À 


^ . , • ■ , i ^ 8»-  '■ 

1 ^ ^f  . 


t-É*.  ^ 


jr-'  '* 


Ulrich  Middeldorf 


LA  HISTORIA 

D'ITALIA, 

Z)i  Ad.  Frdncejco  Gmcciardim gentil’- 
hmmo  Fiorentino  : 

Nuouatnente  con  Ibmma  diligenza  riftampata , & da 
molti  errori  ricorretta . Con  l’aggiunta  de’  fom- 
marij  à libro  per  libro  : & conle  annotationi  in  mar 
gine  delle  cofe  piu  notabili  : 

FATTE  DAL  Fj.VEFj.'Upo  TADFJ.  \EAIG10 


IN  VENETIA, 
.dpprejfo  Nicolo  JBeuilacqua . 
M D L X I I I. 


I 


al  magnanimo  et  cortese 

M.  NICOLO  DI  PRIMO  GIOVANE  HONORATO 
FRANCESCO  SANSOVINO. 

O non  credo  Magnifico  M.Nicolò,  che  da  molti  an- 
ni in  qua  fia  ucnuta  a luce  la  piu  bella, ne  la  piu  hono 
rataHiftoria  di  quella, percioche  le  noi  cófideriamo 
quali  fieno  flati  gli  Icrittori  delle  cofe  de  noflri  tem 
pi , coli  latini  come  uolgari , troueremo  fenz’alcun 
dubbio  che  alcuni  non  hauédo  punto  di  lume  d’elo 
quéza  o di  praticade  maneggi  del  mòdo,  anzi  eflèndo  uiuuti  lèm- 
prein  otio,(bn  nelle  loro  fcritture  tenuti, languidi  quanto  alle  paro 
]le,&  quanto  a concetti  lènza  neruo  nefluno.Et  alcuni  altri  mouen 
do  con  la  facódia  del  dire  i lettori  a diletto,hanno  poi-da  altra  par- 
te corrotta  tutta  la  Hifloria  loro,  o col  mele  deU’adulationc , o col 
ueleno  delle  malcdicenze,accópagnando  l’intelletto  con  la  mano 
per  premio,có  uergogna  del  lor  nome  c có  dano  infinito  delle  per 
fone,alle  quali  elfi  dàno  a credere  una  cofa  per  un’altra . I quali  di- 
fetti fi  come  grandi  & notabili  in  alcuni  Hiftorici  moderni,  cofida 
quello  noflro  fono  flati  fuggiti,  & certo  có  molto  giudicio,pcrcio 
cheeglifimifeafcriuerleprefenti  colè  per  le  medefimo , &nona 
petitioned’ImperadoridiPapi,&  hauendouedutoc  maneggiato 
in  gru  parte  le  cofe  che  fi  cótégono  in  quelli  libri, le  ha  dette  come 
huomo  di  flato  per  la  uerità,conciofia  ch’egli  gouernò  città  & prò 
uincie  intere,  & fu  piu  uolte  Cómiflàrio  General  della  Chiefa , & 
comàdò  al  Marchele  di  Matoua  e a Prolpero  Golèna  nuouo  Anni 
baie  dell’età  noftra,di  modo  che  non  fi  riportando  alle  relationi,  le 
quali  per  lo  piu  Ibn  fallaci  come  procederi  da  perlbne  moflè  o per 
amoreo  per  odio,  ha  potuto  ordire &telTere  quello  bellilficorpo 
di  Hifloria  in  quel  modo  ch’ella  fi  uede, tutta  piena  ui  accidéti  gran 
di  e importati , trattàdo  egli  le  colè  có  purità,có  prudéza  & có  grà 
dezza.&fcoprédo  quafi  nouello  Polibiole  cagioni  delle  difeordie, 
gli  utili, o i difutili  delle  paci, gli  humori  occulti  de  Principi,e  pene 
traodo  fino  alle  radici  de  lor  cuori, fa  toccar  altrui  có  mano  lo  flato 
d’Italia.Ne  io  per  me  làprci  dir  altro  intorno  alla  frali  dello  fcriue- 
rc,lènó  ch’effèndo  naturale  & gentile  ( non  per  adefear  con  le  fue 
morbide  dclicature  gli  animi  altrui  nell’offcnder  ogniuno,  ma  per 
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iicftir  i concetti  pieni  di  candida  uerirà  ) dimoftra  che  no  fu  fcritta 
per  gloria3rna  per  eterna  memoria  de  trauagli  de  noftrianni  infelk 
ci.  Ne  uoglio  lafciar  di  dire  che  per  dentro  ui  fono  fparfi  cofi  hoho  ‘ 
rati  difcor.focofi  rari  auuertimentiiCofi  alte  fencenze,  & cofi  eccel- 
lenti orationijtaoto  grani,  tanto  aueduti, tanto  penetranti,  e tanto 
eloquenti  chenulla  piu.  Ora  quefta  cofi  nobile  & graue  Hiftoria 
ho  io  uoluto  mandare  iiu  altra  uolta  in  man  degli  huomini  fotte  il 
Voftro  nomebonorato,  perciochehauendoci  durato  qualche  fati 
ca  intorno,  mi  pare  haiierci  acqiiiihto  dentro  qualche  ragione,ho 
uoluto  dico  mandarla  (òtto  ilnome  dello  honoratoM.NicoIò^per 
cicche  eflendo  fpirito  nobile  e d’alto  intelletto  amerete  cofi  raro 
fcrittore . Oltre  ch’io  fon  tenuto  a honorar  come  io  fé  quegli  huo- 
mini che  Io  meritano^rra  quali  a me  pare  che  V.S.non  fia  punto  in- 
feriore per  nobili  & eccelieti  qualità  a niuno  altro  della  uoftra  cit-; 
tàjcóciofia  che  faucllàdoiì  di  noi  molto  honoratamente  fento  cele 
brami  per  giouane  coli  genero fo  d anim  O3&  p cofi  magnifico  ch’- 
ella fupera  di  gran  luga  ogni  altro  della  natio  tua  honorara  di  fplen 
dorè  in  quefìa  parte  & di  gloria.  Séco  parimente  e(altarui,per  cofi 
prudente  nc  maneggi  delle  facultà  groife  che  uoi  girate  fu  la  piaz- 
za di  quefta  feliciftima  Rep.  che  tari  fon  quegli  che  ui  fi  poflìno  ag- 
guagliar con  maraiiiglia  d’egniuno^pof  che  in  cofi  giouane  età  pre 
uedete  con  maturo  configlio  quel  che  bifogna.Odo  oltre  a ciò  ctf 
amàdo  uoi  gli  fcrittori  e talhora  togliédoui  dal  negotio  uoftro  im 
portante, ui  date  al  dolce  ocio  delle  lettere, co  tanta  intelligéza  del 
le  coj[è5che  fi  confefft  apertamete  per  tutti  che  quando  haiiefte  da 
to  opera  intera  a gli  ftudi,  fàrefte  riufeito  un  de  rari  huomini  de  té- 
pi  noftri  nelle  difoipline , fi  come  uoi  (ète  per  douer  riufeir  nell’età 
piu  matura  ne  uoftri  maneggi.  Vltimamente  intendendo  che  nel  fò 
guir  uoi  la  nera  uirtù)UÌ  aprite  bella  & reale  ttrada  alla  gloria, ama 
do  i buoni, & honorando  chi  merita, mi  ui  fono  affettionato,  & tan 
to  piu  che  cftèadocotinouoteftimonio  delle  nobili  e belle  opere 
uoftre  il  S.  Gian  Battifta  Fagnano  gétilhuomo  reale  Se  uoftro  ftret 
tift.amico,delquaI  pariméce  fi  parla  co  modi  honorati,  no  pollo  (e 
nò  riiierirui  molto  p la  fomiglianza  & per  la  congiunrió  de  gli  ani- 
mi dell’uno  co  l’altro, ond’io  fon  certo  eh ’eflèndo  uoi  tale, accetta 
dolamiauolótàprontaahonoraruiin  ogni  occafione , gradirete 
quefto  dono  a perpetua  gloria  delle  uoftre  qualità  rare  & gentili. 


A L r I L L V S T R I S S I M 

ET  ECCELLENTISS.  SIGNORE, 

IL  SIGNOR  COSIMO  MEDICI^ 
DVCA  DI  FIRENZE^  ET  DI  SIEN 

SIGNORE,  ET  PADRONE  NOSTRO 
osservandissimo^ 


O I habbiamo  finalmente,  Illufirifllmo , 
& Eccellentiffimo  Principe , rifbluto  di 
mandare  in  Ince  la  Hiftoria  delle  colè  aC 
cadute  in  Italia  dalla  paflàta  di  Carlo 
Ottano  Re  di  Francia,  tnfino  airanno  m. 
D.  XXVI. (critta da M.  Francesco  Guic- 
ciardini noftro  zio:  parendoci  noftro  de 
bito  (bdisfare  al  commune  defiderio,  & 
alla  gloria  di  cofi grane, & giudiciofo  fcrittorc,  non  potendo  ella 
piu  lungamente  tollerare  che  tale  opera  ftefle  fepolta,  per  laqua 
le  fi  può  facilmente  Iperare  che’l  nome  fuo  habbia  ad  efiere  per- 
petuamente celebrato  :&  ancor  che  al  prefentenon  fia  noftra 
intétione  lodare  ò T Autore, ò l’Hiftoria  fcritta  da  lui , perche  Vvh 
no,&  laltro  di  quefti  fi  faranno  per  fe  ftelfi  conofeere  chiaramen 
te  : non  lafcieremo  però  di  dire , che  quelle  leggi , che  fi  deuono 
neirHifioria  principalmente  oficruare,  confiderata  loperaj  & la 
Ulta  deir  Autore,  eflèrfi  da  quello  inuiolabilmente  ollèruate,  ap- 
prouando  cialcuno  diquei,chelo  conobbero, luiefiTere  fiato  no 
folo  prudente,  ma  fincero,  & buono , dalle  quali  uirtù  è lontano 
ogni  fofpetto  di  gratiajò  d’amore, d’odio,  ò di  premio,  ò di  qua- 
lunque altro  fi  uoglia  humano  affetto , che  poffà  hauer  forza  di 
torcere  dal  uero  lanimo  de  gli  ferittorironde  fi  può  fermamente 
credere  le  colè  fcritte  da  lui  eflèr  nere,  & cofi  feguite  come  elle  fi 
contano  : perche  rari  (bno  fiati  quegli  in  quefti  tempi  j a’quali 
fi  fia  porta  maggiore  comodità  di  (àpere  il  uero  delle  cole  che  a 
[uijilquale  effèndo  nella  fua  Città  nato  nobile , & dedicatoli  da’ 
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f)riml  anni  fuoi  a gKftudij  delle  lettere, & conoieiuto  da  ìnólti  in  * 
in  dal  principio  della  fua  gioiianezza  attiffimo  a trattar  còfc  gra 
di,&  honore , fu  adoperato  da  fuoi  cittadini  molto  per  tenapo  in 
faccende  di  gran  momento , doue;  crefcendo  in  lui  infieme  con 
Tetà  il  giudiciÓ3&  il  làpere,  fu  da  potentiflimi  Principi  con  fòm- 
ma  autorità  propofto  a grandiffimi  eflferciti , a gouerni  di  Terre , 
&amminifl:rationi  di  Prouincie3&  in  fomma  quafi  per  tutta  la  ui 
ta  fua  in  cofe  grandiffimc3&  grauiflime  efièrcitatorlà  onde>&  per 
hauerne  egli  trattate  afl&i)&  effere  interuenuto  doue  le  piu  fi  trat 
tauanOjgli  èftato  facile  uenire  alla  cognitionedi  molte  co  fesche 
a infiniti  altri  fono  fiate  nafcofeoltre  a che  egli  fu  diligentiffimo 
inuefiigatore  delle  memorie  publiche  non  Iblo  di  qiiefia  Città , 
doue  le  ne  tiene  diligente  CLìra>  ma  ancora  di  molti  altri  luoghi , 
donde  per  la  fua  autorità , & riputatione  potette  ottenere  quan- 
to uolle.Eflèndo  adunque  fiata  tale  & la  uolontà,&  la  comodità 
di  M.  FRANO  ESCO  5 pofTiamo  credere  che  quefia  opera  habbia  ha- 
uuto  tutto  quello  fe  gli  afpettaua^  maffimamente  che  egli  molto 
tempo  innanzi  intento  a quefio  fine , a'quello  con  tutto  lanimo 
fi  preparaua.  Hora  che  le  cofe  fcritte  da  lui  fieno  da  eflère  filma- 
te molto  5 non  fa  mefiiero  che  noi  altrimenti  dimofiriamo  5 per- 
che chi  è quello  5 che  non  fappia  dall’anno  m.  ccccxciiii.  infin’ 
al  fine  della  fua  Hifioria^che  fono  circa  quaràfannij  efiere  in  Ita 
lia  nati  i piu  uarij  accidentUe  maggiorijle  piu  horribilij  & piu  a- 
troci  guerresche  da  lunghiffimo  tépo  in  qua  in  qual  fi  uoglia  par- 
te del  Mondo  fieno  fiatc?Ie  quali  non  folamente  in  eflà  fi  raccon 
tanojma  le  cagionisi  configlisla  prudenza,  la  temerità,  la  uirtù , i 
uitij,&  fortune  degli  huomiui  principali,che  u interuennero,taI 
mete  che  noi  poffiamo  di  quefia  opera  ueraméte  affermare  quel 
lojche  dire  fi  fuole.  La  hiftoria  eflèr  tefiimonio  de'tempi  paflàti , 
luce  del  iiero,uita  della  memoria,  & finalmente  maefira  delle  hu 
mane  attioni.Grande  è adunque  il  frutto  che  di  tal  forte  di  fcrit- 
ture  fi  trae,fe  con  bello,&  difiinto  ordine,  con  graui,  & giudicio 
fe  fentenze  fi  defcriuono:  & fe  bene  allaintera  perfettione  fi  con 
ueniflè  un  leggiadro,  Scornato  parlare,  ilqual  forfè  in  qualche 
parte  da  alcuno  farà  defiderato  nella  prefente  Hifioria , diciamo 
ciò  efiere  auuenuto  perche  M.  Francesco  molto  prima  che  alla 
fua  età  non  pareua  fi  conuenifie, terminò  la  prefente  uita,lafcian 
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do  quefla  opera  ìinperfetta5&  quattro  altri  ultimi  libri  d’cflà  più 
prefto  abbozzati,  che  finiti,!  quali  per  tale  cagione  non  fi  manda 
no  fuori  al  prefente,onde  nó  poflètte  a quella  fiia  figura  dare  que 
gli  ultimi  lineamétijche  a perfetta  opera  fi  cóueniua,béche  & an 
coraamoltihuomini  di  buono  giudicio  fogliono  parere  belle 
molte  figure  nó  coli  ripulitc,&limare,mache  có  qualche  poco  di 
naturale  rozzezzajSc  purità  dieno  fegno  d’antichità,  & di  graui- 
tà . Deliberati  adunque  noi  fiioi  nipoti  di  mandarla  in  luce , non 
ci  è conuenuto  ftare  iòlpefi  a chi  doueffino  indirizzarla,  & dedi- 
carla:percheeflèndo  l’autore  flato  fempre  fèruitore  deirilluft. 
Cala  de’Medici,&  particolarmente  di  V.EJlluflr.  & contenédo 
quefla  Hifloria  molti  egregi)  fatti  de  gli  anteceflbri  di  quella,  & 
in  particolare  del  ualorofilsimo  padre  fuo:&  cflèndogli  noi  tutti 
humilifsimi,&  diuotiflimi  (èruitori,non  poteuamo  ragioneuol- 
mentc  pur  penlàre  di  madarla  fuori  fè  non  fotto  il  feliciftimo  no 
medi  quella,lperando  gli  debba  eflere  gratifsima,  hauédola  col 
fuo  fapiétiflimo  giudicio  piu  uolte  commédata . Si  degnerà  adu 
que  V.E.llluftrifs.riceuerla,&  accettarla  come  colà  fua,non  lòlo 
da  noi  tutti.  Sedarne  in  loro  nome,  ma  da  M.  irancesco  flellb 
per  mano  noflra,alpettando  poco  appreflb  gli  ultimi  quatto  li- 
briiSe  con  quello  facendo  fine  a V.E.llluflr.  baciamo  humilmen 
te  la  mano, pregando  Iddio  che  la  conlèruijSc  feliciti.  Di  Fircn 
ze  il  giorno  j.di  Settembre  1561. 

Dì  V.EccelIentia  lllullrifsima 


Humililsìmo,Se  deditìls.  Scruitore 


Agnolo  G uicciardini 
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DI  M.  FRANCESCO 
GVICCIARDINI. 


A Fam  iG  1 1 A de  Guicciardini  nobile  & ricca  iu  Fiorenna , fti  Tempre  notabile 
in  tutti  i tempi , percioche  ella  ha  tuttauia  prodotto  huomini  Illnftri  in  cafa  c fiib- 
ri  coli  neirarmi  tome  nelle  lettere . Et  lafciando  da  parte  il  far  lunga  memoria  di 
molti  chiari  Seiiatori  ch’ella  hebbc,dirò  folamente  che  M.  PierOjpadre  del  prefen- 
te  M.  Francefeo  fu  molto  llimato  nella Rep.  percioch’egli  hebbe  diuerfi  Magiftili' 
ti , & fu  mandato  da  quella  Signoria  in  diuerle  Ambafciarie, nelle  quali  portandofi 
honoratamentes’acqtiiftò  non  picciolo  grado  diriputatione  c di  gloria  fra  fiioi  Cic 
tadini . Dicollui  nacque  M.  Franceilo  noftro , huomo  d’alto  fpirito  e degno  d’ef- 
fcr  celebrato  da  pgnimio.  Egli  fi  diede  ne  i fuoi  primi  anni  a gli  ftudij  delle  lettere, 
nelle  quali  fece  grandislìmo  acquifto , ma  defiderando  come  quel  ch’era  nato  a comandare , di  farfi  cono- 
feer  ne’  maneggi  di  fiato.,  & vedendo  che  i fratelli  gli  andauano  innanzi  nel  gouerno  della  Rep.  fi  mife 
allo  ftudio  delle  leggi,percioche  egli  fperaua , efiendo  Dottore , d’^effer  prepofto  a fratelli . Fu  adunque  a 
Fifa  e a Bologna, fiudij  honorati,ne’  quali  portandofi  moderatamente  nel  maggior  fcruor  della  fua  giouc- 
cù, intento  foto  a farfi  ricco  de  beni  deiranimo,apprefe  bon  marauigliofa  prefiexza  la  feienza  delleleggi, 
ancoraché  elle  nò  gli  fodero  a gufto,  percioche  non  Io  mode  ne  diletto  di  quelle-, ne  appetito  di  far  guada 
gno  col  mezo  loro, ma  folo  defiderio  di  honore,  Se  per  aprirfi  la  via  alle  cofe  della  Rep.  come  s’è  detto.Tor 
nato  adunque  honoratamente  alla  patria  & conofciiito.da  molti  attisfimo  a trattar  cofè-grandi, fu  meflb  in 
opera  da  Tuoi  cittadini  molto  pertépo  , percioche  egli  fu  madato  Ambafeiadore  al  Re  d’ Aragona  per  cofe 
importanti  111  tépo-no  ancora  habilc  perla  difpofition  delle  leggi  della  fua  patria, che  voleuanochenonfi 
potefie  efler  eletto  ambafeiador  fé  non  in  età  di  certi  anni  : tanto  era  egli  allora  in  concetto  di  huomo  ec- 
cellente. La  onde  venuto  in  credito,e  conofeinto  perterribile  nelle  cofe  grandi , & permeorrotto  doue  fi 
trattaiia  lamateria  della  Gmftitia, come  queleh’era  d’animo  reale  & fincero  in  tutte  l’operation  fiie,fii  ab 
bracciate  con  gran fauor  dalla  famiglia  de  Medici:La  onde  fotto  Leone  fu  creato  Prefidente  della  Ronia- 
gna,percioche  quelli  prouincia  per  le  paflàte  guerre  del  Duca  Valentino, & per  efler  lungamente  fiata  fot 
topofia  a diuerli  Signorotti , era  tutta  piena  di  difiènfioni , & di  genti  di  mal’affare , & tra  l’un  confino  Se 
l’altro  delle  vkiae  "città-,  fi  cometteua  tutto  ii  dì  d^grolfc  compagnie  di  federati  huomini  vna  infinità  ^ 
misfattijonde  Se  per  terribilità  di  quei  popoli , & per  elfere  genti  bellicofe  nó  fi  trouain  chi  haueffe  ardire 
a metter  mano  a qud  gouerno.  Fu  adunque  mandato  il  Gaicciardino , ilquale  con  animo  inuitto  riceiiuta 
l’imprefajmm  folaméte  vi  andò  ficuro,  ma  in  breuc  tépo  acquetò  tutta  quella  prouincia,conciofia  che  que 
gli  huomini  che  per  altro  nó  ftimaua  le  forze  del  Papa,vd!to  il  nome  del  Guicciardini,  sbigottiti  per  la  fna 
fcueritàjpofero  giù  l’armi,&  gli  cederono  il  paefe  ficuro  da  ogni  fceleratez'za;&  egli  nó  hauendo  all’incoii 
tro  riguardo  a gradezza  di  fangue  o di  titoli  o di  brauur3,(pclc  tutti  colorokh’erano  capi  di  fetta.Fu  pari- 
mete  lago  tépo  Goucniator  di  Modona  e di  Reggio  la  chiefa,&  Gouernò  parimente  Parma, la  quale  egli  di 
fefe  cÓtra  ìFràcefi  comefi  legge  nelxiii.  di  quella  Hiftoria*.  dimaniera  ch’egli  fu  valorofo  nonlolamente 
ne  cófigli,ma  nciropere  ancora.Morìinquei  tépiil  Sig.  Giouani  de  Medici  ferito  da  vno  fchioppo,il  qual 
era  il  pia  ualorofo.  Capitano  che  foflè  a Tuoi  tépi  per  ardire,&  per  vigor  d’animo,  & cofi  ualorofo  che’l  fuo 
nome  eratremcdo^Egli  hauea  fatto  vna  eletta  de  piu  ualorofi  foldati  d’Italia,  iquali  fi  chiamaron  poi  le  b,a 
de  nere, & tutti  riufeirono  capitani  eceelléti  in  diuerfi  tempi. Di  quefii  adunque  morto  il  Sig-.  Giouanni,ri 
mafe  Capitano  & luogotenente  il  Guicciardini , percioche  ninno  altro  fi  poteiia  troiiar  che  per  animo , & 
per  terribilità  folle  piu  fomigliante  al  Medici  di  liii,ne  i foldati  voleiiano  altri  che'l  Giiicciardinida  onde  ef 
fèndo  il  Re  di  Francia  difeefo  in  Italia  perle  cofe  di  M'ilano,  & douédo  Papa  Leone  concorrere  con  l’Impe 
radore  a quella  difera,fece  Commefiario  General  del  fuo  eflèrcito  il  Guicciardino,  con  autorità  tale,ch’e- 


fiio  pericolo, doue  egli  ha  lafciato  eterna  memoria  del  fuo  grau  nomeXonciofia  ch’egli  era  efpcdito  nelle 
facende,accortisfimo  ne  giudici), &feuerisfimo  nelle' eflècutioni . Si  raccontano  di  lui  molti  detti  notabili 
in  diuerfe  occafioni,&  moki  giudici]  fatti  da  lui  alla  foiniglianza  di  quelli  di  SalaiTione,anzi  egli  fu  tale  in 
quefia  materia  e in  tutte l’altre  che  fi  richieggono  ad  huomo  fiatuale , che  hebbe  titolo  d’eflèr  vn  de  fette 
Sani  d’Italia  de  fuoi  tempi.Fii  ofièruato  & tenuto  in  gran  riucreuza  da  tutti  i Principi  d’Italia  Se  fuori.  Et. 
egli  all’incontro  diede  loro  fempre  configli  tutti  corriipoiidcnti  alla  loro  opinione.  Ma 'poi  che  fu  fa- 
tio  di  gloria  ritornatoiène  alla  Patria , fi  difpofe  di  iiiuer  il  rimanente  de  gli  an  ni  fuoi  in  tranquillo  fiato, 
gradendo  honoratamente  le  Tue  molte  ricchezze.  Ma  percioche  il  fiio  marauigliofofpirito  non  poteua  fiar 
fermo  efièndò  tifato  a gran  cofe,  conferì  Tanno  r>  27.  con  M.  Iacopo  Nardi  fuo  intrinfeco  amico , & che  è- 


de  Tuoi  tempi  per  fuggir  Tinuidia' quando  haiiefiè  trattato  di  fé  medefimo , fi  mife  a quefia 
pre{à,nella  quale  quanto  eglifiariufcito  felicemente  ogniuno  il  conofceiEglila  cominciò  daU’ànno 
feanì  fino  a temoi  di  Cleinente  vii.  verfo  la  fua  inorte.Fii  molto  honorato  nella  fua  patria,  &.  fomm.amc 


te  amato, prima  dal  Duca  Alefiaudró)  & poi  dalTEccelIentisfimo  Sfignor  Cofimo  al  prefente  Duca  di  Fio- 
renza & di  Siena,  ii  qual  lo  Irebbe  in  luogo  di  padre.  Finalmente  fi  morì  piu  giouane  di  quel  chi-  meriuuA 
WLhuoiuo  cofi  iliuftre lardando  per  fempre  ricordo  alle  genti  del  fuo  gran  nomer 


TAVOLA  DI  TVTTE  LE  COSE  PIV 

NOTABILI  CONTENVTE  NELLA 

PRESENTE  OPERAI 

Ouc  per  vìa  di  Alfabeto  fi  pofiono  ageuolmcnte  trouarc  le  materie 
piu  importanti  della  prefente  Hiftoria:  e’I  numero  è fegno 
della  prima , & feconda  faccia  • 


BBATTIMEN- 
to  dcGuafconi.  car- 
te 124 

Abbattiméco  ditredi 
ci  Francefi,&  altrct- 
taci  Italiani, in  capa 
chiufo  perhonordel 
le  loro  nacioni  144 
Abboccamento  del  Re  d’ Aragona , & del 
Re  di  Francia  in  Sauona  188 

Abboccamento  del  Papa,e’l  Re  di  Francia 
in  Bologna  349 

Abruzzi  lotto  l’vbidienza di  Spagna  i ji 
Achille  de’  Grafli  al  Re  di  Francia  19^ 
Accordi  nuoui  tra’ Fiorentini , c’i  Redi 
Francia  éi 

Accordi  tra’l  Valentino , el  Bentiuoglio 
128 

Accordi  tra’  BologneF,e’l  Valentino  140 
Accordi  tra’l  Papa,e’l  Re  di  Francia  349 
Accordi  tra*l  Papa,  & Francefeo  Matia,& 
fueconditioni  37o 

Accordo  tra’  Colonnefi , & Orfini , & fuc 
conditioni  9^ 

Accordo  i^nominiofo  de’ Veneriani , co’ 
difenfon  di  Brefcia 

Accordo  tra’ Fiorentini,  & Renio  da  Ce- 
ri 4^1 

Accordo  tra  Cefare , c’I  Re  di  Francia, e i 
Capitoli  d’eflb  468 

Adorni,  Fregoli,  capi  di  parte  in  Geno- 
ua  181 

Adorni  fuggono  di  Gcnoua  31^ 

Adorni  elottano  il  Duca  di  Milano,  a re- 
llituirgli  alla  patria  52,0 

Adorni, & Ficrchi,pigliano  la  Specie  324 
Adorni, & Fielchi  allaltano  Genoua,  & fo 
no  ributtati 

Adriano  batte  Verdona  3^18 

Adriano  Cardinal  di  Tortofa  Fiamingo  ^ 
fatto  Papa  40^ 

Adriano  V I.  entra  in  Roma  4I2 

AlFi^ctione  de’  viUani^Vicentini,yerfaVe 


netìani  f 

Agenti  di  Lodouico  Sfotta  liceotiati  di 
Francia  77 

Agoftin  Barbarigo  Doge  di  Vcnetia,per- 
fuade  ad  accettar  Pi  fa  75 

Agoftin  Barbarigo  Doge  di  Venetiamuo 
re  iji 

Alamano  Saluiati  214 

Alarcene  verfo  il  Friuli  55 1 

Alarcone,Pagol  Vittori,Girolamo  Moro 
ne,  Galeazzo  Vifconte,  e’I  Generale  dì 
Normandia, trattano  la  triegua  424 
Alberigo  da  Sanfeuerino  8® 

Alberto  PiOjAmbafeiatore  deiRe  di  Frati 
eia  al  Papa  22® 

Alberto  Pio  ,e’l  Palifta  a Carpi  244 
Alberto  Pio  fcacciatodi  Carpi  dal  Duca 
di  Ferrara  i6o 

Alberto  da  Carpi  nimico  del  Duca  di  Fec 
rara 

Alberto  Petra  343- 3^* 

Aleftandria  prefa^Sc  faccheggiata  da’  Fraa 
cefi 

Aleirandria,&  Afti  prefo  da*  Gefarei  4of 
Aleftandro  Bichi  morto  44^ 

Aleflandro  Triulcio  difende  la  Mirando- 
la contra  Papa  Giulio  2J® 

Aleflandro  Triulcio  morto  fotto  Reggio 

AleflTandro  Fregofo  fa  trattato  contra  il 
Duca  di  Ferrara  ' 578 

Alia  fiumCjOggidettaCaminate  145 
Alfonfo  d’Aragona  fucciede  al  padre  nel 
gouerno  del  Regno  di  Napoli  14 
Alfonfo  lafcia  il  Regno  al  figliuolo  , & fi 
fugge  in  Sicilia  34 

Alfonfo  Diualo  Marchefe  di  Pefcara>  45 
Alfonfo  del  Mutolo  214 

Alfonfo  Cardinal  di  Siena  nimico  di  Papa 
Leone, cerca  d’attoflìcarlo  3^7 

Alfonfo  da  Eftc  ,e*i  Contedi  Gaiazzo,  8c 
Annibai  Bentiuoglio  li 

Alfonfo>&  Cìamontc  fcommunìcati  245 

^ Alfonfo 


TAVOLA 


AlfonfodaMi  aRoma  294 

Alfonfo  Duca  di  Ferrarajnotato  permer- 
caate,  piu  che  per  Principe  378 

Alioggiamemo  nuouo  de*Francefi,ÌBtor- 
noàPauia  ’ 458 

Alterezza  di  Gtirgenfe  moflratt  a*  Cardi- 
nali a’ Veneciani 

Altobeìlo  Vefcouo  di  Polla  Legato  ia  Ve 
netia  37^ 

AltofaiTo  Capitan  de  gli  Suizzeri  3 16 
Aluianoj  perche  cagione  andò  alfoldodi 
Spagna  2$6 

Aluiano  è mandato  da  Confaluo  io  Pu- 
glia 

Aluiano diuenta Capitano  di  Ventura. 
i7i 

Aluiano  è accettato  da*  Pifani  ibid. 
Aluiano  fi  fcofta  da  Verona^non  gli  effen- 
doriufcito  il  trattato 
Aluiano  fuggeallàTomba  318 

Aluiano  penfa  d*impedireil  ritorna  a’ni- 
mici  3Z1 

Aluiano  fugge  ^ 32  J 

Aluiano  rompe  i Tedefchi  aPortonon,  & 
lo  mette  a facco  331 

Aluiano  prefenta  la  giornata  al  Vicere. 

Aluiano  torna  a Padoua  jay 

Aluiano  a Cremona  343 

Aluiano  a Lodi  344 

Aluiano  muore  a Ghcdi  nel  Bfefciano,€ 
fepolto  a Vcnetià  nel  Monafteriodi  S. 
Stefano  ’ 348 

Ambafciatorì  Ven€tiaBÌ,&  Aragonefi  per 
fuadono  il  Papa  a feguitare  ia  guerra. 
290 

Ambafciatori  de’  Venetiani  al  Re  di  Frao 
da  348 

Ambafciatorideii’Imperatore  a Fioren- 
za 84 

Ambricort  prigione  144.147 

Amerigo  Ve  f3u<ci  Fiorentino  1^4 
Ammiraglio  di  Francia  cerca  di  coprire  la 
fuadapocaggine  422 

Ammiraglio  di  Francia  prefenta  la  gioma 
ta  agrimperiah  427 

Ammonitionidi  Lodouico  Sforza  a Pier 
de*  Medici  4 

Anna  Reiria  di  Francia  muore  328 
Anna  Ducheifa  di  Borbone  96 

Anauk,c*ÌFracafla  nella  fortezza ^di  Vi- 
cenza 224 

Anelila  Gritti  in  Brefeìa  109 


Andrea  Gritti  £ mette  alla  ncuperationc 
daPadoua  ijy 

Andrea  Gritti  a Vicenza  224 

Andrea  Gritti  faccheggia  Guaftalla , & (i 
ritira  a Montagnana  2yx 

Andrea  Gritti  liberato  di  prigione  3 1 3 
Andrea  Gritti  General  deirarmata  Vene 

334 

Andrea  Gritti/atto  Doge  di  Vcnctia  41  s 
Andrea  di  Burgo  Cremonefe  27 $ 

Andrea  Bua 

Andrea  Doria  acquifta  vna  nane  Francefe 

in 

Andrea  Nauaier 

Andrea  RofTo  Segretario  de*  Venetian i i n 
Francia  47^ 

Anghiera;,&  Arona^  teftituite  a*  Buonro- 
mei 

Anghlerì  s’arrende  al  Vitelli , e*l  medefi- 
mo  fa  il  Borgo  a San  Sepolcro  ti6 
AngeloT riuifano  General  dell’armata  Ve 
netiana 

Angelo  Triuifano  piglia  fa  terra  di  Fiu- 
me per  forza  217 

Angelo  Ttiuifano 'ricupera  Rafpurchio. 

217 

Angelo  Triuifano  fi  falua  con  Io  ftendar- 
do  principale  di  S.  Marco  ' 22^ 

Annibai  Bentiuoglio  20 

Annibai  Bentiuoglio  a Bologna  410 
Annibai  da  Camerino  rompe  il  Marche- 
fediBitonto  yp 

Annibai Rangone  a Bologna  410 
Animo  rifoJuto  di  Papa  Giulio  IL  cen- 
tra* Venetiani  ‘ 170 

Animo  cattino  dell’Imp.  del  Re  di  Fran- 
ciaj&  del  Papa  centra’  Venetiani  201 
Animo  di  Papa  Giulio  verfo  i Venetiani. 

il6 

Anno  del  M.  CCCCXCIIII.  mi- 
ferabile  all’Italia  14 

Anno  del  Giubileo  119 

Anon, prefo  da’ Francefi  11  j 

Antonio  Fonfeca  4^ 

Antonio Grimano , Capitan  dell’armata 
Venetiana  47 

Antonio  Grimano  General  delParmata 
Venetiana  c citato  a Venetia  iip 

Anton  Grimano  confinato  in  vita  in  Olla 
ro  II9 

Antonio  Grimano  Doge  di  Vcnctia  muo 

re  41; 

AntoBclloSaucllo  ferito  .85 

Anto- 


T A V O LA 


Antonìotto  A(!orno  3 tS 

Anconiotto  Adorno^creato  Doge  diGeno 
ua  410 

Anconio  Landriano  ucciTo  1 1 ; 

Antonio  da  Leua  144 

Antonio  da  Leua  Capitan  d’huomlni  d’ar 
me  ^ 387 

Antonio  da  Leua'in  Pauia  406.41^ 

Antonio  da  Leua  toglie  artiglierie3&  mo- 
nitioni  a’Francefi  44* 

Antonio  daMonte  feltro 
Anton  Maria  Palauilìno  77.ii<5.338 
Antonio  Pucci  in  Eluetia  585 

Antonio  Giacomini  commeflario  de*Fio- 
rentini  ^ I7  3 

Antonio  Loredano,&  Domenico  Triuifa 
no,  Ambafciatori  de’Venetiani  al  Re  di 
Francia  44 

Apparecchio  de’Francefi,per  le  cofe  d’Ita- 
lia 77 

Apparecchi  del  Re  di  Francia  per  la  guer- 
ra d’Italia  149 

Apparecchio  ddle  guerre  centra*  Venetia 
ni  175 

Apparecchi  dellaguerra  contra’Venetia- 
ni  los 

Apparecchi  del  Re  di  Francia,  dilfimulati* 
357 

Aragonefifuggono  il  combattere  79 
Arciuefeouo  di  Capua  aRoma  444 
Arciuefeouo  Orhno a difefa  di  Perugia . 
403 

Arezzo  aflediato  da’Francefi,&  prefo  1 1 y 
Arezzo  fi  ribella  a’Fiorentini  134 

Arezzo  lafciato  da  Vitellozzo  in  mano  de’ 
Francefi  116 

Arezzo  è renduta  a’Fiorentini 
Argentone  tratta  la  pace 
Armata  del  Re  Alfonfo  per  andare  aGe- 
noua  19 

Armata  di  Cefare  aGenouainuano  38  j” 
Armata  de’Francefi  a Genoua  J7 

Armata  de’Francefi  a Ifchia  45 

Armata  Francefe  in  fuga  59 

Armata  Francefe  a Gaeta  7 6 

Armata  Francefe  a Porto  Venere  184 
Armata  Francefe  a Genoua 
Armata  del  Re  di  Fracia  in  mare  fotto  Pie 
troNauarra  376 

Armata  diFrancefeo  Maria  rotta  dalla  Ec 
clcfiaftica  37  0 

Armata  del  Re  Filippo  è difperfa  per  fortu 
oa  17S 


Armata  della  Lega  a Villa  Franca  8» 
Armata  de’ Venetiani  in  Pò , rocca  da’Fer- 
rarefi  2x4 

Armata  Venetiana  alla  Pulifellaj  227 
Armata  de’Venetiani  rotta  in  Pò  da’Fer- 
rarefi  226 

Armata  de’ Venetiani  in  Pò  , percofla  da* 
Ferrarefi  247 

Armata  de’Venetiani  fi  fugge  a Rauenna  , 
quali  rotta 

Arme  fpirituali  quanto  erano  anticamen** 
te  tenute  6i 

Articoli  aggiunti  alla  confederatione  447 
Artiglierie  in  Italia, furono  primamencè 
ufateda’^Veneciani  23 

Artiglierie  di  Francia,con  che  difficultà  fi 
palfauano  in  Italia  340 

Afeanio  Sforza,  & Lodouico  in  Milano  • 
120 

Afeanio  Sforza  muore  di  pelle  X7i 
Afiedio di  Padoua  321 

AlTediodiTerroana  127 

Aflèdio  di  Brefcia  34? 

Affedio  di  Verona  3^7 

Alledio,&  guerra  di  Pauia  433 

Afola  s’arrende  ai  Marchefe  di  Mantoua. 
zia 

Afparot  in  Nauarra  38? 

Altor  Manfredi  20 

Aborre  Signor  di  Faenza  in  tutela  di  San 
Marco  7^ 

Aborre  Manfredi, & fua  morte  127 

Abutia  ufata  da’Bolognefi , per  far  dilog- 
giare  i Francefi  d’attorno  alla  città  1 80 
Abutie  di  Laucrec,  & di  Profpero  Colon- 
na 403 

Auerfa  fi  ribella  da’Francefi 
Auifidi  Lodouico  Sforza  a Papa  Aleffan- 
dro  4 

B Abone  da  Brifighella  Colonnello  de* 
Romani  325 

Bagli  d’Amiens,  agli  Suizzeri  284 

Bagli  di  Digiuno , è facto  prigione  da  gli 
Suizzeri 

Baiafet  Ottomanno  rompe  la  guerra  a’Ve 
netiani  1x3 

Baiafet,  perche  non  continuò  la  guerra  co 
tra’Chribiani  1^3 

Baiocco  prefo  da  gl’imperiali  197 

BaldaffarBiafcia  Capitan  delle  galee  del 
Papa  a Fifa  176 

Baldabar  da  Cabiglione  al  Re  di  Francia . 
290 

Barci 


Baiti  Caftcllo  ^ .3^^ 

Bartolomeo  d’Aluiano  , & Giangiordano 
.Orfino  incarcerati  Si 

Bartolomeo  d’Aluiano  eletto  Capitan  ge 
nerale  de’Venetiani,  in  luogo  del  Con- 
te da  Pitigliano  31  y 

Bartolomeo  Caprauica  morto  240 

Bafciano,  &Morofi:ico  faccheggiati  gzi 
Bafciano  prefoda’Venetiani  224 

Bafciano  s’arrende  a’Tedefchi  2gy 

Bafignano,Voghiera,C aftel  Nuouo^Pon- 
te  Corone , s’arrendono  a-  Francefi  1 1 5 
Baffignana  j detta  da  gli  antichi  Augufta 
Bacienorum  295' 

Baftardodi  Sauoia^^  Galea27,o  Sanfeueri 
no  40y 

Baftia  prefa  dal  Nauarra  278 

Bahia  riprefa,  & rouinata  dal  Duca  di  Fer 
rara  278 

Baftione  della  Ventura  loz 

Batteria  di  Verona  3y^ 

Battifta  da  Vercelli  chirurgico  famofo 
167 

Battifta  Vifeonte  1Z2 

Battiftino,e*l  Triulcio  a Nouì  89 

Bajtciftino  Fregofo  fi  riconcilia  col  Duca 
di  Milano  98 

Bellinzone  terra, prefa  da  gli  Sui77eri  IZ2 
Bellona  prefa  dal  DucadiBranfuic  210 
Bellona  ritorna  fottq  a’Venetiani  217 
Benedetto  Cribrarlo  Cremafeo,  da  Cre-^ 
ma  a’Venetiani  504 

Bentiuogli  rientrano  in  Bologna  260 
BergamojOrci  uecchi.  Orci  nuouÌ3&  Po 
te  Vico, prefi  da’Venetiani  z8i 

Bergamo  s’arrende  a Cefarc  319 

Bernardo  Bibbiena  29.9 

Bernardo.del.Nero  Gonfalonier  di  Firen- 
ze 91 

Bernardino  Adorno  muore  i6i 

Bernardin  da  Corte  Pauefe,  Caftcllan<lel 
Caftel  di  Milano  ' ii^ 

Bernabò  Malafpina  incolpato  d’hauere ac 
toflìcato  Papa  Leone  399 

Benmonte  Capitano  de  gli  Suizzeri  123 
Beuren  Cameriere,  porta  i Capitoli  al  Re 
di  Francia  della  fua  deliberationc  410 
Bianca  Maria  Sforza  Maritata  a Maftimilia 
noImp.& fuadote  12 

Bì.agrafla prefa  dal  DucadiMilano  428 
Bi.afcia  Genouefe  Capitan  delle  galee  del 
.Papa  a Roma  291 

BildominoMaeftrato  de*  Veneciani  cac- 


ciato di  Ferrara  ^ 210 

Bibbiena  prefa  dall*  Aluiano  per  trattato 

lOZ 

Bibbiena  Caftello  in  Cafentino  ibid. 
Bolla  di  Papa  Giulio  , centra  quegli  ,che 
cercafleroii  Papato  per  uia  di  Simonia 
466 

Bolgheri  Caftello  Taccheggiato  8^ 

Bologna  uien  fotte  il  gouerno  della  Chic 
fa  180 

Bolognefifofpefincl  rifoluerfi  acbidoue 
uano  ubidire  zrp 

Bolognefi  fanno  ingiuria  ad  una  ftatuadi 
bronzo  di  Papa  Giulio  160 

Bologna  è battuta  da’Francefi  z8o 

Bologna  ritorna  (otto  la  Chiefa  297 

Bonifacio  ViTconteaflalta  animofamente 
ilDucadiMilano,&  lo  ferifee  4x8 
Boniuec  capo  deli’cfl'ercito  Francefe,  pafla 
in  Italia  4^9 

Borbone  fa  Lega  con  l’Imperatore,  & fi  ri 
bella  da  Francia  49 

Borbonea  Milano, fatto  Luogotenéte  Ge 
nerale  dall’Imp.  41^ 

Borbone  fdegnato  col  Viceré  di  Napoli  , 
per  hauere  fenza  fua  faputa  condotto  il 
Redi  Francia  in  Ifpagna  4^4 

Borbone  alla  corte  dell’Imp.  aborrito  co- 
me infame  4^0 

Borbone  all’ Adda  353 

Borghefe  Pctrucci  liberato  dal  Re  di  Fran 
eia  1J9 

Borghi  di  Milano  abbrucciati  3^ * 

Bofeo  Caftello  prefo  dal  Triulcio  89 
Brefcia  fi  da  a’Francefi  209 

Brefcia  prefa da’Venetiani  z8i 

Brefcia  faccheggiata  da’Francefi  18  3 
Brefcia  battuta  da’Venetiani  304 

Brefcia  in  poteftàde’Venetiani  3if 

Brefcia  s’arrende  a Cefare  319 

Brefcia  aftediata  da’Venetiani  3^1 

Brieue  della  difpenfa  dato  a Cefare  di  po- 
ter congiugnerfi  jn  matrimonio  conia 
cugina  463 

Briglia  fortezza  de'Genouefi  18^ 

B rione  Caftello  prefo  dalia  Lega  60 

Brunoro  da  Forlì  361 

Buonaualle  Capitan  Francefe  3gf 

Buouolenta  abbattuta  da  gli  Spagnuoli. 
322 

^Agione  della  rotta  dell*  eflereito  della 
^ LegaalTarro  14 

Cagioni  perle  quali  Pagol  Vitelli  fu  con- 
dannato 


tavola 


dannato  uS 

Cagionde  lo  fdegno  dei  Papa  contro  à* 
Veneciani  201 

Cagion  della  difcordia  trai  Papa,&  Fran- 
cia 225 

Cagione  perche  fi  negalle  Faflblutione  a* 
Veneciani  214 

Cagione  dello  fdegno  di  Cefare  contra‘1 
Papa  22S 

Cagioni  delle  guerre  tra  Carlo  V.  81  Fran 
cefcol.  177 

Cagioni  della  guerra  del  Papa  contra  il 
Duca  d’ Vi  bino  5M 

Camariano  60 

Camillo  Orfino 

Camillo  Pandone , mandato  da  Alfonfo 
al  Turco,  infieme  con  Giorgio  Bucciar 
do  20 

Camillo  Vitelli  foldato  del  Re  di  Fran- 
cia 14 

Camillo  Vitelli  68 

Camillo  Vitelli, & Mons.di  Gemei  70 

Camillo  Vitelli  muore  d’unafafiata  79 

Camino  de  gli  Suizzeri  per  venire  ad  vnir 
fi  col  Papa  2 39 

Canaccio  da  Prato  Vecchio  morto  214 
Canofa  s’arrende  a’Francefià  patti  1 37 
Capella di  Bergamo  fortezza  ^21 

Capino  da  Mantoua  470 

Capitan  Froncaglia  mette  prefidio  in  Ter 
roana  ^16 

Capitani  Ecclefiaftici  deliberano  di  leuar 
fi  da  Parma  3 9i 

Capitani  Francefiperfuadono il  Rea  le- 
uare  l’afledio  da  Pauia  438 

Capitani  Italiani, & Francefi  notaci  di  fur- 
to 439 

Capitani  Cefarei,  in  che  flato  pofero  le  co 
fe  dellTmp.  in  Italia  4^^ 

Capitani  cacciano  il  Re  Ferdinando  3 S 
Capitano  Spirito  muore  144 

Capitolationi  trai  Papa,Cefare,e1  re  Ca 
colico  332 

Capitolationetral  Re  di  Francia,  e1  Pa- 
pa  385 

Capitolacione  tra  Cefare,  e*l  Papa  4(52 
Capitolationi  trai  Redi  Francia,  &.  Ce- 
fare 168 

Capitolatione  trai  Re  di  Francia , quel  d* 
Aragona  ,&  Fiorentini  204 

Capitoli  della  Lega  contra  i Veneciani . 
202 

Capitoli  della  pace  coi  Re  ofleruati  da 


Lodouico 

Capitoli  dell’accordo  fatto  in  Noion  , tra 
Spagna, & Francia  3^^ 

Capitoli  di  Cefare  mandati  al  Papa , per 
le cofe  d’Italia  ^^9 

Capua  fi  ribella  da’Francefi 
Capua  faccheggiata  da’Francefi  2 50 

Carauaggio  prefo  da’Venetiani  114 
Carauaggio  fi  dà  a’Francefi  209 

Carauaggio  faccheggiato  da  glTmperiali 
422 

Carauaggio  prefo  daGiouanni  de’Medi* 
ci  428 

Carbone  Capitan  Guafcone  3^3 

Cardinal  di  San  Pietro  in  Vincolai  Lio- 
ne If.2l 

Cardinal  di  Valenza  fugge  dal  Re  di  Fran- 
cia 34 

Cardinal  Fregofo  44 

Cardinal  Santa  Croce  Legato  del  Pa- 


pa 


8z 


Cardinal  di  Roano  Gouernatore  in  Mila- 
no 

Cardinale  Orfino  prigione  ^ 34^ 

Cardinali  auelenati  dal  Valentino  ij"? 
Cardinal  di  Roano  a Roma  con  fperanza 
d’elTer fatto  Papa  iyf.2of 

Cardinal  di  Santa  Prafede  Legato  del  Pa 


pi 


18  f 


Cardinale  d’Aiis,  fatto  prigione  del  Papa. 

Cardinal  di  Pauia  condotto  comeprigio- 
nea  Bologna 

Cardinali  chiamati  in  corte  dal  Papa,  non 
uollono  ubidire 

Cardinali  diuerfi, s’allontanano  dal  Papa, 
con  Tua  licenza 

Cardinale  Afeanio  prigione  12.2 

Cardinal  di  Pauia  fi  parte  di  Bologna  in- 
cognito 2ys>.2t>i 

CardinalediNantcsBrettone 
Cardinal  Sanfeuerino,  Legato  del  Conci- 
lio Pifano  nelFelìercito  Francefe  284, 
310 

Cardinali  pregano  il  Papa  a far  pace  col 
Re  di  Francia  2.90 

Cardinali  priuidcl  Cardinalato , con  che 
cerimonie  furono  rellituiti  ai  grado  Io 
ro  51^ 

Cardinal  de1Medici,Gouernator  di  Firen- 

ze  37^ 

Cardinal  de’Medici  aireffercito  39+ 
Cardinal  dc’Medici  a Roma  f 

Cardina 
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Gardftial  Giulio  de*  Medici  afpiraal  Pa- 
pato ' 403 

Cardinal  Seduncnfeuerfo Milano  543 
Cardinal  di  SanSittOjfu  maellro  Tommaf 
fo  Gaietano  dell’ordine  de’  Predicato- 
ri 384 

Card,  di  Siena  imprigionato  in  Caltel  S. 

Angelo  3^7 

Cardinal  di  Siena  ftrangolato  568 

Cardinal  di  Sauii  imprigionato  ih  Caftel 
S.Angelo  3^7.368 

Caidinale  lutea  ritenuto  da  Profpero  Co 
Jonoa,è  liberato  405 

Cardinal  Saluiati  in Ifpagna  j fuecom- 
iniflìoni  4j8 

C.'  rimai  di  San  Pietro  in  Vincola  a Sauo 
U 89 

Cardinali, che  haueuano  chiamato  il  Con 
cilio  a Fifa,  fono  fcommunicati  come 
heretici  2,70 

Cardinali  Ftancefi difpreggiati  dal  popo  • 
lo  come  fcommunicati  ^74 

Cardinal  de*Medici  prigione,  & fua  auto- 
rità nello  fpirituale  293 

Cardinal  di  Santa  Croce  , & Sanfeuerino 
uerfo  Roma  3ii 

Cardinale  Eboracenfe  di  grande  autorità 
appreflo  il  Re  d’Inghilterra  419 

Carlo  s’apparecchia  allauenuta  in  Italia , 
& con  checonditioni  io 

Carlo  fa  capitolatione  co’Re  di  Spagna, 
per  effer  piu  ifpedito  alla  uenuta  in  Ita- 
lia 12 

Carlo  caccia  di  Francia  gli  Ambafciatori 
de’Fiotfntini , e i miniftridel  banco  di 
Piero  de’Medici  i7 

Cado  per  careftia  di  danari  impegna  le 
gioie  2* 

Cario  Re  di  Francia , palla  in  Italia  per  1’- 
Alpi  di  Mongineura  jdondepafsò  anco 
Annibai  Cartaginefe  22 

C arlo  a Piacenza  2^ 

Carloa  Pontriemoli  ibid. 

Carlo  uerfo  Firenze  29 

Carlo  fcriue a Pietro  de’Medici  3o 

Carlo  entra  in  Firenze  armato  ibid. 

Carlo  di  Siena  31 

Cario  bacia  I pif  di  al  Papa  3 3 

Carlo  a’xxj.  di  f ebraro  entra  in  Napoli . 

Cario  paragonato  a Giulio  Cefare  ^6 
Carlo  s’ingegna  di  disfare  la  lega  de’Prin- 
cipi  d’Italia  4^ 


Carlo  in  Roma  48 

Carlo  fi  uoca  a S.Dfonifio,&  a S.Martino, 
nel  pericolo  del  fatto  d’arme  yj 

Carlo  aTurino  60 

Carlo  di  Borgogna  ibid. 

Carlo c citato  a Roma  dal  Papa,  non  fi 
partendo  d’Italia  €1 

Carlo  ritorna  in  Francia  6s 

Carlo  in  Lione  fenza  penfiero  delle  cole 
d’Italia  71 

Carlo  uà  in  pofte  a Torli,  & a Parigi  a fo- 
disfarea’uoti  76 

Cario  di  Sanguine,  & Don  Giuliano  dell* 
Oreno  81 

Carlo  delibera  di  far  guerra  a Genoua  87 
Carlo  d’Orliens  96 

Carlo  Orfino  prigione , & Antonell©  Sa- 
ucllo  ferito,&  morto  98 

Carlo  Orlino, & i’Aluiano,condotticri  de* 
Venetiani  100 

Carlo  Orlino  a Montalone  108 

Carlo  Orfino  parte  da  Montalone,  quali 
rotto  ibid. 

Carlo  Orfino,&Sonzin  Benzone  lax 
Carlo  d’Ambuofa  Luogotenente  delRe  in 
Milano 

Carlo  Malatefta  muore  d’una  falTata  197 
Carlo  Baglione, Federigo  da  Bozolo,&  Sa 
crotnoro  Vifconte,  rotti  da’ Venetiani , 
& rimafe  prigione  Carlo,  e’I  Vifconcc . 
117 

Carlo  Re  di  Francia  muore  358 

Carlo  d’Auftria,elettoImp.  537 

Carlo  V.  Imperatore  coronato  in  Aquif- 
grana  381 

Carlo  di  Lancia  41  a 

Carlo  V.confermai  priuilegij  a’Fiorenti- 
ni  412 

Carlo  V.che  cofa  fece,hauuta  la  nuoua  del 
lauittoria  447 

Carlo  V.fcriue  di  fua  mano  al  Papa  4^9 
Caruagial  fatto  prigione  da  Mercurio  ca- 
pitan dc’Venetiani  321 

Cafa  d’Auftria , quanti  Imperatori  ha  ha- 
uuti  377 

Calai  Maggiore  s’arrende  al  Marchefe  di 
Mantoua  lotf 

Cafalecchio  luogo  memorabile  per  la  uic 
toria  di  Gio.  Galeazzo  Vifconce  centra 
i Fiorentini  258 

Caftel  Nuouo  s’arrende  a’Francefi  a pat- 
ti 137 

Caftel  di  Milano  s’arrende  a Cefare  413 

Caliti 


T‘  A V 

Caftel  di  Palaia  ^7 

Caftcl  di  Milano  prefo  da*  Franccfi  i iS 
Caftel  Nuouo  di  Napoli  prefo  da  gli  Spa- 
gniioli  lyo 

Calte!  Nuouo  prefo  da*  Venetiani  214 
Caftella  di  Milano , & di  Cremona  in  po- 
certa  del  Duca  di  Milano  324 

Caftel  di  Milano  in  poteftà  de*  Francefi  , 
& con  che  condicioni  547 

Caftel  di  Cremona  s*arrendeà  Cefare. 
4^7 

Caftel  Franco  prefo  da  gli  Aragonefi  79 
Caftel  di  Monte  Baroccio  ^60 

Caterina  Sforza  Signora  d’Imola  19 
Caterina  Sforza  s’accorda  co*  Francefi  28 
Caterina  Sforza  69 

Caterina  Sforza  moglie  di  Giouanni  de* 
Medici  99 

Catino  doue  mangiò  Giefu  Chrifto  all’ul 
cima  cena  409 

Cauai  leggieri  del  Capitan  Ceruera  prefi 
dall’Aluiano  354 

Caualier delia  Volpe, il  Zitolodi  Perugia 
& Lattaatio  da  Bergamo  21  f 

Caualier  Cauriana  morto  295 

Caualier  da  Cafale  4?^ 

Cefalonìa , anticamente  detta  Leucade . 

Ceri  Caftello  , & fortezza  antichifiìma. 


147 

Ceri  s’arrende  a patti  al  Papa  141 

Certofa  di  Pania  407 

Cefare  Borgia  fatto  Cardinale  if 

Cefare  d’Aragona  - 76 

Cefare  Borgia  fa  ammazzare  il  fratcllOj& 
gettarlo  nei  Tenere  92 


Cefare  Borgia  rinoncia  il  Cardinalato . 
Cefare  Borgia  s*intito!a  Duca  di  Valenza 

104 

Cefare  Borgia  genero  di  Mons.  d’Alibrct 
112 

Cefare  fa  ilare  apparati  tutti  gl’italiani 
dalla  Corte  fua  196 

Cefare  Fieramofca  fualrgiato  da  Renzo 
da  Ceri  ‘ 324 

Cefare,  e’I  Re  d’Aragona  diifuadono  il  Pa 
pa  dalla  Lega  con  Francia  35^ 

Cefare  a Lanibra  35-2 

Cefare  a Trento  jfg 

Cefare  inclinato  alla  concordia  con  Fran- 
cia,&  perche  434 

Celare  non  ratifica  i tre  articoli  fcparati 


OLA 

dalla  capitoIatione,&  perche  45') 
Cefare  non  vuol  perdonare  a Francefeo 
Sforza,hauendo  olFefo  la  Cefarea  Mae^- 
ftà  4<J9 

Chi  appena  difende  fé  ftelTo  da*  prefenti 
pericoli, non  può  difendere  altrui  da 
queijche  gli  debbon  venire  28 

Chi  è mancato  vna  volta  di  fede,  debbe  ef 
fer  fempre  tenuto  a fofpetto  70 

Chiapin  Vitelli  a Bologna  14^ 

Chi  è vna  volta  ingannato  da  vno , & fi  fi- 
da là  feconda  di  lui,  non  merita  compaf 
fione  310 

Chi  offende  non  perdona  mai  6S 

Chrittofolo  Frangipane  occupa  Fifinio  , 
& Diuimo  nell’lftria  210 

Chriftofolo  Frangipane  occupa  Caftel 
Nuouo,&  Rafpucchio  - 217 

Chriftofolo  Palauifino  decapitato  397 
Chiufa  prefa  da*  Tedefchi  357 

Ciamonte  per  comandamento  del  Re  in 
aiuto  del  Papa  179 

Ciamonte  intercede  per  li  Vicentini  23} 
Ciamonte  a Lignago  234 

Ciamonte  ritorna  a Milano 
Ciamonte  offerifee  nuoue  condìtioni  al 
Papa  249 

Ciamonte  muore  in  Correggio  253 
Ciarlotta  figliuola  di  Federigo  J05 
Cintio  al  Re  di  Francia  341 

Cipro  quando  venne  fotto  al  Dominio 
Venetiano  73 

Cittadella  di  Fifa , renduta  a*  Pifani  dal  ca 
fteilan  Francefe,  contra  icomandamen 
ti  del  Re  71.72 

Cittadella  d’Arezzo , prefa  a patti  dagli 
AFecini,&  da  loro  disfatta  134 

Clemente  vi  j.  mottra  di  ftar  neutrale  tra’l 
Re  di  Francia,  & l’Imperatore  416.461 
Coglionefla  Caftello  faccheggiatoda’Fra 
cefi  7 <5 

Colonnefi  fi  dichiarano  foldati  del  Redi 
Francia  24 

C om  a ndatore  Errerà  alPapa  4^2 

Comafehi  mettono  in  fuga  Manfredi  Pa- 
lauifmo  38 

Commeffario Spagnuolo  prefo, & fuali- 
giato  in  Bergamo  da’ foldati  Venetia- 
ni  3ao 

Commeffioni  c*hauea  il  Vcttori,per  trat- 
tarle col  Re  di  Francia  470 

Compromefiò  fatto  dall’Iroperatore  > & 
Venetiani  nel  Papa  3^4 

Compro- 
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Cotìipromefìfo  fatto  nel  Pontefice , tra  1’ 

, Imp.  e’ Venetiani  530 

Concetti  di  Cefare  perle cofe d’Italia^in- 
. utilij&vani  %6s 

Concìlio  di  Fifa  trasferito  à Milano  274 
Concilio  Lateranenfe  quando  cominciò 
• 2,91 

Concili j.prcTuppongono  la  pace  de^Chri 
feianì  ■ 248 

Concordia  tra*l  Re  de"  Romani , e’I  Re  di 
Caviglia  224 

Concordia  prefa  dal  Triulcio  25-7 

'Condicioni  del  Re^propofte  à Pier  de’Me 
dici  27 

Conditioni  tra’l  Pontefice,  e’I  Re  di  Fran 
eia  55 

Conditioni  della  pace  ^3 

Conditioni  della  triegua  tra’!  Re  di  Fran- 
cia,&laLega  ^ ^ 6i 

Conditioni  de’Francefi  offerte  à Ferdina 
do  per  le  cofe  del  Regno  §i 

Conditioni  delfaccordo  fopra  le  cofe  di 
Fifa  5 prononciate  dal  Duca  di  Ferrara. 
1 IO 

Conditioni  della  confederatione  tra’  Fio 
rentini  e’I  Re  di  Francia  1 3 3 

Conditioni  della  pace  tra  Spagna,  & Fran 
eia  174 

Conditioni  date  dal  Re  di  Francia  a’Ge- 
nouefi  18 y 

Conditioni  dell’afìolutione  de’V^netia- 
ni  dall’interdetto  22^ 

Conditioni  ofierte  dal  Re  di  Francia  al 
Papa  242 

Co^^ditioni  mandate  da  Ciamonte  al  Pa- 
pa 245 

Conditioni  della  pace  propofta  dal-Papa 
al  Re  di  Francia  263 

Conditioni  della  Lega  269 

Conditioni  propofte  da  Cefare  al  Redi 
Franciajper  far  Lega  infieme  loS 
Conditioni  propofìe  alflmp.  dal  Papa', 
acciò  fi  piegafie  a triegua, ò pace  435 
Conditioni  propoftedairimp.  al  Re,  per 
la  fualiberatione  4^0 

Conditioni  offerte  dal  Re  di  Francia  all* 
Imp.  per  liberarli  4fi 

Condottieri  de’ Venetiaui  221 

Confederatione  tra’l  Papa,  Veneciani,e’I 
Duca  di  Milano  6 

Confederatione  del  Papa  , del  Re  de’  Ro 
mani  del  Redi  Spagna , de’  Venetiani , 
del  Duca  di  Milano  47 


Confederati  dell’Imperatore  non  Paiuta- 
no  432 

Confederatione  de’ Venetiani  col  Redi 
Francia  108 

Cófederationetra  Plmp.  il  Re  di  Fracia, 
e’I  Papa,in  che  di  201 

Confederatione  tra’  Lucchefi,e  i Fiorenti 
ni  204 

Confederatione  del  Papa, del  Re  Catoli- 
co,&  de’ Venetiani  259 

Confederatione  tra’l  Papa,&  l'imp.dc  fue 
conditioni  contra  Venetiani  ìo6 
Confederatione  tra’]  Re  di  Francia,  e’  Ve 
neciani  ronchiufa  da  Andrea  Gritti  3 1 3 
Confederatione  dell’Imp.  del  Re  d’Arago 
na,&  de  gli  Suiweri  558 

Confederatione  tra’!  Papa,e’lRedi  Fran 
eia  347 

Confederatione  tra’l  Papa , e’I  Re  di  Fran 
cia,&  fue  conditioni  3^1 

Confederatione,  tra  Papa  Leone,  & Car- 
lo V.  384 

Confederatione  tra’l  Papa,  & l’Impera- 
tore. 444 

Confederatione  tra  Francia,  & Inghilter* 
ra  4fi 

Confufione  del  Regno  di  Francia,  quan- 
do v’andò  la  nuoua  della  rotta  4yi 

Congiura  feoperta  in  Fiorenza  in  fatiore 
di  Piero  de’  Medici  9 2 

Congiura  feoperta  in  Arezzo  daGuliel- 
mo  de’ Pazzi  134 

Cógiuradel  Petrocci,del  Baglione  , & di 
Bartolomeo  d’Aluiano , contr’a  Fioren 
tini  171 

Congiura  di  Don  Giulio  da  Efte,  &di  Fer 
dinando  fuo  fratello , contra  Alfonfo 
Duca  di  Ferrara  181 

Congiura  in  Bologna  in  fauor  de’Benti^ 
uogli  1^6 

Congiura  in  Padoua  contra  l’Aluiano, 
feoperta  334 

Congiura  contra*!  Duca  di  Ferrara  378 
Congiura  di  Borbone  contra’lRediFran 
eia,  feoperta  419 

Congiura  feoperta  in  Verona  in  fauor  de* 
Venetiani  231 

Coira , terra  principale  del  Paefe  de*  Gri- 
gioni  27f 

Confaluo  Capitano  del  Re  Ferdinando  . 
S7 

Confaluo  fugge  a Reggio . ibid. 

Confaluo  a Cafirowillare  80 

Confaluo 


tavola 


Confaluoairimprcfad’Oftia  88 

Confaluo , & Prpfpero  Colonna  a gli  fti- 
pendii  del  Papa  ibid. 

Confaluo  chiamato  inlfpagna  I04 

Confaluo  Ferrando  in  Sicilia  la? 

Confaluo  verfo  Capua  1 30 

Confaluo  in  Calauria  13I 

Confaluo  trattiene  l’eflercito  con  paro- 
le 144 

Confaluo  non  accetta  le  commeflìoni  dei 
la  pace  ‘14^ 

Confaluo  a Cirignuola  147 

Confaluo  in  Napoli  148 

Confaluo  con  l’efTercito  a Gaeta  1 jo 

Confaluo  batte  Gaeta  1 50 

Confaluo  fi  ritira  da  Gaeta  con  perdita  di 
gente  ayi 

Confaluo  al Garigliano  I60 

Confaluo  c di  grandi flìmo  terrore  a’ Fra n 
cefijCh’erano  rettati  in  Italia  i6s 

Confaluo  perche  non  feguitò  la  vittoria 
contra’  Francefi  16^ 

Confaluo  per  far  difpetto  alPAIuiano^aiu 
ca  i Fiorentini  contra*  Pi  fan  i 172 

ConHglio  de*Venetiani  dato  a Piero  de* 
Medici  50 

Confìglio  della  Republica  Fiorentina  no 
ammetteua  la  vii  plebe  42 

Confìglio  di  Beatrice  Sforza, d’vnire  gli  ef 
fercjti  della  Lega  infìeme  60 

Confìglio  in  Francia  cerca  le  cofc  d*Italia 
77 

Configlio  de*Francefi,fopra  il  combatte- 
remo nò  147 

Confìglio  delI’Aluiano  los 

Confìglio  del  Contedi  Pitigliano  206 
Confìglio  del  Triulcio  d’afTaltar  Modo- 
na  iM 

Confìglio  del  Nauarra  per  ifpugnar  Bolo 
gna  279 

Confìglio  fopra  l'afTediar  Parma  338 
Confìglio  di  Profpero  Colonna d’attalta- 
rc  Piacenza  589 

Confìglio  memorabile  del  Gran  Cancel- 
iierojdato  all’Imp.  4^7 

Confulte  de’ confederati  circa  al  dare  il 
patto  a’ Franccfì  5:1 

Con  fu  Ite  de*  Fiorentini  intorno  al  fegui- 
tare  di  pigliar  Fifa  per  forza  175 
Confulta  di  lafciar  l’imprefa  di  Padoua  al 
Re  di  Francia  228 

Confulte  de* Francefi  circa  l’attTaltare  gli 
filmici  2^0 


Confulte  diuerfe  ncìi’afledio  di  Bologna 
279 

Conte  Albertino  ifquartato  181 

Conte  di  Gaiazzo,  & Francefco  Bernardi 
no  ViQ:once  51 

Conte  di  Gaiazzo  in  Piacenza  i S 

Conte  di  Gaiazzo  a Cotignuola  loi 

Conte  di  Gaiazzo  al  foldo  de*  Fracefi  iif 
Conte  Guido  Rangone  condotticre  de* 
Venetianr, prigione 

Conte  Lodouico  della Miradola  ammaz- 
zato 2.1  € 

Conte  di  Matelica  prigione  2 47 

Conte  di  Meleto , & Aiberigorda  San  Se- 
uerino 

Conte  di  Meleto  fugge  j 44 

Conte  di  Ncmors  verfo  C irignuola  148 
Contedi  Pitigliano  ferito  4 ^ 

Conce  di  Pitigliano  a Rauenna  lof 

Conte  di  Pitigliano  ad  Elei  109 

Conte  di  Pitigliano  General  de'  Venetia 
ni,&l*AluianoGouernatore  20S 

Contedi  Pitigliano  difluadc  l’Aluianoa 
combattere  108 

Conte  di  Pitigliano, perche  non  volfe  co- 


bactere 


209 


Conte  di  Pitigliano  giura',  & fa  giurare  fe 
deità  a*  Venetiani  zzi 

Contedi  Pitigliano  muore  227 

Conte  Rmuccio,é’I  Signor  di  Piombino 
in  Mugello  jot 

Conte  Rinuccio  ferito  nj 

Conte  di  Virtù  jqj 

Controuerfia  nella  cletcionedellTmpera- 


tore 


Ì7T 


Conuentionetra*  Fiorentini,e’l  Redi  Fra 


eia 


31 


Conuentione  dc’due  Re , circa  la  dìuifio- 
nc  del  Reame  di  Napoli 
Conuentione  tra’l  Valentino,  c*  Fiorenti- 
0*  128 

Conuentione  deiraccordo  tra'l  Valenti- 
no,e i Congiurati  14Q 

Conuencioni  nuoue  tra  Plmp.  e*l  Re  di 
Francia 

Conuentionetra  gli  Suizzeri,  &Monfìg. 

della  Tramoglia  527 

Conuentioni  coti  le  quali  fu 'dato  Rodi 


al  Turco 


Conueiuioni  tra  ITmp. c*iRe  d’Inghiker 
ra  4^0 

Corciano  69 

Corcù  camerier  del  Re  a Firenze  1 1 f 

b Coro- 
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C<>i?onacIone  di  Papa  Leon  X.  311 
Coruara  Caftelio  prefo  da’  Tedefchi  iS7 
Cofenza  prefa,  & Taccheggiata  da’  Frante 
fi  138 

Cofimo  vecchio  de’Medic!,&  fua  magnifi 
cenza  2p 

Gofimo  de’  Pazzi  Vefcouo d’ Arezzo  154 
Coftumi  dei  March,  di  Pefcara  460 
Gofìumi  di  Leon  X.  461 

Creatione  di  Papa  Leon  X.  311 

Greationedi  Clemenre  V II.  425- 
Crema  informatada’Venetiani  334 
Cremona  s’arrende  a’  Veneciani  iiy 
Cremona  , & Bergamo  prefi  dalla  Lega. 
294 

Cremona  prefa  dall’Aluiano  5IF 

Cremona  ribellata  da’ Francefi,  è riprefa 
da  loro  ^98 

Cremona  prc-faa  patti  da  Profpero  Co- 
lonna  409 

Cremona  battuta  da  Federigo  da  Bozolo 
4?i 

Cimi  341 

Currado  Landò  Piacecino,  tradifce  il  Car 
dinaie  Afcanio,  & io  dà  in  man  de’ Ve- 
netiani  222 

T^Anno  fatto  dall’artiglierie  del  Duca 
di  Ferrara  a Rauenna  neJl’efiercito 
nimico  288 

Demetrio  Giufl:iniano,&  Pagol  da  Noue 
decapitati 

Defcrittione  della  nationdegli  Su  zzeri- 
27^ 

Defiderii  di  Papa  Giulio  di  muouer  guer- 
ra a’ Venetiani  17,8 

Determinationi  fatté  nella  Dieta  diOo- 
fianza  I5!i 

Dieta  in  Narbona  92 

Dieta  in  Cambrai  tra  ITmperatorej  e’lRe 
di  Francia  per  deliberare  la  guerra  con 
tra’ Venetiani  201 

Dieta  di  Mantoua,  & fue  determinationi. 

Dieta  in  Noion  per  accommodare  le  co- 
le tra  Spagna5&  Francia  3 5 5” 

Difficukà  nate  aeli’èiTerciro  Francefe  79 
Di  Ili  cu  ita  de  gii  accordi  tra’  Pi  fa  ni, e’  Fio- 
rentini 100 

Diffictilcà  nelle  conuentioni  della  triegua 

Diffic'jirà  nell’accordo  tra  l’imperatorej 
e’Venetiani  25'^ 

Difiìculcà  nell’accordo  tra*  Venetiani 


PlmpeTitore  505- 

Difficuicà neiraccofdo  tra  Cefare, e’  Ve- 
netiani ^24 

Difficultà  in  che  fi  trouaua  Peflercito  Ec- 
cIefiaftico,&  cefareo  395 

Difficuità  che  faceuano  difficile l’imprefa 
di  Napoli  9 

Difficuità  tra*  Venetiani , e*  Fiorentini  ne 
gli  accordi  di  Pifa  109 

Difefa  dell’infamia  di  Lodouico  Sf.  j 5 
Di  fefa  della  fuga  di  Galeazzo  uy 

Dionigi  di  Naldo  ioi.i2;.24o 

Difcordia  ne’  Capitani  Eccìefiafiìci  2 24 
Difcordia  nell’ellercito  Ecclefiaftico  ^6^ 
Difcordie  ciudi  in  Firenze  perla  dignità 
del  Gonfaloniere  21^8 

Difcorfi  fopra  la  venuta  de’Francefi  giudi 
caca  diffìciliflìma,&  infruttuofa  io 
Difcorfi  fopra  l’imprefa  di  Papa  Giulio  co 
tra’FranceS  259 

Difcorfi  de’  Fiorentini  intorno  al  dare  , ò 
rondare  aiuto  a’Francefi  nella  guerra 
277 

Di  fcorfi  intorno  alla  cagione  della  perdi- 
ta della  libertà  di  Firenze  304 

Difcorfi  fopra  la  triegua  tra  Spagna, & Fra 
eia  jr 

Difcorfi  fopra  le  cofe  dello  fiato  di  Mila- 
no ^28. 

Difcorfi  del  Pontefice  circa  alla  triegua  di 
Spagna,&  Francia  329 

Difcorfi  de’  Capitani  Ecclefiaftici  fopra  l* 
afialcar  l’altra  parte  di  Parma  " 391, 

Difcorfi  varii  circa  alla  leuata  delPeflerci 
ro  da  Parma 

Difcorfi  fopra  le  promefle  , &di  quei,  che 
defiderauano  la  Lega  4S1 

Difeorfo  intorno  alla  nauigation  de’  Por- 
toghefi 

Difeorfo  dell’éfiercito  Spagnuolò  circa  1* 
entrare  in  Lodi  344. 

Difegni  di  Lodouico  Sforza  per  afficiirar- 
fi  nello  fiato  20 

Difegni  de’ confederati  contra’  Francefi 
4f 

Difegni  di  Maflimiliano  fopra  il  Regno 
di  Napoli  82 

Difegni  del  Papa  per  iufignorirfi  del  Re- 
gno di  Napoli  98 

Difegni  de’ Venetiani  nel  conchiudere  la 
Lega  con  Francia  107 

Difegni  vani  de’  Fiorentini  di  metter  Pifa 
inIfoU  167* 
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Difegni  delRedeHomaoi  circa  di  pren- 
der l’Imperio  177 

DiFegnidel  Papa  per  abbacar  la  pollanca 
Francefe  2g7 

Bifeeni  del  Re  di'  Francia  per  far  guerra  al 
Papa  242. 

Difegni  uani  dell’Imperatore  per  uenire 
in  Italia 

Difegni  de’Confederatfj  per  diminuire  la 
poteftà  de’Francefi  285' 

Difegno  d’allaltare  l’Imperio  Tu rchefco  . 
572 

Difegno  del  Caftel  Nuouo  di  Napoli, 
lyo 

Diflenfione  ih  Firéze  fopra  i Capitani  Ge 
nerali  108 

Difpute  intorno  alla  concordia  delle  cofe 
d’Italia^  30^ 

Difpute  tra’l  Papa,  e i mandati  Cefarei  fo 
pra  gli  articoli  della  Lega  4^3 

Difluafioni  d’alcuni  Senatori  JVenetiani 
d’accettar  Fifa  72 

Difluafioni  de’Francefi  all’andata  d’Italia . 
82 

Diuortio  tra’l  Re  Luigi,  & la  moglie  104 
Diuifioni  del-Regno  di  Napoli , perche  fu 
■ eletta  da’  detti  Re  di  Spagna , & Francia 
130 

Dogana  di  beftiame  di  Puglia  7<5 

Doge  plebeo  di  Genoua,fugge  18; 

Domande  del  Valentino  a’Fiorentini . 
128 

Domande  del  Papa  a’Venetiani  per  aflfol- 
uerli  224 

Domande  del  Papa  al  Re  d’Aragona  305 
Domande  fatte  dal  Marchefe  di  Pefcara  al 
Duca  di  Milano  458 

Domande  de’Fiorentini  al  Viceré  300 
Domenico  Triuifano  Procurator  di  San 
Marco  , difluade  i Veneciani  a reftituire 
RiminÌ3&  Faenza  il  Papa  *0^ 

Donato  Raflàgninotraditor  folenne  113 
Donne, & delitie  di  Lucullo  oue  furono  . 

Don  Alfonfo  da  Elle  Luogotenente  del 
Duca  di  Milano  4y 

Don  Federigo  uà  con  Tarmata  a Napoli . 
28 

Don  Federigo  d’Aragona  45 

Don  Federigo,  & Ptofpero  Colona  a Gae 
ta  Si 

Don  Ferrando  agli  ftipendiide’Venetiani 


Don'-Fcrrando  Andrada  144 

Don  Michele  fugge  a Fano  140 

Don  Michele  facto  prigione  159 

Don  Pietro  Durrea,6e  Gio.Battifta  Spinel 
lo  io 

Don  Vgo  di  Cardooa  prigione  140 

Don  Vgo  di  Moncada  prigione  43^ 

Don  Vgo  di  Moncada  370 

Dota,che  daua  il  Re  di  Portogallo  alTlrn- 
peratore  perche  pigliaflfe  per  moglie  la 
fua  figliuola  45  S 

Dragoni  era  541 

Ducato  di  Bari,  & Principato  di  Roflana^ 
dati  ad  Ifabella  d’Aragona  iif 

Ducadi  Branfuic  217 

Duca  di  Calauria , non  afpetta  i FranceÉ 
nel  paefe  di  Roma  31 

Duca  di  Calauria  inifpagna  141 

Duca  di  Candia  80 

Duca  di  Candia  ferito  88 

Duca  di  Ferrara  rende  il  Caftel  di  Genoua 
aLodouico 

Duca  di  Ferrara,  Marchefe  di  Mancoua,  & 
Gio.  Bentiuoglio  prefi  in  protectione 
dal  Re  di  Francia  117 

Ducadi  Ferrara  ricupera  ihPolefinedi  Ro 
uigo  210 

Duca  di  Grauina,&  Pagolo  Orfini  ; ftranr 
golati  14^ 

Duca  di  Milano  cerca  la  pace  co’Fiorend 
ni  71 

Duca  di  Milano  s’inchina  a render  Pifa  a" 
Fiorentini  90 

Duca  di  Milano  eforta  il  Papa  a confede- 
rarfi  feco  512, 

Duca  di  Sauoia,Vl  Marchefe  di  Monferra- 
to neutrali 

Duca  Valentino  contra  i Vicari]  di  Roma, 
gna 

Duca  Valentino  piglia  la  Città  di  Came- 
rino 

Ducad’Vrbino  8r 

Duca  d’V rbino,&  Gio.  Piero  da  Gonzaga 
prigioni  88 

Duca  d’V  rbiho,  & Carlo  Or  fino,  nel  Ca- 


lèncino 


Duca  d’Vrbino,TAluiano,  Aftorre  Baglio 
ne,Piero  Marcello, & Giulian  de’Medi- 
ci  in  Bibbiena  loS 

Ducad’Vrbino  con  Francefeo  Maria  fuo 
nipote, fi  fugge  dello  ftato  135 

Ducad’Vrbinoracquifta  lo  ftato  139 
Duca  d’Vrbino  ritorna  a Veneria  141 
b a Duca 


tavola 


l>u^a  d’Vrbino  fi  nt\n  a Imola  2 5 5 

I>ucad*‘\rrbino  fugge  da  Bologna  260 

Duca  d’Vrbino  ammazza  ilCardinal  di  Pa 
uia  2 (Si 

Duca  d’Vrbioo  aflbluto  dairhomicidio 
del  Cardinale  26^ 

Duca  d’Vrhino  centra  lajcafa  de’ Medici . 
300 

Duca  d’¥rbino  cerca  di  ritornare  in  fiato  , 
& miioue  gnerra  3 y é 

Dticad^VrbinoaMantoua  con  la  moglie 
c’I  figliuolo  . 3^4 

Ducato  d^Vrbino,  Peraro,.&  Sinigaglia,  a 
ubidienza  della  Chiefa  3)’4 

Duca  d’Vrbino  uerfo  lo  fiato  fuo  3 s9 

Duca  d’Vrbino,  piglia  la  Città  d’Vrbino , 
&racq!Liifta  lo  fiato  jyp 

Duca  d’Vrbino  s’offerifce  di  finire  la  guer 
ra  in  abbattimento  a corpo  a corpo  con 
Lorenzo  de’Medici  351 

Duca  d’Vrbino  racquifia  lo  fiato  4or 
Duca  d’Vrbino  uerfo  Siena  404 

Duca  d’Vrbino  capitan  Generale  della  Re 
publica  Fiorentina  410 

Duca  d’Vrbino  è inuefiito  dello  fiato  418 
Duca  d’Vrbino,&  Piero  da  ca  Pefero  Pro- 
ueditor  de’ Venetiani  a Milano  42t> 
Duca  d’Albania  3 fi  ferma  a Siena  per  ordi- 
nare quel  gouerno  437 

Duca  d’Albania  fi  ritorna  in  Francia  444 
Duca  di  Ierrara,.cauato  di  Roma  da  Fabri 
ciò  Colonna  2^7 

Duca  di  Ferrara  in  campagna  391 

Duca  di  Ferrara , che  giunfdktione  ha  fij- 
pra  Reggio, & Modena  445 

Duca  di  Milano  a Nouara  314 

Ducadi  Milano , chiamatoj  ilìMoro , fe  ne 
uà  in  Francia  348 

Duca  di  Milano  ferito  fi  ritira  a Moncia. 
418 

Duca  di  Milano  a Pauia  43  2 

Duca  di  Milano  afiediato  in  Gafiello  4^8 
Duca  di  Nemors  s’apparecchia  di  combat 
ter  con  Confaluo  147 

Duca  di  Somma  prigione  147 

Ducadi  Suffolc  parte  di  Francia  332 

Ducadi  Termini  Capitano  delle  lancie 
delRe  Catolico  23  j 

Duca  di  Traietto  a Napoli  43; 

Due  frati, uno  di  San  Domenico,  & l’altro 
di  SanFrancefco,uogIiono  entrare  nel 


fuoco^ 


90 


Ducilo,  di  Giacopo  Emfper  Tedefco,&  Zà 


roudio  Spagtiuoloj  Capittiu  ualorofi» 
289 

ECclefiaftici  a campo  a Safluolo  i47 
Elefanti  ueduti  in  Roma  33? 

Elettione  dell’Imperatore  perche  s’appar* 
tiene  a’Germani  377 

Elettione  di  Papa  Giulio  IX.  x 

Elionoradata  per  moglie  al  Re  di  Francia 
469 

HmatdiPria  34^ 

Engiiiberco  di  GleueSyC'l  Bagli  di  Digiu- 
no 

Entrages  Caftellano  della  Cittadella  di  Pi 

Entrages  sbandito  di  Francia  74 

Entrata  dei  Re  Catolico  in  Napoli  180 
Entrata  del  Re  di  Francia  in  Genoua  x8  f 
Entrata  di  due  Re  in  Sauona 
Ermes  Sforza , e*l  Propofio  di  Bri  dina  O* 
ratordel  Rede’Romani  in  Italia  x3} 
Errore  di  Pago!  Vitelli  in  non  feguitare  la 
uittoria  X17 

Errore  de’Capitani  Francefi,  che  fu  cagio- 
ne delle  dilàuenturc  loro  nel  Regno  di 
Napoli  X 3^ 

Errore  de’ColIegati  contri  il  Valentin  o , 
in  non  feguitare  la  uittoria,  & cercar  i’n 
ti  le  proprio  14? 

Errore  del  Marchefe  di  Mantoua  a 1 ^ 
Errore  di  Ciamonte,  nel  procedere  alfoc- 
corfo  della  Mirandola  ijo 

Errore  de’Venetiani  in  non  feguitare  la 
uittoria  in  Lombardia  aS» 

Errore  di  Profpero  Colonna, onde  fu  fat- 
to prigione  dal  Palifl'a  341 

Errore  dellTmperacore  nel  perder  tempo 
ad  A fola  Jfa 

Erroredi  Profpero  Colóna  in  non  far  prò 
uifioni  opportune  per  affediare  una  ter- 
ra 3^^' 

Errore  della  Regina  di  Francia  nel  ritene- 
re i danari  a Lautrec  3 

Errore  del  Re  Francefeo  in  non  fi  uoler  le 
uardi  Pania  43* 

Errori  dei  Re  di  Frauda  doppo  la  prefa  di 
Napoli  47 

Errori  de’Francefi,onde  furono  rotti  al  Ga 
rigliano  X6i 

Efiercito  Aragonefe  dileggia  da  San  Ger^ 
mano  3f 

Efiercito  della  Lega  a Nouara  jé» 

Efiercito  Francefe  a Fornuouo  yi 

Efierciio  «Uaiiaao  alla  Ghiaruola  ìbid. 

Ellerdio 
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BlTercìto  Fraiiccft  sbigottito  dalla  Lega. 

fi 

Bfl*ercitoFrance(è  palla  il  Tarro  ft 
ElTercito  FranccfeverloNolt  S9 

Efl'ercito  Francefe  fi  ritira  in  Puglia  8o 
Eirercito  Francefe  folto  il  Tramoglia, Li- 
gnine Triulcio  I2I 

Eflercito  Francefe  intornoa  Fifa  ii4 
EflTercito  de’Francei  jtnarittinio,c  ttrre- 
ftrejper  l’acquifto  di  Napoli  119 
Eflercito  de’ Francefi  per  le  cofedel  Re- 
i gno  di  Napoli  lyi 

Etfercico  Francefe  verfo  Roma  1 f 4 
Eflercito  Francefe  fi  ritira  in  Francia  1 S9 
Eflercito  Francefe  a Rocca  Secca  1 59 

Eflercito  Francefe  a Genoua  184 

Eflercito  Francefe  pafla  l’Adda  2o5 

Eflercito  Francefe  nel Polefine  23 1 

Eflercito  Fiancefe  verfo  Bologna  24; 

Eifercito  Francefe  fi  ieua'da  Bologna  146 
Eflercito  Francefe  a Laino  2^8 

Eflercito  Francefe  fi  ritira  ne*  luoghi  forti 
294 

EflTercito  Ffancefea  Nouara  ^16 

Eifercito  Francefe  va  verfo  Parma  per  di- 
fenderla 390 

Eflercito  de’  Francefi,  & della  Lega  all’Ad 
■da  39^ 

Eflercito  Francete  verfo  Milano  419 

Eflercito  Francefe  verfo  Nouara  418 

Eflercito  del  Re  di  Francia  43^ 

Eflercito  Fiorentino  afl'alta  Fifa  1 16 

Eflercito  de’ Fiorentini  fotte  Fifa  I74 

ElFcrcito  di  Mafiìmiliano  centra*  Venetia 
' ni  220 

Eflercito Tedefeo  a Treuigi  26f 

EflTercito  Papale  uerfo  Genoua  238 
Eflercito  Spagnuolo  in  Romagna  278 
Eflercito  Spagnuolo  in  careftia  di  viuere. 
302 

Elfercito  Cefareo  a Genoua  op 

Eflercito  Imperiale  a Bimafeo  4i7 

Eflercito  Imperiale  incareftiadi  danari. 

437 

EflTercito  Imperiale  a Marignano , và  per 
foccorrer  Pauia  453 

Eflercito  Imperiale  a Viftarino  439 

Elfercito  Ecckfiaftico  alla  Mirandola  147 
Eflercito  Ecclefialtico  a campo  alla  Miran 
dola  249 

Elfercito  Eccìefiaflico  278 

Elfercito  Ecclefiaftico  fi  Iena  da  Parma . 


EATercito  Ecclefiaftico  a Cafal  Maggiore. 
594 

Eflercito  Ecclefiaftico  fi  ritira  a Galbio- 
netta  39^ 

Eflercito  Ecclefiaftico,&  Cefareo  a Mari- 
guano  397 

Eflercito  Ecclefiaftico  a Sorbolungo  35 1 
Eflercito  Ecclefiaftico  per  dubio  di  tumul 
cofidiuide  354 

Elfercito  Ecclefiaftico  a Bracciano  87 
Eflercito  de*  Venetiani  al  foccorfo  *di  Pi- 
fa  8<J 

Eflercito  Venetiano  in  Bibbiena  loS 

Eflercito  VenetianoairOglio  207 

Efferciio  Venctianoa  Verona  240 

EflTercito  Venetiano  filcua  da  Verona  ib. 
Eflercito  Veneciano  a Ficlieroio  244 

Eflercito  Venetiano  in  fijga  jsg 

Eflercito  della  Lega  a Bologna  178 

Elfercito  della  Lega  fi  leuada  Bologna. 
281 

Eflercito  della  Lega  a Rauenna  184 
Eflercito  della  Lega  batte  Pauia  29  f 
Eflercito  della  Lega  verfo  Milano  294 

Eflercito  della  Lega  a Oftiano  397 

Eflercito  della  Lega  a Milano  398 

EflTercito  Inglefe  in  Inghilterra  327 

EflTortatione  del  Viceré  Francefe  a trede- 
ci  fuoi  combattenti  144 

EflTortatione  del  Cardinal  Sedunenfea  gli 
Sui^zer i a co  mbatter  co’Erancefi  3 44 
■p  Abiano  daGalièfe  360 

^Fabio  Ferrucci  Signor  dfSicna  è caccia 
tovia  43^ 

Fabritio  Colonna  fualiggia  Lodouico 
dalla  Mirandola , & Aieflandro  Triul- 
cro  j6i 

Fabritio  Colonna  243.2  78 

Fabritio  Colonna’prigione  289 

Fabritio  Colonna  liberato  di  prigione . 
296 

Fabritio  Colonna  piglia  la  Rocca  di  San- 
Seuerino  81.130 

Faenza  prefa da’ Venetiani  i ly.  lyS 
Faenza  prefa  dal  Papa  12  7.2  io 

Fama  commune  centra  Lodouico  Sfor- 
za Sì 

Fano  battuto  dal  ©ucad’Vrbino  360 
Fanteria  Italiana  per  viltà  non  vuol  dare 
l’aflalto  aPifa  174 

Fanteria  Icaliana,già  in  pocaftima  240 
Faietta,  e’I  Grandiauolo  278 

Far  guerra  contra  chi  non  ha  che  perdc- 
b 3 re 


te  è pazzìa 

T A V 

146 

Fatezze  di  Carlo  Re  di  Francia 

22 

Fatto  d’arme  del  Tarro 

53 

Fatto  d’arme  a Seminata 

147 

Fatto  d’arme  alia  Cirignola 

148 

Fatto  d’arme  a Mola 

161 

Fatto  d’arme  tra’ Fiorentini  ,& 

l’Aluiano 

alla  Torre  di  S.  Vicenzo 

173 

F^tco  d’arme  nella  Valle  di  Cadore , tra  1’ 
AluianOje  Tedefchi  197 

Fatto  d’arme  tra’Francefi,  & Veneciani  al 
l’Adda  208 

Fatto  d’arme  di  Rauenna  588 

Fatto  d’arme  tra  gli  Suizzeri’j  Bl  Francefi . 

317 

Fatto  d’arme  tra’  Venetìani , &■  gli  Spa- 
gnuolj,nel  Vicentinoadi  vij.  Ottobrio 
M.  D.  Xril. 

Fatto  d’arme  tra  gli  Suiz^eri,  e’  Francefì  a 
S.  Donato  345 

Federigo  d’Aragona  fuccede  nel  Regno  a 
Ferdinando  81 

Federigo  d’Aragona  ignorante  dell’accor 
do  traSpagnajSt  Francia  1 29 

Federigo  d’Aragona  lì  ritira  a Napoli  1 30 
Federigo  s’accorda  con  Obignij  & lì  parte 
del  Regno  di  Napoli  131 

Federigo  d’Aragona  in  Francia  ibid. 
Federigo  da  Boz,olo  ferito  28(5.287 
F ederigo  da  Bozolo  3 y 8 

Federigo  da  Bozolo  piglia  vna  parte  di 
m a 400 

Federigo  da  Bozolo  lì  ritira  da  Parma . 
402 

Federigo  Contarino  221 

Federigo  Contarmi  ammazzato  inBre- 
feia  282 

Federigo  Fregofo  241 

Federigo  Marchefe  di  Mantoua,  Capitan 
della  Chiefa  3^^ 

Federigo  Re  di  Napoli  caccia  del  Regno 
il  Prefetto  di  Roma  92 

Feltro  prefo  dal  Duca  di  Branfuic  210 
Feltro  prefo  da’ Tedefchi  3 30 

Ferrando  Callriotta  432 

Ferdinando  fi  parte  del  Regno  di  Calli- 
glia, & và  a Napoli  176 

Ferdinando  Duca  di  Calauria  prigione  . 
30S 

Ferdinando  Re  di  Napoli  pianfe  la  'crea- 
cione  d’Aleflandro  vj  ^ 

FerdinSdo  cerca  fegrecamente  la  pace  del 
Re  di  Francia  li 


OLA 

Ferdinando  efee  di  Róma  nella  medefim* 
bora  che  v’entra  Carlo  3 3 

Ferdinando  Re  afpetta  i Francefi  a S.  Ger 
mano  3^ 

Ferdinando  a Capila  gy 

Ferdinando  rotto  da  Obignì  a Seminata* 
57 

Ferdinando  d’Aragona  in  Napoli 
Ferdinando  Re  di  Spagna  a Perpignano  , 
71 


Ferdinando  con  la  difpenfa  del  Papa  jpi-r 
glia  per  moglie  vna  fua  zia  59 

Ferdinando  perche  non  fu  comprefo  nel- 


la  Lega 

7 5- 

Ferdinando  in  Beneuento 

ibid. 

Ferdinando  in  Foggia 

76 

Ferdinando  affedia  Atella 

80 

Ferdinando  muore  a Napoli 

81 

Filippino  dal  Fiefeo 

Xl5 

Filippo  Mons.  di  Brefcia 

30 

Filippo  Mons.  a Genoua 

yo 

Filippo  Argentone 

Filippo d’Auftria in  Francia 

145 

Filippo  Decio 

184 

Filippo  Duca  di  Sauoia 

78 

Filippo  di  Rauellen 

124 

Filippo Rolfo  rotto  dal  Prefetto  di  Ro- 

ma 

79 

Filippo  fi  falua  in  Inghilterra  dal  mare  17^ 
Filippo  Torniello  40Ó.407 

Filiberta  forella  di  Carlo  Duca  di  Saiioia, 
moglie  di  Giuliano  de’ Medici  338 
Fine  delia  cófederatione  del  Re  Ferdinaa 
do, di  Galeazzo  Duca  di  Milano,  & del- 
la Republica  Fiorentina  2 

Fine  della  guerra  de  gli  Suizzeri  centra* 
Francefi  14^ 

Fine  della  guerra  centra*!  Duca  d’Vrbino, 
& che  giudicio  fufle  fatto  d’elfa  371 
Finizano  prefo  per  forza  da’  Francefi  z6 
Fiorentini  mandano  gente  nel  Pifano  38 
Fiorentini  fi  prefentano  con  Teflercito  al 
Borgo  di  S.  Marco  6 8 

Fiorentini  rotti  da*  Pifani  a Bufi  8} 
Fiorentini  cominciano  a difcofiarfi  dalia 
diuotion  di  Francia  57 

Fiorentini  ratificano  Raccordo  fopra  la 
caufadiPifa  m 

Fiorentini  non  fanno  confederatione  nè 
col  Re,nc  col  Duca  112 

Fiorentini  promettono  per  fcrittura  al 
Re  di  non  aiutare  Lodouico  Sf.  1I5 
Fiorentini  in  ptocectione  del  Re  1 1 S 

F ioren- 
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Fiotentlni  dì  nuouo  entrano  in  protettio- 
ne  del  Re  di  Francia  15? 

Fiorentini  muouono  guerra  di  nuouo  a’Pi 
fani  133 

Fiorentini  fi  ritirano  a Monteuarchi  134 
Fiorentini  danno  il guafto  a’Pifani  i j i 
Fiorentini  danno  il  guafto  a Pifa  167 
Fiorentini  negano  d’alloggiare  i Francefi 
che  andauano  perla  guardia  del  Conci- 
lio di  Pifa  275 

Fiorentini  ricercati  dal  Re  di  Francia  di 
Tocco  rfo  227 

Fiorentini  ftando  neutrali  giurarono, a chi 
manco  haueuano  cbligo  298 

^ Fiorecini  s*apparecchiano  a difenderli  con 
tra  l’cfl'ercito  della  Lega  501 

Fiorentini  entrano  in  Lega  col  Re  d’Ara- 
gona  305 

Fiorentini  difendono  Perugia  cotra  i Ba- 
glioni  403 

Fiorentini  uerfo  Perugia  40^ 

vFiorenza  gouernata  confufamente 
Foderi, altramente  zattere  i97 

Fois  entra  in  Bologna  fenza  faputade’ni- 
X mici-  281 

Foisconl’efl'ercito  aRauenna  28^ 

Fois  morto  289 

Fortezze  de’Fiorentini , confegnate  al  Re 
di  Francia  27 

Fortezze  rendutea’Fiorentini  61 

Foftezzadi  Liuorno  renduta  a’Fiorentini 
da  Saliente  6S 

Fortezza  di  San  Leo  1 3 9 

Fortezza  di  Rauenna,  s*arrende  al  Pcfhtefi 
ce  2iz 

Fofìbmbrone  Taccheggiato  367 

Fra  Girolamo  Sauonarola’,  & Tuo  credito 
inFirenze  42 

F ra  G irolamo  Sauonarola  al  Re  di  Fracia . 
yo 

FraGirolarao  Sauonarola  predicando  , fa 
che  i Fiorentini  non  entrano  nella  Lega 
d’Italia  83 

FraLionardo  Napolitano  rotto,  & mor- 
' co  dalTriulcio  ayf 

FraNicolòd’Alemagna  in  iTpagna  gyp 
Frate  Andrea  Barbaro  Agoftiniano,  eccel 
lente  Predicatore  405^ 

Fra  Niccolò  della  Magna,  & Gio.  Matteo 
Giberto,  Configlieri  di  Clemente  461 
FracatTa  Capitano^del  Duca  di  Milano . 
.103 

Fracafla  fatto  prigione  J33 


Franeefi  per  naturi  piu  pronti  ad  acquììla 
re, che  prudenti  a conferuare  lof 
Francefi  a Mortera  ifrj 

Francefi  a campo  a monte  Chiarucoli  124 
Francefchetto  Cibò  uà  ad  habitare  a Piote 

, 4 

Francefco  Sforza  occupò  con  Farmi  lo  tó- 
to  di  Milano  13 

Francefco  SeccoCondottierde’Fiorentini 
48 

Francefco  Gozaga,  General  della  Lega  ; i 
Francefco  Sforza 

Francefco  ds  Narni  14J 

Francefco  Piccolomini  Sanefe  eletto  Pa- 
pa,!! fece  chiamar  Pio  Terzo  lyy 
Francefco  da  Caftel  di  Rio  n o 

Francefco  Bolani  è morto  a Porto  Fino  ; 
238 

Francefco  Vettori  Ambafciator  Fiorenti- 
no a’Cardinali  Francefi  275 

Francefco  Guicciardini,oratore  perlacit- 
tà  di  Fiorenza  al  Re  d’Aragona  278 
Fràcefco  Guicciardini  Gouernator  di  Mo- 
dena,& Reggio  38  f 

Francefco  Guicciardini  Gouernatore  di 
Parma  400 

Francefco  Guicciardini  fcuopre  i difeghi 
di  Renzo  da  Ceri  420 

Francefco  I.creato  Re  di  Francia 
Francefco  Maria  in  Tofcana  di  nuouo. 

?70 

Francefco  Maria  nella  Marca  3 59 

Francefco  Sforza  Duca  di  Milano, palla 
nello  fiato  fuo  407 

Francefco  Sforza  entra  in  Milano  ibi. 
Francefco  Sforza , accetta  rinuefiitiira  dèi 
Ducato  di  Milano  4sS 

Francefco  Sforza,  ha  fofpettionedell’In^- 
peratore,&de’Capitani  Cefarei  4Sf 
Francefco  Imperiale  Siciliano, fattoj pri- 
gione 417' 

Francefco  Maria  Duca  d’ Vrbi no , General 
de’Venetiani  ibL 

Francefco  Maria  uerfo  Tofcana 
Francefco  Maria  ringratia  l’eflercito',  & 
fcuopre  la  perfidia  di  Maldonato  [3  65 
Francelco  Triulcio,&  Galeazzo  Palauifi- 
no  124 

Francefi  che  ragione  habbino  nel  Regnò 
di  Napoli  5 

Francia  ha  la  nominatione  de’beneficij  ec 
clefiaftici  3fo 

Francefi  Valefi  morto  9 s 

b 4 Francefi 
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^ FranceH  fuggono  ilcobattere  con  gli  Ara 
gpnefi  ly 

Fiancefi  combattono  le  ftrade  di  Napoli. 

f8 

Francelìprefentano'la  giornata  a gli  Ara- 
goaefi.  76 

Francefi  muouono  guerra  a gH  Spagnuoli 
nd  Regno  di  Napoli  134 

FranceG  fualiggiati  in  Caftellanctada’cer 
ra22ani  144 

Franceba  campo  a Sals.  i 

Eracefi  dtloggiano  tumultuofamente  dai 
Garigliano  16 1 

Franceii  fortificano  Milano  19 1 

Francefi  rotti  da’ Veneti  ani  aMontagnana 
148- 

Francefi  prefèntano  là  giornata  a gli  Ec- 
clefiaiiici,  2 4y 

Erancefi  fan  nuoue  prouifioni  peroft'ende 
re  lo  ftato  Eccletìattico,  2 yo 

Francefi  rotti  da*Venetiaai  alla  Scala  26  f 
Francefi  aflaltano  Rauenna  z85^ 

Francefi  fi  riti  rano  da  Rauenna  con  perdi- 
ta de’fuoij  morendo  poco  dipoi  Ciatti- 
glione  Spinofa  Capitano.  dcRàrti- 
glierie  ibid. 

Francefi  cominciano,  ad  effer.  cacciati  d’I- 
taliai  Z9S 

Francefi  in  Italia  per  racquiRar  Milano  o. 
314. 

Francefi  ritornano  di  là  da*mond  3 1 8 
Francefi  rinonciano  alConcilio  Pifano. 

gl  8. 

Francefi  impauritii  difegnato.  d’abbandor 
nar  Milano'  391 

Ffancefi  in  ordinanxa  per  aflaltarc.  Palerà 
parte  di  Parma  40x1 

Francefi  pigliano  la  Riocc*'  di  Nouara.. 

407- 

Francefi  fi  leuino  dk  Milano.  4.2  4. 

Irancefifeguicati  da’Cefareijfanno  perdi- 
V udi.moltecofe  428- 

Francefi  cacciati  dltalia.  429^ 

FrancoCapitano.de  gli  Stradiotti  prigior 
ne  99 

Frangete  prefo  dà  gjiAragonefi.  7 9' 
Frangipane  prigione  condotto  a.  Venetii; 

Friuli  racquiftato  dàlPAJuiano'  351. 
FuocoJmpizxatoneJPArfenal  di  Vénetia,. 

con  incendio  grande  loy 

Fuoco  cadutO;dai  Gi  elo^  e flendò  fereno ,, 
àhhriic£ia.la  polueiedePCaftel.  di.MiUv 


nOj&  fa  gran  danno 

Fuor*ufcici  di  Milano,  uengono  a quiftion 
tra  loro  395 

^ Abriel  Malafpina  26 

'^Gaeta  faccheggiata  da’Francefii  fS 

Gaeta  prefa  da  Confaluo  i patti  1^2 
Gaiofo  Spagnuolo  3j8 

Galea22oda  S.Seuerino  mandato  al  Redi 
Francia  if 

GaIeaz2o  daSSeuerino  ad  Afti  49 

Galea22oda  S.  Seuerino  alladifefa  dello 
Rato  di  Milano  1x3 

Galeaz2o  da  Birago  prigione  4i5 

Galeazzo  Palaui fino  31  f 

Galeazzo  dal  Pontefice  283 

Galeazzo  fugge  d’Aleifandriafegretamea 
te  1/4 

Galeazzo  Sforza  gride  feudiere  del  RCjal- 
Plmperatorc  166 

Galeazzo  Vifconce  a Maffimiliano  ,&  a 
gli  Suizzeri  per  trattare  Paccordo*  in 
Galeazzo  Vifconte  3^7 

Gailizanti.  33& 

Gargpfa,^  Ciuitella  X34 

Garlafco  prefo  dal  Duca  d’Vrbino  427' 
Gafparo  Maino,rompe  duo  mila  ItaPianr,, 
foldati  del  Re  di  Francia  439 

GaRon di  Fois,quando  pafsò  in  Italia  2 
Gemi  no  Ottomano  fratello  di.  Baifet  Re. 

de*THrchii  35; 

Gemino  Ottomanno  muore^  43 

Genouefi,Sanefi,&  Lucchefi, aiutano!  Pi' 
fani;  127 

Genouefi  non  accettano  i Pifanijper  uoló- 
tà  del  Re  di  Francia;  168 

Genouefi  fi  ribellano  da  Francia-  1 8i 
Genouefi  fi.leuano  da  Monaco  183 

Genouefii  plebei^  meflì,  in  fuga  dalla  fola 
prefenza  de’Erancefi.  184 

Genouefi  fi  dine  al  Re  adiferettione  i8f 
Genouefi3&  Lucchefi  fi  sforzano  di  uetto- 
uagliarPifa.  204 

Genoua  ritorna  alla  di uoxion  di  Francia . 

Genti  de’Eiorentini  al  Poggio  Imperiale 

IO  li 

Genti  dc‘Venetianiin.Caféntinoin  molti 
incommodÌ!  103 

Genti  del  Valentino.faccheggìate-  i 
Genti  dc’Venetiani  uerfo, Modena  24T 
Gentile  Bàgiione , cacciato  da  Gjo.  Pagol 
di  Perugia  380 

Geimaau moglie  del  Re  Ca(olico,data 

pet 
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^ per  moglie  a Ferdinando  Duca  di  Calau 
ria  4^2, 

Gherardo  , & Francefco  Maria  Rangoni . 
2^8 

Ghibellini  danneggiano  i GuelH  in  diuerli 
luoghi  dltalia  9i 

GianiacopoTriulci,e*i  Conte  di  Pitiglia- 
no  Gouernatori  di  Ferdinando  l8 
Gianiacopo  Trittici,  Gouernatore  in  Mila 
no  izo 

Gianiacopo  TriukioMarifciàl  di  Francia 

Gianiacopo  Triulcio  mnore  in  Francia . ; 
374 

GianiacopOj&  Pandolfb  Petrucci  9 1 
Gianiacopo  Medici  da  Milano , Caftellan 
di  Mus^piglia  il  Callcllano  di  Chiauen» 
na  4?9 

G c olamo  Adorno  51^.384 

Gierolamo  Adorno,&  fuapreftezza  40; 
Gierolamo  Adorno,  & Riccardo  Piaceo  a 
Venetia  4*2, 

Gierolarao  Adorno  muore  4*4 

Gierolamo  Cabauiglia,  Orator  del  Re  d - 
Aragona  in  Francia  aSf 

Gierolamo  Donato  229' 

Gierolamu  Donato,  Orator de*Veneciani 
appreflbal  Papa  245- 

Gierolamo  Donato,  orator  Veneto  il  Pa- 
pa,muorc  26  p 

Gierolamo  Doria  238 

Gierolamo  Ghinuccio  Sanefe  in  Inghilter 
ra  44+ 

, GieroIamo,&  Gian  Fermo  da  Trittici  pri- 
gioni 454 

Gierolamo  Guicciardini  morto  390 
Gierolamo  Morone  a Nouara,  è fatto  pri- 
gione 4j8 

Gierolamo  Peppoli  410 

Gierolamo  da  Praga,abbrucciatoncI  Con 
ciliodi  Goftanza  37p 

Gierolamo  Sauorgnano  550 

Gierolamo  Vie, Oratore  al  Papa  3 14 

Gierolamo  Vie  3^8 

Giefualdo  prefo  da  gli  Aragonefi  80 
Gio.  Badoero.  Orator  Veneto  in  Francia  • 
424 

Gio.  Bartolomeo  Gadinara  444*. 

Gio.  Battifta  Caftaido  fcuopre  a Cefare  in 
nome  del  Marchefe  , il  trattato  corra  di 
lui  in  Italia  4^^ 

Gio.Battifta  Caracciolo  in  Sefla  7^ . 
Gio.  Battifta  Caracciolo  generai  delle  faai 


o l a 

teriéd’e’Venetlaiii  ’ 139 

Gio.Battifta  RidoIfi^Sc. Pago!* Antonio  So 
derini  a Venetia  xo9' 

Gio.  Battifta  Ridòlfi Gònfalònier  di  Fio- 
renza 301 

Gio,Battifta  Smeraldo  dà  Fàrmai  421 
Gio.Battifta  da  Strabbia 
Gio.Bentiuoglio  entra  nella  Lega  49 
Gio.Bentiuoglio  . <59 

Gio.Bentiuoglio  perruafo  amuouergucr-^ 
raa’Fiorentini  78 

Gio.Bentiuoglio, & Aleil'andro  fuo  figliuo 
loalfoidode’Fiorentini  99 

Gio.  Bentiuoglio  in  protection  del  Re  di 
Francia  124 

Gio.  Bentiuoglio  fa  ammazzar  molti  dei^ 
la  famiglia de’Marifcotti  228 

Gio.Bentiuoglio  fi  parte  di  Bologna,  & la 
lafcia  al  Papa'  x8a 

Gio.  Cabaneo,&  Mons.di  Baiardo  morti 
429C 

Gio.  Cabaneo  chiama  in  duello  il  March.. 

diPefeara  394 

Gio.Gornaro,  & Luigi  Mocenigo  Orato- 
ri Veneti’  227 

Gjo.  C orli  Orator  Fiorentino  a Cefare .. 
43  r 

Gio. Francefco  Concedi  Gàiazzo,  Galeoc 
to  Pico  dalla  Mi  randòia,  & Ridolfo  G5 
zaga  Capitani  del  Rc’  il 

Gioi  Francefco  Pico  Conce  della  Mirando 
la  mandato  dàl; Papa  aCiamonte  24? 
Gio.  Frangiani  mortola  tradimento  dal  ni 
potè*  141 

Gio.Fregofonelportodi  Genoua*  241 
Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milano  cugino  del 
Re  di  Francia  ammalato  in  Atti  2 s 
Gio. Galeazzo  muore  ibid. 

Gio.Gioachino dalla  Specie  438 

Gio.Gonzag35&  Gierolamo  Morone  34^ 
Gio.Gozadino  a Firenze"  234 

Gio.Gradenico  morto  99 

Gio.Greco  Capitano  degli  Stradiotti,'roi 
to,&  prefo  da  Giouan  Vitelli’  2 io 

Gio.Hus  abbrùcciato  nel  Gócilio  di  Go- 
ftanza»  i79‘ 

Gio.Lodouico  Palauifìno  43* 

Gio.  Lodouico  Palauihno  rotto  da  gllm» 
periali  a Cafal Maggiore  439 

Gio.  Luigi , Giouan  V icclU  » Se  Renzo  da 
t Ceri.  ^ 239 

Gio.ManuelIe  38^, 

Gio.Manuelie  parte  di  Romai  4ix 

Gio.. 
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'Gio.MariàMartinengo  decapitato  243 
Gio.MariaVarano  Duca  dì  Camerino  . 

Xaio.  Matteo  Giberto  Vefcouo  di  Verona 
• al  Re  di  Francia  435 

Gio.Pagòl  BaglionejFabio  OrfiHo^&  Pie 
tro  de’Medici  in  Arezzo  1 34 

Gio.  Pagolo  Baglione  fugge  di  Perugia . 

142- 

Gio.  Pagolo  Baglione  entra  in  Perugia. 
Gio.Pagol  Baglione  al  foldo  de*Franeefi. 

JS6 

Giò.  Pagol  Baglione  è notato  di  poca  fede 
■ ibid. 

Gio.Pagol  Baglione  è fatto  Capitan  de* 
Fiorentini  167 

Gio.Pagol  Baglione  per  configlio  di  Pan- 
dolfo  Petrucci  rinoncia  il  foldo  de*Fio- 
‘ rentini  I7* 

Gio.  Pagol  Baglione  General  de*Venetia- 
ni  219 

Gio.Pagol  Baglione^Maìatefta  Sogliano, 
e*l  Gaualier  della  Volpe  in  Treiiigi . 

319 

Gio.Pagol  Baglione  in  Perugia 
Gio.  Pagol  Baglione  conuiene  con  France 
fcoMarìa  3^7 

Gio.  Pago]  Bagliòne  decapitato  in  Roma 
380 

Gio.  Pagol  Gradenigo  Proueditordel  Fri 

«li  217 

Gio.Pagol  Manfronein  Brifighella  210 
Gio.Pagol  Manfrpne  rotto  dal  Pois  al  Fi- 
nale,e fatto  prigione  257 

Gi  o.Pagol  Manfrone  a Montecchìo  332 
Gio. Piccinino, & Galeazzo  da  Correggio 

Gio.  Piero  Stella  Segretario  de’Venetiani 
all’Imp.  2oy 

Giorgio  d’Ambuofa  fatto  Cardinale  104 
Giorgio  Bucciardo  44 

Giorgio  Cornaro,&  l'Aluiano  a Cadore . 
197 

Giorgio  Frondfperg,  Capitan  Tedefco . ' 
408 

Giorgio  Pietrapianta 
Giorgio  Soprafallb 

Giouanna  d’Aragona  diuchta  pazza,  ma 
non  in  tutto  ' 188 

GiouannidaCapua  falua  Ferdinando  5 & 
egli  uiene  uccifo  57 

Giouaani  dA  Caidona  mo^co 


Giouannida  Càfale  247 

Giouan  de’Medici  Capitan  de’cauai  leg- 
gieri 

Giouan  de’Medici  rompe  gli  Stradiotti . 

■ 394  : 

Giouan  de’Medici  pafla  l’Adda  a cauallo . 
397 

Giouan  de’Medici  a Sorbolungo  36» 

Giouanni  de’Medici  al  foldo  di  Francia. 
407 

Giouan  de’ Medici  rompe  ottanta  cauai 
Francefi  422 

Giouan  de’Medici  a Marignano  427 
Gio.de  Medici  contra’l  foccorfo  de’Fran- 
cefi  428 

Giouan  de’Medici  agli  ftipendij  di  Fran- 
cia  43(j 

Giouan  de’Medici  ferito  d’un’archibugia* 
ta  440 

Giouani  Nobili  Venetiani,  uanno  a Pade- 
lla per  difenderla  zip 

Giouannida  Poppi  Segretario  di  Loren- 
zo de’Medici  - 3J9 

Giouanni , Renzo,  Giulio , & Frangiotto 
Orfini  143 

Giouanni  Gonzaga  7p 

Giouanai  Salfateìlo,  & Rinierdalla  Safl'ec 
ta  ^ , ^4* 

Giouani  SafTateljo  offerifee  Imola  al  Tri- 
ulcio  260 

Giouanni  Saflatello  alPefpugnatione  d’A 
lelfandria.  40jr 

Giouanni  Saflatello  in  Romagna  41; 
Giouanni  Sauello  <5p 

Giouanni  Sforza  7^ 

Giouanni  Smardo  Duca  d’Albania  434 
Giouan  Vitelli’  255 

Giouan  Vitelli3&  Iacopo  Simonetta aMo 
tePulciano  264. 

Giouanni  Vittorio  Soderini  ipp 

Giouanni  Viccuri  Proueditor  de’Venetia 
ni  prigione  331 

Gifmondo  Principedi  Bifelli  131 

Giubileo  mandato  da  Papa  Aleflandro  ol- 
tra’Monti  ìic 

Giudiciodi  Papa  Leone  intorno  al  copro 
meffo  non  ha  effetto  alcuno  330 

Giudicio  de  gli  huomini  fopra  i Capitoli 
dell’accordo  tra  l’Imperatore,  e’I  Redi 
Francia  46p 

GiufFre  Borgia  15 

Giulianuoua  Taccheggiata  7^ 

Giulian  de’Medici  a Bologna  70 

Giuliaa 


T A V O . L \ Al 


Giulian  de’ Medici  s'ingegna  di  ritornare 
, nella  patria  117 

Giulio  Colonna  rompe  i caualli  Orfini 
alle  Tre  Fontane  44} 

Giulio  Orfino  : Fregofino  , & Orlandino 


Fregofijfatti  prigioni 


2.3 


Giulio  Orfino  alfoldodel  Redi  Francia. 

IJ6 

Giulio  de’Medici  a Roma  291 

Giulio  de’ Medici  non  legittimo  341 

Giulio  Rangone  afialta  ia_Montagna  di 
Modona  " 595 

GiulioTabioj&  Organtino  OrfinÌ3&  Mu 
tio  Colonna/anno  mouimento  in  ter- 
ra di  Roma  142 

Giulio,  & Renzo  Orfini  ; eTroilo  Sauel- 
lo  20f 

Giulio  Varrano  prigionede’Francefi  yp 
Giulio  Varrano  condue  figliuoli,  ftrango- 
lati  dal  Valentino  i3<y 

Giuftinian  Morefini  Proueditor de*  Vene 
tiani  8 5 

Giuftinian  Morefini, Vitel  Vittelli,&  Vi- 
cenzodiNaldo  s’oppongono  a’Fran- 
cefi  20^ 

Gli  huomini  fauij,  non  hanno  Tempre  per 
Tetto  giudicio,&difcorfo  ly 

Gli  huomini  fi  promettono  con  la  voglia, 

& con  la  fperanza, quello  ch’è  difficile  a 
confeguir  per  ragione  98 

Gli  huomini  hano  naturalmente  piu  pau- 
ra de’  pericoli  vicini, & prefenti,che  de* 
futuri, & lontani  19  j 

Gloria  del  Fois,ond’hebbe  principio  28  g 
Gonzaga, Carrara,&  Scala,  fono  famiglie 
difcefe da’ Germani  223 

Goftantin  Baglione  figliuolo,  & nipote  di 
Gian  Pagol  BagIione,prefo  3^3 

Goftantin  Boccola  Albanefe  gyS 

Goftantin  di  Macedonia  213 

Goftantin  di  Macedonia  in  Vicenza  215'. 
242 

Gouernator  di  Granopoli  tormentato . 

331 

Gouerno  della  Balia  de’  Cinquanta  in  Fi 
renze  ^04 

Gran  Cancelliere  non  vuole  fcriuere  i Ca 
piceli  dell’accordo,  in  pregiudicio  di 
Cefare 

Gran  Capitano  muore  351 

Qvin  Ciamberlano ammazzato  330 

Gran  Maeftro  di  Francia , & Mons.di  Ce- 
ures  aMompolieri  * 376 


Gratiano'di  Guerra  a Gaeta 
Gratitudine  de’ Venetiani  verfo  i foldata* 
loto  \ 

Grigioni,S ignori  delle  tre  Leghe  2-7  S 
Grillo  Contarini , General  de’  Venetiani 
contro  a Genoua  25^ 

Grotta  di  Mafano  prefa  da*  Tedefchi  ^ ^4 
Grotta  Gouernator  di  Lignago  243 
Grugni  Capitan  Francefe  muore  144 
Gualfinara  prefa  dalFOrliens  49 

Guafehi , cofi  detti  i fanti  foldati  dal  Na- 
uarro  33? 

Guafeoni  in  fofpettiti  di  Lorenzo  de*  Mc- 
dici,&  dei  Papa  3^3 

Guafparri  da  Sanfeuerino , & Anton  Mat- 
tia,Capitani  de’  Francefi  in  Genoua 
Guerra  del  Friuli  zi  J 

Guerra  contra’  Fiorentini'  per  rimettere  i 
Medici  in  Firenze  299 

Guerra  de  gi’Inglefi contra  Francia  ^of 
32; 

Guerra  nuoua  di  Fifa  123 

Guerra  di  Francia, e’  fuoi  progreffi,fotto’l 
Duca  di  Borbone  43o 

Guerre  nel  Friuli  339 

Guicciardini,  & lo  Scudo  a parlamento. 
3Sf 

Guid’ Antonio  Vefpucci  Ambafeiatori  de* 
Fiorentinijprefo  dallo  Sforza  6rj 
Gtiid’Antonio  Vefpucci , & Bernabò  Ru- 
cellai  Fiorentini,  Oratori  a Venetia. 
no 

Guido  Rangone, & Baldaflar  Signorello>  . 
prigioni 

Guido  Rangone  38f 

Guido, & Ridolfo  Baglioni 
Guido  Vaina  a Siena 
Gu’.d’Vbaldo  Duca  d’Vrbino 
Guineguatìedi  Piccardia 
Guglielmo  Budeo  Parigino  huomo  lite- 
raciffimo  33.^ 

Guglielmo  de*  Medici,  fratei  di  Papa  Leo 
ne  X.  eletto  Capitan  della  Chiefa  3 \9 
Gurgenfe  Orator  Cefareo  al  Papa  2y4 
Gurgenfe,Don  Pietro  d’Vrrea,e*lVefcq- 
uodi  Parigi  aMantoua  2%% 

Gurgenfe  in  Bologna 
Gurgenfe  parte.  4^1  Papa  mai  contento, 
ay?  < 

Gurgenfe  in  Italia  299 

Gurgenfe  eforta  il  Viceré  alPafledio  di  Pa 
dona  32.1 

G urlino  da  Rauemia 

HercoU 


282 

391 

70 

404 

70 
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oBrcole  «JaESc  Cardinale;  . 9 ^ 
*^Hercole  da  Eftc  fatto  compròmetoio 
da’  Venctiani,&  Fiorentini,  fopra  le  dif 
fèrenzedi  Fifa  ilo 

Hercolc  Cantelmo  decapitato  a 2 f 
Hermes, & Sacromoro  annegati  52} 
Hippolito  da  Eftc  Cardinale  92 

Honorio  Saucllo  morto  fotte  Faenza  x 2 6 
jAcopo  d’ Appiano  39 

'Iacopo  d’Appiano  Signor ’di  Piombino 
fiigge  in  Francia  131 

Iacopo  Grauilla  Ammiraglio  di  Francia 
difl'uadehmprefa di  Napoli  9 

Iacopo  Nerli  28 

Iacopo  Re  di  Scoria  rompe  la  guerra  all* 
Inghilterra  ^ 32; 

Iacopo  Rofl'etto  da  Città  di  Caftello,  ma 
dato  a Vtbino  da  Lorenzo  de’ Medici . 


Iacopo  Santa  Croce  prigione  141 

Iacopo  Staffi leo  ^06 

Iacopo  Stafftier  Capitan  Generale  de  gli 
Suizzeri  ‘ 3 fi 

lacob  Z76 

lanusFregofo  condottier  de’ Venetiani , 
chefu  poi  Doge  di  Genoua  29f 

lanus  Fregofo  , & Gian  Corrado  Orfino 
alla  Rocca  d’Anfo  3fi 

Tbuoni  cófigli  lentamente  efeguiti,diuen 
' tano  fpeflo  inutili  102 

I cattiui  configli  de’  Principi  fon  nocini  à 
lormedefimi,&  a’ior  fudditi  i 

I configli  de’ Capitani  non  aiutati  dalla 
Fortuna  fono  fpeflo  fallaci  102 

I dirordini,&  le  difficultàde  gli  nimici,n5 
lonofemprenoti  a’ Capitani  394 

lefi  Città  faccheggiata  da  Francefeo  Ma^ 
ria  3^9 

I Fiorentini  sforzano  i Sacerdoti  a cele- 
^ brare  nell’interdetto  2^9 

f nobili  Genoutfi  fi  mettono  in  fuga  184 
I fofpetti,  & le  ambitioni  de’  Principi,  gli 
limolano  molte  volte  a cofe  pericolo- 
ife  192 

I fucceflì  delle  guerre  dependono  il  piu 

delle  volte  dalla  ripurarìone  ^4 

II  Bagli  di  Digiuno  dilfuade  glrSuizzeri  a 

pigliar  foldo  dall’lmp.  19 1 

Il  BaftaidodLBorbone  è fatto  prigione  . 

;f8 

Il  Gontedi  Foif  5:3 

II  Capitan  di  Pefchiera , e*l  figliuolo, per 
comandamento  del  Re,  impiccati  per 


la  gol*  . »n 

II  far  beneficio  ad  vno,che  tu  habbia  ingiù 
riato,in  tempo,che  pai  a che’l  beneficio 
fia  fatto  piu  per  necefluà,che  per  amo- 
reuolezza  , par  che  fia  cofaXouerchia . 
44« 

Il  Pois  fi  prefentaàlla  faccia  de  gli  Suizze 
ri  174 

Il  Pois  al  foccorfo  del  Caftel  di  Brefcia . 
28  r 

II  fondamento  principale  delle  confedera 
tieni  èia  fede  14 

II  Giouio  nota  di  poca  fede  il  Contedi 
Gaiazzo , e*l  fratello  detto  il  Fracaffa  , 
con  dire , che  poterono  far  molto  male 
a*  Francefi,&  non  lo  fecero,anzi  gli  Toc 
corfero  di  uettouaglia  a Tortona  f4 
llgouernarfi  folamente  con  l’eflfempio  d' 
altri,ren2a  prudenza  particolare,e  fpef^ 
fo  pericolofo  27 

li  Gran  Capitano  è lodato  di  fomma  libe- 
ralità 18S 

Il  Gritci  fugge  325 

li  Legato  del  Papa  prigione  289 

Il  Liuiano  rompe  i caualli  Ecclefiaftici  87 
Il  Limano  liberato  di  prigione  3 15 

li  Manfrone  rotto  da  Ercole  Bentiuoglio 
83 

Il  Palifla  con  licenza  dell’Imperatore  fi  ri 
tira  nel  Ducato  di  Milano  225 

II  Papa , e’I  Re  Alfonfo  s’abboccano  a Vi- 
couarro  1 8 

II  Papa  fi  fugge  in  Caftel  S.  Angelo  33 

Il  Papa  muoue  guerra  àgli  Orfini  87 

Il  Papa  fe  ne  torna  a Roma , mal  fodisfat- 
to del  Redi  Francia  183 

Il  Papa  non  fi  sà  rifoluere  circa  la  pallata 
dellTmp.  in  Italia  190 

Il  Papa  nega  il  venire  aH’Imperatore  in 
Italia  con  l’eflercito  19  f 

Il  Papa  dubbiolo  d’entrare  nella  Lega. 

202 

IlPapa  dà  vdienza  a gli  Oratori  Venetia- 
ni 212 

Il  Papa,&  Ciamonce  foccorrono  i Ferra- 
refi  2ìf 

Il  Papa  {limola  il  Re  d’Inghilterra  a far 
guerra  a Francia  228 

Il  Papa  fcuopre  il  Tuo  fdegno  al  Duca  di 
Ferrara  230 

Il  Papa  non  accetta  il  cenfo  del  Duca  di 
Ferrara  ;2  37 

Il  Papa  di  nuouo  àlTalca  Geaoua  2 4 > 

li 


li  Pjpa  delibera  di  render  Monte  Pulcia- 
noa'Fiorentini  164 

Il  Papa  efortaco  a non  far  paee  col  Re . 
295 

il  Papa  non  accetta  la  pace,  5c  fcommumca 
il  Redi  Francia  ibid. 

il  Pontano  Oratore  eccelietitiffimo  nota- 
to d*inftabilità3&  ingratitudine  47 
il  Popolo  fi  gouerna  fpeflTo  piti  con  la  nolo 
tà,che  con  la  ragione  174 

ilRegnodi  Napoli  fifollieua  centra  AI- 
fonfo  ^ 

il  regnare  depende  fpeflb  dalla  Fortuna  ,, 
ma  leflèr  buon  Re,  confile  Tempre  nel- 
la bontà  deH’huomo  5f 

il  Re  Luigi  rieercàche  là  caufa  di  Fifa  fia 
rimelTainlui  104 

il  Re  d’ Aragona  fi  parte  di  Napoli  per  tor 
nare  in  Gafiiglia  188 

il  Re  di  FranciaiC*!  Papa,fanno  nuoui  Ca- 
pitoli infieme  2If 

il  R eCatolico  palTa  in  Italia  180 

il  Re  Catolico  fi  purga  d’alcune  querele 
fatte  di  lui  dal  Re  di  Francia, & dairim- 
peratore  248 

il  Sanfeuerino  a Trecas  contra*  Francefi* 
so 

il  Sanfeuerino  fi  ritira  in  Alefiandria  115 
il  Sauli  liberato  di  prigione , & reftituito 
al  Cardinalato  368 

il  Tramoglia  in  Italia  121 

ilTramoglia  General  del  Re  di  Francia 
in  Italia  i si 

il  Triulcio  uà  a troiiare  il  Re'di  Francia  a 
Calui  3r 

il  Triulcio  al  feruitio  del  Re  Carlo  44 
il  Triulcio, e*l  Vitelli  configliano,  che  fi  fe 
guitilauittoria  so 

il  Triulcio  contra  gli  Sui2,zeri  2 59 

il  Viceré,  & Profpero  Colonna  a campo  a 
Bergamo  33  y 

il  Viceré , & Profpero  Colóna  a Spuri  ibi. 
il  Valentino  leuaii  campo  daFaenita  I16 
il  Valentino  afpira  al  Ducato  d’Vrbino . 
lìS 

il  Valentino  al  Re  137 

ilValentino  piglia  Vicouaro^  14  J 

il  Valentino  afi'alca  lo  Rato  di  Giangiorda 
no  Orfini  143 

imbalt  Capitan  Francefe  1^3^ 

imolas’àrrcnde  al  Valentino  per  accordo 
119 

imperatot  fi  feema  a Vigeuene  Sa 


VOLA 

imperatore  a Liminl 

ftZ 

imperatore  a Vicenza 

iv  idi 

imperatore  a Verona 

ibidl 

imperatore  alla  Chiufa 

223 

imperatore  ritorna  a Trento 

ibid. 

imperacor  gsura  la  pace 

358 

imperatorMaflimilianoefortato  afarcre 
are  Re  de’  Romani  Cario  d’AuRna  . 

374 

imperiali  afialtano Padoua  2it 

imperiali  chiedono  di  combattere  424 
imperiali  oRerifeono  al  Papa  l’accordo  » 
444 

incendio  grandilfimo  in  Venetia  3 3® 
infamia  di  Bernardin  da  Corte,&  fua  mor 
te  II# 

infirmitàneirelTercitode’Fiorentini  117 
fngiefi  fi  tornano  a cafa  , fdegnaci  contraT 
Red’Aragona  3or 

inglefi  a campo  a Tornai  327” 

ìnicoDaualoinirchia'  43. 

innocentio  viij.&  fua  morte  21 

infolenia  de  gli  Sui:£^eri  342 

inlhbilire  de’foldaci  Italiani  24 

ippolito  da  Efte  Card.fè  cauare  gli  occhi 
a Don  Giulio  fuo  fratei  naturale,  & per 
che  tjf 

ifabellà  d’Aragona,.fi  raccomanda  al  Re  di 
Francia-  if. 

ifola  di  Nerito,oggi  Santa  Maura  16  j 
iuo  d’Allegri,e*I  Bagli  di  Digiuno,Capita 
ni  dei  Valentino 

iuo  d’ Allegri,  e’i  figliuol  Viuerroe  morti  • 
289 

T A concordia3&  l’ubidienxa  non  fi  mante 
gono  tanto  per  danari, quanto  per  al- 
tre cagioni  ne  gii  eflerciti  3#^ 

La  dirpofitione.&  la  temerità  inducono  al 
trui  a precipitofe  deliberarioni’  1 1 
Laino  CaReiio  86- 

L’Aluiano  a Poppi  xo& 

L’Aluiano  focorregli  Spagnuoli  alloggia 
ti  al  GarigJiano  i6t 

L’Aluiano  defideradi  combattere  2o8> 
L’Aluiano  prigione  209 

Lamenti  fatti  in  Francia^doppo  la  nuou* 
delia  rotta  al  Garigiiano  1^4 

La  malignità  ,!&  la  imprudentia  de’mini- 
Rrt  quanto  pofibno  apprello  a’Principi 
394 

La  molta  profperità  é grandiffima  nimica? 

all’huomo  ^ 38fc 

Lamutation  de*  coftumi  antichi  è cagio» 

ne 


Tavola 


' ne  della  fouina  de  gli  flati  i 

Lanciaimpugno  ^8 

Lanire  Capitan  del  Re  in  Tofcana  '13^ 
Lanterna  di  Genouaj  disfatta  da’Gcnouefi 

335 

La  Pergola  5 & Fofibmbrone  Caftelli  del 
Duca  d’Vrbmo  Taccheggiati  140 

à pofian^a  della  fortuna  fi  moftra  mag- 
giore ne’cafi  di  guerra^che  in  altro  54 
Xa  prefa  di  moki  Signori  289 

L’armata 'de’ Venetiani  nell’  Adice  rotta 
dal  Duca  di  Ferrara  210 

Lattantio  da  Bergamo  uccìfo  240 

Laudi  di  Profpero  Colonna  42  r 

L’Autore tien  per  falfo , che*  Firenze  fufle 
riedificata  da  Carlo  Magno  j6 

Lautrec  ferito  a morte  289 

Lautrec  General  del  Re  di  Francia  in  Ita- 
lia 312- 

Lautrec  ritira  l’elTercito  da  Verona  3 5 3 
Lautrec  trattiene  i Venetiani  con  parole . 
sjy 

Lautrec leua  campo  da  Verona  357 

Lautrec  in  Italia  a difefa  di  Milano  387 
Lautrec  a Parma  3po 

Lautrec  batte  l’alloggiamento  de’nimici . 
39; 

Lautrec  fi  fugge  a Como  398 

Lautrec  difegna  d’afl'alcar  Parma  4©o 
Lautrec  all’Adda  406 

Lautrec  afledia  Milano  407 

Lautreca  Pauia  ibid. 

Lautrec  a Cremona  408 

Le  congiure  non  efeguire  pretto , fpeilo  fi 
difeuopre  181 

Lega  tra’l  PapajSc  Ferdinando^comincia  a 
uacillare3&  perche  13 

Lega  tra  Papa  Alefiandro , & Alfonfo  Re 
di  Napoli  15' 

Legatione  di  Francia  dannofa  alla  Corte 
Romana  125 

Lega  tra  Spagna, & Francia  (coperta  129 
Lega  nuoua  tra  l’Imperatore.  e’I  Re  di  Fra 
eia  248 

Legato  del  Papa  fi  lamenta  ^ & infofpetti- 
fee  del  Viceré  280 

Legato  dei  Papa , & Fabritio  Colonna  in 


Roncigiione 


88 


Lega  tra’!  Re  di  Francia,  c’Venetiaoi  337 
Lega  tra  Fiancia,&  Suizzeri  350 

Lega  tra  Francia, & Inghilterra  3 7 3 

Lega  tra’!  l’Imperatore  cetra  Fra 

, eia  384 


Legati  Apoftoiici con  l’eiTercito  39 
Lega  tra  Papa  Adriano^Carlo  V.&  altri . 
418 

Legge  Salica,  antichi filma  legge  nel  Rea- 
me di  Francia  3^5 

Le  guerre  fi  uincono  piu  tofto  col  preueni 
le.che  con  l’efier  preuenuto  17 

Legni  de’ Venetiani , col  Proueditor  loro 
prefi  dal  Duca  di  Ferrara  243 

LeMugne  eo 

L’entrata  di  Ferdinando  in  Napoli  /u  a* 
vij.di  LugIio,recondo  ilGiouio  58 
Leone  defiderofo  di  pigliar  Ferrara  333 
Leone  compera  Modena  da  Cefare  ibi. 
Leone  in  trauaglio  per  la  guerra  mofla  al- 
io fiato  d’Vrbino  558 

Leone  in  fofpecto  al  Re  di  Francia  3(^9 
Leone  dato  a’piaceri  382 

Leone  e confortato  a rimettere  i Bentiuo 
gli  in  Bologna  365- 

Leone  afpira  alla  concordia  col  Re  di  Fra- 
cia  centra  l’Imp.  383 

LeonX.muore  399 

Lcfperanze  de’fuof’ ufeiti , fon  mifurate 
piu  col  defiderio,  che  con  la  ragione  , & 
però  fon  uane. 

Lettere  del  Valentino  a Confaluo,  che  co 
teneiiano  ijj 

Lettere  di  Maflimiliano  aPapa  Giulio  . 

X90 

Librafatta  prefa  da’Pifani  45 

Librafatta  prefa  102 

Libreria  d’Vrbino  370 

Lignago  prefo  da’Francefi  2 54 

Lignago  dato  da’Francefi  all’Imperatore . 
299 

Lignago  prefo  da’Venetiani  318 

Lignì , Obignì , e’J  Triulcio  in  Italia  co* 
Francefi  113 

Lignì  s’oppone  alle  deliberationi  del  Re 
di  fauorire  i Fiorentini  48 

L’imitation  dei  male,  fupera  femprel’ef- 
fempio  j6  6 

L’Imperatore  a Lomellina  85 

L’Imperator  promette  d’abboccarficol  re 
di  Francia, & gli  manca  213 

L’Imperatore  a Ponte  di  Brenta  219 
L’Imperatore  alTedia  Padoua  220 

L’Imperatore , e’I  Re  , s’unifcono  infieme 
Lionardo  Drefina  213 

Lionello  da  Carpi  418 

contra’Venetiani  230 

LiMerotto  da  Fermo  in  aiuto  de’Pif.||!  * 28 

Ljuomo 


Liuorno  fu  comperato  da*  Fiorentini  da 
TommaflTo  Fregofo  37 

Lodi  del  Gran  Capitano  1S9 

LodidiPadoua  220 

Lodi  di  Carlo  Redi  Francia  5 ^5 

Lodi  Città  prefa  da*  Francefi  42- r 

Lodi  Città  prefa  da  gli  Spagnuoli , & fac- 
cheggiata  409 

Lodi  de  gl’inuentori  delle  nuouc  nauiga- 
tioni  i<?4 

Lodouico  Conte  di  Pitigliano  543 
Lodouico  Sforza  trattiene  gl’italiani  con 
fperanza,  & mantiene  Paniicitia  co’  Fra 
cefi  13 

Lodouico  Sforza, & Beatrice  vanno  a tro- 
uare  il  Re  Carlo  in  Afti  25 

Lodouico  Sforza  dichiarato  Duca  di  Mila 
no  is 

Lodouico  Sforza  ritorna  a Milano  28 
Lodouico  Sforza  aiuta  i Pifani  contra  i 
Fiorentini  37 

Loduico  Sforza  s’abbraccia  con  Maffìmi 
liano  Inip.  aManzo  82 

Lodouico  Sforza  fi  delibera  d’aiutare  i 
Fiorentini  alla  ricuperation  di  Pifa  9 7 
Lodouica  Sforza  nega  il  paflb  a*  Venetia- 
ni  98 

Lodouico  Sforza  è abbandonato  dà  tutti 
i Principi  d’Italia  H 3 

Lodouico  Sforza  s’apparecchia  di  torna- 
re a Milano  izo 

Lodouico  Sforza  fuggc  inGermania  iiy 
Lodouico  Sforza  intorno  a Nouara  121 
Lodouico  Sforza  efce  di  Nouara  in  habi- 
todiSuizzero  122- 

Lodouico  Sforza , Galeazzo  Sanfeuerino, 
Fracaffa,&  Anton  Maria  fatti  prigio- 
ni ibid. 

Lodouico  Sforza  confinato  nella  torre  di 
LocceSjSt  fua  morte  ib; 

Lodouico  da  Marciano  prigione  84 

Lodouico,  Federigo , & Giouanfrancefco' 
dalla  Mirandola  141 

Lodronej&  Aftor,  abbruciati  da’  Veneti  a 
ni  jyi 

Lofanto  fiume  135 

Lona s’arrende  al  Marchefedi  Mantoua. 

ZIO 

Londauilla , e’I  Palilfa  al  foccorfo  di  Ter- 
roana  3 io’ 

Lopes  Vrtadoa  Roma  444 

Lorenzo  de’ Medici  muore  4 

Lorenzo, &Giouanni de’  Medici  contra» 
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rij  alla  grandezza  di  Piero  ^ iS 

Lorenzo, & Giouanni  de’  Medici  al  Re  iS 
Lorenzo  de’  Medici , & fua  autorità  in  Fi- 
renze 335 

Lorenzo  de’  Medici  General  de’  Fiorenti 
ni  , 34* 

Lorenzo  de’ Medici  al  Re  di  Francia  34^ 
Lorenzo  de’  Medici  fatto  Duca  d’ Vrbina 

Lorenzo  de’ Medici  a Cefena  319 

Lorenzo  de’  Medici  ferito  dVn’archibu- 
giata  3^4 

Lorenzo  de’ Medici  in  Francia 
Lorenzo  de*  Medici  muore  ^ 37^ 

Lofano  prefo  da  gli  Spagnuoli  144 

Luca  de  gli  Aìbici  commelTaiio  Firentino 
prefo  da’ Tedefchi  124 

Luca  Pifani,  & Marchio  Triuifano , Pro- 
ueditori  de’ Venetianì  ^ fi 

Luca  Sauello  cerca  di  tirarei  Pifani  a Mi- 
lano ^2,0 

Luca  Sauello,  Condottier  de’  Fiorentini . 


301 


Luca  feommunicata,  per  hauer  riceuuuti  i 
Cardinali  Francefi  ^73 

Lucio  Maluezzo  conduce  danari  in  Pado- 


u^ 


222 


Lucio  Maluezzo  notato  di  poco  animo  » 
240 

Lucretia  Borgia , moglie  d’Alfonfo  da  E- 
fte  ^ 

L’vfficio  del  vero,&  valente  capitano,  e ef 

fere  animofo,&  fauio  ^ 

Lugano, & Lucerna  ifpianad  33|' 

Lugo,&  Bagnacauallo  prefi  dal  Papa  238 
Luigi  Duca  d’Orli^ns  fuccede  nel  Regno 
di  Francia  . ^ 

Luigi  d’Ormagnaca  Viceré  in  Italia  per 
Francia  134 

Luigi  d’ Ars  in  Venefa 


Luigi  Gaetano  prigione 


394 


Achinafatta da’ Genouefi,per  minare 
la  Lanterna  di  Genoua,  che  fola  fi  te 
neua  per  Francia  in  Italia  3^4 

Madama  d’AUnfon  in  Ifpagna  4S7 

Maddalena  di  cafa  Bologna 
Maddalena  de’  Medici,foreila  di  Papa  Lio 
neX.  . , 379 

Madonna  Chiara  donna  bellifiima  in  Mi- 
lano 42-4 

M.  D.  V.  *70 

Magnano 

M.l«eftaaglio„e 
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Malatefta^a  Soglàno  3 3 o 

MaldonatoSpagnuoIo 
MaldonatOjSuares,  & due  altri  Capitani, 
fatti  pattare  per  le  picche  ^ ^6  6 

Malfrancefe , quando  cominciò  in  Italia^. 
66 

M.D.  XVIII.  371 

Mammalucchi,  & lor  difciplina  nella  mili 
tia 

Manfredonia  s*arrende  per  la  fame  8 1 
Manfredi Palauifino,e’l  Mattodi  Brindi 

fi  3^^ 

ManfredisCtt  Matto  di  Bnndifi,&  Bartolo 
meo  Ferrerò  ifquartati 
Manuel  di  Benauida  *44 

M.  D.  XIIII.  . 

Marano  prefo  da’ Tedefchì  124.330 

Marc’ Antonio  Colonna  agS 

Marc’Anconio  Colonna  fi  falua  Icflerci- 
to 

Marc’ Antonio  Colonna,^  Giouan  Vitel 

li  alla  guardia  di  Modena,  245 

Marc*Antonio  Colonna,  & Ramazzotto, 
mandati  a dare  il  guaftoa’Bolognefi. 

Q 

Marc’Antonio  Colonna  a Rauentia  is  f 
Marc’Antonio  Colonna  dà  la  Cittadella 
di  Rauenna  a’  Francefijfalue  le  perfone 
Se  la  roba  ^9^ 

M.  D.  xxir.  405 

Marc’Antonio  Colonna,&  Camillo  Tri- 
ulci  morti  ^ 4oò 

Marchefe  di  Pefeara  morto  à tradimen- 
to  J* 

Marchefe  di  Mantoua  1, 

Marchefe  di  Mantoua  General  dell  efler- 
cito  de*  Venetiani  verfo  i Ibldati  lo- 
ro 

Marchefe  di  Mantoua,  Bernardo  Contari 
no,  Francefeo  Bernardino  Vifeonte, 
Mons.di  San  Malò,ì’Oranges,il  Mari- 
fcial  di  Gies,  Pienes,  & l’Argentón  crac 
tanolapace 

Marchefe  di  Mantoua  nel  Regno  7 6 
Marchefe  di  Mantoua, perche  fu  licentia- 
to  da’ Venetiani  9 3 

Marchefe  di  Mantoua  dichiarato  Genera 
le  deli’Imperatote,  & dei  Duca  di  Mila 
no  . 

Marchefe  di  Mantoua  a gli  fti  pendi  j de* 
Venetiani 

Marchefedi  Mantoua  fi  parte  dal  Redi 
Francia 


Marchefe  di  Mantoua  prigrone  tì'6 
Marchefe  di  Mantoua  cauato  di  prigione 
240 

Marchefe  di  Mantoua  Gonfalonier  della 
Chiefa  245 

Marchefe  di  Mantoua  è di  fofpetto  a’  Ve 
netiani  247 

Marchefe  di  Mantoua  General  del  Papa, 
& de’ Fiorentini  \ 41S 

Marchefe  di  Mantoua  foftiene  Piacenza 
perla  Chiefa  40} 

Marchefedi  Mantoua  a Pania  42» 

Marchefi  Malefpini  fcacciati  da  Fiorenti- 
ni dalla  Verrucola  $4 

Marchefe  del  Guafto,Gouernator  delPIfo 
Jad’Ifchia  iji 

Marchefe  di  Rotelino,  Baiardo , Foiec 
t a prigioni 

Marchefino  Stampa  99 

Marchefe  della  Paludc,&  Andrea  Carafifa 

Marchefedi  Pefeara  , perfuade  a continua 
re  la  guerra  di  Lombardia  434 

Marchefedi  Pefeara , rompe  il  Baiardo  a 
Rebecco  417 

Marchefedi  Pefeara, & fua  diligenza  440 
Marchefe  di  Pefeara , & della  Palude  pri- 
gioni 289 

Marchefedi  Pefeara  fi  tien  mai  fodiifacto 
di  Cefare  454 

Marchefe  di  Pefeara  General  dell’Impera 
tore  in  Italia  ass 

Marchefe  di  Pefeara  difegna  di  leuare  il 
Ducato  a Francefeo  Sforma  4j8 

Marchefe  di  Pefeara  ^notato  d*infamia. 

Marchefe  di  Pefeara  tenuto  di"  poca  fe- 
de ib. 

Marchefe  di  Pefeara  muore  460 

Marchefe  di  Saluzzo  Viceré  in  Italia  151 
M.D.  mi.  16» 

Marchefe  di  SaluzzOjSandricort,  e’I  Bagli 
della  Montagna  muoiono  ib. 

Marchefe  di  Saìuzzo,Capitan  dclParmata 
Francefe  4^4 

M.  D.  IX.  20J' 

Marco  calzolaio  capo  del  popolo  in  Tre- 

Ulgi  21} 

Margherita  é repudiata  da  Carlo, & piglia 
Anna  figliuola  di  Francefeo  Duca  dt 
Borgogna  . 12 

MarianSauelIo  7é 

Marino  Abbate  di  Nageraal  Papa  43  3 

Marifcial 
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Marifcialldi  Gìes  Prefidente  di  Cannai, & 

' TArgencone  al  Duca  di  Milano 

M.  D.  VI.  t76 

Maroftico  s’arrende 

Marmo  Caracciolo  Orator  Cefareo  a Ve 
netia  _ 4i4 

Marfilia  aflediata  daireffercito  Cefareo . 

Marcino  Lutero,&  Tua  herefia  ^79 

Martin  Lutero , fcommunicato  da  Leone. 
^80 

Mafia  tolta  ad  Alberigo  Malafpina  124 
MaflTimiliano  paflTa  in  Italia  82 

Malli miliano  è perfuafo  a prendere  la  tu- 
tela di  Fifa  ibid. 

Mafifimiliano  aPifa  8y 

Maffimiliano  verfo  Milano  8^ 

Maflimiliano  notato  d’inftabìlità , & di 
leggierezza  torna  in  Germania  ibid. 
M.  D.  II.  m 

Mafifimiliano  dcfidera  di  paflare  in  Italia 
a coronarli  i?7 

M.  D.  Vili.  19<S 

MafiTimiliano  palla  initalia  2^7 

Mafiimiliano  fece  ardere  vn  libro,  dou’era 
no  fcricte  i’ingiurie  fatte  da  Francia  al- 
l’imperatore 215 

MafiTimiliano  lafcia  il  Marchefe  di  Brandi 
borg  alla  guardia  di  Verona  zit 

Mafifimiliano  cerca  di  far  triegua  con  Ve* 
netiani  interponendofene  il  Papa  per 
mezzo  del  Vefcouo  di  Pefaro  227 

Mafiimiliano  aderifce  al  Concilio  505 

M.  D.  XVI.  530 

Mafiimiliano  , e’I  Re  Catolico,  aiutano  il 
Papa  contra’l  Duca  d’Vrbino  jéTo 

MafiTimiliano  muore,&  fue  lodi  374 

Mafiimiliano  Sforza  fatto  Duca  di  Mila- 
no 306 

Materia  delle  calamità  d’Italia  48 

Mattia  Red’ Vngheria  176 

M.  D.  XXIII.  413 

Medici  ritornano  in  Firenze,  & occupano 
il  palazzo  305 

Melfi  prefa  dal  Marchefe  di  Pefeara  434 

Meloria  fcoglio  nominato  26 

Memoratili  in  Francia  45r4 

Meftri  Marghera,  & Lizzafulinajfaccheg- 
' giaci, & abbracciati  da  gli  Spagnuoli . 
312 

Michele  Riccio  a Genoua  per  nome  del 
Re  182 

M.  D.  VII.  183 


Michele  Riccio  a Firenze  in  nome  dei  Re 
di  Francia  joa 

M.  D.  XXIIII.  -41^ 

Michel’ Agnolo  Marchefedi  Saluzzo  430 
Milaneli  chiamano  i Francefi  117 

M.  D.  XIII.  3ot 

Milanefidefiderano  ilDominio  Francefe 

3*3.40*^ 

Milano  in  poteftà  de’ Francefi  31? 
Milano  fotto  MalTimiliano  Sforza  318 
Milano  fi  dà  al  Re  di  Francia  34<?.398 
Milicia,&  attedi  Pagol  Vitelli  105 
Militia,  inanzi  alla  venuta  di  Carlo  Otta- 
uo  in  Italia,com*era fatta  42  7 

Militia  Ecclefiaftica, riputata  infama,  feco 


do  il  vulgo 


205 


Minacele  del  Duca  di  Milano  al  Duca  d' 
Orliens  409 

Mina  marauigliofa  del  Nauarra  a Bolo- 
gna,& Tuo  effetto  280 

Minacele  di  Cefare  a’ Milaneli  352^ 
Mine  vface  prima  in  Italia  da’  Genouefi . 

ISO 

Minturne  Città, dou’era  giafituata  1 60 
Miolans  Capitan  dell’armata  Francele 
M.  D.  XI.  249 

Mirandola  prefa  da  Papa  Giulio  II.  2^0 
Miferie  di  Cafad’ Aragona  131 

Modena  prefa  dal  Papa  238 

Modenefi  fan  danari  per  difenderli  contri 
il  Duca  di  Ferrara  42C 

Modena  é reftituita  all’Imperatore  373 
Modi  del  Marchefe  di  Mantoa  per  tenerli 
neutrale  252 

Modi  del  Cardinal  de’  Medici  per  tratte- 
nerli i Fiorentini  268 

Molardo  Capitan  de*  Guafeoni  234 
Molardo  2^3.276 

MommoransÌ3&  Federigo  da  Bozolo  41  f 
Mompenfiero  Capitano  dell’auanguardi 
del  Re  Carlo  2 5 

Mompenfiero  Luogotenente  generai  del 
Regno  45 

Mompenfiero  a Salerno  S9 

Mompenfiero  ad  Adriano  71 

Mompenfiero  fi  ritira  a Circelle  79 

Monafterio  di  S.  Francefeo  prefo  dal  Mar 
chefe  di  Mantoua  5i 

Mondolfo  battuto,  & prefo  364 

Mondrogone  fi  ribella  da*  Francefi  j8 
Mongirone  Capitan  de’  Guafeoni  16 3 
Mongirone,&  Riccomar  prigioni^  ^ 
Monopoli  ptefa  da’ Venetiani  y8 

c Monfignor 
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Monfignor  di  LignÌ5&  luo  Mons.  d’Alle- 
< griaOftia  52 

Monfignordi  Lila,  cacciato  da*  Sanefi  per 
forza  48 

Monfignor  d’Arbano  Capitan  deirarma- 
xaFrancefe  fp 

M.  D.  X.  2X7 

Monfìgnor  di  Clefi  prefo  da’  Veneciani . 
227 

Monfignor  di  Nanfau  in  Francia  537 
Monfignor  d’Alanfon  fi  falua  con  la  fua  re 
troguarda  441 

Monfelice  prefo  da*  Tedefchi  235 

Monte  Fermo  è prefo  dà’ Fraocefi  34 
Monte  San  Giouanni  prefo  per  forza  da’ 
Francefi  j^4 

‘Monte  Lione  faccheggiato  da  Virginio 
Orlino  ^ 

Monte  Pulciano  renduto  a’  Fiorentini . 
264 

Monte  Falcone  prefo  da’  Tedefchi  324. 
330 

Monte  S.  Sonino,  Caftiglione , & Corto- 
na,prefe  da  Vi  tellozzo  i3f 

M.  D.  XV.  33^ 

Monza  ricuperata  da  gl’Iaiperiali  423 
Mordano  paefe  de’ Francefi  28 

Mormorationi  de’  Fiorentini  centra  Pier 
de’ Medici  27 

M.  D.  XXV.  43<s 

Morte  del  Re  Ferdinando  d’Aragona  14 
Morte  di  Pietro  Bembo  58 

Morte  di  Alfonfo  d’Aragona  jp 

Mercedi  Mompenfiero,  & dellefue  genti 
81 

Morte  di  Francefeo  Secco  85 

Morte  del  Sauonarola  8; 

Morte  di  Giouanni  Principe  di  Spagna  9 3 
Morte  di  Filippo  Duca  di  Sauoia  ibi. 
Morte  di  Niccolò  Borghefi  loi 

M.  D.  I.  126 

Morte  del  Conte  Rinuccio  131 

M.  D.  III.  141 

Morte  del  Card  naie  Orfino  142 

Morte  di  Nemors  148 

Morte  di  Don  Vgo di  Cardona  in 
Morte  di  Federigo  d’Aragona  169 

Morte  d’EIifabetta  Reina  di  Spagna  1 69 
Morte  di  Filippo  Redi  Caftiglia  180 
Morte  del  Duca  Valentino  181 

Mortedi  Gì  juanni  Benciuoglio  19^ 
Morte  del  Cardinal  di  Roano  234 

Morcedi  Luigi  Auogaro  183 


Morte  d’alcuni  Capitani  de’ Francefi 
M.  D.  XII.  joT 

Morte  di  Filippo  Cepola  308 

Morte  d’alcuni  Signori  nel  campo  Fran- 
cefe  3415 

Morti, & prigioni  onorati  nella  rotta  del 
Vicentino  525 

Morti,  & prigioni  nella  giornata  di  Pania 
44' 

Motta  Franca fe  387 

Motttioo  Suizzero  morto  317 

Motto  di  Fabritio  Colonna  centra  Pro> 
fpero  148 

Motto  di  Lodouìco  Sforza  a Pier  de’ Me- 
dici iS 

M.  D.  XXI.  382 

Moniiione  dell’efTercito  Venetiano  ab- 
bruciata 3^7 

M.  D.  XVir.  317 

Mufocco  faccheggiato  da  gli  Suizzeri . 
146 

M.  D.  XXVI.  4^3 

TSJ Apolitani  vogliono  faccheggiare  le 
halle  del  Re  3^ 

Napolitani  fi  ribella  da’  Francefi  yS 
Natura  del  popolo  nello  fpendere  42 
Natura  del  Papa,&  del  Valentino, voltata 
inprouerbio  ly» 

N atura  deli’Aluiano  inquieta  & impatien 
te  171 

Natura  di  Clemente  vi] . 461 

NaufragiodelJ’armata  Imperiale  85 
Naufragio  deli’arniata  Venetiana  241 
Naufragio  delle  galee  de’  Fiorentini  a Ra 
palli  25 

Nauarro  prefo  28^ 

Nauigatione degli  Spagnuoli  lotto  Chri 
ftofano  Colombo, quando  cominciò. 
164 

Naupato,oggi  Lepanto  153 

Ne'  fatti  d’arme  c meglio  elTerc  afl'altato  , 
che  affaltare  per  neceflltà  xoj 

Nettuno  afìèdiato  da  gli  Aragonefi  2 4 
Niccola  Orfino  Capitan  dei  Papa  a O- 
hia  18 

Niccolò  Borghefe  loi 

Niccolò  Capponi  orator  Fiorentino  397 
Niccolò  Macchiauelli  a Piombino,  per 
trattar  l’accordo  tra’ Fiorentini,  e’Pifa- 
ni  214 

N iccolò  Scotto,rotto, prigione,  & morto 

Nobili  Fiorencini  decapitati  9 x 

Notai 
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Komì  de  gMtaliani  vincitori  i4f 

Nocera  prefa  da  Ferdinando  17 1 

Kouaralafciatada*  Francefi  6z 

Nouira  prefa  dallo  Sforza  12 1 

Noni  prefo  da’ Francefi  89 

Numero  dell’eflercitoFrancefe  23 

Numero  de' morti  al Tarro  yy 

Numero  deli’eflcrcito  Veneto  107 

Numero  de' morti  a Rauenna  289 

Numero  de’  Card,  creati  da  Leone  368 

Numero  deil’effercito  Francefe  423 

Numero  dell’eflercito  Imperiale  ib. 

Nuncijdel  Papa  a diuerfi  Principi  Criftia 
ni  per  l’imprefa  concra’ Turchi  372 
^Bieto  dal  Fiefco  44 

'^ObignìjSiiiifcalco  di  Beicari , & Gra- 
tiano  47 

Obignì  abbadona  la  Calauria , e corna  in 
Francia  81 

Obignì  prigione  147 

Obignì  piglia  le  torri  de*  Colonncfi  180 
Obignì  alla  Piaue  i6f 

Occalìone  di  prender  Milano  perduta  da* 
Francefi  420 

Odetto  FoiSj&  luo  Allegri  278 

Oddi  entrano  in  Perugia  6p 

Oddi  perche  cagione  perdcrono  Peru- 
‘ già  69 

Otfertedi  Lodouico  a’Fiorentini  perti- 
rargli  feco  in  Lega  112 

Opinione  de’  Gentili  intorno  a quei , che 
* raoriuano  per  la  patria  218 

Opinione  del  Cardinal  de*  Medici  circa  le 
' genti  Venetiane  39  f 

Oracione  di  Carlo  da  Barbiano  a Carlo 
Redi  Francia, eforcandolo  ali’imprefa 
dei  Regno  di  Napoli  8 

Oratione  di  PagoI’Àntonio  Soderini  nel 
Senato  Fiorentino,  trattando  della  for- 
ma del  nuouo  gouerno  della  Città  93 
Oratione  di  Guid’ Antonio  Vefpucci  cit- 
tadin  Fiorentino  , contraria  a quella 
del  Soderini  41 

Oratione  di  Mons.  dalla  Traraoglia,  dif- 
correndo  la  pace  <^3 

Oratione  del  Principe  d’Oranges  ,perfua 
dendo  la  pace  64 

Orationcdi  Marchiò  Triuifano,difiua- 
dendo  la  Lega  con  Francia  i'05 

Orationede’ Genouefi  al  Redi  Francia. 

i8y 

Oracione  di  Niccolò  Fofcarini^  nel  Sena- 
to Venetiano  * *92 


Oratione  di  Màilimilianò  Imperatore  a"* 
Principi  di  Germania  , eforcandogii  a 
muouer  guerra  al  Re  di  Francia  iS($ 
Oratione  d’ Andrea  Gricci  in  Senato  Ve- 
neciano  perfuadendolo  a non  lì  partire 
dalla  confederatione  col  Re  di  Francia; 
193 

Oratione  d’Antonio  Giuftiniano  fatta  dt 
nanzi  a Mallìmiliano  per  pacificarlo  co 
iVenetiani  zir 

Oratione  di  Lionardo  Loredano  Doge 
diVenetia  21S 

Orationede’  Vicentini  a*  Capitani  Fran- 
cefi, chiedendo  perdono  della  ribellio- 
ne 232 

Oratione  d'Andrea  Gricci,  Doge  di  Vene 
tiaeforcando  il  Senato  a non  fi  partir 
dalla  Lega  con  Francia  414 

Oracionedi  Giorgio  Cornaro  nel  Sena- 
to Venetiano , eforcandolo  alla  confe- 
deratione con  Carlo  V . 4if 

Oracione  del  Vefcouo  d’Ofma',  confelfor 
di  Carlo  V.rallegrandofi  della  vittoria, 
& moftrandoache  fine  egli  la  doueua 
indirizzare  447 

Oracionedi  Federigo  Duca  d’AIba,  a Car 
lo  V.  moftrandogli  che  non  era  bene  li 
berare  il  Re  di  Francia  449 

Oratione  di  Mercurio  Gattinara,  Gran 
Càcelliere  ,Mifluadédo  Cefare  a fare  ac 
cordo  col  Re  di  Francia,  & perfuaden- 
dolo  a far  Lega  col  Papa,&  co’  Venetia 
ni  464 

Oratione  del  Viceré  di  Napoli  alPImpe- 
ratore,  perfuadendolo  a far’accorilo  col 
Redi  Francia, & liberarlo  457 

Oratione  del  Triulcio  difluadendo  l’an- 
dare ad  afl'alcare  gli  Ecclefiaftici  ne’  lo- 
ro alloggiamenti  2yi 

Oracionedi  Pietro  Soderino  Gonfalonic 
re,eforcando  i Fiorentini  a feruirfi  de’ 
danari  della  Chiefa,perdifenderfi  dalla 
guerra, moda  loro  dalla  Chiefa  270 
Oratione  di  Gafton  di  Pois  alPefiercito, 
prima  che  fi  cominciafie  il  fatto  d’arme 
a Rauenna  287 

Oratione  del  Gonfaloniere  di  Firenze  ia 
Senato  per  deliberare  della  rifpofia  che 
■fi  dpueua  dare , a chi  domandala  la  Tua 
■depoficione  3ot 

Oracione  di  Mottino  Suizzero  , efiòrtan- 
do  i fuoi  a combatter  co’ Francefi  31^ 
Oratori  de’ Venetiani  al  Papa  174 

c a Oratori 


Oratori  di  Mafnmiliano  al  Re  di  Francia 
177 

Oratori  dìMaffimilianoa  Venetia,a  do- 
mandare il  palio  per  lui^  & per  la  fuo  ef 
fército  178 

Oratori  de’ Genouefì  al  Re  di  Francia  . 
182 

Oratori  de’Genouefi  al  Re  di  Francia. 

Oratori  di  diuerfe  narioni  aU’Imperatore 
190 

Oratori  Venetiani  a Roma  217 

Oratori  Francefe  licenciato  dlnghilcerra. 
285 

Oratori  F i o re nt i n i i n To rto n a 8 3. 

Orator  de’Fiorentini  al  Papa  9 3 

Oraror  Venetiani  al  Re  Luigi’  ^7 

Oratori  di  diuerlì  Principi  ai  Re  di  Fran 
ciai  118 

Oratori  del  Re  al  Papai  i f 

Orator  Milanefe  cacciato  di  Napoli  17 
Ordinedi  eleggere  il  Gonfalomere  in  Fh 
renzeauita  15' 

Ordini  de!  Papa,  Se  dell’Imperatore  per  af 
faltar  Milano  feoperti  38; 

Ordinationj  di  Papa  Giulio  auati  chemo 
ride;  310. 

Ordinanza  de’ Francefi  nella  giornata  di 
Rauennai  287 

Ordinanza  dell’eflercito.  Ecclefiaftico  nel' 
la  giornata  di  Rauenna  2 83> 

Ordinanza  dell’^ll^rcito-  Spagnuolo  nella 
giornata  di  Rauenna  ib. 

Origine  della  difeordia.  tra  Lodouico  SI. 

e’I  Re  Carlo.  28 

Origine  della  guerra  tra  Colonnelìj  & Oc 
fini  ^8. 

Origi  ne  delle  difcordie.tra  Spagnuoli , & 
Francefi 

Orliens  piglia  Nauarra  per  trattato  49 
Orliens  prefenta  la  giornata  alla  Lega  49 
Orliens  in  prefentia  del  Re  dà  una.menti- 
ta  adOranges.  éf 

Orliens  in  Lione  78^ 


Orliens  lì  parciua  mal  uolentieri)  di  Fran- 


cia^Sc  perche  89 

Ofopo  battuto  da*  Tedefchi'  3 30 

Odia  è prefaa  patti  dal  Papa  18 

Odia  prefa  da’Papifti  88 

Ottauiano,&  PoibattillaFregofii  89 

Octauian  Erpgofo  z-38 


Ottau'.an  Fregofo  fugge  di  Bofogna-  2 59 
Ouauiaa  Fregofo  Doge  di  G.enoua.  31 8 


Ottauian  Fregofo  fa  Lega  col  Re  di  yraa- 
cia,&concheconditióni  3 3> 

O ttauian  Fregofo  Doge  di  Genoua  muore 
409 

Ottocento  Tedefchi  alfoldo  d’Aragonefi 
tagliati  a pezzi  per  loro  temerità  76 

PAce  tra*!  Re,e’l  Duca  di  Milano  S 

Pace  tra’l  Papa,&  gli  Orfini  88 

Pace  tra  Francia , & Inghilterra  conferma 
ta  104 

Pace  tra’l  Re  di  Spagna,  e’I  Re  di  Francia, 
ibid. 


Pace  tra’l  Re  de’Romani,e’l  Re  di  Francia 

107 

Pace  tra  Fr.  ncia,&  Spagna,  & fue  conditio 
ni  i4<5 

Pace  promeflà  al  Re  di  Francia,  no  fu  man 
tenutajSc  perche  149 

Pace  tra  Baiafet,e’Venetiani  161 

Pace  tra  Francia,&  Inghilterra,  & fue  con 
ditionf  3 32- 

Pace  tra  Francia, & rnghilterra,difpiace 
Principi  Chriftiani,&  perche  3 5 

Pace  rra’l  Re  d’Inghilterra, Francia,&  l’Ar 
ciduca  337 

Pace  traFrancia,&  Suizzeri,& Tue  códitio 


ni!  342.34? 

pace  tra  I’Imperatore,il  Re  di  Francia , e* 
Venetiani  317 

Pace,  & confederatione  tra  ^Imperatore  , 
e’Venetiani  4*7 

Pace  tra  Francia, & Inghilterra,,ratificata.. 
4.70' 

Pagol  Fregofo,6c  Obietto  dal  Fiefeo  fuor*' 
ufeiti'  17 

Pago!  Luzzafeo  442 

Pagol’Orlino  rotto  a Serezana'  17.70 
Pagol’Orfino  almola  140 

pagol  Vitelli  in  Vico  Pifano  67 

Pagpl  Vitelli  ferito  68 

Pagpl  Vitelli  dà  nell’imbofcata  del  Mar- 
chefe  80 

Pagol  Vitelli  General  de’Eiorei;itiai  98 
Pagol  Vitelli  a Buti  99 

Pagol  Vitelli  a Vico  Pifano.  100 

Pagpl  Vitelli  a Librafatca  loa, 

Pagol  Vitelli  in  Cafentino  103 

Pagol  Vitelli  entra  in  fofpetto  a’Fiorenti 
ni  della  fede  108 

Pagol  Vitelli  nel  Contado  di  Fifa  1 1 1 
Pagol  Vitelli  a Cafeina  ii5 

Pagol  Vitelli  è decapitato  da’  Fiorentini . 
118 


tavola 


Pagoldi  NoueDogediGenoua  185 

Pagol  Vettori  Fiorentino  in  Francia  170 
Pagol  Vettori, Anton  Francefco  de  gli  Al 
bici , & Bartolomeo  Valori , cauano  il 
Gonfalonier  di  palazzo  ^02 

Pagolo 5 & Giulio  Orfini, VitelIo2Zo,& 
' Gianpagol  Baglioni  Capitani  del  Va- 
lentino 125 

Panciatichi,  & Cacellieri  capi  di  parte  in 
Piftoia  i2y 

Pandolfo  Malatefta  Signor  di  Rimini  12  s 
Pandolfo  Petrucci  101.14^ 

Papa  nel  foro  fpirituale  difende  i Venetia 
ni  225 

Papa  Aleflandroa  Oruieto  48 

Papa  AleflTandroje’i  Valentino,  à che  mo- 
do furono  auuelenati  15^? 

Papa  Aleffandro  muore  ibid. 

Papa  Giulio  entra  in  Perugia  fenza  forze. 
179 

Papa  Giulio  eforta  il  Re  di  Francia  a non 
muoiier  guerra  a*  Genouefi  iS  5 

Papa  Giulio  ignobile  di  fangue  ibid, 
PapaGiulioalfalta le  terre  di  Romagna. 

ZIO 

Papa  Giulio  tormetita  vn’hiiomo  del  Du- 
ca di  Sauoia  percolerà  242 

Papa  Giulio  alla  Concordia  248 

Papa  Giulio  va  in  Perfona  alla  Mirando- 
la 249 

Papa  Giulio  a Bologna  242.245’.2yó 
Papa  Giulio  citato  al  Concilio  di  Pifà . 

26 1 

Papa  Giulio  intima  il  Concilio  in  Roma. 
254 

Papa  Giulio  giudicato  morto  266 

Papa  Giulio  afpira  a rimettere  la  Cafadc* 
Medici  in  Firenze  298 

Papa  Giulio  muore  311 

Papa  Leone  fofpetto  a!  Re  di  Francia  313 
Papa  Leone  defideraua  che  i Francefi  non 
haueifero  Imperio  m Italia,  6c  perche 

324 

Papa  Leone  eforta  diuerfi  Principi  alla  co 
cordia  328 

Papa  Leone  in  fofpetto  al  Re  di  Francia  . 

Papa  Leone  eforta  il  Re  di  Francia  all’im 
prefa di  Milano  333 

Papa  Leone  impaurito  della  paflata  de* 
Francefi  341 

Papa  Leone  in  fofpetto  al  Re  di  Frància. 

3^5 


Papa  fi  lamenta  de*  Principi  Chfirtianì . 

3^0 

Papa  foccorfo  dal  Re  di  Francia  5^2 

Papa  Adriano  muore  420 

Papa  Clemente  difiuadeal  Redi  Francia 
Timprefadi  Napoli  434.43;. 442.4; 2. 

4;<?.470 

Paris  Scoto 

Parole d’Ifabella  d’Aragona  al  padre  $ 
Parole  de  gl  i Oratori  Francefi  nel  Senato 
di  Firenze 

Parole  del  Papa  a gli  Oratori  Francefi  i5 
Parole  del  Cardinal  di  San  Pietro  in  Vin- 
coIa,*per  far  ch’ei  feguitaflè  Timprefa  d* 
Italia  zr 

Parole  del  Cardinal  di  S.  Piero  in  Vinco- 
la a*  Pifani  29 

Parole  del  ReFerdinando  giouane  a’  Na- 
politani nel  partirfi  di  Napoli  is 
Parole  di  Francefco  Sederini  Vefcouo  di 
Volterra  rifpondendo  alPaccufe  de’  Pi- 
fani  38 

Parole  di  Don  Federigo  a Carlo  4} 
Parole  de’Venetiani  a*  Confederati , la- 
mentandofi  che  Fifa  s’abbandonaua  94 
Parole  de  gli  Oratori  Fiorentini  in  Sena- 
to Vetietiano  loo 

Parole  di  Lodouico  Sforza  al  Popoloji  14 
Parole  del  Conte  di  Gaiazzo  al  Duca  i ly 
Parole  de’  Fiorentini  al  Redi  Francia  139 
Parole  della  confederatione  tra’!  Re  di 
Francia,  e’I  Bentiuoglio , come  furono 
interpretate  diuerfamente  155 

parole  dei  Valentino  a Pagol’Orfino  140 
Parole  di  Confaluo  a coloro , che  Io  per- 
fuadeuanoa  diloggiare  dal  Garigliano 
1^0 

Parole  di  Papa  Giulio  a’  BoIognefi,per  te 
nerli  fermi  nella  Tua  diuotione  lyS 
Parole  di  Burgundio  Lolo  Pifano  alla  pre 
fenza  del  Re  Carlo  , lamenrandofi  del 
gouerno  de’ Fiorentini  38 

Parole  del  Fois  a’fuoi  foldati  neldarPaf- 
falto  a Brefcia  282 

Parole  di  Fabricio  Colonna  contra'l  Na- 
uarra  288 

Parole  del  Redi  Francia  a’ Tuoi  Capitani 
manifeftando  di  voler  palTare  in  Italia 
all’acquifto  dello  flato  di  Milano  43  r 
Parole  di  Gierolamo  Moronea’ Milanefi 
efortandogli  a darfi  a’Francefi  432 
Parole  di  Confaluo  a*  Tuoi  i4y 

Parole  d’Antonio  Grimani  nel  Senato  di 
c z Venetia, 


T A VOLA 


Veneti'ajperfuadenJo  la  Lega  col  Re  di 
Francia  contra’i  Duca  di  Milano  104 


PaliiTa  a Caftel  Nuouo  z(5j 

pallila  verfo  Milano  19 5 

Parma  a {Tediata  dalI’elTercito  della  Chie- 
. raj&dclTImperio  38^ 

Parma  [jattuta  ibid. 

Parma  prefa  da  gli  Ecclelìaftici  gpo 

Parma  prefa  dal  Vitelli  *299 


Parma  alfalcatada’  Francefi  in  piu  luoghi. 
402 

Parma^  perche  non  fu  foccorfa  nel  perico- 
lo de’  FrancelÌ5da  gli  amici  vicini  402 
Parma^  & Piacenza  lì  danno  al  Pontefice . 

Parma, & Piacenza  tornano  fotto  Plmpe- 
rio  de’ Duchi  di  Milano  311 

Partita  del  Re  di  Francia  d’Italia  zi6 
Pauias’arrende  al  Re  di  Francia  34Ì 
Partita  del  Redi  Franciad’Italia  zi6 
Paflauolance  de’  Pifani , chiamato  Buffo- 
Io  117 

PeloponneffojOggi  la  Morea  155 

Penitenza  data  a’  Veneciani  dal  Papa  2 19 
Penfieri  di  Cefare  d’alienarfi  dal  Re  di  Fra 
eia  z€6 

Penfieri  del  Re  di  Francia  intorno  allapa 
ce  col  Papa  z67 

Perault  vccifo  ijS 

Perche  il  Papa  non  fauori  i Fiorentini  nei 
Pimprefadi  Pifa  9 9 

Perone  di  Baccie  eforta  i Venetiani,e’  Fio 
rentini  alla  confederatione  con  Francia 

13 

Perone  di  Bacia  a Genoua 
Perpignano  è tenduco  a gli  Aragonefi  12 
persi,  e'I  Liuiano , & va  Capitano  de  gli 
Suizzeri  a Ferdinando  80 

Perfico,e’l  principe  di  Bifignano  verfo  Na 
poli  59 

Perfino  impedifee  la  vittoria  a’Francefi 

79 

Perfuafioni  vanede  gl’italiani  al  Re, che 
palli  in  Italia  78 

Pertinacia  del  Re  di  Francia  centra  gli 
Suizzeri  z6Z 

Pertinacia  di  Papa  Giulio  nelPoppugnare 
la  Mirandola  249 

pertinacia  del  Re  di  Francia,  & de  gliSuiz 
zeri  circa  alle  cofe  di  Milano  329 
Pefaro,&  Tuo  fito  2 60 

Pefehiera  prefa  da’  Francelì  210 

Pefebiera  s’arrende  a Cefare  3 19 


Pienza,  & Chiufi,  smarrendone  al  Valenti- 
no 142 

Piero  de' Medici  piglia  il  gouerno  della 
Republica  Fiorentina  3 

Piero  de’  Medici,  e’I  Duca  di  Calauria,  di- 
fegnano  d’occupar  Roma  6 

Pier  de’ Medici  perfuade  a Ferdinando, 
che  lo  Ilare  in  amicitia  con  Francia  non 
gli  nuoce  13 

Piero  de’ Medici  afpirauaa  farli  Principe 
alToluto  di  Firenze  16 

Pier  de’  Medici  fa  in  bel  modo  fentire  al- 
rOrator  Francefe  i fegreti  di  Lodoui- 
co  Sforza  21 

Pier  de’ Medici  fi  rifolue  d’andare  a troua 
re  in  perfona  il  Redi  Francia  27 

Pier  de’  Medici  fi  fugge  di  Firenze,  dichia 
rato  rubellojSi  con  lui  Giuliano,  & Gio 
uanni  Cardinale  28 

Pier  de’ Medici  tenta  di  ritornare  in  Fio- 
renza 6% 

Pier  de’  Medici  difegna  d’entrare  in  Fio- 
renza . 9 1 

Pier  de’  Medici  a Siena  ib. 

Pierde’ Medici  nel  Bolognefe  128 

Pier  de’ Medici  affoga  alia  foce  del  Gari- 
gliano  \6% 

Pier  Capponi,&  fue  parole  al  Re  di  Fran- 
cia 31.84 

Pietro  Bembo  fegretario  del  Papa  334 
Piero, & Giulian  de*  Medici  101 

Piero  Gambacorta  fugge  di  Pifa  117 
Piero  Soderini,eletto  (gonfaloniere  a vi- 
ta in  Firenze  137.249 

Piero  Marchefe  del  Monte  a S.  Maria  di 
Tofeana  muore  209 

Piero  Guicciardini  Ambafeiator  de'  Fio- 
rentini a Malfirailiano  202 

Pier  Sederini  fi  fugge  a Raugia  303 
Pietrafanta,&  Mutrone  venduti  a’Luc- 
chefi  74 

Pietra  Dolorofa  100 

Pietra  fortezza  nel  Trentino  198 

Pietro  Nauarraa  guardia  di  Canofa  s’ar- 
rende a’ Francelì  a patti  137 

Pieti o Nauarra  con  vna  mina  prende  Ca- 
fteldell’Vouo  lyo 

Pietro  Nauarra  con  l'armata  del  Red’A- 
ragona  in  Italia  267 

Pietro  Nauarra  alla  Baftia  278 

Pietro  Nauarra  a gli  ftipendij  di  Francia  , 
& perche  338.347.409 

Pietto  da  Bozzolose!  Cauriana, prefi  439 

Pifaai 


TAVOLA 


Fi fan i chiedono  là  libertà  al  Ré  di  Fracia  « 
19.37 

Pifani,  & Fiorentini  rettane  Tenia  rifolu- 
tionedelRe  yo 

Pifanidifperati  di  foccorfo  no 

Pifani  fi  foitomettono  uolontariaméte  al 
Re  di  Francia  124 

Pifani  alle  Ripomarancie  Caftel  dc’Fioré 
tini  I19 

Pifani  foccorfi  da  diuerfi  popoli  iSj,  1 2 8 
Pifani  abbandonaci  da’uicini  190 

Pifani  ridotti  quali  in  ultima  difperatione. 
204 

Pifa  fottomella  a’Fiorentini  • 2 1 y 

Pifa^^eletta  pe*l  Concilic>,&  perche 
PiolII.muore  tf6 

Piombino  s*arrende  al  Valentino  131 
Poco  intefta,&  Battiftada  Vercelli  fquar 
tati 

Polbattifta  Fregofo occupa  Ventimiglia . 
S7 

Polefine  racquiftato  da’Venetianì  2 2 y 
Pompeo  CoIonna3&  Antimo  Sauello^fol- 
leuano  il  popolo  Romano  766 

Pompeo  Colonna  ritiene  li  danari  hauuti 
dal  Redi  Francia  api 

Ponte  di  Sacco  61.84 

Ponte  a Vegliano  69 

Pontefice  filamenta  de’Venetiani  245- 
Pontriemoli  faccheggiato dagli  Suizieri, 
centra  la  fede  data  yi 

Pò  fiume  primo  d'Italia, doue  nafee  54I 
porto  Venere  è battuto  da  gli  Aragonefi 
innaue  19 

Pocito,&  Caftel  Vecchio  102 

Pratica  dell’accordo  tra  Inghilterra, &Frà 
eia 

Pratica  tra*l  Re  di  Francia,  e*l  Re  Catoli- 
cojdi  uender  Pifa  a’Fiorentini  200 
Preianni  Ammiraglio  del  Re  di  Francia. 
258 

Preianni  Proucnzale  Capitan  delle  galee 
Francefi  147 

Preluca  huomo  dell'Imperatore  a Vene- 
tia  a trattare  la  triegua  198 

Principe  di  Salerno, & Monfignordi  Sere- 
non, Capitan  dell’armata  Francefe  2 8 
principe  di  Rollano,  e*l  Contedi  PepoJi , 
reftano  in  prigione 

Principi  di  Bifignano,&  di  Salerno,e’l  Co 
te  di  Capaccio  a Napoli  81 

Principe  di.  B ilìgnano  ferito  da  un  Greco, 

88 


Principe  di  Salerno  fugge  di  Napoli  ib* 
Principe  di  Salerno  perde  lo  ftaco  92 
Principe  di  Bifignano,  e’i  Contedi  Mele- 
to prigioni  129 

Principe  di  Bifignano  al  fuo  flato  79 
Principe  d’Anauit,efpugna  Cadore  nel 
Friuli  217 

Principio  delle  rouinc  dcTrancefi  in  Italia 

Principi  di  Germania  defiderano,chelTm 
peratoreficaui  di  cafad’Auftria  577 
Principi  d'Italia  danno  danari  a*Cefarei  , 
per  afficurarfi  ne  gli  flati  447 

Prigioni  fatti  nella  prefa di  Brefcia  285 
Progreflì  de'medefimi  in  Romagna  i y8 
Progreflì  di  Maflìrailiano  nel  Friuli  197 
Progreflì  de’ Veneciani  contro  a gl’impe- 
riali ipg 

Progreflì  de’Venetiani  contro  a’Francefi 
239 

Progreflì  de’Venetiani  nel  Friuli  26S 
Progreflì  dellTmperatore  in  Lombardia. 
Progreflì  dell’firefii  Luterana  580 

Progreflì  de  gFImperiali  contra  i Francefi 

4*7 

Progreflì  deH’Imperatore  contra  France»» 
feo  RediFranciadilàda’monti  429 
Profperità  deiritalia  nel  M.  C C C C 
XC.  I 

ProCpero3&  Fabrkio  Colonnefi  18 
Profpero  Colonna  a guardia  del  Regno 
di  Napoli  45 

Profpero  Colonna , & Fabritio  al  foldo  di 
Ferdinando  jg 

Profpero  Colonna  a guardia  di  Napoli . 
130. lyo 

Profpero  Colonna  a Efenengo 
Profpero  Colonna  in  Parmigiana  ^87 
Profpero  Colonna  liberato  di  prigione . 

Profpero  Colonna  muore  d’una  ferita , 

Prouincie  del  Reame  di  Napoli  135 
Prouincie  prefeda  Selim  371 

Prouedimenri  del  Redi  Francia,per  foc- 
correr  Milano  gg/ 

Prouifioni  del  Re  di  Francia,  per  diuercirc 
i dilegui  di  Maflìmiliano  1^6 

Prouifioni  delGuicciardino  contra’Fr.icefi 

381 

Prouifioni  della  madre  del  Re  di  Francia  , 
per  la  falute  del  Rcgno,&  per  la  Iibera- 
lione  del  figliuolo  4yi 

c 4 Quel, 


T ’A  V O L A 


QVeljch’è  defiderato  da  molti, rare  uolte 
^ fiiccede  ig7 

Querele  del  Papa  contrai  Re  di  Francia. 
185 

Querele  del  Papa, contrai  Duca  di  Ferra- 
ra 2 g I 

Qiierele  deJMmperatore  contrai  Re  di 
Francia  285 

Querele  del  Re  dAragona  centra  i Coafe 
derati)  ^12 

Querele  di  Carlo.  V.contra  Papa  Clemen 
te  43  s 

Qiiefta  Gentildonna  fi  chiama  Anna  Sole 
ra  fecondo  il  Giouio  6^ 

Quello  Don  Giulio  , uifie  in  larga  prigio- 
ne per  fino  all’ultima  uecchiezza , della 
quale  fu  cauato  l’Anno  M D,  L X.  da 
Alfonfo  Duca  di  Ferrara,  & cofi-mortli 
bero  18 1 

Quintana  Segretario  del  Re  Catolico  al 
Redi  Francia  J29 

•n  Afael  de’Pazzi'prigione  260 

••A^Rafaelde’Pazzi  morto  289 

Rafael  Riario  Cardinal  di  San  Giorgio  , 
imprigionato  in  Callel  S.AgnoIo  568 
Ragione  dell’Imperatore  nello  flato  di  Mi 
Janoi  ^6 

Ragione c’hauea  la  Reina  Elifabetta  nei 
Regno  di  Caviglia  idp 

Ragionamento  cra’Re  d’Aragona,  & Fran 
eia  189 

Ragionamento  delllmperatore  con  Gia- 
raoace  222 

Ragione,  che  precendeuano  i Cardinali  di 
chiamare  in  Concilio  z6i 

Ragion ijche  pretendono  Carlo  Imperato 
re  nel  Ducato  di  Milano  384 

Ragioni,c’haueuano  i Francefi  nel  Ducato 
diMslanO'  96. 

Ramondo  di  Cardòna  Capitan  delle  ga- 
lee di  Spagna  151.269 

RapoUno  70 

Rapale  prefada  gli  Aragonefi,fotto  lagui 
da  d’Obietto  dal  Fiefeo  2 

Rauenna  prefa  dal  Papa  220 

Raueiina  prefa,&  faccheggiata  da’Fracefi. 
290 

Raueften  Gouemaror.  Regio , fi  parte  di 
Genoua  182 

Re  Carlo  Torli'  93 

Re  Carlo  a Parigi  per  prouederfi  di  danari 
alla  paflaca  dlralii  78 

Re  Cario' muore 


Re  de’Romani , c1  Cardinal  di  Roano  /n 
Trento  .132 

Re  de’Romani  chiamato  in  Italia  da  Lo- 
do ui  co  Sforza  78 

Re  de’Romani  a Liuorno  86 

RediFrancia  a Milano  116 

Re  di  Francia,  & di  Spagna,  s’accordano  ad 
atfaltare  il  Regno  di  Napoli  126 

Redi  Francia  fdegnato  córra  i Fiorentini 
127 

Redi  Francia  richiama  il  fuo  eflercito  a 
Milano  i6t 

Re  di  Francia  afpira  alla  pace  col  Papa , & 
con  che  condicioni  291 

Re  di  Francia  inchinato  alla  pace  29  2 
Re  di  Francia  eforta  il  Papa  a far  Lega  fe- 
co  3U 

Re  di  Francia  comanda  al  Valentino , che 
lafcia  ilar  Giangiordano  142 

Re  di  Francia  nega  il  foccorfo  a’Fiorentini 
172 

Redi  Franciaaccetta laconfederacion del 
Papa  178 

Redi  Francia  in  Italia  184 

Re  di  Francia  in  Italia  431 

Redi  Francia all'edia il Caftel  di  Milano.. 
4^2 

Redi  Francia  uerfo  Pauia'  452 

Redi  Francia  piglia  in  procettione  il  Pa- 
pa,e  i Fiorentini  433 

Re  di  Francia  domanda  il  paflb  al  Papa, 
per  andare  a Napoli  454 

Re  di  Francia  dato  all- ocio  , & a’piaceri . 

Re  di  Francia  in  Italia  341 

Re  di  Francia  aMarignatio  343 

Redi  Francia  uerfo  Italia  338 

Re  di  Francia  inchinato  alla  pace  292 
Re  di  Francia  in  penfiero  di  fare  l’imprefa 
di  Napoli  351 

Redi  Francia  afpira  all’Imperio  37 s 

Re  di  Francia  ha  fofpetto  di  Papa  Leone  , 
& della  fila  beniuolenza  383 

Re  di  Francia  fatto  prigione  441 

RediFrancia  in  pericolo  della  uitajper 
gran  dolore  457 

Re  di  Francia  liberato  , & in  che  modo  fi 
fece  il  baratto  della  fua  pcrfona5  & de* 
fuoi  figliuoli  470 

Regno  di  Francia , in  che  modo  fu  faluato 
1^7  ^ 

Regno  di  Granata  uenne  fotto  ITmperio 
di  Caftiglia.  1Ó9 

Regno) 


VOLA 


T A 


Regno  ò Mitria  del  Papajnaandato  a Fiore 
za  14; 

Re  d’Aragona  fi  ferue  di  due  fratìjper  trat- 
tare la  pace  con  Francia  509 

Red’ Aragona  muorejhauendo  regnato  an 
nixlij.  BfO 

Re  d’Inghilterra  muoue  guerra  a Francia . 
297 

Re  d'Inghilterra  fdegnato  contra’l  fuoce- 
ro  3JI 

Re  d’Inghilterra  dilTuade  Francefeo  a paf- 
fare;in  Italia  540 

Re  d’Inghilterra,cheragionipretendafo- 
pra  il  Reame  di  Francia  429 

Re  d’Inghilterra  in  folpetto  airimperato- 
re  4?  4 

Re  d’Inghilterra,  & Tua  ambitione,circal’ 
efier  giudice  delle  differenze  tra’Princi- 
piChnftiani  4n 

Re  di  Spagna  afpira  all’Imperio,  & perche 


Re  Catolico  perfuade  l’Imperatore  ad  ab 


bracciate  la  pace  uniuerfale  2^4 

Reggio  fida  alla  Chiefa  290 

Reggio  prefo  dal  Duca  di  Ferrara  41 1 

Renzo  da  Ceri  a Brefcia  Jiy 

Renzo,&  Tuo  ualore  3 3 1 

Renzo  a Bergamo.  3:34 

Renzo  efeìe  di  Bergamo  con  accordo  335 
Renzo  al  foido  del  Papa  343 

Renzo  nel  Sanefe  410 

Renzo  fi  lieua  di  Siena  41 1 

Renzo  affalca  Orbatello  411 

Renzo  affaltaRubiera  420 

Renzo  ad  Arona  41  f 

Renzo  a Vigeuene  42.7 

Riccardo  Pacceo  431 

Ricchezze  del  Cardinal  di  Volterra, prefo 
dal  Papa  417 

Ridolfo  Gonzaga  muore  y4 


Riforma  nuoua  del  gouerno  di  Fiorenza . 


303 

Rimini,  & Faenza  fono  richiefte  dal  Papa 


a’Venetiani  202 

Rigaiilc  a Milano  77 

Rinuccio  da  Marciano,Condottier  de’Fi- 
rencini  70 

Rinuccio  da  Marciano  in  Capua  130 
Rinuccio  da  Farnefe,& Bernardin  dal  Mó- 
tone  Sf 

Rinuccio  in  ual  di  Nieuole  loo 

Rinaldo  Orfino  prigione  142 


Rinaldo  Zallo,  toglie  ii  Cardinal  de’Medi 


cia’Francefi 

Rifpoftade’Fiorentinia  gli  Oratori  Fran 
cefi  i<5 

RifpofiadelLigni  a’prigioni  48 

Rifpoftade’Fiorencini  all’Imp. 

Rifpofta  de’Venetiani  a’Fiorentini  100 
Rifpoftade’Fiorentini  al  Duca  circa  la  co 
federatione  iii 

Rifpofta  de’Venetiani  all’Oratore  Apofto 
lico  lyS 

Rifpofta  de’Fiorentini  alle  querele  del  Re 
di  Francia  ipp 

Rifpofta  de’Venetiani  all’Araldo  Francefe 
207 

Rifpofta  del  Principe  d’Anault  a gli  Qra-^ 
tori  Vicentini  235 

Rjfpoftade’BolognefialPapa  2yp 

Rifpofta  del  Vicere  alle  querele  del  Lega- 
ta 280 

Rifpofta  del  Vicere  a’Fiorentini  300 
Rifpofta  di  Giouan  Corfi  all’Imp.  in  dife- 
fa  di  Papa  Clemente  43  f 

Rifpofta  del  Re  di  Francia  a’Capitoli  4J0 
Rifpofta  magnanima  d’un  Caualiero  Ca- 
ftigliano  all’Imperatore,  che  gli  domati 
daua  ilfuo  palazzo,per  alloggiarBorbo 
ne’  4^0 

Rifpofta  di  Carlo  V. albo racor  Veneriano- 


447 

Rifpofta  de’Venetiani  a Cefare  fopra  la  di 
manda  delia  Lega  45^' 

RipaTranfona  381 

Riuolta  prefa  da’Ffancefi  208 

Rizzano  Capitan  jedefeo  ferito  3 31 

Roberto  Orfino  ritiene  gli  danari  delle  p.a 
ghe  al  Re  di  Francia 
Rocca.  Bianca  prefa  da  Lautrec. 

Rocca  di  Gaetas’arrende 
Rocca  Guglielma 
Roccalbertino> 

Rocca  Peretta 
Rodi  Ifola,prefa  da’Turchi 
Roma  in  tumulto  per  cagion  del  Valetino, 
& de  gli  Orfini  13? 

Roma  in  tumulto  nella  morte  d’Aleflanr 
droVL  1^4 

Rofa  abbrucciata  427 

Roftio  efortagli  Suizzeri  a tornarfene  a 

34<^ 

23.74 

S7 
80. 
88 
Rotta 


2^2 

Ì92. 

4?' 

88 

182 

415 


cafa 

Rotta  de  gli  Aragonefi  a Rapalle 
Rotta  delbarmata  Francefe 
Rotta de’Francefi  a Laino 
Rotta  de’Papifti. 


TAVOLA 


1R.ottade*Flofentini  à Satì  règolo  98 

Rotta  de  gli  Orfini  à Monticelli  ib. 
Rotta  de’Pifani  a Cafeina  99 

Rotta  delle  genti  del  Valdino  à Cagli  140 
Rotta  de’Franccfi  a Terra  nuoua  145 
Rotta  de’Francefi  à Seminata  147 

Rotta  de’Francefi  148 

Rottade’Francefia  Mola  j6z 

Rotta  de’Francefi  al  Garigliano,da  che  fu 
cagionata  i6z 

Rotta  de*  Francefià  Nouara  5x8 

Rotta  de’ Fiorentini  à Ofole  171 

Rotta  dell’Aluiano  175 

Rotta  de  gli  Ecclefiaftici  alla  Bafila  2 jrg 
Rotta  de’  foldati  Venetiani,&  di  Gio.  Pa- 
gol  Baglione  al  Magnanino  282 

Rotta  deli’efTercito  Ecclefiaftico,  &Spa- 
gnuolo  28^ 

Rotta  de’ Venetiani 

Rottade  gli  Sco72,efi  alTuedo  327 

Rotta  de’ Tedefchi  à Baflano  330 

Ruberto  di  VeftejCamerier  del  Re  man- 
dato à fare  la  reltitutione  delle  fortez- 
ze a’ Fiorentini  74 

Ruberto  Marcia  TedefcOj&  fuo  ualore. 
3*7-34® 

Ruberto  Orfino  in  Germania  ^ nuncio  A- 
poftolico  ^76 

Ruberto  Bufehetto  al  Papa 
Rubiera  prefa  dal  Duca  di  Ferrara  47.1 

Rubos  prefo  da  Confaluo,  doue  il  Palifla 
fu  fatto  prigione  144 

Ruflì  ottenuto  d’accordo  da  gli  Ecclefia 
Bici  210 

Rufsi  prefo,&  faccheggiatto  da*  Francefi. 

S Acromoro  Vifconteuettouagliail  Ca- 
Bel  di  Milano 

SalazartpregailReper  la  libertà  de’ Pi  fa 
ni  fo 

Salerno3Malfi,&  la  Caua^alzano  lebandie 
reAragonefe  57 

Salmo  Primo  ^6 

Sals  abbrucciatada’Franccfi  89 

San  Bràdano  Lucchefe  Coneftabile  de’Fio 
rentini  in  Librafatta^s’arrende  12  f 

Sancii  muouono  guerra  a’Fiorentini  8 1 
Sanefi  hanno  fofpetto  de’Fiorentini  404 
San  Felice,  e*l  Finale  dati  al  Duca  di  Ferra 
ra  413 

San  Germano  fi  ribella  da  gli  Aragonefi . 
130 

San  Giouanni  della  Vena  99 


San  Goflanzo  CafteJIo  faccheggiato  da 
Guafeoni  55; 

San  Malo  in  Lione  78 

San  Rimedio  c% 

Sartirano  prefo  d’Cefarei  427 

Sauonarolafcommunicato  94 

Sauonarola  imprigionato  ' 97 

Sauona,&  Varagine  s’arrendono  a’Fràcefi 
43<^ 

ScaJa,CocoIIo,&  Bafeiano  prefi  da’Vene- 
tiani 

Scaramuccia  grofiatra’Fiorentini , e’Pi  Fa- 
ni al  fiume  Ofole  17 1 

Scaramuccia  grolla  tra’Genouefi,  e’France 
fi  184 

Scaramuccia  grolla  tra’Venetiani,e’Ferra- 
refi  alla  Pulifella  227 

Scaramuccia  grolTa  tra’PapiBi , e’foldati  di 
Francefeo  Maria  ^^70 

Sceleratezze  ufate  in  Capuada’Francefi . 
150 

Scudos’apprefentaa  Reggio  387.397 
Scufede’Venetiani,  pernon  collegarfi  nel 
le  guerre  d’Italia  con  perfona  17 
Scufe  di  Papa  Clemente  con  l’Imp.  445 
Sdegno  del  Valentino  centra  Pier  de’Me- 
dici  128 

Sdegno  d’Alberto  Pio  uerfo  il  Duca  di  Fer 
rara  zgr 

Sebeto  fiume  molto  celebrato  per  le  rime 
dei  Sannazaro  5$ 

Segni  appariti  inanzi  alle  calamità  d’Italia 
21 

Selim  Principe  de’Turchi  331 

Selim  muore  373 

Serezana,&  Serezanello  25 

Serezana  data  a’Genouefi  per  danari  dal 
Baflardodi  Bienna  73 

Ser  Iacopo  d’Appiauo  notaio,  diuenta  Si- 
gnor di  Pifa  39 

Sforzo  ultimo  de*Pilani,per  foccorrerPifa 
109 

Siena  in  protettione  dc’Francefi  48 

Siena  uenduca  dall’Imperatore  ai  Papa  • 
410.447 

Sigifmondo  Caballoj&  Gio.Forte,fuggo- 
noinCoIogna  319 

Sigifmondo  Malatefta  occupa  Rimini . 

411 

Sigifmondo  Segretario^  d’Alberto  da  Car 
pi  ammazzato  455 

Signora  di  Folli  fatta  prigione  c madata 
a Roma  1*0 

(Signor 


Signor  (fi  Piobino,  SJ  Gio.  Pagol  Baglio- 
ne,CapÌ£ani  de’ Fiorentini  9 8 

Signori  dlcalia  confederati  centra  il  Va- 
lentino 1%^ 

SiluioSauello  a Vmbriano  550 

Siluio  rotto  da  Renzo  Capitan  de’  Vene- 
tiani  )2x 

Siluio  rotto  y & pofto  in  fuga  da  Renzo . 

154 

Singlare  3 4i 

Sinibaldodal  Fiefeo  3 39 

Soccorfo  della  Lega  mandato  al  Pontefi- 
ce 47 

Soccorfo  mandato  a Bologna  da  Gatton 
diFois  280 

Soccorfo  oV  Francefi  418 

Soldati  d’Egitto , in  che  modo  fi  creauano 
?7i 

Soldati  Fiorentini  fualiggiati  da*  Venetia 
ni  2p7 

Solimano  fuccede  nell’Imperio  a Selim 
fuo  padre  373 

Solimano  entra  in  Rodi  413 

Somma  di  danari  domandata  dall’Impera- 
tore al  Duca  di  Milano , peri’inuellitu- 

« 4Sf 

Sonzino  Benzone  da  Crema  impiccato . 

Sofpetti  del  Re  di  Francia  jnel  maneggio 
dela  pace  vniuerfale  214 

Sofpetti,  c’haueua  il  Papa  del  Re  d’Arago 
na  z67 

Sofpetti  del  Re  di  Francia  contra  l’Impe- 
ratore 274 

Spagna  diuifa  tra  fe,  sVnifee  contra  Fran- 
cia 383 

Spagnuoli  porti  in  difordine  da*  Francefi . 
144 

Spagnuoli  a Terra  nuoua  I44 

Spagnuoli  partano  ilGarigliano  16I 

Spagnuoli  furono  i primi  in  Italia , che  co 
minciartero  a viuere  a difcrcttione  166 
spagnuoli  fuggono  nella  fortezza  di  Ber- 
gamo 534 

Spagnuoli  tornano  nel  Regno  370 

Spele  de’ Venetiani  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia ^S7 

Scampate  fortezza  de’ Pifani 
Statichi  dati  a gli  Suizzeri  dal  Tramoglia 
fi  fuggono  in  Germania  328 

Strade  dell’Apennino  per  venire  in  Italia. 
340 

Strage  fatta  in  Brcfcia  28  2. 


St ratagema  de  glTmperiali  permetter  dai 
nariinPauia  437 

Seratagema  imaginata  da*  Pifani,  per  op- 
primere i Fiorentini  214 

Suizzeri  dichiarati  ribelli  dell’Imperio  . 
in 

Suizzeri  partano  dal  campo  Francefe  allo 
Sforzefeo  121 

Suizzeri  inftabili  nel  feruire  in  guerra  ib, 
Suizzeri  moleftàno  il  Re  di  Francia  in  Lo 
bardia  14  f 

Suizzeri  fan  Lega  col  Papa  2 30 

Suizzeri  ai  Ponte  a Trefa  239 

Suizzeri  fi  ritornano  a cafa  ib. 

Suizzeri  s’apparecchiano  di  paflàrc  in  Ita- 


lia in  fauor  del  Papa  27  f 

Suizzeri  fi  ritornano  alla  patria  2?S 
Suizzeri  fdegnati  contra ’i  Pa  pa  293 
Suizzeri  fdegnati  contra  Francia  ib, 
Suizzeri  fanno  la  mafia  a Coira  ibid. 
Suizzeri  s’vnifcono  con  Teflercito  Vene- 
tiano  294 

Suizzeri  chiamati  liberatori  della  Chiefa. 
298 

Suizzen,&  loro  armi  in  molta  riputatio- 
ne  309 

Suizzeri  non  uogliono  accordo  alcuno  co 
Francia  ib. 

Suizzeri  difendono  brauamente  Nouart. 
3i5 

Suizzeri  adirati  contra  il  nome.  Se  fateiou 
Francefe 

Suizzeri  a campo  a Digiuno  ib, 

Suizzeri  s’orterifcono  al  Papa  d’aiutarlo 
contra  Francia  33^ 

Suizzeri  fi  sforzano  d’impedire  il  parto  de* 
Monti  a’ Francefi  339 

Suizzeri  trattano  d’accordo  con  Francefi. 
342 

Suizzeri  temerariamente  aflakano  Fran- 
cefi 34f 

Suizzeri  fi  ritirano  verfo  Milano  in  ordi- 
nanza ib. 

Suizzeri  s’accordano  con  Francia 
Suizzeri  in  Italia  al  foldo  di  Leon  X.  383 
Suizzeri  al  foldo  di  Francia,  per  l’acquifto 
di  Milano  40J.407 

Suizzeri  fi  tornano  a cafa  408 

"TAranto  prefo  da’Venetiani  èrenduto 
* a Ferdinando  26 

Taranto  s’arrende  a Confaluo  per  accor- 
do 23» 

TarUtino  entra  in  Fifa  ia4. 1^70 


tavola 


Talbot  Capitan  di  Calés 
Tarlatine,  & Pietro  Gambacorta^Capica 
nide’Genouefi  183 

Tauernelle  91.  4^3 

Tedefchi  per  non  efler  pagati  abbandona 
no  il  campo  Francefe  80.294 

Tedefchi  han  difficultà  di  palTare  in  Italia 
388 

Teodoro  Trinici  a guardia  di  Vicenza.  • 

^ 32a 

Teodoro  Trinici  prigione  398 

Teodoro  da  Pania  medico  cccellentiflì- 
mo  2S 

Terre  Franche ^jjerche  fieno  cofi dette. 

Terre  de’  Venctiani  appartenenti  a diuer 
fi  Principi  ao2 

Terre  ricuperate  dal  Duca  di  Ferrara. 
160 

Terre  di  Romagna  tornano  fottolachie- 
fa  ^94 

Terroana  prefa  da  gflnglefi  3^7 

TeffaIonica,oggi  Salonic  i^3 

Teforo  del  Duca  di  Milano  ' iif 

Timiditàdi  Lodouico  Sforza  49 

Tito  Tagliaferro  da  Parma  41^ 

Titolo  di'Re  di  GierufalcrOjCome  venifle 
nel  Re  di  Francia  127 

TomraafloFabbio  da  Rauenna  morto. 
318 

Tommaflb  di  Pois  Monfignor  dello  Scu- 
do 369.43(5 

Tornai  prefa  da  gl’Inglefi  ^ 327 

Tortona  facchaggiata  d’AIlegri  1 2 1 
Tofcanella  faccnèggiata  48 

Tradimento  de  gli  Suizzeri  aNouara. 
121 

Tràriquillo  a guardia  della  Rocca  di  Pefe 
ro  554 

Trattato  contro  a’  Capitani  Cefarei , or- 
dinato dai  Morone  4S^ 

Trattato  in  Bibbiena  feoperto  202 
Trattato  del  Vefeouo  di  ventimiglia^  feo- 
perto 378 

Trattato  nuouo  contra*!  Duca  di  Ferrara 
380 

Trattato  dannofoa  gli  Aragonefi  a Ca* 
ftelGifone  71 

T rattaco  di  T arante  feoperto  7^ 

Treui  prefo  da’Francefi  206 

Treni  prefoj  & Taccheggiato  da*  Venetia- 
ni  207 

Treuifo  folo  mantiene  la  fede  a‘  Venetia- 


ni  nelle  loro  calamità  213 

Trezoprefà  308 

Tribunato  della  plebe  in  Genoua  18 1 
Triegua  tra  Francia, & Spagna  90.92 
Triegua  tra* Fiorentini , & Sanefi,&  fue 
conuentioni  loi 

Triegua  tra  l’Imperatore  ,e*l  Re  di  Fran- 
cia 12$ 

Triegua  tra  Spagna, & Francia,&  fue  con- 
di rioni  166.31^ 

Triegua  tra  l’Imperatore,  e’  Venctiani,  Se 
fue  conditioni  199.292 

Triegua  tra'l  Re  di  Francia,  & d’Aragona 
312 

Triefii  prefo  da*  Venctiani  198 

Triefti , Riua,&  Agretto , ritorna  fotto  i* 
Imperio  " 21 1 

Trincee  fatte  da  Profpero  Colonna , per 
proibire  l’entrate  a*  Francefi  nel  Cattel 


di  Milano 

40^ 

Trittan  Corfo  prigione 

42Ò 

Triuignano  Cattello 

87 

Triulcio  in  Atti 

78 

Triulcio  fi  ritira  ad  Atti 

89 

Triulcio,Battittino,  & Serenon  ad  Albin- 

90 

Triulcio  fi  ritira  verfo  Nouara  120 

Triulcio  aRouere  197 

Triulcio  General  del  Re  di  Francia  in  Ita 
lia  ' 25-; 

Triulcio  in  Eluetia  309 

Triulcio  loda  gli  Suizzeri  345  ^ 

Triulcio  General  de’ Venctiani  348 

Triulcio  infofpetto,&  efofoalRedi  Fra 
eia  . 374 

Troccies  Camerier  del  Papa  137 

Troilo  Sauello  prigione  69 

Trotto  Sauello  al  foido  de’  Lucchefi  171 
Troilo  Sauello, Achille  Torejlo,&  Mutio 
Colonna , Capitani  di  cauai, mandati 
da  Papa  Leone  in  aiuto  di  Cefare  cen- 
tra’Venctiani  320 

Troilo  Sauello  a Fano  360 

Tumulto  nato  nella  Città  di  Pifa,  per  lo 
quale  il  Concilio  fi  diffolfe  274 

Tumulti  nel  Ducato  di  Milano  314 

Tumulti  in  Ifpagna  per  cattino  gouerno 
de’ minittri  regij  381 

Tumulto,  & fofpetto  de’foldati,  ch’erano 
in  Parma  400 

Tumulto  nato  neireffercito  Ecclefiattico 
3<^4 

Turchi  nel  Friuli 


XI9 

Valdilera 


T ^ V 

V Aldifera  prefa  per 
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H I S T O R I A 

DI  M.  F 2^^  N C ESCO 

CVICCIARDINI  GENTIL’HVOMQ 
F I 0 

Liho  primo. 

S 0 M M .A  1 ol 

^ EL  preferite  libro  fi  contiene Poriginedetle  guerre  che  furoiTp  in  Italia,  co- 
T minciando Tanno  i45>4.  Lauenutadi  Carlo'  v i 1 Redi  Francia,chiamato 
j da  Lodouico  Sforma:  La  cacciata  di  Pier*' de' Medici  di  Fioreniza:  La  ribellio- 

^ ^ ne  de*  Pifani  da  Fiorentini  : I/arriuo  di  eflb  Re  in  Fiorenza  & in  Roma  : La 
fuga  d’ Alfonfo  & di  Ferdinando  d’Aragona  Re  di  Napoli,  & come  detto  Reame  uen 
ne  in  mano  de*  Francefi. 

0 H o deliberato  di  fcrìuerele  cofe  accadute  at 
la  memoria  nofìra  in  Italia  ydapoi  che  l'arme 
de' francefi  chiamate  da'  noflri  "Principi  medefi  ^ 4^4* 

miiCominciarono  con grandijjìmo  mouimento  à 
perturbarla  : materia  per  la  varietà  & gran- 
dei^  loro , molto  memorabile  i er  piena  di 
atrociffìmi  accidenti  yhauendo  patito  tanti  an- 
ni Italia  y tutte  quelle  calamità  y con  le  quali 
fogliono  i mi  feri  mortali  y bora  per  l'ira  giu- 
rìa d'iddio , bora  per  l'impietà  & fcelerategXf 
de  gli  altri  huominhejferetrauagliati:  Dalla  cognitione  de'  quali  cafiy  tanto 
varijy  ^ tanto  grauiypotrà  ciafeunoy  & per  fe  proprio , er  per  benepublico , 
prendere  molti  faiutiferi  ammaè fir amenti , onde  per  innumerabili  effempi  eui 
dent eme te  apparirà ya  quanta  infiabilitàyne  altriménti  che  vn  mare  concitato 
da'  ventilano  fottopofte  le  cofe  humanCyquanto  fiano  pernitiofi  quafi  fempre 
a fe  flefiiy  ma  fempre  a' popoli  t configli  male  mi  furati  di  coloro , che  domina- 
no y quando  hauendo  folamente  innanzi  àgli  occhiyò  et  rori  vani , ò le  cupidi-  i cattìnì  cons- 
ta prefentiynon  fi  ricordando  delle  fi>ejjè  variationi  della  fortuna  : & conuer- 
tendo  in  danno  altrui  lapoteflà  conceduta  loroyper  la  falute  communefifan-  ^1’ 

noyò  per  poca  prudentiayò  per  troppa  ambitione  autori  di  nuoue  perturbatio  hrfuddnì . 
ni  : Ma  le  calamità  d'ltalia(accioche  io  faccia  noto  quale  fuffe  allhora  lo  fiato 
fH0,&  infieme  le  cagioni^dalle  quali  hebbono  origine  tanti  mali ) cominciaro- 

a no 
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no  con  tanto  maggior  dijpìacer  e y&  fpauento  ^ ne  gli  animi  de  gli  huomìni: 
quanto  le  cofe  vniuerfali  erano  allho  ra  pià  liete , & piu  felici  : perche  mani- 
Lamntationt  fefl(ì  è ychedapot  cheClmperio  Bimano  ^ indebolito  principalmente  per  la 


coitimi  an- 
cagione 


tion  t- 


mutatìpne  degli  antichi  coHumì , cominciò  ,gid  fono  piu  di  mille  anni , di 
defùrotiìnrL  quclla  grandeg^  d declinare  yallaquale  con  mar auigliofa  virtù  y & fortu- 


Vrofperìtà 
deltlialìa  net 
i4po. 
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na  era-  falito , non  haueua  giornèa  fentito  Italia  tanta  proferita , né  prouato 
flato  tanto  defiderahite:  quanto  era  quello , nel  quale  ficur amente  fi  ripofaua 
Tanno  della  faluteChrifliana  mille  quattrocento  nouanta  ^ & glianni  che  a 
quello^et  prima  & poi  furono  congiunthVerche  ridotta  tutta,  in  fomma  pace 
^ tranquilitdycultmata  non  meno  ni  luoghi  più  montuofij&  più  sìerHi,che 
nelle  pianurer&  regioni  fue  più  fertili :né  fottopofla  ad  altro  Imperio , che  di 
fuoi  medefìmi,non  filo  era  ahhondantiflima  d'habitatorhz^  di  ricchegp^ima 
iUuflrata  fommamente  dalla  magnìfl cenila  di  molti  Trincipi , dallo  filendore 
di  molte  nohiliflime,&  belliflime  città, della  fedia^  ^ maefld  della  religione , 
fioriua  di  huomini  preflantiflimi  nelTamminiflr adone  delle  cofe  publicbe , ^ 
di  ingegni  molto  nobili  in  tutte  te  fcientie,&  in  qualunque  arte  preclara^  & in 
duflriofamipriua  fecondo  Tvfo  di  quella  etd , di  gloria  militare  : eìr  ornatijji- 
ma  di  tante  dot  emeritamente  apprejfo  tutte  le  nationiynomey&  fama  chiarif 
fima  riteneua  : Isleìla  quale  felicità  acqui flata  con  varie  occaftoniy  la  confer- 
uauano  molte  cagionimi  tra  T altre  di  confentìmento  commune  yfi  attribuìua 
laude  non  piccola  alTinduflriai&  virtù  di  Lorengp  de"  Mediciycittadino  tanto 
eminente  fopra  il  grado  priuato  nella  citta  di  Tìren^Cycheper  con  figlio  fuoyfì 
reggeuano  le  cofe  di  quella  B^ep.  potente  più  per  T opportunità  del  fito^pergli 
ingegni  degli  huominit&  per  la  prontecfggi  de  danariy  che  per  grandex^a  di 
dominio;&  hauendoft  egli  nuouamente  congiunto  con  parentado , e5*  ridotto 
a prefiarefede  non  mediocre  à configli  fuoiylnnocentio  Ottano  "Pontefice  Bra- 
mano ycra  per  tutta  Italia  grande  il  fio  nomeygrande  nelle  deliberationi  delle 
cofe  communi  Tautorìtà:&  conofcendoy  che  alla  B^publica  Fiorentina  y & a, 
fe  proprio  farebbe  molto  pericolofoyfe  alcuno  de*  maggiori  potentati  ampliaf 
fepiu  la  fua  potentk  procuraua  con  ogni  fludioyche  le  cofe  dlItaUayin  modo  hi 
lanciate  fi  mantenejferoyche  più  in  vna,che  in  vn" altra  parte  y non  pendejfero  : 
ilche  fenga  la  conferuatìone  della  pacey& finxa  vegghiare  con  fomma  diligen 
tiaogni  accidente ybenche  minimo  ficcedere  non  poteua.  Concorreua  nella  me 
defma  inclinatione  della  quiete  commune  Ferdinando  dé  jlragona  Bjdi  1^- 
poli, Principe  certamente prudentìfiimo  & di gràdifiimajefìimationcycon  tut 
tOyche  molte  uolteper  T adietro  haueffe  dimofirato  penfieri  ambitiofìy  & alia 
ni  da  configli  della  pacey& che  in  queflo  tempo  fuffe  molto  fiimolato  da  ^U 
fonfi  Duca  ài  Calauria fio  primogenito, ilquale  mal  volontitri  toUeraua,  che 
Giouan  Galeaxg^  Sforma  Duca  di  Milano  fio  genero , maggiore  già  dì  venti 
anni , benché  d'intelletto  incapaciffimo , ritenendo  folamente  il  nome  Ducale , 
fuffe  depreffi,et  fi  fioccato  da  Lodouico  Sfor^^  fuo  X}o,ilquale  hauendopiù  di 
dieci  anniprimayperTimprudentiay&  impudichi  coflumi  della  madre  Madon 
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m BoMiprefa  laiUtek  di  lm3&  con  que!ìa  occafwneridùUeapocù  a poco  in  ■ ^onexK^ genti 
potefld  propria  le  forteg^de genti  iarmedl  tefor0y&  mui é fondamenti  del 
lo  flato,  perfeuerma  nel  gouermmon  comemtore^ògouernatoreyma  dai  tito^  ZemiLg^^^^ 
lo  di  Duca  di  Milano  ìnfmrhcon  tuuek  dimoflrationUeT  attknh  daVrinci-  jiati, 
pe,&  nondimeno  Ferdinando  hauendo  piu  innanzi  a gli  occhi  l*vtilitd  prefen . 
teyche  [antica  inclmamneyò  [indegnatione  delfigliuoloybenchegmflay  defide 
rana  che  Italia  non  fi  dterajfey  è per  che  hauendo  prouato  pochi  anni  ppima- 
€on  grani  fi  imo  pericolo  Podio  contro  a fe  de'  Baronh&  de  popoli  fuohetfapt  - 
do  [ajjamne,cheper!a  memoria  delle  cofepafiate  molti  de' fudditi  haueuanù-' 
al  nome  deUa  cafa  di  Franciaydubitafièyche  le  difcordk  Italiane  non  dejfero  ot 
cafione  a'  Franco  fi  di  ajfaltare  il  bearne  di  "hlapoli  : è perche  per  fare  cantra- 
pefo  alla  potentia  de'  Fenetianiformidabile  allhora  a tutta  Italia , conofceffe 
eficre  necefaria  [ unione  fm  con  gli  altri,  & Jpecialmente  congU  Bati  di  Mila 
no,&diFir€n'ge.lSlédLodouicoSforga,benchedijpiritoinquietQ,€tambmo 
fo, patena  piacere  altra  deliberationejopraflando  non  manco  a quegli ^ che  da 
minauanoa  Milano,che  a gli  altri  il  pericolo  dal  Senato  V enetiatm  t & per- 
che gli  era  piu  facile  conferuare  neUa  trdqmUità  deUa  pace , che  neUe  mokliie 
deUa  guerra,  [autorità  vfurpata  ;&fe  bene  gli  fujferofofpetti  femprei  pen- 
fieri  di  Ferdmmdo,e^-  d'Mlfonfo  ÌMragona,nondmeno  efiendogii  notala  di 
^ofinione  di  torengB  de'  Medici  alla  pace,&  infieme  il  timore  che  egli  medefi 
mamente haueua  della grandeg^ìoro  : &f€rfimdendofi,che  per  la  dmerfi« 
tà  de  gli  animUe^  antichi  odlj,tra  Ferdinando, & i Fenetiam,  fiuffe  uam-ii  te* 
mercyche  tra  loro  fi  facejjè  fondata  congimtione  : fi  riputauà  afidi  ficuro,  che 
gli  Mragonefi  non  farebbono  accompagnati  da  diri,  a tentare  contro  alni 
quello, che  foli  non  erano  baflantia  ottenere  : Ejfendo  adunque  in  Ferdinando, 

Lodouico,&  LorengOyparteper  i medefimi,  parte  per  diuerfi  rispetti  la  mede 
fima  intentione  aUa  paccyfi  coniinuaua  facilmente  yna  confede  ratione  con- 
tratta in  nome  di  Ferdinando  di  TSlapolh  di  Giouan  Gakag^o  Duca  di  Mi 
lano,&  deUa  Eepublica  Fiorentina , per^àfenfìone  de'  loro  flati  : laquale,  co 
minciata  molti  anni  mnangì,e2r  dipoi  interrotta  per  varij  accidenti, era  fiata 
neltanno  adherendoui  quafi  tutti i minori  Totentatì  i Italia, rinouata  federamne  dei 

per  uentkinque  ^nm, hauendo  per  fine  principale,di  non  lafckr  diuentare  pià  Terdmadù , 

potenti  i Feinetiani,i  quali  maggiori  fenga  dubbio  di  cìafcum  de  Confederati, 
ma  molto  minori  dì  tutti  infieme,  procedeuano  con  configli  feparati  da'  confi*  mZ  della  LI] 
gli  co muni  : & ajpett^ndo  di  crefcere  deU’ altrui  dtfunmne,&  trauagli,  Haua~  Fmmtma, 
no  attenti , preparati  a vaierfi  d'ogm  accidente,  che  potejfe  aprire  loro  la 
yia  all  Imperio  di  tutta  Italia  : alquaìe  chea}pirafiero,fi  era  in  dmerfi  tempi 
conofciuto  molto  chiaramente,  & jpecialmente,  quando  prefa  occafione  data 
morte  di  Filippo  Maria  Fijconte  Duca  di  Milano, tentarono  fono  colore  di  di 
fendere  la  liberta  del  pepo  lo  Milanefe,  di  farfi  Signori  di  quello  flato , et  pià 
flefeametequddo, co  guerra  manifefta  d'occupare  il  Ducato  di  Ferrara  fi  sfor 
garono . ^ajfrenaua  facilmente  quefla  confederatione  la  cupidità  del  Sena  - 
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to  Venetìdmymanon  cùngiugnenn  già  ì collegati  in  amicitìa  fincera  & fede- 
ie.conciofia  che  pieni  trafe  medefimi  d'emulationey&  digelofiayno  cef'amno 
à'oJJ'eruareafiidtiamentegli  andamenti  l'vno  deU'altrodnterrompendofifca- 
bieuolmente  tutti  i diffegni^per  i quali  a qualunque  di  effi  accrefcere  fi  potef 
fe  ò imperiOiò  riputatione  : il  che  non  rendeua  manco  ftabile  la  pace,  an7^  de^ 
Alalia  m tutti  maggior  pronter^ga,  a.procurare  di  ffegnere  folle citamente  tut 
te  quelle  famìkiCbe  origine  di  nuouo  incendio  effer  potefero.  Tale  era  lo  fato 
deUe  cofe,  tali  erano  i fondamenti  della  tranquillità  i Italia , dijpofli , con» 
trapefati  in  modoiche  non  folo  d! alteratone  prefente  non  fi  temeua , ma  nè  fi 
poteua  facilmente  congiet turare ida  quali  configli,  ò per  quali  cafi,ò  con  qua 
li  arme  shaueffe  à muouere  tanta  quiete.  Quando  nel  meje  d'aprile  deU'anna 
'Lorenxp  de  Me  i ^^i,foprau€nne  la  morte  di  Lorengp  de  Medici,morte  acerba  a lui  per  te» 
Mei  muore  l'an  (perche  morì  non  finiti  ancora  quarantaquatro  anni  ) acerba  alla  Vatria  > 

quale  per  la  riputatione, a-  prudetia  fua,& per  t ingégno  attifiimo,a  tutte 
le  cofe  onorate, & eccellenti  ,fioriua  marauigliofamente  di  riccheggte , cr  di 
tutti  quegli  heni,&  ornamenti  da\  quali  [noie  ejfère  nelle  cofe  hnmanc  la  lunt: 
ga  pace  accompagnatama  &fu  morte  incommodijjìma  al  reflo  d' Italia, cofi 
per  t altre  operationi,lequali  da  lui  per  la  ficurtà  commune  continuamente  fi 
faceuano,  come  pèrche  era  mego  a moderare,  & quafi  un  freno  né  dijpareri^ 
& né  folletti,  i quali  per  diuerfe  cagioni  tra  Ferdinando, & Lodouico  Sforga 
{Vrincipi  é amhitioue,&  di poténtia  quafi  pari) fpeffe  volte  nafceuano.  jiìla 
morte  di  LorengOypreparandofì  già  ogni  dì  più  tocca  foni  alle  future  calami^ 
UnocmtÌQ  yiij,  tà  ifucceffe  pochi  me  fi  poi  la  morte  del  Vontefice  : la  vita  del  quale  inutile  al 
&fHa  morte,  pt4blico  bene  per  altro , era  almeno  vtile  per  quefio , che  hauendo  predio  de» 
pofìe  tarme  moffe  infelicemente  per  gli  fiimoli  di  molti  Baroni  del  ({egnodi 
Tlapoli  nel  principio  del  fuo  V onte ficato, contro  a Ferdinando:voltato  poi  ta 
talmente  t animo  à otiofi  diletimon  haueua  piu  né  per  fe,  né  per  i fuoi  penfieri 
jft^oderìgó  Bof-  uccefi  a cofe,che  la  felicità  é Italia  turbare  poteffero,  jl  Innocentio  fuccedet 
è fatto  P4-  te  Federico  Borgia  di  Vatria  V alemiano,vna  delle  Città  B^gie  di  Spagna,  an 
mo  ficQ  Car dinaie, &. de  maggiori  della  Corte  dì Bomama  affunto  al ponteficata 
^ per  le  difcordie,che  erano  tra  i Cardinali  ^feanìo  Sforga,&  Giuliano  di  San 

Tiero  in  Tincola,&  molto  più  perche  con  effempio  nuouo  in  quella  età , com- 
però palefem€nte,parte  co'  danari, parte  conpromeffe  degli  vfficij,  benefi- 
ci) fuoiyche  erano  (impli fimi, molti  voti  di  Cardinali, i quali  dijpreg^tori  del 
i'Euangelico  ammaeflr  amento , non  fi  vergognarono  di  vendere  la  fatuità  di 
trafficare  col  nome  deW autorità  celefle  i [acri  te  fori  nella  piu  eccelfa  parte  del 
tempio  : Indujfe  a contrattatione  t4nto  abommeuole  molti  di  loro  il  Cardina 
ìeUfeanìo,  ma  non  già  più  con  le  perfuafioni , er  co  prieghi,  che  con  Xeffem- 
fioy  perche  corrotto  daW appetito  infinito  delle  richegge , patteggiò  per  fe^ 
per  prtggp  di  tanta  fcelerateggaja  TicecanceUaria,  vfficio  principale,deUa 
Cor  teBpmana,chÌ€fe,caliella,et  il  palagio  fuo  di  ì\pma,pieno  di  mobili  dtgra 
difiima  valuta  : Ma  non  fuggì  perdo,  né  poi  ilgiudido  diurno  :nc  allora  l'infa» 
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fnkj&odìo  giuHo  de  gli  hMominioTÌ pieni  pev  qucfla  ekttione  di  jpauento , & 
à' orrore  yper  ejjere  fletta  celebrata  con  arti  sì  brutte:  non  meno  perche  la 

natura  le  conditipni  deUx  perfona  eletta  erano  conofeiute  in  gran  parte 
da  molti  : cr  tra  gli  altri  è manifefloyche'l  ì\e  di  'Napoli , benché  in  publico  il  Ferdinando  Ke 
dolore  conceputo  diflimulajj'eifignificò  alla  E^ina  fua  moglie  con  lagrime^dal  di  Napoli  pia . 
kquali  era  [olito  aflenerfhetiadio  nella  morte  de'  figliuoli :ej[er  creato  vn  Von 
tefice^che  farebbe  perniciofijfmo  à Italiayet  d tutta  la  B^epublica  C hrifliana: 

Tronoflico  veramente  non  indegno  deUa  prudentia  di  Ferdinando  : perche  in 
^lejfandro  Seflo  (cofi  volle  ejjere  chiamato  il  nuouó'Pontefice)fu  folertiaiCt 
fagacitd  [ingoiare:  configlio  ecceUenteyefficacia  à perfuadere  marauìgliojaiet 
à tutte  le [acendegraui , foUecitudine , & deflreg^  incredibile . Ma  erano 
quefle  virtù  auangate  di  grande  interuallo  da*  vitij  : coHumi  ofcemfiimh  non 
finceritàìnon  vergogna^non  veritd^nonfedeìnon  religioneyauaritia  infatiabir 
lejambitioneimmoderataiCrudeltà  più  che  barbara,  & ardcmijfima  cupidità 
di  efaltare , in  qualunque  modo , i figliuoli, i quali  erano  molti  : Et  tra  quefli 
qmlth*vno,accioche  à ejfequire  i praui  configli ìnon  mancaffero  praui inflru-^ 
menti^non  meno  deteflabilein  parte  alcuna  del  padre.  Tanta  variatione [ece.^ 
ro  per  la  morte  d'innpcentio  Ottano  p le  co[e  deUa  chiefa:  ma  variatione  d*im 
portanza  non  minore  haueuano  [atta  per  la  morte  di  Lorengo  de*  Medici , h 
co[e  di  Firenze, oue [enza  contradittione  alcuna  era  fucceduto  nella  grandez^^ 
za  del  padre  "Piero  maggiore  di  tre  figliuoli, ancora  moli o gìouane,ma  né  per 
l’età, nè  per  l* altre [ue  qualità  atto  a reggere  pefo  sì  grane, nè  capace  di  proce 
dere  con  quella  moderatione,con  la  quale  procedendo,&  dentro, & fuori  il  pa 
dre;e^ [apendofi prudentemente  temporeggiare  traprincipi  collegati, haue^ 
ua  viuendo  lepubliche , & le  priuate  conditioni  amplificate,  & morendo  la-  P/Vr#  de  Medi 
[data  in  cìafcuno  collante  opinione,  che  per  opera [ua  principalmente  fi  fuffe  d piglia  n 
la  pace  d’Italia  confer  nata. Per  che  non  prima  entrato  Piero  neU  ammìniflra 
itone  della  ^epublica,che  con  con  figlio  direttamente  contrario  d configli  pa-  ^ 
terni :né  communìcato  co  cittadini  principalhfenza  i quali  le  cofe grani  deli- 
berare non  fi  foieuano,moffo  dalle  perfu  a fiorii  di  Virginio  Or  fino  parente  [uoy 
(erano  la  madre, (dr  la  moglie  di  Piero  nate  della  famiglia  Orfina  ) fi  riflrinfi 
talmente  con  Ferdinando,&  con  jil[on[o,dd  quali  Virginio  dependeua , ch^ 
hebbe  Lodouico  Sforga  caufa  giufia  di  temere,che  qualunque  volta  gli  Ara: 
gonefivoleffero  nuocerglUharehhono per i autorità  diptero  de*  Medici  con» 
giunte  fecole  [orge  della  Bspublica  Fiorentina.Queflaintelhgentia  feme,W 
origine  di  tutti  i maliyfe  bene  da  principio  fuffe  trattatay&  flabilita  molto  fe* 
gretamente , cominciò  quafi  incontinenteibencheper  ofeure  confetture  a effe- 
re  fojpetta  a Lodouico  Principe  vigilantiffimo,<^  d'ingegno  molto  acuto.Per 
che  doutndofi  fecondo  la  confuetudine  inueterata  di  tutta  la  Chriflianità  mar^ 
dare  Ambafeiatori ad  adorare  come  Vicario  di  Chrifto  in  terra, & à offerire 
d’vbbidiretl  nuouo  Pontefice,  haueua  Lodouico  Sforza  ,delquale  fu  proprio 
ingegnarli  di  parere  con  mientioni  nonpenfate  da  altri  fuperiore  di  pruden- 
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i 'IZtàil  thè  a cìafcuno, configliato  che  tutti  gli  Amhafcìatori  de*  collegati , entraffem 

fe^Hìrmo,  i'n  m di  medefmo  infierne  in  , prefentaffmfì  tutti  infieme  nel  Conci flo^ 

rio  publico  innanzi  al  Tontefice , er  che  uno  di  efli  orajje  in  nome  commune  : 
perche  da  quello  con  grandifiimo  accrefcimento  della  riputatone  di  tutti , a 
tutta  Italia  fi  dimoftrerehbe  effere  tra  loro  non  folo  beniuolentky  & confede 
ratione.mapiù  toflo  tanta  congiuntione  che  e*  pareffero  quafi  un  TrincipeiCt 
un  corpo  mede  fimo  mani fefiarfit  non  folamente  col  difeorfo  delle  ragioni , ma 
non  meno  con  frefeo  ejfempio  l'utilità  di  quefto  con  figlio  : perche , fecondo  che 
fi  era  credutoci  Vontefice  ultimamente  mortoyprefo  argomento  dalla  difunio- 
ne  de*  Collegati,daU*hauergli  con  feparati  configli, &in  tempi  diuerfi prefiato 
[ubbidiengaycra  fiato  piu  pronto  ad  affamare  il  Pregno  di  ì^poli  * Jlpprouò 
facilmente  Ferdinando  il  parere  di  Lodouico  : approuaronlo  per  l* autorità  del 
l*uno,<&  dell* altro  i Fiorentini^non  contradicedo  ne*  configli  publici  Tìero  de* 
Mediciybenche priuatamenteglifuffe  moleflifiimo:  perche  ejfendo  egli  uno  de 
gii  Oratori  eletti  in  nome  della  pepublicay  & hauendo  deliberato  di  fare  illu- 
fire  la  fua  legatione  con  apparato  molto  fupèrbo,&  quafi  I{egiOsfi  accorgeuay 
che  entrando  in  F^omay&prefentandofialTontefice  infieme  con  gli  altri 
baf : latori  de*  CoUegatmon  poteua  in  tanta  moltitudine  apparire  à gli  occhi 
degli  huomini  lo  fplendore  della  fua  pompa  : laquale  uanitàgiouenilefu  con- 
fermata  dagli  ambitiofi  conforti  di  Gentile  Vefcouo  ^retino,uno  medefima- 
mente  deglielettiamhafciatoriypercheaffettandofia  lui  per  la  dignità  Epi- 
fcopale,edr  per  laprofefiione  laquale  negli  Ttudij,che  fi  chiamano  d*humanità 
fatta  haueua, l'orare  in  nome  de  Fiorentini , fi  doleua  incredibilmente  di  per- 
dere per  queflo  modo  infolitOy& inaffettato  l'occafìone  di  ostentare  la  fua  eh 
quentia  m coffetto  sì  honorato,&  si  folene:&  però  Tìero  flimolato, parte  dal 
la  leggierexg:a  propria,parte  dell* ambitione  d*altrì,ma  non  volendo  che  à no- 
titia  di  Lodouico  sforga  peruenrffe  che  dafefi  contradicefii  al  configlio  propo 
fio  da  lui:  richiefe  il  B^e, che  iimotirando  d'hauere  dapoi  confiderato  che  fenga 
molta  confufìone  non  fi  potrebbono  effequire  quefli  attiycommunemenìe  : con 
fortaffe  che  ciafeuno  feguitando  gli  effèmpi pafiati procedere  da  fe  medefimo: 
nella  quale  domandali  8^  defiderofo  di  compiacergli,  ma  non  tanto  che  to- 
talmente ne  dijpiaceffe  d Lodouico, gli  fatìsfece  piu  dell'effetto  che  del  modo  : 
conciofiacofa  che  e*  non  celò , che  non  per  altra  cagione  fi  partiua  da  quel  che 
prima  baueua  confentito,che  per  l'injiantia  fattali  da  Tiero  de*  Medici.  Dima 
ftrò  di  quefìa  fubita  uariatione  maggior  moleUia  Lodouico,che  per  fe  fìeffa  no 
meritaua  limportàtia  della  cofajamentandofigrauemete  che  ejfendo  già  no- 
ta al  Vontefice, & à tutta  la  corte  di  J\oma,la  prima  deliberatione , & chi  ne 
fujfe  flato  autore, bora  ftudiofamente  fi  ritrattaffe  per  diminuire  la  fua  ripu- 
tatione , magli  diff  tacque  molto  più, che  per  quefto  minimo,  & quafi  non  con 
fìder abile  accidente  cominciò  à comprendere,che  Tiero  de*  Medici  haueffe  oc 
cultamente  intelligentia  con  Ferdinando, iUbe  perle  cofe,  che  feguitarono  uen 
ne  a luce  ogni  dì  piu  chiarament€.Toffedeual*Angmllara,Ceriidtri,  & alcu- 


V li  1 M 0. 7 

ne  altre  piccole  caftella  vicine  a B^maìFrancefchetto  Cìbò^Genoucfe pglìiéolù 
naturale  d'innocentio  Votefice,ilquale  andato  doppo  la  morte  del  padre  [etto 
P ombra  di  Tiero  de  Medici  fratello  di  Maddalena  fua  moglie , ad  habitare  d 
ir  enxeynonpr  ima  arriuò  in  qutUaCittàiChe  inter  ponendo feneVieroy  vendè  ^ . 

quelle  caftella  per  quaranta  mila  ducati  a Virginio  Orfmo,  cofa  cofultata  prin  nlEmpera  La 
cipalmente  con  Ferdinando, ilquale  gli  preftò  occultamente  la  maggior  parte  Mì  divranet- 
de'  danari,  perfuadendofhche  a beneficio  proprio  rifultaJfe,quanto  più  la  grd  ftheuoQtho^ 
deg'ga  di  Virginio  foldato  aderente,  & parente  fuointornoaFomafidiflen- 
de  fife  : perche  il  Fe  confiderando  la  potentia  de'Vontefici  effere  inftrumento 
molto  opportuno  a turbare  il  I{egno  di  'hlapoli , antico  feudo  della  chiefta  Ro- 
mana , & ilquale  confina  per  lunghi  fimo  jpatio  col  dominio  Ecclefiaftico  : ér* 
ricordandoft  delle  controuerfie,  lequali  il  padre , & egli  haueuano  molte  uol- 
te  hauute  con  loro,  & ejfere  fempre  pronta  la  materia  di  nuoue  contcntioni 
per  le giurifdittioni  de  confini  per  conto  de  cenfì  : per  le  coUaticni  de  benefit 
cq  : per  il  ricorfo  de'  Baroni  y ér  per  molte  altre  differentky  che  Jptfto  nafeono 
tra  gli  Rati  uicini  : ne  meno  jfiefto  tra  il  feudatariOiO"  il  Signore  del  feudo, heh 
he  fempre  per  vno  de'  faldi  fondamenti  della  ficurtd  fua,che  da  fe  depende  fino 
ò tuUhò  parte  de'  Baroni  piu  potenti  del  tenitorio  Bimano:  cofa  che  in  quefta 
tempo  più  prontamente  faceua, perche  fi  credeua,che  appreffo  al  Totefice  ha- 
ueft'e  a effere  grande  l'autorità  di  Lodouico  Sforga  per  meg^  del  Cardinale 
jtfeanio  fi40  fratello . lo  moueua  forfè  meno, come  molti  credettono , il  ti  - 

more,ch€Ìn  MleJJandrononfujfe  hereditariala  cupidità,  ^ l'odio  di  Califto 
Tergo  Totefice  fuo  gio,  ilquale  per  de  fiderio  immoderato  deUa  grandeg^a  di 
Tietro  Borgia  fuo  nipote, harebbe  fubito,ihe  fu  morto  Mfonfo  padre  di  Perdi 
vando,  fe  la  morte  non  fifufft  interpofta  a'  configli fiuoi,  moffe  l'arme  per  Jpo- 
gliarlo  del  Pregno  di  ISlapoli  ricaduto  fecondo  affermaua  alla  chiefa  : non  fi  ri- 
cordando (tanto  poco  può  jpejfo  negli  huomini  la  memoria  de'  beneficij  rice^ 
uuti ) che  per  opera  d'  jllfonfo,ne4;ui  regni  era  nato,  & cui  miniftro  lungo  te- 
po  era  ftato,haueua  ottenuto  l' altre  dignità  ecclefia(iiche:&  aiuto  non  picco* 
lo  a confeguire  il  Tonteficato . Ma  è certamente  cofa  verijJìma,CB.  e non  fem  huomhtì  fa. 

pregli  huomini  fauij  di fcernono,ò giudicano  perfettamenteibifogna  che Jpeffo 
fi  dimoftrino  fegni  delia  deboleg^  dell'intelletto  humanoi  il  benché  ripu^  ^udiciol&% 
tato  Vrencipe  di prudentia grande, non  confiderò  quanto  mentaffe  d' effere  ri  - feorfo, 
preffa  quella  deliberatione , laquale  non  hauendo  in  qualunque  cafo  altra  Jfe- 
rangayche  di  leggieriffima  vtilitàpoteua  partorire  da  altra  parte  danni  gra- 
uifiimi  : imperoche  la  vendita  di  quelle  piccole  caftella  incitò  a cofe  nuoue  gli 
animi  di  coloro, a'  quali, ò apparteneua,ò  farebbe  fiato  vtile  attendere  alla  co* 
feruatione  della  concordia  commune.Terche  il  Tontefice  pretendendo, che  per 
la  alienatione  fatta  fenga  faputa  fua,fiijfino  fecondo  la  dift)ofitione  delle  leggi 
alla  fedia  Mpoftolica  deuolute  : parendogli  ojfefa  non  mediocremente  l' au- 

torità Tonuficale,confiderando  oltre  à quefto,  quali  fu  fino  i fini  di  Ferdinan  - 
dojriempie  tutta  Italia  di  querele  contro  a lui , contro  a Tiero  de'  Medici , cr 
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tontro  a ytrglmo.affermandoyche  per  quanto  fi  dìHendeffe  il  poter  faOi  opera 
alcuna  opportuna  a ritenere  la  degnitài&  le  ragioni  di  quella  fedia  non  pre- 
termetterebhema  non  manco  fe  ne  commoffe  Lodouico  Sforgay  alquale  erano 
fempre  fof^etter attioni  di  Ferdinando  perche  effèndofi  vanamente  per^ 

fuafoyil Tontefice  co’  configli  d’ AfcamOy& fuoìy  hauerfi  a reggere,gii pareua 
perdita  propria  cìoché  fi  dminuìjje  delia  grandezza  d’ ^ilejf andrò . Ma  [opra 
tutto  gli  accrefceua  la  molefiìa  il  non  fi  poter  pià  dubitarcy  che  gli  Aragonefiy 
Tiero  de’Mediciypoi  che  in  opere  taliprocedeuano  vnitamenteynon  hauejfi 
no  contratta  infieme  ^retùfiìma  congiimtione  : i difegni  de’  quali , come  peri- 
AmftS  Lodo-  colofi  alle  cofe  fue,  per  mterromperey<&  per  tirare  à fe  tanto  piu  con  quella  oc 
uico  sforsia  a cafionc  l’animo  del  Tontefice  : ì:  incitò  ^quanto  piàgli  fu  poffibile  alla  conferua 
JrTr  tiene  della  propria  degnnàyriCGrdddogliy  che  fi  proponejfe  dinangi  à gli  occhi 

non  tanto  queìloyche  di  prefinte  fi  trattana^quantò  qmUoiche  importaua  l’ef 
fere  fiata  ne’ primi  dì  deifuó’TonteficàtOydiJprez^Jacofi  apertarcitte  da’ fuoi 
medefimi  vaffaUi  lamaefià  di  tanto  grado:  nàn  credeffè  che  la  cupidità  di  Fìr 
gìnioyò  l’importmga  delle  caftella^ò  altra  filmile  cagione  haueffe  moffo  Perdi- 
nando^ma  il  volere  con  ingiurieyche  da  principio  pàrefiano  piccole  y tentare  la 
fua  patientky  & il  fuo  animo  i Dopò  lequali(fe  quefie  glrfufiino  comportate) 
ardirebbe  di  tentare^pgm giorno  cofe  maggiori;  nonefferl’ambhione  fua  di- 
uerfa  da  quella  4ggli  dtri  f^e  Flapolitani  inimici  perpetui  dèUi  chic  fa  [{orna- 
naypercio  hauer  maltìfiime  volte  quei  perfeguìtati  con  l’arme  i Tontefici , 
occupato  piu  uolte  I{oma.  Istori  hauer  e quefìo  medefimo  J^e  mandato  due  voi 
te  contro  a duoi^  Tontefici  gli  effirchi  con  la  perfona  del  figliuolo  infino  alle 
mura  Bimane  ^ non  hauere  quafi  fempre  efer citato  inimicitie  aperte  co’fuoi 
antecefiorie  irritarlo  di  prefente  contro  a lui  non  folo  l’ejfempio  degli  altri 
F^y  non  folo  la  cupidità  fua  naturale  del  dominare  y ma  di  pià  il  defiderio  della 
vendetta  per  la  memoria  deW offe fe  riceuute  da  Cahfto  fuo  gìo  , \Auuerti(fi 
diligentemente  a quefie  cofe , & confiderafii , che  tollerando  con  patientia  le 
prime  ingiurie  y honorato  fùlamente  con  cerimonie  y nomi  vani  y farebbe 
effettualmente  diffregiato  da  ciafeuno , ^ darebbe  animo  a piu  pericolofi  di 
fegni  ^ ma  rifentendofene  y conferuerebbe  ageuolmente  la  pri fiina  maeflà  y ^ 
grandeg^  ; & la  vera  veneratione  douuta  da  tutto’l  mondo  a’  Tontefici  I{p 
mani,  Mgghmfe  alle perfuafioni  offerte  eff  caciffimei  ma  piu  efficaci  fatti: 
perche  gli  preHò  pronti  ffmamente  quaranta  mila  ducati , & conduffe  feco  a 
ffefe  communiyma  perche  ftefiino  fermi  doue  pareffe  al  Tontefice, trecento  huo 
mini  d’arme  : & nondimeno  defiderofo  di  fuggire  la  neceffità  d’entrare  in  nuo 
ui  trauagliyconfortò  Ferdinando  che  diffoneffe  Virginio  a mitigare  con  qual- 
^ ehe  honeflo  modo  ìanìmo  del  Tonteficè  : accennandogli  > che  altrimenti  gra- 
fcandoli  da  questo  lieue principio  nafeerpotrebbono.  Ma  piu  libera- 
àVierde'uei.  ^ con  maggior  efficacia  ammonì  molte  volte  Tiero  de'  Medici  y che 

confiderando  quanto  fuffe  flato  opportuno  a conferuare  la  pace  d’Italia , che 
Lorenxp  fuo  padre  fujfe  proceduto  come  huomo  di  mexoy&  amico  commune 

tra 
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/r4  PerdmndOi^  luì  volejfe  pili  tojio  fegmtarei'effèmpìo  domeflicOi  lòauén^  ] 
do  mafiimamente  a pigliare  l'imitatione  da  per  fona  Hata  di  tanto  valore,  che 
credendo  a configli  nuoui  dare  ad  altri  cagtone,angi  piu  toflo  necefiità  ài  fare 
deliberationhlequali  atti  fine  hauefiino  a effere  perniciofe  a ciafcuno,  & che  fi 
ricordaffe  quanto  la  lunga  amicitia  tra  la  cafa  %forgefca,&  quella  de  Medici 
haueffe  dato  aWvna^&alT  altra  ficurtà^e^  riputatione:&  quante  offefe)&\in 
giurie  hauefie  fatte  la  cafa  d' Aragona  alpadre,&  d maggiori  fuoì,  et  alla  I{e 
puhlica  Fiorentina  : & quante  volte  Ferdinando  > & prima  Mlfonfo  juo  pa- 
dre  hauefiino  tentato  d'occupare  bora  con  arme , bora  con  ìnftdie  il  dominio 
di  Tofcana . Ma  noceuano  piu  che  nongiouauano  quefli  confortiy&  amnìoni^ 
tioni.  Ver  che  Ferdinando  ftimando  effergli  indegno  il  cedere  a Lodouico^et  ad 
i4fcanio,dagli  limoli  de  quali  fi  perfuadeuai  che  P indegnatione  del  Vutefice 
procedeffe  i &Hmolato  da  Alfonfo  fuo  figliuolo, confortò  fegretamente  Vir^ 
gmioiche  non  ritardaffeariceuereper  uirtù  del  cotrattoda  poffe filone  delle  ca 
HeUa,promettedo  difenderlo  da  qualunque  molefiia gli  fuffe  data  : & d'altra 
parte gouernddofi  con  le  naturali  fue  ardrproponeua  col  VÒtefice  diuerft  mo 
di  di  còpofitione:  confortando  nondimeno  Virginio  occultamente  a non  cÒfen^ 
tirefie  non  à quegli, per  i quali  fatisfacendo  al  Vontefice  con  qualche  fomma  di 
danari, hauejfe  a ritenerfi  le  cafiella.Onde  Virginio  prefo  animo  ricusò  poi  piu 
volte  di  quei  partiti,!  quali  F erdinando,per  non  irritare  tanto  il  Vontefice,fà 
cena  inftantia,che  egli  accettaffe:  ls{eUe  quali  pratiche  vededofi,che  Viero  de' 

Mèdici  perfeueraua  di  feguitare  l' autorità  del  B^e,&effer  nana  ogni  dUigetia, 
che  per  rimuouerlo  fifaceffe  : Lodouico  Sforga  cÒfiderado  feco  mede  fimo  qua 
to  impor taffe, che  da  gl'inimici  fiuoi  dipende fie  quella  città,  il  teperameto  della 
quale  foleua  effere  ilfondameto  principale  della  fua  ficurtà  : & perciò  paren- 
dogli,che  gli  foprafiefiino  molti  pericoli, deliberò  alla  falute  propria  co  nuoui 
rimedij  prouedere  : Conciofia  che  gli  fuffe  notifiimo  il  dcfiderio  ardente, chai^ 
ueuano  gli  Aragonefi, ch'egli  fuffe  rimoffo  dalgouerno  del  mpote:il  qual  defi- 
derio, benché  Ferdinado  pieno  in  tutte  t attioni  d' incredibile fìmulatìone, et  dìf 
fmulatione, fi  fuffe  sf orzato  di  ricoprire;  nòdimeno  Alfonfo  huomodi  natura 
molto  aperta, non  s'era  maiafienuto  di  lamentar fii  palefemente  deÙ'opprefiio- 
ne  dd genero  : dicendo  con  maggior  libertà,  che  prudentia,  parole  ingiuriofe, 
et  piene  di  minacci,  Sapeua  oltre  àque(ìo  Lodouico,  che  [fabella  moglie  di  Gio  Varale  d*lfdel 
uà  G(deag^,gÌQuane  di  virile fpirito  non  ceffaua  di  flimolare  còtinuamete  il  d^^ragona 


padre, & l'auolo,che  fenon  gli  moueua  Vinfamia  di  tanta  indegnità  dd  marh 


to,&  di  lei, gli  moueffe  almanco  il  pericolo  della  vita,alquale  erano  efpofli  in- 
fieme  con  li  proprij  figliuoli.  Ma  quel  che  piu  angufiiaua  l'animo  fuo,  era  il  efi 


fiderare  efier  fommamet  e odiofo  il  fuo  nome  à tutti  i popoli  del  Ducato  di  Mi 
lanofi  per  molte  infolite  efattioni  di  danari,  chaueua  fatte,  come  per  la  com- 
pafiione  che  ciafcuno  haueua  di  Gìoua  Caleaggo  legittimo  Signore.  Et  beche 
egli  fi  sforza  fie  di  fare  folpettigli  Aragonefi  di  cupidità  d' infignorirfi  di  qud 
lo  fiato , come  fecfii  pretendefiino  appartener  fi  a loro  per  l' antiche  ragioni 

del 
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del tefiamento dt Filippo  Maria  Fifconte iilquak  haueua  inflituito  hered^ 
Jtlfonfo  padre  di  Ferdinando  : & che  per  facilitare  quello  dìfegno  cercaffino 
dipriuareil  nipote  del  fuogouerno>nondimeno  non  confegmtaua  con  quefl'ar 
ti  la  moderatìone  dell' odio  conceputo  : nè  che  vniuerfalmente  non  fi  con  fide- 
rafie  i quali  fcelerateg^  foglia  condurre  gli  huomini,la  fete  pejiifera  del  do- 
minare. Vero  poi  che  lungamente  shebberiuolto  peri  animo  Lo  flato  delle 
cofey&i  pericoli  imminenti  ipoflpoHi  tutti  gli  altri  penfieri  findirÌ7^  del 
tutto  l animo  a cercare  nuoui  appoggi  congmntioni  : & a queflo  dimo- 
tirandogli  grande  opportunità  lo  fdegno  del  Vontefice  contro  a Ferdinando , 
il  de  fiderio  che  fi  credeua , chehauefie  il  Senato  Venetiano , che  s alter  affé 
quella  confederatione  y per  laquale  era  fiata  fatta  moli  anni  oppofitione  à 
difegni  fuoi  : propofe  aWvno , & all'altro  di  loro , di  fare  infieme  per  benefi - 
do  communeynuoua  confederatione:  Ma  nel  Vontefice  preualeua  allo  fdegno» 
à qualunque  altro  affetto  la  cupidità  sfrenata  dell' efaltatione  di  figliuoli» 
i quali  amando  ardentemente,primo  di  tutti  i Vonteficiyche  per  velare  in  qual 
che  parte  Finfamia  loro»  foleuano  chiamargli  nipoti: gli  chiamaua,&  motìra 
m a tutto' l mondo  come  figliuoli  : ISlé  fe  gli  p re  fintando  per  anchor  a opporti 
nità  di  dare  per  altra  uia principio  ail'intento  fuo  »faceua  inflantia  d'ottenere 
per  moglie  d'vno  di  loroyvna  delle  figliuole  naturali  d'Mfonfo»  co  dote  di  qual 
che  flato  ricco  nel  regno  Tfapolitano . Dallaquale fierarrga  infino  non  reflò 
efclufo»  preflò  più  gli  orecchi»che  l'animo  alla  confederatione  proposta  da  Lo- 
douico  : & fi  in  queflo  defideriogli  fufie  flato  corriffioflo»  non  fi  farebbe  per- 
auuentura  la  pace  d'Italia  co  fi  preHo  perturbata  ; ma  benché  Ferdinando  no 
ne  fuffe  alieno ynondimenoMlfonfOi  il  quale  aborriua  l'ambitione»  & il  faflo 
del  Vontefice  ^ricusò  fempre  di  confentirui  : perciò  non  dimofìrando»  che  di 

fpiaceffe  loro  il  matrimonio  ima  mettendo  di fficultà  nella  qualità  dello  flato 
dotale»non  fatisfaceuano  ad  Meffandro.  Verilche  egli  fdegnato  fi  rifolué  di  fi 
guitarei  configli  di  Lodouico»incitandolo  la  cupiditày  & lo  fdegnoy& in  qual- 
che parte  il  timoreiperche  a gli  flipendij  di  Ferdinando  era»  non  filo  Virginio 
Orfino»  ilquale  per  gli  ecceffiui  fauori»che  haueua  da'  Fiorentini  »&  da  lui» 
per  il  feguito  della  fattione  Guelfa»era  allora  molto  potate  in  tutto' l dominio 
frojpero  Cohn  ecckftc^ico:  ma  ancora  Vroffero  er  Fahritio  principali  della  famiglia  de"  Co 
net,  lèahncìo  lonncfi  : & il  Cardinale  di  S.  Viero  in  Vincola»Cardinak  di  fomma  eflimatio 
ne»rìtiratofì  nella  Rocca  d'Oflia  tenuta  da  luiycome  da  Vefcouo  Oflienfi»  per  fa 
ffettOyChe  il  Vontefice  non  infidiaffe  alla  fua  yita»era  di  inimicifiimo  di  Ferdi- 
nando» contro  alquale  haueua  già  concitato  prima  Siflo  Vontefice  fuo  %io»  ^ 
poi  Innocentio»amiciffmo  diuentato.  Ma  non  fu  già  pronto  ( come  fi  credeua) 
il  Senato  Venetiano  a quefla  confederatione  ; perche  » fi  bene  gli  fuffe  molto 
grata  la  difunione  degli  altri.lo  ritardauano  l'infidelità  del  Vontefice»foffetta 
già  ogni  di  piu  a ciafeuno»  & la  memoria  delle  leghe  fatte  da  loro  con  Siflo, et 
con  Innocentio  fuoi  profiimianteceffori.  Ver  che  dall' una  riceuettono  moleflie 
affaifen^commodo  alcuno  :&  Siflo  quando  piu  ardena  la  guerra  contro  al 

Duca 
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Duca  di  Perrara»aUaquak prima  gli  hauem  concitatìymutaiafententkipro- 

cedènon  folamente  con  l' armi fpirituali ima  prefe  ancora  l'arme  temporali  in 

fieme  col  reflò  d'Italia  cotro  d loro . Ma  fuperando  tutte  le  difficultà  apprejfo 

ai  SenatOi& priuatamente  con  molti  de' fonatori  l'indulìria , & la  diligentia 

di  LodouicOi  ft  contralfe  finalmente  del  mefe  d'Mprile  l'anno  1493  .tra  il  To  Confeiemione 

teficejl  Senato  VenetOi&  Gionan  Galeazzo  ^uca  di  Milano  ( ejpediuanfiin 

nome  fuo  tutte  le  deliberationi  di  quello  flato)noua  confederatione  à difefa  co  ca  di  MiUn». 

mune,&  à conferuatione  nominatamente  del  gouerno  di  Lodouico:  con  patto»  14^5 

che  i Fenetianh&  il  Duca  di  Milano  fujfero  tenuti  d mandare  fubito  à t{oma 

per  ficurtd  dello  flato  eccleftaflicOi  & del  Vontefice»  dugento  huomini  d'arme 

per  ciafcunOi&  aiutarlo  con  queHei&  fe  bifognofujfe  con  maggiori  forge  al* 

l'acquiflo  delle  cafleUa  occupate  da  Firginio . SoUeuorno  quefli  nuoui  configli 

non  mediocremente  gli  animi  di  tutta  Italia.poi  che  il  Duca  di  Milano  rima^ 

neua  feparato  da  quella  lega, laquale  più  di  dodici  anni  haueua  mantenuta  la 

ficurtd  commmetimperoche  in  ejfa  efpreffamente  fi  prohibiua , che  alcuno  de* 

confederati  facejfe  nuoua  coUegatione  fenga  confentìmento  degli  altri . Et 

perciò  uedendofi  rotta  con  inequale  diuifione  quella  unione  in  cui  confifleua 

l'cqualità  deUe  cofe  commum:&  ripieni  di  fofl>etto,  & di  fdegnogU  animi  de* 

Trencipi;  che  fi  poteua  altro  credere  che  in  danno  comune  hauejfero  à nafcere 

frutti  còformià  quefli  femiiVerò  il  Duca  di  Calauria,et  Tiero  de'  Medici  giu- 

dicando  efferepìù  ficuro  alle  cofe  loro  il  preuenire,che  l' effer  preuenuti , udirò  e'I  Duca  di  Ca 

no  con  grande  inclinationeTrojperOi&Fabritio  Colonnati  quali  confortati  l^uTìaydifegna 

occultamete  al  medeflmo  dal  Cardinale  di  S.Tìero  in  Vincula,  offeriuano  d'oc 

€upaYe  alTimprouif ) E^oma  con  le  genti  d'arme  delle  compagnie  loro,<&  cogli 

huomini  della  fattione  Ghibellina , in  cafo , che  gli  feguitaffero  le  forge  de  gli 

Orfini]  & che  il  Duca  saccoflaffe  prima  in  luogo, che  fra  tre  dì  poi  che  e'  uifuf 

fino  entrati  potefle  foccorrergli.Ma  Ferdinado  defiderofo  non  di  irritare  più» 

ma  di  mitigare  l' animo  del  Tontefice:et  di  ricorreggere  quel  che  infimo  d quel 

dì  imprudentemente  s'era  fatto, rifiutati  totalmente  quefli  configli  » i quali  gm 

dicaua  partorirebbono  no  ficurtà,  ma  trauagli,et  pericoli  molto  maggiori^  de 

liberò  di  fare  ogni  opera  non  più  fimulatamete,  ma  con  tutto' l cuore  per  com 

porre  la  differega  delle  CafleUa:  perfuadendofit,che  leuata  queUa  cagione  di  ta 

ta  alteratione,haueffe  con  piccola  fatica,angi  quafi  per  fe  Heffa  Italia  neUo  fla 

to  di  prima  a ritornar  fi.  Ma  no  fempreper  il  rimuouere  deUe  cagioni  fi  rimua 

uono  gli  effetthi  quali  da  queUe  hanno  hauuto  la  prima  origine.  Terche,come 

ffeffo  accade,che  le  deliberationi  fatte  per  timore , paiono  d chi  teme  inferiori 

al  pericolo, non  fi  confidaua  Lodouico  d' hauere  trouato  rimedio  baflanteaUa 

ficurtd  fuaima  dubitando  per  ifini  del  Vontefice,  & del  Senato  Fenetiano,di- 

uerfi  da f noi, non  poter  farelungo  tepo  fondamento  nella  confederatione  fatta 

con  loro:  & che  per  ciò  le  cofe  fue  potejfero  per  uarij  cafi  ridurfi  in  molte  diffi 

cultà,applicò  i pe fieri  fuoi  piu  à medicare  daUe  radici  il  primo  male,  che  inagi 

àgli  occhi  [egli  prefentaua^che  à quelli  che  dipoi  ne  poteffero  rifultare,no  fi  ri 

cordando 


I f B X 0 

tòràanào  quanto  fia  pernicìofo  l'vfare  medicina  piupotenteyche  non  coporti 
la  natura  d€innfermitdi&  la  complejjione  deU'mfermo  j & come  fe  l'entrar  e 
in  maggior  pericoli  fnjfe  rimedio  vnico  a prefenti  pericolUdelibèrò  per  ajjìctt 
rarfi  con  Parme  foreftierejpoi  che  & nelle  forT^  proprie,&  nelTamicitie  Ita^ 
liane  non  confidaua,di  tentare  ogni  cofa  per  muouere  Carlo  Ottano  F^e  dì  Fra 
cia  ad  ajfalìreil  B^egno  diFlapoli:  Uquale^perT  antiche  ragioni  degli  jingioi 
^raucefi  m Ita  nhappartenerfegU  pretendeua . il  Bearne  di  Islapoli  detto  ajfnrdamente  nelle 
Ha.  ’ . inueÈittire^&  bolle  della  chiefa  Bimana  ( delia  quale  è fendo  antichijfimo  ) il 
ìBggno  di  Siciliaydi  qua  dal  Faro  yfu  come  occupato  ìngiujìamente  da  Manfre 
di  figliuolo  naturale  di  Federigo  1 1 . Imperadore , conceduto  in  feudo  infieme 
Vracepy  cheta-  coni' l fola  delia  Sicilia. fotto  titolo  delle  due  Sicilieyl'yna  di  qua , l'altra  di  là 
'}  d Farodnftno nell'anno  ii6^.da  Vrbano  mi.  "Pontefice B^manoyà  Carlo 

ÌSlapolìt  Conte  diProuenxayZ^  d\4ng}òi fratello  di  quel  Lodouico  B^  di  Francia , che 

chiaro  per  la  potentiaymapiu  chiaro  per  la  Santità  della  vita,  meritò  d'ejfere 
aferitto  doppo  la  morte  nel  numero  de'  Santi . liquale  hanendo  con  lapoffan^ 
:(a  dell'arme  ottenuto  ejfettualmenteyquello  di  che  gli  era  flato  conferito  ti  ti- 
tolo con  l'autorità  delia  chiefa  fi  continuò  doppo  la  morte  fua  il  B^gno  di 
foli in  Carlo  fuo  figliuolo, chiamato  dagiltalianiyper  diflinguerlo  dal  padre^ 
Carlo  11.  & doppoim  in  Buberto  fuo  nipote . Ma  ejféndo  dipoi  per  la  mor~ 
te  di  Buberto  fen'T^  figliuoli  mafchi,fucceduta  Gìouana  figliuola  di  Carlo  Du 
ca  di  Calauriayil  qual  giouane  era  mo rto  inangi  al  pa dre,  cominciò  prefio  à ef 
fere  difpregiata  y non  meno  per  Ì infamia  de'  co  fiumi  y che  per  l'imbecillità  del 
fejfoyl' autorità  delia  nuouaBeina.  Dacheefiendonateinprogrejfo  di  tempo 
yarie  difcordìeyO'guerreynonper  ciò  tra  altri, che  tra  i defeendenti  medefimi 
di  Carlo  i.  nati  di  diuerfi  figliuoli  di  Carlo  1 1.  Giouanna  dijperando  di  po 
terfi  altrimenti  difendereyadottò  per  figliuolo  Lodouico  Duca  a Mngiòyfratel 
lo  di  Carlo  v.BP  FrancìatqueUo  a cuhperhauereyconfare piccola  e^erien 
tia  della  Fortuna,ottenuto  molte  vittoriey  dettone  i F rancefi  tl  fopra  nome  di 
faggio . llquale  Lodouico  paffuto  in  Italiayconpotentifiimo  efferato,  effendo 
prima  Hata  violentemente  morta  Giouanna , & trasferito  il  B^gno  in  Carlo  j 
chiamato  di  Durra^^  y difeendente  fimilmente  di  Carlo  Primoyniorì  di  feb- 
bre inpuglia  y quando  era  già  quafi  in  poffefiione  della  vittoria  y in  modo  9 
che  à gli  Angiomi  non  peruenne  di  quefla  adottione  altro  y che  la  Contea  di 
Prouen'Tta , fiata  poffeduta  continuamente , da'  difeendenti  di  Carlo  Primo  • 
ÌLebbe  nondimeno  da  quefla  l'origine  il  preteflo  y col  quale  poi<^  Lodouico 
d'^ngiò  figliuolo  del  primo  Lodouico  > & in  altro  tempo  il  nipote  del  mede  fi- 
mo nome  fiimolati  da'  Pontefici , quando  erano  difeordi  con  quei  Bp , aflàlta- 
rono  ffefjòybencbe  con pocafortunuy  il Begno  di  Tfapolì  . Ma  à Carlo  di  Du- 
rax^era  fucceduto  Ladifìaofuo  figliuolo  y ilqual'. effendo  mancato  l'anno 
mille  quattrocento  quattordiciyfenTafigliuoliy  peruenne  la  corona  à Giouan- 
m Seconda  fua  foreUaynome  infelice  à quel  Beam€,&  non  meno  alì'vnay  al 

t altra,  dìlorot  non  diffennliné  d'imprudentia , né  dilafcimadi  cofìumi . . 
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Ter  che  mettendo  Gìouannx  il  gouerno  del  Pregno  nelle  mani  di  quelle  perfine, 
nelle  quali  metteua  ancora  impudicamente  il  corpo  fio, fi  riduffe  preflo  in  tan- 
te  difficultdiche  trauagliata  dal  ter’gp  Lodouico  con  l'aiuto  di  Martino  Quin^ 
to  TonteficCìfu  finalmente  conflrett  a per  vltimo  fifiidio  adottare  per  figliuo- 
lo Mlfinfo  ^e  d Aragona,  <&  di  Sicilia  ; ma  uenuta  non  molto  poi  con  lui  in 
contentione, annullata  fitto  titolo  d'ingratitudine  l'adottione^adotlòper  figli 
uolo,^  chiamò  in  ficcorfo  fio  il  mede  fimo  Lodouico  ,per  la  guerra  del  quale 
era  fiata  necefiitata  di  farcia  prima  adottione,&  cacciato  con  l'arme  Alfon 
fi  di  tutto' l ì^egnojo  conferuò  mentre  vifie  pacificamente:  & morendo  fenxa 
figliuoli  mlìitulherede( come  fu  fama ) Fenato  Duca  d'Angiò,&  Cote  di  Tra 
uenga,  fratello  di  Lodouico  figliuolo  fio  adottino  ymorto  perauuentura  Canna 
mede  fimo . Ma  difiìacendo  a molti  de'  Baroni  del  Sdegno  la  fuccefione  di 
nato,  & effendofi  diuulgatOyche'l  teHamento  era  fiato  falfamente  fabbricata 
da'  '\apolitani  ,fu  da  vna  parte  de'  Baroni  de'  popoli  chiamato  Alfonfim 
Da  quefio  hebbono  origine  le  guerre  tra  Alfonfi,&  fenato  Je  quali  molt'an 
ni  affltjfono  sì  nobile  B^gno,  fatte  da  loro  più  con  leforxe  del  Bearne  medefi* 
tno,  che  con  le  proprie.  Da  quefio  per  le  uolontà  contrarie  firfono  le  fattio* 
ni  non  ancora  in  quefio  tempo  al  tutto  Jpente^degli  Aragonefi , & Angioini  > 
variando  etiandio  nel  corfo  del  tempo  i titoli, & i colori  delle  ragioni,  Terche 
i Tontefici  feguitandopiàlefie  cupidità, ò la  necefiitd  de'  tempi, che  Ugiufii^ 
tiafmuefìiture  diuerfamente  concederono.  Ma  effondo  delle  guerre  tra  Al^ 
fonfo,&  Frenato  rimafo  uincitore  Alfonfo , Trincipe  di  maggior  potentia,& 
valore, & morendo  poi  fenxa  figliuoli  legittimi, non  fatta  memoria  di  Giouan 
ni  fio  frateUo,e^  ficcejfore  ne'  B^gni  di  Sicilia, & d' Aragona:  lafciò  per  tefia 
mento  il  B^gno  dì  Isfipolhcome  acqui  fiato  da  fe,&  però  non  appartenente  al 
la  Corona  dC  Aragona , a Ferdinando  figliuolo  fio  naturale  • il  quale  fe  bene 
qua  fi  incontinente  doppo  la  morte  del  padre,  fu  affaltato  con  le  JpaUe  de*  prin 
cipali  Baroni  del  B^gno,da  Giouanni  figliuolo  di  Fenato,  nondimeno  con  la  fi 
licità,et  uirtù  fia  non  folametefi  d\fife,ma  affUffe  in  modo  gli  auuerfarij,  che 
mai  piu  in  vita  di  Fenato, il  quale  fopra  uifiepiu  anni  al  figliuolo, hebbe,né  da 
contendere  con  gli  Angioini, nè  da  temerne.  Morì  finalmente  Fenato  > & non 
hauendo  figliuoli  mafchi,fece  herede  in  tutti  gli  Hati,cr  ragioni  fie  Carlo  fi» 
gliuolo  del  fratello,  llquale  morendo  poco  dipoi  fen^a  figliuoli  lafciò  per  tefia 
mento  la  fia  ber  edita  a Luigi  x r.  B^e  di  Francia  : a cui  non  filo  ricadde  co- 
me a fupremo  Signore  il  Ducato  d'Angiò , nel  quale  perche  è membro  della 
Corona  non  ficcedono  lefemìne:ma  con  tutto, che' l Duca  delìOrem  nato  d'u- 
na  figliuola  di  Binato, afierijfe  appartener  fi  a fe,la  ficee fiione  degli  fiati,  en- 
trò in  poffeflione  della  Trouenxa  : & poteua  per  vigore  del  teflamento  mede 
fimo  pretendere  effergli  applicate  le  ragioni,che gli  Angioini  haueuano  fopra 
il  Bearne  di  J\lapoli,Lequali  effondo  perla  fia  morte  continuate  in  Carlo  viij. 
fio  figliuolo, incominciò  Ferdinado  di  f^apoli  ad  hauere  potè  tifiimo  auuer 
firio  :&fi prefentògrandifiima opportunità 4 chiunque d' offenderlo  defide- 
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^aua . Ter  che  il  Bfgno  dì  Branda  era  in  quel  tempo  piu  florido  d^huominiy  di 
gloria  d' armeni  potentiaydi  riccheT^,^  d'autorità  intra  gli  altri  B^gniyche 
forfè  doppo  Carlo  Magno  fuffe  mai  flato , effendofi  ampliato  noueìlamente  in 
tiafcuna  di  quelle  tre  parthneUe  quali , appreffo  àgli  antichi  fi  diuideuatutta 
taGallia*  C ondo fia  che  non  piu  che  quaranta  anni  inanxi  à queflo  tempo, 
[otto  Carlo  vii.  B^Cyper  molte  vittorie  ottenute  con  grauijfimi  pericoli , chia^ 
Piato  bene  auuenturatOi  fifufjìno  ridotte  [otto  quell'imperio  la  TSlprmandia , 
c’/  Ducato  di  Ghknnayprouincie poffedute  prima  dagl'lnghilefi:&  negli  viti 
Pii  anni  di  Luigi  xi . la  Contea  di  Trouenxadl  Ducato  di  BorgognayCt  quafi 
tutta  la  Ticcardia  t & dipoi  aggiunto  per  mono  matrimonio  alla  potentia  di 
Carlo  Ottano  il  Ducato  di  Brettagna.  TSlè  mancaua  neU'animo  di  Carlo  indi 
natione  à cercar  dacquiflare  con  l'arme  U B^egno  di  T^poli,  come giuflamen^ 
te  appartenente  a feycominciata  per  un  certo  inflinto  quafi  naturale  infino  da 
pueritiayCt  nutrita  da  conforti  d'alcuniyche  gli  erano  molto  accetti^  quali  em 
piendolo  dipenfieri  vanU  gli proponeuano  quella  effere  occafione  d'auanxare 
la  gloria  de' f noi  predecejfori , perche  acqui  flato  il  Bearne  di  'Klapoli,gli  far  eh 
he  ageuole  vincere  l'Imperio  de'  Turchi . La  qual  cofaycffendo  già  nota  à mol 
tiydette  Iperan":^  à Lodouico  Sforma  di  poter  facilmente  per fuadergli  il  fuo  de 
fiderio  : confidandofi  oltre  à queflo  non  poco  neWintroduttionCyche  haueua  nei 
la  Corte  di  Francia  il  nome  Sfor’gefco  : perche  & egli  femprey& prima  Gale- 
axgtp  fuo  fratello  baueuano  conmolte  dimoflrationiyC^  ufficij  continuata  l'a- 
micitia  cominciata  da  Francefco  Sforma  loro  padre,  llquale  hauendo  trend an 
ni  manzi  riceuuto  infeudo  da  Luigi  x i . if  animo  del  qual  B^e  abhorrì  fempre 
le  cofe  d'Italia)  la  città  di  Sauona  , er  le  ragioni,  ch'ei  pretendeua  hauere  in 
Genouaydominatagià  dal  padre  fuoyuon  era  già  mai  mancato  à luì  ne  ftioipe 
vicoli  nè  di  conftglioy  né  d'aiuto  ; & nondimeno  Lodouico  parendogli  pericolo 
fo  l'effer  folo  à fufcitar  mouimento  sì grandeytHT  per  trattare  la  cofa  inFran  * 
eia  con  maggior  credito, & autorità  : cercò  prima  di  perfuadere  il  medefimo 
al  Tontefice  non  meno  con  gli  fìimoli  deWambitioneyche  dello  fdegno.Dimo- 
Arandogli  che  nè  perfauore  de'  Trincipi  Italiani ^nè per  mezo  dell'arme  loro, 
foteuaynè  di  vedicarfi  contro  a Ferdinando,nè  èéacquiflare  flati  honoratiper 
i figliuoli  hauere JperanzF  alcuna.  Et  hauendolo  trouato  prontoyò  per  cupidi^ 
tà  di  cofe  nuoueyòper  ottenere  da  gli  A r agone/}  per  rnezo  del  timor  Cyquel  che 
di  concedergli flfontaneamente  ricufauano,conuenuti  infieme,  mandarono  fe^ 
gretiffmamente  in  Francia  huomini  confidati  à tentare  l'animo  del  I{e , di 
coloroych' erano  intimi  ne  configli fuoi.  I quali  non  fi  molirando  alieni  daU'in 
tentione  loro,  Lodouico  diriz^gutofi  in  tutto  à queflo  difegno,vi  mandò  (be che 
Jpargendo  nome  d'altre  cagioni  feopertamente  Carlo  da  Barbiano  Conte  di 
Belgioiofo . llquale  poi  che  per  qualche  dì , & con  Carlo  in  priuata  aU’- 
dientia  ; & feparatamente  con  tutti  i principali  bebbe  fatto  diligentia  di 
perfuadergli  : introdotto  finalmente  vn  giorno  nel  configlio  Beale  prefetti 
te  il  Be,doHC  oltre  a miniflri  BFgijyinterumro  tutti i Signori y&  molti 
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Vrslath&  nobili  della  Cone,parlò  ( fecondo  fi  dice ) in  quefla  forma . 

Se  alcuno  per  qual  fi  voglia  cagione  hauejfe  ( Chriflianijfmo  ^e  yfojpetta  di 

la  fiincerità  ddl'ammOi&  deìla  fedeycon  laquale  Lodouico  Sforma iojferendoui  dl'&at- 

etiando  commodita  di  danari,  aiuto  delle  fue genti,  vi  conforta  a mttouer  bUno  ingenera 

Parme  p acquifiare  il  Bacarne  di  lS(apoli,rimouerd  facilmente  da  fe  quefla  mal  deHheratim  ^ à 
fondata  fuJfitione,fe  fi  ridurrà  in  memoria  P antica  diuotione  hauutain  ogni 
tempo  da  lui,da  Galeag^go  fuo  fiateìlo,&  prima  diFrancefco  fuo  padre, d Lui 
gi  f^ndecimo  padre  voflro  : & poi  continuamente  al  voflro  gloriofifiimo  no-  fa  del  Kegno  di 
me  : & molto  piu  fe  e*  confidererd  di  quefla  imprefa  potere  rifultare  a Loda- 
uico  grandifiimi  danni  con  poca  jperanga  dP alcuna  vtilità;  & a voi  tutto  l con 
trario,alquale  vn  B^gno  beìlijfmo  della  vittoria  peruerrebbe , con  grandijji* 
ma  gloria, & opportunità  di  cofe  maggiori.  Ma  a lui  poco  altro , che  vna  gin* 
ftifiima  vendetta  contr'alP  in  fidie, & ingiurie  degli  Mragonefi . Et  da  altra 
parte  ,fe  tentata  non  riufcifle, non  per  queflo  diuenterebbe  minore  la  voflra 
grandeg^ima  chi  non  fa,che  Lodouico  fattofi  efofo  d molth&  diuenuto  in  di 
jpregio  di  ciafcuno,non  harebbein  cafo  tale  rimedio  alcuno  a fuoi  pericoli  P 
^ però  come  può  effere  foflfetto  il  configlio  di  colm,che  ha  in  qualunque  euen 
to  le  conditioni  tanto  inequali,&  con  tanto  difauantaggio  daUe  voflre  < Ben- 
cheleragioniychev'inuitanodfarecofi  onorata  ejpeditione  fono  tanto  chia- 
re,&  potenti  per  fe  fleffe,che  non  ammettano  alcmia  dubitatone  ; concorren-^ 
do  amplìffmamente  tutti  i fondamenti, i quali  nel  deliberare  Pimprefe  princi- 
palmente confiderare  fi  debbono  ; lagiuflitk  della  caufa,la  facilità  del  vince» 
redi  flutto  grandifiimo  della  vittoria. Ver  che  a tutto  l mondo  è notifiimo  qua 
to  filano  efficaci  [oprai  Bearne  di  Igapoli  le  regioni  della  cafa  d^Mngiò,  della 
quale  voi  fiate  legittimo  herede,& quanto  fia  giuflala  fuccefiione , che  quefla 
Corona  pretende  a difcendenti  di  Carlo  ; ilquale  primo  del  [angue  B^eale  di 
Francia  ottenne  con  P autorità  de'  Tontefici  Bimani , & con  la  virtù  deW ar- 
me proprie,  quel  Bacarne . Ma  non  è già  minore  la  facilità  a conquiflarlo  > 
che  la  giuflitia  * Ter  che  chi  è quello , che  non  [appi a quanto  fia  inferiore  di 
forge  d'autorità  il  B^e  di  Tfapoli  al  primo,  ér  più  potente  I{e  di  tutti  i 

Chrifliani  P quanto  fia  grande, & terribile  per  tutto' l mondo  il  nome  de'  Fran 
cefi  < & di.quanto  jpauento  filano  l'arme  voflre  a tutte  te  nationi^'^pn  affai- 
taronogiamai  il  Bearne  di  ilapoli piccoli  Duchi  d'Mngiò,chenon  lo  riduce f 
fino  ingrauifiimo  pericolo . E flefca  la  memoria, che  Giouanni  figliuolo  dì  Bi- 
nato haueua  in  mano  la  vittoria  contro  al  prefente  Ferdinando  ,fe  non  gliene 
baueffe  tolta  Tio  Tonteficci^  molto  più  Fracefco  Sforga , che  fi  moffe  ( come 
ogn'vn  sà)per  vbbidire  a Luigi  Vndecimo  padre  voflro. Che  [arano  adunque 
bora  Parme,& l'autorità  di  tanto  I{e,eJ]endo  mafiimamente  crefciuta  Poppar 
tunità,^  diminuite  le  difficultà,c'hebbono  Binato, & Giouanni^  poi  che  fonò 
vniti  con  voi  i Trincipi  di  quegli  fiati,che  impedirono  la  loro  vittoria*ye^  che 
poflono  con  fomma  facilità  offendere  il  Bpgno  di  Klapoli  ; Il  Tapa  p terra  per 
la  vicinità  dello  flato  Ecclefiaflico:  il  Duca  di  Milano  f la  opportunità  di  Ge- 
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nona  ad  ajjaltarlo  per  mareJì^è  farà  in  Italia  chi  vi  fi  opponga  ; perche  i Ve 
netiani  non  vorranno  efporfi  à jpefe,o‘  a perìcoli ;nè prinar fi  deJTamicitia^che 
lungo  tempo  co'  di  Francia  hanno  tenuta , per  conferuare  Ferdinando  ini- 
micifiimo  del  nome  loro . Et  i Fiorentini  non  è credibikyche  fi  panino  dalla  di 
mtione  naturale  c hanno  alla  cafa  di  Francia  : & fe  pure  volefiino  opporfi,di 
che  momento  faranno  contro  a tanta  poffan^a  < ^ante  volte  ha  contro  alla 
volontà  di  tutta  Italia,pajfate  l'Mpi  quella  beUicofi fiima  natione^eUr  con  in-^ 
eflimabilegloriai&  felicità  riportatone  tante  vittorie^e:^  trionfi  < Et  quando 
fu  mai  il  Bearne  di  Francia  piu  felice, più  glorio fo , più  potente  che  bora  i ^ 
quando  mai  gli  fu  sì  facile  Ihauere  pace  [labile  co  tutti  i viciniì  Le  quai  cofe 
fe  per  l' adietro  cocorfe  fufiino  farebbe  flato  proto  peraueturà  il  padre  voflró^ 
à quefla  medefma  ejpeditione.TS[éfono  manco  accrefeiute  agl'inimici  le  diffi^ 
culta,ch'a  uoi  l' opportunità*!? erche  è ancora  potete  in  ql  Bearne  la  parte  An 
gioina  fono  gagliarde  le  dipendentie  di  tati  Trincipi,etgentil'huominifcaccia 
ti  iniquamente  pochi  anni  fono*  Sono  ancora  fiate  fi  aflìrel' ingiurie  fate  in  ogni 
tepo  da  Ferdinando  a'  Baroni, et  a*  popoli,  a quegli  ancora  della  fattione  Ara 
gonefe,  tanto  et  grande  la  fiua  ìnfidelta , tanto  immoderata  l' auaritìa,tàto  hor 
Yibilh&  fi  ejpreffigli  efiepi  della  crudeltà  fua,  cr  dUAlfonfo  fuo primogenito^ 
che  è notifiimo,che  tutto  l B^gno( concitato  da  odio  incredibile  contro  a loro^ 
nel  quale  e uerde  la  memoria  della  liberalità, della  fincerità,deWhumanitài 
della  giuflitia  de'  B^e  Francefì)  fi  Ietterà  con  aUegre^;^  infinita  alla  fama  del* 
la  voftra  venuta  : in  modo  che  la  deliberatione  fola  del  fare  limprefa  baflera 
afarui  vittoriofo  : perche  come  i voflri  efferciti  haranno  paffati  i monti  : co  - 
me  l'armata  maritima  fara  congregata  nel  porto  di  Genoua, Ferdinando , & 
i figliuoli  jpauentati  dalla  confcìentia  delle  loro  fcelerategT^ , penferanno  piti 
a fuggìrfiyche  a difender fiXofi  con fomma  felicita  harete  ricuperato  al  fan-- 
gue  voflro  vn  B^gno,che  fe  bene  non  è d'agguagliare  allag rande^g^  di  Fran 
€ia,è  pure  Eseguo  ampli fiimo,&  ricchifiimo:ma  da  effere  molto  piu  appre^j 
%ato  per  il  profitto, et  per  i commodi  infiniti,che  ne  peruerranno  a quefto  Bea 
me*  i quali  racconterei  tutti, fe  nonfujfe  noto,che  maggiori  fini  ha  lageneroft 
ta  F rance  fe, eh  e più  degm,ér  più  alti  penfieri  fono  quegli  di  fi  magnammo,  di 
ftgloriofo  Bp,  diritti  non  allo  intereffe  proprio , ma  all'vniuerfale.grandeg^ 
di  tutta  la  l\epublica  Chrifiiana . Et  a quefio  che  maggiore  opportunità  < che 
piu  ampia  occafiòneì  qual  fito  piu  commodo, piu  atto  fare  la  guerra  contro  a 
inimici  della  noflraBpligione<!^onèpiù  largo  (comeogn'vnfa)in  qualche 
luogo, che  fettanta  miglia  il  mare,che  è trai  ì{egno  di  'Hapolt,  la  Grecia  .• 

dalla  quale  Trouincia,oppreJJàta,e^  lacerata  da'Turchi,&  che  non  defidera 
altro, che  ùedere  le  bandiere  de'  Chrifiìani[,quanto  è facile  l'entrare  nelle  vi- 
fiere  di  quella  nationei percuotere  Goftantinopoli  fedia,&  capo  di  quello  Im 
perio  <&  a chi  appartiene  piu, che  a voi  potentifiimo  Bp  uolgere  l'animo,  ^ i 
pen fieri  a quefla  fanta  mprefa  < per  la pot enfia  maramgliofa,che  Iddio  u'ha 
data  : per  il  cognome  ChriWmtfimo,che  noi  hauete;  per  fcjfempio  de'  uofìri 
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glorio  fi  prèdecejfori  ♦ I quali  yfcitì  tante  volte  armati  di  quello  I{egno , hom 
per  liberar  la  chiefa  d'iddio  opprejja  da  Tiranni:  bora  per  ajfialtare gli  infide 
li  : bora  per  ricuperare  il  fepolcbro  fantifiimo  di  CbrifiOi  hanno  efaltato  infino 
al  Cielo  il  nome,&  la  maejid  de  I{€  di  Francia.Con  quefti  configlhcon  quefi'ar 
tiyConqHeJi'attioniy  con  quefli  fini  diuentò  Magno  y Imperadore  di  B^ma 
quello  gloriofiffimo  Carloyil  cui  norncycome  voi  ottenete^  cofi  vi  fi  prefenta  toc 
cafione  d'acquifiare  la  gloria»  & il  cognome . Ma  perche  confumo  io  piu  topo 
in  quelle  ragioni^  come  fe  non  fia  più  conueniemey&  piu  fecondo  lordine  del- 
.la  naturaci  rifpetto  del  conferuare»  che  dell  acquifiare . Ter  che,  chi  non  fa  di 
quanta  infamia  vi  farebbe  inuitando  maffimamente  fi  gradi  occafioni , il  tol’> 
lerare  piu,  che  Ferdinando  vi  occupi  vn  fiegno  tale,  flato  pojfeduto  per  conti- 
nua fucceffione  poco  manco  di  dugent'anni  da'  del  voflro  fangue  : ilquale  è 
manifeflo  giuridicamente  ajpettarfi  a voi  ^ Chi  non  fa  quanto  appartenga  alla 
dignità  vostra  il  ricuperarlo^ quanto  fia  pietofo  il  liberare  que  popoli»che  ado 
vano  ilgloriofo  nome  vosìro,che  di  ragione  fono  voHrìfudditi,dalla  tirannide 
acerbtjjima  de'  Catelani  i E adunque  l'imprefa  gìufliffima,è  facilifiìmaj  necef 
faria:  & non  meno gloriofa,&  fanta»&.perfe  flelfa,& perche  v'apre  la  Tira- 
da  all  imprefe  degne  d'vno  ChrifiianifiimoB^  di  Francia.  MÌlequali  non  falò 
gli  huomini:  ma  Dio  è queUo(ò  magnanimo  Be)  che  tanto  apertamente  vi  chfa 
ma  con  sì  grandi,  & sì  manifefle  occafioni , proponendoui  inati'^  al  principio 
fomma  felicità . Impero  che, qual  maggior  felicità  può  hauere  principe  alcu- 
no,che  le  deliberationi,daUe  quali  rifidta  la  gloria , & la  grandeggia  propria» 
ftano  accompagnate  da  circonflante,&  confequenge  tali, che  apparifca,che  el- 
le fi  faccino  non  meno  per  beneficio,^  per  falute  vniuerfale,  & molto  piu  per 
lefdtatione  di  tutta  la  Bepublica  Chrifliana  * 

7s(on  fu  vditcfcon  allegro  animo  quella  propofla,  da'  Signori  grandi  di  Fra 
cia:& l^etialmente  da  coLoro,che  per  nobiltà,  & opinione  di prudèntia,erano 
di  maggiore  autorità  : I quali giudicauano  quefla  non  potere  ejfere  altro , che 
guerra  piena  di  molte  difficultà , & pericoli,  hauendofi  a condurre  gli  ejferciti  dirtllnprefa 
inpaefeforeliiero,&  tanto  lontano  dal  pegno  di  Francia,  et  conttà  mmicifli  dì  ìSiapoiì  ! 
mati  molto  potenti . Ter  che  grandi  fiima  era  per  tutto  la  fama  delia  pruden- 
tia  di  Ferdinando  i nè  minore  quella  del  valore  d'Mlfonfo  neUa  fcientia  milita 
re  : & fi  credeua,che  hauendo  regnato  Ferdinando  trentanni,  & fpogliati,!^ 
diflrutti  in  varij  tempi  tanti  Baronfhauejfe  accumulato  molto  teforo.  Confide 
rauano  il  Bg  efiere  poco  capace  a fofìenere  da  fe  fola  vn  pondo  sì  grane , ^ nel 
maneggio  delle  guerre, degli  flati  debole  il  configlio,  & l'efperientia  di  colo 
roiche  haueuano  fede  appreflò  a lui  • Mggiugnerfi  la  careflia  de'  danari  de' 
qualiflimauahaueffeabifognare  grandifiima  quantità  : & douerfi  ciafcuno 
ridurre  nella  memoria  l'aflutie,&gli  artificlj  de  gl'  Italiani:  render  fi  certo, 

che  non  folo  agli  altri :ma  nè  a Lddouico  Sforga,notato  non  che  altro  in  Italia 
di  poca  fede  ypotefie  piacere  che  in  potefià  d'vn  Bg  di  Francia  fufie  il  Bearne  di 
*l\upoluOnde  et  il  vincere  farebbe  difficile:&pìu  diffìcile  il  conferuare  le  cofe 
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Vinte.  Veri  Luigi  padre  di  CarloyTrinàpe , che  haueua  fempre  feguìtato  pfu 
lafuflantìa , che  Pappàrentia  delle  cojìy  nonhauere  miX  accettatole  ^erani^ 
propoflegli  delle  cofe  d" Italia,  nè  tenuto  conto  delle  ragioni  peruenutegli  delf^e 
gnò  di  Tslapoli:  ma  fempre  affermato , che'l  mandare  eferciti  di  là  da'  monti^ 
non  èraaltrOiCbe  cercare  di  comperare  moleUie , & pericoli  con  infinito  tefo* 
ro,&  fangue  del  idearne  di  Francia  : Effer  neceffario  mangi  a ogni  cofa,  valerti 
do  procedere  à quefia  effieditione, comporre  le  controuerfie  co'  Byf  vicini  : per* 
che  con  Ferdinando  ì{e  di  Spagna  cagioni  di  difcordie  > & di  fojpetti  non  man~ 
cattano  : con  Maffimiltano  S^  de  B^omaniy  & con  Filippo  Arcìducad'\AU- 
firia  fiio  figliuolo,  erano  mólte  non  foto  emulationi  : ma  ingiurie . Gli  animi  dd 
quali  non  fi  potrshbono  riconciliare , fenga  concederei  efii  coffe  dannofft fiime 
dia  corona  di  Francia  : dT  nondimeno  fft  nconcilierebbono  piu  con  le  dimofird 
ttóni,cbe  con  gli  effetti , Ver  che  quale  accordo  ballerebbe  ad  ajfficurare,  che  fa 
prauenendo  aWejffercìto  l\egio  qualche  diffictdtà , in  Italia  no  ajffaltafffero  il  i\e 
gno  di  Francia^  douerfi  {ber areiche  in  Henrico  vii.  d'Inghilterrayno 

hauefie  forge  maggiori  l'odio  naturale  de gl'Inghilefft  contro  d Frace/ìy  che  la 
pace  fatta  con  lui  pochi  mefft  aitanti . Verche  era  maniffefio  haueruelo  tirato 
piu, che  altra  caitfa,  il  non  corrifpodere  gli  apparati  del  de* Romani  alle  prò 

mefffe , con  lequali  haueua  indotto  a porre  il  campo  rntorn  o a Bologna . Que^ 
§le,i^  altre  fimìli  cagioni  / alkgauano  da'  Signori grddhparte  tra  loro  medefi 
laeo^  ora-  mi, parte  col  F^,a  dijffuadere  la  guerra.  Tra  i quali  piu  efficacemète,ehe  alcun* 
nella  ammira  altro  lacopo  GraniUa, .Ammiraglio  dì  Franckyhuomoalquaìe  la  famainuete 
Xhodii^rpcia  in  tutto' l Fpgno  d' effer  fauìOyConfcruaua  T autorità, benché  glifujfe  alqua 

^reflcUHaPoli  diminuita  lagrandeg^ . Et  nondimeno  fi  porgeua  incontrario  co  gra 

de  auidità  l'orecchio  da  Carlo. llquale  giouane  d'anni  ventidua,& per  natura 
poco  intelligente  delle  anioni  humane , era  traportato  da  ardente  capidità  di 
figmreggiare,&  da  appetito  di  gloria  fondato  piu  tofio  in  leggi  ere' volontà, et 
quaft  impetOyche  in  maturità  di  configlio  : & preftando,  ò per  propria  inclina 
tione  ò p C ejfempio,  ammonìtioni  paterne  poca  fede  a'  Signori , eìr  d nobili 

del  B^gno , poi  che  efavfcito  delti  tutela  d'Anna  Ducheffa  di  Borbone  fua  fo^ 
relli,nè  vdèdo  piu  ì configli  dell' Ammiraglio,et  degli  altri,  i quali  erano  flati 
grandi  in  qudgouerno  ,fi  reggeua  col  parere  d alcuni  huomini  di  piccola  can^ 
ditione, allenati  qmft  tutti  al  feruigio  deUaperfona  fua,  de'  quali  quei  di  piu  fa 
kore  vebementemente  neh  confortauano , parte  ( come  fono  venali  ffefib  i con 
figli  de  Vrìncipì )corrotti  da  doni,  er  da  promefie  fatte  daU'Ambafciatore  di 
Lodouicoicbe  non  lafciò  indietro  dilìgentia,ò  arte  alcuna  per  farfi  propitij  que 
gli , che  erano  dì  momento  a quefia  deliberatione , parte  mofii  dalle  fi>eran%e 
Sisftno  di  vm  propofiefi/iji  d'acquifiart  Flati  nel  Regno  di  'Napoli , chi  d'ottenere  dal  Von» 
ei  Vefcom^di  dignità,  & entrate  Ecclefiajiiche ; capo  di  tutti  quefli  era  Stefano 
natìonc  di  Linguadoca , di  bafio  legnaggio  : ma  nutrito  molti  an^ 
miniata  dVa-  camera  del  Re,  & da  lui  fatto  Sinifcalco  di  Beicari  ; a cofiui  ad^ 

iU.  ' bsrim  Guglielmo  Briffonetto  ^ ilqude  di  mercatante  dimnuto  prima  Ge- 
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fittale  di  Francia , & poi  Fefcom  di  San  Maio  > non  filo  eraprepoflo  aWam^ 
mm^ratione  dell' entrate  t{eg^ei  che  in  Fracia  dicono  fipra  lefiìian^Ciim  vni 
to  con  Stefano  » per  fm  opera  bauena  già  grandifiima  introduttione  in  tutte  le 
faccende  impor taniifienche  digouernare  cofe  di  Hata  hauefie  piccolo  intendi- 
mento  ^ ^ggmgneuanftgH  flmoli  d*^ntoneUo  da  San  Smerino  Trincipe  di 
Salerno,& di  Bernardino  della  medefma  famiglia Trincipe  di  Bifignanoy  et  di 
molti  altri  Baroni  sbanditi  del  Bearne  di  ifapolhi  quali  ricorfi  più  anni  prima 
in  Francia  haueuano  continuamente  incitato  Carlo  a quefla  imprefa , aUegado 
lapejjìma  difiofitionei& più  prefto  difieratione  di  tutto  il  1\egno,  & te  dipen^ 
dentiei&  il  feguito  grande  che  in  quello  hauere  fi  prometteuano:  flette  in  que^ 
fia  varietà  di  pareri  foffefa  molti  giorni  la  deliberatione , ejfendo  non  filo  dut 
bio  àgli  altri  quello  iche  s'hauejfe  a determinare  ma  incertOìet  inconfìantePa^ 
nimo  di  Carlo, perche  bora  flimolandolo  la  cupidità  della  glorìayO"  dell  impe- 
rio,bora  raffrenandolo  il  timore,era  taluolta  ìrrefoluto , taluolta  fi  uolgeua  al 
contrario  di  quello, che  pareua,che  prima  haueffe  determinato  : pure  vltimata 
mente  preualendo  la  fua  prima  inclinatione^^  il  fatto,  infelicijfimo  di  Italia  ad 
ogni  contradittioni, rifiutati  del  tutto  i configli  qukti,fu  fatta,  ma  fenr^  fapu- 
ta  d'altri  che  delFefcouo  dì  San  Maio,  & del  Simfcalco  di  Beicari,  conuetione 
con  PMmbafciatore  di  U>douko,deìla  quale  flettono  più  mefi  occulte  lecodìtìo 
niima  la  fomma  fu,che  pajfando  Carlo  in  Italia,ò  mandando  ejfercito  per  Pac^  mtalnUr^uJ 
quIHo  di  '}{apoii,il  Duca  di  Milano  fujfe  tenuto  a dargli  il  pajfo  per  ilfuo  fla-  ^ con  eh  co». 
tp,a  mandare  con  le  fue gènti, cinquecento  huomini  d* arme  pagati , permetter-^  iaìonù 
gli , che  a Genoua  ar mafie  quanti  legtii  uolefie , & preflargli  mnanxi  parti fie 
di  Francia  dugento  mila  ducati  : & dall* altra  parte  il!{e  sobligò  alla  di  fifa 
del  Ducato  di  Milano,  contro  a ciafeuno , con  particolare  mentione  di  confir- 
uar  e l'autorità  di  Lodouico,&  a tener  e firme  in  M Hi  Città  del  Duca  d'Or- 
liens , durante  la  guerra  dugento  lande , perche  fufiero  preHe  a bi fogni  di 
quello  flato  :&  aUhora  $ è non  molto  dipoi  per  una  ferina  fottoferitta  ài 
propria  mano  promefih , ottenuto  che  haueffe  il  Bearne  di  'hfapoli , concede-^ 
re  a Lodouko  il  Trmdpato>di  Taranto  , ISlpn  è certo  opera  perduta,  ò fin^a 
premio  il  confiderare  la  varietà  de"  tempi,  & delle  cofe  del  mondo,  Fran^ 
cefeo  SfoYT^  padre  di  Lodouico , Trincipe  di  rara  prudeniia , & valere  , 
anchora  che  inimico  de  gli  Mragonefi  per  grani  fiime  offe fe  riceuuiedaMU 
fonfo  padre  di  Ferdinando,  er  amico  antico  de  gii  Mugioini  , nondimeno 
quando  Giouanni  figliuolo  di  Fenato  , Panno  mille  quattrocento  cinquan- 
ta fitte  afialtò  il  Fegno  di  SSlapoli , aiutò  con  tanta  pronteT^  Ferdi- 
nando , che  da  lui  fu  principalmente  riconofeiuta  la  vittoria , mofio  non 
da  altro  , che  da  parerli  troppo  pericolofo  al  Ducato  fuo  di  Milano,  che 
di  uno  Hato  cofi  potente  in  Italia  , i Francefi  tanto  vicini  fi  iìifignoriffi- 
no  , laquale  ragione  haueua  prima  indotto  Filippomaria  Tifi  onte  , che 
abbandonati  gli  Angioini , fauorìti  infino  a quel  di  da  lui , hberafie  Mi- 
fonfo  fuo  nimko , ilquale  prefi  da.  Gemuefi  in  ma  battaglia  'Ffauak  prefi 
1 . i 2.  fi 
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fo  a GcietitigU  tta  fiato  condotto  con  tutta  la  nobiltà  de'  B^gni  [noi , prigione 
a Milano: Dall' altra  parte  Diigi  padre  di  Carlo  flimolato  JpeJJe  mite  da  rnoltiy 
non  con  leggieri  occafwni  alle  cofe  dt  TSlapoli  > & chiamato  injianternente 
da  Genoueft  al  domìnio  della  loro  Tairia  fiata p offe dut a da  Carlo  fuo  padre, 
haueua  fempre  ri cn fato  di  mefcolarfi  in  Italia, come  cofa  piena  difpefe,^  dif- 
ficHltày& all'nltimo  pernitiofa  al  B^egno  di  Francia , Hora  uariate  l'oppenio- 
ni  de  gli  hiiomim , ma  non  già  forfè  variate  le  ragioni  delle  cofe , Lodouico 
chiamala i Francefi  dì  cjua  da  monii,non  temendo  da  uno  potentifiimo  l{e  di 
Francìayfe  in  mano  faa  fojfeil  pegno  di  ì^poliydi  quello  pericolo , chcl  padre 
fuo  ualoYofifiimo  udì  arme  haueua  temuto  ,fe  l'hauejfe  acquifiato  un  piccolo 
Conte  di  VrQuenxay&  Carlo  ardeua  di  defiderio  di  far  guerra  in  Italia,  prepo 
nendo  la  temerità  d'huomini  bafii,^  inefperti  al  configLio  del  padre  fuo  ,pedt 
lunga  ejperientiayCT  prudentia.  Certo  è,che  Lodouico  fu  medefimamente  con- 
fortato a tanta  deliberauone  >da  Hercole  da  Efii  Duca  di  Ferrara  fuo  fuocero, 
ilquak ardendo  di defideriodì  ricuperare  il  Tolefine  di  pouigo,paefe  coutil 
guo,&  molto  importante  alla  ficurtà  di  Ferrara  y fiatagli  occupato  da'  f^ene- 
tiani  nella  guerra  dieci  anni  innanzi  hauuta  con  loro  y cono fceuaeffere  vnica 
via  di  poterlo  ricuperarcy  che  Italia  tutta  fi  turbajfe  congrandifimì  mouìme 
ti  : Fu  oltre  a quefio  creduto  da  moltiyche  Hercole,  benché  col  genero  fimulaf^ 
fe  beniuolentiagrandijfima,rìondimeno,chein  fegretol'odiaffe  efiremamente  y 
perche  offendo  in  quella  guerra  tutto  ftrefio  d'Italia , che  haueua  prefe  l'armi 
per  lm,molto  fuperiore  a'  Venetìani,  lodouico , ilquaìe già  gouernaua  lo  Hata 
di  Milano,mojfo  da'  propri]  interefii  cofirinfe gli  altri  à fare  la  pace,con  condi- 
tione,che  a'  Venetìani  rimanejfe  il  Vale  fine,  & però  che  Hercole  non  potendo 
nLTTn  chfmo  Vendicar  fi  di  tanta  incuria,  cercajjh  di  uendicarfi  col  dargli  pe  (li fe 

dorimafi  Ye  coufigUo.  Ma  cffcndo  già  cominciata  ( benché  da  principio  con  autori  incer- 
mtiant,  ‘ ti)  a rifonare  in  I talia  la  fama  di  queUo,che  oltre  a'  monti  fi  tr altana  ,fi  defia 
rono  varij  pen fieri, & difcorfi  nelle  menti  degli  huomini  ; perche  à molti, i qua 
li  la  potentia  del  pegno  di  FranciaJa  prontego^  di  quella  natione  à nuoui  mo- 
uimenti , ^ le  diuifioni  de  gl'italiani  confiderauano,pareua  cofa  di  grandijfi- 
mo  momento  i altri  peri' età  y^  per  le  qualità  del  pe,elr  per  la  negligentia 
propria  de'  Francefi,&  pergl'impedimenti,che  hanno  le  grandi  imprefe,  giu^ 
dicauano  quefio  ejferepià  tofio  impeto  giouenile,che  fondato  configlio,  ilquale 
jyifeorfi  fiìpra  poì  chefujfe  alquanto  ribotlitoyhaueffh  leggiermente  a ri[oluerfi;  ne  Ferdinand 
la  venuta  de*  do,contro  alquak  tali  cofe  fi  machinauano , dimofiraua  d'hauerne  molto  ti- 
tnore, allegando  effere  imprefa  durijfima, perche  fee'  penfajjìno  ajfaltarlo  per 
ma,  C5^infrut-  tnnre,  lo  trouerebbono proueduto  d'armata  fufficiente  à combattere  con  loro 
tmfa,  in  alto  mare,i  porti  ben  fortificati,  & tutti  in  fux  potefià,  nè  effere  nel  pegno 

Barone  alcuno , che  gli  poteffe  riceuereycome  era  fiato  riceuuto  Giouanni  £ 
jlngiò  dal  Trincipe  di  Beffano,  cr  da  altri  grandi , l' efpeditione  per  terra  ef- 
jereincommoda,fofi>ettaa  molti ,& lontana, hauendofi à pajfa^e  prima  per 
la  jungbegTta  di  tutta  Italia  ì di  maniera  che  ctafcuno  degli  altri  haurebbe 
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caufa partkdarmente  dì  temernei  &forfe  piu  dì  tutti Lodouico  Sfor^za,  ben- 
ché ycltndo  dimoflrareichefuffe  proprio  d'altri  il  pericolo  commune.fimu!  affé 
il  contrario, perche  per  la  vicinità  dello  flato  di  Milano  alla  Francia,  haueua  il 
maggiore  [acuità,  & rerifimilmente  maggiore  cupidità  d'occuparlo  ,&t[ 
fendogti  il  Duca  di  Milano  congiuntifimo  di  [angue , come  potere  almeno  afii- 
curarfì  Lodouico,cbel  B^non  haueffe  in  animo  liberarlo  dalla [ua  ppprefì io- 
ne < bauendo  mafiimament  e pochi  anni  inangi  affermato  palejememe , che  non 
■ comporterebbe , che  Giouan  Gaìeaxgtp  flto  cugino [uffe  oppreffato  sì  indegna- 
mente : non  hauere  tali  conditioni  le  cofe  Jlragonefi  ,che  la  jperanga  della  de 
boleg;ga  loro  doueffe  dare  a Francefi  ardire  d'affaltarle,€ffendo  egli  bene  ordi- 
nato di  molta  ,&  fiorita  gente  d'arme, ab  bendante  di  betlicofi  cauaìlhdimuni- 
tioni , d'artiglierie,  cr  di  tutte  leprouifioni  neceffarie  alla  guerra, & con  tanta 
copia  di  danari,  cìk  [em^  incommodità  potrebbe  quato  gli  [uffe  neceffarìo  au- 
gumentarle , oltre  à molti peritifiimi  Capitani , prepoHo  al  gouerno  de  gli 

ejjerciti,  & armi  [ite,  il  Duca  di  Calauria  [uo  primogenito , Capitano  di  [ama 
grande, & di  uirtu  non  minore,et  efferimentato  per  molti  anni  in  tutte  leguer 
re  d'Italia  ,aggiugner fi  alle  [or%e  proprie  gli  aiuti  pronti  de  fu  oi  mede  [mi, 
perche  non  e fiere  da  dubitare  gli  manca fie  il  [occorfio  del  di  Spagna  [uo  cu- 

• gino,& [rateilo,  della  moglie,  sì  per  il  vincuio  doppio  del  parentado,  come  per- 

che gli  [arebbe [affetta, la  vicinità  de'  Francefi  alla  Sicilia . Queflc  co[e  fi  dice- 
nano  da  Ferdinando,publicamente,  magnificando  la [ua  potentia,  & efienuan- 
do  quanto  poteua  le [or'^,& l' opportunità  degliauuerfiirij  : ma  come  era  I\e 
di  fingtdare  prudentia,  & d'efferientiagrandifiin^a , intrinfecamentegrauifii- 
tnipenfierilo  tormentamno , hauendo  fiffa  nell' animo  la  memoria  de' traua- 
gli  hauuti  nel  principio  delfi^gm [uo  da  quefla  natione  : confideraua  profion- 
damente  douere  hauere  la  guerra  con  nimici  bellicoftfiimi , & potentifimi,& 
molto [uperiori  à [e  di  caùaUeria , di [anteria,d' armate  marittime , d'artiglie- 
rìcydi  danari,  & d'huomini  ardentifiimi  à efforfià  ogni  pericolo  per  la  gloria, 
& gYandtx;ga  del  proprio  E^e:  afe  per  contrario  [affetta  ogni  cofa , pieno  il 
Fsgno  quafi  tutto , ò d'odio  grande  contro  al  nome  Aragonefi,  ò d'inclinatione 
non  mediocre  a'  rebtUi [ucì,  del  re§ìo  la  maggior  parte  cupida  per  l'ordinario 
di  moni  & nella  quale  hauefie  à potere  piu  la  fortuna , che  la  fide , effe- 

re  maggiore  la  riputatione,  che' l neruo  delle  foefor%e  : non  baflarei  danari 
accumulati  alle  ffe[e  neceffarie  per  la  di[e[a,  & empicndofi  per  la  guerra  ogni 
co[a  di  ribellione , & di  tumulti,  annicbilarfi  in  un  momento  tutte  l'entrate,ha 
nere  in  Italia  molti  nimici,  niuna  amkìtia  flabile,^  fidata, perche,  chi  non  tra 
flato  offefo  in  qualche  tempo , ò dall' armi, ò dall' arti  [uè  < ^édi  Spagna  focon- 
do  l' e fiempio  del  paffato,^  le  conditioni  di  quel  Pregno  potere  affettare  altri 
aiuti  a [mi  pericoli,  che  larghifiime  promeffe,  & [ama  grandi  fiima  d'appara- 
ti , ma  effetti  piccoli fiim't,&  tardi  filmi . Jiccrefoeuangli  il  timore  molte  pre- 
di! Doni  infolici  alla  ca[a  [ua , uenutegliànotitia  in  diuerfi  tempi , parte  per 
[crhture  antiche  ritrouatedi  mom , parte  per  parole  d'huomini , incerti  ffe[- 
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fo  del  predente  3 ma  che  fi  arrogano  cerìeg^ga  del  futuro , cofe  nella  projperitd 
credute  poco , come  cominciano  ad  apparire  Pauerfìtd  credute  troppo  : angu- 
f iato  da  quefle  confi derationi  ^ er  preftntandofegli  maggiore  fenga  compara- 
tione  la  paura^cbe  la  f eranguyconobbe  non  effere  altro  rimedio  a tanti  perico 
li,che  ò il  rimuouerCìquanto  pm preflo  fi poUua^  con  qualche  concordia fla  men 
t^erdìnaudo  rer  ^ di  Branda  da  que§ìi  penfierijò  leuargU parte  de*  fondamenti , che  l'tn 
i-a  feo-retamen  dtauaìio  alla  guerra  : perdo  hauendo  in  Francia  jtmhaf datori  mxndatiuipèr 
telavate  del  re  trattare  io  fponfalitio  di  Ciavlotta  i figliuola  di  Don  Federigo  fuo  fecondo  getti 
diFranda . to^col  di  Scotiay  ìlquale , per  effere  la  fanciulla  nata  d’vna  forella  della  ma- 
dre di  Carloi  & allenata  nell  t fua  Corte  fi  maneggiaua  da  lui,  dette  loro  fopra 
le  cofe  occorrenti  nuoue  commeffioni:  & vi  deputòjoltre  d queflfCammiUo  Ta 
done  5 fiatoni  altre  volte  per  lui  ; a fine,che  tentando  priuat amente  i principa- 
li con  prernij^ey'  offerte grandu^  proponendo  al  l{e , quando  altrimenti  non  fi 
poteffe  mitigarlo iConditiùni  di  cenfo , altre  fommifjionifii  sforgaffe  d*ottene 
re  da  lui  la  pace  * Oltre  a quefio  non  fola  inter  pofe  tutta  la  diligentia , er  aftto 
rità  fua  per  comporre  la  differentia  delle  cafidla  comperate  da  Firginio  Or- 
finOi  la  cui  duregga  fi  lamentaua  efiere  fiata  caufa  di  tutti  quefii  difordinhma 
incominciò  col  Tontefice  le  pratiche  del  parentado , trattato  prima  tra  loro  : 
ma  il  principale  fuo  fludio , & diligentia  s*indirigp;ò  a mitigare,  ^ ad  afficura 
re  r animo  di  Lodouico  Sforga,  autore , motore  di  tutto  il  male  : perjuaden- 

do  fi, che  a cefi  pericolo  fo  confglio  piu  il  timore,che  altra  cagione  lo  còduceffe  : 

però  anteponendo  la  ficurtà  propria  aUintereffe  della  nipote  & alla  fallite 
del  figliuolo  nato  di  lei  :gli  ojferféper  diuerfi  megi,di  riferirfi  in  tutto  alla  fua 
volontà  delle  cofe  di  Giouan  Galeagg^o  & del  Ducato  di  Milano,non  attenden 
La  dyperatìo-  do  al  parere  d*^lfonfo,ilquale  pigliando  animo  dalla  timida  naturale  di  Lo- 
^ ffow/VojWe'  fi  ri  cor  dando  ich  e alle  deliberatìoni  precìpitofe  fi  conduce  non  meno 

pe^cipi  ageuolmmte  il  timido  per  la  difieratione,  che  fi  conduca  il  temerario  per  Cin- 
tofe  deliberalo  confideratÌQne,giudìcaua, che  tajpreggiarlo  cónjpaftenti,  & con  minacci  fuffe 
• mego  opportuno  a farlo  ritirare  da  quefii  nuoui  configli,  Compofefi  finalmen- 

te, doppo  varie  difficultà  procedute  più  da  Firginio,che  dal  Tontefice,  la  dìffe 
rentia  delle  cafiella,int€ruen€ndo  alla  compofìtione  Don  Federigo,  mandato  a 
vhginto  orfino  quefio  effètto  dal  padre  a Boma . Conuenerono , che  Virginio  le  ritenefie  > ma 
7Jllue  capila  P^g^'^ào  al  Tontefice  tanta  quantità  di  danari  per  quanti  Vhaueua  prima  com 
col  Vaga,  perate  da  Francefehetto  Cibò  : cóncbìufefi  infieme  lo  fponfalitio  di  Madama 
Sances  figliuola  naturale  di^lfonfo  in  Don  Giuffrè , figliuolo  minore  del  Ton 
tefice,  inhabili  Pvne  l*altra,per  l'etfiaUa  confùmatione  del  matrimoniode  con 
ditioni  furono, che  Don  Giuffré  andaffe  fra  pochi  mefi  a fare  a Tfapoli , rice^ 
neffe  in  dote  il  Trincipato  di  SquilkchcÒ  entrata  di  ducati  dieci  mila  fanno  : 
CV  fuffe  cÒdotto  con  cento  hnomini  d'arme  a gli  ftipendìj  di  Ferdinando: donde 
fi  confermò  f opinione  hauuta  da  molti, che  quel  che  haueua  trattato  in  Fran- 
cia il  Tontefice  fuffe  fiato  trattato  principalmente  per  indurre  con  timore  gli 
,4ragonefi  a quefie  conuentionì . Tentò  di  piu  Ferdinando  dt  confederarfi 
■ ~ con 
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con  lui  à difefa  comuneì  ma  interponendo  ilVontefice  molte  difficultd  non 
tenne  altroyche  una  promejfa  ocadtifiima  per  vn  breue  d aiutarlo  à difendere 
il  l{egrìo  di  Islapoih  in  cafo»  che  Ferdinando  promettejfe  à lui  di  fare  il  medefi^ 
mo  dello  flato  della  Chiefa . Lequali  cofe  ejpedite fi  partirono , licentiate  dal 
Tapa  del  dominio  Ecclefiafiicodegenti  diarme, che  i Fenetiani,  & il  Duca  di 
Milano  gli  haueuano  mandate  in  aiuto . ISlé  cominciò  Ferdinando  con  minore 
f^eran'ga  di  felice  fucceffoà  trattare  con  Lodouico  SforT^yilquale  con  artegra 
k fiima  y bora  moftrandofi  malcontento  deWincUnatione  del  t{e  di  Yr ancia  alle 
cofe  di  [talia,come  pericolofad  tutti  gli  Italianiyhora  fcufandofi  per  la  necefih 
idi  laquale  per  il  feudo  di  Genona , ^‘per  la  confederatione  antica , con  la  ca- 
fa  di  Yranciat  fhaueua  corretto  à udire  le  richieftefattegliyfecondo  diceua  da 
quel  B^:hora  promettendo  qualche  uolta  à Ferdinando, qualche  uolta  fepara- 
tamente  al  V onte f ce  > & àViero  de' Medici  d'affaticar  fi  quanto  potè f e per 
raffreddare  l'ardore  di  Carlo  ifii  sf or 'gaua  di  tenergli  addormentati  in  quefia 
fperangayaccioche  innan7^,chùe  cofe  di  Francia  fu  fiero  bene  ordinai  e, ér  fla- 
bili  te  contro,  à lui  qualche  mmimento  non  fi  facefie:  & gli  era  creduto  più  fa- 
cilmente : perche  la  deliberatione  di  fare  pafiare  il  B^e  di  Francia  in  Italia,  era 
giudicata  fi  mal  ficura  anchoraper  luiyche  non  pareua  pofiibikyche  finalmete 
non  fe  n'hauefie  ( confiderato  il  perìcolo)à  ritirare Xonfumofii  tutta  la  fiate  in 
quefìe  pratiche,  procedendo  Lodouico  in  modo,  che  fen^a  dare  ombra  al  di 
francia,né  Ferdinandoinè  il  Tonte fice,  nè  i Fiorentini  delle  fuepromefiè  fi  di- 
jfer.auano,  nè  totalmente  vi  confidauano . Ma  in  queUo  tempo  fi  gittauano  in 
Francia  foUecit amenti  i fondamenti  della  nuoua  ejpeditione , alla  quale  contro 
al  configlio  di  quafi  tutti  i Signori, era  ogni  di  maggiore  l'ardore  del  Bg,  quale 
per  e fiere  piu  ejf  edito  compofe  le  difierentie  che  haueua  con  Ferdinando, gF  co  7oK^e 

ifabellaBg  » & Bgina  di  Spagna  : Trincipi  in  quel  tempo  molto  celebrati , gr  dì  spanna  ypsr 
glorio fhper  la  fama  della  prudentia  loro,per  hauere  ridotti  di  grand  fi  ime  tur  ejfer  pii  e/pedi- 
bulentie  in  fomma  tranqmllità,gr  vbbidientia  i Fggni  fuoiy&per  hauere  nuo- 
uamente  co  guerra  continuati  dieci  anni , recuperato  al  nome  di  Chrifto  il  Bga 
me  di  Granata,  flato  pofieduto  da*  Mori  d'M  fica,  poco  manco  d'ottocento 
ni-Fu  ejprefia  in  quefia  capitolatione  fermata  molto  folenneme7ite,o^  con  giu-" 
ramenti preftati  inpublìco  dall' vna parte, dall' altra  ne' lepijfacri,  che  Ftr- 
dinando,&  ifabeUa  ( reggeuafi  la  Spagna  in  nome  commune  ) nè  direttamen- 
te, nè  indirettamente  gli  Mragonefi  aiutafi'ero  ^ parentado  nuouo  con  loro  non 
contrahefiìno,nè  in  modo  alcuno  per  difefa  di  Igapoli  a Carlo  sopponefieroUc 
quali  cbligationi  egli  per  ottenere  cominciando  dalla  perdita  certa  per  (peran 
%a  di  guadagno  incerto, reftitui  feng^alcuno  pagamento  Terpignano  con  tutta  è 

k Contea  di  I{ofiìglione,impegnato  molti  anni  innagi  a Luigi  fuo  padre  da  Gio  rendete  d gh 
mnni  1\e  d'Mragona , padre  di  Ferdinando  ; cofa  molefl  filma  a tutto  il  ì\egno  Aragon<p..  • 
di  Francia  ; perche  quella  Contea  fituata  alle  radici  de' Monti  Tirenei , cr  pe- 
rò fecondo  l'antica  diuifìone  parte  della  Gallia,  impedìua  agli  Spagnuoli  C en- 
trar e in  Francia  da  quella  par  te . Fece  perla  medefima  cagione  Carlo  pace 
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con  MaJJimiliano  di  Umani)  & con  Filippo  Jlrciduca  d'^uflria  fuo  figlia 
Uolafi  quali  haueuano  ftco  graui fiime  cagioni)  antiche)&  nuoue  dlnimicitia , 
cominciate)  perche  Luigi  fuo  padre,  per  l'occafione  della  morte  di  Carlo  Duca 
di  Borgogna)^  Contendi  Fiandra)  & dì  molti  altri  paefi  cir  confanti  Jiaueua 
occupato  il  Ducato  di  Borgognafil  Contado  dArtoiS)^  molte  altre  terrò pof 
[edule  da  lui:  Donde  offendo  nate  grani  guerre  tra  Luigi  Maria  figliuoh 
vnica  di  Carlo J aquale  poco  doppo  la  morte delpadré s era  maritata  aMaffi- 
mUianojera  uitmiimente,effeìfio già  morta  Maria,  & fucceduto  neWheredità 
materna  Filippo [glmolo  commimc  di Mafiirniliano , (&  dì  lei,fattafipiu per 
uolorìtà  def  opali  di  Fiandra,che  di  Mafiimiliano, concordia  tra  lóro, per  ifla^- 
bilimento  delta  quale  d Carlo  figliuolo  di  Luigifu  Margherita  forella  di  Filip- 
po fpofata:^'  benché  [affé  d*etd  mnoreycondotta  in  Francia)  dòuepoi , che  fu 
Hata  piu  anni, Carlo  repudiatala->tólfe  per  moglie  Anna,  allaquale  per  la  mor 
te  di  Francefeo  fuo  padre  fenga  figliuoli  mafchi  apparteneua  il  Ducato  diBret 
tagna,con  doppia  ingiuria  di  Mafiimiliano  ypriu^to  in  un  tempo  medefmo  del 
matrimomo  deU  i figliuola yet  del  proprio:  perche  prima  per  mego  de'fuoipro^ 
curatori  haueua  ffofato  Anna:  S*  nondimeno  impotente  à foftentare  da  fe flej 
fa  la  guerra, incominciata  per  cagione  di  quefla  ingiuriainè  uolendo  i popoli  di 
F landra, i quali  per  effere  Filippo  pupillo  con  configUo,  & autorità  propria  fi 
reggeuanoyflare  in  guerra  col  B^gno  di  Francia:^  uedendapofate  farmi  co- 
irà à FràcefiydaBp  Spagna)&  dlnghilterrayConfentì  alla  paetyper  laquale 
Carlo  refiitui  à Filippo  Margherita  fua  forella,ritenuta  infino  à quel  dì  in  Fra 
cìa-^CT  infieme  le  terre  del  contado  di  Artoisy  rìferuandofi  leforteg^ge,  ma  con 
obligatione  di  reHiturle  alia  fine  di  quattro  annualquale  tepo  FilippOy  diueniì 
to  dietà  maggiore  ypoteua  ualidamente  co  fermare  Raccordo  fatto:  Lequali  ter 
re  nella  pace  fatta  dal  Be  Luigi  erano  fiate  concordemente  riconofeiute,  come 
per  dote  di  Margherita  perdetta  : Stabilifii , per  effere  fiata  venduta  al  Fregne 
di  Francia  la  pace  da  turni  vicini  Ja  delìberatione  della  guerra  di  'Flapoliper 
tanno  profi  imo,  et  che  in  quefio  megp  tutte  le  prouìfioni  neceffarie  fi  prepar  af 
feroffollecitate  continuamente  da  Lodouico  Sforga  : ilquale  come  i penfieri  de 
gli  huomini  digrado  in  grado  fi  difiendono,  no  penfando  piu  foto  ad  afiicurarfi 
nel  gùuerno,ma  foUeuato  à piu  alti  penfieriyhaueua  nell  animo  con  loccafione 
de'trauagli  degli  Aragonefi  tra  ferire  infe  il  Ducato  di  Milano  : ^ per  dare 
qualche  colore  di  giuHitia  à tanta  ingiufiitia  : fermare  con  maggiori  fonda 
menti  Iscofefueà  tutti  i cafi,che  poteffero  inter uenire,  marito  Eiaca  Maria  fo 
rella  di  Giona  Galeag^,^  fua  nipote yà  Mafiimiliano  fucceduto  nuouamente 
f la  morte  di  Federigo  fuo  padre  nell  Imperio  I{pm,  promettendogli  in  dote  in 
certi  tempi  quattrocento  mila  ducati  in  pecunia  numerata  ; & in  gioie , & in 
altri  apparati  ducati  quaranta  mila  : ^ dall  altro  canto  Mafiimiliano,  fegui^ 
tando  in  quefio  matrimonio  più  i danari  chel  uincolo  dellajfinità , sobligò  di 
concedere  à Lodouicofin  pregiuditìo  di  Giouan  Galeaggo  nuoito  cognato, Un- 
HeUitHradel  Ducato  di  Milano  per  fe,  per  i figliuoli , & per  i difeendentifuoi , 

* come 


V 


f{  r M ò. 


15 


come  fe  quello  Hato,  doppó  ta  morte  di  Filippomark  P^ifcontei  fujje  di  legitti- 
mo Duca  fempre  uacato:  promettendo  di  confegnarli  al  tempo  deW ultimo  pa- 
gamento i ipriuiìegij jhediti  informa  amphffima . l Fifconti gentil' huomini  di 
Milano  nelle  partialitd  [angui nofìffìme.chebbe  Italia  de  GhiheUmii  et  de  Quel 
fi , cacciati  finalmente  i Guelfi . diuentorno  ( è quefio  quafì  femprc  il  fine  delle 
éjcordie  ciuili)  di  capi  d' una  parte  di  Milano  $ padroni  di  tutta  la  Città:  nella  Yifionthcome 
qual  grandezza , hauendo  continuato  moUanni , cercano  fecondo  il  progref  dmetajjèroprin 
fó  commune  delle  Tirannidi  jper  che  quello  ch'era  ufurpatione  par  effe  ragione^  Milano . 

di  corroborare  prima  con  legittimi  colori^  & dipoi  d'iUuftrare  con  ampliffmi 
titoli  la  loro  fortuna  ; però  ottenuto  da  glTrnper  adori  $ de' quali  Italia  comin- 
ciana  già  à conofcere  piu  il  nome^che  la  poffanga , prima  ti  titolo  di  Capitani  ^ 
poi  di  Ficarij  Imperiali;  aWvltimo  Giouan  Galeagjoàl  quale  per  hauere  rice 
untola  Contea  di  Firtus da  GìouannìB^  di  Francia  fuo  fuocero  rfi  chiarnaua 
il  Conte  di  FirtàyOttenne  da  Finciflao  I{e  de'  F^omani  perfe  ^&  per  la  fua  fiir- 
pe  ma fcidina  la  dignità  di  Duca  di  Milano:  nella  quale  gli  fuccederono  l'vna 
doppo  l'altro  Ghùanmaria  , eìr  Filippomaria  fuoi  figliuoli  ; ma  finita  la  linea 
mafculina  per  la  morte  di  FilippoMnche  egli  haueffe  mi  tefiamento  fuo  inftk 
mito  herede  Mlfonfo  l\e  d' Mragonai&  di  'Hapoliymoffo  daU'amicitiagrandif 
fma , laquale  per  la  liheratione  fua  haueua  contratta  feco  : & molto  piu  per- 
chèil  Ducato  di  Milanoydifefo  da  Vrindpesì  potenteynÒfufie  occupato  daFe 
netìani , i quali  già  manifeflamente  vajpirauano  : nondimeno  F rance fco  Sfor^ 

•gaycapitano  in  quell'età  ualorofìfftmoy  nè  minore  nell'arte  della  pace^  che  della 
guerrayaiutato  da  molte  occaftonhche allhora  concorfonoy  et  noumeno  dali'ha 
uereflimato  piu  il  regnare , che  l'offeruanga  della  fedcy  occupò  con  l'arme  quel  ^rantefca  sfar 
Ducato  come  appartenente  à Biancamaria  fua  moglie  figliuola  naturale  di  Fi  » occupò  con 
lippo  : ^ è fama  che  e'  potette  ottenerne  poi  con  poca  quantità  di  danari  fin-  ^ lo  fiato 

uefiitura  da  Federigo  Imperadore  : ma  che  confidando  di  potere  con  le  medeft  * 

me  arti  conferuarloycon  le  quali  l haueua  guadagnato  Ja  diffregiò^  Cofi  fen^a 
inueflitura  continuò  Galeaxfgg  fuo  figliuolo  : & continuaua  Giouan  Galea':^ 
gp  fuo  nipote  : onde  Lodouico  in  un  medefmo  tempo  federato  contro  al  nipote 
yiuoy&  ingìuriofù  contro  alla  memoria  del  padre,  ^ dei  fratello  morti, afferà 
mando  non  effere  fiato  alcuno  d'efii  legittimo  Duca  di  Milano,  fe  ne  fece  come 
di  flato  deuoluto  all’Imperio  inueflire  da  Mafiimilianoàntitolandofi  per  quefla 
ragione,  non  fettimo,  ma  quarto  Duca  di  Milano  ; benché  quefle  cofe  alla  notk 
tia  di  pochi,mentreutffeil  nipote,  trapaffarono  ♦ Spleua  oltre  à quefio  dire,fe- 
gtiitando  l'effempw  di  Ciro  fratello  minore  di  Artoferfe  Fp  di  Verfta , efT  com 
fermandolo  con  l'autorità  di  molti  lurifconfulti,  che  precedeua  Galeag^  fuo 
fratello, non  per  l'età,ma  per  effere  flato  il  primo  figliuolo,  che  foffe  nato  al  pa 
dre  commune , poi  che  era  diuentato  Duca  di  Milano  : la  quale  ragione  infle- 
me  con  la  prima  ,fii  ejpreffa  ne' priuilegij  imperiali , a' quali , per  ueLare,  ben 
che  con  colore  ridicalo, la  cupidità  di  Lodouico,fu  inlettere  fe  parar  e aggi  unto  % 
non  effere  confuetudine  del  [acro  Imperio  concedere  alcuno  flato  à chi  l'ba- 
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mfjc  primi  con  V autorità  d' altri  & perciò  ejjere  flati  daMafsìmU 

Imio  difprej^ti  i prieghi  fatti  da  Lodouico,per  ottener  Pinueflitura  per  Gio- 
uà  GaleaT^-ithe  haueua  prima  dal  popolo  di  Milano  quel  Ducato  riconofciu 
to.  Il  parentado  fatto  da  Lodouico  accrebbe  la  fperan^a  à Ferdinando  che  e’  / 
haueffe  ad  alienare  dall'amicitia  del  di  Francia'^  giudicando  che  l'effeift  ade 

rito , & fumminiftrata  à vnemulo,& per  tante  cagioni  inimico  fuo,quantità 
cofi  grande  di  danari  y fujfe  per  generare  dijfidentia  tra  loro  che  lodouico 

prefo  animo  da  quefla  nuoua  congiuntìone  haueffe  piu  arditamente  à difco^ 
flarfenc;laquale fferanga  Lodouico  nutriua  con grandifiimo  artificio^  cr  wow- 
loilotiico  sfar-  dimeno  ( tanta  era  la  fugacità , & deflreT^  fua  ) fapeua  in  un  tempo  medefl^ 
trattiene dareparolc  a Ferdinando,  & à gli  altri  Italiani , & bene  intrattener/}  col 
déF^manu&  con  quello  di  Francia.  Speraua  fimilmente  Ferdinando , che 
tisn  ramkitia  '^^  Senato  Fenetianoyalquale  haueua  mandato  Mmhafciatori , haueffe  à effere 
con  irancefi . mokfloiche  in  ltalia,doue  teneuano  il  primo  luogo  di  potentini  esr  d' autorità , 
entraffe  un  Trincipe  tanto  maggiore  di  loro,  né  confortiy  & (perange  da' dì 
Spugnagli  mancauano:  i quali  foccorfo  potente  gli  prornetteuano , in  cafo  che 
con  le  perfuafwniye^  con  l'autorità  non  potè  fino  quella  imprefa  interrompe^ 
re.  Dall' altra  parte  fi  sforgauai!  di  Franciaypoi  che  haueua  rimoffo  gllm^ 

pedimentì  di  là  da  monti , rimuouere  le  dijfcultà , & gli  oflacoli  chepoteflino 
Verone  d(  Bac  effergU  fatti  di  quà  ; però  mundòTerone  di  Buccìe  yhuomo  non  imperito  delle 
eie  eforu  i Ve-  nofìrc  w Italia , dou'era  flato  fotto  Cìouanni  d'Mngiòi  ilquale  flgnificata 

'llkaUaconfe-  TonteficCt al  Senato  Venetiano , & a'Fìorentini la  deliheratione  fatta  dal 
deratiene  con  fuo  [{€  pcv  ricuperare  H Bsg^o  dilslapoliifece  inflantia  con  mttiiche fi  congiu 
Trancia . gneflino  con  lui\ma  non  riportò  altro  che  jperange , rijfofte generali  ; per- 
che effendo  la  guerra  non  prima  che  per  l'anno  profiimo  dìfegnata,  ricufaua 
ciafcurio  di  feoprire  tanto  innangila  fua  intentione;  ricercò  medefimamente 
il  I\e  gli  Oratori  de' Fiorentini ^m andati  prima  à lui  con  confentimento  di  Fersi 
dìnandoiper  efeufarfi  deU'imputationeyfi  daua  loro  d' effere  inclinati  àgli  Mra 
gonefl  che  gli  fuffe  promeffo  paffo^  & uettouaglia  nel  tenìtorio  loro,per  l'effer 
cito  fuo  con  pagamento  conueniente,&  di  mandar  con  effo  cento  huomini  d'ar 
ueà  quali  diceua  chiedere  per  fegnoyche  la  Fepublica  Fiorentina  feguitaffe  la 
fuaamicitia:  & he  che  gli  fuffe  dimofìrato  rdo  poter  fi  fenga  graue  pericolo  far 
tale  dichiaratione  ,fe  prima  l'effercito  fuo  non  era  paffuto  in  Italia  : & affer- 
mato che  di  quella  Città  fi  poteua  in  ogni  cafo  promettere , quanto  conueniua 
alT offeruàga,&  diuotioneìche  fempre  alla  Corona  di  Fracia  portata  haueua; 
nondimeno  erano  con  impeto  Fracefe  fretti  a prometterlo , minacciado  altri- 
- ^ _ -menti  dipriuurgli  del  commercio^  chè  la  natione  Fiorentina  haueua granàifìi 

mcrcatantiein  quel  Bearne,  i quali  configli  come  poi  fi  manifefiòy  nafee- 
dmando,  cheto  Lodouìco  SfoTT^yguida  all'horayi^  indirixjt^tore  di  tutto  queUoyche 

pare  in  amici-  per  loro  con  gl'ItaUani  fi  praticaua . M /fatico s fi  Tier  de' Medici  di  perfuadere 
t’d  con  Francia  ^ Ferdinando  quefle  dimade  importare  sì  poco  alla  fomma  dcUa  guerruy  che  e 
mn gli  nuoce. 

fombbe  giomrgli  j-inithe  la  egU  fi  confiruafiino  in  fede  con  Carlo, p 

la 
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laqude  haarebbono  forfè  opportunità  d'cjfere  mexl ^ qtidche  compofìtione  % 
che  col  dinegargliene  d'ment are  fen%a  fuo  vtile  aperti  inimici  de'Pranceft:  al 
legam  oltre  a quefto  il  carico  grandifiimoy&  todioy  ilquale  contro  afe  fi  conci 
terebhe  in  Firengefei  mercatanti  Fiorentini  fufiino  cacciati  di  Franciay&  con  u fondMmento 
uenirealla  buona  fede , fondamento  principale  delle  confederationiy  che  ciafcu  principale  delle 
no  de  confederati  tolleraffe  pallentemente  qualche  incommoditai  perche  fai-  {°^*Herationh. 
tro  non  incorrejfe  in  danni  molto  maggiori  .,M<2  Ferdinandoyilquale  confiderà-  ^ 
ua  quanto  fi  diminuirebbe  della  ripurationey& ficurta  fuay  fe  i Fiorentini  fi  fe 
paraferò  da  lui , non  accettando  quefie  ragioni^  fi  lamentò  grauifiimamente  > 
che  la  coftantby  er  la  fede  di  Viero  cominciajfero  cofi  preflo  a non  corrijponde 
re  a quel  che  diluì  fhaueua  promejfo  ; Donde  Viero  determinato  di  confer- 
uarjì  innangia  ogni  cofa  tamkiùa  Aragonefcy  fece  allungare  con  uarie  arti 
la  rifofla  da'  F rance  fi  infiantemente  dimandata  : rimettendofi  in  vltimo  che 
per  nuoui  Oratori  fi  farebbe  intendere  l'intentione  della  B^publica . 'hlpUa  fi- 
ne  di  qi4eflo  anno  cominciò  la  congiuntione  fatta  tra  il  Tonte fice^^  Ferdinand  pcr,&  ^eriinM 
do  a vacillare  : ò perche  il  Tontefice  ajpirafe  con  introdurre  nuoue  difficultà  do  comincia  a 
ad  ottenere  da  lui  cofe  maggiori  yò  perche  fi  per fuadefe  di  mouerlo  conqueflo  , o- 

modo  a ridurre  il  Cardinale  di  S.  Viero  in  Vincola  aWvbidientia  fua  : ilquale  > 
egli^offerendo  per ficurtà , lafede  del  Collegio  de'  Cardinali>  di  FerdinandOy 
deVmetìaniydefiderauafommamentecheandaffeaP^oma  : efendogli  fo fet- 
ta molto  la  fua  affentia.per  l'importanga  della  Biocca  d'Oftia  : perche  intorno 
a dorna  teneua  }{onciglioneyet  Grottaferrataypey  molte  dependentWy  et  autori 
tà  grandeychaueua  nella  Corte  : et  finalm'ete  per  la  natura  fua  defiderofa  di  co 
fe  nuoue  : & per  l'animo  pertinace  a correre  prima  ogni  pericolo  che  aUetare 
vn  punto  folo  delle fue  deliberationì  / fcufauafi  e ficacifi imamente  Ferdinando 
di  non  potere  piegare  a queflo  il  Vincola  ìinfofettito  tanto  yche  qualuque  fiteur 
tàgli  pareua  inferiore  al  pericolo  : & fi  lamentaua  della  fua  mala  fortuna  col 
Tontefice  che  fempre  attribuìfe  a luiy  quel  che  veramente  procedeva  da  altri  : 
cofi  battere  creduto  che  Virginio  per  i conforti  » & co'  danari  fuoi  hauefè  cape 
rato  le  CafleUa  : & nondimenoyla  compera  effere  fiata  fatta  fen^a  fua  partici 
patione:  ma  effere  bene  egli  flato  quello  c'haueua  dijpoflo  Virginio  all'accordo.; 

ZÌr  che  a queflo  effetto  l'haueua  accomodato  de'  danari  che  fi  pagarono  in  ricò- 
penfo  delle  CafìelU  ; lequali  feufe  mentre  chel  Tontefice  non  accetta , angi  con 
acerbey&  quafit  minatorie  parole  fi  lamenta  di  Ferdinando  y pareua  che  nella 
riconciliatione  fatta  tra  loro  non  fipoteffe  fare  flah ile  fondamento  . Incomin- 
ciò in  tale  difofinione  degli  animiyet  in  tale  confufione  delle  cofe  tanto  inclina- 
te a nuoue  perturbationi  l'anno  mille  quattrocento  nouantaquattro  {io  piglio  Annodi 
il  principio  fecondo  l'vfo  Bimano)  anno  infeliciflimo  aU' Italia  ;(^  in  uerità  miferabiU  aX 
anno  p rimo  de  gli  anni  mìferabili  ; perche  aperfe  la  porta  a innumerabili , & * 

horrtbili  calamità  y deUequali  fi  può  dire  che  per  diuer fi  accidenti  habbia  di- 
poi par  ticìpatovna  parte  grande  dei  mondo.  Tfel  principio  di  queflo  an- 
no Carlo  alienifiimo  dalla  concordia  con  Ferdinando  ^ comandò  a gli  Ora- 
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tori  pm,  che  come  Oratori  di  inimico  fipartijfmo  fuhito  del  Bearne  di 
PelTnldoiCA^^  f .*  & quafì  ne'  medefìmi dì  morì  per  vn  catarro  repentino  Ferdinando 

* fopra fatto  piu  da  diff  taceri  deli' animo , che  daWetà  :fu  pe  di  celebrata  indù- 
finay& prudentia , con  laquale  accompagnato  da  projpera  fortuna  fi  conferuò 
ìlei  Bggno  acqui  flato  nuouamente  dal  padre  contro  d molte  difficr/ltd , che  nel 
principio  del  regnare  fe gli  fcoperjero , & lo  condujje  à maggior  grande^gga^ 
che  forfè  moW  anni  innanT^  t hauejfe  pojjeduto  I\e  alcuno  : buono  ifehauef- 
fe  continuato  di  regnare  con  l'arti  medefme , con  lequali  haueua  principiato  ; 
ma  in  progrejfodi  tempo  t òpre  fi  nuoui  co  fiumi  y per  nonhauerefaputo , come 
-qua fi  tutti  iVrincìpty  refiHere  alla  violeritia  della  dominatìone,  ò come  fu  cre- 
duto quaft  da  tutti,  fcoperti  i naturali^  quali  prima  con  grande  artificio  haue- 
ua  coperti , notato  dipvca  fedey  cr  di  tanta  crudeltà^  chei  fuoi  medefìmi  degna 
piupreflo  di  nome  d’ immanità  la  giudicamno  . La  morte  di  Ferdinando  fi  ten 
neper  certo  , che  noceffe  alle  cofe  communi  : perche  oltre  che  harebbe  tentato 
qualunque  rimedio  atto  d impedire  la  pappata  de*  Francefi , non  fi  dubita  che 
piu  difficile  farebbe  flato  fare  che  Lodouico'^  Sforga  della  natura  altìeray  ^ po 
co  moderata  d'Jtlfonfo  s'afiicurajfsyche  dijfiorlo  d rinouare  l'amicitia  con  Fer 
dinando  : fapendo  che  ne*  tempi  precedenti  era  flato  jfiefjh  inclinato  per  non  ha 
nere  cagione  dicontrouerfie  conio  flato  di  Milano  a piegar  fi  alla  fua  volontd; 
gir  tra  Calne  cofe  è maniftfio  > che  quando  ifabeìla  figliuola  d* M l fon fo  andò  d 
congiugne^fi  coLmarito,  Lodouico  come  la  vidde^  innamorato  di  leiyde fiderò  di 
ottenerla  per  moglie  dal  padre  :&dqueflo  effetto  operò  ( cofii  fu  allora  credu 
^ io  per  tutta  Italia  ) con  incantamentiy  & con  malie , che  Giouan  Galea^g^yfu 
per  molti  mefi  impotente  alla  confumatione  del  matrimonio:  alla  qual  cofa  Fer 
dinando  harebbe  acconfentitOyma  Mlfonfo  repugnò:  donde  Lodouico  efclufo  di 
queflaffieran%a  prefa  altra  mogie , & hauutone  figliuoli  yUoltò  tutti  i peri  fieri 
à trasferire  in  quegli  il  Ducato  di  Milano  : fcriuono  oltre  d queflo  alcuni , che 
Ferdinando  parato  d tollerare  qualunque  incomodo , indegnità  per  fuggire 

la  guerra  imminente , haueua  deliberato , come  prima  lo  permei tejfe  la  beni^ 
gnitd  della  flagione  andare  in  fuUe galee  per  mare  d Genoua  :■  & di  quini  per 
terra  d Milano  yper  fatisfare  d Lodouico  in  tutto  quello  dtfiderafie  : cr  rime- 
varnea  TLapoli  la  nipote  yjper andò  che  oltre  a gli  effetti  delle  cofe , quefla  pu- 
bica confefiione  di  riconofcerc  in  tutto  da  lui  la  flute,  haueffe  d mitigare  l* a^ 
nimofuo;  perche  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  amhitione  ardeffe  di  defi- 
derio  di  parere  C arbitro , cr  qua/i  [Oracolo  di  tutta  Italia . Ma  Mlfonfo  fubi 
Alymfo  d^Arjt  to'morto  il  padre  mandò  quattro  Oratori  al  Tonteficeyilquale  facendo  fegni  di 
gona  fuccede  cjjhre  alla  prima  inclinanone  dell'amiciiia  Francefe  ritornato  , haueua  né* 
temo  ^^defimì  dì  per  vna  bolla  fottoferitta  dal  Collegio  de*  Cardinali  y prom rfj o d 

gno  di  ì<lagoit . recjutfitione  del  I{e  di  Francia  al  f^efeouo  di  San  Malò  y la  dignità  del  Cardina 
lato  y&  condotto  a* flipendij  communi  col  Duca  di  Milano yVroff  ero  Colon- 
na fildato  prima  del  &■  alcuni  altri  condottieri  di  gente  d'arme  ; cr 
nondimeno  fi  nndè  facile  alla  concordia  per  le  conditioni  grandi , kquali 

Mlfonfe 


p JL  I M 0.  15 

jilfonfo  dejìderofiffimo  d'aJJicMrarfi  di  Im^et  d" obligarlo  alla  fua  àftfagli  prò  Lega  uà 
pofe : comenmno  admique pakfèmente che  tra  lorofnjfe  confederatìoned  dh 
fefa  de  gli  fiati  con  determinato  numero  di  gente  per  ckfcuno  : concedejfe  il  ^ 

^Pontefice  ad  Mfonfo  l'inueflitura  del  l{egno  con  la  dminutione  del  cenfo  om 
fiuta  per  Ferdinando  durante  folo  la  vita  fua  > da  gli  altri  Vonrefici  : & man- 
dafl'e  yn  Legato  ^poftolico  ad  incoronarlo;  creale  Cardinale  Lodouico  figli-  , 

nolo  di  Don  Herico  fratello  naturale  d'^lfotifo/lquale  fu  poi  chiamato  il  Car  ''' 
dinaie  d\d ragona  : pagajje  il  I{e  incontinente  al  Pontefice  ducati  trenta  mi^ 
la  : dejfe  al  Duca  di  Candia  fiati  nel  [{egno  d'entrata  di  dodici  mila  ducati  laru 
no  : & il  primo  de  fette  vfficij  principali  che  uacajje  : conduceffelo  per  tutta, 
la  Ulta  del  Pontefice  a foldi  firn  con  trecento  huomini  d' arme,co*  quali  fujfo 
tenuto  feriuere  parimente  l'uno, & l' altro  di  loro  : a Don  Ciuf  re,  che  quaft  ciuffrtiorgk. 
per  pegno  della  fede  paterna  andaffe  ad  hahitare  apprejjo  al  fuocerOiCocedejfe 
oltre  alle  co fe  promejfe  nella  prima  conuentione,ilProtonotariato,yno  medefi 
mamente  de' [ette  yfficij  ; entrate  di  benefici^  nel  B^gnoà  Cefare  Borgia  fi-  cefare  forgia 
/T  gliuolo  del  Pontefice  promojjo  poco  mangi  dal  padre  al  Cardinalato,  hauendo  fatto  Cxrd. 
per  rimuouere  l' impedimento  d'ejjere  fpurio  > a quali  nou  era  [olito  conceder  fi 
tale  dignità)  fatto  con  fai  fi  tefiimonij  prouare , che  era  figliuolo  legittimo  d'ai 
tri  t promejfe  di  più  Virginio  Orfino , ilquale  col  mandato  Fregio  interuenne  a 
quefia  capitula  tione  : che  il  aiuterebbe , il  Pontefice  à ricuperare  la  Bocca 

d'Ofìia,in  cafo  che  il  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola  di  andare  a Bpma  ridi 
[affé  ; laquale  promejfa  il  B^affermauaejJ ere  fiata  fatta  fenga  fuo  confentk 
mento,Ò faputa  ; & giudicando  che  in  tempo  tanto  pericolofofujfe  molto  dan^ 
nofo  l'alienar  fi  quel  Cardinale  potente  nelle  cofe  di  Genoua  ; le  quali  ftimolat0 
da  lui  difegnaua  di  tentare;  & perche  forfè  in  agitationefi  grane  sharebbeà 
trattare  di  concilij , ò di  materie  pregiudkìali  alla  fedia  apoHolka  ; interpofe 
grandifiima  diligentia  per  accordarlo  col  Pontefice  ;alquale  non  fatufacendù 
in  quefia  cofa  conditione alcuna  ,fe il  Vincola  non  ritornaua  a Bpma  ;cr  ejfen 
do  il  Cardinale oftinatijfimo  ànon  commettere  maila  vita  propria  alla  fede 
( tali  erano  le  parole  fue  ; di  Catelanhrefià  vana  la  fatkai&  il  defiderio  d'^U 
fonfo  ; perche  il  Cardinale , poi  chehebbe  fmulatamente  dato  Jperanga  quafi 
cena  di  accettare  le  conditioni  che  fi  trattauano,fi  partì  aU'improuife  vna  not 
te  [opra  uno  brigantino  armato  da  Ofiia  > lafciata  bene  guardata  quella  Fpc-  Cardinal  di  s. 
cuìé'  foprajiato  pochi  dì  a Sauona,  &poi  in  Auignone , deUa  quale  città  era 
Legato, andò  finalmente  a Lione, doue  poco  inangi  fi  era  trasferito  Carlo , per 
fare  con  più  commodità,  & maggiore  riputatione  le  prouifioni  per  la  guerra  % 
alla  quale  già  publkaua  uolere  andare  in  perfona  , & da  lui  riceuuto  con  gran 
difi  ma  fefla , & honore  fi  congiunfe  con  gli  altri , che  laturhatìone  d'Italia 
procurauano.  l^lpnmancaua  ^Ifonfo , fendo  gli  diuentato  buon  maefiro  il 
timore,di  continuare  co  Lodouico  Sforga'quel  che  era  flato  cominciato  dal  pa- 
dre; offerendogli  le  medefime  fatisfattioni  ; il  quale^  Lodouico  fecondo  il  coliti 
me  fuo  s'ingegnaua  di  pafcere  con  uarie  fferangeijna  dimofirado  ejjen  coflret 
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fe  a procedere  con  grandifiima  deSlrexja^O'  confideratkne  ; accioche  laguer 
m difegmU  contro  aàdtr'hmn  hamffe  principio  contro  a lui:  ma  d'a  l tra  par 
te  non  ceffaua  di  follecitare  in  Francia  le  preparationi,  ^ per  farlo  con  mag- 
gior"  efficaciai&  fahilire  meglio  ttuti  i particolm  di  queh  che  Fhaneffe  a ordì 
San  semrmo  dcciochc  nou  fi  ritardile  poi  tejjècutione  delle  cofe  deliberate^  vi  man 

manimise  dogando  vocefujfe  chiamato  dal <^e>  Gaka%7^  da  S»  Seuerino , marito  d'vna 
di  branda,  fua  figliuola  naturale  : ìlquahra  in  grandifiima  fede, & fauor e apprejfo  a lui: 
Orateti  dd  Ks  per  i configli  dì  Lodouko  mandò  Cario  al  Tontefice  quattro  Oratori,  co  comif 
Al  fione,che  nel  pafiare  per  Firenze  facejfmo  inflantia  p la  dichiaratione  di  quel- 

la  \epublica , Eberardo  d'Obignì  Capitano  di  natione  Sco^^efe,  il  Generale  di 
Francìaàl  Trefidente  del  parlamento  dì  Trouenn^a,  & il  medefimo  Verone  di 
Baccieiilquale  Fanno  precedente  u'haueua  mandato^  quali  fecondo  la  loro  in- 
flruttione  ordinata  principalmente,a  Milano  narrarono  neWun  luogo , nel- 
ialtro  le  ragionijequali  il  f{€  di  Francmcome  fuccejfore  della  Cafa  d*Mngiò\ 
per  ejfere  mancata  la  linea  di  Carlo  Vrimo^pretendeua  al  Bearne  di  TSlapo 
lh&  la  deliberatione  dipajfare  Fanno  medefimo  perfonalmente  in  Italia , non 
per  occupare  cofa  alcuna  appartenènte  ad  altri, ma  folo  per  ottener  quello, che 
Far  die  iegU  giuflamentefe  glia^ettaua  : benche  per  vltimo  fine  non  hauefie  tanto  il 
Oratori  Fra  ce-  g^o  dì  J^apolhquanto  il  poter  poi  volgere  Carme  contro  a Turchi  per  accre- 
cr  efikltatione  dei  nome  Chrifìiano  : Ejfofono  a Fhe%e  quanto  il  Bs 
wen\a,  ^ confidaua  di  quella  Citta, fiata  riedificata  da  Carlo  Magno , & fauoritaftm 

pre  da  i B^  firn  progemtorh&  frefeamente  da  Luigi  fuo  padre,nella guerra, U 
quale  « ingiufiamente  fu  fatta  loro  da  SiftoVontefice, da  Ferdinando  profii- 
mamente  morto,  & da  Ulfonfo prefente  B^e  : ridujjèro  alla  memoria  i comma 
digrandifiimi  i quali  per  il  commercio  delle  mercatantìe  nella  natione  Fioren- 
tina del  Bearne  di  Francia  perueniuano^dou  era  ben  veduta,  & accareccfuta^ 
non  altrimenti , che  fe  fufie  del  fangue  Francefe  ; col  quale  efiempìo  del  Begno 
di  Napolhquando  fufie fignoreggiato  da  Im  i medeftmi beneficij,èlr  vttlità  fie- 
rare  poteuano:  co  fi  come  dagli  ^Aragonefi  gìamai  altro  che  danni,  & ingiurie 
ricemte  non  haueuano, ricercando  voléfiino  fare  qualche  fegno  dkfier  congiun 
ti  fico  à quefia  imprefa,  quando  pure  per  qualche  giufia  caufa  impediti  fufi 

fino, concede  fino  a!  manco  pafio,&  vettouaglia  per  il  dominio  loro,d  fiefe  del 
Fefiercito  Francefe.  Qnefie  cofe  trattarono  con  la  Bepublica.  A Vìero  de  Me- 
dici  priuatamence  ricordarono  molti  benefieij,  & honori  fatti  da  Luigi  xi.at 
padre,  & a*  maggiori  firn  : hauere  né  tempi  difficili  fatto  molte  dimoflratio- 
ni per  conferuation  della  grande:^  iejfi  : honorato  in  teFUmonio  di  benino  - 
letia  Finfegne  loro,con  Finfegne proprie  della  Cafa  di  Francia,  & daFF altro  ca 
to  Ferdinando  non  contento  d'hauergli apertamente  perfeguitati  con  Farme, 
efierfi  federatamente  mefcolató  nelle  congiure  ciuili,  nelle  quali  era  fiato  am- 
marito  Giuliano  fuo  xio,&  ferito grauement e Lorengp  fuo  padre . Vaniti 
diFiren^gU  Ambafeiadorì  fen%a  rifolutione  della  Città,  fi  trasferirono  a Bp 
n.a^doue  ricordato  al  Vonteficegli  antichi  meriti, & la  còtinua  diuotion  della 

Caja 
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Cafa  di  Francia  verfo  lafedia  ^poflolica , deUe  quali  erano  piene  tutte  le  me^ 
morie  anti€h€i&  moderne  :la  contumac\ay&  fbejfeinubbidkntie  degU^ra^ 
gonefhdomandarono  l^inueflitura  del  B^gno  di  IsiapolhneUa  perfona  di  Carh, 
come  giuridicamente  dountagU^proponendo  moke  f^erangCy  & facendo  mol- 
te offerte  quando  fuffe  propino  a quejla  imprefa:laquale,non  meno  per  le  per- 
fuafwnh&  autori td  fue^che  per  altra  cagione  era  fiata  deliberata*Mla  qua-  FaroU  ielFa,* 
le  domanda  rìfpofe  il  Tontefice,  che  effendo  Finueflitura  di  quel  \eame  conce-  paàglì 
dura  da  tanti  fiioiantecefforifucceffmamente  atre  della  Cafa  d"  dragona 

(perche  neWinuefiitura  a Ferdinando  nominatamente  fi  comprendeuaM fon 
fo  ) non  era  conueniente  concederla  a Carlo  infinga  tantOì  che  pervia  digiufìi- 
iia  non  fuffe  dichiarato , eh*  egli  haueffe  migliori  ragioni  ; aUe  quali  iinueflitu- 
fa  fatta  ad  Alfonfo  pregiudicato  non  hauere , perche, per  quejia  confiideratio- 
ne  vi  era  flato  ffecificato  eh* ella  s*intendeffe  feu'ga pregi udicio  di  perfona.  Bjr 
cordò  il  l\cgno  di  KlapoU  effere  di  dominio  diretto  della  fedia  A poflolica,Ì au- 
torità della  quale  non  fi  perfuadeua , che'l  l\e  contro  aWinflituto  de*  fuoi  mag- 
giori y che  fempre  rierano  flati  precipui  difenfori,  voleffe  violare , come  viole- 
rebbe affalundolo  di  fatto  : conuenirepiu  alla  fua  dignità , & bontà  preten- 
dendoui  ragione  cercarla  per  via  della  giuflitia , laquale  come  fignore  del  feu- 
do,& folo  giudice  di  quefla  caufa  fi  offerìua  parato  ad  amminiflrargli  : nè  do- 
uere  vn  Bjc  ClmWaniffimo  ricercare  altro,  da  vn  Vontèflce  Bimano , Fvfficia 
delquale  era  prohibire, non  fomentare  le  violentie , &le  guerre  tra  i Vrincìpi 
Chrifliani:  dimoflrò  quando  bene  voleffe  fare  altrimenti  molte  difficultà , & 
perìcoli,  per  la  vicinità  d*Alfonfoy  & de  Fior entìnìyl'vnìone  dé quali  feguita 
ua  tutta  la  Tofeana  : & per  la  dependentia  dal  Re  di  tanti  Baroni  ygli  flati  de* 
quali  infino  in  fulle  porte  di  Bpma  fi  difiendeuano  •y^  fisforgò  nondimeno  di 
non  tagliare  loro  interamente  la  fferanga , con  tuttoché  in  fe  medefimo  ài  non 
partire  dalla  con  federatone  fatta  con  Alfonfo  determinato  haueffe . A Fi- 
renze era  grande  lincUnationeìnuer  fola  Cafa  di  Francia, per  il  commercio 
di  tanti  Fiorentini  in  quel  B^eame,  per  l* opinione  inueterata,  benché  falfa , che 
Carlo  Magno  haueffe  riedificata  quella  Città,  diflrutta  da  Totila  I{e  de* Gotti;  autore tlenf 
per  la  congiuntone grandifpma  hauuta  per  lunghiffmo  tempo  da*  maggiori 
loro, come  da  GueUcon  Carlo  i.  pe  di  Tqapoli , er  con  moki  de*  fuoi  di  fluenti  dta  da  cari» 
protettori  della  parte  Guelfa  in  Italia:  per  la  memoria  deUe  guerre  cheprk  Magno, 
ma  Alfonfo  vecchio, & dipoi  l'anno  1 47S.  Ferdmando,mandatom  in  perfona 
Alfonfo  fuo  figliuolo , haueua  fatte  a quella  Città , per  le  quali  cagioni  tutto* l 
popolo  defideraua  che*l  paffo  fi  concedeffe  : ma  non  meno  lo  defiderauano  i 
Cittadini  piu  fauijy^  di  maggiore  autorità  nella  pepublica  yi  quali  elfere 
fomma  mprudeta  riputauano  il  tirare  nel  dominio  Fiorentino  per  le  differen 
tie  d'altri  vna  guerra  di  tanto  pericolo , opponendofi  a Vìfejfercito  potentifii- 
mo,  alla  perfona  del  pe  di  Francia , ilquale  entraua  in  Italia  co*  fauori  dello 
flato  di  Milano , fe  non  confentendo , almanco  non  contradicendo  il  Se- 
nato Fenstiam  ; confermauano  il  configlio  loro  con  l'autorità  di  Cofimo 
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ie  Medici, fiato  filmato  neWetà  firn  uno  de'  piu  fauvj  hùofnini  d'Italia , Uguale 
nella  guerra  tra  Giouanni  d*Mngiò,&  Ferdinando, benché  à Ferdinando  ade^ 
rejòino  il  Tontefice,^  il  Duca  di  Milano,hauea  fempre  conflgliato  che  quella 
Città  non  s'opponeffe  à Giouannhridnceuano  in  memoria  h{]empio  di  Loren^ 
^0  padre  di  Tiero,ilquale  in  ogni  romore  della  ritornata  de  gli  Jlngiom,haHe 
tta  fempre  hauuto  il  medefmo parere , le  parole  ufate  j^effo  da  lui  Jpauentato 
dada  potentia  de  Franceft  » poi  che  quefio  }\e  medefimo  haueua  ottenuto  la 
Brettagna,apparecchiarftgrandifìimi  mali  agli  Italiani,fe'l  I{e  di  trancia  co 
nofceffe  le  forge  proprie;ma  Tiero  de'  Medici  mi  furando  piu  le  cofe  con  la  vo  - 
lontàiche  con  la  prudentia:  er  preftando  troppa  fede  a fe  flejjo,  &perfuaden~ 
dofi  che  quello  morto  s'hauejfe  a rifoluerepiu  lofio  in  romori^che  in  effetti, con 
fonato  al  medefmo  da  qualch'mio  de'  rniniHri  fuoi  corrottofecodo  fi  diffe,da 
donid' MlfoììfoMiberò  pertinacemente  di  continuare  neWamicìtia  Mr agone 
feniche  hifognaua  cheperlagrandegga  fua  tutti  gli  altri  Cittadini  finalmente 
accori fenti fimo  ^Ho  autori  da  non  diffreg^garetche  Tiero  non  contento  dell'au- 
iorità, laquale  haueua  ottenuta  il  padre  nella  pepublica  benché  tale,  che  fecon 
do  la  dijpofitione  fua  i Magiflrati  fi  creauano,da  quali  le  cofe  di  maggiore  ma 
Vieto  àe"  ìAeà.  mento  nou  finga  il  parere  fuo  fi  deliberauano,  afiiraffe  a piu  affoluta  poteflà^ 
ofiiraua  a far  ^ a tìtolo  di  Trìncipe,non  mifurando  fauiamente  le  conditioni  della  Cittàda- 
f effindo  allbora potente, & molto  ricca,etr  nutrita  già  per  piu  fecoli  con 
* apparentia  di^epub.ei  Cittadini  maggiori  filiti  a participare  nel  gouerno 
piu  prefio  filmili  a compagni, che  a fudditi, non  pareua  che  finga  uiolentia  gra 
de  haueffi  a tollerare  tanta,  & sì  fubita  mutatione,etr  per  ciò, che  Tiero  cono» 
fcenào,  che  afoflentare  quefta  fua  cupidità  bifognauano  e firaordinarij  fondai 
menti,$'era  perfarfi  vn' appoggio  potente  alla  confiruatione  del  nuouo  Trin^ 
cipato,mmoderatam€nte  riflretto  con  gli  Mragonefi,&  determinato  di  cor- 
vere  con  loro  la  medefima  fortuna-, & accadde  perauuentur a che  pochi  dì  in- 
mugiche  gli  Oratori  Francefi  arriuafiino  in  F ir  enge, erano  venute  a luce  al-, 
UreKp.  & Qìo  p^ etiche, 1 6 quali  Lorengo,&  Giouanni  de  Medici giouani  ricchifiimi,& 

uanm  de'  Medi  congiuntifiimi  a Tkro  di  fangue, alienatili  per  caufi\c  hebbono  origini  gioue- 
li  conttari^  alla  nili  da  lui,  haucuano  per  mego  di  Cofiimo  fiucellai  fi-atello  cugino  di  Tiero  te^ 

Sforga:&  per  introduttione  fua  col  di  Francia, le  quali 

tendeuano  direttamente  contro  alla  grandeggi  di  Tieroìperilche  ritenuti  da' 
MagìHrati  furono  con  leggieri  fiima  punitione  relegati  nelle  loro  Vilkiperche 
la  maturità  de'  Cittadini, benché  non  finga  molta  difficultà  Muffe  Tiero  a co 
fentireche  contro  al  fangue  proprio  non  fi  ufaffe  ilgiudicio  fetiero  deUé  leggi: 
ma  hauendolo  certificato  quefio  accidente,  che  Lodouico  Sforga  era  intento  O; 
procurare  la  fua  romna,'Éimò  effere  tanto  piu  neceffitato  a perfiuerare  nella 
R '*  fi  d'  F‘  deliberatione . Fu  adunque  rijpofio  a gli  Oratori  con  ornate, & riue- 

la  concluficnedefiderata  daloYOìdimcfirando  dama 
ratori  Fracefu  parte  la  naturale  diuotione  de'  Fiorentini  alla  Cafa  di  Francia,  & il  defidtrio 
immenfo  di  fatisfa  re  a cofiglo  ricf  ) 1\e:dali' altra  gli  impedimenti, perche  niu  • 
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na  cofa  era  piu  indegna  de'  TrincipiidT  delle  I^publichef  che  non  ojjerttare  la 

fede pYomejfayla  quale  fen%a  maculare  efpr eoamente,  non  poteuano  confenti- 

re  le  fue  dimando iConciofia  cofa  che  ancora  non  fujje  finita  la  confederatione, 

laquale  per  l'autorità  del  Luigi  fuo  padre  era  fiata  fatta  con  Ferdinando^ 

con  patto,che  doppo  la  morte  fua  fi  dijiendejfe  ad  Mfonfoy&  con  ejfrejfa  co 

ditione  d'effere  non  folo  obligatiaUa  difefa  del  B^egno  di  F^poli:  ma  a prohibi 

reilpajfo  periltenitorioloroachiandaffead  ojfenderlomceuere fomma  mo 

lefiia  dt  non  poter  deliberare  altrimenti:ma  ffierare  che'lBefapientiJfimo , & 

giuflijfimo,conofciuta  la  lor  ottima  dijpofitione,  attribuirebbe  quel  che  non  fi 

promttteua,a  gl'impedimenti  tanto  giulli:da  quella  rijpofiafdegnatoil[{efe  11 

ce  partire  fubito  di  Francia  gli  Ambafciadori  de'  Fioretinh&fcacciò  da  Lio  hafòl^ofi  7^ 

ne, fecondo  il  configlio  di  Lodouico  Sforma, non  gli  altri  mercatanti  : ma  folo  i Tìomini  ei  w$ 

miniftri  del  Banco  diTiero  de*  Medici,  acciochea  Firenze  s' inter pretajfe  lui  nìpri  del^anco 

riconofcere  quefta  ingiuria  dalla  particolarità  di  Viero,non  dalla  vniuerfalità 

de'  Cittadini.  Cofi  dìuidendofi  tutti  gli  altri  Potentati  Itali  ani, quali  in  fauore 

del  B^  di  Francia,qualiin  contrario, foli  i Venetiani  deliberauano  (ìandofi  neti 

trali  affettare  otiofamentel'efito  di  quefie  cofe,  ò perche  non  fufie  loro  mole- 

fto,che  Italia  fit  perturbaffe,ffierando  per  le  guerre  lunghe  degli  altri  poterfi 

ampliare  l'Imperio  loro,ò  perche  non  temendo  perlagrandegi^  loro  douer* 

ejfere  facilmente  preda  del  vhicicore,giudica(fino  imprudente  configlio  il  fare 

proprie  fen^euidentenecefiità  le  guerre  d'altri:  benché  & Ferdinando  non 

ceffaffe  continuamente  di  fìimolarglhe^  che'l  l\e  di  Francia  fanno  dmangi,et 

in  queflo  tempo  medefimo  v'hauejfe  mandato  ^mbafeiatorij  quali  haueua- 

no  cfpofto  che  tra  la  Cafa  di  F r ancia, & quella  B^publka.non  era  mai  fiato  al 

tro,che  amicitia,^  beniuolentia,&  da  ogni  banda  amor€uoli,&  benigni  vffi* 

cij,douefiiJfe fiata  l' occafionefiaqual  difpofitione  il  J{e  defiderofo  d'augumen^ 

tare,pregaua  quello  fapientijfimo  Senato,  che  aWimprefa  fua  volefje  dare  con 

figlio,^'  fauore,alla  qual'ejfofitione  haueuano  prudentemente,^  breuemen- 

te  rifpofio,quel  Bp  Chriflianijfmo  ejfere  Be  di  tanta  fapìentia , hauere  ap- 

prejfo  a fe  tanto graue,&  maturo  configlio, che  troppo  prefumerebbe  di  fe  me 

defimo  chiunque  ardiffe  configliarlo;  foggiugnendo , che  al  Senato  Venetìano 

fare  b bono  gratijfime  tutte  le  fue  projperità  per  l'ojfcruantia  hauuta  fimpre 

a quella  Corona,&  perciò  ejfergli  molefiijfimo  di  non  potere  co'  fattiìCorriffo 

dere  alla  prontegi^  deW animo, perche  per  il  fojpetto  neiquale  gli  teneua  con-- 

tinuamente  il  Gran  Turco,che  haueua  cupidità,  er  opportunità  grandiffima 

d'offendergliyla  necefiitàgli  cofirigneuaatener  fempre  guardate  con  grandif 

filma  (pefa  tante  I fole, e tante  Terre  marittime  vicine  a però  erano  for  • 

'gatì  afienevfi  d'implicarfi  in  guerre  co  altri.  Ma  molto  piu  che  l'oratiom  degli  scufe  de  Vene- 
Mmbafeiatori,^  lerìfpofiefatte  lorojmportauano  le preparationi  marini-  <=<>1 

me,e  terrefirifiequali  già  p tutto  fi  faceuano, perche  Carlo  haueua  madatoTie 
tro  d'Orfè  fuo  grande  feudiere  a Genouafia  qual  Città  il  Duca  di  Milano  co  le  %nperfona, 
Jfalle  della  fattione  Adorna,e!fj'  di  Gmaluigi  dal  Fiefeo  fignoreggiaua,a  met- 
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tere  in  ordine  mia  potente  armata  dì  nane , di  galee  ; er  facetta  oltre  à que~ 
flo  armare  altri  legni  né" porti  di  f^iUafranca,  & di  Marfilia:  ond'era  dhiulga  • 
to  nelli  fua  Corte  difegnarfi  da  lui  d'entrare  nel  Bearne  di  ISlapolì  per  mare» 
come  già  contro  dierdinando  haueua  fatto  Giouarini  figliuolo  di  Frenato 
in  Francia, benché  molti  crcdeffinoyche  per  l'incapacità  del  F{e,&per  le  picco 
le  condithni  di  quegli  che  ne  lo  confortauano  , &per  la  careflia  de' danari  ha- 
lielfino  finalmente  quefii  apparati  à diuentar  y ani  ; nondimeno  per  l'ardore 
del  [{e , ilquale  nuouamente  con  configlio  defuoipìu  intimi  haueua  ajfunto  il 
titolo  di  P^e  di  Gierufakm , & delle  due  Sicilie  ( era  queflo  allhora  il  titolo  de 
J{e  lslapolitani)s  attendeua  feruentemente  alle  prouifioni  della  guerra  ac  co^ 
giiendo  danari^  riordinando  le  genti  d'arme,^  riflrignendo  i configli  con  Ga^ 
leaTj^  da  San  Senerìno , nel  petto  delquale  tutti  i fegreti , e tutte  le  delibera- 
tioni  di  Lodouico  Sforma  fi  rinchiudeuano]  et  dall'altra  parte  ^ilfonfo, ilquale 
non  haueua  mai  pretermeffo  di  preparar  fi  per  terra^i&per  mare^  giudicando 
non  efferepiu  tempo  à lafcìarfi  ingannare  dalle  ffieranite  date  da  Lodouico, 
àouere  piu  giouare  lo  lpauentarlo,&  il  rnolefìarlo,  che  l' affaticar  fi  per  afliciu 
rarlo , & mitigarlo  : comandò  all'Oratore  MUanefe.che fi partiffe  da  'Flapoli, 
richiamò  quello, che  per  lui  rifedeua  à Milano , & fece  prendere  la  p offe  [fi  one  y 
edr  fequeflrare  l'entrate  del  Ducato  di  Bari,  flato  pojfeduto  da  Lodouico  molti 
anni  per  doìiatione  fattagli  da  Ferdinando  : nè  contento  a queHe  piupreflo  di- 
moflrationi  d'aperta  inimi citia,  che  ojféfe  > voltò  tutto  l'animo  ad  alienare  dal 
Duca  di  Milano  la  città  di  Genoua,cofa  neW agitatione prefente  di grandifiima 
importanza , perche  per  la  mutatione  di  quella  Città  $ acqui flaua  grandifii- 
ma facilità  di  perturbare  contro  à Lodouico  il  gouerno  di  Milano , cr  il  B^e  di 
Francia  fi  priuaua  dell'opportunità  di  moleflareper  mare  il  B^gno  dt  Islapoli; 
però  conuenutofì  fegretamcnte  con  Vagolo  Fregofo  Cardinale,  ch'era  già  fia- 
to Doge  di  Cenoua,&  ilqual'era  feguitato  da  molti  della  medefima  famiglia, 
cr  con  obietto  dal  Fiefco  capi  tutti  due  di  feguito  gradein  quella  Città,  & nel 
le  fue  riiiiere , & con  alcuni  degli  Adorni  tutti  per  diuerfe  cagioni  fuor'vfciti 
diGenouaydelìberò  di  tentare  con  armata  potente  di  rimettergli  dentro»  folito 
à dire»che  con  leprouentio  ni»^’  con  le  diuerfioni  fi  vinceuano  le  guerre  ; deli- 
berò medefimamente  d'andare  co  valido  effercito  perfonalmente  in  B^magna 
per  paffare  [ubilo  nel  tenitorio  di  Tarma  ,doue  chiamando  il  nome  di  Giouan 
GaleagT^»  er  alzando  le  fue  bandiere  » jperaua  che  i popoli  del  Ducato  di  Mi- 
lano contro  à Lodouico  tumultuafiino , & quando  bene  in  quefle  cofe  trouaffe 
difficultà,gìudicaua  ejfere  vtil  fiimo,  che  la  guerra  fi  cominciaffe  in  luogo  lon- 
tano dal  fuo  Bearne, filmando  alla  fomma  del  tutto  importare  afiai  che  i Fran- 
cefifufìino  fopragiunti  in  Lombardia  dalla  vernata , come  quello , che  efferi- 
mentalo  folamente  nelle  guerre  d'Italia  »neìle  quali  gli  efferciti  affettando 
la  maturità  dell' herbe  per  nutrimento  de  cauaUi  ,non  foleuano  vfeire  alla 
campagna  prima , che  alla  fine  del  rnefe  d' Aprile , prefupponeua  che  per  fiug* 
gire  l’a^rezj^  > di  quella  stagione  fareb  borio  necefiitati  fermar  fi , nelpaefè 
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amico  ìnfino  alla  prìmauera  » & Jperaiia  s che  in  fueHa  dilationc  poteffe  fa- 
cilmente nafcere  qualche  occafione  alla  fua  falute  : mandò  ancora  xAmhafcìa^ 
tori  in  CoHantinopoli  à dimandare  aiuto  come  in  pericolo  communcy  à Bùifet^ 
to  Ottomanno  Trincipe  de'  Turchi  per  quello,  che  deìTìntentione  di  Carlo  di 
paJJ'arc  in  Grecia, vinto  che  hauejjè  luT,fi  diuulgaua,  ilqual perìcolo  fapeua  no 
ejferc  da  Baifetto  difpreic^tOyperche  per  la  memoria  deWelpeditioni  fatte  ne* 
tempi  paj] ali  in^fta  contro  a gl'infedeli  dada  nation  Francefe,non  era  picco^ 
lo  il  timore  che  i Ticchi  haueuano  dell' armi  loro . Le  quali  cofe  mentre, che  da 
ogni  parte  fi  foUecìtano , il  Vapa  mandò  le  genti  fue  a Oflia  fiotto  ilgoucrno  di  Pìccola  Orfmo 
piccola  Orfino  Conte  di  Vitigliano,  porgendogli  aiuto  Mfonfo  per  terra,  Capnan  deliba 

per  mare , hauendo  prefa  fen%a  difficultd  la  terra , & cominciato  a per^ 
cuotere  con  l'artiglierie  la  rocca , il  Caflellano  per  interpofitione  di  Fabritio 
Colonna , ^ confentendo  Giouanni  dalla  B^uereVrefetto  di  F^oma, fratello  ^ 

del  Cardinale  di  San  Tiero  in  Fincola  doppo  non  molti  dì  la  dette , con  pat-  dal  Fapa  à ^at 
to  che  il  Tontefice  non  perfeguitajfi  nè  con  le  cenfure , nè  con  l'arme  il  Car- 
dinaie , nè  il  Trefetto , fe  non  gli  fujfino  date  da  loro  nuoue  cagioni  ,&aFa- 
britioin  cui  mano  il  Cardinale  haueua  lafciato  Grottaferrata , fì4  pcrmefi- 
fio , che  pagando  il  Vapa  diece  mila  ducati  continuafje  di  poffederla  con  le 
medefitme  ragioni . Ma  Lodouico  SforT^ , alquale  il  Cardinale  haueua  quan^  " 
do  pafiò  da  Sauoììa,manifeflato  quel  che  occultamente  per  configlioycr  me^iO' 
fuotrattaua  Mlfonfo  co' fuor'vfcìti  di  Genoua , dimoflrato  a Cario  quanta 
grandi  impedimenti  ne  rifulterebbe  a'  di fegni  f noi  ,l' Muffe  ad  ordinare  di 
mandare  a Genoua  duo  mila  SuÌT^ri , gir  a far  p affare  fubìto  in  Italia  tre-- 
cento  lande yaccioche fiotto  il gouerno  d'Obignì  ,ilquale  ritornato  da  Fomct 
s'era  per  comandamento  del  Fe  fermato  a Milano,  fuffino  pronte,  ad 
afiicurare  la  Lombardia , & a paffarepìu  auanti fe  la  necefiitd , ò l'occafione 
lo  ricercafiino , congiugnendofi  con  loro  cinquecento  huomìni  d'arme  Italiani 
condotti  nel  tempo  medefìmo  agli  Ttipendij  del  I{e  fiotto  Giouanfrancefco  da 
San  Seuerino  Conte  di  Gaia%gp  y Galeotto  Vico  Conte  della  Mirandola , gir 
Fjdolfo  da  Gonxaga  : gir  cinquecento  altri, i quali  era  obligato  a dargli  il  Du. 
ca  di  Milano  : gir  nondimeno  Lodouico  non  pretermettendo  le  folite  arti , non  to  Vko  dalia 
ceffaua  di  confermare  al  Vontefice , & a Viero  de'  Medici  la  difpofitione  fua  Mira?ìdola , 
alla  quiete,  gr  fitc  urta  dTtalia , dando  bora  ynafferanga  , bora  vn' altra,  Molfo  Gono^jt 
■ che preflo  dimofìratione elùdente  n'apparirebbe . Islon  può  quafi  ^fière , 
che  quello  che  molto  efficacemente  s afferma , non  faccia  qualche  ambiguità 
etiandìo  ne  gli  animi  determinati  a credere  il  contrario  , però  febene  alle 
promeffefue  non  fuffe  piu  preflata  fede , non  era  perciò  che  per  quelle  in  qual- 
che parte  non  5 allenta  fiino  l'imprefe  deliberate , perche  al  Vontefice  a 
Viero  de'  Medici  farebbe  fommamete  piaciuto  il  tentale  le  cofe  dì  Gemuaima 
perche  per  quefio  lo  fiato  di  Milano  direttamele  s' offendeua, il  Vapa  richìefio 
da  M Ifonfo  delle  galee,et  d'vnir  fecoin  Fomagna  le  fue  genthconcedeua  che  le 
genti  s'vmffmo  perladiffefa  commune  inFpmagna  : ma  non  già  che  pafiàf 

c 2.  fino 


ìlVapate't  Re 
Alfonfo  s*ab  - 
hoccano  a Vi- 
couaro . 


Gtaiacùpo  T ri- 
uleÌ3  6*1  Cote  di 
Pitigliano 
uernatori  di 
P&tdinande» 


Vrojperoy  et  Va 
britio  CoUnefi. 


L I B 0 

fino  pìuauitntì,  & delle  gal eef acetici  dìfficultày  allegando  non  effere  ancora  te^ 
fo  a metter  Lodouico  in  tanta  dijperatìone  : e i Fiorentini  richiefli  di  dare  ri^ 
cettOy&  rinfrefcamento  all'armata  R^gia  nel  Torto  di  Linornoiflauano  fojpefi 
per  il  mede  fimo  rijpettOi  & perche  efiè^dofi  fcufati  dalle  dimando  fatte  dal  I{e 
di  Francia  [otto  preteflo  della  confederatione  fatta  con  Ferdinando , mal  vo- 
lentieri fiidifponeuano  , infino  che  la  neceffità  non  gli  coflrignefie  a fare  piu  ol- 
trecche  per  virtù  di  quefia  fujjino  tenuti;  ma  no  comportando  piu  le  cofe  mag- 
gior dilatione  finalmente  tarmata  fatto  Don  Federigo  Ammiraglio  del  mare 
partì  da  Tslapoli;e^  Alfonfo  in  perfona  raccolfel'ejfercito  fuo  neU'Abru’gif 
perpajfare  in  I{pmagna:ma  gli  parue  necejfario  inan'gi  procedere  piu  oltre 
d'ejfere  a parlamento  col  Tonte fce  defiderofo  del  medefimoy  per  flabilire  tuu 
to  quello  che  fuffe  da  fare  per  la  falute  commune  ; però  il  tergpdecimo  dì  di 
Luglio  fi  conuennero  infieme  a Ficouaroyterra  di  Virginio  Orfimoy  doue  dimo- 
rati tre  giorni  fi  partirono  molto  concordi . Deliberoffì  in  queflo  parlamento 
per  configlio  del  Tonte  fi  ce , che  la  per  fona  del  non  paffajfe  piu  auanti  : ma 

che  deWefjercito  fuo , quale  il  l{e  affermaua  cjferpoco  manco  di  cento  fquadre 
d'huomm  d'arme,  contando  venti  huomìni  d'arme  per  [quadra , piu  di  tre 
mila  tra  baleflrieri,  Vv  cauai  leggieri  fifermaffe  feco  vna  parte  ne'  confini  del- 
l'Abruxiy  per  ficurtà  dello  flato  Ecclefiaflico,  cr  del  fuo  ; & che  Virginio  ri- 
maneffe  in  Terra  di  t{oma  per  fare  contrapefo  a'  Colonnefit  yper  il  fojpetto  de' 
quali  (ìeffino  fermo  in  B^ma  dugento  huomini  d'arme  del  Tapa , & vna  parte 
de'  cauai  leggieri  del  {{e,  & che  in  B^magna  andaffe  con  fettanta  fquadre  > col 
re  fio  della  caualleria  leggiere , er  con  la  maggior  parte  delle  genti  Ecclefiafti- 
che  date  folo  per  difefa,  Ferdinando  Duca  di  Calauria  ( era  qttefio  il  titolo  de* 
primogeniti  de'  di  Jgapoli) giouane  d'alta  Jperangaymenado  fico  come  mo- 
deratori della  fuagiouentù  Gianiacopo  da  Triulci  gouernator  delle  genti 
gkyet  il  Conte  di  Titìglianoyil quale  dal  foldo  del  Tapay  erapaffato  al  foldo  del 
I\e,Capìtani  d' effierìentia , di  riputatione  grande  :&pareua  molto  a pro- 

pofiito  hauendofi  a pajfare  in  Lombardia  la  per  fona  di  Ferdinando , perche  era 
congiunto  di  fretto , & doppio  parentado  a Giouan  Galea^^  marito  d'ifa^i 
belix  fuaforeìlayev  figliuolo  di  GcileaT^xp  fi’^i^Uo  d'Hippolita  > laquale  era  fia- 
ta madre  di  Ferdinando . Ma  vna  delle  piu  importanti  cofe , che  tra'l  Tontefi- 
ce,&  Alfonfo  fi  trattaffino,fu  fopra  le  cofe  de'  Colonnefi,perche  per  fegni  ma- 
nifefii fi  comprendeua,  che  ajpirauano  a nuoui  configli  : imperoche  effondo  fia- 
ti Tro[fierOy& Fabritio  a gli  fiipendij  del  morto , & da  lui  ottenuti  fiatiy^ 
honorate  conditioni , non  folamente  morto  luiyTroffero  doppo  molte  promejfe 
fatte  ad  Alfonfo  di  ricondurfi  fecoy  fera  condotto  per  opera  del  Cardinale  A- 
fcanio  a comune  col  Tonteficey& col  Duca  di  Milanoynè  uoluto  poi  confentire% 
che  tutta  la  fua  condotta  nel  Tonteficcyche  ne  lo  ricercaua  fi  riducejfe;  ma  Fa- 
britiotilquale  haueua  continuato  negli  fiipendij  d' Alfonfo , vedendo  lo  fdegno 
del  Tapa^gir  del  B^ycontro  a Troffiero  ,faceua  difficultà  d'andare  col  Duca  di 
Calauria  in  B^magnafie  prima  con  qualche  modo  còueniente  no  fi  fiabiliuanoi 
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cSr  ajjlcurauano  le  coft  di  Troverò, & di  tutta  la  famiglia  de’  Colonnefi,  Que 
fio  era  il  colore  delle  loro  difficultà  : ma  in  jegrcto  amendue  tiràti  daW amici  • 
tiaiche  haueuano  grande  col  Cardinale  ^fcaniOiil quale  partitoft  pochi  dì  in- 
nanxi  di  poma  perfo[petto  del  Tapa  sera  ridotto  nelle  loro  tcrre^&  da  fperan 
%a  di  maggiori  premijye^  molto  piu  'per  dijfiacere  chel  primo  luogo  con 
fonfOi&  piu  ampia  participatione  delle  fuepro^eritdifujfe  di  Firginio  Or  fi- 
no capo  della  [anione  auuerfays  erano  condotti  agli  fiipendìj  delpe  di  Fran- 
cianiche  per  tenere  occulto  infino  a tanto  giudicafiino  di  poter  fìcuramente  di 
chiararfi faldati fuohfmulando  defiderio  di conuenire  colTonteficei&  co  M 
fonfoyi  quali  faceuano  infiantmche  Troverò, pigliando  la  medefma  condotta 
da  loroyperche  altrimenti  no  potcuano  ejjsr  ficuri  di  luidafciajfe  i [oidi  del  Du 
ca  di  MilanOitrattauano  continuamente  con  loro:ma  per  non  conchiudere  mo 
ueuano  hor’unafijor  un’altra  difficultdneUe  conditionhch’  erano  propoHe,  nel 
la  qual  pratica  era  tra  ^leffandr0y& Mfonfo  diuerfitd  di  uolotdyperche  AL  - 
lejjdndro  defìderofo  di  [fogliargli  delle  cafiellade  quali  in  terra  di  ^oma  poffe 
deuanoyhaueua  cara  l’occafioned’ ajfaltarglh&  jilfonfo  non  hauendo  altro  fi 
ncyche  di  afficurarfhuon  inclinaua  alla  guerra^  non  per  vltimo  rimedio  : ma 
non  ardiua  dopporfialla  fua  cupiditdypérò  deliberarono  di  coHrignergli  con 
l' arme  fi  fiabili  con  chefori^y&  con  che  ordine  yma  fatta  prima  efperien- 

ila  fe  fra  pochi  dìfìpotefiino  comporre  le  cofe  loro,Trattauanfi  quefteyCt  mol 
té  altre  cofe  d* ogni  parte  ma  finalmente  dette  principio  alla  guerra  d’Italia  l’  ^ ^ 
andata  di  Don  Federigo  aU'imprefa  di  Genouaycon  armata  ferina  dubio  mag-  Alfónfiper  an 
giorey&  meglio  proueduta^che  già  molti  anni  tnnan'xi  hauejjè  corfo  per  il  mar  dare  4 Qenma, 
Tirrenoyperche  hebbe  trentacìnque galee  fottiliydiciotto  nauiy  & piu  altri  le- 
gni minoriymolte  artiglierky& tre  mila  fanti  da  porre  in  terra^per  i quali  ap 
paratiy&per  hauer  [eco  i fuor  ufcitiyS  era  mofa  da  F{apoli  con  grande  jferan 
%a  della  i4Ìttoria;ma  la  tardità  della  partita  fua  caufata  dalle  di fficultà^  chan 
no  communemente  i motigrandh&  in  qualche  parte  dalle  fferan^e  artificìofe 
date  da  Lodouico  SforT^^e^  dipoi  l’effere  foprajlata per foldaé infimo  al  nume 
ro  di  cinque  mila  fanti  né  porti  dé  Sanefifhaueua  fatto  difficile, quel  che  ten- 
tato vn  mefe  prima  farebbe  fiato  molto  facile, perche  hauendo  gli  auuerfarij 
hauuto  tempo  di  far  potente  prouifiwne,eragid  entrato  in  Cenoita  il  Bagli  di 
Digiuno  con  duo  mila  Sui'^ri  foldati  dal  di  F rancia, & già  in  ordine  mol 

te  delle  nauiy&  delle galee,lequali  in  quel  Torto  s’armauano,  arriuataui  fimil 
mente  vna  parte  de’  legni  armati  a Mar  fitta  ; ^ Lodouico  non  perdonando  a 
Jfefa  alcuna,vhaueua  mandato  Guajfarri  da  San  Stuerino  detto  il  Fracajfia, 

& Antonmariafuo  fratello  con  molti  fanti,&  per  aiutar fit  non  meno  della  be  ^ 

niuoientia  de’Genouefi  medefimUche  dette  fiordo  foremerc,fiabilito  con  doni, 
conpromfiwrà,conpromeJfie,elr  conuarijpremij  l'animo  di  Giouanluigi  dal  pannile  tran 

Fieficofiratello  d’ Obietto, de  gli  Mdorniyfèr  di  molé  altri  gentil’ huominiy&po  lenona 

polari, impor  tanti  a tenere  ferma  alla  fua  dìuotione  quella  città;  ^ dall’altra 
parte  chiamato  a Milano  da  Cenoua,^  daUe  terre  delle  riuiere  molti fieguaci 
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de'  fuor  vfcitì»  »A  queflì  proHedimentipotentifrtr  fe  flejjìt  a^glunfe  molto  di 
rìpHtatione,&  di  fcrme’ZJ^  Li  per  fona  di  Luigi  Duca  d'Orliensjlqitale  ne' 
defimìgiorniiche  l' armata  M'agonefe  ftfcoperfe  nel  mare  di  Genoua  j entrò 
per  commejfione  del  B^e  di  Francia  in  quelli  Città , hauendo  prima  parlato  in 
^4lejfandria  [oprale  cofe  communi  con  Lodouico  Sforgay  ilquale  ( come  fono 
piene  d'ofcure  tenebrale  cofe  de'  mortali )i'haueua  riceuuto  lietamente co 
grande  honorema  come  pariiìi  n fapendo  quato  preflo  in  potejìà  di  lui  hauef 
fe  a ejfere  ccnflituitolo  flato , la  ulta  fua  » Qjicsìe  cofe  furono  cagione^chè 
gli  A ragonefii  che  prima  haueuano  dìfegnato  di  prefentarfi  con  l'armata  nel 
Torto  di  Genoua. Iperandoichc ì feguaci  de  fuor  vfcitifaceffìno qualche  folìe^ 
uationeymutato  configlio  deliberarono  d'ajfaltare  le  riuierei&doppo'qualche 
Varietà  d' opinione  in  quale  rmieraflì  di  Leuante^  è di  Vanente  fujfe  da  cornine 
tiareifeguitato  il  parere  d'Obiètto,che  fiprometteua  molto  degli  huomini  dei 
la  rimerà  di  Leuateyfi  dirig^orno  alla  terra  di  Torto  Venerei  alla  qual  terrai 
perche  da  Genoua  v' erano  flati  mandati  ^oo.fantf  eév  gli  animi  de  gli  habi^ 
tatari  confermati  da  Gianluigi  dal  Fiefcoy  ch'era  uenuto  alla  Spetie , dettano 
piu  bore  in  vano  la  hattaglia;in  modoy  che  perduta  la  jperanga  d' eff  ugnarla 
fi  ritirorno  nel  Torto  di  Liuornoper  rinfrefcarft  di  uettouagliey^  accrefcere 
il  numero  de'  fanti  perche  intendendo  le  terre  della  riuiera  effer  ben  prouedu 
te giudicauano  neceffarie  forge  maggiori:  doue  Don  Federigo  hauuta  notitia 
l'armata  F rance  fe  inferiore  alla  fua  digaleemafuperìoredi  nauiprepararfi 
per  ufcirè  del  Torto  di  Genoua.rimandò  a iqapoli  le  fue  nani,  per  potere  co  la 
celerità  delle  galee  piu  ifpeditamente  dagl'inimici  difcoflarfi,  quando  mite  le 
nam,&  le  galee  andaffino  ad  affai  tarlo  y re fl  andogli  y nondimeno  la  fperanga 
d'opprimer  gli ife  le  galee  d^Uenauiyò  per  cafoyò  per  uolontà  fi  feparafiinoXa 
minaua  inqueflo  tempo  medefimo  con  l'effercito  terreflre  il  Duca  di  Calauria 
verfò  Bpmagnay  con  intention  dipajfarepoi  fecondo  le  prime  deliberationi  in 
Lombardialma  per  hauere  il  tranjho  liberoynè  lafciarfi  impedimenti  alle Jpal- 
kyera  neceffario  congiugnerfi  lo  flato  di  Bologna>&  le  città  d' Imola,  et  di  For 
lìperche  Cefenna  città  fuddita  immediatamente  al  Tontefice , & la  città  di 
Faenga  fuddita  ad  Jtflorre  di  Manfredi  piccolo  fanciullo  faldato  iet  che  fi  reg 
geua [otto  laprotettione  de'  fiorentini , erano  per  dare jfontaneamente  tutte 
le  comrnodità  all'ejfercito  Mragoricfe»Dominaua  Furlìy^  Imola  con  titolo  dì 
Vicario  della  chiefuy  Ottauiano  figliuolo  di  Gieronimo  da  diario  : ma  fotta  la 
tutelayCt  ilgouerno  di  Caterina  Sforga  fua  madreycon  la  quale  haueuano  trat 
tato  già  piu  me  fi  il  Tonteflcey  gir  Mlfonfo  di  conducere  Ottauiano  a [oidi  com 
munì  con  obligationcyche  comprendefii  la  difefa  degli  flati  fuohma  reflaua  Lt 
cofa  imperfetta, parte  per  dtfficultà  interpofle  da  lei  per  ottenere  miglior  con 
ditioniyparteperche  i fiorentini  per flflendo  nella  prima  deliberati  one  di  non 
eccedere  contro  al  [\e  di  f rancia yl'obligationiyle  quali  haueuano  con  Mlfonfo, 
nonfirifolueuano  di  concorrerea  quefla  condot tayalla  quale  era  neceffario  il 
conjenfo  loro  ypercheilTontefice^  CV  UfiS  recufauano  difoftenere  foli  queftct 
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§fefdi&'  molto  pìtiypenhe  Caterina  ncgaua  di  mettere  in  pericolo  quelle  cìttriy 
feinfieme  con  gli  altri  i Fiorentini  alla  difefa  degli  fiati  del  figliuolo  no  fi  obli- 
gauano  ; rimojje  quefie  difficultd  il  parlamentOychebbe  Feràinandometre  che 
per  la  via  della  Marecchia  conduce  PeJJercito  in  F^magna^  con  Viero  de  Medi 
ci  al  Borgo  a San  Sepolcro , perche  nel  primo  cogrejjò  gUojferfe  per  comijjion 
d'Mfonjo  fuopadrcyche  vfajje  & fei&  queUefiercito  ad  ogn  intento  fuo  delle 
cofe  di  Firexeydi  Sienay<& di Faen^aìdondediuetatà  ardente  in  Viero  la  prima 
caldexja ritornato  a FirenT^yVoUeyhenche  diffuadendoloi  cittadini  piu  fituijf 
che  fi  preftafje  il  confenfo  a quella  condotta^  perche  con  fomma  infamia  nera 
fiato  predato  da  Ferdinando,  laquale  efiendofi  fatta  a Jpefe  communi  del  Vpn^ 
teficeydlMfonfo,&  de'  Fiorentini,  fi  congiunfono  pochi  dì  polla  citta  di  Bolo 
gna,conducedo  nel  medefimo  modo  Giouanni  Bentiuogli,  fiotto  la  cmautorìtì% 

C^r  arbitrio  fi  gomrnaua^alquale  promejfe  il  Vontefice,  aggiugnendouifi  la  fe- 
de del  & di  Viero  de  Medici, di  creare  Cardinale  jinton  Galeagp^o  fino  fi* 
gliuolo  allora  Vrotonotario  Mpofìolico . Dettono  quefie  condotte  riputation 
grande  all' ejfercito  di  Ferdinando:  ma  molto  maggiore  l'barebbono  data  fe  co 
quefii  fuccejfi  fuffie  entrato  prima  in  B^magna  : ma  la  tardità  di  muouerfi  del 
J\egno,&  la  fiòUecitudine  di  Lodouico  Sforga  haueua  fiatto, che  non  prima  ar^ 
riuò  Ferdinando  a Ce[enna,che  Ghigni/ 1 Conte  di  Gaiag^,gouernator  delle  oU^m,  Fi  Con 
genti  Sforge fiche , co  parte  dell' ejfer  cito  deflinato  ad  opporfi  a gli  Mr  agone  fi , dì 
ejfendopafiati fienga  ofiacolo  per  il  Bolognefe,  entrarono  nel  contado  d'imolay  ^^oma^rna . 

perciò  interrotte  a Ferdinando  le  prime  fperange  di  pafiare  in  Lombardia , fu 
necejfitato  fermare  la  guerra  in  ifomagna/oue  feguitado  l' altre  Città  la  par- 
te Mragoncfie,Bauenna,  & C ernia, città  fiuddite  a Venetiani , non  adheriuano 
ad  alcuno :&  quel  piccolo  paefe,ilquale  contìguo  al  fiume  del  Vò  teneua  il  Du- 
ca di  F errar  ayiìo  mancaua  di  qualunque  comodità  alle  genti  Francefe,&  Sfar 
gefche.  Ma  nè  per  le  difficultà  rificontrate  neWimprefia  di  Genoua^nè p l'impe- 
dimento foprauenutoin  I{pmagna,la  temerità  di  Viero  de'  Medici  fi  raffrena- 
ua,ilqualcefiendoficonfiegreta  conuetione, fatta  fenga  faputa  della  Bepub*col 
Vonteficei&  con  Mfonfo  obligato  a opporfi  fcopertamenté  al  di  Francia, 

non  folo  haueua  confentito, che  l'armata  Fiapolitana  hauejfe  ricetto^  & rinfre 
fcamento  ml  Torto  di  Lìuorno,&  comodità  difoldare  fanti  per  tutto  il  de  mi- 
nio Fiorentino:  ma  non  potendo  piu  contenerfi  dentro  a termine  alcuno y operò 
cheMnnibal  Bentiuoglioy figliuolo  di  Giouaniyilqual' era  faldato  de'  Fiore  tini,  AnnìlalMì- 
con  la  fua  compagnia, & la  compagnia  d'Mfhrre  di  Manfredi  svnìjfino  con  l ^ 5 ^ a- 

efiercito  di  Ferdinado,  fubito  ch'entro  nel  contado  di  F orli, alqual  fece  inoltre 
mandar  mille  fanti,  & artiglierie:  fimile  dijfiofitione  appanna  continuamente 
nel  V onte fice,ilquale,ol tre  alle  proHÌfitoni  deU'arme , non  contento  d'hauere  co 
vn  hrieue  efortato  prima  Carlo  a non  pafiare  in  ltaliay&  a procedere  p la  uia 
della  giufìitia,  & non  con  l'arme,  gli  comandò  poip  vn  altro  breite  le  cofe  me- 
defime  fotta  pena  delle  cenfure  Ecclefiafliche . Et  per  il  Fefcouo  di  Calugorra 
nudo  fuo  in  y enetìa,doue  al  medefimo  effetto  erano  gli  Oratori  d'Mlfonfo  -,  et 
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benché  con  dimande  non  co  fi  [coperte  quelli  de' Fiorentini:  flimolò  molto  il  Se- 
nato FcnetianOiChe  per  beneficio  commune  d'Italia  sopponejfe  con  l'arme  al 
ì{e  di  FranckyO  almeno  a Lodouico  Sforma  yiuamente  facejfe  intendere  haue- 
re  moleflia  di  quefia  innouatìoneima  il  Senato  facendo  rijpondere  per  il  Doge 
non  ejfere  officio  di  fauio  Principe  tirare  la  guerra  nella  cafa  propria  > per  ri^ 
muouerla  della  cafa  d'altrì^non  confentì  di  fare^nè  con  dimofirationi,  né  con  ef 
fettiycofa  che  potefìe  dijfiiacere  ad  alcuna  delle  parti . Ut  perche  il  ^e  di  Spa- 
gnayrìcercatoìnfiantemente  dal  Tontefice,^  da  Mfonfoj  prometteua  di  man 
dare  lafua  armata  con  molta  gente  in  Sicilkìper  foccorrere  quando  hifognaf 
fe  il  ^gno  di  Flapolhma  fcufaua  no  poteua  ejfere  fi  prefta  per  la  difficultà  che 
baueua  di  danari  : il  Tontefice  oltre  a certa  quantità  mandatagli  da  Alfonfo  » 
confentì  che  e'  potejle  conuertire  in  quefl'ufo  i danari  rifcojfi  con  l'autorità  del 
la  fedia  Apoflolicafotto  nome  della  crociata  in  l^agnay  quali  [pendere  contro 
ad  altriyche  contro  a gl' mìmici  della  fede  Chrifliana , non  fi  poteuano , a'  quali 
opprimere  tanto  alieno  era  il  penfiero  loro  > che  Alfonfo  oltre  ad  altri  huomi- 
ni  mandati  prima  al  gran  Turco  yui  mandò  di  nuouo  Camillo  Tandone  y con 
cui  andòjmandato  fegretamente  dal  TÒteficeyGiorgio  Bucciardo  Genouefe,che 
altre  volte  Tapa  Inno  cenilo  uhaueua  mandatOyi  quali  honorati  da  Baifetto  ec 
cejlìuamentey  ^ efpediti  qua  fi  fubito  riportarono  promefie  grandi  d'aiuti , /c- 
qualiybenche  confermate  poco  poi  da  vno  ambafciatore  mandato  da  Baifetto  a 
"Fjapoliyò  per  la  diflantia  de'  luoghiyò  per  efiere  difficile  la  confidetia  tra  i T ur 
chiyi^  i Chriflianheffetto  alcuno  non  partorirono:  neiquale  tempo  Alfonfoytt 
Tiero  de'  Medici  > non  effondo  profferì  i fuccejli  deltarme^  nè  per  mare  > nè  per 
terrays' ingegnarono  d'ingannare  Lodouico  SfoT^  con  l'aftutie»  & arti  fue , ma 
non  già  con  migliore  euento  deU'indufirkyche  delle  for^,  E fiata  opinione  di 
moltiyche  a Lodouico  per  la  confideratione  del  pericolo  proprio  fufie  moleHo , 
che'l  8^  di  Francia  acquifiafie  il  ^egno  di  ì^apoliyma  che  il  difegno  fuo  fufie  > 
poiché  hauefie  fatto  fe  Duca  di  Milanoy^  fatto  pafiare  l'efiercito  Francefe 
in  T ofcanayinterporfi  a qualche  concordkyper  laquale  riconofcendofi  Alfonfa 
tributario  della  Corona  di  Franckyconafficurare  il  dell'ofieruaxay  & fme^ 
brare  forfè  da  Fiorentini  le  terre ylequali  teneuano  nella  Lunigiana , il  Be  fe  ne 
ritornafie  in  Francia:  co  fi  reflando  sbattuti  i Fiorentini  y & diminuito  il  Bp  di 
T^apoli  diforge,'^  d'autorità  > egli  diuentato  Duca  di  Milanoy  hauefie  confe- 
guito  tanto  y che  gli  bafiafie  a efiere  ficuro  fenga  incorrere  ne'  pericoli  immi- 
nenti  dalla  vittoria  de  Francefì  : hauere fperato , che  Carlo  yfopr'auuenendo- 
ne  mafiimamente  la  vernata  s'haueffe  a trouare  in  qualche  dfficultà , laqua- 
le  il  corfo  della  vittoria  gli  ritenef]hy&  atte  fa  l'impatientict  naturale  de  i 
Francefì '.r  ejfere  il  Bgmale  proueduto  di  danari  la  volontà  di  molti  de* 
firn  aliena  da  quefia  imprefa  > credeua  fi  poteffe  facilmente  trouare  me- 
'go  di  concordia  ; quel  che  di  tale  cofa  fia  la  verità  y certo  èyche  fe  bene  nel 
principio  Lodouico  fi  fuffcyper  feparare  Viero  de  Medici  de  gli  Aragone- 
fi > grandemente  affaticato  y cominciò  poi  occultffmamente  a confortarlo  a 
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perfeuerare  nella pu  fententìa , promettendogli d*operare,  ò ché'l  !{e  di Fran- 
da  non  pajjerebbeiò  chepaffando  ritornerebbe  preflo,  & innanzi  che  hauejjh 
tentato  cofa  alcuna  di  qua  da'  monti:  né ceffaua  per  megp  decoratore  fuo  ri- 
fedente  in  Firenze  fare  feco  jpejfo  quefiamHantia,ò  perche  cofi  fujfe  yera- 
mente  la  fua  intentionCiò  perche  determinato  già  aliar  ouina  diViero  defide- 
rafie  > che  procedefie  tanto  oltre  contro  al  B^iChe  e non  gli  reflafi'e  luogo  di  ri- 
conciliatione . Deliberato  adunque  Fiero  con  fiputa  d'Mfonfodi  fare  noto 
queflo  andamento  al  di  Francia, chiamò  un  dla-cafa  fuafotto  colore  d* efed- 

re indij^oflo  della  perfonaC  ambafciatore  Milanefejoauendo  prima  afcofo  quel 
lo  del  è^iChe  era  in  Firenxe,in  luogo,donde  commodamente  i ragionamenti  lo 
ro  vdire  potefie:  quiui  Fiero  repetite  con  parole  diftefe  le  perfuafiom,&  le  prò 
mefie  di  Lodouico,  ér  che  per  l'autorità  fua  era  flato  pertinace  a non  confentia, 
re  alle  dimande  di  Carlo  ,fi  lamentò  grauemente , che  egli  con  tanta  inflantia. 
follecitafi'elafHapafiata,conchiuderdo,chepoÌ€hei  fatti  non  corri^ondeua- 
no  atte  parole,era  necefiitato  a rifoluerfi  di  non  fi  riflrignere  in  tanto  pericolo  • 
^ijpondeua  il  Milanefe  non  douere  Fiero  dubitare  della  fede  di  Lodouico^  fe  no 
peraltro  ,perchealmenoerafimilmenre  alni  pernitiofo ^ che  Carlo  pigliafie 
l^poli, confortandolo  efficacemente  a perfeuerare  nella  medefima  fentenga  > 
perche  partendofene  farebbe  cagione  di  ridurre  fe  flefib,  & Italia  tutta  in  fer 
uità.Delquale  ragionamento  l'Oratore  Francefe  dette  fubitonotitia  al  fuo 
affermando, che  era  tradito  da  Lodouico,  & nondimeno  no  partorì quefla  aflu 
tia  l' effetto,ilquale  il  Mfonfo^& Fiero  haueuano fierato^  anici  riuelato  da 

i Francefi  medefimi  a Lodouico, rendè  più  ardente  lo  (degno,  & l'odio  concepH 
to  prima  contro  a Fiero  > la  follecitudine  di  Himolare  il  di  Francia , che 

non  confumafie  piu  il  tempo  inutilmente,eTgiànon  filo  le  preparationi  fat* 
te  per  terra  per  mar  e, ma  il  confentimento  de'  cieli , & degli  huomini  prò  - 

nuntiauano  a Italia  le  future  calamità , perche  quegli , che  fanno  profefiione 
d'hauere,ò  per  fcientia,ò  per  afflano  diurno  notitia  delle  co  fi  future , ajferma- 
uano  con  una  noce  medefima  apparecchiarfi  maggiori , er  piu  fiefie  mutatio- 
ni, accidenti  più  flrani , piu  horrendi , che  già  per  molti  fecoli  fi  fufiero  ve- 

duti in  parte  alcuna  del  mondo:  nè  con  minore  terrore  degli  huomini  rifona-> 
ua  per  tutto  la  fama, eficre  apparite  in  uarie  parti  d'Italia , cofe  aliene  dall'ufo 
della  natura , & de*  Cieli,in  Fuglia  di  notte  tre  Soli  in  megp  il  Cielo,  ma  nubi- 
lofi  all* int orno, ecr  con  horribili  folgori,&  tuoni  : nel  tenhorio  d'^reggp  paf 
fati  uifibilmente  molti  dì  per  l'aria , infiniti  huomini  armati  fopra  grofiifiimi 
caualli,ic^  con  terribile  flrepitodi  fuoni di  trombe , & di  tamburri ; hauere 
in  molti  luoghi  d'Italia  fudato  manifeflamente  le  immagini  ,<&  le  ftatue  pi- 
gre: nati  per  tutto  molti  moflri  d’ huomini , a*  d'altri  animali  i molte  altre 
cofe  fopra  l'ordine  della  natura  efiere  accadute  in  diuerfe  parti , onde  d'in- 
credibile timore  firiempieuano  i popoli  ,Jpauentati  già  prima  » per  la  fa- 
ma della  potentia  de'  Francefi , della  ferocia  di  quella  natione  , con  la 
quale  ( come  erano  piene  l'hiftorie)  haueuagià  corfi,  & depredato  quafi  tut- 
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ià  Italia , facchcggiatai  & de  folata  con  ferro , er  con  fuoco  la  città  di  !{p9fìa  s 
foggiogato  nelC^fia  molte  Vrouinckinè  efiere  quafi  parte  alcuna  del  mondo  % 
che  in  diuerfi  tempi  non  fuffe  fiata  per  coffa  damarmi  loro , Ma  a fegni  cele- 
fti  i predittioniy  pronoHichi  c prodigijyaccrefceua  ogni  dì  piu  Ufede  l'appropin 
quarft  degli  effetti  : perche  Carlo  continuando  neljuo  propofitoy  era  uenuto  a 
Vienna  Città  del  Delfinato,non  potendo  rimuouerlo  dal  pajfare  perfonalmen 
te  in  Italia ^nè  i prieghi  di  tutto  il  B^gno^nè  la  careflia  di  danari , che  era  tale  > 
che  e’  non  hebbe  modo  > à prouedere  à prefenti  bifogni,fe  non  con  l'impegnare 
pernon  molta  quantità  di  danari  ceri  e gioie  pr  e fiategli  dal  Duca  di  Sauoiay 
dada  Marchefana  di  Monferrato, & da  altri  Signori  della  Corte , per  che  que- 
gli , che  haueua  raccolti  prima  dell' entrate  di  Francia , & quegli  che  gli  era^ 
no  Flati  preFìati  da  Lodouico , n' haueua  ffeft  parte  neW  armate  di  mare , neUè , 
quali  fi  coìlócauano  da  principio  fferan^a  grande  della  vittoria,  parte  inangi 
fi  muouefii  da  Lione  n' haueua  donai Pjnconfi deratamente  a varie  perfine , nè 
eJfendoallhoraiVrincipi  pronti  a eFtorquere  danari  da  popoli,  come  dipoi, 
conculcando  il  rifietto  di  Dio , & degli  huommi,ha  infegnato  loro  Lauaritia  ,■ 
cr  timmoderate  cupidità , non  gli  era  facile  l'accumularne  di  nuous  : tanto 
piccoli  furono  gli  ordini  , i fondamenti  di  muouere  una  guerra  coft 
grane  ,guidandolo  piu  la  temerità , l'impeto , che  la  prudentia , gr  il  confi 
glio , ma  come  ffefio  accade , che  quando  fi  viene  al  dare  principio  all' effecu- 
tione  delle  cofe  nuoue , grandi, & difficili , benché  già  deliberate,  fi  rapprefen- 
t ano  pure  all' intelletto  de  gli  huomini  le  ragioni , lequaliftpoffino  confidera- 
re  incontrario , Efiendo già  il  l{e  in  precinto  di partirfi  ,angi  camìnando  già 
uerfo  i monti  le  genti  d'arme  ,furfe  vn  grane  mormorio  per  tutta  la  Corte, 
mettendo  in  confìderatìone  chi  le  difficultà  ordinarie  di  tanta  imprefa  , chi 
il  pericolo  deU'infedeiità  de  gli  Italiani,  fopra  tutti  gli  altri  di  Lodouico 
Sforma  > ricordando  l'auifi  venuto  da  Eirenge  delle  fue  fraudi  ; gr  perauentu- 
ratardauano  ad  arùuare- certi  danari,  che  fi  afpettauano  da  lui,  in  modo, 
che  non  folo  contradìceuano  audacemente  come  interuiene  quando  pare  che'l 
configlio  fi  confermi  daU'euento  delle  cofe)  quegli  che  haueuano  fempre  dan> 
nataquefia  imprefa,  ma  alcuni  di  coloro,  che  n erano  fiati  principali  con- 
fortatori,& tra  gli  altri  il  Ve fcouo  di  San  Maio , cominciarono  non  medio 
cremcnte  à vacillare, & vltimamente  peruenuto  à gli  orecchi  del  quefio  ro 
more , fece  mouimento  tale  in  tutta  la  Corie,&  nella  mente  fua  medefima , gr 
tale  inclinatione  di  non  procedere  più  oltre , chefubito  comandò , che  le  gen- 
ti fi  fermajfero , & perciò  molti  Signori,  t quali  già  erano  in  camino , publi- 
candofi  efiere  deliberato  , che  più  nonfipafi'affein  Italia,  fe  ne  ritornarono 
" alla  corte andana  {come  fi  crede)  facilmente  inangi  quefla  mutatione, 
fe  il  Cardinale  di  San  Tieroin  Vincola  {fatale  infimmento , crallhora,  & 
prima , gr  poi  de'  mah  d' Italia)  non  hauefie  con  l'autorità,  & vthementia  fua 
rifcàìdatò  gli  fpìnti  quafi  agghiacaati,&  ri  dirigalo  l'ànimo  del  BeaUade- 
Hiberaiiom  di  prima»  mucendogli  non  filo  in  memoria  le  ragioni,  lequali  à si 
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gìoriofa  ejpeditione  eccitato  ihaueuanoma  proponendogli  innanzi  a gli  oc- 
chi congrauifiimi  limoli  l'infamk , laqmle per  tutto  il  mondo  dalla  leggiere 
mutatione  di  cofi  honorato  configlio  gli  peruerrebbey  & perche  cagione  haue 
re  adunque, con  la  reflitutione  dede  terre  del  Contado  d'^rtois,  indebolito  da  wincoit. 
quella  parte  le  frontiere  del  R^gno  fuo  s"  perche  cagione  con  tanto  dijpiacere,  per  far  eh' a fe- 
non  meno  della  nobiltà^  che  de’  popoli,bauere  aperto  al  Pjs  di  Spagna,  dando-  gt^ttaffei'mp  rs. 
gli  la  Contea  di  t^offiglione , una  delle  porte  di  Francia , falere  confmtire  fi-  ^ * 

miti  cofegli  altri  ò per  liberar  fi  da  vrgentifiimi  pericoli,  òper  cónfeguir- 

negrandifiime  vtilitàima  quale  necefiitàyquale pericolo  haueremofjo  lui^qua 
^ le  premio  affettarne  < quale  frutto,  rifidtarglierìe , fe  non  Chauere  compera- 
-tocon  cari  fiimo  preggtp  vna  vergogna  molto  maggiorei  Che  accidenti  ej- 
fere  nati  i che  dìfficultà  foprauenute  i che  pericoli  feopertifi  doppo  l’hauere 
.publicatol'impYefapertutto  l mondo ^ augi  crefeere  più  tofiomanifefiamen- 
te  ogrihora  lajferanga  della  vittoria, effendo  già  refiati  uanii fondamentijn 
fu  i quali  gl’ inimici  haueuano  pofia  tutta  la  Jperanga  della  difefa  : perche  er 
l’armata  Aragonefe  rifuggita  vituperofamenteidoppo  hauere data  inuano  la, 
battaglia  a Vortouenere,nel  Torto  di  Liuorno,  non  potere  fare  più  frutto  al- 
cuno contro  a Genoua;difefa  da  tanti  faldati  ,&da  armata  più  potente  di 
quella, & reffercìto  di  terra  fcrmatofi  in  B^magna,per  la  refiifien'ga  dipicco- 
lo\numero  di  Francefi.non  hauere  ardire  di  pafiare  piu  mangi  : che  farebbe^ 
no  come  correffe  la  fama  per  tutta  Italia, che  il  con  tanto  ejjèrcito  hauejjè 
' paffato  i monti  ì che  tumulti  fi  fiufeiterebbono  per  tuttoìin  che  sbigottimento 
fi  ridurrebbe  il  Tonteficeycome  dal  proprio  palagio  vedejfe  l'arme  de'  Colon* 
nefit  in  fuUe  porte  di  [{orna  < In  che  ffauento  Tiero  de'  Medici  hauendo  inimi- 
co iCfangue  fuo  mede  fimo,  la  Città  deuotiffima  del  nome  Francefe,^  cupidif- 
fima  di  ricuperare  la  libertà  oppreffa  dalui  < l^n  potere  cofa  alcuna  rite- 
nere l'impeto  del  infimo  a'  confini  del  regno  di  "Flapolì,  doue  accoflandofi 
farebbono  i medefimi  tumultu&  ffauenù , nè  altro  per  tutto  ,che,ò  fuga  ,à 
ribellione  : temere  forfè,  che  hauejjero  a mancargli  i danari,  i quali  come  fi 
[enti ffe  lo  flrepito  dtWarmi  fuetti  tuono  horribile  di  quelle  impetudfi  artiglia 
rie  gli  farebbono  portati  a gara  da  tutti  gli  ltaliani:&  fe  pure  deuno  fi  met- 
teffe  a refi  fiere, le  Ifoglie , le  prede,  le  riccheg^  de'  uintigli  nutrirebbono  l'ef- 
fercito , perche  in  Italia  ajjuefatta  per  molti  anni  piu  all’immagim  delle guer 
re , che  alle  guerre  vere,non  era  neruo  di  fofienere  il  furore  Francefe . Terà 
quale  timore^  quale  confu fione  < quali  fogni , quali  ombre  vane  ejjère  entra- 
te nel  petto  fuo  f Doue  ejjère  perduta  fi  prefio  la  fua  magnanimità  è dona 
quella  ferocia,  con  laquale  quattro  di  prima  fi  vantaua  di  vincere  tutt'lta- 
liavnitainjìeme^  Confiderajfe  non  ejfere  piu  in  potefià  propria  i configli 
fuoi , troppo  oltre  ejfere  andate  le  cofe , perla  alienatione  delle  terre , per  gli 
ambafeìatori  vditi,  mandati , & fcacciati,  per  le  tante Jpefe  fatte, per  tanti 
apparati:  per  la  piiblicatione  fatta  per  tutto  ; per  effere  già  condotta  la  fua 
perfona  quafi  in  fulL’alpi:flrignerlo  la  necejjità , quando  bene  l'imprefa  fujfe 

pericolo 
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perìcolopfiima  a feguìt aria, poi  che  tra  la  gloria, & t infamia  tra  il  nituperio» 
(tr  i trionfi, tra  l'ej]ere,ò  il  piu  flimato  t\e,òil  più  dijfiregiato  di  tuttofi  mon- 
do,non  gli  reHana  più  me^p  alcuno :che  dunque  tardare  a vna  vittoria , a uno 
trionfo  già  preparato, er  manifeflof  Q^efie  cofe  dette  in  fuflantia  dal  Cardi- 
nale:ma  fecondo  la  fua  natura  piu  con  fenfi  efficaci,e^7*congefli  impetuofi,  & 
accefiyche  con  ornato  diparole,commoJfero  tanto  C animo  del  ^e,che  non  vdi- 
tì  piu,fe  non  quegli,che  lo  confortauano  alla  guerra , partì  il  mede  fimo  dì  da 
Vienna, accompagnato  da  tutti  i Signori,!^  Capitanidei  Bearne  di  Francia, 
eccetto  il  Duca  di  Borbone,  alquale  comeffe  in  luogo  fuo  t ammininratione  di 
tutto  il  Begno,&  [Ammiraglio , pochi  altri  deputati  algouerno , alla 

guardia  delle  prouincie  più  impor  tanti  :&paffando  in  Italia  per  la  montagna 
di  Mongineura,molto  piu  ageuole  a pajfare,che  quella  di  Monfanefe,  er  p la- 
Carlo  KeJi  quale  pafiò  anticamente;ma  con  incredibile  difficultà,  Annibaie  Cartaginefe, 
Italia  fefr Al*-  iu  AfiUl dì  nono  di  Settembre  dell'anno  mille  quattrocento  nouanta^ 

pi  di  Mangine-  quattroyconduccndo  feco  in  Italia  i femi  d' innumerabile  calamità, & d'horri^ 
ura, d'onde  paf  bUìffimi  accidenti, & uarìatione  di  quafi  tutte  le  cofe, perche  dalla pajfata  fua 
so  anche  Anni-,  no  folo  hebbero  principio  mutatione  di  flati,  fuuerfione  di  Epgni , defolatione 
«efe  di  paefi,€ccidij  di  Città,crudelifiìmeucciftoni;ma  etiandio  nuoui  habiti,  nuoui 

co(iimi,nuoui,cr  fanguinofi  modi  dì guerreggiare,infermità,  infino  a quel  di, 
Wenuta  de'  ¥ra  conofciute,&  fi  difordinarono  di  maìiiera  gl'inflrumenti  della  quiete, & co 

cefi  in  Italia  cordia  Italiana,che  non  fi  ejfendo  mai  poi  potuti  riordinare,  hanno  hauuto  fa- 
che  cofa parto-: ^ultà  altre  natioui  flrankre,&  efferciti  barbari  di  conculcarla  miferabilmete 
deuaflarla:&  per  maggiore  infelicità,  accioche per  il  ualore  del  uincitore 
rio  fi  dimirmijfero  le  noflre  uergogne,quello,per  la  venuta  delqualefi  caufaro- 
Tattezxe  di  mali,fe  bene  dotato  sì  ampiamente  de  beni  della  fortuna, era  ffioglias 

Carlo  Re  di  to  quafi  di  tutte  le  doti  della  natura, & deWanimo:perche  c€rto  é,che  Carlo  in 
^rmeia . fino  da  pueritia  fu  di  compleffione  molto  debole,&  di  corpo  non  fano,  diflatii 

rapiccoloycr  d'alpetto(fe  tuglilieuì  iluigore,&la  degnità  degliqcchi)brut- 
tiffimo;  & [altre  membra  proportionate  in  modo  che  e’  pareua  quafi  più  fimi 
le  a mofiroyche  a huomoinè  folo  fen^a  alcuna  notitia  delle  buone  anima  appe 
na  gli  furono  cogniti  i caratteri  delle  lettere;animo  cupido  dlmperarema  ha 
bile  più  ad  ogn' altra  cofa.perche  aggirato  fempre  da  fuoi,  non  riteneua  co  lo 
ro,né  maeflà,né  autorità^, alieno  da  tutte  le  fati€he,&  facende;&  in  quelle  alle 
quali  pure  attendeua  pouero  diprudentia,&  digiudicio  : fepure  alcuna  cofa 
pareua  in  lui  degna  di  laude,rìfguardata  intrmfecamente,era  piu  lontana  dal- 
la virtù, che  dal  uitio,inclinatione  alla gloriama più  preflo  con  impeto,  che  co 
configlioiliberalità,mainconfiderata,&  fln'ga  mifura,ò  diflintione,  immuta- 
bile tal  uolta  utile  deliberatìonima  jpejfo  piu  oflinaiione  mal  fondata, che  con 
ftantia,& quello, che  molti  chiamauano  bontà,mcritaua  piu  conuenientemen- 
te  nome  difredde‘gga,&  di  remiflione  d'animo.  Il  dì  mede  fimo, che' 1 arriuò 
nella  città  d' A fli, cominciando  a dimoflrarfegli  con  lietifiimo  augurio  la  beni 
gnità  della  fortuna , gli  foprauennero  da  Genoua  defideratifiime  nouelle, 

perche 


p IL  ^ H 0.  n 

Ter  che  Don  Federigo  i poi  che  ritirato  fi  da  Tortouenere  nel  Torto  di  Liuorno 
hebbe  rinfrcfcata  tarmata,  & faldato  nmui  fanti  ritornato  neUa  medefma  ri 
uiera,  pofe  in  terra  Obietto  dal  Fiefco  con  tre  mila  fanthil pale  oc€Upata,fen- 
•gadiffcultàla  terra  di  B^palle  difante  da  Genoua  venti  miglia , cominciò  a Kapaìle  prefa 
infefiare  il  paefe  circolante,  ilqmle  princtpio.non  offendo  di  piccola  importan  da  gli  AragQ- 
•ga^perche  neUe  cofe  di  quella  città  è, per  linfettione  delle  parti , pericolofiffi- 
mo  ogni  {quantunque  minimo  ) mouimento  ;non  parueaquei  di  dentro  jodai^iefo  ^ 

coportare , che  per  gli  nìmici  fi  faceffe  maggiore  progreffo  : però  lafciata  una 
parte  delle  genti  alla  guardia  di  Genouafi  mofono  col  retìoper  terra  alla  uol 
ta  di  papalìe  i fratelli  San  Seuerini , & Giouanni  Adorno  fratello  ^ Ago  fino 
gouernatore  di  Genoua  co  fanti  Italiani  : & il  Duca  dfOrliens  con  mille 
^ri  in  sà  tarmata  di  mare,neUaquale  erano  diciotto galee,  fei galeoni,  no^ 

ue  naui graffe,  i qua  li  vnitifi  tutti preffo  a B^apalle  af  aitarono  con  impeto gra 
de  gt  inimichche  haueuano  fatto  te  fa  al  ponte, che  è tra  il  borgo  di  B^paUe,& 
vno  fretto  piano , ilquale  fi  difende  infmo  al  mare  t comhatteua  per  gli  Ara- 
gonefholtre  alle  forge  proprie , il  vantaggio  del  fito  p t afpregga  delqualepiu^ 
che  per  altra  munitione  fono  forti  i luoghi  del  paefe,  & perciò  il  principio  del- 
tajfalto  nò  fi  dimo frana  felice  per  gtinimici , & già  i Suigg^eri  offendo  in  luo- 
go inhabile  a fpiegare  la  loro  ordmanga,cominciauano  quafi  a ritirarfì:ma  co- 
correndo  tumultuo fament e da  ogni  bada  molti  paefani  feguaci  de  gli  Adorni, 
i quali  tra  quei  faffi,&  monti  afpriffmi  fono  attiffmi  a combattere:  er  efenda 
oltreaqueflo  nel  tempo  medefimo  infejìati  gli  Aragoneft  per  fianco  daW ar- 
tiglierie dell'armata  Francefe,  accofatafì  al  lito  quanto  poteua, cominciarono 
a fofienere difficilmente  fimpre filone  de  gV inimici,  er  effendogìà ffiuntati dal 
ponte  fopragiunfero  auuifi  a Obietto , in  fiauore  delquale  i fuoi  partigiani  non 
fi  erano  mofii , appropinquar  fi  Gianluigi  dal  Fiefco  con  molti  fanti , pertiche  ragonefiaKa- 
dubitando  dinon effere ajfaltati  dalle  ffiaUe  fi  meffero  in  fuga, Obietto  il  palle, 
primo,  fecondo  Fvfo  de  fuor' vfciti, per  la  via  della  montagna , refiando  parte 
nel  combattere,  parte  nel  fuggire  morti  di  loro  piu  di  cento  huomini , vccifio- 
ne  fenga  dubìo  non  piccola  fecondale  maniere  del  guerreggiare  ,lequali  a 
quel  tempo  in  Italia  fi  effercitauano  * Furono  medefmamente  fatti  molti 
prigioniytrd  quali  Giulio  Orfino,che  faldato  del  Alfonfo  haueua  con  quara  Orfi  /o , 
ta  buomini  d'arme,  & alcuni  balefrieria  cauaUo  feguitata  l'armata,  & Fre-  oTSXo  ^ 
gofmo  figliuolo  del  Cardinale  Fregofo , & Orlandino  della  medefima  famiglia  gofi, fatti  i>n- 
afiicurò  al  tutto  queHa  vittoria  le  cofe  di  Genoua,perche  Don  Federigo,  ilqua  gfoni, 
le  [libito  , che  hebbe  pofii  i fanti  in  terra , sera  per  non  effere  cofiretto  a com- 
battere nel  golfo  di  l{apaUe  con  l'armata  nimica , allargato  in  alto  mare,diffie 
randa  fi  di  potere  fare  per  allora  piu  frutto  alcuno , ritirò  vn  altra  volta  tar- 
matanel  Torto  di  Liuorno, et  benché  qmui  dinuouì  fanti  fi  prouedeffe,et  hauef 
fé  varij  difegni  d'affaltare  qualche  altro  luogo  delle  riuiere, nondimeno  cornep 
i principi^  auerfi  dell'imprefe  fi  perde,  & l'animo,  la  riputatione,  non  ten- 
tò piu  cofa  alcuna  di  momento,  lafciando  giufta  cagione  a Lodouico  Sfior- 
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di  gloriar fi , che  haueua  con  l'indufìriai&  configli  fimi  fcherniti  gli  auerfa 
rij  : perche  non  altro  hauere  faluato  le  cofe  di  Genoitayche  la  tardità  della  mof 
fa  loro ipro curata  con  larti  fuey&  con  le  fperan^e  Mane, che  haueua  loro  date. 
I odouko  Sfar-  Ma  a Carlo  era  andato  fubìto  in  Mfli  Lodouico  Sfor^a^et  Beatrice  fua  moglie 
Kit,  & Beatri-  con  grandi  fiima  pompa, ^ honoratifiìma  compagnia  di  molte  donne  nobili, et 
^^areirKec7r  eccellente  del  Ducato  di  Milano , & infieme  Hercole  Duca  di  Ferrai 

h in  Ajih  ra,doue,trattandofi  delle  cofe  communi  ,fu  deliberato,  che  il  più  preflo,  che  fi 
poteua  fi  mouefie  lejjercito,  cr  accioche  quefio  piu  foUecitamente  ftfaceJJe,Lo 
douico,  che  non  mediocremente  temeua , che  foprauenendo  i tempi  aff  ri  non  fi 
fermaffeper  qda  'vernata  nelle  terre  del  Ducato  di  Milano,  preflo  di  nuouo  da 
nari  al  Be,Uquale  n haueua  necefiità  non  mediocre,  & nondimeno  [coprendo^ 
[egli  quel  male, che  i noflri  chiamano  F aiuolo, foggior nò  in  Mfli  circa  a un  me 
f€,diflribu}to  reflercito  in  quella  città,  neUe  terre  circoflànti,  il  numero  del 
quale, p quel  clfio  ritraggo  nella  diuerfità  di  molti  per  piu  itero, fu,oltre  a i du 
gerito  gentil'huomini  della  guardia  del  Be,  computati  i Sui%7^ri,i  quali  prima 
col  Bagli  di  DìgninG  erano  andati  a Genoua , & quella  gente  che  flotto  Obignì 
r dello  miUtaua in Bomagna, mille fleicento huomini di arme,de' quali ciaflcunoha {eco- 
ejerdto  Jracefe  do  l'vflo  Franceflc  duoi  arcieri,  in  modo  che  flei  caualli  flotto  ogni  lancia  ( queflo 
nome  hanno  Uovo  huomini  diarme  ) fi  coprendone:  flei  mila  fanti  SHÌx^ri,flei 
mila  fanti  del  regno  fuo,de  quali  la  metà  erano  della  Trouincia  di  Guojcogtia, 
dotata  meglio  fecondo  ilgiudicio  de*  Francefe  di  fanti  atti  alla  guerra,che  alcu 
na  altra  parte  di  Francia,  et  per  vnìrfi  con  queflo  efiercito  erano  flate  cÒdotte 
per  mare  a Genoua  quantità  grade  d*  artiglierie  da  battere  le  muraglie,  & da 
rflare  in  campagna  : ma  di  tal  forte  chegiamai  non  haueua  veduta  Italia  le  fi- 
Artiglierìe  in  mìgUantì . Quefla pefle  trouata  molF anni  inan^i  in  Germania , fu  condotta 
Italia  furono  Volta  in  Italia  da  Fenetiani  nélla  guerra,  che  circa  ranno  della  falu- 

ta^dl^\eneua  ^^^le  trecent*  Ottanta  hebbero  i Genouefi  co  loro,  nellaquale  i Fenetiani  vin 

ni.  ti  in  mar  e, & afflitti  per  la  perdita  di  Chioggia,  riceueuano  qualunque  condii 

tione  hauefie  voluta  il  vincitore,fe  a tanta  preclara  occaftone  nonfofie  manca 
to  moderato  configlio,  il  nome  deUe  maggiori  era  Bo?nbarde,lequalh]farfa  di 
poi  quefta  inuentione per  tutta  Italia , fadoperauano  nelToppugnationi  delle 
terre,alcune  di  ferro,  alcune  di  bron'^oimagrofifiime  in  modo, che  per  la  mac 
china grand€,& per  limperìtia  degli  huomini, et  mala  attitudine  deglinflnt 
menti  tardifiimamente,&  con  grandifiima  difficultà  fi  conduceuano,  pianta- 
uanfi  aUe  terre  co*  medefmi  impedmenti,&  piantate  era  dalTvn  colpo  all'al- 
tro tanto  ìnteruaìlo,cbe  conpiccolifiimo  flutto,  a comparationc  di  quello, che 
feguitò  dapoi,  molto  tempo  confumauano , donde i difenfori  de* luoghi  oppu- 
gnati haueuano  Ifatio  di  potere  otiofamente  fare  di  dentro  ripari,&  for- 
tificationi  nondimeno  per  la  violentia  del  falnitro , colquale  fi  fa  la  poi- 

Mere,  datogli  il  fuoco  volauano  con  si  horribìle  tuono, et  impeto  flupendo  per 
l*arìa  le  palle, che  queflo  inHrumento  fateua  etiandio  inanxi, che  hauefie 
maggiore  per fettione  ridicoli  tutti  gli  inflrimenth  i qttali  nella  oppngnatione 


V Pv.  ^ 0.  24 

delle  terrehaueuano  con  tanta  fama  d'\,4rchìmede , & degli  altri  imentoriy 
y fati  gli  antichi. Ma  i FrancefifabricddopeTjà  molto  piu  efpeditfn^  d'altro 
che  di  brongoyi  quali  chiamauano  Cannohiy& ufando  palle  di  ferroydoue  pri^ 
ma  di pietray&  fenga  compar atione pià grojfet&  di  pefo  grauifimo  s'ufaua^ 
noyli  conduceuano  in  fulle  carretteytirate{non  da  buoi, come  in  Italia  fi  cofiu- 
maua:)ma  da  caualli  con  agilità  tale  dhuomini,  dinjlrumenti  deputati  a 
quefìo  fcruigio , che  quafi  fempre  al  pari  degli  ejferciti  camìnauano  y & con- 
dotte alle  muraglie  erano  piantate  con  pre^ìe’Z^  incredibile , er  interponen- 
do fi  daWun  colpo  ad  altro  pie  coli  fimo  inter  uaUo  di  tempOysì  fpejfoyz^  conìm 
peto  sì  gagliardo  percoteuano , che  quello  > che  prima  in  Italia  fare  in  molti 
giorni  fi  foleuayda  loro  in  pochifìime  bore  fi  faceuayufando  ancora  quefìo  più 
toHo  diabolicojche  bimano  inflrumeto  no  meno  alla  campagna, che  a combat 
tere  le  terre co'  medefimi  cannoni,  & con  altri  peg^  minori:  mafahrica- 
ti,&  condotti  fecondo  la  loro  proportione  con  la  medefima  defiregigaiO'  cele^ 
rità  : faceuano  tali  artiglierie  molto  formidabile  a tutta  Italia  l'effercito  di 
Carlo:  formidabile  oltre  a quejìo,non  per  il  numero:ma  per  il  ualore  defolda 
ti, per  che  effendo  le  genti  d'arme  quafi  tutti  di  fudditi  del  F^,&  non  di  plebe, 
ma  di  gentii'h  uomini  il  quali  non  meramente  ad  arbìtrio  de'  Capitani  fi  mette 
uano,ò  rìmoueuano,&  pagate  non  da  loroima  da  i mimflri  pegij,haueuano  le 
copagnie  non  folo  i numeri  interi:  mala  gente  fiorita,  & bene  in  ordine  dica- 
uallh& d arme, non  effendo  perla  pouertà  impotetiaprouederfene,&  facen- 
do ciafeuno  a gara  di  feruire  meglio,così  p l'infìinto  dell'honore,ilquale  nutria 
fee  ne'  petti  degli  huomini  l'ejfere  nati  nobilmente, come  perche  dell' opere  ua- 
lorofe poteuano  fperare  premlj,&  fuora  della  militia,&  nella  mìlitia  ordinata 
in  modoyche  per  piu  gradi  fi  faliua  infino  al  Capitanato.!  medefimi  fiimoli  ha 
ueuano  i Capitani  quafi  tutti  Baroni, & Signori, ò almanco  di  fangue  molto  na 
bile, et  quafi  tutti  fudditi  del  Pregno  di  Fràcia,i  quali  terminatala  quatità  del 
la  fiua  copagnia,perche  fecodo  il  cofiume  di  quel  Bearne  a niuno  fi  daua  codot- 
ta piu  di  cento  lancic,no  haueuano  altro  intento, che  meritare  laude  appreffo 
al  fuo  B^tdode  non  haueano  luogo  tra  loro  nè  l'inflabilitd  di  mutare  padrone, 
ò per  ambitione,ò  per  auarìtia,nè  le  concorrentie  congU altri  Capitani  p auan 
%arli  con  maggiore  <%ndotta:cofe  tutte  contrarie  nella  militia  Italiana,  doue 
molti  degli  huomini  d'arme,ò  contadini,ò  plebei, & fudditi  ad  altro  Trincipe, 
eJr  in  tutto  dipendenti  da  i Capitani,  co'  quali  conueniuano  dello  flipendio,& 
in  arbitrio  de  quali  era  mettergli,^  pagar li,non  haueuano  né  per  natura, nè 
per  accidente  fiimolo  firaordinario  al  ben  feruire,^  i Capitani  rariffime  uoU 
te  fudditi  di  chi  gli  conduceua,<&  che  fpeffo  haueuano  inter efii,!^  fini  diuerfi, 
pieni  tra  loro  d' emulatione,^  d'odij,'nè  hauedo  prefiffo  termine  alle  codotte, 
et  interamète padroni  delle  copagnie, nè  teneuano  il  numero  de'foldathche  era 
no  loro  pagati,nè  cotentì  delle  conditioni  honesìe  metteuano  m ogni  occafione 
ingorde  taglie  a'  padrom,& infìabilt  al  medefimo  feruigio  pajjauano  fpeffo  à 
nuoui  ftipendij , sformandoli  qualche  uolta  l' ambitione , ò l'auaritia,ò  al- 
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tri  interejii  a ejjere  non folo  inliabili:ma  infedeli^ne  fi  uedeua  minore  dìuerfi- 
tà  tra  i fanti  Italiani,^  <iuegli , che  erano  con  Carlo , perche  gl' Italiani  non 
combatteuano  in  squadrone  fermOì& ordinatoma  ffarfifer  la  campagna  ri 
tirandofi  il  più  deUe  uolte  a i vantaggi  de  gli  arginh&de  fofhma  i Sui^i^rh 
. natione  bellicofipmai& laquale  con  lunga  mibtiay&con  molte preclarifiime 
vittorie  haueua  rinouata  la  fama  dell’antica  ferocia  ^ fi  prefentauano  a com^ 
battere  con  fchiere  ordinatei&  di  finte  a certo  numero  per  filaine  vfcedo  mai 
della  fua  ordinanza  sopponeuano  agli  nimici  a modo  d’un  muro , (labili , 
quafi  inuittii  doue  cobattejfero  in  luogo  largo  da  potere  difendere  il  loro  fqua 
dronei&  con  la  medefima  difciplinay&  ordinangaybenche  non  con  la  medefi- 
ma  uirtà  combatteuano  i fanti  F rance fiy&  Cuafconi . Mentre  chel  B^e  impe- 
dito daìX infermità  fi  Uaua  in  M.Hi:nacque  nelpaefe  di  Bpma  nuouo  tumulto^ 
Colonneft  fidi-  perche  i Colonnefiyi quali  benché ydlfonfo  hauefje accettate  tutte  le  dimande 
chiarano  falda-  immoderateychehaueuano  fatteys' erano  fubito  yche  Obignì  fu  entrato  con  le 
u del  Re  di  Fra  Fraucefi  mila  B^omagnaydepofla  la  fimulatione4ichiarati  foldati  del  B^e 

^ * di  Franckioccuporno  la  rocca  d’Ofia  per  trattato  tenuto  d’alcuni  fanti  Spa- 

gnuoli  9 che  v erano  a guardia.  Cofrinfe  quefo  cafo  il  Tontefìce  a querelarfi 
deWingiuria  Francefe  con  tutti iVrìncipi Chrifianiy&  ffetialmente co  [{e  di 
Spagnay& col  Senato  y enetianoyalqualeybenche  in  nano  domandò  aiuto  per 
Fobligo  della  confederatone  contratta  Hanno  precedente  infieme,&  uoltatofi 
conanimo  cofante alle prouifioni della  guerra,  citati Trojpero,  &Fabritioy 
a quali  fece  poi  jfiianare  le  cafe,che  haueuano  in  B^may& unite  le  genti  fuCyCt 
vìmnio  o^n.  Hi' Mi fonfo  fono  Virginio  in  fui  fiume  del  Teuerone  apprejfo  a 

no  aTinoli  ! Tiuolìyle  mandò  in  fuUe  terre  de  Colonneft  » i quali  non  haueuano  altre  genth 
che  dugento  huomini  d’armeyi^miUe  fantiima  dubitando  poi  il  Tonteficeyche 
H armata  Fracefe,  laquale  era  fama  douere  andare  da  Genoua.al  foccorfo  dlO 
Nettunno  affé-  fila  non  hauejfe  ricetto  a Tqettunno,  Torto  de’  Colonneft  : Mfonfo  raccolte  a 
dialo  da  gli  A-  Terraciua  tutte  k gentiycheU  Tonteficey&  egli  haueuano  in  quelle  parti , vi 
tagoneii,  campo yjperando  dlejpugnarlo  ageuolmente:  ma  difendendolo  i ColÒnefi 

Camillo  Vitelli  fr^ticamete,  & effondo pafjato  fen^a  oppofitione  nelle  terre  loro  la  cvpagnk 
fidato  del  Ke  Camilìo  Vitelli  da  Città  di  Cafelloycr  de  fratelli,  foldati  di  nuouo  dal  BS 
di  Francia . di  Franciatil  Tontefìce  richiamò  a B^pma  parte  delle  fuègentiyche  erano  in  B^ 
magna  con  Ferdinando,  le  cofe  del  quale  non  continuauano  di  procedere  con 
quella  projperitàja  quale  pareua  chefifuffe  dimoflraia  da  principio , perche 
arriuato  a Villafranca  tra  Furlì,  Faenza , & di  quiui prendendo  il  cami- 

no per  la  firada  maefira  uerfo  Imola  fi’  effer  cito  nimico , che  era  alloggiato  ap 
preffo  a ViUafrancayeffendo  inferiore  di  forge  fi  ritirò  tra  lafelua  di  Lugo,et 
Colombara  preffo  al  F affato  del  Ceniuolo, alloggiarne to  per  natura  molto  for 
tefuogo  d’Èrcole  da  Efiiydel  dominio  delquale  haueua  le  uettouaglie:  onde  tol 
ta  a Ferdinando  per  la  fortezza  del  fito , la  facultà  d’affaltargli  fenga  gra- 
uif  imo, pericolo  partito  da  Imola  andò  ad  alloggiare  a T ofcanella  appreffò  a 
caflelfanTkromltenitorio  Bolognefe > perche defider andò  di  combattere, 

cercaua 
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€ercaua  con  la  dimojlratme  d'andare  verfo  Bologna  mettere  gtinìmìd , per 
ììongli lafciare  libero  d'andare  inan^, inneceffità  di  condurfi in  aUoggiamen- 
ti  non  tanto  foni:  ma  effi  doppo  qualche  dì  approffimatiftad  Imola  fi  fermavo 
no  in  fui  fiume  del  Santerno  tra  Lugo,  & fant' jigatajhauendo  alle  JfiaUe  il  fin 
me  del  Tò  ; in  alloggiamento  molto  Unificato . ^Alloggiò  Ferdinando  il  dì  fe^ 
guente  vicino  a loro  a fei  miglia  in  fui  fiume  medefimo  apprejfo  a Mordano , 

Biibano , & l'altro  dì  con  l'ejfercito  ordinato  in  battaglia  fi  prefentò  vici* 
no  a vn  miglio  ; ma  poi  che  per  jpatio  di  qualche  bora  gli  hebbe  affettati  indar 
no  nella  pianura  commodijfima  per  la  fua  larghe'gg^  a combattere , ejfendo  di  Vramefi  fazgo. 
manif elio  pericolo  l'aJfaltargU  in  queU'aUoggiamentOiandò  ad  alloggiare  a no  il  combane 
Barbiano  FiUa  di  Cotignuola,no  piu  verfo  la  montagna.come  mfm'aUhora  ha  ^ 

ucua  fatto:ma  per  fianco  grinimkh  hauendo  fempre  il  medefimo  intento  di  co 
ftrignerli  ,/e  haueffe  potuto  a vfcire  di  alloggiamenti  cofi  forti . Era  paruto 
che  infino  a queflo  dì  le  cofe  del  Duca  di  Calauria  fujfero  procedute  con  mag- 
giore riputatiotie^perchei  e^gHinimìcì  haueuano  apertamente  ricufato  il  com 
battereydifendendofi  piu  con  iafortegg^  degli  aUoggiamenthche  con  la  virtù 
deWarmei&  in  qualche  rifcontro  fatto  tra  i cauaW, leggieri  erano  piu  tofiogli 
^ragonefi  rimafi  fuperiori:  ma  ejjendopoi  continuamente  augumentato  lef 
fercito  Francefe^  & Sfor'gefco  ? per  il  foprauenire  delle  genti  yche  da  principia 
erano  refìate  indietro icominciò  a variarfi  lo  ììato  della guerra^p che  il  Duca* 
raffrenato  l' ardore  fuo  da  i configli  de'  capitanìiChe gli  erano  apprejfo,  per  no 
fi  commettere  fenon  con  vantaggio  alla  fortuna , fi  ritirò  a fant' Agata  terra 
del  Duca  di  F errar a,doue  ejfendo  diminuito  di  fantjet  in  mcxo  delle  terre  Fer 
rarefiiZT  partita  già  quella  parte  delle  genti  d'arme  della  Chiefa  > laquale  ha- 
ueua  riuùca  ta  il  Tontefice , attendeua  a fortificar  fi  : ma  fopra  fedutoui  pochi 
dìfhauuta  notitia  ajpettarfii  di  niwuo  nel  campo  de  gli  nimici  dugento  lande, 
mille  fanti  Sui7;jeri  mandati  dal  I\e  di  Francia  fubito,  che  e'  fu  arriuato  in 
Ajihfi  ritirò  nella  Cerca  di  Faen^Jltiogo  tra  le  mura  di  quella  città, et  vnfof 
foyilquale  lontano  circa  vn  mìglio  dalla  terra,&  circundadola  tutta, vede  quel 
fitomolto  forte  : per  la  ritirata  delquale  gl'inimici  vennero  neU' alloggiamen- 
to abbandonato  da  lui  di,  S,  Agata.DìmoJlrolfi  certamente  animofo  l'unejfer 
€Ìto,&  l'altro  quando  vedde  l'inimico  inferiore:  ma  quando  le  cofe  erano  qua 
fi  pareggiate  ciafeuno  fuggiua  il  tentare  la  fortuna  : onde  accadde  quel  che  ra 
rijfme  volte  accade,  che  vn  medefimo  configlio  piaccia  a duoi  ejferdd  nimici,  medefiw 
pareua  a'  Francefi  ottenere  l'intento^  per  loquale  s'erano  mojfi  di  LÒbardia,  fe  ^ 

impedìuano,  che  gli  Aragonefi  non  pajfaffero  piu  inan’^  : & il  Bje  Alfonfo  ri-  ti- 

putando  acquijìo  non  piccolo^che  i progrejji  degl'inimici  in  fino  alla  vernata  fi  mich 
ritardaJfero,kaueua  còmejfo  ejprejfamente  al  figliuolo,  et  ordinato  a Gianiaco 
po  da  TrittldiCr  al  Conte  di  Titigliano,che  non  mettejfero  fen%a grande  occa 
fione  in  potefid  della  fortuna  il  regno  di  FJapolit  che  era  perduto  fe  quell' ejfcr- 
cito  fi  perdeua  : ma  non  bajiauano  quejìi  rimedvj  alla  fua  falnte,  perche  Carlo, 
non  ritenendo  l'impeto  fuo  né  la  Jlagione  del  tempo  > nè  alcun  altra  difficultà, 
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fiihliójche hehhe fìmperata  ìa fanìtdìmojje Fejjercito . Giaceuà  nel  caJleUoài 
eh.  ''pània  oppreffo  dagmt4iflma  infermità  Gìouà  Galeagpip  Duca  di  Milano  fuo 

nol‘^{<^Lo^{el~  cuginOf  (crauo  il  pe_,^gli  nati  di  due  for  elle  figliuole  di  Lodouico  1 1 . 

R.edf Frauda  Smoìa)  ilf4aleiil  [{e.pajfando  per  quellt  Città, & alloggiato  nel  me- 

ammalato  m defimo  cafltUo , andò  benigmjfimamente  a vifitare . le  parole  furono  genera- 
li  per  la  prefentia  di  Lodouico.dimoflrando  moleflia  del  fuo  malcy  & conforta 
dolo  ad  attendere  con  buona  fficranga  alla  ricuperatione  della  falute  : ma  laf- 
fetto delt  animo  non  fu  fenita  molta  compafiioneicost  del  carne  di  tutti  colo 
royche  erano  con  lui,  tenendo  ciafeuno  per  certo  la  uita  dek infelice giouane  do 
nere  per  lànfidìe  del  gio^effere  breuifiimay  & s accrebbe  molto  piu  per  la  pre- 
fentia  ddlfibeìlafua  moglie , laquale  anfia  nonfolo  della  falute  del  marito , & 
d’ vno  piccolo  figliuolo, che  haueua  di  lui:ma  mefitflima  oltre  a queflo  per  il  pe 
vicolo  del  padre,  cr  de  gli  altri  fuoixfigittò  molto  miferabilmente  nel  cojfietto 
ìfahda  d’Ara  di  tutti  d piedi  del  {\e,raccGmmìdandogli  con  infinite  lagrime  iipadrey&  la  ca 
^mancia  ITle  ^ à^Mragona,atlaqmle  il  benché  moffh  daWetà , & dalla  bellegq^  fua 
dt  FraìicU.  dimGjlraffeJjauerne  compafwneynon  dimeno  no  fi  potendo  per  cagione  co  fi  leg 
giere  fermare  vn  moumento  sìgrandeygli  riffiofeiChe  ejfendo  condotta  llmpvc 
fa  tanto  inangi  era  necefìitato  a continuarla . Da  Tauìa  andò  il  B^  a Piacene- 
Gio.  GaUaKAs>  efiendo fi  fermato  foprauenne  la  morte  di  Giouan  Galeagr^o , per  la- 

muover  quale  Lodoutco  che  l' haueua  feguìtatOyritornò  con  gradifiima  celerità  a Mila 
noydoue  da  principali  del  configlio  Ducale  fubornati  da  lui  yfu  prepoflo  che  f 
ìa  grandeggt^  di  quello  flatOyO^  per  i tempi  difficili , i quali  in  Italia  fi  prepara 
nano,  farebbe  cofa  molto  pernitiofa  che  il  figliuolo  di  Giouan  Galeaggo  d'età 
d'anni  cinque  fuccedeffe  al  padreima  efjère  necefjario  hauere  un  Duca  che  fujjh 
grande  di  prudentiay& d'autorità, et  però  douerfiydiffienfandoyper  la  falute  pu 
blicay&per  la  necefiitàyaììa  diffiofitìone  della  legge ycome permettono  le  leggi 
medefime,cofirignere  Lodouico  a confetiùrcyche  in  fe  fi  trasferiffe  per  beneficio 
yniuerfale  la  dignità  del  Ducato; pefogramfdimo  in  tempi  tali  ; colquale  colo- 
toàomco  s-t'or-  cedendo  i'honeftà  all' ambinone , benché  fimulaffe  fare  qualche  refiflengayaf 

y dichiarato  funfe  la  mattina  feguente  ititolìye^  l'infegne  del  Ducato  di  Milano,  prote fiato 
Duca  di  Mila-  prima  fegretamente  rkeuerle  come  appartenente  a fe  per  l'inueHitura  del  Be 
de'  Bpmani , Fu  publicato  da  molti  la  morte  di  Giouan  Galeagjo  effere  proce- 
duta da  coìto  immoderato  :■  nondimeno  fi  credette  yniuerfal niente  per  tutta 
' Italiaychee'  fuffemortOynon  perinfermitémtw^ynèper  incontinentia.'ma 
Teodorocta  fa  ài  veleno  : Teodoro  da  Pania  vno  de'  medici  Bfgij  y il  quale  era  preferite 
t*ta, medico  ec^  quando  Carlo  lo  vifitò , affermo hauerne  veduto  fegni  manifefìi filmi  : l>{é  fu 
tolkfutfiìmo,  alcuno  yche  dubitaffe , che  fe  era  flato  veleno  non  gii  fuffe  flato  dato  per  opera 

dal  gioy  come  quello  che  non  contento  d' effere  con  ajfoluta  autorità  gouernato 
re  del  Ducato  di  Milanoy&  auido  fecondo  l'appettito  commune  degli  buomini 
grandi, di  farfi  piu  iliufìre  co'  titoli,^  con  gli  honori  : & molto  piu  per  giudi- 
care,che  alia  ficurtà  fuoy  gg'  alla  fuccesfione  defigliuoli  fuffe  necefiaria  la  mor 
se  dei  Vrincipe  legittimo i.  bauefie  mluto  trasferire , gtr  flabilire  in  fe  la  poteri 
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fìà^et  il  nome  DucaUidallaquale  cupidità  fuffe  a cofi  fceleratà opera  flata sfar 
%atcL  la  fua  natura , manfueta  per  V ordinario , & aborrente  del  [angue:  & fu 
creduto  quafi  da  tutti  queUa  ejfere  (lata  fuaintentione  , infino  quando  cornine 
ciò  a trattare  che  i Francefitpajfaffero  in  Italia,  parendogli  opportunijfima  oc 
cafione  di  metterla  a effetto , in  tempo  nelquale  per  cjfere  il  di  Francia  con 

tanto  ejfercito  in  queUo  flato  haueffe, a mancarea  ciafcuno  Inanimo  di  rifentir* 
fi  di  tanta  fceleratex^  . Credettero  altri  queHo  efière  flato  nuouopenfiero  ^ 
nato  per  timore  €he'Ì\e,come  fono  [ubiti  i configli  de  Francefi,nonprocedejfe 
per cipitofamente  a liberare  Giouan  Galeaxg^  da  tanta  foggettione,  mouenda 
lo,ò  il  parentado, er  l(t  compafiione  dell' età, ò il  parergli  piu  ficuro  per  fe , che- 
quello  flato  fufe  nella  poteflà  del  cugino,che  di  Lodouico,  lafede  del  quale  non 
mancauano  perfone  grandi  appreffo  a lui,  che  continuamente  fi  sforT^ffero 
fargli  [ofpetta  Ma  l'hauere  Lodouico  procuratarannqprecedenterinueflitu- 
ra,&  fatto  poco  inanimi  alla  morte  del  nipote  ef[edirnefollecitamente  ì prìui- 
legij  Imperiali,  arguifce  più  preflo  deliberatione  premeditata , & in  tutto  ro 
lontaria,che  fubita  & quafi  (pinta  dal  pericolo  prefente,  Soprafiette  alcuni  di 
Carlo  a Viacenga,non  fen%a  inclinatione  di  ritornar fene  di  là  da  monti , per^  cMo  àVkcsne 
che  la  careflia  de' danari,  & il  non  fi  [coprire  per  Italia  cofa  alcuna  nuouain 
fiiofauore  lo  rendeuano  dubbio  àelfuccefioi& non  meno  il  fo(pettocQnceputo>  . 

del  nuouó  Duca,delquale  era  fama, che  fe  bene , quando  partì  da  lui  gli  hauefje  ^ ^ ^ 

pYomef^o  di  ritornare, che  piu  non  ritornerebbe.K[è  è fuora  del  yerifimilc.cbe- 
tfiendo  quafi  incognita  apprej^o  a gli  Oltramontani  la  fcelerateT^a  d'y  fare- 
contro  a gli  huomini  i veleni, frequente  in  molte  parti  d'Italia , Carlo  tutta* 

la  corte  oltre  al  fojpettare  della  fedc,hauej^e  in  borrore  il  nome  fuo,  an^i/ì  ri  - 
putafie  grauemente  ingiuriato , che  Lodouico  per  poter  fare  fcìiga  pericolo 
vn' opera  cofi  abomineuole  hauefe  la  fua  venuta  in  Italia  procurata  . Delibe^ 
rofii  pure  finalmente  l'andare  inangi  come  continuamente  foUecitaua  Lodouh 
compromettendo  di  ritornare  al  fra  pochi  giorni, perche  & il  foprafedere  del 

T\e  in  Lombardia,^  il  ritornarfene  precipitofamenteìn  Francia  era  del  tutto 
contrario  alla  fu  a intentioneMl  il  dì  medefimo , che  fi  mafie  da  Viacenga  '^orenxp  , 
vennero  Lorenxp  , & Giouanni  de' Medici,  i quali  fuggiti  occultamente  delle  *Me 

loro  Ville  faceuano  inliantia  che'l  B^e  s'accoHafie  a Firenze, promettendo  mah  ^ 

to  della  volontà  del  popolo  Fiorentino  inuerfo  la  cafa  di  Francia,  & non  meno 
dell'odio  contro  a Tiero  de' Medici, contro  alquale  era  per  nuoue  cagioni  augu~ 
mentato  non  poco  lo  [degno  del  peiperche  hauendo  mandato  da  Mfli  vn^m- 
hafeiatore  a Firen'ze  a proporre  molte  offerte  [egli  confentiuano  il  pafio,  et  in 
futuro  s'afleneuano  daU'aiutare  Mfonfo,&  in  cafo  pfeuera  ffero  nella  prima  de 
liberatloni  molti  minacciti  hauendogli  per  fare  maggiore  terrore,commefiOf 
che  fe  di  [ubilo  non  fi  determinauano  fipartiffimgli  era  flato, cercando  feufa  det 
differiremnfpoflo  che  per  e fiere  i Cittadini  prmcjpali,delgoueruo,  come  in  quel 
la  flagione  è coflume  de' Fiorentini  alle  loro  ville,  non  poteuano  dargli  rifpo- 
fla  certa  cofi  [libito  che  per  vm  ambafeiatore  proprio  farehbono  prefla 
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intendere  al  la  mente  loro*  Era  nel  configUo\eale  fenxa  contradittionc 
flato  deliberato  chefujjepiù  toflò  da  din^rfì  con  l'eJ]'ercito,peril  caminoyil 
quale  per  la  Tofcanai  & per  lo  T enti  orlo  di  B^ma  conduce  diritto  à 'Napoli  ^ 
che  per  quello, che  per  la  \omagna,& per  la  Marca^paflkto  il  fiume  del  Tron 
to  entra  neU*  *4  brughi, non  perche  e non  confìdajfero  di  cacciare  le  genti  Ma- 
gonefijequali  con  difficuìtd  refifleuano  d Ohignh  ma  perche pareua  cofa  inde- 
gna della  grandex^  di  tanto  & della  gloria  dell  armi  fueiejjendofi  il  Ton- 
tefice,  e i Fiorentini  dichiarati  contro  d lui  > dare  caufa  agli  huomini  dipenfa- 
te  che  egli  fuggiffe  quel  camino  ? perche  fi  diffidajje  di  sfiorinogli , & pià  per- 
che fi  flìmaua  perkolofio  ìlfikre  la  guerra  nel  Bearne  di  ls[apolii  laficiandofi  al- 
te fi^aUe  mimica  la  T oficana , & io  flato  Ecclefiaflko  : onde  volti  al  camino  dì 
T oficana  fi  deliberò  di  pajfiare  ìjéppennino  più  tofìo  per  la  montagna  di  Tar- 
ma 5 come  Lodouko  Sfior^u.  defiiderofio  ddnfignorirfit  di  Tifa , haueua  infimo  in 
*Àfti  confiigliatOiChe  perii  camino  diritto  di  Bologna  : però  tantiguar  dia, della 
quale  era.  Capitano  Giliberto  Monfitgnore  di  Mompenfieri  della  famiglia  di 
Borbone  del  fiangue  de  !{e  di  Francia  yfeguitandola  il  BF  deW esercito 

pafiò  d Tantriemoiikerra  appartenente  al  Bucato  di  Milano , pofla  d pie  del- 
L'Jtppennim  in  fui  fiume  delia  Magra  » ilqual  fiume  dimde  il  paefie  di  Genoua 
chiamato  anticamente  Ligurtadaàa  Tofica  na*  Da  Tontrkmoli  entrò  Mom- 
penfiieri  nel  paefie  della  Lunigiana , deUaquak  vna  parte  vbbidiua  a Fiorenti- 
ni,alcune  caflelk  erano  de'  Geno-uefitjl  reflo  deìAarchefii  Maleflini,  i quali  fiot- 
to la  protettione^chi  del  Duca  di  Milano,  chi  de' Fiorentini , chi  deGenouefi , i 
loro  piccoli  flati  manteneuano.  Vnironft  fieco  in  quei  confini  i Suig^ri,  eh' era- 
no flati aUa  difiefia  di  Genma.  > & l'artiglkrié  venute  per  mare  alla  Spetie , & 
accojìatofii  a Finivano  cafleUo  de  Fiorentini, dout  gli  condufijì  GabrieUo  Mala- 
ffiina  Marchefie  di  Fofdinmuùjùro  raccomandato, lo  prefiero  per  fiorxa,&  fiac- 
cheggiorno,ammax^Xando  tutti  i fioldatiforeftieri  che  vi  erano  dentro,  ^ nwl 
ti  degli  habitatori,  cofia nmua.,  & di  jpauento grandifflmo  d Italia, gid lunga 
tempo  aflhefiatta  à uedere guerre  piu  prefta  belle  di  pompa,  & di  apparati,  eir 
quafi  fimiti  d flettacoii, che  perkolofe,&  fiangmnofie*  Faceuano  i Fiorentini  la 
refitUenga  principale  in  Serenarla  pìccola  città,  fiat  ada  loro  molto  fortifica- 
la,ma  non  f haueuano  proueduta  contro  inimico  si  patente,  comefiarebbe  fia 
to  neeejfiario. , perche  non  v^'hauemno  meflò  capitano  di  guerra  d'autoritd , ne 
molti  fioldati,èr  quei  già.  ripieni  di  viltà  per  la  fama  fola  dell  ap  prò  filmar  fi  lefi 
fiereito  Franeefie;&  nondimeno  mn  fi  riputaua  di  facile  efpugnatione,  mafiima 
mente  la  fior texga,eir  molto  piu  SerexatìcUo,  rocca  molto  munita,  edificata  in 
filli  mÒtefiopra  Serexana , nè  patena  dimorare  l'ejfiercko  in  quefli  luoghi  molti 
dì  perche  ql  paefie  nerile,et  iìretto  rincbiufia  tra'l  mare, e' l monte, no  bafiam  à 
nutrire  tata  moltitmline,nè  patendo  ueniruì  vett Quaglie  fie  non  di  luoghi  lonta. 
ni , nonpoteuano  ejfiere  d tempo  al  bifiogno  prefiente  ; da  che  pareua  che  le  cofie 
dd  Be  potefiino  faciimète  ridurfit  in  non  piccole  anguftie, perche  fe  bene  no  gli 
poteffe  ejjere  uietato,cbe,  laficiataft  in  dietro  h terra,  ò lafiortex;^  di  Serega- 
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na.  & Serexanello  alJaltajfe  Tifa  ,òper  il  Contado  di  Lucca , laqual  città  per 
me%p  del  Duca  di  Milano  haueua  occultamente  deliberato  di  riceuerlo^entraf, 
fe  in  altra  parte  del  dominio  Fiorentinoy  nondimeno  maluolentieri  fi  riduceua 
a quefla  deliheranoney  parendogli  che  fe  non  ejpugnaua  la  prima  terra , che  fe 
gli  era  oppofia  fi  dimmuijfe  tanto  della  fua  riputatione , che  tutti  gli  altri  pi- 
glierebbono  facilmente  animo  a fare  il  medefimo.  Ma  era  defimato»  chcyò  per 
beneficio  della  fortunayò  per  ordinatione  d'altra  piu  alta  poteHà(  fe  però  que 
fle  fcufe  meritano  l'imprudente , & le  colpe  degli  huomini)  a tale  impedimen^ 
to  foprauenifie  rimedio  fubito , imperò  che  in  Tiero  de'  Medici  nonfu^ne  mag- 
giore animo, nè  maggiore  cofiantia  neU'auuerfitàychefoffe  fiata, ò moderano- 
ne,  ò pruderitìa  neUe prolperità . Era  continuamente  multiplicato  il  dijpiace- 
re, che  la  città  di  Firen^  haueua  da  principio  riceuuto  daW  oppo fittone  che  fi 
faceua  al  t{e,non  tanto  per  ejfere  flati  di  nuouo  sbandeggiati  t mercatanti  Fio- 
rentini di  tutto  il  Vt^eame  di  Francia,  quanto  per  il  timore  della  potentia  de' 

F rance  fi, ere fciuto  eccefiiuamente  come  sintefe  l'effercito  hauere  cominciato  a coruraPierd^^ 
paffare  l' Appennino, & dipoi  la  crudeltà  vfata  nell' occupatione  di  Fiuìg^no:  Medici, 
erperò  da  ciafeuno  era  palefemente  deteflata  la  temerità  di  Tiero  de*  Medi^ 
ci, che  fenga  necejfità,&  credendo  piu  a fe  medefimo,&  al  configlio  dì  mmi(ìri 
temerrarif&  arroganti  ne'  tettipi  della  pace, wutili,&  vili  ne'  tempi  pericolo 
fi, che  a cittadini  amici  paterni, da'  quali  era  ^ato  fauiamente  configliato, ha^ 
ueffe  con  tanta  inconfideratione  prouocato  l'arme  d'vn  Ke  di  Francia  potentif 
fimo,&  aiutato  dal  Duca  di  Milano,  effendo  majfimamente  egli  imperito  delle 
cofe  delia  guèrra  : la  città, & il  dominio  loro  non  fortificato  gir  poco  procedu- 
to di  foldati,&  dimuniiioni  per  difender  fi  da  tanto  impeto, nè  fi  dimofirando 
degli  Mragonefhper  i quali s' erano  ejfiojii  a tanto  pericolo , altro  chel  Duca 
di  Calauria,impegnato  con  le  fue genti  in  Bypmagna,per  l'oppofitione  folo  d'u* 
na  piccola  parte  deU'effercito  Francefe  : gr  perciò  la  patria  loro  abbandonata 
da  ognvno,reflatein  odio  fmifurato,  gr  in  preda  manifefia,di  chi  haueua  con 
tanta  inftantia  cercato  dinon  hauere  necejfità  di  nuocere  loro , Quefla  diflofi- 
tionegià  quafi  di  tutta  la  città, era  accefz  da  molti  cittadini  nobili, a' quali  fom 
mamente  dijpiaceua  ilgouerno  prefente,  gr  che  vna  famiglia  fola  s'hauejfear 
rogato  la  potefià  di  tuttala  B^publica , gr  quefii  augumentando  il  timore  di 
coloro,che  da  fe  fleffi  temeuano,e^  dando  ardire  a coloro, che  cofenuoue  defide 
rauanoshaueuano  in  modo  foUeuato  gli  animi  del  popolo , che  già  fi  comincia- 
ua  molto  a temere,  che  la  città  facejfe  tumultuatione , incitando  ancora  piu 
gli  huomini  la  fuperbia , & il  procedere  immoderato  di  Tiero , difeoflatofi  in 
molte  cofe  da  i coftumi  ciuili , gr  dalla  manfuetudme  de'  fuoi  maggiori , don- 
de quafi  infino  da  pueritia  era  flato  fempre  odiofoaìla  vniuerfalità  de'  citta- 
dini , ^ in  modo  che  è certiffimo , che  il  padre  Lorengo , contemplando  la  fua  ii 

natura,  fi  era  fpeffo  lamentato  con  gli  amici  piu  intimi , che  l' imprudenti , ^JcrXcaicl- 
gr  arroganti  del  figliuolo  partorirebbe  la  rouìna  della  fua  cafa  . Spa  pumi  di  Pier» 
ucntato  adunque  Tiero  dal  pericolo , ilquale  prima  haueua  temerariamen-  f^to figlinolo. 
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te  difpre'ii^ato , mancandogli i fiiffìdid  promejji  dal Tontefìce , & da  Mfonfo 
occupati  per  la  perdita  d^Òflia^per  l' oppugnai  ione  di  f{ettunOì& per  il  timo 
re  dell'armata  f rancefe  ,fi  rìfoluè  precìpitofamente  d'andare  a cercare  da  gli 
nimici  quella  falute,  laquale  piu  non  j^eraua  da  gli  amici  ,feguitando  lejjem- 
pio  del  padre , ilquale  efjendo  l'anno  7wUe  quattrocento  fettanta  none  > per  la 
guerra  fatta  a Fiorentini  yda  Siflo  Tontefìcey&  da  Ferdinando  [{e  di  Tqapolif 
ridotto  ingrauifjìmo  pericolo,anda  o a Islapo'i a Ferdinando,  ne  riportò  a F;- 
renge  la  pace  publica , & la  ficurtà  priuata . Ma  è finga  dubbio  molto  pe~ 

rkolofo  ilgouernarfi  con  gli  effimpiife  non  concorrono , non  filo  in  generale  > 
ma  in  tutti  i particolari  le  medefime  ragioni , fi  le  cofe  non  fitto  regolate  con 
la  medefima  prudentìa,&  [e  oltre  a tutti  gli  altri  fondamenti  non  vha  la 
parte  fua , la  medefma  Fortuna  . Con  quejìa  determinatione  partito  dipi- 
renge , hebbepoco  lontano  auifo  , che  i caualli  dt  Vagolo  Orfmo , & trecento 
fanti  mandati  da'  Fiorenthii  per  entrare  in  Screganay  erano  §ìati  rotti  da 
alcuni  de'Francefi  cor  fi  di  qua  dalU  Magra , <&  relìati  la  maggiore  parte , ò 
morti , ò prigioni . - M fiottò  a Tietrafanta  il  faluocondotto  ì\egio , doue an- 
darono per  condurlo  ficuro  il  ^efcono  di  fan  Malòy&  alcuni  altri  Signori  del- 
la Corte  j da  i quali  accompagnato  andò  alì'ejfercito  il  dì  medefiirno , che  il 
col  refto  delle  genti  s' vnì  con  l' antiguardia , laquale  accampata  a Sereganel- 
lo  batteua  quella  rocca  : ma  non  con  tale  progreffo , che  hauejfero  fieranga 
di  (pugnarla  * Introdotto  inangi  al  & da  lui  raccolto  benignamente 

piu  con  la  fronte  y che  con  l'animo , mitigò  non  poco  della  fua  indegnatione  col 
confintire a tutte  le  (uè  dimande  y che  furono  altey(^  immoderate  y che  le 
Fortegge  diVìetrafanta  y di  Seregana  y & SereganeUo , terre  y che  da  quel- 
la parte  erano  come  chiane  del  dominio  Fiorentino  y & le  fortegpge  di  Tifa , 
del  porto  di  Liuorno , membri  importanti  [fimi  del  loro  fiato  yfi  deponeffi- 
ro  in  mano  del  I{e , ilquale  per  vno  firitto  di  mano  propria  s'obligafje  a reUi  * 
tuirle  y come  prima  haueffe  acqui  flato  il  regno  di  ìqapoli  :procuraffi  Tiero  > 
che  i Fiorentini  li  preftaffero  dugento  mila  ducati  y&  tlB^e  gli  riceueffe  in 
confi der atione  y S'  fitto  la  fua  protettione  : delle  quali  cofiy  promeff'c  con 
fimplki  parole  fi  differifie  a efiedirne  le  fcritture  in  Firenge  yper  laquale 
città  il  intendeua  di  paffare  : manon  fi  differì  già  la  confegnatione  delle 
Fortegge  ; perche  Tiero  li  fece  fubito  confignare  quelle  di  Seregana , di  Tie* 
trafantayS'  di  SereT^nello  y O"  pochi  dì  poi  fu  per  ordine  fio  fitto  il  me- 
defimo  di  quelle  di  Tifa  > ^ di  Liuorno , marauìgliandofi  grandemente  tutti 
i Francefi  yche  Tiero  cofi  facilmente  haueffe  confeatito  a cofi  di  tanta  im- 
por tanga  yper  che  il  finga  dubio  barebbe  conuenuto  con  molto  minore 

conditìoni.  'F{è  pare  in  qucflo  luogo  ila  pretermettere  quel  che  arguta- 
mente rifiofia  Tiero  dei  Medici  Lodouko  Sforga  y che  arriuò  il  dì  feguen- 
t e all'  e ffer  cito  yper  che  fcufandofi  Tiero  y che  effindo  andatogli  incontro  per 
honorarlo  yl'hauere  Lodouico  fallito  la  ftrada  era  flato  cagione,  che  la  fua 
andata  fujfi  fiata  vana,  rìfiofi  molto  prontamente , vero  è , che  vno  di 
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mi  ha  fallito  la  Brada , ma  farete  forfè  voi  fato  quello , quafì  rimproueran^  Metto  di  Lodo- 
dogli,  che  per  non  hauere  prefato  fede  a configli  fuoi^fuf'e  caduto  in  tam- 
te  difficultd , & pericoli  : benché  i fu  cce  ffi  fguenti  dimofirarono  hauere  falli-  ^ ^ 

to  il  camino  diritto  ciafcuno  di  loro , ma  con  maggiore  infamia , & infelici^ 
tà  di  colui , ilquale  collocato  in  maggiore  grandex^ , faceua  profejfione  d'- 
efferecon  la  prudentia  fua  y la  guida  di  tutti  gli  altri , La  deliberatìone  di 
'Piero  non  folo  ajficurò  il  delle  cofe  dellaTofcana , mali  rìmoffe  del  tintogli 

oflacoli  della  Romagna , doue  già  declinauano  molto  gli  ^ragoneft  : perche  ^l^idpenA  dì- 
come  è difficile  à chi  appena  difende  fe  fìejfo  da  gTimminenti  pericoli , prò- 
uederein  vn  mede  fimo  tempo  a i pericoli  degli  altri;  mentre  chelB^e  Ter-  rkoU,  nìplò7ì 
dinando  fa  ftcuro  nel  fortijfimo  alloggiamento  della  Cerca  di  Faengay gli  fendere  altrui 
nìmici  ritornati  nel  Contado  df  mola,  poi  che  con  parte  deWeffercìto  heb-  da  quei  chegU 
bono  affaltato  il  CafeUo  di  Bubano  yma  in  nano,  per  che  per  il  piccolo  cìr-  ^ i^onuemre., 
culto  bafaua  poca  gente  a difenderlo  , O"  per  la  baffeT^ga  del  luogo  il  pae- 
fe  era  inondato  daW  acque , prefono  per  forga  il  CafeUo  di  Mordano  , con  da'Vrancefi, 
tutto  chef  fof e affai  forte, &proueduto  affai  copiofamente  , di  fidati  per 
difenderlo  ; ma  fu  tale  fimpeto  deW  artiglierie  , èrtale  la  ferocia  deltaffaU 
io  dei  Francefi  y che  , bencheynel  pafftre  i fojfi  pieni  d'acqua  non  pochi  di 
efi  fi  annegajfero , quelli  di  dentro  non  poterono  refi  fiere  à tanto  empito , con- 
troaqìiali  talmente  in  ogni  età  y in  ogni  feffo  incrudelirono  y ch'empierono 
tutta  la  J\pmagna  di  grandifpmo  terrore  ffiauento  ; per  loqual  cafo  Ca-  Caterìnasfor- 
terinaSforxajdiferata  d'hauerefoccorfo  accordò  per  fuggire  il  Perico-  ^Riaccordato' 
lo  prefente  co"  Francefii,  promettendo  alt  effercito  loro  ogni  cornmodità  de  gli 
fiati  fottopofìi  al  figliuolo  : d"  onde  Ferdinando  infojficttito  deUa  volontà  de 
iFauentini  : parendogli  molto  pericolofo  lo  fare  in  me%p  d' Imola  , & 
di  Furti  y tanto  più  effendogU  gii  nota  V andata  di  Tiero  de'  Medici  a Sere-  Lerdinado  fri 
Xana  y fiiptirò  alle  mura  di  Cefena , dimoBrando  in  quefio  tanto  timore  , pRarofi  à 
che  per  non  paffare  appreffo  à Furlì , conduffe  l'ejfercito  per  i poggi  > uia  af 
faipà  lunga , zìP  difficile , à canto  Cafirocaro  CafeUo  de'  Fiorentini  : & po- 
chi giorni  poi  come  hebbe  intefo ["accordo  fatto  daViero  de' Medici, per  lo 
quale  partirono  da  lui  le  genti  de' Fiorentini  y fi  dirixxp  al  camino  di  Efima  : 

nel  tempo  medefimo  Don  Federigo  partito  del  Torto  di  Liuorno  , fi  ri-  Lederì^o 
tirò  con  l armata  uerfo  il  Bfgno  dilSlapoli , doue  cominciauano  già  molto  a 
effereneceffarie  ad  Mlfonfo  per  la  difefa  propria  quell' armi  y lequalt  haue-  ^ 
ua  lui  mandate  con  tanta  (fièranga  ad  afiàltare  gli  flati  d'altri , proceden- 
do non  meno  infelicemente  m queUe  parti  le  cofe  fue  : perche  non  gli  fuc- 
cedendo  l oppugnatone  tentata  di  ì^ttunno  , haueua  ridotto  l'ejjercito  a 
Terracina:  & L'armata  Franco  fe  , dellaquale  erano  Capitani  il  Trincìpe  , Trìncìpe  dì  sa- 
di  Salerno  Monfignore  di  Serenon  ,fi  erafcoperta  fopra  Oflia  , ben- 
che  , publicando  di  non  uoìere  offendere  lo  Baio  della  Chiefa,nonponeua 
gente  in  terra  > nè  faceua  fegno  alcuno  d'inimicitia  , col  Tontefice  , con  mataTrancefe. 
tutto  che  il  haueffe  pochi  dì  manzi  recufato  di  udire  Francefco  TiccoU 
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hiiomìni  Cardinale  di  Sìenaymandatoli  Legato  da  lui . Teruenutc  à Vìrenxe  la 
notitia  delle  conuentioni  fatte  da  Viero  defedici , con  tanta  diminutione  del 
dominio  IoyO)&  con  sì  grane  y er  ignomimofa  ferita  della  Bepublica  fi  concitò 
in  tutta  la  città  ardentijfima  ìndegnatione , cÒmouendogli  à oltre  tanta  perdi- 
ta rhauere  Viero  con  effempio  nuouo , nè  mai  vfato  da' fuoi  maggiori  alienato 
fenga  configlio  de'cittadinifinga  decreto  de'MagiHratiyVna  parte  tanto  no- 
tabile del  dominio  Fiorentino  : perciò  & le  querele  erano  acerbiffime  contro\à 
luiy&  per  tutto  svdhtano  voci  di  cittadini yche  flimolauano  Vvn  l'altro  a ricu 
per  are  la  libertàììton  hauendo  ardire  qglhcbe  con  la  uolontà  adheriuano  àVie 
roidiopporfi  nè  conparole,nè  conforme  à tanta  inclìnatione.  Ma  non  hauendo 
faculta  di  difendere  Tifa  ? & Liuorno  ,/è  bene  non  ficonfidaffero  di  rimuouere 
il  I{e  dalla  uolontà  d'hauere  quelle  Fortegg^  > nondimeno  per  feparare  i confi^ 
gli  della  I{epub  li  cayda' configli  di  Viero:  & perche  almeno  nonfuffe  riconojcm 
to  dal priuato  quel  che  al  publko  apparteneua , lì  mandorno  fubito  molti am- 
bafciatovi  di  quegli, che  erano  mal  contenti  della grandeg^ga  de' Medici y&  per 
ciò  Viero  conofcendo  questo  effere  principio  di  mutatione  dello  flato , per  prò- 
uedere  alle  cofe  fue  inangi  nafcejfe  maggiore  difordineyfì  partì  dal  Fe  fiotto  co 
lore  d'andare  a dare  perfettione  à queUoglì  haueua promcffo . V{elquale  tem^ 
pOy^  Carlo  partì  da  Sereganaper  andare  a Vifa^  cr  Lodouico  Sforga  ottenu 
toycon  pagare  certa  quantità  di  danariy  che  l'inueflitura  di  Genoua  conceduta 
dal  [{e  pochi  anni  inangi  a Gìouan  Galeaggoper  lui , & per  i difcendenti  y fi 
transferiffe  infey&  ne' defcendenti  fuoi , fe  ne  ritornò  a Milano  : ma  con  l' ani- 
mo turbato  contro  à Carlo  per  hauere  negato  di  lafciare  a guardia  fuayfecòdo 
diceua  ejjergli  Flato  promeffo  Vietrafanta,&  Seregana  : lequali  terre  per  far 
fi  ficaia  alla  ardentifiima  cupidftàyche  haueua  di  Vìfay  domandaua  > come  tolte 
ingiuflamente  pochifiimi  anni  inangi  da' Fiorentini  a Genouefi  Bjt  ornato  Vie- 
ro de'Medici  a Yìrenge  y trono  la  maggior  parte  de' Magiflrati  alienata  da  lui , 
&fojf€fi  gli  animi  de  gli  amici  di  più  momento,  perche  contro  al  configlio  lo^ 
ro  haueua  tutte  le  cofe  imprudentemente  gouernato  r & il  popolo  in  tanta  fol - 
leuatione, che  volendo  egli  il  dlfeguente;  che  fu  il  dì  nono  di  T^ouembre  entra  ' 
re  nel  palagio,  nelquale  rifed&ua  la  Signoria , Magistrato  fommo  della  E^epu- 
blica  ygli  fu  prohibito  d' alcuni  Magiflrati  > che  armati guardauano  la  porta  > 
dei  quali  fu  il  principale  lacobo  de' ì<{erliygiouane nobile  ,&  ricco  ,11  che 
diuulgato  per  la  città , il  popolo  fubito  tumultuofamente  pigliò  l'arme,  con- 
citato con  maggiore  impeto , perche  Vagolo  Or  fini  co  i fuoi  huomini  d'arme  > 
chiamato  da  Viero  s'approffmaua  t donde  egli, che  già  alle  fuexafe  ritornato  y 
era  perduto  d'animo  y GT  di  confiiglioye^  intefo  che  la  Signoria  l' haueua  du 
ehiarato  ribello  fi  fuggì  congrandijfma  celerità  diFirenge,feguitandolo  Già 
munì  Cardinale  della  Chiefa  Romana  > & Giuliano  fuoi  fratelli,  a'quali  fimiU 
mente  furono  impofle  le  pene  ordinate  contro  à i ribelli , &fe  ne  andò  a BOr 
logna  : oue  Giouanni  Bentiuogli , defiderando  in  altrui  quel  vigore  d'animo  ^ 
Uqualemnrapprefentòpoi  egli  nelle  fue  auerfità , mordacemente  nel  primo 
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eongrejjo  lo  rtprefe , che  in  fregudìtlo  non  folo  proprie  s ma  non  meno  per  ri^ 
jpetto  deWejjempio  di  tutti  quegli , che  opprimeuano  la  libertà  delle  loro  Ta^ 
trie,hauejje  coft  uilmente,&  fenga  la  morte  d!vn*huomo  folojabbandonata  ta 
ta  grandegga.l n quefìo  modoy  per  la  temerità  d'vn  giouane , cadde  per  allho» 
ra,  la  famiglia  de' Medici  di  quella  potentia,  laquale  [otto  nome , & con  dimo» 
flrationi  quafi  ciuili  haueua  fejfanta  anni  continui  ottenuto  in  FirengeiComin^ 
data  in  Cofmo  fuo  bifauoloicntadino  di  [ingoiare  prudentìa^  & di  ricche%7^ 
ineflimabili  i & però  celebratiffimo  per  tutte  le  parti  deW  Europa  molto  jl^^agnifeen 
piu  perche  con  ammirabile  magnificentìa,  & con  animo  "veramente  E^giojoa- 
uendo  piu  TÌ(petto  alla  eternità  del  nome  fuOiChe  aUa  comodità  de'difcendenth 
jpefe  piu  di  quattrocento  mila  ducati  in  fabriche  di  chiefedi  Monafleriy& d'al 
tri  fuperbifimi  edificiì,  non  folo  neUa  patria,  ma  in  molte  parti  detmondoidel 
quale  Lorengp  nipote^grande  d'ingegno,  & di  eccellente  confìglw,nèdigene^ 
rofità  d'animo  minore  dell'auolo,&  nelgouerno  della  B^publica  di  piu  ajfolu^ 
ta  autorità,  benché  inferiori  affai  di  riccheggte,  & di  uita  molto  pià  brieue/u 
in  grande  efiimatione  per  tutta  Italia , cr  appreffo  à molti  principi  foreflieri: 
laquale  doppo  la  morte  fi  conuertì  in  memoria  molto  chiara, parendo  che  infte 
me  con  la  fua  vita  la  concordia,&  la  felicità  d'Italia  fuffero  mancate . Ma  il 
dì  medefmo , neiquale  fi  mutò  lo  flato  di  Firenze , offendo  Carlo  nella  città  di 
Tifa,i Tifani  ricorfero  à lui  popolarmente  a domandare  la  libertà  j querelan-  Vifanichìedom 
dofi  grauemcnte  dell' ingiurie , lequali  diceuano  riceuere  da' Fiorentini  > & af  iaUena  al  Ke 
fermandogli  alcuni  de' fuoi  che  erano  prefenti  effere  domanda  giufla , per  che 
i Fiorentini  li  do minauano  acerbamente  y il  non  confi derando  queUo  y che 
importaffe  quefla  richieftay&  che  era  contraria  alle  cofe  trattate  in  Seregam 
rijpofe  [libito  effere  contento , aUaquale  riffofìa  il  popolo  Tifano  pigliate  l' ar- 
mi, & gittate  per  terra  de' luoghi  pubtiei  l'infegne  de' Fiorentini  y fi  vendicò 
cupidi fiimamente  in  libertà  : & nondimeno  il  contrario  à fe  medefim&y  nè 

fapendojche  cofe  fi  concedeffe,uolle  che  vi  reflajfero  gli  vfficiali  de' Fiorentini  a 
ejfercitare  la  [olita  iurifdittione:  et  dall'altra  parte  iafciò  la  Cittadella  vecchia 
in  mano  de'Vifani  ritenendo  per  fe  la  nuouay  che  era  d'importanza  molto  mag 
gi  or  e. Totem  apparire  in  quefli  accidenti  di  Tifay&  di  Firenze,quelcheè  con 
fermato  per  prouerbio  communeyche gli  huominiyquando  s'approfiimano  i lo- 
ro  infortumj  perduto  principalmente  la  prudentiaycon  la  quale  harebbonopo  \^Zkimn9 

tuto  impedire  le  cofe  deflinate  : perche , & i Fiorentini  fojfettofifiimi  in  ogni  gi^mfonmtj 
tempo  delta  fede  de'Tìfaniy  affrettando  vna  guerra  di  tanto  pericolo,^  non  chia-  de 
marono  a Firenze  i cittadini  principali  di  Tifa,come  per  a fiicurarfene  foleua- 
no  fare  di  numero  grande  in  ogni  leggiere  accidente  : né  Tiero  de'Med  ici,  ap- 
propinquandofì  tante  difficultàyarmò  difantiforeflieri  la  piag^ga , & il  pala- 
gio publicoy  come  in  fofpetti  molto  minori  iera  fatto  molte  altre  voltedequali 
prouifioni  harebbono  fatto  impedimento  grande  à quefle  mutatìoni . Ma  in 
quàto  aUeofe  di  Tifa  é manifeflo,che  a'T ifani, inimici flimi  per  natura  del  no 
me  fiorentino , dette  animo  principalmente  a quefto  moto  l'autorità  di  Loda- 
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uìco  Sfor'^  yìlqualchauem  tenuto  prima  pratiche  occulte  a queHo  e fetta 
con  alcuìiì  cittadini  ‘Pifani  sbanditi  per  delitti priuati  : il  dì  medefimo  Ga-- 
- ^ Sanfeuerino  j ilquale  da  lui  era  fiato  lafciato  apprefo  al  , concitò 

,U:.Gt  delpopo-  popolo  a quella  timultuatione , mediante  laquale  Lodouico  fi  perfuadeua  il 

■io  p..jnno,  de  minio  di  Tifa  hauergli  preHo  a perueuire,non  fapendo  tal  co  fa  douere  dop- 

po  non  molto  tempo  efer  cagione  di  tutte  le  fuemiferie.  Mae  medefimamen- 
te  manifeflo , che  communicando  la  notte  dinanzi  alcuni  Vifani  quello  che  ha^ 
Varoie  del Car  ueuano  neW animo  difare,al  Cardinal  di  San  Piero  in  Vincolategli,  ilquale  in* 
viglila'  ^ dì, non  era  forfè  mai  flato  autore  di  quieti  configli , li  confortò  con 
l'fam . grani  parole , che  confiderafiino  non  folamente  la  fuperficie , e i principij  delle 
cofe:  ma  piu  intrinfecamente  quel  che  potefino  in  procefo  di  tempo  partorire, 
Efere  defiderabile  & preciofa  cofa  la  libertà,  & tale,  che  meriti  di  fottomet* 
terft  ad  ogni  pericolo,  quando  almeno  in  qualche  parte  s'ha  fferanga  veri-- 
fimile  difoflentarla  : ma  Pifa  Città  fpogliata  di  popolo , & di  riccheg^^  non 
hauere  [acuità  ài  difender  fi  dalla  potentia  de'  Fiorentini  > & efer  fallace  con* 
figlio  il  prometterli , che  l' autorità  del  di  Francia  hauefe  a conferuar^ 

gli  : perche  quando  ben  non  potè  fiino  piu  in  lui  gli  danari  de'  Fiorentini , come 
yerifimiimente  potrebbono , attefo  mafiimamente  le  cofe  trattate  a Serega- 
ìia,non  hauere  fempre  i Francefi  a [lare  in  Italia:  perche  per  gli  efempi 
de' tempi  pafatifi  poteua  facilmente  giudicare  il  futuro  > & efere  grande 
imprudentia  l'obligarfi  ad  vn  pericolo  perpetuo  fotto  fondamenti  non  per* 
petui  : & per  fferange  incer tifiime  pigliare  con  nimici  tanto  piu  potenti 
la  guerra  certa,  nella  quale  non  fi  poteuano  promettere  gli  aiuti  d'altri, 
perche  dipendeuano  dall'altrui  volontà  > & quel  che  era  piu,  da  accidenti  mol 
tovartj:^  quando  bene  gli  ottenefiino  ,non per  quefìo  fuggirebbono  : ma 
far ehbono  piu  grani  le  calamità  della  guerra , vefiàndogli  nel  tempo  medeft* 
moi  faldati  de  gl' inimici,  & aggrauandofii  faldati  de  gli  amici , tanto  piu 
acerbe  a tollerare , quanto  conofeerebbono  non  combattere  per  la  libertà 
propriama  per  l'Imperio  alieno,  permutando  feruitu  a feruitu  : perche  niuno 
Principe  vorrebbe  implicarfi  ne'  trauagli,  & nelle  ffefe  d'vna  guerra,  fe  non 
per  dominargli , laquale  per  le  rìcchen^e  , & per  la  vicinità  de'  Fiorentini 
(quali  mentre , che  haue fiino  f ir  ito  non  ce ferebbono  mai  di  mokftargli)fo- 
ftenere , fe  non  con  grandifiime  difflcultà , non  fi  potrebbe . Tartifii  in  que^ 
fta  confiifione  di  cofe  Carlo  da  "Fifa , prendendo  il  camino  verfo  Firenge  non 
intieramente  rìfoluto , che  forma  volefii  dare  alle  cofe  de'  Vifani , & ft  fermò 
Càrlo,yeffo  Pi  ^ Sìgna  luogo  propinquo  a Firenge  a fette  miglia , per  affettare  inangi , che 
entrafe  iu  quella  Città , che  alquanto  fufe  cefalo  il  tumulto  del  popolo  Fio- 
rentino, ilquale  non  haueua  depoHe  l'armi  prefe il  dì, ch'era  fiato  cacciato 
Vieto  de'  Medici , & per  dare  tempo  a Ghigni , ilquale  per  entrare  con  mag* 
giore  fpauento  in  Firenge  ,bauetia  mandato  a chiamare,  con  ordine,  che  la* 
feiafe  l' artiglierie  a Cafirocaro,  & licentiaffe  da  gli  gli  fiipendijfuoi  i cinque- 
cento hmmmi  d'arme  Italiani } eh' erano  [eco  in  p^magna  > & infteme  legen* 
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ti  iame  dd  Duca  dì  Milano  : in  modo  , che  de*  foldati  SforT^fchi  non  lo  fe- 
guitò  altri  chel  Conte  di  Gaia^J^  con  trecento  camlli  leggieri , & per  molti 
inditij  fi  comprendeua  ejfere  il  penfiero  dd  d'indurre  i Fiorentini  col  ter* 
rore  dell'arme  a cedergli  il  dominio  affoluto  della  Città  ; né  egli  fapeua  dijjì- 
mularlo  con  gli  Mmbafciadori  medefimi , i quali  piu  volte  andorno  a Signa 
perrifoluer  jeco  il  modo  deW entrare  in  firenge  y&  per  dare  perfettioneaUa 
concordia  che  fi  trattaua . è dubio,  che'l  Ep  per  Foppofitione  che  gli  era 
fiata  fatta  haueua  cantra  al  nome  Fiorentino  grandijjimo [degno  , & odio 
conceputo , & ancora  che  e fu ffe  mamfeflo  non  ejfer  proceduta  dalla  uolontà 
della  Eepublica)&  che  la  città  fe  nefujfe [eco  diligentijfmamente  giufiificata^ 
nondimeno  nonne  reUaua  con  l'animo  purgato,  indotto  come  fi  crede  da  mol- 
ti de' fuoi , i quali giudicauano  non  douere  pretermetterfi  l'opportunità  d'in- 
fignorirfene  > ò mofii  da  auaritia  non  voleuano  perdere l'occafione  di  faccheg^ 
giare  sì  ricca  Città , & era  vociferatione  per  tutto  l'effercito,  che  per  l'effem- 
pio  degli  altri  fi  doueffe  punire , poi  che  prima  in  Italia  d'opporfi  alla  poteri- 
tia  di  Francia  prefunto  haueua . F{èmancaua  trai  principali  del  fuo  confi- 
glio che  alla  refiitutione  di  Tiero  de'  Medici  lo  confortaj]e,ér  Jpetialmente  Fi'  ^ 
lippo  Monfignor  di  Brefcia  i fratèllo  del  Duca  di  Sauoia , indotto  da  amicitie 
priuate^e^T  da  promeffhin  modo  chetò  preualendo  la  perfuafione  di  quefii{beri 
che'l  F'eftouo  di  S,  Malo  configliaffe  il  contrario)  ò jferando  con  quello  terro- 
re fare  inclinar  piu  ì Fiorentini  alla  fua  volontàyò  per  hauer'occafione  di pren 
der  piu  facilmente  in  fui  fatto  quel  partitOyche  piu  gli  piaceffey  fcrijfe  vna  let-  . ^ 

tera  a VierOtO"  gli  fece  fcriuere  da  Filippo  Mons,  confortandolo  ad  accofiarfì 
a Firenze, per  che  per  l'amicitia  fiata  tra  i padri  lorOy&  per  il  buon'animo  di- 
moftratogli  da  lui  nella  confegnation  deUe  forte^cge , era  deliberato  di  reinte- 
grarlo nell  t priflina  autoritàylequai  lettere  non  lo  trouaronoycome'l  hauea 
credutOyin  BolognaipercheViero  mojfo  dall'ajpre^a  delle  parole  di  Giouanni 
Bentiuogliy  dubitando  non  effere  perfeguitato  dal  Duca  di  Milano y^  forfè 
dal  !\e  di  Francia  era  per  fua  infelicità  andato  a Fenetia.doue  gli  furono  man 
date  dal  Card.fuo  fratelloMqual'era  reflato  in  Bologna,  In  Firege  fi  dubitaua 
molto  àeUa  mente  del  Berna  non  vedendo  con  quali  forge  y ò con  quale  freran- 
%a  gli  potejfino  refiflereyhaueano  eletto  per  manco  pericolofo  configlio  il  rice- 
uerlo  nella  cittàyfperando  pur  d'hauerein  qualche  modo  a placarlo  : nondi- 
menoyper  efier  proueduti  a ogni  cafoyhaueuano  ordinatoy  che  molti  cittadini  fi 
empie  fiino  le  cafe  occultamente  d'huomini  del  dominio  FiorentinOy&  che  i con 
dottieriyi  quali  militauano  a gli  flipendtj  della  Bcp,  entra  fimo  ydifiimulando  U 
cagioncycon  molti  de'  loro  foldati  in  FirengCy^  che  ciafcuno  nella  cittàyey  ne' 
luoghi  circo  fanti  ftefii  attento  per  pigliar  l'arme  al\fuon  della  campana  mag- 
giore del  publico  palagio. Entrò  dipoi  il  Be  con  l'effercito  co  gradìfiima  pÓpa» 
et  apparato  fatto  co  fommo  (ìudioyC  magni ficétiaycojì  dalla  fua  corte^come  dal 
la  cittàyct  entrò  in  fegno  di  vittoriaarmato  egliy  e'ifuo  cauallo  co  la  lancia  fui 
la  cofeia  : doue  fi  riflrinfe  [libito  la  pratica  ded'  accordo  ma  co  molte  difficultày 

per 


armato. 
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perche  oltre  alfauore  immoderato  preHato  da  alcuni  dé  fuoi  a Tiero  de'  Me^ 
4ìciyet  ledimande  intollerabili^  che  jìfaceuano  di  danariiCarlo  fcopertamente 
il  dominio  di  Firenze  dimandaua, allegando ^ che  per  ejjerui  entrato  in  quel  mo 
do  armato  l'haueua  fecondo  gli  ordini  militari  del  B^gno  di  Francia  legittima 
mente  guadagnato  : dalla  quale  domandaybenche  finalmente  fi  partijfe , vole^ 
m nondimeno  lafciare  in  Firenze  certi  Amhafcktori  di  roba  longa  ( cofi  chia 
mano  in  Francia  i Dottori , le  perfine  togate  ) con  tali  autori , che  fecondo 

gPinftituti  Francefi  harebbe potuto  pretendere  effèrgli  attribuita  in  perpetuo 
non  pìccola  giurifdittione  : & per  il  contrario  i Fiorentini  erano  oHmatifimi 
a conferuare  intiera^  non  o fante  qualunque  pericolosa  propria  lìbertdidonde 
'■  ^ trattando  infieme  con  opinioni  tanto  diuerfe  ,fiaccendeuano  continuamente 
gli  animi  di  ciafciina  delle  parti , & nondimeno  niuno  era  pronto  a terminare 
le  dijfirentie  con  la  rmè , perche  il  popolo  di  Fircnit^  dato  per  lunga  confuetu^ 
dine  alle  mercantWy  & non  a gli  efèrcitij  militarh  temeua  grandemente , ha- 
uendo  tra  le  proprie  mur  a yvn  potenti  fimo  con  tanto  ejfercito,  pieno  di  na^ 

tìoni  incognitey  feroci:  & a Francefifaceua  molto  timore  lejfere  il  popolo 
grandifimo , Ihauere  dimoflrato  in  quei  diy  che  fu  mutato  ilgouerno  fegni 

maggiori  d' audaciayche  prima  non  farebbe  Fiato  credutOi&  la  fama  publicuy 
che  al  fuono  della  campana  gr offa  quantità  d'huomini  innumerabile  di  tutto 
il  paefe  circoflante  concorrejfe . neUa  qual  commune  paura  leuandofi fieffi  ro 
mori  vaniyciafcuna  deUe  parti  per  fua  fìcurtà  tumultuofamente  pigliaua  l ar- 
meima niuna  affaltaua  laltray  ò prouocaua . B^ufeì  vano  al  B,e  il  fondamento 
ài  Tiero  de'  Mediciy  perche  Tiero  fifiefo  tra  la  (feranT^  datagli  y er  il  timore 
di  non  effere  dato  in  preda  a gli  auerfarijydomandò  fipra  le  lettere  del  [{ey  con 
Nelle  coCe  ar-  Senato  Venetiano , Tliuna  cofa  è certamente  piu  neceff'aria  nelle  deli- 

due  , il  piglUr  berationi  arduemiuna  dall'altra  parte  piu  pericolo  fa  chel  domandar  co  figlio; 
configlio  è ne-  nè  è dubbtOychemanco  é necejfario  agli  huomini  prudenti  il  confgHoycbe  agli 
cejfarioy  &pe-  imprudenti  : & nondimeno , che  molto  piu  vtìlità  riportano  i fauij  del  confì- 
ncohfo,  gliarfi  ; perche  chi  è quello  di  prudentìa  tanto  perfetta , che  confi  deri  fempre , 

Cjr  conofea  ogni  cofa  da  fi  fìeffod  & nelle  ragioni  contrarie  difeerna  fempre  la 
miglior  parte  < ma  che  certe'g^  a chi  domanda  il  configlio  d e fere  fedelmen- 
te con  figliato  < perche  chi  dà  il  configlio  yfe  non  è molto  fedele  > ò affettionato 
a chi  lo  domandaymofo  non  filo  da  notabile  intere f e : ma  per  ogni  piccolo  fuo 
commodoyper  ogni  leggier  fatisfattione  diri%^  fiefo  il  configlio  a quel  fine  » 
che  piu  gli  torna  a propofito , ò di  che  piu  fi  compiace  ; & efiendo  quejìi  fini 
il  piu  delle  volte  incogniti  a chi  cerca  d'efer  configliato  y non  s accorge  yfe 
non  è prudente  deWin fedeltà  del  configlio . Cofi  interuenne  a Tiero  de'  Medi- 
ciy perche  i Fenetiani , giudicando  > clje  l'andata  fua  faciliterebbe  a Carlo  il 
ridurre  le  cofi  di  FirenT^a'fuoi  difegniy  ilche  perl'mterefie  proprio  fareb- 
de  Ve-  beflàto  loro  molefiifimo , però  configliando  piu  tofìo  fi  medefimiyche  Tie 
dato  a royefficacif  imamente  lo  confortarono  a non  fi  metterein  potejìà  del  B^yilqual 
p;,  de  Memf  tcueua  ingiuriato;  & per  dargli  maggiore  cagione  di  jeguitare  il 

con  figlio 
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configlìo  loYùygli  offerfono  d'abbracciare  le  cofe  fue,&  di preHargU  quando 
tepolo  comportale  ognifauore  à rimetterlo  nella  patria  : nè  contenti  diquer 
fto,  per  ajìicurarfi  che  allora  di  F emù  a non  fi  partiffe^gli  pofiono  (fe  è flato 
vero  queUche  dipoi  fi  diuuìgò  )legretifiime  guardie»  Ma  in  quefio  megp  erano 
inFirengedaogniparteefacerbatiglianimii&  qua  fi  trafcorfi  d manifefla 
contentioncynon  volendo  il  E^e  daU'vltime  fue  domande  declinare;  nè  i FioreO" 
tini  d fiamma  di  danari  intollerabile  obligarfi^  nè  giuri fiditt  ione  » ò preminenùtt 
alcuna  nel  loro  filato  confentirgU  : le  quali  difificultd  quafit  inej^licabili  ^fie  non 
con  l'arme,fiuiluppò  la  virtù  di  Tiero  Capponi^  vno  de  quattro  cittadini  depuf 
tati  d trattare  col  Bgyhaomo  d'ingegnoyèf  à! animo  grande,  & in  Firenze  mol 
to  filmato  per  quefiequalitd,0'  per  ejfiere  nato  di  fiamiglia  honorata,&  difice^ 
fio  di  perfione  che  haueuano  potuto  affai  nella  Egpublica,  perche  effendo  vn  dì , 
egli%ei  compagni  fiuoi  aUa  prefientia  del  leggendo  fi  da  un  fegretario  Bg- 

'ultimo  per  la  parte  fina  fii  proponeuano  ; Biero  Capponi  > 
_ _ _ del  fegretario  quella  fcritma,  la 

ciò  inangidgli  occhi  del  B^ffoggiugnendo  con  noce  concitata,  poi  che  fi  doma 
dano  cofe  sì  difionefìe , uoi  fonerete  le  vofire  trombe,  & noi  foneremo  le  nofire 
campane  : uolendo  efbreffamente  infierire , che  le  differentie  fii  deciderebbono 
con  l'armi,&  col  medefìmo  impeto, andandogli  dietro  i compagni, fi  partì  fiubl 
to  della  camera»  Certo  è, che  le  parole  di  quefio  cittadino, noto  prima  à Carlo, 

& d tutta  la  Corte,  perche  pochi  me  fi  mangi  era  fiato  in  Francia  Mmbafcias 
toro  dc'Fiorentini , meffono  in  tutù  tale  fpauento , non  credendo  mafiimamen^ 
tCyche  tanta  audacia  fiuffe  in  lui fienga  cagione,ch  e richiamatolo,  CT  laficiate  le 
dimaride,aUe  quali  fi  ricufiaua  di  confientire,(i  conuennero  infieme  il  {{e,e  i Fio- 
rentini in  quefia  fientenga . Che  rimeffe  tutte  l' ingiurie  precedenti , la  cittd  di 
Tirenge  fiuffe  amica , confederata , & in  protezione  perpetua  della  corona  dì  Q^ftentkne  tra 
Franciauhe  in  mano  del  Be  per  ficurtd  fina  rimane  fino  la  cittd  di  Tifa , la  ter-  ^^iorttinhe’l 
ra  di  Liuorno  co  tutte  le  loro  fortegge,  lequali  fiuffe  obligato  d refiituirefienga  divranàa» 
alcuna ffefia  a'Fiorentinifiubito  che  haueffe  finita  l'imprefia  del  B^egno  di  Kfa- 
poli, intendendoli  finita  ogni  uolta  che  haueffe  conquifiata  la  citta  di  Kfapolhò 
compofio  le  cofe  con  pace,ò  con  triegua  almeno  di  due  anni,ò  che  per  qualuque 
cau fiala  perfiona  fiua  d*  Italia  fi  partiffe:&  che  i cafiellani  giurafiino  di  pr  e fin- 
te di  refiitiiirle  ne'cafit  fiopradetti  : & in  queHo  megp  il  dominio , la  giurifdi- 
ùone,il gouerno, Ventrate  delle  terre  fiusfimo  de' Fiorentini,  fecondo  il  filito,  tir 
che  le  cofe  mede/ime  fi  fiacefiino  di  Tletrafianta,di  Seregana,et  di  Sereganello, 
ma  che  per  pretenderei  Genouefii  d' hauer  ragione  in  quefie , fuffe  lecito  alB^ 
procurare  di  terminare  le  differentie  loro,òper  concordiayò  pergiufiiùa  : ma 
che  non  l'hauendo  terminate  nel fiopraficritto  tempo  le  refiituiffea'Piorenùni , 
che'l  Be  poteffe  laficiarein  Firenge  due  Ambafici alari, fienga  inter uèto  de' quali 
du  rame  la  detta  imprefia,non  fi  trattafie  cofa  alcuna  appartenente  à quella, nè 
po  tefiino  nel  tempo  medefimo  eleggere  ,fenga  fiua  participaùone, Capitan  Ge- 
nerak  delle  genti  loro  irefiitui fi  enfi  fiubito^tutteValtre  terre  toltelo  ribellatefi^ 


gio  i capitoli  immoderaù,  i quali  per  l 
egli  congefìi  impetuofi  tolta  di  mano 


« Siena. 


Duca  dì  Cala- 
uria^non  ajpet- 
1 a ì Tracefi  nel 
pat'fe  di  Ikma, 


— ^ I l B it  y 

èa  Thretìnì^a  quali  f fi ffe  lecito  ricuperarle  co  rarTneym  cafo  tkufajfino  di  rice 
nerli  : donajjero  al  per  fujfidio  della  fua  imprefa  ducati  cinquanta  mila  fra 
quindici  di^quaranta  mila  per  tutto  Marxp,  & trenta  mila  per  tutto  Giugno 
proffimi  : fuffe  perdonato  a'  Tifanì  il  delitto  della  ribellione , & gli  altri  delitti 
commejji  dipoi:  liberaffinfi  Tiero  de'  Medicine  ì fratelli  del  bando,  ^ dalla  con 
fifcatione:ma  non  potejje  accollar  fi  Tiero  per  cento  miglia  a i confini  del  domi 
nio  Fiorentino  > ilche  fi  faceua  perpriuarlo  della  facultd  di  fare  a f{oma  :néi , 
fiatelli  per  cento  miglia  alla  città  di  Firenze.  Q^efli  furono  gli  articoli  piu  im  , 
portanti  della  capìtolatione  trai  l\e,e  i Fiorentini  : laquale  oltre  aWefjere  fli-  ; 
pillata  leggittimamente  ^fu  con grandiffima  cerimonia  publìcata  nella  Chìefz 
maggiore  in  tra  gli  vffictj  dimniìdoueil  B^perfonalmentesarichiefta  delqua- 
le  fu  fatto  quello,  e i Magi  frati  della  città  promefferol'offeruantia  congiura^ 
mento  folenne^preHato  in  su  l'altare  principale prefente  la  cortei  cr  tutto!  pa 
polo  Fiorentino . due  dì  poi  partì  Carlo  da  Firenxpydoue  era  dimorato  die- 
ci dìi& andò  a Siena  ; laquale  città  confederata  col  di  Ffapoli  j csr  co'  Fio- 

rentini hàueua  feguitato  la  loro  autorità , infino  a tanto  che  l'andata  di  Tiero 
de'  Medici  a Sereganagli  cofirinfe  a penfare  da  fefie(fi  alla  propria  falute . La  ■ 
città  di  Siena, città  popolo  fa,  & di  tenitorio  molto  fertile , & laquale  ottenne  ^ 
in  Tofeana  già  lungo  tempo  il  primo  luogo  di  potentia  doppo  i Fiorentini  y fi 
gouernaua  per  fe  medefmama  in  modo  y che  conofceua  piu  preflo  il  nome  del 
la  libertà  che  gli  ejfettiyperche  diflratta  in  molte  fattioniy  ò membri  di  cittadi 
niychiamatiapprejfo  a loro  ordini, ubbidiua  a quella  p^rte, laquale  fecondo  gli 
accidenti  de'  tempi,  e i fauori  de'  Totentatiforeflieri  era  piu  potente,  che  l' al- 
tre : er  allora  ri preualeua  l'ordine  del  Monte  de'  Ffpue . In  Siena  dimorato 
pochijjimi  giorni , lafciatauì gente  a guardia , perche  per  ejfere  quella  città 

inclinata  infino  a'  tempi  antichi  alla  diuotione  dell'  Imperio  gli  era  fofietta  yfi 
indiriT^  al  camino  di  B^ma,  infoiente  piu  L'vn  dì  che  l'altro  per  i fucceffi  mot 
io  maggiori  che  non  erano giamai  fiate  le  (peran^e  ; & effondo  i tempi  beni- 
gni, & fereni  affai  piu  che  non  comportaua  la  fìagìone , deliberato  di  continua 
re  fenga  intermiffione  quefla  profperità,  terribile  nonfolo  a gl' inimici  manife-. 
fti:  ma  a quegli, ò che  erano  fiati  congiunti  feco,ò  i quali  non  L' haueuano  prono 
calo  in  cofa  alcuna  : perche,  er  il  Senato  Venetiano,  & il  Duca  di  Milano  im- 
pauriti di  tanto  fucceffo, dubitando  maflimamente  per  lefortex^  riceuute  de 
Fiorentini , & per  la  guardia  lafciata  in  Siena , che  i penfieri  fuoi  non  termi-  : 
naflero  nell' acquifìo  di  Klapoliymcominciorono  per  ouuiare  al  pericolo  comu- 
ne a trattare  di  fare  infieme  nuoua  confederatione  : gli  harebbono  data  piu 

preflo  perfettione , fe  le  cofe  di  B^gma  hauefìino  fatto  quella  refifenga , che  fu 
(perato  da  molti  : perche  l'intentione  del  Duca  di  Calauria , colquale  s' erano 
ynitepreffo  a B^rna  le  genti  del  Tontefice;  & Virginio  Or  fino  col  refio  deh 
TeJJercito  Mragonefe , fu  difermarfì  a Viterbo  per  impedire  a Carlo  il  paffa- 
repiu  inani^,  inuitandolo  oltre  a molte  cagioni  ['opportunità  del  luogo  circon 
■dato  dalle  terre  della  Chiefay& propinquo  agli  fiati  degli  Orfini}  ma  tumuh 

t nandù 


n,  t M 0.  Si 

tumdogià  tutto  l paefedi  f^omà  per  le  fcorrerie  ? che  i Colomefi  face  tmn&ldi 
là  dal  fiume  del  Tenere, et  per  gf  impedimenti,  cbepermexo  d'Ofiiafi  daudfio 
aUe  vettouaglìedequali  foleuano  condurfia  l\pma  per  mare,  non  hebbe  ardire 
difermarft  : dubitando  oltre  a quefio  della  mente  del  Tontefice , perche  infmo 
quando  intefe  la  variatìone  di  Viero  de  Medici , haueua  cominciato  a rdire  le 
domande  Trance  fi , per  le  quaU  andò  allhora  a T^ma  a parlargli  il  Cardinale 
Mfcanio,ejfendo  andato  prima  per  ficurtà  fua  il  Cardinal  di  Valenza  ^ Marh  . 

no,terra  de  Colonnefi  :&  benché  Mfcanio  fi  partijfefenra  certa  rifolutionCy 
perche  nel  petto  d'Meffandro  la  diffidentia  della  mente  di  Carlo , gfr  il  timore 
delle  fueforT^  infieme  combatteuano,  nondimeno  come  Carlo  fu  partito  di  Ti^ 
ren:^,ft  ritornò  di  nuouo  a ragionamenti  dell'accordo , per  i quali  il  Tontefice 
mandò  a lui i Vefcoui  di  Concordia,  & di  Terni;  & maeftro  Grattano  fuo  con  Vefcouo  di  Con 
feffore , trattando'di  comporre  infieme  le  cofe  fue,&  quelle  del  pe  Mlfonfo  * coyrfw  , & di 
Ma  era  diuerfa  lintentione  di  Carlo , rifoluto  di  non  concordare  fe  non  col  TÒ 
iefice  foloyperò  mandò  a lui  Monfig,  della  T ramoglia,  & il  Trefidente  di  Gan  jH  rnddJt^Lì 
mh&  vandorno  per  la  medefima  cagione  il  Card.  Mfeanio,  & Troffiero  Co-  Vacuai reCar 
lonna,i  quali  non  prima  arriuati,che  MleJfandrOiquale  fi  fujfe  la  caufa,muta-  • 
to  propofito  mefie  fubito  il  Duca  di  Calauria  con  tutto  Tejfercito  in  ^may& 
fatti  ritenere  Mfeanìo  , & Trojpero,  gli  fece  cufiodire  nella  mole  d'Mdriano  a 
détta  già  ilcafleìlo  di  Crefcentiodooggi  cajleUo  fant'Mngelo:  dimandando  loro 
la  reHitutione  d!  Ofikynelqual  tumulto  furono  dalle  genti  jtragonefi  fatti  pri 
" gioni  gli  Oratori  Francefima  quefti  il  Tontefice  fece  fubito  liberare  : nè  molti 
dì  poi  fece  il  medefmo  d'MfcamOi&  di  Tro^erOi  cojlringendoli  nondimeno  a 
partirfi  da  poma  fubitamente  : mandò  dapoi  al  pedlqual  s'era  fermato  a Tfe 
pi,  Federigo  di  Sanfeuerino  Cardinale , cominciando  a trattare  folamente  delle 
cofe  proprie, nòdimeno  con  l'animo  molto  ambiguo  perche  bora  difermarfi 
alla  difefa  di  poma  deliberaua,  & però  permetteua  che  Ferdinando,  e i Capi- 
tarli  attende  (fino  ne'  luoghi  piu  deboli  a fortificarla , bora  parendogli  cofa  dif- 
ficile ilfoflencrla  per  e fiere  le  vettouagUe  marittime  da  quegli , eh' erano  in  O- 
ftia  interrotte , per  il  numero  infinito  deforeftieri  pieni  di  varie  volontà , 
per  la  diuerfità  delle  fattioni  tra  i Ppmani  inclinaua  a partirfi  di  ppmai  & 
però  haueua  voluto, che  nel  collegio  ciafeuno  de'  Cardinali  gli  promettefie  per 
fcrittura  di  mano  propria  di  feguitarlo  : bora  fpauentato  dalle  difficultd , 
da'  pericoli  imminenti  a qualunque  di  quefle  deliberationi , voltaua  l'animo  al 
l'accordo  : nelle  quali  ambiguità»  mentre  che  flà  fofpefo  > i Francefi  correria- 
no  di  quà  dal  T euere  tutto  ilpaefe , occupando  bora  vna  terra,  bora  vn' attrai 
perche  non  fi  trouaua  piu  luogo  ninno , che  refiflejfi , ninno  piu  che  non  cedefjb 
all'impeto  loro  : feguitando  L'efiempio  de  gli  altri  infino  a quelli,  che  haueuano 
cagioni  grandijjime  d'opporfi,  infmo  a t^irginio  Or  fino, a fretto  con  tanti  vin- 
coli di  fede, d' obligat  ione,  cr  d'honorealla  caft  d"  Aragona,  Capitan  Generale 
dell  efiercito  pegio,  gran  ContefiaUle  del  pegno  di  Tfapoli,  congiunto  ad  Al 
fonfo  con  parentado  molto  ftretto  , perche  a Giangiordano  fuo  figlinolo 

era 
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era  maritata  lana  figìinola  naturale  dì  Ferdinando  morto  y che  da  loro 
haueua  riceuuto  Hati  nel  B^arney  e tanti  fauori  : dimenticatofi  di  tutte  quelle 
cofeytìè  meno  dimenticatofi,  che  da  glint erejfi  fimi  le  calamità  Jlragonefi  ha- 
uemno  hauuto  la  prima  origine , confentì  con  ammiratione  de*  Francefi , non 
m^Ufcifalda  quefle  fottiii  diftintioni  de' faldati  d'ltalia,che  reftàndo  a gli flipendq 

tei  fidino  delF^edi  ISapoli la  fua perfona,i figliuoli  conuenifiino  col  di  Francia, oblU 
U d folto  de'  ga^ndofi  darli  nello  flato  teneua  nel  dominio  della  Chiefa,ricetto,palfo,  & vet^ 
Vrancefu  touagUe,&  dipofitarc  Campagnano,&  certe  altre  terre  in  mano  del  Cardinal 

Gurgenfè, quale  promettejfe  reflit uirle  fubito,che  Veffercitofuffe  vfcito  del  te- 
nitorio  Bimano , & nel  mede  fimo  modo  conuennono  congiuntamente  il  Conte 
di  TitiglianOy &gli  altri  della  famiglia  Orfinaàlquale  accordo  come  fu  fatto% 
^tidò  da  Islepi  a Bracciano, terra  principale  di  Virginio,  er  a Oflia  man 
Ale^i  à ojiìa»  Mous,  di  Ligni,&  luo  Mons.  d'allegri  con  cinquecento  lan^e^et  duo 

mila  Sui'ZXeri,accwchepaffando\il  Teuerey&  vniti  co  i Còlonnefi,che  correua 
no  per  tutto  ,ft  sforila  fi  no  d'entrare  in  B^ma , i quali  per  mexo  de*  Bimani 
della  fattione  loro  fferauano  a ogni  modo  di  confeguirlo,  con  tutto  che  perite 
pi  diuentati  fmiflri  le  difficultdfusfmo  accrefciuie  é Già  Ciuità  vecchia, Cor» 
fleto,  & finalmente  qua  fi  tutto  il  teni  torio  di  E^oma , era  ridotto  alla  diuotione 
Francefe.già  tutta  la  Corte  ,già  tutto  il  popolo  B^omano  ingrandifiima  folle» 
mtione,e  terrore  chiamauano  ardentemente  la  concordia: però  il  Vontefice  ri 
dotto  in  pericolofifiimo  fiangente^^  vedendo  mancare  contìnuamate  i fonda^ 
menti  del  di  fender fi,non  fi  riteneuaper  altro  > che  per  la  memoria  d*ejfere  fla» 
to  de*  primi  ad  incitare  il  Bji  alle  cofe  di  'Napoli,  & dapoi  fen^^  ejfergliene  Fìa 
ta  data  cagione  alcunayhauere  con  l'autorità, co*  configli,  & con  Carme  fatta» 
gli  pertinace  refiflen^a , onde  meritamente  duhitaua  douereffere  del  medefi» 
mo  valore  la  fede , che  e*  riceueffe  dal  B^ , che  quella  che*l  haueua  riceuuta 

da  lui  : accrefceua  il  terrore  il  vedergli  appreffo  con  autorità  non  piccola  il 
Cardinal  di  San  Tiero  in  Vincola , & molt' altri  Cardinali  inimici  fuoi , per  le 
perfuafioni  de*  quali, per  il  nome  Chriflianifiimo  del  l{e  di  F rancia, per  la  fama 
inueterata  déUa  religione  di  quella  natione , & per  Ceff  et  Catione,  che  è fempre 
maggiore  di  quegli,  che  fon  noti  per  nome  foto , temeua  che*l  non  voltajfe  C 

animo  a riformare,  come  già  cominciaua  a dmulgarft,le  cofe  della  chiefa:  pen» 
fiero  a luifopra  modo  terribile,  che  fi  ricoràam  con  quanta  infamia  fujfe  afce 
fo  al  Vonteficato,  gjr  hauerlo  continuamente  atnminiflrato  con  coflumi,  & co 
arti  non  difformi  da  princìpio  tanto  brutto . Mleggerisfi  queflofojpetto  per 
la  diligentia,&  efficaci  promeffe  del  FsJlquale  defìderando  fopra  ogni  cofa  ac 
cclerare  Caudata  fua  al  Bfgno  di  & però  non  pretermettendo  opera 

alcuna  per  rimuouerfi  C impedimento  del  Vontefice, gli  mandò  di  nuouo  m» 
hafcìatoriil  Sinifcalcò  di  Beicari,  il Marifciallo  di  Gies,^  il medefmo  Vrefi^ 
dente  di  Cannai  > i quali sfor'gando fi  di perfuadergli  non  efjh  e Cintentìone  del 
Bs  mefcolarfi  in  quello  > che  apparteneua  all'autorità  Vontificalc , nè  doman» 
dargli  fe non  quanto  fuffe  necefiario  alla  ficurtà  del  pajjkre  inan^:  feciono 

inflantia^ 
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ìnfìantìayche  e’  confentìjfe  f^ontaneamente  al  }\e  r entrare  in  B^oma,  afferman 
do  quello  ejfere  fommamente  defiderato  da  lui  y non  perche  é non  fujje  in  fua 
poteflà  hntrarui  con  l'armi  : ma  per  non  ejjere  necefiitato  di  mancare  a lui  di 
quella  riuerentiadaqualehaueuano  à Vontefici  Romani  portata  fempre  i fuoi 
maggiori  : & che  fubitOy  chel  ^efuffè  entrato  in  I{pmay  le  differente  Hate  tra 
loro  fi  eonuertirebbono  in  fimceriffima  beniuolenta , & congiuntione . Dure 
conditioni  pareuano  alTonteficejpogliarfi  inanti  a ogni  cofade  gli  aiuti  de 
gli  amici , rimettendo  fi  totalmente  in  poteflà  deW inimico  j riceuerio  prima 

inI{omayche  flabilire  [eco  le  cofe  fue;ma  finalmente  giudicando,  che  di  tutti  i 
pericoli  queflo  fuffe  il  minore , confentite  quefle  dimando  » fece  partire  di 
ma  il  Duca  di  Caiauria  col  fuo  effercito  ; ma  ottenuto  prima  per  lui  faluocon^ 
dotto  da  Carloyperche  ficuramente  poteffe  paffare per  tutto  lo  flato  Ecclefiar 
flico  : ma  E ordinando  hauendolo  magnanimamente  rifiutatOyvJcì  di  t{oma  per 


la  porta  di  S,  Sebafliano  l'ultimo  dì  dell'anno  mccccxciiìi.  nell'ho^ 


medefima.  bora 


Angelo, 


ra  propria , che  per  la  porta  di  Santa  Maria  del  Topolo  v'entraua  con  hj]er=  che  y^ètra  car 
cito  Francefe  il  I{e  armato  con  la  lancia  in  fuUa  cofcia , corriera  entrato  in  Fi-  • 

Yenxe:y  nel  tempo  mede  fimo  il  Vontefice  pieno  d'incredibil  timor  anfie- 

tà  sera  ritirato  in  CaHel  Sant'agnolo  non  accompagnato  da  altri  Cardinali,  ^ 
che  da  Battifla  Orfin0y& da  Vliuieri  Caraffa  Napolitano.  Ma  il  FincolayM- 
fcanioyi  Cardinali  Colonne fcyCT  Saueìio,  & moU  altri  non  cejfauano  di  fare  in 
flantia  col  , che  rimoffb  di  quella  fedia  vn  Vontefice  pieno  di  tanti  vitij , 
àbomineuole  a tuttdl  Mondo, fe  ne  eleggeffe  vn' altro ydimo Arandoli  non  effere 
meno  glorio fo  al  nome  fuo  liberare  dalla  tirannide  d'vn  Vapa  federato  la  chic 
fa  d!  Iddio  yche  fuffe  flato  a VipinOy&a  Carlo  Magno  fuoi  anteceffori,  liberare 
i Vontefici  di  fanta  vita  dalle  per fecutìoni  di  coloro,  che  ingiuflamente gli  op^ 
primeuano  : ricordauangli  quefla  deliberatione  ejfere  non  manco  neceffaria 
per  la  ficurtà , che  defiderabile  per  la  gloria  : perche  come  potrebbe  mai  con- 
fidar  fi  nelle  promeffe  d' Jllejfandroyhuomo  per  natura  pieno  di  fraude , infatia 
bile  nelle  cupidàtàysfacciatiflimo  in  tutte  le  fue  attieni , come  haueua  dimo- 

Prato  l' efferien^a,  di  ardentij^imo  odio  contro  al  nome  Francefe , cr  che  bora 
non  fi  rìconciliaua  Jpontaneamente:  ma  sformato  dalla  necejfità , & dal  timo- 
re : per  i conforti  de*  qualiyg^  perche  il  Vontefice  nelle  conditioni,  che  fi  tratta 
uano.ricufaua  di  concedere  a Carlo  Caflel  fanf  Agnolo  per  ajficurarlo  di  quel  • 
logli  promettejfe,  furono  due  volte  canate  l' artiglierie  del  palagio  di  S,  Mar- 
co , ndquaie  Carlo  aUoggiaua , per  piantarle  intorno  al  caflello , Ma  nè  il  Be 
haueua  perfua  natura  inclinatione  a offendere  il  Vbtefice,&  nel  configlio  fuo 
piu  intimo  poteuano  quegli,i  quali  Aleffandro  con  doni,  & con ffierange  s ha- 
ueua fatti  beniuoli;  però  finalmente  conuennono,che  trai  Vontefice  el  [{efuf-  Codk 
fe  amici tia  perpetua,  confederatone  per  la  difefa  commune  : che  al  Ke  per  ^ 

fua  ficurex^  fi  deffino  per  tenerle  infino  aW  acqui  fio  del  Bearne  di  Napdi , le  ^^'*"'** 
JBpcche  di  Ciuità  Vecchia, di  Terracina,&  di  Spoleto,  benché  quefla  non  gli  fu 
poi  confegnata  ; non  riconofcejfe  il  Vontefice  offeja,ò  ingiuria  alcuna  contro  a 
i.  t Cardinalh 
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Cardinali, nè  contro  ci  Baroni  fuddìti  della  chiefa,i  quali  haucuàno  feguitato  le 
farti  del  Be:  mueflifiilo  il  Tontefice  del  Bpgno  di  l^apoli:concedejjegli  Gtmin 
Ottomanno  filatelia  di  Baifet , ilquale  doppo  la  morte  di  Maumet  padre  com- 
mune  per  feguitato  da  Baifet , fecondo  la  confuetudine  efferata  degli  Ottoman 
ni,i  quali  §ìabilifcono  la  fuccejfione  nel  Vrincipato  eoi  fangue  de  fratelli,  & di 
tutta  piu  proJfimi,& perciò  rifuggito  a Bodi,&  di  quiui  condotto  in  Francia^ 
era  finalmente  flato  meffo  inpotefld  d'innocentio  Vontefice,dÒde  Baifet,  vfan 
do  iauaritìa  de'  Ficarljdi  Chriflo  per  inflrumento  a tenere  in  pace  imperia 
nimico  alla  fede  Chriflian a, pagana  eia fcmi anno,  fotto  nome  delle  fpefe , che  fi 
faceuano  in  alimentarlo,^  cu flodìrlo, ducati  quaranta  mila  a Votìteflci, acciò 
chefuffino  manco  pronti  a liberarlojò  a concederlo  ad  cdtri  Trincipi  i ontro  a 
fe  '.fece  inflantia  Carlo  d'hauerlo  per  facilitarfi  col  me%p  fuo  impreju  contro 
d T urchidaquaìe  enfiato  da  rane  adulationi  de  fuoì,penfaua  vinti  che  hauef- 
fegli  ^ragonefi  d incominciare,^  perche  gli  vltimi  quarantamila  ducati  ma 
dati  dal  Tur  co, erano  flati  tolti  a Siuigaglia  dal  Vrefetto  di  ì^oma.cbè  iTontC' 
fice,^  la  pena, Gir  la  reUìtutione  beffigli  rimettejfe.  A quefle  cofe  saggiun^ 
fe,chel  Cardinal  di  Fakngafeguìt affé  come  Legato  ^poiìolico  tre  me/i  il  !{€, 
ma  in  verità  per flatico  delle  promejfe  paterne . fermata  la  concordia  il  Ton- 
tefice  ritornò  al  palalo  Tontificaie  ìn  F aticano,^  clapoi  con  la  pompa, Gir  ce 
rimonie  confuete  a riceuere  i grandi,  riceuè  il  pe  nella  Chiefa  di  San  Tiero, 
ilquale  hauendogli  fecondo  il  co  fiume  antico  genti flejfo  baciati  i piedi, Gir  dapoi 
ammeffo  a baciargli  il  volto, interuenne  vn  altro  giorno  alla  Mejfa  Tontefica^ 
le,  fedendo  il  primo  doppo  il  primo  Fefcouo  Cardinale,  &.  fecondo  il  rito  unti» 
co  dette  al  Tapa  celebrante  la  Mejfa , l'acqua  aUe  mani:  dellequali  cerimonie, 
il  Tontefice , perche  fi  conferii a/iino  nella  memoria  de'pcfieri  ,fece  farepit^ 
tura  in  vna  loggia  del  Caflello  di  Sant' ignoto  : publicò  di  piu  ad  inHantia 
fua  Cardinali  il  Fefcouo  di  San  Malò & il  Fefcouo  di  Fnians  della  cafa  di 
Lugimborgo,  nè  ommefie  dimofiratione  alcuna  d'ejjèrfì  feco  finceramente,.  g^ 
fedelmente  riconciliato . Dimorò  Cai  lo  in  Bpma  da  vn  ’mefe,non  haiwnda 
perciò  ceJJ'ato  di  mandare  gente  a confini  del  Begno  ISfapolitano  ,mlquald, 
già  ogni  cofa  tumiiltuaua,in  modo, che  l' àquila, & qua  fi  tutto  L'^Abrugi  ha* 
ueua prima  cht'l  BjpartiJJè  di  Bpma,algate  le  fue  bandiere  ; Fabritio  Co* 
lonna  haueua  occupato  i Contadi  d' .Albi, 'Gip  di  Tagliacog^  ; nè  era  molto  piu 
quietoilreflo  del  B^eame , perche  fubito  che  Ferdinando  fu  partito  daBprnct 
cominciarono  i frutti  dell'odio , che  i popoli  portauano  ad  Alfonfo  ad  appari* 
re,aggUign€ndofi  la  memoria  di  molte  acerbità  ufate  da  Ferdinado  fuo  padre: 
donde  efclamado  co  gradiflimo  ardore  delle  iniquità  de' gouerni  pajfati,  et  del 
la  crudehà,et  fupbiaàl Al fonfo, il  defiderio  della  venuta  dèFracefi palefemHe 
dimoflrauanofi  modo  che  le  reliquie  antiche  della  fattione  Angioina,bèche  ca 
giunte  co  la  memoria,Glr  col  feguito  di  tati  Baroni  flati  fcacciati,et  incarcerati 
in  varij  tepi  da  Ferdinàdo(cofa  per  fe  di  fomma  confideratione,  & potente  in* 
ftrumsnto  ad  alterare)  faceuano  in  0Q  tèpo  a coparatione^  dell'altre  cagioni 
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ficcalo  momentùytanto  fen%a  quefli  ftimoli  era  concitata,^  ardente  la  di]po- 
fittone  di  tuttofi  B^gno  contro  ad  MfonJoMqualeMtefa  c'hebbe  la  partita  del 
figliuolo  da  Boma  entrò  in  tanto  terrore^che  dimenticatofi  della  fama^cr  già- 
ria  grande  y laquale' con  lunga  ejperien’ga  haueua  acqui  fiat  a in  molte  guerre 
d'italiay&dijperato  di  poter  refifiere  d quefla  fatale  tempera  y deliberò  di 
abbandonare  il  B^gnoyrinunciandoìil  nomey& l autorità  B^eale  a Ferdinando% 

& hauendo  forfè  qualche  fperan%a  che  rimojfo  con  lui  Iodio  sì  fmi furato , 
fatto  Be  ungioHane  di fomma  ejfettationey  ilquale  non  haueua  offefo  alcuno  t 
quanto  à fe  era  in  affai gratia  apprejfo  à ciafeuno^  allenterebbe  perauentu- 
ra  ne'fudditi  il  defideriò  de"  F rance fifilqual  configlio , fe  forfè  anticipato , ha^ 
rebbe fatto  qualche  fruttOydifferito  à tempOyche  le  cofenon  folo  erano  in  vehs- 
mente  mommento,magid  cominciate  d precipitare , non  bafiaua  piu  dferma^ 
re  tanta  rouina*£  fama  etiandio(  fe  però  é lecito  tali  cofenon  del  tutto  di-  spìrito  dive  di 
fifre^^'gare )che  lo  fpirito  di  Ferdinando  apparì  tre  volte  in  diuerfe  notti  d la-  Jando  apparti» 
copo  primo  Cerufico  della  corte:  ^ che  prima  con  manfuete  parole jdipoi  con  à lacopo  Medi- 
molti  minacci  gl' impofe  diceffe  ad  ^Ifonfo  in  fuo  nome , che  non  fperafie  dipo- 
ter  refifiere  al  J^e  di  F rancia y perche  era  defiinato  > che  la  progenie  fua  traua 
gliata  da  infiniti  cafh& priuata  finalmente  di  sì  preclaro  Begno  yfi  e fiingue fi- 
fe . Efferne  cagione  molte  enormità  vfate  da  loro  > ma  fopra  tutte  quella , che 
per  le perfuafioni  fattegli  da  luiyquando  tornaua  da  Vog^uoloy  nella  Chiefa  di 
fan  Ltonardo  in  Chiaia  apprejfo  d l^apoli  haueua  cÒmeffa:nè  hauendo  ejprejfo 
altrimenti  i par  ti  colar  iyfiimarono  gli  huomini,  che  ^Ifonfo  t'haueffe  in  quel 
luogo  perfuafo  d far  morire  occultamente  molti  Baroni yi  quali  lungo  tempo 
erano  Flati  incarcerati.  Quel  che  di  quefio  fia  la  ueritd , certo  è , che  ^Ifonfo 
tormentato  dalla  confeientia  proprkynon  trouando  nè  giorno, nè  notte  requie 
nell  animo, & rapprefentandofegli  nel  forino  l' ombre  di  quei  Signori  morti,  él 
popolo  per  pigliare  fupplicio  di  lui  tumultuofamente  concitarfiyconferito  quel 
che  haueua  deliberato  folamente  con  la  B^eina  fua  matrigna  ; nè  voluto  £ prie 
ghi  fuoi  communicarlo,nè  col  fratello ynè  col  figliuoloy  tiè  foprafiare  pur  duc,ò 
tre  giorni  foli  per  finire  l'anno  intero  del  fuo  B^gnoyfi  partì  con  quattro  galee 
fottili  carichi  di  molte  robbe  pretiofe,dimofirddo  nel  partire  tato  JpauetOy  che  lafda li 

pareuafujfe  già  circondato  da'  Francefi,  & voltandofi  paurofamente  d ogni  Kegm 
ftrepitoycome  temendoycheglifujjino  cògiurati  contro  il  Cielo , e^gli  elemeth  U 
^ fi  d Magari  terra  in  Sicilia  fiatagli  prima  donata  da  Ferdinando  B^e 
di  Spagna, Hebbe  il  I{e  di  Francia  nell"  bora  medeftmay  che  fi  partiua  di  B^oma 
auifo  delia  fua  fuga,ilquale  come  fu  arriuato  d t^elktriy  il  Cardinal  di  V aitila 
fuggì  occultamente  da  lui;  dellaqual  cofa , benché  il  padre  faceffegraui  quere  figge  dal 

l€,ojferendo  d'afjìcurare  ilpe  in  qualunque  modo  volejfefi  credette  fuffe  fiato  Kedt  fr^da, 
per  fuo  comandamentoycome  quelloyche  voleuafufjì  in  fua  facultd  l'ojjeruarey 
ò nò  le  tòuentioni  fatte  con  luuDa  Velletri andò  l' antiguardia  d Mote  Fortino 
terra  pofia  nella  capagna  della  chiefa , ^ fuddita  d lacopo  Coti  Barone  Bom. 
ilquale  condotto  prima  àgli  fiipendij  di  Carlo  ^ sera  dapoi  y potendo  piu  in  lui 
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Monti  Tirtìm  ^ ^ honore  froprioiconiotto  con  MfonfoyH  qual  Caflello 
iptefoda’iti-  daU'ariiglkrie,  benché  fortijjimo  di  filo, prefono  i Franceji  inpocbijfi- 
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me  bore  ammainando  tutti  queì,che  Veruno  dentro,  ecceto  tre  fuoi  figliuoli  ^ 
con  alcuni  altri,  che  rifuggiti  nella  Forte^gita,  come  uidero  dirvz^ruifi  f arti- 
glierie,^ arrenderono  prigioni . ^ndò  dipoi  lyjjercito  al  monte  di  S.  Giouan 

ni, terra  del  Mar  che fe  di  Vefearapofta  in  fu  i confini  del  !{egno , nella  medefi- 
ma  campagna , laquale  forte  di  fno , di  munitione  non  era  meno  munita  di 

difenforiyperchev  erano  dentro  trecento  fanti  forefiieriy  gr  cinquecento  degli 
habitatori  difpofliffimi  ad  ogni  pericoloìin  modo  fi  giudicaua  no  fi  doueffeefpu 
gnare,fe  non  in  jpatio  di  molti  dì , ma  i Francefi  hauendola  battuta  con  l" arti- 
glierie poche  bore,  gli  dettano  preferite  il  B^yche  vera  venuto  da  F'eruli , con 
tanta  ferocia  la  battagHayche  juperate  tutte  le  difficulta  hfpugìiarono  perfor 
Monte  s.Gioua  ^ H dì  mèdcfimo , doucper  il  furore  loro  naturale  per  indurre  con  quefio 
mprefo  fot-  ^Jfirnpìo  gli  altri  a non  ardire  di  refi  fiere,  commiferograndtfiima  uccifione,et 
a.  raceit.  doppohauerui  vfataogri  altra  (fede  di  barbara  ferità  incrudelirono  contro  a 
gli  edifici^  colfuocoyii  qual  modo  dì  guerreggiare,  non  ufato  molti  fecali  inlta 
Ha,  empie  tutto’l  I{egno  dì  grandiffimo  terrore , perche  nelle  uittorie , in  qua- 
lunque modo  acquisiate JJvltìmOidoue  foleua  procedere  la  crudeltà  deVincito 
ri,  era  jpogHare,  & poi  liberare  i faldati  vinti  : facchegiare  le  icrrept  efeper 
forila , & fare  prigioni  gli  habitatori , perche  pagajfino  le  taglie, per  donando 
fempre  alla  vita  degli  huominifi  quali  non  fufiino  fiati  ammag^ati  neWardo^ 
re  del  combattere  • Queftafu  quanta  refiflentia , fatica  haueffe  il  di 
Francia  nel  conquifio  dtvn  Fregna  sì  nobile, & sì  magnifico:  nella  difefz  dtlqua 
le  non  fi  dimofirò  nè  virtù, nè  animo, nè  configlio,non  cupidità  à' honore, non  po 
tenda,  non  fede,  perche  il  Duca  di  Calauria  > ilquale  doppo  la  partita  di  B^rna 
fi  era  ritirato  in  fu  i confini  del  Bearne,  poi  che  richiamato  a 'fifapoli  per  la  fu- 
ga del  padre, hebbe  affunto  con  le  folennità,ma  non  già  con  la  pompa,ne  con  h 
lentia  confueta  Bautorità,  & il  titolo  Beale,  raccolto  l'ejfercito , neiquale  era^ 
no  cinquanta  fquadr  e di  caualli,efr  fd  mila  fanti  di  gente  eletta,  & fatto  Capì- 
■Berdìnando  Re  tani  defìu  fiimati  d'Italia,  fi  fermò  a San  Germano  per  prohibire , chegBini- 
ajpetta  i Bran  jfiìd  yiou  paffafjìno  piu  inan%i,inuitandolo  B opportunità  del  luogo  , cinto 
eejt  A s,GermA--  dì  montagne  alte,(&  affre  : dell' altra  dipaefe  pdudofo,&  pieno 

d'acque  ; gfr  a fronte  il  fiume  del  Garigliano,  diceuanlo  gli  antichi  Uri,  benché 
in  quel  luogo  non  sì  grofio,che  qualche  nolta  non  fi  guadi,  donde  per  la  fìret^ 
tex^  del  pajìoyè  detto  meritamente.  San  Germano  efiervna  delle  chiaui  delle 
forti  del  fisgno  di  F^apoli;  & mandò  fimilrnente  gente  in  fulla  montagna  uh 
cina  alla  guardia  del  pafio  di  Cancelle  ; ma  già  Befercito  fuo  incominciato  ad 
impaurire  del  nome  folo  de' Francefi, no  dimofìraua  piu  uigore  alcuno, e i Capi- 
tani parte  pefando  a faluare  fe  mede  fimi,ejr  gli  fiati  proprij, come  quegli, i qua 
li  deUa  difefa  del  B^gno  fi  diffidauano,parte  defiderofi  di  cofe  nuoue, comincia^ 
uano  a uaciUare  rèo  meno  di  fede, che  d'animo, nè  fi  fiaua  fen^F  timore,  e fedo  il 
’fgame  tutto  ingradifiìma  foìleuatione,che  alle  ^aìleqitalche  picolofo  difordine 
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mn  mfcefje:  però  fqprdfatto  il  confilìo  dalla  viltà , come  effffignato  il  Monte 
di  San  Giouannh  intefono  auicinarfi  il  Marifcìallo  di  Gies , colqnale  erano  tre  ^ . 
cento  lanciey& duo  milafanthfileuorno  vituperofamente  da  S.  Germano^  er 
con  tanto  timorcyche  lafciorno  abbandonati  per  il  camino  otto  peT^  digrof  da  s,  Germtno 
fa  artiglieria,  & fi  riduffono  in  Capudy  laqual  CittÀ  il  nuouo  , confidandofi  Ferdinando  à 

nell' amor  de*  Capuani  verfo  la  cafa  d'^ragonay&  nella  fortci^  delfitOyper 
hauere  à fronte  il  fiume  Fulturno , che  è quiui  molto  profondo, ^eraua  difen- 
dere ;cr  nel  tempo  medefimonon  diftrahendo  le  fine  for%e  in  altri  luoghi  tene 
re  TSlapoli,i^  Gaeta.  Seguiuano  dietro à lui  di  mano  in  mano i Francefi:  .. 
ma  Iparfìy&difordinatiyfacendofiinanxd  piti  tofioàvfo  di  camino,  che  di guer 
ra, andando  cìafcunodoue  egli parejfe  dietro  aWoccafione  di  predarcyfenxa  or 
dineyfen%a  bandiere,fenxa  comandamento  de"  Capitani , & alloggiando  il  piu 
delle  Molte  vna  parte  di  loroyla  notte  ne"  luoghi^donde  la  mattina  erano  dilog- 
giati  gli  jiragonefi . Manèà  Capua  fi  dimoHrò  maggiore  virtù,  ò fortuna: 
percheypoi  che  Ferdinando  vhebbe  alloggiato  l"ejfercitOyilquale  doppo  la  riti 
rata  da  San  Germano  era  molto  diminuito  di  numer%^  inpefo  per  lettere  della 
T{eina,ejfere  m ISlapoliynata  la  perdita  di  San  Germano,  foUeuatione tale , che 
non  ni  andando  lui  fi  fufciterebbè  qualche  tumulto,  vi  caualcè  con  piccola  co- 
pagnia  per  rimediare  con  laprefentia  fua  a quefto  pericolo,  hauendo  promejfo 
di  ritornare  a Capua  il  dì  feguente:  ma  Gianiacopo  da  Triulci , alquale  com^ 
meffe  la  cura  di  quella  Città, hauendo  già  occultamente  chieflo  al  di  Fran- 

cia Vìi  jiraldo  per  hauere  facultà  di  andare  ficuro  a lui, ilquale  come  fu  arri-  n rrhkjo  yà 
uatOiil  Triulcio  con  alcuni gentilhuomini  Capuani  andò  a Caini,  doue  il  dì  me  d trouareìl  Re 
defimo  era  entrato  il  [{e,non  oflante, che  per  molCaltri  della  terra , dijpofli  ad  ^ 

offéruare  la  fede  a Ferdinando, con  altiere  parole  contradetto  gli  fuffe , M.  Cai 
ui  fubito  introdutto  inaxi  al  Bjs  cofit  armato, corri  era  andato, parlò  in  nome  de" 

Capuani,e^  de"foldati:  che  vedendo  mancate  lefor^e  di difenderfi  a Ferdinan 

do , alquale  mentre  Vera  fiata  lperan%a  alcuna  haueuano  fermio  fedelmente, 

deliherauano  di  feguitare  la  fortuna  fua , quando  fuffino  accettati  con  bone- 

fle  condii  ioni , aggiugnendo,  che  non  fi  diffidaua  di  condurre  à lui  la  per  fona  ^ - 

di  Ferdinando , pur  che  uoleffe  riconofcerlo  come  farebbe  conueniente  : Mlle 

quali  cofe  il  Berifpofe  con gratijfme  parole  accettando  l'offerte  de"  Capuani,  ■ ‘ 

èr*  de"  foldati , & la  venuta  etiandio  di  Ferdinando,  pure  che  e"  fapejfe  non  ha 

nere  a ritenere  parte  alcuna, benché  minima  del  Bacarne  di  %lapoli , ma  a vice- 

nere  fiati,  & honorinel  Begno  di  Trancia.  E dubbio  quel  che  inducejfe  a 

tener  trafgreffione  Gianiacopo  da  T riulci , Capitano  valorofo,  [olito  a far 

profcfiioned"honore:ajfermauaeglid"effereandatoconvo!ontàdiFerdinan- 

do  per  tentare  di  comporre  lecofe  fuecolBe  di  Francia , dalla  quale  jperan* 

%a , effendo  del  tutto  efclufo , & manifefio  non  fi  potere  piu  difendere  con 
arme  il  B^egno  dilSlapoli , gli  era  paruto  non  foto  lecito,  ma  laudabile  prò- 
uedere  in  vn  tempo  mede  fimo  alla  falute  de"  Capuani,!^  de"  foldati.  Ma  altri- 
menti fentirono  gli  huomini  communementc, per  che  fi  credette  hauerlo  mojfo 

e $ il 


V/r^i»w  òrji- 
no  e'I  Conte  di 
^iti^liano  (t  ri 
tir  Ano  <t  Nola, 


Capuani  cac  - 
i'ianoil  S^e^er. 
i.  ìfaando  • 


Varate  del  Re 
Tcrdinado  gio- 
itane a'  ì^apoli 
tani  nel  partir- 
ff  di  tiapeli.,. 


itKegnare  de- 
pende  jpe/fo  dal 
latVortma  ma 
l'ejfer  buon  Re, 
conftjìe  fempre 
nella  bontà  del 
l'huomo,. 
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il  àejtdemre  la  vittoria  del  J\e  di  V randa , Iterando  che  occupato  il  ^gno  di 
T^apoli  haueffe  a uolgere  l animo  al  Ducato  di  Milano, nella  qual  città, ejjendo 
egli  nato  di  nobiliffima  famiglia  ,nè gli  parendo  hauere  appreffo  a Lodouico 
Sforgayò  per  il  fauore  immoderato  de  Sanfeueriniyò per  altro  rifletto , luogo 
pari  alle  virtù,  er  meriti  fmiiSera  totalmente  alienato  da  lui , per  la  qual  ca- 
gione molti  haueuano  fofpettatoyche  prima  mB^magnahàueJfe  confortato 
Ferdinando'a  procedere  piu  cautamente,  che  forfè  qualche  volta  non  configlia 
nano  loccafioni.  Ma  in  Capua  già  inanifi  al  ritorno  del  Triulcio  era  ftatamef 
fo  a facco  da  foldati  l' alloggiamento, e i cauaUi  di  Ferdinando  ylegenti  d'arme 
cominciate  a dijferder fi  in  vari  luoghi-, & yirginio,e'l  Conte  diFitigliano  con 
le  compagnie  loro  ritir  atifi  a^  Tfola,  città  pofeduta  dal  Conte  per  donatione 
deglìMragonefhhauendo  prima  mandato  a chiedere  per  fey&  per  le  genti  fai 
uocondotto  da  Carlo . Bftornaua  al  termine  promejfo  Verditiando  yhauenda 
col  dare  fferan^a  della  difefa  di  Capua,  quietati  fecondo  il  tempo  gli  animi  de' 
*F{apolitani  :nè  fapendo  quel  che  doppo  la  partita  fua  fuffe  accaduto , era  già 
vicino  a due  miglìa,quando  intendendofii  il  ritorno  fuo,  tutto' I popoloy  per  non 
lo  riceuere  ,fi  leuò  irtaiwe , mandatigli  di  con  figlio  commune  incontro  alcuni 
della  nobiltà  a fignìficargli,  che  non  veniffe  piu  inan'T^ , perche  la  città  veden- 
do/i  abbandonata  da  lui , andato  il  Triulcio  gouernator  delle  fue  genti  al  l{e  di 
Francia,  faccheggiato  da'  foldati  proprij  l alloggiamento  fuoipartitifi  Virgin 
mo,él  Conte  diTitigliano,diffoluto  quafi  tutto  l'ejfercito,  era  fiata  necefiitata 
per  la  falute  propria  di  cedere  al  vincitore . Donde  Ferdinando , poi  che  infino 
con  le  lagrime  hebbe  fatta  inuano  infiantìa  d'efiereammefjo  ,fene  ritornò  a 
'Hapoli, certo  che  tutto' l B^gno  feguiterebbe  l'effempio  de'  Capuani  : dalquale 
moffa  la  città  di Muerfa  polla  tra  Capua, & 'hlapoli,mandò  fubito  Ambafcia^ 
tòri  a dar  fi  a Carlo, e trattando  quefio  medefimogià  manifefiamente  i Isfapo- 
litani , deliberato  l'infelice  di  non  repugnare  all  impeto  tanto  repentino  del 
la  fortuna,conuocati  in  fuìlu  pk‘X^  del  Cafiel  nuouo,habitatione  B^eale  molti 
gentil h uomini popolari  usò  con  loro  quelle  parole . 

Io  pojfo  chiamare  in  tefiimonio  Dio, e tutti  quegli  huominl,  a'  quali  fono  fia 
ùnoti  per  lo  pafjàto  i concetti  miei , che  io  mai  per  cagione  alcuna  tanto  de  fi- 
derai di  peruenire  alla  Corona  quanto  per  dimofirare  a tutto' l Mondagli  acer 
bigouerni  del  padre, deWauolo  mioejfermi  fommamente  dtjpiacciuti,et  per 
riguadagnare  con  le  buone  opere  queWarmore,d€lquale  ejfi  per  le  loro  acerbi- 
tà fi  erano  priuati,  non  ha  permeffo  l infelicità  della  cafa  nofira  che  io  pojfa  rh 
corre  quefio  frutto,  molto  più  honorato  , che  l'effere  B^e  ; perche  il  regnare  de- 
pende jpeffo  dalla  Fortuna  ; ma  l'effere  , che  fi  proponga  per  vnico  fine  la  fa 
Iute , & la  felicità  de'  popoli  fuoi  depende  folamente  da  fe  medefimo , & dalla 
propria  virtù  * Sono  le  cofenofire  ridotte  in  angufijffimo  luogo,  & potremo 
piu  prefio  lamentarci  noi  d' hauere  perduto  il  Bearne  per  lainfedeltà , eìr  poco 
valore  de'  Capìt ani, &\effer citi  noHri,che  non  potranno  gloriarfit  gT inimici  di 
hauerlo  racquifiato  per  propria  virtù , ^ nondimeno  non  faremmo  priui  d el 

tutto 
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tutto  dì {peran^ai  fe  ancora  qualche  poco  di  tempo  ci  fofleneffìmo  t perche  & 
dai{e  di  Spagna^&  da  tutti  i Vrincipi  d'Italia  fi  prepara  potente  foccorfo,  ef 
fendofi  apertigli  occhi  di  coloro^  quali  non  haUeuano  prima  confiderato  1‘ in- 
cendio yilquale  abbrucia  il  noflro  Bacarne idouer e ( fe  non  ui  proueggono)  aggin 
gnere  fmilmente  a gli  flati  loro»  & almeno  a me  non  mancherebbe  Inanimo  di 
terminare  infteme  il  B^gno , er  la  uita  con  quella  gloria  » che  fi  conuienea  un 
^egiouane  difcefo  per  sì  lunga  fucceffione  di  tanti  aWefpettatione»  che 

infimo  ad  bora  hauete  tutti  hauuta  di  me  ; ma  perche  queste  cofie  non  fi  poffio^ 
no  tentare  fenxa  mettere  la  patria  commune  in  graui  fimi  pericoli  » fono  piu 
toflo  di  cedere  alla  Fortuna  deliberato»  & di  tenere  occulta  la  mia  uirtù»che 
per  sformarmi  di  non  perdere  il  mio  B^gno , ejfier  cagione  di  effetti  contrari^  a 
quel  fine, per  lo  quale  io  haueua  defiderato  d'efifiere  B^e:  Configlio,  & conforto 
uoiyche  mandiate  a prendere  accordo  col  Be  di  Francia, er  perche  pofiiatefar 
lo  fien^a  macula  de&honor  uoflro,u  affoluo  Uberamente  deWhomaggio,et  dal 
giuramento, che  pochi  dì  fono  mi  faceftì»&  ui  ricordo ^che  con  Uubbidien^  et 
conia  pronteg^  del  riceuerlo  ui  sforate  di  mitigare  la  fiuperbia  naturale 
de  Francefityfie  i co  fiumi  barbari  vi  faranno  uenire  in  odio  l'imperio  loro , & 
defiderare  il  ritorno  mio»io  farò  in  luogo  da  potere  aiutare  la  uoflra  uolontd» 
pronto  ad  efforre  fempre  la  propria  vita  per  uoi  ad  ogni  pericolo  : ma  fe  l'im^ 
perio  loro  ui  riufeirà  benigno»da  me  non  riceuerà  gtamai  queHa  citta»  né  que 
fio  Bearne  trauaglio  alcuno  : confolerannofi  per  il  uo  fìro  bene  le  miferie  mie  t 
& molto  piu  mi  confoleràyfe  io  faprò»che  in  uoi  refli  qualche  memoria , che  io 
né  primogenito  B^gio,  né  Bp  non  ingiuriai  maiperfona  alcuna  : che  in  me  non 
fi  liidde  mai  fegno  alcuno  d'auaritia , fegno  alcuno  dì  crudeltà  » chea  me  non 
hanno  nociuto  t miei  peccati  » ma  quegli  de' padri  miehcb'io  fon  deliberato  di 
non  efier  mai  cagione, che  ò per  conferuare  il  Bpgnoyò  per  ricuperarlo  habbia 
a patire  alcuno  di  que  fio  Bearne:  che  piu  mi  diffiace  il  perdere  lafacultà  di  e* 
mendare  i falli  del  padre, ^ deU' auolo, che' l perdere  l'autorità»&  lo  flatoBpa 
le  benché  efule,  & fogliato  della  patria,  er  del  B^gno  mio  mi  riputerò  non  al 
tutto  infelice, fe  in  uoi  reflerà  memoria  di  quefle  cofe»  & una  ferma  credenxa^ 
ch'io  farei  flato  Bj  piu  preflo  filmile  ad  jilfonfo  uecchio  mio  proauo,cheaFer 
dinando,&  a que  fio  ultimo  Àlfgnfo  * 

7v(o»  potette  effere , che  queÙe  parole  non  fu  fino  udite  con  molta  compaf- 
filone,  an%i certo  é,  chea  molti  commofiono  le  lagrime,  ma  era  tanto  odiofo  in 
tutto  il  popolo , ^ quafi  in  tutta  la  nobiltà  il  nome  de  due  ultimi  Bc , tanto  il 
defiderio  de' F rance  fi, che  per  queflo  non  fi  fermò  in  parte  alcuna  in  tumulto  ; 
ma  fubito , che  ejjo  fu  ritirato  nel  cartello,  il  popolo  cominciò  a faccheg- 
giare  le  Halle  fue , che  erano  in  fuUa  piagge  » la  quale  indegnità  non  poten- 
do egli  fopportare»accompagnato  da  pochi, corfe  fuori  con generofità grande 
a prohihirlo  potette  tanto  nella  Città, già  ribellata , la  Maeflà  del  nome 

Beale , che  ciafeuno  fermato  l'impeto  fi  difcoflò  dalle  fiaUe  : ma  ritornato  nel  Ke, 
Caflello,etfacédo  abbruciare, et  fommergere  le  naui,lequali  erano  nel  porto» 
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poi  che  altrimenti  non  poteua  priuarnegU  inimica  incominciò  per  qualche  fo- 
gno a fofpettareyche  i fanti  T edefchiyche  in  numero  cinquecento  flati  allaguar 
dia  del  cafìelloypenfapero  di  [orlo  prigione y però  con  fuhito  configlio  donò  lo-^ 
Tùie  robbcyche  in  quello  fi  conferuauanoylequali  mentre  che  attendono  a diui 
prima  liberati  di  carcereyeccetto  il  Vrincipe  di  B^flanOy& 
d! Popoli,  repl  Conte  diVopoliytutti  i baroni  anangati  alla  crudeltà  del  padrey& delXam'^ 

no  in  prigione . io , yfcìto  del  Camello  per  la  porta  del  foccorfoymontò  in  fuUe galee  fottiliy  che 
Pajpettauano  nelportOy&  co  lui  Don  FederigOyCt  la  B^ina  uecchiaymoglie già 
dekauoloycon  Giouanna  fuafigliuolay  & feguitato  da  pochi  defuoi  nauigò  al 
l'ifola  d*[fchia , detta  da  gli  antichi  EnarU  y uicina  a 'hlapoli  a trenta  miglia  y 
replicando  JpeJfo  con  alte  noci , mentre  haueua  inangi  agli  occhi  il  profpet- 
Salmo  I.  to  di  Idapoliyil  uerfetto  del  Salmo  del  Trofeta,  che  contiene  ejfere  nane  le  uigì 
He  di  coloroyche  cufìodifcono  la  cittàylaquale  da  Dio  non  è cufloditama  no  fe 
gli  rapprefentando  horamai  altroyche  difficultày  hebbe  a fare  in  IJchia  efferle 
%a  della  fua  uirtày^  della  ingratitudine y& infedeltàyche  fi  fcuopre  contro  a 
coloroyi  quali  fonopercojfi  dalla  fortuna  : perche  non  volendo  il  caflellano  del 
la  rocca  riceuerlo  fe  non  con  un  compagno  foloyCgli  come  fu  dentro  fegligittò 
addoffo  con  tanto  impetoy  che  con  la  ferocia  > & con  la  memoria  dell' autorità 
Begia  jpauentò  in  modo  gli  altriyche  inpoteflà  fua  riduffe  fubito  il  caflellano , 
^ la  rocca.  Ter  la  partita  di  Ferdinando  da  ISlapoli  ciafcuno  cedeua  per  tut 
tOyCome  a uno  impetuofiijfmo  torrente^allafama  fola  dévincìtorìy  & con  tan 
ta  uiltàiche  dugento  cauaUi  della  compagnia  di  Ugni  andati  a Klpla,  doue  co 
quattrocento  huomini  d*arme  fi  erano  ridotti  VirginiOyc:^  il  Conte  di  Titiglia 
nOigli  fecero  fen^p  oflacolo  alcuno  prigioni  y perche  ejfi  parte  confidandofi  nel 
faluocondotto , ilquale  haueuano  auifo  da  i fuoi  ejfere  flato  conceduto  dal  ^e , 
vir^rinìo  Orft-  menati  dal  medefmo  terroreydalquale  erano  menati  tutti  gli  altriyfen- 
nofei  Conte  di  contrafìo  s arrender  onOydonde  furono  condotti  prigioni  alla  rocca  di  Mon 

Pitiglianofat^  dragone,^  mèjfa  in  preda  tutte  le  genti  loro . Uaueuano  in  queflo  me^o  tro~ 
tiudmente  pri  C arlo  in  Jluer fa  gli  amba fciat  oril<lapolitani  madati  à dargli  quella  cìt 

Mià! quali  hauendo  conceduto  con  fomma  liberalità  molti  priuilegijyet  ejèntio 
Carlo  al  i di  feguenteychefu  il  uigeftmo  prima  di  Febraio  in  TJapoliyriceuuto 

Fe  brato  entra  applaufoy&  allegrcg^ga  d' ognuno,  che  nanamente  fi  tenterebbe  d'^ 

iìi  napoli . eff  rimerlo yconcorrendo  con  efattatione  incredibileyOgni feffoyOgni  età, ogni  co 

1 4-  C T ditioneyogni  qualità, ogni  fattione  d’ huomini, come  fe  fuffe  flato  padreye^pri^ 

TUO  fondatore  di  quella  cittàynè  manco  degli  altri, quegliyche  ò efìi,ò  i maggio 
ri  loro  erano  flati  efaltati,ò  beneficati  dalla  cafa  d*.Aragona;  con  la  quale  ce- 
lebrità andato  a uifttare  la  chiefa  maggior  e, fu  dipoi  ( perche  Caflel  nuouofi 
teneua  per  gli  inimici )condotto  ad  alloggiare  in  caftel  CapuanOygià  habitatio 
ne  antica  de\e  F rance  fi,  hauendo  con  marauigliofo  corfo  di  inaudita  felicità, 
Carlo  para<ro-  l'cjfempio  ancora  di  lidio  Cejare,prima  HÌnto,che  ueduto  > & con  tanta 

nato  à GmlìQ  fcHìtà , che  e'nonfuffe  necejfario  in  quefla  ejpeditwne  nè  Jpiegare  mai  un  pa- 
Cefarc'.  diglione,né  rompere  mai  pure  una  lancia, &fuffero  tanto  Juperflue  molte  del- 

le 
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le  fueprùuifwnh  che  Tarmata  marìtìma  preparata  con grauiljlma  jpefay  con^ 
quaffata  dalla  violentia  del  mare^^  traportata  nelTlfola  di  C orfica  tardo  tan 
to  ad  accoftarfi  d liti  del  bearne , che  prima  il  era  già  entrato  in  l^apolL 
Cofi  per  le  difcordie  domeHiche , per  lequali  era  abbagliata  la  fapientia  tanto 
famofa  de'  noflri  Vrincipi  ,fi  alienò  con  fommo  vituperio , & derifione  deUa 
militia  Italiana^  & con grauìjjimo  pericolo,  & ignominia  di  tutthvna  preda 
ra^e^  potente  parte  d'Italia  dall'Imperio  degli  Italiani  > alTlmperio  di  gente 
Oltramontana  : perche  Ferdinando  vecchioyfe  bene  nato  in  Ifpagnai  nondime 
no  perche  infino  dalla  prima  giouentà  era  §lato,ò  I{e,ò  figliuolo  di  continua 
mente  in  ìtalia,&  perche  non  haueua  altro  Trincipato  in  altra  prouincia,^ 
i figliuoli,  e i nipoti  tutti  nati»  V nutriti  a iS^apoli  erano  meritamente  ripu-^ 
tati  Italiani  • 

D E L L'  H I S T O % 1 A 

D I M.  F R A N CESCO 

GVICCIARDINI. 

Libro  fecondo. 
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I N quefto  fecondo  libro  fi  contiene  la  ribellione  manifefta  di  Pifa  da*  Fiorentini, 
rattioui  de’  Fiorentini  col  Re  di  Francia  intorno  al  racquifto  di  Pifa , la  nuoua  riforma 
della  città  di  Fiorenza  perfuafa  da  Fra  Girolamo  Sauonarola , la  preparatone  de’  Ve- 
netiani  ^ & di  Lodouico  Sforza  cantra  i Franceli,il  fatto  d*arme  del  Taro  , la  ritorna- 
ta di  Ferdinando  d’Aragona  nel  Regno  di  Napoli,  la  pace  tra’l  Duca  di  Milano , e’I 
Re  di  Francia , il  ritorno  dieflb  Re  di  là  da  i monti,  Acquando  cominciò  a fcoprirfi  il 
mal  Francefe  in  Italia . 

Ent  r e che  quefle  cofe fifaceuano  in  E^pma,  & 
nel  Eeame  'hlapolitano  , crefceuano  in  altra 
parte  d'Italia  le  fauille  d'vn  piccolo  fuoco , de^ 
ftinato  a partorire  alla  fine  grandifiimo  incen- 
dio , in  danno  di  molti  : ma^  principalmente  con 
tro  a colui, che  per  troppa  cupidità  di  domina  - 
re,Thauefie  fufcitato,e:^  nutrito;  perche  ancora 
che  il  Ee  di  Francia  fifujfe  conuenuto  in  Firen- 
%e,che  tencdo  lui  Tifa  infino  aU'acquiflo  di  T^a 
poli, la  giurifditione,&  T entrate  apparteneffero  a' Fiorentini, nondimeno  par-- 
tendofi  da  Firenze, non  haueua  lafciato  prouifione , ò poHo  ordine  alcuno 
per  TofieruanT^di  talepromefia»  in  modo  che  i Tifani,  a'quali  inclinaua  il  fa 

uore 
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nòte  del  Comejjam,  & defoliati  la]  ciati  dal  B^e  alla  guardia  di  quella  cittì  i 
ddiberati  di  non  ritornare  più  fitto  il  dominio  Fiorentino,  haueuano  cacciati 
gli  ufficiaii,&  tutti  i Fiorentini  che  v' erano  rimafthalcuni  n'haueuano  incar- 
cerati, occupate  le  robe,  & tutti  i beni  loro , & confermato  totalmente  con  le 
dimoftrationh  & con  F opere  la  ribellione,  nellaquale  per  potere  perfeuerarc , 
non  filo  mandarono  ambafiiatori  al  dapoi  che  fu  partito  da  Firenze , che 
difende  fino  la  caufa  loro , ma  dijpofti  àfare  ogni  opera  per  ottenere  aiuto  da 
ciafcuno,ne  mandarono  incontinente, che  furono  ribeìiati,a  Siena,&  a Lucca^ 
lequaii  città , offendo  nimicijfime  al  nome  Fiorentino,  non  poteuano  con  animi 
più  allegrila  Vi  fina  ribellione  hauere  udita, & perciò  infieme  gli  proueddono 
di  qualche  quantità  di  danari, i Sanefi  vi  mandarono  fubito  alcuni  caualli: 
tentarono  medefmamente  i Vifani,mddati  Oratori  a Fenetìa,  l animo  di  quel 
Senato, dalquale,henche  rìceuuti  benignamente,non  riportarono  fieranga  al 
cuna,Ma  il  principale  fond amento  faceuano  nel  Duca  di  Milano  ,perche  non 
dubitauano,che  sì  come  era  fiato  autore  della  loro  ribellione , farebbe  dijpoflo 
a mantenergli,ilquqle,b€nche  a" Fiorentini  dimpflrajfe  altrimenti, attefe  in  fe- 
greto  a mettere  loro  animo  con\molti  conforti,e^  offerte,  cr  perfuafe  occulta 
mente  à Genouefi,che  prouedejjino  i Vifani  d'arme,&  di  munitioni,et  che  ma 
daffino  un  Comeffario  in  Vifa,^  trecento  fanti,  i quali  per  rinimicitia  grader 
che  haueuano  co*Fiorentini\,  nata  dal  diff  tacere , che  hebbono  deWacquifto  di 
Vifa,o‘  quando  poi  comperarono  a tempo  di  Tommaffo  Frego  fi  loro  Doge  il 
porto  di  Liuorno,il  quale  effi  poffi.deuauQ,&  accrefiìuta  ultimamente,  quan- 
do i Fiorentini  tolfero  lordVietrafanta,é"  Sere%and,non  filo  furono  pronti  a 
quefle  cofe,  ma  haueuano  già  occupato  la  maggior  parte  delle  terre, lequaii  i 
Fiorentini  nella  Lunigiana  poffedeuano,&  già  fitto  pretejìo  àuna  letterale 
già  ottenuta  per  la  reflitutione  dì  certi  beni  confifeati, nelle  cofe  di  Vietrafan^ 
ta  iintrometteuano , deUequali  attìoni  querelandoft  i Fiorentini  a Milano  > il 
Duca  riffondeua  non  efferepi  fuapoteftà  fecondo  i capitoli  , che  haueaco'Ge- 
nouefi,  diprohibirle , & sfir'zandofi  di  fatisfare  loro  con  le  parole  , & dando 
uarie fferange,non  ceffaua  d'operare  cà fatti  tutto  l contrario , come  quello  9 
che  fferaua  non  fi  ricuperandoVifaper  i Fiorentini,hauer  e facilmente  a ridur 
la  fitto  ilfuo  domimo,ilche  per  la  qualità  deUa  Città, & per  l'opportunità  del 
fito,ardentijJìmamete  defideraua:cupidità  no  nuoua  in  lui,ma  cominciata  infi 
no  quàdo  cacciato  da  Milano,\poco  doppo  la  morte  di  Galeai^  fuo  fratello  , 
p fofietto,che  hebbedi  lui  MadÒna  Bona  madre,  et  nutrice  del  piccolo  Duca, 
ni  flette  confinato  molti  mefiyfìimolaualo  oltre  a queflo  la  memoria,che  Tifa 
inàgi  ueniffe  in  poteftà  de  Fiorentini , era  fiata  dominata  da  Gioua  Galeagg^ 
FifeÒte  primo  Duca  di  Milano,per  ilche  cr  ftitnaua  effergli gloriofo  ricupera 
re  ql  che  era  fiato  pojfeduto  dàfuoi  maggiori,et  lipareua  poterai  ptendere  co 
lore  di  ragione  come  fi  a Gio,  Galeagg:p  nòfujfe  fiato  lecito  lafciare  p tefiame 
to  in  pgiudicio  de' Duchi  di  Milano  fuoi  fuccejfori,  a Gahrìelmaria  fio  figliuo- 
lo naturale  Tifa  acq  fiata  da  fe^ma  co  le  pecunie,  et  con  le  forge  del  Ducato  di 

Milano: 


SÉ€0'Ì^D0.  58  ^ 

Milano :ne contenti i Vtfanìà'hauére  leuata  la  città  dalla  rbbìàìenxa  deFiùY'él 
tìniy  attedeuano  a occupare  le  terre  del  contado  di  Vifa%leqmU  qua  fi  tutte  fe^ 
guitandoìcome  quafi  ftmpre  fanno  i contadi^' autorità  della  cittày  riceueronot 
nè  primi  dì  delia  ribellione  i loro  Cqmeffarijf  no  fi  opponMo  da  principio  i Fh 
rentinhoccupati  infino  nonvcopofer^;  col  B^ejn  penfieripiugrauiy  et  alenando 
doppo  la  partita  fua  di  Fir€n%^jé)eegli  obligatocon'sì  publico,  cr  folennegiu  fiorentini  man 
r amento  uiprouedejfemapoi  clxeàt^luì  fi  differiuaM  rimedio^  mandatouigen 
te  ricuperarono  parte  per  for^s^,  parie  pér  accordo  tutto  quello , che  era  flato  ^ 
occupato ycccetto  CafcinayButU&  Vicopifano,neUequali  terre  i Vifaniynon  ef 
fendo  potenti  a refitflere  per  tutta  ibaùeuano  riflrette  le  for'x^  loro  : né  a Car» 
lo  in  fegreto  era  moleflo  il  procedere  de  q^ifani , la  caufa  dè  quali  haueua  fcm- 
tori  fcopertamente  moUMè  fptoh  indotti  alcuni  dapietàjper  Vimprejfionegià 
fatta  in  quella  cor  te^y  che  è piffero  flati  dominati  acerbamente  : altri  per  op^ 
porfi  al  Cardinale  di  fan  Malòy  ilquale  fi  dimolìraua  fauoreuole  à Fiorentim» 
fopra  tutti  ilSinifcalcodi  Bel  cari  ycor  rotto  con  danari  dalTifani:ma  molto 
più, perche  mal  contenta  delCefferfi  augumentata  troppo  lagràde%;^  del  Car 
dinaie , cominciaua  fecondo  le  uariationi  delle  corti  a ejfere  difcordante  da  Im 
per  la  medefima  ambitioney  per  laquaky  per  hauere  compianta  a sbattere  gli 
altriy  Ihaueua  prima  fomentato  quefli  non  hauendo  rifletto  a quelloy  che 

conueniffe  allhonore,&  alla  fede  di  tanto  B^ejimoflrauano  ejferlipiu  utile  te^ 
nere  i Fiorentini  in  quefia  necefiità , & conferuare  Tifa  in  quello  lìatOyalme^ 
no  infino  a tanto  > che  haueffe  acqui  flato  il  B^egno  di'Hapol^  le  perfuafioni  dè 
quali  preualendo  appreffo  a lui,  però  sforgandofi  dvnutrire  luna  parteyCT 
l altra  con  fferan%e  varie , introduffe  mentre  era  in  Bpma  gli  jimbafciatori 
de'  Fiorentini  a vdi re  in  prefentta  fua  le  quereky  che glifaceuano  i Tìfani  y per 
i quali  parlò  Burgundio  Lolo  cittadino  di  Tifa,  auocato  concifloriale  netta  cor  Varole  di 
te  di  Bgma,lamentandofi  acerbiffimamente  i Tìfani  effere  flati  tenuti  ottanta  gmdio  uh  1 ^ 
otto  anni  in  sì  iniqua, & atroceferuitù,che  quetta  cittàylaquale  haueua  già  co 
molte  nobilifiime  vittorie  diflefo  l Imperio  fuo  infino  nette  parti  dell Oriente  > cario,  lamenta 
^ laquale  era  Hata  delle  piu  potenti , piu  gloriofe  città  di  tutta  Italia,  già  dòfi  del  geuer- 

fujfe  p la  crudeltà , & auaritia  de'  Fiorentini  condotta  all ultima  defolatione  ; »»  de'  Boretim^ 
efj'ere  Tifa  quafi  vota  d'habitatori,pche  la  maggior  parte  de'  cittadini  ^non  po 
tendo  tollerare  sì  ajpro  giogo,lhaueua fpontaneamente  abbandonata,  il  confiti 
gito  de'  quali  effere  flato  prudentifìimoyhauere  dimoflrato  le  miferie  di  coloro, 
i quali u haueua  ritenuti  l amore  della  patria,  perche  per  l acerbe  efattioni 
del  puhtìco,  per  le  rapine  infoienti  dè priuati  Fiorentini,  erano  rimafli  jpo 

gitati  di  quafi  tutte  le  fuflantie,nè  hauere  piu  modo  alcuno  di  foftentarfi , per-  * 
che  con  inaudita  impietdyet  ingiuflitia  fi  prohibiua  loro  il  fare  mercàtie,lejfer 
citare  arti  di  alcuna  forte , eccetto  le  mecanichienÒ  effere  ammeffi  a qualità  al 
cuna  d'ufficij,ò  d' amminiflratione  del  dominio  Fiorentinoyetiadio  di  qlleylequa 
li  atte  pfone  flranìere  fi  concedeuano:  già  incrudelirfi  da'  Fioretini  contro  alla 
faUite,et  alle  ulte  loroMBcdo  per  Jfegnere  in  tutto  le  reliquie  de'  Tifanhfrtta 

inter- 
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intermettere  la  cura  di  mantenere  gli  arginU  e ifofjì  del  contado  di  Tifa  > con^ 
feruata  fempre  da  Tifani  antichhcon  efattijfma  diligenxay  perche  altrimenti 
era  imponibile, che  per  la  baffcT^  delpaefe  o ffefoimmoderatamente  daUac^ 
^ue,ognanno  nonfujjèro  fot  topo fii  agrauifiime  infermità,  p quefe  cagioni  ca 
dere  per  tutto  in  terra  le  chiefe,e  i palagi, & tm  nobili  edificij  publichi,& pri 
uati,edificati  co  magnificentia,&  bellegjì^  ineflimabile  da'  maggiori  loro;  n^ 
effere  vergogna  alle  città  preclare,  fe  doppo  il  corfo  di  molti  fccoli  cadeuanofi 
fialrrìentein  feruità, perche  era  fatale,  che  tutte  le  cofe  del  mondo  fujfero  fotta 
poflealla  corruttioneima  la  memoria  della  nobiltà,  & della grande^^ga  loro  > 
douere piu preflo generare  nellamentcde  vincitori  compafione,  che  accrefce 
re  acerbitàyCr  a]pre‘^7^,mafiimaménte,checiafcunohaueua  a confiderare,po 
ter  e,  an^i  douere  a qualcheiempo  accadere  a fe,quel  mede  fimo  fine , che  è de* 
flinato,che  accaggia  a tutte  le  città, & a tuttigl'lmperij  ; no  restare  a Tifani 
piu  cofa  alcuna  fdoue  potejfe  diflederfi  piu  V impietà, et  appetito  infatiabile  de' 
Fioretini,et effere  impofibile  fopportare  piu  tate  miferie,et  perciò  hauer  tutt^ 
vnitamete  determinato  d'abbandonare  prima  la  patria,  dlabbadonare  prima 
la  vita,che  ritornare  folto  sì  iniquo  sfotto  sì  impio  dominio,  pregare  il  Eg  con 
le  lagrime,  lequali  egli  s'imaginaffe  effere  lagrime  abbondanti  fiime  di  tutto  il 
popolo  Tifanoyprofìrato  mif or  abilmente  inanxi  a'  fuoi  piedi , che  fi  ricordajfe 
con  quanta  pietà , & giuflitia  hauejfe  reflituita  a Tifani  la  libertà  vfurpata 
loro  ingiujlifiimamente , che  come  coHante , & magnanimo  Trincipe  confer* 
uaffe  il  beneficio  fatto  loro, eleggendo  piu  lofio  d'hauere  il  nome  di  padre, et  di 
liberatore  di  quella  città,  che  rimettendogli  in  tanto  pefìifera  feruità  diuenta 
re  minifiro  della  rapacità,  della  crudeltà  de'  Fiorentini.  Mequati  accufa* 
Varale  ài  Vran  tioni  non  con  minore  vehementia  riffofe  Francefco  Soderìni  Fefcouo  di  Voi- 

Cardinale,  vno  degli  Oratori  de'  Fiorentini , dimoflrando 
iXl^ijpondt  B^epublica  effere  giu fiijfmo , perche  haueuano  infino  nell' an- 

dò aWaccufe  de  tio  mille  quattrocento  quattro  comperato  Tifa  da  Gabrielmarìa  Vifconte  le* 
f Pifani.  gittimo  fignore,dalquale  non  prima  fiati  me  fii  in  poffeffione,i  Tifani  hauernes 

gli  violentemente  fpogliati,  & però  effere  fiato  neceffarìo  cercare  di  ricuperar 
la  con  lunga  guerra, della  quale  non  era  flato  manco  felice  il  fine , che  fuffe  fia- 
ta giufla  la  cagione,  nè  manco gloriofa  la  pietà  de'  Fiorentini  > che  la  vittoria: 
conciofìa  che  hauendo  hauuta  occaftone  di  lafciare  morire  perfefleffi  i Tifani 
confumati  dalla  fame  yhaueffero  per  rendere  loro  gli  jpiriti  ridotti  all' vltime 
eftremità, nell' entrare  con  l'effercito  in  Tifa,  condotto  feco  maggiore  quantità 
di  vettouaglie , che  d'arme , non  hauere  in  tempo  alcuno  la  città  di  Tifa  otte- 
' nuto  grandéx^  in  terra  ferma , an7i  non  hauendo  mai , non  ch'altro  potuto 
dominare  Lucca  città  tanto  vicina , effere  fiata  fempre  rinchiufa  in  angufiiffi- 
7notenttorìo,&la  potentia  marittima  effere  fiata  breue  : perche  per  giufio 
giuditio  di  Dio  concitato  per  molte  loro  iniquità, et  federate  operatiom,et  per 
le  lunghe  difeordie  cimli,^  inimicitie  tra  loro  medefimi,era  moli' anni  prima, 
chefujfe  venduta  a'  Fiorentini, caduta  d' ogni grandex;^,  & di  ricchex^ge,  & 

d'habita^ 


SbahitatorU  & dmentata  tanto  debole^  che eYnJJe  riufcito  a Ser  Iacopo  ^jlp  ser  Gìaeopo  d* 
piano  notaio  ignobile  del  contado  di  Vifa^difarfene  Signore^  doppo  hauer^  hppUm  notar- 
la dominata  pià  anni  lafciarla  ber  editarla  a' figliuoli  : nè  importare  il  domi-  *o>ditfen^  si^ 
nio  di  Tifa  a Fiorentini yfe  non  per  P opportunità  del  fitOy& per  la  commodità  ^ ^ 

del  marCiperche  Centrate  lequali  fe  ne  trabeuanO)erano  di  piccola  cofideratio 
m^effendo  Cefattioni  fideggieri,che  di  poco  foprauanxauano  alle Jpefe^  che  p ne 
cefiuà  vi  fi  facevano  ycon  tutto  che  la  piu  parte  fi  rifcoteffe  da  mercatanti  fo* 
reftterU  & per  ben&ficio  del  pòrto  di  Liuornomè  effere  circa  le  mercantie , ar^ 
tii&  uffici^  legati  i Tifanì  con  altre  legghche  fufiino  legate  Calere  città  fuddi^ 
te  de' Fiorentini , lequali  confeffando  ejjhre gouernate  con  Imperio  moderato  4 
manfuetOy  non  defiderauano  mutare  Signore  y perche  non  haueuano  quella 
alterigia^  & oflinatione,  laquale  era  naturale  aTifani  : né  anche  quella  perfi^ 
dia , che  in  loro  era  tanto  notoria , che  lafuffe  celebrata  per  antichi  fiimo  prò- 
uèrbio  di  tutta  la  Tofcanay&  fe  quandoj  Fiorentini acquiflarono  Tifa y molti 
Tifarli Jpontanéamentey&  fubito  fe  ne  partironoyeffere  proceduto  dalla  fuper^ 
hia  loro  impatietead accommodare  Canimo  aUe  forT^e proprie y & alla  fortu-^ 
na  non  per  colpa  de  Fiorentini , i quali  gli  haueuano  retti  congiuflitiai  con 
màfuetudineyhp  trattati  talmentey  che  fotto  loro  non  era  Tifa  dìmìnutay  nè  di 
ricchei^  ynè  d!huomìni,anxi  hauere  con grandifiima  jfefa  ricuperato  il  Torà 
to  di  Liuornoyfem:^  ilquale  quella  Città  era  fata  abbandonata  d'ognì  comma 
ditày&  emolumentOy&  con  Cintrodurui  lo  fludio  publico  di  tutte  le  fcìentìeyet 
con  moie altri  modì^  etìandio  col  fare  continuare  diligentemente  la  cura  de* 

fofihejferfi  fempre  sforati  di  farla  frequente  dloabitatori»  La  uerità  dellequct 
li  cofe  era  fi  manifeflaj  che  con  [alfe  lamentatìoni , & calunnie  ofeurare  non  fi 
poteua , effere  permeffo  a ciafeuno  il  defiderare  di  peruenire  à migliore  fortU’^ 
na  y ma  douere  anche  ciafeuno  patientemente  tolle  rare  quello , che  la  forte  fua 
gli  ha  datoyaltr  menti  confonder  fi  tutte  te  fignorWye^  tutti  gflmperijyfe  a eia 
fcmiOiChe  è fudditOyfuffe  lecito  il  cercare  diuentar  libero  : né  riputare  neceffa* 
rio  a Fiorentinijf  affaticar  fi  per  pervadere  a Carlo  Chrifiianifi.E^e  di  Fracia» 
quel  che  apparteneffe  a lui  di  fare, perche  effendo  Fe  fapientifiimoy  0‘git^flifi^ 
mofi  rendeuano  certi  non  filafeierebbe  foUeuare  da  quereley&  calunnie  tanto 
vane, & fi  ricorderebbe  da  fe  ftejfo  quel  che  haueffe  promefio  inanxi , che  fefi 
fercito  fuo  fufie  riceuuto  in  Vifzyquel  che  fi  folennernete  hauefie giurato  in  Fi 
ré  xe, confi  der  andò  yche  quanto  un  ^eèpiàpot€ntey&  maggior  e yt  auto  gli  épiit 
glorio fo  fu  far  e la  fua  potentia  per  conferuatione  della  giufiitiay&  della  fede  • 
iAppariua  manifeflamentey  che  da  Carlo  erano  con  piu  benigni  orecchi  uditi  i 
Tifani  y <!ffr  che  per  beneficio  loro  defiderana,  che  durante  la  guerra  di  K^apoli 
fofftfe  tra  tutte  due  le  parti  fi  fofpendefiino  yòchei  Fiorentini  confentifiino  y 
che  il  contado  tutto  fi  tenefie  da  lui  affermando  cheacqitijlatoyche  hauefielsfa 
poliymetterebbe  fubito  a efiecutione  le  cofe  conuenute  inFirenxefil  che  i Fiore 
tini  y efiendo  già  fojpette  loro  tutte  le  parole  del  l{e , collantemente  rkufaua- 
no  y ricercandolo  con  grande  injìantia  delfofieruanza  delle promefie,  a quali 

per 
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per  moflrare  di  fatis far  Cima  utr amente  per  fare  opera  dhauere  da  loro  ìnan* 
sy  al  tepo  debito  i fettanta  mila  dHcathpromeJfigli,  madò  nel  tempo  fnedefimo 
che  partì  da  ^pmaM  Cardinale  di  S.Malò  a Fireni:eyfmulando  co  Fiorentini 
tranie  del  Ke  dì  mandarlo  per  faùs far  Calle  dimando  lofo  imam  fegrcto  gli  ordinò  y che  pa- 
di  VrancUper  fcendogU  di  Iperan^a  infino  che  gli  deffino  i danari,  lafciajfe  finalmente  le  cojh 
cattar  danari  di  grado  mcdefiimo  della  quale  fraudo  fe  bene  t Fiorentini  hauejfino  non  piccò 
^ la  dubitatone, nondimeno  gli  pagarono  quaranta  mila  ducati,  de"  quali  il  ter* 

mine  era  propinquo,&  egli  riceuuti  che  gli  hebbe,andatoà  Vifay  promettedo 
di  reflituire  i Fiorentini  nella  pojfejfione  della  città  ,fe  ne  ritornò  fen'^  haue* 
re  fatto  effetto  alcuno , fcufandofi  d'hauere  trouati  i Tifani  fi  pertinaci , che 
r autorità  non  era  fiata  fu fficknte  à dìjporgli , nèhauere  potuto  cofirignerlii 
perche  dal  non  haueua  riceuuta  quefta  come]fone,nè  àfc  , che  era  facerdo^ 
te  ejfere  (iato  conueniente pigliare  deliberatione  alcuna , della  quale  hauejfe  à 
ttafcere  effufione  di  fangue  Chrifìianò.  Fornì  nondimeno  di  nuoue  guardie  U. 
Cittadella  nuoua,&  harebbe  fornito  la  uecchia,feglie  n'hauejfino  confentito  i 
Tifaniji  quali  crefceuano  ogni  dì  d" animo,  & di  for^e^perche  il  Duca  di  Mil^c 
no  giudicando  ejfer  necejfario  y che  in  Tifa  fojfe  maggiore  prefidio^&  vn  con* 
dottiere  di  qualche ^eranxa,&  valor e,v"haueua , benché  coprendofi  con  le  fo 
Lucio  UalucKr  Htc  arti  del  Home  de"  Genouefit, mandato  Lucio  Malnex^o  con  nuoue  genti:  ne 
Ko  mandato  à ricufaudo  occafiionc  alcuna  di  fomentare  le  mole  flit  de"  Fiorentini  y acciò  che 
fuffino  piu  impediti  ad  offendere  i Tifani , conduceffe  Iacopo  d" appiano  figno- 
re  di  Tiombino,&  Giouannì  Sauello  à commune  co"  Sanefì,  per  dare  loro  ani* 
foflenere  Montepulciano  ylaqual  terra  effendofi  nuouamente  ribellata 
ttanni  saueUo  • da"  Fiorentini  a Sanefi, era  fiata  accettata  da  loro  fen%a  rifletto  della  confe* 
deratione,chéfaueuanoinfit€me:nèeranoin  quefio  tempo  i Fiorentini  in  mi* 
nore  anfietà, trauaglio,per  le  cofe  intefiineyperche per  riordinare  ilgouer 
no  della  B^publica  haueuano , /libito  doppo  la  partita  da  Firenze  del  > tiel 
parlamentOiChe  fecondo  gli  antichi  coflumi  loro , è vna  congregatone  dell'vni 
uerfità  de"  cittadini  in  fulla  pia'g^  del  palagio  publico,  i quali  con  uocifcoper 
te  deliberano  [opra  le  cofe  propofiedal  fommo  Magi  firato,  cofiituita  vna  (fe* 
tie  di  reggimento, che  fatto  nome  di  gouerno  popolare  tendeua  in  molte  parti 
più  aUa  potentia  di  pochi, che  à participatione  vniuerfale.  La  qual  cofa  efifen^ 
do  molefìaàmoltiiches  haueuano  propofia  nell" animo  maggiore  larghei^a, 
& concorrendo  al  medefitmo  priuata  ambitone  di  qualche  principale  cittadi- 
no,er a fiato  ne  cefi  ario  trattar  e di  nuouo  della  forma  del  gouerno  , della  qua- 
^rationeiiVa  le  confultandofi  vn  giorno  tra  iMagifìrati  principaliy& gli  huomìni  di  mag- 
Xoio  Antenio  So  gicre  riputatone, Tagol"»^ntonio  Soderini  cittadino  famo,&  molto  fiimatOy 
t7TmentfiìT  ficondo  che fi  dice, in  quefia  forma» 

trattando  della  E farebbe  certamentCy  prefiantifilmi  cittadini , molto  facile  4 dimofirare , 

forma  del  nm-  chc  ancora, che  da  coloro, che  hanno  fcritto  delle  cofe  cmlijlgouerno  popolare 
uo gommo  del-  /j^  manco  lodato, che  quello  d"vno  Vrincipe,&  che  ilgouerno  de  gli  ottimath 
nondimeno  che  per  ejjère  il  defiderÌQ  della  libertà  d^tderio  antico,  & qua  fi 

naturale 
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mturale  ìnqueHa  città  y&  le  condii  ioni  de'  cittadini  pròpòrtionate  aWequaU 
tàyfondamento  molto  necefiario  de' gouerni popolari,  debba  effere  da  noipre^ 
ferito  fen'ga  alcuno  dubbio  à tutti  gli  altri  : ma  farebbe  fuperflua  quefla  difpa 
tUipoi  che  in  tutte  le  confulte  di  quefli  dì  fi  è fempre  con  vniuerfale  confentime 
to  determinato, che  la  città  figouernata  col  nome  con  l'autorità  del  popa^ 

lo:  ma  la  diuerfità  de'  pareri  nafce,  che  alcuni  neW ordinatione  del  parlamento 
fi  fono  accoflati  volentieri  à quelle  forme  di' pepublica  con  lequalifi  reggeua 
queHa  Città,inan%i€helalihertàfuafuj]e  opprejfa  dalla  famiglia  de'  Medici: 
altri, nel  numero  de'  quali  confefio  d'tjfere  io  ygudicando  ilgouerno  cofi  ordi^ 
nato  hauere  in  molte  cofepiù  tofio  nome  > che  effetti  digouerno  popolare , & 
Ifauentati  dagli  accidenti, che  da  fimili  gouerni  ffeffe  volte  rifultarono,  defide 
vano  vna  forma  piu  perfetta , & per  laquale  fi  conferuila  concordia,  ^lafi^ 
cuna  de'  cittadini, co fa,che  nè  fecondo  le  ragioni,  nè  fecodo  l'ejperiènga  delpaf 
fatofi  può  jperare  in  quefla  città , fenon  fotto  vngouerno  dependente  in  tutta 
dalla  poteiìà  del  popolo, ma  che  fila  ordinato,  & regolato  debitamente,  ilche  co 
fi[ie  prmcipalmante  in  due  fondamenti.  Ilprimo  è,  che  tutti  i magiflrati,  & vf 
ficij  cofi  per  la  città , come  per  il  dominio  fiano  diflribuiti  tempo  per  tempo  da 
yn  configlio  vniuerfale  di  tutti  quegli , che  fecondo  le  leggi  noflre  fono  habili  à 
farticipare  delgouotnp , feni;a  l' approuatione  delqual  configlio  leggi  noue 
non  fi  pofiirìo  deliherare,cofi  non  eflendo  in  poteflà  di  priuati  cittadini, nè]d' al 
cuna  particularp  conffiratione  ò intelligentia,  il  diflrihuire  le  dignità,  le  aii 

torità, nonne  farà  efclufo  alcuno, nè  per  pafiione, nè  à beneplacito  d'altri, ma  fi 
diflribuiranno  fecondo  le  v'irtà,&  fecondo  i meriti  degli  huominì,  ^ però  bi^ 
fognerà,  checiafcuno  fi  s forgi  con  leu\rtu,co  coflumì  buoni,colgiouare  al pu- 
hiico,  & al  prillato, aprirfi  la  via  àgli  honori , bifognerà  che  ciafcuno  s'aflen~ 
ga  da'  vitif  dal  nuocere  ad  altri, finalmente  da  tutte  le  cofe  odiofe  neUe  città 
bene  inflituiternè  farà  in  poteflà  d'  vno,ò  di  pochi  con  nuoue  leggi, ò con  l'auto 
rità  d'vn  magi flrato, intr odurre  altro  gouerno,non  fi  potendo  alterare  queflo, 
fe  non  di  volontà  del  configlio' vniuerfale. il  fecondo  fondamento  è , che  le  deli^ 
beratìonì  importanti, cioè  quelle , che  appartengono  alla  pace , & alla  guerra, 
alle  efaminationi  di  leggi  nuoue , & generalmente  tutte  le  cofe  necefiarie  alla 
ammìniflratione  d'vna  città , & dominio  tale , fi  trattino  da  magiflrati  pre- 
pofli  particolarmente  à quefle  cure , & da  vno  con  figlio  piu  fcelto  di  cittadini 
ajperimentati,&  prudenti, eh  e fi  deputi,  dal  confi  Ho  popolare,  perche  non  ca- 
dendo nell' intelletto  d'ogn'vno  la  cogitione  di  quefle  facende,bi fogna  fianp 
gouernate  da  quelli,  che  rihanno  la  capacità,  & ricercando  Jpeffoprefleg^,ò 
fegreto  non  fi  poffano  nè  confultare,nè  deliberare  con  la  moltitudine,  nè  è ne^ 
cefiario  alla  conferuatione  della  libertà , che  le  cofe  tali  fi  trattino  in  numeri 
molto  larghi, per  che  la  libertà  rimane  ficura  ogni  volta , che  la  diflributione 
de'  magiflrati,(^  la  deliberatione  delle  leggi  nuoue  dependino  dal  confentimen 
to  vniuerfale.  Troueduto  adunque  à quefle  due  cofe  refla  ordinate  ilgouer- 
no veramente  popolare ffundata  la  libertà  detta  città  ^flahilità  la  forma  Jode 

------ 
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ml€i&  durabile  della  l^pnblica^perche  molte  altre  cofciche  tendono  a fare  il 
gouernOidelquale  fi  parla^piu  perfetto , è piu  a propofito  differire  ad  altro  te- 
po,  per  non  confondere  tanto  in  quefli  principe  le  mentì  de  gli  huomini  fuffet- 
tofi  per  la  memoria  della  tirannide paffata,  & i quali  non  affue fatti  a trattare 
gouerniliberiynonpoffòno  conofcere  interamente  quello,  chefia  neceffario  or* 
dinarealla  conferuatione  della  libertà,  fono  cofe,che  per  non  effere  tanto  fu 
flantialifi  differifcono Scuramente  a piu  comodo  tempOy  & a migliore  occafìo 
ne  : ameranno  ogni  dì  piu  i cittadini  quefla  forma  di  B^puhlica , & offendo  per 
Vejperien%a  ogni  dì  piu  capaci  della  verità, defìdereranno,che  ilgouerno  conti 
nuamentefia  limato  > & condotto  alt  intera  perfezione  y&  in  queflo  me%p  fi 
foftenterà  mediante  i duoi  fondamenti  fopradetti , i quali  quanto  fia  facile  or- 
dinare,quanto  frutto  partorifchinoynon  foto  fi  può  dimoflrare  con  molte  ra 
gioni  : ma  etiandio  apparifce  chiarifiimamente  per  teffhmpio,  perche  il  reggi- 
mento  de'  Venetianiyfe  ben  è proprio  de*  gentiP  huomini , non  fono  però  i gen- 
til* huomim,altro  che  cittadini  priuatiy& tanti  in  numero,&  di  fi  dìuerfe  con- 
ditionher  qualità, che  egli  non  fi  puonegare,che  e*  non  participi  molto  delgo* 
uerno  popolare, & che  da  noi  non  poffa  effere  imitato  in  molte  parti,<^  nondi- 
meno è fondato  principalmente  in  fu  quefle  due  bafe,in  fulle  quali  quella  B^pu- 
hlica  conferuataper  tanti  fecoU,infieme  con  la  libertà  trilione , & la  concotr 
dia  cmle,è  falita  in  tanta  gloria, grande':^  : nè  è proceduta'dal  fitto,  come 
molti  credono,l*vnione  de*  f^enetiani,perche  & in  quel  fito  potrebbono  effere, 

^ ^ fono  fiate  qualche  volta  difcordie  ,■  èr  feditioni:  ma  dall*  effere  la  forma  dèi 
gouerno  fi  bene  ordinata,&  fi  bene  proportionata  a fe  medefma , che  per  nè- 
ceffità  produce  effetti  fi  pretiofi,e::r  ammirabili,  Ts^é  ci  debbano  manco  muone 
re  gli  effempi  nojiri,che gli  alieni :ma  confi derandogli  per  il  contrario,  perche 
il  non  hauere  mai  la  città  noftra  hauuto  forma  di  gouerno  filmile  a queflo , è 
flato  caufa , che  fempre  le  cofe  noflre  fono  fiate  fottopofte  a fi  ffefe  mutationi, 
bora  conculcate  dada  vioìenT^q  delle  Tirannidi , bora  lacerate  dalla  difcordia 
ambitÌGfa,et  auara  di  pochi,  bora  conquaff'ate  dalla  licentia  sfrenata  della  mol 
tnudine,&  doue  le  città  furono  edificate  per  la  quiete,  & felice  vita  degli  ha 
hitatoYÌ,i  frutti  de*  nofìri  gouerni,  le  noflre  felicità, i nofiri  ripofi,fono  flati  le 
confifcationi  de*  nofìri  beni, gli  eftlij,  le  decapitationi  de*  nofìri  infelici  cittadi- 
ni : non  è ilgouerno  introdotto  nel  parlamento  diuerfo  da  quegli, che  altre  noi 
te  fono  fiati  in  quefìa  cittàyi  quali  fono  fiati  pieni  di  difcordie,  cr  di  calamità, 
& doppo  infiniti  trauagli  publichi , prìuati  hanno  finalmente  partorito  le 
tirannidi  i per che,non per  altro , che  per  quefle  cagioni  oppreffe  appreffo  a*  no 
flri  antichi  la  libertà  il  Duca  d* Atene,  non  per  altro  l'oppreffe  ne*  tempi  fegue 
ti  Cofimo  de*  Medici  :.nè  fi  debbo  hauerne  ammiratione,  perche  come  la  dì  flri 
butìone  de*  Magifìrati,&  la  deliberatione  delle  leggi  non  hanno  bifogno  quo^ 
tidiano  del  confenfo  tomunema  dependono  dall'arbitrio  di  numero  minore,  al 
Ihora  intenti  i cittadini  non  piu  al  beneficio  publicoima  a cupidità,  & fini  pri  - 
uati)  furgono  le  fettei  & le  conffirationi particolari , adequali  fono  congiunte 
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le  iiutfionUì  tutu  la  città  pejìe  & morte  ceni  finta  di  tutte  le  'B^epuUichey& 
di  tutti gt Imperli . Quanto  è adunque  maggiore  prudentia  fuggire  quelle  for 
me  di  gouerno  de  quali  con  le  ragioni^  etrcon  Peffempio  di  noi  mede  fimi  poffia^ 
wo  conofcerepernitiofe  e & accojìarft  a quelle ylequali  con  {eragioni,^ coni* 
tffempto  d altri pojfiamo  conofcerefatutifere»  & felici  e perche , io  dirò  pure, 
sforato  daUa  yeritày  quefia  parola  y che  nella  città  noflra  fempre  ungouerno 
ordinato  in  modoythe  pochi  cittadini  v'habbino  immoderata  autorità  farà  un 
gouerno  di  pochi  tiranni , i quali  faranno  tanto  piu  pefliferi  €vn  tiranno  fola, 
guanto  il  maleà  maggiore  > & nuoce  piu , quanto  piué  moltìplicatOy&fe  non 
altro  ynon  fi  può  perla  diuerfità  de*  pareri, & per  Vamhitione, &per  te  varie 
cupidità  de glihuomini  fferarui  concordia  lunga  ; cr  la  difcordia  pernithfijji 
ma  in  ogni  tempo  s farebbe  piu  pernitiofa  in  queflo , nelqude  voi  hauete  man^ 
dato  in  efitlio  vn  cittadino  tanto  potente , neiquale  voi  fiate  priuatid  vna  par- 
te  tanto  importante  del  vofiro  flato,  nelquate  Italia,  hauendo  mite  vifcere  efi 
ferciti  forefìieri  tutta  in grauiffimi pericoli  : rare  volte  forfè  non  mai  è 
flato  affolutamente  in  potefla  di  tutta  la  città  ordinare  fi  medefima  ad  arhU 
trio  fuo, laquale  poteJld,poi  che  U benignità  di  Dio  u ba  conceduta, non  uogl'ia 
^te,nocenddfommamente  a voi  flejfi,  & ofcurando  in  eterno  il  nome  deUa  pru* 
dentia  Fiorentina  > perdere  Voccaftone  di  fondare  un  reggimento  libero , & sì 
bene  ordinatOfche  non  foto  mentre , che  e*  durerà  faccia  felici  mi  :ma  poffiate 
prometteruene  la  perpetuità , & co  fi  lafciarehereditario  a figliuoli,  &a  di^ 
feendeti  vòflri  tale  téforo,&  talefelicità,che  già  mai  nè  voi, né  ì pajfati  voflri 
l* hanno  pojfeduta , v conof cinta . Quefle  furono  le  parole  di  Vago  Vjintonh^ 

Ma  in  contrario  Guidi Antonio  Vefpuccilurifconfulio  fiimòfo,&  buomo 
d*ingegno,&  deflregg^  fingotare , parie  cofi . 

Se  il  gouerno  ordinato,  preflanti[fimi  cittadini  nella  forma  propoBa  da  Va 
goU  Antonio  Soderm,\product'ffe  sì  facilmente  i frutti,  che  fi  de  fi  dorano, come  wejpucci  luu- 
facilmente  fi  di  fognano, harebbe  certamente  il  guflo  molto  corrotto , chi  altro  dmoWtorentino 
gouerno  nella  patria  noflra  deftderaffe  : farebbe  pernitiofiffimo  cittadino  ,chi  ^<^otraria.à  qud 
non  arnaffe  fommamente  vna  forma  di  V^epublka  neUaquale  le  virtù , / merU  Godermi. 

ti,e*l  ualore  degli  huomini  fufiino  fopra  tutte Taltre  cofhriconof cinti, hono- 
rati  : ma  io  non  conofeo  già  come  fi  poffafperare,  che  vno  reggimento  collocaci 
tó  totalmente  nella  potefid  del  popolo;  hahhia  aeffere  pieno  di  tanti  beni:  per 
cheiosò  pure,cheìa  ragione  infegna,cheTéjperienga  lo  dimoflra,  (&  Tautoru 
tà  de  valen  ti  huomini  lo  conferma , che  in  tanta  moltitudine  non  fi  trotta  tale 
prude  mia, tale  éfferiètia,tale  ordme,per  ilquale  promettere  dpofiiamo,  che  i 
fauij  habbino  a ejfere  antepofli  a gl* ignoranti  ,i  buoni  a cattiui , gli  Jperimen- 
tati  a quegli , che  non  hannomai  maneggiato  facenda  alcuna  ; perche  come 
da  vno  giudice  incapace , & imperito  non  fipoffono  affettare  fent  enti  e rette, 
cofi  da  vn  popolo , che  è pieno  di  confufione,&d' ignoranza,  non  fi  può  àffet  • 
tare , fe non per  cafo  , elettione,  ò deliberatione  prudente,  ò ragioneuole  ; & 
quello,  che  ne  gouerni  publici  gli  huomini  fauij , nè  intenti  ad  alcuno  altro 
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negùtìù  pojjhno  appena  difcernere)  noi  crediamo,  che  yna  moltitudìne  tnefper 
taiimperitaycompafle  di  tante  uarietà  d' ingegni  , di  conditioni , di  cojiumi, 

C^r  tutta  dedita  alle  fue  particolari  faconde , poffa  diHìnguere  ,&  conofcere  < 
fenx^ychela  perfuafione  immoderata,  che  cìafcuno  hard  di  fe  medefimo,glide 
fiera  tutti  alla  cupidità  degli  bonari , nè  bafierà  gli  huomini  nel  gouernopo^ 
polare  godere  i frutti  honeHi  della  libertà, che  affireranno  tutti  a'  gradi  prin^ 
cipalh&  ad  inter uenire  nelle  deliberationi  delle  cofepià  imporcanti,et  piu  dif- 
ficili,perche  in  noUmancOyche  in  alcun  altra  città  regna  la  modeHia  del  cedere 
a chi  piu  sày& a chi  piu  merita:  maperfuadendofiy  che  di  ragione  tutti  in  tut- 
te le  cofedouiamo  ejfere  egualiyfi  confonderanno,  quando  farà  in  fatuità  detta 
moltitudine  i luoghi  della  virtù, & del  valore, quella  cupidità  difiefa  nella 
maggior  parte, farà  potere  piu  queUhcbe  manco  fapranno  ,ò  manco  meriterà 
noyper che  effendo  imito  piu  numero  haranno piu  poffanT^in  vno  flato  ordi^ 
nato  in  modoìche  ipareri  s annouerìno^non  fi  pefino:  dondeyche  certe^ra  ha- 
rete  vohche  contenti  della  forma  Jaquale  introdurrete  al  prefente,  non  difordi 
nino  preflo  i modi  prudentemente  penfati , con  nuoueinuentioni , con  leggi 

imprudenti^  adequali  gli  huomini  fauij  non  potranno  refiHere:  cr  queste  coje 
fono  in  ogni  tempo  pericolofe  in  un  gouerno  tale  : ma  faranno  molto  piu  bora, 
perche  è natura  degli  huomini  quado  fi  partono  da  vn'eflremo,  neiquale  fono 
iìati  tenuti  viokntemete,  correre  volonterofamente fen'^  fermarfi  nel  me%p 
all'altro  eflremo,  Cofi  chi  efce  da  vna  tirannide  yfe  non  è ritenuto  fi  precipita 
a vna  sfrenata  licentiaylaquale  anco  fi  può  giuHamente  chiamare  tirannide, p 
che.,&  un  popolo  è fimile  a vn  tìranno,quando  dà  a chi  non  merita, quando  ta 
glie  a chi  merita,  quando  confonde  i gradi,  ^ le  diflintioni  delle  per fone^^  è 
forfè  tanto  piu  peflifera  la  fu  tirannide,  quanto  è piupericolofa  l ignorani^'y 
perche  non  ha  nè  pefoyìiè  mifura,nè  leggCyche  la  malignità,  che  pur  fi  regge  co 
qualche  regola,  con  qualche  freno , con  qualche  termine  inè  ui  muoua  leffem- 
pio  de  Fenetiani  perche  in  loro,  & il  fuo  fa  qualche  mometo,  & la  forma  del 
gouerno  inueterata  fa  molto, et  le  cofe  ui  fono  ordinate  in  modo, che  le  delibera 
tioni  importati  fono  piu  in  pateflà  di  pochi, che  di  moli  i,& gl'ingegni  loro  non 
effendo  per  natura  forfè  cofi  acuti,  come  fono  gl'ingegni  noflri  ,fono  molto  piu 
. facilt  a quietar  fi , & a contentar  fi  inè  fi  regge  il  gouerno  Feneliano  folamete 
con  quei  due  fondamenti, i quali  fono  Hati  confìderati:  ma  alla  perfettione, 
flahjlità  fua  importa  molto  l'ejfirui un  Doge  perpetuo , molte  altre  ordk 
nationiìlequali  chi  uolejfe  introdurre  in  quefla  l{epublica  harebbe  infiniti  con 
tradittori, perche  la  città  noflra  non  nafee  al  prefente,nè  ha  bora  la  prima  uol 
ta  la  fua  inflitutione , però  repugnando  ff  effo  aUa  vtilità  comune  gli  hahiti  in 
ueterati,& Affettandogli  huomini,  che  folto  colore  della  conferuatione  della 
libertà  fi  cerchi  di  fufeitare  nuoua  tirannide,  non  fono  per  giouargli  facilmete 
i configli  faniicofi  come  in  un  corpo  in  fitto, & abbondante  diprauihumori  no 
giouano  le  medicine,  come  in  un  corpo  purificato , per  lequat  cagioni , er  per 
Urtatura  delle  cofe  humane  ^ che  communemente  declinano  al  peggio, è piu 
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da  temerei  chequeUoy  che  fura  in  queflo  principio  ordinato  imperfettamente  y 
in  progrejfo  di  tempo  interamente  fi  difordinicche  da  Iperarcycheò  col  tempo» 
ò con  le  occafìonì  fi  riduca  aìlaperfettione  : ma  non  habbiamo  noi  gli  ejfempi 
nofirifenxa  cercare  di  quegli  d'altri  f che  mai  il  popolo  ha  ajfolutamente  go- 
uernata  quefla  città , che  ella  non  fi  fia  piena  di  difcordie , che  ella  non  fi  fila  in 
tutto  conquaffatai&  finalmentCiChe  lo  flato  non  habbia  preflo  hauuto  muta^ 
itone i&  fe  pure  uogliamo  ricercare  per  glieffempi  d'altri,  perche  non  ci  ricor 
diamo  nocche  il  gouerno  totalmente  popolare  fece  in  B^ma  tanti  tumultiyche 
fe  nonfuffe  fiatala  fcientia , & lapronteg^  militare , farebbe  fiata  breue  la 
Ulta  di  quella  B^publica  e perche  non  ci  ricordiamo  noi , che  ^ tene  fior  idtjfi^ 
ma,& potentifiima  cittàinon  per  altro  perdè  l'imperlo  fuo,&  poi  cadde  in  fer 
uità  de'fuoi  cittadini,  &foreHierii  che  per  difforfi  le  cofegraui  con  le  delibe- 
rationi  della  moltitudine.  Ma  io  non  ueggo  per  quale  cagione  fi  poflà  dire, che 
nel  modo  introdotto  nel  parlamento  non  fi  ritruoui  inter  awete  la  libertà, per-- 
che  ogni  cofa  è riferita  alla  dijfofitionè  de*  magiflrathi  quali  no  fono  perpetui» 
ma  fi  fcambiano,nè  fono  eletti  dapochhangi  approuati  da  molti  hanno  fccodo 
l'antica  confuetudine  della  città  a ejfere  rimefiiad  arbitrio  delia  forteiperò  co 
me  pojfanó  efiere  diftribuitì  per  fette , ò per  uolontà  de  cittadini  particolari  ^ 
bareno  bene  maggiore  certe^^a,  che  le  faccende  piu  importanti  farano  efami 
mtei<^  indiritte  dagli  huominipiu  fauij,piu  pratichi,  & piugraui,  i quali  le 
gouerneranno  con  altro  ordineycon  altro  fegreto,con  altra maturità,  che  non 
farebbe  il  popolo  incapace  delie  cofe,tal  uoltaquado  manco  bifognayprofufifii  ì^atura  del  po- 
mo nello  (pendere, taluolta  ne' maggiori  bi fogni  tanto  flretto,  che  fpeffo  per  pie  nello  Jpm- 

coU fiimo  rijpìarmo  incorre  ingramfiime fpefe,^  pericoli . E importumfiima,  ‘ 

come  ha  detto  Vagol'^Antonio, l'infermità  d'Italia, et  particolarmente  quella 
della  patria  noftra,però  che  imprudenga  farebbe  quando  bi  fognano  i medici 
più  periti,etpÌHejperti,rmetterfit  in  quegli,che  hanno  minore peritia,  cr  e^e 
rienxa<è  da  con  fiderare  in  ultimo , che  in  maggiore  quiete  manterrete  il  popo 
lo  uoflrOipiu  facilmente  lo  condurrete  alle  deliberationi  falutifere  a fe  fleJfo,& 
al  bene  uniuerfale, dandogli  moderata  parte  > ^ autoritàiperche  rimettendo 
d fuo  arbitrio  afiolutamente  ogni  cofa,farà  pericolo  non  diuenti  infoiente , & 
troppo  difficile, & ritrofo  a' configli  de'uoflri fauij,&  ajfettionati  cittadini , 

Harebbe  ne' configliene' quali  non  interuenma  numero  molto  grande  di  cit- 
tadini,potuto  piu  quella  fententia,  che  tendeua  alla  forma  non  tanto  larga  del 
gouerno , fe  nella  deliberatione  degli  huomini  nonfuffe  fiata  mefcolata  l'au^ 
torità  diuina,  per  la  bocca  di  Girolamo  Sauonarola  da  Ferrara , frate  dettar-  Girolanm 
dine  deVredicatori.  Cofluì,  hauendo  efpoflo  pubìicamente  il  nerbo  di  Dio  piu  samnaroU,  & 
anni  continui  in  Firenge,  & aggiunta  a fingulare  dottrina, grandifiima  fama 
di  fantkà,  haueua  appreffo  alla  maggiore  parte  del  popolo  uendicatofì  nome»  * 

credito  di  Vrofeta, perche  nel  tempo,che  in  Italia  nonappariua  fegno  alcu 
no  9 fenon  di  grandifiima  tranquillità , haueua  nelle  fue  predicationi  predetto 
molteuoltelauenuta  d'ejfercitiforeflieriin  Italia» con  tanto Jpauento  degli 
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hmmini , she  t*non  refiSferebùono  loro  nè  mura , nè^effercìth  affermando  non 
predire  qt4elioy&  moltefaltre  coftdeqmli  continuamente  prediceua,per  difcor 
fo  humano  y nèperfcientie  di  fcritture  : ma  [empii cernente  per  diurna  reuela- 
tionCy^  haueua  accennato  ancora  qualche  cofa  della  mutatione  dello  flato  di 
Firen^y(^  mqueflo  tempo  deteftando  puhlicamente  la  forma  deliberata  nel 
parlamento  > affermaua  la  uolontà  di  Dìo  effere,  che  e s'ordìnajje  un  gouerno 
ajfolutamente popolare,  & in  modo,  che  e non  haueffè  a effere  in  poteììà  di  po 
chi  cittadini  alterare  ynè  la  (tcurtàyìiè  la  libertà  de  gli  altriytalmente  che  con- 
giunta  la  riuerentia  di  tanto  nome  al  defiderio  di  molti, non potettono  quegliy 
che  fentiuano  altrimenti  refifìerea  tanta  mclinationc,& però  effendofi  uentir 
lata  quefla  materia  in  molte  confulte , fu  Analmente  determinato , che  e*  fi  fa^ 
ceffe  un  canfiglio  di  tutti  i cittadini,  non  ni  interuenendo , come  in  molte  parti 
d"ltalia,ft  dmulgò, la  feccia  della  plehcy  ma  folamente  coloro , che  per  le  leggi 
antiche  della  città  erano  habili a panicipare  delgouerno  rnelquale  configlio 
non  ihaueffe  a trattar  e, b a diff  arre  altro , che  eleggere  tutti  i magi  firati  per 
la  città, & per  ii  dominio, confermarci prouedimenti  de" danari,^  tutte  le 
leggi  ordinate  prima  némagiflrati , & ne  gli  altri  configli  piu  fretti  ,&ac- 
ciocbe  fi  leuaffìno  l'occafione  delle  difcordie  ciuili,  & fi  afficur affino  piu  gli  ani 
midi  ciafcunoyfu  per  publico  decreto  prohibito,  feguitando  in  quefio  l'ejjem- 
pio  de  gli  ,Atenie fi, che  i delittiyi^  le  trasgreffloni  comefie  per  ilpafiato  circa 
le  cofe  dello  flato, non  fi  potefera  riconofcere,m  fu'  quali  fondamenti  fi  farebbe 
forfè  conflituito  un gouerno  benregolato,&  fiahilefie  fifuffino  nel  tempo  me 
defimo introdotti  tutti  quegli  ordiniyche  caddono  infino  allhora  in  còfideratio 
ne  degli  huomini  prudenti  : ma  non  fi  potendo  quefle  cofe  deliberare  feng^  con 
fenfodi  molti , i quali  per  la  memoria  delle  cofe  pa fiate  erano  pieni  di  foffettOy 
fu  giudicato, che  per  allhora  fi  confiituifie  il  configlio  grande,  come  fondamen- 
to della  nuoua  libertà, rimettedo  a fare  quel  che  mancaua  aìXoccafitone  deterrà 
pi  y&  quando  fvtilitàpublica  fufie  mediante  Teff  erien%a  conofciuta  da  que» 
gli,  che  non  erano  capaci  di  conofcerla  mediante  la  ragione,&  ilgiuditio.Tra 
uagUauano  in  maniera  tale  le  cofe  di  Taf  cuna.  Ma  in  quefio  megp  il  Be  di  Fra 
eia  acquifato  che  hebbeiqapoliyattendeua  per  dare  per fettione  alla  vittoria 
a due  cofe  principalmente,! vna  ad  eff  ugnare  Cafielnuouo,&  caflel  dell'Fouo 
foYtex^  di  IS^apoli  ylequali  fi  teneuano  ancora  per  Ferdinando  : perche  con 
piccola  difficHltàhaueua ottenuta  la  Torre  di fariFincemio, edificata  per guar 
dia  dei  porto,! altra  a ridurre  ad  vbbidtentia  fua  tutto  il  Bearne:  nelkquali  co 
fela  fortuna  la  medefima  benignità  gli  dimoflraua,  perche  Cajielnuouo  habi- 
tat ione  de  Be  pofio  in  fui  lito  del  mare,per  la  viltà, eF  aitar  itia  di  cinquecenti 
to  fanti  Tedefchi  > che  rierano  a guardia , fatta  leggiere  dtfefa  s arrendè , con 
conditrone,cbe  nvfcijfino  fallii, & co  tutta  la  roba,  che  efit  medefimi potefiino 
portarne, netquale  efiendo  copia grandijjima  di  uett Quaglie , Carlo Jènga  con- 
fideratione  ài  quelloyche  potefie  fuccedere  > le  donò  ad  alcuni  de'  fuoi,  & cafìet 
deUFouOyilquale  fondato  dentro  al  mare  in  fu  vno  mafiogià  contiguo  alla  ter 
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ra:nkifepaYatùìie  anticamente  per  opera  di  LucuUoyfi  congiugne  co  moflree^^ 
to  ponte  al  lito  poco  lontano  da  l^apoli  j battuto  continuamente  dS' artigHe^r 
rie, benché  patterò  offendere  la  muragliama  non  il  vino  del  maffo.ft  coten- 
ne doppo  non  molti  dì  Ì arrender  fi , in  caffo  che  fra  otto  giorni  nonfuffe  foccor 
fo,&  a capitani , & alle  genti  (Carme  mandate  in  diuerffe  parti  del  B^eame^an- 
dàuano  incontro  parecchie  giornate  i baronhei [indachi  delle  comtmitd,facen 
do  a gara  tra  toro  d'efffere  i primi  a riceucrglh& €on  tata^  ò inclinationeìò  ter 
rorediciafcunoicheicafìeUam  delle  forte’g^quaffi  tutti  fen%areffiUeH%a  le 
dettono,&  la  rocca  di  Gaetaich'erdben prouedutaycombattuta  leggiermense 
d arrendè  a difcrettionedn  modo  che  in  pochiffmi giorni  con  ineflimabite  faci- 
Utd  tuttoH Begno  fi  riduffe inpotefld  di  C arto yCccetto  C {fola  i ifchiat^iefor 
di Brindifi,&  di  Galipoliin Tiigtia,&  in  Calauria  la  fme^^ga  di B^g^ 
gioi  città  pofta  in  su  la  punta  d Italia  alC incontro  di  Sicilia , tenendofi  la  città 
per  Carlot&  la  Turpia,&  la  Mantia , lequali  da  principio  riggarono  le  ban  - 
diere  di  Frauda:  ma  ricufando  di  [lare  in  dominio  daltriy  che  del  B^Mqualet 
haueua  donate  ad  alcuni  de  fuoi,  mutato  configlio  ritornarono  al  primo  figno 
reycl  medefmo  fece  poco  dipoi  la  città  di  Brindfiy  aìlaquale  non  hautndo  Car 
lo  mandato  gente, ungi  per  negligentìa  non  foto  non  effediti:  ma  appena  uditi  l 
/indachi  fuoi  mandati  a T^poli,per  capitolare,  bebbono  quegli,  cl?  erano  per 
Ferdinando  nelle  forteg;ge  [acuità  di  ritirare  Jfontaneamente  la  città  aUa  di* 
mtione  dragone fe  : per  ioquale  ejjempio  la  città  di  Otranto , c haueua  chia  - 
mato ilnomt  di  Francia, non  Mandando  alcuno  a riceuerla.non  continuò  nella 
medefima  dì  defittone, Andarono, da  Mfonfo  Danaio  Marchefe  di  Tefcara  in  Alfonfo  (tAus- 
jt4ora,iìquale  lafciato  in  Caftel  nuouo  da  Ferdinando  i haueua,  comeiaccorfe  lo  Marchefi  di 
dellinclinatione  de'  Tedefchi  ad  arrenderftffeguitato,€t  due  ò tre  altri,€he  per  • 
hauere  Carlo  donatigli  flati  loro,  / erano  fuggiti  in  Sicilia,  tutti  i Signori , ^ 

Baroni  del  Bearne  a fare  homaggh  al  nuouo  , ilquale  defiderofo  di  flabilire 

totalmente  per  via  di  concordia  sì  grande  acqui flojmueua  inangi  che  otteneff 

fe  caftel  deW F ouo^chìamato  a fe [otto  faluocondoto  Don  Federigo,  ilquale  per 

effere  dimorato  piu  anni  nella  Corte  del  Tadre , & per  la  congiuntione  del  pa- 

rentadù  hauuta  col  BS  > grato  a tutti  i Signori  trànce  fi , alquale  offerfe  di 

dare  a Ferdinando  in  cafo  rilafciaffe  quello,\cbe  gli  reflaua  nel  reame  flati, 

entrate  grandi  in  Francia  ,&  a lui  darericompenfo  abbondante  di  tutto  quel 

lo  vi  poffedeua . Ma  effendo  nota  a Don  Federigo  la  deliberatione  del  nipote^  . 

é non  accettare  partito  alcuno  fe  non  reftandogli  la  Calauria,riJpofe  congra^ 

td  par  ole, che  poi  che  Dio,  la  fortuna , gir  la  volontà  di  tutti  gli  huomini  erano  Fedeùgià  «orr 

concorfe  a dargli  il  Bearne  di  F{apoli,che  Ferdinando, non  volendo  far  reftflen 

ga  a quefla  fatale  diJpofitione,nè  riputando  fi  vergogna  il  cedere  a vn  tato  {{e, 

voleua  non  manco  che  gli  altri  flave  a fua  vbbidienga,€t  diuotione,  pur  che  da 

lui  gli  fujje  conceduta  qualche  parte  delB^ame,  accennando  della  Calauria  9 

ìiellaquale  ftando  non  come  : ma  come  vno  de'  fuoi  Baroni , potefie  adorare 

la  clemcnga,gf'  la  magnanimità  del  BS  di  F rancia, al  cui Jflruigio^eraua  d'ha 
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nere  qualche  uoltaomfione  di dimoflrare  quella  uìrtùi  chela  mala  fortuna 
gthaueua  uietato  di  potere  per  la  falute  di  fe  medefimo  effer citar e^quef  o com 
figlio  non  potere  ejfere  a Carlo  di  maggiore  gloria,&  firnilea  configli  di  quest 
gli  memorabili  appreffo  alCantichitdy  i quali  con  tali  opere  haueuano  fatto 

immortale  il  nome  loro  j confeguito  apprejfo  a popoli  gli  honori  diumiima 
non  ejfere  confìglio  manco  ficuroiche  glorioJb>  perche  ridotto  Ferdinando  alla^ 
fua  dìuotione  fiat  ebbe  il  B^egnanabilito,né  bar  ebbe  a temere  della  mutationt 
della  fortunadella  quale  era  proprio  ogni  voltaiche  le  vittorie  non  sajficura- 
nano  con  moderationei&  con  prudentìaimaculare  con  qualche  cafo  inopinato 
la  gloria  guadagnata . Ma  parendo  a Carlo»  che  il  concedere  parte  alcuna  del 
Bearne  al  fuo  capetitore,metteffe  tutto  il  rejio  in  mamfejìiffimo  pericolo.  Don 
Federigo  fi  partì  dfcorde  da  lui:&  Ferdinando  poi  che  furono  arrendute  le  ca 
flellafe  n'andò  con  quattordici  galee  fottili  male  armate»  con  lequali  s' era  par 
tito  dal^apoliiin  Sicilia,  per  ejfere  pacato  ad  ógni  occafioire  » lafciato  a gmr-> 
dia  della  rocca  d'ifchia  ìnico  Danaio  fratello  d'Mfonfo  » huomini  amendue  di 
virtù,  et  di  fede  egregia  verfo  il  jùo  Signore  . Ma  Carlo  per  priuare  glinmici 
di  quello  ricettacolo »molto  opportuno  a turbare  il  Bpame»ui  mandò  l'armata^ 
che  finalmete  era  arriuata  nel  por  to  di  Tg[apoli»laquale  trouata  la  terra  abba 
donata  non  combattè  la  rocca»  dijperandofi  per  laforteggta  fua  di  poterla  otte 
nere  : però  deliberò  il  Bufare  venire  altri  legni  di  Vroucga»&da  Genouaper 
pigliare  ifchia,  er  aficurare  il  mareinfeflato  qualche  volta  di  Ferdinado.Ma 
non  era  pari  alla  fortuna  la  diligentia»ò  il  configlio , gouernandofi  tutte  Iccofe 
freddamente, con grandiffma  negligentia,&  confufione  : perche  i Franceft 
diuentati  per  tanta  profferita  piu  infoienti  c^'l  [olito»  lafciando  portare  al  ca- 
fo le  cofe  di  momento,non  attendeuanoad  altro, che  al  fefleggiare,&  a' piace 
ri,  & quegli,  eh' erano  grandi  appreffo  al  Be  a cauare  priuatamente  della  vit^ 
feria  piu  frutto  poteuanoyfenxa  confideratìone  alcuna  della  dignità, ò deUvti- 
litd  del  fuo  principe  : nelqual  tempo  morì  in  FlapoH  Qemin  Otiomanno  con 
f&mmo  diff  lacere  di  Carlo, p che  lo  riputaua grandifiimo  fondamento^ alla guer 
ra,laquaìe  haueua  in  animo  dì  fare  contro  all'Imperio  de'  Turchi , &fi  credet 
te  molto  coflantemente,  che  la  fua  morte  fujfe proceduta  da  veleno , datogli  a 
tempo  terminato  dal  Tontefice,  ò perche hausndolo  conceduto  contro  alla  fua 
volontà, & per  quefio  priuatefr  de'  quarantamila  ducati,  che  ciafeun  anno  gli 
pagamBaifetfuo  fratello, pigli  affé  per  con  fola  tione  dello  [degno  yche  chi  ne  l* 
haueua  priuato  non  riceuefje  di  lui  comodità, ò per  inuidia  ch'egli  portaffe  alla 
gloriadi  Carlo, forfè  temendo,c'hauendo  profferì  fucceffi  contro  a gCinfede 
. li,  volgeffe  poi  i pmfteri [mi,  come,  benché  per  intereffi  priuati , era  ftimolata 
continuamente  da  molti,  a riformare  le  cofe  della  chiefa , lequali  allontanateft 
totalmente  dagli  antichi  cofìumi  ,faceuano  ogni  giorno  minore  l'autorità  del 
la,  Chrifiiana  religione,tenendoper  certo  ciafeuno,  che haueffe  a declinare  mol 
topÌH  nel  fuo  VontifrcatOyilquale  acqmfìato  con  peffme  arti,  non  fu  forfè  già- 
mai  alla  memoria  degli  buomini  amminijlrato-  conpeggiorh  né  mancò  chi  ere 
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rniquità^che  Baifet  come  inufeill^  dì  Franck  prepar  affi  apafare  in  Italk , ^ 

Phauefe  per  melo  di  Giorgio  Bucàardo  corrotto  con  danari  a priuare  Gemin  ciJrdfH^ 

della  Ulta . Ma  non  cejfando  per  la  fua  morte  Carlo  jlquale  piu  con  pronte':^ 

dtanimo^che  coprudén%ay&  conftglio  procedeuay  dipenfare  alla  guerra  cotro 

a Turchi  : mandò  in  Grecia  P Ardue j'couo  di  Dura^;^  di  natione  Àlbaneje , 

perche  gli  daua  JperaT^  difufcitareper  mexp  di  certi  fuor* ufciti  qualche  moui 

mento  in  quella  prouincia . Ma  nuout  accideti  lo  cofir infero  a uolgere  P animo 

a nuoui  penfieri.E  detto  difopra  che  la  cupidità  dPufurpare  il  Ducato  di  Mila- 

noyer  la  paura  c-hauea  de  gli  Aragonefh  et  di  Vìero  de* Medici  inducono  Lo- 

douico  Sforma  a procurare  chel  E^e  di  Fracia  pajfajfe  in  Italky  p la  uemta  del 

quale  poi  c*hebbe  ottenuto  il  fuo  ambitiofo  defiderioyet  che  gli  Ar agone  fi  furo 

no  ridotti  in  tate  angufiieyche  appena  poteuano  la  propria  falute  fojìctareiCO 

minciò  a prefentarfegli  inaxi  a gli  occhi  il  fecondo  timore  molto  piu  potet€,(^ 

molto  piàgiulìo  cheHprimOyCioèyla  feruitu  imminente  a feiet  a tutti gPltalia 

ni  y fe  alla  poteri^a  del  FS  di  Francia  il  reame  di  jqapoli  s* aggiugn effe  ; però 

haueua  defiderato,  che  Carlo  trouaffe  nel  dominio  de  Fiorentini  maggiore  dif 

ficultàye^  ueduto  eJfergU  flato  facilijfmo  il  congiugner  fi  quella  Fepublicay  & 

che  co  la  medefima  facilità  haueua  fuperato  Poppofitione  del  Tonte  fi  ce, et  che 

fen^a  oflacolo  alcuno  entraua  nel  Fegno  di  iq^poli  y gUpareua  ogni  dì  tanto 

maggiore  il  fuo  pericolo, quanto  riufciua  maggiorCye^  piu  facile  il  corfo  della 

uittoria  deBràcefii,  ll  medefimo  timore  cominciaua  a occupare  P animo  del  Se 

nato  V enetianoyilquale  effendò  perfeuerato  nella  prima  deliberatione  di  còfer 

uarfi  neutrale  ys' era  contanta  circonf^ettione  aflenuto  no  folo  dafattiyma  da 

tutte  le  dimoflrationi , che  lo  poteffino  fare  fojpetto  di  maggiore  inclinatione 

all' una  parte,che  alTaltray  che  hauedo  eletti  ambafciatori al  di  Fi  dcia . 4n  Antonio  Lore~ 

ionio  Loredano,&  Dometiico  TriuìfanOynÒ  però  prima,  che  quado  uitefi,che  & Domo 

haueua  pajfati  i mòthhaueua  tardato  tanto  a mandargli  cheH  Fe  prima  di  lo- 

ro  era  arriuato  in  Virexema  uedendo poi  P impeto  di  tanta  profperità,  & che 

il  F§  come  un  folgore  fens(a  refiflen^F  alcuna  p tutta:  Italia  dijcorreuaycomin  al  Re  dì  vràaa 

ciò  a riputare  pericolo  proprio  il  dano  alieno, et  a temere  che  alla  ruina  de  gli  ^ 

altri  hauejfe  a efiere  cògiunta  lafua^&  maffimamke  che  P bau  ere  Carlo  occu 

patoVifa,&Paltre  fortex;^dC Fior etiniy  lafciata  guardia  in  Siena,  & fatto  f J ^ 

poi  il  mede  fimo  nello  flato  della  chièfa,  pareua  fegno  pefaffepiu  oltre, che  fola  » jt--k 

mete  al  regno  iqapolitanorperò  prontamente preflo gli  orecchi  alle  pfuafltoni 

di  Lodouico  Sfor^dlquale  fubito,che  a Carlo  cederono  i Fioretmiyhaueua  co 

miciato  a co  fonar  e, che  infieme  co  luirimediaffmo  af  eri  coli  comuni,  et  fi  ere 

de, che  fe  Carlo,  ò in  terra  di  Foma,  ò nell' entrata  del  regno  di  iq^aphlì  hauefe 

rifcòtrato  in  qualche  difficultà,  barebbono  prefe  Parmi  cògiuntamete  còtro  a 

luiMala  uittoria  fucceduta  con  tata  celerità  preuene  tutte  le  cofcyche  fi  irai  II  Triuuhìo  al 

tauano  p impedirla.  Et  già  Carlo  Ifolpettito  degli  andameti  di  Lodouico  haue 

ua  doppo  Pacquiflo  di  ’ìsiapoìi  condotto  Gianiacopo  daTriulcio  co  cholancié,  ’ 

f ^ ^con 
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Carl  Fregofi  et  co  hùmmiit  prùuifìoney&  congiuntili  con  molte  prome/Je  il  Card,  Fregofo, 
eJr  QMettadal  Fiefio  yqueffiper  infìrumenti  potenti  a trauagliare  leeofedi 
^ " Genoua, quello  per  ejfere  capo  della  parte  Guelfa  in  Milano hauere  Canim^ 

alieniamo  da  Lodouico,alquale  fimilmete  ricufaua  di  dare  il  principato  di  Ta 
r auto tallegando  non ejjere  obtigato^fe  non  quando  haueffe  conquiflato  tutto  il 
bearne.  LequattcofeeJlhndoimoleflij^tme: a Lodouico  fece  ritenere  dodici galee^ 
che  per  il  F(e  s'drmauano  a Genoua,  & prohibh  che  alcuni  legni  per  lui  non  ut 
ìarimflinoyda  che  il  fi  lamentò,  effer  proceduto,  che  e*^  non  haueffe  tentato 
di  nmuo)  con  maggiore  apparato  deffugnare  ifchia.  Crefcendo  adunque  da 
ogni payte  continuamente  i lolpetti,&  gli  fidegni  % er  hauendo  l acquaio  tantù 
fubito  di'hlapoli  rappre fintato  al  Senato  l^enetiano,e^  al  Ducati  picolo  mag 
giore,^  piu  propinquo,  fiirono  ne eefiitati  a no  differire  di  mettere  in  ejècutio 
ne  i loro penfieri , alla  quale  deltberat ione  gli  faceua  procedere  con  maggiore 
animo  la  compagnia  potente,  ahehaueuano,pereheal  mede  fimo  noneraman* 
co  pronto  ilTontefice  , impaurito  fopramodo  dd  francéfi,  ne  manco  pronto 
Mafiirmliano  Cefare,alquale  per  molte  cagioni, ché  haueuadinimicitia  con  la 
co  rona  di  Francia  ,,  gir  per  l ingiurie  grauiffime  rìceuute  da  Carlo , furono  in 
ogni  tempo  piu, che  a tutti  gli  altri  moteHiffime  le  profferita  Francefi.Ma  que 
gli, ne  quali  i Feneùani,<^  Lodouico  maggiore,  gr  piu  fermo  fondamento  fa^ 
eeuano,erano  Ferdinando,gr  l fabella  E^e,XF  B^ina  di  Spagna,  i quali  effóndo  fi 
poco  ìmngi,non peraltro  effetto,.che  per  rihauere  da  lui  la  Contea  di  Fgfiiglio> 
ne,obliga:ti  a Carlo  a nonglimpedire  lacquiffo  di  Ffapolhdhaufuano  a fiutai 
mente  infino  allhoralafciata  libera  la  faculta  di  fare  il  contrario,  per  ebe{fe  è 
vero  quel  che  efii  publicarono  ) fu  aggiunta  nd  capitoli  fatti  per  quella  refii* 
tutionevna  claufidadi  non  e ere  tenuti  a cofa  alcuna,  che  il  pregi  uditio  della 
chic  fa  concerneffe:  con  laquale  ecce  ttione  infermano, che  fdl  Vontefice  per  Un 
tereffedel  fuo  fèudo  gli  ricercaffe  ad  aiutare  il  regna  di  Tgapoli,  era  inpoteflà 
loro  il  farlo  fenga  contrauenire  alla  fede  data , er  aUe  promeffe . ^ggiunfono 
polche  per  imedefimi  capitoli  era  prohibita  loro  Fopporfia  Carlo, in  cafo  con 
flajfe  quel  Bearne  app art enerfi a lui  giuridicamente  * Ma  quale  fila  di  quelle; 
cofe  la  rerità,certo  è,che  fubito,che  hebhono  ricuperate  quelle  terre,  non  fola 
cominciarono  a dare  fferanga  a gli  Mragonefi  d aiutargli,,  gr  a fare  occulta^- 
mente  mfìantia  col  Tontefice,cbenon  abbandona  ffè  la  caufa  loroima  hauendo> 
nel  principio  confortato  il  ^ di  Francia  con  moderate  parole,  & come  amato 
ri  della  gloria  fua , & moffì  dal  gelo  detta]  religione , a voltare  piu  toflo  Harme 
contro  a gli  infédeli,  che  contro  d Chrifiiani  continuauano  nel  confortarlo  al 
medefimoima  con  maggior  e e fficacia,et  con  parole  piu  Jhffette,quanto  piu  prò 
cedma mangi  quella  ffeditione,  lequali perche  hauefilno  piuautoritd  , & per 
nutrire  con  maggiore  fferanga  il  Tonte fice,  ér  gli  Mragonefi  : ér  nondimeno 
dalli  altra  parte  ffargendofama  di  penfare  filarne  te  alla  cufiodiadl  Sicilia, pre 
parauano  dimandaruiper  mare  vn  armata,  che  v'arriuò  doppo  la  perdita  di 
l^polijbenche  con  apparatofecondo  il  cofltme  loro, maggiore  nelle  dimofira 

iionio 
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timiicbe  ne  gli  effetthperche  non  conduffe  piUiche  ottocento  Gìannetarìf 
miUe  fanti  Spagnuolv^  Con  quefle  fmulatìoni  erano  procèdutijinfmo  a tanto  ^ 

€he  Phauere  f Colonnefì  occupata  OftiayCt  i minacciyche  dal  di  Branda  fi  fa 

cenano  contro  al  Tonteficeydette  loro  piu  honefla  occaftone  di  mandare  fuora 
quel  che  haueuano  conceputo  neWanìmo , laquale  abbracciando  prontamente 
feciono  da  Antonio  Fonfeca  loro  ambafciatore  proteflare  apertamente  al  Antenh  tofeca 
Be^quando  era  in  Firen^Cyche  fecodo  P ufficio  de'Vrincipi  Chriflianiy  pigtiereh 
bono  la  difenfione  del  Tonteficet  & del  regno  J^apolitano , feudo  della  chic  fa 
Fspmana^  & già  hauendo  cominciato  a trattare  coVenetiani , & col  Duca  di 
Milano  di  coUegarfìJntefa  chehebbono  la  fuga  degli  ^ragonefigli  foUecita^ 
nano  con  grandifìima  inflantia  ad  intender  fi  co  loro,perla  ficurtà  comune  ca 
tro  a Francefi.Terò  finalmente  del  mefei aprile  nelle  città  di  Fènetkydoue  Confederatime 
erano  gli  amhafciatori  di  tutti  quefii  principPyfu  contratta  confederatione  deinteficeM 
tra  il  Vontefice  il  f{e  de'  FpmaniJ  B^efli  Spagna  J Fenetianiy  & il  Duca  di  Mi 
lanoùl  titoloy^la  publicatione  della  quale  fu  folamenteà  difefa  de  gli  fiati  ^naje^veuetu 
V vno  dell' altrOyYiferbando  luogo  à chiunque  volejfe  entrami  con  le  conditioni  ni,  & del  Duca 
conuenienti Ma  giudicando  tutti  necejfario  d'operare  eh' et  di  Francia  non  . 

teneffie  il' Bearne  di  Flapoliffiu  ne'  capitoli  piu  fegreti  conuenuto , che  le  genti 
Spagnuole  venute  in  Sicilia  aiutaflino  Ferdinando  d'Mragona  alla  ricupera^’ 
tione  di  quei  Beameyiiquale  con  fi>eranxa grande  della  volontà  de' popoli  trat  Dìfegnide*  con 
tam  dientrare  nella  Calauria,éf  che  i Venetìani  nel  tempo  medefimo  affaltaf  federati  contro, 
fino  con  Parmata\lóro  i luoghi  marittimi  ; sforgafftfi  il  Duca  di  Milano  y per  * 
impedire  fe  di  Francia  venijfe  nuouo  foccorfo , d'occupare  la  città  d'^Afii  nellm 
quale  con  piccole  forge  era  rimafo  il  Duca  d'Orliens  y&  che  àB^  de'  B^onianh 
C^r  di  Spagna  fuffe  data  dagli  altri  confederati  certa  quantità  di  danariyacch 
che  ciafeuno  di  loro  rompejfe  con  potente  ejfercito  la  guerra  nel  B^egno  di  Fra 
cia.Defiderarono  oltre  à quefie  cofe i confederatiy  che  tutta  Italia  fujje  vnita 
in  vna  medefìma  volontà  y&  perciò  feciono  infiantiayche  i Fiorentiniyel^  il  Du 
ca  di  Ferrara  entrafiino  nella  medefìma  confederatiotie:ricusò  il  Duca^richie 
fione  innàgi  che  la  lega  fi publicaffcydi  pigliare  l'arme  contro  al  dall' al 

tra  parte  co  cautela  Italiana  confèntìyche  Don  Alfonfo  fuo  primogenito  fi  co  rton  Alfnfo  dx 
ducefie  col  Duca  di  Milano  con  centocinquanta  huomini  d'arme  con  titolo  di  vfì,i-uogotene 
Luogotenente  delle  fue  genti,  Diuerfa  evala  cau fa  de'  Fiorentini  inmtatiaìla 
confederatione  con  offerte  gràdiy^  che  haueanó giufli fiime  cagioni  d'alienar 
fi  dal  Bfyferche  pubìicata  che  fu  la  legayLedouico  Sforga  offierje  loro  in  nome 
di  tutti  i confederatiyin  cafo  v'entrafiinoytutte  le  forge  loro  p refi  fiere  al  V^fe 
ritornàdo  da  Tgapoli  tetafie  d'offedergliyft  d'aiutargli  come  prima  fi  potefjjfe 
alta  ricuperatione  diTifayCt  di  liuorno , Et  daWaltra  parte  il  Be  difpreggate 
le  promefie  fatte  in  Fireg^nè  da  principio  gli  haueua  reintegrati  nella  pofief 
fione  delle  terreynè  doppo  l'acquifio  dijgapolt  refiituitele  forteggefoflpone: 
do  la  fede  propri  a tl  giuraneto  al  eonfiglio  di  coloroychefiuoredo  la  cau 

fa  de'  Vifani  y perfuadeuana  che  i Fior  e tini  > fubitQ  che  fu  fimo  reintegrati  9 fi 

vnU 
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‘ìmirebbono  Con  ^laltriìtalianh  à' quali  s'oppmmafrsddam^teUCdrdmal^ 
Ai  San  Maio, benché  haueffe  ricèMuti  molti  danari,  per  non  uenire  per  caufa  lo 
ro  in  controuerfiacòngli  altri  grandi.J^è  folo  in  queflayma  in  molt'altre  cofe 
haueua  dimoflrato  ilB^  non  tener  conto  nè  della  fede, ne  di^ueUoiche  gli  potef 
fe  in  tempo  tale  importare  tadherentia  de' Fiorentini,  in  modo,  che  querelan  - 
dofigli  Oratori  loro  della  ribellione  di  MonteTulckno,(^  facendo  inHantia, 
che  come  era  teniito,colirignéffei  Sane  fi  a refiituirlo,  rij^ofequafi  deridendo» 
Ahepofi'io  fare,fe  i fifdditi  uotìri^per  effer  mal  trattati  fi  ribellano^ Et  nondi- 
vieno  i Fiorentini  non  fi  laf dando  traportare  dallo  fdegno  contro  allapropria 
utilità, deliberarono  di  non  udire  le  richiefie  de" collegati,sìper  non  prouocare 
di  nuouo  contro  a fe  nel  ritorno  del  Fg  l'arme  Francefi,come  perche  poteuano 
fferarepìu  la  reflitutione  di  quelle  terre  da  chi  l' haueua  in  mano  : & perche 
confidauaHo  poco  in  quelle  promeffe , fapendo  d' effer  e efofia'Fenetiani,  perle 
oppofitioni  fatte  in  diuerfi  tempi  all'imprefe  loro,  & conofeendofi  manifefìa- 
mente,  che  Lodouico  SfoYT^  u'afpiraua  perfe.  F^el  qual  tempo  era  già  la  ri* 
putatìone  de^F  rance  fi  cominciata  a diminuire  molto  nel  Fggno  di  l^apoli,per 
^he  occupati  da^  piaceri, &gouernandofi  à cafo,  non  haueuano  attefo  à caccia 
re  gli  Jiragonefi  di  quei  puochi  luoghi, che  fi  teneuano  per  loro,come  fe  hauef 
fino  feguitato  ilfauore  della  Fortunafarebbe  fucceduto  facilmente  : ma  moU 
to  piu  era  diminuita  lagratia,perche  fe  bene  a popoli  il  FS  molto  liberale , ^ 
benigno  dimoflrato  fi  fuffe,concedendo  per  tutto  l Ffame  tanti  priuilegij,^ 
€fèntiom,che  afeendeuano  ciaf cun' anno  à piu  di  dugento  miladucati, nondime 
no  non  erano  fiate  f altre  cofe  indirìx^tecon  quell'ordine,  & prudenza , che 
fi  doueua, perche  egli  alieno  dalle  fatiche,&  daWvdire  le  querele , e i defiderij 
de  gli  huomini , laf  ciana  totalmente  ilpefo  delle  facende  a'  firn , i quali  parte 
per  incapacitdyparte  per  auaritia  confusero  tutte  le  cofe, per  che  la  nobiltà  no 
fu  raccolta  né  con  humanità,nè  con  premtj , difficultà  graniiffma  ad  entrare 
nelle  camere , & audientie  del  : non  fatta  difiintione  da  huomo , à huomo, 

non  ricono fciuti,f e non  d cafo  i meriti  delle  perfone  > non  confermatigli  animi 
di  coloroyche  naturalmente  erano  alieni  dalla  cafa  d' Aragona,  inter pofìe  mot 
te  difficultà,^  lunghe‘7^  alla  reflitutione  degli  flati, e:ir  de'  beni  della  fattio- 
ne  Àngioìna,&  degli  altri  Baroni,ch' erano  fiati  fcacciati  da  Ferdinado  vec. 
chio, fatte  le  gratie, e ifauori  d chi  gli  procuraua,con  doni , & con  me^i  fira- 
or  dinari], d molti  tolto  ferina  ragione,  d molti  dato  fen%a  cagione , di  ftri  butti 
quafi  tutti  gli  vfficiiie  i beni  di  moki  ne  Franceft, donate  con  gradifiimo  diffiia 
cer  loro  quafi  tutte  le  terre  di  Dominio  ( cofi  chiamano  quelle,  che  fino  folite 
ad  ubbidire  immediatamente  a Ff  )& maggior  parte  a' Francefi , cofe  tan- 
to piu  molefie  afudditi, quanto  piu  erano  affuefatti  a'gouerni  prudenti, & or- 
dinati de  Ar  agone  fi,  er  quanto  piu  del  nuouo  F^promeffò  s'haueano  : ag- 

giugneuafi  il  faflo  naturale  de' Francefi,accrefciuto  per  la  fficilitd  della  vitto- 
ria,per  laquale  tutto  di  fe  fleffi  conceputo  haueuano, che  teneuano  tutti  gl' Ita 
Vani  in  nima  ifiimatìone,l'infokntia,&  impeto  loro  nell' alloggiar  e, non  man- 
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co  in  V^nùlhchenéW  altre  parti  del  B^gno^  dou' erano  diflribmte  le  genti  d^ar- 
medeqmli  per  tutto  faceuano pejfimi  trattamente  in  modoyche  l'ardente  defi 
deridi  dhaueuano  hauuto  gii  huomìni  di  loro , era  già  couertìto  in  ardete  odiot 
e^per  contrario  in  luogo  dell'odio  contro  agli  ^ragonefi  ^era  fòtt' entrata  la 
compaffione  di  Ferdinando , l'ejpettatione  hauutafifempre  generalmente  del- 
la fua  virtàU  memoria  di  quel  dèche  con  tanta  rnanfuetudme,  & coflaga  ha 
ueua  mangi  fi  partiffe  parlato  et  Fiapolitanì  : donde  & quella  Città^  & qua  fi 
tutto' l reame  non  con  minor  defiderio  ajpettauano  occafione  di  poter  richia- 
mare gli  Magone  fi , chepochi ffimi  mefì  inangi  haueffino  defìderato  la  loro  di 
ftruttione,  augi  già  comìnciaua  a ejjere  grato  il  nome  tanto  odiofo  d'Mfonfo» 
chiamando  giurìa  feuerità  quella,che  infino  quandoyviuente  il  pàdre^attende- 
ua alle  cofedomefliche  del  kegno ,foleuano chiamare  crudeltà  : & fincerità 
d'animo  veridico  quelluyche  molti  anni  haueuano  chiamata  fuperbiai  & alte- 
reg;ga . Tal'é  la  natura  de' popoli  yinclinatàa  fperarepiu  di  quel  che  fi  deb- 
be,  & a tollerare  manco  di  quel  ch'é  necejjario  ad  hauere  fempre  in  falli-  • r ■ n 

dio  le  cofeprefenti,&  jpecialmete  degli  habitatori  del  I{egno  di  J^apolhi  qua  ^ 

li  tra  tutti  i popoli  d'I talia  fono  notati  d'injìabilitàì&  di  cupidità  di  cofe  mo- 
ne . Haueua  il  infino  inangi  fifacejfe  la  nuoua  Legai  quafi  flabilito  di  ri- 

tornar fene  prefla  in  Franciaimojfo  piu  da  leggier  cupidità,  & dal  defiderio  ar 
dente  di  tutta  la  Corte , che  da  prudente  confideratione , perche  nel  Bearne  re- 
ftamno  indecife  inmmerabili,  & importanti  faccende  di  Trincipè  & di  Hatì$ 
nè  haueua  la  vittoria  hauuta  perfettione , non  offendo  conquifiato  tutto'l  B^e- 
gno  -w  Ma  intefo  c'hebbe  effere  fatta  contro  a fe  confederatione  di  tanti  Vrin- 
Icipècomojfo  molto  d'animOiConfultaua  co'  fuoi, quel  che  in  tanto  accidente  fu f- 
fe  da  far  e , affermando  fi  verìffimamente  per  ciafeunóy  effere  già  motte  età  $ 
che  tra  i Chrilìiani  non  fi  era  fatto  vnione  tanto  potente  » per  configliù  de* 
quali  fu  principalmente  deliberato  y che  fi  ac  coler  affé  la  partita  y dubitando 
che  quanto  piu  fi  foprafìaua , tanto  piu  s'accrefcefiino  le  difficultdy  perche  fi 
darebbe  tempo  a'  collegati  di  fare  prepar  ationi  maggiori , ^ già  era  fama 
che  per  ordine  loro  paffarebbe  in  Italia  numero  grande  di  Tedefchi,et  fi  corniti 
eiaua  a vociferare  delia  perfona  di  CefarOi  che' iB^prouedeffe  3 che  di  Francia 
pajfaffino  con  preflegga  in  Mfli  nuoue genti  per  conferuare  quella  Città , & 
perneceffitare  il  Duca  di  Milano  ad  attendere  a difendere  le  cofe  proprie , & 
perche  fuffino  pronte  a paffare  piu  mangi,quando  il  Be giudicajjfey  che  coftfufi  didisfare  U la 
fe  neceffario.  Et  fu  nel  medefimo  configlio  deliberato  d' affaticarfi  con  ogni  dh  ga  h*  Btincij^^ 
ligenga , & con  offerte  grandiffime  per  feparare  il  Tontifice  dagli  altri  colle-  à' Italia» 
gatii& per  dtjforlo  a concedere  l'inueflitura  del  B£gno  di  l^apoièlaquaìe  ben 
chea  Bpma  haueffe  conuenuto  di  concedere  affolutamente , haueua  infino  a ql 
di  ricufato  di  cocedereìCtiandio  con  dichiaratione,  chéperqUefla  coceffionena 
fifacejfe  p-egiudicio  alle  ragioni  degli  altri  ; nè  in  tanto  graue  deliberationeye 
tra  sì  importanti  penfieri  cadde  la  memoria  delle  cofe  di  Tifa,  pche  defiderado 
I molti  rijfettiycheinpoteHà  fuafuffe  il,difforne,&  dubitando  che  dal  popolo 
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Tifano  non  gli' fi^ffe  con  l*  aiuto  de  collegati  tolta  la  Cittadella  yvi  mandò  per 
Piare  infieme  con  gli  jìmhafciadoriVifaniy  eh' erano  apprejfoa  luiyfeicento 
fanti  di  quei  del  I^gno  fuo,  i quali  come  arriuarono  in  Tifa,  prefa  la  medefima 
affettion€,chaueuano  prefa  gli  altri  lafciati  in  quella  Cittd}& mofii  da  cupidi 
tà  di  rubar  e ^andarono  con  le  genti  de  Tifaniyda'  quali  hebbono  danari^  à cam 
fo  al  caftelh  di  Librafattaydoue  iTifamidé"  quali  era  Capitano  Lucio  Malue^ 
accampati  non  moli  f dì  prima, prefo  animo  per  hauere  i Fiorenti- 
a ijam . y^j^J^^Yldata  ma  parte  delle  genti  verfo  Monte  Tulciano,  intefo  dipoi  approjji-^ 
.piarfignnimi ci s erano  leuati inanxì  dì  : ma  ritornami  di  nuouo  con  queflo 
refidio  FrancefeY  efpugnarono  in  pochi  giorni , ejfendo  flato  Yeffercito  Fioren 
tino,  tlquai  ritornaua  per  foccorrerla,  impedito  dalla  grojfexp^  dell' acque , a 
pajjare  il  fiume  del  Serchio  : nè  hauendo  hauuto  ardire  di  pigliare  il  camino  al 
lato  alle  mura  di  Lucca  per  la  difpofitione  del  popolo  Lucchefe, concitato  mol^ 
to  in  fauore  della  libertà  dé  Vifanì,con  le  genti  de'  quali  doppo  l'acquiflo  di  Li 
brafatta,fcorferoiFrancep,che  fi  riferbaronoLibrafattaiper  tutto' l Contado 
di  Tifi,  come  inimici  manifefli  de'  Fiorentini,  a quali,  quando  fi  querelauanoy 
non  rifpondeua  altro  Carlo , fi  non  che  come  fujfe  arriuato  in  Tofeana  ojferue- 
rebbe  loro  le  co  fi  promeffe , confortandogli  > che  quefla  brieuc  dilatione  fen^^ 
piokflia  toUerafiino . Ma  non  era  a Carlo  sì  facile  la  deliberatione  del  partir- 
fhcom  era  pronto  il  defiderioypche  non  haueua  tanto  eJfercito,che  diuifo  in  due 
parti  potejfi  fen^a  pericolo  contro  aWoppofitione  de'  confederati  condurlo  in 
yAfli,  & chefujje  bafìante  a difendere  in  tanti  mouimenti,  che  fi  prepar auano 
facilmente  il  Fsg^o  dì  ISlapoU . ISlelle  quali  difficultà  fu  coflretto , er  perche 
il  I{egno  non  rimaneffi fogliato  di  difenfori  > diminuire  delle  prouìfioni  oppor 
tune  alla  fua  falute,&  per  non  mettere  fi  in  pericolo  sì  manifeflo,non  vi  lafcia 
re  quel  potente  prefidio,che  farebbe  Hato  di  b fogno, però  deliberò  lafciarui  la 
ofhero  Colon  Sui'^rì,  & vna  parte  de*  fanti  F rance  fi,  ottocento  lande  Francc 

lalAntoLTo  cinquecento  huomini  d'arme  ltaliani,condottia  foldi  fuoi  iparte  fotta 

saueUo  à gnor-  HVrcfetto  di  B^ma, parte  fotta  Trolpero,&  Fabritio  Colonna,  cr  Antonella 
dia  del  Kegm  Saueìlo,tutti  Capitani  beneficati  da  lui  nella  diflributione,che  fece  di  quafi  tut 
di  napoli.  Terre , ^ flati  del  B^gno , & mafiimamente  i C olonnefi , perche  a Fa - 

irido  haueua  conceduto  i Contadi  £Mbi , & di  Tagliacog;go , poflèduti  pri- 
ma da  Virginiù  Orfino, et  Trofiero  il  Ducato  di  Traietto,^  la  Città  di  Fondi 
con  molte  caflelU, eh' erano  della  famiglia  Gaetana,  & Monte  Fortino  con  al- 
tre Terre  drcoflanti  tolte  alla  famiglia  de'  Conti , con  lequali  genti  penfaua, 
che  in  ogni  bifogno  s'vnì fiimo  lefor'ge  dì  quei  Baroni,  i quali  per  la  ficurtà  prò 
pria  erano  necefiitati  di  defiderare  la  fua  grande^gp^tér  fopra  tutti  del  Trin- 
ape  di  Salerno , reflituito  da  tuiaU'vfficio  dell'ammiraglio  > cr  del  Trincipe 
Qilìhtno  Uom  di  Bifignano . Luogotenente  Generale  di  tutto'l  I{egno  deputò  Giliberto  di 
pmfieri,  luogo  Mopenfien,Caphano  piu  flimato  per  (a  grade^;^  fua , & per  ejjer  del  fangue 
wl/ & Ideale, che p proprio  valore,  cr  deputò  oltre  a lui  uarij  Capitani  in  molte  parti 

quali  tutti  hauea  donafo  flati, et  entrate,  et  di  qUi  furono  iprinci 
- pulì. 
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Igouerno  della  Calauria, fatto  da  lui  gran  Coneflahile^  \4  Gae^  ^ ^ 

0 di  Beicari,  alquak  haueua  dato  rufficio  del  gran  Camerlingo . jcauTdl^euT-^ 
'l^WAbrux^  Gratiano  di  guerra  mlorofo , & riputato  Capitano . ^ que^  umiantà, 
fte genti  promeffe  di  mandar  denarhet  prejìo  foccorfo^ma  non  lafcià  altra  prò 
uifionCiCbel'a^egnamento  di  queglhche  giornalmente  fi  rifcoteJJinodeU  entra 
te  del  B^egno , ilquale  già  uacciUauaiCominciando  a rifurgere  in  molti  luoghi  il 
nome  Siragonefe,perche  Ferdinando  era  ne* dì  medefimi,  che'l  B^  uolem  par-- 
tire  da  Trapali  [montato  in  Calauria , accompagnato  dagli  SpagnuoUuenuti 
in  full' armata  neWlfola  di  Sicilia,  a cui  concorfero  fubito  molti  degli  huomini 
M paefe,& [egli  arrendè  incontinete  la  città  di  Faggio  da  f or  texg^  della  qua 
le  sera  fempre  tenuta  in  nome  [ho  : er  nel  tempo  medefi  mo  fi  fcoperfe  nediti 
di  Tuglia  r armata  VenetianaydeUa  quaVera  Capitano  Antonio Grimani, bua  kitiorda  onmx 
mo  in  quella  B^epublica  di  grande  autorità . Ha  non  per  quefio,  nè  per  molti  dei 

altri  fegni  dell' alteratìone  futura  fi  rimojje , ò pure  fi  ritardò  in  parte  alcuna 
ha  deliberatione  del  partirfi:perche  oltre  a quello,  che  gli  perfuadcua  forfè  la 
neceffuà,era  incredibile  l*ardore,cheilB^se  tutta  la  Corte  haueuano  di  ritor^ 
narfene  inFrancia,come  fe'l  cafo,  eh* era  flato  baflante  a fare  acquiftare  tata 
uittoria,fuffe  bacante  a farla  conjeruare  ^ Islelqual  tempo  fi  teneuano  per 
Ferdinando  l'ifole  d'[fchia,&  di  Liparfmembrof  benché  propinque  alla  Sici  luoghi  rher- 
lia)del  B^gno  dilslapolìyBSggioricuperatonuouamente  yO'  neUa  mede  filma  natìaUo.  dìu»- 
Calauri  t,Terranuoua,&  la  fortegg^,con  alcun  altre fortexg^,&  luoghi  cir  tionedegUAra 
co  flauti.  Brindi  fi  doue  s' era  fermato  Don  Federigo, Galipolhla  Hantia,&  la 
Tur  pialma  mangi  che'l  f{e  par  tifle  fi  trattarono  trifl  Tontefice,  & luiyuarie 
cofe  non  fenga  jferanga  di  concordia, per  lequali  andò  dal  Tonte fice  al  Bg,  & 
dipoi  ritornò  a l{oma  il  Cardinal  di  San  Dionigi, & dal  Bea  luiMons.  Fran- 
giyperche ilBe deflderaua fommamente Idnuefiitura  del  pégno  di  Jgapoli^ 
defideraua,che*l  Tonteficeyfe  nonuoleua  effhr  congiunto  feco,almena  non  ade- 
rijje  con  gV  inimici  fuoi,et  che  fi  coment  affé  di  riceuerlo  in  poma  come  amicoy 
alle  quali  €ofe,benche  il  Tonteflce  da  principiopreftaffe  oreccbiynodimeno  ha 
uendoV animo  alieno  dal  confidarfl  di  lui,  eìr  perciò  non  uolendo  fepararfi  da 
colìegati,nè  concedergli  Cinueflitura , non  la  riputando  mego  fufficiète  a fare 
fico  fedele  riconciliatione , interponeua  alTaltre  dìmande  uarie  difficultà,et  a 
quella  dtWmueftkuraybenche  il  pe  firiduceffe  ad  accettarla  fenga  pregiudi  do 
delle  ragioni  d’altri  yrljpondeua  uolere , che  prima  fi  uedeffe  giuridicamente  a 
chi  di  ragione  apparteneua:^  dall'altra  parte  defìderando  di  prohibire  con  l* 
armeycbe'l  pe  non  entra ffe  in  Poma  > ricercò  il  Senato  Fenetiano , e'I  Duca  di  soeeorfl  della 
Mtlanoyche gli  mandaffmo  aiuto, i quali  gli  mandarono  mtUe  cauaìli  leggieri,  mandato 

& duo  mila  fanti, & prom  efiono  mandargli  mille  huomini  d’arme, con  lequai  * 

genti  aggiunte  aUe  forge  fue^fperaua  poter  refìflere  : ma  parendo  poi  loro 
troppo  pericolofoil  difeoflarc  tanto  le  genti  dagli  flati  proprij,  nè  hauedoan 
cara  in  ordine  tutto  refiercho  difegnato,^  efiendo  parte  delle  genti  occupate 
aVimprefa  d’Hfiiy  & riducendofi  oltre  a ciò.m  memoria  l'infedeltà  del  Tonte 

fice. 
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ficCi  rhauere  quando  pa^ò  Carlo , chiamato  in  B^oma  con  fejjenito  Ferdh 
nandojdr  poi  fattolo  partir  Cy  mutato  configlio  cominciarono  a per fuadergli  ^ 
che  piu  tofto  fi  ridmejfe  in  luogo  ficuro,  che  per  sforgarfi  di  difendere  Bpma , 
vjporre  la  fua  per  fona  a sì  graue  pericolo:  atte fo,  che  quando  bene  il  Be  entraf 
fi  in  Bpma , fe  ne  partirebbe  fubitofenga  lafctarui  gente  alcuna  : lequali  cojè^ 
accrebbono  la  Jperanga  del  I\e  di  poter  uemre  feco  a qualche  compofitione . • 
Tarli  adunque  il  Be  da  TSlapoli  il  uigtfimo  dì  di  Maggio:ma  perche  prima  no 
haueua  afjhnto  con  le  cerimonie  confuete  il  titoloy&  le  infegne  Bpalty  pochi  dì 
mangi  fi  partijfhriceuè  folennemente  nella  Chic  fa  cathedrale  con  grandiffima 
pompa,  & celebrità^  fecondo  il  coflime  de\e  jqapolitani  Pinfegne  Beali , & 
gli  honoriiC  i giuramenti  confueti preflarfi  a nuoui  BpìOrando  in  nome  del  po- 
tsreec.  dientiC  Tsiapoli  Giouanni  louiano  Tentano, alle  laudi  del  quale  molto  chiariti 

mtato  d’ìnfìa-  ecccUentia  di  dottrinay<&  di  attioni  ciuili,i^  di  cofiumiydette  quejCat-. 

hgra  to  nou piccola  nota , perche  effendo  fiato  lungamente  Segretario  de*Bg  Jlra^ 
timóne,  gonefiti^  appreffo  a loro  in  grandijfima  autorità,  precettore  ancora  neUe\let’~ 
tere,& maefiro  di  Mfenfo,parue  che,ò  per  feruare  le  parti  proprie  degli  Ora 
tori,  ò perfarfi  piu  grato  a'Francefi , fi  difiendeffe  troppo  nella  uituperatione 
di  quei  BeÀa  quali  era  sì  grandemente  fiato  efaltatOytato  è qualche  uolta  dif- 
ficile offeruare  in  fe  fieffo  quella  moderatione,&  quei  precetti,  co  quali  eglhri 
pieno  di  tanta  eruditioneffcriuendo  delle  uirtù  morali y<^  facendo fhper  Punì- 
uerfalità  dell’ingegno  fuo  in  ogni  Jfetie  di  dottrina, marauigliofo  a ciafcuno,ha 
tteua  ammae firato  tutti  gli  huomini . Andarono  con  Carlo  ottocento  lange 
Francefi  i dugento  gentiP huomini  della  fuaguardia,  il  Triulcio  con  cento  lan- 
de,tre  mila  fanti  Suiggeriymille  Francefi, et  mille  Guafconi,  & co  ordine,che 
in  Tofcana  feco  s'unijfino  Camillo  f^iteUi,e  i fraielli  con  dugeto  cinquanta  huo 
mìni  d'arme, & che  P armata  di  mare  fe  ne  ritornajfe  utrfo  Liuorno  , Seguita* 
tono  il  Be  non  con  altra  guardia , che  data  la  fede  di  non  partirfi  fenga  licen- 
ho^HContfdi  Orfino/l  Conte  di  VìtiglianOyla  caufa  de' quali, per  che  fi  querela 

VitiguLofi  la  fatti giufiamente  prigioni , era  Hata  prima]  commeffa  ai 

mentano  d'ejfe  configUo  Bp^le,inangi  alquale  haueuano  allegato,  che  al  tempo  che  s arrende- 
re flati  fatti  in  ronoyeragià  fiato  a gli  huomini  madati  da  loro, non  folo  conceduto  per  la  boc^ 
Propria  del  Bc  il  faluocondotto,  ma  etiandio  ridotto  in  fcrittura , & fotto- 
fcritto  dalla  fua  mano^cffl  che  hauendone  riceuuto  auifo  dafuoi,  che  ajpettaua 
no  Pejpeditione  de' Segretari! , haueano  fotto  quefia  fidanga  al  primo  Araldo  > 
che  andò  a l<{ola,algato  le  bandiere  del  Bc,&  al  primoCapitano,ilquale  haue 
m feco  pochiffimi  caualliyconfegnato  le  chiauhnon  ofiante  che  hauendo  con  lo- 
ro piu  dPquattrocento  huomini  d'arme  hauejjino  facilmente  potuto  refifiere  • 
Baccontauano  l'antica  dìuotione  della  famiglia  de  gli  Orfini,  laquale  hauendo 
fempre  tenuta  la  parte  GuelfayhaHeuano,^"  lorOy&  chiunque  era  mai  nato,  ò 
nafcerebbe  di  quella  cafa  fcolpito  nel  cuore  il  nome , cl  fegno  della  Corona  di 
Francia,  Da  quefio  effere  proceduto  l'hauere  con  tanta  promegga  riceuuto  il 
BS  fiati  loYQ  di  terra  di  Boma , cr  perciò  non  conuenire , nè  effere: giufio 

attefa 
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attefak  fedè  data  dal  & attefe  t opere  loro , che  fujjìno  ritenuti  prigiònK 

Ma  non  meno  prontamente  fi  rijpondeua  per  ta  parte  di  Ligni  > daUe  cui  genti  Kijpofla  delU 
erano  (lati prefi  a lslpla:il[aluoeondottoMche  deliherato<i  e^  fottofcritto  dal  snU^prìgionL 
non  intenderfi  perfettamente  conceduto  infino  a tanto  non  fujje  corrobora 
to  col  figlilo  B^egioy  & con  le  fofcrittioni  de' fegretari,  & dipoi  confegnato  alla 
parte:  queHo  effere  in  tutte  le  concejfioniy  O"  patenti  il  coflume  antichiffimo  di 
tutte  le  cortwcioehefi  potejje  moderare  quelyche  dalla  bocca  del  Trincipeyà 
per  i molti  penfieriy&  faconde  yò  per  non  ejfere  [lata  inforrnato  pienamente 
delle  cofeyinconfideratamentefuffe  caduto  : nè  hauere  qmfta  fidanza  mojjb  gli 
Orfini  ad  arrederfi  a si  piccolo  numero  digetemia  la  neceffitày  et  timor  e, p che 
no  rimaneua  loro  [acuità  nè  di  difender fiyìiè  difuggirfiy  ejfendo  già  tutto' l pae 
fe  circoflàte  occupato  dall'arme  déyincitoYÌy&  efferfalfo  quelyc'haueuano  al 
legato  de'  meriti  loroyi  quali  quado  fufiino  affermati  da  altri  douerebbono  ejjl 
mede  filmi  per  honor  proprio  negare  ypche  era  manifefiiffmo  a tutto' l Mondo  » 
che  no  per  volontà:ma  per  fuggire  il  pericolo  ypartendofii  nell'  auuerfità  dagli 
Mr  agone  fi  y da'  quali  nelle  profperhàhaueuano  rìceuuti  grandi ffmi  beneficif, 
apcrfono  al  le  terre  loro.Dunque  effendo  a gli  flipendij  degCinimìciy  d'a 
nìmo  alieniffimo  dal  nome  Francefe^nè  hauendo  riceuuta  perfettamete  ficurtà 
alcuna  effere  flati  per  giufla  ragione  di  guerra  fatti  prigioni,  Quefle  cofe  fi  di- 
cenano  contro  a gli  Orfiniylequali  effendo  [ostentate  daUa  potenza  di  Ligniyi^ 
dall'autorità  de"  ColanefiJ  quali  per  ['antiche  emulationi,&  diuerfità  delle  fit 
tioni  apertamente  gl' impugnauano  non  era  Fìatamai  data  fenten%a:ma  deli- 
beratOyche  feguitaffmo  il  B^eMnche  data  fferan^  di  diliberargli  come  fujjè[ar 
rinato  in  A[ìu  Ma  il  ‘Pontefice ybencheyper  hauerlo  i collegati  cofortato  a pat^ 
tirfhnonfuffe fiato  fen^a  inclinatione  di  riconciliarfi  con  CarloyColquale[c9nti 
nuamentt  tr altana  : nondimeno  preualendo  finalmente  il  foff  etto  coceputo  di 
luiycon  tuttOyche  al  f^e  haueffe  dato  qualche  fferan%a  d' affettarlo,  due  dì  imn 
Xiych'egli  entraffe  in  E^mayaccompagnato  dal  coUeggio  de'  Cardinalhet  da  du 
gento  huomini  d'armey  mille  canai  leggierfe  tre  mila  fanti , & meffo  fufficien^ 
teprefidio  in  Caftel  S.  jignoloyfe  n'andò  ad  Qruieto , lafciato  Legato  in  F^ma  -A?#»  • 
il  Cardinale  di  S,  Mnafiafiaariceuerey  & honorare  il  B^e , ilqual' entrato  per  Oruieto. 

Tra fleuer e per  sfuggire  Caflel  S.  Mgnoloyandò  ad  alloggiare  nel  Borgo ytifiu-  Carlo  inKoma 
tato  L alloggiamento  offertogli  per  comefiion  del  Pontefice  nel  palagio  di  Vati 
cano . Da  Oruieto  il  Ponteficeycomeintefe  il  Be  approffmarfii  a Vìterboy  ben* 
che  gli  haueffe  di  nuouo  data  fferanxa  di  conuenir  [eco  in  qualche  luogo  corno 
do  tra  yiterbo,&  OruietOyfe  n'andò  a Perugia , con  intentione  fe  Carlo  fi  di- 
ri'gpt^ua  a quel  camino  d'andare  inMncona , per  potere  con  la  commoditi  del 
mare  ridurfi  in  luogo  totalmente  fìcuroy^  nondimeno  il  benché  [degnato 

molto  con  luiyrilafctò  lefortex^  di  Ciuità  yecchia,^  dì  Terracina,riferban- 
dofii  Oflia, laquale  alla  partita  fua  d' Italia  lafciò  in  poteflà  del  Cardinale  ài  S* 

Piero  in  Vincola  Vefcouo  Oflienfe.  Pafiò  medefimamete  p il  paefe  della  Chie 
fiy  come  per  paefe  amico , eccetto  che  l' antiguardia , ricufandogli  huomini  di 

TofeOr 
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^dtcanèUa  f ^ iaìloggìarld  neUx  terrayentfatam  dentro  per  for'^ajla  wefjedfa^ 

àìe^utl.  ncifmedt  moltW  Dimorò  poi  il  f{e  Jerr^dcuna  cagione  Seigiorni  in 

Siena, 'non  cònfiderando  nè  per  felleffb  j né  per  effergli  injìantemente  ricorda- 
to dal  Cardinal  di  S*  Tìèro  in  Vincùla,&  dal  T riulciù , quanto  fujTe  perniciofo 
il  dare  tanto  tempo  a gV inimici  di  prouederft , ^ d'vnire  le  foY%e  loro  : néri- 
compensò  perciò  la  perdita  del  tempo  con  l'ptilità  delle  deliberationi , perche' 
in  Siena  fi  trattò  U reflitutione  delle  forte^  de  Fiorentini , dalpe  aUa  par^ 
iita  fua  di  Islapoli  e]Jicacementè  promejrd,&  poi  nel  camino  piu  volte  confer- 
mata :pèr  laquale  i Fiorentini  oltre  a effer  parati  a pagarli  trenta  mila  duca^ 
ti,che  refiauano  della fomma  conuenuta  in  Firen‘ge, o fermano  dipreflarglie- 
ìoT^d^ni  milai&  mandar  ficco  infimo  in  Afii  Franccficò  Secto  loro  condottie 

fiorentini!  ^ trecento  hmmini  rf' armè\et  dm  mila  fanti, in  modo, che  là  neceffità,che 

haueua  il  pe  di  danari,  Pefifiergh  molto  Vtile  Vaugutnèntare  teffierclto fino  il  ri- 
jpettò  della  fede,  ejr  del  giuramento  Pgale,  indufe  quafit  tutti  quegli  del  confi- 
glio a confortare  efficacemente  la  reJìitutiòne,rificruando/ì  Tietrafianta,^  Sé 
Yt%ana,  quafit  come  infirumento  a volgere  alla  diaotione  fina  piu  ageuolmente 
UaterU  dette  V animo  de  éenouefit;  ma  era  deflinato,che  in  Italia  rimaneffie acceffia  la  matè- 
calamità  d’ìta  rìà  dì ìiHOue  Calamità  .tigni giouane , ^ inefferto  : ma  che  era  nato  d'vna  fio- 
, reìla  della  madre  del  B^e,itfr  molto  fauorito  da  lui,mofio  ò da  leggieregja,ò  da 

^a^ddilelltio  fi^^Z^^  > ^ Fiorentini  fi  fiufiino  àccofiati  al  Cardinale  di  San  Maio , impedì 

ni  del  Ke  di  fa-  qucHa  deliberatione,non  allegando  altra  ragione,che  la  compafiìione  de  Tifa- 
Mreifioren-  mi,  & diffrexitandogUaiuti  de  Fiorentini per  e fiere  ( come  diceua)  baflanté 
fefiercito  Trancefie  a battere  tutte  le  genti  di  guerra  Italiane  vnite  infiteme  ? 
^ a tigni  acconfientiua  Mons.  di  *Pienes,perche  ff>eraua  cheH  I{e gli  concedefi- 
fie  il  dominio  di  Tifa  ^ & di  Liuorno . Trattofii  ancora  in  Siena  delgouerno  di 
quella  Città, perche  molti  de  gli  ordini  del  popolo, & de' riformai  ori  per  depri 
mere  la  potenza  dell' ordine  del  Monte  de  '^oueJnflauano,the  introdotta  una 
forma  nuoua  dàgouerno , & Imata  la  guàrdia  tenuta  dal  Monte  di  7{pue  al 
palagio  pitblico;m  reffàjfie  una  guardia  di  Francefi  fiotto  la  cura  di  tigni, laqua 
le  oferìu,ben'chenel  confiiglio  F^gio,come  cofia  poco  durabile , & impertinen 
te  al  tepo  prefiente  rifiutata  fH(fie,nòndmeno  tigni, Hquale  nanamente  difiegna 
’ , . uadifiarfiene  Signore  : òttenne,chè  Cariò  pigliafie  in  proìettione  con  cèrti  ca- 

tiomTe'flan!  pi^àii  quella  Città, obligandofii  alla  difiefia  di  tutto  lo  flato  poffedeuano:  eccet- 
cefu  tò,che  di  Monte  Vulcianò, del  quale  dife  non  uolere  né  per  i Fiorentini , né  per 

i SanefitintTomefterfii  : ^ la  còmmunità  di  Siena,con  tutto, che  di  queflo  no  fi 
fiacejfie  mentione  nella  capitolatione  , èìefe  con  confientimerito  di  Carlo , tigni 
per  fino  Capitano,  promettendogli  uentimila  ducati  per  ciaficun  anno, con  obli 
gatione  di  ìenerui  un  Luogotenente  con  trecento  fanti  per  guardia  della  piagf 
•ga,che  uì  Inficiò  di  quègli,ch' erano  con  tejjèrcito  Francéfie  : la  ttariità  delle  qua 
Mws  d ‘ 'Il  delibèràtioni  pteflù  apparì, perchè  non  molto  dipoi  T ordine  de'  T^fioue  uendh 

0.rcdàtù  d!  sa  l'armeìa  fiolita  autorità, cacciò  di  Siena  laguardia,&  licentiò  MÒs. 

nfu  di  Lilla,  che  Carlo  u' haueua  ìaficioto  per  fino  Ambaficiatore . Magia  le  cofie 

di 
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di  Lomhardìa  non  mediocremente  trauagliauanoyperche  da  Venctianu  er  da 
Lodouico  Sfor'j^Mqnale  haueua  ne  medefmi  di  ricemto  da  Cefare  con  gran- 
diffima  folcrmìtd  i prmilegijs^eU'inHeflitura  del  Ducato  di  Milano^  & prefiato 
agli  ^mbafciatorì^chegli  hauemno portath  pMicamente Thomaggìo,  & il 
giuramento  della  fedeltà  ^ fi  faceuano  grandifìime  prouifioni , per  impedire  a 
Carlo  la  [acuità  di  ritornarfene  in  Francia , ò almeno  per  ajficurare  il  Ducato 
di  Milano , per  lo  quale  egli  haueua  ad  attrauerfare per  tanto  Jpatio  dipacfe: 
e^à  quello  effetto  hauendo  ciafcundi  loro  riordinato  le  fiue  genti  J)aueuano 
parte  a commune^  parte  in  proprio  condotto  di  nuom  molti  buomini  ^ arme  ; 

doppo  varie  difficultà  ottenuto^  che  Giouanni  Bentiuogli prefo  lo  flipendio  cU,  Benfì^xU 
commune  da  loro  aderijfe  alla  Lega  con  la  Città  di  Bologna  • ^ rmaua  anco-  nella  u- 

raaGenoua  Lodouico  p ficurtà  di  quella  Città  dieci  galee  a jfefefue  proprie  y 
eìr  quattro  nauigroffe  a ffefe  communi  del  Vapay  de  Fenetìanh  &fHeye^  in- 
tentOyper  efjequir  quelloycì)  era  ohligato  per  i capitoli  della  confederatione  al 
Fejpugnatione  d'Mfiiy  haueua  mandato  a foldarein  Germania  duo  milafantiy 
& voltato  a quella  ejpeditione  Galeagg^  da  San  Seuerino  con  fettccento  huo  Galea^xo  da  s. 
mini  d'arme^  tre  mila  fanth  promettendofene  con  tanta  jperanga  la  vitto-  ad  a- 
ria , che  compera  per  natura  molto  infoiente  nelle  profi)eritd  : perfehernire  il 
Duca  (tOrliens  mandò  a ricercarlo , che  infuturo  non  vfurpaffe  piu  il  titolo  di 
Duca  di  Milanoyìlqual  tìtolo  haueua  doppo  la  morte  di  Vilippomaria  Fifeon^ 
te  affunto  Carlo  fuo  padre,  non  per  me  ttejfe  j che  nuoue  genti  Franeejè  paffaffè  ^ 

ro  in  Italia  : facefje  ritornar  queUeych' erano  inMfli  di  là  da*  monthe^  che  per  TmcTd7*tìiU^ 
Vojferuanxa  diquefie  cofe  dipofitaffe  Mfli  in  mano  di  Galeagiip  da  San  Seue-  m al  Dmc^  di 
r ino, del  quale  il  fuo  Bg  poteua  confidare  non  meno  di  lui,  hauendo  Fanno  dina  • 

^i  in  Francia  ammejf  'olo  nella  confiaternitày  & ordine  fuo  di  San  Micbele,ma 
gnificando  oltre  a queHo  con  la  medefima  iattantia  le  for'gefHe , le prottifioni 
de  collegati  per  opporfi  al  B§  in  Italia,  & gli  apparati,  che  faceuano  il  Rj;  de* 

Bpmani,e  i di  Spagna  per  muouere  la  guerra  di  là  da'  monti  : ma  poco  mo- 
uèua  Orliens  la  vanità  dì  quefii  minaccijlquale, [ubilo  chauea  hauuto  notitk 
trattar  fi  di  fare  la  nuoua  confed€ratione,haueua  attefo  a fortificare  , & 

con  grande  infiantia  follecitato,  che  di  Francia  veni  fiino  nuoue  genti  Jequali, 
effondo  fiate  dimandate  dal  Bp,  ebeuenifiino  in  foccorfo  proprio , commeiaua 
no  co  prefiegg^  a pafiare  i monti:  perciò  Orliens  non  temendo  degli  inimi- 
ci,vfcito  alla  campagna  prefe  nel  Marchefato  di  SaluT^ia  Terra, & la 
ca  di  Giialfinara  pofieduta  da  Antonio  Maria  da  San  Seuerino , donde  Galea.  Orliens, 
aggio, che  prima  haueua  prefe  alcune  piccole  caficUa  ft  ritirò  con  Fefiercito  ad 
t4non  term4el  Ducato  di  Milano  vicina  ad  Mfii,non  hauendo  nè^eranga  di 
poter* offender e,nè  timore  dlefiere  offe fo  * Ma  la  natura  di  Lodouico  inclina- 
ti fiima  ad  tmplicarfi  prontamente  in  ìmprefe,che  rìcercauano grandìfime  ffe 
fe,& per  contrario  alienifiima, benché  nelle  maggiori  necefiità,  dallo  ffendere, 
fu  cagione  di  mettere  lo  flato  fuo  in  grauifiimi  pericoli , perche  per  la  fearfità 
de*  pagamenti  erano  venuti pochiflmi de  fanti  Alamanni  > per  la  medefi- 
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wa  p^ntte^^ìe  gentlych' erano  con  Galea^^  ogni  giorno  diminuiiianò,ct  per^ 
contrario  foprauenendo  continuamente  gli  aiuti  di  Franciaii  quali  per  ejjhré 
chiamati  al  Joccorfo  della  per  fona  del  \e  ^pajfauano  con  grande  pronte-^adl^ 
Duca  d'Orliens  haueuagià  infieme  trecento  lancie^tre  mila  fanti  ^Suixg^rii 
tre  mila  Guafconi^eìr  benché  da  Carlo  glifuffe  flato  precifamente  comatidatOr. 
cjje  ajìenendofi  da  ogni  imprefa , fieffe  preparato  a potere , quando  frjfe  chia^ 
matOj  farftgli  inemtro  nondimeno  come  é difficile  il  refiflere  a gli  intereffi  pro^ 
prif^dehberò  d'accettare  Poccafione  d'occupare  la  citta  di  iSl^ouara^neUaquale^ 
o ffertuano  di  metterlo  due  de  gli  Opixinì  gentil' huomini  di  quella  città,  a'  quct. 
li  era  molto  odiofo  il  Duca  di  Milano^  perche  a loro,&  a molti  altri  Tslpuarefi^ 
haueua  con  fai fe  calunnierei  congiudicij  ingiufìi  vfurpaio  certi  condotti  d'ac^ 
que.gir  poffi/iioni;  però  Orliens  ccmpoflala  co  fa  co  loro, accompagnato  da  Lo" 
douico  Marchefe  di  SalUxjct.  pajfito  di  notte  il  fiume  del  Tò , al  ponte  a Stura 
giurifdittione  det  Marchefe  di  Monferratoffiu  con  le fue genti  da  cogiurati  fen 
ga  alcuna  refiflen%a  riceùuto  in  Tqouara , donde hauendo  fubito  fatto  fcorre^ 
re  parte  de'  fu oi  cauaìli  infmo  a Vigeuene  ,fi  crede , che  fe  con  tutto  l'effercito: 
fujfe  follecitamente  andato  yerfo  Milano,  fi  farebbono  fufcitati gradffimi  mo 
uimenti , perche  intefa  la  perdita  di  TSlpuara  fi  veddono  molto  foUeuatia  cofe^ 
nuouegli  animi  de'  Milane fir&  lodouico  rio  manco  timido  nclTauuerfità,  ché' 
iirrmoderato  nelle  profferita  , come  qua  fi  fempr  e è congiunta  in  yn  mede  fimo 
foggetto  l'infolentia  con  la  timidità,  dimofiraua  con  inutili  lagrime  la  fua  rii-  - 
tà  : nèlegenti^ch'erano  con  Galea^xjo , nelìcqualì  fole  confifleua  la  fua  difefa, 
refiate  in  dietro,  fi  dimofiranano  tn  luogo  alcuno . Ma  non  efiendo  fempre  no- 
tea'  capitani  le  cÒditieni,e  i difordini  degiinimichfi  perdono  jfefio  nelle guer^  ■ 
rebellffime  occafioni,ne  ambe  pareua  vcrifmnle,  che  contro  a rn  Vrincipe  ta 
to  potente  poteffe  fuccedere  sì  fuhita  mutatkne  ; Orliens  per  flabiiire  l'acqui-  ” 
fio  di  ISionara  fi  fermò  all' ejfugnatione  della  rócca, laquale  H quinto  giorno  co 
uenne  d'arrenderfifein  fra  un  giorno  rio  fiffie  foccorfa , per  loquale  interuallo  • 
di  tempo, hebbejfatio  il  Sanfeuerino  di  ridurfi  con  le  fue  genti  in  Vigeuene,  & 
il  Duca,che  per  riconciliar  fi  gli  animi  de'  popoli  haueua  per  bando  publico  le-  i 
nati  molti  datij,cke  prima  haueua  impofii,  d'accrefeere  ì effer€Ìto\&  nondime  ■■ 
no  Orliens  acco fiato  fi  con  le  fue  genti  alle  mura  di  Vigeuene  prefentò  la  bat- 
taglia agl'inmiciyi  quali  erano  in  tanto  terrore, che  hebbono  inclinatione  d'ah  < 
bandonare  Vigeuene,  & paffare  il  fiume  del  T efino  per  il  ponte , che  v' haueua  ^ 
no  fatto  in  su  le  barche  : ma  ritirato  fi  Orliens  a Trecàs,poi  che  effi  ricufauano  > 
di  combattere,cominciarono  le  cofe  di  Lodouico  Sforata  a projj)erare,fopraue- 
ìiendo  continuamente  all'efihrcito  fuo  caualli,&  fanti, per  che  i Venetiani  con- 
tenti , che  a loro  rimaneffe  quafi  tutto  il  pefo  d'opporfi  a Carlo , confentirono  \ 
che  Lodouico  richiamajfe  parte  delle  genti,  che  haueua  mandate  in  Tarmigia- 
fio  , & gli  mandarono  oltre  a ciò  quattrocento  firadiottì , talmente  che  ad  Or- 
liens fu  tolta  la  fatuità  di  paffare  piu  inan^i,  & hauendo  fatto  correre  di  nua- 
m cinquecento  cauaUi  infino  a Vigeuene , rfeendo  fuor  a ad  affaltargli  i ca---^ 
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min  de  gl'inimici  ìrlcetieroriQ  quei  iorliensgraue  danno  » ^ndò  dipoi  il  San^  [t  sanfiuerho 
Jmerinogià  fupenore  di  for%e  aprefentargli  la  battaglia  a Trtcàsy^  ultimi^  ^ Trecàscoiura 
mente  raccolto  tutto  l'eJjìrcitOi  neiquale  oltre  a'  fol dati  Italkniieratìo  arriua  * 

, iti  mille  cauaUuet  dm  mila  fanti  Tedefthh  alloggiò  apprejfo  à un  miglio  a lS(o 
uarayoue  Orliens  fi  era  con  tuue  le  genti  ritirato . La  nuoua  della  ribellione  di 
,^ouara  joilecitò  Carlo  cìf  era  a Siena  ad  accelerare  il  camino  > &perciòyper 
! fuggire  qualunque  occafioncyche  lo  poteffe  ritardareyhauedo  notitkyche  i Pio 
I rentini  ammoniti  da' pericoli  paffatii&infofpettithpercbeTiero  de' Medici  lo 

, feguitatda.y  benché  ordinafiino  di  riceuerlo  in  Firenze  con  grandifiimitonori, 
j iempieuano  per  fiicurta  loro  la  Citta  d*armei&  di  gentiypa fida  Tifa  peni  da^ 

\ i minio  Fiorentino , laf  data  la  Città  di  Firenze  alla  man  deflra , aìquah  fi  fece 

incontro  nella  terra  di Toggibongi  Girolamo  SauonarolayCt  interponendoyco 
me  era  foli  tOyneUe  par  ole  fue  l'autoritày&  il  nome  diuinoy  lo  confortò  co  gran 
difiima  efficacia  a reflituire  le  terre  a Fiorentini , aggiugnendo  alle  perfÌ4a fio- 
nigrauifiime  minacckyche  fé  e non  offeruaua  quel  che  con  tanta  folennirajoc-  ira  Gholanm 
’jcando  con  mano  gli  Euangelijy  & quafi  innangi  agli  occhi  di  Dio  haueua  gim  sam,'%arola  a 
, rato, far  ebbe  pre(io  punito  da  Dio  rigidamente . Fecegli  il  fecondo  la  fua  iranùa, 

incofìantk  quiuiye^  il  dì  feguete  in  Caftel  Fiorentino  uarie  rijpofle:  bora  prò-- 
Mettendo  di refUtuirleyComefìiffearrìuatoinTifiiy  bora  ritorcedomcÒtrario^ 

■la  fede  datayperche  affiermaua  d'hauere  y inangi  al  giuramento  preflato  in  Fi- 
Y erige ypromeffio  a Vifani  di  conféruargli  in  libertà , ^ nondimeno  dando  con^ 
tinuamente  agli  Oratori  de' Fiorentini fperanga  della  reflitutioneycome  d Tk 
fa  fuffe  arrìuato , In  Tifa  fu  di  nuouo  qucfla  materia  propofta  nel.  con/ìglio- 
.J\ealeyperche  accrefcedofi  ogni  dì  piu  la  fama  de  gli  apparatiy&  ddl'unirfiap 
prefio  a Tarma  le  forge  de'CoUegatiy  fi  cominciavano  pure  a co  fiderare  le  dif 
ficultà  del  pafjàre  per  Lombardky& però  erano  defiderati  da  molti  gli  dena- 
YÌy& gli  aiuti  offerti  da' Fiorentini,  Ma  a quefta  deliberatione  furono  cantra- 
tij  i medefimiycbe  in  Siena  l'baueuano  contradettay  allegando , che  fe  pure  ha- 
uefiino  per  l'oppofitione  degl'inimici  qualche  difordineyò  qualche  difficultà  di 
paffire  per  Lombardky  era  meglio  d'hauere  in  fua  poteflà  quella  Città , douo 
fotrebbono  ritirarfi,che  lafciarla  in  mano  de'Fiorentmiyi  quali  come  hauefik 
no  ricuperate  quelle  Terre , non  farebbono  di  maggiore  fede , chefufiino  fiati 
^ialtriltalkni  foggiugnedoyche  per  la  ficurtà  del  Bearne  di  F{apoli  era  moU  ' 

to  opportuno  il  tenere  il  Torto  di  Liuornoy  perche  fuccedendo  al  Bp  d difegno 
di  mutare  lo  flato  diCenoua(  com'era  da  ffierare)farebbe  padrone  di  quafi  tute 
te  le  marine  dal  Torto  di  Marfilk  infino  alTorto  di  Tlapoli: poteuano  certa- 
mente nell' animo  del  l{e  poco  capace  di  eleggere  la  piu  fana  parte, qualche  co- 
fa  quefle  ragionila  molto  piu  potenti  furono  i prieghi,  & le  lagrime  de'Tifa  . ; 

niyi  quali  popolarmente  infiieme  con  le  donney&  co' piccioli  fanciuUiyhor a prò 
flrati  inangi  a'fnoi  piedi, bora  raccomadandoft  a ciafcunoybenche  minimo  del 
la  Corte, ^ defoldatiycon  pianti  grandi  filmi,  con  urlamiferabili  deplora 

uano  le  loro  future  ealamiiàyl'odio  ì fatiabile  de' FioretiniJ' ultima  defo{atione 

. • ' s ^ 
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di  quella  patria  Jaquale  non  harebbe  caufa  di  lamentar ft  d'altro^  che  ihauer* 
gii  il  Ej  conceduta  la  libertàì^  promeffo  di  coferuarglieneyperche  queplOiCre 
derìdo  ej]ì^  la  parola  del  J{e  Chriflianiffimo  di  Branda  > e^er  parola  ferma , 
fìahìlejyaueuadato  loro  animo  di prouocarfi  tanto  piu  tinimicitia  de'  Fioren 
tiniiCo'  quali  pianth&  efckmationi  comof  ero  talmente  infino  d priuatthuo- 
mini  darmeyinfino  a gli  arcieri  delPeJfercito , dr  molti  ancora  de  gli  SuiT^ri, 
^ che  andati  ingrandiffima  numero , o'  con  tumulto  grande  inangi al  Ee , par^ 

Sala^art  vno  des  fuoi  penfionarij,  lo  pregarono  ardete^ 
fiùerià  L'2ifx  menteiche  per  l'honore  della  perfona  fua  propria, per  la  gloria  della  Corona  di 
»i . Francia  > per  confolatìone  di  tanti  fuoi  feruidori  parati  a mettere  ad  ognhora 

la  Ulta  per  lui , cr  che  lo  Configlkiuano  con  maggior  fede,  che  quelli , do' erano 
corrotti  da  denari  de'  Fiorentini  non  togtiefje  d Vifanì  il  beneficio, do  egli  flef 
fo  baueua  loro  fatto,  offerendogli,  cheje  per  hifogno  di  danari  fi  conduceua  a 
deliberatione  di  tanta  infamia >pigliafie  piu  prefio  le  collane, & argenti  loro,et 
rnemfìe  i [oidi,  & le  penfioni , che  riceueuaìio  da  lui , & procedette  tant' oltre 
queflo  impeto  defoldati,che  vn'ylrciere  priuato  hebhe  ardire  di  minaccia  re  il 
Cardinal  di  S.  Maio, et  alcuni  altri  differo  altiere  parole  al  Marifdallo  di  Cies, 
al  Tre  fidente  di  Cannaiyi  quali, era  noto , che  configliauano  quefia  reflitu- 
Tìfanh,^  vio~  tione,in  modo,  che'l  confufo  da  tanta  uarietà  de'  fuoi , lafdò  la  cofa  fofpefa, 
7eTTnn^'^^  /o«/-^z«o  da  alcuna  certa  rifolutione,che  inquefio  tempo  mede  fimo  prò- 
ttedelsiel  ^ metupc  ài  nuouo  a*  Tifani  di  non  gli  rimettere giamai  in  poteHd  de'  Fiorenti 
m,&  agli  Oratori  Fiorentini,  cheafpettauanoa  Lucca,  facefic  intendere,  che 
qutUoyche  per  giufìe  cagioni  non  faceua  al  prefente , farebbe  fubito  che  e*  fu  ft 
fe  arriuato  in  Mfii , & però  non  mancafiino  di  fare  che  la  loro  Fepublica  gli 
manda  fi  in  quel  luogo  Mmbafciatori.  Vanì  da  Tifa , mutato  il  CafieUano,(^ 
lafciata  la  guardia  neee faria  nella  Cittadella,  & il  medefimofece  nelle  fortex^ 
%e  dell' altre  t^rre,  e fendo  accefo  per  fe  flefo  da  incredibile  cupidità  aWac 

quìfio  di  Genoua,&  fiimolato  da'  Cardinali  S.  Vieroin  Vincola,  & Frego  fo  % 
er  da  Obietto  dal  Fiefco,<^  da  gU  altri  fuor  rfciti^i  quali  gli  dauano  feranga 
di  farle  mutatione,mandà  da  Seregana  con  loro  a quelPimpre fa, cantra  ilpa» 
rere  di  tutto'!  confglio,che  biafmaua  il  diminuire  lefor^e  dell'efercito,Filip 
jìlìppù  Mot/s,  à po  Monfignore  con  cento  uenti  lande, con  cinquecento  fanti,  che  nuouamen 
Qemm,  te  per  mare  erano  uenuti  di  Franciaìe^  con  ordine,che  le  genti  dì  arme  de  Vi- 
telli,che  per  efere  rimafe  indietro,  non  poteuano  e fere  a tempo  ad  unir  fi  feco, 
lifeguitafino,  & che  alcun' altri  fuor' ufciti  con  genti  date  dal  Duca  di  Sauoia 
entra  fino  nella  riuìera  di  Tenente,  che  l'armata  di  mare  ridotta  a fette  ga- 

m^deltarmlu  duefttfie,  della  quale  era  Capitano  Miolans,  andafe  a fare 

'Svawefe^^^  ^ rtìle genti  di  terra . Era  in  tanto  l'auanguardia , guidata  dal  MarifeiaUo 

di  Gies,  arriuata  à Tontrìemohilaqual  terrà, licentiati  trecento  fanti  foreflie- 
ri,che  u' erano  a guardia,5' arrendè  fuhito  per  i conforti  del  Trini  do, con  patta 
di  non  rkeuere  offtfa,nè  nelle  perfone,nè  neUarobba.  Ma  uanafu  la  fede  data 
da'  Capitani, perche  gli  SuiT^ri  entrami  impetuofamente  dentro, per  uendi^ 

carfi 
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^arfiyche  quando  FeJJercitopafiò  nella  Lunigianav' erano  Uatì  per  certa  quì^ 
filone  nata  a cafo  rccifi  da  gli  Imominidi  VontriemoU  circa  quaranta  di  loro,  VotrìemcU  fac 
faccheggiarono  > & abbruciarono  la  Terratammagg^ti  crudelmente  tutti  gli  da 

habitatori.  l^el  qual  tempo  fi  raccoglieua  foìlecimmente  nel  tenitorio  di  Tar 
ma  P esercito  de"  Collegati Jn  numero  di  duo  mila  cinqueceto  buominì  iarme^  ^ 
otto  milafanth& piu  di  duo  mila  cauai  leggieri ^ la  maggior  parte  Mbanefh 
& delle  Trouincie  circoflanti  di  Grecia^  i quali  condotti  in  Italia  da  Fenetk'- 
nUritenendo  il  nome  medefimotcbe  hanno  nella  patria,  fono  chiamati  Stradiot 
thdelquaP esercito  il  neruo  principale  erano  le  genti  de  Fenetiani,  perche  qh 
\ le  del  D itca  di  Milano,  hauedo  egli  uoltate  quafi  tutte  le  fuefor'ge  a J^ouara , 
i norP^a  f :endeuano  aUa  quarta  parte  di  tutto  Pejfercito  ; alle  genti  Fenete,tra  k 

quali  milìtauano  molti  condottieri  di  chiaro  nome , era  prepoflo  [otto  titolo  di 
' Gouernator  Generale  Vrancefco  da  Gongaga  Marchcfe  di  Matoua,  molto  gio  ^ rance fco  Qo» 

mne:ma  neiquale, per  ejfere  filmato  animofo,  er  cupido  ài  gloria,  Pefpettatio  - 
I ne  fuperaua  ì età  con  lui  due  Vroueditori  de  principali  del  Senato,  Lucca 

Ti  fanno, & Marchionne  Triuifanod  foldati  Sfor'gefchi  comandaua  fottol  me  ^^raVìfan^et 
dtfmo  titolo  di  Gouernatore/l  Conte  di  Gaiag^, confidente  molto  del 
' ma  che  non  pareggiando  nelf  arme  la  gloria  di  B^uberto  da  San  Seuerino  fino  ditoni' Vene 

I padre,hai4eua  acquifiato  nome  piu  di  Capitano  cauto,  che  dkrdito,  ^ con  lui 

! Coniejfario  Francefco  Bernardino  Fifcote  principale  della  parte  Ghibellina  in  cote  ài  Gaia^. 
j Milano,et  perciò  oppofito  a Gianiacopoda  Trìiìlcù  Tra  quali  Capitanerai  & Fr^»- 
tri  principali  deWefièrcito  confultadofi  feefufie  d'andare  ad  alloggiare  a For^  Bernardi 

nuouo  villa  di  poche  cafealle  radici  della  Montagna  fu  deliberato, per  la  firet  ^ifonte, 

tegga  del  luogo , & forfè  ( fecondo  diuulgarono  )per  dare  facultà  a gl  inimici 
difcendere  alla  pianura , d' alloggiare  alla  Badia  della  Ghiaruola  ,diflante  da  ^fe^cìtoièra 
Fornuouo  tre  miglia, laquale  deliberatione  dette  luogo  i alloggiare  a Fomuo  ,cefe  J PornuT 
HO  aUa  vanguardia  F rance fe,chaueua  paffuta  la  Montagna  molto  hiangial  re  m ritaiu 
fio  dell effercito , ritardato  per  l'impedimento  dell'artiglieria  grafia  Jaquale 
congrandifiìma  dìjficultà  fii  cÒduceuap  queUa  montagna  affir a deW^ penino, 

Cìr  farebbe  fiata  condotta  con  difficultà  molto  maggiore, fe  Suig^geri  cupidi 

di  fcanceUare  l'ojfefa  fatta alThonore  del  Bs  tiel  facco  diTontriemoli,nÒ  fifof 
I fero  congrandifiimaprontegga  a faticati  a farla  pafiare , Arriuata  l'auan- 
i guarda  a Fornuouo,  il  ManfciaUo  di  Gies  madò  vn  Trombetta  nel  campo  Ita 

lianOy  a dimandare  il  pafo  p l'efercito  in  nome  dei  J\e , ilquale  fenga  0 fendere 
alcuno, 0“  riceuedo  le  vettouaglie  a preggi  conuenienti,voleua  pafiare  p ritor 
narfene  in  Frdcia:&  nel  tepo  medefimo  fece  correre  alcuni  de  fuoì  caualli  per 
I prender  notitia  degPinimici,  & del  paefe,  i quali  furono  mefii  in  fuga  da  certi 
Stradiotti,che  mandò  loro  mcÒtro  Fracefco  da  Gongagajn  fuUa  quale  occafio 
nefe  le  geli  Italiane  fi  fufiino  mofie  infin  alP  alloggiamento  de'  Fracefhfi  cre^ 
def  harebbono  rotta  faciime  te  Fantiguarda  : & rotta  qflanÒpoteapiufarfi 
inangi  Fefiercito  Begio,laquale  occafione  non  era  ancor  fuggitali  di  feguente, 

I henche  il  MarifcMi),conofciuto  il  pericolo, hauefie  ritirato  i fuoi  in  luogo  piu 
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alto  : ma  non  hebbono  i Capitani  Italiani  ardire  d'andare  ad  allattargli  ijpa* 
uentati  dalla  foriera  del  /itOydoiae  strano  ridotti}  er  dal  credere}  che  Canti* , 
guarda  fojfe  pmgroJ]d,i^  forfè  piu  vicino  il  reflo  delCeJfercito  : er  é certOyche 
in  queflo  di  non  erano  ancor  finite  di  raccorfi  infume  tutte  le  genti  Venetiancy 
lequali  haueuano  tardato  tanto  ad  vnir fi  tutte  neW alloggiamento  della  Ghia 
molaych'é  maniftfloychefe  Carlo  non  hauejfe  foggiornato  tanto  per  il  camino^ 
come  in  Sienayin  Tifi}^  in  molti  luoghi  foggiornò  fen'T^  bifognoyche  farebbe 
pafjato  inan%i  fen^  impedimento , ò contrailo  alcuno,  Uquale,  mito  alla  fine 
con  C antiguardia, alloggiò  il  dì  profimo  con  tutto  CeJJercito  a Fornuouo.iqon 
haueuano  creduto  mai i Trincipt  confederati , chel  Bp  con  ejfercito  tanto  mi- 
fiore  ardire  di  pafiare  per  il  camino  diritto  C ^peninO}  & però  sperano  da  prin 
cipio  perfuafi^che  egli,lafciata  la  piu  parte  delle  genti  a Vifa,fe  n andrebbe  col 
refi  0 fuW armata  marittima  in  Yranàa,&  dipoi  intefo,  che pur  feguitaua  il  ca 
r/iino  per  terraJ:aueuano  credutoyclr  egli, pernon  fi  appropinquare  al  loro  e f 
fercito  difegnaffe  di  paffare  la  Montagna  per  la  via  del  Borgo  di  FalditarOye^ 
del  Monte  di  cento  croccymonte  molto  aJpro,&  difficile , per  condurfi  nel  Tor- 
tone fe  con  ffieranT^  d'hauere  ad  effere  rincontrato  dal  Duca  à'Orliens  nelle  cir 
coflantie  d'Alejfandria . Ma  come  fi  ridde  certamente , ch'egli  fi  dirig^ua  a 
FornuouoyC  ejfercito  Italiano, che  prima  peri  conforti  di  tanti  Capitaniy& per 
la  fama  del  piccolo  numero  de  gl  inimicherà  molto  inanimito  yrimejfe  qualche 
parte  del  fuo  vigore yconfiider andò  il  valor  delle  lande  Francefe,la  virtù  degli 
Sui^j^eri}  d quali  fen%a  comparatione  la  fanteria  Italiana  era  tenuta  inferio 
reyil  maneggio  inedito  dell* artiglierie , & quel  che  muoue  affai  gli  huomìni , 
quando  hanno  fatto  contraria  impreffione,  l'ardire  inafpettato  de'  Francefhdi 
approffìmarfii  loro  con  tato  minor  numero  di  gente . Ver  lequali  confideratio^-^ 
ni  raffreddati etiandio gli  animi  de*  Capitani}  era  flato  meffb  in  confulta  tra 
loroyquel  che  s'hauefie  a riffiondere  al  T rombetto  mandato  dal  Marifcialloypa 
rendo  da  vna  parte  molto  pericolofo  il  rimettere  a difcrettione  della  Fortuna 
lo  Fiato  di  tutta  Italia  : daWaltra,  che  é fuffe  con  grande  infamia  della  milìtìa 
Italianaydimoflrare  di  non  hauere  d'animo  d'opporfi  alTefercito  Francefe,  che 
tanto  inferiore  di  numero  ardiua  di  paffare  inanxi  agli  occhi  loro . TslcUa  qual 
confulta  efiendo  diuerfi  i pareri  de'  Capitani, doppo  molte  dijpute  determinara 
no  finalmente  dare  della  domanda  del  auuifo  a Milano , per  efequir  quello^ 

Confuhe  de'Co  concordemcnte  dal  Duca , & dagli  Oratori  de'  confederati  f offe  de- 

federati  intor-  terminato.  Tra'  quali  cbfultandofihil  Duca}&  l'Oratore  Veneto, eh' erano  piu 
no  al  dar’ il  paf  propìnqui  al  perìcolo yconcorfcro  nella  medefima  fenten^ayche  all' inimico yqua 
fo  a*  Francefi,  yoleua  andar fenCynon fi  doueua  chiudere  la  firadama  piu  prefto, fecondo  il 

vulgato  prouerbiOìfabricargli  il  ponte  d' argento,  altrimeti  efier  pericolo, che 
la  neceffità  come  fi  poteua  comprobare  con  infiniti  efiemphconuertita  in  dijfie 
ratìone,  non  s'aprifie  il  camino  con  molto  fangue  di  quelli,  che  poco  prudente^ 
niente  fe  gli  opponèuano . Ma  l'Oratore  de'  [(e  di  Spagna  defiderando,  che  fen 
7^  pericolo  de'  fuot  B,e  fi  facefiedffierkn%a  della  fortuna^  inflette  efficacemete^ 

cr 


quafrprofeHandOi  che  non  fi  lafciaflino  paffare,  nè  fi  peràefjh  toccafione  dl 
rompere  quelCeficrcitoJlquale  fe  fifaluaHay  reftmano  le  cofe  d!  Italia  né  mede 
fimiianxi  in  maggiori  pericoli  che  prima^perche  tene  do  il  di  trancia  JlWi% 
^jqouara^vbbidma  a comandamenti  [mi  tutto' lTiemont€i&  hauendoalle 
jpaUe  il  Bearne  di  FranckiBeame  tanto potente^e  tanto  ricco ygli  Smx^riui-^ 

: cmh&  dijpolìi  ad  andare  dfoldi  fuoi  in  quel  numero  uolefie,e  trouandofi  accre 
fciuto  di  riputationei&  d' animo ^fe  l'ejjcrcito  della  Lega  tanto  fuperiore  al  fm 
gli  deffe  cofi  uilmente  la  ftrada  3 attenderebbe  a trauagliare  Italia  con  mag^^ 
gior  ferocità,  cr  chedfuoi  l{e  farebbe  qua  fi  necefiario  far  nuoue  deliberatio^ 
nheonofeendo  che gl'ltaliani,ò  non  uoleuanoy  ò no  haueuano  animo  di  combat 
ter  co  F rance  fu  TSlpndimeno  preualendoin  queHo  configUo  la  piu  fiteura  opk 
nione,determinaronofcriuerneaFenetia , doue  farebbe  flato  il  medefimo  pa^ 
tere;Magià  fii  confultaua  indarno, perche  i Capitani  deU'efiercito,poi  che  heb 
bono  fcritto  a Milano, confiderMo  efier  difficiley  chele  rijfofle  arriuafiino  a te 
po,&  quanto  reflafie  àifonorata  la  militiarlialiana,  fe  fi  lafciafie  libero  il  tra 
fito  a'FruncefiJicentiato  il  Trombetta, fenga  riffofla  certa, deliberaronoyca^ 
me  gl'  inimici  caminauano,d'afialtargli,  concorrendo  in  quefla  fentenga  iTro 
' uedttori  Veneiianiyma  più  prontamente  il  Trimfano,cheil  collega.  Dall’altra 
parte  fi  faceuano  inan^  ì Francefi  pieni  d'arrogantia,e^d'audaciayCom€  que 
glhche  r o hauendo  trovato  infino  aUhora  in  Italia  rifeontro  alcuno,  fi  perfua 
deuano,che  l'efiercito  nimico  non  s batte fie  loro  ad  opporr  e,&  quando  pure  fi 
' opponefie  hauere  fenga  fatica  a metterlo  in  fuga  ( tanto  poco  conto  teneuano 
deU'arme  Italiane  ) nondimeno  quando , cominciando  a calare  la  Montagna» 
feoperfono  l'efiercito  alloggiato  con  numero  infinito  di  tende,  di  padigiioni^ 
in  alloggiamento  sì  largo , che  fecondo  il  coftume  d' Italia  patena  dentroa 
quello  metterfi  tutto  in  battaglia,confiderando  ilnumero  degl'inimici  sì  gra- 
de,e^  che  fe  non  hauefiero  hauuto  uolontà  di  combattere,  non  fi  farebbono  co  FfercìtoVran 
dotti  in  luogo  tanto  yicino,cominciò  à raffreddarfi  in  modo  tata  arroganza,  sb^gotùt 
che  harebbono  hauuto  pernuoua  felice,  che  gl’  Italiani  fi  fu  fimo  contentati  di  • 

lafciargli  pafiare,&  tanto  più, che  hauedo  Carlo  fcritto  al  Duca  d'Orlies,che 
fi  facefie  innanzi  per  incontrar lo,<^  che  il  ter%o  giorno  di  Luglio  fi  trouafie 
con  piu  genti, che  potefie  à Viacenga , & da  lui  hauuto  nfpofla  che  non  man- 
cherebbe d'efieruial  tempo  ordinatogli,hebbe  poi  nuouo  auifo  dal  Duca  mes^ 
defmo,che TefiercitoSfor^efeo oppa flodlui,nelquale erano  nouecento  huo- 
mìni  d'arme,mille  dugento  canai  leggkriyie^  cinque  mila  fanti, era  sì  potente»  ^ 

chefenga  manifefìifiimo  pericolo  non  polena  farfi  innangiy  efiendo  maffma^ 
mente  necefiìtato  à lafciare  parte  della  fuagente  alla  guardia  di  lSlpuara,eir 
d' Mfli.V ero  il  Bp  necefiitato  à fare  niioui  penfieri  come fie  à Filippo  Monfi-  Arge» 
gnor  d' Mrgentoneàlquale  efiendo  flato  poco  innà’gi  Mmbafeiatore  per  luiap  um. 
pYefio  al  Senato  Venetiano,hauea  nel  partirfii  da  ^enetia  offerto  al  Tifano»  ; 

• et  al  Triuifanogià  diputati  Troueditori,d' affaticarfi  per  dì^orr e l'anima  del 
BpaUapace,cbe  manda fie  vn  Trombetto  detti  Troueditori,fitgnificando 
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fer  ma  lettera  fhauer  defiderlo  per  beneficio  commme  di  parlar  con  loro  fi 
^uali  accettarono  di  ritrouarfi  fico  la  mattina  figliente  in  luogo  commodo  tra 
Vunoy&  F altro  effircito . Ma  Carlo,  ò perche  in  queW alloggiamento  patijfi  di 
uettouagUcy  o per  altra  cagione  > mutato  propofito  delibero  di  non  appettare 
quiui  Feffètto  di  quello  ragionamento  .Ur a la  fronte  de  gli  alloggiamenti  del- 
inno,  deWaltro  effircito  diflante  manco  di  tre  miglia , diflendendofi in  fuìla 
ripa  deftra  del  fiume  del  Taro, benché  piu  prejto  torrente,ehefiume,itquale  na 
fcendo  nella  Montagna  deUA  pennino  > poi  che  ha  corfo  alquanto  per  una  pic- 
cola uaUe  riftretta  da  due  colline  ^ fi  difi^e  nella  pianura  larga  di  Lombardia 
infin' al  fiume  del  Tò  : in  fuUa  deflra  di  qfie  due  colline  fiendendo  infino  alla  ri- 
pa del  fiume  alloggiaua  Feffircito  de  collegati,  fermatofiper  configlio  de'  Ca- 
pitani piu  prefio  da  quefla  parte,  che  dalla  ripa  finifìra,  donde  haueua  a effire 
il  camino  de gFinimici^per  non  lafcior  lorofacultà  di  uolgerfia  Tarma , della 
qual  Città, per  la  diuerfità  delle  fiat  t ioni  non  fiauail  Duca  di  Milano  finga  fo 
jpetto,accrefiiuto  perche  il  Baserà  fatto  eccedere  da'  Fiorentini  infino  in^A- 
fii  Franeefeo  Secco,  la  cui  figliuola  era  marìtataneUa  famiglia  de' Torèlli, fa- 
miglia nobile, potente  nel  tenitorio  di  Tarma  : era  TaUoggiamento  de'  Cot- 
kgati  fortificato  con  foffi,€r  con  ripari, & abbondante  d'artiglierie,  mangi  al 
quale, i F rance  fi  uotendo  ridurfi  neWAfiigìano,&  peròpaffando  il  Taro  acan 
to  a FornuGuo,eranonecejfitati  di paffare,non  reflando  in  megp  tra  loro  altro 
che'l  fiume.  Stette  tuttala  notte l’ effircito  Francefe connon  mediocre  traua- 
glioypercheperla  ditigenga  de  gl' [tali ani,  chefaceuano  correre  gli  Stradiottì 
infimo  full' alloggiamento , figridaua  JpeJfo  all'arme  nel  campo  loro , che  tutto 
fi  foUeuaua  a ogni  firepito,&  perche  foprauenne  una  repentina,  & grandiffi- 
ma  pioggia  mefcolata  con ^auentofi  folgori , e tuoni,  è;*  con  molte  hor ribili 
faette  , laquale  pareua  , che  facejfe  pronofiico  di  qualche  trifiiffimo  acci- 
dente, cofa,  che  commoueua  molto  piu  loro,  che  l' effircito  Italiano, non  fola 
perche  effendo  in  mego  delle  Montagne,  de  gl' inimici,  & in  luogo  doue  ha- 

uendo qualche  finiflro  nonreftaua  loro  fferanga  alcuna  di  fatuar fi,  erano 
YÌdotti  in  molto  maggiore  dijficultà , perciò  haueuanogittfia  cagione  d'ha- 

mr  maggior  terrore  : ma  ancora  perche  pareua  piu  uerifimile,  che  i minacci 
del  cklo,non  fatiti  adimofirar fi  fi  non  per  le  cofi  granii,  ac  cennajfino  piupre 
fio  a quella  pane, doue  fi  ritrouaua  la  perfona  d'un  l\e  di  tanta  dignità,  & po 
I fercito  Tran-  tentìa . La  mattina  fegutnte,che  fu  il  dì  feflo  di  Luglio, comincio  all' alba  a paf 
il  Ta  fare  il  fiume  l' effircito  Francefe , procedendola  maggior  parte  dell'artiglierie 
ro  ► figuhate dall' antiguarda,  nella  quale  il  eredendo,che  contro  a quella  hauef 

fi  a uolgerfi  l'impeto  principale  de  gl' inirmei, haueua  meffo  3 50»  Unge  Yran- 
cefi.Gìaniacopo  da  Triuìcio  con  le  fue  cento  lancie,e  tre  mila  Suiggerhch'era^ 
^ifuesZnna-  neniG,!^  la  fferanga  ài  qll' effircito,&  con  qftia  piede  Engiliberto fratei 

di  Digiuno,  del  Duca  di  Cleues,e'l  Bagli  di  Digiuno,chegli  hauea  condotti, a' quali  aggiufi 
il  a piede  3 00.  arcieri,  cr  alcuni  balejlrieri  a cauallo  delle  fue  guardie,  & 
quafi  tutti  gli  altri  fanti  c'hauea  fico,Pietro  aEauaguarda  figuitaua  la  batta 
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glky  in  mex$  deUaquak  era  la  perfona  del  armato  di  tutte  arme , [opra  un 

feroce  corfierey& apprejfo  à lui  per  reggere  col  cofiglio,&  con  r autorità  fua  ieUaTra 

quefia parte  deWeJfer cito.  Mofig  della  Tramoglia^  Capitan  molto  famofo  nel 
B^egno  di  Francia*  Dietro  a quefiifegmtaua  la  retroguarda  condotta  dal  Con 
te  di  Foisy&  neW ultimo  luogo  i carriaggi^  er  nondimeno  il  non  hauendo  ì-  1/  Conu  dìTsh 

animo  alieno  dalla  concordia,fùUeeitònel  tempo  medefimo,cheH  campo  comin 
ciò  a muouerfu  Argentone  che  andaffe  a trattare  co^Trouedit ori  P^eti^  ma 
ejfendogiàper  la  leuata  fua  tutto  inarmeFejJercìto  Italiano»  & deliberati  i 
Capitani  di  comhattere»non  lafciaua  pià  la  hreuità  del  tempOyet  la  propinqui 
tà  degli  effercithnèfpatio»nè  comodità  di  parlare  mfieme»& già  cominciaua- 
no  a fcaramucciare  da  ogni  parte  i canai  leggieri ygià a tirare  da  ogni  parte 
horribilmente  F artiglierie , cr  già  gl* Italiani  ufciti tutti  degli  aUogiamenti 
diftendeuano  i loro,fquadroni  preparati  alla  battagliayin  sàia  ripa  del  fiume: 
per  lequali  cofe  non  intermettendo  i Franceft  di  caminare»  parte  in  fui  greto 
del  fiumeyparteyperche  nella  [ìretta  pianura  non  fi  poteuano  (piegare  Tordina 
'gCyper  la  (piaggia  della  collmay&  ejfendo  già  l*  ananguardia  cÒdotta  al  dìrim  ^ ^ 

petto  dell’alloggiamento  de  gCinimici , il  Marchefe  di  Mantoua  con  uno  fqua-  ManUfe  di 
drone  di  feicento  huomìnidarme  de* piu  fioriti  deHeJfercito  » & con  unagroffa 
banda  di  Stradiotti,&  d*  altri  cauai  leggieriy&  con  cinque  mila  fanti  pa(ìò  il 
fiume  dietro  alla  retroguardia  deFrancefiyhauendo  lafciato  in  sà  la  ripa  di  là  f . ^ 

Antonio  da  Mote  feltro  figliuolo  naturale  di  Federigo  già  Duca  d*  turbino  yCÒ 
m grofiò [quadrone, per  pa(fare  quando  fu(fe  chiamatOyò  rinfiefcare  la  prima 
battagliayi^  hauendo  oltre  a ciò  ordinato , che  come(i  era  cominciato  a com 
battere  > un* altra  parte  della  cauaUerìa  leggiere  percoteffe  ne  gl* inimici  per 
fianco,  cr  chél  rejio  degli  Stradiottipaffandoil  fiume  a Fornuouoajfaitafie'i 
carriaggi  de*Franceftyi  quali ,0  per  mancamento  di gentCyò per  configlio  l co- 
me fu  fama)del  TriulciOiCrano  repiati  fen7^guardia>e^ojìi  a qualunque  uolef 
fe  predargli.  Dall'altra  parte  pafiò  il  faro  con  quattrocento  buomìni  iarme^ 
tra'quali  era  lacompagnia  di  Don  Alfonfo  daEfieyUenuta  in  campo»  perche 
co  fi  uoHe  il  padre»  fen^a  la  [ua  perfona  » & con  duo  mila  fanti  il  Contedi  Ga-  Anni 

ia^yper  appaltar  e l' antiguardia  Francepeylafciata  fimilmente  in  sà  la  ripa  di  hale  Bitmglh. 
là  Annibaie  Bentiuoglio  con  dugento  huomini  d'arme,per  foccorrert  quando 
fuPje  chiamato,  a guardia  de  gli  alloggiamenti  refiarono  due  groppe  campa 
gnie  di  gente  d*arme,&  mille panti»perche  i Troue  ditori  yenetiani  uolpero  ri 
ferbar fi  intiera  per  tutti  i cafi  qualche  fuJfidioMa  uedendo  il  ueniresìgra 

de  sporgo  addofio  al  retroguardo,contro  a quello,che  s* erano  perPuafi  i puoi  ca 
pìtani,  uoltate  le  (palle  all' auanguar  dia  cominciò  ad  acco(iarfi  co  la  battaglia 
al  retroguard  o , [ollecitando  egli  con  uno  [quadrone  mangi  a gli  altri  tanto  il 
caminarcyche  quando  l*ap(altt>  incominciò, fi  ritrouòejlere  neUa  fronte  defuoi 
tra' primi  combattitori. ballino  alcuni  fatto  memoria, che  non  finga  dipordh 
nepafiarono  ilfìuràclegerìti  del  Marchefe  per  l'alt  eg;ga  delle  YÌpe»\&  per  gli 
impedimenti  degli  atbm»&  degli  fierpi,&  Hirgulti,da*qudi  fono  ueflite  com 
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T^tÈo  d'arme  fmnemente  te  ripe  de'torrenth  & aggiungano  altri,  che  i fanti  fuót  per  qmfy 
:uii  are» . àifficultd,&  per  P acque  del  fiume  ingrojfate  per  la  pioggia  notturna,arrimro 

no  alla  battaglia  piu  tardi, & che  tutti  no  ni  fi  conduffiro,ma  ne  refiaromno 
pochi  di  là  dal  fiume»  Come  fi  fia, certo  è, che  P affatto  del  Marchefe  fu  molto  fh 
mf0i& feroce, et  che  gli  fu  conijpoflo  con  fimigliante  ferocia, et  ualore,entra 
do  da  ogni  parte  nel  fatto  d'arme  gli  [quadroni  alla  mefcolata,&  non  feconda 
il  coftume  dille  guerre  d'Italia, che  era  di  cobattere  una  fquadra  cotro  a un'ala 
tra,&  in  luogo  di  queUa,che  fuff'e  flracca,ò  che  cominciajfe  a ritirarfi,fcdbiar 
he  un'altra,non  facendo  fe  non  alP ultimo  uno  fquadrone  groffo  di  più  fquadre, 
in  modo,  che'l  piu  delle  uolte  i fatti  d'arme , ne' quali  fempre  fi  faceuapochiffi* 
ma  uccifione,dur aliano  quafi  un  giorno  intero,  & fpeffo  fi Jpiccauano  cacciati 
dalla  notte fenga  uittoria  certa  d' alcuna  delle  parti. I{gtte  le  lande,  nello  fcon-^ 
irò  delle  quali  caddono  in  terra  da  ogni  parte  molti  huomini  d'arme,  & molti 
caualli, cominciò  ciafcuno  ad  adoperare  conia  medefima  ferocia  le  maxjcfer- 
rateigli  flocchi, cr  P altre  arrrìi  corte  còbattendo  co'calchco'morft,et  cogli  uv 
ii  i cauaìli  non  meno,  che  gli  huomini,  dìmoflrandoft  certamente  nel  principio 
molto  egregia  la  uirtu  degli  Italiani, per  la  fiereg^  maffimamete  delMarche 
fe,ilquale  feguitato  da  una  ualorofa  cÒpagnia  digiouani gentil' huomini,  et  lan 
eie  [peg^te  ( fono  quefli  faldati  altieri  tenuti  fuor  a delle  compagnie  ordina- 
rie a prouifione)^  ojferendofiprontiffimamente  a tutti  i pericoli,  nonlafcia- 
m indietro  cofa  alcuna, che  a Capitano  anìmoftffmo  apparteneffe.  SoHerieua- 
m ualorofamente  fi  feroce  impeto  i Francefi,  ma  effóndo  oppreffati  da  molti- 
tudine tanto  maggiore,cominciauanogià  quafi  mamfefiamenteapiegarft,non 
Ti  lanario  di  pericolo  del  l{e,appreffo  alquale  pocUpaffi  fu  fatto  prigione,benche  co- 

Borhone  è fatto  batìeffe  fieramente, il  Baflardo  di  Borbone, per  il  cafo  del  quale, flierado  ilMar 
prigione.  thefc  hauere  il  mede  fimo  fucceffo  contro  alla  per  fona  del  fie, condotto  improui 

damente  in  luogo  di  tanto  pericolo, fenica  qìla guardia, & ordine, che  conueni^ 
uaaVrincipe  sì  grande,  faceua  con  molti  de' fuoigrandiffimosforgp  diacco^ 
§ìar [egli, contro  a' quali  il  pe,hauendo  intorno  afe  pochi  de' fuoiidirnoflr andò 
grande  ardire, nobilmente  fi  difendeua , piu  per  la  ferocia  del  caualìo  , che  per 
' l'aiuto  loroinègli  mancarono  intanto  pericolo  quegli  cÒfigli,che  fogli ono  nel- 

le cofe  difficili  effere  ridotti  alla  memoria  dal  timore  : perche  uedendofi\  quafi 
Carlo  fi  nota  à abbandonato  dafuoi,uoltatofiagliaiuti  celeflifece  uoto  a S.  Dionigi,  &aS. 

del  Bearne  di  Francia,  che  fe  paffaua 
pericolo  deìflt  l'ejfercito  ncl  Viemonte , andrebbe  fubito  che  fuff'e  ritornato  di  là  da' 

io  d'arme,  moti  a uifitare  con gradiffimi  doni  le  chiefe  dedicate  al  nome  loro, t una  appref 

fÒ  a Tarìgi  ^ìP altra  a Torfi , & che  ciafcuno  anno  farebbe  con  folenniffime  fe- 
fie,^  facrificìjiteflimonianxa  della  grafia  riceuuta  per  opera  loro:  i quali  uo* 
ii  come  hebbe  fatti, riprefb  maggior  uigore,  cominciò  piu  animofamente  a co- 
battere fopra  le  forxp  > & fopra  la  fua  compleffione . Magia  il  pericolo  del  Be 
haueua  infiammato  talmente  quegli , che  erano  manco  lontani , che  correndo 
iutti  a coprire  con  kperfone. proprie  la  per  fona  B^ale,  riteneuano  pure  indie* 
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trogritaUanh&  fopràuenendo  in  queflo  tempo  la  battaglia  fudi  che  era  refla 
ta  indietro^  vno  [quadrone  di  quella  vrtò  ferocemente  gl' mimici  perfianco^  da 
che  fi  raffrenò  affai  Cimpeto  lorOi&  s'aggiunfe,cbe  t{idolfo  da  Gon‘:^ga , 
del  Marchefe  di  MantouaiCondottiere  di  grande  fferien’Z^, mentre  che  i fuoi  co 
fortando,&  doue  apparifie  principio  di  difordine^riordinafidOiet  bora  in  quàg 
bora  in  là  andando  , fa  l'vfficio  di  egregio  Capitano , hauendo  per  forte  algato 
Felmettofferito  da  vn  Francefe  co  vno  fiocco  nella  facciai& caduto  a terra  del  Kidùlfo  ConK 
cauaìlos  non  potendo  in  tanta  confufione , & tumulto , & nella  moltitudine  fi  ga  mmn . 
firetta  di  ferociffimi  cauaìli  aiutarlo  i fuoi  angi  cadcdogli  addoffo  altri  huomi 
niì&  altri  cauaUi  piu  lofio  fuffocato  nella  calca^cbeper  l'arme  degl'inimici g 
dèla  vita,cafo  certamente  indegno  di  lui^perche^^  ne' configli  del  dì  dinan^xì* 
la  mattina  medefima,  giudicando  imprudenza  il  mettere  fenga  neceffità 
tanto  inpoteflà  della  fon  una  ^haueua  contro  alla  volontà  del  nipote  configlia 
to  che  fifuggiffe  il  combattere  .Co  fi  variando  fi  con  diuerfi  accidenti  la  batta^ 
glia, nè  fi  [coprendo  piu  per  gl'[taliani,che  per  i Franceft  vàtaggioalcunoyera 
piu  che  mai  dubbio  chi  douefiè  effere  vincitore  : ^ però  > pareggiata  quafi  la 
fferanga^cfi  timore, fi  combatteua  da  ogni  parte  con  ardore  incredibile , ripun- 
tando ciafcuno,  che  nella  fua  mano  defira , & nella  fuafortegg^  fuffe  colloca^ 
ta  la  vittoria,accendeuagli  animi  de  Francefi  la  prefenx^,e'l pericolo  del 
perche  non  altrimenti  appreffo  a quella  natìone  per  inueterata  confuetudine 
é venerabile  la  maefìà  del  , che  s'adori  il  nome  diurno , l' effere  in  luogo  che 
conia  vittoria  folapoteuano  jperare  la  loro  falute.  jiccendeua gli  animi  de 
gl'italiani  la  cupidità  della  preda,  la  ferocia,  et  l'effempio  del  Marchejefi'haue 
re  cominciato  a combattere  con  profpero  fucceffoffl  numero  grande  del  loro  ef 
f ercitOìper  loquale  affettauano  foccorfi  da  molti  de'  fuoi,co fa  che  non  Jperaua 
no  i Francefihperche  le  genti  loro,ò  erano  mefcolate  tutte  nel  fatto  d'armcyoue 
ramente  affettauano  ad  ognhora  d' effere  affaìtate  da  gl'inimici . Ma  ègran^  pofranxa 
diffimai  come  ogn' vno  sà)  in  tutte  l' anioni  humane  la  poteflà  della  fortuna  3 Mulortma. 
maggiore  nelle  cofe  militari, che  in  qualunque  altra:  ma  inefiimabile , immen-  fi  mofira  ma  ;- 
fa,mfinita  ne'  fatti  d'arme  Jouevn  comandamento  male  intefoidouevnaordi 
natione  male  efeguita  > doue  vna  temerità , vna  voce  vana  infino  d'un  minimo 
foldato , traporta  Jpeffo  la  vittoria  a coloro,che  già  pareuano  vinti  : doue  im-- 
prouifamente  nafeono  innumerahili  accidenti , i qualh  è impoffibile , che  fiano 
antiueduti,  ò gouernati  con  configUd  del  Capitano:  però  in  tanta  dubietà 
non  dimenticata  fi  del  coflume  fuo^operò  quello  3 thè  per  ancora  non  operai 
ua,nè  la  uirtù  degli  huomini,  né  la  forza  dell' armi , perche  hauendo  gli  Stra- 
diotti  mandati  ad  affaltarei carriaggi  de' Francefi,  cominciato  fenz^  diffi* 
cultà  a mettergli  in  preda,  & attendendo  a condurre  chi  muli,  chi  caualli,  chi 
altri  arnefi  di  là  dal  fiume , non  fola  queU*  altra  parte  degli  Stradiotti , che  era 
deflinata  a percuotere  i Francefi  per  fiancoima  quegli  ancora,che  già  erano  en 
trati  nel  fatto  d'arme  uedendo  i compagni  fuoi  ritornarfene  a gli  alloggiameti 
carichi  di  ffoglie,  incitati  dalla  cupidità  del  guadagno,  fi  uoltarono  a rubare  i 
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Cagione  iella  Carriaggi, l'ejjempto  de  quali  feguitoìido  i €aualli,&  i fanti  vfcimm  per  la  me 
rotta  ieWejfer-  defima  cugionc  a fchierc  della  battaglia , donde  mancando  a gP  italiani  non  fo- 
alTaro^  /òcror/o  ordinato:  ma  in  oltre  diminuendofi  con  tanto  difordine  il  numero 

de  combattenti,  nè  mouendoft  Antonio  da  Montefeltro , perche  per  la  morte 
di  Vsìdolfo  da  Gon%aga,che  haueua  la  cura  quando  fujfe  il  tempo  di  chiamarlo^ 
niuno  lo  chiamaua, cominciarono  a pigliare  tanto  di  campo  i Franceft,che  niu 
na  cofa  piu  foflentauagli  Italiani,  che  già  manifeUamente  declinauano,che  il 
valore  del  Marchefe , ilquale  combattendo  fortifiimamente  fofleneua  ancora 
l'impeto  de gP inimici , accendendo  i fuoi  bora  con  PeJTempio  fuo,hora  con  voci 
caldijfme  a volere  piu  tOj% ejfere  priuati  della  vita,che  delPhonore  • Ma  non 
era  piu  poffibile , che  pochi  re  fife  fino  a molti , & già  moltiplicando  addojfo  a 
loro  da  ogni  parte  i combattitori , morti  già  una  gran  parte , & feriti  molth 
Rotta  del  mede  ^^fl^^tìiente  di  quegli  della  compagnia  propria  del  Marchefe,  furono  necef- 
fimo  ejjèrcito . tutti  a metter  fi  in  fuga  per  ripafiare  il  fiume,  ilquale  per  P acqua  piouu- 

ta  la  notte, che  con  grandine, & tuoni  piouue  grandifiima,mentre  fi  combat 
teuayeracrefciuto  in  modo,che  dette  dìfficultà  affai  a chi  fu  coflretto  a ripajfar 
lo.  Seguitar ongliiFrancefi  impetuofamente  infmo  al  fiume,  non  attendendo 
fe  non  ad  ammax^re  con  molto  furore  coloro , chefuggiuano  fen^a  farne  al- 
cuno prigione, & fen^a  attendere  alle  fpoglie,  & al  guadagno,  anxi  svdiuano 
perla  campagna  jpefie  noci  dichigrìdaua,ricordateuì  copagnoni di  Guinegua 
Gmneguap  di  fte . E Guineguafle  vna  villa  in  Viccardia  prefio  a Terroana , doue  negli  ulti 
Vh cardia . pii  anni  del  B^gno  di  Luigi  undecimo  Pefi eretto  F rancefe  già  qua fi  uincito  re  in 

magiornata  tra  loro,&  Mafiimiliano^ede'  Bimani, difor dinato  per  hauere 
cominciato  a rubare,  fu  rnefio  in  fuga . Ma  nel  tempo  medefimo , che  da  que~ 
fta  parte  detP e fier  cito  con  tanta  uirtù , & ferocia  fi  combat  teua,  Pauanguar- 
dia  Francefe , contro  allaquale  ìl  Conte  di  GaiaxfX^  mofie  una  parte  de' caual^ 
liyfi  prefentaua  alla  battaglia  con  tanto  impeto, che  impauriti gP Italiani , «e- 
dendo  maffmamente  nonefier feguitati da  fuoi, fi  difordìnarono  quafìper  lo- 
ro medefimi,in  modo, che efiendo già  morti  alcuni  di  loro,  trai  quali  Giouanni 
cJouannì  Viccì  Viccimno,&  Gakaxg^o  da  Coreggio  ritornarono  con  fuga  manifefia  dgrofio 
nino,  et  GaleAK  fquadronc.  Ma  il  MarifeiaUo  di  Qìes  uedendo,  che  oltre  allo  fquadrone  del  Con 
aiodAGore^io  te  era  in  SU  la  ripa  di  là  dal  fiume  uri  altro  colonnello  d'huomini  d'arme  ordi- 
nato alla  battaglia,nonpermejfea'  fuoì,chegli  feguitafiino  : configlio, che  da- 
poi  ne'  difeorfi  de  gli  huominifu  da  molti  riputato  prudente, da  molti  che  con- 
fiderauano  forfè  meno  la  ragione,  che  l'euento  piu  prefto  uile , che  circofpetto, 
perche  non  fi  dubiì;a,chefe gli  hauejfe  feguitati, tl  Conte  col  fuo  coloneìlo  uolta 
ua  le  {palle  > empiendo  di  tale  fpauento  tutto' l refio  delie  genti  rimafe  di  là  dal 
fiume,  che  farebbe  fiato  quafi impofiibile aritenerie  .Ver che  il  Marchefedi 
Mantoua , ilquale  fuggendo  gli  altri , ripafiò  con  una  gran  parte  de'  fuoi  di  là 
dal  fiume  piu  firetto,&  ordinato,  che  e'  potette,  le  trono  in  modo  fotleuaa 
te,  che  cominciando  ogrPuno  apenfare  di  faluare  fe,&  le  fue  robbe,  già  la  fira- 
da maefira,  per  laqual  fi  uà  da  Viacenx^aVarmayera  piena  d'huomini^ 


di  cauaìli , & di  carrìaghche  fi  ritiravano  a Tarma  > ilquale  tumulto  fi  firmò 

in  parte  con  la  prefintkiet  autorità  fua,percbe  mettendogli  infiierne  andò  rior 

dimando  le  cofima  lo  firmò  molto  piu  la  venuta  del  conte  di  Vitiglianojlqua 

kìin  tanta  confufione  dell' una  parte,&  delTaltraiprefa  Ccccafione  fe  ne  fuggi 

nel  campo  ItalianOydoue  confortandOy& efficacemente  affermddojchein  mag 

giore  difordinest^  ffiauento  fi  trovavano grinimici  confermò^  & afiicurò  affai 

gli  animi  lorotan^i  fu  affermato  quafi  communemente  > chefe  nonfuffino  jìa^ 

te  le  parole  fue^  che  ò aUhora,  ò almeno  la  notte  feguente  fi  leuaua  cògrandijji 

mo  terrore  tutto  reffiercito . tir  atifi  gl'italiani  nel  campo  loro , da  coloro  in 

fuoriyche  menati  ( comemteruiene  ne'cafi  fimili  ) dalla  confufione^  & dal  tu^ 

multOyc:^  ffiauentati  daWacque  graffe  dtl  fiume , erano  fuggiti  dijferfi  in  uarlj 

luoghi^  molti  de  quali  fcontrandofi  nelle  genti  Fracefi  ffiarje  per  la  campagna 

furono  ammaT^ti  da  loro:  il  co'fuoi  andò  ad  unirft  con  lantiguardiai  che 

non  sera  moffa  del  luogo  fuOidoue  configlio  co'capitani  yfeefufje  da  pafiare 

fubito  il  fiume  per  affaltare  negli  alloggiamenti  fuoi  l'ejfercito  nimico , & fu 

configliato  dal  TriultiOi&  da  Camillo  ViteUi,  ilquale  mandata  la  compagnia  u Xrìmt'o^  «7 

faa  dietro  a coloroyche  andauano  aU'imprefa  di  Genouad)aueua  con  pochi  ca^  vìtetu  configli^ 

ualli  figuitato  il  B^per  ritrovar  fi  al  fatto  di!  arme , che  fi  affaltaffinofilche  piu  no,cheftfegMtt 

efficacemente  di  tutti  confortava  Francefeo  SeccOidimoflrandoychela  firada^ 

che  fi  uedeua  da  lontano  era  piena  d'huomini,^  di  cauallhche  denotauayò  che 

fuggiffino  uerfo  Tarma , ò che  hauendo  cominciato  a fuggire  fi  ne  tornafiino 

al  campoMa  era  pure  non  piccola  la  difficultd  di  paffar e il  fiume,^  lagente^ 

che  parte  haueua  comhattutoy  parte  fiata  armata  infilila  campagna^affatica 

ta  in  modoyche  per  configlió  de  Capitani  Frane  e fi  fu  deliberatOyche  saìlogiaf 

feXofii  andarono  ad  alloggiare  alla  uiUa  del  Medefano  infuUa  collina , diflan^ 

te  non  molto  piu  d'un  miglio  dal  luogoynelquale  sera  combattuto , ove  fu  fat-- 

to  l'alloggiamento  fen^a  diuifioneyò  ordine  alcuno, & con  non  piccola  incorna 

moditàyperche  molti  carriaggi  erano  flati  rubati  dagli  inimici,  Quefta  fu  la 

battaglia  fatta  tra  gli  ltabani,&  i Francefìin  fui  fiume  del  Taroymemorabi 

le,perche  fu  la  prima,  che  da  lunghi  fiimo  tempo  in  qua  fi  combattefie  co  ucci 

filone, & con  fiangue  in  Italia, perche  inauri  a queflamoriuano  poch fiimi  huo 

mini  in  un  fatto  d'arme  ; ma  in  quefìa  fe  bene  dalla  parte  de'Francefi  morivo-^  Stimerò 

no  meno  di  dugento  huamini,  degl'!  taliani  furono  morti  più  di  trecento  huo-  **  fatto  d^ar 

mini  d'arme,<:^  tati  altri, che afiefono  al  numero  di  tremila  huomini:tra'qiia 

li  Binuccio  da  Farnefe  condottiero  de'F’enetiani , dF  molti  gentil' hnomini  di 

cond!twne:&  rimafe  in  terra  per  morto , percoffio  d'una  ma^f^  ferrata  in  fu  “ ^n»^cio  da 

l'elmetto, Bernardino  dal  Montone  condottiero  medefimamete  de'Fenetiani,  ^ 

ma  c hiaro  più  per  la  fama  di  Braccio  dal  Motone  fuo  avolo,  uno  de' primi  illu 

fìratori  della  militia  Italiana, che  per  propria  fortuna,ò  uirtùie^  fu  più  mura 

uigliofa  agl'italiani  tanta  uccifione,perche  la  battaglia  non  durò  più  d'un'ho 

ra,^  perche  combattendofi  da  ogni  parte  con  la  forte’X^propria,&  co  bar 

me  J adoperarono  poco  bar  tiglkìie,Sfor%ofii  ciafeuna  delle  parti  di  tirare  a fe 

la 
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fama  della  Miti  orki  & dell  honore  di  queHo  giorno  : gl  Italiani  ptr  ejfere 
- fiati faluii  loro  alloggiamenti^  & carriagi:  & per  il  contrario  Ihauernei 
Trance  fi  perduti  tra  gli  altri^parte  de’ padiglioni  proprij  del  I\e,glor 

riandofi  oltre  a quefioiche  harebhono [confitti gl inimichfe  una  parte  delle  gen 
tthro  defìinata  ad  entrare  nella  battaglia,  non  fifuffe  nottata  a rubare,  ilche 
eJJ'ere  flato  vero, non  negauano  i Trance  fi  : & in  modo  fi  sformarono  i Venetia 
ni  d’attribiiirfi  quefta  gloria,che  per  comandameìito  publico  fe  ne  fece  per  tut 
to  il  dominio  loro,&  in  Venetia  principalmente , fuochi , & altri  fegni  d’alle- 
gremp^»  Tte  feguitarono  nel  tempo  auuenire  piu  negligentemente  lefiempio 
Vittoria  attn^  pMico  i priuati,pcrchenel  fepolcro  di  Marchionne  Trini fano  nella  chiefa  de’ 
misfatto  ^^ar-  Minori,  furono  allafua  morte  ferine  quefie  parole , che  in  fili  fiume  del 

me  del  Taro.  ^ ^^0  Combattè  con  Carlo  di  Trancia  profiperamente:  & nondimeno  il  cotta 

fentimento  vniuerfale  aggiudicò  la  palma  d Trance  fi, per  il  numero  de’  morti 
tanto  differente, & perche  fcac  dar  ono  gl  inimici  di  là  dal  fiume,  & perche  re 
fio  loro  libero  ilpafiare  innangiiche  era  la  comedone, per  laquale  proceduto 
; s’era  al  combattere.Soggiornò  il  dì  feguente  il  I{e  nel  medefimo  alloggiamene 
to,&  in  queflo  dì  fi  fèguitò  per  me%Q  del  medefimo  ^rgenton  qualche  parla- 
mento con  gli  nimici,  & però  fi  fece  triegua  infino  alla  notte , defiderando  da 
' ' yna  parte  il  Eg  la  ficurtà  del  pajfare,perche  fapendo  > che  molti  deUejferdto 

Italiano  non  haueuano  combattuto,ér  vedendo  fargli  fermi  nel  medefimoial 
loggiamentOygli  par  eua  il  camino  di  tante  giornate  per  il  Ducato  di  Milano 
pericolofo  con  gl  inimici  alla  coda  : & dall  altra  parte  non  fi  fapeua  rifoluere 
per  ii  debole  configlio, tlquale,àffre7^ati  i configli  miglior i,vfaHa  ffiefio  nelle 
fue  deliberationu  Simile  incertitudine  era  negli  animi  de  gl  Italiani , i quali, 
benché  da  principio  fu ffino  molto  ffiauentaths’erano  afficurati  tanto,  che  la  fe 
ra  medefima  della  giornata  hebbono  qualche  ragionamento,propofio,  & con- 
fortato  molto  dal  Conte  di  Titigliano,  d’ajfalta  re  la  notte  il  campo  Trancefci 
alloggiato  con  molto  difagio,  er  fen^a  forteicx^  alcuna  d’alloggiamento,  pure 
contradicendo  molti  degli  altri, fu, come  troppo  pericolofo, pojto  da  parte  que 
fio  co  figlio  :Jparfefi  aìlhorafama  per  tutta  Italia, che  le  genti  di  Lodouico  Sfor 
per  ordine fuo  fegreto  non  haueuano  uoluto  combattere, perche  ejfendo  fi 
potente  ejfercito  de’Fenetìani  nel  fuo  ftato,non  hauejfe  forfè  manco  inhorrore 
‘ la  uittoria  loro, che  de' Trance  fi, i quali  defiider  affé, che  reflafiino  nè  uìnti,ne 

nìncitorUgjr  che  per  efferepiù  ficuro  in  ogni  enento  uoleffe  conferuare  intere  le 
for^e  fue:  ilche  s’affermaua  ejfere  flato  caufa,  che  l’ ejfercito  Italiano  non  ha- 
7^  confeguita  la  uittoria  ; lagnale  oppenìone  fu  fomentata  dal  Marcheje  di 

cpma  Lodqm  - Mantoua,(&  dagli  altri  codottieri  de  Fenetiam,  per  dare  maggiore  riputatió 
co,  . ne  a fe  medefimi,et  accettata  uolentieri  da  tutti  quegli,  che  defìderauano,che 

La  gloria  della  mìlitia  Italiana  s’accrefcejfe.  Ma  io  udì  già  da  per  fona  grauijfi- 
Yna,s^  che  allhora  era  a Milano  mgrado  tale,  che  haueua  notitia  intera  delle 
co  fe, co  future  ejficacemète  qfio  romore,cÒfermando,che  hauedo  Lodouico  uol 
tMequafi  tutte  lefor^  Jhe  aU’afiedio  di  Tipuara^non  haueua  tante  gè  ti  in  fui. 


faróiChefuilìnd  di  molto  momento  àìlx  vittoria, laqmle  harehhe  ottenuta  fèf 
fercito  dt  confederati  fé  non  gli  haueffino  nociuto  fin  ì difordini  proprij,  che  il  ' 
non  hauere  maggior  numero  di genti,maffimamente,  che  molte  delle  F enetìa^ 
ne  non  entrarono  nella  battaglia,  et  fe  bene  il  Conte  di  GaiaT^  mandò  contró 
a:  gl' inimici  una  parte  fola  delle  fue  genti, & qlla  freddamente, potette  procede 
re  pèrche  era  tanto  gagliarda  lantiguardia  Francefe , che  e conobbe  ejfere  di 
molto  pericolo  il  cÒmetterfi  alla  fortuna , er  in  lui  per  l'ordinario  harebbono 
dato  piu  ammiratione  l' anioni  anmofe,che  le  ficure  : er  nondimeno  nonfuro^. 
no  al  tutto  inutili  le  genti  S forze fche , per  che  ancora  che  non  combattejfmoi  ' 
ritennono  lantiguardia  Fràncefe',che  non  foce  or  r effe, doue  il  Fe  con  la  minore^ 
ZF  molto  piu  deboi  parte  dell'effercito  fofleneua  con grauiffimo  pericolo  tutto 
il  pefo  della  giornata . J^é  è quefla  oppenione  confermata,  fe  io  non  m' inganno 
piu  dall' autorità,che  dalla  ragione, perche  come  é uerifimile, che  fe  in  Lodouico 
SforZFfuffe  fata  quefta  intentione , non  hauejfe  piu  preHo  ordinato  a'  capita- 
ni fuoi, che  diffuadejfno  l'opporfi  al  tranfito  de  F rance fFconciofia, che  fe  ilB^ 
haueffe  ottenuta  la  vittoria  non  farebbono  frate  piu  fatue , che  l'altrct  le  genti 
jue  tanto  propinque  agl'inimici,  ancora  che  non pfuffmo  mefcolate  nella  bat^ 
taglia, & con  che  difeorfo,  con  che  confideratione , con  che frerientia  delle  cojè 
fip'oteua  promettere,  che  combattendo  fi,  hauefre  ad  effere  tanto  pari  la  fortu- 
na,che  il  l\e  di  Francia  non  hauefre  ad^ere  nè  vinto , nè  vincitore  < nè  contro 
al  configlio  de  fuoi  fi  farebbe  combattuto,  perche  le  genti  Fenetiane,manda^ 
te  in  quello  frato  folamente  per  fìcurtà,&  falute  fua , non  harebbono  difeorda 
to  dalla  volontà  de' fuoi  capitani . Leuofri  Carlo  coni' efrer cito  la  feguente  mat 
lina  inanxi  giorno,  fen^a  fonare  trombette  ,p€r  occultare  il  piu  polena  la  fua 
partita  : nè  fu  per  quel  di  feguitato  dalì'efrercito  de'  collegati , impedito  quan- 
do bene  hauefre  voluto  feguitarlo, dall' acque  del  fiume  ingrofrato  tanto  la  not* 
te  per  nuoua  pioggia,che  non  fi  potette  per  vna  gran  parte  del  dìpafrarlo:  fo- 
lamtnte , declinando  già  il  fole , pafiò  non  fen%a  pericolo  per  l'impeto  dell' ac- 
que,il  Conte  di  Gaiaz^  con  dugentù  caualli  leggieri, co'  quali  feguitando  le  ue 
frigie  de'  Francefhche  caminauano  per  la  Brada  diritta  uerfo  "Piacenza,  dette 
loro,mafimamente  ilprofrimo  dì, molti  impedimenti,  & incommodità,  & non 
dimeno  efii, benché  firacchi,feguitarono  fenza  difordine  alcuno,  il  fuo  camino^ 
perche  le  uettouaglie  erano  affai  abbondantemente  jimminifirate  dalle  ter- 
re vicine,parte  per  paura  di  non  ejjere  danneggiate,  parte  per  opera  del  Triul 
iio,ilqual€,caualcando  inanzj  a quefio  effetto  co'  caunìli  leggieri , moueua gii 
huomini , bora  con  minacci  ,hora  con  l'autorità  fua  grande  in  quello  flato  ap- 
prefro  a tuttiima  grandifrima  apprefro  a Guelfi.  P{è  l' efrer  cito  della  lega,mof- 
fofi  il  dì  feguente  alLi  partita  de'  Francefi,eF  poco  difrofio , maffmamenteV 
Proucditori  Fenetiam,a  rimetter  fi  piu  in  arbitrio  della  fortuna, s'accofìò  loro 
mai  tanto,  che  ne  hauefiino  vn  mimmo  difìurbo,  anzi  effendo  il  fecondo  dì  al- 
loggiati  in  fu'l  fiume  della  Trebbia  poco  di  là  da  Piacenza , effendo  per 
pM  commodità  dell' alleggiare  refiate  tra  il  fiume  , &,  la  città  di  Piacenza 
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dug'eto  lancìe^glì  Suìx^yU  & quafi  tutta  l' artiglieria , la  notte  il  fiume  per  te 
pioggie  crebbe  tanto,  che  non  ofiante  CeHremadiligentia  fatta  da  loro  j fu  im^ 
' po(fiMe,che  ò fantino  caualli  pajfaffino,  fe  non  doppo  molte  bore  del  dì,  nè  que 
fio  fenga  difficultà , benché  t acqua  fuffe  cominciata  a diminuire , nondimeno 
mn  furono  ajjaltati  nè  daWejfercito  nimico, che  era  lontano,nè  dal  cote  di  Ga- 
che  era  entrato  in  Viacengaperfojpetto,  che  e" non  vi  fi  facejje  qualche 
**  tnommentOifofpetto  non  al  tutto  fenga  cagione,  perche  fi  crede , che  fe  Carlo  > 

feguitando  ilconftglio  del  Triultio,  hauejjè spiegate  le  bandiere , fatto  chU'- 
mare  il  nome  di  Francefco,  piccolo  figliuolo  di  Gìouan  Galeagg^,farebbe  na» 
ta  in  quel  Ducato  facilmente  qualche  mutatione,  tanto  era  grato  il  nome  di  co 
luiiche  haueuano  per  legittimo  Signore , & odiofo  quello  delt vfurpatore  : cr 
di momento.il  credito , o^  tamicitieM  Ttriulcìo  ; ma  il effendo  intento  fo~ 
lamente  al  paffare  inantfinon  uoluto  udire  pratica  alcunas  feguitò  con  celeri- 
tà  ilfuo  camino, con  non  piccolo  mancamento, da  primi  dì  in  fuori  di  vettoua 
glie, perche  di  mano  in  mano  trouàua  te  terre  meglio  guardate  : hauendo  Lo* 
douico  sforma  diftribuiti , parte  in  Tortona,  fotto  Guafparri  da  Sanfeuerino  > 
cognominato  il  Fracaffa,part6  in  Mèjfandria, molti  caualli,  miUe  dugento 
fanti  Tedefchi  leuati  dal  Campo  di  'hlpuara,  & effendo  i Francefì,poi  che  heb- 
dì  poca  fede  il  bono  paffata  la  Trebbia , flati  fempre  infeftati  alla  coda  dal  Conte  di  Gaiag^ 
Contedi  GaiaK  go,  che  haucua  aggiunto  a' fuoi  canai  leggieri  cinquecento  fanti  Tedefchi,  che 
Titoli  alla  guardia  di  Tiacenga , non  hauendo  potuto  ottenere  > che  gli  fu  [fino 

fa  cL  dire  che  tnatidati  dalteffcrcito  tutto  il  refìo  de  canai  leggieri, & quattrocento  huomi- 
poterò  far  mol  ni  (tarme  : perche  i Troueditori  yenetìani  ammoniti  dal  pericolo  corfo  in  fu’l 
to  male  a'  Fran  fiume  del  T urOiìion  voUono  cónfentirlo  : pure  i Francefi  hauendo, quando  furo 
refi , non  lo  Meffandrla  prefo  il  camino  piu  alto  verfo  la  montagna , doue  ha 

foceorf^o^di  acqua  il  fiume  del  Tanaro  ,fi  condujfero  f mga  perdita  d'huomini , ò al* 

vemuaglia  à tro  danno  in  otto  afioggiamenti  alle  mura  d",Afli , nellaquale  citta  entrato  il 
'Tortona»  BfciUoggiò  la  gente  di  guerra  in  campagna  con  intentione  dèaccrefceve  il  fwo 
. , €jJèrcito,&  fermarfi  tanto  in  Italia, che  haueffefoccorfo  l^lpuara  :eq  campo 

Lega, che  thaueua  feguitato  infmo  in  Tortonefe,  dijherato  di  potergli  piu 
**  nuocere  sandò  ad  mire  con  la  gente  SforT^fca  intorno  a quella  città , laquale 

patina  già  molto  di  vettouaglie, perche  dal  Duca  d*Orliens,&  da*  fuoi  non  era 
fiata  vfata  dìligentia  alcuna  di  prouederla,come,  per  ejfere  il paefe  molto  fer^ 
file , harebbono  potuto  fare  abbondantiffmamente , an^ì  non  confiderando  il 
pericolo  ,fe  non  quando  era  paffata  lafacultà  del  rimedio , haueuano  attefo  a 
confmmre  fen^a  rijpiarmo  quelle , che  v' erano . Bf  tornarono  quafi  ne*  medefi 
tni giorni  a Carlo  i Cardinali, e i Capitani,  i quali  con  infelice  euento  haueuano 
tentato  le  cofe  dì  Genoua , perche  l'armata, prefa,  chebbe  nella  prima  giunta 
ia  terra  delLi  Spetie , s*mdirix^  a Bapalle , tlqual  luogo , facilmente  occupò , 
wa  yfcita  del  Torto  di  Genoua  vn  armata  d'otto  Galee  fotiili,d'vna  Caracca, 
Ct  di  due  barche  bifcaine , pofe  di  notte  in  terra  fettccento  fanti,i  quali  ferina 
difficultà  prefc'ro  il  Borgo  di  P^apalle  con  la  guardia  de*  Francefi,  che  v*  era  de 

tro 
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tro,&  accoflatafi  poi  F armata  Trancefe,  che  s*era  ritirata  nel  Golfo  doppo  lu  Kotu  deti^ar^ 
go  combattere prefonOi&  abbruciarono  tutti i legmjreflando  prigione  il  Capi  traeeje  , 

tano , & fatti  piu  famofi  con  queHa  uittoria  quegli  luoghi  medefmì,  ne'  quali 
Panno  precedente  erano  flati  rotti  gli  jìragonefi , J<lè  fu  quefta  auuerfnà  de* 

Francefi  riftorata  da  quegliyche  erano  andati  per  terrai  perche  condotti  per  U 
riuiera  Orientale  infmo  in  Faldi  bifagna , & a Borghi  di  Genona^  trouandofi 
ingannati  dalla  fferan^a^  che  haueuano  conceputa^  che  in  Genoua  fi  facefie  tu 
I multo  j & intefa  la  perdita  dell' armata , pajfarono  quafi  fuggendo  per  la  uia 

[ de'  monti, uia  molto  ajprat  enr  difficileyin  Fai  di  Vox^^uerh  che  è all'altra  par^ 

! te  della  Città4onde^con  tutto  che  di  paefanh  & di  genti  mandate  in  loro  fauo 
' re  dal  Duca  diSauoia  molto  mgrojfati  fufiino  ,fii  indirix^rono  con  la  mede  fi 

ma  celerità  uerfo  il  Viemonte . l<lè  è dubio , che  fe  quegli  di  dentro  non  fi  fuci- 
no aflenuti  da  vfcirefuora  per  fo^ettOy  che  la  parte  Fregofa  no  faceffe  nouttà» 
che  gli  harebbe  interamente  rottiy  & mefii  in  fuga  : per  ilquale  difordine  i cast 
Halli  de  F itela iChe  fi  erano  condotti  a Chiàueri , intefo  il f Hccejfo  di  coloro, co" 
quali  andauano  ad  vnirfi  fe  ne  ritornarono  tumultuofamente,nè fen^a  perico- 
lo a Serei^na  : ^ dalla  Spetie  infuora  l altre  T erre  della  riuiera , che  eranù 
fiate  occupate  da'  fuor  rfciti  richiamarono  fubito  i Genouefi,  come  fmilmen- 
te  fece  nella  riuiera  di  Vanente  la  Città  di  Fentìmigliai  che  ne'  medefimi  dì  era 
fiata  occupata  da  Voi  Battifla  Fregof  o,et  d' alcuni  altri  Fuor'ufciti,  Trauaglia 
uafi  in  quefio  tempo  medefmomia  con  fortuna  piu  uaria,non  meno  nel  Bearne 
‘di  T^poli,che  nelle  parti  di  Lombardia, perche  Ferdinando  attendeua,poi  che  ^ * 

hebbeprefo  l{eggio  alla  ricuperatione  de'  luoghi  àrcoflanti,  hauendo  feco  cir» 
ea  fei  mila  huomini,tra  quegli  che,  & del  paefe , & di  Sicilia  volontariamente 
lo  feguitauano,ei  cauaìli,&  fanti  Spagnuoli,  de'  quali  era  Capitano  Confaluo  confaluo  Cor- 
Ernandes  di  cafa  cP^ghilaridi patria  Cordouefe,huomo  di  molto  ualore,i^  ef  duba  Capitano 
fercitato  lungamete  nette  guerre  di  Granataci  quale  nel  principio  detta  uenuta  Verdina 
fua  in  Italia,cognomìnato  dalla  ìattatia  Spagnuola  il  gran  Capitano,  per  fiigni  * 

ficare  co  quefio  titolo  la  fuprema  podeflà  fopra  loro,  meritò  per  le  preclare  uit 
torte, che  hebbe  dipoi  che,per  confentìmento  vniuerfale  gli  fujfe  confermato,et 
perpetuato  quefio  fopra  nome,per  fignificatione  di  virtù  grande,  & di  grande 
eccettentia  nella  difciplina  militare.  A quefio  eJfercito,ilquale  haueuagii  fotte 
uato  non  piccola  parte  del  paefe,  fi  fece  incontro  apprejfo  a Seminara, terra  ui 
cina  al  mare,Obignì  con  le  genti  di  arme  Fràcefi,che  erano  rimafe  atta  guardia 
detta  Calauria,C!r  con  caualli, et  fanti  hauuti  da'  Signori  del  paefe, i quali  fegui 
tauano  il  nome  del  di  Francia,  & effendo  uenuti  alla  battaglia  ,preualfe  la 
uirtùde'  faldati  d'ordinanza,  ejfer  citati  atti  impernia  de  gli  huomini  poco  tlVaobìlIìà 

esorti,  perche  non  fologli  Italiani, & Siciliani  raccolti  tumultuariamente  da  sminava. 
Ferdinando:ma  etiandiogli  Spagnuoli  erano  gente  nuoua,et  di  poca  jperknza 
detta  guerra,et  nondimeno  fi  còbattè  per  alquanto  fpatio  di  tempo  ferocemen 
te, perche  la  uirtù,et  l'autorità  de'  Capitani,  che  no  macauano  d'ufficio  alcuno 
appartenete  a loro,  fofleneua  quegli  che  per  ogni  altro  cÒto  erano  inferiori,cr 
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fopra  gli  altri  Ferdinando  cohattendò.cGme  fi  conueniua  al  fuo  ua!orej&  ejfen 
dogli  flato  ammaggato  il  cauallo  [otto,  farebbe  fenga  dubbio  reflatOìò  monoy 
è prtgione^fe  Giouanni  di  Capua  fratello  del  Duca  di  Termini tilqualeinfino  da 
pueritiafuo  paggiojcra  flato  nel  fiore  dell'etd  molto  amato  da  lui,  fmo  tato  del 
Jìio  cauallo  non  haueffe  fatto  faliruì fopra  lui,  con  efempìo  molto  memorabi 

le  di  pre  dar  ijflma  fede,  & amore  cjpofla  la  propria  uita, perche  fu  [libito  am~ 
maTfg^Oyper  faluareqlla  del  fuo  Signore.  Fuggì  Confaluo  a trauerfo  de  mon 
ti  a {{eggio,  Ferdinando  a T alma,  eh' è in  fui  mare  vicina  a Seminar  adone  ma 
tato  in  full' armata  fi  riduffe.  a Mefjìnaycref cintagli  per  le  cofe  auuerfe  la  vola- 
tà,&  l'animo  di  tentare  di  nuouo  la  fortuna, conciofia  che  no  foto  gli  fuffe  noto 
il  defiderio,che  tutta  la  città  di  Tfapoli  haueua  di  lui  : ma  ancora  da  molti  de' 
principali  della  nobiltà, & del  popolo  fuffe  occultamente  chiamato:  però  teme 
do  che  la  dilatione,&  la  fama  della  rotta  hauuta  in  Calauriagnon  rajfreddaffe 
quefla  dìfpofition€,raccQlti, oltre  alle galee,c  haueua  condotte  d'ifchia,  & qlle 
quattro, con lequali sera  partito  da  Tlapoli  Mfonfo  Jlto padre, i legni deU' ar- 
mata venuta  di  Spagna, cr  quanti  piu  legni  potette  r accorr  e dalle  città , et  da 
Baroni  di  Sicilia  ,fi  meffe  del  porto  di  Meffina  non  lo  ritardando  il  non  bauere 
huomini  d' armarli, come  quello,  che  non  hauendo  forge  conuenienti  a tata  im- 
prefa, era  neceflitato  d'aiutar  fi  non  meno  co  le  dirnoflrationi,che  con  la  fuHan 
tìa  delle  cofe . Vanì  adunque  di  Sicilia  con  feffanta  legni  di  Gaggia, con  uen 
ti  altri  legni  minori, gr  con  lui  Bjcaienfio  C atelano  Capitano  dell'armata  Spa- 
gìmola.huomo  nelle  cofe  nauali  di  gran  virtù,&  jperienga,  ma  con  tanti  pochi 
huomini  da  combattere, che  nella  maggior  parte  non  erano  quaft  altri, che  i de 
flinati  al  feruigto  del  nauigare.  In  queflo  modo  erano  piccole  le  forge  fue , ma 
grande  p lui  il  fauore , & la  volontà  de'  popoli:  perciò  arriuato  alla  Spiaggia 
di  Salernoyfubito  SalernOìla  coHa  di  Malfi,  & la  Caua  algarono  le fuebandie 
re  : volteggiò  dipoi  due  giorni  [opra  l>{apoli,afpettando,nja  indarno, che  nella 
terra  fi  face ffe  qual  che  tumulto,perchei  Francefhprefe  prefìo  l'arme,  et  meffe 
buone  guardie  ne'  luoghi  opportuni, repreffono  la  ribeUictie,  che  già  bolliua,et 
harebbono  rimediato  a tutti  i loro  pericoli, fe  haueflinq  arditamente  feguitato 
il  confìglio  d' alcuni  di  loro  , i quali  conietturandoi  legni  ,Ar  agone  fi  effere  mal 
forniti  di  combattenti,  confortauano  Mompen fieri, che  ripiena  l'armata  Fran 
cefi, che  era  nel  porto, di  foldati,  d huomini  atti  a cÒbattere,afJaltaffe  con  ef 

fa  gl'  inimici  Ma  Ferdinando  il  tergo  dì  dtjperato  che  nella  Città  fi  facefj'e  alte 
rat  ione, s'allargò  in  mare  per  ritirar  fi  a ifchia:  onde  i congiurati,confiderà  do, 
che  per  efiere  la  congiuratione  qua  fi  [coperta , era  diuentata  caufa  propria  la 
eaufa  di  F erdinddo,riflrew fi  infieme, et  deliberati  di  fare  della  necefiitàuirtà, 
mandarono  fegretamente  un  battilo  a richiamarlo,  pregandolo  che  p dare  piu 
facilità,<^  animo  a chi  uoleua  leuarfi  in  fuo  fauore, mettefl'e  in  terra,ò  tutta,  à 
parte  della  fuagete:  però  di  nuouo  ritornato  [opra  TSfapoli  il  dì  feguete  a qllo, 
nelquale  fu  fatta  la  giornata  infuUa  ripa  del  fiume  del  Taro,s'accofìò  al  Ino  co 
t armata, p porre  in  terra  alla  Maddalena, luogo  propinquo  a Tslapoli  a uno  mi 

glio. 
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gliOydoH* entra  in  mare  il  piccolo  piu  preflo  rio yche  fiumìc elio  chiamato  Seheto 
incognito  a ciafcunof  fe  non  gli  haueffèro  dato  nome  i verfi  de*  Toeti  T^apoli  molto  ceUbr^io 
tanUlche  vedendo  Mompenfieri  non  manco  pronto  a procedere  con  audacìày  per  le  rime  del 
quando  era  necejjario  il  timore,  chefujje  flato  pronto  a procedere  con  timore, 
quando  era  necejfaria  il  di  dinanzi  l* audacia , vfeìfuora  iella  Città  con  quafl 
tutti  ifoldati  per  vietargli  lo  feendere  in  terra Jlche  fu  cagione,  che  hauendo  i 
Napolitani  tale  opportunità, quale  appena  harebbono  faputa  deftdcrareyfi  le 
uaronofubito  in  arme,  fattoli  principio  di  fonare  a martello  dalla  chkfa  del 
Carmine,uicina  alle  mura  della  Città,  & fucceffiuamente  feguitando  tutte  Val 
tre , & occupate  le  porte  cominciarono  feopertamente  a chiamare  il  nome  di  ^ 
Ferdinando . Spauentò  queflo  fubito  tumulto  i Francefijn  modo,  che  non  pa- 
rendo  loro  fìcuro  lo  flare  in  me%o  tra  la  Città  già  ribellata , & le  genti  nimi- 
che,&  manco  jperando  di  potere  per  quella  via,dode  erano  vfeiti  ritornarui, 
deliberarono  attorniando  le  mura  della  Città, camino  lungo, moni  no mol 
to  difficile, entrar  e in  Napoli  per  la  porta  contìgua  a Caflel  Nuouo,  Ma  Fer-  Ferdinando 
dinando  in  queflo  mexp  entrato  in  Napoli  ì & meffo  con  alcuni  de  fuoi  a ca-  Aragona  in 
Hallo  da'  N^polk^tti,  caualcòper  tutta  la  terra  con  incredibile  allegrex^a  di 
ciafcuno,riceuendolo  la  moltitudine  con  grandffime  grida, nè  fi  fatiando  le  do 
ne  di  coprirlo  dalle  fineflre  di  fiori,&  d'acque  odorifere  yan:q  molte  delle  piu  Ferdinando  in 
nobili  correuano  nella  flrada  ad  abbracciarlo, & ad  afciugargli  dal  volto  il  fu  Napoli  fu  a 7. 
dorey&  nodimeno  non  s'intermetteuano  per  queflo  le  cofe  necejfarie  alla  dife-  di  Luglio  fecon 
fzyperche  il  Marchefe  di  Tefcara  infieme  co*  foldati,  eh* erano  entrati  co  Ferdi  ^ 
riandò, & con  lagiouentù  Napolitana  attendeua  a sbarrare,  & fortificare  le 
bocche  delle  vie, donde  i Fracefiipotejfino  affaltare  da  Caflel  Nuouo  la  terra: 
i qualhpoi  che  furono  ridotti  in  fuUa  piaxg^  del  ca fletto, fecero  ogni  sforT^  per  p r . 
riè  trare  nell*  habitato  detta  città, ma  ejfendo  mole  flati  co  le  baleflre,et  arti  glie  battono^ le%-a‘ 
rie  minute, e trouata  a tutti  i capi  delle  flrade  fofficiete  difefayfopraUenendone  de  di  Napoli, 
la  notte, fi  ritirarono  nel  Caflettojafeiati  i caualli,the  furono  tra  vtìli , et  inuti 
li  poco  manco  di  duomilajn  futtapia^g^a,  perche  nel  ca  fletto  no  era  né  capaci- 
tà di  riceuergli,né  facultà  di  nutrirgli :rinchiufonui fi  dentro  con  Mompenfie^ 
riiluo  d*Mttegri  riputato  capitano,  & .Antonello  Vrincipe  di  Salerno, & mol 
ti  altri  Francefiy^  Italiani  di  non  pìccola  conditione  : & benché  per  qualche 
dtfaceffino  flpejfe  fcaramuccie  fuìla  piax^,et  intorno  al  porto, e traejfino  atta 
città  coVartiglierìe,rìodimeno  ributtati  fempre  da  gl* inimici, reflarono  efclufì 
differan^adipoterdafe  flefli  ricuperare  quella  Città . SeguitaYono  fubito  capuayAuerfd 
Veffempio  di  Napoli, Capua^Auer fa, la  T{gcca  di  Mandragone^eir  molte  altre  t^Mondrago- 
terre  circo  flauti,  & fi  voltò  la  maggior  parte  del  Bgame  a nuoui  pen  fièri, tra*  no  fi  ribellano 
quali  il  popolo  dì  Gaeta, hau^  do  prejè  farmi  co  maggior  animo, che  for'^, per  Lranceft. 

effere  compartite  inan'2^  al  porto  alcune  galee  di  Ferdinando,  fu  con  molta  uc 
cifitone  fuperato  da*  Francefi,  che  v* erano  à guardia , i quali  con  Yimpeto  della  . 

vittoria  faccheggiarono  tutta  la  terra  . Nel  tepo  medefimo  l'armata  Feneva  ^iau  da'lfan 
na  accofiatafi  a Monopoli  città  di  Vuglia,et  pofli  t terra  gli  StradiottUet  mol  %fu 
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ti  fanti  jgli  dette  la  battaglia  per  terraì<:^per  mareinellaqmle  Tietro  Bembo 
padrone  d' una  galea  Fenetianafu  morto  da  quegli  didentro  di  un  colpo  dUar- 
tiglieria:prefe  finalmente  la  città  per  for^a^  et  la  rocca  gli  fu  data  per  timore 
dal  cajleìlano  Francefeyche  ui  era  dentroyCT  dipoi  hehbeper  accordo  Tuligna 
no\ma  Ferdinando  era  intento  ad  acquiflare  Caflel  nuouoyet  Cafiel  deWFouOi 
jperandoyche preHo  haueffino  ad  arrenderfiper  lafamejpercheaproportionè 
del  numero  degli  huomini,  che  ui  era  dentro  uera  piccola  prouifione  di  uetto- 
uagliei&  attendendo  continuamente  ad  occupare  i luoghi  cìrcoftantial  cafiel 
loyfi  sfor%aua  di  mettergli  del  continuo  in  maggiore firettex;7^:perche  i Fran 
cefhnon  potendo  Hare  ficura  nel  porto  l'armata  loro,  che  era  di  cinque  naui , 
quattro  galee  fottiliyuna  galeotta, et  un  galeonedhaueuano  ritirata  tra  la  tor 
re  di  San  FincentiOyCafiel  delfFouo,g^  Vi^ifalcone,  che  fi  teneuano  per  loro, 
& tenendo  le  parti  dietro  a Caftelnuouo,doue  erano  i guardiani  B^ali,fi  difie 
'deuano  infino  à Cappella, et  fortificato  il  monafierio  della  Croce,correuanoin 
fino  à pie  di  Grotta, & San  Martino: contro  à quegli  Ferdinando  hauedo  pre 
fa,&  meffa  infortei^fa  la  cauaìleria,&  fatte  vie  coperte  perla  incoronata, 
occupò  il  monte  di  SandErmo,et  dipoi  il  poggio  di  Tix^alconedenendofiperi 
Fràcefi  la fortei^J^pofìa  in fuUa  fommità,allaqualeper  leuare  il foccorfo , p 
che  pigliandola  harebbono  potuto  infestare  di  luogo  eminete  tarmata  degli 
mmiciyafjaltarono  le  genti  di  Ferdinando  il  monafierio  della  Croce,  ma  rice« 
unto  neW accoftarfi  dano  grado  daW artiglierie,di]fierati  di  ottenerlo  per  for-‘ 
fi  voltarono  ad  o ttenerlo  p trattato  infelicefà  chi  ne  fu  autoreyperche  ha- 
ne  do  vn  Moro, che  v' era  detro\pYomeffo  fraudole  temete  al  Marchefe  di  Te- 
fcara  flato  già  fuo  padrone,di  metterlo  dentro,^  perciò  condottolo  vna  not 
te  in  fu  vna  fcala  di  legno  appoggiata  alle  mura  del  monafierio, à parlar  feco, 
per  flabilire  lhora,&  il  modo  d'entrare  la  notte  medefima,  fu  quìni  con  trai 
tato  doppio  ammax^to  con  vna  freccia  d'vna  balefira,  che  gli  pafiò  la  gola. 
"Hèfu  alle  cofe  di  Ferdinando  di  poca  importantia  la  mutatione  prima  di  Tra 
Jp€ro,& poi  di  Fabritio  Colonna^  qualhbenche  durate  Vobligatione  della  co 
dotta  col  Fe  di  F rancia, pafl'arono  quafi  fubito,che  hebbe  ricuperato  'Ffapoli 
àgli  flipHij  fuoiyfcufandofi  no  gli  ejfere  flati  fatti  à tempi  debiti  i pagamen- 
ti promefii,<&  che  Virginio  0rfino,0'  il  Conte  di  Titigliano  erano  flati  co  pò 
co  rifpetto  de'  meriti  loro  molto  carex^ati  dal  Fe:ragione,  chea  molti paruo 
inferiore  alla  grandexXF  bemficq  riceuuti  da  lui.Ma  chi  fa  fe  quello, che  ra 

gioneuolmente  doueua  ejfere  il  freno  a ritener  gli,  [uff e le  flimolo  a fargli  fare 
il  contrario, perche  quanto  erano  maggiori  i premij, che  poJfedeuano,t  auto  fu 
perauetura  pià  potente  in  loro,poi  che  uedeuano  cominciare  già  a declinare  le 
cofe  Fràcefi, la  cupidità  del coriferuargli»Fifiretto  in  quefio  modo  il  caflello,et 
fermate  il  mare  da'nauilij  di  F erdinàdo,crefceua  continuamente  il  mancarne - 
to  delle  uettouaglie,  e i difenfori  fi  fofiétauano  folo  con  la  ffiera^a  d'hauere  foc 
corfo  per  mare  di  Francia  ,pche  Carlo  fubito  che  era  giunto  in  MHì  mandato 
Verone  di  BaccieMueua  fatto  partire  dal  porto  di  VillaJràca,appreJfo  a ?{ix^ 
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armata  marhttma.che  portaua  duo  mila  tra  Guafconh&  Sui^ji^rii  & 
prouedimento  di  vettouaglie,faitùne  Capitano  Mons.  d'urbano  huomo  bclU^ 
cofo^ma  non  ejperimentato  nel  mare  ; laquale  condottafi  infmo  aVlfola  di  Po-  CapùL  11 
r ego, ha^^^do [coperta  aW intorno  tarmata  di  Ferdinando,chaueua  trenta  ue  l'armata  tran 
le  5 & due  nani  groffe  Genouefi  ,fubito  fi  mefie  infinga , &fieguuata  infimo  all'  • 

ìfiola  dell' Elba  jMuendo  perduta  vna  nauetta  Bificamafi  rifuggì  con  tanto  fifa 
muto  nel  porto  di  Liuorno^che  e*  non  fu  in  poteflà  del  capitano  ritenereiche  La 
piu  parte  de  fanti  non  fcendefiino  in  terra  i&  dipoi  contro  alia  volontà  fua  '"W* 
andafiino  in  Tifa . Ter  la  ritirata  di  queHa  armata  Mompenfiteriy  ^ gli  altri 
firetti  dalla  careftia  delle  vettouaglie  ^patteggiarono  di  dare  a Ferdinando  il 
caflelloidoue  erano  §ìati  affediatigià  tre  mefih  & dandarfene  in  Trouenga  ,/è 
in  fra  trenta  giorni  non  fufino  foccorfi , faluo  la  robba  i cr  le  perfine  di  tutti 
qiicglhcbe  v^ erano  dentro^eur  per  [ofieruantia  dettono  ftatkhi  luo  d* allegri , 

& tre  altri  Ferdinando  * Ma  non  ftpoteuain  tempo  fi  brieue  fierare  ficcor- 
fo  alcuno  fe  non  dalle  genti  medefiimeyche  erano  nel  Bggno  : però  Mons.  di  Ter^  Perfino,  e'i  ?ri 
si  vno  de'  capitani  B^gij>  hauendo  fico  i Suig^^erh  & una  parte  deUe  lacie  Fra  ape  dì  kfirrna- 
cefh&  accÒpagnato  dal  Trincipe  di  BifìgnanOi  er  da  molti  altri  Baroni  fi  mof  rerfg  nap* 

fe  iferfo  F^apolì:  la  venuta  delquale  prefentendo  FerdinandOimandò  loro  incÒ  * 
trò  ad  Eboli  il  Come  di  Maxalona  con  vneffercitoyla  maggior  parte  tumultua 
riojraccolto  di  confidati^  ZS’  d'amici ^ ilquale  benché  molto  maggiore  di  nume- 
royYifcontratofi  con  gl' inimici  al  lago  Tiggplo  uicino  ad  Eboli  yfuhito  come  fi 
accoìiarono  fi  fi  meffe  in  fuga  finga  combattere  > refiando  nel  fuggire  prigione 
Venantio  figliuolo  di  Giulio  da  Varano  Signore  di  Camerino  : ma  perche  non 
furono  feguitati  molto  da'  Francai, fi  ridufiono^  riceuuto  pochijfmo  danno^à 
7<lola,  & dipoi  a TSlapo  li.  Seguitarono  i uincitori  l'imprefa  del  [occorrere  le  ca  Vrmcefi , ^ 
fleUaiet  con  tanta  riputatione^per  la  uhtorìa  acqui  fiatai  cheFerdinado  hebbe 
inclinatione  d'abbandonare  un'altra  uolta  Tslapoliyma  riprefo'animo  per  i con 
forti  de'  T<{apolitanùmojfi  no  meno  dal  timore proprioyCau fato  dalla  memoria 
della  ribelliuneiChe  dall'amore  di  Ferdinando,  fi  fermò  a Cappella,  et  per  probi 
bire  che  gl'inimici  non  s'accoftaffmo  al  Caflello , finita  una  tagliata  grande  già 
cominciata  dai  monte  di  S.  Ermo  infino  al  caUello  deU'Vouo , prouedde  d' arti- 
glierie,& di  fanti  tutti  i poggi  infmo  a Cappella,  & [opra  a Cappella,  in  modo 
che  con  tutto, che  i Francefi,i  quali  erano  uenutiper  la  uia  di  Salerno  a 'hloce- 
ra  per  la  Caua,et  per  il  monte  di  Tiedigrotta,  fi  conducejfino  in  Chiaia  prejfo  a 
Klapoli , nòdimeno  ejfendo  ogni  cofa  bene  difefa,et  dimoftrandofi  ualorofamen 
te  Ferdmandoy&  moleflandogli  molto  l' artiglierie,  majfmamente  quelle , che 
erano  piantate  in  fui  poggio  di  Tig^falcone,  ilqual  poggio,  é imminente  alca 
flel  dell'Vouo,&  doue  già  furono  le  delicategp:^,  & lefuntuofità  tanto  famo^  '^ìTIì  Lucfiiio 
fe  di  Lucullo , non  potettono  paffarepiu  innanzi , nè  accodar  fi  a Cappella , nè  oue  furono . 
hauendo  [acuità  di  foggiornar  ut,  perche  la  natura  benigniffima  a quella  co- 
fiera  di  tutte  l' altre  amenità  ,gH  ha  dinegato  tacque  dolci,  furono  co  fretti  a 
ritir arfi piuprefoychenonbarebbono  fatto  fiafeiati  nel  leuarfi  dua,ò  tre. 
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ptXTl}  d*  artiglierìa  » ^ parte  delle  Metto  maglie  condotte  per  mettere  nelle  ca- 
P,eUa,<^  fe  ne  andarono  uerfo  '^pla  : a quali  per  oppor fi  ^Ferdinando  lafciato 
aJJ'ediato  il  Caflelio  fi  fermò  con  le  fue  genti  nel  piano  di  Valma  prejfo  a SarnL 
Ma  Mompefieri  prmato  per  la  partita  loro  di  ogni  fperanga  d'efière  foccor^o  ^ 
Idf ciati  in  Caflel  nuouo  trecento  huominiynumero  proportionato  non  menoaU 
h Jcarfità  delle  uettouaglìei  che  alla  difefaj  et  lafciato  guardato  Caflel  delJlVo 
uoimontato  di  notte  in  fieme  con  gli  altri,  che  erano  duomila  cinquecento  falda 
thin  fu  legni  della  fua  armata,  fe  nandù  a Salerno , non  fengagraui fiime  que- 
rele di  ferdinandoMqmiep^etendeua  non  gli  ejfere  [lato  lecito,  pendente  il  ter 
mine  dcWarrenderfi,  partir  fi  con  quelle  genti  dì  Caflel  nuouo , fe  nel  tempo  me 
de  fimo  non  gli  corfegnaua  quello , & caflel  dell' Fono  : & perciò  non  fu  fenta- 
inclinationc , feguiiando  il  rigore  de'  pattiidi  uendicarfi  col  fangue  degli  flath 
chi  di  quefla  ingiuria , ^ del  mancamento  di  Mompenfieri,  perche  al  termine 
conucnuto  non  furono  arrendute  le  caflella.  ma  pafj'ato  il  tempo  circa  di  un  me- 
fe^queghiche  erano  rimafi  in  Caflel  nuouo,ncn  potendo  piu  refi  fiere  alla  fame, 
s'arrenderono, con  condnione^che  fufiino  liberatigli  flaticbi,&  quafi  ne'  dì  me 
defimi  conuennero  per  la  medefma  cagione  quegli,  che  erano  in  caflel  dell' Fo- 
no d'arrender  fi  il  primo  dì  della  profiima  quadrageftmu , fe  prima  nOnf.\/lìno 
foccorfi,Morì  quafi  circa  a quefto  tepo  a ìsi-  fiitui  lAlfonfo  dd^Jltagona,  nelqua 
le  afcefo  al  Fregna  Ffapolitano,  sera  conuertifain  fomma  infamia,  & infelici- 
td  quella  gloria,  & fortuna,  per  laquale  menire  era  Duca  di  Calauria  fu  mol- 
to illuHrato  per  tutto  il  nome  fuo»  Efarha,  chepoco  mangi  alla  morte  haueua' 
fatto  inflantia  col  figliuolo  di  ritornare  àl<lapolì,  oue  l'odio  già  hauuto  contro 
a lui,era  quafi  conucrtito  in  beniuolentia  : & fi  dice, che  Ferdinando,  potendo 
piu  in  litiiCome  è coHume  degli  huomini  la  cupidità  del  regnare,che  la  riueren 
tia  paterna, non  meno  mordacemcnte,che  argutamente  gli  rifpofe,  cheafpettaf 
fe  iììfino  a tanto , che  da  fe  gli  fuffe  corfolidato  talmente  il  B^egno , che  egli  non 
hauefle  un'altra  no  Ita  a fuggir Je ne  . Et  per  corroborare  Ferdinado  le  cofe  fue 
con  piu  fretta  congiuntione  col  [{e  di  Spagna , tolfe  per  moglie  conia  dijfienfa 
del  Tontefice,Giouanna  fua  gtaynata  di  Ferdinando  fuo  auolo,  & di  Giouanna 
forella  del  prefato  . Mentre  chei'affediofi  teneiia  con  uarij  progrefit,  come 
è detto,  intorno  alle  cafleUa  di  Tslapoli,  l'afledio  di  Ffouara  ftriduceua  in  gran 
de  flretiegg^a  perche  & il  Duca  di  Milano  uhaueua  intorno  potente  ejjerci- 
to  : cr  i Fenetiani  l'haueuano  foccorfo  con  tanta  prontegga , che  rare  uoltc  è 
memoria, che  in  imprefa  alcuna  perdonafiìno  manco  allo  Jpendere,in  modo,che 
in  breue  tempo  fi  ritrouarono  nel  campo  de'  collegati  tremila  huomini  d'arme, 
tremila  cauaUi  leggieri , mille  caualli  Tedefchi  , & cinquemila  fanti  Italiani  : 
ma  quello , in  che  confifleua  la  fortegga  principale  dell' effer cito , erano  dieci 
mila  Langichenech  ( cofi  chiamano  uo  lgarmente  i fanti  Tedefchi  ) faldati  la 
maggiore  parte  dal  Duca  di  Milano , per  opporgli  al  Suiggeri,  perche  non  che 
altro,  non  fofl^ieuail  nome  loro  la  fanteria  Italiana  , diminuita  maraui- 
gliofamente  di  riputanone^&  di  ardire  doppo  la  munta  di'  Francefili  Gouer- 
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>naitangU  molti  uatùfo/i  Capitani  i trai  quali  era  di  maggior  nome  Ciorghii 
Tietrapantanathio  d'^uHriaJlquale  effèndo  pochi  anni  inan^i  [oldato  di  p^nta»  * 
Mafiimiliano  de  Bimani  haueua  con  laude grade  tolto  in  Ticcardia  la  ter^ 
ra  ih  Sant'tìomero  al  B^  di  Francia . folo  era  fiato  follecito  il  Senato  Ve- 
I netinno  a mandare  molta  gente  a quello  ajjedio,  ma  ancora  per  dare  maggioìr 

re  animo  a fuoi  foldati  haueua  di  gouernatore  fatto  Capitano  generate  deWef  Gen^d 

fercito il Marchèfe dlMantoua ìhonorandolafortexj^dimofìrata  daini  nel  deli'ejfercitode‘. 
fatto  d'arme  del  Taroy  & con  effempio  molto  grato,  ^ degno  d* eterna  laude , Venetìam, 
non  folo  accrefciutole  condotte  a quegliyche  strano  portati  ualentemente,  ma 
a figliuoli  di  molti  de'morti  nella  battaglia  date  proni  fieni , uarij  premij , 

I ^ fiatuito  le  doti  alle  figliuole  ♦ Attendeuafi  con  quefio  ejjercito  fi  potente  ai-  Gratitudine 

t Vaffedioyperche  era  il  configlio  de'coUegati,  i quali  di  quefio  fi  riferiuano  prm- 
I cipalmente  alla  uolontà  di  Lodouico  Sfor%a,di  non  tentare , fe  non  erano  necef  ^ ^ ^ ■ 

filati  la  fortuna  della  battaglia  col  B^e  dì  Francia , ma  fortificandoli  alF  intor- 
no di  Islpuara  neluoghi  opportuni , prohibire , che  uettouaglie  non  uentrafii- 
noyjperando  che,  per  efferuene  dentro  pìccola  quantità,  bi fognamene  affai  » 

non  fi  poteffe  molti  giorni  foflenere, perche  oltre  al  popolo  della  città^e^  i pae- 
faniyche  u erano  rifuggiti  u'haueua  il  Duca  d'Orliens,traFrancefii,  & Sui^g^ 
ri  più  di  fette  mila  huomini  di  gente  molto  eletta . Vero  Gaìea^^  da  Sanfeue*  > 

nno  con  l'effercito  Duchefco,depojio  ognipenfiero  deW oppugnatione  della  cit 
tà  y poi  che  era  tanto  copiofa  di  difenfiri , era  alloggiato  alle  Mugne , luogo  in 
fiilU  fìrada  maefira  molto  opportuno  ad  impedire  lepromfioni , che  uenifferQ 
da  Verc€lliy& il  Marchefedi  Mantoua  con  le  genti  Venetiane,hauendo  in  fida- 
la giunta  fua  prefo  per  for^a  alcune  terre  €Ìrcoftanth& pochi  dì  poi  il  caHel- 
lo  di  Brione,che  era  di  qualche  impor tani^yhaueua  fornito  Camariano,&  Eoi  Gafìedo 

gari  luoghi  tra  l^uara , er  VerceUi , & p^r  impedire  più  commodamente  le 
Mettouaglie , haueuano.  difìribuito  l'ejfercìto  in  molti  luoghi  intorno  a ^oua- 
ray& fortificatogli  alloggiamenti  di  tutti. Dall'aLtra  parte  il  di  Fràda,pey 

ejfere  piu  propinquo  a V[puar  asseta  da  Mfìi  trasferito  a T urino,  ^ ancora , catloa  Turws 
che  [peffo  andaffe  in  fino  a Chierhprefo  dall'amore  d' una  gentildonna, che  ui  ha 
hitaua,  non  fi  intermetteuano  per  quefio  le  prouifioni  della  guerra  ,foUecitan- 
do  continuamente  le  genti , che  paffauano  di  Francia  con  int  emione  di  mettere  Giuefìa  tt- 

infu  la  campagna  duo  mila  lande  Francefi  : ma  non  con  minore  fludio  s'atten- 
deua  a folle  citar  e la  uenuta  di  dieci  mila  Sumeri , a foldare  i quali  era  fiato 
mandato  il  Bagli  di  Digiuno, di fegnando  fiubito,  che  e'fufiino  arriuati  aWejfer-  * 

cito , fare  lo  sfor'^o  pofiibileper  foccorrere  TSlouara  , mafen^a  quegli  non  ha 
ticndo  ardire  di  tentare  cofa  alcuna  memorabile  y perche  il  pegno  h Francia 
potentiffimo  in  quefio  tempo  di caualleria,&infirHW fiimo  di  copia  grande 
d artiglierie , di grandijfma  peritia  dimaneggiarle y era  deboh fiimo  difanr- 

ierìa^  propria  , per  che  ritenute  Parme  y&  gli  efi'ercìtij  militari  filo  rulla  no- 
biltàyera  mancata  nella  plebe , & negli  huomini  popolari  P antica  ferocia  di 
quella  natmCfper  bauere  lungamete  ceffata  dalle  guerre,  & datifi  all'arte, & 
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a'^uadàgnideUct  pkcBy  conciofia  j che  molti  de'  i\e  paffuti  temendo  dell  impeto 
' de* popolìyper  r ejfempio  di  varie  congiurationi^i^  ribeUionhche  erano,  accada 
te  in  quel  B^amey  haueuano  attefo  a difarmargU,^  alienargli  da  gli  effercitij 
militari  : ^ però  i Franceft  non  confidando  piu  della  virtù  de'  fanti  proprij  fi 
conducemno  timidamente  alla  guerra  fe  neWeffercito  loro  non  era  qualche  ha 
da  di  Suix^ri  : laquale  natione  in  ogni  tempo  indomita,  & feroce,  haueua  cir 
Carh  di  Boy-  ^^^^^^^tanminaw:^augumentato  molto  U fua  riputatone, perche ejfendo afi 
potentifiimo  effercito  da  Ca  rio  D uca  di  Borgogna,  quello  che  per  la 
^ potentia,  ^ per  la  fierc'gga  fua  era  al  T{egno  di  Francia , & a tutti  i vicini  di 

grandifiimo  terroregli  haueuano  in  pochi  mefìdato  tre  rotte,&  nell' ultima,  à 
mentre  combatteua,o  nella  fuga^perche  fu  ofcuro  il  modo  della  fua  morte,pri^ 
natolo  della  uita . Ter  la  uirtu  loro  adunque,  & perche  con  efii  non  haueuano  i 
F rance  fi  emulatione,ò  differetia  alcuna,nè  per  propfij  intere fii  caufa  di  fojpet 
farne, come  haueuano  de'  Tedefcbi , non  conduceuano  altri  fanti  f or  eHieri  che 
Suigg^rt,  & ufauano  in  tutte  le  guerre  graui  C opera  loro , & in  queflo  tempo 
piu  uolentkri , che  ne  gli  altri  per  conofcere,  che  il  foccorrere  Upuara  cir  con 
data  da  tanto  effercito , & contro  a tanti  fanti  Tedefchi , che  guerreggiauano 
con  la  medefima  difciplina  che  i Suig^eri,  e ra  cofa  difficile,et  piena  di  pericoli 
yrneUi  come  ^ tnmegg^  tra  Turino,  er  Klouara  la  città  di  Vercelli,  membro  già  del 

•^eniifemmam  Ducato  di  Mitano,ma  conceduta  da  Filippomaria  Vifconte  nelle  lunghe guer- 
dei  Duca,  di  Sa  re,chehebbe  co'  Venetiani,^  co'  Fiorentini,ad  Armdco  Duca  di  Sauoia,per» 

* che  s'alienaffe  da  loro , nellaquale  Città  non  era  ancora  entrata  gente  d' alcuna 

delle  parti, perche  la  Ducheffa  madre,c^  t ut  ri  ce  del  piccolo  Duca  di  Sauoia,et 
d'animo  totalmente  Francefe,non  haueua  uolutofcoprirfi  per  il  Bg,  infino  che 
nonfuffe  piu  potente,  dando  in  queflo  mego  parole  grate , & jperangaal  Du^ 
ca  di  Milano , ma  come  il  l\e  ingrojfatogià  di  genti  fi  trasferì  a Turino , città 
del meàefìmo  Ducato, confentì  che  in  Vercelli  entrafiino  de'fuoi  foldatiidonde, 
a lui  per  ^opportunità  di  quel  luogo  era  accrefciuta  la  fperanga  di  potere  , 
come  fufiino  arrtuaù  tutti  i fuoi  fufiidij,  foccorrere  lS[puara  : & i confederati 
cominciauano  a farne  con  non  piccola  dubitatione,  però  per  flabilire  con 
Configlh  di  maggiore  maturità, come  in  quefte  diffcultàfi  haueffe  a procedere, andò  all'ef 
fi^cito  Lodouico  SforgatGr  con  lui  Beatrice  fua  moglie, che  gli  era  afiiduamen 
tnanco  aUe  cofe graui , che  alle  diletteuoli , alla  prefentia  del 
tega  in/eme , tome  fu  fama, per  configlio  fuo  principalmente,  fu  doppo  molte  di  fu 

tationi  conchiufo  unitamente  da'  Capitani , che  per  maggiore  ficurtà  di  tutti  , 
le  Uugne.  l' effercito  Veneto  s'uniffe  con  lo  S forge  fio  aUe  Mugne,lafciando  fufficiete  guar 

dia  in  tutti  i luoghi  uicim  a lsìouara,che  fufiino  opportuni  all ofiidione,che  Boi  ' 
gari s' abbandona ffe , perche effendouicino  a tre  miglia  Vercelli , era  neceffa^ 
rio,  fe  i Francefiui  fufiino  andati  potenti  per  e f ugnarlo,  ò la  filarlo  ignominia 
famente  perdere,  ò contro  alle  deliberationi  già  fatte  andare  a foccorrerlo  con 
Cammano.  tutto  l'effir  cito  : Che  in  Camarìano  diflante  perire  miglia  aWalloggìamen’- 
ta  delle  Mugnefi  accrefiejje  il  prefidiQi&  che  fortificato  il  campo  tutto 
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tonfoJfh&  con  riparh^  con  copia  grande  d'artiglierie  fi  pigUaffino  giornale 
mente  C altre  deliberationi  fecondo  che  infegnaffino  gli  andamenti  deghnmi^ 
ci , non  omettendo  di  dareilguafto , e tagliare  tutti  gli  alberi  infino  qrnfi  alle 
mura  di  J^uara^per  dare  incommodo  a gli  huomini,  & al  faccomanno  de'ca^ 
uaìli , de' quali  nella  Città  era  grandijjima  moltitudine . Qjtefìe cofe  delibera 
rate,&  fatta  la  moftra  generale  di  tutto  Cejfercitoylodouico  fe  ne  tornò  a 
lano  per  fare  piu  prontamente  le  prouifioni , che  di  dì,  in  dì  fufiino  necejfarie  ; 
& perfauorire  anche  con  l' autoritària  con  Varme  jpiritualije  forge  tempora 
ihoperarono  i Fenetianh&  egliy  chel  "Pontefice  mandaffe  uno  defuoi  Ma'ggie 
ria  Carlo  a comandargli , che  fra  dieci  giorni  fi  partijfe  d'Italia  con  tutto  Cefi 
fercito,&  fra  altro  termine  brieue  kuajfe.  le  genti  fue  del  Bggno  di  Tlapolh  al 
trimenti  che  fiotto  quelle  pene  jpirimaliycon  le  quali  minacciala  Chiefaycompa 
riffe  a l{oma  mangi  a lui perfonalmenteyrimedio  tentato  altre  uolte  dagli  an-^ 
fichi  Pontefici  : perche  fecondo  che  fi  legge , non  con  altre  armi , che  conque- 
fle  y Adriano  Primo  di  quel  nome , cofirinfe  De  fiderio  I\e  de  Longobardi , che 
con  effercito  potente  andana  a perturbare  P^ma,a  rhiràrfi  da  T erni,douegià 
eraperuenutoya  Pania . Ma  mancata  la  riuerentiay& la  maefià,che  dalla  fan 
tità  della  uita  loro  ne'petti  de  gli  huomini  nafceuano  ,era  difficile  fferare  da 
coflumiy& effempi  tanto  contrarijgli  effetti  medefimi  ; però  Carloy  deridendo 
queflo  comandamento yrijpofe,  che  non  hauendo  il  Pontefice  uoluto  quando  tot 
nana  da  Tffapolì  affettarlo  in  ^pma,dou' era  andato  per  baciargli  dinotamene 
te  i piedi  fi  marauigliauayche  al  prefente  ne  faceffe  tanta  infiantiay  ma  che  per 
ubbidirlo  attendeua  ad  aprir  fi  la  firada , & lo  pregaua , acciochein  nano  non 
pigliaffe  quefia  incommoditày  chefuffe  contento  d' affettamelo . Conchiufe  in 
queflo  tempo  Carlo  in  Turino  con  gli  Mmhafciatori  de' Fiorentini  nuoui  capi-^ 
toliynon  fenga  molta  contradittione  di  quei  medefimi,  che  altre  uolte  gli  hauee 
nano  impugnati  : a quali  dette  maggior  occafione  di  contradire  y che  hauendo 
i Fiorentini  doppo  l'hauere  ricuperato  l'altre  caHella  delle  colline  di  Pifayper- 
dute  nella  ritornata  di  Carlo,poflo  il  campo  a Potè  di  Saccoy&  ottenutolo  per 
accordo  faine  leperfone  de' faldati,  erano  flati  contro  alla  fede  data  ammagg^a 
ti  nell'ufcirequafi  tutti  i fanti  Guafconiyche  u' erano  eo'Pifani,  & ufate  contro 
a'morti  molte  crudeltà, ilche  fe  benfoffeauuenuto  contro  alla  uolontà  de'Com 
meffarij  fiorentini,i  quali  con  dfficultà grande  ne  faluarono  una  parteymapet 
opera  d' alcuni  foldatiy  i quali  flati  prima  prigioni  dell' effercito  Francefe,era’^ 
m flati  trattati  molti  acerbamente,  nondimeno  neUa  Corte  del  Fe  queflo  cafo  % 
interpretandofidagliauuerfarijloroper  fegno  manifelle  d'animo  inimicffi- 
mo  al  nome  di  m ti  iFrancefi,  accrebbe  dfficultà  alla  pratica  dell'accordo, 
ilquale  pur  finalmente  fi  conchiufey  preualendo  ad  agri  altro  ri ff  etto,  no  la  me» 
moria  delle  preme ffey&  del  giuramento  preflato  folenemente  ,ma  la  necefiità 
urgente  di  danari,!^  del  foccorrere  aUecofe  del  Fegno  di  "FfapolL  Conuen» 
neft  adunque  in  quefia  fentenga , che  feni(alcuna  dilatione  fufiino  reflituite  à 
Fiorentini  tutte  leforteg2^y&  terre^ée  erano  in  mano  di  Carlo,  con  condi» 
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tìoneyche  t'fhjjino  uhligatìdi  dare  infra  due  anni  prof  imi  > quando  coft  pia^ 
cejfe  al^ey&  riceuendone  conuenìente  ricompenfo , Vìetrafanta , & Sereo^ 
%anaaGenouefi,incafouenifiino  alla ubhidientia del  sfotto  laquale  fpe^ 
ran'gagli^mbafcktoride'Fiorentmi.pagaffino  fubito  in  trenta  mila  duca- 
ti della  capitolatione  fatta  in  Firenze  ; ma  riceuendo  gioie  in  pegno  per  ft^ 
turtà  del  rihauergli , in  cafo  non  fi  reflituifiino  per  qualunque  cagione  le  ter- 
re loro:  che  fattala  refiitutione  preftafimo  al  B^e  fotto  fubligatione  de' Ge- 
nerali del  Bearne  di  Francia  (è  queflo  il  nome  di  quattro  miniflri  t{egif  , che 
ticeuano  Ventrate  di  tutto  il  Begno  ) fettunta  mila  ducati , pagandogli  per  lui 
alle  genti , che  erano  nel  Begno  di  F^apoli , cr  tra  gli  altri  una  parte  a' Colon- 
nefi.in  cafo  non  fuffino  accordati  con  Ferdinando , di  che  al  Be , benché  hauef 
fegià  dell'accordo  di  Trofpero  qualche  Micio , non  era  peruenuta  ancora  Vin* 
teracerteg^:  che  non  hauendo  guerra  in  Tofcana  mandarino  nel  Bearne  in 
aiuto  deWeJfercito  Francefe , dugento  cinquanta  huomini  d'arme , & in  cafo  » 
thè  haueffmo  guerra  in  T ofcana , ma  non  altra,  che  quella  di  Montepulciano , 
fuffino  obligati  a mandargli  ad  accompagnare  infmo  nel  Begno  le  genti  de'Vi- 
telliy  che  erano  nel  contado  Tifano,  manonfufino  obligati  a teneruegli  piu  ol- 
tre, che  tutto  il  mefe  d' Ottobre  : chea'Tifani  fufìino  perdonati  tutti  i delitti 
commeffi  , data  certa  forma  alla  refiitutione  delle  robbe  tolte  , & fatte 
alcune  habilitd  appartenènti  all'arte,  ar  a gli  effercìtij  ,<&•  che  per  ftcurtà 
deU'offeruan7:^a  ,fi  defiino  per  fatichi fei  de' principali  Cittadini  di  Firenze 
adelettione  delB^  $ per  dimorare  certo  tempo  nella  fua  Corte,  ilquale  ac- 
cordo conchiufo  pagati  col  pegno  delle  gioie  i trenta  mila  ducati , che 
furono  fubito  mandati  per  leuaregU  Suix^ri, furono  eff  edite  le  lettere,  e i co» 
vonex?L^  vendit  mandamenti  Begij  a Caflellani  deUe  forte^^,  che  le  refiituifiino  immediate  a 
H. I fiorentini.  pÌQYentini . Ma  le  cofe  dentro  aFfouaradiuentauano  ogni  giorno  più  dure, 
C^più  difficili,  con  tutto,  chela  uirtà  de' foldati  fu ffegrande,z^  grandi  fiima  > 
per  la  memoria  della  ribellione , l' oftinatione  de'^Houa  refi  a di  fender  fi , perche 
erano  già  diminuite  le  uettouaglie  talmente , che  la  gente  cominciaua  a patire 
molto  de' cibi  neceffarij , benché  Orliens , poi  che  fi  uidde  riflretto , haueffe 

mandate  fuora  le  bocche  inutili  , non  era  tatuo  nfnedio , che  bafìaffe , angi  dé 
foldati  Francefi , ^ degli  Suiggi^ripoco  habilia  tollerare  quefìe  incommodi- 
tà,incominciauano  ad  infermarfene  ogni  giorno  molti , onde  Orliens , oppreffo 
anche  egli  di  febre  quartana , con  mefiiffeffi , & con  lettere  fodecitaua  Carlo 
dnon  prolungare  il foccorfo , ilquale  non  offendo  ancora  infieme  tante  gen- 
ti, che  fu  fiino  a bafianga  ,non  poteua  effere  sìprefio  ,che  alla  neceffitdfua 
cofi  urgente  fatisfaceffe  . Tentarono  nondimeno  i Francefi  piu  uolte  di 
mettere  di  notte  in  Ffpuarauettouaglia  condotta  da  graffe  f orte  àicauaU 
hìomfimo  di  difanti,ma  fcoperti  fempre  dagl'inimici , furono  corretti  a ritirar  fi , ^ 

'^  ^dalMaréefe  qttalche  uolta  con  danno  non  piccolo  dicoloro,che  la  conduceuano per  chili 
«V  Manma»  dere  da  ogni  parte  a quelli  di  dentro  la  uia  delle  uettouaglie , il  Marchefe  di 
Mantoua  affatto  il  monàfterio  di  San  Francefco  propinquo  alle  mura  di  Isiptt 
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Uara , & ejpagmtolo  vi  mejje  in  guardia  dugento  huomìni ^arme , e tre  mila 
fanti  Tedejchi , donde  & gli  ejferciti  fi  /granarono  di  molte  fatiche  > rejìanda 
a/Jicuratala  firada,  per  laquale  fi  conduceuano  le  loro  vettouaglìe,&  fer- 
rata la  via  della  porta  di  verfo  il  monte  di  Biandrana , ch'era  la  uia  piu  facile 
ad  entrare  in  'Upuara . Efpugnò  di  piu  il  giorno  feguente  il  bafìione  fatto  da 
Francefiaìla  punta  del  Borgo  di  San  'l/a'j^ro , la  notte  proffima  tutto  il 

Borgo , & f altro  bajìione  contiguo  alla  porta,  nel  quale  mejfe  la  guardia , ù" 
forttjicò  il  Borgo, doue  il  Conte  di  Titigliano,cìfera  fiato  condotto  da'  Fenetia 
ni  con  titolo  dì  Gouernatore,ferito  d'vnarchibufo  appreffo  alla  cintura,  flette 
h grane  pericolo  di  morte.  Ter  i quali  progrefii  il  Duca  d'Orliens , diffidando^ 
fi  di  potere  piu  difendere  gli  altri  Borghi , i quali , quando  fi  ritirò  in  Is^uara 
haueua  fortificati  ,fattoui  mettere  fuoco  la  notte  feguente , riduffe  tutti  ifuoi 
aUd  guardia  folamente  della  città  , fofientandoft  neW eflremitd  della  fame  con 
la  Iferan'ga  del  foccorfo,  che  gli  crefceua,percbe  e fendo  pure  cominciati  ad  ar 
riuaregli  Suixjeri,  l'efjèrcìto  Francefe , paffato  il  fiume  della  Stefia , era  vfei-  ' ' 

to  ad  alloggiare  in  campagna  un  miglio  fuora  di  Ferceìli , er  meffa  guardia 
in  Bolgari , afpettaua  il  reflo  degli  Suinggerì , credendofi , che  come  fuffino  ar- 
rinati  fi  andrebbe  fubitamente  a foccorrer  Ignara , cofa  piena  di  molte  diffi- 
cultà  ,perci)e  le  genti  Italiane  erano  alloggiate  in  forte  fito , & con  gagliardi 
ripari,  Cf  H camino  da  Ferceìli  a lipuara  era  camino  copiofo  d'acque,  & dif- 
ficile , per  ifofìi  molto  larghi,  profondi,  de'  quali  è pieno  il  paefe,  e tra  Bol- 

gari guardato  da'  Francefi  , l'alloggiamento  de  gl'italiani  era  Camarìana 
guardato  da  effi  ; per  le  quali  difficultà  non  appariua  nell' animo  del  Sp  > nè  de 
gli  altri  molta pronte'icga  : & nondimeno  fe  tutto' l numero  de  gli  Sui^^ri 
fuffe  arriuato  piuprefio,harebbono  tentata  la  fortuna  della  battaglia,  l'euen^ 
to  della  quale  non  poteua  efftrtfenon  molto  dubbio  per  ciaf  cuna  delle  parti, 

&però  conofcendofi  il  pericolo  da  tutti,  non  mancauano  continuamente  tra  il 
f{e  di  Francia/l  Duca  di  Milano  fegrete  pratiche  di  concordia,  benché  con  po 
ca  fperan'za,  per  la  diffidentia  grande , ch'era  tra  loro,  & perche  l*uno,  er  l'al- 
tro, per  mantener  fi  in  maggior  riputatione,  dimofìraua  di  non  hauerne  defide 
rio . Ma  il  cafo  aperfe  un'altro  mexp  piu  ifpedito  a tanta  conclufione, perche  ef 
fendo  in  quei  medefmi giorni  morta  la  Marchefana  di  Monferrato , e trattan- 
dofi  di  chi  doueffe  pigliare  il gouernod' un  piccolo  figliuolo, c haueua  lafciato,al 
quale  gouerno  ajfirauano  il  Marchefe  di  Salwgptp,  ^ Gofìantino  fratello  della 
Marchefana  morta , vno  de  gli  antichi  Signori  di  Macedonia , occupata  molti 
anni  innanxi  da  Maumet  Ottomanno  il  defiderojo  della  quiete  di  quello  fa- 

to,mandò  per  ordinarlo  fecondo  il  confenfo  de'  fudditi , Argentone  a C afai  Cer  Argentone  trai 
uagio,  dotte  effendofmilmente  andato  per  condoler  fi  della  medefmamorte , 
vn  Maeftro  di  Cafa  del  Marchefe  di  Mantoua  : nacque  tra  qtitjìi  due  ragio- 
namenti del  beneficio  : che  riporterebbe  etafeuna  delle  parti  della  pace , ìlqual 
ragionamento  procede  tanto  auanti , che  hauendo  Argentone  per  conforto 
fito  fritto  fopra  il  medefimo  cC  Troutditori  Fenetiani  , ripetendo  le  cofe 
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tomìncUte  a trattare  con  loro  infino  fui  Taro  > effi  preflando  orecchi, & com- 
municando  co*  Capitani  del  Duca  di  Milano , finalmente  tutti  concordi  man-^ 
darono  a ricercare  il  , ilqual'era  venuto  a Ver  celli , che  deputaffe  alcuni  de* 
fuoiiaccìoche  in  qualche  luogo  commodo  fi  conducemmo  a parlamento  con 
quegli  yi  quali  farebbóno  deputati  da  loro , ilchehauendo  il  confentito  ,fi 
UATch.diUan  Congregarono  il  giorno  feguente  tra  Bolgariy&  Camariano  ,per  i Fenetia- 
'hefe  di  Mantoua , & Bernardo  Contarino  Troueditore  de*  loro  Stra 
lo  Duca  di  Milano  Francefco  Bernardino  Vifconte  : & per  lo  di 
. il  Cardinale  di  San  Maio,  il  Trincipe  d'Oranges , ilquale  paffato  nuo 
Moni^Ss.  m diamente  di  qua  da*  monti , haueua  per  comme filone  del  la  cura  principale 

io,  torangesAl  di  tuttoTeJfercitOyil  MarifciaUo  di  Gies , Vienes,  & Argentone,  i quali  ejfen^ 
MarifcUUo  di  conucnutì  iufieme  piu  notte , & in  oltre  andati  in  diuerfi  dì , alcuni  di  efii 

cffircito  aU*  altro  fi  riflrigneuano  principalmete  le  differente  alla  cit 
tr^tfanola  pa  td  di  Islpuara , perche  il  B^ynon  ponendo  di fficultd  neìTejfetto  della  refiitU9 
€e . tione  : ma  nel  modo , per  minore  offèfa  deìThonore  proprio  yfaceua  inflantiay 

che  in  nome  del  B^e  de*  Bimani, diretto  Signore  del  Ducato  di  Milano,  fi  depo^ 
fitaffh  in  mano  d*vno  di  quei  Capitani  Tedefchì , eh* erano  nel  campo  I taliano  « 
ma  i Collegati  infiauano fi  rilafciaffe  liberamente , nè  fi  potendo  quefia , T 
altre  dì  fficultd, che  accadeuano,  rifoluerfit  cofiprefloy  come  harebbono  hauuto 
dibi fogno  quelli , eh* erano  in  Ignara  > ridotti  tanto  all’eHremo , che  già  per 
la  fame , & per  le  infermità  caufate  da  quella , vi  erano  morti  circa  duo  mU 
la  huomini  > deliagente  d*Orliens , fu  fatto  trieguaper  otto  dì , dando  facultà 
a lui  y^  al  Marchefedi  Salu^tp  Mandare  con  piccola  compagnia  a f^erceUi» 
ma  con  promeffa  di  ritornare  dentro  con  la  medefima  compagnia  fe  la  pace 
non  fi  facejje , per  ficurtd  del  quale  hauendo  a poffare  per  lefori^  degtinimh 
ci , il  Mar  chef  e di  Mantoua  andò  ad  una  Torre  prejfo  a Bolgari  in  poteftd  del 
Coniìtìonì  del  Conte  di  Pois  y né  harebbono  i foldati , i quali  recarono  in  iqouara  lafciatolo 
yfe  da  lui  non  haueffmo  hauuta  la  fede , che  fra  tre  dì  ò vi  ritornereb- 
èe , ò che  effi  harebbono  per  opera  fua  facultà  d*vfcirjene , & dal  MarifciaUo 
^ * di  Gies  y eh* era  andato  a Tlipuara  per  conducerlo  fuora , un  fuo  nipote  per  fla- 

fico, per  che  erano  confumati  non  foto  i cibi  confuetial  vitto  bimano,  ma  etian 
dio  gl' immondi , da'qualigli  huomini  in  tanta  eflremitd  non  fi  erano  aPìenu- 
Ma  come  il  Duca  d'Orliens  fuarriuatoal  Bp  fi  prolongò  latriegua  per 
pochi  dì,  conpatto,  che  tutta  la  gente  fua  vfcijfe  dtfqpuarajafciando  la  terra 
inpotefìd  del\popolo  fotto  giuramento  di  nò)a  dare  ad  alcuna  delle  parti  fen^ 
%a  il  confentimento  commune^&  che  nella  Spcca  rimanefiino  per  Orliens  tren 
tafanti,a  quali  fuffe  dal  capo  Italiano  giornalmente  mandata  la  vettouaglia* 
nouAU  lafàa^  yj  vftirono  di  Islpuara  tutti  i foldati, accopagnati  infino,  che  furono  in  luo 

ta  da  Fracefi , feuro  dal  Marchvfe  di  Muntomi,  er  da  Galea^pp  di  Sanfeuerino  : ma  tan- 
to indeboliti,^  confumati  dalla  fame , che  non  pochi  di  loro  morirono  appena 
arriuati  a FerceUi , eiTgli  altri  refiarono  inutili  ad  adoperarfi  in  quefia  guer^ 
ra  : & in  quei  dì  medefimi  arriuò  il  Bagli  di  Digiuno  col  refto  de  gli  Sm^pierì, 
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de*  quali  Je  bene  non  haueffe  dimandati  piu  che  dieci  mila , non  hauem  pomo 
prohibire,  cheaìlz  fama  de  danari  del  S^e  di  Francia , non  concorrevo  quafi 
popolarmentey  in  modo,  che  afcendeuano  al  numero  di  uenti  mila , de*  quali  la 
metà  fi  congiunfe  col  campOyche  era  apprejfo  a yercellt , F altra  metà  fi  fermò 
difcoflo  dieci  miglia, non  fi  giudicando  totalmente  ficuro,che  tanta  quantità  dì 
. quella  natione  [tejfe  infieme  nel  medefimo  effercito , la  cui  uenutafefuffe fiata 
qualche  di  prima, harebbe  facilmente  interrotte  le  pratiche  deìf  accordo,  per-- 
che  neU' effercito  del  I{e  erano  oltre  a quefti,otto  mila  fanti  Francefi,  duo  mila 
Suixjteri  di  quegli, che  erano  fiati  a l^apolh  & le  compagnie  di  mille  ottocen- 
to lancie:ma  efjendo  la  materia  tanto  auantì, &già  abbandonata  l^ouara,no 
fi  intermi  fono  i ragionamenti, con  tutto, che  il  Duca  S Orliens  facejfe  opera  ef 
ficace  incontrario , & che  nella  fua  fentenT:^  molti  altri  concorrefiino,& per- 
ciò erano  ogni  di  i deputati  nel  campo  Italiano  apraticare  col  Duca  di  Mila* 
ho,ritornatoui  nuouamente  per  trattare  da  fe  medefimo  cofa  di  tanta  impor- 
tane,benché  inprefentia  continuamente  de  gli  ambafciatori  de*  collegati  , 
finalmente  i deputati  ritornarono  al  riportando  per  ultima  conclufione  di 

quello  in  che  fi  poteua  conuenireXhe  tra  il  I{e  di  Franckyet  il  Duca  di  Milano  Cmàìtioni 
fufe  perpetua  pace, et  amicitia,  non  derogando  per  quefio  il  Duca  aU* altre  fue  lapm. 
confederationi,  confentijfe  il  , che  la  terra  di  K^puaragli  fujfe  refihuita  dal 

popolOìCt  rilafciatagli  la  rocca  da*  fanti,et  fi  reHituifiino  la  Spetie,&  gli  altri 
luoghi  occupati  da  ciafcheduna  delle  parti  : che  al  fujfe  lecito  armare  a Gt 
noua  fiio  feudo, quanti  legni  uoÌ€ffe,&  feruirfi  di  tutte  le  commodità  di  quella 
Città,  eccetto , che  in  fauore  degli  nimici  di  quello  flato , & che  per  ficurtàdi 
quejio  i Genouefigli  defimo  certi  fiatichi  : che  il  Duca  di  Milano  gli  facejfe  re- 
ftituire  i legni  perduti  a F^paUe,!&  le  dodici  galee  ritenute  a Genoua,&gli  ar 
maffe  di  prefente  a jpefe  proprie  due  caracche gr offe  Gmouefi , kquali  infieme 
con  quattro  altre , armate  in  nome  fuo  dijfegnaua  dimandare  al  foccorfodel 
B^gno  di  Isjapoli , er  che  Fanno  futuro  fuffe  tenuto  a dargliene  tre  nel  modo 
medefimo  : conce  deffe  paffo  alle  genti,  che*!  Be  mandajfeper  terra  al  medefimo 
foccorfo,ma  non  paffando  per  lo  fiato  fuo  piu  che  dugento  lande  per  Molta,  & 
in  cafo  che  il  Bp  ritornaffe  a quella  imprefa  perfonalmente , doueffe  il  Duca  fe- 
guitarlo  con  certo  numero  di  genti  : hauejìino  i Venetiani  facultà  dt  entrare  fra 
due  mefi  in  quefla  pace , & entrandoui  ritir ajìino,  F armata  loro  del  Begno  di 
iqapoli,né  potefdino  darefoccorfo  alcuno  a F ordinando, ilche  quando  non  offer 
uaflinofe  il  Be  uoleffe  muouere  loro  la  guerra  ,fujde  obligato  il  Duca  ad  aiu- 
tarlo,per  ilquale  fi  acquifiafie  tutto  quello  che  fi  pigliajle  dello  fiato  de*  Vene- 
tiani:  pagafie  il  Duca  per  tutto  Margp  proj^imo  ducati  cinquanta  mila  ad  Or 
liensperle  jpefe  fatte  aTslouara , & de*  danari  preflati  al  I{e  quando  p affò  in 
Italia  lo  liberale  d*  ottanta  mila  ducati,  gli  altri, ma  con  termine  piu  lungo  gli 
fujlino  rejiituiti  : fuffe  ajìoluto  dal  bando  hauuto  dal  Duca,  & rendutoglii 
fuoi  beni, il  Triultio,et  il  Baflardo  di  Borbone  prefo  nella  giornata  del  Taro, et 
Miolàs,che  era  fiato  prefo  a B^pdk,^  tutti  gli  altri  prigioni  fujìino  liberati: 


i i I il.  ^ 

thc  il  Duca  faceffe  partire  di  Tifa  il  Fracajfadlquale  poco  inayvzi  v'hauea  mt 
datOy&  tutte  legeti  fue,^  de'  Genouefhnè poteffe  impedire  la  ricuperatione 
delle  terre  a Fiorentini:  depone ffe  in  fra  vn  mefe  il  Caflelletio  di  Genoua  nelle, 
mani  del  Duca  di  Ferrara^che  chiamato  per  quefio  dali'vno,  eJr*  dall'altro  era 
venuto  nel  capo  ItalianOyilqmle  Ihauefre  a guardare  due  anni  à frefe  comunh 
ohligandoft  congiuramento  di  cofegnarloyCtiandio  durante  il  tempo  predetto^ 
al  Fe  di  Francia  Jn  cafro  che'l  Duca  di  Milano  non  gli  ojfreruajfre  le  promefre,  il 
qualeyconchiufra  chefrufie  la  pacejf}au€frfre  a dare frubito  flaticbi  al  I\ep  ficurtd 
di  deporre  al  tempo  couenuto  il  Caflelletto*Quefte  conditioni  riferite  al  Fe  da 
ifruoi  chel'haueuano  trattate^frurono  da  lui  propofle  nel fruo  cofiglioy  nelquale 
variandogli  animi  di  molti  Monf.deUa  Tramoglia  parlò  in  quefta  frententia, 
Oratfone  di  Se  nella  prefrente  deliberatione  non  frt  trattajfreymagnanimo  B^yfre  non  d'ac- 
Mm.  dada  Tra  crefrccre  con  opere  valorofre  nuoua gloria  alla  corona  di  Fracia  y io  mi  mouerei 
7ead^la  pa^r  lentamente  à confortar  Cyche  la  per  fona  voftra  U^akyfì  efpo- 

* ’ fieffe  a nuoui  pericoliyancora  che  l'effempio  di  voi  mede  fimo  vi  douejfe  co  figlia 

re  incontrario iper che  no  mojfo  da  altroyche  dalla  cupidità  della  gloria,  delibo 
raffe  cÒtro  a'  configUyCt  contro  a'  prieghi  diquafi  tutto  il  voflro  Bearne, di  paf 
fare  l'anno  precedente  in  Italia  al  cÒquifio  del  I^egno  di  Trapali , oue  hauedo 
con  tanta  fama, & honore  hauuto  fi  profrero  fucceffo  l'imprefa  vofìra,  è cofa 
manifefliffimayche  hoggi  no  viene  folo  in  confulta  je  s'ha  a rifiutare  l'occafione 
d'acquiflare  honori, et  gloria  nuoua,ma  fe  s'ha  a deliberare  di  difrreT^are,<^ 
di  lafciar  perdere  qlla.che  con  sì  grani  frefey&  con  tanti  pericoli  hauete  confo 
guita,&  conuertire  l'honore  acquietato  ingradifiima  ignominia^  et  ejjere  voi 
queUoyche  riprendiate, & condanniate  le  deliberationi  fatte  da  voi  medefmo, 
per  che  poteua  la  maefià  voflra  fen:i^  alcuno  carico  fuo  fiar ferie  in  Francia,nè 
poteua  qllo.cheal  prefrente  farà  attribuito  da  tutto' l mondo  a fomma  Umidità 
viltdy€]fere  aU'hora  attribuito,ad  altroyche  a negligetia,  ò alla  età  occupa 
ta  ne'  piaceriipoteua  la  maefià  voftra  frubito,  che  fu  giunta  in  ^fti , co  minore 
vergona  fua  ritornarfene  in  Franciafdimoftr  andò, che  a lei  le  cofe  di  Tsiouara 
non  attenejfino,ma  bora, poi  che  fermata  qui  con  l'ejfercito  fuo , ha  publicato 
iefferfi  fermata  per  liberare  daWaffedio  Tslpuara , & per  quefto  fatto  venire 
di  Francia  tanta  nobiltà,et  con  intollerabile  frefa  condotti  tanti  Sui%i:eri,chi 
può  dubitare  che  non  la  liberando, la  gloria  vollra,et  del  uoftro  Bearne  non  fi 
conuerta  in  eterna  ìnfamìa<ma  ci  fono  piupoteti  ( fene'  petti  magnanimi  de 
X{epuò  effere  maggiore, et  piu  ardete  ftimolo,chela  cupidità  della  fama,  et  del 
la  gloria )òalmàco  più  neceffarie  ragioni, perche  la  ritirata  noftra  in  Fracia, 
confentendo  per  accordo  la  perdita  di  iqpuara,non  vuole  dire  altro,  che  lap~ 
dita  di  tutto' l Bjegno  di  Tslapx>li,che  la  dMruttione  dì  tati  Capitani,  di  tata  no 
biltà  F rance fe,r  ima  fta  [otto  la  jperan%a  voftrafotto  la  fede  data  da  voi  di  pre 
fio  foccorrer gli, alla  difefa  di  quel  B^ameyi  quali  re fter anno  difrcrati  del  foc- 
corfo, come  intenderanno, che  voi,trouandoui  in  fulle  frontiere  d'Italia,  con  ta 
toefrercitoycon  tante  for:^, cediate  agli  inimici*  Dependano  in  gran  parte, 

{come 


(come  ognun  sà)daìlx  rìputatione  ì fnccefii  delle  guerre  Jaqmle  quando  declt-  ^ j y, 
naideclina  infìeme  la  uirtà  de'  faldati  dimimtifce  la  fede  de'  popolh  annichilane  gf^elle  depedo- 
/t  l'entrate  deputate  a foHenere  la  guerra  per  contrario  crefcel'anmo  de  no  il  piu  delle 

gP inimici talienan fi  i dubbij,&  augumentanfi  in  infinito  tutte  le  difficultà: pe^ 
rò  mancando  con  nuoua  sì  infelice  all'effercito  nojìro  il  fuo  vigore^edT  diuenta  • 

do  maggiori  leforgey&  la  rìputatione  de  gl'inimici  : chi  dubitayche  preflo  fen 
tìrerno  la  ribellione  di  tutto  l Eseguo  di  TSlapoli  <prefto  la  disfattone  del  no^ 
flro  efièrcito  < er  che  quell' imprefa  cominciata , profeguita  con  tanta  glo^ 

1 riainon  ci  hard  partorito  altro  fiutto^che  dann0i&  infamia  ineUimabileiper^ 
j cheychi  fi  perfuadeyche  quella  pace  fi  faccia  con  buona  fedeydimoflra  di  confide 

! rare  poco  le  conditioni  delle  cofe  prefenthdimoHra  di  conofccre poco  la  natura 

di  coloro, co  quali  fi  tratta, effendo  facile  d comprendere, che  come  haremo  uol 
'tate  le  jpalle  all' l tali  a,non  ci  fard  ojferuata  cofa  alcuna  di  quelky  che  fi  capito^ 
lano,&  che  in  cambio  di  darci  gli  aiuti  promeffi  shard  màdato  foccorfo  a Fer 
dinando,&  quelle  genti  medefime,  che  fi  glorieranno  d'bauerci  fatto  vilmente 
fuggire  d Italia , andranno  a Tfapoli  ad  arricchirfi  delle  Jfioglie  de'  nojlri  : la 
quale  ignominia  io  tollererei  piu  facilmente  y fe  per  alcuna  probabile  cagione 
fipotejfe  dubitare  della  vittoriana  come  può  nafcere  in  alcuno  quefio  folfiet- 
to,che  con fider  andò  lagrandeg^  del  nofìro  effereitoyl'opportumtdyc'halsbia^ 
mo  del  paefe  cir  co fiant  e,fit  ricor  diyche  fracchi  della  lungheg^  del  camma, af- 
fé diati  delle  uet tonagli eypoehijfimi  di  numero , & in  mego  dt  tutto' l paefe  n> 
mico  combattemmo  sì  ferocemente  contro  a grojfijfimoeffercito  fui  fiume  del 
Taro  < tlqual  fiume  corfe  quel  dì  con  grande  impeto  piugroffadi  jangue  degli 
mmkhche  d'acqua  propria  : aprimmocì  col  ferro  la  ftrada,  er  vìttoriofì  canai 
camma  otto  giorni  per  lo  Ducato  di  MilanOyche  tutto  ci  era  contrarioyhabbia 
mo  al  pre fonte  il  doppio  piu  cauaUeria,  e tanti  piu  fanti  Francefiyche  allora  no 
haueuamo,& in  cambio  di  tre  mila  Suig^gerh  nhabbiamo  hor a iz.  mila: gli 
nimiciyfe  bene  augumentati  di  fanti  Tedefchi,  fi  può  dir€,che  a comparatone 
voHra  fi  ano  poco  augumentati , perche  la  cauaUeria  loro  è quafi  la  medefima» 
fono  ì medefimi  Capitanìye^  battuti  una  volta  con  tanto  danno  da  noi,ritorne- 
ranno  con  grande  fpauento  a combattere , & forfè  i premij  della  vittoria  fono 
sì  piccolijchabbino  ad  ejfere  vilipefi  da  nok  & non  piu  prefio  tali, che  debbia- 
mo  cercare  di  confeguirli  con  qualche  pericolo:^  perche  non  fi  combatte  folame 
tela  conferuatione  di  tata  gloria  acqui  fiatala  conferuatione  del  Sdegno  di  T^a 
poli,la  falute  di  tanti  uofiri  Capitam,(^  di  tanta  nobiltà, ma  farà  pofio  in  me- 
%p  della  campagna  l'Imperio  di  tutta  ltalia,laquale  vincedo  qui, farà  per  tut 
to  preda  deUa  uittoria  nofira, perche,  che  altre  genti, che  altri  ejferciti  reftano 
a gl' inimi ck  nel  campo  de'  quali  fono  tutte  l'arme,tutti  i Capitani,  c'hanno  po 
tato  mettere  infieme,vnfoJfo,che  noi  paffiamo,  vn  riparo, che  noi  fiutiamo,  ci 
mette  infeno  cofe  sì  grandi, l' Imperio,^  le  riccheg^ge  di  tutta  Italia, la  facultà 
di  vendicarci  di  tante  ingiurie,}  quali  due  fiimoli  [oliti  ad  accendere  gli  huomi 
. ni  pufiUanimiyet  ignauife  non  moumnno  la  natione  nolìra  beUicofa,&fero- 


ce,  potremo  dire  certamente  ejferci  mancata  piu  preflo  la  uirtu , che  la  fortu^ 
nuilaquale  ci  ha  arrecato  occafione  di  guadagnare  in  sì  piccolo  campoàn  sì  po 
che  horey  premij  tanto  grandi , & tanto  degnuche  nè  piu  grandi , nè  piu  degm 
nharemmo  faputo  noi medefmi defiderare • 

Ma  in  contrario  il  "Principe  d' Or  anges  parlò  co  fi . 
f>ratìont  del  ^ofe  noflre , ChrìftianiJJimo  I{e , non  fufino  ridotte  in  tanta  frettei^ 

VlTTtterfm-  tempo^ma  fujfino  in  grado , che  ci  dejfino  jpatio  d'accompagnare  le  forge  co 

\end9  lapact.  prHdentiai&  con  PmdHftriay&  non  ci  necejjitaffinoyfe  uo£iamo  perfeuera» 
re  neìTarmeya  procedere  impetuofamentey&  contro  a tutti i precetti  dell'arte 
militare  : farei  ancofio  uno  di  quegli,  che  conftglierei,  che  fi  rifiutaffe  l'accor- 
do,perche  inuerità  molte  ragioni  ci  confortano  a non  l'accettare,  non  fipotenc 
do  negare,cheil  cÒtinuare  la  guerra  farebbe  molto  honoreuolei&  molto  a prò 
pofito  delle  cofe  noftre  di  jqapoli,ma  i termini,  ne'  quali  è ridotta  l>lpuara,(& 
la  rocca,doue  non  è da  uiuere  pure  per  ungiorno,ci  cojtringono  fe  la  uogliamo 
foccorrere,ad  affaltare gl' inimici  fubitamente,  et  quando  pure  lafciandola  per 
dere,pefiamo  a trasferire  in  altra  parte  dello  fiato  di  Milano  la  guerra,la  ila- 
gione  del  uerno , che  fi  appropinqua  molto  incòmoda  a guerreggiare  in  quefti 
luoghi  bafii,&  pieni  d' acquaia  qualità  del  nofiro  effercito,ilquale  per  la  natu 
Ya,&  moltitudine  sì  grande  de'  Suig^rife  non  farà  adoperato  preflo, potreb- 
be  ejfere  piu  pernitiofo  a noi,cheagli  nimici,  la  carefiiagradifiima  de'  danari, 
p laquale  è imponibile  il  mantenerci  qui  lungamente, ci  necefiitano,  non  accet- 
tando l'accordo,a  cercare  di  terminare  preflo  la  guerra,ilche  non  fi  può  fa  re  al 
trmenti,che  andando  a dirittura  a cÒbattere  con  gl  inimici,  laqual  cofa  per  le 
conditioni  loro,&  del  paefe,è  tanto  pericolofa, che  e*  no  fi  potrà  dire, che  il  prò 
cedere  in  q(lo  modo  non  fia  fomma  temerità,&  imprudentia,perche  l alloggia 
mento  loro  è tanto  forte  p natura, & per  arte,hauendo  hauuto  tempo  fi  lungo 
a ripararlo, et  a fortificarlo, i luoghi  circo  flati,  che  gli  hanno  mejfi  in  guardia, 
fono  sì  opportuni  alla  difefa  loro,t2r  sì  bene  muniti,U  paefeper  la  forteg;ga  de* 
fojJi,et  p l'impedimento  deH acque  è sì  difficile  a caualcare,che  chi  dijègna  d'an 
dare  diflefamente  a trouargli,  et  non  faccoflarfii  loro  di paffo  in  pajjo  con  le  co 
modità,ey  co'  uantaggi,e^  come  fi  dice,guadagnado  il  paefe,& gli  alloggiarne 
ti  opportuni  a palmosa  palmo, non  cerca  altro,  che  auenturarfi  congradifiimo 
€t  quafi  certifiimo  pericolo, perche  con  quale  difcorfo,cÒ  quale  ragione  diguer 
ra,con  quale  ejf empio  di  eccellenti  Capitani  fi  debbe  egli  impetuofamente  affai 
tare  un'effercito  sì  groffo,che  fia  in  uno  alloggiameto  sìforte,etfi  copio fo  d'ar 
tiglierie<bifogna  chi  uuole procedere  altrimeti,che  a cafo,  cercare  di  diloggiar 
gli  del  forte  loro  col  prendere  qualche  alloggiameto,  cheglifopra  faccia,ò  con 
Impedire  loro  le  uettouaglie,  dellequali  cofe  no  ueggo  fe  ne  pojfa  ffierare  alcu- 
na,fe  non  procedendo  maturamente, et  con  lunghegja  di  tepo,ilquale  ciafcuno 
conofce  che  habilità  habbiamo  di  affettare,  fenga  che  la  CauaUeria  nojìra  non 
é nè  di  ql  numero,nè  di  quel  uigore  che  molti  forfè  fi  perfuadono,  effendone,co^ 
me  ogn'un  sà  ammalati  molti,  molti  ancora  0-  con  ìicentia , & fenga  licentia 

ritornati 
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ritormtifene  in  Trància , &là  maggior  farle  di  quei,  che  reflam  flracchi  per 
la  lunga  militia,fono  piu  defiderofi  d'andarfene  che  di  combattere,  e'I  numerò 
grande  degli  Smi^ri,  eh*  è il  neruo  principale  del  noftro  effercito  ci  è forfè  co 
fi  nociuo,come  farebbe  inutile  il  piccolo  numero. Terche, chi  è quello, che  ejper- 
to  della  naturay&  de*  collumi  di  quella  natione,  & che  fappia  quanto  fio,  diffi* 
dle,quando  fono  tanti  infiemeil  maneggiarglhciafiicurijchem  facefiino  qual 
thè  pericolofo  tumulto,  maffmamente  procedendo  le  cofecQ  lunghex^ga,  nella 
qude  per  cagione  de*  pagament\fnè  quali  fono  infatiabilhet  per  altri  accidett 
fojfono  nafeere  mille  occafioni  d'alterar  gli  : co  fi  reflkmo  incerti  fegli  aiuti  lo^ 
ro  ci  habbmo  ad  effer  medicina, ò veleno  : & in  quefta  incertit Udine,  come  pofi 
fiiamo  rioi  fermarei  noflri  conftglk  come  pofiiamo  noi  rifoluerci  a deliberatìo* 
ne  alcuna  anmofa,e:rgrande<  neffuno  dubita, che  piu  honoreuole  farebbe,  piu 
fiicura  per  la  difefa  del  B^egno  di  impali  la  vittoria, che  Raccordo  : ma  in  tutte 
le  attieni  bimane,  & nelle  guerre  mafiimamentebifognafpeffoaccommodare 
il  Donfiglio  alla  necefiità  > nè  per  defiderio  d'ottenere  quella  parte , eh' è troppo 
dìfficiie,&quafìimpoffibile,€jporr€  il  tutto  a manifejiijfmo  pericolo, nè  è man 
co  vfficiQ  delmlorofo  Capitano  fare  operatione  di  (auio,che  d'animofo,  %lonè 
fiata  Timprefa  di '^ouara  principalmente  irnprefa  voflrct,  nè  appartiene  fe 
non  per  indiretto  a uoi  > che  non  pretendete  diritto  al  Ducato  di  Milano,  nè  fu 
lapartitavoflra  dalSlapoliper  fermarfia  fare  la  guerra  nel  Tiemonte  : ma 
per  ritornare  in  Trancia,a  fine  di  riordinarui  di  danari,  & di  genti,  per  potere 
piu  gagliardamente  foccorrereil  Bpgno  di  'impali , ilquale  in  quejìo  me%Q  col 
foccorfo  dell'armata  partita  da  J<li7pga, con  le  genti  Vitellefche,CGn  gli  aiuti,et 
co*  danari  de'  Fiorentini,!*  intratterrà  tanto,  che  potrà  facilmente  affettare  le 
potenti  proni  fiorii,  quali  ricondotto  in  Francia  voi  farete . iSlon  fono  già  io  di 
queglhche  affermi  cifel  Duca  di  Milano  ojferuerà  quefla  capitolationema  ef- 
fendoui  da  lui,&da*Genouefi  dati  gli  ofaggi , & depofitandoil  CafkUetto  fe- 
condo la  forma  de'  capitoli, nharete  pure  qualche  arra  qualche  pegno:  nè 

farà  però  da  marauigliarfi  molto,  eh' egli, per  non  bauere  ad  effer  fempre  il  pri 
tno  percojfo  da  voi,  dcfiderajfe  la  pace,  nè  hanno  per  fua  natura  le  leghe , doue 
interuengono  molti,talefermegx^,ò  tale  concordia,  chenonfipojfi  fferare  di 
hauernea  raffreddare, ò a difunire  dagli  altri  quale!)  vno, ne  quali  ogni  picco 
la  apertura, che  noi  faceffmo,ognì piccolo  fifiragliOiChe  ci appariJfe,harèmo  la 
vittoria  facile,!^  ficura,  Io  finalmente  ni  co  fono  l{€  ChriHianifi,  all'accordo, 
nò  perche  p fe  fteffo  fila  ville, et  laudabileima  pche  appartiene  d Trincipi  fauij 
nelle  delib€rationidifficili,e  molefìe  approuare  p facile, et  defiderabile  tlla,che 
fia  neceffaria,ò  che  fia  maco  di  tutte  l' altre  ripiena  di  difficultà,  di  pericolo» 

ripigliò  il  Duca  dOrliens  le  parole  del  ^Principe  dOrangcs,g^  con  tanta  a- 
cerhitàyche  tr afeorrendo  l'uno,e:T  l'altro  impetuofamente  dalie  parole  calde  al 
Tingiuriofe,  Orliens  prefenti  tutti  lo  finenti  ; & nondimeno  l' inclinatione  della 
maggior  parte  del  co  figlio, et  qua  fi  di  tutto  1*  effercito  era,cl)e  saccettaffe  la  pa 
£6, potendo  tanto  in  tHtù,&  no  meno  nel  > che  negli  altri  la  cupidità  del  ri* 

i tornar 
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tornarfmeìn  BrtckiChe  ìmpedm  il  conofcereil pericolo  del Begno  di  TS(apo^ 
ii>&  guanto  fiijje  ignomintofo  il  lafciare  perdere  inangi  agli  cechi proprij  Tslo 
uara  : er  la  partita  d'Italia  con  conditionuper  la  incertitudine  dell'o/fermgai 
cofi  iniquCy  laquale  deliberatione  fu  con  tanta  caldeg^  fauorita  dal  Vrincipe 
4'0rangeS)che  molti  dubitaronOi  che  a requifitione  del  i\e  de'  Bimani  > alquale 
era  deditiffimOino  riguardaffe  meno  aU'interejJe  del  Duca  di  Mdano^che a quel 
lo  del  Be  di  Francia era  grande  apprejfo  a Carlo  la  ftia  autorità)  parte  per 
l'mgegnOi^  ualore  fuo,part€,  perche  facilmente  da  Trincipi  fono  riputati  fa^ 
'Pace^prM  Ke , utj  quegUychcfì  conformano  piu  alla  loro  incUnatione.  Fu  /dunque  jiipulata  la 
Duca  di  Mi  pacejaquale  non  prima  giurata  dal  Duca  di  Milano , chth{e  tutto  intento  al 
ritorno  in  Francia  > fe  nandù  fubito  a T unno , follecitato  anche  al  partir  fi  da 
Fercellì, perche  quella  parte  de  gli  Sui:^yhche  era  nel  capo  fuo^per  afiicurar 
fi  d'bauer  e lo  flipendio  per  tre  me  fi  interi , come  dìceuano  hauerefempre  ojfer^ 
nato  con  loro  Luigi  x i.  con  tutUhche  e non  fujfe  fiato  loro  promeffoyet  che  no 
baueffino  militato  tanto  tempo  per  ìuh  trattauano  di  ritenere^  ò il  i Trirh 
^agli  dì  Digli*  cìpali  delle  fua  Corte^dalqualeperkolotbencheliberatoficonlaftibitapartitai 
fztjo  prig  nondimeno  hauendo  efji  fatto  prigione  il  Bagli  di  DigiiinOi& gli  altri  caphche 
gli  hausuano  condotfhfu  alla  fine  necejjitato  d!  ajjìcurargli  con  flatichii  & con 
promeffe  della  domandafiaquale  fzceuano . Da  Turino  il  Be  defiderofo  di  flabi 
MATÌfcUl  di  lapacefattamandò  al  Duca  di  Milano  il  Marifciallo  di  Giesfil  TrefidenU 
Gies , Vréftdete  di  Gannaiy&  Mrgentony  per  indurlo  a parlamento  ficco , ilche  egli  dimofiraita 
di  Gannoi,^  V dì  dcfidcrareema  dubitare  di  qualche  fraude^et  ò p queflo  fofpettOyò  forfè  fludio 
DucAf^litL  interponendo  difficultà  per  non  ingelo fire  gli  animi  de'  CoUegatiy  ò per 

119,  ambitionc  di  conduruifi  come  non  inferiore  al  Be  di  Francia  j proponeua  di  fa- 

re h abboccamento  in  mego  di  qualche  riuieraiinfidla  quale  efiendo  flabilUo  un 
pontCyò  con  le  barche^ò  con  altra  rnateriayrejtajje  tra  loro  uno  fleccato  forte  di 
legname  dìtlqu  al  modo  fi  erano  altre  uolte  abboccati  infiemeì  Be  di  Franciateì 
d'Inghilterra , & altri  Trincipi  grandi  dìTonente  > fiche  cjjendo  ricufato  dai 
BCyCome  cofa  indegna  di  fcy^  hauendo  rkeuuto  da  lui  gli  fiatichiymandò  Vero 
ne  di  Baccie  a Genoua  per  rkeuere  le  due  caracche  promeJ]'egli)&  per  armare 
ne  a Jpefe  proprie  quattro  altre  per  [occorrere  le  cafleUa  di  FdapoUilequali  era 
già  certificato  non  hauere  rkeuuto  il  foccorfo  deW armata  madata  da  'F[ix%a , 
perciò  hauere  conuenuto  d'arrenderfiyfe  fra  trenta  dì  no  fufiino  foccorfcydi 
fegnando  metterui  sii  tre  mila  Suiggeriy  & congiugnerle  con  l'armata  ritira-, 
tufi  a LiuornOy&  con  alcuni  altri  legnuche  s'affiettauano  di  Trouenga , i quali 
fenga  le  nauigroffe  Genouefi  non  farebbono  fiati  baftanti a quefto  foccorfo,  ef  * 
fendo  già  ripieno  il  porto  di  Ffapoli  digrojfa  armatay  perche  oltre  a legni  con 
dottiui  da  Ferdinàdoyvi  haiteuano  i Venetiani  mandate  venti galeeyet  quattro 
Cariò  ritorna  ancora  il  B^yArgentona  Venetia  per  rkercarglbche  entrafiina 

in srancia»  neUa  pace:  & dipoi  prefe  il  camino  di  Francia  con  tata  celeritàyet  ardoreyegliy, 

^ tutta  la  Corte  d'ejferui preflo^che  no  che  aìtroy  non  uolfe  foprafedere  in  Ita. 
Ha  pochi  dì  p allettare  )Che  i Genouefi  gli  dejfinogli  fiatichi  promefiiycome  fen 
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%a  duhbio^onfì  partendo  cofipreflà, fatto  harMonó,&  cpp  alia  fine  d'Olita- 
hredelCano  ritornò  di  là  da  mothftmìle piu to§ìo(non oflante le  vìt- 

forie  ot tenute )d  vinto, che  à vfncitpteilafcidtoì  ^flhkqual  città  fmulò  d'ha 
uer  comperata  dal  Duca  d'OrlienSjGouernapor  Gianiacopo  da  Trinici  co  5 oa 
ìanxe  F rance  fi, lequali  quìtfi  tutte  fi‘a  pòchf giorni  dipropria  autorità  lo  fegui 
taronoinè  hauendo  lafciato  al  foccorfo  del  Fregna  di  iSlapoli  altra  prouifione^ 
che  l'ordine  deUe  nauhche  fi  armiuatià  à GenpM(h&  in  Trou€%ay&  l^fiègna 
mento  degli  aiiitiy&  de'  danari promejfigli  de'  Fiorentini.iqpn pare  doppo  la 
j narratione  dell' altre  cofe  indegno  di  memprkyfhe  effondo  in  quejio  tempo  fata 

I le  ad  Italia, che  le  calamità  fue  hauejfmo  origine  dalla  paffata  de'Francefhò  al 

meno  à loro  fufiino  attribuite, che  allora  hebbe  principio  quel! infermità,  eh' è 
I chiamata  da'  Francefiil  mal  diFgapoU^i^detta  comunemente  da  gl'italiani 

\ le  bolle, ò il  mal  Francefeyperc^e.peruemtd  in  efii  mentre  erano  à 'Napoli , fu  Mal  v rance fe 
da  loro  nel  ritornar fene  in  Frància  éijfufa  per  tutta  Italia,  laquale  infermità,  quando  comin-^. 
ò del  tutto  nuoua , ò incognita  infino  dquefta  età  nel  nofiro  Emijperio , fe  non  Mk, 

nelle  fué remotìfiime,  & vltime  partii  fu  maffmamente  per  moli' anni  tanto 
horribile,che  come  di  graùifiima  calamità  merita  fe  ne  faccia  metione,  perche 
fcoprendofiyò  con  bolle  bruttìfiime,le quali ffieffe  volte  diuèntauano  piaghe  in 
curabili, ò con  dolori  intenfiffimi, nelle giunture,e^  ne'  nerui  per  tutto' l corpoy 
nè  vfzndofi per  i medici  inejperti  di  tale  infermità  rimedij  appropriati,ma  fpef 
Jh  direttamente  c€ntrartf,& che  molto  la  faceuano  inacerbire,  priuò  della  vi  ' 
ta  molti  huomintdi  eia fcun  fe[fo,&  età, molti  diuentatì  d'ajfettQ  deformifiimi 
reflarono  inutiikeurfottopofli  à cruciati  quafi  perpetui, an^i  la  maggior  parte 
di  coloro,che  pareua  fi  liberafiino,ritornauano  inbreue  fpatio  di  tempo  nella 
medefima  miferia, benché  doppo  il  corfo  di  moli' anm,ò  mitigato  l'influjfo  cele 
fie,chelhaueua  prodotta  cofi  aeeYba,ò  effendofi  per  la  lunga  ijferien'7^  impa- 
rati i rimedij  opportuni  à curarla, fia  diuentata  molto  manco  maligna , efjen- 
dofi  anco-perfe  fte/fa  trafmutata  in  piu  jfetie  diuerfe  dalla  prima  : calamità^ 
della  quale  certamente  gli  huomini  della  noflra  età  fi  potrebbono  giujìamente'^ 
querelare, fe  peruenijfe  in  effi  fen'ga  colpa  propria, perche  é approuato  per  con 
fentimento  di  tutti  quei,c' hanno  diligentemente  offeruata  la  proprietà  di  que:- 
‘ fio  male, che  ò non  mai,ò  molto  difficilmente  peruìene  in  alcuno , fe  non  per  con 
tagione  del  coito.Ma  è conuenicnte  rimuouer  quefta  ignominia  dal  nome  Fra- 
cefe, perche  fi  manifeflò  poi, che  tale  infermità  era  fiata  traportata  di  Spagna 
à 'iqapoli,rìè  propria  di  quella  natio  ne, ma  codetta  quiui  da  quelle  Ifoleflequa^ 
li(come  in  altro  luogo  piu  opportunamente  fi  dirà)  cominciarono- per  la  nani- 
gatione  di  Chrifio fimo  Colombo  Genouefe  à manifefiarfi  quafiin  qusfiianni 
mede  fimi  al  nofiro  Emifperio, nelle  quali  ifole  nondimeno  quello  male  ha  pron 
tiffimo  per  benignità  della  T^atura  il  rimedio, perche  beendofolamente  del  fu^^ 
go  d vn  legno, nobilifiimo  per  molte  doti  memorabili, che  quitti  nafce  ,faciltfii- 
mamente  fene  liberano, 
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IN  qucfto  libro  fi  contiene  la  tutela  che  prefero  i Venetiani  di  Pi/a.M*progrefn 
de’  Fiorentini  centra  detta  Città  : alcuni  tumulti  di  Guelfi , & Ghibellini  nel  Perugi- 
no : quando  Cipro  venne  in  man  del  Dominia  Venetiano  : le  guerre  de’  Francefi  con 
tra  gli  Aragonefi  per  cagion  del  Regnòdi  Napoli  : gli  apparecchi  del  Re  Carlo  per 
paflàre  in  Italia  : la  creation  di  Federigo  d’ Aragona  fatto  Re  di  Napoli  ; la  paffatadi 
Maflìmiliano  Imperatore  in  Italia*  ; le  guerre  di  Papà  Alellandro  centra  gli  Orfini  ; la 
..congiura  feopeirta  in  Fiorenza  in  faùor  de*  Medici  > onde  molti  furono  decapitati  : la 
morte  dei  Re  Carlo:la  creation  del  Re  Luigi;&  la  morte  di  Fra  Girolamo  Sauonarola. 

ritornata  poco  honorata  del  f{e  di  Francia  di 
là  da*  monti,  benché  proceduta  piu  da  impruden 
tiaià  da*  difordini,  che  da  débole':^  difor^e , à 
da  timore,  taf  ciò  negli  animi  de  gli  huommi  j^e^ 
ratina  non  mediocre , che  Italia  per  coffa  da  in^ 
fort mio  tanto  grane  thaueffe  preflo  a rimane^ 
re  del  tutto  libera  da  l* Imperio  infolentede'  Fra 
cefi  : onde  nfonauano  per  tutto  le  laudi  del  Sena 
to  Venetiano,  ^ del  Ducadi  Milano,  che  prefe 
tarme  co  fauia,ét  animofa  deliberatione,haueffinouietato,che  sì  preclara  par 
tè  del  mondo  no  cadefie  in  feruità  di  foreftierhi quali  fe accìecati  dalle  cupidità 
particolari nahauejfino  etiandio con  danno,& infamia  propria,  corrotto  ii  he 
ne  uniuerfaie,nu  fi  dubitajche,  Italia  reintegrata  c(^  configli,elr  for^eloro  nel 
priftino  jpltdore, farebbe  fiata  p molti  annificura  daW impeto  deUe  nationi  OU 
tramontaneMa  l *am  hitìone, laquale  no  permeffe,  che  alcuno  di  loro  fleffe  coti 
telo  d termini  debiti  fiu  cagione  di  rimettere  prefio  Italia  in  nuoue  turbationi» 
et  che  no  figodeffe  il  frutto  della  uittoria$chebbero  poi  contro  all' effercito  Fri 
cejh,ch'era  rlmafo  nel  B^egno  di  lSlaùoli,laqual  uittoria  la  negligentia,  e i confi 
gli  imprudenti  del  I{e  lafdarono  loro  facilmente  configuire  : effendo  il foccorfo 
difegnato  da  lui, quando  fipa  rtì  dltalia,refiaiù  uanoipche  nè  leprouifioni  del 
l armata, nè  gli  aiuti  promefiì  da  Fiorentinijìebbono  ejfettolKlpn  eraLodoui 
€0  Sfor'T^a  condefeefi)  con  fincera  fede  all z pace  con  Carlo,  perche  ricordadofi^ 
tu  offende  m cord  è natura  di  chi  offmde,deU'ingiurìe,chegli  hauea  fette,  fi  perfuadem  non 
pr  aaamair  piQye  pìu  ficHYmmte  cÒmctterfì  alla  fuafede^ma  il  defiderio  di  ricuperare 
' ■ T^ouara » 
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^ouaYai&  di  liberare  dalla  guerra  io  flato  proprioì  thaueuano  indotto  a prò 
mettere  quelloyche  non  haueua  in  animo  dojfermre  : nè  fi  dubitò , che  alla  pa- 
cefatta con  quefla  fmulatione  fufle  interuenuto  il  confentimento  del  Senato 
Venetiano  dcfiderofo  daUeggerirfifenxa  infamia  fua  della  Jpefa  fmifurata , la 
quale  per  la  loro  B^publica  fi  fofleneua  intorno  a TSlpuara . Et  nondimeno  Lo* 
douicoper  non  fi  partire  fubito  co  fi  impudentemente  : ma  con  qualche  colore^ 
dalla  capi tolatione  . adempiè  quello, che  e nonpoteua  negare,  chefujfein  arbi- 
trio fuo  : dettegli  ftatichi  ,fece  liberare  i prigioni , pagando  del  fuo  proprio  le 
taglie  loro  : re^tuì  i legni  prefì  a spa  lle , rimojfe  di  Tifa  il  Fracafla , ilquale 
nonpotea  dìsfimulare,che  fuj]e flipendiario fuo , & infidi  mefe  conuenuto  ne* 
capitoli  confegnò  il  CafleUetto  di  Genoua  al  Duca  di  Ferrara,  che  andò  in  per- 
dona a riceuerlo*  Ma  dall* altra  parte  la fciò  in  Tifa  Lucio  Malue':^  con  no  pie 
colo  numero  di  gente, come  foldato  de*  Genouefihpermeffe,che  andaffmo  nei 
gno  di  ISlapoli  due  caracche, che  a Genoua  s*  erano  armate  per  Ferdinando, feu 
fandofiiChe  per  hauerle  egli  foldate  inan^  fi  conchiudeflè  la  pace,  non  fi  confen 
tiua  a Genoua  il  negargliene:  impedì  occultamentCiChe  i Genouefi  non  gli  de  fi 
fino  gli  oflaggiy  & quello,  che  fu  di  maggior  momento  alla  perdita  delle  Caftel 
la  di  T>lapoli,poi  che'l  Fg  hebbe  finito  d* armare  le  quattro  nani,  er  cgliproue^ 
àuto  alle  due,  alle  quali  era  tenuto , operò , che  i Genouefi  dimoflrando  timore 
ricufaffino , eh* elle  s armajfmo  di  foldati  del  F{e , fe  prima  non  riceueuano  da 
luì  [ufficiente  ficurtà  di  non  [eie  appropriare , nè  di  tentare  con  effe  di  mutare 
ilgouerno  di  Genoua,  delle  quali  cauillationi facendo  il  Feper  huomini proprìj 
querela  a Lodouico,hora  riffiòdeua  hauer  promeffo  di  dare  le  nauima  no  oblia 
gatofiyche  le  fipoteffino  fornire  di  genti  Franc€fe,hora  che*l  domìnio/ haueua 
di  Genoua  non  era  affoluto:  ma  limitato  con  tale  condìtioni , cheinpoteflà  fua 
non  era  il  coflrìgnergli  a fare  tutto  qHellq,che  gli  pareff'e,^  ffiecialmete  le  co^ 
fech*effi  pretendejfero  ejfer pericolofe allo  ftato,& alla  Città  propria,  lequali 
efeufationi  per  corroborare  piu, operò  che*l  Tontefice  comandaffe  a*  Genouefi, 
a iuifotto  pena  delle  cenfure,  che  non  lafciafiino  cauardi  Genoua  legni  d*al 
cuna  forte  al  Fe  di  Francia,  onde  reflò  vano  queflo  foccorfo  affettato  con  fom- 
mo  defiderio  da*  F rance  fi, eh*  erano  nel  Bacarne  di  Tstapoli,  come  fimilmente  re- 
flarono  vani  i danari,^  gli  aiuti promefiì  da*  Fiorentini, perche  doppo  l*accor 
do  fatto  a Turino , effondo  partito  fubito  con  tutte  l*  effeditioni  nece/Jarie  Cui- 
d*Mntcmo  Veffiuccivno  de  gli  Oratori , eh* erano  interuenuti a conchiuderlo, 
e^r  paffando  fenica  [off  etto  per  io  Ducato  di  MilanOyperche  la  Fepublica  Fiore 
fina  non  sera  dichiarata  nirmea  d*  alcuno  ,fu  per  comme filone  del  Duca  rite- 
nuto in  Mlejfandria, toltegli  tutte  le  fcritture,&  egli  condotto  a Milano,  doue 
intefa  la  capitolatone,  cr  le promeffe  de  Fiorentini,  fu  deliberato  da*  f^enetìa 
dal  Duca  effer  bene  di  non  lafciare  perire  i Tifani  : / quali  fubito,che*l  Fe 
di  Fràcia  era  partito  da  Tija,haueuano  p nuoui  Mmbafeiatori  raccomandate 
a Venetia,c!fr  a Milano  le  cofe  loro , mouendofi amendue  con  conferfo  del  Ton- 
tefice,  ^ degli  Oratori  de  gli  altri  confederati , fitto  preteflo  d*impùdiregli 

i 3 danari. 
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<;  ^anarh&  kgemhche  i Fiorentini  douHàm^rihauendo  Tifay  er  r altre  Terre 
mandare  nel  F^gno  di 'FlapoU  : ^ perche  ejfendo  congmnti al  di  Francia 
fotrehbonoydiuentati  piu  potenti  per  la  ricuperatìone  di  quella  CittàyO"  Ube- 
ratifida  quelV  impedi  mento  y nuocere  in  imiti  modi  alla  falute  d'Italia . Ma 
fi  moueuano  principalmente  per  la  cupidità  d'wfìgnorirfi  di  TifaMlaqualpre 
daidifegnata  molto  prima  da  Lodouicoyincominciauano  medefimamente  a uol 
gere  gli  occhi  i Fenetlani  y come  quegli,  che  per  ejTere  dijjhluta  l' antica  yniont' 
degli  altri  Votèntath&  indebolita  una  parte  di  coloro,  che foleuano  opporfe^ 
^liyahbracciauano già  co'  penfieri , cr  con  le  lperan':{e  la  Monarchia  d'Italia:- 
; ' alla  qml  copi  pareiia.che  fujje  molto  opportuno  il  pojfeder  Tifa  > per  comincici 

te  con  ia  commodìtà  del  Torto  fuodlquale  figiudicaHa,  che  difficilmente  potef 
fino»non  hauendo  Tifa , conferuarfi  lungo  tempo  i Fiorentini  > a diftenderfi  nel 
mar  di  fitto , & per  fermare  con  la  commodità  della  Città  un  piede  di  nonpìc^ 
cola  importane  in  Tofeana . ISlondimeno  erano  fiati  piu  pronti  gli  aiuti  del 
Duca  di  Milano  , ilquale  intrattenendofi  nel  tempo  medefmo  con  varie  prati- 
che  co'  Fiorentini yhaueua  ordinato,  che  Fracajfa [otto  colore  dì  faccede  priuct^ 
te  ( perche  haueua  pojfefiioni  in  quel  Contado ) andajfe  a Tifa,e3^  che  i Genoue. 
fi  Vi  manàafìino  di  nuouo  fanti , attendendo  in  quefio  me%o  i yenetiani  a con- 
fortare i Tifani  con  promejfe  di  mandar  loro  aiuto,  ilperche  haueuano  manda- 
to a Genoua  tmfegretario  a foldare  fanti , & a confortare  i Genoueft  a non  ab 
’ bandonare  i Tifani,ma  il  mandargli  a Tifa  efequiuano  lentamenteyperche,me^ 
tre  che  la  Cittadella  era  tenuta  per  lo  ^ molto  piu,  mentre  che'l  era  in 
ltalia,ne  giudicauano  ejj'cr  da  fare  molto  fondamento  in  quelle  cofe.  Et  dall' al 
tra  pane  i Fiorentini  intefe  le  nuoue  conuentioni  fatte  dagli  Oratori  loro  col 
% a Turino, haueuano  augumentato  l'effercito  loro,  per  potere  fubito,  che  ar- 
^'afì^V  il  Va-  ^tua fiino  l'efpeditioni  B^egic , coPr'ignere  i Tifani  a riceuergli , lequali , mentre 
iaia . ritardano perl'arrefiamento  fatto  del  loro  Ambafeiatore  yprefo  il  cafiello  di 

Yicc  Vtfoitg,  Talaia , pofero  il  campo  a Fico  Tifano , l' oppugnatone  del  qual  Cafiello  riufei 

vana,  parte  perche  i Capitani,  ò con  cattino  configlioyò  perche  giudi  caffino  no 
hauer gente  [officiente  a porre  il  campo  dalla  parte  di  verfo  Tifa , maffima^ 
mente  hauendouii  Tifani  fatto  vn  bafiione  in  luogo  rileuato  affai  vicino  aìU 
Terra, s'accamparono  dalla  banda  di  fitto  verfo  Bient  ina, luogo  poco  opportu^\ 
no  a nuocere  a FicOi&  doue  fiando,refiaua  aperto  il  camino  da  Tifa,&  da  Ca 
feina  agli  affediati , parte  perche  Vagolo  Fitelli  con  la  fua  compagnia , & de' 
VagoloV Iteli»  fiateUi  riceuutitre  mila  ducati  da'  Tifani , v'entrò  alla  difefa , dicendo  hauer 
» f(o  tjan»,  lettere  dal  comandamento  dal  General  di  Linguadocca,  fratello  del  Car 
dinaie  di  San  Maio,  Uqual'era  rimafo  infermo  a Tietrafanta , di  difendere  infi^ 
no, che  altro  non  gli  fujfc  ordinato,Tìfa,e'l  fuo  Contado, & era  certamente  co- 
fa  marauigliofa , che  in  vn  tempo  medefmo  i Tifani  fu  fiino  difefi  dalle  genti 
del  B^  di  Francia,  ^ aiutati  fmdmente  da  quelle  del  Duca  di  Milano  nu- 
triti di (peran^ge  da'  Fenetiani , con  tutto  che , & quel  Senato,  e'I  Ducafuffino 
in manifefia guerra  col  BS  t per  il  foccorfo  delle  genti  de  Fitelli  fi  dfefe  fa^ 
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tìltneUe  Vico  TIfanò , & coH  danno  non  piccolo  del  campo  de^  Fio  Wìtrnf  » ìi- 

qmk  aìloggiaua  in  luogo  si  [coperto , ch'era  molto  offefodalF  artiglierie  fiate 

condotte  in  Vico  da'Vifani  : in  modo , che  doppo  efferui  dimorato  moki  gior^ 

ni  y fu  neceffario  5 che  i Capitani  dishonoratamente  fe  ne  lemfflno  . Ma  ef^ 

fendo arriuate poi l' efpeditioni B^egie  ìlequali  duplicate  erano  ftatè  mandate  u 

occultamente  per  diuerfe  uie,  furono  fubito  reflituite  a Fiorentini  la  terra  , renduta 

xSrleforte%;ge  di  Liuorno  » & del  Torto , da  Saliente  Luogotenente  di  Monfv 

gnor  di  BeumontCfalquale  il  F hauem  date  a guardia^  & Monfignor  di  Lif 

ia  deputato  commejfario  a riceuer  da  Fiorentini  la  ratificatione  dell'accordo 

fatto  a Turino  , ér  a far  ejjeguìre  la  reflitutione  » cominciò  a trattare  con 

Entragbes  CafleUano  della  Cittadella  di  Tifa , er  delle  Bacche  di  Tietrafan^ 

ta , gfr  di  Mutrone  » per  fiabiHre  [eco  il  giorno  , e'I  modo  del  confegnarle . 

Ma  Entragbes  indotto, ò daUamedefma  inclinationey  Chehebbono  in  Tifa  tut  i^ntraghes  c^- 
< ti  i Franceftyò  da  fegrete  commeffionUche  haneffe  da  Ligni  fotto  il  cui  nomey&  fleiUno  deiu 
come  dependente  da  lui,  era,  quando  il  Be  parti  da  Tifa  > flato  propoflo  a que^  cntadelU  éVi 
fla  guardiamo  flimolato  dall'amore  che  portaua  a una  fanciulla  figliuola  di  Lu 
ca  del  tante  Cittadino  Tifano  ( perche  non  è credibile  lo  moueffino  folamente 
gli  danari , de' quali poteua  fperare  di  riceuere  maggior  quantità  da  Fioren- 
' uni  ) cominciò  ad  interporre  uarie  difficultà,  bora  dando  mterpretatione  fuo- 
ra  del  nero  fenfo  alle  patenti  Begk,hQra  affermando  ihanere  hauuto  da 
principio  comandamento  di  non  le  reflituire , fe  non  riceueua  contra  fegnioc^ 
culti  da  Ligniyfopra  le  quali  cofeejfendofi  dilputato  qualche  giorno,  fu  ne^ 
ceffario  a'Fiorentini  fare  nuoua  inftantia  col  Be  di  Francia  , ilquale  era 
ancora  a VerceUi,  che  facejfe  prouifwne  a quefto  difor dine , nato  con  tan^ 
ta  effefa  della  dignità, & utilità  propria,  DimoHròil  Tsg  moleflia  gran-  ^ u \ 
de  della  difubbidien'^^a  d' Entragbes,  però,  non  fen^a  indtgnatione , cornane 
dò  a Ligni,  che  lo  cofirignefle  ad  ubbidire,  con  intentione  di  mandare  con 
queflo  ordine  , & con  nuoue  patenti, <&  con  lettere  efficaci  Del  Duca  di 
Orliens  , del  quale  effe  era  fuddito  , un'huomo  di  autorità  , ma  potendo 
piu  la  pertinacia  di  tigni , e i fauori  [mi , che  il  poco  configlio  del  ^ 
fu  prolungata  la  effieditione  per  qualche  giorno  , er  alla  fine  mandato 
con  ejfa  , nonunhuomo  di  autorità  , ma  Lancia  impugno  priuato  gentil'  tancUh:pu- 
huomo , col  quale  andò  CamiUo  Vitelli  per  condur  nel  Bea  rne  di  iq^  apoli , con 
parte  de' danari  che  haueuano  a sborfare  i Fiorentini , le  genti  fue , le  quali  fur^  * 

bito  che  arcuarono  le  patenti  Elegie , s erano  unite  con  l'efiercito  loro . T^on 
'partorì  quefia  ijpeditione  frutto  maggiore , chaueffe partorito  la  prima, ben? 
che  il  Cafiellano  haueffegià  riceuuto  duemila  ducati  da'  Fiorentini  per  fofienta 
refìn'alla  rìffiofa  del  Bp  i fanti, eh' erano  aUa  guardia  della  Cittadella,&  chea 
Camillo  fufìino  flati  pagati  tre  mila  ducati,  perche  hauea  impedito , che  altri- 
menti le  lettere  Bsgie  fipreftntajfmo , perche  il  Cafiellano,  ilquale, fecòdo  che 
fi  crede,hauea  riceuute  per  altra  uia  occultamente  da  tigni  commefiioni  cotra 
ne  : dopo  catnllatme  di  molti  d ì giudicando, eh  e i Fiorentini  per  e fière  in  Tifi 
\V.  ^ i 4 oltre 
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oltre  a gli  huomini  della  terra  del  contado, mille  fanti  foreWeri,  non  fu  fino 
baflanti  a sformare  il  Borgo  di  San  Marco  congiunto  aUa porta  Fiorentina  co 
tigna  alla  Cittadella , alla  fronte  delguale  haueuano  prima  di  fuo  confentimen^ 
to  lauorato  un  haftione  molto  grande,  & cofi  poter/}  da  fe  confeguire  f effetto 
mede  fimo  fen%a  opporfi  manifeflamente  alle  commejfione  del  B^yfece  intende* 
re  acomeffarij  Fiorentini,  che  ftpr  e fent  affino  con  befferei  to  alla  porta  predet* 
ta,  iiche  nonpoteuano  fare  fe  non  effugnauano  il  Borgo],  perche  feiVifani  non 
mleffmo  mettergli  dentro  d* accordagli  sformerebbe  ad  abhadonarla,  effendo 
(ottopofla  quella  porta  all' artiglierie  iella  Cittadella , in  modo  che  contro  alla 
uolontà  di  chi  lìera  dentro,  non  fi  poteua  difendere  : però  andatiui  con  grande 
apparato,&  con  grande  ardire^c^  acce  fa  difpofttione  di  tutto  il  campo,  che  al 
loggiaua  a San  Bfmedio, luogo  uicino  al  Borgo , ajfaltarono  con  tale  ualore  da 
tre  bande  il  bafìione , della  dìfofnione  delquale  > & de*ripari  haueuano  infor* 
matione  da  Vagolo  VìteUhche  molto  prefìo  meffono  in  fuga  quegti,che  lo  difen 
donano , feguitandogli  entrarono  alla  mefcolata  con  efti  nel  Borgo  per  un 
ponte  leuatoioyche  ft  congiugneua  col  bafiione,ammamg^ndo,&  facedo  prigio 
ni  molti  di  loro  : nè  è dubbio,  che  col  medefimo  impeto,  & fenga  hauere  aiuto 
dalla  CittadeUafharebhono  nel  iepo  medefimo  per  la  porta,  douegià  erano  en* 
Irati  alcuni  di  loro  huomini  d'arme, a equi  fata  Tifa,  perche  i Tifani  me  fi  in  fu 
ga,niuna  refiHenma  fa€euano,malìrCafieUano,uedendo  le  cofe  riufeireafine  co 
trarlo  di  quello , che  haueua  difegnato , cominciò  a tirare  con  /artiglierie  alle 
genti  de' Fiorentini , dalqualemprouifo  accidente  sbigottiti  i Commeffarij  ,& 
i Condottieri, effendo  già  daU' artiglierie  flati  morti, ^ feriti  molti  [oldathtrà 
quali  Vagola  ditelli  ferito  in  una  gamba , dìfperati  di  potere  con  foppofìtio* 
ne  della  Cittadella  pigliare  in  quel  giorno  Vifa,  fatto  fonare  a raccolta , fedo- 
no  ritirare  le  genti  yreflando  in  pQtefld  loro  il  Borgo  acquìflato,  benché  fra 
pochi  giorni  fuf  ino  necef  itati  ì abbandonarlo, perche  battuti  continuamente 
daW artiglierie  deUa  CittadeUa,danno grandifimo  ui  riceueuano,  gr  fi  ritira- 
rono uerfo  Cafcma,attendendo , che  prouifiioni  faceffepià  il  contro  fi  mani- 
fefla  contumacia  defuoi  medefimi,  lequali  mentre , che  fi  affettano , non  man- 
eauano  d Fiorentini  da  altre  parti,nuoui,&  pericolofì  trauagli,  fufdtati prin- 
cipalmente ddVotentati  della: lega, i quali  a fine  d'interrompere  l'acquifio 
di  Vifa,  di  coflrignergli  a fcpararfi  dalla  confeder adone  del  l{e  di  Francia  , 
confortarono  Viero  de*Medi.d,che  con  /aiuto  di  Firginio  Or  fino,  ilquale,fug^ 
gito  del  campo  de'Francefi  il  giorno  del  fatto  diarme  del  Taro  , era  tornato  a 
Bracciano ^tentaffe  di  ritornare  in  Firenze , cofa  facile  a perfuadere  a//uno,& 
alT altro  : perche  a Virginio  era  molto  a propofito , qualunque  euentofuffe  per 
hauere  queflo  conato,  raccòrrò  co  danari  di  altri  ì fuoi  antichi  faldati , & par- 
tigiani,!^ rimttterfi  in  fullariputatione dell' arme  , a Viero, fecondo  il 

coflume  de*  fuor' ufdti , non  mancauano  uarie  fperange  per  gli  amici  y che 
haueua  in  Firenze  ,oue anche  intendeua  difpiaeere  a molti  dei  nobili  il  go^ 
uerno  popolare , & per  gli  molti  adherenti  ? & feguad , che  per  la  ìnuet orata 

grandeg^ 
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gYandex^  della  famìglia  fua,  haueua  in  tutto  il  dominio  Fiorentino . Credet- 
te fi  ^cheque  jìo  difegno  hauefje  hauuto  origine  a Milano, perche  Virginio  quan- 
do  fuggì  da  Frdcefi  era  andato  fubito  a yifitare  il  Duca, ma  fi  flabilì  poi  in 
mayouefu  trattata  molti  giorni  a pprejfo  al  ^Pontefice  dall'Oratore  Veneto,  & 
dal  Cardinale  ^feanio^  ìlquale  procedeua  per  commejfione  di  Lodouico  fuofra 
fello, & furono  i fondamenti,!^  le  ffferanxe  di  quefia  imprefa,che,oltreaUege 
ti  y che  metterebbe  infieme  Virginio  de*  fuoi  antichi  foldati , con  dieci  mila 
ducatiyi  quali  Piero  de* Medici  haueua  raccolti  del  fuo  proprio, et  dagli  amici,  , ^ . 
Giouanni  Bentiuoglio  faldato  de*  Venetiam,&  del  Duca  di  Milano  rompejjh 
nel  tempo  medefimo  la  guerra  da*  confini  di  Bologna,  & che  Caterina  Sforxg,i  Caterina  sfir- 
figliuoli  delkquale  erano  a gli  Hipendijdel  Duca  di  Milano  ydeffe  dalle  città 
d' Imola, & di  F urli, che  confinano  co*  Fiorentini, qualche  moleflia, et  fi  promet 
teuano  non  vanamente  hauere  diffolìi  al  defiderio  loro  i Sane  fi  acce  fi  dall'odio 
inueterato  contro  cC  Fiorentini,  dalla  cupidità  di  conferuarfi  Montepulcia- 
no 5 laquale  terra  non  fi  confidauano  di  potere  foflenere  da  loro  medefimi:  per 
che  hauendo  pochi  rnefiinan^i  con  le  fovT^  proprie , con  le  genti  del  Signo- 

re di  Piombino,^  dì  Giouanni  SaueUo  faldati  communemente  dal  Duca  di  Mi  do,  saneUo . 
lano,&  da  effi,  tentato  d*  infìgnorìrfit  del  puffo  della  Palude  delle  Chiane, laqua 
le  da  quella  banda  era  confine  tra  i Fiorentini , er  loro  per  lungo  tratto , & a 
quefto  effetto  cominciato  a lauor are  appreffoal  Ponte  a Valiano  un  baflione  BonteaValU- 
per  battere  una  torre  de*  Fiorentini, poka  in  fuUa punta  diuerfo  Montepulcia-. 
no,era  riufeito  tutto  il  contrario, perche  i ¥iorentim,commoffi  dal  pericolo  del 
la  perdita  di  quefto  Ponte , che  gli  priuaua  della  facultà  di  moleflare  Monte- 
pulciano , & daua  adito  agli  nimicì  d'entrare  ne*  tenitorij  di  Cortona , & di 
jLreicvg,!&  degli  altri  luoghi , che  daU altra  parte  della  Chiana  appartengo- 
no al  dominio  loro , mandai oui potente  foccorfo  sfor'ggronoil  baflione  comin- 
ciato da*  Sanefi,&  per  flabilirfi  totalmente  ilpafjo , fabbricarono  apprejjo  at 
Potè,  ma  di  là  dalla  Chiana,vn  baflione  capaciffimo  d'alloggiarui  molta ghe, 
con  r opportunità  delquale  feorrendo  infino  alle  porte  di  Montepulciano,  infe- 
flauano  medefimamente  tutte  le  terre,  che  i Sanefi  teneuano  da  quella  par  te, et 
a quefìo  fucceffo  s'era  aggiunto, che  poco  poi,che  fu  pafiato  il  Bg  di  Francia, ha 
ueuano  rotto  apprejfo  a Montepulciano  le  genti  de*  Sanefi , & fatto  prigione 
Giouanni  SaueUo  loro  Capii  ano. Sperauano  in  oltre  Virginio, & Piero  de*  Me 
dici  d'ottenere  ricetto,!^  qualche  comodità  da*  Perugini, non  folo perche  i Ba 
glìonìà  quali  con  l'arme,  col  feguito  de*  partigiani  domìnauano  qua  fi  quel- 

la città , erano  congiunti  a Virginio , feguitando  ciafemo  di  loro  il  nome  deUa 
fattione  Guelfa , ^perche  con  Lorenzo  padre  di  Piero , o*  poi  con  Piero, 
mentre  era  in  Firenze  haueuano  tenuto  ^ìrettifjìma  amicitia , & flati  fauork 
ti  fempre  da  loro  contro  a*  mouimenti  degli  nìmici , ma  ancora,perche  effen^ 
do  fottopoWi  aUa  ehiefa , benché  piu  neUe  dimojìrationi , che  ne  gli  effetti,  fi 
credeua,  che  in  quello  che  non  apparteneua  principalmente  aUo  fiato  loro, 
haueffino  a cedere  alla  uolontà  del  Pontefice  jaggiugnendom fi  majfimamente 

^autorità 
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r autorità  dé'FenetìanU&  del  Duca  di  Milano.  Tavtiti adunque  con  quefle 
fperan%e  Virginio^.o’  Tiero  de' Medici  di  Terra  di  B^may  perjuadendofi , che  i 
Fiorentini  dmifi  tra  loro  medefmiì&  ajjaltati  col  nome  de  confederati  da  tue 
ti  iuìcini  > potejfmo  con  fatica  refi  fiere , poi  che  hebbono  foggiornato  qualche 
giorno  tra  T ermy  & T odi  et  in  quelle  circoUantie  > doue  Virginio , attendendo 
ad  abbafiàre  per  tutto  la  fattione  Ghibellina, traeua  da  Guelfi  danariy& aiuto 
Virginio  Orfi-  digcntiy  fi  pofc  a campo  in  fauore  de'Terugini  a Gualdo , terra  poffeduta  dalla 
ho  a Guddo.  communuà  dt  Fuligno , wa  uenduta  prima  per  fei  mila  ducati  dal  Pontefice  a 

Teruginiyacccfi  non  tanto  dal  defìderio  dipojfcderìayquanto  dalla  contentione 
delle  parti , per  tequali  tutte  le  terre  circofianti  fi  trouauano  allhora  in  gran- 
' dìfiimi  mouimenti , perche  pochi  giorni  inaurigli  Oddi  fuor' uf citi  di  Terugia  » 

CV  capi  della  parte  auuerfa  d Baglionhaiutati  da  quegli  di  Fuligno, di  jìfcefit, 
d'altri  luoghi  uicini , che  feguitauano  la  parte  Ghibellina , erano  entrati  in 
Cernano . Corcianofiuogo  forte  uicino  a Terugia  a cinque  migliayCon  trecent o caualliy& 

cinquecento  fanti, per  loquale  accidente  ejfendo  foUeuato  tutto  il  paefe,  perche 
Spulcio,  Camerino , & gli  altri  luoghi  Guelfi  erano  fauoreuoli  dBaglioniygli 
oidi  entrano  Oddi  po  ibi  giorni  doppo  entrarono  una  notte  furtiuamente  in  Terugia, & con 
. a Perugia . tanto  fpaueuto  de  Baglioni,che  già  perduta  la fferauT^a  del  difender j} , cornine 
ciauano  a metterfiin  fuga,&  nondimeno  per  devono  per  uno  inopinato,  & mi- 
nimo cafo  quella  uittoria, che  non  poteua  torre  più  loro  la  pofian^^  de  gl'immi 
ci , perche  ejfendo  già  per  uenuti  fen^^  ofiacolo  a una  delle  bocche  della  piax^ 
principale, & uolendo  uno  di  loro,  che  a quello  effetto  haueua  portato  una  feti 
re,ffe‘s^reuna  catena,  laquale  fecondo  Cufo  delle  Città  fattiofeattrauerfaua 
la  firada,  impedito  a difìendere  le  braccia  dafuoi  medefimi,  che  calcatigli  era 
no  intorno, gridò  con  alta  noce  a diètro  a dietro,  accioche  allargandofi  gli  def- 
fino  facultà  d'adoperarfi,  laquale  noce  replicata  di  mano  in  mano  da  chi  lo Jè* 
oddipmhe  ca  guitauay& ìntefa  dagli  altri  come  incitamento  a fuggire,meffe  fen^a  altro  fio 
troyò  impedimento  in  fugga  tutta  la  gente, non  fapendo  alcuno  da  chi  cacciath 
^ òper  quale  cagione fit  fuggì ffino,dalqualedifordine\pr e fo  animo,  &rimeffift  in 

fteme  gli  auuerfarij,amma‘gp^tine  nella  fuga  molti  di  loro,  & prefo  Frodo  Sa 
Smi#  ilquale  per  la  medefima  affettione  della  parte  tra  flato  mandato  in  aiuto 

jn-igme»  degli  Oddi  dal  Cardinale  Sduello , feguitarono  gli  altri  infino  a Corciano^^  la 

ricuperarono  con  l'impeto  medefimo  > nè  fatiati  per  la  morte  di  quegli , che 
erano  fiati  uccifi  nel  fuggire, ne  impiccarono  in  Terugia  molti  degli  altri,  con 
la  crudeltà , che  tra  loro  medefimi  ufano  i partiali . Da' quali  tumulti  ejjen- 

do  nate  molte  uccifioni  nelle  terre  ni  cine  > per  conto  delle  parti  foUecite  ne' 
tempi  fofpettia  folleuarfiyè  per  fete  d'ammax;^re  gli  inimici,  ò p^r  paura  di 
non  ejjerepreuenutida  loro  , ìTeruginì  concitati  contro  a'Fulignatìiktueua^ 
no  mandato  il  campo a\Gualdo,  doue  hauendo  data  la  battagUainuano , diffi- 
iatifit  di  poterlo  ottenere  con  le  loro  forge  acceturono  gli  aiuti  di  Virginio, 
ilquale  fi  offerfe  loro, accioche  al  nome  della  guerra, & delle  prede  concorreffh- 
no  piu  facilmente  Ibldatiif&nondim^  fimoliti  da  luhcsr  daTìerpdeMedi 
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cì  d'aiutxre [copertamente  l'imprefa  loro,  ò almeno  a eccedere  iptdche  pex^r 

d'artiglkriay€t  il  ricetto  per  le geti  loro  a CafligFtone  del  LagOiChe  confina  col 

tenitorio  di  Cortona,^  comodità  di  vettouaglie  per  Fejfercito  : non  confenti^ 
nano  alcuna  di  quefte  dìmade,  ancora  che  delle  cofe  medefime  facejje  infiantia^ 
grandijfima  in  nome  del  Duca  di  Milano,il  Cardinale ^fcaniOi&  il  Tontefice- 
con  bretiì  Hebementi,&  minatori]  lo  comandajJh,pche  efiendo  flati, doppoVoa 
cupatione  di  Cor  ciano  yamtati  da  Fiore  tini  con  qualche  fomma  di  danari  J,  quet 
li  di  piu  haueuano  a Guido,  et  à Ridolfo  principali  della  cafa  de*  Baglioni  confli  Guido,  & Ri- 
tuita  annua  prouifione,  & condotto  a'  [mi  flipendif  Gìanpagolo  figliuolo  di  Ri  dolfo  ^agltom* 
dolfo  yfì  erano  riflretti  con  loro  alieni  oltre  a queflo  dalia  congiuntione  del  Va 
tefice,  perche  temeuanoìche  il  fauorefuo  fujje  inclinato  agli  aHuerfartf,ò  che 
per  occafìone  delle  loro  diuifìoni  ajpiraffe  a rimettere  in  tutto  quella  città  foP- 
I to  F vhbidientia  della  Chiefa . TSlelqual  tempo  Vagolo  Orfmo , che  con  fejjan-  fagoU  Orfmo^ 

ta  h uomini  d'arme  della  compagnia  vecchia  di  Virginio  era  fiato  molti  dì  à 
Montepulciano, ejr  dipoi  trasferitofi  a capello  della  Vkue , teneua per  ordine 
di  Viero  de  Medici  trattato  nella  città  di  Cortona,con  ìntetionedi  metterlo  ai 
effetto,  come  le  genti  dì  Virginio , il  numero , & la  bontà  dellequali  non  corri-- 
^onieua  d primi  difegni,s' accoflafjino  : nellaquale  dilatione  ejfendofi [coperta 
il  trattato, che  fi  teneua  per  mego  d'uno  sbandito  di  bafi'a  c ondinone, comincia 
tono  a mancar  parte  de  loro  fondamenti:^  dall* altra  parte  a dimoflrarfi  mag 
glori  oflacoli , pefche  i Fiorentini  foUeciti  a prouedere  d pericoli , lajciati  nel 
Contado  di  Tifa  trecento  huomini  darme,&  duo  mila  fanti, haueuano  manda 
ti  ad  alloggiare  prefio  a Cortona  dugento  huomini  darme,C!r  mille  fanti fottò 
ilgouerno  del  Conte  Rjnuccio  da  Marciano  loro  Condot tiere,  & perche  le  gen  Kìmcch  da 
ti  de*  Sanefi  non  potefiino  vnirft  con  Virginio, come  tra  loro  fi  era  trattato, ha  MardanoCon-- 
ueuanomandato  alVoggio  Imperiale, che  è d confini  del  Sanefe,fotto  il  gmer 
no  di  Gmdobaldo  da  Montefeltro  Duca  d'Vrbino, codotto  poco  mangi  da  loro, 
trecento  buomini  d'arme , cr  mille  cinquecento  fanti , & aggmntim  molti  de^ 
fuor'vfciti  di  Siena,per  tenere  quella  città  in  magnar  terrore . Ma  Virginio , ^ 

poi  che  hebbe  dato  piu  battaglie  a Gualdo,doue  fu  ferito  d'vnarchibufo  Carlo  orft- 

figliuolo  fuo  naturale , rìceuuti  ( come  fi  credette ) in  fegreto  danari  da  Futi'  nofeua  ì'ajfi  - 
gnati,ne  leuò  il  campo, fenga  mentione  alcuna  dell  inter  effe  de'  Verugini,  et  an  dh  da  Gualdo, 
dò  ad  alloggiare  alle  Tauernelle,  ^ dipoi  a Vanicale  nel  cÒtado  di  Verugia,fa 
cendo  nuoua  inflantia,che  fi  dichiarafiino  contro  d Fiorentinhilche  no  foto  gli 
fu  negato, angi  per  la  mala  [odi sf anione, che  haueuano  delle  cofe  di  Gualdo, co 
ftretto  quafi  con  minacce  ad  vfcirfi  del  tenitorio  loro  : però  effóndo  prima  Vie 
ro,e^  egli  andati  con  quattrocento  caualli  aW Orfaia,  villa  propinqua  a Corto  Orfitk^ 
na, [per andò, che  in  quella  città,  laquale  per  non  effere  danneggiata  da'  foldati, 
non  haueua  voluto  riceuere  detro  le  genti  d'arme  de'  Fiorentini, fi  faceffe  qual 
che  mouimento , poi  che  veddono  ogni  cofa  quieta,  paffarono  le  Chiane  con  tre 
cento  huomini  d'arme , tre  mila  fanti,ma  la  piu  parte  gente  male  in  ordine» 

per  effere  Fiati  raccolti  con  pochi  danari  fi  riduffero  nel  Sanefe, prefica 

Morite 
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chìacUm^éf  Monte  Tulciano,  tra  Chìancìano^  Torrita,  & kA fina  lunga, doue  fopraflettero 
rna , & Kfina  fnoltì  giorni  feni^  fare  fa  ttione  alcuna,  eccetto , che  qualche  preda , & corre- 
dTsanefe,  rie,perche  le  genti  de’  Fiorentini  paffute  le  Chiane  al  Tornea  F aliano  ,fi  era- 

no meffeall'oppofito  nel  Monte  a San  Sonino , eì?  ne  gli  altri  luoghi  cir collan- 
ti : nè  da  Bologna, fecondo  llntentione , che  era  fiata  loro  data  ,fi  faceua  mo^ 
uìmento  alcuno , perche  il  Bentiuoglio  determinato  di  non  fi  implicare  porgli 
^ interefii  d'altri  in  guerra  con  una  Bgpublica  potente,&  vicina, ancor  a che  con 
MedicUBolf  molte dimoHrationi  da  Giuliano  de  Medici,  ilquale uenuto  a Bo- 

<rna , ” logna , cercaua  di  foUeuare gli  amici,  che  effi  erano  foliti  di  hauere  nelle  mon- 

tagne del  Bolognefe , non  volle  muouere  l'armi , non  ofianteglifiimoli  de  Col- 
legati , interponendo  varie  dilationi , & allegando  varie  fctìfe , an%i  tra  i Col^ 
legati  medefimi  non  era  totalmente  la  medefma  uolontd , perche  al  Duca  di 
Milano  eragrato , che  i Fiorentini  haueffino  trauagli  tali , che  gli  rendefiino 
manco  potenti  alle  cofe  di  Tifa:ma  notigli  farebbe  (lato  grato, 'che  Fiero  de’ 
Medici , ojfefo  da  lui  sìgrauemente  ritornafie  in  Firen':i^,fe  bene  egli  per  di- 
mofirare  di  uolere  per  l'auuenire  depenàere  del  tutto  dalla  fua  autorità , ha- 
uefie  mandato  a Milano  il  Cardinale  fuo  fratello  : e i Fenetiani  non  voleuano 
abbracciare  foli  quella  guerra  ,aggìugnendofi  oltre  a queflo)  l' effer e inten- 
ti il  Duca,  O"  loro  alle  prouifioni  per  cacciare  ìBr ance  fi  del  Bearne  di  F^a- 
poli:  perciò  mancando  a Vìero  ,&  a Virginio  non  folo  le  fi)eran%e,lequaU 
fi  haueuano  propofieima  ancora  i danari  per  foflentare  le  genti,  diminuiti  af- 
v^apolano . ^ ^ ^ ^ ji  ritornarono  al  Bagno  a I{apolano  nel  Contado  di 

Chiufi , città  fuddita  a i Sanefi  : doue  fra  pochi  giorni , tirando  Virginio  il  fuo 
Camillo  Vitelli  fato , arriuarono  Camillo  Vitelli, & Monfignore  di  GemeUmandati  dalB^e  di 
& Mom,  dì  Ge  trancia  per  condurlo  a foldi  fuoi , & menarlo  nel  Bearne  di  If^apoli,  doue  il 
* Be  intefa  l'alienatione  de"  Cotonnefi , defideraua  di  femirfene , il  qual  partito  > 

mn  ofiante  la  contradittione  di  molti  de' fuoi , che  lo  configliauano  ,òche  fi 
conduceffe  co*  Confederati, che  ne  lo  ricercauano  con  grande  inflantia,  ò che  ri 
tornajfe  al  feruigio  Mragonefe,fu  accettato  da  lui,  ò perche Jperajfe  di  ricupe- 
rare pìu  facilmente  con  quefio  me^o  ì contadi  d'Mlhhet  di  Tagliaco:^,òper 
che  ricordandofi  delle  cofe  interuenute  nella  perdita  del  Pregno,  & vedendo  efi 
fere grande  appreffo  a Ferdinando  l* autorità  de'  Colonne]}  fuoiauuerfarij  ,fi 
diffidajfe  di  poter  piu  ritornare  feco  nell'antica  fede,et  gradeg^iò  pure  lo  mo 
uejfe , fecondo  che  affermaua  egli , la  mala  fodisfattione,  chaueua  de  Trincipi 
vim  * Orr  hauerli  mancato  delle promefj't  fattegli  al  fiuore  di  Fiero  de 

noàfjoldo  dì  ^^^Ici,  Fu  adunque  condotto  in  600,  huomini  d'arme  per  lui,  etp  gli  altri  di 
Trance] , cafa  Or  fina:  ma  nondimeno  co  obligo  di  mandar  Carlo  fuo  figliuolo  in  Francia 

per  ficHYtà  del  Bp(  q^i  fono  i frutti  di  chi  ha  già  fatta  fofpetta  la  fede  f pria) 
chi  è mancato  et  rkeuuti  ì danari,  attcdeua  a prepara  rfi  per  andare  infieme  co*  Vitelli  mi  re 
Yeìh  inanTftalla  perdita  delle  caftella,  & poi  fi  era  con  varijaccìdeti  in 

Ympre  tenuto  luoghi  continuamente  trauaglìato , ciT  trauagliaua , perche  hauendoda 
lifojpetto . principio  fatto  tefìa  Ferdinando  mi  piano  di  Sarriì,i  Fracefi  ritirati  fi  daTie  di 
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grotta,  fi  erano  fermati  a Isfocera  uicìni  a gli  inimici  a quattro  miglia, àoue  ef 
fendo  lefor‘X^  deW uno, et  l' altro  ejfercito  affai  del  pari,confumauano  il  tempo 
mutilmente  a fcar amucciare, no  facendo  ft  cofa  alcuna  memorabile  eccetto,che 
effendo  flati  condotti  con  trattato  doppio  per  entrare  nel  caflello  di  Gifone^ui  trattato  datt* 
cino  alla  Terra  di  Sanfeueriiio,circa  a fette^ento  tra  caualli,&  fanti  di  Perdi-  nofoa^U  Ara- 
nando,uirimafonoquafitutti,ò  mortilo  prigioni»  Ma  effendo  fi  prauenute  in 
aiuto  di  Ferdinando  le  genti  delPontefice,i  Francefi  diuentati  inferiori  fi  difco  * 

flarono  da  Flpcera,onde  ^lla  terra  infieme  con  ia  fortex^  fa  prefa  da  Ferdh 
nando,  con  ucci fione grande  defeguaci  de' Francefi . Haueua  in  queflo  tempo  Ferdinando» 
Mopenfieri  attefi  a prouedere  le  genti  ufcite  fecodi  CaUelnuouo  di  cauaUi,et 
d altre  cof uieceffarie  alla  guerra,  lequali  riordinate,  mito  con  gli  altri,  uenne  Mompefieri  ai 
ad  Ariano,terra  molto  abbodante  diuettouaglie,&  Ferdinado  daWaltrapar  Urtano» 
te  effendo  meno  potente  de  gl' inimici  fi  fermò  a Monte fafculi , per  temporeg- 
giarfi  fenx^  tentare  la  fortunt, infino  a tanto, che  da* confederati  haueffi  mag’- 
giore  foccorfo^Trefe  Mopenfieri  la  Terra, dipoi  la  fortexg^  di  Sanfeuerino,  sanfeuerim  pre 
^ bare bbefanti,fenxa  dubbio,maggi ori  progreffi.fe  no  l'hamffe  impedito  la  fi  ddFrancefi. 
diffculta  de' danari,  perche  non  effendogliene  mandati  di  Francia,  nè  hauendo 
facultd  di  cauarne  deif\egno,&  perciò  non  potendo  pagare  ifoldati,  O'flddo 
per  quefla  cagione  F e ffer cito  mal  contento,  & mafiimamente  gli  Suiggcruin 
modo,cb€  Mompenfieri  non  faceua  effetti  pari  alle  forxe,che  haueua.  Confnma 
ronfi  con  qFleattioni  peri' uno, eUT  l'altro  e ffer  cito, circa  a tre  ine  fi:  nelqual  te 
po,&  nella  Puglia guer  reggiana  con  gli  aiuti  del  paefe  Bon  Federigo,con  cui 
era  LjÒ  Cefare  d* Aragona, eflèndoglioppofiti  i baroni, e i popoli, che  feguitaua 
no  la  parte  Francefe,et  neU'Abrug^  Gartiano  di  Guerra,  moleflato  dal  cote 
di  Popoli , er  da  altri  Baroni  adherenti  a Ferdinando,  fi  di fendeua  con  Malore 
grdde,  et  il  Prefetto  di  poma,  che  dal  Be  haueua  la  condotta  di  dugeio  hmmi 
m d'arme, mole flaua  da  gli  flati  fuoi  le  terre  di  MÒtecafino,et  il  paefe  circo  flan 
tCydoue  era  declinato  alquanto  la  profferita  de  F race  fi,  e fedo  ammalato  Obi 
gnì  di  lunga  infermità , laquale  gli  interropè  il  cor  fi  della  uittorìa,  con  tutto  , 
jthe quafi  tutta  la  Calauria,el principato  fitffim a diuotione  del  I\e  di  Fracia; 
ma^  Confaluo  rimeffe  infieme  le  genti  Spagnuole,e  i paefani  amici  de  gli  Arago 
nefiyi  quali  per  l’ acqui  flodiT^apoli  erano  augumentati,hai4ea  prefi  alcune  ter 
re,cr  mateneua  uiuo  in  quella  Prouincia  il  nome  di  Ferdinado,  doue  per  i Fra 
cefi  erano  le  medefime  difficultà  per  mancamento  di  danari,  che  nelTeffercito , 
nÒdimeno  effendo  fi  ribellata  da  loro  la  città  di  Cofen^a  la  ricuperarono, et  fac 
cheggiarono:nè  in  tante  necefjìtà,  cr  pericoli  de' fuoi  prouifìone  alcuna  di  Fra 
eia  co  pariua, perche  il  fermato  fi  a Lione  attendeua  agioflre,a  torniameti,  cario  i»  Vc»e, 

a' piaceri:depofli  i penfieri  delle  guerre^affermàdo fempre  di  uolere  di  nuo»  finxA  penfiero 
uo  attedere  alle  cofe  d'[talia,ma  no  ne  dimoflràdo  co' fatti  memoria  alcuna,&  ^ 

nondimeno  bauendogli  riportato  Arcione  da  Venetia,  che  il  Senato  Fenetia 
no  haueua  ri ff  olio  no  pretendere  d'bauere  nimicitia  fecù,  non  hauedo  pigliate 
farme,fe  no  doppol'occupatme  di  'llpuara,t}è  per  altro, che  per  la  difefa  del 
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Duca  dì  Milano  loro  coUegatOyCt  f ero  giudicare  ejjere  fuperfluo  H riconferma 
re  l'amìcitia  antica  co  nuoua  pace,et  che  dall'altra  parte  gli  haueua  fatto  offe 
rire  p ter'T^e perfone  d'indurre  Ferdinando  a darli  di  prefente  gualche  fomma 
di  danari,  & conjìituirli  cenfo  di  cinquanta  mila  ducati  l' anno ylafciadogli per 
fteurtà  in  mano  Taranto  per  certo  tempo, il  f{e,  come  fe  haueffe  il  foccorfo  pre 
parato,^ potete,ricusò  dipreftarui  orecchiycon  tutto  che  oltre  alle  diffìcultd. 
Verdwiinào  Ke  d' Italia, non  fu ffe  a' Confini  della  Francia  [enxa  molefiia,  perche  Ferdinddo  P^e 
^ a di  Spagna  uenuto  perfonalmete  a Terpignano  haueua  fatto  correre  delle  fue 

r Lwguadoca, facendo  prede,  & danni  affai , & continuando  con  dimo- 

flratione  di  maggior  moto,&  era  morto  nuouamete  il  Delfino  di  Francia,  uni 
€0  figliuolo  del  fie, tutte  cofe  da  farlo  piu  facilmente, fe  in  luifuffe  fiata  capaci 
tà  di  determinarft  aUa  pace,ò  alla  guerra ànclinar e a qualche  cocordia.  Klella , 
fine  di  quefi'amio  fi  terminarono  le  cofe  della  Cittadella  di  Tifa>perche  il  im 

tefa  Vofiinatione  del  CafieUano , ui  haueua  ultimamente  mandato  con  coman- 
damenti minatorn,(&  aff)ri,non  filo  a luhma  a tutti i Franceft,che  ui  erano  de 
tro, Gemei, no  molto  poi  Bono  cognato  del  Cafìellanoy  accioche  dimofirata 
gli  per  per  fina  confidente  la  facultà , c haueua  di  cancellare  con  l ubbidienza  ^ 
gli  errori  come  fi:  er  daW altra  parte  i pregiudkij,  ne  quali  incor  rer  ebbe yper- 
feuerando  nella  difubbidienzay  fi  di ffone ffe  piu  facilmente  a effequirei  coman- 
damenti del  Be,&  nondimeno  egli  continuando  nella  cotumacia  meàefma  di- 
ffrezxò  le  parole  di  Gemei , ilquale  ui  foprafedè  pochiflimi  dì  per  lacomefìio- 
ìie  5 che  haueua  dal  B^e  d'andare  con  Camillo  Vitelli  a Virginio . l<{è  la  uenuta 
di  Bonojlquale  ritardò  molti  giornUper  che  per  ordine  del  Duca  di  Milano,  fu, 
ritenuto  a SerezT^anayrimoffe  il  CafieUano  dalla  fua  ofiinatione  ,anxi  tirato 
cittadella  di  Vi  l^^uo  nella  fentenza  fua,cÒuenne  coVifani,interponendoft  tra  loro  Lucio  Mal. 
fa , renduta  a*  in  nomc  del  Ducayper  uirtu  deUaquale  conuentione  confegnò  cCVifani  il 
Vifani  dal  Ca-  primo  dì  dell'anno  i ^^6da  CittadeUa  di  Tifa,  riceuuti  da  loro  p fe  dodici  mi- . 
fefoltraTclm  ^ otto  mila  per  difiribuire a' faldati, che  u' erano  dentro, de' quali  da 

wandameti  del  'tio.ri  ìion  cffetido  ì Tifimi  potenti  a pagargli, n'hebbcro  quattro  mila  da'Vene^ 
tiani, quattromila  da  i Genouefiet  Lucchefi,&  quattro  mila  dal  Duca  dìMila 
no, ilquale  nel  tempo  medefimo  gouernadofi  con  le  fue  arti,benche  poco  credu- 
Daca  di  Milano  ^ trattaua  fmulatamente  di  riHrignerfi  co' Fiorentini  in  ferma  amicitia,^ 

7-TlerentìtT^  ìtiteUìgentia,efr  era  già  reflato  d'accordo  con  gli  Oratori  loro  deUe  conditioni, 
Tipn  pareua  p ragione  alcuna  uerifimile,che  né  Ugni, nè  Entraghes,né  alcuno 
altro  hauefiino  ufata  tata  trafgrefiione  fen^a  uolontà  del  B^e,eff€ndo  mafìima 
mente  in  non  piccolo  detrimento  fio, perche  la  città  di  Tifa,fi  bene  Entraghes 
' haueffe  capitolato, che  reftaffe  fuddita  deUa  Corona  di  Fracia,  rimaneua  mani 
feflamente  a diuotione  de' Confederati,  & per  non  hauere  effetto  la  reUitutio 
ne,fi  priuauano  i Fracefhche  erano  nel  B^egno  di  Tiapoli,  del  ficcorfi  molto  ne 
cejfario  deUe genti, de' danari promefii  neUc^  capitolatione  di  Turino,  & no 
dimeno  i Fiorentini, i quali  con  fomma  diligeniia  offeruarono  iprogrefii  di  tut 
te  quefle  cofe , ancora  i che  da  principio  molto  ne  dubitafiino , refiarono  final- 
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mente  in  credenza  j che  tutto  fuffe  proceduto  cóntro  alla  mlontà  del  > cofct 

da  parere  incredibile  a ciafcuno,  che  non  fapefje  qual  fuffe  la  fua  natura^  cr  le 
conditiom  deli' ingegno de'  co(lumi  fuot^et  la  piccola  autorità ych' egli  ritene 
ua  co*  fuoi  medefimii&  quanto  fi  ardìfca  contro  ad  vn  Trincipeiche  fta  diuen» 
tato  contennendo . I Tifani  entrati  nella  Cittadella  la  difruffero  [ubitopopo-  Cittadella  di  Pi 
larmente  infrno  da*  fondamenti , & conofcendo  di  nonèauer  forze  {officienti  a da 

difenderfi per  fe  jleffhmandarono  in  vn  tempo  medefmo  ^mbafciatori al  Ta  ^ 
pa^al  de  Etmani ^a*  Fenetianh  al  Duca  diMilanOy  a*  Genouèffa*  Sanefh^ 
a*  Luccbeft  dimandando  foccorfo  da  tutti:  ma  con  maggiore  infiantia  da*  f^ene  ^ ^ 

tiani,&  dai  Duca  di  Milano>nel  quale  haueuano  hauuto  prima  inclinatìone  di 
trasferire  liberamente  il  dominio  dì  quella  Città,  parendo  loro  d'effer  coftretti 
di  non  hauere  per  fin  principale  tanto  la  conferuatione  della  libertà,  quanto  il 
fuggire  la  neceffità  di  ritornare  in  poteftà  de*  Fiorentm,&  jperando  in  lui, piu 
che  in  alcun  aliro,pcr  hauergli  incitati  aUa  ribellione j per  la  ukinità,  o* pera 
che  non  hauendo  da  gli  altri  Collegati  riportato  altro  $ che  {peranzC}  haueanp 
ottenuti  da  lui  pronti  fuffidij;  ma  il  Ducaybeche  neardeffe  di  defiderio,era  fia^ 
to  fofpefo  ad  accetarla  per  non  fdegnaregli  altri  confederati , nel  configlio  de* 
quali  fi  erano  cominciate  a trattare  le  cofe  de*  Tifani, come  caufa  commun€,ha 
ra  confortandogli  a differirejma  proponedo , che  la  deditioné  fi  faceffe  piu  to 
§ìo  pale femente  in  nome  de  San fcuerini, per  fcoprirla  effettualmente  per  fe 
quando  giudica ffe  il  tepo  opportuno, pur  e partito, che  fu  d*  Italia  il  Ef  di  Frart^ 
cia,parendogli  alleggerito  il  hi  fogno  jc'hauea  de*  collegati, deliberò  d'accettar^ 
la . Ma  era  ne*  Tifimi  cominciata  a raffreddarfi  quejia  inclmatione  per  la  Jpe^- 
ranza  grande,chs già  haueuano  d'tfjere  aiutati  dal  Senato  Venetiano , & era 
anche  dimofirato  loro  da  altri, potere  piu  facilmente  confcruarfi  con  l'aiuto  di 
molti,che  reUrignendofit  a unfolo,&propofiafi  con  quello  modo  maggiore  ffe^ 
ranza  dì  mantenere  la  libertà  : Icquali  confideratìoni  potendo  piu,  poi  cheb- 
bono  ottenuta  la  Cittadella, fi  sforzauano  d'aiutarfi  co*  fan  ori  di  ckjcuno,  alla 
quale  intentione  era  molto  opportuna  la  difpofitione  degli  flati  d'Italia , fche 
i Genouefi  per  Codio  co*  Fiorentini  : i Sanefi,<^  Lucchefi  per  odio,&  per  timo- 
re,erano  per  porgerli  fempre  qualche  fufitdio,  & per  farlo  piu  ordinatamente 
trattauano  di  conuenìrfi  con  ohligationi  determinate  a qfio  effetto,  e i Venetia 
ni,el  Duca  di  Milano  per  la  cupidità  d'ìnfignorirfine , non  erano  f cÒportare» 
eh' e ritorna  fino  fiotto*  l Dominio  Fiorentino,  er  giouaua  loro  appreffo  al  Toìi 
tefice,  & gli  Oratori  de*  Ee  di  Spagna  il  defiderio  della  baffczcga  de*  Fioretinr» 
come  troppo  inclinatialle  cofie  Frdccfi , però  uditi  1 ciaficu  luogo  benignamete, 
et  ottenuta  da  Cefiare  p priuilegio  la  cofirmation  della  libertà, riportarono  da 
Ve  mìa, 1^3'  da  Milano  qll*  ifteffe  promeffe  di  cÒfieruargli  in  libertà,  c*  haueuano 
prima  di  comune  confientimento  fatte  loro  per  aiutargli  a liberarfi  da'Fracefi,  yenetUnì , e'i 
€*l  Tontefice  in  nome  ^ di  confienfio  di  tutti  i Toietati  della  Lega,  li  confortò  p Duca  di  mì/.i- 
rn  brieue  al  medefmo, promettendo,  che  da  tutti  farebbono  diffefi potenteme  y amam  ; 
te:  ma  il  foccorfo  efficace  fu  da  Venetmi;&  dal  Duca  di  Milano, queflo  augu  * 
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wentandoul  le  genti  i che  prima  yhaueua  y quelli  manàandouene  non  pìccola 
quantità . Tslellaqual  cofa  yfi hauefiino  ambidue  continuato , non  harebbono 
hauutoiVtfani  necefiità  di  adherire  piu  aiì' monche  aW  altro  di  loroÀode  fi  fa 
rebbepiu  facilmente  conferuata  la  concordia  comune^  Ma  accade  prefioy  che 
il  Duca  atienifiimo  fcmpre  dallo Jpendere , inclinato  da  natura  aprocedere 
con  fimuUtiorjey& con  arte^  nè  parendogliy  che  per  allora  potejfe  peruenire  in 
lui  il  dominio  di  Tifaycominciando  a fumminiflrare  parcamente  le  cofe.che  dh 
tnandauanq  i Vifani  » dette  loro  occafione  d'inclinare  piu  l'animo  d Venetianiy 
i quali  finra  rtfpiarmo  alcuno  gli  prouedeuanoyonde  procedetteyche  non  molti 
tnefipoiiCheiFrancefi  haueuano  lafciata  la  Cittadella  y il  Senato  f^enetiano 
pregatone  con  fomma  infìantia  da'  Tifaniy  deliberò  d'accettare  la  città  di  Ti- 
fa in  protetti one.più  tofìo  confortandonegli , che  dimoflrando  ejfergli  moleflo  ^ 
Lodouico  Sforiti  : ma  fen%a  comunicarlo  con  gli  altri  confederati  > benché  da 
principio  gli  hauefiino  confortati  a mandami  gente:  i quali  ne'  tempi  feguenti 
allegarono  effere  difobligati  dalla  promejfa  fatta  a' Vifani  d' aiutargli , poiché 
Veneziani  dell-  finz^  confcnfo  loro  haucuano  conuenuto  particolarmente  co'  Venetiani.  E 
heirano  d*aitt  - ceriifiimoyche  nè  il  defiderio  di  conferuare  adaltri  la  libertàylaquale  nella  prò 
tar  Pifa  perim  pyj^  patria  tanto  amanOytiè  il  rijpetto  della  falute  communcycome  allhora  > 
padromrfene.  magnìfiche  parole  predicarono  ; mala  cupidità  fola  d'aquiflareil 

dominio  diVifafu  cagione , che  i Venetiani  facefiino  quefta  deliberatione , per 
laquale  non  dubitauano  douer  e in  brieue  tempo  adempiere  tl  defiderio  loro, 

. con  uolontà  de'  Vifani  medefimi»  i quali  eleggerebbono  uolentieri  di  Hare  fòt- 
to  l'Imperio  VenetOyper  afìicurarfi  in  perpetuoy  di  non  hauere  a ritornare  nel 
la  feruità  de'  Fiorentini . Et  nondimeno  quefla  cofa  fu  piu  volte  dijputata  nel 
Senato  lungamentey  ritardandofi  l'inclinaUonequafi  communcy  per  l'autorità 
DtjJhafiow  d'al  di  alcuni  Senatori  de'  più  uecchiy^  di  maggiore  riputationeyche  molto  effica- 
cmu  Spiatori  cernente  contradiceuanoy  affermando , che'l  farfi  propria  la  difefa  di  Vifzy  era 
ceTtarfifa  piena  di  molte  diffcultàyper  effer  quella  città  dijìante  molto  per  terra  da 

loro  confinhet  molto  piu  diflante  per  mare^non  potendo  efii  andarui  fe  non  per 
i ricettiy  porti  d'altri,& con  lunga  circuitione  di  tutti  due  i mari , da'  quali 

è cinta  Italia  & però  fwn  fi  potere  fen^a  grauiffme  jpefe  difenderla  dalle  mo^i 
leftie  contìnue  de'  Fiorentini,  Effere  verifiimo,  che  quello  acquifio  farebbe  mol 
to  opportuno  all'imperio  Veneto  : ma  douerfi  prima  confiderare  (e  difficuftà 
del  conferuarlOi&  molto  piu  le  condii  ioni  de'  tempi  prefenti,  & che  effetti  po 
teffe  partorire  quefìa  deliberatione yper che  efjèndo  tutta  Italia  naturalmente 
fofpeuofa  della  grandexgt.aloroynon  potrebbe  fenon  eJiremamente  dìffiacere 
à tutti  un'augumento  tale  alche  facilmente  partorirebbe  maggiorij  & piu  pett 
rkotofi accìdentiycbe  molti perauentura  non  penfauanoyingannandofi  non  me- 
diocremente tohroy  che  fi  perfuadeuanoy  che  gli  altri  Votentati  baite  fimo  otto 
famente  a comportare-,  che  all'Imperio  loro , formidabile  a tutti  gli  Italiani  fi 
CLggiugntffe  i' opportunità  sì  grande  del  dominio  di  Vifaà  quali  fe  non  erano  po 
tenti,  come  per  ilpaffato  a vietarlo  con  le  for%e proprie , haueuano  dall' altra 

parte , 
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parteipoìcheagUOltramontaniferafiatainfegnatalaBrada  del  paffarem 
Italia, maggiore  occafioM  d^opporfi  loro,  col  ricorrere  a gli  aiuti  foreflìeri,  d 
quali  non  ejfere  dubbiOiche prontamente  ricorrere bbono,&  per  odio, et  per  H 
more , offendo  vitio  comune  degli  huomini  mlerepiu  toflo  feruire  a gli  [ir ani  » 
che  cedere  a fuoi  medejmi  ,•  & come  poter  fi  credere, che  il  Duca  di  Milano,  fa 
lite  a permettere  tanto  di  f€,hora  alla  cupidità,  & alla  fferan^a,  bora  il  timo^ 
re,et  mouendolo  al  prefinte  non  meno  al  fd€gno,che  hmulatione^che  ne'  Vene 
tiani  fi  trasfirijfi  quella  preda,  che  haueua  con  tante  arti  procurata  per  fi,  no 
fujfi  piu  prefio  per  conturbare  di  nuouo  Italia , che  fopportare , che  Tifafufiè 
occupata  da  loro,&  benché  con  le  parole,  & configli  fuoi  dimoHraJfi  altrimt 
tiypoterfi  molto  ageuolmente  comprendere , non  e^ere  quefia  la  verità  del  cuo 
re  fuo,ma  infidie,&  per  fini  non  finceri,artificiofi  cofigli,in  compagnia  delqua 
le  effire  prudentia  il  fofientare  quella  Città,  fi  non  per  altro , per  interrompe^ 
re, che  i Vifani  non  fi  deffino  a lui,ma  far  fi  propria  quefia  caufa , & tirare  ad^ 
dojfò  a fi  tanta  inuidia,&  tanto  pefo  non  efiere  fauio  con  figlio  : douerfi  confi* 
derare  quanto  fufiino  contrarij  0ipenfieri  daW  opere,' nelle  quali  fi  erano  affa 
ticati  tanti  mefi,&  continuamente  saffaiìcauano,per che  non  altre  cagioni  ha 
uere  moffo  quel  Senato  a pigliare  l'arme  con  tante  jpe fi,  & pericoli,  chél  defi-^ 
derio  d'afficurarefi,et  tutta  Italia  da  Bar  bari, a che  hauedo  con  sìgloriofi  fuc- 
ceffi  dato  principio,  & nondimeno  effondo  appena  il  BS  di  Francia  ripaffato  di 
là  da  monti,  cr  tenendofi  ancora  per  lui  con  uno  effercito  potente  la  maggiora 
parte  del  PyOgno  di  Klapoli,  che  imprudentia , che  infamia  farebbe  quando  era 
il  tepo  di  flabilire  la  libertà,e^  la  ficurtà  d! Italia,  ffargere  fimi  di  nuoui  t rana 
I gli,i  quali potrebbono  facilitare  al  di  F racla  il  ritornarui,ò  al  de'  Bpma* 

j ni  tentrarui,cheforfe,come  era  noto  a ciafcuno,non  hauea  per  qlIo,che  preten 
' deua  contro  allo  fiato  loro, maggior  e,&  piu  ardente  de  fiderio  di  queBomon  e fi 
fere  la  B^publica  Veneta  in grado,che  fuffe  cofiretta  ad  abbraciare  configli  pc 
ricolofhò  farfi  incotro  alle  occafioni  immature,  an'^  ninno  in  Italia  potere  più 
\ affettare  P opportunità  de'  tempi,  & l<a  maturità  delle  occafioni, perche  le  deli 
berationi  precipito fi,ò  dubbie  conueniuano  a chi  haueua  difficili,  ò finifire  con 
! ditìoni,ò  a chi  limolato  dalla  amhitione,  cr  dalla  cupidità  di  fa  re  iUuBre  il  no 
mefuo,  temeua  non  gli  mancaffe  il  tepo , non  a quella  Bfpublica  che  collocata 
in  tata  poUntia,dignità,  & autorità,era  temuta,  inuidiata  da  tutto  l refto 

d'Italia, et  laquale  effindo,a  ri ff  etto  de'  Re,et  degli  altri  Vrincipi  quafi  immor 
' tale,o^  perpetua,pr  efiedo  fimpre  il  mede  fimo  nome  del  Senato  VenetianOììio 

hauèua  cagione  d'affrettare  inangi  al  tempo  le  fue  deliberatìoni , & apparte^ 
nere  piu  alla  fapientia^O" grauità  di  quel  Senato, confider andò,  come  era  pro^ 
prìo  degli  huomini  reramete  prudenti, i pericoli,  che  fi  afeondeuano  [otto  qfie 
j fferan'^iet  cupidità,et  piu  i fini, che  i principali  delle  cofe, rifiutati  i configli  te 
I merarij,aflenerfi  cofi  nell' occafione  di  Vifa,come  nell  dir  e,che  sofferiuano,da 
j ffau€tare,e{  irritare  gli  animi  degli  altri, almeno  infino  a tato,  che  l talia  fuffe 
\ I meglio  afiicurata  da  pericolhetfoffetti  de  gli  Oltramtani,et  auuertire  fopra 
li  ^ tutto 
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tutto  dì  noi  dare  caiifa , che  di  mono  uì  cntraffinOtperche  l'tj}erìentia  haueu^c 
dmoHrato  in  pochiffimi  meft^che  tutta  l taliao  quando  non  era  opprejja  da  na-^ 
tioni [Iramere  feguitaua quaft  fempre  C autorità  del  Senato  V enetìano 
quàdo  erano  Barbari  in  Italia ^ in  cambio  d'effere  feguitatOs&  temuto  dagli  al 
tri,  bifognaua  cheinfieme  con  gli  altri  temejfele  forge  forefiìeri»  Q^efte  & fi 
mili  ragioni  erano  ^ oltre  alla  cupidità  del  numero  maggiore  > fuperate  ancora 
Agùflmo  tav-  dalle  perfuafioni  d'^goflino  Barbarico  Doge  di  qlla  cittàda  cui  autorità  era  di 
sì  gràde^che  eccedendo  la  riuercntia  de  Dogipaffati,  merìtaua  piu  to^ 
fmdJad  acut'  potentkiche  dd  autorità  : perche,  oltre  alTefière  flato  con  felici  fuc- 

tar  Fffa . qll^  dignità  molti  annt,&  l'hauere  molte  preclare  doti,  & ornamenti, 

haueua  procededo  artificiofamente  confeguitOiChe  molti  Senatoriyche  uolentìe 
ri  spoppane  nano  a quegli, che  per  la  fama  ddejfere  prudenthper  la  lunga  jperien' 
ùa,& perthauere  ottenute  le  dignità  fuppreme, erano  nella  B^epuhlica  di  mag 
giare  cflimatione,congìuniifi  a Imjcguìtauiuw  comunemente,  piu  toflo  ad  vfo 
di  [et  tacche  con  granita  iò  integrità  Senatoria  i fuoi  configli, ilqnale , cupidiffi^ 
mo  di  lafciare  con  l' ampli atione  dell' imperio , chiarifiima  la  memoria  del  fuo  i 

Vome,né  terminado  l'appetito  della  gloria,l'eflerfì  fatto  il  fuo  Trincipato  Vìfo*  '\ 

Cipro  quando  la  di  Cipri,  mancati  i della  fami^ia  Lufignana , aggiunta  ai  dominio  Vene^  i 

yenna  fatto  al  ùano,era  molto  inclinato  che  faccetafle  qualuque  occafione  d'accrefcereii  lo-^  * 

^ommto  Vm-  ro  flato  : però  opponendo  fi  a coloro , che  nella  caufa  Tifana , configliaua'no  ih  \ 
contrarioidimofiraua  con  efficaci  fiime  parole, quanto  fujfe  vtile,&  opportuno  \ 

a quel  Senato  l'acquiflare  Tifa , & quanto  importante  il  reprimere  con  queflo  \ 
mego  l'audacia  de'  Fiorentini,  per  opera  de'  quali  haueuano  nella  morte  di 
Filippomaria  Fifconte , perduta  l'occafiofie  d’infignorirfi  del  Ducato  dì  Mila  _ 
no,&  che,  per  la  prontegga  de'  danari, haueuano  nella  guerra  di  Ferrara  \ 

neUe  altre  imprefe,nociuto  piu  loro,  che  alcun' altro  de'  Totentati  maggioritrl 
cordaua  quanto  rare  fu  fiino  fi  belle  occafwni , con  quanta  infamia  fiperdefii- 
no , & quanto  pugenti  ftimoli  dìpenitentia  feguita fiino  chi  non  Habbracciaua, 
non  effiere  le  cÒditioni  d'Italia  tali,  che  gli  altri  Totentati  potè  fiino  per  fe  fiefii 
opporfeglhe^  manco  effiere  da  temere,  che  per  quella,  ò indegna tione,ò  timore 
riccorrefiino  al  Be  di  Francia,  perche  nè  il  Duca  di  Milano, che  l' haueua  tanto 
ingiuriato, ardirebbe  mai  di  fidarfene , nè  muouere  l'animo  del  Tontefice  que< 
flipenfieri , nè  potere  piu  il  I{e  di  TSIapoli , quando  bene  haueffie  ricuperato  il 
J{egno  fuo,  rdire  il  nome  Franccfe , né  l'entrare  loro  in  Tifa , benché  moleflo  et’ 
gli  altri, effiere  accidente  sì  impetuofo , nè  tanto  propinquo  il  pericolo , che  per 
queflo  fi  hauefiino  gli  altri  potentati  a precipitare  a'  rimedij , che  s'vfano  neU 
l' ultime  diffierationiiperche  nelle  infermità  lenti  non  fi  accelerano  le  medici- 
Nelle  infirmiti  nepericolofe , penfandogli  huomini  non  douere  mancare  tempo  ad  y farle , er 
iluranTlem7  ^^^fl^  deboleg^,^  difunione  degli  altri  Italiani,  efii  per  timidità  rifu- 
Ikin^ferkelo.  occafiouc,  affitttarfi  vanamente  di  poterlo  fare  con  maggiore  fi» 

fs  . curtà,quando  gli  altri  potentati  fu fiino  ritornati  nel  priflino  vigore, ^afii-> 

curati  dal  timore  de  gli  Oltramontani  : douerfi  per  rimedio  del  troppo  timo- 

Y% 
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re  conftderàrè  i che  l^attioni  mondane  erano  fottopofle  tutte  a min  pertcòf* 
li  i ma  conofceregli  huomìni  fauij , che  non  fempre  uitnc  inan^gi  tutto  quello  di 
makichepuò  accadcreyperche  per  beneficiOìò  deUa  fortunnyO  del  cafa  molti  pe 
ruoli  diuentano  uam , molti  sfuggirfene  con  la  prudentìa , & con  tmduflria  » 
perciò  non  diuerfi  confondereuome  molti  poco  confideratori  della  proprie 
td  dé'nomÌ9&  della  fuHantìa  delle  cofe , affermano,  la  timidità  con  la  pruden^  ^ 
ita , nè  riputare  fauij  coloro , che  prefupponendo  per  certi  tutti  i pericolh  che 
fino  dubbiji& però  temendo  di  tutti, regolano,  comefe  tutti  haueffino  a fuccè^ 
dere,  le  loro  deliberationi , angi  non  potei  fi  in  maniera,  alcuna  chiamare  pru^ 
denti , ò fauij  coloro  i che  temono  del  futuro  piu , che  non  fi  debbe  : conuenirfi 
molto  più  quefionome  ,&  quefla  laude  a gli  huomini  animo  fi,  imperoche 
tonofcendo , & confiderando  i pericoli , & per  quefìo  differenti  da  temerarij, 
che  non  gli  conofcono,&  non  gli  confideranodifcorrono  nondimeno  quato  ffef 
fi  gli  huomini  bora  per  cafo,hora  per  uirtù  fi  liberano  da  molte  difficultd.Dun 
qne  nel  deliberare  non  chiamando  meno  in  configlio  la  fferan^^,  che  lapaura, 
né  prefupponendo  per  certi  gli  euenti  incerti,  non  co  fi  facilmente , come  quegli 
altri,roccafione  utili , & honorate  rifiutano  :però  proponendoft  inanxi  àgli 
occhi  la  deboleg^ye^  la  difunione  degli  altri  Italiani,  lapotentia,&  la  fortu 
na  grande  della  fi^publica  Venetiana,la  magnanimità , & gli  effempigloriofi 
depadri  loro  accettaffìno  con  franco  animo  la  protettione  dévifani , per  la- 
quale  peruerrebbe  loro  effettualmente  la  Signoria  di  quella  città, uno  fem^ 
dubbio,degli  fcaglioni  opportuniffìmi  a falire  aUa  Monarchia  di  tutta  Italia  • 

Blceuette  adunque  il  Senato  per  publico  decreto  in  protettione  i Vifani  prò-  />/_ 


r 


mettendo  efpr eoamente  di  difendere  la  loro  libertà , laquale  deliberatione  non 


fu  da  principio  confederata  dal  Duca  di  Milano,  quanto  farebbe  flato  conuenie 


te, per  che  effendo  efclufo  per  queflo  di  poterai  tenere  delle  fue  genti,  gli  eragra 
toìiberarfi  dalla  ffefayO'  in  oltre  non  riputaua  alieno  dal  beneficio  juo,  cheVi 


fa  in  uno  tempo  mede  fimo  fujje  cagione  di  fpefe  grani  af^enetiani:  ^ a'fioren  vanadio 
tini  : perfuadendofi  oltre  a ciò, che  i Tifimi  per  la  grandezza, & per  la  uicini-  Uiofico 


torta  di 

^ - , . „ ^ sfer- 

ra dello  flato  fuo , cr  per  la  memoria  dell  opere  fatte  da  lui  per  la  loro  libera^  froi  dife 
'tione,glifuffìno  tanto-dediti,  chehauejfino  fempre  a preporlo  a tutti  gli  altri . aiu 

^^ccrefceuaquefli  difegni,&lperanze fallaci, la p€rjHafione,nellaquai&',  poco  ^ 

iricor dando/}  della  uarietà  delle  cofehumane , fi  nutriua  da  fe  fleffo , d'hauere 
cquafi  fitto  i piedi  la  fortuna, dellaquale  affèrmana  puhlicamente  ejfere  figlino  ^ , 

loytanto  era  inuanito  depr offerì  fuccefii,&  enfiato,che  per  opera, & per  i con 
figli  fuoi,  fuffe  pajfato  il  B^e  di  Branda  in  Italia,  attribuendo  a fe , liffere  fiato  uV  jr*? 

rpriuato  Tiero  de*  Medici, poco  offequete  alla  fua  uolontà,  dello  fiato  di  Firenze  J 
la  ribellione  de'Tifani  da  Fiorentini , et  leffere  fiati  cacciati  del  B^gno  di 
poli  gli  Mragonefi  fuoi  nimici,  er  chepoihauendo  mutata  fententia  fuffe  peri 
configli, autorità  fua  proceduta  la  congiuntione  di  tanti  Totentati  contro  a 
’C  arlo,la  ritornata  di  Ferdinando  nel  B^egno  di  Flapoli , & la  partita  del  Fedi 
Trancia  d'I talk  con  conditìoni  indegne  di  tanta  grandezg^ , & ^be  infino  nel 
i , by  z Capita 
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CaphanòiChe  hautm  in  cuflodia  la  cittadella  di  TifàyhaùeJJè  potuto  pìà  la  fua 
ò indullriajò  autoritày  che  la  uolontà,  e i comandamenti  del  proprio  I{e  : con  le 
quali  regole  mi  furando  il  futuro  giudicando  la  prudentia , er  l’ingegno  di 

tutti  gli  altri  effere  molto  inferiore  alla  prudentiay^  ingegno  fuoifi  promeU 
teua  d'hauere  a indirig^re  fempre  ad  arbitrio  fuo  le  cofe  d'Italia,  & dipote^ 
re  con  la  fua  induflria  aggirare  ciafcunojaqual  nana  impresone  non  difiimu^ 
landò ft,nè per  lui,  nd  per  i fuoi,  nè  con  parole,  nè  €on  dimoflrationi,  an'xi  ejfen» 
dogli gratOyche  cofi  fufe  creduto, & detto  da  tutti, rifonaua  Milano  il  dì,&  la 
notte  di  voci  vane, & fi  celebraua  per  ciafcuno  con  uerfi  latini,  cr  uolgari, 
con  publiche  orationi,  & adulatìoni  la  fapìentia  ammirabile  di  Lodouico  Sfor 
%a,daìlaquale  dependeua  la  pace, & la  guerra  d' Italia, efaltando  infine  al  Cie» 
lo  il  nome  fuo, et  il  cognome  del  MQro,ilquale  cognome,  impoflogli  infino  dagio 
ttentu, perche  era  di  colore  bruno , & per  l opinione , che  già  fi  diuulgaua  della 
fua  aflutia,  ritenne  uolentteri  mentre  durò  l'imperio  fuo . fu  minore  l'au- 

torità  del  Moro  nell' altre  forteg^  de'  Fiorentini,  che  fuffe  fiata  in  quella  di 
Tifa , parendo  che  ad  arbitrio  fuo  figouernaffino  in  Italia  non  meno  gl' mimici 
che  gli  amici,  perche  fe  bene  il  B^e  udite  le  querele  grauiffime  fattegli  dagli  am 
bafeiatori  de'  Fiorentini  ,fe  ne  fuffe  commojfo grauemente,  & perche  alman» 
co  fu  fimo  reflituite  loro  l' altre , hauejfe  mandato  con  nuoue  comme fiioni , 
Kulerto  diVe-  con  lettere  di  Ugni , J{uberto  di  Fefie  fuo  cameriere , nondimeno  non  effendo 
fie  .cameriero  apprtffo  a gli  altri  in  maggior  pregiai  autorità  fua , chc  ella  fufic  apprtffo  a 
/wet/ey/mo,  fu  tanta  l'audacia  di  Ugni,  ilquale  a molti  affermaua  non  proce- 
tuìimedeiil fòr  uoloutà  del  , che  perle  commefioni  fue  furono  poco 

a jFiorea  ti  i Comandamenti  B^gij,aggiunte  alla  mala  uolontà  de'  cafieìlani , però  il  Ba- 
tini . ftardo  di  Bienna,  ilquale  per  ordine,  ^ fono  nome  di  Ugni , teneua  la  guardia 

di  SercT^na , poi  che  uhehbe  condotte  le  genti  ,e  i commeffarij  de'  Fiorentini 
seY^ana  data  riceuerne  la  poffefftone,  la  confegnò  per  preg^gp  di  uenticinque  mila  ducati 

danTnlai  il-  ^ Genouefh&  il  medefmo  fece,riceuHta  certa  fomma  di  danari , il  caflellano 
Barda  di  Mna*  dì  Sereg;ganeUo,€jfendone  fiato  autore,  & mexano  il  M oro,  ilquale  oppofio  a 
Fiorentini, benché  fotto  nome  de  Genouefi,il  Fracaffa  co  cento  caualli,et  quat 
troccco  fanti  impedì, che  e'  non  ricuperafiino  tutte  l'altre  terre,c'hau€uanoper 
date  in  Lunigìana , deUequali  con  l'occaftone  delle  genti  mandate  per  riceuerc 
Serex^anajoaueuano  ricuperato  una  parte;  et  poco  dapoì  Entragbes  fattola 
yhtrafanta  cufiodia  delquale  erano  anco  lefortex^  di  Tietrafanta,  & di  Mucrone,  er  /» 
tTì  tno  era  fimilmente uenuta  Ubrafatta,TÌtenutafi  quefia,  laquale  no  mol 
m a ucc  Hjt  Tifam,uendè  quelle  per  uentifei  mila  ducati  a'  Iucche 

fi, co  me  precifamente  ordinò  il  Duca  di  Milano, ilquale  haueua  prima  defidera 
tocc  he  le  con  feguifimo  i Genouefi,  ma  mutata  poi  f€ntenxcL,ekff  'e gratificarne  i 
Lu  c chtfhac  ciò  che  haue fiino  cagione  d'aiutare  piu  prontamente  i Tifani,€t  per 
congmgmrfegU  piu, mediani  e quefio  beneficio , lequai  cofe  fignificate  in  Frart- 
lEnttarfhes  shan  tiitto  chfl  Bp  fe  ne  dimofiraffe  alterato  con  Ugni , & faceffe  sbandire 

4h9  diimnsM  Entraghcs  di  tuttefl  Bearne,  nondimeno  ritornando  Bono^  che  olir  e ad  e fiere 

fiato 
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fiato  partecipe  de*  danari  de*  Tìfani , haueua  trattato  in  Genom  la  mndita  di 
Serez^na,  furono  accettate  le  fuegiufli ficai  ioni,  ■&  raccolto  gratamBe  vno 
Jtmbafciatore  de  Tifani  mandato  infieme  co  lui  a perfuadert  di  volere  ejjère 
fiidditi  fedeli  deUa  corona  di  Francia,  & aprefiare  ti  giurameto  dcUa  fedeltài  ■ 
benché  non  molto  pohapparendo  uane  k fue  commeffionhfidjfe  Ikentiato:  ni  a 
Lignifu  impoUa  altra  pena, che  per  fegno  iefduderlo  ialfamre  ^egmtolta- 
gli  la  facuità  di  iormireifecondo  eh* era  confueto%neìla  camera  del  Mg,aUaqMa- 
le  fu  prefio  refiituko,  rimanendo  in  contumacia  folamente,  benché  f non  moh 
to  lungo  tempo, Entraghesfotendo  in  quefte  cofe,okre  aUa  natura  dei  3 

gli  altri  mezj  » &fauorhla  perfuafwne  non  falfa , che  I Fiorentini  fufmo  we- 
ceffitaii  a non  fi  feparare  da  ìuh  perche  effendo  mmifefla  per  tutta  la  cupidità 
de  Venetìanhe^  del  Duca  di  Milano3  fi  teneua  per  certo, che  fe  e fi  non  f fimo 
reintegrati  di  Vifut  non  harehbono  acconfmtìto  di  colkgarfi  con  loro  alla  dife 
fa  d*  [taliayaìlaqual  cofa  cercauano  d* indurgli  con  gii  fauemi , & co*  minacci» 
non  tentando  però  per  allora  altro  contro  a loro , ma  ballandogli  con  le  genti, 

' chaueuano  mefe  in  Tifa,mantenere  urna  qUa  città,  & non  gli  lafciar  perdere 
interamente  il  contado, perche  il  pericolo  dei  E^gno  di  T^poli  da  ogn  altra  cu  Virginio  Orfs 
ragli  dmenma,attefi  che  Firginm  raccolti  al  Bagno  a Bépolano,et  poi  nel  Te  no,  hamilio,& 
rugino  edotte  dimorò  qualche  giorm,molti  foldathandaua  con  gli  altri  deUa  ca 
fa  Orfima  verfo  l* Abruzzi , & al  medefimo  camino  andauano  con  la  cÒpagnia 
loro  CamiUo,&  Vagolo  Fiteììhd quali  denegando  di  dare  vettouaglk  d caflel 
lo  di  Montelione  tfu  da  loro  mefo  a facco,  da  che  f meniate  f altre  terre  deUd  uonteììone  fc 
€hiefa,doue  haueuam  a pafare,nonfi  ritenendo  per  igrmi  comaniamenù  fat  €heggMto  da 
ti  in  contrario  dal  Vontefice,concedeuano  loro  per  tutto  aUoggkmento,&  uet  orfi^ 

t Quaglie,  perilche,  & molto  piu  perche  i a ffermma  che  di  Francia  nenìm  per 
mare  nuouo  foccorfo, parendo  che  le  cofeFrancefi  fu  fimo  perrkeuere  nel  Bea- 
me  di  Tqapoli grande  augumento  : nè  potendo  Ferdimdo,  ilquale  era  fenza  da 
nari,&  con  molte  difficultd  foftenere  fènza  maggiori  aiuti  tato  pefofu  cofiret 
to  di  penfare  per  la  difefa  fua  a nuoui  rimedij . ^on  hamuanogU  altri  Votene 
tati  da  principio  comprefo  Ferdinado  neUa  loro  €onfederatione,€t  ancora^che 
dapoi  c bebbe  ncuperato  Fflapolhi  Be  di  Spagna  hauefimo  fatto  mfiantm,  che 
d ui  fuffe  ammefo  i Fenetiani  l*  haueuam  recufato,perfuadMofi  le  fide  necefiF  ga, 
tà  efére  mezp  atto  al  difegnorche  già  facemno , che  in  poiefìd  loro  peruenife 
ma  parte  di  ql  Bearne, però  Ferdinando  priuato  d* ogn  altra  ffieranza,  perche 
di  Spagna  nonafpcttaua  nuoui  fufiidtj,nèuokuano  gli  altri  collegati  fot  cornei 
terfi  a tanta lpefa,conu€nne  col  Senato  Fenetiano , promettendo  ioferuanzat 
per  ciafeuna  delle  parti  il  Totefice,  ecrgH  Oratori  de  Bg  di  Spagna  in  nome  de 
fuoi  B^,che  i Fenetiani  madafiino  nel  ^egno  in  foccorfo  fuo  il  Mar  che fe  di  Ma 
toua  loro  Capitano  conjoo.  huomini  iarme  5 00.  cauaUi  leggieri,  ire  mi- 

la fanthdF  ui  mantene fiino  tarmata  di  mare,  laqualeaUhora  ui  haueuano,ma 
co  patto  di  potere  riuocare  queHi  fufiidij,ogm  uolta , che  per  difefa  propria  ne 
hauefimo  dibi fogno, et  gli  prefiafiino  per  le  mcefiità  prefenti  quindici  mila  du- 

^ 3 cati. 
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catìitt  perchè  fucino  dflìcnrati  di  ricuperare  lejpefe  farebbono.che  Ferdinado 
confegnajje  loro  Otranto, Brindi Tram,  cr  confentijje  riteneffìno  Monopo 
lh&  TulignanOìche  haueuano  ancora  in  manOìma  con  coditìone  di  douergli  re 
Ttitmre  quando  ne  fuffino  rimborfatiima  non  potefiino  allegare,  che  ò per  ceto 
delia  guerra, ò della  guardia,ò  delle  forti fìcationi,  che  vi  facefiino,pdf]a fiino  la 
fornmz  di  dugento  mila  ducati, i quali  por  ti, per  effere  nel  mare  difopra3&  per 
ciò  molto  opportuni  a Venetia,  accrefceuario  affai  la  loro grande%ja,  laquale, 
non  bauendo  piu  chi  fe  gli  opponeffe,  nè  effend  i uditi  piu , doppo  la  protettione 
accettata  de'  TifimJ  co  figli  di  coloro, che  harebbono  uoluto,che  a'venti,che  si 
Ve-netUni,€on  profferì  fi  dimoftrauano,le  uele  piu  lentamente  fi  ffiegafiino  > commeiaua  a di 
che  condittom  flenderfi  per  tutte  le  parti  d'I  taìia,  fche  oltre  alle  cofe  del  Pregno  di  Tslapoli,et 
^dinavir  ofcana,haueuano  di  mono  condotto  ^fiorre  Signore  di  Faenza,  & accet^ 

tata  la  protettione  del  [ùo  jìato,tlquale  era  molto  accomodato  a tenere  in  timo 
Afìarre  Signor  j fiorenthihla  città  dì  Bologna, et  tutto  il  refio  di  Romagna  : a qfii  aiuti  par 

tela  dis.  Mar-  Venetiam  s aggiugneuano  altri  aiuti  de  confederati, per  che  il  Von 

m . teficej  V enetiani,et  il  Duca  di  Milano  rnandauano  in  foccorfo  di  Ferdinado  al 

cune  altre  genti  d'arme, foldate  comunemente, benché  il  Duca, non  partitofi  an 
cor  a in  tutto  dalla  fimulatione  di  non  contrafare  all'accordo  di  Ver  cèdi , no  o- 
(ìante,cheper  con  figlio  fuo  s'ìndmtggaffe  la  maggior  parte  di  quefte  cofe,ricu- 
[andò  che  neUe  condotte, ò in  altre  apparente  fi  vfaffc  il  nome  fuo,  fi  era  coirne 
nuto  di  pagare  occultamete  ciafeuno  mefe  per  il  foccorfo  del  Reame  dieci  mila 
^ . ducati . L'andata  de  gli  Orfim,&  de'  Vitelli  fermò  le  cofe  dell'M  brux^^i,  lequa 

li  erano  in  wanifefio  mouimento  contro  d Francefi,  efièdofigià  rìbeUatoT era 
mo,&  Ciuità  di  Chieti,&  dubitando  fi, che  l'Mquila,  città  principale  dì  qUa  re 
gìone , non  faceffe  il  medefimo , laquale  hauendo  eglino  confermata  nella  diuo^ 
tione  Fràcefe,o‘  hauedo  ricuperato  per  accordo  Teramo, et  faccheggiata  Giti 
Gmlìa  nmm  Ha  nuoua,qudfi  tutto  l'M hruxgf  jeguìtaua  il  nome  de’  Francefi,in  modo, che  le 
facsheggkifi . cùfe  dì  Ferdinando  pareuano  per  tutto  il  Regno  in  manifejìa  declìnatione , per 
che  la  Calauria  quafi  tutta  era  in  potejìà  d'obignì,  co  tutto  che  la  fua  lunga  in 
fermità,per  laquale  s' era  fermato  in  lerace,deff'e  comodità  a Confaluo  di  tene- 
re  con  le  genti  Spagnuole , con  le  forxe  d' alcuni  Signori  del  paefe  accefa  la 
guerra  in  qUa  prouincia , Gaeta  con  molte  terre  circofianti,  vbbidiua  a'  Fran 
cefi, il  Trefetto  di  Roma  con  la  còpagnia  fua,&  con  leforxe  del  fuo  flato,  ricu- 
perate le  caflella  di  Montecafino,infeflaiia  Terra  di  Lauoro  ua  quella  banda,et 
MompenjkriyCon  tutto, che  molto  l’impediffe  ad  vfare  lefor^e  fue  il  mancarne 
to  de'  danari, co flrigneua  Ferdinando  a rinchiuderfi  ne'  luoghi  forti, oppreffato 
dalla  medefma  necefiità  di  danari,  et  di  molte  altre  prouifioni , ma  fondato  in 
teramente  infuUa  fferax^  del  foccorfo  VenetìanOìilquale,perche  la  conuentio- 
ne  tra  loro  era  fiata  fatta  poco  inanxi,non  patena  effere  cofi  preflo,comefareb 
Ferdmando  in  Jjq  di bifogno. Tentò  Mompenfieri  d'occupare  per  trattato  Benenento,ma 

Qe/.-uenio . f erdinando  flauutone  fojpetto,  v'entrò  fuhhamente  con  le  fue  genti*  Mccoflur 

ronfi  i Francefi  a Beneuento  alloggiando  al  ponteaFinocchiOs&  hauedo  prefo 

FenexgnOi 
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Pen€X^noy^pkei&  mùlteTmechcofiantuné' quaU  luoghi  mancando  loro 

k vettoi4aglie>& afprojjimandofiil  tempo  di  yifcmtere  la  dogana  dcUe  Vtco-  lyogaua  M U- 

re  della  Tugiiasentrata  delle  piu  importanti  del  reame  di  \apoli , perche  era 

[olita  afeendere  ciafcuno  anno  a ottanta  mila  ducati,  che  tutti  fi  rifeoteuam  ^ 

nello  jpatio  quafi  d'vn  mefe,Mompenfieri per  priuare  gli  nimiei  di  quejia  com 

modttà,&  non  meno  per  teflremo  bìfogno  delle  fue  gentiy  fi  voltò  al  camino  di 

Taglia, deìlaqud  regione  vna  parte  fi  teneua  per  fe , vn  altra  ne  teneuano  gli 

nimìcunè  molto  dietro  a lui  Ferdinando,  intento  a impedire  piu  prefio  co  qual 

che  arteyo  diligentia  i progreffi  degli  nimiei  che  a combattere , infimo  a tanto 

che  ifoccorfifuoi non arriuajfino.^elqual  tempo  giunfea  Gaeta  vn  armata  Armata 

Francefh  di  quindici  legni groffi,&  fette  minori  JnfuUaquale  s erano  imbarca  ^ 

tiàSauona  ottocento  fanti  Tedefchi  condotti  delle  terre  del  Duca  di  Ghelde- 

ri,  & quegli  Suixi^ri,&  Guafconi,che  prima  il  Bg  haueua  ordinato  che  fuffi^ 

no  portati  in  fulle  naui grojfeyche  fi  doueuano  armarea  Genoua:  allaquale  ar^ 

mata, l'armata  di  Ferdinando, eh' era  [opra  Gaeta, per  impedire  che  non  ut  en- 

trafiino  vettouaglie  , ejfendo  per  mancamento  di  danari  male  prone duta  delle 

cofe  necejfarie, haueua  dato  luogo  in  modo  che  ejfendo  entrata  nel  Torto  ficu- 

ramente,i  fanti  pofti  in  terra  prefono  Itri,  e^  altre  terre  circojìanti , & fatte 

per  il  paefe  moh€  prede,fperauano  d'ottenere  Sejfaper  opera  di  Giambattifla  Gh.Battìp.t  o 

Caracciolo, che  prometteua  di  mettergli  occultamente  dentro,  ma  Don  Federi  racàolo  t sefja. 

goMquale  ejfendo  fi  ridotto  con  le  genthche  lo  feguìtauano  intorno  a Taranto, 

ma  poi  flato  mandato  da  Ferdinando  al gouer no  di  Tsfapoli,  hauutane  notitìa, 

entratoiii  fubito  fece  prigioni  il  Fefcouo,&  certi  altri  confeij  del  trattato . In  brattato  ò r.t 

Taglia  Oliera  ridottala  fomma  della  guerra, procedeuano  le  cofe  co  varia  for^  ranto  jco^eno. 

tuna  per  l'vno,<&  l'altro  ejfercito,diflribuitofi  per  l'aflfre's^  del  tempo  per  le 

terre, né  alcuno  in  vna  fola  per  la  incapacità  d'ejfe,  er  attendeuano  con  corre- 

rie,&  caualcate  graffe  a predare  i Befliami,vfando  piu  toflo  induflria,  & cele 

ritàyche  virtù  d'armeJn  Poggia  fi  era  fermato  Ferdinando  con  parte  delle  fue  Ferdinando' in 

genti,meffe  l' altre, parte  in  Troia, parte  in  T>jocera,oue  intendendo,  che  tra 

San  Seuero  ,nellaqual  terra  aìlozziaua  co  trecento  huomini  d'arme  y ir 2Ìnio  , 

Orjmo,venuto  ad  vnirjt  con  Mompejieri,et  la  terra  di  Vorcina,  ou  era  Marta  feeton  Mempen 

no  Sauello  co  cento  huomini  d'arme,s'era  ridotta  quantità  quafi  infinita  di  pe  fiero. 

cor  e, etdr  d'altre  beflie,  fi  mojfe  con  feicento  huomini  d'arme , ottocento  caualli  Cariano 

leggieri, & mille  cinquecento  fanti , & arriuato  alTalba  del  dì  innariTj  a San  lo. 

Seuero  ,fermatofi  quiui  con  gli  huomini  d' arme  per  refiiflere  a Vìrgmio  fe  fi 
mouejfie,fece  correre  i cauai  leggieri,  che  allargando  fi  per  tutto' l paefe  preda 
rono  forfè  feffanta  mila  befiie,&  ejfendo  vfeitofuora  di  Forcina  Mariano  Sa- 
uello a moleflargli,lo  coflrinfono  a ritirarfi  pduti  trenta  Imomini  d'arme,  Que 
fio  dannOigr  la  vergogna  riceuuta  fu  cagione  che  Mtpenfieri, raccolte  tutte  le 
Juegéti,andò  ver  fio  Foggia  p ricuperare  la  preda, et  ihonore  perduto  jdoue  fue 
cedendogli  piu  di  quello,che  da  principio  haueua  dife guato  ,fcontrò  tra  ISfoce 
ra,^  T rota  ’èooffanti  T edefichhvenuti  prima  per  mare  affidi  di  Ferdinado, 

^ 4 i quali 
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i quali  partirft  da  Trokydoue  era  il  loro  alloggiafnentOiàndauano  più  per  prò 
pria  temeritdyche  per  comandamento  del  contro  al  confidilo  di  Fabritio 

Colonnayche  aUoggìauamedefimamente  a Troia^per  unir  fi  a Foggia  con  Fer^ 
dinando , i quali  non  potendo  faluarfi  nè  con  la  fuga , né  e;on  l'armtyni  uolendo 
arrenderfi  y furono  cohattendo  tutu  ammaTpgati  > non  laftiata  perciò  la  uitto- 
ria  fenga [angue  a gli  inimici. Vr e fentoffi  poi  Mompen  fieri  con  teff  'ercito  ordì- 
nato  a còbattere  mancia,  Foggia^ma  non  lafciando  Ferdinanda ufeire  fuori  al 
trhcbe  i caualU  leggìerUandarono  ad  alloggiare  al  bofeo  della  Incoronatay  dog- 
lie fati  due  dì  con  difficultà  dt  uettouaglkyet  rihauutola  maggiore  parte  delle 
beftie prsdateydi  nuouat ornarono  inangi  a Foggia,  et  alloggiati  quiui  una  not 
te  ritornarono:  il  giorno  proffimo  a San  Seuero^non  hauerìdo  condotta  tutta  la 
preda  rìhauuta , perche  nel  ritornar fene  ne  fu  tolta  toro  una  parte  dacaualli 
leggieri  di  Ferdinando  , Cofi  dtjperdedofi  le  belìiecauò  Funa  parte,  edr  l'altra 
delleentrate  della  Dogana  piccolifjima  utilità,  Andarono  pochi  giorni  poi  i 
Francefi cacciati  dalla  penuria  delle  uettouagliea  Campobajfo , che  fi  teneua 
per  toroydalquale  luogo  pr  e fono  perforgala  Còglionefj'a,  ò uero  Grigonifa  ter 
ra  uicinat  doue  da  gli  Suiggeri  contro  alla  uolontà  de  Capitani  fa  ufata  crudel 
tà  tale,  che  fe  bene  fi  empiè  il  paefe  di jpauento  alieno  da  loro  gli  animi  di  moW 
thelr  Ferdinando  attendendo  a difendere  il  meglio  poteua  le  cofe  fuCiCr  afpet» 
tando  la  uenutadel  Marchefe  diMantoua,  riordinaua  intanto  le  genti  con  fe- 
dici  mila  ducati,che  gli  haueua  mandati  ilTontefice,^  con  quegli, che  haueua 
potuti  raccorre  da  femelquale  tempo  i unirono  conUompenfieri  gli  Suiggeri, 
& gli  altri  fanti,che  erano  nenutìpev  marea  Gaeta:&  dall' altra  parte  il  Mar 
chefe  di  Mantoua  entrato  nei  Eseguo, & uenuto  a Capuafer  la  uia  di  San  Ger- 
mano, hauendo  per  il  camino  prefe, parte  per  forga,  parte  per  accordo,  molte 
terre, benché  di  piccola  impor  tanga,  fi  uni,  circa  il  principio  di  Giugno,  col  Bg 
a TSfoceraxdoue  ùon  Ce  far  e dfMragona  condujje  le  genti,  che.  erano  fiate  ini  or 
no  a Taranto , cofi  ridotte  in  luoghi  uìcini  quafì  tutte  le  forge  de' Francefi,  gir 
di  Ferdinando, fuperiori  le  Francefi  di  fanti,!  Italiane  di  cauaUi,  pareuamolto' 
dubbio  leuento  delle  cofe,  non  fi  potendo  difeernere  aquaìli  delle  due  parti  fuf- 
fe  per  inclinare  lauittoria,  liE^e  di  Francia  dall'altra  parte  trattaua  delle  prò 
ttifionidi  [occorrere  ifuoi,  perche  come  hebbeintefa  la  perdita  delle  CajieUa  di 
l^poiì,  & che  per  non  effer  e fiate  reflituite  le  fortegge  a' Fiorentini  manca- 
uanoaUe  fue  genti  idanari,ei  fbccorfiloro  fuegliato  dalla  negligentia,xon  la* 
qpiale  pareua  fuffe  ritornato  in  Francia , cominciò  di  nuouo  a uoltare  l'animo 
alle  cofe  dTtalia,&  perefferepmfpeditoda  tutta  quello,  che  lo  poteffe  ritene- 
re,  & per  potere  dimaftrandofigrato  de'benefìcij  riceuuti  ne' fuoi  pericoli,  ri* 
correre  diniroito  pia  confidèntemente  all'aiuto  celefte,andò  in  pofle  a Torfi,cr 
poi  aVarigi  per fatis fare  duoti  fatti  da  fe  Udì  delta  giornata  di  Fornuouo,  a 
San  Martino,&  a S,Dionigi,donde  ritornato  conia  medefima  dilìgentiaa  Lio 
ne, fi  rifcaldaua  ogni  dì  pìuln  quello  penfiero , alquate  era  perfe  fteffo  inclina- 
tijfimo,attribucdofiagràdij[fimaglork  l'bamrc  acqui  flato  m Bearne  tale,& 

primo 


primo  di  tutti  ilR^di  Fràncict , doppo  molti  fecoUyhauere  perfonalmente  rinor 
mta  in  Italia  ta  memoria  deWarme , & delle  uittorie  Franceft , C7  perfuaden- 
dofiyche  le  difficultàìlequali  hauea  hauute  nel  ritornar  da  'h^apolii  fufiino  prò 
cedute  piu  da  di for  dm  [mi, che  dalla  potentmò  dalla  uirtk  de  gl' Italianiy  il  no 
me  de  quali  non  era  piu  nelle  cofe  della  guerra , appreso  à francefìy  in  alcuna 
iflimatione  y&  Faccendeuano  ancora  gli  (limoli  degli  Oratori  de"  Fiorentini , 
del  Cardinale  di  San  Fiero  in  vincola  di  Giamacopo  da  Triuìch  ritornato 
per  quella  cagione  alta  cortei  in  compagnia  de*  quali  faeeuanala  medepma  in- 
flantia  FiteUogg^o , & Carlo  Or  fino  , cr  dipoi  il  Conte  di  Montorioy  mandato 
per  lo  medefìmo  effetto  dd  Baroni  y che  fegukauano  la  parte  Francefe  nel  Be- 
gno  di  Isiapoli , er  ultimamente  ui  andò  da  Gaeta  per  mare  il  Sinifcalco  di  Bel 
carìyilquale  dimoffram  fperan%a grande  di  uittoriaJn  cafoyche  fen^a  piu  dila 
tiene  fì  manda ffe [oc  cor fo  conuenientCy  & per  centrar  ioyche  te  cofe  di  quel  B^a 
me , effendo  abbandonatenon poteuanofoftenerfi  lungamente , & oltre  a que- 
fttytma  parte  de"  Signori  grandi  di  Francia  y Flati  prima  alieni  dalUmprefe  d* 

Italky  confort  mano  il  medefìmo  per  la  ignomintayche  del  lafciar  perdere  l*ac- 
quifìo  fatto , rifultaua  alla  Corona  di  Francia , & molto  piu  perii  danno  y che 
tanta  nobiltà  Francefe fìperdejfe  nel  B^eame  dìKlapoliyné fì  raffrenauanoyque 
Sii  concetti  per  imùmmentiyi  quali fì  dimojirauano  per  ilE^  di  Spagna  dalla 
parte  di  Ver pìgnano  y perche  effendo  apparati  maggiori  in  nome  y che  in  fai» 
ti , & le  foYxe  di  quei  ì^e  piu  potenti  alla  dife fa  de"  B^gni  proprìj  y che  alFoffìeJh 
de"  f{egni  d" altri ffì giudicaua Efficiente  rimedio  Ihmer  mandate  a Fferbona  » 
eJr  nell"  altre  Terre, che  fono  alle  frontiere  di  Spagna,  molte  genti  d'arme  inori 
. fenT^  compagnia  conueniente  di  SuÌ'x^yì,  Vero  conuocati  dal  I{e  nel  confìglio  /apparecchi» 

tutti  i Signorie  tutte  le  per fone  notabilkche  fì  trouauano  nella  CortCxfu  deli-  ^rancefi  per 

beratoyche  con  piu  celerità ^che  fi  potsjfe,tornaffe  in  ^fli  il  Triuleioycon  titolo  lecofì  dUalU^ 
di  Luogotenente  Pregio, & con  lui  ottocento  lanT^yduo  mila  Suixjeri,&  altre 
tanti  Guafeoniy  che  poca  doppo  luiypajfaffe  i monti  con  altre  genti  y il  Duca  d" 

Orliens,  ^ finalmente  con  tutte  l' altre prouifìoniy  laperfonadel  l\eyilqual  paf 
fando  potentemente  non  fì  duhitaua  y che  aderir ehbono  alla  uolontà  fua  gli 
flati  del  Duca  di  Sauoia  y & de"  Marche  fidi  Monferrato  , & di  Saluxgtp  » op- 
portuni molto  a fare  lagutrra  contro  al  Ducato  di  Milano  y&fìcredeuayche 
dal  Cantone  di  Berna  in  fuori  yilqualehaueua  promeffo  al  Duca  di  Milano  di 
non  l'offendere , tutti  i Cantoni  de  gli  Sui':it^riandrebbono  a glifìipendij  fuor 
congrandiffmapronte'it^ylequali  deliberationi  procederono  con  maggior 
confentimento  per  l'ardore  del^ilquak,  inan%i  ch'entraffe  nel  confìglior  ha:-  IfotFra» 

ueua  pegato  Strettamente  il  Duca  di  Borbone y che  con  efficaci  parole  dmo~  cilfiulie  7ofe 
Sìraff  'e  effer  neceffario  il  fare  potenti fìimamenté  la  guerra  y er  poi  nel  confi-  dltalia . 
gli 0 ribattuto  con  la  meàtfìma caldt'Z^  l" Ammiraglio  » ilquale  feguitato  da 
poehiyhaueua  non  tanto  €ontradicendadirettamente,quanto  proponendo  mol- 
te dtffìcultày  cercatoci"  intiepidire  per  indiretto  gli  animi  degli  altri  :&affer- 
manali  B^palefemettycheinjfotefìà  fua  nonera  di  fare  altra  deliberatione  % 

per^ 
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perche  la  *i>olontà  di  Dio  lo  coflrignema  ritornare  in  Italia  perfonalmenté^ 
Fu  deliberato  nel  medeftmo  configliOiChe  trenta  nauiytra  le  quali  vna  caracca 
groffijjìma  detta  la  't^ormanday  & vn  altra  caracca  grojja  della  religione  di 
T{pdi  pafiajjino  dalla  cofla  del  mare  Oceano  ne  porti  diVroueni^ , doue  fi  ar^ 
raffino  trenta  tra  galee  fottili , & galeoni , per  mettere  con  sì  graffa  armata 
nel  Bearne  di  l^poli,  foccorfo grandiffmo  digentcydi  vettouaglie^di  monitio 
niy&  di  danarì:&  nondimenoyche  non  affettando  che  queftafoffe  in  ordine  yfi 
rnandaffe [libito  qualche  nauile  carico  dìgenteyO’  di  vettouaglie , oltre  a tutte 
Kigault  a Mila  cofefii  ordinato yche  a Milano  andaffe  Bjgault  Maefiro  di  Cafa  del 

no»  perche  il  Ducaybenche  non  hauejfe  dato  le  due  caracche,nè  permeffo  l*armarfi 

per  il  Bg  a Genoua,&  reflituito  folamènte  i legni  prefi  a BapaUey  ma  non  le  do 
dici  galee  ritenute  nel  porto  di  Genoua,ft  era  sformato  di  fcufarfi  con  la  irrnb- 
bidieuT^  de'  Genouefhe  tenuto  continuamete  con  varie  pratiche  huominifuoi 
Antonmaria  apprcfjo  al  Bgyalqmle  haueua  di  nuouo  mandato  Mntonmaria  Talauifmo.af- 
fermddo  ch'era  dtffofto  ad  offeruare  l'accordo  fatto,  dimandando  gli  fuffe  prò 
rogato  il  tempo  dì  pagare  al  Duca  d'Orliens  i cinquanta  mila  ducati  promejfi 
in  quella  concordia, dalle  quali  arthbenche  rìportaffe  pìccolo  frutto^  effondo  no 
tiffima  al  la  mente  fua^sì  per  l' altre  attieni , sì  perche,  per  le  lettere,^  in- 

ftruttioni  fue,ch' erano  fiate  interdette,era  venuto  a luce  effere  da  lui  flmola- 
ti  continuamente  il  B,e  de'  Bpmani,e  i di  Spagna  a muouere  la  guerra  in 
F rancia, nodimeno  ffer  andò  fi, che  forfè  il  timore  lo  indurrebbe  a queìlo,da  che 
era  aliena  la  volontà, fu  commeffo  a Bigault,che  non  dijfutando  della  inoffer- 
uan'xa  paffata,li  fignifcaffe  in  potefià  fua  effere  di  cancellare  la  memoria  del 
l' off efe, cominciando  ad  offeruare,Yendendo  le  galee,concedendo  le  caracche,et 
permettendo  l'armare  a Genoua,&  gli  foggìugneffe  la  deliberatione  della  paf 
fata  del  B^faqual  farebbe  con  graui fimo  fuo  danno,  fe  mentre  gli  era  offerta 
la  [acuità,  non  ritornaffe  a quell' amicitìa,  la  quale  il  Bp  fi  perfuadeua , ch'egli 
piu  tojìo  per  [uff  etti  vani,cheper  altra  cagione  haueffe  imprudentemente  di-, 
ffrcT^ta.  Già  la  fama  degli  apparati, che  fifaceuano,  trapajfata  in  Italia 
haueua  dato  molta  alter atione  a'  coUegati)& [opra  tutti  Lodouico  Sfor7^,€f» 
fendo  il  primo  effoftojili' impeto  de  gl'inimici,  fi  ritrouaua  ingrandiffma  an- 
fietàiintefo  maffimamente,  che  doppo  la  partita  di  Bfgault  dalla  Corte,  ilB^ 
A^entUiudo  conparole,&  dimoftrationi  molto  afpre  haueua  licentiati  tutti  gli  ageti  fuoi, 
mo  sforaia  li-  Uperche  riuoltandofi  nella  mente  la  grande':!:^  del  pericolo,  & che  tutti  i tra 
dtira  uagU  della  guerra, fi  riduceuano  nel  fuo§ìato,fi  farebbe  facilmente  accommo- 
dato  alle  richi  elle  dell{e,fenon  l' haueffe  ritenuto  il  [effetto  perla  confeien- 
tìa  delle  offefe  fattegli,  per  le  quali  era  generata  da  ogni  parte  tale  dtffiden- 
tia,che  e' [uffe  piu  difficile  tróuare  mexp  di  ficurtà  per  ciafeuno,  che  conuenire 
negli  articoli  delle  differentie,perche  togliendofi  alla  ficurexg^  deWvno  quel^ 
che  fi  confentijfe  per  afìicurare  l'altro , ninno  voleua  rimettere  nella  fede  d'-> 
altri,  quel  che  taltro  ricufaua  di  rimettere  nella  fua  : cofi  firingendo  la  ne  - 
ceffità  Lodouico  a prendere  quel  confi glio^  che  gli  era  piu  molefto , per  cerca- 
re 
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re  almeno  dì  allungare  i perìcoli  » continuò  con  I\jgault  tartì  medeftme  iche 
haueua  vfateinfìno  allhora, affermando  molto  efficacemente,  che  farebbe  vb* 
hidìre  i Genoueft,  ogni  uolta^chel  ì\e  deffe  nella  città  d'^idgnone  ficurtà  foffi-. ^ 
dente  per  la  reflitutione  deUe  nani , & che  ciafcma  delle  parti  promettejfe  , 
dando  oflaggi per  fofferuanxa , che  cofe  nuoue  in  pregiudicio  deU' altra  non  fi 
tentajfero  ,laqml  pratica  continuata  molti  giorni  hebbe  finalmente  per  va- 
rie camUationi , & difficultà,che  iinterponeuano , l'effetto  medefmo,  che  ha- 
ueuano  hauuto  l'altre^  ma  Lodouico  non  confumando  queHo  tempo  inutilmen  Ke  de'  Komanì 
te , mandò  mentre  pendeuano  quejii  ragionamenti  huomini  allfe  de  Bimani  chiamato  in  ha 
per\indurlo  a paffare  in  Italia  con  l'aiuto  fuo , & de'  Venetiani , a Venetia-  udmc* 

mandò  Ambafcìatori  a ricercargli , che  per  prouedere  al  pericolo  commune  * 
concorreffino  a quefia  ffiefa , & che  mandafiino  uerfo  ^leffandria  i fuffidij  > 
che  fufiino  neceffarij  per  opporft  a'  francefì  diche  da  loro  fu  offerto  di  fare 
pr  onti film  amente , ma  non  mofiraronogià  la  medefima  facilità  nella  pa/fata 
del  f{e  de'  Bimani , poco  amico  alla  loro  I{epfiblica , riffietto  a quello  poffede^ 
uano  in  Terra  ferma , appartenente  all  Imperio , & alla  cafa  d'^ufiria , nè 
fi  contentauano , che  a fpefe  communi  fi  conducejfe  in  Italia  vn'effercito , che 
in  tutto  dépendejfe  da  Lodouico,  nondimeno  continuando  Lodouico  di  farne  in^ 
fiantia , perche  oltre  aW altre  ragioni , che  lo  moueuano , le  for%e  fole  de'  Fe- 
netiani  nello  fiato  di  Milano  gli  erano  fojf  ette,  dubitando  quel  Senato  , che 
egli , ilqual'era  noto  effere  grandemente  impaurito , non  fi  precìpitafiea  rh 
conciliarfi  col  I\e  di  F rancia, preflò  finalmente  il  fuo  confentimento , & man- 
dò per  la  cagione  medefima  a Cefare  Mmbafciatori , Temeuano  ancorai 
Venetiani , e'I  Duca , che  i Fiorentini , come  il  I{e  haueffe  paffato  i monti  non 
faceffino  nella  riuiera  di  Genoua  qualche  mouimento  : però  ricercarono  Gio- 
uanni  Bentiuogli , che  con  trecento  huomini  d' arme , co*  quali  era  condotto  èplrfJafoTml 
da'  confederati,  affaltajje  da*  confini  di  Bologna  i Fiorentini , promettendogli,  uer  gmna  a* 
che  nel  tempo  medefmo  farebbono  mole  fiati  da*  Sane  fi,  & dalle  genti,  eh*  e~  FimntinL 
rano  in  Tifa , offerendogli  d'obligarfi  in  cafo , che  occupaffe  la  Città  di  Ti- 
floia  a conferuaruelo,  di  che,  benché  il  Bentiuoglio  deffe  loro  ffieran%a , nondh 
meno  hauendone  l* animo  molto  lontano , e temendo  non  poco  della  venuta  de' 

Francefi , mandò  occultamente  al  B^ea  feufarfi  delle  cofe  paffate  per  la  necefi 
fitàdelftto , neiquale  è poFta  Bologna,  & ad  offerire  di  voler  depender  da 
lui , & d' afienerfi  perriffietto  fuo  da  moleflare  i Fiorentini . Ma  non  ba- 
Fìauala  volontà  del  B^,  benché  ardentifiima  a mettere  ad  effecutione  le  cofe 
deliberate, con  tutto  che  l'honor  proprio , e i pericoli  del  Begno  di  F{apoli  ri- 
cercafimoprefiifiima  iffieditione , perche  il  Cardinale  di  San  Malò , in  cui  ma^ 
no  era,oltre  al  maneggio  de*  danari,  la  fomma  di  tutto* l gouerno,benche  aper- 
tamente non  contradiceffe , differiua  tanto , con  allungare  ì pagamenti  necef- 
firtj, tutte  l' e ffieditioniyche  proni fìone  alcuna  ad  effetto  no  fi  cÒdHceuai7noffo,ò 
per  parergli  miglior  me%p  a perpetuate  la  fua  grade^^a,  non  facendo  ffiefa  al- 
cuna,chenon  appartenepall’vtilìuprefinte,  Od*  piaceri  del  , non  hauere 
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Cagione  dì  proporre  ogni  giorno  difjicultà  di  cofe»  & necejjità  didanarhò  per^ 
che^come  molti  duhitauano  ^corrotto  da  premijy  da  fperanxe^hamjfe  fegre^^ 
ta  inuìlìgenxa^ò  col  Tonteficeiò  col  Duca  di  Milano  : nè  a quejio  rìmedìamm 
iconforti^&  comandamenti  del  B^ypieni  qualche  uolta  di  [degno,  cr  di  parole 
ingturiofe, perche  conofcendo  qual  fojfe  la  fua  naturagli  fatisfaceua  con  pro^ 
tnejfe  contrarie  a gli  effetti,  & co  fi  cominciata  a ritardarfiper  opera  fua  lef* 
fecutione  delle  cofe  difegnate  ,fi  turbarono  quafì  in  tutto  per  un'accidente  it> 

' p affettato, che  foprauenne  : imperochealla  fine  del  mefe  dì  Maggio  il  B^e,  quan- 
iptrpnue^-  dociafcuno  affettauaiChe  non  molto  poi  fi  moueffeper  paffare  in  Italia,  delihe 
cìerfiS  danari  rò  di  andare  a Varigualìegando,  che  fecondo  il  coflume  degli  antichi  Bpy  uole^ 
alla  pajfata  4’  ua  inan%i  fi  partiffe  dì  Francia  pigliare  licentia  con  le  cerimonie  confuete  da  S* 
Ualia . Dionigi,  & nel  paffare  da'  T orfi , da  San  Martino , & che  hauendo  diffoflo  di 

paffare  in  Italia  abbondantiffimo  di  danari , per  non  fi  ridurre  nelle  neceffità , 
neUe  quali  era  flato  l'anno  dinanzi  ybifognaua,  che  induceffe  l' altre  Città  di 
Francia  ad  accomodarlo  di  danari , con  l'effempio  della  Città  di  Tarigi , dalla 
quale  non  otterrebbe  effere  accomodato  yfe  non  ui  andaffe  perfonalmente , & 
che  approfiimandofi  in  là, farebbe  piu  follecite  a caualcare  le  genti  d'arme, che 
fi  moueuano  di  T>{ormandiay& di  Ticcardia,  affermando,  che  inangì  alla  par- 
tita fua Ipedirebbe  il  Duc$i  d'Orliens , & che  in  termine  d'un  mefe  farebbe  ri- 
tornato a Lione . Ma  fi  credette , che  la  piu  nera,  & principale  cagione  fuffe, 
i'efièregli  innamorato  in  camera  della  Bffma , laquale  poco  auanti  era  andata 
Berfuafwni  ^ xorfii  cou  lafua  Corte  : nè  potettono  i configli  de'  fuoi,  nè  gli  Hrettiprieghi, 
llJie  che^póf  lagrime  degl'italiani,  rirnuouèrlo  da  quefla  deliberatione,  i quali  gli 

fi  in  Italia , dimofirauano  quanto  fuffe  danno fo  il  perdere  il  tempo  opportuno  alla  guer^ 

Ya,mafiimamente  in  tanta  necefittà  de' fuoi  nel  Begno  Islapolitano,  & quanto 
fuffe  pernicio fa  la  fama , che  uolerebbeper  Italia , che  e*  fi  fuffe  allontanato , 
quando  doueua  approfiimarfi,uariarfi  per  ogni  piccolo  accidente, per  ogni  leg 
gier  rumore  la  riputatione  deWimprefe , & effere  molto  difficile  il  ricuperarla, 
quando  è cominciata  a declinare  , quando  bene  ft  facefiino  poi  effetti  molto 
maggiori  diqueglr,  che  gli  huomini  prima  fi  erano  promefiiyi  quali  ricordi 
diffirez^ndo  egli  : & effendo  fopraflato  un  mefe  di  piu  a Lione  fi  moffe  a quel 
rrìulcìo  m Ani  hauendo  ff  edito  altrimenti  il  Duca  d'Orliens , ma  filo  mandato  in 

mppl^vlc/di  udfli  con  poca  gente  il  Triultio:  non  tanto  perle  preparationi  della  guerra, 
Sattoìa  • quanto  per  flabilire  nella  fua  diuotione  Filippo  yfucceduto  nuouamente  per  la 

morte  del  piccolo  Duca  fuompote , nella  Ducea  di  Sauoia,nè  fi  fece  inauri  alla 
partita  fua  perle  cofe  del  B^egno  altra  prouìfione , che  di  mandare  con  uetto 
uagltefet  nani  a Gaeta,  dando  fl>eranza,chepreflo  le  figuiterebbe  l'armata 
graffa , & di  prouedere  per  me^p  di  mercanti,  a Firenze ( benché  tardi  ) qua- 
rana  mila  ducati  per  fargli  pagare  a Mompenficrt,  perche  gli  Suizg^€ri,ei 
Tedefchi  haueuano  proteflato , che  non  effendo  pagati  inanzialin  fine  di  Giu- 
orlìensyé'  San  gno , pafferebbono  nel  campo  de  gl'inimici . Bfinafero  a Lione , il  Duca  d'Or-  ' 
MaiòrnLme.  ji  Cardinale  di  San  Maio  ,6  tuttofi  configlio,  con  commefiione  di  qc-  * 

cele- 
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jpeditlòne.ma  ritardò ìòpeHhe  non  confidajfe  nel  mantenimen  fé  delle  prow/ia- 
rihche  fifaceuanó^ò  percheycome  molti  intcrpr et rauano sparti ffe  mal  uolentie 
ri  del  F^gno  di  Francia , ejjerìdo  il  I\e  continuamente  indijpolìo  della  perfona  , 
er  in  cafo  della  fua  morte  feuT^  figliuolhappartenendo  a lui  la  fucceffione  deU 
la  Corona  i Ma  il  , non  gli  ejj'endo  riujcita  la  fperan^  della  mutatione  di 
Genouay&  di  Sauona^riflrinfe  le  pratiche  cominciate  coB^  di  Spagnayritarda 
te  per  una  fola  dijjicultàiche  il  ]\e  di  Franciaydefiderando  di  re[tare  Jpedito  aU 
Vimprefe  di  qua  ààmontu  ricufaua , che  nella  triegua , che  fi  trattaua  fi  com^ 
frendeffino  le  cofe  d'Italia,  & i di  Spagna  dimofirando  di  non  fare  digicuU 

tà  di  confentirealla  fua  uolontà  per  altro,  cheper  rijpetto  dell'honore  loro,fa^ 
cenano  mjiantia,che  ui  fi  comprendejjlno,  perche  effóndo  l'intentione  commit- 
ne  farcia  triegua,perche  con  maggiore  facilità  fitrattaffe  la  pace  ,potrebbo^ 
no  con  maggiore  honefià  partirfi  dalla  confederatione , che  haueuano  con  gli 
Italiani,  per  laqual  cofa,poi  che  furono  andati  dall' una  parte  alV  altra  piu  noi 
te  ambaf datori preualendo  finalmente , come  quafifempre  Parti  Spagnuole  ira  rra 
contrajjono  triegua  per  fe^&per  i fudditi,&  dependenti  fuohe:!^  per  quegli  an 
cora, che  qualunque  d'efii  nominaffe . Laquale  triegua  cominciando  tra  loro  il 
quinto  giorno  di  Marxp , ma  tra  ì nominati  cinquanta  giorni  poi  durafje  per 
tutto  il  mefe  d'ottobre proffmo.lsfominò  dafcuno  di  effi  quegli  Votentati , er 
fiati  Italiani, che  erano  confederati,&  adherenti fiioi,c^  i B^  di  Spagna  nomi^ 
narono  di  pià  il  I{e  Federigo,&  iTifani:conuennero  oltre  a quefio  di  mandai 
ve  a Mompolieri  huomini  proprjj  per  trattare  la  pace , doue  poteffino  interue* 
niregli  Oratori  degli  altri  Collegati  , in  quefta  pratica  dauano  i Be  di  Spa^ 
gna  jperanT^a  di  potere  con  qualche  giuflificata  occaftone  congiugnerli  col  [{e 
di  Francia  contro  agli  Italiani , proponendo  infino  allhora  partiti  di  diuìderfi 
il  J\egno  di  Kfapoli, laquale  triegua, benché  fatta  fenxa  paHìcipatione  dF Col- 
legati,d'Italia  fu  nondimeno  grata  a tutti,&  ffetialmente  al  Duca  di  Milano., 
defiderofiffimoiche  la  guerra  fi  rimoueffe  del  fuo  domìnio . Ma  effondo  recata 
libera  in  Italia  la  [acuità  dell' offenderli  infimo  al  uigefimo  quinto  giorno  d'A 
prile,  il  T riultio,  cr  Battifiino , & con  loro  Serenon  ritornati  con  cinque  mila 
huomini  ncUa  riuiera  di  Vonente,affaltarono  la  Terra  d'Albinga, laquale  ben 
chehaueffmo  al  primo  affalto  quafi  tutta  occupata , nondimeno  dffordinatifi 
nelVentrarui  ne  furono  cacciati  da  poco  numero  de  gli  nimì  ci  : entrarono  dU 
poinel  Marchefato  del  Finale  per  dare  cagione  all effer cito  I taliano  d'andare  \ 

a focGorrerh,fperando  d'hauere  occafione  di  condurlo  alla  giornata,  ilche  non 
fucceden^o  non  fecionopià  cofa  di  momento,  efiendo  majjìmamente  accrefciu- 
ta  la  dìfcèrdia  de' Capitani , & mancando  ogni  giorno  pnì  per  la  triegua  fatta 
i pagamenti,  Klelqual  tempo  i Collegati  haueuano  da  Kloui  in  fuor  a , ricupe^ 
rato  le  terre  prima  perdute, et  Klpui  finalmente, con  tutto,  che  il  cote  di  Gaiax^ 

%p  an^toui  a campo  nefufi'e  flato  ributtato, ottenero  per  accordo,  nè  re  fio  de* 
luoghiacquffìati  in  potere  deFrancefit  altro  che  alcune  piccole  terre  prefe  nel 
Marchefato  4d  Finale,  quali  trauagli  il  Duca  di  Sauoia  infefiato  da  tutte 
; . = , mi  le 


dliam-  le  parti  con  offerte  grandi  y eìr  il  Mar  che fe  di  Monferrato , il  gouerno  delquale 
M.  Marche-  ^ya  flato  dal  8^  de'  Romani  confermato  in  Gonflantino  di  Macedoniaynon  fi  di 
c^i^r4ro«o  nè  perii  f[e  di  Francia  j nè  per  i Confederati . 7<lpn  fi  era  in  queflo 
anno  fatta  cofa  dimomento  tra  i Fiorentinhe  i Tifanuhenche  continuamente  fi 
fegttitafle  la  guerra,  fe  non  chty  ejfendo  andati  i Tifani  fitto  Gian  Taulo  Man* 
pone  conico,  cauaUi  leggieri , & con  i)00,  fanti  per  ricuperare  il  baflione 
fatto  da  loroalTontea  flagnojlquak  haueuano  perdutOyquado  Cefareftpar 
li  da  Limrnoyil  Conte  F^nuccio  hauutone  notitia  andò  con  molti  cauaUia  foc» 
correrla  per  la  via  di  liuorm>,yìon  penfando  iVifani  douere  effere  affaltati  fc 
non  per  la  via  delVontadera,&  hauendogli  fopragiuntiy  che  già  combatteua’- 
no  il  baflione j gli  mejfe  in  fuga  facilmenteypigliandone  mjlti  » Ma  fi  pofarono 
per  la  triegua  fatta  fmilmente  l'arme  tra  loro , benché  mal  volontieri  fujfe  ac 
cet  tata  da  Fiorentini  y per  che  giudicauano  effere  inutile  alle  cofe  loro  il  dare 
patio  a Vifani  di  refiirare , perche  non  oflante  la  triegua  per  foffetto  di 
Tiero  de  Mediciyche  continuamente  qualche  cofa  macchinauay&  per  il  timo» 
re  delle  genti  Venetiancyche  erano  in  Tifa , la  necefiitàgli  coftrigncua  a conti-- 
mare  le  pefemedefime  ^ Cofi  ejfendo  per  tutto  fermate  Carmcyògià  in  procin» 
to  di  fermar fity  il  Duca  di  Milano,  benché  ne' projfimi  pericoli  haueffe  dimoflra 
to  grandijìima  fatisfattìone  del  Senato  Fenetiano  peri  pronti  aiuti  riceuuti 
da  quello, e falcando  publieamente  con  magnifiche  parole  la  virtù,  & la  poten- 
za Fenetay&  commendando  la  prouidentia  di  Giouan  Galeagg^o primo  Duca 
di  Milano,  che  haueffe  commeffo  alla  fede  di  quello  Senato  l'eff  'ecutione  del  fuo 
teflamentoynondin^no  non  potendo  tollerare,  che  la  preda  di  Tifa  leuata,&  fe 
guitata  da  luicon  tanta faticayi^  con  tante  arthrefiaffe  a loroycomeappariua 
manife blamente  hauere  ad  effere  , & però  tentando  diconfeguire  col  configlio 
quello  che  non  poteua ottenere  con  te  forgCyOperòyche  ilTontefice,  gli  Ora- 

tori de'  di  Spagna  y a'  quali  tutti  era  mokfla  tanta  grandeg^a  de'  Fenetia- 
ni,proponeJÌino,che  per  lemre  d Italia  ogni  fondamento  a' Francefi, esperti- 
durla  tutta  in  concordia , farebbe  neceffario  indurrei  Fiorentini  ad  entrare 
nella.  Lega  commune  col  reintegrargli diVifay  poiché  altrimenti  indurre  non 
vi  fi  poteumo  y perche  (landò  feparati  da  gli  altri  non  ceffauauo  di  (limolare 
ìt?\e  di  Francia  a paffare  in  Italia , (&  in  cafopaffaffe  pateuano  co'  danari,^ 
con  le  genti  lorOye(jendoma(imamente  fituati  nel  megp  d Italia , fare  effetti 
di  non  piccola  impor tangaMa  quella  propoflafu  dall'Oratore  Fenetiano  con 
tradettaycome  molto  perni tio fa  oda  fallite: commune y allegando  l'mclinaiione 
de'  Fiorentini  alF^e  di  Francia  effere  tale, che  etiandio  con  queflo  beneficio  non 
era  da  confidarfi  di  loro,  fi  non  dauanofiicurtd  baflante  dofferuare  quello  prò 
mettejiino  ,^  in  cofe  ditantO’momentaneffuna  ficurtd  baflare  , fe  non  ilde- 
porre  Lmornain  mano  de'  coUegati,  cofa  propofla  artificiofamente  da  lui, 
perche  fapendó  y che  mai  confentirebbono  di  diporre  luogo  fi  importante  al* 
lo  fiato  loro,  gli  rejlaffe  facultà  maggiore  di  contradire  y fiche  eff'endo  dipoi 
fiic.c£diLto>yCome  penfaua  , fi  oppofi  con  takcaldeg^  , che  non  hauendoit 
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TonteficCi  er  t Oratore  del  Duca  di  Milano  ardire  di  contradirglh  per  non  gli  ’ ' 

alienare  dalla  loro  congiuntione^non  fi  feguitò  queflq  ragionamento  fi  co- 

minciò per  il  Tontefice , e i Fenetiani  nuouo  difigno]  per  diuertire  con  uiolen  • 
tia  i Fiorentini  daU'amicitia  Francefe , dando  animo  a chi  penfaua  d’offender* 
gli  le  male  conditioni  di  quella  citta  ineUaquale  era  tra' cittadini  non  piccola 
diuifione  caufata  dalla  forma  delgouerno , perche  quando  fu  fondata  da  prin* 
àpio  ^autorità  popolare^non  erano  fiati mefcolati  quei  temperamentUche  in-  ^ 
fieme  coni’ a fficur  are  co' modi  debiti  la  libcrtà^impedifiino  che  la  T{èpiiblica  „a7a^confufa- 
non  fuffe  dif or  dinata  daU' impernia^  daUa  licentia  della  moltitudine^,  però  ef  mente . 

fendo  in  minor  prexjp  i cUtadini  di  maggior  conditione,  che  nonpareua  conue 
niente,  & foffetta  dall’altra  parte  al  popolo  la  loro  ambitione,&  interuenedo 
Ipeffo  nelle  deliberationi  importanti  molthche  n erano  poco  capaci,  & fcabian 
do  fi  di  due  me  fi  in  due  mefi  il  fupremo  Magiflrato,alquale  fi  riferiua  la  fom^ 
ma  delle  cofe  piu  ardueffi gouernaua  la  B^publica  con  molta  confufione . ^g* 
gìugneuafi  l' autorità  grande  del  Sauonarola , gli  vditori  delquale  fi  erano  ri* 
fretti  quafi  in  tacita  inteìligentia,&  ejjendo  tra  loro  molti  cittadini  d’honora 
te  qualità,&  prendendo  ancora  di  numero  a quegli^  che  erano  di  contraria  o- 
pinion€,pareua  che  i Magifirathet gli  honori  puhlici fi  diflribuiffmo  molto  piu 
ne’fuoi  feguaci , che  negli  altri , & per  queflo  effendofi  mani  fellamente  diuifa 
la  cittàfvna  parte  con  l'altra  ne'  configli piiblici  fi  vrtaua^non  fi  curandogli 
huominì,come  accade  nelle  città  dìuif e, (P impedire  il  bene  co  mune^  per  sbatte- 
re la  riputatione  degli  auuerfarij . Faceua  piu  pcricolofi  quefli  difordini , che 
oltre  a’  lunghi  trauagliy& granì  ffefe  tollerate  da  quella  cmà,v’era  quell' an-  CarepUìn  F/# 
no  care f ia grandiffima,perilche  fi  patena  prefimere,  che  la  plebe  affamata  de  * 

fiderà ffe  cofe  nnoue,  laqual  mala  diffofitione  dette fferan%a  a Tiero  de'  Medi-  Fiero  de  Medi 
cijncitato  oltre  a quefìe  occafioni  da  alcuni  cittadini , di  potere  facilmente  ot-  " difegna  dirie 
tennere  il  defiderio  fuo,però  rifìretti  i fuoi  configli  col  Cardinale  San  Seuerino 
antico  amico  fuo,&  con  l'Muìano , crftimolato  occultamente  da’  Fenetiani, 
a quali  pareua,che  per  i trauagli  de'  Fiorentini  fi  flabilifiino  le  cofe  di  Tifa,de 
liberò  di  tentar  d’entrare  furtiuamente  in  Firenze , mafiimamente  poi  che  fu 
auifato  effere  flato  creato  Gonfaloniere  di gmflitia,che  era  capo  del  Magiflra 
to  fupremo,Bernardo  del  'Ffero  huomo  di  grauità,et  d’autorità  grande,  et  fla  ^ ^ 

to  lungamente  amico  paterno,  fuo,  & effere  eletti  al  medefimo  Magiflrato 
alcuni  altrui  quali  per  le  dependentie  recchie^credeua  che  hauefino  inclinano  nme  di  F/VeV* 
ne  alla  fuagrandeg^ . ^ffentì  a queflo  difegno  il  Tontefice , defiderofo  dìfe- 
parare  i Fiorentini  dal  di  Francia  con  l’ ingiurie,  poi  che  era  fiato  impedita 
di  feparargli  co'  beneficij,nè  contradi  ffe  il  Duca  di  Milano^nongli  parendo  po- 
ter fare  fondamento , ò intelligentia  flabile  con  quella  città  per  i difordini  del 
prefente  gouernoyfe  bene  dall’altra  parte  non  gli  piaceffe  il  ritorno  di  Tiero, sì 
per  l'offefe  fattegli,  come  perche  dubitaua  non  haueffea  dipendere  troppo  dal 
l’ autorità  de'  Fenetiani , B^ccolti  adunque  Tiero  quanti  danari  potette  da 
fe  medefimo , & con  l’aiuto  de  gli  amici , & fi  credette , che  qualche  piccola 
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Vter  de*  Medici  quantità  gli  fujje  fumminijlrata  da  Fenetiani , andò  a Siena , & dietro  a lui  T 
a Siena.  lélmano  con  caualli,  & con  fanti,  facendo  il  camino  fempre  di  notte  , &fuora 
diftrada  ,accioche  l'andata  fua  fuffe  occultiffima  a Fiorentini  • jl  Siena pet 
Gianiacopo,^  fatiore  di  Gianiacopo,  dtVandolfo  Tetrucci  cittadini  principali  di  quel go^ 
Vadolfo  detrae  ueYno,&  amici  paterni , & fuoi,hebbe  fegret amente  altre  genti , in  modojche 
con  feicento  caualli,  quattrocento  fanti  eletti  fi  partì,due  giorni  poi,che  era 

. - , : cominciata  la  triégua,neUaquaìe  non  fi  comprendeuano  i Sànefi,  yerfo  Firen^ 

Xp.con  jperanxa  che  arriuandoui  quafi  improuifo  in  fui  far  del  giorno , hauefì, 
fe  facilmente , ò per  difòrdine , ò per  tumulto , ilquale fperaua  hauerfi  a leuarà 
in  fuofauore,  à entrar  ui  : ilqual  difegno  non  farebbe  forfè  riufeito  vano , fe  la. 
fortuna  non  haueffe  fupplito  alla  negligentia  de  fuoi  auerfarij , perche  efjendò 
'TauermUe.  al  principio  della  notte  alloggiato  aUe  TauerneUe,  che  fono  alcune  cafe  infuUa 
flrada  maestra, co  penfiero  di  caminare  la  maggior  parte  della  notte, vna  piog 
già, che  foprauenne  molto  grande  gli  dette  tale  impedimento,  che  non  fi  potete 
teprefentarc  a Firenze,  fe  non  molte  bore  poi  che  era  leuato  il  Sole,  ilquale  in^ 
dugio  dette  tempo  a quegli  che  faceuano  profefiione  d'effergli  particolari  ini- 
mici(perche  la  plebe,  ^ quafi  tutto  il  refio  de  cittadini  jiaua  ad  affettare 
quietamente  hfito  della  cofa  ) di  prendere  l'arme  con  gli  amici , & feguaci  lo» 
ro , er  ordinare , che  da'  Magi  firati  fuffino  chiamati , & ritenuti  nel  palagio 
publico  i cittadini  fofpetti , farfi  forti  alla  porta , che  va  a Siena , alkquak 

pregato  da  loro,  andò  medefimamente  Vagolo  Fiteìli,  che  ritornando  da  Man 
tona, era  per  forte  la  fera  precedente  giunto  in  Firenze,  di  modo  che  non  fi  mo 
' uendo  cofa  alcunMlla  città , nè  Tiero  potente  a sformare  la  porta , aUaquale 
sera  accoflato  per  vn  tiro  d'arco, poi  che  vi  fu  dimorato  quattro  hore,temen» 
do,che  con  pericolo  fuo  non  foprauenijfero  le  genti  d'arme  de'  Fiorentim,lequa 
lipenfaua,come  era  vero, che  fufiino  fiate  chiamate  di  quel  di  Vifa,fe  ne  ritor^ 
V Almanefac^  nò  a Siena:  donde  l' Miniano  partitofit,&  introdotto  in  Todi  da'  Guelfi  facchcg 
cheggia  Toò.  Ghibellini , & ammaT^  cinquantatre  de'  primi  di 

quella  parte  : ilquale  e fempio  feguitando  Mntonello  Sauello  entrato  in  Ter^ 
ni , cr  i Gattefchi  col  fauore  de'  Colonne}}  entrati  in  Fiterbo  ,fecioho  fimk 
glìanti  mali  ncU'vno  luogo,  & nell'altro,^  nel  paefe  cir  collante  contro  ai 
chiheSìnf  da»-  Guelfi  i Hon prouedcndo  a tanti  difordini  dello  fiato  Ecclefiaftico  il  Vonteficc 
neggiano  i Gtfi-  abborreute  dallo  fpendere  in  cofe  fimili , & perche  prendendo  per  fua  natura 

tuo  *hi  iitaUa  molefiia  delle  calamità  de  gli  altri,  non  fi  turbaua  di  quelle  cofe, che  gli 

i*o^  t ta  la.  l'honore , pur  che  l'utilità , ò i piaceri  non  fi  impediffino . Ma 

non  potette  già  fuggire  gli  infortunij  domefiici , i quali  perturbarono  la 
cafa  fua  con  ejfempli  Tragici , & con  libidine , & crudeltà  horribile  etiandio 
in  ogni  barbara  regione , perche  hauendo  infino  da  principio  del  fuo  Vontefi^ 
calo  difegnato  di  volgere  tutta  la  grande-z^a  tetHporale  al  Duca  di  Candia^ 
fuo  primogenito , il  Cardinale  di  Falen^a , ilquale  d'animo  totalmente  alie* 
no  dalla  profeffione  fa cer dotale  ajfiraua  alhfiercìtìo  dell'arme , non  potendo 
tollerare  > che  quefio  luogo  gli  fujfe  occupato  dal  fratello  , impatiente  oU 
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tre  à queflo  icV egli  haueffe piu  parte  di  lui  nell'amore  iuna  gentildonna  a^ 
mata  daambidueiincitato  dalla  libidine,&  daW ambinone^  miniftri potenti  ad 
ogni  grande  fcelerateT^  )lofeceunanoite  ych'e  caualcaua  foto  per  B^ma  Cefare  ^or^ìa 
ammax^arcy  & poi  gittar  nel  fiume  del  Tenere  fegret amente . \Affliffe  fopra  ammawre 

modo  il  Vontefice  la  morte  del  Duca  di  Candiay  ardente  quanto  mai  fufje  flato  ^ 

f adre  alcuno  neW  amor  e dé figliuoli  non  affuefatto  a fentirei  colpi  della  ^ere!  * 

Fortunayperche  è manifelìo  > che  dalla  pueritia  infino  a quella  età  haueua  ba- 
ttuto in  tutte  le  cofe  felicijjimi  fucceffl  ,e!r  fe  ne  commofje  talmente  , che  nel 
ConcifioYOypoi  che  hebbe  con grandiffima  commotione  kanimoy  & con  lagri- 
me deplorata  grauemente  la  fua  miferia , & accufato  molte  delle  proprie  at- 
tioniyeH  modo  del  uiuerty  che  infino  a quel  giorno  haueua  tenuto , affermò  con 
molta  efficacia  uolergouernarfi  in  futuro  con  altri  penfieri  i & con  altri  co^ 
fiumi , deputando  alcuni  del  numero  de'  Cardinali  a riformar  feco  i cofìumi  % 

^ gli  ordini  della  Corte , alla  qual  co  fa  hauendo  dato  opera  qualche  giorno  > 

^ cominciando  gì  a a mani feftar fi  l'autore  della  morte  del  figliuolo  y laquale 
nel  principio  fi  era  dubitato , che  nonfuffe  proceduta  per  opera  ò del  Cardina- 
le Si  fcanio  y ò de  gli  Or  fini  y depofia  prima  la  buona  intentione , & poi  le  lagrU 
me  y ritornò  piu  sfrenatamente , che  mai  a quei  penfieri , & operationi , nelle 
quali  infimo  a quel  giorno  haueua  confumato  la  fua  età.  ISlacqueroinque^  Congiura  feo- 
Ho  tempo  dal  mouimento  fatto  per  Tiero  de’ Medici  nuoui  trauagli  in  Firen^  pena  in  Bmxfi 
Xeyperche  poco  dipoi  uenne  a luce  l’intelligentiajch' egli  u'haueuay  ilperchefu-  ^^f^^ordi  Bie 
rono  incarcerati  molti  cittadini  nobiliy  & alcuni  altri  fi  fuggirono , & poi  che  * 

legittimamente  fu  uerificato  l’ordine  della  congiura  ^ furono  condannati  alla 
morte  non  fola  Jjiccolò  Bìdolfi , Loren^  Tornabuoni  > Gianoxj^v  Tucci , Aiuolo  KidoW 
Giouanni  Cambi , chel’haueuano  follecitato  a uenire , & Loren%p  a quefìo  effi  rorna 
fetto  accommodatolo  di  danari  : ma  etiandio  Bernardo  del  Isfero  > non  impu-  huoni.Qiam^- 
tato  d’altrOiChe  d’hauere faputa  quefla  praticay& non  l’hauer  r melata, ilqu a Buca^etcio 

le  erroreyche per  fe  é punito  in  pena  capitale  dagli  fiatuti  Fiorentini , cr  dalla 
inter pretatione  data  dalla  maggior  parte  de' lurifconfulti  alle  leggi  communi y%iorentini  deL 
fece  piu  grane  in  lui  l’effere  ftatoyquando  Tiero  Henne  a Firen'^,  Gonfalonk^  pìtati, 
re  y come  fe  fufje  fiato  maggiormente  ubbligato  a fare  ufficio  piu  diperfona  pH 
blica,che  di  priuatayma  hauendo  i parenti  de' condannati  appellato  dalla  ferì- 
ten^a  al  configlio  grande  del  popolo , per  uigor  d'una  legge , che  s'era  fatta. 
quando\fu  ordinato  ìlgoHernopopolareyriftrettifi  quegli  ych' erano  flati  autori 
della  condennagionCyper  fofpettoy  che  la  compaffione  dtìTetày  & della  nobiltà , 

& la  moltitudine  de'  parenti  non  mitiga ffino  negli  animi  del  popolo  la  feueris, 
tà  del giudicioyottenneroyche  in  numero  minore  di  cittadiniyfi  me tt effe  in  con- 
fidta  s'era  da  permettere  il  profeguire  l'appellationeyò prohibirla,doue  preua 
tendo  l autorità ye'l  numero  di  quegliyche  diceuano  efftr  cofa  pericolofa,&  faci 
le  a generar  feditioncy  & che  le  leggi  medefime  concedeuanoy  che  per  fuggire  i 
tumulti  poteffino  efferc  le  leggi  in  cafo  filmile  difpenfate  furono  impetuofamen- 
te , & quafi  perfor7^y&  con  minaccie  coflretti  alcuni  di  quegliyche  fedeuano 
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nel  ftippremo  magiflrato  > a,  confentirci  che  non  oflante  l'appello  interpojlo  ,yZ 
facejjela  notte  medefìma  i'efiecntione,rifcaldandofiaqHeflo  molto  piu^  che  gli 
altrii  facitori  del  Saitonarola,  non  fen^a  infamia  fuayche  non  hauejìe  difiuafo, 
a quegli  mafiimamente  che  lo  feguitanano , il  violare  vna  legge  propofla  po^ 
ehi  anni  ìnanxì  da  luhcome  molto  fah4tarey&  quafi  necefiaria  alla  conferuatio 
ne  della  liberti . in  queflo  anno  medefmo  Federigo  di  Fdapoli  ottenuta 
l'inueflitura  del  B^gnodal  Tonteficey&  fatta  foknnemente  la  fua  incoronatìo 
ne  ricuperò  per  accordo  il  Mante  di  Sant'Mgnoloyche  era  fato  valorofamente 
difefo  da  Don  Giuliano  deWOrenOj  afdatoui  dal  Byp  di  FranciayCt  Ciuità  con  al 
cune  altre  terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguine  cacciato , finita  che  fu  la  trie^ 
gHHytotalmente  del  Bpgno  il  Vrefetto  di  Bsomafi  voltò  a fare  il  fimile  del  Triti 
cipe  di  SalernOìHqualc finalmente  afiedtato  nella  rocca  di  Diano,  abh andò* 
nato  da  tutti  fiebbe  facultà  dì  partirfi  faluo  con  le  fue  robe,lafciata  quella  par 
te  dello  flato, che  ancora  non  haueua  perduta,  in  mano  del  Trinci pe  diBifigna 
no, con  conditione  di  darlo  a Federigo  fubìto,che  intendefie  egli  eflere  cÒdotto 
faluo  in  Sinigaglia . Islella  fine  di  queflo  anno , e fendo  prima  interrotta  per 
le  dimande  immoderate  de'  fe  di  Spagna , la  dieta,  che  da  MompoUeri  era  fa- 
ta trasferita  a 7{€rbona,fi  ritornò  tra  quegli  fé  a nuoue  pratiche,  militando 
pure  la  medefma  di fficultà,  perche  il  fie  di  Branda  era  determinato  di  non 
acconfentìre  piu  ad  accordo  alcuno,  neiquale  fi  comprendefie  Italia  ,&  a'  Be 
ài  Spagna  pareua  grane  lafdargli  libero  il  campo  di  foggiogarla,&  pure  defi 
derauano  nonhaucre  guerra  con  lui  di  la  da  Monti,  guerra  a loro  di  molta 
moleflia , & fenTgtffieran't^a  di  profitto . Finalmente  fi  conchiufe  triegua  tra 
efiìper  durare  infino  a tanto  fitfie  disdetta,  & due  mefi  dapoi.nè  vi  fu  compre 
fò  alcuno  de'  Totentati  di  Italia , a quali  i Be  di  Spagna  fignificarono  la  trie- 
gua fatta, allegando  hauere  cofi  potuto  farla  fen^faputa  de'  Collegati,  come 
era  flato  lecito  al  Duca  di  Milano  fare  fenxa  faputa  loro  la  pace  di  Ver  celli  > 
CJr  chebauendo  rotto, quando  fu  fatta  la  Lega,  la  guerra  in  Francia , er  conti- 
nuatala molti  mefi , nè  efiendo  flati  pagati  loro  i danari promefii  da  Cotifedes 
rati , ancor  che  hauefiino  giufla  cagione  di  non  ofieruare  piu  a chi  gli  haueua 
mancato, haueuano  nondimeno  molte  uolte  fatto  intendere,che  volendo  paga- 
re toro  cento  cinquanta  mila  ducati,  che  fe  gli  doueuanoper  la  guerra , che  ha- 
ueuano  fatta,  erano,  contenti  accettargli  per  conto  di  quellofarebbono  infutu- 
ro > con  delìberatione  di  entrare  in  Francia  con  potentifiimo  efiercito  :ma  che 
non  hauendoi  Confederati  corrìfpoflo  fopra  queHe  dimande  nè  alla  fede,  né 
al  beneficio  commune,  ZT  vedendo , che  la  Lega  fatta  per  la  Libertà  d'Italia  fi 
conuertiua  in  vfurparla,&  opprìmerla,conciofia,  chei  Fenetiani  non  conten- 
ti , che  in  fua  poteflà  fuffinoperuenuti  tanti  Torti  del  Bearne  di  Islapolt , ha- 
ueuano  fen^u  ragione  alcuna  occupata  Tifa , era  parato  loro  honeflo , poi  che 
gli  altri  difordinauano  le  cofe  communi,  prouedere  alle  proprie  con  la  triegua, 
ma  fatta  in  modo , che  fi  potefie  dire  piu  prefto  ammonitione , che  volontà  di 
partirfi  dalla  Lega, per  che  era  in  poteflà  loro  fempre  di  diJfoluerla,dÌ5dicedola 
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come  far  ehbono, quando  uedefiino  altra  ìntentione-,  & altre  proni ftonìne'Vo-^ 
tentati  Italiani  al  beneficio  commune^lSlpn  potettono  gufare  quegli  l{e  mera 
mente  la  dolce:^  della  quiete  per  la  morte  di  Giouanni  Vrincipedi  Spagna 
unico  figliuolo  di  tutti  due . Mori  in  quefli  tempi  medefmi  lafciato  uno  picco-  ^rmcii>e 
lo  figliuolOiFtlippo  Duca  di  Sauoia , ilquale  doppo  lunga  fof^enftone , pareua»  Spagna , & di 
che  finalmente  haueffe  inclinato  a Collegati , che  gli  haueuano  promejfo  dare 
ciafcuno  anni  uenti  mila  ducati^i^  nondimeno  la  fede  fua  era  fi  dubbia  appref^^^^^^* 
fo  a tuttiiche  ancora  effifin  ca forche  il  B^e  di  Francia  faceffe  potente  imprefa^no 
fi  prometteffìno  molto  di  luì.V^ìla  fine  deWanno  medefimo  il  Duca  di  Ferrara 
paffuti  già  i duoi  anniyche  haueua  riceuuto  in  difpofito  il  CafìeUo  di  Genouafio 
rehìtuì  a Lodouico  fuo genero , hauendo  prima  dimandato  al  I{e  di  Francia , rende  il  Ca  - 

che  fecondo  i Capìtoli  di  Fer  celli  ,gli  reftituiffe  la  metà  delle  fpefe  fatte  in  quel-  flel  di  Genona.  à 
la  guardia , lequaii  il  ]\e  confentiua  di  pagare , dandogli  il  Duca  il  Caflelletto , t^odouic», 
come  diceua  ejfere  tenuto  per  Finofferuanxa  del  Duca  di  Milanoy  ò che  rijpons 
derido  egli  quefta  non  ejfere  liquidata , & che  a cofiituire  il  Duca  di  Milano  in 
contumacia  farebbe  fiata  necejfaria  la  interpellatìone,  offeriua  il  B^e  di  depor» 
le, acciocché  inan^^  al  pagamento  ,fi  uedeffe  di  ragione  fe  era  tenuto  a confe^ 
gnargliene  : Ma  apprejfo  a Hercole  fu  più  potente  Tinflantìa  fatta  incontra- 
rio da  Fenetkni,&  dal  genero, mouendolo  non  foto  iprieghiy  & le  lufmghe  di 
^Lodouico  y che  pochi  giorni  inan'gìhaueua  dato  F Mrciuefcouado  di  Milano  a 
Wppolito  Cardmale  Jùo  figliuolo  y ma  molto  piu  perche  era  pericolo  fo  prono- 
carfi  Finimicitia  di  uicini  tanto  potentiyin  tempOy  che  continuamente  diminui-  I ^ 
ua  la fperanga  della pajfata  de’ Francefi,&  però  hauedo  richiamata  dalla  Cor- 
te di  Francia  Don  Ferrando  fuo  figliuoloyrejiitui  a Lodouico  il  Caflelletto  , fa» 
tisfatto  prima  da  lui  delle  fpefe  fatte  nel  guardarlo , etiandio  per  la  portioney 
che  toccaua  a pagare  al  B^fionde  i Fenetiani  per  moflrarfegli  obligati  conduf 
feno  il  medefimo  Don  Ferrando  a gli  Jlipendìj  loro  con  cento  huomini  d’arme  y 'Cenando 
laquale  rejìitutione  y fatta  poco  giuliificatamente , benché  alla  riputatione  del  ^ pipendn 
JB^in  Italia  impor tajfemoltoynondimeno  non  dimofirò  di  rifentirfene  come  fa-  de'Vemtìmi. 
rebbe  fiato  conueniente,anzi  hauendo  mandato  Hercole  vn’ambafciatore  à lui 
à fcufarjìjche  per  ejfere  lo  fiato  fuo  cÒtiguo  à Fenetiani,et  al  Duca  di  Milanoy 
che  haueuano  mudato  à denutiargli  quafi  la  guerra,era  fiato  co  fretto  ad  vb 
bidire  alla  necefiitàyl’vdi  co  la  medefima  negligentia,che  fe  haueffe  trattato  di 
cofe  leggieri,  come  quelloy  che  oltre  al  procedere  quafi  à cafo  in  tutte  lefueat-^ 
twniycontinuaua  nelle  confuete  angufiie,^  difficultày  perche  era  in  luiarden^ 
tijdima , come  prima  Finclinatione  del pajfare  in  Italia , & haueua  piu  che  ha- 
ueffe hauuto  mai  potentijiime  occafioniyla  triegua fatta  co  B^e  dì  Spagna, F ha 
nere  gli  Suixgt^ri  confermata  feco  di  nuono  la  confedaratione , eUrFefJere  nate 
tra  Collegati  molte  caufe  di  difunioncyma  Fimpediua  co  varie  arti  la  maggio- 
re parte  di  quegli, che  erano  intorno  à lui,proponc dogli  alcuni  di  loro  piaceri 
alcuni  còfortandolo  al  fare  l’imprefa,ma  con  apparato  fi  potente  per  terra,& 
p mar  e^et  con  tanta  prouifione  di  danariyche  era  neceffario fi  interponeffe  lùgo 
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fpatio  41  tempOy  altri  feruendofi  d'ognì  difficultà,  & occafione,  nè  mancando  il 
Cardinale  di  San  Maio  d'ufare  la  [olita  lunghe'g^a  nelle  ijpeditioni  de  danari  : 
in  modoyche  non  folo  il  tempo  di  poffare  in  Italia  era  piu  incertoyche  waiyma  fi 
lafcianano  oltre  a quefto  cadere  le  cofe già  quafi  condotte  alla  perfettioneper 
€hei  FiorentiniyHimolandolo  continuamente  a pajfare  y erano  conuenutifecoy 
cominciata  chefujfe  la  guerra  da  lui^di  muouer  Parme  loro  da  altra  partey 
aquéfto  effetto  concordatiyche  Obignì  con  cento  cinquanta  lange  Francefhcen 
to  pagate  dal  peycinquanta  da  loro , paffajfe  per  mare  in  Tofeana  per  ejjer  ca^ 
po  dell’ effer cito  loro , e’I  Marchefe  di  Mantoua  flato  rimoffo  dìfonoreuolmen- 
tCyquando  uincitore  ritornò  del  peame  di  Ts^apoli , dagli  flipendij  de'F’enetia- 
ni  per  foffettoy  che  é’trattaffe  di  condurfi  col  fle  di  Francia , trattano  bora  uea 
ramentediriceuerefoldodaluiyelnuouo  Duca  di  Sauoiafì  era  confermato 
neW aderentia  fua . Trometteua  oltre  a quefli  il  Bentiuoglio  y paffato  ch’e'fuf- 
fé  in  Italioydi  feguitare  l’autorità  fuayelTonteflceyflando  ambiguo  del  congiu 
gnerfi  fecoycome  continuamente  fi  trattauoyhaueua  determinato  almeno  di  no 
[egli  opporre . Ma  la  tardità , & la  negligenga  ufata  dal  pey  raffreddano  gli 
animi  di  ciafcuno,perche  nè  in  ItaliOy  per  congregar  fi  in  MPìi  pajfauano  legen 
ti  fecondo  le  promeffe  fatte  da  lui , non  fi  daua  ifl>editione  aUa^condotta  d’ Obi- 
gnì ynè  mondana  danari  per  pagare  gli  Orfinpe  i ditelli  faldati  fuoiycofzyhauen 
do  fi  a fare  la  guerraymolto  impor  tantey  donde  e fendo  i Fittili  per  condurfi  co' 
Venetiani  y i Fiorentini  non  hauuto  tempo  di  auifarnelo  gli  condufero  per  uri 
anno  a commtme  per  lo  pe^^  per  loroflaqual  cofa  fu  lodata  da  luiy  ma  nè  rati 
fico, nè  prouedè  al  pagamento  per  la  fua  portione , an^i  mandò  Gemei  à ricer- 
car gliyche  gli  prefla  fino  peri’ imprefa  cento  cinquanta  mila  ducati»Finalme- 
te, facendo  y come  jpefb  falena , della  volontà  fua  quella  d’altri,partitofi  quafi 
aWimprouifo  da  Lione , fe  n’andò  à Torfi , & poi  ad  Mmbuofiy  con  le  cortfuete 
promeffe  di  ritornar  preHo  à Lione  y per  le  quali  cofe  mancando  la  jferan'^  d 
tutti  quegliyche  in  Italia  feguìtauano  la  parte  fuay  Batti flino  Fregofo  fi  ricon- . 
ciliò  col  Duca  di  Milano yilquakyprefo  animo  da  quefli  progrefliyfcopriua  ogni 
dì  piu  la  mala  uolontàyc’hauea  per  le  cofe  di  Tifa  contro  a Fenetiani,flimolan 
do  iltPonteficCye  i pe  di  Spagna  ad  introdurre  di  nuouoy  ma  con  maggior’  effe  a 
eia, il  ragionamento  della  reHitutione  di  quella  Città. Ter  laqual  pratica  i Fio- 
rentiniycofi  confortati  da  luìfmandarono  nel  principio  deU’Mnno  i^^'è.a  Pp-- 
ma  un* M-mbafeiatore  yma  con  commefione , che  procedefe  con  tali  circojpeta 
tioni  y cheH  Tontefice , & gli  altri potejfmo  comprendercyche  in  cafo,che  Tifi 
fife  venduta  loro,  fi  unirehbono  con  gli  altri  alla  difefi  d’Italia  contro  a’Fran 
cefiy& nondimeno ychel  pe  di  Francia,fe  l’effetto  non  feguiffe,non  baueffe  cau^ 
fa  di  prender  fojpetto  di  loro.  Continuofi  queflo  ragionamento  in  poma  mol 
ti  giorni  y facendo  inflantia  apertamente  il  Tontefice , & gli  Oratori  de’  pe  di 
Spagnay&  del  Duca  di  Milano,  cr  quello  del  pe  di  V^apoli  con  l’ Mmbafeiator 
Venetiano  , effere  neceffirio  per  ficurtà  commune  unire  con  queflo  mego  i 
Fiorentini  contro  a’Francefi , ^ douere  il  fio  Senato  confentirui  infume  con 
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altrìiaccìoche  (lirpate  le  radici  di  tutti  gli  fcandoliì  non  rejìaffe  piu  alcuno 
in  Italiayche  hauefjè  cagione  di  chiamar ui gli  Oltramontani  J unione  dtUaqua^ 
le  quando  fi  impediffe  per  quejìo  rijpetto^  fi  darebbe  forfè  materia  a gli  altri 
di  fare  nuoui  penfieri , da  quali  in  pregiuditio  di  tutti  nafcerebbe  qualche  im» 
portante  alteratione . Ma  era  al  tutta  diuerfa  la  deliberatione  del  Senato  Ve^  yemtìani  mn 
netianOiilquakypreteffendo  alla  fua  cupidità  varij  colori , & accorgendofi  da  acconfentom 
chi  principalmente  procedejfe  tanta  inflantia  yrifpondeua  per  mezp  del  medefi  ^ 

ma  Oratore , lamentando  fi  grauijfimamente  tale  cofa  non  eJJ'ere  moffa  dal  ri- 
fpetto  del  bene  vniuerfale , ma  da  maligna  ìnclinatione  y’chaueua  qualcUvno 
de  Collegati  contro  di  loroy  perche  effondo  i Fiorentini  congiuntiffimi  d animo 
d Francefili  & perfuadendofi  dhauere  per  il  ritorno  loro  in  Italia  ad  occupare 
la  maggiore  parte  di  Tofcanay  non  era  dubbio  no  baflare  il  reintegrargli  di  Ti 
fa  a rimuouergli  da  quefia  Ìnclinatione ^auxi  effère  cofa  molto  pericolofa  il  ren 
derla  loro,  perche  quanto  piu  fu  fiino  potenti,  tanto  piu  aUaficurtà  d Italia  no 
cerebbono  : trattar  fi  in  quefta  reftitutione  delThonore , & della  fede  di  tutti , 
ma  principalmente  della  loro  B^publica  perche  hauendo  i Confederati proméf 
fo  tutti  d accordo  d Tifani  d aiutargli  a difendere  la  Libertà,  & dipoi,  perche 
ciafcuno  degli  altri  Jpendeua  mal  volentieri  per  il  benepublico , lafcìato  ilpe^ 
fo  a loro  fotiytìé  effì  ncufato  a quefio  effetto  alcuna fpefa,ò  trauaglioyeffere  con 
troppo  loro  dishonore  l abbandonarla,  & mancare  della  fede  data , laquale  fe 
gli  altri  non  Himauano , effì  [oliti  fempre  ad  offeruarla , non  voleuano  in  modo 
alcuno  violare , effere  molefiifiimo  al  Senato  Venetiano , che  fen^a  riffetto  al- 
cuno fu  ffìno  imputati  da  gli  altri  di  quello,  che  con  confentimento  commme  Varale  de*Ve-- 
haueuano  cominciato,&  per  inter effo  commune  haueuano  continuato , er  che  netjant  a' con- 
con  tanta  ingratitudine  fufiino  lapidati  delle  buone  opere , nè  meritare  quefla 
retributiotie  le  ffefe  intoUerabili , che  haueuano  fatte  in  quefla  imprefa , & in  pa  suhbm  do  - 
tante  altre,&  tanti  trauagli,  & pericoli  foflenuti  da  loro , dapoi  che  era  Hata  natta . 
fatta  la  Lega , lequali\cofe  erano  fiate  di  natura , che  e poteuano  arditamen- 
te dircycheper  opera  loro  fi  fuffe  faluata  Italia , perche  nè  in  fui  fiume  del  Ta- 
ro fi  era  combattuto  con  altre  arme , nè  con  altre  arme  ricuperato  il  Fgamt 
di  'Flapoli , che  con  le  loro , er  quale  effercito  hauere  eoflretto  Flouara  ad  arf 
renderfi  < quale  hauere  neceffltato  il  ì\e  di  Francia  ad  andarfene  di  là  da'  mon 
ti  Squali  for^e  effergli  oppofle  nel  Tìemonte  qualunque  volta  haueua  fatto 
proua  di  ritornare  < Is^è  fi  potere  già  negare,che  quefte  attioni  nofuffino  prin 
cipalmente  procedute  dal  defiderio,che  haueuano  della  falute  d'Italia:  perche^ 
ne  e vano  mai  flati  i primi  efpofti  a'  pericoli,  nè  per  cagione  loro  erano  nati  idi- 
ordiniy  ì quali  fufiino  debitori  di  ricorreggere , perche  nè  haueuano  chiamato 
l F^e  di  Francia  in  Italia, nè  accompagnatolo  poi  che  era  fiato  condotto  di  qua 
da'  monti,nè  per  rifpiarmare  i danari  proprij , lafcìato  cadere  in  pericolo  le  co 
fe  communi,[anxi  effere  flato  fpeffe  volte  dìbifogno,  che'l  Senato  Veneto  rime- 
dia ffe  a' di  fordìni  nati  per  colpa  d'altri  in  detrimento  di  tutti, lequali  opere  fen^ 
erano  conofciute , ò [e  fi  preflo  erano  pofle  in  oblimone  ,non  volere  perciò  3 
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feguitando  te^empìo  poco  fcufabile  de  gli  altri  maculare , nè  la  fede , nè  ladh 
gnità  della  loro  B^publica , ejfendo  mafìmamente  congiunta  con  la  conferua^ 
tione  della  libertà  de'  VifanUk  ficurtd,el  beneficio  di  tutta  Italia:  lequali  cofe 
mentre , che  con  aperta  difunìone fi  trattano  tra  i Collegati , nuouo  accidente^ 
che  foprauenne  partorì  effetti  molto  diuerfi  da  penfieri  degli  huominhperche 
^fin^AZofa  ^'ttotte  inauT^  all  ottano  dì  d' aprile  morì  il  Re  Carlo  in  ^mbuofa  per  acci- 
M goccila»  ^ di  gocciola»  detto  da  fifitci  apoplefia,  foprauenuto  mentre  fiaua  a vedere 

giuocare  alia  palla , tanto  potente , che  nel  medefimo  luogo  finì  tra  poche  bore 
la  vìta»con  laquale  baueua  con  maggiore  impeto, che  virtù  turbato  il  Mondo, 
& erapericolofó  non  lo  turbaffe  di  nuouo, perche  fi  credeua  per  molti,che  per 
r ardente  difpo fi  itone, chaueua  di  ritornare  in  Italia,  har  ebbe  pure  vna  volta, 
ò per  propria  cognitione,ò  per  fuggeflione  di  queUi,che  emulauano  alla  gran- 
dexj:^  del  Cardinal  di  S.  Maio , rimoffe  le  difficultà  che  gli  erano  intcrpofle  ; 
in  modoyche  fe  bene  in  Italiaffecondo  Le  fuevariationi , qualche  volta  augume 
iaffe , qualche  volta  diminuiffe  l opinione  della  fua  paffata  ; non  era  però , che 
nonfc  ne  fteffe  in  continua  fo ff  et  tione,  & per  ciò  tl  Vontefice , Himolato  daUa 
cupidità  di  affaltare  i figliuoli , haueua  già  cominciato  a trattar  fegretamente 
cofe  nuoue  con  lui,&  fi  diuulgòpohò  vero»ò  falfo,chefuffe,ché'lDuca  di  Mila 
Luì  i Tutta,  d*  continuo  timore,  haueua  fatto  il  medefimo.  Teruenne,per- 

Orliensfuccede  che  Carlo  morì  fen%a  figliuoli,  il  Regno  di  Francia  a Luigi  Dttca  d'Orliens  piu 
nel  Regno  di  proffmo  di  fangue  per  linea  mafculina,che  alcun' altro,alquale, come  fu  morto 
Trancia.  ,/  jRe^concorfe  fubito  a Bles  dou'era  allhora  la  guardia  Reale,  e tutta  la  Corte , 
^poi  di  mano  in  mano  tutti  i Signori  del  Regno , falutandolo , & ricono fcen- 
dolo  per  Re, con  tutto,  che  per  alcuno  tacitamente, fi  mormoraffe , che  fecondo 
gli  ordini  antichi  di  quel  Reame  era  diuentato  inhabile  alla  dignità  della  Coro 
naycontra  alla  quale  haueua  nella  guerra  di  Brettagna  pigliate  l'arme.  Finì  il 
dì  feguente  a quello  ,nelqual  terminò  la  vita  di  Carlo  {giorno  celebrato  da' 
Chrifliani  per  la  foUennità  delle  Talme ) in  FirenT^e  l'autorità  dd  Sauonarola, 
ilqual'effendo  molto  prima  Hato  accufato  al  Tontefice,ché  fcandolofamentep- 
dicaffe  contro  a'  co  fiumi  del  Clero,  & della  Corte  Romana,  che  in  Firenze  nu- 
trifje  difcordie,che  la  dottrina  fua  non  fuffe  al  tutto  Catolica,  & per  queììe  fla 
to  chiamato  con  piu  breui  Mpoftolici  a Romaniche  hauendo  ricufato  con  alle- 
gare diuerfe  fcufe,era  finalmente  l'anno  precedente  flato  dal  Vontefice  fepara- 
to  con  le  cenfure  dal  confortio  della  Chiefa,  per  laqual  ftnten%a,  poi  che  fi  fu  a- 
samnitroU  fio  pgy  qualche  mefe  dal  predicare, harehbe , fe  fi  fiiffe  afìenuto  piu  lunga- 

mumeato.  mente,ottenuta  con  non  molta  difficultà  l'affolutionè,  perche  il  Vontefice  tene 

do  per  fe  fleffo  poco  conto  di  lui , fi  era  moffò  a procedergli  còtro  piu  per  le  fog 
geììioni,&  fiimoli  de  gli  auerfarij,  che  per  altra  cagione,  ma  egli  giudicando, 
che  dal  filentio  declinaffe  co  fi  la  fua  riputatione , ò s'interrompeff'e  il  fine , per 
lo  qual  fi  moueua , come  sera  principalmente  augumentato  dalla  vehementia 
del  predicare, diffrex^ti  i comandamenti  del  Vontefice,  ritornò  di  nuouo  pu- 
blicamenteal  medefimo  vfficio  > affermando  le  cenfure publicate  contro  a lui, 

come 
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come  contrarie  alla  diurna  uolontà,&  come  nocìueal  bene  commune^effere  in 
giufle,&  inualide,  mordendo  con  grandi ffima  uehementia  il  Tapa^  & tutta  la 
cortCida  che  effondo  nata  foìleuatione grande^  perche  i fuoi  auerfarij , l'autori^ 
tà  dé' quali  ogni  giorno  nel  popolo  diuentauà  maggiore  ydete^auano  queHa 
inubbidientiay  riprendendo  che  per  la  fua  temerità  fi  alter  affé  l'animo  del  Ton 
teficeyin  tempo  majfmamente.che  trattandofi  da  lui  con  gli  altri  Collegati  del 
la  rellitutìone  di  Vifa^  era  conuenientefare  ogni  opera  per  confermarlo  in  que 
fta  mcUnatione:&  dall'altra  parte  lo  difendeuano  i fuoi  fautorhaUegando  non 
douerfi  per  i rifletti  humani  turbare  le  opere  diurne , nè  canfentire , che  fotta 
quejìi  colori  i Tontefici  comincia(pno  ad  intrometterfi  nelle  cofe  della  loro  l\e- 
publica  ♦ TieUaquale  contentione  effondo  fi  perfeuerato  molti  giorni  ,fdegnan- 
do  fi  marauigliofamenteilTontefic€3&  fulminando  con  nuoui  brieui  » & con 
minacce  di  cenfure  contro  a tutta  la  Città  y fu  finalmente  comandatogli  da 
Magìfiratiyche  defìfleffe  dal  predicare,  a quali  hauendo  egli  ubbidito , faceua* 
no  nondimeno  molti  defuoi  frati  in  diuerfe  Chiefe  il  medefimo , ma  non  effondo 
minore  la  diHÌfione  tra  religio  fi,  che  tra  laici,  non  ceffauano  i F rati  degli  altri 
ordini  di  predicare  feruentemente  contro  a lui,  proroppono  alla  fine  in  tan-  Due  fiati , uno 

to  ardore , che  uno  de' Frati  adherenti  al  Sauonarola , & uno  de' Frati  minori 
fi  conuennono  di  entrare  in  prefentia  di  tutto  il  popolo  nel  fuoco,  accioche  fai-  ^ancefio 
uandoft,  ò abbruciandofi  quello  del  Sauonarola,  reftàffe  certo  ciafcuno  j fe  egli  gUono  entrar 
era  ò Trofetta,ò  ìnganyiator  e, imperò  che  prima  haueua  molte  uolte  predicane  nel  fuoco» 
do  affermato, che  per  fegno  della  uerità  delle  fue  predittioni  otterrebbe,  quan- 
do fufft  di  bifogno  gratta  da  Dio , di  paffare  fen‘2^  lefione  per  me%o  del  fuoco  9 
eèr  nondimeno  ejfendogli  molefto,  che  il  ragionamento  del  farne  di  prefente  jfe 
rienxafuffe  fiato  mofjò  fenga  faputa  fua , tentò  con  deflreg^  d'interromper^ 
lo,ma  effendo  la  cofa  per  fe  fieffa  andata  moltoinan%i%  & foUecitata  da  alcuni 
Cittadiniyche  defiderauano,  che  la  Città  fi  liberaffe  da  tanta  moleftiayfu  necef 
fario  finalmcte  procedere  più  oltre,  però  effendo  il  giorno  deputato  uenuti  i 

due  frati,  accÒpagnandogU  tutti  i fuoi  religiofi,  infuUa  piagp^  > che  èinangi  al 
palagio  publicoyoue  era  concorfo  non  folo  tutto  il  popolo  Fiorentino,  ma  molti 
delle  Città  uicine:  peruène  a notitia  de' Frati  minori , il  Sauonarola  hauere  or^ 
dinato, che  il  fuo  fiate,quando  entraua  nel  fuoco, porta ffe  in  mano  il  fagramen 
to,aUaqual  cofa  cominciando  a reclamare,& allegando, che  conquefio  modo  fi 
cercaua  di  mettere  in  pericolo  P autorità  delia  fede  Chriftiana , laquale  negli 
animi  degli  imperiti  declinerebbe  molto,fe  quella  hoflia  abbruciaf]h& perfea 
uerando  pure  il  Sauonarola, che  era  prefente,  neUa  fua  fententia , nata  tra  loro 
difcordia,non  fi  procedette  a farne  fferienga,  per  laquat  cofa  declinò  tanto  del 
fuo  credilo, che  il  dìfeguente,  nato  a cafo  certo  tumulto, gli  auerfarij  fuoiprefe  samnareU  in 
l'armi  y aggiunta  all' armi  loro  ^autorità  del  fommo  magi  (Irato , efpugnato  ^rìgionato . 
il  monaflerio  di  S, Marco  doue  habitaua,  lo  condujfeno  infieme  condue  de' fuoi  v^- 

Frati  nelle  carcere  publiche  : neiquale  tumulto, i parenti  dì  coloro , che  Panno  igrimorto». 
paffuto  erano  fiati  decapitati ammaT^rono  Francefilo  Valori  Cittadino 

mito» 
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molto  grande  pffmó^dé  fautori  del  Sauomrolay  perche  f autorità  fuaer4 

fopra  tutti  gli  altri  fiata  cagione  y ch'e'  fujjino  fiati  primti  della  [acuità  di  ri^ 
correre  al  giudicio  delconftglio  popolare»  Fu  dipoi  efaminato  con  tormenta 
benché  non  molto  grani,  il  Sanonarola , & fultefamine  publicato  un  procefjo, 
tlquale  rimouendo  tutte  le  calunnie, che  gli  erano  Hate  date^  ò di  auantia , ò di 
‘ coflumi  inhonefliiò  d'hauer  tenuto  pratiche  occulte  con  Trincipi,  conteneua,le 
cofe  predette  da  luheffere  fiate  predette, non  per  riuelatione  dmina,ma  per  opi 
nione  propria  fondata  fuUa  dottrina, ^offeruatione  della  fcrittura  facra,nè  ef 
Confezione  del  ferfi  moffo  per  fin  maligno , ò per  cupidità  d'acquiftare  con  quefio  megp  gran- 
SAHonaroU  al  de%^a  EccleftaHica,ma  bene  hauer  defiderato,  che  per  opera  fua  fi  conuocajfe 
tormento,  Concilio  vniuerfale,nel  quale  fi  riformafiino  i coflumi  corrotti  del  clero , ^ 

lo  Hato  della  Chiefa  di  Dio , tanto  trafcorf&,fi  rìduceffeinpiu  fmilitudine,  che 
fujfe  pofiibile  a tempi, che  furono  profìimi  a tempi  degli  [ApofìoUìlaqualgìo^ 
ria  di  darperfettioneatanta , & sì  [aiutare  opera  hauere  Ììimato  molto  piu,^ 
ché'l  confeguire  il  Vontificato , perche  quello  nonpoteua  fuccedere  fe  non  per 
rnexp  d'eccellenti  ffima  dottrina,&  virtù,  & di  [ingoiar  riuerenga,  che  gli  ha- 
' f ■ uejfino  tutti  gli  huomm,ma  il  Vontificato  ottener  fi  jfieffbjò  co  male  arti,ò  per 

beneficio  di  fortuna, fopra  ilqual  proceffo  co  fermato  da  lui  in  prefen^a  di  mol- 
ti veligiofi,etiandio  del  fuo  ordine , ma  conparole{s  è vero  quel,  che  poi  diuuU 
garono  ifuoi  feguaci )concife,&  da  poter  riceuere  diuerfe  interpretationi,gli 
^efcoao  Komo  fitronoper  fenten%a  del  General  di  S.  Domenico, & del  Vefcouo  l{pmolino,che. 
lino  digradò  fu  poi  Cardinal  di  Surrente , Commeffarij  deputati  dal  Tontefice,  infieme  con 
Girolamo  gH  altri  due  frati, aboliti , con  le  cerimonie  inflituite  dalla  chiefa  Romana , gli 
òauonarola.  facri,<f^  laf dato  in  potefìà  della  corte  fecolare,dalla  quale  furono  impic 

cati,&  abbruciati  : concorrendo  aUo  jfettacolo  della  degradatione,ar  del  fup 
xMorfe  del  Sano  plicio,  non  minore  moltitudine  d'huomìm,  chel  dì  defiinato  a fare  l'efperimen» 
narola,  d'entrar  nelfuotcy,  fuffe  coneorfa  nel  luogo  medefimo  aWeffettation  del  mi- 

racolo promefio  da  luhlaqual  morte  fopportata  con  animo  cofiante , ma  fen'T^ 
ejprimer  parola  alcuna,che  fignificafle  ò il  delitto , ò l'innoccntia  non  fpenfe  la 
varietà  de' gÌHdicij,&  delle  paf  ioni  deglihuominUperche  molti  lo  riputarono 
ingannatore,molti  per  lo  contrario  credettono,ò  chela  confefìione,chefipubli 
còfofie  fiata  falfamente  fabricata , ò che  nella  complefiiorie  fua  molto  delicata 
hauefie  potuto  piu  laforga  de'  tormenti,  che  la  verità , fcufando  quefia  fragili 
tà  con  l'efiempio  del  Trincipe  degli-ApofioUJlquale  no  incarcerato,  nè  afiret 
to  da'  tormentiiò  da  for^a  alcuna  firaor dinar ia,ma  a [empiici  parole  d'ancilk 
& di  ferui,negò  dtefer  difcepolo  di  quel  Maefiro,  neiquale  baueua  veduto  tan 
tifanti  precetti miracoli  • 
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' In  quefto  Quarto  libro,  fi  contiene  la  ragione,  c’haueuano  i Re  di  Francia  nel  Duca 
to  di  Milano;  la  rotta  de’Fiorentini  a San  Regolo  : la  Lega  de*medefimi  con  Lodouico 
Sforzad’origine  della  guerra  tra’Colonnefi,&  Orfinifi  difegni  di  Papa  AIefiàndroj>er 
infignorirfi  del  Reame  di  Napoli  : la  rotta  de’  Pifani  a Cafcina:  latriegua  tra’Sane/T,  e* 
Fiorentinida  rinoncia  del  Cardinalato  di  Cefare  Borgia:  il  diuortio  del  Re  Luigi  con 
la  moglie  : la  Lega  de’Venetiani  co  l Re  di  Farncia:  il  corapromeiTo  fatto  nel  Duca  di 
Ferrara  da'Venetiani,  e’Fiorentini,  perlecofe  di  Pira:la  Biga  di  Lodouico  Sforma  in 
Germania:la  morte  di  Pagol  Vitelli , decapitato  da’  Fiorentini  per  cagion  di  Pifa  : le 
guerre  del  Valentinorla  ritornata  dello  Sforza  a Milano;  & la  perdita  imoiia  dello  fta-^ 
to  del  medefimo,&  delia  uita.  ' 

f B E R o'  la  morte  dì  Carlo  dì  Tracia  Italia  dal 
timore  de" pericoli  imminenti  dalla  potentia  de 
Trance  fi , perche  non  fi  credeua , che  Luigi  x 1 1. 
nuouo  haueffe  nel  principio  del  fm  B^gno  ad 
impUcarfi  in  guerre  di  qua  da  Monti:  ma  non  ri^ 
mafero  già  gli  animi  degli  huomini  confiderato- 
ri  delle  cofe  future  liberi  dal  fojpetto , cheH  mal 
differito)  non  diuetaffein  progreffo  di  tempo  piu 
importante,&  maggìoreycjjendo  peruenuto  a ta 
to  Imperio  Un  Be  maturo  d'anni  yifferimentato  in  molte  guerre , ordinato  nello 
Jpendere^  & fen'^a  comparatione  piu  dependente  da  fe  fteffo , che  non  era  flato 
Vanteceffore,  er  alquale  non  folo  apparteneuano , come  a'Re  di  Trancia  le 
deftme  ragioni  al  Regno  di  l^apoli;  ma  ancora  pretendeua^che  per  ragioni  prò 
prie  fe  gli  apparteneffe  il  Ducato  di  Milanoyper  la  fucceffione  di  Madama  fa- 
Itntìna  fua  auola , laquale  da  GiouangaleaXjto  Vifconte  fuo  padre  > inanxi  che 
di  Vicario  Imperiale  otteneffe  il  titolo  di  Duca  di  Milano  > era  fiata  maritata 
a Luigi  Duca  d'Orliensyfratello  di  Carlo  vi.  Re  di  Trancia  ^aggiugnendo  al- 
la dote^chefu  la  Città)  & Contado  d’Mfliy  & quantità  grandi ffim  a di  danari) 
efpreffa  conuentione , che  mancando  in  qualunque  tempo  la  linea  fua  mafculi- 
naffuccedeffe  nel  Ducato  di  Milano  Vakntina^ò  morta  Uh  i dtfcedetipiu  profi 
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flmL  La  qual  conuentione per  fe  fiejja  mualidayfii{  sè  vero  quello , che  ajjeri- 
fcarioi  Francefi)  vacante allhora la fedia Imperkleyconfermata  con  Fautori* 
tàVontificale , perche  iTontefici  Bimani  pretendono  appartenerfi  a feFam- 
mmiftratione  dell' Imperio  vacantey& però  offendo  poi  per  la  morte  di  Filtp^ 
pomaria  Fifconte  mancati  i difcendenti  mafchi  di  Giouangaleaxj^o , cominciò 
Carlo  Duca  d'Orliens  figliuolo  di  Valentina  a pretendere  alla  fucceffìone  di  ql 
Ducato  9 alquale  ( come  Fambitione  de  Trincipi  è pronta  ad  abbracciare  ogni 
apparente  colore)  pretendeuano  nel  tempo  medefmoy  Federigo  Imperato- 
t^agione  dell"  re , cowe  a fiato , che  e flint  a la  linea  nominata  nella  inuefiitura  fatta  da  Fin- 
Imp.neUo  fia-  cislao  Fg  de  Bimani  a Giouangaìea’^fuffe  ricaduto  all' Imperio,  & Jlìfon 
lo  dt  Milano . d'jìragona,  & di  Tslapoli  flato  inflituito  herede  nel  tefìamento  di  Filip- 
irancefco  sf.  po . Ma  offendo  fiate  piu  potenti  Farme,Farti,&  la  felicità  di  Francefco  Sfor^ 
%a,ilquale  yper  accompagnar  F arme  con  qualche  apparenza,  allegaua  douer 
fuccedere  Bianca  fua  moglie,  figliuola  vnica:,  ma  naturale  di  Filippo:  Carlo  dF 
Carlo  d*orli€s,  Qrliensjlquale  nelle  guerre  tra  Flnglefì,e  i Franco  fi  fatto  prigione  nella  gior- 
nata di  Dangicort,  era  dimorato  venticinque  anni  prigione  in  Inghilterra,  non 
potette  per  la  pouertà  > & perla  mala  fortuna  fua  tentare  da  fe  mede  fimo  di 
ottenerla, né  da  Luigi  xi»B^  di  Francia, benché  congiuntiffmo  difangue,  im- 
petrar mai  aiuto  alcuno,perche  quel  , offendo  fato  nel  principio  del  fuo  re- 

gnare molto  in  fe  flato  da*  Signori  grandi  del  Bearne  di  Francia , i quali  fitto  ti 
tolo  del  benpublico,  li  congiurarono  contro  per  intereffh&  fdegni  priuati,  ri* 
putò  fempre,che  per  la  baf  'e%7^  de*  potentina fìcurtà,& grande^g^  fua  fi  con 
ferma  fino . Ter  laqual  ragione  Luigi  d*Orliens , figliuolo  di  Carlo , non  potè , 
con  tutto  chefuffe  fuo  genero , impetrar  da  lui  fauore  alcuno,  & morto  il  fuo- 
cero,non  uolendo  tollerare,  che  nelgouerno  di  Carlo  Ottano , allhora  pupillo , 
€xdi^o7hn^e  antepofla  Mnna  Ducheffa  di  Borbone  forella  del  I{p,fufcitate  con  pic- 

i or  one,  foYtuna  in  Francia  cofe  nuoue,pafiò  con  fortuna  minore  in  Brettagna , 
perche  congiunto  a quegli, che  non  uoleuano,che  Carlo,  per  mex^  del  matrimo 
ìlio  d*Mnna  herede  per  la  morte  di  Francefco  fuo  padre  fetiTgi  figliuoli  mafchi , 
di  quel  Ducato, confegutffe  la  Brettagna,an7i  adirando  occultamente  al  mede 
fimo  matrimonio  fu  prefo  nella  giornata,  che  tra*  Francefi,  t Brettoni  fu  com 
meffa  appreffo  a Sant'Mbino  di  Brettagna,  & condotto  in  Francia,  flette  in- 
carcerato due  anni  ; in  modo, che  mancandogli  la  f acuità , & poi  ché  per  gra^ 
tia  Begia  fu  liberato  di  prigione  ,glì  aiuti  di  Carlo , non  tentò  quell' imprefa,  fi 
non  quando,  per  Foccafione  d*effer  per  commeffione  del  B^  rimafo  in  Mfìi , en- 
trò con  poco  fucceff  ò in  Tslouara  * Ma  diuentato  Be  di  Francia,  ninno  defide* 
rMebbe piu ardente,ched* acqui flare, come  cofa  hereditaria,il  Ducalo  diMi- 
tano,nelqual  defiderto  nutritofi  infin  da  pueritia,  ui  fi  era  acce  fi  molto  piu,  f- 
che  per  le  cofe  fucceduteaJ<fpuara,&  per  le  dimoftrationi  infoienti,  che  quan 
do  era  in  Mflì,glierano  fiate  vfate,  haueua  odio  non  mediocre  contro  a Lodo* 
uico  Sforma  * Terò  pochi  dì  doppo  la  morte  del  Bp  Carlo, con  deliberatione  fla 
bilita  nel  fuo  configlio  s* intitolò  non  foUmente  B£  di  Francia , & per  rifletto 
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M dì  IslapolhES  di  Gierufalem,&  deirvnay&  F altra  Sìciltayma  anco  Vìorentìm  f<r- 

ra  Duca  di  Milanoy&  per  far  noto  a cìafcunoy  quale  fujfel'inclìnationefua  ai  • 
le  cofe  d'italiayfcrijfe  fubito  lettere  congratulatorie  della  fua  ajjhntioney  al  To 
teficeya  Venetianiy  & a Fiorentinh  & mandò  huomini  proprij  a dare  jferan^ 

%a  di  nuoue  imprefey  dimoflrando  effreffamente  d'hauerneW animo  dH acquila, 
re  il  Ducato  di  Milano . Mlaqual  cofa [egli  prefentaua  opportunità  nonpic^ 
cola  hauendo  la  morte  di  Carlo  caufate  ne  gCiialiani  inclinationi  molto  diuer- 
fe  dalle  pajfate  : perche  il  Tontefice  flimolato  dagFinterefii  proprij yi  quali  co- 
mfceua  non  poter  f aliar  e flando  quieta  Italtaydefiderauay  che  le  cofe  di  nuouo 
fi  turbafiino»e  i yenetianuceffato  il  timoreyche  per  FingiUtrie  fatte  a Carlo  ha- 
ueuano  hauuto  di  lui , non  erano  d'animo  alieno  a confidarfi  del  nuouo  ^e , la 
qual  dilpofitione  era  per  augumentarfi  ogni  dì  piuyperche  Lodouico  Sfor'2^  yfe 
ben  conofceffe  doue/hauere  piu  duro  > er  piu  implacabile  nimico , mtrendofi 
con  la  fperan%a  » con  laquale  fi  nutriua  fimilmente  Federigo  dMragonay  ch'e' 
mn  poteffe  cofi  prejio  attendere  alle  cofe  di  quà  da  Monti  y & impedito  dalla 
[degno  prefenteya  difcernere  il  pericolo  futuro,  non  era  per  afìenerfi  d'opporfi 
loro  nelle  cofe  di  Tifa . Soli  i Fiorentini  cominciauano  a difeoflarfi  con  F animo 
[ deWamicitia  Francefe , perche  fe  bene  il  nuouo  J{e  fujfe  flato  prima  loro  fau  - 
torcy  bora  peruenuto  alla  Coronaynon  haueua  con  efii  vincolo  alcunoynè  per  fe 
de  data , né  per  benefici]  riceuuti , come  haueua  hauuto  Fantecèffore  per  le  ca- 
pitolationi  fatte  in  Firen^ey  in  Afli,  & per  Fhauere  voluto  piu  preHo  fot^ 

toporfi  a molti  affanmy&  pericoli  che  abbandonare  la  fua  congiuntìoney&  la 
' difeordia , & continuamente  crefceua  tra  Fenetiani , e l Duca  di  Milano y era 
cagioncyche  ejfendo  cejfato  il  timore  hauuto  delle  forze  de  Collegatiy&  Jpera- 
do  piu  nel  fauor  propinquo,  & certo  di  Lombardia,  che  ne  foc  cor  fi  lontaniy& 

! incerti  di  Francia,haueuano  cagione  di  flimare  manco  quelFamicitia . IsieUa 
\ qual  diuerfe dijpofitione  degli  animi,  furono  medefimamente diuerfi gli  anda- 
mentiiperche  dal  Senato  Fenetianofu  mandato  fubito  a lui  un  fegretario , che 
I haueuano  apprejfo  al  Duca  di  Sauoiay&  pergittare  con  quefli  prtncipij  ifon- 
! damenti  da  flabilir  feco  quelF  amicitia , che  atta  giornata  ricercafiino  Foccor- 
renze  communi, furono  eletti  tre  Oratori  y che  anda fiino  a raUegrarfi  della  fua 
fuccefiione,&  a fcufarcyche  queìloyche  haueuano  fatto  contro  a Carlo,  non  era 
! proceduto  da  altro , che  da  fojpettoy  nato  poi  che  per  molti  fegni  comprefono , gì. 
che  non  contento  al  E^gno  di  i^apoli  y diflendeua  già  i penfìerifuoi  aW occupa- 
tion  di  tutta  Italia . E7  Tontefice  dijpoflo  di  trasferir  Ce  fare  fuo  figliuolo  dal 
Cardinalato  a grandezs^  fecolare^alz^to  Fanimo  a maggiori  penfieriy  ^ ma, 

\ datigli  fubito  Mmbafciatori,difegnò  di  vendergli  legratie  fpirnuali,  riceuen- 
1 done  per  prezzo  flati  temporali , perche  fapeua  il  pe  defiderare  ardentemen- 
i te  di  ripudiare  Giouanna pia  moglie  Herile,&  moflruofay&  che  quafi  violen- 
, temente  gli  era  fiata  data  da  Luigi  x i , né  hauere  minor  defiderio  di  pigliar 
per  moglie  Mnna , re  fiata  vedoua  perla  morte  del  pe  p affato , non  tanto  per 
1 le  reliquie  deìX antica  inclinatione  > che  infino  inanzi alla  giornata  di  S.  Mlbi- 
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no  era  flMa  tra  loro , quanto  per  confeguir  con  queflo  matrimonio  il  Ducato 
di  Brettagna,  Ducato  grande, et  molto  opportuno  al  Bearne  di  Francia, kquali 
cofe  ottenere  fen^a  l'autorità  Vontificale  non  fipoteuano,  Klèi  Fiorentini 
mancarono  di  mandargli  Jimhafciatori  ,per  l'antico  inftituto  di  quella  Città 
con  la  Corona  di  Francia, & per  riconfermar  feco  i meriti  loro,  ejr*  l'obligatio 
ni  del  B^e  palfato,fQÌlecitati  molto  a questo  medefmo  dal  Duca  di  Milano,ac^ 
ciò  che  per  mego  loro  fi  difficultafiino  le  pratiche  de'  f^enetiani , hauendofi 
daU'vna,&  dall'altra  B^publica  a trattare  delle  cofe  di Tìfa,& perche  acquU 
flando  fede,ò  autorità  alcuna,  potefiinov farla  con  qualche  acca fione  a tratta^ 
re  concordia  tra  lui, et  B^  di  Franctafilche  egli  fommamente  deftderaua,  i qua 
Li  tutti  furono  lietamente  raccolti  dal  B^,  dato  fubitamente  principio  a tratta- 
re con  ciafcuno , benché  gli  fuffe  fiffo  nell’animo  di  non  muouer  cofa  alcuna  in 
Italia,fe  prima  non  hauejje  a(]ìcuYatoilf\egno  di  Francia  per  megp  di  nuo- 
ue  congiuntìoni  co  Vrincipi  vicini.  Uà  era  fatale,  che  l'incendio  di  Tifa  fiam 
tofufcitatO)  & nutrito  dal  Duca  di  Milano  per  appetito  immoderato  di  domi- 
narejoaueffe finalmente  ad  abbruciare  l'autore, perche  egli , & per  l'emulatio 
neìCt  per  lo  pericolo , che  dalla  troppa  grandeg^  de'  Venetiani  vedetta  fopra- 
ftareafe,  agli  altri  potentati  d'Italia  , non  poteua  patientemente  compor- 
tare,che' l frutto  deUe  fueartii&  fatiche  fuffe  raccolto  da  /oro>er  hauendo  l'oc 
cafone  della  dilpofitione  de'  Fiorentini  ofìinati  a non  ceffare,  per  qualunque  ac 
cidcnte,dall' offefe  de'  Vifani , & parendogli  per  la  caduta  del  Sauonarola , ^ 
per  la  morte  di  Francefco  Valori,chaueua  tenuto  le  partì  contrarie  a lui,  po- 
tere piu  confidare  di  queìl  i città , che  non  haueua  fatto  per  lo  pajfato,dcliberò 
d'aiutare  ì Fiorentini  alla  rìcuperatìon  di  Tifa  con  l'arme,  poi  che  le  pratiche, 
& f autorità  fua,  & de  gli  altri , non  era  fiata  bafiante , perfuadendofi  vana^ 
mente,ò  che  mangi,  che  dal  B^e  di  Francia  poteffe  effer  fatto  mouimento  alcus 
no, Tifa  farebbe  ò ptYfdrga,ò  per  concordia  ridotta  inpotefià  de  Fiorentinì,à 
veramente,che'l  Senato  Venelìano , ritenuto  da  quella  prudenza , che  non  ha- 
ueua potuto  in  fe  medefmo, non  haueffe  mai  per  fdegni , cr  per  cagione  manco 
importante  a def  derare,  che  con  pericolo  commune  ritornaffino  l'armi  Fran- 
cef  in  Italia,  iequali  sera  tanto  affaticato  per  cacciarne  : laquale  imprudenti f 
fi  ma  deliberatione,vn  difordine,che  còtro  a'  Fioretini  fuccedette  nel  CÒtado  di 
Tifa, fece  accelerare, pche  hauedo  haumo  notitia  le  genti  loro,  eh' erano  al  Tori 
tadera,cbe  da  yoo.cauallhet  mille  fanti  vfeitidi  Tijà,ritornauano  co  unagrof 
fapreda,fatta  nella  Marema  di  F’olt  erra, andarono  qua  fi  tutti,  guidati  dal  Co 
te  Bfnuccio,cr  da  Guglielmo  de'  Taggtf  Cometario  FioYentino,a  tagliare  loro 
la  firada  per  ricuperarla  ,&  hauendogli  rifeontrati  nella  Valle  di  S*  Bagolo 
gli  haueuano  meffi  in  difordìne,i&  rihauuta  la  maggior  parte  della  preda,  qua 
do  fopragiunftro  150.  huGmini  d' arme, che  per  foccorrcre  i fuoi,  erano  partiti 
di  Tifa , poi  che  haueuano  intefa  la  rnofià  delle  genti  Fiorentine , i quali  tro- 
natigli  firacchi  ,&  parte  dìfordinati  nel  rubbare , non  potendo  l’autorità  del 
Conte  Bfnuccio  ridurrei  fuoi  huomìni  d'arme  a far  tefia,doppo  effere  fiata 
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fatta  da  fanti  qualche  difefaygli  mejfono  in  fuga,  morti  molti fanti , prefi  mol^ 
ti  de  capi  j & la  maggior  parte  de'caualliy  in  modo , che  non  fenxa  difficuitd  il 
xommeffario , il  Conte  fi  faluarono  in  farfto  Regolo  y dando  ( come  fi  fa  nelle 

€ofe  auerfe  ) imputatioìie  l’uno  all’altro  del  difordine  feguito.  ji ffliffe  quefla 
rotta  i Fiorentinh  i quali  per  prouedere  fubito  alpericoloy  nè  potendo  armar  fi 
si  preflo  d’altri  foldati , & efjendo  in  mala  riputatione  » & con  la  compagnia 
fualigiata  il  Conte  B^nuccióyche  era  gouernatore generale  delle  genti  loroMi-- 
Aerarono  di  uoltare  a Tija  i ViteUhche  erano  nel  contado  dè Aret^ymafuro-^ 
no  necefiitati  concedere  a Vagolo  il  titolo  di  Capitano  generale  del  loro  efferci 
Ao  : coflrinfegli  ancora  quefto  cafo  a ricercare  con  grande  injlantia  aiuto  dal 
. Duca  di  Milanoyet  tanto piùyche fubito  doppo  la  rotta  haueuano  fupplkato  al 
di  Franciayche  per  rìmuouere  con  lefoYxey&  con  t autorità  i pericoli  loro» 
^jtnandaJJe  trecento  lanciein  Tofeanayr  atifi  caffè  la  condotta  fatta  uiuente  Car» 
lo  deyiteUiyprouedendo  per  la  portione  fua  al  pagamento  » & cofortaffe  i Ve^ 

. netiani  ad  aftenerfi  da  offendergli . Dellequai  cofe,  perche  il  no  uokuafarfi 
miojóyó  fojpetto  af^enetianh  nè  muomre  in  Italia  cofa  alcunay  fe  non  quando 
r uolèffe  cominciare  la  guerra  contro  allo  flato  di  Milano , haueuano  ri  portato 
^parole  grate  ftn%a  effettiva  il  Duca  non  fu  lento  in  queflo  bifognoyduhitan^ 

■ do  che  i Venetiam  non pìgliaffmo  con  l’occafione  della  uittoria  tanto  campo  » 
- chefuffe  poi  troppo  difficile  a riprimergliy  & però  datad  Fio  renimi  ferma  in- 
• tentione  dì foccorrergliy  uoUe prima  rifolutre  co  loroyche prouifioni  fuffino  ne 
ceflarÌ€,non  foto  a difender fi^nia  a coMurre  a fine  l’imprefk  di  Tifa , aU  iquale 
perche  per  quell’anno  non  fi  temeua  di  moto  alcuno  del  P^e  di  Francia , erano 
miti  gli  occhi  di  tutta  Italky  quieta  allhora  da  ogn  altra  perturbatone  : con- 
cio fia  co  fa, che  fe  bene  in  terra  di  P^ma  fifufiino  prefe  l’armi  tra  i Colonne fiyet 
1 gli  Orl.niyera  la  prudentia  di  loro  mede  fimi  fiata  preflo  fuperiorea  gli  odifi^ 
alle  inimicitie . L’origine  fu  yche  i Colonnefhe  i Sauelli  mofìi  dall'occupatione 

! - fatta  da  Iacopo  Contiydi  Torre  mattiayhaueuano  affaltate  le  terre  della  famk 
' glia  de’Contiy  cr  dall'altra  parte  gli  Orftm,per  la  congiuntione  delle  fattioni , 

I haueuano  pre  fe  l’armi  infauor  loroydi  maniera , che  effendofi  occupate  per  / ’= 

I una  partCyZìr  per  l’altra  piu  cafleUa  y combatterono  finalmente  infìeme  co  tut 
' teleforxe  a pie  di  Monticelli  nel  contado  di  Tiuoli,doue  doppo  lunga,&  ualo^ 
rofa  battaglia , fiimolandogli  non  meno  la  paffione  ardente  delle  parti  y che  la 
gloria, & gli  intenfii  degli  flati, gli  Orfmiyche  haueuano  duo  mila  fanti,  & ot 
tocento  caualliy  furono  mefi  in  fuga,  perderono  le  bandiere , & reflò  prigione 
1 Carlo  Orfinoy&  dalla  parte  de’ Colone  fi  fu  ferito  Antonello  Sauello  affai  chia^ 

j ro  condottiereyche  nè  morì  pochi  dì  poi  : doppo  ilqual  fucceffoàl  Vontefice  mo 
Arando  effergti  molefla  la  turbatione  del paefe propinquo  a Poma , sinterpo- 
fe  alla  concordia , laquale  mentre  che  con  non  troppo  buona  fede  fi  tratta  da 
j lui  fecondo  la  fua  duplicità  , gli  Orfinì  raccolte  nuoue  for^e  andarono  a 
|i  campo  a Valombara, terra  principale  de’  Sauelli , ^ fi  prepar auano  per  andu- 
1 re  a [occorrerla  i Colonnefi,  che  doppo  la  uittoria  haueuano  occupate  molte  ca 
! . « I fidU 
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ie' Conti,  Ma  accorta  fi  l'una  partCy  & V altra , chel  ‘Pontefice  > dando 

animo  bora  aColonnefhhoraagli  Or  finii  nutriua  la  guerra  per  potere  alla  fi- 
ne  i quando  fujjino  confumati  opprimergli  tutti  i fi  riduffmo  fen%a  interpofi- 
Accordo  tra  Co  tione  d* altri  a parlamento  infieme  a TriuoUtdoue  il  dì  medefimo  cochiufono  l* 

« accordoiper  la  quale  fu  liberato  Carlo  Orfino  > refiituite  a eiafcuno  le  terre  tol 

^ con  & cpuefa  contentionei&  la  differenxa  de" Contadi  d'albi,  & di  Tagliato^ 

%p  rmeffa  nel  t{e  FederigOydel  quale  erano  faldati  i Colonnefi . Tofato  pre^ 
fio  quefìo  mouimentOiné  mefcùlandofi  altre  armi  in  Italia , che  nel  Contado  di 
Tifayit  Duca  di  MtlanoMnche  da  principio  hauejfe  deliberato  di  non  dare  aia 
to  fcopertamente a Fiorentinhma  fouuenirgti  occultamente  con  danari  > tra« 
portato  ogni  di  piu  dallo  fdegno^&  dal  dijpiacere,  nè  aflenendofi  da  parole  in- 
todouko  sfne-  folenth&  minatorie  contro  dFenetiankdeterminò  di  dimoftrarfi  fenx^  riffet 
iipaff)  cC  Ve  iOiperò  negò  il  paffo  alle  genti  loro  dequali  per  la  uia  di  Tarmai  & di  Vontrie 
moli  andauano  a VifaMceffitandole  a paffare  per  lo  paefe  del  Buca  di  Ferra- 
ra ^camino  piu  lungo  piu  diffivileiOperò  cheCefare  comandò  a tutti  gli  Ora- 

toriycìf erano  appreffo  a luwcetto  quello  de't{e  di  Spagna^che  fi  parti  fiino 
che  doppo  pochi  giorni  li  richiamò  tutti, eccetto  il  Venetiano,  mandò  dFioren 
‘ ^ balefìrìertyi^  concorfe  con  loro  alla  condotta  di  trecento  huomw 

nf&cL  IV-  darmeyparie  fottdl  Signor  di  Viombino,parte  fiotto  GianV  agol  Buglione  » 

gdo  taglione  ^ & in  piti  uoltepYefiòloropiu  di  trecento  mila  ducati,  offerendo  continuamen- 
capkani  deFio  1 6, quaìido  fliffe  iibifogno  maggiori  uiuti  • Fece  oltre  a quefle  cofe , inflantia 
rentmh  Tontefice,che  ricercato  dd Fiorentini  porgeffe  loro  qualche  fufiidio,ilqua- 

le,  dimofirando  di  conofcere  , che  lo  fiabilirfi  in  Tifa  i Fènetiani  era  perniciofo 
v'U  r'na  chiefa , promeffe  mandar  toro  cenfhuomini  darme , e tre  galee 

Cap.^^LVapa  fottol  Capitan  FiUamarina  erano dfuoi  foldi , per  impedire, 

che  per  mare  non  entrafiino  in  Tifa  uettouaglie , nondimeno  poi  che  con  uarie 
fciife  hebhe  differito  il  mandargli  fo  negò  alla  fine  apertamente, per  che  ogni  di 
pm( rimouendofi  dagli  altri penfierì )fi  rifolueua a riflrignerfi  coi  l^e  di  Fran 
Gli  huamlnì  fi  cia.fptrando  di  confeguìre  per  mezp  fuo  non  premij  mediocri,  ufitati,  ma  tl 
promettono  con  Sfiame  dì 'biUpoU , effendo  ffeffo  proprio  de  gli  huomini  farfì  facile  coniano^ 
tauoyha,  ^ co  gUa^i^  coTi  la  fperawza,  quello , che  con  la  ragione  conofeono  effer  difficile , ^ 

y che  in  lui  f ufiino  origine  a cofe  nuoue  le  repulfe  de*parentadi 
eonf^rlth  'per  hauut 6 ddl{ed dragona  ypcrchc  inaiai , chc  totalmente  delibera ffe\dunirfi 
tagioìie,  col  I{edi  F rancta,haueiia  dimandato,che  al  Cardinal  di  Valenza , parato  a ri- 
nonciare  alla  prima  occafione  il  Cardinalato, il  B^e  Federigo  concedeffe  per  mo 
gite  la  fìgliuola-,&  in  dote  il  Vrincipato  di  Taranto,  perfuadendofi , che  feH  fi- 
gliuolo grande  dlngegnoyZT  d" animo islnfignoriffe  d'un  membro  tanto  impor 
tante  di  quel  Bearne,  poteffe  facilmente , hauendo  in  matrimonio  una  figliuola 
Fegia,hai4ere  occaftone  con  leforxe,edF  con  le  ragioni  della  chiefa,  jpogliar  del 
"Blfiegnl  MVa  B^gno  il  fiocero  debole  di  for%e,(^  efauflg  di  danari, gjp'  dalqua te  erano  alieni 
molti  Baroni  daqual  co  fa, benché  fufje  caldamète  fauoritadal  Dua 
rn  tic.  cgno  Milano, dimofirando  a Federigo  co  ragioni  efficaci, & poi  co  parole  affire 


ii  Napoli  . 


per 


Q:  y j \ t 0- 

per  ci/  Marchefmo  Stampa Jlquale  mandò  per  qUeflo  a \oma,  ^ a 1S[a^ 

poli  ^mbafeiatore,  con  quanto  fuo  pericolo  il  Tontefice , efclufo  di  tal  defide- 
rio, precipiterebbe  a congiugner  fi  col  I{e  di  Francia , & ricordandogli  quanta 
àmprudentiaiCr  pufillammttdfufie,douefi  trattaua  della  falute  del  tutto , ha- 
nere  in  confi deratione  la  indegnità,  & non  fapere  sfor'^re  fe  medefimo  ad  an* 
teporre  la  conferuatione  dello  fiato  alla  propria  volontà,  nondimeno  Federigo 
ricusò  fempre  ofiinatamente  confejjando^  che  l'alienatione  del  Tapa  era  p met 
tere  in  pericolo  il  fuo  B^ame,ma  che  conofceua  anco , chel  dare  la  figliuola  col 
Trincipxto  di  Taranto  al  Cardinal  di  Valenxa,lo  metteua  in  pericolo, & però 
de'  duoi pericoli  voler  piu  prefio  fottoporfi  a quello  ,nelquale  s* incorrerebbe 
piu  honoreuolmente,&  che  non  nafeerebbe  da  alcuna  fua  attiene:  donde  il  Va 
:pa  hauendo  voltato  in  tutto  ì! animo  ad  vnirfi  col  l{e  di  Francia,e^  defiideran- 
do, che' l mede  fimo  facejfinoiFenetìani,s'afienne,per  non  gli  offendere,  da  fa^  n7famrhvìt 
uorir  con  l'arme  i Fiorentini , i quali  inanimiti  per  gli  aiuti  sì  pronti  del  Duca  yentini  neitL 
di  Milano , & per  la  fama  della  virtù  di  Vagol  yiteUi , non  erano  per  preterì  prefa  di  Fifa . 
mettere  cofa  alcunaffe  bene  hUmprefa  fujfe  riputata  difficile,  perche  oltre  al  nu 
nierofeffierienxa,&  l'animo  de'  cittadini,<ér  contadini  Vifani,haueano  in  Ti- 
fa i yenetiani 400.  huomini d'arme , 8 o o.  Stradiotti iCrpits  di  duo  mila 

fanti , & erano  diffiofii  a mandaruì  foY'ge  maggiori , non  effondo  manco  pronti 
degli  altri,  per  l'honor  publico,a  fofìenere  iVifani  coloro,  che  da  principio  ha 
ueuano  contradetto , che  fi  accettajjìno  in  protettione.  La  deliberatfone  fatta 
con  configlio  commune  di  Lodouico,  & de'  Fiorentini  ,fu  di  augumentare  tal* 
mente  i'effercito,  eh' e'  fuffe  potente  ad  ejpugnare  le  terre  del  Contado  di  Tifa , 

(tir  di  fare  ogni  opera , perche  tutti  i vicini  defifieffino  da  dar  fauore  a'  Tifani , 
ò da  moleflare,  per  ordine  de'  Venetiani,da  altre  parti  i Fiorentini . Vero  ha^ 
uendo  Lodouico, prima  che  deliberaffe  di  feoprir fi, condotto  con  dugeto  huomi 
ni  d'arme  a commune  co'  yenetiani  Giouanni  Bentiuo gli, operò  tanto , che  l'o-  Gio.rihìuogUo, 
hligò  con  lo  fiato  di  Bologna  a fe  folo,&  per  confermarlo  tanto  piu, i Fiorenti 
ni  condujfono  Meffandro  fuo  figliuolo , & perche  fe  i Venetìani , c'haueuano  foUQ^de'^ftlrm 
in  protettione  il  Signor  di  Faenza  ,facefiino  dalla  parte  di  Bpmagna  qualche  tini. 
infultOyVi  trouafiino  refifien'ga,conduflono  i Fiorentini  con  150.  huomini  d'ar 
me , Ottauian  da  diario  Signor  dì!lmola,ey  di  Furlì,  che  fi  reggeua  ad  arbìtrio  Onauìano  da 
di  Caterina  S foresta  fua  madre,laqual  feguitaua  fenxa  rifpetto  alcuno , le  parti 
I di  Lodouico,  & de'  Fiorentini  moffa  da  piu  cagioni,  ma  ffiecialmente  per  effer-  Caterina  sfor-^ 
fi  maritata  occultamente  a Giouanni  de'  Medici , ilquale , ti  Duca  di  Milano , 
non  contento  delgonerno  popolare , defitderaua  di  fare  infieme  col  fratello  grà 
I de  in  Firenze . Trocurò  medefimamente  Lodouico  co'  Lue  che  fi, co'  quali  haue- 
i uagrandiffima  autorità , che  non  fauorìffino  piu  i Tifani , come,  fempre  haue- 
uano  fatto , ilche  fe  bene  non  offeruarono  in  tutto  ,fe  ne  afiennero  affai  per  fuo 
! rijpetto . Befiauano  i Genouefi , e i Sanefi  nimici  antichi  de'  Fiorentini , e tra' 

! quali  militauano  le  cagioni  delle  controuerfie,  con  quefii  per  rifletto  di  Monte 
1 THlTfino , con  quelli  per  le  cofe  di  Lunigiana , & de'  Sanefi  era  da  temere  ,che 
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acckcati  dall'odio  non  dejjlno , come  in  altri  tempi  molte  volte  con  danno  prò' 
pria  haueuano  fatto,  comodità  a tiafemo  di  turbare  per  il  loro  flato  i Fiorenr 
con  tutto  che  a Genóuefiper  Cantiche  ìnìmicitie [offe  moleflo,  che  i F"e 
netianift  conferrnaffinoin  Tifa , nondimeno  ( come  in  quella  Città  fuoPeJfere 
piccola  cura  del  beneficio  puhlico)comportauano  a Tifani,  & a legni  de' 
netiani  il  comrnevtio  delle  loro  riuiere  per  l'vtilità , che  neperueniua  in  molti 
priuati  , onde  i Tifani  riceueuano  grandijfime  comodità . T ero  per  configlio 
di  Lodouico  furono  da'  Fiorentini  mandati  a Genoua,  <&•  a Siena  Ambafci aio 
riiper  trattar  per  mero  juo  di  comporre  le  controuerfìe,  ma  le  pratiche  co'  Gè 
nouefi  non  partorirono  frutto  alcuno , perche  domandattano  la  ceffone  libera 
delle  ragioni  di  Sertrg^na , fenga  dare  altrÓYicopenfo , che  vna  femplice  prò* 
meffa  di  vietare  d Tifani  le  comodità  del  paefe  lorOy  d Fiorentini  pareua  la 

perdita  sì  certa, ^ a rifhetto  di  quefla,tl guadagno  si  piccolo,& sì  dubbioyche 
ricufarono  di  comperare  con  quefto  preggp  la  loro  amicitia  . Ma  mentre,  che 
quefle  cofe  in  varij  luoghi  fi  trattauano  y Ceffer cito  Fiorentino  potente ptu  dì 
cauallifche  di  fanti,vfcì  alla  campagna  fatto' l nuouo  Capitano,  perciò  i Tifani^ 
i quali  doppo  la  vittoria  ài  S •'Bagolo  haueuano  a piacimento  loro  fcorfocou 
gli  Stradiotti  tutto' l paefe,  fi  leuarono  da  Tonte  di  Sacco  doue  vltimamente  fi 
erano  accampati , & Tagol  Vitelli,  prefa  Calcinaia  ,fopra§ìandQ  ad  affettar^ 
proiiìfioni  di  piu  fanti,meffo  vn  dì  vn' aguato  preffo a Cafcina,doue s'erano  ri^ 
Marco>  Mani  - dotte  le  genti  Venetiane:,che gouernate  da  Marco  Martinengo , non  haueuano 
Kona  de^Wa  ^^^^ldienga,nè  ordine,af]altatole  ammaxgò  molti  Stradiotti,  & Giouanni 
atàcafcha ..  Gradinìco  condottier  di  gente  d'arme,^  fu  fatto  prigione  Franco,  Capo  degli 
Giouam  Kjradì  StYadiotii,con  cento  cauaUi . Ter  quelle  accidènte  le  genti  Venetiane  non  fi  af 
njcù  meno  figurando  piu  di  fla  re  a C^feina , fi  ritirarono  nel  Borgo  di  S.  Marco  affettane 

sTrldj^tTprì-  Venetia  veniffino  nuoue  genti . Ma  Tagol  Vitelli , poi  che  fu  prone* 

ghna-,  àuto  di  fanti,haHendù  fatto  con  le  jf  lanate  fdegno  di  volere affaltar  Cafeina,et 

cofi  credendo  i Tifimi , paffato  aliàmprouifo  il  fiume  d'Mrno,  pofe  il  campo  al 
Vagai  Vitelli  a CafleUodi  Buù,  hxucndo  prima  mandato  tre  mila  fanti  ad  occupare  i poggi  vi 
^iiti  * ^ condottoui  con  copia  grande  di  guaflatori  ['artiglierie  per  la  via  del 

foT^/,  Vlo^^ccon maramgliofa difficultà,per l'a^rexga del camino,lo prefeperfor* 

‘Xa  il  fecondo  giorno  dapoi  che  v'hebbe  piantate  l' artiglierie . Fu  eletta  da  Ta 
goloquefta  imprefa,perche  giudicando, che  Ti  fa, nella  quale  era  ofiinatione  iru- 
eflimabile,cofi  nelpopoloycome  net  contadini,  che  vi  fi  erano  ridotti  dentro, & 
già  tutti  per  il  lungo  vfo  erano  diuentati  fofficienti  nella  guerra , foffe  impoffi* 
bile  a pigliar  perforga,  effendoui  potenti  gli  aiuti  de'  Venetiani  y&la  Città  p 
fe  fleffa  molta  forte  di  muraglia,  hehbe  per  migliore  confìglh  attendere  a con* 
fumarla, che  a sfoYxaYla,XV  trasferendo  la  guerra  in  quella  parte  deLpaefe,che 
è dalla  man  deflra  del  fiume  d'  Arno,cercar  di  pigliar  quei  luoghi,  eVfurfi  pa* 
drone  di  quei  fiti, da'  quali  poteffe  effere  impedito  il  foecorfo,  che  vi  andajfeper 
S.  Gfottannì  forefliero,^  però  fatto, doppo  refi)  ugna  tiene  di  Buti , vn  baflia* 

u Vena.  tiefii  montixcheforwfQpra  a S*  Cmanm  della  Vena  a andò  a campo  al  Baflio* 
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Miche  prejfo  a Vico  hmeam  fatto  i Tifanh  conducendoui  còn  la  medefma  dif  ^ ' ‘ ji 

fictiltd  l' dnìglierki&  prefo  nel  medefmo  tempo  tutto  il  Valdkdà^  & fatto 
fopra  Vico  Tif ano  in  un  luogo  detto  Ti  etra  Doloro  fi  un'altro  baflione,  f im-  Ddore- 
pedire^che  non  uentrajfe  foccorfo  alcuno  %teneua^oltr e a quejioyafiedkta  taf  or,  fa . | 

della  Verrucola^et  perche  i Ti  fini  ^dubitando  non  fujfe  affaltata  Librai  i 

fatta^cr  Valdif ^rchiósfuffmo  mancò  arditi  a difcoftarfi  da  Ti  falera  il  Cote  1 

Huecio  fermato  fi  con  altre  genti  in  Valdinkuole  » & nondimeno  quattrocento  r vd  ! 

fanti  ufciti  di  Tifa  ruppero  i f antiche  negUgentemete  aUoggìauano  neUa  chic  tmkmk . ! 

fa  di  $,  Mkhiele  per  Cavedio  deUa  Verrueola*  Ma  Vagolo  acquiflatosdhebbe 
il  Baftioue  > ilquale  fi\arrendè  conficultà  di  ridurre  tartiglierie  d Vico  Tifa 
nOi  pofe  il  campo  d VicOifion  da  quella  parte idoue^quando  egli ui  eraaUa  dife^  Bì/mus.  ,• 

j fifhaueuano  pofìo  i Fiorentinkma  uerfo  $.  Giouanni  della  Venadonde  im^  j 

pedana  il  uenirui  foccorfo  da  Tìfa%V^  hauendo  gittato  in  terra  con  ^artiglierìe  i 

non  piccola  parte  delle  mura^queUi  di  dentro  difierandofi  feffère  foccor fidar 
\ renderono  filuo  thauercy  & le  perfonCifiauentati  da  perfeuerare  oUmatame 
I te  infino  all'ultimo,perche  il  ViteUi^quando  efiugnò  Buti,  hamua  > per  metter 
; terrore  ne  gli  altri , fatto  tagliare  le  mani  a tre  bombardieri  Tedefibi , che  ut 

erano  dentro^  & ufita  la  uittoria  crudelmente . Trefo  Vico  hehbe [ubito  oc-» 
cafone  d' un' altra  projperitd^  perche  le  genti  ^ch' erano  in  Tifa;(perando  e fiere. 
facile  l'ejptignare  aUmprouifi  il  baflione  di  Tietra  Dolorofi  ^ ui  fi  prefenta-  ^ 
tono  inan^i  giorno  con  dugento  ' cauai leggieri molti  fintila  trouandoui 
refifienxa  maggior  di  queUo:,che  sperano  perfuafhm  perder ono  piu  tempo )che 
non  baueuano  difegnato  i in  modo  , che  efiendofi,  mentre  éatmno  C afidi tojco 
ptrtoTagolo  sù  quei  monti  i ilquale  con  una  partedeliefiercito  andana  a fioche 
correrloditirandofi  uerfo  Tifa  fcontr areno  nella  pianura  uerfo  Calci  ViicUo^ 

' 'jtp  , uenuto  in  quel  luogo  con  un  altra  parte  delle  genti  per  impedire  loro  il  ri- 
i;  torno  : colquale  mentre  combattono  % foprauenendo  Vagolo  ,/i  mefiono  in  fu* 

I ga  perduti  molti  cauaUi , & la  maggior  parte  defantì , Ma  in  queflo  me- 
i %o  i Fiorentini  %pauendo  qualche  inditio  dal  Duca  di  Ferrara^  ^ da  altriiche 
I i Venetiani  haueuano  inclmatione  alla  concordia  j ma  che  ui  s* indurre b bona 
^ piu  facilmente  ^ fe  , come  pareua  conuenirfi  alla  dignità  di  tanta  Bepublica , 

I fi  procedejj'e  con  loro  con  le  dimoflrationi,  non  come  con  uguali  ^ma  come  con 
I maggiori,  mandaronOiper  tentare  la  loro  difiotione  Mmbafcktorià  Vene*  Antoni» 
tia  Guid' Antonio  Vejpucci  » & Bernardo  ^tccUai,  due  de' piu  honorati  eh-  Vejpncci,et  Ber 
ladini  della  loro  Bepublica , laqual  co  fi  fi  erano  afìenutidi  fare  infmo  a que-  nardo  Kuceilai 
fio  tempo , parte  per  non  offendere  l’animo  del  Be  Carlo,  parte»  perche  men* 
tre  fi  conobbono  impotenti  ad  opprimere  ivi  fini  » haueuano  giudicato  do* 

! nere  efiere  inutili  i prieghi , non  accompagnati  , nè  con  la  riputatione  » ne 
\ con  le  for^e,  ma  bora»  che  l'arme  loro  erano  potenti  in  campagna  , 
il  Duca  di  Milano  feoperto  totalmente  contro  a Venetiani , non  erano  fin^ca 
I Iperan^a  d'hauere  a trouare  qualche  modo  d'honeHa  compofitione  :pcrò  gli 
j ^nìbafciatori^ricewitihonoratamsntei  introdotti  al  Doge  »&  al  Collegio  , 
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Parole  de  gir  poi  che  h eh  boriofcH fatò  il  nonni  effere  andati  prima  Ambafcìatùrlperàineir 
OrfortVioren  rìjpett’hnati  dalia  qualità  de  tempi,  cr  danari^  accidenti  della  loro  CittàM- 
^^Vtìiétiaf^  ^^ndarono  liberamente ^che  safleneffino  dalla  difefa  di  Tifai  dimoflrando  con 
. fidarfi  d'ottener  quefia  dimanda , perche  la  B^publica  Fiorentina  non  haneua 
dato  loro  caufad'ojfender  la,  & perche  hauendo  il  Senato  Venetiano  haunto 
femprefama  digmftifiimo,  no  uedenano  dóuejfe  partirfi'daUagmftitia,  laqua- 
. le, offendo  la  b afa,e'l  fondamento  di  tutte  le  uirtu.er a conneniente,  che  ad  ogni 

^ìfkntJviore  ^ijf^tto  fuffe  antcpojìa,  Maqual  propoHa  rijpofe  il  Doge,  effere  la  neri* 
XI  ° ^ ^à,  che  da' Fiorentini  non  haueuano  riceuuta  in  quefti  tempi  ingiuria  alcuna  » 
nè  effere  il  Senato  entrato  alla  difefa  di  Tifa^per  deftderio  di  offendergli  ; ma 
perchCihauendo  i Fiorentini  foli  in  Italia  feguìtata  la  parte  Franeefe,  il  rijpet^ 
to  dell'utilità  comrnune  haueua  indotti  tutti  i Totentati  della  Lega  a dare  la 
fede  a'Tifani  d' aiutargli  a difendere  la  Libertà , & che  [egli  altri  fi  dimentica 
nano  della  fede  data,  non  uoleuano  effi , contro  al  coflume  della  loro  V^publica 
imitargli  in  cofa  tanto  indegna, ma  che  fe  fi  proponeffe  qualche  modo,  median- 
te ilquale fi  conferuaffe a'Tifani  la  Libertà, dimoftrerebbono a tutto'l Mondo, 
che  nè  cupidità  particolare,nè  rijpetto  alcuno  dell' intereffe proprio, era  cagio- 
ne di  fargli  perfeuerare  nella  difefa  di  Tifa  ^ Dijputoffi  poi  per  qualche  giorno 
qual  poteffe  effere  il  modo  da  fatisfare  aU'una,  cr  aW altra  parte,  nè  uolendo  ò 
i Venetìani , àgli  Oratori  Fiorentini  proporne  alcuno,  furono  contenti , che  L* 
jLmbafciatore  de'l{e  di  Spagna , che  gli  confortaua  alla  concordia , s'interpo^ 
neffe  tra  loro, ilquale  hauendo  propoflo , che  i Tifani  ritornafiino  alla  diuotion 
de' Fiorentini, non  come  fuddìti, ma  per  raccomandati,  & con  quelle  médefime 
TfiffictiUà  cte^  capitolationì , eh' erano  fiate  concedute  alla  Città  di  Tifloia , come  cofa  media 
firuitii,  & la  libert  i : rì^ofero  t Venetìani  non  cono feer  parte  alcuna  di 
t ini . ' libertà  in  una  città , neìlaquale  leforteg^ge , & l'amminifiratione  della giuHi- 
tiafufiino  inpoteflà  d'altri,  donde  gli  Oratori  Fiorentini,  non  ffer andò  d'otte 
nere  cofa  alcuna,  fi  partirono  da  Venetia , affai  certi , che' V enetiani  non  ab- 
bandonerebbono  ,fe  non  per  necefiità , la  difefa  di  Tifa , doue  continuamente 
mandauano  gente , nè  da  principio  erano  flati  con  molto  timore  deWimpr  e fa 
de' Fiorentini  : confiderando , che  per  non  fi  effere  cominciata  al  principio  del- 
la Trimauera,non  poteuano  flave  molto  tempo  in  compagnia , effendo  il  paefe 
di  Tifa  per  la  baffe^V^  fua, molto  fottopoflo  airacque,e^  perche,  hauendo  fot- 
dato  di  nuouo  fotto  l Duca  d'Vrbino,  alquale  dettono  il  titolo  di  Gouernatore, 
Cjr  fatto  alcuni  altri  condottieri  cinquecento  huomini  d'arme , & hauendo  di- 
uerfe  int€Wgentie,haueuano  determinato,  per  diuertirei  Fiorentini  dall'offefe 
de'Tifani,di  rompere  la  guerra  in  altro  luogo, difegnando  dipoi,  di  far  muouer 
Carlo  Orfmoe  èlt' Medici,  per  coiìfoYto  àelquale,fddarono  con  dugento  huomini  d'ar- 

Bartolomeo  tC  me  Carlo  Qrfino  ,&  Bartolomeo  d'Muiano.  T^è  furono  fenga  fferanga 
jdmam,con.-  d'indurre  Giouanni  Bentiuoglio  a confentire , che  la  guerra  fi  rompe ffe  a' Fio 
lattieri  de*  Ve-  yentinì  dalla  parte  di  Bologna , perche  il  Duca  di  Milano  fdegnato , che  nella 
d'Mnnibalefuo  figliuolo, gli  haueffe  antepofti  i V enetiani, & ricordan 

dofi 


lot 


0^  r 

do  fi  per  quef^n  offe  fa  nmua  deìTmgmrie  secchie , ri  ceuute  fecóndo  di  cena  da 
lui, quando  Ferdinando  Duca  di  Calauria  pafiò  in  B^omagnay  haueua  occupato 
certe  cafeìlapoffedute  per  caufa  dotale  da  ^leffandrofiio  figliuolo  nel  Duca’" 
to  di  Milano, nè  fi  afteneua  da  ajprcggiarlo  con  ogni  dimoftrationeMa  hauen* 
do  pure  finalmente  per  inter  ce  filone  de' Fiorentini  rejiituite  quelle  CaftcUa,  fu 
interrotto  il  difegno  fatto  di  rompere  la  guerra  da  quella  parte,però  fi  sforma 
reno  i Venetiani  di  dijporre  i Sanefi  a concedere , che  e' mone  fiino  Parme  per  il  ■ 
tcnitorio  loro,&  daua (peran^a  di  ottenerlo,  oltre  aW ordinaria  dijpofitione  ca 
\ tro  d fiorentini , la  diuifione  che  era  in  Siena  tra  cittadini , perche  hauendofi 
I Tandolfo  Vetrucci  con  ì ingegno, & aflutia  fua  arrogata  autorità  graie, l<lic  vahdolfo  Ve- 
I colo  Borhefi  fuo  fuocero , & la  famiglia  de' Belanti , d quali  era  molffia  la  fua  truca 
\ potentia,defiderauano  fi  concedejfe  ilpaffoal  Duca  d'Frbino,&  a^i  Or  fini,  i ^^rg 

quali  con  quattrocento  huomini  d'arme, duo  mila  fanti,&  quattrocento  Stra-  ^ * 
diotti  fi  erano  fermati  per  commefiione  de'  Venetiani  alla  Fratta  net  contado 
di  Verugia,&  atlegauano,che  il  fare  triegua  co' fiorentini,  comefaceua  infiart 
tìa  il  Duca  di  Milano,gT  come  confortaua  Vandolfo,non  era  altro, che  darelo 
ro  commodìtà  di  Jpedire  le  cofe  di  Tifajequali  fpedit^fiirebbono  tanto  piu  po- 
i tenti  a offendergli :però  douerfi  traendo  fiutto  delle  occafioni,  come  appartie- 

ne  a gli  huomini  prudentiiflarecoflanti  in  non  fare  con  loro  altro  accordo, che  — 

pace,rìceuèdo  la  cefiione  delle  ragioni  di  Monte  Fulcìano,  laqual  cefiione  fape 
nano  i Fiorentini  ejffere  opinati  a non  uolere  fare,  donde  di  necefiità  fi  inferma 
il  confentire  d Venetiani , appreffo  a' quali  hauendo  efii  occupato  il  primo  Ino* 
go  della  grada, jperauano  facilmente  abbaffare  l'autorità  diVandoìfoyiiquale 
e fendo  fi  per  i conforti  del  Duca  di  Milano  fatto  autore  dell  opinione  contra-^: 
ria,non  beh  he  piccola  difficultà  a foflenere  il  fuo  parere,perchenet  popolo  po» 
teua  naturalmente  Iodio  de' Fiorentini, & era  molto  appartenente  la  perfuafio 
, ne  di  potere  con  queflo  terrore  ottenere  la  cefiione  di  Monte  Vulciano , laqual 
cupidità  accompagnata  dall' odio, haueua  piu  forgaiche  la  confideratione  alle^ 
gala  da  Tandolfo  de' trauagli,che  feguiterebbono  la  guerra,  accodandola  alla 
cofa  propria , & de' pericoli  ne' quali  col  tempo  gli  condurrebbe  la  grandeggi 
de' Venetiani  in  T ofcana,di  che  diceua  non  ejfere  neceffario  cercare  gli  effempi 
d'altri,perche  era  frefea  la  Ynemoria,che  lejferfi  l'anno  mille  quattrocento  fet 
tant'otto  adhenti  a Ferdinando  Bg  di  TS(apoli  contro  a' Fiorentini, gli  conduce 
ua  totalmente  in  feruitu^fe  Ferdinando  per  l'occupationeyche  Maumet  Ot* 
tomanno  fece  nel  Bggno  di  ISlapoli  della  città  di  Otr unto, non  fujje  flato  coflret 
to  a riuocare  la  perfona  d'Mfonfo  fuo  figliuolo , ^ le  fue genti  da  Siena , fen-  , 

Xa , che  per  l'hidorie  loro  poteuano  hauere  notitia , che  la  medefiima  cupidìtà 
di  offendere  i Fiorentini  per  me%p  del  Conte  di  Virtù , & lo  fdegno  conceputo  Conu  divìrtù. 
per  conto  del  medefimo  Monte  Tulciano  era  fiato  cagione , che  da  fe  flefii  gli 
hauefiino  fottomejfa  la  propria  Tatria . Lequali  ragioni  > benché  uere  non 
e fendo  baftanti  a reprimere  L'ardore,  gli  affetti  loro,  non  flaua  fen^aperh 

c olo,  che  da  gli  auerfarij  fuoi  non  fi  fufeitafe  qualche  tumulto  ,Je  non  che  egli 

preuenendo 
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pvetienendo.tirò  aVimproutfo  in  Siena  molti  amici  fuoì  del  contado,  ^ operò , 
(^^ntide'Vìorc  che  nel  tempo  medefimo  i Fiorentini  mandarono  al  Foggio  Imperiale  trecen- 
i'mpefuìe^^^  d!arme,&  mille  fanti,  con  la  riputatione  deUeqmli  for'^  raffrena 

to  V ardire  degli  auerfarij,  ottene,  che  fi  faceffe  trieguaper  cinque  anni  compio- 
UorlnM  i quali , preponendo  il  timore  de' peri  coli  prefenti  al  rifpetto  della  di» 

obligarono  a disfare  una  parte  del  Tonte  a Vallano,  a faregittare 

i mwntiom,  in  terra  il  baflione  tanto  molefio  a Sanefii^concedendo  oltre  a quefio,  che  i Sa^ 
ne  fi  fra  certo  tempo  poteffino  edificare  qualunque  f or  te^gl^  uoleffino  tra  il  let» 
to  delle  Chiane, & la  terra  di  Monte  Tulciano  • Ter  loquale  accordo  diuentato 
hurtedi  N/Vc«  maggiore  Vandolfo , potette  poco  poi  fare  ammaT^re  il  fuocero,  che  troppo 
to  Borghefi,  arditamente  attrauerjaua  i fuoi  difegni,  eìr  tolto  wa  quefio  emulo , cr ffauen» 
tati  gli  altri  confermarfi  ogni  di  piu  nella  Tirannide , Trinati  per  quefia  con^ 
cor  dia  i Venetiani  dallx  fferanga  di  diuertire  per  la  uta  di  Siena  i Fiorentini 
dalla  imprefa  contro  aTifani,  nè  hauendo  potuto  ottenere  daTerugini  di 
muouere  l'arme  per  il  tenitorio  loro , deliberarono  di  turbargli  dalla  parte  di 
Tamagna , fperando  d'occupare  facilmente  colfauore , er  adherentie  uecchie , 
che  ut  haueua  Tiero  de'Medici,i  luoghi  tenuti  da  loro  nell' M pennino,  però  ot^ 
tenuto  dal  piccolo  Signore  di  Faernta  ilpaffo  per  la  Valle  di  Lamone , con  una 
Viem  Gìté»  parte  delle  genti  che  haueuano  in  B^magna,  con  le  quali  fi  congiunfero  Tiero, 

hano  de' Medici  ^ Giuliano  dé Medici,  occuparono  il  Borgo  di  Marradi , pofio  fulTM pennino 
a uarrxdt . quella  parte, che  guarda  uerfo  B^magna,doue  non  hebbono  refiifien'ga,per» 

Dionigi  di  ìial  che  Diouigì  di  Ts[aldo,huomo  della  medefima  Valle , faldato  con  trecento  fan^ 
ti  da  Fiorentini, per  che  infieme  co'paefani  lo  di  fende ffe, menò  feco  sì  pochi  fan» 
ti , che  non  hebbe  ardire  di  fermaruifit , & fi  accamparono  aUa  rocca  di  C<ifii^ 
glione,  che  è in  luogo  eminente  fopra  il  Borgo  predetto  ,fferando  di  ottenerla , 
fe  non  per  altro  modo , per  il  mancamento , che  fapeuano  efferui  di  molte  cofe , 
W ffeculmente  d'acqm,&  ottenendola,  rimanere  loro  libera  la  facultà  dipaf 
fare  nel  MugeUo,paefe  uicino  a Firen%ema  alle  piccole  prouifioni , che  ui  era* 
ìio  dentro,  fupplì  la  cofiantia  del  CafieUano , & al  mancamento  dell'acqua  Va» 
luto  del  Cielo,perche  una  notte  pìouè  tanto,  che  ripieni  tutti  i uafi , ^ cifierne 
refiarono  liberi  da  quefia  dtfficultà,  cr  in  queHo  mexp  tl  Conte  Binuccio  col  Si 
Ci'te  Kìmcch , gnor  di  Tiombtno , & alcuni  altri  condottieri  accofiatifi  per  la  uia  di  Mugel» 
e'i  Signor  di  lo  in  luogo  propinquo  a gli  inimici , gli  co firinfero  a ritirar/}  quafi  fuggendo , 
vrohmoinìAu»  che  facendo  fondamento  nella  prefiexg^  ,non  erano  andati  a quella  im- 
^ * prefa  molto  potenti , già  il  Contt  di  Gaia%;^  mandato  dal  Duca  di  Mila- 

Conte  di  GaidK  **  Cotignuola  con  trecento  huomini  d'arme,  gr  mille  fanti , & il  Fracaffa 

\pdC§tignola.  foldato  del  medefimo  Duca , che  con  cento  huomini  d'arme  era  a Furti , fi  or» 

dinauano  per  andare  loro  alle  Ipalle,  però  uolendoeuitare  quefio  pencolo  anc 

darono  ad  unirfi  col  Duca  d'Vrbino,che  fi  era  partito  del  Terugino,&  con  tal 
tre  genti  de' Venetiani , lequali  tutte  infieme  erano  alloggiate  tra  B^auenna , cV 
Furti  con  poca  fferan^a  d' alcuno  progreffo,effendo  oltre  aUeforxe  deFioren* 
tinh  in  Bomagna  cinquecento  huomini  d'arme , cinquecento  balefirieri,& 

mine 
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mille  fanti  del  Duca  di  Milanot^  importando  molto  l'oflacolo  d^ [mola,  &'di  j 

Furli . Ma  in  queflo  me^o  Vagolo  citelli, poi  che  doppo  l^acqmjìo  di  Fico  Vh  j 

fano  hebbe , per  mancamento  delle  promfioni  neceffarie  > foggiornato  qualche 
giorno , continuando  nella  medefima  intentione  d'impedire  a Vifani  la  facilità  | 

del foccorfoyfi  era  indiri^^to  airimprefa  di  Libra  fatt a,& per  accodar uift  da  - ii^afatta.  j 
quella  parte  della  terra, che  è piu  debole,  & fuggire  le  moleììkychepoteffino  ef 
fere  date  all' esèrcito  impedito  da  artiglierie , ^ carriaggi,lafciata  la  via,  che 
per  i monti  fcende  nel  piano  diVifai&queUaiche  per  il  piano  di  Lucca  gira  al- 
le radici  del  monte , fatta  con  moltitudine  grande  diguafiatori  vna  nuoua  via 
perimenti  ,&  ejf  ugnato  per  il  canino  il  giorno  medefimo  il  bacione  di  Mon-  , 

te  maggiore  fatto  da'  Tifarti  infuUa  fommità  del  monte  ,fcefe  ficurijjimamente 
nel  piano  di  Lihrafatta,aUaquale  accoftatofi  il  giorno  feguente^et  necejfitati  fa 
cilmente  ad  arrenderfi  i fanti  me(fi  a guardia  di  Votito,  cr  Cafìel  vecchio  y due  -potita,  &Ca- 
torri  di  fanti  i'vna  doppo  l'altra  per  piccolo  fpatio  a Librafatta , piantò  dalla  pely^cfino. 
feconda  torre,e:r  da  altri  luoghi  alcuni peg^  d'artiglierìa  alla  terra  bene  prO'- 
ueduta3& guardata, per  che  vi  erano  dugento  fanti  de'  Venetianiyda'  quali  tuo  ’ 

ghi  battendo  la  muraglia  da  alto,et  da  baffo,  Jperò  il  primo  giorno  di  efpugnar  ^ 

la, ma  efjendo  la  notte  perauetura  rouinato  vn'arco  della  muraglia , quella  ma 
feria  alxp  quattro  braccia  il  riparo  commeiatouiiin  modo, che  Vagolo  hauedo 
tentato  in  vano  tre  giorni  di  fali  rui  colle  fcale,  cominciò  del  fucceffo  non  mediò 
cremente  a dubitare, riceuendo  l'effercito  molti  danni  da  vna  artiglieria  di  den  ♦ 

tro,che  tiraua  per  vna  bombardiera  baffa, ma  fu  l'induHria, et  uirtàfua  aiuta 
ta  dal  beneficio  della  fortuna  (fewga  ilfauore  dellaquale  fono  fpeffo  fallaci  i cÒfi  ^ Configli  de  j 
gli  de'  Capitani  ) perche  da  un  colpo  d'artiglieria  di  quelle  del  campo  fu  rotta 
quella  bÒbarda,et  ammax^gato  vno  de'  migliori  bombardkri,che  fuffe  dentroy  fortuna  fino 
gir  pafò  la  palla  per  tutta  la  terra  ; dalqual  cafo  Jpauentati  i difenforiy  perche  fiejfi  fafUci . 
per  l'artiglieria  piatata  alla  feconda  Torreydifficilmentepoteuanoaffacciarfh 
fi  arrenderono  il  quarto  dì,gr  poco  poi  la  rocca  affettati  pochi  colpi  d'artiglie  Lìhrafatta 
riafeceil  medefimo,  Mequifiata  Librafatta  attefe  a fare  alcuni  baftioniin  fu  i f** 
monti  vìcmi,ma  fopra  tutti  vnofortey& capace  di  molti  huomini  fopra  S.  Ma  ^ 
ria  in  cajieUo  chiamato  dal  monte,  infu'l  quale  fu  pofa  il  Baflione  della  Fentu  Yenma.  ^ 
ra,ilqualefcorreua  tutto  il  paefé  circoflante , gr  doue  è fama  effeme  anticame 
te  flato  fabricato  un'altro  da  Caflruccio  Lucchefe  Capitano  nobilifiimo  de*  te 
pi  fuoi,accioche guardandoli  queflo,&  Librafatta,reflafiino  impedite  le  corno 
dità,che  p la  uia  di  Lucca,ZT  di  Vktrafanta  poteflino  andare  a VifaMa  no  cef 
fauano  i f^enetiani  di  penfare  a ogni  rimedio  per  folleuare  bora  p uia  di  foccor 
fo , bora  con  diuerfìone  quella  Città, della  qual  cofa  accrebbono  loro  fferaga  le 
dìfficul[à,che  nacquero  tra  il  Duca  di  Milanoygr  il  Marchefe  di  Mantoua,con  uarchefé  dì 
dottoft  di  nuouo  con  lui,ilqualeyper  non  prillare  del  titolo  di  Capitano  Genera  Mdttm  dicL.-^ 
le  delle  fue  genti  Galeaggo  da  San  Seuerino, maggior  e appreffo  a lui  per  faua- 
re , che  per  uirtu , hauena  promejfo  al  Marchefe  di  dargli  infra  tre  me  fi  titO' 
lo  Capitano  filo  Generalea  commmeiòcon  Cefare^à  col  Vonteficcyò  col  diUiUm. 
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■ t{e  TederìgOyò  co  Fioretitìni  Jlche  nonhauendo  efequito  nel  termine promef 
fo , perche  medefimamente  a queHo  GaleaT^^P  repngnam , & aggiugnendofi 
difficultà  per  cagione  de'  pagamenti , il  Mar  che fe  voltò  l animo  a ritornare  a 
gli  fìipendìj  de  yenetianij  quali  trattauano  di  mandarlo  con  trecento  hrnmi- 
ni  d'arme  a [occorrere  Vìfay  ilche  prefentendo  Lodouico  lo  dichiarò  con  confen 
timento  di  ÒaleaT^  Capitano  fuo  > & di  Cejarc  : ma  già  il  Mar  che  fe  andato 
a Vemtiay  & dimostrata  al  Senato  gran diffima  confidentia  d'entrare  in  Tifa» 
Marchefi  dì  nonoflante  l'oppofitione  delle  genti  de'  Fiorentini , ft  era  ricondotto  con  loro , 
Mantom  à gli  ^ YÌceuuto  parte  de'  danari , ritornato  a Manioua  attendeua  a metterfi  in 

jìipedij  de  Ve  - ^ydine  > farebbe  entrato  preSto  in  camino  yfei  Fenetiani  hauejfmo  vfata  la 
Yntdefima  celerità  nello  jpedirloiche  haueuano  vfata  nel  condurlo,  allaqual  co- 
fa  cominciarono  a procedere  lentamente, perche  ejfendo  fiata  di  nuouo  data  lo 
ro  jperan%a  d' ottenere  per  me%o  d'vn  trattato , tenuto  da  certi  feguaci  anti^ 
^ihlent  Cafìel  Medici  Bibbiena, Cafiello  del  Cafentino,giudicauano,cheperla  difficul^ 

lo  il  c tfentìL  tà  del  paffare  a Tifa  fuffe  piu  vtile  attendere  aUa  diuerfione , che  al  foccorfo , 
dallaquale  tardità  il  Marchefe  [degnato  di  nuouo  ft  riconduffe  con  Lodouico 
con  trecento  huomini  d'arme,  & con  cento  caualli  leggieri,  con  tìtolo  di  capita 
no  Cefzreo,  cr [no , ritenendo  a conto  degli  fiipendij  vecchi  i danari  hauuti  da 
loro . Islon  era  fiata  fenga  qualche  fojpetto  de  Fiorentini  la  pratica  di  quefio 
Trattato  m B/è  trattato,  aux}  oltre  a molte  notitie  hamtene generalmente , ne  haueuano  non 
hienafcoperto . moltigiomi  manici  ritenuto  auifo  piu  particolare  da  Bologna  • Ma  fono  in- 
1 buoni  configli  Utili  ì conftgU  diligenti,  Zfr'  prudenti,  quando  l'efecutione  procede  con  negligm 
lentamente  efe*  fia , impYudentìa . il  commeffarìo , ilquale  per  ajficurarft  dB  quefio  peri- 
diuetanù  ,fubito  vi  mandarono , poi  che  hebbe  ritenuti  quegli,  de'  quali  fi  haueua 
/ ejjo  imtì  /.  ^(iggiQY  fojj)etto,&  che  erano  confeij  della  cofa,pre  fiata  imprudentemente  fe 

de  alle  parole  loro, gli  rilafciò,  & nell' altre  anioni  fu  fi  poco  diligente, che  fece 
facile  il  difegno  all' Mimano , deputato  all' effecutione  di  quefio  trattato , per- 
che hauendo  mandati  manzi  alcuni  caualli, in  habito  di  viandàti,i  quali  doppo 
hauere  caualcato  tutta  la  notte,  & giunti  in  fu'l  fare  del  giorno  alla  porta  l'oc 
cuparono  fenza  dìfficultà , non  hauendo  il  commeffarìo  pofiaui  guardia  alcus 
na, ne  almeno  proueduto,che  la  fi  aprijfe  piu  tardi,  che  no  era  confueto  aprirfi 
ne'  tempi  non  folletti  : dietro  a quefti  foprauennono  di  mano  in  mano  altri  ca- 
ualli,che  haueuano  per  il  camino  data  voce  di  effere gente  de'  Vitelli,  leua- 

tìbhìena  pnfa,  tifi  in  loro  fauore  i Congiurati , fi  infignorirono  prefio  di  tutta  la  terra , il 
^ dì  viarriuò  l' Miniano, ilquale, benché  con  poca  gente , come  per  fua 

natura  Jpingcua  con  incredibile  celerità  fempre  inaniQ  le  occafioni , andò  fu- 
Vhluknoà  bito  ad  affaltareToppi  Cafiello  principale  di  tutta  quella  valle,  ma  trouata- 


VoppL 


ui  refifienza  ,fi  fermò  ad  occupare  i luoghi  vicini  a Bibbiena , benché  piccoli, 
er  dì  piccola  importanza  * E il paefe  di  Cafentino,per  mezp  delquale  corre  il 
fiume  d'Mrno, paefe  firetto,fterile , <&  montuofofitmto  a pie  dell' alpi  dell'Ml- 
penninOiCariche  allbora,  per  effere  il  principio  della  vernata, di  neue,  ma  puffo 
opportuno  ad  andare  verfo  fircze  ,fe  alf  Miniano  fujfe  fucceduto  felicemente 

l'ajfalto 
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tajjalto  dì  Toppi , ne  meno  opportuno  ad  entrare  nel  Contado  à^^rex^  > eS* 
nel  Valdarno , paeft  che  per  ejjère  pieni  di  graffe  terre,  & Caftella,  erano  mol- 
to importanti  allo  flato  de'  Fiorentinhi  qmlhnon  negligenti  in  tanto  pericolo» 
fatta  fubito  prouifione  in  tutti  i luoghi, done  era  dibijbgno,  oppreffono  vn  irat 
tato, che  fi  teneuain  filmando  piu  che  altro  limpedire,che  i Vent 

tiani  non  mandaffmo  nel  Cafentino  nuoue  genti  > kuato  di  quel  di  Tifa  il  Conte 
Bfnuccio  lo  mandarono  fubito  ad  occupare  i pafii  dell  jìpennino  tra  Faldiba-  ^ . 

gno,&  la  Tiene  a S,  Stefano, nondimeno  non potettono  prohibire,  che  il  Du  ^ 

ca  d' Orbino, Carlo  Or  fino, et  altri  condottieri  non  paJjafiino,i  quali  hauendo  in  orftng , nel  ca 
quella  vaUe  fettecento  huomini  d'arme^  er  fei  mila  fanti  > & tra  quefii  qualche  fmtmo . 
numero  di  fanti  Tedefchi  occuparono  da  pochi  luoghi  in  fuora  tutto  il  Cafen- 
tino,&  di  nuouo  tentarono, ma  inuano  di  pigliare  Toppi  ^ Vero  furono  necefii 
tati  i Fiorentini  fecondo , che  era  flato  lo  intento  proprio  de*  f^enetiani  > a voi- 
I gemi  dèi  Contado  di  Tifa  Vagolo  ditelli  con  le  fue  genti, lafdando  con  guardi 
I fufficiente  le  terre  importanti, il  bajUóne  della  Ventura  • Ter  la  giunta  deU  • 

! quale  nel  Cafentino  i Capitani  Venetiani  ,che  fi  erano  mofii  per  aceamparfi  il 
i dì  medefimo  intorno  a Tratto  vecchio , fi  ritirarono.  Venuto  Vagolo  Vitelli 
I nel  Cafentino,!^  vnitofi  ficoìL  Fracafia  mandato  dal  Duca  di  Milano  con  cìn^  ^racajfa  Caft 
! quecento  hùomini  d*ar  me, &dnque  cento  fanti  in  fauore  de  Fiorentini,riduJfe 
preflo  in  molte  difficufia  gUnimici , jparfi  in  molti  lupghi  per  la  fimte'7^  de  ^ 
gli  ailoggiamenti,etr  perche  fer  lafciarfi  aperta  la  firada  detC entrare , er  del- 
\ fufcire  del  Cafentino  erano  necefiitaù guardare  ipafii  della  Verniaydi  Chìufì» 

^ di  Montalone , luoghi  alti  in  fuW.4lpi  y&'  rinchiufi  tempo  ajprifiimo  in^ 
quella  valle,non  haueuano  fferan^a  di  fare  piu  nè  quiui,  né  in  altra  parte  pro- 
grefjo  alcuno , perche  in  Arex^,  fi  era  fermato  con  dugento  huomini  (Carme 
I il  Conte  Bfiuccio  : & nel  Cafentino , poi  che  non  era  riufcito  da  principio  l'oc- 
I cupare  Toppi, nè  faceua  momento  alcuno  il  nome  de*  Medici , hauendo  nimici 
gli  huomini  del  paefe,  nelquale  fi  poffono  difficilmente  adoperare  i caualli,  ha- 
ueuano inantf  alla  venula  del  Vitelli, riceuuto  già  molti  danni  da*  paefani , CT 
però  intefa  la  venuta  loro,&  del  Fracajfa  rimandata  di  là  dall*  Alpi  vna  par 
te  de*  carriaggi, dell* artiglierie  riflrinfono  infieme  quanto  comportaua  la 
natura  de*  luoghi  le  genti  loro  : contro  a*  quali  il  Vitello  deliberò  feruare  la  fua  ^ 
confuet Udine , che  era  piu  tofio , per  ottenere  piu  fitcuramentela  vittoria,  non  fg  bagolo  vi 
hauere  ricetto  nè  a lungheT^  di  tempo,  nè  al  pigliare  molte  fatiche,  nè  vole-  telli  • 
re, per  rijpiarmare  la  fpefa,pYocedere  fen%a  molte  prouifioni , che  f acquifiare  - 

k glo ria  di  vincere  con  factlità,&  prefle^ga  > mettere  in  pericolo  infieme  col 
^ fuo  ejfercito  leueto  della  cofa:  perciò  fu  nel  Cafentino  il  con  figlio  fuo  non  an- 
I darefiibito  a ferire  in  luoghi  piufortuma  sformar  fi  di  fare  da  principio  abban 

\ donare  agli  nimici  i piu  deboli,et  chiudere  i paffi\dell*Alpi,et gli  altri pafii  del 
paefe,cÒguardie,con  baflioni,cÒ  tagliate  diftrade,et  altre  forttficationi,  accio 
che  non  potè  fimo  effere  foccorfi  da  nuoue  for%e,  nè  hauefiino  facultà  à* aiutare 
I da  vn  luogo  quegli, che  erano  neWdtro:  ffierado  con  queflo  procedere  dèfiauere 
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occa /Ione  d^opprimme  che  il  numero  maggiore, che  era  ih  Bibbiena 

fe  non  per  altro  ,per  le  incomodità  decaualli , & per  mancamento  di  uettoua^ 
glie  fi  confnmerehbe  : colquale  configlio  hauendo  ricuperato  alcuni  luoghi  ui- 
^ini  a Bibbiena  poco  importanti  per  fe  flefii^  ma  opportuni  aWintentione , con 
iaquale  haueuaprefiippoflo  di  uìncere  la  guerra,  & facendo  ogni  dì  maggiore 
Genti  de*  Vene  progreffo  , fualigiò  molti  huomìni  d'arme  alloggiati  in  certe  piccole  tèrre  uici- 
tiatii  ine:afenti  ^ Bibbiena,  & per  impedire  HI  camino  alle  genti  de  F enetiani,che  per  foc» 
Tmmdf^  correre  i fuoi  fi  congregauano  di  là  dall' oilphattefe  ad  occupare  tutti  i luoghi 

che  fono  attorno  al  monte  della  Fernia,&a  fare  tagliate  a tutti  i paffi  circon^ 
ftantiydi  manierayche  crefcendo  continuamente  le  difficultà  degli  mimiche^  la 
careHia  del  uiuere, molti  di  loro  alla  sfila  ta  fi  partiuano , / quali  quafi  fempre 
per  l-afifre^gp^a  depafiiyerano,  à da'  paefaniyò  dafoldatifualigiati . Quefli  era^ 
^ no  iprogrèfiidhW  arme  trai  Fen€tkniy&  i Fiorentini , & in  quejìo  tempo 
. , inedefimo,  con  tutto  che  gli  ^mbafciatori  Fiorentini  fi  fùfiino  fen'gafijcran'ga 
" alcuna  di  concórdU  partiti  da  Fenetk,  nondimeno  fi  teneuaa  Ferrara  nuoua 

pratica  di  compofitìónerp  fàpòfid  dai  Duca  di  Ferrara  per  opere  de'Fenetia^ 
hiyper  che  già  molti yCt  di  maggiore  autorità  di  quei  SefiatQyflracchi  dalla  guer 
ranche  fi  foHentauà  con  grauijpefe , con  molte  difficultà,  èF  perdutala  jpe 

^ ^ ran^a  d' hauer  e maggiori  fucceffi  nel  Cafentìno,  de fiderauano  liberar  fi  dalle 

molefliedèUa difefa di  "Bifa,pnreyche fi  trouajfe  modo yche con  honejto  colore 
potefiino  rimuouerfenè . Ma  mentrcyche  ih  Italia  fóno  per  le  co fè  di  Tifa  què- 
fii  franagli  y noncefiàua  ilnuouo  Bg  di  Francia  d'andàrfi  ordinando  per  ajfaU 
tare  l'anno  feguentélo  fiato  di  Milano,  con  ffieranr^  d'hauere  feco  congiunti  i 
V enetianiyi  qualiyinfiamati  da  odio  incredibile  contro  d Duca  di  Milanoytrat^ 
taumo  ftrettamente  col  ma  piu  firettamente  trattauano  infieme  ilBg  , ^ 

iljPonteficeyilquale  efclufo  del  parentado  di  Federigo  > & continuando  la  me- 
de fima  cupidità  del  Bggno  di  Flapoli,uoltato  tutto  l'animo  aUe  ffieran^e  Fran 
ciarlotta  figli-,  cefi  cercaua  d'ottenere  per  il  Cardinale  di  Falen'ga  Ciarlotta  figliuola  di  Fe- 
cola di  federi-  derìgo  > che  non  riceuuto  ancora  marito , continuaua  di  nutrir/}  nella  corte  di 
^ ' Franckydi  che  hauendoU  data  ffieran'ga  il  Bg,in  arbitrio  delquale  pareua,  che 

fufie  il  maritarla , il  Cardinale  entrato  una  mattina  in  Conciftoro  fupplicò  al 
. padre, ^ agli  altri  Cardinali  > che  attefo  no  hauere  hauuto  mai  l'animo  incli- 
nato alla  prò feffione  Sacerdotale , gli  conduce  [fino  facultà  di  lafcìare  la  dignk 
CefaretoYgU  tà,z^  l'habitOyper  feguitare quello  effercito,alquale  era  tirato  da'Fati,  & co^ 
Car  yj  Phabito  fecolare , fi  prepar aua  ad  andare prefìo  in  Francia , hauendo 

già  il  Tontefice  promejfo  al  ^ la  facultà  di  fare  con  l'autorità  Mpoflolica  il 
diuortio  co  la  moglie/ 1 Eg  dall'altra  parte  obligatofi  ad  aiutarlo,  come  prima 
haueffe  acquiflato  lo  fiato  di  Milano, a ridurre  all'ubbidietia  delia  fedia  apofio 
liea  le  città  pofi'edute  da'Ficarij  di  Bgmagna,&  a pagarli  di  prefente  3 o.mila 
ducati  fatto  colore  d'effere  neceffitato  tenere  p fua  cuflodia  maggiori  for-ge,  co 
mefeil  cogiugncrfi  col  B^fu/fe  per  muouere  molti  in  Italia  a cercare  infidiofa- 
Hnènte  d'opprimerh,per  efecutione  dtUequali  conuentiom,  elBg  cominciò  a pa 
■ ^ ‘ ' gare 
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gare  i danari  > e'I  Vontefice  commeffela  caufa  del  diuortió al  Vefcouo  di  Setta 
fuo  nuncio,!^  agli  jircimfcom  di Tarigi,  er  di  l\oano,  nelqual giudicio  p faoi 
procuratori  contradiceua  da  principio  la  moglie  del  R^e^ma  finalmente  hauedo 
non  meno  a [affetto  i giudichche  la  potentia  deW  amter fario  ^ fi  conuenne  co  lui 
di  cedere  alla  lite  > riceuendo  per  foftentatione  della  fua  vita  la  Trucca  di  Serri 
co  trenta  mila  fianchi  d'entrata,  & co  fi  confermato  il  diuortìo  per  fentega  de 
giudici, non  s'affettaua  per  la  dilpenfii,&  confiumatione  del  nuouo  matrimonio 
altro  che  la  venuta  di  Cefare  BorgìaMuentato già  di  Cardinale,&  d' Ardue- 
fcouo  di  Falenga,  faldato,  & Duca  talentino: perche  il  R^gli  haueua  data  la 
condotta  di  cento  lande, venti  mila  fianchi  diprouifione,&  cocedutogli  co 
titolo  di  Dtica,V alenga  città  delDelfinato  con  venti  mila  fianchi  d'entrata, il 
quale  imbarcatofi  ad  Oftia  in  fu'  nauili  ; mandatigli  dalB^yfi  condujfe  alla  fi» 

. ne  dell'anno  alla  Corte,doue  entrò  con  pompa, & cofafio  incredibile , riceuuto 
I dal  F{p  honoratijfmamente , & portò  feco  il  Cappello  del  Cardinalato  a Gior-- 
I gio  di  Ambuofa  Arciuefcouo  di  Roano,  ilquale  flato  primo  partecipe  de  peri 
\ coli,i&  della  medefitma  fortuna  del  Remerà  appreffo  a lui  di  fomma  autoritàyìfó 
\ fu  nondimeno  nel  principio  grato  il  proceder  fuo , perche  feguitando  il  con^ 

I figlio  paterno  ,negaua  d'hauere  portato  feco  la  bolla  della  difpenfa  ,jperarh 
j dOìChe  il  de  fiderio  dell' ottenerla  haueffe  a fare  il  piu  facile  a.difegnifuoi^ 
che  non  farebbe  la  memoria  d'hauerla  riceuuta  : ma  effóndo  al  Re  riuelata  fe 
gretifiimamente  dal  fcouo  di  fetta  la  verità, egli,  parendoglhche  in  quanto  a 
Dio  baflafie  l'ejfere  fiata  fiedita  la  bolla, fenga  piu  domandarla,  confumò  aper 
tamente  il  matrimonio  con  la  nuoua  moglie,ilche  fu  caufa,  che  il  Duca  di  Va- 
lentino non  potendo  piu  ritenergli  la  bolla,  ^ hauendo  poi  rifaputo  effere  fia- 
ta manifefiata  quefla  cofa  dal  Vefcouo  diSetta  > lo  fece  in  altro  tempo  morire 
eccultamete  di  veleno  ♦ era  meno  follecito  il  Re  a quietar  fi  co  Trincipi  vi- 

cini,però  fece  pace  co'  Re  di  Spagna,i  quali  deponedo  ipenfieri  delle  cofe  d'ita 
Ha, non  folo  richiamarono  tutti  gli  amb  a f datori,  che  vi  teneuano,  eccetto  quel 
lo , che  rifedeua  appreffo  al  V onte fice, ma  fecero  ritornare  Confaluo  con  tutte 
le  genti  loro  in  lfiagna,YÌlafciate  a Federigo  tutte  le  terre  di  Calauria,  che  infi 
no  a quel  dì  haueua  tenute . Maggiore  difficuUà  era  nella  concordia  col  Re  de' 
Romani, ilquale  con  l'occafione  di  alcune  foUeuat'ioni  nate  nelpaefe,  era  entra- 
to nella  Borgogna , aiutato  a queflo  effetto  di  non  piccola  fomma  di  danari  dal 
Duca  di  Milano, che  fi  perfuadeua,  ò che  la  guerra  di  Cefare  diuertirebbeil  Re 
di  Francia  dalle  imprefe  d'Italia,  ò chefacendofi  concordia  tra  loro  vi  farebbe 
comprefoicome  da  Cefare  haueua  certifimepromejfe . Ma  doppo  lunghe  prati 
che,g3'  agitationi  il  Re  fece  nuoua  pace  co  l' Arciduca, rendendogli  le  terre  del 
Contado  di  Artoisylaqual  cofa, perche  haueffe  effetto,  in  beneficio  del  figliuolo 
confentìilRede  Rqmanidi  fartriegua  con  luì  per  piu  mefi  fenga  mentione 
del  Duca  di  Milano , colquale  pareua  in  queflo  tempo  [degnato,  perche  non  ha 
uea  fempre  fodisfatto  alle  domande  fue  infinite  di  danari . Haueua  oltre  a qFìe 
€ofe  il  Re  confermata  la  pace  fatta  dall'antccejfore  fuo  col  Re  d'Inghilterra  ^ 
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& rifiutando  tutte  le  pratiche ^che gli  erano  fiate propofle,  di riceuerea  qual- 
che compofitìone  il  Duca  di  Milanoyche  congrandifime  ojferte^^  vfando  gra 
dijfime  corruttele  ft  sfor^ua  di  ìnduruelo , cercaua  di  congiugnere  [eco  in  vn 
tempo  mede  fimo  i yenetianiye  i Fiorentini^  & però  faceua  grandiffima  inflann 
tia,che  leuatefoffefe  contro  d Tifaniii  Fenetiani  dipofitaffino  Tifa  in  fua  ma^ 
no  perche  i Fiorentini  vi  confi mtijjino  sofferma  fiegretamente  di  reflituirla 

loro  fra  brieue  tempo  : laquale  pratica  piena  di  molte  difficultdj&  concorren- 
doni  diuerfi  fini,  & inter  ejji , fu  per  molti  me  fi  trattata  variamente  > perche  i 
. . . Fìorentinhef^endonecefifiariOiCheintalcafioficoUegaJ^inocolB^diFranciaiet 
lenirle*  dubitando  per  la  memoria  deUe  promefifie  non  ofieruate  dal  I{e  Carloy  chel  me 
di  Vifa]  defimo  nonìnteruenìfije  al  prefente , non  conueniuano  tra  loro  in  vn  medefimo 
fio.  rimejfia  m “ par  ere  ^ perche  la  città  agitata  tra  l' ambinone  de*  cittadini  maggiori,^  la  li- 
centìa  delgouerno  popola  re^et  accollata  fi  per  la  guerra  di  Tifa  al  Duca  di  Mi 
lana , era  tra  fie  medefma  diuifia  in  modotche  con  difficultà  le  cofie  di  moment 
to  fi  deliberauano  concordementeMuendo  majfimamente  alcuni  de  principa* 
li  cittadini  defiiderio  della  vittoria  del  ^e  di  Franciay\altri  incontrario  ìnclinan 
do  al  Duca  di  Milano . Ma  i Venetiani  quando  bene  fufiino  rifiolute  tutte  tal- 
ire  difficultà  dello  accordar  fi  col  Veterano  deliberati  di  no  confentire  al  dipofi 
io j Iterando  chet&  nel  rijìoro  deUeJpefe  fatte  per  foflenere  Tifa,&  nel  lafcià- 
rela  difefa  di  quella  con  minore  fuo  dishonore^  harebbono  migliori  conditioni 
fieUa  praticayche fi  teneuaa  Ferrarafaquale  da  Lodouico  Sforma  era  caldame 
te  foUecitatUjper  timoreyche  conchiudendo  fi  in  Francia  il  dipofitoynon  fi  vnijfi  ^ 
no  col  ^e  amendue  quefle  ^epubliche , & per  la  ffieran%a , che  componendo  fi 
quejia  cÒtrouerfia  in  Italiay  i Venetiani  hauefiino  a deporre  i penfieri  di  offien^ 
derlo  :per  loquale  riffiettOyO^  di  Francia  dijpiaceua  la  pratica  di  Ferra- 
ra y^^  il  Tontefice  per  trarre  profitto  degli  affanni  d* altri  cercaua  indiretta^ 
mente  di  perturbarla , perche  ejfendo  apprejfo  al  F^e  in  tutte  le  cofe  d! Italia  in 
grandiffima  autorità  yffieraua  in  qualche  modoyfeil  dipofìto  nel  ^e  andaua 
inanxiyhauerui  participatione.  Ma  a Venetia  in  queflo  tempo  medefimo  fi  con 
fultaua  fe  rimouendofi  il  I{e  dalla  dimanda  del  dipofi tOyallaquale  haueuano  de- 
liberato non  confentirey  douefiino  coUegarfifecoad  offiefa  del  Duca  di  Milano^ 
come  egli  congrandifiima  infiantia  ricercaua , offerendo  di  confentirey  che  in 
premio  della  vittoria  confeguifiino  la  città  di  Cremonayey  tutta  la  Chiaradad 
da,  laquale  cofay  benché  da  tutti  fufife  fommamente  defiderata , nondimeno  a j 
molti  pareua  deliberatione  di  tanto  momentOi&  tanto  pericolofa  allo  flato  lo 
V avole  d’Afth-  potentia  del  t{e  di  Francia  in  Italiay  che  nel  configlio  di  Fregati , che  ap- 

nio  Grimani  prejfoaloro  Ottiene  il  luogo  del  Senato  yfe  ne  faceuano  varie  diffiutationi y 
nel  Senato  di  nelquak  effcndo  vn  giorno  conuocati  per  farne  Cvltima  determinationcy  Mn- 
\enetia^ , peì^^  Grìmanno  huomo  di  grande  autorità  parlò  in  quefla  fenten'^a  • 

c7/  ^ Quando  io  confiderò  prcflantifiimi  Senatori  la  grande'^  de*  beneficij  fat 

Trancia  centra  tìaLùdouìco  SfoYga  dada  uoHra  I{epuhlicajaqual€  in  queflianni projjimigli 
u Duca  di  Mila  confcruato  tante  volte  lo  flato  y&  per  contrario  quanta  fia  l'ingratitudine 
no.  yfata 
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rfata  da  lui , & F ingiurie  grauijjime , che  ci  ha  fatte  yper  coflrignerciad  ab^ 
bandonarela  difefa  di  Tifai  aìlaquale  prima  ci  haueua  cotìfortati,  ^ [limola- 
thnon  poffo  persuadermi  > che  non  fi  conofca  per  ciafcuno  effere  necejfario  fare 
ogni  opera  poffi bile  per  vendicar fene  y perche  quale  infamia  potrebbe  effere 
maggiore , che  tollerando  patientemente  tante  ingiurie  molìrarci  a tutto  il 
mondo  diffimili  dalla  genero fità  de*  noftri  maggiori  c’  i quali , qualunque  volta 
prouocati  da  ojfefcy  benché  leggieri  y non  ricufarono  mai  di  metterfi  a perìcolo 
per  conferuare  la  dignità  del  nome  Venetiano  y & ragioneuolmente , perche  le 
deliberationi  delle  t{epubliche  non  ricercano  rifpetti  abietti,  prmati,nè  che 
tutte  le  cofe  fi  riferifchino  aV!vtilità,ma  fini  eccelfit,^  magnanimi , per  i quali 
fi  augumenti  lo  Jplendore  loro,&  fi  conferui  la  riputatione,laquale  nejfuna  co- 
fa  piu Ipegne , che  il  cadere  nel  concetto  degli  huomini  di  non  hauere  animo , ò. 
poffau'ga  di  rifentirfi  deW  ingiurie, nè  d' effere  pronto  a vendicar  fi  ^co fa  fomma- 
mente  neceffaria,non  tanto  per  il  piacere  della  vendetta , quanto  perche  la  pe- 
tiitentia  di  chi  t'ha  offefo  fia  tale  effempio  agli  altri, che  non  ardif chino  prouo- 
carti:  cofi  viene  in  confequentia  congiunta  la  gloria  con  l'vtilttà,  & le  delibe- 
r at  ioni  genero fe,  gir  magnanime  nafcono  anche  piene  dicommodità,gr  di  prò 
fitto , cofi  vna  molefia  ne  lieua  molte , ffeffo  vna  fola , cr  brieue  fatica  ti  li- 
bera da  molte , & lunghiffme  : benché  fe  noi  confideriamo  lo  flato  delle  cofe 
d' Italiana  difpofuione  di  molti  Vrincipi  contro  a noh&  l'infidie  kquali  conti* 
nuamente  fi  ordinano  per  Lodouico  Sforga,conofceremo,che  non  manco  la  ne- 
ceffità  prefente , che  gli  altri  rifletti  ci  conduce  a quella  deltberatione , perche 
egli  flimulato  dalla  fua  naturai  ambinone , & daWodio , che  ha  contro  a que- 
flo  e c celienti ffmo  Senato , non  fiudia , non  attende  ad  altro , che  a difporregli 
animi  di  tutti  gli  Italiani  contro  di  noi, che  a concitarci  contro  il  I{e  de'  l{oma* 
ni, et  la  natione  Tedefca,anxigiè comincia  per  il  medefimo  effetto  a tenere  pra 
fiche  col  Tur  co, già  vedette  per  opera  fua  con  quante  d!fficultà,&  quafifewga 
fpcranga  fi  foHenga  la  difefa  di  Tifa , & la  guerra  nel  Cafentino , laquale  fe  fi 
continua, incorriamo  ingrauifiimi  difordini,gr  pericolt,fe fi  abbandona  [en'ga 
fare  altro  fondamento  alle  co  fe  noftre  è con  tanta  dìminutione  di  riputatione], 
che  fi  accrefce  tropp&l'animo  di  chi  ha  volontà  d'opprìmerci,&  fapete  quan» 
to  è piu  facile  opprimere  chi  ha  gU  cominciato  a declinare , che  chi  ancora  fi 
mantiene  nel  colmo  della  fua  riputatione  : deìlequali  cofe  apparirtbbono  chia 
riffimamente  gli  effetti,  eSr  fi  fentirehhe  preflo  lo  flato  nofiro  effere  pieno 
di  tumulti , cr  di  ftrepiti  di  guerra  ,fe  il  timore , che  noi  ci  congiugniamo  col 
I{e  di  Francia  non  teneffe  fojpefo  Lodouico , timore , che  non  può  lungamente 
tenerlo  fojpefo  i perche  chi  è quello , che  non  conofca,  che  il  pe  efclufo  dalla 
JperangadeUa  noflra  confederatione,ò  fi  implicherà  in  ìmprefe  di  là  da  i 
monti , ò vinto  dall'arti  di  Lodouico,  dalle  corruttele  , mexi  porentifi 
fimi,  che  ha  nella  fua  corte,  farà  qualche  compofitione  con  Im^  Hrigne* 
li  adunque  ad  vmrci  col  di  Francia  la  necefiità  di  mantenere  Cantica 
dignità , & gloria  noflra  > ma  molto  piu  il  pericolo  imminente , gjr  graufiimo 
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che  non  fi  può  fuggire  con  altro  modo , CT  in  quello  ci  fi  dìmofira  molto  propi  • 
tia  lafortunUi  poi  che  ci  fa  ricercare  da  vn  tanto  di  quel  che  haremmo  a ri- 
cercarlo noi  y offerendoci  piu  oltre  si  grandi , si  bonorati premij  della  vitto- 

ria, periquali  può  quefìo  Senato  proporfi  alla  giornata  grandiffime  jperan'z^ey 
fabricare  ne'  fuoi  concetti  grandi  fiimi  difegni , ottenendofi  mafiimamente  con 
tanta  facilità  y perche  chi  dubitayche  da  Lodouico  Sfor^  no  potrà  efferea  due 
potentie  sì  grandi , eSr  si  vicine  t fatta  alcuna  refijìen%a  c’  daìlaquale  delibera- 
tione^ffe  io  non  m'inganno  y non  debhegià  rimuouerciU  timoreyche  la  vicinità 
del  di  Frandayacquifiato  che  harà  à Ducato  di  Milanoy  ci  diuenti  pericolo 
fzy^  formidàbileiperchc  chi  confiderà  bene  conofceràyche  molte  cofey  che  ha 
ra  àfono  contrarie,  allhora faranno  fauoreuoliy  conciofta  che  vno  augumento 
tale  di  quel  B^e  infilpet  tir  àgli  animi  di  tutta  Italia , irriterà  il  Be  de'  B^omanif 
Cir  la  natione  Germanica  per  lemulatione , (&  per  lo  sdegno , che  fìa  occupato 
da  lui  vn  membro  fi  nobile  dell  Imperio, in  modo  che  quegli,  che  noi  temiamo^ 
che  bora  non  fiano  congiunti  con  Lodouico  ad  offenderci,  de fiiderer anno  allho- 
ra per  l'intereffe  proprio  di  conferuarci,  er  di  e fiere  congiunti  con  noi,  0*  effen 
do  grande  per  tutto  la  riputatione  del  noflro  dominio , grande  la  fama  delle  no 
flre  ricche^^yer  maggiore  l' opinione  confermata  con  fi  ffefiiy  et  iUuIìri  effem 
pi  della  noftra  vnione,^  coflantia  aUa  conferuatione  del  noflro  Sìato,  non  ar- 
dirà il  Be  dì  Francia  di  afialtarci  fe  non  congiunto  con  molti , ò almeno  col  Bg 
de'  Bomaniyl' vnione  de'  quali  èper  molte  cagioni  fottopofla  a tanta  difficultà, 
che  è cofa  vana  il  prenderne, ò fferan%ayb  timore  ; nè  La  paceyche  bora  fiera  di 
ottenere  da'  principi  vicini  di  là  da'  monti  farà  perpetua , ma  l'inuidia  l'inimi- 
€Ìtie,il  timore  del  fuo  augumento  dcfìerà  tutti  quegli, che  hanno  feco,  ò odio , ò 
Franceftperna  emulatìone  : & è cofa  notifiima  quanto  i Francefi  fiano  piu  pronti  ad  acqui- 
ttira  piì*  pronti  flare,che prudenti  a conferuare, quanto  per  l*impeto,&  infolenxa  loro  diuenti 

a.'  fudditiyperò  acquiflato, che  bar  anno  Milano,  harannopiu  to- 
ionferuau  . necefiità  d'attendere  a conferuarlo , che  commodità  di penfare  a'  nuoui  dife 
gni  y perche  vm' Imperio  nuouo  non  bene  ordinato , né  prudentemente  gouer- 
nato  y aggraua  piu  preflo , che  e'  faccia  piu  potente  chi  l'acquifla , di  che  quale 
Vno  Imperio  cffempìo  è piu  fiefco , & pili  iUuflre , che  l'effempio  della  vittoria  del  Be  pafi 
nuouameme  ac  fato , contro  alquak fi  conuertì  in  fommo  odioil  defiderio  incredibile , con  che 
^uijiato , o*  era  flato  riceuuto  nel  Bearne  dilSa  poli  f "Fipn  è adunque,  nè  fi  certo , nè  tale 
to^ydlrap^oà  p^àcolo , che  ci  può  doppo  qualche  tempo  peruenire  della  vittoria  del  B£ 
dHtaeqttipa,  di  Francia  , che  per  fuggirlo  habbiamo  a volere  flave  invn  pericolo  pre- 
fente  , & di  grandifiimo  momento , cr  il  rifiutare  per  timore  de'  perico- 
li fitturiyi^  incerti  ,fi  ricca  partey&  fi  opportuna  del  Ducato  di  Milano , non 
fi  potrebbe  attribuire  ad  altro,che  a pufitUanimità,  & abiettione  £ animo , vi- 
tuperabile ne  gli  huomini , priuati  non  che  in  vna  BSpublica  piu  potente , 
piu  gloricfa,  che  dalla  Bimana  in  fuor  a fia  fiata  giamai  in  patte  alcuna  del 
mondo  fono  rare,  fallaci  t oc  cafoni  si  grandi,  & èprudentia,  & magnani* 

mitàyquando  fi  offerifcano  l'accettarle,  & per  contrario  fommamente  ripreufi 
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bile  il  p€rderley&  latroppa  curio  fa  fapientia,  & troppo  confideratrkedd  fu^ 
turo  è jpeffo  uituper  abile  yper  che  le  sofe  del  mondo  fono  fottopofle  a fami,  er  fi 
uarif  accidenti,  che  rare  Molte  fuccede  quel  che  gli  huomini  etiandio  fauij  fi  han 
no  immaginato  hauere ad effere,^  chi  lafciaìlbene  prefenteper  timore  del 
pericolo  futnroyquando  non  fia  pericolo  molto  cèrto,  & propinquo , fi  truoua 
fpejfo  con  dijpiacere , & infamia  fua  bauere  perduto  occafioni piene  di  utilità  % 

di  gloria,  per  paura  di  quegli  pericoli  s che  poi  diuentano  nani, per  lequali 
ragioni  il  parere  mio  farebbe,  che  fi  accettajfela  confederatione  contro  al  Du- 
ca di  Milano, perche  ci  arrocca  ficurtà  prefente,dignità  appreffo  a tutti  i Tote 
tatiy& acquàio  tanto  grande,che  altre  uolte  cercheremo,&  con  trauagli , ^ 
fpefe  intollerabili  di  poterlo  ottenere,sì  per  la  importanza  fua,  come  perche  fa 
raf  adito, & la  porta  di  augumentare  marauìgliofamente  la  gloria,  ^ l'impe 
riodiquefiapotentiffimaB^publica* 

¥u  udito  con  grande  attentione,  or  con  gli  orecchi  molto  fauoreuoli  l'auto^ 
re  di  quefla  fenten^a,  & lodata  da  molti  in  lui  lagenerofità  deW animo  fuo , cr 
l'amore  uerfo  la  Taf  ria  Ma  incontrario  parlò  Marchionne  Trimfino, 

E non  fi  può  negare  fapientifiimi  Senatori,  che  ringiurie  fatte  da  Lodouìca 
sforma  alla  noftra  B^publica  no  fieno  grauijfme,  & con  grande  ojfefa  della  no  uarcìnonneTri 
fra  dignità, nondimeno  quanto  le  fono  maggiori,&  quanto  piu  ci  còmuouono,  uifanoydiffmdè 
tanto  pm  è proprio  ufficio  detta  prudentia  moderare  lo  fdegnogiuffo  con  la  ma 
turità  del gÌHdicio,&  con  la  confideratione  deU'utilitày&  interejfe  publìco,  p-  • 

che  il  teperare  fe  medefimo,&  uincere  le  proprie  cupidità  ha  tanto  piu  laude , 
quanto  è piu  raro  il  faperlofare,o‘  quanto  fono  piu  giufte  le  cagioni  dallequan 
li, è concitato  lo  fdegnoy<^  l'appetito  degli  huomini,  però  appartiene  a quefto 
Senato , ilquale  appreffb  a tutte  le  nationi  ha  nome  fi  chiaro  difapietia,  & che 
proffimamcte  ha  fatto  profeffione  di  Liberatore  d'Italia  da  Francefi,proporfì 
inangi  agli  occhi  l'infamia,chegli  rifulterd,fe  bora  farà  cagione  di  faruegli  ri 
tornareyO'  molto  piu  il  pericolo, che  del  continuo  ci  farà  mminente,fe  il  Duca 
to  di  Milano  peruerrà  in  potere  del  B^e  di  Francia,  ilquale  pericolo  chi  non  con 
fiderà  da  fe  fleffo , fi  riduca  in  memoria  quato  terrore  ci  dette  l'acquifto,chefe 
ce  il  Carlo  di  l^apoli,  dalquale  non  ci  riputammo  mai  ftcm  i,  fe  non  quando 

fummo  congiurati  contro  a lui  con  qua  fi  tutti  i Trincipì  Chriflianhet  nondime 
noyche  cÒparatione  dall' uno  pericolo  all'altro^ perche  quel  B^ypriuato  di  quafi 
tutte  le  uirtu  ^fgie,€ra  Vrincipe  quafi  ridicolo, & il  Fregna  di  'ì^apoli  tanto  lo 
tano  dalla  Francia  teneua  in  modo  diuife  lefor>2^fue,  che  quafi  indeboliua  piu 
che  accrefceua  la  fua  potentia , & quello  acqmfto  > per  il  timore  degli  flati  lo- 
ro tanto  contigui, gli faceua  inimici ffimi  il  Tapa  ,&iBg  di  Spagna , dequa^ 
li  bora  l'uno  fi  sà,che  ha  ditierfi  fini,  & che  gli  altri  infafliditì  delle  cofe  d'Ita- 
ik  non  fono  per  implicaruifi  fen^a  grandi ffima  neceffità.  Màqueflo  nuouo 
B^per  la  uirtu  propria,é  molto  piu  da  temere, che  dajpreg^re,  & lo  flato  di 
Milanoyè  tanto  congiunto  col  Bearne  di  Francia,che  per  la  commodnd  di  foc^ 
correrlo , ma  non  fi  potrà  fferare  di  cacciamelo  > fe  non  commouendo  tutto  il 
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mondo , & fero  nói  Micini  a fi  marmigliofa  potentìayflaremo  nel  tempo  delta 
pace  in  grauifiìma  jpefay&JojpettOyet  in  tempo  di  guerra  faremo  tanto  e^ofli 
alle  ojfefe  fucy  che  farà  difficilisfimo  il  difenderci , & certamente  io  non  udiuo 
fen%a  amrniratione , che  chi  ha  parlato  inanxi  a me  da  una  parte  non  temeua 
di  uno  di  Francia,  fignore  del  Ducato  di  Milano,  dall'altra  fi  dimoftraua  in 
tanto Ipauento  di  Lodouico  Sforma  Principe  molto  inferiore  difor%e  a noi^ 
che  conia  timidità  auaritiahameffo  fempre  in  grane  pericolo  l'imprefe 
fuej  jfauentauanlo gli  aiuti , che  harebbe  da  altriycome  fe  fujfe  facile  in  fare  in 
tante  diuerfità  d'animi  , & di  uolontà , & in  tanta  uarietà  di  conditioni  tale 
unione  ,ò  come  fenonfuffe  da  temere  molto  piu  una  potentia  grande  unita 
tutta  infìeme , che  la  potentia  di  molti  , laquate  come  hai  mouimenti  diuerfit 
co  fi  ha  diuerfcygìr  di fcor  danti  l'operationi:  confi  dauuyche  in  color  oà  quali  per 
odiOy  & per  uarie  cagioni  de  fi  der  ano  la  nofira  deciinatione , fitrouerebbe 
quella  prudentia  da  uincere gli  fdegni , & le  cupidità,  che  noi  non  trouiamo  in 
noi  medefimi  a raffrenare  quefii  ambitiofi  penfieri^l^  io  sò  perche  debbia^ 
mo prometterci, che  nel  de'  Romani,  & in  quella  natione  pojfa  piu  l'emula^ 

tìoneyO'  lo  fdegno  antico, & nuouo  contro  al  B^  di  Francia,  fe  acquifierà  Mila 
no, che  l'odio  inueterato,  che  hanno  contro  a noi,  che  tegniamo  tante  terre  ap- 
partenenti alla  eafa  d'Aufirìa , & all'imperio . Flèsò perche  il  Be  de'  Bimani 
fi  congiugnerà  piu  uolentìeri  con  noi  contro  al  B£  di  Francia,che  con  lui  contro 
a noi,  anxi  è piu  verifmile  l'vnione  de'  Barbari  nimici  eterni  del  nome  Italia- 
no , & ad  vna  preda  piu  facile , perche  mito  con  lui  potrà  piu  jperare  mttoria 
di  noi , che  unito  con  noi  non  potrà  fperare  di  lui , fen-ga  che  l' attieni  fue  nella 
Lega  paffata,& quando  venne  in  Italia  furono  tali,  che  io  non  sò  perche  caufa 
s'habbia  tanto  a de  fiderare  di  hauerlo  congiunto  feco  :hacci  ingiuriato  Lodo- 
uicQ  grauifìmamente  ,nejfuno  lo  nega , ma  non  è prudentia  mettere , per  fare 
yendettale  cofe  proprie  in  pericolo  sì  grane, nè  è vergogna  affettare  a vendi- 
carfiglì  accidenti, & l' occafitoni,che  può  affettare  vna  Bepublìca,  an^i  è mal* 
tovituperofolafàarfi  mangiai  tempo  traportare  daUo  fdegno,  nelle  cofe 
degli  àati  è fomma  infamia , quando  Hmprudenga  è accompagnata  dal  dan  • 
no  : non  fi  dirà,che  quefle  ragioni  ci  muouino  ad  vna  imprefa  fi  temeraria,ma 
fi  giudicherà  per  ciajcuno,  chenoifiamo  tirati  dalla  cupidità  d'hauere  Cremo 
fìa,però  da  ciafeuno  farà  defiderata  la  fapientkyitr  la grauità  antica  diqueflo 
Senato,ciafcuno  fi  marauigiierà,cJ)e  noi  incorriamo  in  quella  medtfma  teme- 
rità , nellaquaìe  ci  marauigliammo  tanto  noi,che  fujfe  incor fo  Lodouico  Sfar» 
%a , d'hauere  condotto  il  di  Francia  in  Italia  : l'acqui  fio  è grande , & op- 

portuno a molte  cofe  , ma  confiderifi  fe  fia  maggiore  perdita  l'hauerevno 
Bc  di  Francia  Signore  dello  flato  di  Milano  , confiderifi  quanto  fia  mag- 
giore la  nofira  potentia  , & riputatione  , ò quando  fiamo  i principali  di 
Italia  y ò quando  in  Italia  è vno  Vrincipe  tanto  maggiore  , & tanto  vi- 
cino a noi , con  Lodouico  Sforga  habbiamo  altre  volte  bauuto , difeordia, 
& concordia,  cofipuò  tra  noi,  & luì  accadere  ogni  giorno,  ^ la  difficultà  di 
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Tifa  non  c tahycht  non  ft  poffa  trouare  qualche  rimedhinè  merìtayche  per  que 
fio  ci  meniamo  in  tanto  precipitio , ma  co'  Francefi  vicini  haremo  fempre  di- 
fcordia,perche  regneranno  fempre  le  medefme  cagioni  Ja  diuerfità  degli  anu 
mi  tra  i Barbari, & gP  Italiani  Ja  fuperbia  de  FranceftJ'odio, colquale  i Trin» 

I dpi  perfeguitano  fempre  le  I{epubliche,  & P ambinone,  che  hanno  i piu  poten-^ 

I i ti  d'opprimere  continuamente  i meno  potenti , & pera  non  folo , non  m'muita 

I ! tacqui flo  di  Cremona,  anri  mi  ffauenta , perche  hard  tanto  piu  occafione  p ^ "2 

fiimoli  ad  offender  cu  & farà  tanto  piu  condtato  da'  Milanefuche  non  potran 
! no  tollerare  l' alienatone  di  Cremona  da  quel  Ducato,  & la  medefma  cagione 
! irriterà  la  natone  Tedefca,  e'I  de'  I{omanù  perche  medefmamente  Cremoi^  ^ 

na,&  la  Ghiaradadda  è membro  deUa  giurisdittione  dell'Imperio , Klonfa- 
rebbe  al  manco  biafmata  tanto  la  noftra  ambitone,  nè  cercheremmo  con  nuo  jc  ^ 

ut  acquifti  farci  ogni  giorno  nuoui  nimici , & piu  fojfetti  a dafcuno . Terilche  ^ 

bifognerà  finalmente , ò che  noi  diuentamo  fuperiori  a tutti , ò che  noi  fiamo  ^ 
battuti  da  tutti , & quale  fia  piu  per  fuccedere  è facile  a con  fiderare  a chi  non  ^ 
ha  diletto  d'ingannarfi  da  fè  medefimo , la  fapientia , & la  maturità  di  quefto 
Senato  è fiata  conofduta,cr  predicata  per  tutta  Italia,  & per  tutto  il  mondo, 
rio  vogliate  macularla  con  sì  temeraria, & sì  pericolofa  deliberatione,  lafciar 
fi  traportare  da  gli  fdegni  contro  all' vtilità  propria  è leggkreT^tì  filmare 
piu  i pericoli  piccoli , che  i grandi ffìmi  é imprudentia  : lequali  due  cofe  effendo 
alieni ffimc  dalla  fapientia,  or  grauità  di  queflo  Senato,  io  non  pofjo  fe  non  per- 
Radermi, che  la  concluftone,ch€  fi  farà,  farà  moderata,  & circoffetta  fecondo 
la  vofira  confuetudine. 

IS^on  potette  tanto  quefìa  fenten^a,  fomentata  da  sì  potenti  ragiom,&  dal 
r autorità  di  moltuche  erano  de  principali,  & de'  piu  fauij  del  Senato,  che  non 
poteffe  molto  piu  la  fentenT^  contraria  concitata  dall'odio , cr  dalla  cupidità 
' del  dominare, vehementi  autori  di  qualunque  pericolofa  deliberatione , perche 

era  fmifurato  l'odio  conceputo  negli  animi  di  dafcuno  contro  a Lodouico  Sfor- 
ma , nè  minore  il  defiderio  di  aggiugnere  ali' Imperio  Veneto  la  città  dì  Cremo- 
na col  fuo  Contado,(&  co  tutta  la  Ghiaradadda,aggiurìtafìimata  affai, perche 
dafcuno  anno  fe  ne  traeuano  d'entrata  al  meno  cento  mila  meati,  et  molto  piu 
per  l'opportunità,  conciofia  che  abbracciando  con  queflo  aumento  quafi  tutto 
il  fiume  deU'OgliOidiflendeuano  i loro  confini  infino  in  fui  Vò , & ampliauan-  JjinJér  u lI~ 

; gli  per  lungo  fpatio  in  fui  fiume  deìl'jìdda , ^ appreffandofi  a quindici  miglia  gn  con  VrancU. 

i alla  città  di  Milano , & alquanto  piu  alle  città  di  Viacen‘:^a,  (^  dt  Varma.pa- 
rena  loro  quafi  aprirfi  la  firada  ad  occupare  tutto  il  Ducato  di  Milano , qua* 
iunque  uolta  il  di  Francia  haueffe , ò nuoui  penfieri , ò potente  difficultà  di 
' là  da'  monti  ; ilche  potere  fuccedere  inan^i,  che  paffaffe  molto  tempo  daua  ffe 
ranT^  la  natura  de'  Francefi  piu  atti  ad  acquiflarc , che  a mantenere , l'ejfere 
quafi  perpetua  la  loro  I{epublica , cr  nel  B^^gno  di  Francia  accadere  {beffo p la 
morte  de'  Be  variationi  di  penfieri, & di  gouerni,  la  difficultà  dì  conferuarfi  la 
I beniuolen%a  de  fudditi  per  la  diuerfità  del  fangue,&  de'  coflmni  Francefi  con 
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gli  Italiani  : Terò  confermata  col  voto  de*  fin  quefla-  fentenlta  commoffono  4 
gli  Oratori  loro , che  erano  apprejjò  al  [{e , che  conchiudejjino  con  le  conditioni 
offerte  quefla  confederationeiOgni  volta,  che  in  ejfa  delle  cofe  di  vifa  no  ft  trat 
Caffè  : quella  eccettione  turbò  non  mediocremente  Inanimo  del  B^e , perche  ffe* 
rana  col  mexo  del  dipofito  mire  altmprefa  fua  i V enetianhei  Fiorentini , ^ 
fapendotchegid  i Fenetiani  erano  inclinati  a rimuouerfi  per  accordo  dalla  dife 
fa  di  Vifa,gli  pareua  conueniente , che  piu  preflo  doueffmo  farlo  in  modo,  che  fi 
accrefceffe  facilità  dalla  vittoria  dello  Flato  di  Milano,  poi  che  haueua  a ridun 
dare  a beneficio  commune , che  per  hauere  alquanto  migliore  conditione  nella 
concordia,  effere  cagione, che  i Fiorentini  reftaffino  congiunti  co  Lodouico  Sfor 
%a,per  il  megp  delquale  [apendo  tenerfi  la  pratica  di  Ferrar  a, haueua  non  pic^ 
cola  dubitatone  yche  xonchiudendo fi  per  fua  opera, nè  i Venetianunè  i Fiorens 
Uni  alla  fine  fufiino  con  lui . Vero  parendogli  poco  prudente  quella  delibera* 
Pace  tra  il  Ke  tione, per  laquale  re fiaffe  indubbio  dell'vna,&  delTaltra  P^epublica,  et  sdegna 
de  B^omanh  eH  to  della  diffidentia,che  ft  dimofiraua  di  lui,  fi  inclinò  a fare  piu  preflo  la  pace , 
p^edi  Prancfa.  che  continuamente  fi  trattala, col  de  Romani , con  conditione , che  alTvno 

fuffe  libero  fare  la  guerra  contro  a Lodouico  Sforma , all* altro  il  farla  contro 
a Fenetiani . Fece  adunque  rifondere  da*  deputati,che  trattauano  in  nome 

fuo  con  gli  Oratori  Fenetiani,  non  volere  conuenirecon  loro , fe  infieme  non  fi 
daua  perfettione  al  dipofito  trattato  di  Tifa  ,&a  quegli  de*  Fiorentini  diffe 
egli  medefimo , che  Bejfhio  ficuri,  che  non  concorderebbe  mai  co*  Fenetiani  in 
altra  forma . Ma  non  lo  lafciarono  fare  fermo  in  queflo  propofito  il  Duca 
Falentino , gU  altri  agenti  del  Tontefice , il  Cardinale  di  San  Tiero  ììk^ 
Verfuaftone  de  Fincola,Gianiacopo  da  Triulci,et  tutti  quegli  Italiani, che  per  gli  intereffpro 
jrji  UalUni  al  prìj  lo  ìncìtauano  alla  guerra,  i quali  con  molte , & efficaci  ragioni  gli  perfua* 
^edt  ¥rancia,^  deuano,  chc per  lapotentia  de*  Fenetiani , O'per  Inopportunità  che  haueuano 
" offendere  il  Ducato  di  Milano , non  poteua  effere  piu  pernitiofo  configlio , 

chepriuarfi  de*  loro  aiuti  per  timore  di  non  perdere  quegli  de*  Fiorentini^  qua 
liper  itrauagli  loro  perche  erano  lontani  a quello  fiato  ,poteuano  effer- 

gli  di  poco  profitto^  che  queflo  facilmente  cauferebbe , che  Lodouico  Sfor* 
Xa  YÌmouendofi  ffèr  riconciliar  fi  co*  Fenetiani  dal  fauore  de*  Fiorentini , ilche 
era  flato  caufa  di  tutte  le  difcordie  tra  loro,  fi  riunirebbe  con  e fi , donde,  che 
difficultà  fuffmo  per  na fiere  effendo  congiunti  i Fenetiani , & Lodouico , di* 
moflrarfi  fi  non  per  altro , per  la  fperien'za  de  gli  anni  paffati , perche  fe  be* 
ne  nella  Lega  fatta  contro  a Carlo  fuffe  concorfoilnome  di  tanti  Be,  nondi* 
meno  le  for%e  folamente  de*  Fenetiani , & di  Lodouico  hauergli  tolto  Js^pua* 
ra,&  dife  fi  fèmpre  contro  a lui  il  Ducato  di  Milano,  Bfiordauangli  effere  fai* 
tace , & pericolofo  configlio  il  fare  fondamento  in  su  l'vnione  con  Maffmilia* 
no,nelquaie  fi  erano  infino  a quel  dì  veduti  ì difegni  maggiori , che  lafacultà,ò 
la  prudenza  del  colorirgli,  & quando  pure  fuffe  per  hauere  fucceffi  piu  proffe 
Vh  che  per  l*adietro , douerfi  confiderare  quanto  fuffe  a propofito  ìaugumento 
d*  vn  nimico  perpetuo,  & sì  acerbo  alla  Corona  di  F ranciauon  lequali  ragioni 
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comójjono  in  modo  il  T{e,che  mutata  fentcnxa,  consentì,  che  fen%a parlare pin 
delle  cofe  di  Vifa/t  conchiudefje  la  confederatione  co  ^ enetiani , neUaquale  fu  Confederai ionr 
conuentito , che  nel  tempo  medefmo , che  egli  affali  affé  con  potente  effercito  il  de*  Venetiam 
Ducato  di  Milano, effi  dall' altra  banda  faceffino  di  uerfo  i loro  confini  il  medefi 
mo,&  che  guadagnando  fi  per  lui  tutto  il  reflo  del  Ducato,  Cremona  con  tutta  * „ 

la  Ghiaradadda, eccettuata  però  la  riua  d'jidda  per  quaranta  braccia  s acqui 
ftaffe  a'y’enetiani,&  che  acquiflato  che  haueffe  il  I^e  il  Ducato  di  Milano, i 
netiani  f affino  obligati  per  certo  tempo,  & con  determmato\numero  di  canai- 
li,&  di  fanti  a difenderlo, & dall' altra  parte  il  I{e  fuffe  tenuto  al  medefmo  per 
Cremona , & quello  po fi edeuano  in  Lombardia , & ìnfimo  agli  flagni  Venetk^ 
ni:  laquale  conuentione  fu  contratta  con  tanto  fcgrcto , che  a Lodouico  Sforma 
flette  occulto  per  piu  mefi  ifefufie  fatta  tra  loro  folo  confederai  ione  a difefa , 
come  da  principio  era  fiate  folamente  publicato  nella  Corte  di  Francia , o^  a 
yenetiayò  fe  pure  vifufiino  capitoli  concernenti  l' offe  fa  fua,  nè  il  Tapa  medefi 
moyche  era  tanto  congiunto  col  potette  fe  non  tardi  hauerne  cer,u%;ga,Fat 

ta  la  Lega  co'yenetiani,il  B^  fen%a  fare  piu  mentione  di  Tifa,  propofe  a'Fioren 
tini  conditioni  molto  diùeì  fe  dalle  prime,per  laquale  cagione , per  le  mole- 
ftie,che  riceueuano  da' yenetiani, erano  tato  piu  nece(fitati  ad  accollar  fi  al  Du 
ca  di  Milano,con gli  aiuti  delqualele  cofe  loro  projperauano  continuamete  nel 
Cafentinoydoue gl' inimici  danneggiati ffiefo  da'foldati,cr  dapaefant,&  cÒbat^ 
tendo  con  la  difficultà  delle  uettouaglie,i^  ffecialmente  di  foftentare  i caualli^ 
fi  erano  riflretti  in  Bibbiena, & in  alcune  altre  piccole  terre,nÒ  intermettendo  b^Uìc 

però  la  diligetia  di  tenere  i pafii  dell' ^ p penino,  p hauere  aperta  la  uia  del  foc-  na. 
corfo,e^  la  facultà, quando  pure  fufiino  necefiìtati,di  abbandonare  con  minore 
ddno  il  Cafentino,  Terò  a guardia  del  pafib  di  Montatone  fi  era  fermato  Carlo  Orfino 

Orfino  con  le  fue  genti  d'arme,i^  co  cento  fanti, & piu  baffo  quello  della  yer-  ^ 
nia  figuardaua  dall'^luiano;&  da  altra  parte  Vagolo  yneUi  proccdcdo  ma- 
turamente fecòdo  il  confiueto  fuo,poi  che  gli  hebbe  ridotti  in  sì  pochi  luoghi,  fi 
sfor'^aua  di  coflrignergli  a par  tir  fi  dal  puffo  di  MÒt  alone, con  intetione  di  met 
tere  poi  in  neceflità,dtfare  il  medefmo  coloro  , che guardauano  il  pafib  della 
y ernia, accioche  le  gè  ti  yenetiani  rifìrette  in  Bibbiena  fola,&  àrcundate  per 
tutto  da  gl'inimici,^  da  mÒti,ò  fufiino  uinte  facilmente,  ò fi  conftmafiino  per 
loro  medefme,efiendo  mafiimamente  molto  diminuite, pche  oltre  a quegliy  che 
erano  fiati  bora  quà,bora  là  fualigiati,  fen  erano  per  la  incomodità  delle  uetto 
uaglìe,&  difficultà  di  ficurì  alloggiamenti  partiti  in  piu  mite  piu  di  i ^oo,ca~ 
ualli,<&  moltifiimi  fanti, de' quali,affaltAti  nel  paffare  dt  U'Mpi  da'patfani  ,la  i o C 
maggiore  parte  haueua  riceuuto  graui fiimo  dàno . Cofìrinfono  alla  fine  quefie  Monti 
difficultà  Carlo  Orfino  ad  abbandonare  co'fuoi  il  pafio  di Montalone  nÒ  fenga  ione  roiio 
pericolo  d' efiere  rotthpche  fapendofi  non  potcua  piu  dimorarm, molti  de' falda 
ti  de  Fiorentini  de  gli  huomini  del  paefcyche  Hauanouigilanti  a quefia 

occafione,gìi afialtarono  nel  camino , ma  efii,hauendo  già  prefo  il  uantag- 
gio  de  pafii , benché  per defiino  parte  de] carriaggi  ,fi  difefono  ,&  co  n danno 
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mon  pìccolo  di  queglìiChe  difordimtamcnte gli [eguitauano , VeJJempio  di  Car 
loOrfino  fuiper  le  mede  [ma  necefjitàyfegmtato  da  quegliy  che  erano  alla  Veri^ 
niai&  a Chìufatche  abbandonati  quei  pajji  fi  ritirarono  in  Bibbiena,  oue  fi  fer 
Buca  d’VrhìHo  marono  il  Duca  d'VrhinOil'MuianoyAfiorre  Baglione/Piero  Marcello  "Prone 
FenetìanOy  & Giul'ano  de' Medici,  riferuatifi  per  guardia  di  quella  ter- 
ri  ì^unettoy  ^ ^^ì^he  folo  tcncuano  in  Cafentino,fcjfanta  canalli,  gr  fettecento  fanti, né  gli  fo- 
Giuliano  de^Me  fientaua  altra, che  la  (peranT^  del  foccorfo , ilqnakiFenetiani  prepar auano  , 
dici  inBibhima  giudicando , che  in  quanto  alla  conferuatione  delthonore,  & molto  piu  a farfi 
migliori  le  conditioni  deWaccordoJmportaJfe  non  poco  il  non  abbandonare  to- 
talmente l*imprefa  del  Cafentino,  & p^rò  il  Conte  di  Pitigliano  raccoglieua  a 
AiamaKall'  difegnatea  [occorrerla yfoUecitandolo le 

ftaT^^  del  Duca  dlFrbino,&  degli  altriyi qualhfignificando  cominciare 

a mancare  loro  le  uettouaglie  , proteflauano  effere  ridotti  a mancamento  tale 
di  uiuercyche  bifognerebbe,che  per  faluarfi  faceffino  prefio  pati  con  gl*  inimici: 

per  contrario  harebbeno  defiderato  il  Duca  di  Milano,  e i Capitanhche era 
no  nel  Cafentìno  peruenire  alfoccorfoycon  P ejpugnatione  di  Bibbiena,  & però 
dimandauano , che  fi  aggiugnefiino  quattro  mila  fanti  a quegli,  che  erano  nel 
campo . Ma  repugnauano  al  defiderio  loro  molte  difficultà , perche  in  paefe 
freddoygr  alpefirei  tempi, che  erano  ajprifimi,impediuano  affai  V anioni  milì 
tarile  i Fiorentini  non  erano  molto  pronti  a quefia  prouifione,  parte  per  effere 
molto  fracchi  per  te  grani  y&  lunghe  fpefe  fatte,  ér  che  continuamente  faceua 
ToìjfenCione  in  tto, parte  perche  nella  città,per  altre  cagioni  poco  cÒcordefiera [coperta  nuo- 
TnenKf  /opra  i ua  diffcnfione,  effendo  alcuni  de*  cittadini  [amori  di  Vagolo  F’itelli , altri  incli^ 
Captitni  Gene-  yiati  ad  cff alt  are  il  Conte  Binuccio,  antico,  gr  fedele  condottiere  dì  quella  Bgpu 
blica,e:r  che  haueua  In  Firenze  parenti  di  autorità,  ilquale  caduto  per  l'auuer 
fità  ,che  hebbe  a Santo  Fregolo,  della  jperanga  del  primo  luogo , mal  uolontieri 
toUeraua  uederlo  trasferito  a Vagolo  ,<&  trouando fi  con  la  compagnia  fuain 
Cafentino  non  era  pronto  a quelle  imprefe , dallequali  poteffe  accrefcerfi  la  ri* 
Va  do  ViteUi  f harebbe  defiderato  deprimere . Diuentauano  maggiori  quefie 

itnth infojpet-  difficultà per  la  natura  dì  Vagolo  uantaggiofo  ne'pagamenti , difficile  co  com- 
Ua  fiorentini  mcffarij  Fiorentini,  gr  che fpeffo  nella  deliberatione , er  effeditione  delle  cofe  fi 
deila  fede.  arrogaua  piu  autorità , che  non  pareua  conueniente , eSr  pure  aUhora  haueua 

fenga [apula  de  CÒmeffarifyConceduto  al  Duca  d'Frbino  ammalato, fatuo  con* 
dotto  di  partirfit  ficuramente  del  Cafentino, [otto  la  fidanza  delquale  [alno  con 
dotto, fi  era  partito  oltre  a lui  Giuliano  de*  Medici  congraue  dijpiacere  de*Fio- 
rentini,chefi  perfuadeuanOiChefe  al  Duca  fifuffedifficultato  tl  partir  fi,  che  il 
defiderio  d'andare  a ricuperare  nello  fiato  fuo  la  fanitd , l'harebbe  corretto  a 
concordare  di  leuare  le  genti  di  Bibbiena,  & fi  doleuano  fimilmente , che  a 
Giuliano  ribelle  prima , & che  poi  era  uenuto  coni*  arme  contro  alla  patria, 
fitffe  Fiata  fatta  [ej^ga  faputa  loro  tale  habilità.  TogUeuano  quefie  cofe  fede  in 
Firenze  d configli, et  aUe  dimande  diVagolo,et  molto  più, che  la  guerra  no  prò 
cedeua  con  molta  [ua  riputatione  appreso  al  popolo  > pche  & qualche  fatt  io  ne 

impor- 
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importante  era  fiata  fatta  piu  da  paefanhcbe  da  foldath&  perche»  per  ^opi- 
nione grande, che  haueuano  delfuo  ualore,s  erano  promefii  molto  prima  la  uit 
torta  de gPinimìciiattrìhuendo,com' è natura  de  popolila  non  voler  quello, che 
fi  doueua  attribuire  piu  prefto  a non  potere, per  la^rex^  de  tempi,  et  per  h 
mancamento  delle  prouifiioni:&  però  tardandofi  di  fare  Caugumeto  de'  quat- 
tro mila  fanti,  hebhe  tempo  il  Conte  di  Vitigliano  di  venire  ad  Elci^cafiello  del  Conte  di  Viti- 
Ducato  d'Frbino  vicino  a'  confini  de  Fiorentini , out  prima  era  Carlo  Orfino,  Sl*^**^ 

I & Tiero  de'  Medici,&  oue  fi  faceua  la  maffa  di  tutte  le  genti  per  paffare  l'j£- 
I pennino, lequali  fi  ordinauano,  come  piu  atte\aìla  forte'^,  & alla  penuria  del 
I paefe,  piu  copio fe  affai  di  fanteria , che  a huomìni  d'arme , cS"  quefii  piu  prefto 

leggiere, che  con  graue  armadura , Fu  quefto  l'vltimo  sfoY7o,che  fecero  i sforiKp  yltimo 
^ Venetiani  per  le  cofe  del  CafentinOyilquale  per  interromper  Vagol  Vitelli,  la-  de'  yenetUni^^ 

fciato  leggier'affedio  intorno  a Bibbiena , & la  guardia  neceffaria  a'  pafìì  op^  Vìfa. 

portuniyandò  col  refto  delle  genti  alla  Viene  a S.  Stefano,  terra  de"  Fiorentini, 
fitua  ta  a*  pie  deWMpi,  per  opporft  a gl' inimici  nello  fcendere  di  quelle , ma  il 
Conte  di  Vitigliano , hauendo  inauri  a fe  l'Mpi  cariche  di  neue , ej  a*  pie  deW 
' ^4lpi  l'oppofitione  potente,&  la  Hretter^  de'  papi,  difficili  quando  non  fi  ha 
oft.icolo,non  che  altro  ne'  tempi  benigni,a  fuperare,  non  ardì  mai  di  tentare  di 
paffare , con  tutto  che  con  grani  querele  ne  fuffe  molto  ftimolato  dal  Senato 
Venetiano,pm  uehemente,  fecondo  diceua  egli^a  morderlo , che  a prouederlo, 

& fe  bene  gli  fffiino  propofti  diffegni  di  qualche  diuerfione,& già  in  Valdiba 
gno  fuffe  data  qualche  molestia  alle  terre  de'  Fiorentini , non  fece  per  quefto 
momento  alcuno . Ma  quanto  piu procedeuano  fredde  l'opere  della  guerra, 
tanto  piu  rifcaldauano  le  pratiche  dell'accordo  defiderato  per  diuerfirifpetti 
dall'vna,&  dall'altra  parte,  ma  non  meno  defideratOy  & foUecitato  dal  Duca 
di  Milano, il  quale  fpauentato  per  la  Lega  fatta  tra'l  di  Francia,  e'  Venetia- 

niyfferaua  che  fuccedendo  quefta  concordia^  Venetiani  defiderarebbono  man* 
co  la  paffuta  de  Francefi,^  perfuadendofit  di  piu , che  fodisfatti  in  quefto  cafo 
della  volontà, & opere  fue,haueftino  almeno  in  qualche  parte , a mitigare  f in- 
dignatione  conceputa  contro  a fe  :però  interponedofi  tra  loro  appreffoad  Ber 
cole  da  Efle  fuo  fuocero , coTtrigneua  i Fiorentini  a cedere  a qualche  defiderio 
de'  Venetianiynon  tanto  con  l'autorità{perche  appreffo  a loro,accortift  delfuo  ' 
difegnoycomincìaua  già  ad  effere  fofpetta  la  fua  interpofitione)  quanto  con  l'ac 
cennare,che  non  fi  facendo  la  concordia,farebbe  neceffitato,per  lo  timore,  che 
haueua  dei  BS  Francia , a rimuouere  fe  non  tutte , almeno  parte  delle  fue 
genti  da'  loro  fauori . Trattofii  molti  mefì  quefta  cofa  a Ferrara,  & inter- 

ponendofì  varie  dfficultà,fu  ricercato  Ber  cole  da'  Venetiani,che  per  facilita- 
re leffeditione  andafje  perfonalmente  a Venetia,di  che  egli  faceua  qualche  dif- 
ficultà, ma  molto  maggiore  i Fiorentini,  per  che  fapeuanoi  Venetiani  defi- 
derare y che  in  Bercele  fi  faceffe  compromeffo  , dalla  qual  cofa  effi  erano  BercokdaEfh 
molto  alieni , ma  fu  tanta  l'inftantìa  di  Lodouico  Sforma , che  finalmente  ^fyatZrTacc9r- 
Hercok  fi  dijfofe  d'andarui  : e i Fiorentini  a mandare  infiemc  con  lui , dodiVifa. 
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Gìouan  BattiUa  BÌdolfi,&  VagoC Antonio  Soderini,,due  de  principali  ^ & de 
pÌH  prudenti  cittadini  della  loro  ì{epublicaé  JL  Venetia  fu  la  prima  diffuta- 
tione  ,fe  Hercole  hauef  h con  autorità  d! arbitro  a finire  la  controuerfia  > ò co- 
me  amico  comune  interponendofi  tra  le  parti, a cercare  di  comporle,  come  inft 
no  allora  fi  era  proceduto  a Ferraray  & ridotti  a non  molta  difficultàgli  arti^ 
coli  principali, & piu  importanti  * Quello  defiderauano  i Fiorentini,conofcen- 
do  che  Hercole  in  queUoyche  haueffe  a dependere  dall'arbitrio  fuo,terrebl?e  piti 
contò  della grandex^  de' Venetiani,che  di  loro , & che  riducendofiapronun-s 
dare  il  lodo  in  Venetia , farebbe  necef  italo  tanto  piu  ad  hauere  loro  maggior 
ri{pettOy&  quel  che  nonfacejfe  per  fe  mede  fimo,  F indurrebbe  a fare  il  Duca  di 
Milano,  poi  che  tanto  deftderaua , che  i Venetiani  lonofcefiino  effere  loro  utili 
in  quefìo  negocio  le  Jue  operationi , Xv  f bene  molte  dtfficultà  fufimo  quaft  rif- 
folate  a Ferrara, pure,  & nell'ultima  loro  perfettione,  & in  molti  particolari 
non  reflaua  piccola  la  potefld  dell'arbitro , fen^a  che  compromettedofi  in  lui^ 
era  in  fua  facultà  partir  fi  da  quello, che  prima  era  [iato  trattato.  Da  altra  par 
te  i Venetiani  haueuano  deliberato  fe  non  fifaceua  il  compromejfo, di  non  pro- 
cedere piu  oltre, non  tanto  per  prometterfi  piu  dell' arbitro,  che  non  fipromet-. 
teuano  i Fiorentini , quanto  perche  quefta  materia  haueua  tra  loro  medefimi 
molte  dijfcuìtà  : conciofia  che  tutti  firacchi  dalle Jpefe grauifiime  con  piccola 
fferanxa  di  frutto, defiderafiino  la  concordia,ma  ipiugiouani  mafiimamente , 
piu  feroci  del  Senato  non  la  uolejìino,fea'Vifani  non  fi  conferuaua  intiera^ 
mente  la  libertà, cr  fe  non  rimaneua  loro  al  meno  quella  parte  del  cotado,  che 
e’  poffedeuano, quando  furono  riceuuti  in  protettione:  per  laquale  opinione  aU 
legauano  molte  ragioni,ma  quella  principalmente,che  effendofi  conpublico  de 
creto  promeffo  allhora  a'Vifani  di  conferuargli  in  libertà , non  fi  poteua  man- 
care fenxa  maculare  fommamente  lo  jplendore  della  Fepublica.  alcuni  altri 
rendendofi  manco  difficili  nelle  altre  cofe,  erano  immoderati  nella  quantità  del 
le  fpefe,lequali  Ykercauano,che  abbandonado  Tifa,fufiino  loro  rifatte  da' Fio- 
rentini , Ma  in  contrario  era  il  parere  di  quaft  tutti  i Senatori  piu  fauij , di 

maggiore  autorità, i quali  flracchi  di  tante  fpefe,  & dijferatì  totalmente  della 
difefa  di  Bibbiena , et  di  potere  piu  fen^a  gradifiimo  trauaglio  foftenere  le  cofe 
di  Tifa  per  le  difficultà  c'haueuano  trouate,&  nel  mandarui  foccorfo,tt  nel  fa 
re  diuer filone, e ffendo  riufcita  maggiore  la  refi^etia  de' Fiorentini,che  da  prin- 
cipio no  s' erano  perfuafi,confiderand  o oltre  a q fio, che,  benché  l'imprefa  cotro 
al  Duca  di  Milano  fuffe  giudicata  douere  effere  facile , nondimeno  no  eff'endo  il 
F^e  di  Francia  pacificato  col  de'Bpmani,&  fottopoHoauarij  impedimenti', 

chepoteuano  foprauenirli  di  là  da' moti, potrei  be  effere  per  molti  cafi  ritarda 
to  a muouere  la  gu€rra,&  quando  pure  la  moueffe,  che  nelle  cofe  belliche  p offa 
no  nafccredi  dì  in  dì  molte,&  inopinate  difficultà,  pericoli,  ma  fopra  tutto 

fpauetati  dagli  apparati  gràdi,terrefìri,et  marittimi,  che  fi  diceua  fare  Baifet 
Ottomano  p affaltargli  nella  Grecia , fi  riffolueuano  effere  ncceffario  cofentire 
piu  preftoypoi  che  altrimeti  no  fi  poteua,  che  l'honefià  cedejfe  in  qualche  parte 

all' utili 
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aWvtilitàiChe  per  mantenere 'pertinacemente  la  fede  data ^per federare  in  tante 

molefliey& perche  erano  certi,  che  con  grandifiima  difficultà  farebbono  cofen 

ti  te  ne'  loro  configli  quelle  concia fioniialìequali  in  fin  da  principio  conofcemno 

efier  necefiario  declÌHare>haueuano  prudentemente^quando  fi  cominciò  a trat^ 

tare  a V errava , procurato,  che  dal  configlio  de'  Vregati  fujje  date  amplifiima 

autorità  [opra  le  cofe  di  Vifd,&  deW  accordo  co'  Fiorentini  al  configlio  de'  Die 

ci , nelqual  con  figlio  molto  minore  di  numero  interuengono  tutti  gli  huomini 

di  piu  grauità,&  autorità, eh' erano  la  maggior  parte  di  quei  mede  fimi,  che  de 

fiderauano  quefla  concordia,  & bora  condotta  la  pratica  a Fenetia,  non  fi  cÒfi 

dando  di  dimorfe  il  con  figlio  de'  Vregati  a confentire  a gli  articoli  trattati  a 

T errar  a, é'  conofeendo  che'l  confent  irgli  da  per  fe  il  cÒfiglio  de'  Dieci,  farebbe 

di  molto  carico  a chi  v inter  ueniffejnfìauano,  che  fi  facejfe  il  compromejfo,Jpe 

randa, che  delgiudicio,  che  ne  nafcejfe  fi  rifentirebbono  piu  gli  huomini  contro 

all'arbitro , che  contro  adoro , er  che  piu  facilmente  hauejfe  ad  ejfer  ratificato 

quel, che  già  fuffe  lodato , che  confentito  quando  fi  trattaffe  per  via  di  cÒcordia 

con  la  parte,  però  doppo  dtjputa  di  qualche  dì, minacciando  il  Duca  di  Milano  i 

Fioretini,  che  ricufauano  di  compromettere,  di  leuar  fubito  di  Tofeana  tutte  le  UercoU  da  ^Jle 

fue  genti,  fu  fatto  il  compromefiò  per  otto  dì  libero,  & affoluto  in  Hercole  Du  fatto  compro  - 

ca  di  F errar a,ilqual  doppo  molta  difeuffione  pronunciò  il  fefto  dì  d'Mpril€,che 

fi-a  otto  dì  projjimi fi  leuafiino  l'offefe  tra'  Venetìani , e'  Fiorentini,  & che' l dì 

della  feHiuitàproffima  di  S.  Marco  tutte  le genti,^  aiuti  di  ciafeuna  deUepar  ig  (iifirenK.edi 

ti  fi  parti  fiino,  cr  ritornafiino  agli  flati  proprij,  & che  i Venetiani  il  dì  mede-  Fifa . 

fimo  leuajfmo  di  Vifa,&  del  fuo  Contado  tutte  le  genti,  che  v'haueuano,  & ab 

bandonajfino  Bibbiena,e  tutti  gli  altri  luoghi,  che  occupauano  de'  Fiorentini^ 

quali  perdonajfmo  a gli  huomini  di  Bibbiena  i faUt  commefii , er  che  per  riflo- 

Yo  delle  jpefe  fatte,qualiaffermauariù  i Venetiani  afeedereaSoo.  mila  ducati,  Conditiom  del 

fufìino  obligati  i Fiorentini  a pagar  loro  infimo  in  xij.  anni  1 5 . mila  ducati  per 

anno  : che  a'  Vifanifuffe  conceduta  venia  di  tutti  i delitti  fatti  ,facultà  di  effer  pron/date  Li 

citar  per  mare,&  per  terra  ogni  qualità  d'arthf^  di  mercantie  ifiejfìno  in  cu  Duca  dì  Verrà 

ftodia  loro  lefortei^  di  Vifa,&  de'  luoghi, che'l  giorno  del  lodo  dato  pòjfede- 

Mano  : ma  con  patto  che  de'  Vifani  s'elegge  fiino  le  guardie  ò d'altronde,  diper^ 

fone  non  fofpette  a Fiorentinher  fuffino  pagate  deW entrate,  che  cauerebbono 

di  Tifa  i Fiorentini,non  accrefeendo  nè  il  numero  degli  huomini, nè  la  fpefa  con 

fueta  a tener  fi  inanxi  alla  ribellione  : rouinafiinfi,fe  cofiipareffed  Vifani,  tutte 

le  fortez^  del  CÒtado  propio  di  Vifa, fiate  ricuperate  da'Fioretini,mètre  che* 

V enctiani  haueano  la  loro  protettione  : che  in  Vifa  le  prime  inflantie  de'  giudi- 
dj  ciuili  fufiino giudicate  da  vn  podeftà  forefliero  eletto  da*  Vifani  di  luogo  rio 
fofpetto  a'  FioYetini,e'l  capitano  eletto  da'  Fioretìni  no  conofeeffe  feno  delle  cau 
fe  delle  appeUationi , nè  poteffe  procedere  in  cafo  alcuno  criminale,doue  fi  trat 
tajfe  dt  fangue,d' efilio,ò  di  confifeatione , fenT^  il  configlio  d'vn'ajfeffore  eletto 
daHercole,ò  da'  fuoi  fuccefforhdi  cinque  Dottori  di  legge , che  del  dominio  fuo 
glifufiinopropojii  de'  Vifani  : refiituifiinfi  a'  padroni  i beni  mobili , & immo- 
bili 
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bili  occupati  da  ogni  parte , intendendofi  ciafcuno  affoluto  da  frutti  prefi  ; & 
in  tutte  l* altre  cofe  lafciate  iUefe  le  ragioni  de  Fiorentini  in  Tifai&  nel  fuo  te^ 
nitorioy  & prohibito  a Tifani , che  circa  le  forte'Z^y(&  qualunque  altra  cofa 
non  machinafiino  contro  alla  B^publica  Fiorentina  .Tublicato  il  lodo  in  Te- 
netiafileuarono  per  tutta  la  Città,  & nella  nobiltà  contro  a Hercole,  con- 
tro a^ principali iche  haueuano  maneggiato  quefla  pratica, molte  querele,  biafi 
mando  fi  per  la  maggior  parte , che  d Tifani  fi  mancaffe  con  grandijfima  infa* 
c^T  B^publica  della  fede  promeffa  ,&  lamentando  fi,  che  delle  ^efe  fatte 

ToUdeiUc7or-  guerra  non  fuffe  Hata  bauuta  la  confideratione  conueniente , le  quali 
do.aìrde'yene  querele  accendeuano  affali  loro  Oratori,  che  mangiai  lodo  dato  flati  tenuti 
tiam.  artificiofamente  da  Fénetìani  in  ifferanga , che  indubitatamente  refterebbo- 
nó  con  piena  libertà,  & che  farebbe  aggiudicato  loro  non  folo  il  reHo  del  Con- 
tado,ma  forfè  il  porto  di  Liuorno,  fi  rifentiuano  tanto  piu,  quanto  piu  gli  effet 
ti  riufciuano  contrari]  a quello, che  i erano  perfuafi,  lamentandofi , che  lepro- 
meffe della conferuatione della  libertà  fatte  loro  tante  volte  da  quel  Senato, 
fotta  la  fede  del  quale  haueuano  diffregg^ato  l'amicitia  di  tutti  gU  altri  poteri^ 
tati,  & rifiutato  piu  volte  conditioni  rnolto  migliori  offerte  da'  Fiorentini,  fuf 
fino  sì  indegnamente  violate  > nè  proueduto  anco  alla  loro  ficurtà  fe  non  con 
apparenge  vane , Ter  che  come  poteuano  effer  ficuri,  che  i Fiorentini,  rimet* 
tendo  in  Tifa  i Magiflrati,  & ritornandoui  con  la  reftitutione  del  commercio  i 
mercatanti , er  fudditi  loro  : & dalf  altra  parte  partendo fene  per  andare  alle 
proprie  habitatiom,&  culture  i contadini,  cì?  erano  fiati  membro  grande  del 
la  difefa  di  quella  Città  , non  pigUajfino  con  qualche  fiaude  il  dominio  affolu- 
to , ilche potrebbono  fare  congrandijfma  facilità , & maffmamente  refian- 
do  in  potere  loro  la  guardia  delle  Torte , & che  ficurtà  effere , hauere  le  for» 
tegg€Ìnmano,fequ€gli,che  le  guardauano  haueuano  ad  effer  pagati  da  Fio- 
rentini,nè  fuffe  lecito  in  tanto  fojpetto  tenerui guardia  maggiore  Ì quella,  che 
foleua  tenerfi  ne'  tempi  tranquilli,  & ficuri,  effer  e medefmamentevana  la 
perdonanza  delle  cofe  commeffe , poi  che  fi  conccdeua  d Fiorentini  la  facultà 
di  diftruggergli per  via  della  ragione , <&  de'  giudicij , perche  le  mercantie,  & 
gli  altri  beni  mobili  tolti  nel  tempo  della  ribellione  afctndeuano  a tanta  va* 
luta  ,che  non  folo  occuparebbonoleloro  foHange  ,manè  farebhono  ficure 
dalle  carcere  le  perfine,  le  quali  querele  per  efiinguere  ,i  principali  del  Seg- 
nato operarono  , che'l  giorno  feguente , benché  fuffe  (girato  il  termine  del 
compromeffo  jHercole  ,ilquale  intefa  tanta  indegnatione  di  qua  fi  tutta  la 
Città , temeua  di  fe  medefimo , aggiugneffe  al  lodo  dato , fenga  faputa  de 
gli  Oratori  Fiorentini  dichiaratione  , che  fitto  nome  delle  finegge  din* 
tendefiino  le  porte  della  Città  di  Tifa,  & dell' altre  Terre,  che  haueuano  le 
fortegge , per  la  guardia  delle  quali , per  i falarij  del  podeflà,  deWajfef» 

fire,  fuffe  affegnata  d Tifani  certa  parte  decentrate  di  Tifa , & che  i luoghi 
non  filpetti,  de*  quali  fi  faceua  mentione  nel  lodo,fufìino  lo  flato  della  Chìefa , 
di  Mantoua,di  Ferrara,  & di  Bologna  , efclufine  però  gli  fiipendiarij  d* 
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altrì  y&  che  alh  refliUitione  de  beni  mobili  fujjh  impofto  perpetuo  filentio: 
fiijje  in  poteftd  deVifani  nominare  l' A ffeffore  di  qualunque  luogo  non  fojpet- 
to  : non  procedere  il  Capitano  in  alcuna  caufa  criminale , benché  minima  fen^ 
l'AjfeJfore  : fu ffino  iTifani  trattati  bene  da  Fiorentini  fecondo  rufà  det^ 
l' altre  città  nobili  d! Italia  : nè  potejfe  effere poHeloro  nuoue graue%^y  laqua 
k dichiaratione  non  fu  procurata,  perche  i Venetiani  deftderafiino,  che  lafuf- 
feofferuata,ma  per  raffreddare  l'ardore  degli  Oratori  Vifani , & pergiuftifi- 
carfi  nel  conftglto  deVregati , che  fe  non  /i  era  ottenuta  la  libertà  de'Tifani  » 
fi  era  al  manco  proueduto  tanto  alla  ficurtàj&  bene  effere  loro,  che  non  fi  po- 
trebbe direfuffino  fiati  dati  in  preda, ò abbandonati  : nelqual  configlioydoppo 
molte  dijpute,  preualendo  pure  la  confideratione  delle  conditioni  de  tempi , <& 
delle  di fficultà  del  foHenere  t Tifanh&  fopra  tutto  il  timore  delT armi  del  Tur 
co  yfu  deliberato , che  il  lodo  con  efpreffo  confentimento  non  fi  ratificaffe  > ma 
quel  che  è piu  efficace  in  tutte  le  cofe , fi  metteffe  a efecutione  co  fatti , leuando 
fra  gli  otto  giorni  l'offiefe,&  rimouendo  le  genti  di  Tofeana  al  tempo  determi^ 
nato  con  intentione  di  più  non  intrometterfeneyanxi  piu  tofto  che  Tifa  non  ca- 
deffein  potefiàdel  Duca  di  MlTd?ror,cominciauano  molti  del  Senato  a defidera- 
re,  che  la  ricuperaffmo  i Fiorentini . Vè  in  Firenze  mefo,chefu  il  tenore  del 
lodo  datOifidimofirò  minore  mouimento  d'animi,  aggrauandofi  d'hauere  a ri- 
fare parte  delle  jpefe  a chi  gli  haueua  ingiufiamente  molefiatiy&  molto  piu 
non  parendo  loro  confeguire  altro  che  il  nome  nudo  del  dominio, poi  che  le  fori» 
tegT^  haueuano  a effere  guardate  per  i Tifani , & che  f amminifiratione  del- 
la giufiitia  criminale , uno  de' membri  principali  alla  conferuatione  degli  fia^ 
ti i»on  haueua  ad  effere  libera  deloro  Magifirati , nondimeno  sforgandoglia 
ratificare  i medefimi  protefii  del  Duca  di  Milano , che  gli  haueuano  indotti  à 
compromettere,^  ffierando  di  hauere  in  progreffo  di  brieue  tempo  con  llndu^ 
firia^gg'  con  gufare  immanità  aTtfani  ridurre  le  cofe  a miglior  forma, ratifica 
rono  ejpreff amente  il  lodo  dato, ma  non  l'additioni,non  ancora  peruenute  a no- 
titia  loro , Maggiore  fu  l' indegna  tione , eJr  l'ambiguità  deVifani  > i quali 
concitati  marauigliofamente  contro  al  nome  yenetiano,et  infofpettiti  di  mag- 
gior fraudeffubito  che  hebbono  intefo  quel  che  fi  conteneua  nel  lodo,rìmof[ono 
le  genti  loro  dalla  guardia  delle  fortexg^  di  Vifa,gr  delle  porte,nè  uoUono,  che 
piu  alloggia  fino  nella  città,  & fretterò  in  dubitatione  grande  molti  giorni , fe 
accettauano  le  conditioni  del  lodo,ò  nò, piegandogli  da  una  parte  il  timore,  poi 
che  fi  uedeuano  abbandonati  da  tutti , dall'altra  tenendogli  fermi  l'odio  de' Fio 
rentiniygr  molto  piu  la  dijperationed' hauere  a trouar  perdono  per  la  gradez^ 
za  delle  offefe  fatte, gr  per  effere  fiati  cagione  d'infinite  ffiefe , & danni  loro,S* 
d'hauergli  meffo  piu  uolte  in  pericolo  della  propria  libertà  : nelìaquale  ambh 
guitàybenche  il  Duca  di  Milano  gli  confortafje  al  cedere,  offerendo  d' effere  me 
Zp  co' Fiorentini  auantaggiare  le  conditioni  del  lodo,nondimeno  p tentare  fe  in 
luifiifie  piu  l'antica  cuptdità,gr  diffofii  in  tal  cafo  a darfegli  liberamente  ,gli 
mandarono  ambafeiatori,  & finalmente  doppo  lunghi  penfieri , & agitationi 
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ideterminarmo  di  tentare  prima  ogni  co  fa  eflrema , che  tornare  fotto  il  domi- 
nio de  fiorentini ì& a quefìo  furono  occultamente  confortati  da' Genouefi,  da 
Lucchefi , da  Tandolfo  Vetrucci  • Klf  flettono  i Fiorentini fen^a  fojpetto  > 

cheH  Duca  di  MilanOyhenche  la  ueritàfufe  in  contr ario ^non gli  haueffe  confor 
tati  al  medeftmoitanto  poco  ft  afpetta  finceritày  ò opere  fedeli»  da  chi  è uenuto 
in  concetto  degli  huommiyd' effer  falito  agouernarfi  con  duplicità,  & con  arti 
ficij . Ma  a Fiorentini  efcluft  dalla  fperanza  d'ottener  Tifa  per  accordo  parue 
hauere  occafione  opportuna  d'efpugnare  quella  Città:  però  fatto  ritornare  nel 
Pagalo  Vitelli  Contado  di  Tifa  Tagolo  Fitellhfollecitauano  con  diligenza  grande  le  proui fio 
!.el  Contado  di  ni  richkHe  da  lui,  lequali  ment  re,  che  ft  follecitano,  crefceumo  continuamente 
* i pericoli  di  Lodouico  Sfori^,  perche  nè  la  interpofitione  fua  all'accordo  haue^ 

V a in  parte  alcuna  placati  gli  animi  de' Fenetiani , co flanti  nel  defiderio  della 
fua  diftruttione,per  l'odio , & per  la  jferanga  del  guadagno  : nè  Maftimiliano 
era  cofi  pronto  alla  guerra  contro  al  di  Francia, com'era  follecitato  a dima^ 

dare  a lui  fpeffo  danari,  angi  contro  alle  promejfc  molte  notte  fattegli , prolun- 
gò la  trieguaper  tutto'l  mefe  d'Mgoflo  prò  fimo, togliendogli  in  un  tempo  me» 
de  fimo  la^eràga;  che  gli  haueffe  a giouare  piu  il  foccorfo  fuo  di  quello , che  gli 
haueffe giouato  la  dtuerfwne , & unito  con  la  Lega  di  S nenia  ruppe  guerra  à 
suìK^endìchia  gli  Suig^ri  ^ dichiaratigli  ribelli  deW Imperio  per  uarie  differente  , eh' erano 
rati  r /belli  dell  tra  loro  : laquale  Continuata  da  ogni  banda  con  grande  impeto  hebbe  uarij 
. pr  egre  fi, & grande  ucci  foni  dall' una  parte, & dall'altra  : in  modo,  che  Lodo- 

uico era  certo  non  potere  piu,in  cafo  gli  bifognaffe, ottenere  aiuto  da  lui,fe  non  > 
terminaffe  prima  quefla  guerra , ò con  uittoria , ò con  accordo , cr  nondimeno 
promettendogli  Mafimiliano , che  mai  conuerrebbe  nè  col  di  Francia  , nè 

. . congliSuitg:^rifentaincluieruilui,eracoflretto,pernonfe  loalienarc,por» 
gergli fpeffo  nuoui  danari , laquale  occafione  conofeendo  il  Fe  di  Francia , ^ 
quanto  importaffe  l' hauere  congiunti feco  i Fenetiani,  e'I  Tontefice,  diffrett^ 
ti  i conforti  di  molti, che  lo  configliauano,  che  per  effer  nuouo , er  poco  ab- 

bondante  di  pecunia  differifee  aU' anno  feguente  la  guerra  contro  al  Ducato  di 
Milano,^  fferando  douere  ottenere  in  ffatio  di  pochi  me  fi  la  uittoria,&  però 
non  efferglé  neceffaria  quantità  grande  di  danari , apertamente  fi  prepar  aua , 
f ergendo  fegretamente,per  tenere  occupato  Mafitmiliano,  qualche fomma  di 
danari  a gli  S miseri, perciò  il  Duca  di  Milano, ilquale,uedendo  manifefìa- 
mente  approfiimarfi  la  guerra, fi  sforT^aua  con  grandifiima  diligentìa,  & folli 
citudinedinonrimanerefolo  in  tanti  pericoli , perche  di  trouar  mcTo  di 
•concordia,^  di  conuenire piu  co' Fenetiani  totalmente  fi  diffìdaua  > nè  troua- 
ua  ne'^e  di  Spagna,  ricercati  inflantemente  da  lui  penfiero  alcuno  della  fua  fa- 
CaleaKKo  V/f-  lute . Tevò  tentando  in  un  tempo  mede  fimo  gli  animi  di  tutti  gli  altri , man- 
conte  a M/ip-  dò  Galea^i^o  Fifeonte  a Mafiimiliano , & a gli  SuiT^eri  per  interporfi  a ri- 
mHia.no , CT  a.  dnygH  ^ concordU,  CT  fapendo,ch€  al  Tontefice  no  riufeiua  il  penfiero  del  ma- 
^tta^facefr  CMottaper  Cefare  Borgia  fuo  figliuolo, perche  la  fanciulla, ò mof 

Io  ft  dall' amore, & dall'autorità  paterna,  onero  confortatane  occultamente  dal 
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2\e  di  FMncia>benche  effb  dimoflrajje  a ajfaìiccirfi  incontrario , ricufaua  ofìi^ 
natamente  di  volerlo  per  marito jfe  infieme  non  fi  componeuano  le  cofe  di  Fé» 
derigo  fuo  padredlqualc  offèrma  al  t{e  di  Francia  tributo  annuo,€t  ampie  con 
ditioni,  hebbefferanxa  lodouico  di  alienarlo  dalle  cofe  Oltramontane  y & gli 
fece  grandi fjima  inflantia  di  tirarlo  in  confederatione  feco, nella  quale  promet» 
teuayche  oltre  al  1\€  Federigo  entrerebbow  i Fiorentinu  offerendo^  che  do-luh 
da  gli  altri  Confederatigli  farebbe  dato  aiuto  contro  a'  Vicarij  della  Chie^ 
fa , donata  quantità  grande  di  danari  per  comprar  qualche  fiato  honorato 
per  lo  figlmoloì  lequali  ojfcrtet  benché  da  principio  fuffino  vditefmulatamen 
te  da  Meffandro  ,fi  feoperfono  prefio  vane,  perche  egliyjferando  dalla  compa  Dnca  dì  MiU- 
gnia  del  f\e  di  Francia  premij  molto  maggiori,  che  quegli,  era  per  confeguire  > eforta  U 
fe  Italia  di  nuouo  non  fi  riempieua  di  efjèrciti  Oltramontani , confenth  chélf-’  ^ 

gliuolo,efclufo  già  del  matrimonio  di  Ciarlotta  ,ft  congiugneffe  con  vna  figliuo 
la  di  Mons,  d^libret , ilquale  per  effere  del  fangue  ideale , & p^^  grande^: 

^ de  fuoì  fiati , non  era  inferiore  ad  alcuno  de'  Signori  di  tutto' l Bearne  di 
Francia . TV  e'  cefo  Lodouico  certificato  ogni  dì  piu  della  mala  dijpofitione  de* 

Venetianiydì  (limolar fegretamente  contro  a loro  con  huornini proprij,concor- 
rendo  al  medefimo  il  pe  Federigo, il  Trincipe  de'  Turchi^  iìquale  giàper  fe  me^ 
defimo  faceua  potcntijjìrni  apparati,  perfuadendofi , che  afjàltati  da  lui  non  da 
rebbono  mokjiia  allo  fiato  di  Mtlano,0'  effendogli  note  le  pfreparationt,  che 
ceuano  i Fiorentini  per  eff  ugnare  Tifa  fi  sforgò , con  offerire  loro  quell'aiuto, 
che  fapeffino  defiderare, di  obligargli  alla  difefafua  con  trecento  huornini  d'ar~  thari^U 

rne,e2r  duo  mila  fanti,cffiugnata  che  hauefiino  Tifa  : & dall' altra  parte  il  pe  di  feco  m Lega . 
Francia  gli  ruercaud , che  gli  prometteffino  d'accommodarlo  di  cinquecento 
huomini  d'arme  per  vn  annG,obligandofi,  acquifìato  òhe  haueffe  lo  flato  di  Mi 
Uno,  aiutargli  per  vn'anno  con  miUe  lange  all'imprefe  loro , & promettendo 
non  fare  accordo  alcuno  con  Lodouico  ,fe  nel  medefimo  tempo  non  fuffino  re* 
integrati  di  Tifa,^  deW altre  terre, che'l  TonteficeyC  i yenetìani  promette 
rebbono  difendergli,  feinangi  aWacquiflo  di  Milano  fufiino  moleflati  da  alcu- 
no : nelle  quali  contrarie  dimande  era  ne'  Fiorentini  molta  irrefolutione , cofi 
per  la  difficultà  della  materia,come  per  la  diuifione  de  gli  animi,  per  che  non  ri 
cercando  Lodouico  gli  aiuti  loro,fe  non  in  cafo,  che  hauefiino  ricuperato  Tifa, 
era  molto  piu  pYefente,gy  piu  certo  il  foccorfo  fuo , che  quello  che  prometteua 
il  pe  di  Francia , riputato  in  quanto  alle  cofe  di  Tifa  di  poco  frutto,perche,per 
l'occafione  di  effere  allhora  quella  città  abbandonata  da  ciaf cuno, erano  uolta* 
ti  tutta  penfieri  loro  a confeguirla  in  quella fiate,  moueua  oltreaqueflo 
non  poco  gli  animi  di  molti  la  memoria , che  l'hauergli  ne'  loro  pericoli  aiutati 
Lodouico  foffe  fiato  cagione , che'l  Senato  Venetiano  fi  foffe  confederato  col 
J\e  di  Francia  all'offefe  fue , cr  molto  piu  gli  moueua  il  timore , che  per  lo  fde- 
gno  di  effer  negate  le  fue  dimande,non  impediffe  loro  l'ejpugnar  Tifa,ilche  con 
non  molta  difficultà  harebbe  potuto  fare.  Ma  in  contrario  giudicando  fi , eh' e* 
glinonpoteffe  refifiere  al  pedi  Francia  a*  yenetianiy  patena  pericolofa 
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deUherationeinìmìcarfì  con  un  cui  arme  fi  dubitauay  che  doppo  non  mol 

ti  mefi  haueffino  a correre  per  tutta  Italiay&  la  mem  orla  de  béneficij  riceuu- 
ti  da  Lod ottico  nella  guerra  contro  à Venetiani , per  i quali  diceua  con  uerità 
hauere  hauuta  origine  i fuoi  pericoli , era  facilmente  cancellata  dalla  memo- 
riayche  per  opera  fua  fuffe  prima  proceduta  la  ribellione  di  Tifale h' egli  defide 
rofo  d^infigmrirjenegli  hauejfe  foftentatiy&  fatto  foftentare  da  altri  per  moU 
ti  mefitC^  perfeguitato  in  quel  tempo  ì Fiorentini  con  molte  ingiurie:  in  modo, 
che  maggiori  erano  fiate  l'offefe , che  ifauori,  d quali  non  era  anche  condefee- 
fo  fe  non  per  non  poter  tolerare , che'  Venetiani  gli  haueffmo  tolto  quello , che 
già  con  la  fperanxay  & con  l'ambitione  riputaua  proprio  ne  concetti  fuoiy  & 
uenìua  in  confiderationcyche  dichkrandofi  per  Lodouico,  il  potrebbe  fimil- 

mente  per  megp  del  Tontefice , & de'  f^enetiani  confederati  fuoi , impedire  la 
ricuperation  di  Tifa  : però  deliberarono  in  ultimo  di  non  muouerfi  in  fauore 
fiorentini  nm  ^ diFrancky  nè  del  Duca  di  Milano  , cr  in  quefio  megp  fare  l'imprefa 

^ratknenè  col  quale  peri fiuano  bafiare  le  forge  proprie , nondimeno  per  non 

Kf,nè  col  Duca  dare  a Lodouico  cagione  àlnterromperUy  ufando  feco  le  fus  arti,  tenerlo  in  piu 
Jperanga  potefimo,&  però  doppo  hauer  differito  molti  dì  a darli  rìjpofia  man 
darono  un  Segretario publico  a fargli  intendere , che  l'intentione  della  B^epus 
hlica  era  in  quanto  all'effetto  la  medefima,che  la  fua,  ma  effer  qualche  difere- 
%tfj>ofìa  de*  f io  pàutia  nel  modoy  perche  erano  determinati , ricuperato y che  hauefimo  Tifa  di 
rentiniàl  ìOuca  non  gli  mancare  degli  aiuti  dimandati  y ma  conofeer  molto  perniciofo  il  farne 
^delatkni^"  ^onuentioneyperche  non  fi  potendo  nelle  Città  libere  tali  cofe  ifpe^ 

dire  jèng^  confentimento  di  molti , non  poteuano  effer  fegvete  > & palefandofi 
darebbono  occafione  al  B^e  di  Francia  fare  che'l  Tonteficcy  e i Fenetiani  foc 
correfìino  i Tifani, donde  la  promeffa  farebbe  nociua  a loro^et  a lui  inutileyper 
che  non  efpugnando  Tifa  non  farebbono  obligatiyìiè  potrebbono  aiutarlo  : f 
rò  giudicare, eh' e'  bafiafi'e  la  fede,  che  fi  daua  a parole  col  confentimento  de'  cit 
tadini  principali, dall' autorità  de'  quali  tutte  le  deliberaiioni  publiche  deperì- 
deuàm,nè  ricufare  per  altra  cagione  il  conuenirne  feco  per  fcritturay  o fferen- 
do finalmente  per  maggior  dichiaratione  dell'animo  loro, che  fe  da  lui  fi  dimo- 
ftrafj'e  qualche  modo  da  potere,  fuggendo  tanto  danno  y fodisfare  al  defiderio 
fuo,  farebbono  parati  ad  efeguir  lo . Terlaqual  ripofiafienche  arguta,  & pie* 
na  d'anificio3&  perche  non  accettauano  l'offerte  de  gli  aiuti  fuoi,  conobbe  Lo 
douicononpoter  nauer effer anga  certa  delle  genti  loro  y accorgendofi  che  da 
ogni  parte  gli  mancauano  le  fferangey  perche  il  foccorfo  promeffogli  conti- 
nuamente dal  de' Bimani  era  incerto  molto  per  la  uarietà  della  fua  nata* 
raydrper  l'impedimento  della  guerra  con  gli  Suig^ri,  ^ fe  ben  Federigo  prò 
metteua  mandargli  quattrocento  huomim  d'arme , mille  cinquecento  fanti 
fottòTroffero  Colonnayduhitaua  non  tanto  della  uolontày.perche  la  difefa  del 
Ducato  di  Milano  era  anco  a beneficio  fuoyquanto  deWimpotengayet  lentegga 
fua,&  Hercole  da  Eflefuo  fuocero  ricercato  d'aiuto  da  luiygli  haueuayrimpro 
aerandogli  quafi  l'antica  ingiuriayche  per  opera  fua  foffe  riwafo  a'  P^enetiani, 

il  Tolefine 


' a V j K T 0.  nj 

il  Voleftne  di  ^uìgo  rì^oHo  dijjfiacergli  teffere  impedito  ad  aiutarlo  > perche 
ejjendo  i confini  de  Fenetìani  tanto  vicini  alle  porte  di  Ferrara  era  necejjltato 
attendere  a guardare  la  cafa  propria . Terdute  adunque  tutte  le  ffieranze.che 
non  dependeuano  dafe  mede  fimo  yattendeuano  foUecitamente  a fortificare 
nony7<!ouaray& Meffandrìa  della  Taglmterre  effiofle  aprimi  mouimenti  del 
f{e  di  Francia , con  deliberatione  d'opporre  all'impeto  fuo  Galea%zo  da  Sanfe- 
uerino  con  la  maggior  parte  delle  fue  forge  > e7  reflo  fatto' l Marchefe  di  Man^ 
toua  opporre  d Fenetianubenche  non  molto  poi, è per  imprudentiay  ò per  aua 
ritiayò  perche  d configli  celefii  non  fi  pojfa  refiftere^  difior  dinò  da  fe  propio  que 
fio  fiufiltdio, perche  hauendofi  cominciato  vanamente  a perfiuadere^  che  i Fene^ 

! tìaniy  d quali  Baifiet  Ottomanno  haUeua  per  terra , & per  mare  con  apparato 
fiupendo  rotta  la  guerra , neceffitati  a difiendere  contro  a tanto  inimico  le  cofe 
’ proprie^non  Chauefiiino  a moleflare , & deftderando  fiodisfiare  a Galeagj^  da 
\ Sanfeuerinoiimpatiente  cheH  Marcbefie  lo  precedefifie  di  titolo,  cominciò  a muo 
I uogli  dijficultd , ricufiando  di  pagargli  certo  refiduo  di  fiipendij  vecchi , & rU 
i cercando  da  lui  giuramenti , & cautioni  infiolite  dell’oJferuanT^  della  fede , & 
benché  poi,  vedendo  che  i Fenetiani  mandauano  continuamente  genti  nel  Ere» 

\ fidano,  per  efifier  parati  a muouere  la  guerra  nedifieffo  tempo,  che  la  muoueffi- 
ji  no  i Francefhcercajfeper  mego  del  Duca  di  Ferrar  a fuocero  commune  di  rico^ 

! ciliarfelo , le  diffidi! td  non  fi  rifioluerono  si  prefio , che  non  fiopraucwfifero  piu 
\ prefìo  i pericoli,i  quali  appariuano  ogni  giorno  maggiori,  perche  nel  Vìemoìu 
te,oue  il  Duca  di  Sauoia  fi  era  di  nuouo  congiunto  al  ,pajfauano  continua^ 

' mente  genti , che  fi  fiermauano  intorno  ad^fli  : le  fpermga  del  Duca  fiem^ 

I pre  diminuiuano , perche  il  I{e  Federigo , ò per  impofifiibiUtd,  è per  negligentia 
tardaua  a mandare  gli  aiuti  promefii,  & qualche  ^eranga, che  gli  reftauaiche 
i Fiorentini,(fpugnata  che  hauejfmo  Tifa, gli  manderebbono in Jòccorfio  Tagol 
ViteUiyddla  virtù  delquale  teneua  tutta  Italia  grandififiimo  conto  ,fiu  dalla  di- 
lìgenga  del  Be  di  Francia  interrotta,perche  con  affire  parole , & qua  fi  minac- 
ele vfiateagli  Oratori  loro,  ottcnne,cbe  la  Bepublica  fiegretamente gli  promefi 
fie  per  ficrittura  di  non  dare  al  Duca  aiuto  alcuno,  fienga  riceuer  di  queflo  in  ri- 
compendo  da  fie  promefifia  alcuna . "Però  lodouico  laficiata  a'  confini  de'  Fcne^ 
tiani , fiotto' l Conte  di  Gaiagg^  leggier  difiefia  , mandò  Galeag^  da  Sanfieueri- 
nù  di  la  dal  Pò, con  mille  feicento  huomini  d'arme,mille  cinquecento  canai  leg- 
gieriydieci  mida  fanti  Italiam,&  cinquecento  fanti  Tedeficbi,ma  piu  con  inten 
tione  d'arrendere  alla  difiefia  delle  terre, che  di  refi  fiere  nella  campagna,  perche 
' giudicana,che  l'allungare  gli  fiufifie  vtileper  molte  cagioni,  ffiecialmcnteper 

che  di  giorno  in  giorno  ffierauala  conclufionc  dell'accordo  trattato  in  nome 
fiuo  dal  Fificonte  tra  Mafiimiliano , & le  leghe  degli  Suig^geri , ilquak  fiubito, 
che  hauejfe  hauuto  perfet tione,  gli  erano  promefii  aiuti  potenti  da  lui  : ma  aU 
trimcnti  non  fiolo  non  nepoteua  jfierare,ma  gli  era  difficile  il  fioldar  fanti  in  ql- 
le  parti, per  che  i moti , che  v erano  grandi  filimi  tirauahogli  huomini  del  paefe 
a qlla  guerra,  "Flon  fi  fece  da  parte  alcuna  altro  effetto  di  guerra , che  leggieri 
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correrìe , ìnfirìà  tanto , che  non  hebbono  pajjati  i monti  ledenti  de/lìnate  alla 
guerra  [otto  Luigi  di  Ligni^Eber ardo  d Ghigni,  Gianiacopo  daTrmlciyper 

Italia  V'^iran  veniua  a Lioney& (pargendofama  di  volere,  quando  cofi  ricer 

cefi.  il  bi fogno, pajfare  in  Italia, intendeua  di  gouernarla  per  meitf)  i Capitani» 

Numeri  dejUf - Ma  vmtOychefu  infteme  tutto  lejfercito  dC  Francefi , neiquale  furono  mille  fei 
jcrciio  vrdcefe . cento  lande,  cinque  mila  Sui7;j^ri,  quattro  mila  Guafconi , & quattro  mila  d\ 
altre  parti  di  Francia  :i  Capitani  il  terxpdecmo  dì  d\4gofio  pofero  il  campo 
alla  rocca  d'Mraxzo  pojla  in  fulla  ripa  del  Tanaro  : nellzquale,  benché  fu  fino 
to'^d^Fr^Jefi  fdnti,la  prefono  in  breuifimo  Jpatio , dandofi  caufa  di  tanta pre» 

cr ^refi,  aW impeto  deW artiglierie , ma  non  meno  alla  viltà  de'  dìfenfori : prefa 

la  rocca  d'Mraxf^y  andarono  a campo  ad  Mnon,  cafteUo  fulla  ftrada  maeHra 
tra  Afà,&  Alejfandria,  & fulla  ripa  del  Tanaro  oppofttaad  AYa7fX.p , forte 
di  filo,  & che  era  flato  per  qualche  mefe  inan%i  molto  fortificato  dal  Duca  di 
Milano  y & benché  il  Sanfeuerino , che  alloggiaua  apprejfo  ad  Aleffandria , in 
campagna,  intefa  la  perdita  dUAraxgp,  haueffe  defiderato  madarui  nuoiti  fan 
th&  migliori, perche  fettecento,cbe  ve  ne  haueua  mefii  prima  > erano  di  gente 
moua,^  non  efperta  alla  guerra,  non  potette  metterlo  ad  effecutìone,  perchè 
i Francefi  per  impedire,che  non  vi  andaffe  foccorfo,hatteuano  di  confemimen^ 
to  del  Marchese  di  Monferrato,Signor  di  quel  luogo,  me/fa gente  nella  terra  di 
Filirano  pofla  tra  Aleffandria,&  Anon:però  non  facendo  quegli,cU  erano  in 
Anon  migliore  fperìenxa  di  quello, che  fi  afl)ettaua,i  Francefi  battuto  prima  il 
Borgo,&  poi  la  terra  da  quattro  partiyla  ejpugnarono  in  due  giorni,  & dipoi 
efp  ugnarono  la  fortegT^  ammalando  tutti  i fanti,  che  vi  erano  rifuggiti^ 
dalqual fucceffojpiu  repentino  di queUoyche sera  creduto, jpauentatoil  Sanfe- 
W?/ra  con  tutte  le  genti  in  Aleffandria,  feufando  il  fuo  timore  col  di- 
fandru7  red'hauer  fanteria  inutile,  & che  ipopoli  dimoflrauano  animo  pocoflabile 
nella  diuotione  di  Lodouico , Da  che  i Francefi  tanto  piu  inanimiti  fisacco^ 
Valensi^  prefa  flaroHo  a quatti 0- miglia  ad  Alejfandria:&  nel  tempo  medefimo  prefono  Va- 
4a'  Francefi  ^ len%a,dùu  erano  molti foldati,  cr  artiglierie,  per  opera  di  Donato  I\affagnino 
7o^lm°Donato  CaflellanoyCorrotto  dalle promejfedei  Trmlcio : dalquale introdotti 

terra  prefono,  ò ammagf^rono  tutti  i foldati  : e tra  que* 
Unefe,  flì  reflò  prigione  Gttauìano  fratei  naturale  del  Sanfeuerino,  & fu  cofa  notabi- 
le,che  queflo  medefimo  Cafleìlanofiaueua  vent'anniinang,  mancando  di  fede 
Donato  BLaffa^  a Madonna  Bona,& al  piccolo  Duca  Giouangaleaggp,  dato  a.  Lodouico  Sfor- 
di  Tortona,  in  quel  medefimo  giorno,  che  introdujfe  i Francefi  in 
Valenga  : & difeorrendo  dipoi  i Francefi  per  lo  paefe  come  vn  folgore  sarren 
difficultà  Bafignano,Foghiera,Ca!ìel  Ts(uouo,&  Tonte  Corone: 
^Nnmo  * ^'Itnedefiimo  pochi  giorni  dapoi  fece  la  città, ^ la  rocca  di  Tortona,  dalla  qua 

Corone,  s^arren  l^fi^i^i^ò  dì  là  dal  TÒ  fengafpettare  aflalto  alcuno  Antonmaria  Talauifimo» 
fimo  a*  Brarefi.  che  y'cra  a guardia  : Pauifo  delle  quai  cofe  andato  a Milano , Lodouico  Sformai 
uedendofi  ridotto  in  tante  anguflie  , & che  tanto  impetuofamente  andauain 
frecigitio  lo  flato  fuo , perduto  icorns  fi  fa  mWauerfitàsì  fubite , non  meno 
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t animo , chel  configllo , ricorrem  a que*  rimedij , acquali  [olendo  Yicovren 
gli  huomini  nelle  cofe  afflitte  i&qf4afi  ridotte  ad  ultima  dijper adone  ^ fanno 
f in  prejio  falefe  a ciafcunp  la  grandex^  del  pericolo , che  ne  confeguitino 
frutto  alcuno  : fece  defcriuere  nella  Città  di  Hilano  tutti  gli  huomini  tabi- 
li  a portar  arme  conuocato  il  popolo  9 alquale  era  in  odio  grande  il  no^ 
me  fuo  per  molte  efattioni , che  haueua  fatte , lo  liberò  da  una  parte  delle 
' graueT:^^ yfoggiugnendo  con caldijfime  parole y che  fe  pareua, che  qualche  Parole diioJ§- 
jéoltafufino  flati  troppo  aggraiiati  ynon  V attribuì  fino  alla  natura  fua  > nè  **fco  sfor^^  al 
a cupiditàjche  hauefle  mai  hauuto  dè accumular  teforo , ma  i tempi , e i peri-  ^^9» 

\ coll  dd Italia  > prima  per  lagrandegp^  dcFenetiani , dipoi  per  la  paffuta  del 

Carlo  y hauerlo  coflretto  a far  queflo  per  poter  tenere  in  pace , e in fìcurtà 
quello  flato , poter  refiflere  a chi  uolefle  ajfaltarlo  : hauendo  giudicato 
i non  poter  fare  maggior  beneficio  alla  patria  y & a'  popoli  fuoi  > che  prone* 

I dtre  nonfuffmo  moleflati  dalle  guerre , & che  quefìofhffe  flato  configlio  di- 
I ineflimahili  utilità  hauerlo  i flutti  , che  fe  n erano  ricolti  chiarìjfimamente 
dimofìrato  y perche  tanti  anni  folto  il  gouerno  fuo  erano  flati  in  fomma  pa- 
i ce  yO"  tranqitiUnà  ,per  laquale  s' era  grandemente  augumentata  la  magni- 
i ficenga  , le  ricchegp;e , & lo  jplendore  di  quella  Città , di  che  far  fede  manife* 

I gli  edificij  y le  pompe , e tanti  ornamenti , er  la  multiplicatione  quafì 

I infinita  dell' arti , & de  gli  habit'atori  : nelle  quai  cofe  la  Città , el  Ducato  di 
I Milano  y non  fola  non  cedeuano  , ma  erano  fuperioria  qualunque  altra  Città  > 

. & regione  d'Italia  : rìcordajfmfi  d'ejfere  flatigouernati  da  fe  feng^alcuna  cru- 

deltàj^  con  quanta  man fuetu  dine  y benignità  hauefle  udito  fempre  ciaf  cu* 

nOi&  che  folo  tra  tutti  i Trincipi  di  quell  età  fenga  perdonare  a fatica , ò tra* 
uaglio  del  corpo  haueua  per  fe  medefmo  ne' dì  deputati  aWaudien^e  pubiichef 
1 amminiflrato  a tutti giuflitia  fommarw,y  ^ indifferente  : ricordaflinfì  de'me- 
i riti,g^  della  beniuolenga  del  padre  fuOychegU  haueua gouernati  piu  preftoyco 
me  flgliuoliyche  come  fudditi  ; proponeflinfi  inan^i  a gli  occhi  quanto  fareb 

, he  acerbo  l'Imperio  fuperbo infoiente  de' F rance flyi  quali  per  la  uicinità  di 
qllo  flato  al  Bearne  di  Franciay  ne  farebbonofle  l'occupaflìno  come  altre  uoltc 
!j  hauea  di  tutta  Lombardia  fatto  qllanationef fedi  a ferma , ZT  perpetua  de' po- 
poli fuoiycacciatine gli  antichi  habitatori  però  pregargltyche  alienado  l'animo 
da  i coflumi  barbariy&  inhumani  fi  dilponefiino  a difendere  infieme  la patria% 

& la  propria  falute  : nè  douerfi  dubitare  ychefefi  sfor^flino  di  fofienere  per 
breuiflimo  tepo  i primi  pericoli  far  ebbe  facile  il  refifìercy  cflendo  i Fràccfi  piu 
■ impetuofi  mllaflaltareyche  co  fanti  nel  perfeuerare:&  perche  egli  fenga  dila- 
tione  afpettaua  potenti  aiuti  dal  de' Bimani, Hqu  ale  già  cornpofle  le  cofe  con 
gli  Suig^geri fii  preparaua  p foccorrerlo  in  perfonay&  eh' erano  in  camino  lege 
tidequaliil  B^  di  '^apoligli  mandaua  con  Trofpero  Colonna,  cr  credere  che'l 
Marchefe  di  Matouayeflendo  rifolute  feco  tutte  le  dìfficultàfufl’e  già  con  3 00, 
huomini  d'arme  entrato  nel  Cremonefly  allequai  cofe  aggiugedofi  la  protegga 
& la  fede  del  popolo  fuoy  fi  r’èderebbc  ficurijfmo  degl'inimichquàdo  bene  ol* 
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tre  a queV efferato  fojje  congiunta  ìnfieme  tutta  la  poffanga  ài  Francia^  lequa 
li  parole  udite  con  maggior  attentione, che  fiuttoynangionarono  piu^chefigio 
uajfino  i'armi  oppofle  a Franceft  ^per  lo  timore  de' quali  y jìimando  manco  il 
pericolo  imminente  da  Fenetiani^  che  haueuano  mofjala  guerra  in  Chiara^ 
CarauaggÌQpre  dadda,&prefala  terra  di  Caraua^jÌ0i&  l' altre  uicine ad  Addayriuocò  il  Co 
feda  Yeaetfa-  te  di  Guìag^  con  la  piu  parte  delle  genti  mandate  a quella  di fe fa  le  fece 

andare  a Tauia , perche  fi  uniffìno  con  Galeagi:^  per  la  difefa  d'Aleffandria  > 
magia  da  ogni  banda  fi  acceleraua  la  fua  rouina,perche  il  Conte  di  Gaiagg^  fi 
era  accordato  prima  fegretamente  col  Bg  di  Francia  y potendo  piu  in  lui  lo  fide** 
gnoyche  Galeagjp  fratello  minore  di  etajg^  minore  etiandio  nell' effer cito  mili 
tare,  gli  fuffe  antepoflo  nel  Capitanato  dell' ejfer cito , & in  tutti  gli  honoriy 
fauorìychela  memoria  d' innumerabili  beneficij  riceuutiegli  y et  fratelli  da  Lo^ 
douico.  Affermano  alcuniy  che  qualche  mefe  innangi  era  penetrato  agli  orec^ 
chi  firn  auìfo  di  queHa  fraudo, jui  quale  flato  alquanto  tacito  [opra  di  fcybaue- 
m finalmente  fojpir andò  rifroflo  a chiglie  n'hauea  figniflcatOy  nonpoterfi  per^ 
fuadere  una  tanta  ingratitudine,  & fé  pur' era  ueroy  non  fapere  finalmente  co- 
me hauere  a prouederm,ne  di  chi  piu  fi  haueffe  a confidar  e ypoi  che  ipiu  intrin- 
fechitCrpiu  beneficiati  lo  tradiuano, affermando  non  riputar  minore,  ò manco 
pernitiofa  cdamitàypriuarfi  per  fofretto  vano  dell'opera  delle  perfone  fedeli, 
che  per  incauta  crudeltà  commetter  fi  alla  fede  di  quegli  > i quali  meritauano 
d'effhr  fofpetti.Ma  mentrcyche'l  Conte  di  Gaiaxg^p  fa  il  ponte  fui  Tò  p vnirfi 
colfrateUoye^  artificiofamente  ne  manda  in  lungo  l'efecutione,mentre  che  fat 
to  il  ponte  differifce  di  pajfareyeffendo  già  l' effer  cito  Francefe  flato  due  giorni 
intorno  ad  Aleffandria,&  battendola  con  l' artìglierkyGdea'Zjo  con  cui  era- 
no mille  dugento  huomini  d'arme, mille  dugento  cauai  leggieri,  e tre  mila  fan^ 
tiyla  nome  del  tergo  giorno, non  conferiti  i fuoipenfieri  ad  alcuno  de  gli  altri 
capitaniyeccettOyche  à Lucio  Malueg^go, accompagnato  da  una  parte  de'  cauai 
i^giQYt^j'^ggl  occultamente  d' Aleffandrìa,  dimoflrando  con  grandi frimo  fuo 
GaleaKx»  ff*X‘  prudcuga  di  Lodouico,  à tutto' l 

ge  d’hlejjkn-  Moudo, quanta  differenza  fia  da  maneggiare  vn  cor  fiere,  & correre  nelle  gio 
figretame  fire,^  ne  torniamenti graffe  Unge  ( ne'  quali  effercitij  auangaua  ogn  altro 
Italiano}ad  effer  Capitano  d'vneffercito,e:r  con  quanto  danno  proprio  s'ingan 
nano  i Trincipi,che  nel  far'elettione  delle  perfone,alle  quali  commettono  le  frac 
cende grandi, hàno  piu  in  confideratione  tl  fauor  di  chi  eleggano,  che  la  virtù. 
Ma  come  la  partita  di  Galeaggp  fu  nota  per  Aleff andria, tutto' l reflo  della  ^ 
AhfTa  ària  pre  comìncìì}  tumultuofamentc  chi  a fuggire,chi  ad  afconderfi:  con  laqml'occa* 
fa  ^ %ccheg-  fiorìc  cntratoui  fui  far  del  dì  l'efferato  Francefe, non  folo  mejfe  in  preda  i falda 
giata  tiyche  uì  reflauano,ma  con  la  licenga  militare  faccheggiò  tutta  la  città . Efa- 

ié*  ma  y che  Galeagqi^  haueua  riceuuto  lettere  ferine  col  nome , & col  fuggeUo  di 

lodouico  SfoYga,chegli  comandauano,che  per  effer  nato  certo  mouimento  in 
Milano  fi  ritirafie  là  fubito  con  tutte  le  genth&  alcuno  dubitò  poi,  che  no  fuf 
fmo  fiate  fabricate  falfamente  dal  Conte  di  Gaìag;fOy  per  facilitare  con  quefla 
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arte  la  vittoria  àé  Francefi  tkquai  lettere  Galeai^'^  era  poi folito  a moHra-^ 
reper  fua  gmflificatione»  come  fe  per  quelle  gli  fuffe  flato  commeflo  suon  che 
conducejfe  Peflercito  faiuOi&  in  cafo  conofcejfe  poterlo  fare  > ma  che  temerà- 
fiamente'C abbandonale:  ma  queflo  non  è tanto  certo  % quanto  è certo  a eia- 
fcunoyche  fe  in  Gakag^fujfe  flato  i ò conftgUo  de  Capitano  i ò animo  milita-' 
re^harebbe  potuto  facilmente  difendere  Jlkffandrk%  & la  maggior  parte  del 
le  cofe  di  là  dal  Tò  con  le  genti  » che  haueua  ^ augi  harebbe  forfè  hauuto  quah 
che  prospero  fucceffoì  perche  hauendo  pochi  di  mangi  paffato  il  fumé  deUa 
, • Bornia  vna  parte  deWeffer  cito  Francefe , &per  efferfoprauenut  e graffe  piog-- 
gie  tr  Quando  fi  rìnchiufa  tra  i fiumi  deUa  Bornia^  & del  Tanaro^non  haflò  Pani 
mo  a Gakag^  dkffaltarglhfe  bene  gli  fujfe  fignificaiOi  che  alcuni  défuoi  ca^ 
uai leggieri  vf citi  d'Meffandria  per  lo  ponte» che  in  fui  Tamaro  congiugne 
il  Borgo  alla  Città  »&  andati  ver fo  di  loro  haueffmo  quafi  meffain  fuga  la 
prima  fquadra . La  perdita  d*^leffandria  jpauentò  tuttol  reflo  del  Ducato 
\ di  Milano , oppreffo  ad  ognhora  da  nuoue  calamità  : perche  & i Francefi  paf 
j fato  Vòterano  andati  a campo  a Mortara»  onde  Vauia  sera  accordata  con  lo^ 

\ ro,&  le  genti  de"  Fenctiani  prefa  la  E^cca  di  Carauaggm,& pajfatg  fopra\un 
i ponte  di  barche  il  fiume  i^dda  » haueuano  corfo  infimo  a Lodi  ^ & già  quafi, ^ 
li  ^ tutte  C altre  terre  tumuUmuano  : né  in  Milano  era  minor  confufiorie  i è terrò? 

I'  re  » che  altroue  » perche  tutta  la  Città  folkuata  ^ haueua  prefe  Parmi  ^ & con 
! tanta  poca  riuerenga  verfo  il  fuo  Signore , che  vfeendo  da  lui  del  Caflelio  nel 
I mego  del  giorno  Antonio  da  Landriano  Generale  fuo  T e foriere , fu  nella  Pira- 
da  publica  »òper  inimicitie  particolari^  òper  ordine  di  chi  defideraua  cofe 
nuoue  » ammag^ato  ; per  lo  qual  cafo  lodouko  entrato  in  grauijfmo  (pauen- 
to  della  fua  perfona,  & primto  iogni ^eranga  di  refifterejeliheròdafciando 
‘ bene  guardato  il  Caflel  di  Milano,  di  andar fene  co  figliuoli  in  Germania, 

I per  fuggire  il  pericolo  prefente , & per  foUecitare»  fecondo  dkeuajMajJimiim^ 

‘ no  a venire  a'  firn  f muori , ilquale»  ò haueua  già  conchiufoiò  haueua  per 
! ferma  la  concordia  con  gli  SuìgT^ri , Fatta  quefla  deliberatìone  fece  fubk 
to  partirei  figliuoli  accompagnati  dal  Cardinale  Afeanio , che  pochi  giorni 
j innangi  era  venuto  da  Bgmaper  foccorrere  quanto  polena  le  cofe  del  (ratei- 
\ lo»&  dal  Cardinale  di  San  Seuerino , & infteme  con  loro  mandò  il  teforofdk 
! minuito  molto  da  quello , che  fokua  effere  » perche  è manifeflo , che  otto  an- 
|1  ni  inangi , hauendo  Lodouko  per  foflentare  la  fua  potentia , moflr aiolo  a gli 
I Ambafeiatori , a molti  altri  ? fi  era  trouato  afeendere  tra  danari , cr  vafi 

d'oro , d'argento , fenga  le  gioie,  eh' erano  molte,  aUa  quantità  di  un  milio- 

[ ne,&  mego  di  ducati,  ma  in  queflo  tempo , fecondo  P opinion  degli  huominì, 

I paffaua  di  poco  dugento  mila . Vaniti  i figliuoli , deputò , benché  ne  fujfe 
; feonfortato  da  tutti  i fuoì , aUa guardia  del  Caflelio  di  Milano , Bernardino  da 
CorteVauefe ,che  allhora  n'era  C a fledano, antico  aUieuo  fuo,  anteponen- 
do la  fede  di  cofluia  quella  del  fratello  Afeanio  , che  fe  gli  era  offerto  di 
pigliarne  la  cura  » ^ vi  iafeiò  tre  mila  fanti  fiotto  Capitani  fidati  » & proni- 
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[ione  di  vettomgUe^dì  munìtione,  & di  danari  ballante  a difenderlo  per  mol- 
ti mefti&riffoluto  nelle  cofe  di  Genoua  fidarfi  d’^goflino  adorno  allhora 
gouernatore  j & di  Giomnni  fuo  fratello , d cui  era  congiunta  in  matrimonio 
yna  forella  de'  S.  Seuerinì  mandò  loro  i contrafegni  del  caflelletto . ^ Buonro 
mei  gentil' huemini  di  Milano  refìituì  MnghkraiArona,  & altre  terre  fui  La 
go  Maggiorcyche  haueua  loro  Gccupate^e^fr  ad  [fabella  d' Aragona  y moglie  già 
del  Duca  Giouan  Galea%ito  fece  a conto  delle fue  dotijdonatione  del  Ducato  di 
Barii  & del  Vrincipato  dì  P^jfano  per  trenta  mila  ducati , ancora  che  ella  non 
gli  hauejfe  uoluto  cÒcedere  il  piccolo  figliuolo  di  Giouan  Galearf^dlquale  egli 
defideraua.che  co'  figliuoli  fiuoi  andajje  tn  Germania  t&poi  che  ordinate  que- 
fte  cofieyfu  dimorato  quanto  gli  parue  potere  dimorare  ficuramenteyreggendo- 
fi  già  la  terra  per  fe  ftefid , parti  con  molte  lagrime  il  fecondo  dì  di  Settembre 
per  andare  in  Germania  accompagnato  dal  Cardinale  da  Eslcy  da  Galea'g* 
7:0  da  San  Seuerìno , per  ajfi  curar  fi  il  camino  da  Lucio  Malueggo , con  non 

piccolo  numero  d'huomini  d'arme , & di  fiantiynù  era  appena  ufcito  del  cafiel- 
lojche  il  Conte  di  Gaiagro^sforzandofi  di  coprire  con  qualche  colore  la  fua  per 
fidia,fiatiofegli  iruontro  , gli  difje , c he  poi  che  egli  abbandonaua  lo  flato  fuo , 
pretendcua  re  flave  libero  della  condotta  y che  haueua  da  lui  potere  prende 

re  di  fe  qualunque  partito  gli  pfacejfe , & immediate  fcoperfieilnome  ì'm* 

fegne  dì  faldato  del  I{e  di  Francia , andando  a'  fio  Idi  fuoi  con  la  medefima  com^ 
pagnia  , che  haueua  mejfia  infieme  y confieruata  co'  danari  di  Lodouico  ; il 
quale  da  Como , doue  lafdò  la  fortegra  in  potefld  del  popolo  y ferie  andò  per 
il  Lago  infimo  a BeUagio , & dipoi  [montato  in  terra  pafiò  da  Bornio , ^ per 
quei  luoghiy  doue  giày  in  quel  tempo,  che  era  collocato  in  tanta  gloria , &feli^ 
cita  y haueua  riceimto  Majjìmilianoy  quando  piupreHo  come  capitano  fuoyi^ 
de'  Venetianìy  che  come  pf  de'  Bimani , pafiò  in  Italia  » F«  feguitato  tra  Co  a 
mo  3 & Bornio  dalle  genti  Francefi , & dalla  compagnia  del  Conte  di  Gaiaii^ 
•gOy  da'  quali  luoghi , lafciata  guardia  nella  forte^j^  di  Tiranno , che  fu  pochi 
dì  poi  occupata  da!  Grigioni  yfì  dirigi  uerfio  Spruc , doue  intendeua  ejjerela 
per  fona  di  Cefare  . Doppo  la  partita  di  Lodouico  i Milanefi  mandati  fiubita- 
mente  Amba fciatori  a'  Capitani  approjfimatifigìà  con  Veffercitoa  fti  miglia 
alla  citta , conentìrono  di  riceuergli  liberamente,  riferuando  il  capitolare  aUa 
venuta  del  y dalquale  procedendo  folamente  conlamifiura  deU'vtilità  pro- 
pria, ffier  aliano  immoderate  grafie  efentioni,  cr  il  medefmo  fieciono  fenga 

dilatione  tutte  l' altre  terre  del  Ducato  di  Milano,  frolle,  & la  città  di  Cremo^ 
na  ( efifiendo  circondata  dalle^genti  de'  f^enetiani , iTmperio  de'  quali  abbor* 
riua  J fare  il  medefmo , ma  non  volendo  il  B^e  rompere  la  capito  lattone  fatta 
co'  Venetiani  yfu  necejjitata  arrender fit  a loro  : feguitò  Genoua  la  medefima  in 
clinatione  facendo  a gara  il  popolo,  gli  Adorni,  & Giouan  Luigi  dal  Fiefco  dì 
effere  gli  autori  principali  di  darla  al  Be.  Et  perche  contro  a Lodouico  ft  dk 
moflraffe  non  fola  vna  rouìna  sì  repentina,  sì  grande , hauendo  in  ven^ 
ti^dì perduto  sì  nobile, et  sì  polente  flatOf  ma  ancora  mùgli  ejfempi  d'ingrati 
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tuàlnti  il  Cafleìlano  di  Milano  eletto  da  Ini  per  il  pia  confidato  tra  tutti  i fkoi , Cajìetii  mìl 
fen%a  affettare  nè  un  colpo  di  artiglieria^  alcuna  [petie  d'affaltOi  dette  il  duo  da'fran- 
decimo  giorno  dalla  partita  fita  al  J\e  di  Francia, il  caftellot  che  era  tenuto  ine* 
fpugnabile,riceHUto  in  premio  di  tanta  perfidia  quantità  grande  dì  danari , la 
condotta  di  cento  lanci€,proi4ifione  perpetua, & molte  altre  gratie,  & priuile- 
gij,ma  co  tanta  infamia,&  con  tanto  odio,etiandio  appreffo  a Franceft,  che  ri  - . 
fiutato  da  ognuno,  come  di  fiera  peHifera , & abomineuole,il  firn  commertio , qH 

^ fchernito  per  tutto  douearriuaua  con  ohbrobriofe parole,  tormentato  dal*  te^etfna  mone 
la  uergogna,&  dalla  confcientìa , potentifiimo , & certiffimo  flagello  di  chi  fa 
male,pafiò  non  molto  poi  per  dolore  aW altra  ulta . Tarticìparono  di  que^ 

fta  infamia  i Capitani,  che  con  lui  erano  rimafti  nel  Cafìello , cr  fopragli  altri 
Filippino  dal  Fiefco,ilquale,allieuo  del  Duca,  & lafcìatoui  da  lui  per  molto  fe 
dele , in  cambio  di  confortare  il  caftellano  a tenerft , acckcato  da  grandiffime  Thfco . 
promeffe,lo  confortò  al  contrario, & infieme  con  Mntonmaria  Valauiftno,  che 
interueniuainnome  del  detrattola  dedittioné^  Ma  il  che  hebbeaLione  Uuifma. 
le  nuoue  di  tanta  uittoria  ,fucceduta  molto  piu  prefio  di  quello  haueua  fpera- 
to , pafìò  fubito  con  celerità  grande  a Milano , doue  ricetmto  con  grandiffima  Ke  dì  Fronda 
letitia , concedè  la  effentione  dimoiti  datvj , benché  il  popolo  intemperante  ne' 
defiderij  fuoiyhauendo  fatto  concetto  dihauere  ad ejjere effente  in  tutto,  non  ri 
maneffe  con  molta  fatisfattione . Fece  molte  donationi  Centrate  a molti gen- 
til'hiiomini  dello  fiato  di  Milano , tra'quaii  riconofcendo  i meriti  di  Gianiaco* 
po  da  T riulciygli  concedette  Vig€uene,edr  molte  altre  cofe . Ma  nel  tempo  me-  vigeuPHs  dono- 
defimo, che  dal  [{e  di  Francia  fi  moueuano  l'arme  cÒtro  al  Duca  di  Milano,Va  to  dal  Ke  al  Tri 
golo  F'itelli, raccolte  le  genti, & le  prouifioni  de' fiorentini  per  potere  poi  piu 
facdmente  attendere  alla  ejpugnatione  di  Tifa , pofe  il  campo  alla  terra  di  Ca~ 
fcina,  laqualcyfe  bene  fuffe  proueduta  fufficientemente  di  difenfori , gir  delle  al* 
tre  cofe  neceffarie,&  fmilmente  munita  difoffi,&  di  ripari, ottenne,dapQÌ  che 
furono  piantate  L' artiglierìe , in  uentifei  bore , perche  effendo  cominciati  ad 
impaurire  gli  huomini  della  terra  per  il  progreffo  grande  , che  per  l'effere 
le  mura  deboli , haueuano  fatto  l' artiglierie , i foldati  foreflieri , che  k era* 
no  dentro , preuenendogliffi  arrenderono,  patteggiata  folamenee  la  faluexiia 
delle  per fone  robbe  proprie,  lafciatiloro  ,Z!r  i commtffarij  , & fol- 

dati Vifani  in  arbitrio  libero  de'uincitori . Mrrenderonfì  di  poi  alla  richie* 
fta  d'un  trombetto  folo , la  Torre  edificata  per  la  guardia  di  lla  foce  d'Arno  , 

& il  bafiione  deUoftagno  abbandonato  da' Vifani  in  modo , che  per  i Vifani 
non  fi  teneuaaltro^in  tutto  il  Contado,che  la  Forte'gga  della  P'enucola , & la 
piccola  Torre  d'Mfcanonon  moleftate  da  gli  inimici , per  la  incommodità 
d'hauere  ,uolendo  efpugnarle  ,apaffare  Mrno  , & perche  efjendo  contigue 
a Tifa  poteuano  faciimente  effere  foccorfe  ; perche  non  hnportaua  alla 
fomma  delle  cofe  il  perderui  tempo . dfmaneua  adunque  fola  l'efp  ugnar  ione  di 
Tifa  iimprcfi  da  coloro,  che  difcorreuano  prudentemente  non  riputata  fe 
non  difficilcyper  laforteT^a  della  città, per  il  numero,  uirtà , & oHinatione 
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degli  huomtni , che  uì  erano  dentro , perche  > fe  bene  in  Tifa  non  erano  faldati 
Qmtim  dx  Ka  foreflieriyeccetto  Gurlino  da  B^Hennay& pochi  altri , i quali  uenutiuiagli  fi- 
ikznnx,  pendij  de'  l^enetiani , ui  erano  uolontari amente  rimafli  doppo  la  partita  delle 
lorogentiytna  ut  era  copiofo  il  numero  de'  cittadiniy^  de'  contadini , nè  mino- 
re dì  qualitàyche  di  quantitày  perche  per  l'efperiemia  continua  di  cinque  anni  > 
erano  quafi  tutti  diuenuti  atti  alla  guerra  con  propofitojì  oflinato  di  non 
ritornare  fatto  il  dominio  de'  Fiorentini,  che  harehbono  riputata  minore  qua- 
lunque altra  grauifìima  auerfttà . 7v(o«  haueuano  le  mura  della  città  fojfi  man 
%i  a fe,  ma  erano  molto  graffe,  e2r  di  pietra  d'antica  frattura  talmente  congltt 
tinata  per  la  proprietà  delle  calcine,che  fi  fanno  in  quel  paefe , che  per  la  fua  fo 
lidità,  refi  fendo  piu , che  communemente  non  fanno  l' altre  muraglie  all' arti- 
glierie,dauano  ìnan^i , che  le  fuffino  gittate  in  terra, molto  {patio  a coloro , che 
erano  dentro, di  riparare,&  nondimeno  i Fiorentini  deliberarono  d'affaltarla, 
^ confortati  al  medefimo  da  Vagolo  tritelli,  da  Bjnuccio  da  Marciano^  quali 
^fercipo  Ttore  dauanofperan^a  grande  d'efp  ugnar  la  in  quindici  giorni:^  perciò  hauendo 
fiu  infieme  dieci  mila  fanti,&  molti  cauaìli,  & fatti,  fecondo  la  richiefa  del 

Capitano  àbbondantijfmi  prouedimenti,  egli  l' ultimo  di  di  Luglio  uipofeil  ca 
po,non  come  era  ricordato  da  molti , cr  comefaceuano  infantia  ì Fiorentini  » 
da  quella  parte  ^ Arno,  che  prohibiua  il  foccorfo,cheui  uemffe  dìuerfo  Lucca, 
stampace  fot-  dall' altra  parte  del  fiume  rifcontro  allaforte'gj^a  di  Stampace,  ò perche  gli 

de  Pffa  pareffe  facilitar  fi  affai  la  uittoria,  fe  ejpugnaua  quella  forte'g^yò  per  maggio^ 
^ » re  commodità  delle  uettouaglie , che  fi  conduceuano  dalle  caflelle  delle  colline,ò 

perche  haueffe  hauuto  notitia,che  i Vifani,non  credendo,  che  mai  s'accampaffe 
da  quella  parte,  non  u haueuano  cominciato,  corrté  daW altra  parte  faceuano,ri 
paro  alcuno . Cominciofii  a battere  la  rocca  di  Stampace , & la  muraglia 
dalla  mano  deHra , & fini  fra  per  lunghifiimo  tratto  con  uentì  pe^!^  graffi 
d'artiglieria,cioè,da  Sant' Antonio,a  Stampace, or  dipoi  infino  alla  porta,  che 
fi  dice  a mare,pofa  fuUa  riua  d'AmOyq^  per  contrario  i Vifani,non  intermet- 
tendo gfior  no, hr  notte  di  lauorare,&  infieme  con  loro  le  donne,  non  meno  per- 
tinaci,!^ animofe  a queflo,chegli  huomìni , feciono  in  po  chi  fi  hni  giorni  aWop- 
pofito  della  muraglia, che  fi  batteua,un  riparo  di  graffe'^ , atteggi  nota- 

bile,& unofoffo  molto  profondo, non  gli  fpauentando,che  mentre,  che  lauora- 
uano , n erano  feriti , & morti  molti  daW artiglierie  ,òper  proprio  colpo , ò 
per  r iuerberat ione , laquale  pef  e offendeua  fimilmentei  faldati  del  campo 
percofii  talmente]  daU artiglierie  di  dentro  , maffmamente  da  uno  paffa- 
uolante  piantato  fuUa  Torre  di  San  Marco , che  erano  necefiitatì  per  tutto 
il  campo , ò di  algare  il  terreno  per  riparar  fi , o alloggiare  nelle  foffe . Tro- 
cedefii  piu  giorni  con  quefi  modi , & benché  fujfe  già  gittata  in  terra 
grande  {patio  di  muraglia  da  Santo  Antonio  a Stampace,  ridotta  queU 
la  fortegg^  in  termine,  che  il  Capitano  fperaua  di  potere  fenga  molta  diffi- 
cultà  ottenerla, nondimeno  perfarfi  la  uittoria  piu  facile,  fi  continuaua  di  bat 
tere  da  Stampace  infino  Ma  porta  a mare  ,fcaramuccmdofi  in  queflo  megp 
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f^effotra  la  muraglia  battuta.)^  il  riparo  tanto  lontano  daUe  murayche  Stam 
pace reflaua tutta  fuoradel  riparo: in  una  dellequali  fcaramuccie  fu  ferito  ^ 
il  Conte  ^inuccio  d'unarchibufo:  era  il  configlto  del  Capitano  comehaueffe  oc 
cupata  Stampace  spiantare  l'artigliere  in  fa  quella , & falla  muraglia  battuta 
donde  offendendofi  per  fianco  tutta  quella  parte,  che  difendeuano  i ‘Pifani, 
raua  quafi  certa  la  uittoriaye:^  nel  tempo  mede  fimo  far  cadere  uerfo  il  riparo , 
accioche  riempiendo  fi  ilfojfofujfe  pia  facile  afoldati  la  falita,  una  alta  di  mn 
ra  tra  Stampace,&  il  riparO)laqaale, tagliata  prima  con  gli  fcarpelli,  fifofte^ 
neua  co  puntelli  di  legname . Dall' altra  parte  i Tifani^chefìgouernauano  nella 
difefa  fecondo  il  con  figlio  di  G urlino  , haueuano  fatte  diuerfo  Sant' Antonio  al  . 

cune  cafe  matte  nelfoffoyper  impedire  a gli  inimici  in  cafo  ui  fcendeffìno  U riem 
pierlo,&  diflefe  fu  per  i ripari  uerfo  Sant' Antonio  molte artigìkrìe,&  alloga 
giati  i fanti  loro  a piè  del  riparo,  accioche  riducendofi  alle  cofe  allo  flretto  fi  op 
ponefiino  con  le  proprie  perfone  a gli  inimici*  Finalmente  Vagolo  Vitelli  il 
decimo  giorno  poi , che  fi  era  accampato  y non  uolendo  differire  piu  a pigliare 
Starnpace  prefèntataui  la  mattina  full' alba  la  battaglia,  benché  i foldatifufii^ 
no  offefi  dall' artigli  e rie  della  cittadella  uecchiada  prefe  piu  pr€flamète,&  con 
maggiore  facilità, che  non  hauea  fperato,&  con  tanto  Jpauento  de'  Vifanhche  starnpace  prefa 
ahbàdonaù  i ripari  fi  metteuano  per  tuttta  la  città  in  fuga, & molti, tra'  quali  yìteUL 

Viero  Gambacorta  cittadino  nobile, con  quaranta  baleftrieri  à cauallo,  che  mi 
litauauo  fotto  lui, fi  fuggirono  di  Tifa,  & fe  ne  farebbono  fuggiti  molti  piu  fe  ^ 

da'  Magi  firati  non  fuffè  fiata  fatta  refitfienga  alle  porte,  in  modo , che  è manh 
fefio  ,chefefi  procedeua  mangi, fi  otteneua  quella  mattina  la  uittoria  congra 
difiima  gloria  del  Capitano, alquale  farebbe  flato  felicifiimo  quel  giorno , che 
fu  origine  delle  fue  calamità,perche  non  conofcendo  egli  ,f °condo,€he  poi  fi  fcu 
faua,l'occafione,che  infferatamente  fe  gli  prefentò,nè  hauendo  ordinato  di  da-  Errore  di 
re  quel  giorno  la  battaglia  con  tutto  il  campo , nè  ad  altro , che  à quella  torre,  lo  y itela  in  mn 
non  fola  non  mandò  le  genti  ad  afialtare  il  riparo , oue  non  harebbono  trouato  un 

re  fi fienga,ma  fete  ritornare  indietro  la  maggiore  parte  de' fanti , che  intefo 
l'acquiflo  di  Stampace,defitderofi  di  facvheggiarela  città  correuano  tumultuo- 
fzmente  per  entrarui,cr  in  quel  tanto  iVifani,  volando  la  fama  per  la  città, 
che  gli  nimici  non  feguitauano  la  vittoria , concitati  da'  pianti , dr  dalle  grida 
mijerabili  delle  donne,  che  gli  confortauano  ad  eleggere  piu  prefio  la  morte, 
che  la  conferuatione  della  vita  fatto  il  giogo  de'  Fiorentini,  cominciarono  à ri- 
tornare aUa  guardia  de'  ripari, a'  quali  ejjendo  ritornato  Gurlino , er  confi* 
derancto , che  dal  riuellino , che  haueua  Starnpace  verfo  la  terra , era  vna  uiaf 
che  andana  verfo  la  porta  à mare , laquale  haueuano  prima  ripiena  di  terra, 

& di  legname , & fortificata  verfo  il  campo , ma  non  proueduto  all'altra  via 
verfo  Stampace,fece  fubito  riparare,^  riempiere  da  quel  lato,&  fatto  vn  ter 
rato, con  artiglierie,che  tirauano  per  fianco  impediua  l'entrare  da  queda  parte 
acqmfiata  Starnpace  Vagolo  vi  fece  tirare  in  alto  alcuni  Falconetti , crpaffa 
li  oUnthi  quali  tirauano  per  tutta  Tifa, ma  non  offendeuano  i ripari, i quali, be 
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chefufìino  offefì  ddV artiglierie  piantate  da  baffo  non  però  gli  abbandonando 
no  iTifani,  &nel  tempo  mede  fimo  fi  battcna  la  cafa  matta  uerfo  5.  ^nto^ 
nio,&  la  porta  a marey&  le  difefeyué  ceffata  Tagol  Vitedi  di  sforxarfi  di  ri- 
empiere  ilfoffo  con  fafcine  per  facilitar  fi  il  pigliare  il  riparo  : conto  aUequa* 
li  cofeiVìfanifinfufiidio  de'quali  erano  la  notte  feguente  fiati  mandati  da 
Lucca  trecento  fantii  crejciuti  d'animo gittauano  fuochi  lauorati  nelfoffo , 
ponendo  fommofiudio  dinecefiitare  quei  del  campo  ad  abbandonare  la  torre 
Pa/fauolate  àe'  di  Stumpacc  > ui  uoltarono  ungrofiifimo  paffatiolante  detto  il  Bufolo  > a pochi 
l^ìfanh  chiama  delquale  ottennonOyChe  fit  leuaffe  l'artiglieria  piantata  in  alto,  contro  al- 

to  Bufo  Q . quale, benché  bagolo  uolt  affé  alcuni  pafiauoiantì,dd  quali  fu  sboccato, non  cef 

fando  però  di  trarre  lacerò  di  maniera  in  piu  dì  la  torre,  che  Vagolo  fu  alla  fi- 
Stampate  ahan  ne  cofiretto  di  kuame  Vartiglieria,&  abbandonarla:  né  fu  altro  il  fucceffo  del 
'u>T^  perche  hauendolo  fimilmente  i Tifani puntellato  dalla  parte  di 

dentro  per  farlo  cadere  diuerfo  ilfoffo , quando  Vagolo  uolle  farlo  cadere  fet- 
te immobile . ?s(ow  priuò  quefìo  cafo  il  Capitano  della Jperan-^a  di  hauere  ad 
ottenere  finalmente  la  uittoria,laquale  cercando,  fecondo  la  natura  fua , d'ac- 
quifiare  piu  ficuramente , & con  minor  danno  dell' effer  cito, che  fi  poteua, con 
tutto, che  in  piu  luoghi  fufiino  in  terra  già  piu  di  cinquecento  braccia  di  mura- 
glia,attendeua  continuamente  ad  ampliare  la  batteria,  a sforgarfi  di  riempie^ 
re  ifofii  della  terra  ,&  a fortificare  la  torre  di  Stampace,  per  pìantarui  di 
nuouo  artiglieria, & poter  battere  per  fianco  i ripari  grandi, che  haueuano  fiat 
to  i Vifani,s forcando  fi  con  tutta  laperitia , & arte  fua  d' acqui fiare  al  conti- _ 
nuo  maggiore  opportunità  per  dare  piu  ficuramente  la  battaglia  generale^ 
ordinai  adaquale  benché  già  haueffe  condotto  le  cofe  in  grado  , che  qualunque 
tiolta fi  deffe,jperaffe  molto  la  uittoria,differiua  uolontieri  di  dare,  perche  tan 
to  piu  fi  dminuiffe  il  danno  dell' effer cito, & s'haueffe  maggior  certeTpga  di  ot* 
tenerla, con  tutto , chei  Comeffarij  de' Fiorentini,  a' quali  ogni  minima  dilatio- 
ne  era  molefiifiima,&  rifcaldati  con  lettere , ^ mefii  continui  da  Firenge  non 
ceffafìino  di  {limolarlo , che  con  l'accelerare  preuenijfe  a gl'impedimenti , che 
ad  ogn' bora  potrebbono  nafcere , ilquale  configlio  di  Vagolo, forfè  piu  pruden* 
infirmhà  nell*  fecondo  la  difcìplma  militare, hebbe  contraria  la  fortuna,  perche  ef- 

e^Jrdto'de^ho  vifa,che  è pieno  di  {lagni, & di  paludi  tra  la  marina  uicina,  & 

renimi.  la  Cittàffottopofio  in  quella  fiagione  dell'anno  a pefiifm  uenti,  & {pecialmente 

da  quella  part  e, ou' era  alloggiato  il  campo  ffoprauennero  in  due  dì  nelP  effer  ci- 
to infinite  inf  ermità, per  le  quali  quando  Vagolo  uoUe  dareja  battaglia,  che 
fu  a'xxiiij.d'^goHoys'accorfe  effer  fatto  inutile  tanto  numero  di  genti,  che  que 
gli,  eh' erano  fini  non  bafiauano  a darla,  Uqualdifordine,  benché  i Fiorentini , 
egli  oppreffo  come  gli  altri  da  infermità , s'ingegnafiino  di  rifiorare  col  fol 
dare  nuo  ui  fanti  {nondimeno  la  influentia  preualeua  talmente , ch'era  ogni  di 
molto  maggiore  la  dimìnutione,chel fupplemento  : ptrò  differato  in  ultimo  di 
poter  piu  confeguire  laHÌttoria,&  dubitando  di  qualche  ciano  deliberò  laiare 
il  campo, contr adicendo  molto  i Fiorentini, perche  defiderauano,  che  meffa  nel 

la 
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lafortexya  dì  Stampace [officiente gmr dia  :,ft  fermaffe  con  l-effercìto  appref 
fo  a Tifi  : laqual  cofa  dìffire^^ta  da  luhperche  la  I{pcca  di  Siampace  conqmf 
fata  prima  molto  dalle  artiglierie [ue , & poi  da  qmìle  de'  Tifani  > nor^ fi  pate- 
na difcndere,abbandonatalairidi4j]e  il  quarto  giorno  di  Settembre  tuttofi  cam  bagolo  Viteiu 
po  alla  via  della  marinay  & diffidandofi  di  poter  condurre  per  terra  i' artiglie-  ^ ** 

riaya  C afeina  ^perche  dalle  proggie  erano  fu ffòcate  le  [radei  l'imbarcò  alla  foce 
d’Arno, per  che  fi  conducejft  a' Liuorno , mamofrandofimogni  cofa  auerfa  la 
fortuna  fe  ne  fommerfe  una  partei  che  fu  non  molto  dipoi  ricuper aia  da'Tifa^ 
ni, che  nel  tempo  medefìmo  riprefono  la  torre  y eh' é a guardia  della  foce  ; per  i 
quali  accidenti  fi  augiimentò  tanto  la  firiiHra  opinione  ^ebe'  l popolo  Fiorentino 
haiaeua già  conce piita  di  Vagoloyche  pochi  di poi.chiamato  in  C afeina  da  com  ’ ' 

rneffarij  fotta  (fede  d' ordinare  la  diflributiónè  delle  genti  alle  flange,  fu  da  lo- 
ro per  comandamento  del  Magìflrato [premo  della  Città  fatto prigionejdon* 
de  mandato  a Firenxe,&  la  notte  medefima,che  v' arrìuò  efaminato  affiramen 
te  con  tormenti  yfu  il  giorno  feguente  per  comandamento  del  medefmo  Magi  pagoh'^ìtem 
firato  decapitato  i mancò  pocOiChe  nel  mede  filmo  infortunio  non  incorreffe  è decapitato  da 

infiemecon  lui  il  fratello,  ilquale  i commeffarij  mandarono  inquelUfiante  a i'Fhnntìnì» 
pigliare , ma  yitelloxgeo  cofi  ammalato  com'era  d'infermità  contratta  intorno 
a Tifa  y mentre  che  fimulando  voler  vbbidire  efee  del  letto,  mentre,  che  mette 
tempo  in  megp  per  vefiirfi:  falito  per  l'aiuto  d' alcuno  de'fuoi,  che  vi  concorfe*  ' • 

ro, [òpra  vn  cauallo , fi  rifuggì  in  Tifa,  riceuuto  con grandìffma  letitìa  àaTi 
falli . Furono  i capi  principali  della  condennagione  contro  a TagolOi  che  dalla 
volontà  fua  fuffe  proceduto  il  non  acqui fiair  TifaJyauendò  hauuto  fdcùUà^i  pi 
gliarla  il  dì, che  fu  prefa  la  rocca  di  Stampace,cheper  la  medefima  cagione  m 
ueffe  differito  tanto  il  dare  la  battaglid,hauere  vdito  piu  volte  hubminivenur 
ti  a lui  di  Tifarne  mai  communicaro  co*  commeffdrifl'ambafciate  loro,  & leu(i 
to  il  campo  contro  al  comandamento  publico,  & abbandonata  Stampace, ha:  cagìom,  per  le 
aere  multato  qualch'vno  de  gli  altri  condottieri  ad  occupare  in  fua  compagnia  quali  Vagalo  ^ 
Cafcina,yico  Tifano,^  l* artiglierie  per  potere  ne'pagamenti,&  nell' altre  co  ^ùelliff*cmda 
Àitioni  maneggiale  come  gli  par  effe  i Fior^  tini,  che  in  Ca fintino  hauejfe  temi- 
to  pratiche  occulte  co'  Medici, & nel  tempo  medefimo  trattato , & quafi  con-? 
thiufo  co'J^enetiani , hencherp  cominciare  a feruirgli  fubito , chefufie  finita  la 
condotta  fua  co'. Fioretini,laquaì!  era  già  quafi  alla  finejlche  no  hauerehauuto 
perfettione, perche  i yenetiani, fatto  l'accordo  co'  Fioretim,ricufarono  di  con* 
durlo , & che  per  quefle  cagioni  hauejfe  dato  il  fzluocondottó  al  Duca  d'yrbi- 
no,& a Giuliano  de'' Medici. Sopra  lequai  cofi  efammato,non  confifiò  partico- 
lare  alcuno, che  laggraùaffifZ^r  nondimeno  non  fu  efaminato  piu  lungamente, 
perche  per  timore , che'l  di  Francia  già  venuto  a Milano  non  dimanda ffi  la 

fua  liber  aliane  fu  accelerato  il  fupplicto,  né  alcuni  de'fuoi  minijìrì,  che  doppo 
la  morte  fua  furono  con  niaggiore  comodità  ejaminati,  confejfarono  altro,  che 
effire  in  lui  molto  mala  fodisfattione  de'  Fiorétini,p  lofauor  dato  in  còcorren- 
tiafua  al  Cote  ì^nuccio,p  la  difficulti  d'tfiiedire  le  proni fionii  che  dimandaua. 


! 
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cr  qualche  volta  le  cofe  fue  particolari,  & per  queUo,che  volgarmente  fi  par* 
lana  in  Firen%e,in  carico  fuo» Donde,  benché  in  alcuni  reftajfe  opinione  > eh* egli 
non  fujfe  proceduto  fmeeramente,  come  fe  afpirajfe  a far  fi  Signore  di  Tifa , 2^ 
ad  occupare  qualche  altra  parte  del  dominio  Fiorentino, neiquale  nodriua  mol 
te  intelligentie  amicitie  y nondimeno  nella  maggior  parte  è flata  opinione 
contrariayperfuadendofi  che  egli  deftderaffe  fommamente  l*eJfugnatione  di  Vi 
fa  per  l*interejfe  della  gloria  > primo  capitale  de*  capitani  di  guerra , che  otte* 
nendo  quella  imprefa  gli  perueniua  grandijfima . Ma  al  Ae  venuto  a Milano 
erano  concorfi parte  in  perfona,  parte  per  Mmhafciatori , dal  Ap  Federigo  in 
fuoriytutti  i Votentati  d*  Italia,  chi  per  congratular  fi  folamente  della  vittoria^ 
Oratéri  ò chi  per  giuUìjìcarele  imputationihauute  d^effere  fiato  piu  inclinato  a Lodo- 

> che  a lui , chi  per  fiabilire  feco  in  futuro  le  cofe  fue , i quali  tutti 
da . raccolfe  benignamente,  & con  tutti  fece  compofitione , ma  diuerfe , fecondo  la 

diuerfità  delle  conditìoni  > & fecondo  queUo  che\poteua  difegnare  di  profittar- 
Dkca  di  Iena  fene . Mccettò  in  protettione  il  Mar  che  fe  di  Mantoua,alquale  dette  la  condot 
raMarchefe  di  di  Unck, Lordine  di  San  Michele,&  honorata proni fione.  Mccettò  fi* 

^dTmiuo  to  protettione  il  Duca  di  Ferrara , Lvno,  & l'altro  de*  quali  era  an- 

preft  in  prof u lui  pcrfonalmente , ma  queflo  non  fenga  Jfefa , & difficultd , perche  poi 
tiene  dal  Ke  di  che  hebbc  confegnato  a Lodouico  Sforga  il  cafielletto  di  Genoua , era  fempre 
Tranda,  flato  tenuto  d'animo  alieno  dalle  cofe  Francefi . Mecettò  oltre  a quefii  in  prò- 
tettione,ma  riceuuti  danari  da  lui,Giouanni  Bentiuogli,  che  v'haueua  manda- 
to Mnnihale  fuo  figliuolo,  ma  con  maggiore  Jfefa , & difficultd  fi  compofero  k 
cofe  de*  Fiorentini, d quali  dimenticati  i meriti  loro,  esr  quello  che  per  feguìta- 
re  Lamicitia  Francefe  haueuano  patito  a tempo  del  Bp  paffato , era  auerfa 
qua  fi  tutta  la  Cor  te, non  fi  accettando  le  ragioni,  che  per  non  fiprouocare  con- 
tro nelle  cofe  di  Tifa  Lodouico  Sforma,  gli  haueuano  neceffìtati  a fiare  neutra- 
li,per  che  ne*  petti  de*  Francefi  poteua  ancora  Limprejfwne  fatta , quando  il  Bp 
\ > Carlo  concedè  la  liberta  d Tifani,an%i  apprejfo  a Capitani , a gli  huomini 

militari  era  crefeiuta  Vaffettioric  per  la  fama  ampliata  per  tutto , che  e*  fuffi* 

^ no  huomini  valore  fi  nell'arme . 'b{pceua  oltre  a quefio  d Fiorentini  l'autori- 

tà di  Gianiacopo  da  Triulcio , ilquale  adirando  al  Dominio  di  Tifa , fauori- 
ua  la  caufa  de*  Tifimi , defiderofi  di  riceuereper  Signore  lui,  & ogn  altro,  che 
haueffe  potuto  difendergli  da*  Fiorentini , i quali  erano  lacerati  medefma- 
mente  per  tutta  la  corte  della  morte  di  Vagolo  ditelli , come  fe  fenga  ca* 
gione  hauejfmo  decapitato  vn  Capitano  di  tanto  valore , & alquale  la  coro- 
na di  Francia  haueua  obligatione,  perche  il  fratello  era  Flato  ammalato, 
& egli  fatto  prigione  mentre  che  erano  nel  regno  di  Tslapolia  gli  ftipendij 
del  Ae  Carlo:  ma  potendo  finalmente  piu  nell*  animo  del  B^rvtilitd  propria, 
che  le  cofe  vane  ,fu  fatta  compofitione,per  laquale  il  Ae,  riceuutigli  in  protet- 
ti tenti  ' i ^ difendergli  contro  a ciafeuno  con  feicento  lande, et  quattro  mi 

prctctthup  dd  y er  f Fiorentini  reciprocamente  sobligarono  aUa  difefa  de  gli  flati  fimi 

Kt,  i d'Italia  co  quattrocento  huomini  d'arme, e tre  mila  fanti , che'l  fujfe  obliga- 
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io  fertiìrgli a loro  rìchielìa di queUeianclcy  ^ artiglierie bi fognammo yper lari  ■ ■ ^ 

CHperatione  di  Tifai&  delle  terre  occupate  da  Sanefhej^  da  Luccbefhma  non 
già  di  quellcyche  tenemno  i Genoueft , & non  ejjendogli  ricbiefle  prima  quefìe 
genti,  fujfe  ohligato  quando  mandale effercito  aWimprefa  di  V^apoU,  voltarle, 

V tiitteyò  parte  a quefla  jpediti0ney&  che  ricuperato,  che  bàuefiino  Tifa,  & now. 
i altrimenti  fuflino  tenuti  dargli  per  l' acqui jìo  di  iqapoli  cinquecento  buomini. 

I d'arme , er  cinquanta  mila  ducati  per  pagarne  cinque  mila  Suigg;eri  per  tre 
me  fi,  & che  a lui  reflituìfiino  trenta  fci  mila  ducati , che  haueua  loro  preftatl 
Lodouico  Sforga , defalcandone  a dichiaratione  di  Gianiacopo  da  T riulcì  quel 
\ che  hauefino  pagato,  è fpefo  per  luiyconducefino  per  Capitano  Generale  delle 
loro  genti  il  "Prefetto  di  ^oma  fratello  del  Cardinale  di  San  Piero  in  Vincola, 
ad  injìantia  delquale  fu  fatta  quefla  dimanda . Islon  dormiua  in  tanta  opporr  tvka- 
I tunitd  Cambinone  delTontefice,  ilquale  flnflando  per  l'offeruatione  delle  prò-  rtjdìKomagna 

meffcy  il  E^e  concedette  contro  a'  Vicarq  di  B^omagna  al  Duca  Valentino  venu-  Allegri 
to  conlui  di  Frdcia,trec€nto  lande  fatto  luo  d'allegri  affé fe  proprie,&  quat  g>i^adi  dì  Di 
\ tro  mila  Suicggeri,  ma  quefle  afpefe  del  Pontefice  fiotto  il  Bagli  di  Digiuno.  Le  gimol  capitani 

\ Città  di  Bgmagna  veffate  cornei' altre  fudditealla  Chiefa  di  varij  accidenti  fi  del  Valentino . 

i reggeuano  già  molti  anni  quanto  all'effetto  quafi  come  feparate  dal  domìnio 
I Ecclefiaflico,  perche  alcuni  de'  Vicarij  non  pagauano  il  cenfo  debito  in  ricogni 
tione  della  fuperiorità, altri  lo  pagauano  con  difficultà.et  ffefio  fuori  di  tempo, 
ma  tutti  indi  flint  amente  fenga  licentìa  de'  Pontefici  fi  conduceuano  a gli  flh 
^ pendij  d'altri  Principi  > non  eccettuando  di  non  efiere  tenuti  a feruirgli  contro 

alla  chiefa, riceuendo  obligatione  da  loro  di  difendergli  etiandio,  contro  al- 
! l'autorità,  farmi  de'  Pontefici , da'  quali  erano  riceuuti  cupidamente , per 
I poterfi  valere  dell'armhqV  delle  opportunità  degli  flati  loro,  nè  meno  per  im^ 
pedirCyche  non  fi  accrefcefie  la  potentia  de  Pontefici . Ma  in  queflo  tempo  era 
nopofiedute  da'  Venetiani  in  Romagna  le  Città  di  ^auenna,  & di  Ceruia,deUc 
quali  haueuano  molti  anni  mangi  ffogliati  quegli  della  famiglia  di  Polenta, 

I diuenuti  prima  di  cittadini  priuati  di  Bauenna  Tiranni  della  loro  Patria , er 
poi  Vicarij  : Faenga,  Furli,lmola,&  Bìmini  erano  dominate  da'  Vicarij  partì 
j colari  : Ce  fina,  fignoreggiata  lungamente  dalla  famiglia  de'  Malate fli  moren 

do  non  molti  anni  inangi  fenga  figliuoli  Domenico  vltimo  Vicario  di  quella 
cittàyCra  ritornata  fiotto  l'Imperio  della  Chiefa . Perciò  il  Pontefice  preten^ 
dendo,  che  quelle  città  fu  fiino  per  diuerfe  caufe  deuolute  alla  fedia  MpofloUca, 

CfT  volere  reintegrarle  nelle  fue  antiche  giurisdittioni , ma  con  intentione  ve» 
rumente  di  attribuirle  a Cefare  fino  figliuolo , haueua  conuenuto  co'ì  di 
Francia , acquiflato , che  hauefie  il  Ducato  di  Milano , gli  defie  aiuto  ad  otte* 
nere  folamente  quelle , che  erano  pofiedute  da'  Vicarij , & oltre  a quefle  la  cit 
tà  di  Pefero , dellaquale  era  Vicario  Giouanni  Sforgagià  fuo genero , perche 
la  grandegga  de'  Venetiani,  non  permetteua , che  contro  a loro  fi  diflendefii* 
no  quefli  penfieri , i quali  nè  fi  diftendeuano  per  allhora  a quelle  piccole  terre, 
eh  e contigue  al  fiume  del  Pò , erano  tenute  dal  Duca  di  Ferrara  » Ottenute 
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imotd  faneie  MuYiqm  ìlP'akntlnole genti  dal  aggiunte  à quelle  le  genti  della  Chìe-> 

al  Valetino  per  entrato  iti  %^magna  ottenne  fubito  la  città  i Imola  per  accordo m gli  ulti 

acwÌ9 . ^ ^Qipatmo  1 499 . neiquale  anno  ttalia^  conquajjata  da  tanti  mouimenti  » 

TureUml  Fri#  haueua fimilmente fentìte  Farme  de  Turchi,perche  hauendo  Baifet  Ottoman  - 
no  ajjaltato  per  mare  con  potente  armata  i luoghi, che  in  Grecia  teneuano  i Ve 
netìanii  mandò  per  terra  fci  mila  caualli  a predare  la  regione  del  Friuli,  i qua-, 
a trouato  ilpaefenÒguardato,nè  fofpettando  di  tale  accidente,  corfero  predati 
do3& ardendo Jnfmo  a Ltquentk,&  hauendo  fatto  quantità  innumerabile  di 
prigioni, quando,ritornandofene,gmnfono  alia  ripa  del  fiume  dei  Tigliauento  , 
per  caminare  piu  fediti,  riferbatifi  quella  parte,  quale  filmarono  potere  con- 
durre fecos  ammax^rono  crudebfimamente  tutti  gli  altri:  nè  procedendo  an 
pfofi^cr amente  le  cofe in  Grecia , Antonio  Grimano  y Capitano  Generale 
rarnmta  Vene  dcW armata  oppofia  dd  FcnetìaniaU armata  del  Turco, accufato,  che  non  ha- 
pìMta  e diAt§.a  ucjfe  ufata  bocca fione  di  uìnceregU  inimici,  che  ufciuano  del porto  della  Sapie 
%tmm^  tia,&  ud altra  uoìta  alla  bocca  del  golfo  di  Lepanto,  datogli  il  fuccefiorefu  ci- 

tato a Venetia,ej  commeffa  la  cognitioneal  configlio  de'Vregati , neiquale  fu 
trattata  moki  mefi  con grandiffima  ejf  et tatìone , difendendolo  da  una  parte 
FautOYÌtà,& grandex^a  fuadalFahra  perfeguitandolo  con  molti argumenti, 
teftimonij gli accufatorùfinalmeuts parendo , chefuffe perpreualere  la  cau 
fa  fua,ò  per  F autorità  deUhuomo,  & moltitudine  deparenti,  ò perche  in  quel- 
lo con  figlio, nelquale  ìnteruengono  molti  huomini  prudenti,non  ft  conderaffino 
tanto  I Yomorìpublki , le  calunnie  non  bene  prouat  e , quanto  fi  defideraffe, 

^intendere  maturamente  la  uerìtà  deUa  cofa,fu  quefla  cognitione  per  il  Magi 
fìrato  de  gli  jiuogadoYÌ  del  comune  trasferito  al  giudicio  del  configlio  mag^ 
gme,doue,ò  cefi'ando  i fauori,ò  hauendoui  piu  luogo  la  leggierexgFa  della  moh 
titudine,che  la  maturità  Senatoria,  fu  non  però  prima , che  ned  anno  [eguente 
fìne,Yìlegato  ad  efilìo  perpetuo  ned  [fola  dOfiaro,  Hebbe  mouimenti  cofi 
Fanno  mille  quattrocento  nouanta  none, ma  non  fu  meno  uario,  & me- 
morabile , Fanno  millecinquecento, nobile  ancora  per  la  remiffione  plenaria 
Anm  dd  Gmk  Giubileo, ilquale  infiituiio  da  principio  ddVontefici,  che  fi  celebrale  fecon 

do  Fefiempio  del  Tefiamento  Fecchio  ogni  cento  anni, non  per  dilettatione,  ò p 
fopa,  come  erano  apprejfo  a* Etmani  i giuochi  fecolari , ma  per  fallite  delF ani- 
me,perche  in  efio,  fecondo  la  pietofa  credenza  del  Topolo  Chriftiano,  fi  abolì- 
[cono  pienamente  tutti  i delitti  a coloro , che  ricono feendo  con  uera  penìtentia 
i falli  commefìi  ,mfitano  le  Chiefe  dedicate  in  poma  dVrincipi  de  gli  ^poflo^ 
li, fu  poi  infìituito , che  fi  celebrafie  ogni  cinquanta  anni , ^ in  ultimo  ridot- 
to a uenti  cinque , & nondimeno  per  la  memoria  della  fua  prima  origine  è 
eelebrato  con  molto  maggiore  frequentia  ned anno  centefimo , che  negli  al- 
tri . T>{el  principio  di  quefio  anno  il  Falentino  ottenne  fenxgi  refjfienga  la 
città  di  Furlì , perche  quella  Madonna  mandati  ì figliuoli , la  rolla  piu  pre- 

dio fa  a Firenze, abbandonate  F altre  cofe , lequali  era  impotente  a fofienere , fi 
ridufie  folamente  a difendere  la  Cittadella  la  rocca  di  Furlì  prouedute 
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coplofamente  à'huomình  & d' artiglierie  : ella  entrata  nella  Cittadella , & ef 
fendo  d* animo  virile , & feroce  procuraua  co  molta  fta  gloria  la  difefa  di  quei 
ladina  hauendo  il  Talentino , tentato , che  bebbe  in  vano  didijporla  ad  arrena 
derfi  cominciato  a battere  con  numero  grande  d'artiglierie  la  muraglia  della^ 

Cittadella , & gittata  in  terra  gran  parte  di  quella , laquale  tiratofrdietro  it 
terreno, del  terrapieno,  & hauendo  in  gran  parte  ripiena  la  profondità  delfof 
foifaceua  facilela  [alita  a gli  nimici.  Onde  i difenfori  perfi  d'animo, ab  bando^ 
natala,cercarono  di  ritirar  fi  nella  rocca , doue  sfatta  prima  ogni  for%a  di  fer» 
margli  alla  difefafi  ritirò  la  Madonna,  & fatto  per  il  timore  tumulto,  & con 
I fufione  nell'entrare,  fopragiunti  da  foldati  del  f^alentino  furono  tagliati  qua^ 

fi  tutti  a pex^ , & entrati  alla  mefcolata  con  loro  col  medefimo  impeto  neM  n 

i rocca, la  prefono, et  ammalarono  tutti i difenfori, eccetto  alcuni  pochi  de' pri 

miyche  con  la  Madonna s erano  ritirati  in  vna  torre , i quali  infieme  con  lei  re^ 
ftarono  prigioni  : & il  Valentino  confiderando  in  lei  piu  il  valore , che  il  fejjb  signora  di  Tht 
la  mandò  prigione  a I{oma,  doue  fu  cufiodita  in  caHel  S,  àgnolo , benché  non  lì  fatta  prlgio^ 
molto  poi , per  inter cejfione  d'luo  d'Mllegri  ottenne  la  Hberatione . Ottenuto  « mandata 
1 che  hebbe  il  Valentino  Imola,  & Furti  procedeua  aU'eJpedkiont  dell' altre  ter^  ^ 
reM  l'interroppono  nuoui  accidenti,  che  improuifamente  foprauennero,per^ 

I che  il  I\e,  poi  che  hebbe  dato  alle  cofe  acquilìate^uelì' ordine , che  piu  gli  par  ue 

! opportuno, lajciatoui  [ufficiente  prefidio,&  prorogata,  con  inclufione  etiandia 

del  Ducato  di  Milano , & di  tutto  quello  teneua  in  Italia,  perinfino  a Maggio 
proffimo  la  triegua  col  B^e  de'  Romani , fe  ne  ritornò  in  Francia  ; otte  condujjè 
il  piccolo  figliuolo  di  Giouan  Galeai^  datogli  imprudentemente  dalla  ma-- 
dre , ilquale  dedicò  a vita  Monaflica»  & nel  Ducato  di  Milano  lafciògouerna- 
t or  e generale  Gianiacopo  da  Triulci,in  cui  per  il  valore,  & peri  meriti  fuoì,  . 

^ cr  per  l'inimicitia  con  Lodouico  Sfiori^  fommamente  confidaua,ma  non  rimar  JcTgùuerliUr 
fegià  fedele  dìffiofitione  ne'  popoli  di  quello  flato , parte  perche  a molti  diffiiace  m inikm» 
nano  le  maniere , e i coHumi  de'  F rance  fi , parte  perche  nel  non  haueuano 

trottato  quella  liberalità , nè  ottenuta  l'ejfentione  di  tutti  i datij,  come  la  molti 
tudine  fi  era  imprudentemente  perfuafa , & importam  molto  > che  a tutta  la 
' f anione  Ghibellina  potenti ffima  nella  città  di  Milano,  er  nell' altre  terre , era 

molto  moleflo , che  al  gouerno  fuffieprepoflo  Gianiacopo  capo  della  fattione 
I Guelfa,  laqual  mala  diffiofitiane  era  molto  accrefeiuta  dalui,che  di  natura  fat 
«l  tiofo,& d'animo  altieroy  & inquieto,  fauoreggiaua  co  l'autorità  del  Magiara 

i , to  molto  piu, che  no  era  conueniente,quei  della  fua  parte,  er  alieno  oltre  a que- 

V fio  molto  da  lui  gli  animi  della  plebe  ,che  nella  piax^  del  Macello  ammaT^ 

* 1 di  fua  mano  alcuni  Beccai , che  con  la  temerità  degli  altri  plebei , rìcufando  di 

pagare  datij,  da'  quali  non  erano  efenti,sopponeuano  con  l'arme  d miniflri  de 
putati  all  efattioni  dell' entrate,  per  lequai  cagioni  dalla  maggior  parte  della 
nobiltà,<&  da  tutta  la  plebe,cupidiffima  per  fua  natura  di  cofe  nuoue  era  defi- 
'derato  il  ritorno  di  Lodouico,^  chiamato  già  con  parole,  (^uoci  no  occulte  il 
nome,  ilquale  ejfendofi  infieme  col  Cardinale  ^dfeanio  prefentato  a Cefarcy 
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con  graie  hummìtà  veduth  & raccolti  haueuano  ìrouato  in  luì  ottimo  ani 
mOi&dilpkcere grandifiimo  delle  loro  calamità, promettendo  ad  ogni  bora  di 
muouerft  in  per  fona  con  for-^  potenti  alla  ricuperatione  del  loro  flato , perche 
haueua  campo flo  in  tutto  la  guerra  con  gli  Suixxpri  : ma  quefle  fperan%e  per 
ta  varietà  della  natura  fua , ^ per  ejfere  confueto  a confondere  l'vno  con  ì!aU 
tra  de*  fuoi  cocetti  mal  fondati, fi  fcopriuano  ogni  giorno  piu  vane^  ani^i  oppref 
^l^TJpparec'  nccefiità,  non  cejpiua  di  richiedergli {pejfo  di  danari . Vero 

"Ghiadi  mZrè  LodouicOy  & Afcanio  non  ijferando piu  negli  aiuti fuoi y & ejfendo  continua- 
■4  M/7<t»c.  mente  follecitati  da  molti  gentil*  huomini  di  Milano , fi  rifoluerono  di  fare  Hm^ 

prefa  da  loro  medefmi  > foldati  otto  mila  Sui^ri , cinquecento  huomini 
d*arme  Borgognoni,ilqualemoto  prefentendo  il  Triulcio  t ricercò  fubito  il  Se- 
nato FenetianOyche  accoflajfe  le  genti  fue  al  fiume  deìl'Mdda  > & ad  tuo  d*MU 
legrifignificòeffer e neceJfariO)  che  partendoli  dal  Talentino  ritornaffe  con  le 
genti  d*arme  Francefh  & con  gli  Suii^n  con  grandifiima  celerità  a Milano , 
gir  per  reprimere  il  primo  impeto  de  gli  nimici  mandò  ma  parte  delle  genti  a 
Comomn  lo  lafciando  il  fojpettOyche  haueua  del  popolo  Mtlanefe  voltami  tut 
te  lefor^e  fue . Ma  la  foìlecitudine  de*  fratelli  Sfor^fchi  fuperò  tutta  la  dilk 
gentia  degli  altri , perche  non  affettate  tutte  le  genti  > che  haueuano  faldate  ^ 
ma  dato  ordine, che  di  mano  in  mano  gli  feguitafiino,paffarono  con  fommapre 
Heg^za  i montii  & faliti  in  fuUe  barche , che  erano  nel  lago  di  Como  fi  accofla- 
Yono  a quella  città-,  laquale  y ritirando  fi  t Franco  fi  per  hauere  conofciuta  la  di» 
‘Como  prefa  da  ffofitìone  de*  Comafchty  fubito  gli  riceuelte . La  perdita  di  Como  fignificata  a 
Lodouico  sfor~  j^Hano generò  tale  foUeuatione  nel  popolo  quafi  in  tutti  ì principali  dalla 

fattione  Ghibellina  > che  già  non  fi  afteneuano  da  tumultuare  > in  modo  y che  il 
Triulcio  non  vedendo  alle  cofe  del  AS  rimedio  alcuno  y fi  riduffe  fubitamente 
nel  Camello  yCr  la  notte  fegumte  infieme  con  le  genti  d*  arme , che  fi  erano  riti- 
VrhlcìQ  firhi-  rate  nel  Barcoycheè  contiguo  al  CafleUoyfen*andò  verfo  Ìslouara,feguitando^ 
va  yevfo  Notta-  ritir urfi  i popoU  tumultuofamente  ìnfino  al  fiume  del  Te  fino , gr  laf da- 

te in  Tsfouara  quattrocento  lande  > fi  fermò  con  l*  altre  a Mòrtara , pe  tifando 
egliy&  gli  altri  Capitani  piu  a ricuperare  il  Ducato  yVenendo  di  Francia  nuo- 
A fcanìo  Sfar  - foccorfoychè  à difenderlo . Entrò  doppo  la  partita  de*  Fracefi  in  Milano  pri 

JC4,  & Lodoui-  ma  il  Cardinale  Mfcanioygr  dapoi  LodouicOyhauendolo  dal  cafleUo  in  fuori  rz* 
co  in  Milano  , j cuperato  con  la  medefima  facilità , con  laquale  Xhaueuano  perduto  > dimo- 
flrandofi  maggiore  defiderioy& letitia  del  popolo  Milanefe  nel  fuo  ritorno, che 
non  fi  era  dimoflrato  nella  partita  y laquale  dijpofitione  effondo  fmilmente  ne 
^tna^to^am^al  Tauia  y & dì  Tarma  richiamarono  fenga  dilatione  il 

Udim'w^ del  Lodouico,&  harebbono  Lodi,&  Viacenga  fatto  il  medefiimoy  fe  le gen 

Jjuca.  ti  Veneti ane  venute  prima  in  fu*l  fiume  d*Mdday  non  vifufiino  entrate  fubita  • 

mente  ; Mleffandriay  & quafi  tutte  le  terre  di  là  dal  Tò , effondo  piu  lontane  a 
MilanOygr  pitt  vicine  ad  Ufii  città  del  nonfecìono  mutationeyaffettando  di 

configliarfi  piu  maturamente  fecÒdo  i progrefli  deUe  cofe  ; BfcuperatOyche  keh 
he  Lodouico  Milano  non  perdi  tempo  alcuno  a foldare  quantità  grande  di  fan- 
ti Italiani, 
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ti  Italìanh&  quanti  piu  huomìnì  d'arme  poteua  haHerei&  a flimolare  co  prie 
ghiicon  offerte, & con  varie  ffera^e  tutù  quegli,  da  quali ^eraua  dì  ejjer^  am 
tato  in  tanta  necejJìtà,Verciò  mandò  a Vefare a fignificare  il  principio  projpe-» 
ro  il  Cardinale  di  S,$euerino  fupplkandoloiche  gli  mandajjegenthej  artiglie-^ 
rie,&  de  fiderado  di  non  hauere  inimico  il  Senato  FenetianOiOrdinò  che  il  Car- 
dinaie  ^fcanio  madajjè  fubito  a Venetia  il  Fefcouo  di  Cremona  ad  offerire  la  . 
volòtà  pronta  del  fratello  ad  accettare  qualunque  conditione  fapeffino  defidera 
re,ma  vanamente,  perche  il  Senato  deliberò  non  fi  partire  dalla  confederatio-  tU , per  accora- 
ne, che  haueuano  col  . Bicufarono  i Genouefi,  benché  pregati  inUantemente  darei  Venetu- 

da  Lodoiiico  di  ritornare  [otto  il  dominio  fico, ne  iFioretmi  voUono  vdire  la  fua 
richiefla  della  refìitutione  de'  danari  riceuuti  inpreEanga  da  luiffolo  il  Mar--  * 

chefe  di  Matoua  mandò  in  éutofico  il  fratello  concerta  quantità  di  genti  d'ar- 
me,& vi  concorfono  i [ignori  deUa  Mirandola,di  Carpi,&  di  Coreggio,  e i Sa^ 
nefigli  mandarono  piccola  fomma  di  danari,  [uffidij  quafi  diffre'^abiU  in  tan 
ti  pericoli,  come  fimilmente  furono  di  piccolo  momento  quegli  di  Filippo  Bpfr 
fo,et  de'Ferminefchiyi  padri  de'quali,beche  fuJJlno  flati  ffo^iati  da  lui  dell'an- 
tico dominio  loro, i Bpjfi  di  S.Secedo  di  Torchiara,  et  di  molte  altre  ca fletta  del 
Tarmigiano,quegìi  dal  Verme  detta  città  di  Bobio,&  d'altri  luoghi  circoflati 
nella  montagna  di  Tiacenga , nondimeno  Filippo  partendofi  fenga  licenza  da 
gli  flipendij  Fenethandòa  ricuperare  le  terre  fue,et  ottenutele  fi  vnì  con  l'effer 
cito  di  Lodouko  ; il  medefimofeciono  quei  dal  Ferme  per  ricuperare  l'vno,^ 
l'altro  con  quefla  occafione  la  gratta  fua.  Ma  Lodouko  hauendo  raccolti  oltre 
a caualU Borgognoni  1 5 00.  huomini  d'arme , & aggiunti  a gli  Smgjeri  moU 
tiffmi fanti  Italiani, lafciatQ  il  Cardinale  Mfcanio  aU'affedio  dei  caftdlo,paffa- 
to  il  Te  fino, ottenuta  per  accordo  la  terra, et  la  Fortegg^  di  Figeuene,pofe  sfitte., 
il  campo  a ISlpuara, eletta  piu  toflo  quefla  imprefa,che  il  tentare  l' oppugnano  fU, 
ne  di  Mortara,ò  perche  i Franceft  fi  erano  jn  Mortara  molto  for ù ficai ùò  pche 
flimaffe  appartenere  piu  alla  riputatione,  et  alla  fomma  della  guerra  i'acquiflo  noà  Nomra. 
di  Tsiouara  città  celebre, & molto  abbondàte,ò  perche  ricuperata  7gouara,la 
penuria  delle  vettouagliehaueffea  mettere  in  neceffità  i Trance  fi , che  erano  a 
Mortara, di  abbadonarla,ò  per  impedir  e, che  no  veniffea  "ìgpuara  Ino  d'Mlle^ 
gri  ritornato  di  Bgmagna, perche  haoie do, mentre,  che  col  Duca  Faleritino  an- 
dana alTmprefa  di  Te[ero,riceuuto  gli  auifi  dal  T riulcioypartitofi  fubitamete 
con  tutta  la  cauatteria,&  cogli Suig^rì,!^  intefa  appreffo  a Tarma  la  ribel- 
lione di  Milano  feguitando  congrandiffima  velocità  il  camino , et  còuenuto  co' 
Tarmigiani,&  co  Tiacentini  di  nongli  offendere, & che  non  fi  oppone  fiino  al 
paffare  fino  giunto  a T ortona  incitato  da'  Guelfi  di  quitta  città  ardenti  di  cupf 
dità  di  vendicarfi  de'  Ghibettini,  t quali  ritornati  atta  diuotione  di  Lodouko  gli 
haueuano  cacciati  entratoui  dentro  la  faccheggiò  tutta,lamentandofi,  & chia  cheltuu 
mando  in  vano  i Guelfi  la  fede  fua , che  fedelifiimi , feruidori  del  pe  fuflmo  CÀiegn . 

non  altrimenti  trattati, che  i perfidi  inimici . Da  Tortona  fi  fermò  in  MlcJJan-  ^ 
dria, perche  gli  Suigg^ri  venuti  [eco,  mofii,  ò dal  non  effere  pagati , ò da  altra 
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tentei  che  gli  inimici , accelerala  con  fommo  ftudio  di  battere  con  V artiglierie 
Klouarajper  efpugnarla  inanxjiChe  ì Francefili  quali  ajpettamno  foccorfo  dal 
fiino  potenti  ad  oppovfegli  fuìla  campagna , laquale  co  fa  gli  riufet  felice- 
mente,  perche  i Franceft,  che  erano  in  ISlouara,  perduta  la  (peranT^a  del  difen- 
der fi.  conuennono  di  dargli  la  citta , hauuta  la  fede  da  lui  di  poter fene  andare 
fatui  con  tutte  le  robe  fue  da  quale  ojferuando  cofiantemente  gli  fece  accompa^ 
gnare  infino  a Fercelli, ancora  che  per  importare  molto  alla  vittoria  l'uccifio- 
ne  di  quelle  genti,  fujje  confortato  a romperla  da  molti,  che  aUegauaho , che  fi 
era  lecito  fecondo  F autor  ita, et  gli  ejfempi  d'huomini  grandi  uiolare  la  fede, per 
acqui  fare  flato, doueua  ejfere  molto  piu  lecito  il  violarla  per  conferuarlo.Jic- 
qmfiata  la  terra  di  'ìgouara  fi  fermò  aW  ejpugnatione  della  Fòrtegga,ma  fi  ere 
de, che  fe  andana  uerfo  Mortara^che  le  genti  Franceft,  non  effondo  molto  con- 
cordi il  Triulcio,&  Ligni,fifarebbono  ritirate  di  la  dal  Vò,Ma  mentre,che  Lo 
douico  attendeua  follecitamente  a quefle  cofe  non  era  fiata  rnmore  la  diligen^ 
tia,&  follecitudìne  del  Eg,  ilquale,  come  hebbe  fentito  la  ribellione  dì Mila^, 
Il  TramoglU  no, ardente  di  sdegno,ey  di  vergogna,mandò  fuhito  in  Italia  la  Tramoglia  con 
feìcento  lancie,mandò  a foldare  quantità  grande  di  SuÌ7geYÌ,et  perche  co  mag 
giore  preHegfft  fi  prouedtfie  alle  cofe  nccefjarie,  deputò  il  Cardinale  di  B^ano 
Luogotenente  fuo  di  qua  da'  monti , & lo  fece  incontinente  pafiare  in  Mfii , di 
modo,  chefpedite  quefie  cofe  co  marauigliofa  celerità  fi  trouarono  al  principio 
à!  Aprile  infieme  in  Italia  1500.  lande,  dieci  mila  fanti  Suiggeri , e^r  fei  mila 
njferclto  Tran-  de  fuddìii  del  ]\e [otto  la  T ramogliaàl  TrÌulcìo,et  Li gni,lequali genti,  vnite  in 
cefefotto  ilTra  fieme  a Mortara  fi  apprefiàrono  a 'F{ouara,confidandofi  non  meno  nella  frau* 
mogha , Lignh  nelle  foYxe, per  che  i Capitani  Suiggeri,  che  erano  con  Lodouico,  benché 
& I rm.cio,  Yidl’ejpugnatione  di  Isfonara  hauefiino  dimojìrata  fede,  & virtù,  fi  erano  per 
SmtKeri  ìnfla  Capitani  SHÌZ7:eri,che  erano  nelTeJfercito  de'  Franceft  conuenuti  oc- 

bilì  nel  ferme  cultameute  con  loro,  dellaqual  cofa  cominciando  per  alcune  congetture  Lodo^ 
m guerra , uico  a fojpettare  fòllecitaua,che  quattrocento  caualli,  er  otto  mila  fanti,  che  fi 

ordinauano  a Milano  fi  vnifiino  feco  : cominciarono  a tumultuare  inl>{0Hara 
gli  Suigrerhinfìigati  da  Capitani, pigliando  per  occafione,che'l  dì  deftinato  al 
pagamento  non  fi  numerauano  i danarhma  il  Duca  correndo  f abito  al  tumula 
to  con  henignifiime  parole, et  con  tali  pr leghi, che generauano  non  mediocre  co 
pafiione , donati  ancora  loro  tutti  i fuoi  argenti  , gli  fece  fare  patienti  ad 
affettare  che  da  Milano  venifiino  i danari,  ma  i Capitani  loro  temendo,  che  fi 
Tr Amento  de  ^ unìuano  le  genti  y che  fi  prepar  auano  a Milano  fi  impedijfe  il  met* 

gli  suiT^^èri  a tcre  ad  ejfecHtione  li  tradimento  disegnato , operarono  che  F effercito  France- 
fe  meffonft  in  arme  fi  accontò  innanxi  alle  mura  di  lSfpuara,att ormandone  una 
gran  parte , mandati  alcuni  caualli  tra  la  città , il  fiume  del  Tefino 
per  torre  ai  Duca , ^ à gli  altri  la  facultà  di  fuggir ft  uerfo  Milano  , ilquale 
fofpettando  ognhora  piu  del  fuo  mate  uolle  ufeire  con  Feffercito  di  Tslpuara 
per  combattere  con  gl’ inimici , hauendo  già  tmndati  fiora  i caualli  leggieri  ^ 

& 
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& i Borgognoni  a cominciare  la  battagliaiallaqual  cofa  gli  fu  apertamente  co 
tradetto  da  Capitani  deSuixjteri , allegando  che  fen^a  licentia  defuoi  Signo^ 
ri, non  uoleuano  uenire  alle  mani  €oparenti,&  confratelli  proprij,  et  con  gli  al- 
tri della  fua  natione  > co' quali  poco  dipoi  mefcolatifi  come  fe  fufino  di  uno  efjer 
cito  medefimo  dijfono  uolerft  partire  fuhito  per  andarfene  alle  loro  Cafe,  nè  po 
tendo  il  Duca^nè  co  priegbhnè  con  le  lagrime,nè  con  infinite  promejfe  piegare 
la  loro  Barbara  perfidia, fi  raccomandò  loro  efficacemente, che  almeno  condu* 
ceffino  lui  in  luogo  ficuro  : ma  perche  erano  conuenuti  co  Capitani  Yranceft  di 
partirfi,&  no  menarlo  feco, negato  di  concedergli  la  fua  dimada,confentirono 
fi  mefcolaffe  tra  effi  in  habito  d'uno  de' loro  fanti  per  iflare  alla  fortuna  ,fe  nort 
fuffe  ricono fciuto, di  faluarfidaqual  conditione  accettata  da  lui  per  ultima  ne^ 
cejfitd  non  fu  fufficiente  alla  fua  falute,  perche  caminando  effi  in  ordinanza  per 
tncgo  dell' esercito  Francefe  :fu  per  la  diligente  inuefiigatione  di  coloro , che 
erano  prepofli  a qfia  cura,ò  infognato  da'medefimi  Sui^g^eri,  riconofciuto,me 
tre  chemefcolatonellofquadronecaminauaa  piede  uefiito,  & armato  come 
Suixggero.qf^r  fubitamente  ritenuto  prigione :lpettacolo  sì  mifcrabile,  che  com^ 
moffie  le  lagrime  bifino  a molti  de  gli  inimici  : furono  oltre  a lui  fatti  prigioni 
Galeazzo  da  SanfeuerinOj  il  Fracajfa , & ^ntonmaria  fuoi fratelli , mefxolati 
nell' habito  medefimo  tra  gli  SuiT^rv.e:^  i faldati  Italiani  fualigiati , & prefi, 
parte  in  ISlouara , parte  fuggendo  uerfo  il  Tefino,perche  i Frati  cefi  per  non  ir- 
ritare queUe  nationi  lafciarono  partire  a fduamento  i cauaUi  Borgognoni , e i 
fanti  Tedefchi,Trefo  il  Duca,  ^ diffipato  l' effer  cito  non  ui  offendo  piu  alcuno 
ofìacoloyg^  piena  ogni  cofa  di  fuga, & di  terrore,il  Cardinale  ^fcanioìilquale 
baueua  già  ìnuiate  le  genti  raccolte  a Milano  uerfo  il  campo  fentila  tanta  ra- 
tiina  fi  partì  jubito  da  Milano  per  ridurfì  in  luogo  ficuro  , feguitandolo  molti 
dcUa  nobiltà  Ghibellina , che  effendofì  fcoperti  immo  derat  amente  per  Lodoui- 
co , difperauano  df  ottenere  nenia  da'Francefi  , ma  effendo  deftinato , che  nella 
calamità  de' due  fratelli  fi  mefcolaffe  conia  mala  fortuna  la  fraudo,  fi  fermò 
la  notte  profi  ima  per  ricrearfi  alquanto  della  fatica  riceuuta  perla  celerità 
del  caminare  a Biuolta  nel  Tiacentino , caflello  di  Currado  Landò gentil'huo^ 
mo  di  quella  Città, congiuntogli  di  parentado, & di  lunga  amicitia,  ilquale,  mu 
tato  l'animo  conia  fortuna,  mandato  fubito  a Viacenga  a chmnare  Carlo 
Or  fino , (&  Sonitino  Eenxpne  foldati  de'FcnetianiJo  dette  loro  nelle  mani, 
infìeme  Hermes  Sforma  fi'atello  del  Duca  Gìouan  GaleaT^go  morto,et  una  par 
te  de  gentil' buomini  uenuti  con  lui , perche  gli  altri  con  piu  utile  configlio  non 
ui  fi  effendo  uoluti  fermare  la  notte , erano  paffuti  piu  auanti  :fu  condotto  fu 
hitamente  Mfeanio  prigione  a Venetia,ma  il  l\e  flimado  per  la  ficurtà  del  Dup^ 
calo  dt  Milano, quanto  era  conueniente,t'hauerlo  in  fiapoteftà , ricercò  fen%a 
indugio  il  Senato  Ferie tiano,ufando  etiandiOiComelo  uìdde  flave fofpefo,  prole 
fii,&  minacce,  che  gliene  dtffie , allegando  appartenerfcgli  per  effer  c fiato  pre- 
fo  nelpaefe  fottopoflo  a fe  : laquale  richiefia  , benché  pareffe  molto  acerba  , 
indegwffima  del  nome  Fenetiano , nondimeno  per  fuggire  il  furore  delle 
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pte  ami  lo  confentìi^  inpeme  tutti  i Milanefhcìy  erano  patì  prefi  con  luh  an^ 
mnìjìa  vìfion^  ejfendofi  fermati  nelle  terre  dì  Ghiaradadda  Battifla  nf conte,  & altri  no^ 

• bili  Milanefi  fuggiti  da  Milano  per  la  medefma  cagìone,<ér  haHendo\ottenuta 

fatuo  condotto  di  poter  ut  flar  ficuri  con  efprejfwne  nominatamente  de'France* 
fhfuronolper  il  medefìmo  timore  necejfitatia  dargli  in  poteflà  del  B^e  : tanto- 
in  qfto  tempo  potette  piu  nel  Senato'  Venetiano  il  terrore  dettarmi  de'Fran^ 
cepchdl  rijpetto  delta  dignità  della  B^publica*  Ma  la  città  di  Milano  ahbado 
nata,  d'ogni peranga  mandò  fubito  Amhafciatori  al  Cardinal  di  Fgano  a fup-^ 
flicareuenìaàlquale  la  rkeuè  ingrati  a,  & perdonò  il  nome  del  Bela  ribellio^ 
neymacoponendogU  apagare  trecento  mila  ducati,  benché  il  Be  ne  rimejfepoi 
loro  k\rmggm  parte , & col  mede  fimo  ejfempio  perdonò  B^pano  aW  altre  cit* 
tà,che\i erano  ribellate, & le  compoje  ìr^danari  fecondo  la  pojfibilità,  & quali 
tàloro.  Co  fi  finita  felicemente  timprefa,&  Ikentiate  le  genti,  i fanti  di  quat 
r-a  Cantoni  degli  Suìg^riyche  fono  piu  uicm,chegli  altri  alla  terra  di  Bellin 

potìa  nelle  montagne, nel  ritornar  e a cafa  t occuparono  feruidamente , il 
qtial  luogo  il  Bp  bar  ebbe  potuto  da  principio\rihauer  e daloro  con  non  molta 
quantità  di  danari  tmacomeffeffòper  fua  natura  perdeua,  per  riffiarmare 
pìccola  quantità  di  danari, occafione  dicofegrandi,ricufandb  di  farlo,  fuccede 
tono  poi  tempi, elr  accidenti,  che  molte  uoltelharebbe  uolentieri , pagandone 
grandiffima  quantità, ricomperato  da  loro,  perche  épaffo  molto  importante  a. 
prohibire  agU  Suiggeri  lo  fcendere  neUb  fiato  di  Milano . Fu  Lodouì co  Sfora 
ga  condotto  a Ltonefdcueallhora  era  WBp,et  introdotto  in  qlla  città  fklmegp 
dhconcorrendò  infinita  moltitudine  a uedere  un  Trincipe  poco  inangiditan^ 
tagrandegga,& maeflà,  cr  per  la  fua  felicità  inuidiato  da  molti, bora  caduto 
in  tacita  miferia  ; donde  non  ottenuta  gratta  dkJfere,come fommamente  defi^ 
ìiodòmco  sfòT=-  derauà^yintromejfo  al cùfietto  del  Bp , doppo  due  dì  fu  menato  nella  Torre  di 
K^còfinato  nel-  locces'fneUaquale  flette  circa  diecianni  , infino  aUa  fine  deUauita  prigioa 

^^ì^l^ehiudendofi  in  una  angufla  carcere  i penfieri,^  Vambìtione  di  colui,  che 
prima  appena  capìu ano  i termini  di  tutta  ItaUa.Trincipe  certamente  eccellea 
tijJimo  per  eloquentia,per  ingegno,^  per  molti  ornamenti  ded animo, dek 
la  natura, o'  degno  dottenere  nome  di  manfueto,&  di  clemente, fenon  hauejfe 
imbrattata  quefid  laude  linfamiaper  la  morte  delnipotema  dalTdl'tra  parte 
dingegno  uano^eàr  pieno  di pc fieri  inquìeti,&  ambitioft,&  difireggatore  deU 
lèfiie  promeffe,  & della  fua  fede,  & tantoprefìmendo  delfapere  di  fe  medeft^ 
monche  riceuendo  fomma  moleflia,che  efufie  celebrata  la  prudentia,  & il  còfi 
glio  de  gli  altri  fi  perf4adifie  di  potere  colindufiria  ,etarti  fue  uolgere  douun 
quegli  par  effe  i concetti  ffciafcuno»  Seguìtollo  non  molto  poi  il  Cardinale  A- 
fcanioyilquak  rkeuuto  con  maggiore  humanità  ,&  honore  , & uifitato  beni- 
. gnamente  dal  Cardinale  di  Bp^no  fu  mandato  in  carcere  piu  honorata  , perche 
^^rio-inTnd  P^  Borges  f ata  giàprigione  due  anni  del  medefìmo  ^e,  che 

Tumrfe:  di'Mr  horaTìncaYcerauaitantoèuarìa,&  miferabile  la  forte  humana,&  tato  incer 
tcaàogn  uno, quali  habbino  adeffere  nd  tempi  futuri  le  proprie  conditioni . 
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Libro  quinto. 
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I N qwefto  libro  fi  contiene  la  continuatione  della  guerra  de’  Fiorentini  contrai  Pi 
fani  : i fuccefiTi  di  detta  guerra  : l’aflèdio  di  Faenzajpoftoui  dal  Valentino  : le  guerre  del 
Regno  di  Napoli  fra  il  Re  di  SpagnajSc  di  Francia, prima  d’accordo,  & poi  diuifircome 
lo  fiato  di  Piombino  foflè  prefo  dal  Borgiade  prodezze  del  gran  Capitano  nel  Regno 
di  Napoli.-l’origine  delle  difcordie  tra  Spagna , & Francia  : la  ribellione  d’Arezzo  da* 
Fiorentinida  congiura  di  molti  Signori  contra  il  Valentino,  & la  lor  morteda  rotta  de* 
Francefi  a Terranuoua*uno  abbattimento  tra  tredici  Francefi,&  tredici  Italianida  pace 
tra  il  Re  di  Spagna,&  di  Francia,non  accettata  da  Confaluodl  fatto  d’arme  a Semiiia- 
ra:&  la  giornata  delia  Cirignola . 

^ L L A vittoria  tanto  pienai&  tanto  profpera 
del  Ducato  di  Milano^  era  aimetata  di  maniera 
l' arnhitioneiCt  l'ardire  del  di  Franciaicheha- 

rebbe  facilmente  la  fiate  medefma  ajfaltato  il 
Bearne  di  Vapoli^fe  no  l'haueffe  ritenuto  il  timo 
re  de'  mouimeti  de'  Tede fchiiper che  fe  bene  dina 
%i  hauejfe  ottenuta  la  triegua  da  Mafiimiliano 
Cefare  co  inclufione  dello  fiato  di  Milano,nodime 
no  quel  cofiderado  meglio  quanto  per  la  alie 
j natione  d'vno  feudo  tale  fi  diminuijfe  la  maefid  dell'Imperio  > & ffeiidmente 
; rignominìay  che  ne  perueniua  a lui  d'hauere  lafciatoy  quafi  fiotto  la  fua  protet- 
tione>&  fiotto  le  fferanze  dategluelT  doppo  tati  danari  riceuuti  da  lui.jfogliar 
ne  Lodouico  Sfor%aynon  haueua  piu  voluto  vdiregli  amhaf datori  nè  del  I{e  di 
EranciaM  de  V enetianiycome  occupatori  delle  gmrisdittioni  Imperialiyet  ac 
cefo  vliimamète  molto  piu  per  la  calamità  mi fer  abile  de  due  fratelli , rideflan 
dofi  nell'animo  fuo  l' antiche  emulationUet  la  memoria  deli  ingiurie  fatte  in  dU 
\ uerfi  tè  pi  afeye^  d fuoi  predecejfori  da'  Be  di  Franciay  dalla  Bppublica  Ve 

} netiana.congregaua  (pejje  diete  p concitare  gli  elettoriy  et  gli  altri  principi  Te 
defchi  a rifentirfi  con  l'arme  di  tanta  ingiuria, fatta  no  meno  alla  natione  Ger^ 
manica.,  deUc^quale  era  propria  la  dignità  Imperiale,  che  a [e,  amxj.  dimoflraua 
\ il  pericolo, che  il  Be  di  Francia,  prefumendo  ogni  dì  piu  per  tanta  patientia  de' 
Trinctpi  deWlmperioyet  infuperbito  per  tanto  fauore  della  fori  una, no  indirlo^ 
%ajje  l'animo  a procurare  co  qualche  modo  indiretto>che  la  Corona  Imperiale 
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ritùrnaffe^ome  altre  volte  era  ftatu , ne'  ài Vr ancia,  i aUifJial  iofa  harebhe 

il  cÓnfentimentó  del  Vontefice , parte  per  necejfità , non  potendo  refifiere  alla 
potentia  fina,  parte  perla  cupidità,  che  haueua  della  grandex^  del  figliuolo . 
Lequalì  cofe  furono  cagìoneyche  il  ^e,  incerto, che  fine  hauejfino  ad  hauere  que 
fte  pratiche,  differijfe  ad  altro  tempo  i penfieri  della  guerra  di  TSlapoH , & per 
ciò  non  offendo  occupate  ad  altra  imprefa  le  genti  fue,fH  contento,henche  non 
fénga  molta  difficultà,e:r  dubitatione,  di  concedere  le  genti  dimandate  da  Fio 
ventini  per  la  ricuperatione.  di  Vifa,&  di  Vietrafania, perche  incontrario  face 
nano  inflantia grande  i Tifani,^  infteme  con  loro  i Gcnouefit,i  Sanefi,e  i Lue- 
chef} ^offerendo  pagare  al  !{e  al  prefente  ceto  mila  dacatUn  cafo,  che  Tifa, Vie 
trafanta,&  Monte  Tulcianorimaneffmo  libere  dalle  mole  file  de'  Fior  entinh 
^ aggiugnerne  cinquantamila  in  perpetuo  ciafeuno  anno,fe  per  l'autorità 
fua  confeguiuano  iTifanile  fortex^  del  porto  di  Liuorno,  & tutto  il  contado 
di  Tifa, adequali  cofe  pareua,che , per  la  cupidità'de'  danari, fujfe  inclinato  no 
poco  l'animo  del  B^,nondimeno>come  erafolito  di  fare  nelle  cofe  graui , rimef- 
€:(rd.  ài  Roano  fi  Cardinale  di  B^ano , che  era  a Milano  quefla  delibcratione  : apprejfo  aU 
^rouematore  in  quale  oltre  a fopr adetti  intercedeuano  per  i Tijàni  Gianiacopo  da  Triulci, 
MfUno . Gianluigi  dal  Fìefco,defiderofo  ciafeuno  di  far  fi  Signore  di  Tifa,zlr  offeredo  di 

pagare  al  perche  lo  permettefie,non  piccola  fomma  di  danari,  ^ dimofira 
'do  appartènere  aUa  ficurtà  fua  tenere  deboli  j quando  n' haueua  l'occa/ìone  ,i 
Fiorentini , crgli  altri  potentati  d'Italia  * Ma  nel  Cardinale  potette  piu  il  ri- 
Jpetto  della  fede  del  [{e,  e i meriti  frefehi  de'  Fiorentini,  i quali  haueuano  aiuta» 
to  il  F{e  prontamente  nella  ricuperatione  del  Ducato  di  Milano, cofm^rtendo  a 
fua  richiefia  le  genti , lequalì  in  tal  cafo  erano  obligati  di  dargli  in  pagamento 
di  danari  : Terò  fu  deliberato , che  à Fiorentini  fi  deffmo  per  la  ricuperatione 
di  Tifati^  con  promeffione  del  Cardinale,  che  nel  paffare  reflituirebbono  Tìe- 
trafanta,&  Mùtrone,  fei  cento  lande  pagate  dal  I{e,et  a jpefe  loro  proprie  cin 
que  mila  Suix^ri  fiotto  il  Bagli  di  Digiuno,  & certo  numero  di  Guafeoni , ^ 
tutta  f artiglieria,  le  munitioni  neceffarie  a quella  imprefa,  vi  fi  aggiun- 

fono  contro  allauolontà  del  de'  Fiorentini , fecondo  il  coflume  loro  duo 
Beumonte  Capi  mila  altri  Suix^ri  : deUequaligentideputò  Capitano  Beumonte,  dimandato- 
tana  dìswmKe-  gH  da  Fiorentini,perche,  per  ejfere  flato  pronto  a reflituireloro  Liuorno , con 
fidauano  molto  in  lui,  non  confiderando  che  nel  Capitano  delTeJferdto  ,fe  bene 
è neceffaria  la  fede, è neceffaria  l'autorità , & la  peritia  delle  cofe  belliche,  ben- 
ché il  Be  con  piu  fano,& piu  vtile  configlio  haueffe  deflinato  Mllegri,  Capita- 
no molto  piu  perito  nella guerra,&  alquale  per  effere  di  fanguepiu  nobile , er 
di  maggiore  riputatione  farebbe  fiata  piu  prota  l'ubbidiexF  dell'ejfcrcito.  Ma 
fi  cominciarono  prefiamete  a feoprire  le  moleflÌ€,&  le  difficultà,  che  accampa 
gnauanogli  aiuti  de'  Frante  fi,  perche  ejfendo  cominciato  a correre  il  pagamen 
to  de'  fanti  il  primo  dì  di  Maggio, dimorarono  tutto  il  mefe  di  Lobardia  per  gli 
interejfi proprij  del  Be,  defiderofo  con  l'occafione  del  tranfito  dìqueflo  effèrci* 
tOidi  trarre  danari  dal  Marchefi  di  Manma , 0"  da  [ignori  di  Carpi,  dì  Co» 

veggio. 
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fegglùi&  ieUa  Miraàdóla  per  pena  degli  amti  daPi  a Lùdomd' Sfor^M  mm 
dolche  i Fiorentini  comindati  ad  mfojpettire  di  qMefto  indiégio  ^ & parendo  oh- 
tre  a ciò  dar  fi  aTifani  troppo  tempo  di  repararfi^^  prouederfhhibbmo.  meli- 
natione  d'abbandonare  l'imprefatpare  pretermettendo  mal  mimtmi  takoe^^ 
cafionCidata  la  {ècmia  paga\auendemno  a folkcitare  il  fmfi 
t€  effendofi  i {ignori  di  CarphdeUa  Mirandokiet  di  Cor€gghimier€.edend.Q.  per  ^ 
loro  il  Duca  di  FerraraiCompofti  di  pagare  muti  mik  ducati^  nè  potendo  per-* 
dere  tempo  a sformare  il  Marchefe  di  Mantom-^  tlquafe  da  una  parte  fifortìfip 
cauaAaU'dtra ^allegando  IHmpotentia  di  pagare  danarkmadati  amhafckton 
al  Re  lo  fupplicaua  della  nenia  % andarono  a campo  a Moutechmrmoli  cafidlo  ^ T”" 
de  Torelli  tnTarmigiano quali  haueuano  aiutato  Lodomco  Sjorga^ % non 
tanto  moffi  dal  defideréo  di  punire  loro  9 quanto  per  mnacckre  con  l'approf 
fimarfi  a Bologna  , Giouanni  Bentiuogìi  > per  i fauovi  fmilmente  preftati 
a Lodouico  Sforma  9 ilquale  per  fuggire  il  pericolo  compofe  di  pagare  ^qua- 
ranta mila  ducati  9 & il  Re  l'accetto  di  nuouo  nella  fua  proteitione  infiem  Gk^'BentmcgU 
con  k città  di  Bolognaima  con  ejfrejfa  limìtatione  di  non  pregiudicare  aUe  ra-r  protetÈhm 
gioni  che  ui  haueua  la  chiefa  • Accordata  Bologna  9 ^prefo  per  foì%a  Mom 
techiarucoli  tornarono  le  genti  indietro  a pajfare  f spennino  per  la  uk  di 
iVontriemoli , & entrati  in  Lmigkna  h-auendo  piu  ricetto  agli  appetiti , & 
\€ommodi.loro9che aìì'hùnefio9tolfero à inUantk  de  Fregofi  ad  JtlberigoMa^  Maffk  tolu 
’ le fpinajr accomandato  de' Fiorentini  9 il  cafieUo  di  Mafia  , l' altre  terre  fué»  hlberìgo  u&ia 

pafi'ati  piu  mangi  J Lacche fh  benché  reclamando  la  plebe  9 ne  fuflino  tra  fe  - 

fieffi  ingraui  tumulti  9 confegnarono  a Beumonte  Tktrafanta  in  nome  del  Rg  $ lìetrafauia-ia 
ilquale  lafciata  guardia  neUa  forieg^ainon  rimofie  della  terra  giiuffiekli  iaérMiumcufe. 
loro , perche  il  Cardinale  di  Roano , dt^reg^ndo  in  queflo  le  promeffe  fatte 
à Fiorentini  9 riceuuta  da' iucche  fi  certa  quantità  di  danari  9 gli  haueua  ac- 
cettati nella  protettìone  del  Re , conmnendo  9 che  il  Re  tenefiè  Tktrafanta  m 
■dtpofiitOy  infino  a tanto  hauefie  dichiarato  a chi  di  ragione  fi  apparteneffe»  Ma 
in  queflo  tempo  i Tifanh  oflinati  a difenderfij  haueuano  hauuto  da  FiteUog^ 
go  9 colquale  erano  per  l'inimkitk  communi  co' Fiorentini  in  grandifiìma  con 
gìuntione  alcuni  ingegnieri  per  indirigg^r  e le  loro  forti  fi  cationi  : adequai  la- 
uorauano  popolarmente  gli  huomini , & k donne  y &.mndimeno  non  preter- 
mettendo d'intrattenere  con  le  folitearti  i Frante  fi , haueuano  nel  configlio  di 
tutto  il  popolo  fottomefialacittàalRe  9dellaquale  deditione  mandarono  hi» 
ftrumnti publici  non  fola  a Beumonte  9 ma  etkndio  a Filippo  di  R^tiefieii 
Couernatore  Regio  in  GenouUi  che  temerariamente  faccettò  in  nome  del  Re  9 di  FraucU . 

^ hauendo  Beumonte  mandato  inTifaurè  Araldo  a dimandare  k terrai  ■pnipp&dì  iu- 
gU  rifpofono  non  hauere  maggior  defi  derio  9 che  uiuere  fuddìti  del  Re  di  aettm. 
Francia  9 & però  efiere  paratijfimi a darfegli  9pure  che  promettefie  di  non 
gli  mettere  folto  il  dominio  dei  Fiorentini 9 sforgandofi  9 con  le  lagrime 
delle  donne , con  ogni  arte  di  fare  imprefflone  nell'Araldo  di  (fiere  ofi'eruan 

ti  {fimi  9 ts*  diuotijjimi  della  Corona  di  Francia  » dallaquak  hmeuano  rice-  , 
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finta  la  Ithertàima  BeumontCibauendo  efclufiglì  ambafcìatori  Vifanu  manda 
ti  a lui  con  la  medefma  ojferta,  pofe  il  penultimo  giorno  di  Giugno  il  campo  a 
quella  Città  tra  la  porta  alle  Tiagge,&  la  porta  Calcefana  dirimpetto  al  can^ 
ione  detto  il  Barbagianni  y & hauendo  la  notte  medefma  battuto  con  grande 
impeiOy  & continuato  di  battere  infmo  alla  maggiore  parte  del  giorno  feguen^ 
ìijjìrdtù  Tran  te  gittarono  in  terra  per  la  bota  deW artiglierìa  toro  circa  fejfanta  braccia  del 
^ la  muragliay&  come  hebbono  cejjàto  di  tirare  cor  fono  fubttoi  fantiyCt  i canai 
li  mefcolati  fenga  ordweyò  difeiplina  alcuna  per  dare  la  battaglky  non  hauen^- 
do  penfato  in  che  modo  hauefiino  a fuperare  unfoffo  profondo  fatto  da*  Vifani 
tra  il  muro  battuto, il  riparo, che  era  lauorata  di  dentroydi  maniera  che  co» 
me  lo  fco perfino  Ipauentati  dalla  fua  larghegja  y profondità  conftmarono 

ilrefio  del  giorno  piuprefto  gettatori  della  difficultàyche  affaltatori . Doppo 
ilquale giorno  diminuì  fempre  la  Jperanga  della  uittoria  y parte  perche  haue» 
nano  i Francefìper  la  qualità  de  ripariy& per  f oflinatione  dé  di  fin  fori  y per» 
duto  V ardire , parte^  perche  per  l'arti  vfate  fi  era  ridefla  Cantica  inclinatione 
hauuta  da  quella  natione  a Tifaniyin  modoyche  cominciando  a parlare, & a di 
meftìcarfi  con  quegli  di  dentro y che  continnauano  la  medefma  offerta  di  darfi 
al  B^ypure  che  non  torna  fino  fitto  il  giogo  de*  Fiorentinh&  entrando  ficura- 
mente  molti  di  loro  in  Tifa , ufiendone  come  di  terra  d'amici , difendeuano 

per  tutto  ilcampOy& appreffo  a Capitani  la  caufa  de'  Tifani  > confortandogli 
fmìlmente  molti  di  loro  a difender  fi,  a quefio  oltre  a'  Francefi  dettano  ani^ 

jravefìo  Trìul  mo  affai  Francefco  da  Trinici  > Luogotenente  della  compagnia  di  CianiaeopOr 
ci,&  GaleaKKP  ^ GalcagT^o  Talauifino , chc  con  la  compagnia  fua  era  nei  campo  Francefi  : 
TaLauifino*  Coccafioìie  de'  quali  difordìniyentrà  in  Tifa  dalla  parte  di  uerfo  il  mare, per 

Tarlaìino  da  mettendolo  quegli  di fuortyT ariamo  da  Città  di  camello  infieme  con  alcuni  fot 
jpsrimentati  alla  guerra  y mandato  da  Viteìlogg;^  in  aiuti  de'  Tifani,  huo» 
o.e  va  in  ij  allhora  non  conofciuto,ma\che  dipoi  fatto  Capitano  da  loro  perfeuerò  infi^ 
no  alt  ultimo  con  non  piccola  lode  nella  di  fifa  di  quella  città. quefle  incUtio^ 
ni  comuni cofi  a fanti, come  a cauaUifuccederono  molttdifordiniyperche  defide 
randa  d'hauere  occafione  di  leuarfi  daìTimprefay  cominciarono  afacebeggiare 
le  uettomglie  > che  fi  conduceuano  al  campo,  a'  quali  difordini  non  bafìando  a 
prouedere  ^autorità  del  Capitano,moltipliearono  ogni  giorno  tanto, che  final» 
^Uottinameto'  Guafiom  tumultuofamente  fi  partirono  dall' e ffer cito  : l'effempio 

deGJtafcom:..  de  quali  feguitarono  tutti  gli  altriy&  nelpartirfi  alcuni  fanti  Tedefebiuenu- 
ima  de  <r\ihi  ordine  del  t{e  da  f{oma  feciono  prigione  Luca  de  gli Mbici,commeffaria 

h^KKiCommejJa  Fiorentino  conallegare che  altra  volta  flati  in  firuigio  de'  Fiorentini  a Li^ 
rfy  Bormpìnoy,  uomo  non  evono  flati  pagati.  Tartiranfi  fubnogti  Suig^ri, &gli  altri  fan- 
^I^xldelEr^  d'arìne  fi  fermarono  propinque  a Tifaydouefopra  fiate  pochi  dh 

et  ejc  f..  affettato  d'intendere  la  volontà  del  pe,  fi  ne  tornarono,m  Lombardia, la» 
filato  in  grane  di foY  dine  le  cofe  de'  Fiorentini,  perche  per  potere  fupplirealpa 
TìifaTi  a campo  degli  Suigg^cri,  CT  de'  Guafiom,  haueuano  licentiato  tutti i loro  fan- 

^Lérrafatu.  ti  y liquak  occafione  conofeendo  iTifani  andarono  a campo  a Libra  fatta  y 
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lacuale  facilmente  ijpugnarono  non  meno  perllmprudentia  deglUnimìci , che 
per  iefoYT^  proprkiperche  dandoui  la  battaglia , ejfendoconcorfi,  dotte  fi 
combatteua  tutti  ì fanti , che  ui  erano  dentro , alcuni  di  quei  di  fuora  falirona 
con  le  [cale  nel  piu  alto  luogo  della  forteg;ga^che  non  era  guardata^  da  che  fifa-- 
uentatii  fanti  fi  arrenderono  dipoi  fubitamente  accampatili  al  Baflione 

della  Ventura-,  mentre  ui  dauano  la  battagliai  i fanti , ò peruiltà , o per  fraudo 
di  San  Brandano  ^neflabile  de  Fiorentini  di  nation  Iucche fe  ^ che  itera  den^  san 
tro  s arrenderono iFacquifio  de' quali  luoghi  fu  molto  utile  a Vifanirperche  ri-  t-t*cchefe  Cp«^ 
tnafono  aUargatiye:^  Uberi  dalla  parte  tterfo  Lucca»  Turbò  quefo  fuccejjò  del- 
le  cofe  di  Tifa  piuyche  non  farebb  e credibile  l' animo  del  B^yconofcendo  quanto  fattaci  arride  *, 
ne  rimanejfe  diminuita  la  rìputatione  del  fuo  effercito  i né  potendo  tollerare  > 
che  all'arme  de'Francefiyche  haueuano  con  tanto  fpauento  d'ognuno  corfo  per 
tutta  Italiaihaueffe  fatto  refifien^  una  Città  fola^non  difefa  da  altri,  che  dal 
popolo  proprio , oue  non  era  alcuno  Capitano  di  guerra  famofo , & corno 
fpeffo  fanno  gli  huomini  nelle  cofe,  che  fono  loro  mole  [le  s'ingegnaua  ingan- 
nando fe  jieffbydi  credere^che'l  non  hauere  i Fiorentini  fattele  debite  prouifio- 
ni  di  uettouaglieydi  guaftatori,et  di  monitioniiCome  affermauano  ifuoi  per  [ca- 
rico proprio, [offe  flato  caufaych'e'rionhaMeffino  ottenuta  la  uittoriay  & che  al 
l'eflercito  fufl'e  mancata  ogn  altra  cofa , che  la  uirtà,  & lamentandofi  oltre  a 
ciòcche  daWhauer gli  fatto  inflantia  imprudentemete  t Fiorentini, che  mandaf* 
fe  le  genti  piu  toflo  [otto  Beumonte  , che  [otto  ^Allegri  ^ erano  proceduti 
molti  difordini:  & dall'altra  parte  defider andò  di  ricuperare  reflimation  per  corcù  camerjer 
duta , mandò  Cor  cu  fuo  cameriere  a Firenze , non  tanto  perinformarfiyfe  le  del  JLea 
tofe  riferite  da' Capitani  erano  uere , quanto  per  ricercare  i Fiorentini,  che  • 
non  perdendo  la IperanT^d' hauere  per  l'auuenire  miglior  fuccelJo  , confen- 
tiffino,  che  le  fue  genti  d'arme  ritornafiino  ad  alloggiare  nel  Contado  di  TU 
fa,  per  tenere  la  uernata  feguente  infcflata  continuamente  queUaCittà,^ 
con  intentione , come  apparile  la  Trimauera  di  ritornare  con  effercito  giuflo 
CiT  meglio  ordinato  di  Capitani  , & dubbidiengaad  oppugnarla;  laquale  of- 
ferta fu  rifiutata  da' Fiorentini , differàti  di  potere  con  l'arme  de'  Francefi  ot- 
tenere migliori  effetti  : onde  diuentarono  continuamente  peggiori  le  condU  Génoueftjanefi. 
tioni  loro , perche  diuulgandofi  il  F{e  effere  alienato  da  effiycominciarono  l Gè-  & Lt*ahefi,am 
none  fi , i Saneft , e i Lue  che  fi  a fouuenire  i Tifani  [copertamente  con  genti , iTìfanu 

con  danari , a pigliare  animo  qualunque  deftderaua  d'offendergli . Cre^ 
fceuano  etiandio  in  Firenze  le  diuifioni  de' cittadini  in  modo  , che  non  foto 
non  erano  baflanti  a ricuperare  le  cofe  perdute, ma  ne  anco  prouedeuano 
a'  dijordmi  del  loro  Dominio y perche  effendofi  leuate  in  arme  in  Tifloia 
le  parti  Taneiatica,  & CanceUiera,  CT  procedendo  tra  loro  nella  Città,  iaùchì 
grnel  Contado  a grandìjjimi  incendij , gr uccifioni , quafì  a modo  di guer-  ff^f^ceiUerieapk 
ra  ordinata  yCT  con  aiuti  foreflieri  ynon  ui  faceuano  alcuna  prouifione  con  diparte 
ignominia  grande  della  Bepublica . Trocedeuano  in  queflo  tempo'  proffera-  pia  * 

menuU  cofe  di  Ce  fare  Borgia , perche  fe  bene  il  B,e  mal  fodisfatto>  del  Von- 

teficep 
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ttftce,  per  non  l'hauere  aiutato  neìla  ricuperatìone  del  Ducato  di  Milano , ha^ 
Ite  jfe  tardato  a dargli  aiuto  a profeguirePimprefa  cominciata  contro  dVica^ 
rij  di  B^magna>  nondimeno  l'indujje  finalmente  in  altra  fenten^  il  defi  derio 
di  conferuarfi  beniuolo  il  Vontefice^per  il  timor e^  che  haueua  demouimenti  di 
Germaniaynon  trouando  me%p  alcuno  di  concordia  con  Cefiare^&  molto  pini' 
autorità  del  Cardinale  di  Beano  per  la  cupidità  d* ottenere  la  legatione  del  Be 
'■  gno  di  Francia  ^Tromeffe  adunque  il  Vontefice  al  BS  d aiutarlo  con  le  genti,  S* 

con  la  perfona  del  figliuolo,  quando  uolejje  fare  Pimprefa  del  B^gno  di  l^apo^ 
ihGT  concedette  al  Cardinale  di  Boano  per  diciotto  mefi , la  legatione  del  Bo^ 
legatione  di  gno  di  Francia,conceJfwne,che per  ejfere  cofa  nuoua,& perche  diuertìua,anco. 
Trancia  danno  ra  chc  nou  uifujfe  comprcfa  la  Brettagna , molte  facènde , ^ molti  guadagni 
fa  aìUc§rtt  Ro  Bpma  ,fu  riputata  cofa  molto  grande  : & dalf  altra  parte  il  BS 

mandò  in  aiuto  fuo, folto  Mllegrhtrecento  lande , & duo  mila  fanti, fignifican 
do  a\ciafcuno,che  riputerebbe  per  propria  ingiuria  , fe  alcuno  fi  opponete  alla 
imprefa  del  Vontefice  ; Con  kquale  riputatìone , & con  le  for'^  proprie , cÌJt 
erano  fettecento  huomini  d'arme , &fei  mila  fanti  entrate^  il  Falentìno  in  Bp- 
Fefero  '&  Rì-  Vfiagna,  prefe  finxp  refillengp  alcuna  le  città  di  Vefero  > di  Bfimini , fuggen- 

mini  prefe  dal  dojeneifuoiSignori,&  dipoi  fi  uottòuerfo  Faenza,  Hon  difefa  da  altri,  che  dal 
talentino."  popolo  medefimo  : perche  non  fola  Giouanni  Bentiuogìi , auolo  materno  d'A-- 

florre  piccolo  fanciullo  ,fi  afieneua  per  non  irritare  Carme  del  Vontefice , 
del  figliuolo, & per  il  comandamento  hauuto  dal  Bf, dal  porgergli  aiuto , & i 
Fiorentini , & il  Duca  di  Ferrara  per  le  medefme  cagioni  faceuano  il  mede  fi*  , 
mo,  ma  ancora  i Fenetiani  obligati  alla  fua  difefa , gC intimarono  > perche  co  fi  ^ 
furono  ricercati  dal  BpÀ'hauere  rinunciato  alla  protettione,  che  haueuano  di 
Bandslf»  MaU  lui,come  fimilmentehaueuano  fatto  prima  per  la  medefima  cagione  a VadoU 
/ò  di  Bfinìni  : anxi  p^r  maggior  dimoftratione  d' ejfere  fa- 

* uoreuoli  alle  cofe  del  Vontefice  > crearono  in  quefto  tempo  medefimo  il  Duca 
Valentino  fai-  Fakntinoloro  gentìChuomo  ; dimofiratìone  foUta  farfi  da  quella  Bfpubiicaf 
to  gentìNmo^  ò per  rìcognitione  debeneficij  riceuuthòper  fegno  di  fretta  beniuolenita . Ha 
mo  Venetiano . U Falentìno  condotto  afoldifmi  Dionigi  di  'Flaldo  da  Berfighella , huo^ 
ioionigidi  M tno  di  feguito  grande  in  F aldilamona,per  opera  delquale  occupò  feuT^  difficul 
dò  da  Brifighel  tàla  terra  di  Berfighella,&  quafi  tuttala  Falle,  & hatiendo  ejfiugnata  la  roc 
ca  uecchia,con\eguì  la  nuoua  per  accordo  del  caflellano,  & {però  per  trattato 
tenuto  dal  medefimo  Dionigi  col  caflellano  di  Faenza , huomo  della  Falle  me-^ 
defima,&  che  lungamente  haueua gouernato  lo  fiato  d'M florre  > entrare  nel* 
ta  rocca  di  quella  città , ma  uenuto  il  trattato  a luce  fu  fatto  prigione  daFa^ 
uentinhi  quali  nè  sbigottiti  per  ejfere  abbandonati  da  ciafeuno , nè  per  la  per- 
jPaeiSKfi fi difen  dita  molto  importante  della  Falle,  haueuano  deliberato  di  correre  ogni perico 
de  cantra  il  Va  lo  per  cotifcruarfi  nella  fuggettione  della  famiglia  de*  Manfredi , dallaquale 
hnttno»  erano  fiati  moltijdimi  anni  fignoreggiati , er però  haueuano  attefo  con  gran- 

diffìmafodecitudme  alla  forti  ficai  iene  della  terra  : dallaquale  difpofitìone  il 
Falentìno  non  potendo  rimmuergli  ,ni  conpromejfe , nè  con  mkaccie,fi  ac- 
campò 
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' €àmpo  aUe  mura  deUa  Citta  tra  i fiumi  di' Lamonai&' di  Marino  ^ & pkniò 
taniglkrie  da  queUa  part€ìch  è verfo  Forlk  laquakibenche  circondata  di  ma 
rayvolgarmente  fi' chiama  il  Borgo.om  i Fauentini  haueumo  fatto  vn 
do  BajihnesO'  battutole  hehb  e a fofficien^tmajfimametc  il  portone , ch*é  tra 
U BorgOit^  la  Terra^dette  il  quinto  giorno  la  battaglia»  dalla  quale  difenden- 
dofì  quei  di  dentro  valorofamente , ridujfe  i fuoi  a^i  alloggiamenti  con  molto  ìlomrk  Sam! 
damOitra  quali  reflò  morto  Honorio  SaueUo  * 1S(f  erano  quieti  gli  altri  dì»ef  ^ 
fendo  mfefiato  continuamente  Peffèrcito  deffartigikrk  di  dentro  »&  perche 
gli  huomini  della  terra  »fe  bene  non  haueuano  » fe  non  pkcolijfmo  numero  di 
faldati  foraHieriyvfciuano Jpeffoferocementeafcaramucciare:  ma  fopra  tutte 
k altre  cofe»ancora»  che  non  fujfe  finito  il  mefe  di  T^ouembre  » fegli  opponeual* 
acerbità  del  tempo  afprijfmo  fopra  il  folito  di  quella  flagione  » perche  erano 
neuigrandiffimey^  freddi  intollerabili  » per  i quali  simpediuam  quafi  del  tut» 
to  le  fatiche  militariy^  F alloggiare  fattoi  Cielo  fcoperto  » hauendo  i Fauentk 
|;  niyinangiychel  campo  saccofiajfe  aUe  mura»ab bruciate  tutte  le  cafe»  e taglia- 
\ ti  tutti  gli  alberi  propinqui  alla  Città  : dalle  quali  difficultd  necefikato  il  Va-  Ydentìm  l 
lentino  »leuato  il  campati  decimo  giorno  diflribuì  le  genti  aUe  flange  perle 
Terre  vicine»  pieno  di  fommo  dolore yche  hauendo  oltre  aUe  forge  Francefi  m*  FaeuKa . ^ 
ejfercito  molto  fiorito  di  Capìtanh&  faldati  Italiani ^ perche  vi  erano  Tagolo»  & €m 

Giulio  OrfinhVkettog^»& \Gian  Vagolo  Bagiiom-yCon  molti huomni  elei 
•.  the^  hauendo  fi  promejfo  co' fuoi  concetti  fmifuraii  » che  nè  mari  » nè  montigli  silfio! 

^haueffmod  re fifiere  non  patena  toUer  are  gli  fuffeofeur ala  la  famade  princh  m^Gapitamid 
^ [ pij  della  fua  militia  da  vn  popolo  vìuuto  in  lunga  pace , & che  in  quel  tempo 
non  haueua  altro  capo»che  vn  fanemUo»  giurando  efficacemente»  ^ con  molti 
■ fojpiriycbe  come  prima  la  flagione  lo  compor taffie , tornerebbe  aUa  medefimi 
imprefa»  con  animo  deliberato  di  riportarne  è lavittorìa  »òia  morte  * Tqel  ^ 

qual  tempo  Meffandro  fuo  padre^  accioche  mite  t opere  proprie  corri ffiondefi 
fino  ad  vn  medefimo  fine  ^ hauendo  queffianno  medefimo  creati  con  grandiffi- 
ma  infamia  dodic  i Cardinali  »non  de  piu  henemeriti»ma  di  quegli»  che  gli  offer- 
I fono  preggo  maggiore , ekr  per  non  pretermettere  ffiecie  alcuna  di  guadagno , ' 

1 jpargeua  per  tutta  ltaUa»&  per  le  prouincie  foreflieredl  Giubileo  » celebrato  tsiuUli^  maia 
^ tn  poma  con  concorfo  grande  maffimamente  delle  nationì  Oltramontane»  dan--  XTeliw* 

do  facultà  di  confeguirlo  a ciafeuno  » che  non  andato  a poma  porgeffe  qualche  ^ ^ ^ 
quantità  di  danarij  quali  tutti  infieme  con  gli  altriiche  in  qualunque  modo  po 
; teua  cauare  de'  tefori  ffiirituali  » & del  dominio  temporale  della  Chkfa  » fum» 
minijiraua  al  Valentino  »il quale  fermatofi a Forlì) preparaua  le  cofi  necef 
farle  all  oppugnatone  per  l'anno  futuro , nè  con  minor  pront  egra  attendeua^ 

\ noi  Fauentini  alla  fortificatone  deUa  Città*  Quefte  cofe  fifecìonol'yAnno 
\ 1500.  ma  molto  piu  importanti  cofe  fi  or  dinauano  per  l'anno  1501.  dalM*  d*  !• 

I Pe  di  Francia» adequali  per  effiere  piu  ifpedito  haueua  fempre  procurato  di 
J far  concordia  col  pe  de'  ^manpper  laquale»  oltre  ad  ottenere  da  lui  l'inuefti- 
! tura  del  Ducato  di  Milano  ,gli  fujfe  lecito  ajfaltare  il  pegno  di  Napoli  »vfan^ 

do  in 


^rlegm  tra 
Tlmperatare  , 
e’/  Re  di  tran- 


ne di  trancia  > 
di  Spagna  , 
s’accordano  ad 
ajfaltare  il  Re 
^119  di  Napoli. 


Cotjuetione  de* 
due  Re^  circa  la 
diu:fton  del  rea 
me  di  Napoli* 
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do  in  quejlo  il  mxo  dell'Arciduca  fuo  figliuolo  inclinato  atta  pace,  pche  i fuoi 
popoli,  per  non  interrompere  il  corner  do  delle  mercantie,  mal  volentieri  guer 
reggiauano  co'  Francefi,  & perche  il  che  non  haueua  figliuoli  mafchipro^ 
poneua  di  dare  Claudia  fua  figliuola  per  7noglie  a Carlo  figliuolo  dell'Arcidu- 
ca, per  dota , quando  fujfino  d'età  habile  a confumare  il  matrimonio  ( pera 
che  fvno,&  l'altro  erano  minori  di  tre  anni )il  Ducato  di  Milano, per  la  cui  in 
terceJfwne,non  fi  potendo  cofi  preflamente  rifoluere  molte  difficultà,  che  inter 
ueniuano  nella  pratica  della  pace, ottenne  nel  principio  dell'Anno  1501.  triea 
gua  per  molti  mefi  da  Majfmiliano , dandogli  per  ottenerla  certa  quantità  di 
danari,neUa  quale  non  fu  fatta  mentione  alcuna  del  di  T^apoli , còti  tutto, 

che  Malfimiliano  hauendo  riceuutoda  lui  ^o,  mila  ducati  obligatione  di 

pagargli,ac cadendo  il  bifogno  1 5 . mila  ducati  ogni  mefe  , gli  hauejfe  promeffo 
di  non  fare  accordo  alcuno  fen%a  includeruelo,  di  rompere  laguerra,fefuf^ 

fe  necèffario  il  far  diuerfione  > nello  Flato  di  Milano . Ter  ciò  rimanendo  il  Be  di 
Francia  ficuro  per  allora  de  mouimenti  di  Germania , & fperando  d'ottenere 
inangipajjaffe  molto  tempo  per  me^o  del  medefimo  Arciduca  l'inueflitura  , 
la  pace , voltò  tutti  i fuoi  penfieri  all'imprefa  del  Eseguo  di  Trapali, alla  qua- 
le,temtndo  non  fegli  opponefflno  i I\e  di  Spagna,  & dubitando , che  a quei 
non  fi  vnijfino  per  timore  della  fua  grande'z^  i Fenetiani , forfè  il  Tonte* 

fice,rinouò  con  loro  le  pratiche  cominciate  a tempo  del  B^e  Carlo  della  diuifio- 
ne  di  quel  Bearne,  alquale  Ferdinando  B^  di  Spagna  pretendeua  fimilmente 
hauere  ragione , perche  fe  bene  A Ifonfo  B^  d' Aragona  l'haueffe  acquiHato 
per  ragioni feparate  dalla  Corona  d' Aragona , & però  come  di  cofa  propria 
nhaueffe  dilpoflom  FeMnando  fuo  figliuolo  naturale  ^nondimeno  in  Gio* 
uannifuo  fratello , che  gli  fuccedette  nel  Begno  d' Aragona , in  Ferdinan- 

do figliuolo  di  Giouanni , era  Hata  infino  allora  querela  tacita , che  hauendolo 
Alfonfo  conqui fiato  con  l'arme , & co'  danari  del  Bearne  d' Aragona, appar- 
teneua  kggiiimamente  a quella  Corona  : laqual  querela  haueua  Ferdinando 
coperta  con  afiutia,  & patkn%a  Spagnuola,  non  filo  non  pretermettendo  con 
Ferdinando  Bp  di  'ìslapoli,  & poi  con  gli  altri , chefuccederono  di  lui  gli  vffici 
debiti  tra  parenti , ma  etiandio  augumentandogli  con  vincolo  di  nuoua  affini* 
tà , perche  a Ferdinando  di  Napoli  dette  per  moglie  Giouanna  fua  forella , cr 
conferiti  poi  che  Giouanna  figliuola  di  quella  fi  maritaffiea  Ferdinando  gio^ 
nane  : ey  nondimeno  non  haueua  però  confi guìto,  che  la  cupidità  fua  non  fu  fi 
fe  molto  tempo  prima  fiata  nota  a B.e  Tslapolitani . Concorrendo  adunque 
in Ferdmandoy^  nel Be  di  Francia  la  medefima  inclinationef  vno per  rimuo* 
uerfi  gli  ofiacolh&  le  dtfficultà,  l altro  per  acquifiare  parte  di  quelloyche  luti* 
gamente  haueua  defid€rato,poi  chea  confeguireil  tutto  non  appariua  alcuna 
occ  tfione , fi  conuennono  d'affdtare  in  vn  tempo  medefimo  il  Bearne  di  'Fla- 
polì , ilquale  tra  loro  fi  diuidtffe  in  quejlo  modo , che  al  Bg  di  Francia  toccafie 
la  Città  di  TSlapoli  con  tutta  la  Terra  di  Lauoro,  & la  Trouincia  ddl'Abrux^ 
Zi:&ci  Ferdinando  le  Trouincie  di  Tuglia,&  di  Calauria,  che  ciafeuno  fi 


con 


r I ^ 0.  117 

contjuiBaJJe  da  fe  flejjo  la  fua  parte , non  ejjìndo  l'altro  ohligato  ad  aiutarlo^ 
ma  folamente  non  mpedirhy& [apra  tutto  conuennero , che  quefta  concordia  > 
ft  tenejje  fegretifiima  infin  a tantoiche  l'eJfercitOi  che'l  Bs  di  Francia  mandafr 
fe  a queWimprefa  fuffe  arriuato  a I{gma:  alqual  tempo  gli  ^mhafciatori  d'a-- 
mendue  allegando  ejjerfi  fatta  per  beneficio  della  Chrifiianità  quefla  conuen* 
tioney(&  per  ajfaltaregl'infedeliy  vnitamente  ricercafiino  il  Vontefice^  che  con 
cedeffe  rinuefiitura  fecondo  la  diuìfione  conuenuta  tra  loro , inue fendo  Ferdi- 
nando fotto  titolo  di  nuca  di  Tugliao&  di  Calauria  > & ill{e  di  Francia  fiotto 
titolo  non  piu  di  Sìcìliaima  di  Be  di  Gierufialem,&  di  'hlapoli,  ilquai  titolo  del 
Begno  di  Gierofolimitano  peruenuto  una  uolta  in  Federigo  11*.  Imperatore  cierufalemco- 
Bpmano , Bp  dilSlapoli  per  dote  della  fua  moglie  figliuola  dlGiouanni  me  yenijfe  nei 
di  GierufalcminnomeimanoninejfiettOiera  flato  continuamente  ufato  da'  dìiranda,. 
Befeguentiy  benché  in  un  tempo  mede  fimo  fe  l'haue fiino  per  diuerfe  ragioni 
I non  meno  cupidamente  appropiafoi  Bè  di  Cipri  della  famiglia  Lufignana» 
tanto  fonoauidiiVrincipi  d'abbracciare  colori  da  potere  con  apparente  ho-- 
!'  ne^ìà  uejfiarey  benché fpeffio  indebitamente  y gli  flati  poffieduti  da  altri*.  La 
j qual  capitolatione  tra  i due  Bp  come  fu  fatta , il  Bp  di  Francia  cominciò  fico* 

I pertamente  a preparare  l'ejfiercito , ilquale  mentre  che  fi  prepar aua , il  Va- 
i tentino, che  ne  primi  giorni  dell'anno  accoflatofi  di  notte  con  quantità gran^ 
j de  di  ficaie  al  Borgo  di  Faenza.  3 & hauendoui  fecondo  fi  credeua  intelligen'gar 
I haueua  in  uano  tentato  d' occuparlo  > non  hauendo  piu  fperan%a  nella  fraude 
: prefe  pochi  di  poi  BBfih  & l" altre  terre  di  quel  Contado  y & ultimamente  ut  rh 
; tornò  col  campo  nel  principio  della  Vrìmauera  > ponendofi  uerfo  la  Bpcca  , 
da  quella  parte  battuta  la  muraglia  yfece  dare  mefcolatamente  la  battaglia^ 

! dalle  genti  Francefit,&  dalle  Spagnuole,ch' erano  à f oidi  fiuoi , lequali  tffiendofit 
' prefentate  con  difordine,fi  ritirarono  fen‘:(a  far  fi’utto  alcuno, ma  in  capo  di  tre 
dì  ne  fece  dare  un  altra,con  lefor'gedi  tutto' l campo,  deUaquale  il  primo  affai 
j to  toccò  a Vitelloxjpy^  a gli  Or fìnhche  fcielto  il  fior  de'  loro  fioldati  yafialta* 
tono  con  gran  uirtuy&  con  grand' ordine,  ffingendo fi  tanto  inan%iy  che  tai  uol 
ta  hebbono  fferanga  d'ottenere  la  uittoria , ma  non  era  minore  il  ualore  di 
; quei  dì  dentro,&  gagliarda  la  ripar atione  fatta  da  loro  ; in  modoy  che  trouan- 
(lofi gli  afialtatori  hauer e inauri  a fe  un  fofio  grande , er  efiendo  battuti  per 
fianco  da  molta  artiglieria  furono  cojìretti  a ritirar  fi, uirefiòmorto  di  lo- 
ro Ferdinando  da  Farnefe,&  molti  huomini  di  contOy&  numero  grande  di  fe- 
riti,^ nondimeno  i Fauentini , hauendo  riceuuto  danno  non  piccolo  in  quefla* 

! afialtoycominciarono  talmente  a confiderare , come  alla  fine  abbandonati  da  Beviimlo  Yar 
ciafeunoipoteffino  contro  a tanto  efier  cito  fio  ftener/iye^  con  quanto  danno  y & mono  fot- 

male conditioniuerrebbono  yòeffugnatiperforga  ,ò  cojìretti  per  l'ultima  ne 
cefiitk  a darfi  inpotefld  del  uincitoreyche  raffrenato  tanto  ardorcy  & fott'en 
traodo  U paura  , fi  arrenderono  pochi  giorni  dapoi  al  Valentino  y faluò  l'ha^ 

, nere , ^ le  perfine , pattuita  la  libertà  di  jifìorre  fuo  Signore  3 et  chegli  de  di  V/ttow- 

fufie.  lecito,  d'andare  do ue  gli  parefie  3.rimanendogli  falua  l'entrtita  delle  pro- 
prie 
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prie  pojjejjionhlequai  cofe  Valentino  quanto  agli  huonrìm  di  Vaen%a  offeruò 
fedelmeme,ma  Uftorrejch'era  minore  di  diciotto  anni,&  di  forma  eccellente^ 
cedendo  l'età,  ^ l'innocentia  alla  perfidia,  & crudeltà  del  uincitore  fu  (fotto 
, jfiecie  rimane ffe  nella  fiua  Corte  ) ritenuto  apprejjo  a lui  con  honoreuoli  dimo- 
ftrationi , ma  non  molto  tempo  poi  condotto  a ]\oma  ,fatiata  prima  ( fecondo 
Apone  Manfe  fidìfie  ) la  libidine  dì  qualch'uno  ,fu  occultamente  infiemecon  un  fuo  fratello  , 
di,  mon  fiaturale  priuato  della  ulta,  ^Acquifi;ato,chebbe  il  V alentino  V aen%a  ,fi  mof 
^ fe  uerfo  Bologna, hauendo  in  animo  non  foto  d'occupare  quella  Città,  ma  di  mo 

: . lefiare  dipoi  i Fiorentini,!  quali  erano  in  molta  declinatione , ejfendoft  allo  file* 

gno  primo  del  di  Francia  aggiunte  nuoue  cagioni  : conciofia  che  affaticati 
dalle  grani  ffiefe , chaueuano  fatte,  che  continuamente  erano  necejfitati  di 

' fare  per  la  guerra  co' Tifarli,  & per  lo  foretto , che  haueuano  delle  for^e  del 

Tontefice,cr  del  V alentino,non  pagauano  al  B^,CQn  tutto,che  ne  faceffe  gran- 
de inftantia,il  refiduo  de' danari prefìati  loro  dal  Duca  di  Milano,nè  quegli, che 
e'pretendeua  douer'hauere  per  conto  degli  Suii^ri  mandati  contro  a Tifa  : 
perche  hauendo  i Fiorentini  negato  di  pagar  loro , fecondo  che  a Milano  haue 
nano  conuenuto  col  Cardinal  di  B^ano  una  pagaper  ritornarfene  alla  Tatria,^ 
perche  fi  erano  partiti  molti  dì  prima , che  hauefiino  finito  di  f bruire  lo  flipen- 
dio  riceuuto ,11  Re,  per conferuarfi  beniuola  queUa natione , l'haueua  pagata 
del  fuo  proprio,  gli  dimandaua  con  grande  acerbità  dì  parole , nonammet- 

tedo  fcufa  alcuna  dell' impotentia  loro  : alle  quai  cofe  faceua  piu  difficile  il  prò- 
ne  der  e la  di f cor  dia  ciuìle,nata  dadifordini  delgouerno  popolare,  neiquale  non 
offendo  alcuno,  che  hauejfe  cura  ferma  delle  cofe , & molti  de' cittadini  princi- 
pali foffietti  , ò come  amici  de' Medici , ò come  defiderofi  d'altra  forma  di  go- 
nernOifi  reggeuano  piu  con  confufione,che  con  configlioyonde  non  facendo  prò 
uifione  alle  dimando  del  Re , an^i  lafciate  paffare  fen^a  effetto  le  dilationi  im- 
Re  di  Branda  pctrato  da  luiylhaueuano  accefo  ingrauifiirna  indegnatione , dimandando  ol- , 
[degnato  cetra’  tre  a quefto,che  fi  preparafiino  a dargli  i danari, gli  aiuti  promefliper  l'im- 
fiorentini,  prefa  dì  Ffapoli.perche  fe  bene, fecondo  le  conuentioni,  non  fi  doueuano,  fe  non 

doppo  la  ricuperationdi  Tifa , douerft  inquanto  a lui  hauereper  ricuperata , 
poi  che  per  colpa  loro  era  proceduto  il  non  ottenerla,  mouendolo  ò la  cupidità 
de' danari , de' quali  era  per  natura  molto  amatore , ò lo  [degno , che  ne' tempi 
conceduti  loro  non  gli  haueuano  pagati, ò l'efjhgli  perfuafo,cht  per  i difordini 
delgouerno , & per  li  molti  amici , che  u haueuano  i Medici , non  poteua  nelle 
occorren%e  fue  fare  fondamento  alcuno  in  quella  Città  : & per  conducergli, 
con  l'a^re%;ga  , i&  con  l'acerbità  a quello,  a che  non  gli  conduceua  l'autorità , 
ufaua  publicamente  fmiflrì  termini  aWMmbafctatore , che  haueuano  appreffo 
ajui , affermando  non  efferepiu  tenuto  alla  loro  protezione , perche  hauendo 
e]ft  nìancato  di  adempiere  la  capitolatione  fatta  a Milano , poi  che  non  gli  ha- 

,mn  era  ubli- 

di  ùtùfm^nel  g^toad  ofjiruarla  loro  : ilper che  offendo  per  infìigation  del  Tontefi ce  andato 
/V  patria,  : alla  fua  corte  Giuliano  de' Medici  a fupplicarlo . in  nome  fuo,&  de  fratelli  dtl- 
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‘ la  reflìtiitìone  aUa  patria  i promettendogli  quantità  grandi  filma  ài  danari  - 

Phaueua  vdito  gratifjlmamente , trattando  con  effo  afiiduamente [opra  il  loro 
ritornOit^  perciò  il  Valentino  prefo  animo  da  quejìe  cofe,(^  limolato  da  Vi- 
teUox;^>&  dagli  Orfini  foldati  fuoiy& inimicfiimi  de'  Fiorentinu  quelle  per 
l'ingiuria  della  morte  del  fratello , quefli  per  la  congiuntione,  che  hauemno  co* 

Medici fiaueua  prima  mandato  in  aiuto  de'  Tifani  Liuerotto  da  Fermo  con  cen  tluerotto  da 
to  canai  kggierh  & doppo  l'acqmjlo  di  Vaen'ga  deliberato  di  moleftargli^  con 
tutto  che  da  loro  il  padrei& egli  no  haueffìno  riceuuto  offefe.ma  piu  toftogra^  ^ ' 
tìe,  commoditày  perche  a riebiefìa  loro  haueuano  rinonciato  alla  protettion 
degli  (iati de'  Fìarij , alia  quale  erano  vhligati  j & confentitOy  che all'ejjerctto 
fuo  aridaljino  continuamenie  vettouaglie  del  dominio  Fiorentino . Vartito  ^aUntinodì- 
adunque  di  I\omagna  conquefla  dcliberatione^dichiarato già  dal  Tontefice  do  chUrato  Duca 
i po  l'acqmjlo  di  Faenita  con  approuatione  del  Concifioro  Duca  di  Bpmagnay&  di  Komagna. 

! ottenutane  linuejìitiira.entrò  con  l'ejjercito  nel  tenitorio  di  Bologna  con  gran 
dijjimz  jperan’za  d' occuparla  : ma  il  giorno  medefmo , che  alloggiò  a Cajlel  S, 

1 Tiero  terra  pojia  quafi  ne'  confini  tra  Imolaj^  Bolognayrìceuè  comandamen 
to  dal  E^e  di  Francia  di  non  procedere  nè  ali' occupationt  di  Bologna , nè  a cac^ 
darne  Giouanni  Bentiuogiio  y perche  alìegaua  efferevbligato  alla  protettio- 
ne  & della  Cittàì&  di  lui;  & quella  eccettioneyefprejfa  neU'accettatione  della 
protettione,  di  non  pregiudicare  alle  ragioni  dcUa  Chiefa , douerfi  intendere  di 
quelle  ragioniy  ^ preminentie , che  allhora  vi  pojfedeua  la  Chiefa  ; perche  in- 
tendendo fi  mdifiintamentCy  & non  fecondo  il  fuono  delle  parole,  comepreten- 
deua  il  Tontefice,  farebbe  fiata  cofa  vana,&  dinìun  momento  d BGlognefit,& 
d Bentiuogli  il  riceuergli  nella  fua  protettione  : però  il  Valentino  depofio  per 
allhora  con  grauifima  querela  del  Tontefice , & fua  lafperanga  conceputa , Accordi  tra'i 
I conuence  col  Bentiuoglio  per  megp  di  Tagolo  Orfino , che  gli  concedere  pafjo,  talentinole  1 
W vettouaglia  per  lo  Bolognefe , pagajfigli  ogni  anno  rione  mila  ducati  : fer^  enmog  to . 
uiffilo  di  certo  numero  d'huomini  darme , zdr  di  fanti  per  andare  in  Tofeana^ 

' & gli  lafciafie  la  terra  di  Cafiel  Bolognefe , che  pofia  tra  Imola\y  & Faenza  è 
^ giurisdittione  di  Bologna,  che  da  lui  fu  donata  a Tagolo  OrfmOy  ilquale  accor- 
I 'do  come  fu  fatto. il  Betìuoglioyò  per  foffettOyche  hauejfe  da  fe  proprio, ò perche 
j fecondo  che  fu  fama  y il  Valentino  per  concitargli  maggiore  odio  in  quella  cit- 
I tà  y gli  haueffe  riuelato  effere  fiato  multato  ad  accoharfi  a Bologna  dalla 
j famiglia  de'  Marifcotti,  famiglia  potente  di  clientele  ,&  partigiani  ,&  che  . 

1 per  queHoy& per  l'infolentia  loro  gli  era  molto  fofpettayfece  ammaT^^r  qua- 

fi  tutti  quei  di  loro, eh' erano  in  Bologna,  vfando  per  minifiri  di  quefia  crudeltà  molti  della  fa- 
j infieme  con  Hermes  fuo  figliuolo  molti  giouani  njbili , accioche  per  la  memo-  miglia  de'  Ma- 
j ria  d'hauere  imbrattate  le  mani  nel  [angue  de'  Mar ifcotti  fufiino,  ejfendo 
|l  diuenuti  nemici  di  quella  famiglia  , cofiretti  a defiderare  la  conferuatione 
[ dello  Rato  fuo,  7<lon  feguitarono  piu  oltre  il  Valentino,  le  genti  Francefity  per 
s che  afpett a nano  d' vnirfi  con  Ikffercito  B^gio , ilquale  in  numero  di  mille  lari* 

; ^i&  di  diece  mila  fanti  andana  fotto  Obignì  aU'tmprefa  di  Fjapolitma  il  Va^ 

I ' , ' lentìno 
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Vaietìno  yerfo  tentmfidrl%^  per  lo  Bolognefe  verfo  il  dominm  fiorentino  con ’joo.  huomi 
^toren^tL . cinque  mila  fanti  di  gente  molto  eletta  .*  ■&  di  piu  con  cento  huo  - 

■mini  d^arme,^  duo  mila  fanti  tche  fotta  il  Vrotonomio  fuo  figliuolo  gli  dette 
il  Bentiuoglio  : & hauendo  mandato  a chiedere  a'  fiorentini  paffo , ^ vetto^ 
uaglia  per  il  loro  dominio,  fi  JpinJe  inan^i^non  affettata  la  rifpofla,  dando  a gli 
^mbafciatoriyche  gli  erano  flati  mandati  da  fiorentini  benigne  parole,  infin 
chebbc  paffuto  t spennino,  ma  come  fu  condotto  a Barberino  mutata  la  beni 
gnitd  inufpre'^^, dimandò  faceffino  confederatione  feco,  couduceffinlo  co  quel 
digenti  d'a^  , & con  quelle  condìtioni  yche  conueniffino  al  grado 
renimi,  fuo,a“  che mutato  ilgouerno  prefente , ne  coflituiffino  vn' altro , neiquale  piu 

poteffe  confidare  : pigliaua  animo  a quefie  dimando  non  tanto  per  la  poten^ 

tia  fua, non  hauendo  feco  grand' efiercito, nè  artiglieria  da  batter  terre,  quanto 
perle  male  conditioni  de'  fiorentini,  hauendo  poca  gente  d'arme,  nè  altri  fan- 
ti,che  ipaefàni, che  giornalmente  cormndaumo,ey  infiren%e  timore  yfoffet^ 
Piero  de  Med.  to,&  di fuìiione  affai, pcT  effer e nei  cumpo  fuo  ViteUoxgip,  &gli  Orfini:  per 

.nel  Bclognefe,  che  per  ordine  fuo  Viero  de'  Medici  sera  fermato  a Loiano  mi  Bolognefe , e'I 
popolo  pieno  di gelofia  ythe  i cittadini  potenti  non  haueffmo  procurata  la  fùa 
uenuta  per  ordinare  un  gouerno  a loro  fodisfattione  . Ma  in  Valentino  non 
era  defiderio  di  rimettereTiero  de'  Medici, perche  non  giudicaua  a fuo  propofi 
to  la  grande'^  de  gli  Orfini,  & diViteUoT^,  co'  quali  fapeua, che  fiero  rh 
tornato -neUai  patria  farebbe  fiato  congiuntifiimo  : & ho  oltre  a que  fio  udito 
'da  huomini  degnidi  fede  yche  nell'animo  fuo  era  fiffa  la  memoria  d!  un  antico 
fdegno  conceputo  contro  a lui, quado  Mrciuefcouo  di  Tampalona,non promof 
sdegno  del  Ya  fo  ancora  il  padre  al  fontificato , daua  operaalle  leggi  Canoniche  nello  Hudio 
lenuno  cantra  •j^ìfiino,  perche  effhndomdato  a f ireu'xc  per  parlargli fopr a un  cafo  criminale 
im  e Med»  familiare , poi  che  per  piu  bore  hebbe  affettato  in  nano  d'hauere  au~ 

dienT^  da  lui, occupato, ò in  negocifiò  in  piaceri  s' era  ritornato  a T?ifafen%a  ha 
mrgli  parlato, riputandofi  diffrex^to,e^  non  mediocremente  ingiuriato , cr 
nondimeno  per  compiacere  a' Vitelli , agli  Orfini  fimulaua  altrimenti,  gV 

molto  piu  per  accrefcere  il  terrore,  & la  difiunione  de"  Fiorentini , mediante  la 
quale  fferaua , ò ottener  da  loro  miglior  conditioni , ò poter  hauere  occafione 
di  occupar  qualche  terra  importante  di  quel  dominio  : ma  prefentendo già  che 
Couetìone  tra'l  ^ molefìo  al  B^e  di  Francia,  condotto  che  fu  a Campi  preffo  a fei 

Valentino , c’  d.  Firenze  ,fece  conuentione  con  loro  in  quefia  fenten^a . Che  tra  la 
fiorentini,  ^epublica  Fiorentina , & lui  ,fuffe  confederatione  a difefa  de  gli  flati , efiendo 
prohibito  t aiutare  i ribelli  l'unq  dell' altro , nominatamente  al  Valentino  i 

Tifimi  : perdonafiino  i Fiorentini  tuttiì  delitti  fatti  per  qualunque  nella  uenu 
t a fua  : nè  fe  gli  oppone  fiino  indi fe fa  del  Signor  di  Tiombino , ilqual' era  fotta 
la  loro  protettione  : conducefiinio  agli  fìipedij  loro  per  tre  anni  con  5 00.  huo 
. mini  d'arme,&  5 6,  mila  ducati  all'anno,  i quali  fufj'e  tenuto  mandare  in  aiuto 
loro  qualunque  uolta  n'hauefiino  dibifogno , ò per  difefa  propria , ò per  ofièfa 
d'altriùlquale  accordo  fatto  andò  a Signa  facendo  piccole  gmnate,&  dirno» 

randa 
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rando  in  ogni  alloggiamento  qualche  dìi&  danneggiando  con  incendij  i&con 
prede  ilpaefey  non  mancOyche  fe  fujjh  flato  [coperto  nimico  y dimandana  anco- 
raficondo  }vfo  de'  pagamenti , che  [fanno  alle  genti  d'arme  la  quarta  parte 
de'  danariyche  fi  doueuano  in  vìi anno , d'ejfere  accommodato  l' artiglierìe» 

per  condurle  contro  a Tiombino/vna  delle  quali  dimande  ricufauano  aperta  - 
mente  i Fiorentiniyperche  non  v' erano  vhligatifl' altra  differiuano»  perche  era 
no  in  animo  di  non  ofleruare  le  promejfe  fatte  perfor'^a  » & per  auifi , che  ha- 
ueuano  riceuuti  dall'Oratore  loro, che  era  appreffo  al  di  Francia , (peraua* 

no  ejfere  con  l'autorità  fua  liberati  da  quefla  moleflia,  laquale  jferanxa  non  ri 
ufd  vanayperche  al  era  flato  grato,  che'l  Valentino  gli  mmacciajfe,ma  non 

che  gli  ajfaltajfe , & ò gli  farebbe  fiata  molefla  la  mutation  delgouernopre- 
fenteyò  fepure  hauejfe  de  fiderata  altra  forma  di  reggimento  in  Firen^e^gli  fa- 
rebbe difpiaciuto  fujfe  flato  introdotto  con  altre  for'^ , ò con  altra  autorità , 
che  con  la  fua,&  però  come  gli  peruenne  la  notitia,  che'l  Valentino  era  entra^  Valetim  fi  par 
to  nel  dominio  F iorentino gli  comandò, che  nvfcifj'e  fubitamente,  i^a  Obignì  dominio^ 

ch'era  già  in  Lombardia  con  l'ejfercito , che  in  cafo  non  vbbidiffe , andajfe  con 
tutte  lefor^e  a farlo  partire , ilperche  il  Valentino  non  hauuto  il  quartiere  ^ ^ 

nè  l' artiglierie  fi  diri%j^  verfo  Tiombino,&  ordinò, che  i Vifani,i  quali  per  o ^ 

pera  di  ViteUoxg^  mandato  aVi fa  da  lui  per  condurre  all'ejfercito  artiglie^  pomarancte,c^ 
rie, erano  andati  a campo  alle  B^pomarancie , Caflello  de  Fiorentini  ,fe  ne  le-  M deFionttni 
uaffino  : entrato  nel  tenitorio  di  Tiomhino,prefe  Sughereto,Scarlino,  & l'ifo  Valetmo  pit^iu 
ledeWElba,&  di  Tianofa,&  lafckte  ne' luoghi  occupati  gente  [officiente  a di  sugherei  o.'scar 
■ fendergli, a moleflare  continuamente  Viombinofe  n'andò  con  l' altre  in  ter- 
ì ra  di  Boma  perfeguitare  aU'ìmprefa  di  Tsiapoli  l'effiercito  del  Bfi,  delquale  vna  ° 

i parte  condotta  da  Obignì  era  per  la  via  di  Caflrocaro  entrata  in  Tofcana,  l'al 
tra  per  la  Lunigiana  caminaua  alla  medefma  volta , contenendo  tutto  l'ejfers 
cito  quando  era  vnito,  mille  lancie,quattro  mila  Suixg^ri,  & fei  mila  altri  tra  marìt 

fanti  Francefh  & Guafconi , & fecondo  il  [olito  loro  prouiftone  grande  d'artk  timone  terrefire 
glierie  :&  fu  co  fa  notabile,che  quella  parte,  che  venne  per  la  Lunigiana  pafìò  de¥racef!  p l’ 
amicheuolmenteperla  Città  di  Tifa,  con grandiffima  letitia  cefi  de'  Francefi , df  iN^ 

come  de  Vifani  : ^ nel  tempo  medefimo  partiua  di  Trouen^a  per  la  medefi-  ' 
ma  imprefa [otto  B^ueflen  Gouernatore  di  Genoua , l armata  marittima, con 
! tre  caracche  Genouefi,& fedeci altre  naui,et  molti  legni  minori  carichi  di  mol  'Federigo  c/’a- 
I ti  fanti:  contro  a'  quali  mouimenti  il  Re  Federico, non  fapendo, che  l'armi  Spa  tgnort 

I gntiole  fujsmo Jotto  jpecie  d amiciUa  preparate  contro  a lui , jollecitaua  Con-  spa^rna. 

! faluo  Ferrando:ilquale  con  l'armata  de  ^ di  Spagna  era  [otto  fimulatìonedi  trancia, 
dargli  aiuto  fermatofi  in  Sicilia,  che  veniffe  a Gaeta , hauendogli  mejfe  in  ma-  Terra» 

no  [.cune  terre  di  Calauria , dimandate  da  lui,perfarfi  piu  facile  Vacquiflo  del  do  in  sUnta . 
la  fua  parte , ma  fatto  colore  di  volerle  per  ficmtfl  delle  fue  genti  : & fperaua 
Federigo, congiunto  chefuffe  Confaluo  con  Veffercito  fuo , ilquale  parte  d'huo- 
mini  faldati  dafe,parte  che  da'  Colonefi  fi  fòldamno  a MarinOidijJegnaua,  che 
fufj'e  di  fcttcccnto  huomini  d'arme  ,fcicento  cauai leggieri,  fei  mila  fanti, 

r hauere 


L t B ^ 

hauere  ejjercito  potente  a reft^ìerea  Franceft  ^fenx^  effer  necefiitatoa  rin^ 
chmderfiper  le  terrey  con  tutto  gli  maca fimo  gli  aiuti  jperati  dal  Vrincipe  de* 
Titrcbiyalquale  haueua  congrandijjima  inflantia  dimandato  foccorfo  > dmo^ 
Arandogli  dalla  vittoria  del  t{e  prefente  quel  mede  fimo,  augi  maggior  penco- 
lo di  queUoiChe  haueua  temuto  dalla  vittoria  del  S^pajfato , et  per  afiicurarfi 
dalla  fraude^effendogli  accufati  il  Vrincipe  di  Bifignano,  el  Conte  di  Meleto  d* 
Prìncipe  di  ^ifi  hauere  occulte  pratiche  col  Conte  di  Gaiag^y  eh* era  con  i*ejfercito  Francefèj 
e'ICote  gli  haueua  fatti  incarcerare:  con  lequali  fperangeyhauendo  per  ciò  prima  man 
Ò-hm  Ferdinando  fuo  primogenito, ancora  fanciullo  a Taranto , piu  per  ficurtà 

* fuay  fi  cafo  auerfo  fuccedeffiyche  per  difefa  di  quella  Citta  y fi  fermò  con  l’ejfer- 

cito  fuo  a S,  Germanoy  otte  ajpettando  gli  aiuti  SpagnuoU  i er  le  genti  y che  gli 
conduceuano  i Colonnefi , fperaua  d*hauere  con  piu  felice  [ucceffo  a difenderei 
entrata  del  B^gnoy  che  non  hauea  nella  venuta  di  Carlo  fatto  Ferdinando  fuo 
nipote.  Tlelquale  flato  delle cofe  era  certamente  Italia  tutta  ripiena  dincre- 
dibile fujpenfiioneygiudicandofi  per  ciafeuno,  che  quefla  imprefa  haueffi  ad  ef 
fér  principio  digrauifiime  calamità , perche  né  icffircito  preparato  dal  Fe  di 
Francia  pareua  sì  potenteyche  doueffi  facilmente  fuperar  le  forge  vnite  di  Fe- 
dengOiér  dì  ConfaluOi& fi  giudicaua , che  cominciando  a irritirar  fi  gli  animi 
de*  \e  sì  potenti  Jjauefie  ivna  partey&  Ì altra  a continuare  la  guerra  co  mag- 
giori forge yonde  facilmente  potefìino  furgere  per  tutta  Italiay  per  le  varie  in^ 
clinationi  degli  altri  Votentati  grani , & pericolofi  mouimenti . Ma  fi  dimo- 
ft  rarono  vani  quelli  difeorfi , fubito  che  l*efiercito  France fi  fu  giunto  in  Ter^ 
TefAtra  spa-  Boma,perche  gli  Oratori  franc€fiy&  SpagnuoU  entrati  infieme  nel  Con- 
gna,  o*  Ffif/rf  cl^oro  notificarono  al  Vonteficey&  a*  Cardinali  la  Lega,  & la  diuifione  fatta 
[coperta . tra  i loro  Bs  y per  potere  attendere  ( come  diceuano  ) alF ejpeditione  contro  a 
gemmici  della  religion  Chrijliana  , dimandandone  l' inue flit ura,  fecondo  il  te- 
nor  della  conuentione , che  haueuano  fatta , che  fu  fenga  ddatione  concedu^ 
ta  dal  Vontefice  : perciò  non  fi  dubitando  piu  quale  hauefte  ad  e fiere  il  fine 

di  quefla  guerra , & conuertito  il  timore  de  gli  huomini  in  fomma  ammira- 
Kedi  Vraciari  tione  y era  molto  defideratada  ciafeuno  la  prudentia  del  Be  di  Francia  y che 
^dente  17 fa  co  volutoy chela  metà  di  quel  Bearne  cadefj e nelle  mani  del 

umfionffatu  ^ Spagna  > & meffo  in  Italia , doue  prima  era  fola  arbitro  delle  co  fi , vn 

con  Spagna  del  cmulo  fuo  y alqualc  potcfiino  ricorrere  tutti  gl*inimici  mal  contenti  di  lui, 

Kegnadi  Napo  ^ Congiunto  oltre  a quefto  al  Fede*  Etmani  con  interejfi  molto  flrettiyche 
comportare , che*l  Federigo  r e flaffe padrone  del  tutto , riconofcendolo  da, 

lui  y & pagandogliene  tributo , come  per  varij  megi  vi  haueua  cercato  d*ot- 
tenere.  Ma  non  era  nel  concetto  vniuerfale  meno  defiderata  [integrità,  j 
kfede  di  Ferdinando , marauigliandofi  tutti  gli  huomini , che  per  cupidi^ 
tà  di  ottenere  quella  parte  del  Bearne  yfi  foffe  congiurato  contro  ad  un  ]\e  del 
[angue  juoy  & che  per  potere  piu  facilmente  jouertirlo  , [hauejfe  femore 
pafcìuto  di  promrffioni  [alfe  d* aiutarlo  y & ofeurato  lo  Jfilendore  del  titolo 
di  Be  Catolicoy  tlqud  tìtolo  ) egli la  B^ma  Elifabcttaf  haueuano  pochi 

ami 
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Mmìinndn7lconfegMtoàdTonteficey<&  quella  gloria  cmhquah  era^atot 
efaltato  infirmai  cielo  d nome  lorot  à^hauere  non  meno  per  %elo  della  religione  , 
che  per  proprio  interefie  cacciati  i Mori  del  bearne  di  Granata , aUe  quali  ca^ 
Imnie  date  aWun0i&  aW altro  B^,non  fi  rij^ondeua  in  nome  del  di  Fraudai 
fe  non  che  la  pojfan^a  Francefe  era  hafianteadar  rimediOi  quando  fujje  il  tem 
po  a tutti  i difordini  : ma  in  nome  di  Ferdinando  fi  dicena,  che  fe  bene  da  Fede- 
rigo  gli  fujfe  fiata  data  giu fla  cagione  di  muouerfi  contro  a lui , per  fapere  che 
egli  molto  prima  haueua  tenuto  pratiche  fegretecol  J\€  di  Francia  in  fuopre- 
giudicioynondimeno  non  hauerlo  moffo  quefiOiWa  la  confider adone y che  hauen 

I do  quel  deliberato  di  fare  ad  ogni  modo  l'imprefa  del  Bearne  di  Jiapoli , fi 
\ riduceua  tn  necefiitài  ò di  difenderlo^  ò abbandonarlo  y pigliando  la  difefa , era 

principio  d’incendio  sì  graucyche  farebbe  fiati  molto  perniciofo  alla  Bepubli* 
ca  Chriltiarìa,&  majjìmamente  trouandofì  l'arme  de'Turchi  sì  potenti , con- 
! tro  àVenttiani  per  terra)& per  mare  : abbandonandolo y conofcereychel 
1]  gno  fuo  di  Sicilia  refiaua  in  graue  pericolo , ^ qucflo  rijultare  in  danno 

II  fuo  notabìkyche'l  di  Francia  occupaffeil  Begno  di  T^apoli , appartenente  a 
jj  fe giuridicamentey  che glipoteua  anco  peruenire  con  nuoue  ragioni , in  cafo 
li  mancafi'e  la  linea  di  Federigo.  Vero  in  quefie  difficultd  hauer' eletto  la  uia  del- 
|l  la  diwfione  , con  fperanxa , che  per  i cattiui  gouerni  de'Francefigli  potejfe  irt 
|]  brieue  tempo  peruenire  medefimamente  la  parte  loro , ilche  quddo  fuccedeffe  » 

I fecondo  che  lo  configliaffe  il  rijpetto  deW utilità  publica,  aUaquale  fempre  piu , 

I che  alCintereJfe  proprio  hauea  riguardatOy  ò lo  riterrebbe  per  fe\y  è lo\refiitue- 
j vebhe  a Federigo , an^i  piu  prefio  afigliuolìy  perche  non  negaua  dtha uer  quafi 
I;  in  borrore  il  fuo  nomeyper  queìloych'e'fapeayche  infino  iuan%i.yche'l  Be  di  Frati* 
( eia  pigliaffeil  Ducato  di  Milano  haueua  trattato  co>  Turchi . La  uuoua  del- 
\ la  concordia  di  quefii  F^ffauentò  in  modo  FederigOyche  ancora  che  Confaluo  y 

mofiraudodi  dilpre7;^arqueUoyches'€rapublicato  a Bomaygliprometteffe  con 

I I la  medefima  efficacia  di  andare  al  fuo  {occorfo,  fi  partì  dalle  prime  deliberatio 
y niy&  ritirato  da  S.  Germano  uerfo  Capua  affettaua  le  getiy  che  per  ordine  fuo 
i haueuano  foldate  i Colonefiyi  quali  lafciata guardata  fkmeliay  & Bocca  di  Va 
5 payabbandonarono  tuttoH  refio  di  quello  teneuano  in  Terra  di  Bpmay  perche*l 

Tonti  fice  con  confentimento  del  Bje  di  Francia  haueua  moffo  l'arme  per  occu* 
pare  gli  fiati  loro  . Tfelle  quali  difficultd  hauendo  pure  Confaluo , coméintefe 
Teffiercito  Francefe  hauere  pafjàto  P^omafficopertéje fue  commeffionij&  man- 
dato a Tfapoli  fei galee  per  leuarne  le  due  Beine  uecchìeffiorcUa  c^mayl' altra  ni 
potè  del  fuo  BjyConfigliaua  Vroffiero  Colomuiy  che  Federigo  ritcneffe  quelle  ga 
leeyi&  unite  tutte  le  for^e  fue  s'opponeffe  fuUa  campagna  agl'inimici , perdje 
nel  tentare  la  fortuna  poteua  pur'ejj'ere  qualche  jpcranT^  dt  uittoria , tffendo 
! incerufiimi  piu  che  tutte  l' altre  anioni  degli  huomiiìiy  euenti  delle  batta* 

glieyhìa  in  qualuque  altro  modo  efjer  certtjjimoy  cìfe'non  hauea  fatuità  al^cuna 
' di  refifiere  a due  potetiffimi  Becche  l' afjaltauano  in  diuerfe  parti  del  reame,  no 
dimeno  Federigo  giudicando  anco  dipiccolijjima  ffieranT^  quefio  covfiglioy  dc- 
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s Germanofi  ri  Uberò  di  rìdurft  'illa  guardia  delle  terre  : ferò  ejjendo , già  inaridì  j che  Ohìgnì 
goitefi  ^ma  ribellato  S. Germano , & altri  luoghi  uicini,  determinò  di  fare 

la  prima  difefa  nella  città  di  Capua , nellaquale  con  trecento  huomini  darme , 
^ahrnto  Colon  alcuni  caualli  leggierii&  tre  mila  fanti  meffe  Fabritio  Colonna^  & con  luì  Ri- 
Marciano  in  ^^t:cio  da  Marciano  condotto  nuouamente  a gltjitpendij  juoi  * ji  guardia  di 
Capita . 'Ffapoli  lafciò  Trojpero  Colonna^  & egli  col  refto  delle  genti  fi  fermò  in  Muer^ 
fa.Ma  Ohignì  partito  di  B^mafece  nel  paffare  inangi  abbruciare  Marino^Ca- 
Vr^Jpero  Colon  uiy<&  certe  altre  terre  de' Colonnefhs degnai Oyper che  Fab  ritio  haueua  fatto  in 
Ha  Bptna  ammax^re  i mefìi  di  alcuni  Baroni  delB^gno,feguaci  della  parte  Fran 

' cefcyche  erano  andati  a conuenire  con  lui,  Dirii^ffi  poi  a Montefortino,  doue 
fi  penfaua , che  Giulio  Colonna  faceffe  refiifienxa , ma  hauendolo  abbandonato 
ohìgnì  piglia-  con  poca  laudeiObignì  procedendo  piu  oltre  occupò  tutte  le  terre  circo  fanti  al 
hnnefi  ^ uìa  dì  Capuayinfino  al  f^ulturnO)tlquale  nou fi  potendo guardare  prejfo  aCit 

puaiandò  con  l'ejfercito  a pafiarlopìu  alto  uerfo  la  montagna , ilcheintefo  Fe- 
l fina  fi  ISlapoU, ab  bandonata  Muerfa,  laquale  città  infieme  con  2v(o 
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la , & molti  altri  luoghi  fi  dette  dFrancefi , lo  sformo  de' quali  fi  ridujfe  total- 
mente intorno  a Capua  joue  s'accamparono  parte  di  qua , parte  di  là  dalfiu^ 
Auerfa.é'  No-  me^dalla  banda  di  foprajoue  il  fiume  comincia  a paffare  a canto  alla  terrai  er 
U fi  danno  a hauendola  battuta  da  ogni  parte  gagliardamente  dettone  un'affalto  molto  fe^ 
irancefi , rocefilqualeybenche  non  riufcijfe  projperOianxi  fi  ritir  affino  dalle  mura  co  mol 

to  danno  ^nondimeno  non  effendo  flato  fenxa  grane  pericolo  di  quegli  di  detro  9 
cominciarono  gli  animi  de'Capitaniy&  de'foldati  ad  inclinarft  aW  accordo^maf 
fimamete  uedendo  foUeuatione grande  nel  popolo  della  città,  & negli  huomini 
del  paefe , che  ue:n  era  rifuggito  grandiffimo  numero^ma  hauendof  ottauo  dì, 
poiché  era  flato  poflo  il  campOy  cominciato  a parlare  da  ua  baflipne  fopra  le 
conditioni  dell' arrenderft  Fabritio  Colonna  del  Cote  di  GaiaT^»  la  mala guar 
dia  di  quegli  di  dentro  > come  ffieffo  è interuenuto  nella  fferan^fi  propinqua  de 
rtccordiydette  oc  cafone  a gli  inimici  di  entrarui,i  quali  per  la  cupidità  di  ru 
%efi,  bare,&  per  lo  fdegno  del  danno  riceuuto,quando  dettono  Vaffaltoda  faccheg- 

giarono  tutta  con  molta  uccifioneyritenendo  prigioni  quegli^  che  auanxarono 
^ sceterateKKjf  alla  loro  Crudeltà,  Ma  non  fu  minore  f impietà  efferatijfima  contro  alle  don- 
«fate  da'Fraa-  ^ d'ognt  qualità , ettandìo  le  confegrate  alla  religione  furono  mijerabile 
e^un  apua,  libidine , & deU'auaritia  de'mnchori , molte  dellequali furono  poi 

per  minimo  prexji^  vendute  a R^rna  : & è fama  y che  in  Capua  alcune  yfpa- 
uentandole  manco  la  morte y che  la  perdita  deU'honore  fi  gittarono  chi  ne* 
poxx^ychi  nel  fiume , Diuulgofii  oltre  all'altre  fcelerate^Xf  degne  di  eter- 
ne infamia , che  ejjendone  rifuggite  in  una  Torre  molte  > che  baueuano  fcam- 
Valentino  in  pato  il  primo  ìmpeto , il  Duca  talentino  yìlquale  con  titolo  di  Luogotenen- 
Capua . ficyfeguitaua  l'effercito  non  con  altre  genti , che  co'  firn  Gentil'huomi- 

f^hutio  Colon  ni,eìr  conlafua  guardia,  le  uoUe  uedere tutte  , o"  conftderatele  diligente^ 
dtcatdonapn  ritenne  quaranta  delle  pm  belle  , P^majono  prigioni  Fabritio 

Colonna^  D on  f^go  di  Car  dona,  & tutti  gli  altri  Capitani,  & huomini  di 
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iondkiàne.tra  quaUB^nuccio  da  M ardano  tcheH  giorno,  che  fi  dette  FaJJalto, 
era  fiato  ferito  d'vna  freccia  dibalefira,  ejfcndo  in  mano  d'huommi  del  Fa^ 

ientinofoprauijfe  due  giorni,  non  Jèn^fofpetto  di  morte  procurata.  Conia  Mifteielc^»- 
perdita  di  Capuafn  troncata  ognifptran%a  di  poter  piu  difendere  cofa  alcu*  teBJtmccf. 
m . .Arrende ffi  fen^a  dilatione  Gaeta, cr  efrhndo  venuto  Ghigni  con  tejjèr^ 
cito  ad  Auerfa , Federigo  abbandonata  la  Città  di  T^poli,  laquale  s accordi 
fubito  con  conditone  di  pagare  feffanta  mila  ducati  a vincitori,  fi  ritirò  in  Ca 
ftel  7<Iuomo,  et  pochi  giorni  dapot  conueme  con  Ohignì  di  confegnarli  fra  fei  di 
tutte  le  terre, & leforte^ , chefiteneuanopet  lui  della  partejaqualefecon^ 
do  la  diuifione  fatta  apparteneua  al  di  F rància,  ritenendoli  folamente  l*lfo 

la  d'ifchia  per  fei  mefhnelquale  (patio  di  tempo  gli  fofie  lecito  Mandare  in  qua-  pederi^,  iVe- 
lunque  luogo  gli  par  effe , eccetto  che  per  lo  I{egno  di  Ib^apoU  ,&  di  mandare  con  ohi- 
aTaranto  cento  huomini  dorme:  potè f e cauare  qualunque  cofa  di  Cafìel 
7iuouoj&di  Cafleldell'F’ouo,eccetto,cherartiglieriea:heyirimafonod€lf{e  ^ 

Carlo  : fujfe  data  nenia  à ckfcuno  deUe  cofe  fatte  dapoi,che  Carlo  acquijìò 
poli,e  ì Cardinali  Colonna,et  d Aragona  godefjino  Centrate  Ecclefiaflicke,€he 
haueuano  nel  B^gno . Ma  nella  pocca  d'ifchia  certamente  fi  veddono  accumu- 
late con  mifer abile  fpettacolo  tutte  le  infelicità  della  progenie  di  Ferdinando 
vecchio , perche  oltre  a Federigo  jpogliato  nuouamente  di  B^gno  sì  preclaro , 
anfio  ancora  piu  detta  forte  di  tanti  figliuoli  piccoli, & del  primogenito  rinchiu 
fo  in  Taranto,che  della  propria  : era  netta  rocca  Beatrice  fua  foreUa , laquale , 
poi  che  doppo  la  morte  di  Mattia  fanno fiffimo  B^  d'Fngheriafuo  manto,  heb^  MìfrrU  di  cdfa 
bepromeffa  di  matrimonio  da  Vladislao  B^  di  Boemia  per  indurla  a dargli  Aragona^ 
aiuto  a confeguire  quel  BCg^o , era  fiata  da  lui,  poi  chebbe  ottenutoti  defide^ 
rio  fio, ingratamente  repudiata,  & celebrato  con  difpenfatione  di  Alejfandro 
Tonte fice  vn  altro  matrimonio,eraui  ancora  IfabeUagià  Duchejfa  di  Milano, 
non  meno  infelice  di  tutti  gli  altri,  ejfendo  fiata  quafiin  vn  tempo  mede  fimo 
f rinata  del  marito , detto  fiato , tir  deU*  vnico  fuo  figliuolo  . l^on  è forfè  da 
pretermettere  vna  cofa  grandiflima , tanto  piu  rara,  quanto  è raro  a tempi 
nofiri  C amore  de'  figliuoli  verfo  il  padre,  & queflo  è,  eh' ejfendo  andato  a To:^ 

•guolo  per  vedere  il  Sepolcro  paterno  vno  de'  figliuoli  di  Giliberto  di  Mompen  r 

fieri, commoffo  da  grani  fimo  dolor  e, poi  chebbe  frarfe  infinite  lagrime,  caddè  GiulfrtT^om 
morto  fui  Sepolcro  mede  fimo . Ma  Federigo  rifoluto  per  Codio  eftremo,  eh' e*  penfien , nmore 
portaua  al  Be  di  Spagna  rifuggire  piu  tofio  nette  braccia  del I{e  di  Francia,  ^ 
mandò  alinea  dimandargli  faluocondotto , & ottenutolo , lafciati  tutti  i fuoi 
netta  Bocca  d'lfchia,doue  rima  fono  anco  Troffiero,&  Fabritio  Cotona, che  pa 
gala  la  taglia  era  fiato  liberato  da*  Francefi,tfr lafciataC [fola,  come  prima  delCiM 

tra,  fatto  Igouerno  del  Marche fe del  Guajlo,&dclla  Contejfadi  FrancauìUa, 
tS*  mandate  parti  delle  fue  genti  atta  difefa  di  T arante,  fe  n'andò  con  cinque  delCifiU  (/’I- 
galee  fonili  in  Francia  : con  figlio  certamente  infelice , perche  fe  fufje  fiato  in  \ . 

luogo  libero  harebbe  forfè  nelle  guerre  > che  poi  nacquero  tra  i due  B^hauuto 
tnolte  occafioni  di  ritornarenelfuoBeame  ,ma  eleggendo  la  vita  piu  quieta,  d. 

r i & 


Cmfalm  m Ca 

kaitna». 


Tarato  s'anen 
Às  à Confalm 
per  accordo,  ' 
Contedi  Foten 
uà,  o*  ¥ra  Lio 
-Ciardo  Napoli- 
tano Camlier 
dt  tkodi  . 


Dtfca  dì  CaU'^ 
uria  t If^agna. 


ìacopo  d’Ap  - 
piane  Signor  dì 
P iobino } 
ve  in  '^rancia. 


Piombino  i ar- 
reda al  talen- 
tine. 

Cifmodo  Prin- 
cipe di  BifelU. 

Lucretia  'Bor- 
itici:'! irto  f He  dd 
Alfonfo  da  Èjìe 


- ’ " L L JS  -y 

forfè (pèrando  quella  effere  la  via  migliore , accettò  dalt{e  ìl partito  di  ri- 
manere in  Francia  > dandogli  il  'pela  Ducea  dd^Angiò  tanta  prowfìone^  che 
afeendeua  l'anno  a trentamila  ducati^q^  comandò  a quegli , che  haucua  la  [eia 
ti  al  gouerno  d'ifcbìa^cbe  la  de  fino  al  B^e  di  Fr  ancia  à quali  ricufando  d'vkbidi 
rSiU  ritennero  Imgammìe,  benché  fotto  l'infegne  di  Federigo . Era  nel  tem- 
po medefmo  paJfaM  Confaluo  in  Calauriajoueibencbe  quafi  tutto' l paefe  de^ 
fiderajfepm  prefio  il  dominio  de'  F rance  fi , nondimeno  non  hauendo  chi  gli  di- 
fendere stutte  le  terre  lo  riceucreno  volontariamente , eccetto  Manfredonia , e 
Taranto^ma  hanuta  Majifredoniay&  Liforteg^per  ajfedioyfi  riduffe  col  cam 
pù  intorno  aTarantOydoue  apparhia  maggior  difficultà  y nondimeno  F ottenne 
finalmente  per  accordo  , perche  il  Conte  di  Votenga , fotto  la  cui  cufiodia  era 
fiato  dato  dal  padre  il  piccolo  Duca  di  Calaimayt^  fra  Lionardo  ^apolitano% 
Cauàlier  di  !{otii,  Gouernator  di  Taranto , non  vedendo  Jperanga  di  poter  piu 
difender fiyConuennero  dì  darli  la  Cìttày  ^la  J\pccay  fe  in  tempo  di  quattro  me 
finon  fu  fino  foccor fi  yriceuuto  da  lui  giuramento  folenneniente  in  fuWhoflia 
confagrata  di  lafciar  libero  il  Duca  di  Calauriajlquale  haucua  fegreto  ordine 
dal  padre  di  andar fene^quan  do  piu  non  fi  poteffe  refifiere  alla  fortuna^  a ritro 
uarlo  in  Franckyma  nè  il  timor  di  Dio^nè  il  rijpetto  dell' iflimat ione  degli  huo- 
mini  potette  piuyche  llntcreffe  dello  §ìatOy  perche  Confaluo  giudicando , che  in 
molti  tempi  potrebbe  importare  affai  tl  noneffere  in  poteflà  delire  di  Spa-‘ 
gna  la  fua  perfòna , fpreggato  il  giuramento , non  gli  dette  facultà  dipartir- 
ft , ma  come  prima  potette  lo  mandò  bene  accompagnato  in  Iffagna  > doue  dal 
Fj  raccolto  benignamente  yfu  tenuto  appreffo  aluinelle  dimojlratìoni  eflrìn^ 
fòche  con  honori  quafi  Kegij  • T rocedeuano  in  quefli  tempi  medefimi  le  co 
fe  delTontefice  con  la  confueta  projperitdy  perche  haueua  acquìftato  con  gran 
difiìma  facilità , tutto  lo  flato , che  i Colonne  fi , e i Sauelli  teneuano  in  Terra  di 
Foma  ? delquale  donò  vna  parte  a gli  Or  fini  > & il  talentino  continuando  L* 
imprefa  fua  contro  a Tiombino , vi  mandò  yiteUog^go , elr  Gian  Vagolo  Bai» 
glioni  con  nuoue genti , per  la  venuta  de  quali  fpauentato  Iacopo  d' Appiano  » 
che  nera  Sìgnorejafcìata  guardata  la  fortegpt^,  & la  terra^fe  n'andò  per  ma 
re  in  Francia  y per  tentare  d'ottenere  dal  Fe,iìquale  molto  prima  l'baueua 
rìceuuto  nella  fua  protettìoneyche  per  rijpetto  deU’honor  proprio  non  lo  lafciaf 
fe  perire  : aUa  qual  cofa  il  , non  velando  con  artificio  alcuno  l'infamia  fua  j. 
rilpofe  molto  liberamente , hauere  promeffo  al  Vontcfice  di  non  fegli  opporre» 
nèpoterfegli  opporre  fenga  far  detrimento  a fe  medefimo.  Mainquefio 
mego  la  Terra  per  opera  di  Vandolfo  Vetrucci  s'arrendè  al  Falentino , ii 
medefimo  fece  pochi  giorni  dapoi  laforteipga  . Congiunfe  ancora  il  Vontefice 
Lucretia  fua  figliuola,  fiata  già  defiinataa  tre  altri  marhiy& aìlhcra  vedoua» 
per  la  morte  dt  Cifmondo  Vrincìpe  di  BiftUiy  & giàfìgliuol  naturale  à'Alfon 
fo  B^e  di  T^apoli  ilqual'era  flato  ammagg^to  dal  Duca  (talentino  > ad  Alfonfo 
primogenito  d'H ercole  da  EflCyCon  dota  da  ceto  mila  ducati  in  pecunia  numera 
ta,  & co  molti  donamenti  di  grandifiimo  valore  : alqnal  matrimonio  indegno 
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iella  famiglU  dii  Efli  i polita  a fare  parentadi  nobiliffimt  accònfentirono  Brìt 
toUi  & Mfonfo  y perche  il  di  Francia  defiderofo  di  fodisfare  in  tutte  le  co  - 

fe  al  Tomefice,  ne  fece  eftrema  infamia , ^ gli  mojfe  oltre  a ciò  il  defidcrio  di 
ajficurarfi  con  queflo  me^p  (fé  però  contro  a tanta  perfidia  era  bajìante  ft- 
curia  alcuna  ) dall'armCi&  daW ambinone  del  F akntmoyilqmle  potente  di  da 
nariidr  d'autorità  della  fedia  ^poflolica»  & per  il  fauore , che  haueua  dal 
di  Francìayera  già  formidabile  ad  una  gran  parte  d'Italiay  conofcendofi  chele 
fue  cupidità  non  haueuano  termine , ò freno  alcuno . Continuaua  in  quefti 
tempi  mede  fimi  con  grandiffima  foUecitudine  il  I{e  di  Francia  di  trattare  la 
pace  con  Majfmiliano  Cefare^non  folo  per  fperanxa  di  leuarfi  da  fpefe , ^ da 
fofi>etti , ^ ottenere  da  lui  Finueflìtura  molto  defiderata  del  Ducato  di  Mila- 
no ^ma  etiandto  per  hauere  facultà  d'offendere  i Venetianiy  mouendoló  il  fape^ 
re,chea{oro  erano  molefìe lefueprolperitàit^  il perfiuaderfiychefegretamen- 
tcfifujjino  affaticati  per  interrompere  la  pace  tra  Cefarey&  lui  : ma  lo  mo  - 
ueua  piu  la  cupidità  ycheperfe  fiefjo  > ^per  ghlftimoli  de  Milanefi  haueua 
di  ricuperare  Cremona  y & la  Gbiaradadda , cofe  fiate  poco  inanimi  concedute 
loro  da  ejfo  medefimo  : & Br(fciayBergamoy&  Crema, fiat  e già  del  Ducato  di 
Milano,  occupate  daTenetiani  nelle  guerre,  tbehebbono  con  Filippo  Ma^ 

ria  B’ifconte,^  per  trattare  piu  d'apprejfo  quefie  cofe,^  per  fare  le  prouifio- 
nineceffarie  aWimprefadiT^apolt  haueua  mandato  molto  prima  a Milano  il 
Cardinale  di  Boanoda  cui  lingua,  & autorità  era,  la  lingua,  er  autorità  prò-  inlulL» 
pria  del  pe , ilquale  ut  era  dimorato  piu  me  fi , non  hauendo  ancora  potuto  per 
le Ipeffe  uariationi  del  Bjs  de'  Bgmaniffermare  feco  cofa  alcuna . Ver  me%p  del 
Cardinale  trattarono  i Fiorentini  in  queflo  tempo  d'ejfere  di  nuouo  riccuuti 
nella  protettione  del  Bp  y ma  fetida  effètto,  perche  proponeua  conditioni  molto 
diffìcili  ,anxi  dim ojìr andò  d' hauere  totalmente  tmimo  alieno  da  loro  , ^ 
pretendendo  il  Be  non  effere  piu  obligato  alle  conuentioni  fatte  a Milano  ,/è=*  ■ ■ - , 

ce  confegnare a' Lucchefi  accettati  di  nuouo  in  protettioneyVietrafantayO'  Mu  Vietrafanta,  et 
trone , come  cojt  per  antiche  ragioni  appartenenti  a quella  città,  ma  riceuuti  tAtmone  cafìd 
da  loro  come  fignore  di  Geuoua  vetiquattro  mila  ducati,  perche  i Lucchefi  pof  ** 

feffori anticamente  di  Vietrafanta  l haueuano  per  certe  neceffità  impegnata 
per  tanta  quantità  a' Genouefi  y da  quali  era  poi  per  foT'xa  d'arme peruenuta 
ne' Fiorentini  : trattò  ancora  co  Sanefi,co' Lucchefi , & coVifani  di  vnirgli  in 
fieme  per  rimetterei  Medici  m Firenuteydifegnando,  che'l  confeguiffe  da  da  . 
fcuno  non  piccola  fomma  di  danari.lequalì  pratiche, benché  fi  condiiccfiino  in-^ 
fino  qua  fi  allaflipulattone,  nondimeno  non  hebbono  effetto,  perche  non  erano- 
tutti  pronti  a pagare  la  quantità  de' danari  dimandata.  Soprauenne  finalmen^  - 
tefper auT^a  piu  certa  dal  Be  de'Bpmani,  ^però  il  Cardinale  andò  a conuenirfi 
fico  a T remo , doue  trattarono  molte  cofe  concernenti  a flabilire  il  matrimo-  Komanl 

nio  di  Claudia  figliuola  del  di  Francia,^  di  Carlo  primogenito  dtll’Mrcidu  el  Cardihdl’èi 
ca, conia  còcefiione  all'  vno,^  l'altro  di  loro  della  imieliitura  del  Ducato  diMì  m lun 

^noitrattofii  fimilmente  di mtwuer guerra  aff enettanì: per  ricuperare  fiafcu  * 
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no  qmUnyche pretendeua  efjhrgli  occupato  da  loroi  et  dì  conuocareun  Concìlio 
uniuerfale per  riordinare  le  co]e  della  Chìefa,non  filo  come  diceuano  nelle  mem 
brama  etiandio  nel  capo  y&a  queflo  fmulaua  di  confintire  il  de\ì^omaa 
ni, per  dare  fieran^a  di  covfiguire  il  Tonteficato  al  Cardinal  di  F^ano,ilquale 
ardentemente  ui  afiiraua , hauendone  il  fio  per  l'interejfe  della grande'T^g^ 

propria  non  minore  cupidità  di  lui . sAcconfintiuafi  ancora  per  la  parte  del 
di  trancia  nella  incluftone  degli  aderenti , ^ confederati  fioi  la  claufila , 
fatue  le  ragioni  dell'Imperio , per  laquale  fi  permetteua  aMaJpmiliano  il  rico- 
no  feerie  etiandio  contro  a quegli,  che  fi  fimo  ò bora  nominati  dal^gy  ò prima 
accettati  fitto  la  fia  protettione  i rimaneuafilamente  la  difficuttà  principa-» 
lensUinueflituraipercheCefarericufaua  di  concederla  a' figliuoli  mafchi,fe 
alcuni  ne  nafcejfmo  del  l\e,  & ui  era  qualche  difficultà  fopra  la  relìitutione  de 
fuorufciti  del  Ducato  di  Milano,  laquale  dimandata  inftantemente  da  Cefare 
non  era  confentita  dal  , perche  erano  molti,  & per  fine  di  fegutto,&  d'au^ 

torità  3 benché  aflretto  dapriegbi  del  medefimo  non  ricufaffe  di  liberare  il 
Cardinale  Mjcamù,&  dejjelperan^  di  fare  il  medefimo  di  Lodouico  SforT^a, 
ajfegnandoli  prouìfione  di  uenti  mila  ducati  Canno,  co  quali  honeflamente 
uiuejfe  nel  B^gno  di  Francia  : fopra  lequai  difficultà  non  ejfendo  intieramen- 
te concordima  con  jperanT^  d' introdurre  qualche  forma  conuemente,e^  per 
ciò  prolungata  di  nuouo  la  trieguu,  fi  ne  ritornò  il  Cardinale  in  Francia  : pre- 
fupponendofi  quafi  per  certo , che  le  cofe  trattate  hauefiino  hauere  prefio  per- 
fettionc, laquale  fi  aumentòiperche  non  molto  poi  CMrciduca , douendo  anda- 
re in  Ifpagna  per  rìceuere  dafiopoli  nella  perfina  fia , & di  Giouanna  fua  mo- 
. glie  figliuola  primogenita  di  quei  il  giuramento , come  desinati  alla  fuc- 

ce(fione  3 fatto  con  la  moglie  il  camino  per  terra  ficonuenne  a Bles  col  Be  di 
Francia,  doue  ricemto  congrandifiimohonore  rimafino  infieme  concordi  del 
Agoffino,  Aar-  matrimonio  defigliuoli . In  quefio  anno  medefimo  morì  Mgoflin  Barbari- 

harigo  Voge  di  go  Dogc  dè  F cnetìani  ,hauendo  ejfer  citata  molto  felicemente  il  fio  Vrìncipa- 
to,&  con  tale  autor^che  pareua,che  in  molte  co  fé  haueffe  trapalato  il  gra» 
do  de  fioi  anteceffori  3 però  limitata  con  leggi  nuoue  la  potefià  defuccefibri , 
Lionardk  Zete  fi*  eletto  in  fuo  luogo  Lìonardo  LoredanOfnon  fentendo,  per  la  forma  molto  ce- 
dano t fatto  Do  celiente  delgouerno  loroxle  cofe  publichexnè per  la  morte  del  Vrincipe , nè  per 
i**  la  eletnone  del  nuouo , uariatione  alcuna . Frano  fiati  in  quefi'anno  mede- 

fimo  fuor  a dell  ufi  degli  anni  precedenti  affai  quiete  l armi  tra  Fiorentini , e i 
Tifani,  perche  i Fiorentini  non  ejfendo  piu  fitto,  la  protettione  del  Be  di  Fran- 
cia3&  fi^ndoin  continua  fojpetto  del  Vontefice,&  del  talentino  > haueanopitt 
atte  fi  a guardare  le  cofe  proprie,/che  ad  o fendergli,  e i Vifani  impotenti  da  fe 
fiejfi  A trauAglmU  > non  poteuano  farlo  con  aiuto  d altri  ,perche  ninno  fi  mo- 
ueuax-fe  non  per  fofienergli  quando  erano  in  pericolo  di  perderfi  ^ Ma  nel- 
M*  D.  Ir*  l mio MiUe  cinquecento  due  ritornarono a*mouimenti  confuetiiper che  i Fio- 
rentini quafi  nel  principi o del  detto  anno  conuennono  di  nuouo  col  Be  di  Fran- 
cia xfiperate  tutte  le  difficultà  piu  per  beneficio  della  fortuna , che  per  beni- 
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gniti  del^e^ò  per  r altre  cagioni  t conciofia  cofa  che  ejfendo  il  1^  de"  Romani  Trentini  il  lj 
entrato  doppo  la  partita  del  Cardinale  di  ^ano  da  Ihuìh  moni  difegnh&  ri-  i 

cufando  di  concedere  al  ^Vinue^ìitur a del  Ducato  di  Milano  etiandio  per  le  .. 

figliuole  femine , haueuà  mandato  in  Italia  Oratori  Ermes  Sfor^^a , liberato  di  . " 

carcere  dal  di  Francia  per  la  inter  ce  filone  della  Eeina  de\omani  fua  forti-  Ermes  sforxét , | 

la^&  il  propóflo  di  Brifilna  a trattare  col  Vontefic€y&  con  gli  altri  Totentati 
della  pafiata  fua  per  pigliare  la  Corona  deVl  Imperiosi  quali  dimorati  alquan-  cvla 

ti  dì  in  Firenze , hauemno  ottenuto , che  la  città  gli  promettefiè  aiuto  di  cento  in  . 

huomini  £arme^(^  di  trenta  mila  ducati, quando  fufie  entrato  m Italiay  & pe 
YÒ  il  ^e  folpettando , che  i Fiorentini  difperati  deWamicitia  fua  > non  uolgefiìno  k '■ 

fanimo  aÙe  cofe  di  Mafiimilianoypartendofì  daUe  dimande  mmoderateyche  ha 
ueua  fatte  yfi  ridufie  a piu  tollerabili  conditioni . La  fomma  delle  quali  fu , che 
il  Ff  j riceuendogli  in  protettone  fufie  obltgato  per  tre  anni  projfimi  a difen-  conditìoni  del  J 
dergli  con  tarme  a fpefe  proprie  contro  a ciafcunoyche  ò direttametCy  ò indirei  la  cmfederath 
; tamentegli  moleftafie  nello  liato,&  dominioy  che  in  quel  tempo  pofiedeuano  : * 

1 che  i Fiorentini  gli  paga  (fino  ne"  detti  tre  anni , ogn'anno  la  terT^  parte , cento  j^ancU 
j uenti  mila  ducati  : intendefiinfì  annullate  tutte  f altre  capitolationi  fatte  tra 
lorOy& gUoblighi  dependenti  da  quelle:  che  a Fiorentini  fujfe  lecito  procede^ 

I re  con  Carme  contro  a'Tifaniy  ^ contro  a tutti  gli  altri  occupatorì  delle  terre 
\ loro»  Dallaqualeconfederatione  hauendoprefo animo,  deliberarono  dare  il 
guaflo  de'graniy  & beile  biade  al  Contado  di  Tifa,  per  ridurre  i Vifani  a ubbi^ 
dtenza  con  la  lunghegg^  del  temp0y&  con  la  fame y poi  che  rtjpugnatione  era 
] fiata  tentata  infelicemente , Q^eflo  configlio  era  flato  il  primo  anno  della  lo-- 
ro  ribellione  propoflo  da  qualche  fauio  cittadinoyconforiando  che  co  quefli  mù 
di  pii*  certi( benché  piu  lunghi )ft  cer caffè  d'affligereyZ^  confumare  i Vifani  ca 
I minore  jpefay&  pericolo;  perche  nelle  conditioni  tanto  perturbate  d' Italiay  ca 

feruandofi  i danari  potrebbono  aiutar fene  a molte  occaftoni , ma  cercando  di 
- sforzargli  farebbe  ìmprefa  difficile,per  e fiere  quella  città  forte  di  muraglky  et 
piena  d'habitatori  ofìinati  a difenderla  : er  perche  qualunque  uolta  la  fufie 
in  pericolo  di  perderfiytutti  quegliyche  deftderauanoyche  la  nonfiiperdefie,  che 
I erano  moltiygli  darebbono  aiutoyin  modo,  che  le  fpefe  far ehbono grandi,  ^ la 
j fferanza  piccokyanzi  con  pericolo  euidente  di  jufcitarfi  graui  trauagliyilqua- 

I le  con  figlio  rifiutato  da  principio , come  dannofo , fu  conofciuto  utile  doppo  il 
corfo  di  piu  anm , ma  in  tempo , che  per  ottenerne  la  uhtoria , fi  era  già  jpefa 
I quantità  grandi  fiima  di  danari,&  fofìenuti  molti  pericoli.  Dato  il  guaflo 

rando , che  per  rijpetto  della  protettione  del  nefiuno  fi  hauefi'e  a muouere , guTna  H 
mandarono  il  campo  a l^ico  Tifano , perche  quella  terra  pochi  giorni  manzi  f »««««  a*vifank 
tradimento  d'alcum  foldatì,che  u' erano  dentro,  era  fiata  tolta  loro  da  Vifani, 

& il  cafltllano  della  roecamon  ajpettato  il  Jòccorfó,  che  farebbe  arriuato  in  po 
j che  bore , fhaueua  con grandifiìma  uiltà  data  loroinè  dubitauano  ottenerne  la 
\ mttoria  facilmete,  fapendo  non  effere  dentro  uettouaghe  baftantia  foflentar^ 

I gli  per  quindici  dìyeìr  confidando  dUmpedirCyche  non  uè  ne  entrafie, perche  fa» 
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■ ' ìrìcati  h aflìoni  in  fu^monlìi^  in  piu  Itdoghi  hauemno  occfipatl  tutti  i pafiìy&^ 
nel  tempo  medefimohauendonotitia, che  FracaJ}aMquale,pot4£rOy&Jen'j^  fot 
do  flaua  nel  Mantouano,andai4a  per  entrare  in  Tifa  con  pochi  cauaUi  > inno  \ 
rnty^  con  le  lettereMnche  quafi  mendicate  di  Mafìmìliano,  dettono  ordine , 
che  in  quel  di  Bargafujfe  ajfaltato  nel  paffarCidoue  beche  rifuggito  in  una  chic 
irdeMffafatt^  fa  uidìu  nel  tcnitorio  del  Duca  di  Ferrar a^fù  da  quegli,  che  lo  feguitauano  fat 
fusione.  iQ  prigione.  Quefìe  cofe  fi  moueuano  in  Tofcanay  non  apparendo  ancora  quel 
che  fuori  drlCalpettatione  degli  huomim  hauemno  a partorire . Ma  maggio^ 
ri  y ^ molto  piu  pericoìofi  mouimenti , er  da  quali  haueuano  a procederemo 
portantifiimi  effetth  cominciauano  a fcoprirfi  nel  bearne  di  'Ffapoliy  per  le  dU 
fcordie  che  infino  neWanm  precedente  erano  nate  tra*  Capitani  Francefiy  & 
^rì^me  detteèi  SpagnuoUy  Icquali  hebbono  orìgine  y perche  efiedo  nella  diuifiione  fatta  tra  due 
Pordie  spa  j\e  aggiudicata  aìfuno  la  terra  di  Lauoroy^  l* Mbru%g:i,aUdliro  la  Tuglia,et 
Calauria , non  furono  efi>repi  bene  nella  diuifione  i confini , e i termini  delle 
• Trouincieydonde  ciafcuno  cominciò  a pretendere , che  a fe  apparteneffi  quella 

partCyche  è detta  il  CapitanatOydando  occafione  a quefla  di/putatione  > l*ejTere 
fiata  Manata  la  denominatione  arnica  delle  Trouincie  da  Mlfonfo  di  drago- 
na primo  l{e  di  "FlapoU  di  quel  nomejlquale  hauendorijfetto  a facilitare  tefat 
Itrcnìnne  del  tìouì  deW entrate ydiuìfe  tutto  il  Bearne  in  fei  Trouincie  principaliycioéy  in  Ter-- 
^.emtiedi  Nrf-  ya  di  LauorOyTrincipatOyBa/ìlicata,CaiauriayTugliay&  ^ brughi, deUc  quali 
la  Tuglta era  diuifa  in  trepartiycioèyin  terra  di  OtrantOyterra  di  Bariyet  Capi 
tanato  > tlquale  Capitanato  efj'endo  contiguo  aWMbrug^ , diwfo  dal  refia 
Tugiia  dal  fiume  di  lofantogià  detto  jiufido,pretendeuano  i Franceft,  i • 
* qualiìnon  hauendo  in  conftderatione  la  denominatione  modernay  haueuano  nel 
dmidere  hauuto  rijpetto  alT antica , ò che  il  Capitanato  non  fi  comprendejj'e  fot 
to  alcuna  delle  quattro  Trouincie  dìuifcy  ò che  piu  tofio  fuffe  parte  delt’Mbrui^ 
che  della  Tugiia  : mouendogli  non  tanto  quello  yche  in  fe  import  affé  il  pae^ 
feyqmntOyperche  non pojfedmdo  il  Capitanato , non  apparteneua  a loro  parte 
alcuna  deU’entrate  della  Dogana  delle  Tecorey  membro  importante  dell' entra 
te  del  BegnOiCr  perche  effóndo  priuato  FMbruggfiy  terra  di  Lauoro  de* fin- 

menti, che  nafeono  nel  CaphanatOy  poteuano  ne*  tempi  jlerili  ejferne  facilmen^ 

^ te  quelle  Trouincie  ridotte  in grandifima  efìremità  y qualunque  uolta  dagli 

Spagnuoli  fufje  prohibito  loro  il  trarne  della  Tugiia  y & della  Sicilia . Ma  in 
contrario  fi  allegaua  non  potere  il  Capitanato  appartenere  a Francefiy  perche 
r jtbug^gi  terminato  ne*  Luoghi  alti  non  fi  \diflende  nelle  pianure  ,&  perche 
nelle  dì fferentie  de* nomi  y&  de* confini  delle  T rouincie  yfii  attende  fempre  al- 
l'ufo prefente . Sopra  iequali  alter  cationi  erano  flati  contenti  Fanno  dinan^ 

Xi  dipartire  in  parte  eguale  Centrata  della  Dogana , ma  il feguente  anno  non 
contenti  alla  medefima  diuifione , nc  haueua  ciafcuno'occupato  il  piu,  che  ha- 
n^ua  potuto y(^  fi  erano  aggiunte  poi  nuoue  contentioni,  nutricate  infimo  allho  ■ 
ra  ( cofiera  la  fama  ) piu  per  uolontà  de*  Capitani , che  per  confentimento  de* 
B^pcrchegli  Spagnuoli  pretendeuanoyche  il  Trincìpato , & Bafilicata  fi  in- 
_ chi  defi  e 
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chideffe  in  CaUuriiyche  fi  diuide  in  due  partii  Cai  ama  citra , & Calauria  ri- 

tra^cioè  l'vna  di  [opra  l'altra  di  fottOi<^  che  il  y’aldìbeneuentOyche  tenemno  i 

Francefifii/fe  parte  di  Vaglia,  & però  mandarono  Vfficiali  a tenere  lagiufii- 

tia  alla  Tripalda  vicina  a due  miglia  ad  duellino,  oue  dimorauano  gli  Vfficia^ 

li  de  Francefiii  quali  principe  di  manifèsta  dtjjenfione  effóndo  mole fii  a'  Baro^ 

ni  Vrinci pali  del  J\egno,fi  intromeffono  tra  Confaluo  Ernandes,  & Luigi  d'Or  d' Ormt« 

mignacca  DhcadiJiemors  Viceré  del  di  Francia  ,&  effóndo  venuti  per 

opera  loro,  Luigi  a Melfi  > Confaluo  ad  Mteda, terra  del  Vrìncipe  di  Melfi, 

doppo  pratiche  dì  qualche  mefe,  neUequali  anche  i due  Capitani  parlarono  in-s 

fiemCinon  trouandofì  tra  loro  forma  di  concordi  a, conuennono  affettare  la  de^ 

terminatione  de  loro  T{e,&  che  in  quefìo  mexp  non  fi  innouaffe  coffa  alcuna, 

'Mail  Viceré  Franceffe,infuperbito, perche  era  molto  ffuperhre  diforxe,haué- 
do  pochi  dì  poi  fatta  altra  dichiarationeyproteflò  la  guerra  a Conffaluojn  caffo 
non  rilaffciffffe ffubìto  il  Capitanato, dipoi  immediate  fece  correre  le  genti' ffue 
alla  Tripalda:  daìlaqualeincurfìone , che  fu  fatta  il  decimo  nono  dì  del  meffe  di 
'Giugno  hebbe  principio  la  guerra, iaquale  continuamente  proffeguendo  i Fran  ^rancefl  mt:o-^ 
ceffhcorninciarono  fetida  rifpetto  ad  occupare  perffor'za  nel  Capitanato,  & aV  mm  guerra  à 
'trouele  terre , che  fi  teneuano  per  gli  Spagnuoli  :lequali  coffe  non  ffolamente  spagmcU^ 

von  furono  emendate  dal ffuo  Be , ma  hauendo  già  notitia , che  il  Be  di  Spagna 
tra  determinato  a non  gli  cedere  il  Capitanato , voltato  con  tutto  l'animo  alta 
guerraygli  mandò  in  ffòccorffo  per  mare  duo  mila  Suix^ri,&  fece  condurre  a 
gli  Ilipendij  fuoì  i Vrincipi  di  Salerno, & di  Bifignano,  & alcuni  altri  de'  prin- 
cipali baroniivenne  oltre  a quefìo  il  }\e  a Lione  per  potere  di  luogo  piu  propln 
quo  fare  le  prouiffioni  neceffarie  aU'acquiflo  di  tutto  il  Beame,alquale,non  con^ 
tento  de'  luoghi  della  differenti  a , già  mamfefl  amente  affiraua , & con  inten^ 
tione  dipaffare  fe  bi fogna ffe  in  Italia  ; ma  a quefìo  fare  prefìamente  lo  coflrin- 
fono  nuoiii  tumultì,che ffoprauennono  in  Toffcana,concitati  da  ViuUoxjtp  > con  ow» 

ffaputa  di  Giampagolo  Baglione,i^  degli  Orfftni,&  con  confftglio , & autorità  Bagolo&axUo- 
principalmente  di  Vandolfo  Vetrucci,  iefiderofì  tuttoché  Viero  de'  Medici  rT  ^andolfa 
tornafffe  nello  flato  di  FireuT^ . Hebbe  la  coffa  origine  in  quefìo  modo , che  eff 
fendo  peruenuto  a notitia  di  Guglielmo  de'  Va^T^  commeffffario  Fiorentino  in  Thiediciin  Fi- 
x4  re%^,che  alcuni  cittadini  strano  conuenuti  con  VitelloT^  di  fare  ribella  ■ re»^. 
re  a'  Fiorentini  quella  città, egli,non  credendo , che  l' animo  di  tutti  fttffe  corrot 
tOy  & perffuadendofi , che  l'autorità  del  nomepublico  ffuppliffeal  mancamento 
delle  ffor'ge , non  affettato  di  fare  prouiffione  fuffickntead  opprimere  i congiu-  Cogmafopèr 
rati.&  chi  gli  voleffe  refi  fiere, come  in  brìeueffatio  di  tempo  poteuafare  :ffe- 
ce  fubito  incarcerare  due  de'  conffapeuoU , per  ilche  il  popolo  ffolleuato  da  gli  al 
tri  congiurati , & per  l'ordinario  di  ffmifìro  animo  contro  al  nome  Fiorenti-  . 
no. tumultuando  ricuperò  i due  prigioni , ^ fece  prigione  il  commeJffario,& 
gli  altri  vfficiali,  cr  gridando  per  tutto  A re^^  il  nome  della  libertà  fi  ffeoper  , 

ffe  in  manifefìa  ribellione , rimanendo  fola  la  Cittadella  a dìuotione  de'  Fiorenti 
nì,neìlaquale  nel  principio  del  tumulto  sera  rifuggito  Cofftmo  Veffcouo  di  ° 
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quella  città, figlmolò  del  comeffario,  gt  doppo  queflo  mandarono  fubìtamente 
gli  Aretini  a chiamare  yiteìlo'X^  > non  contento , che  inauT^  al  tempo  deter- 
minato  da  lui  co  congiuratiyfufj'e  fucceduto  quefto  accidente,  perche  non  haue- 
ua  ancora  in  ordine  le  prouifioni  difegnate  per  refiflere  aUe genti  de*Fioretinip 
fe  come  era  uerifmile  fuffmo  uenuie  per  entrare  in  Are^^  per  la  forteT^a  : 
^tteUoKKo  Vz-  ioquale  timore , benché  fubito  andaffe  ad  AreT^  cola  compagnia  fua  del 

te  m le  genti  d'arme,  con  molti  fanti  comandati  da  Città  di  Caflello , et  che  Gian 

pagoloB  agiioni  gliene  mandaffe  da  Terugia , & Vandolfo  Tetrucci  gli  porge f 
fe  fegretamente  qualche  fomma  di  danari, nondimeno  lafciateui  quelle  ge ti, 
dato  ordine, che  attendejfino  a chiudere  follecitamentelaCittadella,accioche  di 
quella  no  fi  potefie  entrare  nella  città,fene  ritornò  a Città  di  Cafiello,  fiotto  co- 
lore d'andarui  per  ritornare  prefìo  in  Are'g^o  con  maggiore  prouifione . Ma 
in  Virc’ge  per  quegliya  quaUapparteneua  il  fare  deliberatione  per  prouederui 
non  fu  da  principio  confiderate  fufficientemente  quanto  importajje  queflo  ac- 
ci dente, per  che  hauedù  i cittadini  princtpali,col  configlio  de^ quali  foleuano  de 
liberarfi  le  cofe  importanti  della  B^epublica  configliato, che  fubito  le  genti,  che 
erano  a capo  a Fico  Vifano,in  tal  numero,  che  mouendofi  con  celerità  non  ha- 
rehbono  hauuto  refiiHen^a  potete, fi  uoltafiino  ad  Arex^>molti  imperiti, che 
rifedeuano  ne'maggiori  magifirati  uociferando  queflo  efiere  cafo  leggiere , er 
da  poterfi  medicare  con  le  for'ge  de  gli  altri  fudditi  uicini  a quella  città,  ma  di- 
tnoflrarfi  il  pericolo  molto  maggiore  da  coloro,  i quali  d'animo  alieno  dal  pre 
[ente  gouerno,deftderauano,che  Fico  Tifano  non  fi  piglia fie,accioche  non  fi fo 
tefie  quell* anno  attendere  alla  rìcuperatione  di  Tifa,  differirono  tante  il  muo* 
nere  delle  genti,  che  Fittllog^  riprefo  animo  dalla  loro  tardità, &già  accre- 
fciuto  diforxe  ritornò  in  A rex^,oue  doppo  lui  andarono  con  altre  genti  Già 
GiaVagolo  Ba  Tagolo  Baglioni,&  Fabio  figliuolo  di  Tagolo  Or  fini, & il  Cardinale,^  Tiero 
gitone  y de  M€dici,&  hauuto  da  Siena  muìiitìone  per  l'artiglieria  cominciarono  a bat 

df^Medfci^^Z  Cutadella,nellaquale,fecÒdol*ufodi  molti  piu  folle  citi  ad  edificare  nuo- 

Are^icj) . uefortex^^xche  diligenti  a conferuare  l'edificate,era  mancamento  di  uettoua- 
glie,&  di  tutte  l* altre  cofe  nectfiarie  a difendcrla:&  oltre  a queflo  la  ferraro» 
no  confofii,Gr  argini  dal  lato  difuora  per  prohibire,  che  non  uentrafie  foccor 
fo,in  modo , che  quegli  di  dentro  mancando  loro  le  cofe  nectfiarie , er  fapendo 
che  le  genti  de  Fiorentini  ,guidate  da  Ber  cole  Bentiuoglio , uenute  finalmen- 
Cittndeìla dtk-  te  a Quarata,cafleUo  ukino adAre7^,non  ardiuanofarfi piu  inan^i  y dijfe* 
r w a fati  d'hauere  foccorfo  per  necefiità  s'arrenderono  il  quarto  decimo  giorno  dal 
r^^tdaltrl  ribeUione,con  patto, che  fallii  gli  altri,  il  Fefcouo  con  otto  eletti  dagli 

disféUta,  Aretini , rimane  fiino  prigioni  per  permutargli  con  alcuni  de' loro  cittadini  ^ 

che  erano  flati  incarcerati  in  Firenze . D isfecionogli  Aretini  popolarmente 
la  Cittadella, le  genti  Fiorentine,  temendo,che  Fitcìlo%;xo,<^  Giampagolo, 
già piu potenti  di  loro, non  andaffmo  ad  afialtargli,fi  ritirarono  a Monteuar- 
tirano  m U9nte  cbtjofciata  fatuità  agli  inimici  di  pigliare  tutte  le  terre  circoflanti.  Credefiy 
che  queflo  afialtofufie fatto  fcn^a participatione  del  Tontefice,  & del  Faleii- 
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tio^a  quali  farebbe  flato  molefto  il  ritorno  di  Tìero  de"  Medici  in  Tìrenxf  per 
la  congiuntione  fua  con  yitellox^Oy  & con  gli  Orfiniy  i quali  hausmno  giànel 
Inanimo, ma  occultamente  d'opprimere,  & nondimeno  hauendo  fempre  dato  lo 
ro  Iperanga  del  contrario  confentironojche  f^itello‘g;gp,Giampagolo,et  Fabio» 
foldati  fuoiprofeguiffmo  quella  imprefa , an'gi  non  dijjimularono  poi  dljauere 
riceuuto  della  ribellione d'J.re'Xg^fommo  piacere, Aerando  dalle moleftie de* 

Fiorentini  potere  facilmete  fuccedere,ò  che  efii  acquifìafino  qualche  parte  del 
dominio  loro , ò coflrignergliin  beneficio  proprio  a qualche  dura  conditione^ 

Ma  a Fiorentini  era  difficile  credere, che  efii  non  ne  fufimo  fiati  autori, et  però 
fpauentati  tanto  piu,et*confi  dando  poco  né  rimedffiche  potè  fimo  fare  da  fe  me- 
de fimi  , perche  haueuano  per  la  mala  diffiofitione  della  citta  poco  numero  dige 
! ti  d'arme  a'  [oidi  loro  : nè  era  pofiibile prouederfene  tanto  prefio,  quato  fareh 
he  in  pericolo  cofi  fubito  fiato  ne  ceffario,  ricor  fono  con  efirema  diligen%a  a gli 
aiuti  del  di  Francia, ricor  dandogli  no  folo  queUo,che  apparteneua  aUhonor  Varole  de*  f/®- 

1 1 fuoyper  efièrfi  egli  obligato  fi  frefcamente  alla  loro  protettione , ma  etiandio  il  ventini  al  Ke  di 
j pericolo  imminente  al  Ducato  di  Milano,  feti  Vontefice,él  l^alentìno,per  ope- 
l ' ra  de'  quali  non  era  dubbio  ejftre  fiato  fatto  queHo  mouimento , riduceffino  in 
(i  loro  arbitrio  le  cofe  di  Tofcana  : trouarfi  molto  potenti  fuWarme,  noneffer 

i cito  fiorito  di  capitani, elr  di  foldati  eletti,  et  già  apparire  manifefiamente,  che 
a fatiare  la  loro  infinita  ambitione  non  era  bafiante  nè  la  ^^omagna,  nè  la  To^ 
fcana , ma  efièrfi  propofii  fini  vafli , & fmifurati , e^r*  poi  che  haueuano  offiejb 
l'honore  del  E^,aJfaltddo  quegli,che  erano  fatto  la  fua  protettione,  firignergli 
; bora  la  necefiitàapenfarenon  meno  alla  ficurtà  propria,  che  a torre  a lui  fa- 
cult  à di  vendicar  fi  di  tanta  ingiuria^  Comoffono  molto  il  quefie  ragioni, già 

I prima  cominciato  ad infaHidire  deU'infolentia,  & ambitione  del  Vontefice,  eìr 
! del  figliuolo,  & confiderando  effere  cominciata  nel  E^gno  di  'papali  la  guerra 
• tra  lui, e i di  Spagna,interrotta  la  concordia  trattata  con  Mafiimilìano , nè 

i poterfi  per  molte  cagioni  confidare  de"  f^enetianhcominciò  a dubitare,che  l'in- 
fulto  di  T ofeana  non  hauejfe  con  occulto  configlio  d'altri  cotro  a fe  fini  maggio 
ri  : nellaquale  dubitatione  lo  confermarono  molto  le  lettiere  di  Carlo  d'Mm- 
buofa  Signore  di  Ciamonte , nipote  del  Cardinale  di  Fgano , & Luogotenente  carto  à'km  - 
fuo  in  tutto  il  Ducato  di  Milano , ilquale  infolpettito  di  quefìa  nouità , lo  con  lt*ofa  luogote- 
fortaua,che  al  pericolo  proprio  joUecitamente  prouedejfe: però  deliberato 
d'accelerare  il  pafiare  in  Italia , & di  non  interporre  tempo  alcuno  afofienere  ^ 

I le  cofe  de  Fiorentini, commejfe  al  medeftmo  Monfignore  di  Ciamonte,  che  [ubi 
to  manda j]è  quattrocento  lande  in  ficcorfo  loro,et  mandò  fubito  in  pofie  iqor 
mandia  fuo  Mraldo  a comandare  non  folamente  a yiteUox^ , a Giampago- 
lo, a Vandolfo,&  agli  Orfinf,  ma fimilmente  al  Duca  Valentino , che  defifief 
fino  da  U'offefe  de  Fiorentini , éir  del  mede  fimo  fece  egli  Fteffo  grande  infan-- 
I tu  con  l'Oratore  del  Tontefice , er  minacciò  con  parole  molto  ingiuriofe  Giu^ 
liano  dé  Medici,^  gli  agenti  per  Tandolfo,&  per  V iteìlo'Z^,che  erano  nella 
fua  coite.  Ma  in  quefio  tempo  il  Valentino , che  doppo  il  cafo  diMeT^  era 
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fifcitoconrejjercito  di^^ma  ifimulando  di  uolere  attendere  aWejpugnationt 
di  CamerinOìOue  haueua  prima  mandato  a dare  ilguaflo , cr  a tenerlo  afìedia^ 
to  il  Duca  di  Gramnai&  Liuerotto  da  Fermo  con  parte  delle  fue  genti,  ma  in-- 
1/  Valentino  a-  uerità  intento  ad  acquifiare  con  infidie  il  Ducato  d'Frbino:  poi  che  hebbe  rac 
colto  il  reflo  deWeJJercito  ne  confini  di  Verugia,dimandò  da  Guidobaldo  Duca 
I ino . d!  Orbino  artigUerie^et  aiuto  digenti,il  che  gli  fu  conceduto  facilmente, perche 

a Vrincipe,  che  haueua  F arme  tanto  uìcine  non  era  ficuro  il  negare,  & perche 
hauendo  prima  compofle  col  Vontefice  alcune  dijferentie  decenfi , non  haueua 
cagione  di  temerne,&  coft  rendutolo  manco  [ufficiente  a di  fender  fi, partito  fu* 
bito  da  Tsfocera,^  caminando  con  tanta  celerità, che  no  che  altro  no  dette  nel 
camino  (patio  alle  fue  genti  di  cibar  fi , conduffe  il  dì  medefimo  a Cagli , città 
del  Ducato  d'F rbino:  laquale  fubita  fua  uenuta,  er  il  trouarfifproueduti  Jpa* 
miCAd'Vrlìno,  uentò  tanto  ciaf cuno , che  il  Duca  con  Francefco  Mafia  dalla  B^uere  Vrefetto 
eo»  Brancefco  di\oma  fuo  nipote,hauuto  con  di fficultà  (patio  di  faluarfii , fe  ne  fuggirono,  di 
^eftfu^^e  *dtU9  tnanieruyche  dalla  rocca  di  San  Leo,&  di  Maiuolo  in  fuor  a cofeguì  in  poche  ho 
fiato . rs  il  F’alentino  tutto  quello  flato,con  gradiffimo  dolore,  & terrore  di  Tandol* 

fo  Vetrucchdi  y’itello‘:^,&  degli  Orfini, i quali  per  il  male  d'altri  comincia- 
uano  chiaramente  a conofcer e il  pericolo  proprio,  ^cquifiato  il  Ducato  dVr- 
bino  furono  uarij  i Juoi  penfieri,ò  di  uolgerfi  ad  ultimare  Fimprefa  di  Cameri- 
no,ò d'afjaliare  (copertamente  i Fiorentini,  aUaqual  cofa  farebbe  flato  inclina 
to  con  tutto  Fanimoyfe  non  Fhauejfe  riceuuto  il  comadamento  già  hauuto  dal 
Fe[fer€certifìcalo,cheegli,nonoflante  qualunque  opera  fatta  dal  Tonte 
fice , perche  non  fi  opponejje  a quefli  moti , mandaua  le  genti  d'arme  in  fauore 
de'Fior€ntmi,dijpo(io  in  tutto  a difendergli,^  quel  che  pm  lo  moueua,che  fen- 
tiua  chepaffaua  perfonalmete  in  Italia.jqeUequali  ambiguità  metre,che  Hà  , 
fermato  fi  in  Fr  bino  per  prendere  giornalmente  con  figlio  da  quel  che  fuccede 
P.afi  trattauano  nel  tempo  medefimo  per  il  Vontefice,  per  lui  uarie  cofe  co 

Fiorentini, (per andò  indurgli  a qualche  loro  defiderio:&  daW altra  parte  per- 
metteua,  che  cotmuarnente  de' [mi  foldati  andafiino  nel  ca?npo  di  Fitello^^go , 
ilquale  hauendo  infieme  ottocento  caualli  , & tre  mila  fanti , & perche  le  cofe 
procedefiino  con  maggiore  efiflimatione  chiamando  F esercito  fuo,  eflercìto  Ec 
clefiaflico,haueua,doppo  che  fi  era  arrenduta  la  Cittadella  d'^re:cgp,occupa 
tnonte  a S,  Sotmo,Cafliglione  pretino, ^ la  città  di  Qortona,co  tutte  Fai 
Cortt»a,pr^  CT  Caflèlla  di  Faldichiana  : deìlequali  neff'una  haueua  affettato  Taf- 

da  . falto,non  uedendo  pronti  gli  aiuti  de' Fiorentini,  & perche  effondo  il  tempo  del 

la  ricolta  non  uoieuano  perdere  le  loro  entrate,^  fi  fcufauano  non  per  queflo 
ribeUarfi  da' Fiorentini, poi  che  neU'effercito  era  Tìcro  de' Medici,  per  la  refli- 
tutione  delquale  fi  publicaua  effere  fatta  quefìa  imprefa . è dubbio, che  fe 

doppo  Facquiflo  di  Cortona  F itelloTCgp  fuffe  follecitamente  entrato  nel  Cafen- 
tinoiche  inpotefìà  fua  farebbe  flato  d'andare  infino  alle  mura  di  Firenze , non 
u'effendo  ancora  arriuate  le  genti  de'Franceft , ^ difiipata  la  maggiore  parte 
delie  fanteria  defiorentini,perche  efiendo  quafi  tutte  delle  terre  fdute  ,fe  ne- 


y I K T 0. 


1^6 


rano  ritornate  alle  cafe  lorOitna  la  cupidità  d' accjuilìare  per  fe  il  Borgo  a San- 
fepolcr otterrà  propinqua  a Citta  di  Caflelloibenche  p velarla  allegajje  non  ef- 
fere  ficuro  lafciarfì  dietro  aUe {palle  terra  alcuna  degl'inimichimpedì  il  miglio 
re  confjgliOi&  però  fi  voltò  ad  ^nghiarijaquale  terra  poi  cheffola  in  qfla  co 
ftantiajjebbe  alenato, che  vifujfino  piantate  CartigUeriey  impotente  del  tut- 
to a difenderfi  s’arrende  con  alcuni  foldathche  v’ erano  fen'ga  alcuna  eccettio- 
ne  i all'arbitrio  fuo.Hauuto  Anulari  ottenne  fubito  il  Borgo  a Sanfepolcro  p ^nghkrì  s'ar- 
accordo,^  dipoi  ritornò  verfoiìcafentino.e^ giunto  alla  villa  di  Raffina  ma-  rende  al  V;fe/- 
dò  vn  Trombetto  a dimandare  la  terra  di  Toppi  : nellaquale  forte  di  fitto  era-»  n Borgo 
no  dentro  pochi  foldati^ma  la  riputatiotìe  delVarmi  Francefi  operò  quel  che  an  ^ si sepelcrot 
cora  non  erano  baflanti  ad  operare  le  forxe  loro  y perche  effendogià  condotte 
prejfo  a Firenze  [otto  il  Capitano  Imbalt  dugento  lande , non  hauendo  ardire  Q^fg^tmo. 
per  mancamento  dì  fanti  d’accojiarfiagli  inimici,  erano  andate  a S.  Giouanni 
nel  Valdarno  con  intentione,che  in  quel  luogo  s’vnijfino  tutte  le  genti  : ma  Vi- 
tello^xjio,  come  hebbe  i^tefa  la  mofia  loro  verfo  il  Valdarno , temendo  per  Faf 
fenda  fita, delle  cofe  da Arex^fp  yfi  ritirò  con grandijfma  preHexpia  daUa  Ver- 
nia.aUa  collina  di  Cicilìano  prejfo  a due  miglia  a Quadrata , qpr  dipoi  fatto  fi  piu 
inauri  tre  miglia  per  moflrare  animo,  cr  per  afiicurare  Bendine,  & altri  luo- 
ghi circoflanti  fi  pofe  in  forte  alloggiamento  a canto  a Bendine  » lafdati  alcu- 
ni fanti  a guardia  di  Gargonfa,& di  CiuiteUa^  che  erano  le  porte , onde  le  gen-  Qargonfa  , 
ti  de*  Fiorentini  poteuano  entrare  nel  paefe , lequdi  > ejfendo  arriuategìà  fatto  cimtelid, 
il  capitano  Lanire  dugento  altre  lande  fi  congregauano  tra  Monteuarchi,  & 

Laterina,  con  intentìone  come  hauefiino  meffò  infieme  tre  mila  fanti  cF andare  Lanhe  Capha 
ad  alloggiare  appreffo  a ViteUo'g;gp  fu  qualche  coUe  eminente  y ilche  egli  non  delBQmiofca 
volendo  affettare, pche  nè  harebbe potuto  dimorarui,nèleuarfe7iefenga  gran» 
difiimo  pericolo,  fi  ritirò  alle  mura  d’Aregp^.  Ma  ejfendo  vfeiti  i Francefi  con 
tuttoFeJferdtoincampagnay&pojhfiafrontediQuarata,  fi  ritirò  dentro  in 
I Aregzo , & ancora  chefempre  haueffe  detto  di  voler  fare  in  quella  città  una 
. difefa  memorabile,  fu  necefiitato  foprauenendo  nuoui  cafi  a fare  nuoui  penfie»  • 

1 ri, perche  Giampagolo  Baglione  sera  ritirato  in  Terugia  con  le  fue  genti , te- 
mendo per  l'effempio  d’Vrbino  delle  cofe  proprie, per  loquale  ejfempìo , ne  me» 
ji  no  per  quello, che  Succedette  di  Camerino,  erano  molto  confufigli  animi  di  Vi-  F>(tca  Valenti 
1 tellogj^ , di  Tandolfo  Vetrucd , & degli  Orfitni , perche  il  Valentino  mentre 
I trattaua  accordo  con  Giulio  da  Varano  fignor e di  Camerino , con feguito  con  ^ 
il  inganniquella  ci ttd,<t^  effóndo  Giulio  con  due  figliuoli  venuto  in potejìà  fua  gìhUo  da  Va- 
; gli  fece  con  la  medefima  immanità,che  vfaua  còtro  agli  altri  ftrangolare.  Ma 
i quel  che  a VitellogTp  daua  maggior  terrore,  era  che’l  Bp  di  Francia  arriuato  jroUtl  dJva- 
giàmAfiimandaua  Luigi  della  Tramoglia  in  Tofeana  con  dugento  lande , tentino» 

I ulr  con  molte  artiglierie,U  quale  già  condotto  a Tarma, ajpettaua  quìui  tre  mi- 
, la  Suig^geri  mandati  dal  Bp  per  la  ricuperatione  d*  Areggo  a fpefe  de*  Fiorenti 
ni , perche  còmojfo  mar auigliofamente  contro  al  Tontefice  haueua  nell* animo  ^^fl^  frands 
difjpogliare  Valentino  della  Bpmagna , ^ degli  altri  fiati , / quali  haueua  oc- 
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tupati , & a queflo  effetto  haueua  chiamati  a fe  tutti  quegli  ^ che  ò temeuano 
della  potentia  fm  s ò erano  flati  offeft  da  lui , er  affermaua  volerai  andare  in 
perfonaydicendo  publicamente  con  grande  ardore , che  era  imprefa  sì  pietofa  y 
sì  [anta,  che  nè  piu  pietofaynè  piu  [anta  farebbe  Pirnprefa  contro  a Turchi, 
difegnando  oltre  a queflo  nel  tempo  mede  fimo  cacciare  di  Siena  Vandolfo  Tes 
trucci, perche  a Lodouico  Sforga , quando  ritornò  a Milano  haueua  mandato 
danari dipoi  fempre  fatto  aperta  profejfione  d'adherirea  Cefareima  il  Po- 
teficcyet  il  Valentino  conofeendo  non  potere  refiftere  a sì  grane  tempefla  fi  aiu 
tauano  con  le  loro  arti  yfeufando  il  mouimento  d'Mreggo  effere  flato  fatto  da 
Vitelloggp  finga  faputa  /oro,  nè  effere  flati  d' autorità  baflante  a ritir arloy  nè 
a fare,chegU  OrfimiyejT  Giampagolo  Baglioneybenche  foldati fuoi , moffi  dagli 
intereffi  proprij  fi afleneffmo  da  dargli  aiutoyangi  per  mitigare  piu  C animo  del 
^e  haueua  Valentino  mandato  a minacciare  ViteUoggOyche  fi  non  abbandona 
ua  fubito  Areg^-,&  V altre  terre  de  Fiorentini!  gli  andrebbe  contro  co  le  fue 
genti  :per  lequali  cofi  ffauentato  Vitelloggo , er  temendo  che  ( come  accade 
qutxfi  fempre)  ri  conciliati/}  fra  loro  ipiu  potenti  ylo  fdegho  del  E^non  fi  volgefi 
fi  contro  a fi  manco  potentOyChiamato  in  Areg^  il  capitano  Imbalty  in  vano 
contradicendo  i Fiorentiniy  i quali  voleuano  che  le  terre  perdute  fu/lino  reflia 
tuiteloro  fubito  Uberamente>  conuenne  che  Vitclloggo  par  tendo  fi  incontinena 
te  con  le  fue  geni  fycon fi  gnaffe  MreggOy&  tutte  F altre  terre  a capitani  F ran- 
ce fi  per  tenerle  in  nome  del  Eeyinfìno  a tantOyche  il  Cardinale  Orfinoycheanda 
Arexxo . haueffi  parlato  con  lui , che  in  queflo  megp  non  entraffe  in  Mreg^ 

ta  da  vkeiioK.-  go  altra  genlCyche  vno  de  Capitani  Francefi  con  quaranta  cauaUhper  ficurta 
xpin  mano  de  delqualcy  & nou  meno  delT offiruanga  delle  promejjey  Vitellog^  deffead  im- 
irancofi,  duefuoi  nepoti  per  flatìchì  : ma  fatto  F accordo  fe  ne  andò  fubito  cón  tutte 

le  gentiy&  artiglierieyche  erano  in  M reggo  ila f dando  libera  a’  Frane  ffi  la  pof 
AreKK9  è reti  fiff^^^^^  * lequali  per  commtfiione  del  furono  fubito  refiitui- 

ditta  a'  lioren  ^ FiorentiniyVerificandofi  quelloy  che  mentre  fi  trattaua  la  concord^a,hauea 

iim.  m non  finga  deri /ione  alle  quereleloro  rifpoflo  Imbalt , non  fapere  do\ie  fi  con 

fifleffe  F ingegno  tanto  celebrato  dé  Fiorentiniyche  non  cono fief  ino  t che  per  af 
ficurarfi  fubito  della  vittoria  finga  difficultày  & finga  ffefa , (&  per  fuggire  il 
pericolo  dF  difordiniyi  quali  per  la  natura  de  Fràcefi  potrebbononafiere per 
mancamento  delle  vettouaglicyò  per  altre  cagioniyhaueuano  a defiderarcy  che 
^reggp  in  qualunque  modo  veniffe  in  mano  del  , ilquale  non  farebbe  oblia 
gaio  ad  attendere  piày  che  gli  par  effe  le  promeffe  fatte  da  fuoi  capitani  a Vitel 
loggp  ; & cofi  effendo  liberati  i Fiorentini  con  facilità  grandct  benché  con  non 
piccola  fiefa  da  sì  grane , & improuifo  affalto  diriggarono  F animo  a riordina 
re  il goucrno  della  Bepublicay  per  la  confufionet  & per  i difordini  delquale  effe 
re  nato  tanto  pericoloycraper  Fefferientia  manifefìo  già  infino  alia  moltitudi 
ne, perche  per  la  (feffa  mutatione  de  Magi  frati , & per  effere  il  nome  de'  poa 
chi  fofpetto  al  popoloynon  erano  nè  perfine  publichcynt  particolari , che  tene  fi- 
fino  cura  affidua  delle  cofi  : ma  perche  la  città  quafi  tutta  aborriua  la  tirarmi 
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alla  moltitudine  érafojpettifiima  r autorità  degli  Ottimati, nt  era  poffi^ 
bile  ordinare  con  vna  medefma  deliberàtione  la  forma  perfetta  del  gouerno , 
non  fi  potendo  conuincere  gli  huomini  incapaci  folamente  con  le  ragioni , fu  de 
liberato  d'introdurre  per  allhoradiniiouo  vna  coja  fola;  cioè,  che  il  Confalo^  Ordine  è eh  - 
niere  della  giufiitia  capo  della  fignoria,  & che  infieme  con  quella  fi  creano,  per 
tempo  di  due  mefhfi  ele^effe  in  futuro  per  tutta  la  vitafiia,accmbe  con  pen^  ^^kre  in  FiVeV 
fieri  perpetui  vegghiaflè)&  procurajfe  le  cofe  publichejn  modoiche  per  ejfere  ^ • 

neglette  non  cademmo  piu  in  tanti  pericoli, et  fi  Jperò,  che  con  l'autorità  che  gli 
darebbe  la  qualità  della  fuaperfona , & l'hauere  a Hare  perpetuo  in  tanta  di- 
gnità acquifterebbe  tal  fede  apprejfo  al\popclQ  > che  facilmente  potrebbe  rior- 
dinare aha  giornata  l' altre  parti  del  gouerno , & mettendo  in  qualche  honefio 
grado  i cittadini  di  maggior  conditione,  confiituirebbe  vn  megp  tra  fe  medefi- 
nw,  cr  la  moltitudìneyper  loquale  temperandofi  l' impernia,  & la  licentia  po- 
polare, raffrenandoli  chi  fuccedeffe  a lui  in  quella  dignità , fe  voleffearro* 

garfi  troppo , fi  jtahilirebbe  vn  reggimento  prudente , ^ bonorato  con  molte 
circoftantie  da  tenere  coìicorde  la  città  : doppo  laqual  ddiberatione  fu  nel  con 
figlio  maggiore  con  concorfo , & confenfo  grande  de'  cittadini  eletto  Gonfalo- 
niere Viero  Soderinijmomo  di  matura  età,  di fufficienti  ricchex^ , gr  di  fiir*  ’^f^xàS^oderini; 
pe  nobile, eiT  di  fama  di  efì'ere  intiero, & continente , & che  nelle  cofe  publiche 
fi  era  molto  affaticato,  & era  jenga  figlmoli , che  per  non  dare  occajtonc  a chi  . 

fuffe , di penfare  a cofe  maggiori , era  affai  confiderato . Ma  per  ritornare  alk 
cofe  communi:  al  B^e  di  Francia, come  fu  giunto  in^fli  concorfono , fecondo  il 
confueto, tutti  i Trincipi,&  tutte  le  città  libere  d'Italia,  chi  in  perfona,chi  per 
^mbafeiatorì, tra'  quali  il  Duca  di  Ferrara,e'l  Marchefe  di  Mantoua,  benché 
queflo  ne  con  fidato, nè  ac  ceti  Eat  tifila  Or  fino  Cardinale , andatoui  contro  ' 

alla  volontà  del  Tontefice  per  giuflificare  i fuoi , FiteUog^  delle  cofe  d',A-- 

trexito,^  per  incitare  il  contro  al  Vontefice^p:^  al  Valentino,  contro  a'  qua. 
li  atiefo  l'ardore  dimofirato  prima  dal  B{e,  fi  a(pettaua  confammo  dtfiderio 
di  tutta  Italia,  che  l'arme  Francefi fi  moueffino . Ma  l'effierieni^a  dimojìra  ef^ 
fere  verifiimo, che  rare  volte  fuccedete  quel  ch'è  defiderato  da  molti, perche  de 
pendendo  communemente gli  effetti  delle  attioni  Immane  dalla  volontà  di  po^  ti,  rare  hJu 
ch},&  offendo  l'intentione , e i fini  di  quefii  quafffempre  diuerfi  dalla  intentio-  faccede . 
ne , da'  fini  de'  molti,  poffono  difficilmente  fuccedere  le  cofe  altrimenti , che 
fecondo  l'intentione  di  coloro,  che  danno  loro  il  moto  : co  fi  interuenne  in  queflo 
cafo , neiquale  gl'intereffì ,&  fini  particolari'jndufjbrio  ilB^a  deliberatione 
contraria  al  defiderio  vniuerfale  ; moffe  il  !{e  non  tanto  la  diligentia  del  Von- 
tefice  ,ilquale  non  cefiò  mai  mandandogli  fpeffo  huomini  proprij  di  cercare  di 
mitigare l' animo  fuo, quanto  il  configlio  del  Cardinale dt  B^anodefiderofo^ 
come  fempre  era  flato  di  conferitore  lamicitia  tra  il  Tontefice , CT  il  {{s , in* 
ducendolo  a queflo  forfè  oltre  aìl'vtilità  del  Bs  in  qualche  parte  l'vtilità 
particolare,  perche  & dal  Tontefice  gli  fu  prorogata  la  legatione  di  Fran- 
cia per  diciotto  mefl , perche  attendendo  folle  cit  ameni  e a farfi  fondamenti  - 
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per  afcendere  al  Tontefìcato  uokua  potere  ottenere  da  luì  promotìone  di  par  e 
tii& dependenti  da  fe  al  Car dinalato t er  giudicauaferuìrgli  alla  medefma  in 
tendone  l'hauere  fama  d amatore  dì  protettore  dello  flato  EcclefiafiicoXo 

correuano  le  conditioni  de* tempi  prefentì  ad  indurre  piu  facilmente  il  J\e  in 
q(ia  fentengayconciofia  cofa  chcy^  di  Cefare  hauejfe  fofpettOi  ilquale  non  quie 
tando  l' animo yhaneua  mandato  di  nuouo  a Trento  molti  caualli  > & certo  nu^ 
mero  di  fanti , & faceua  offerte  grandi  al  Vonteflce  per  effere  aiutato  da  lui  a 
paffare  in  Italia  per  la  corona  dellTmperio  : & era  ogni  fuo  moto  in  maggio* 
confìder adone, perche  fapeua  il  effere  molesto  dVenedam , che  in  mano 

^momrfu  ^ ^ Bucato  di  Milano,  ^ il  Pregno  diT{apoli:aggitigneuafi  V effere  in  di 

feordia  co  quattro  Cantoni  degli  Suicttcrì , che  dimandauano  la  cefflone  delle 
ragioni  di  Bellini^ne,^  che  oltre  a queflo  deffe  loro  Valle  Vcltolina-fScafufa^ 
cCr  altre  cofe  inmoderàte, minacciando  altrimenti  d'accordar  fi  con  Maffmilia 
no;  lequali  di fficidtà  faceua  maggiori  Teffsre  allhora  efclufo  d'ogni fferan^a  di 
compofìtione  col  P{e  di  Spagna , perche  fe  bene  quel  Be  gli  haueua  propojia  la 
reflitutione  dei  l\e  Federigo  a quello  peame , eV  perciò  egli  thauefle  condotto 
fecoin  Italia, CV  fl  fuffe  anco  trattato  di  fare  triegua  per  certo  tempo,YÌtenen* 
do  ciafeuno  quello  poffedeua,  nondimeno  iuna , ^ l'altra  pratica  hebbe  tante 
di ff  cult à, che  il  P\e  di  F rancia  con  gradiflima  indegnadone  licendò gli  Oratori 
^JTaiiJclrtTL  ^ pagnuoii  dalla  fua  corteip  lequali  cagioni  hauendogli  il  Vonteflce  ultimamen 
irancia . te  mandato  T roccies  cameriere  fuo  confldatiffmo,  ^ promettendogUx  & egli 

Troccks  carne--  Va! entìno  i* aiutarlo  quanto  potefjìno  nella  guerra  Tqapolitanaxfiàiffofe 

nero  del  Papa.  continuare  nell' amicitia  del  Vontefice,e^però  come  Troccies  fu  ritornato  a 
\Qma,il  Valentino  in  full.i  relatione  fatta  da  luiy  mutato  fegretamente  in  fui* 
Il  Valmtino  al  le  pofte  andò  al  Re, che  era  uenuto  a Milano , da  cui  contro  alTeffettadone,  & 
con  grauiffimo  difpiacere  di  tutd,fu  riceuuto  con  ecceffme  caregre,  & honoris 
onde  non  gli  effendo  piu  neceffarie  le  genti , che  haueua  in  Tofeana  le  richiamò 
in  Lombardiathauendo  prima  riceuuto  nella  fua  protettione  iSanefi , & Van- 
dolfo  Vetrucci  con  condì tione, che  parte  dì  prefente,  parte  in  certi  tempi  gli  pa 
gajflno  quaranta  mila  ducati. Ra  freddar onfl  poi  preflamentei  mouimenti  di 
Maffimiliano , in  modo , che  al  l{e  rimancua  quafi  jolo  il  penftero  delle  cofe  di 
Klapoli,  gg  quefle  pareua,  che  fuccedeffino  infmo  allhora  profper  amente , crfi 
Jperaua  per  l'amenire  maggiore  profperitàx  hauendoui  il  Reffubìto  che giunfe 
in  Italia , mandati  di  nuouo  per  mare  duo  mila  SuiitpK^rir&  pin  di  duo  mila 
Ouafeoni,  i quali  uniti  col  Viceré , che  già  haueua , eccetto  Manfredonia , & 
Guardia  ^tigelo, OC  cupato  tutto  il  Capitanato , fi  accampò  a Cane  fa  guardata  da 

di  Canofa.  h{auarra  con  feicento  fanti  Spagnuoli, ilquale,  poi  che  per  molti  giorni 

u fi  fu  difefa  egregiamente , commettendogli  Confaluo , percheron  fi  perdtffmo 
d'e^a^VraZlfi  non  affé  ttaffe  gli  ultimi  pericoli, arrende  la  Terra  a'  Trance  fi, 

d patti,,  falue  le  robe , & le  perfone  : donde  non  fi  tenendo  piu  né  in  Vuglia,nè  in  Calar 

uria, nè  nel  Capitanato  terra  alcuna  per  gli  SpagnuoU, eccetto  le  lopradette,ct 
Marktta,J[ndria,  GalipoUy  Taranto iCofen^ , Ghkrace  y Sminara , & pò-- 
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che  altre  uidne  al  mare^  & trouandofi  molto  inferiore  di  gente  Confala  fi  ri^ 
dujfe  con  l'ejfercito  in  Barletta jcnxa  danari yco  foca  licttouagliayet  carejua  di 
munitioni , benché  qtteflo  fu  alquanto  foUeuato  per  tacito  confenfo  del  Senato 
Venetianoyilquale  non  prohibti  che  in  F enctia  facejfe  coperare  molti  falnitri^ 
di  che  querelandofi  il  di  Franciairijpondeuano  ejjere  flato  fatto  feni^  fapté 
ta  loro  da  mercanti  priuati , cir  che  in  Feneiia  città  libera  non  era  flato  mai 
uietato  ad  alcuno^che  non  efjercitaffe  la  fue  negotiationiiC  i fuoi  comertij.Vre-- 
fa  Canofa  i Capitani  Francefi  aìlegandOiche  per  molte  cagionit  maffmamente 
per  careflia  d'acqua  non  fi  poi  eua  fermar  fi  con  tutto  l'effercito  intorno  a Bar- 
lettaibenche  come  molti  affermano  contro  al  configlioyC  i protefli  di  0higm,de  dc*capi 

liberarono^  che  le  genti  lequali  era  fama  ^ che  fu  fino  mille  dugento  lande , & 
dieci  mila  fanti  tra  Italiani  OLtramotanU  rimane  dotie  una  parte  ^ad  affé  dio  delie  éifatentu 

largo  Jntorno  a Barletta  f altre  attedeflino  alla  ricuperatiorìe  dei  reflo  del  B^ea  nel  re- 

mCiCofay  che  come  molti  hanno  creduto  aggiunta  alla  negUgentia  de' Francefi , l'iapoU . 

dette  alle  cofe  loro  grandif  imo  nocumento.  Doppo  laquale  deliberatione  il  Vi 
ceri  fi  infignoYÌ  di  tutta  la  Vuglia  eccetto  di  TarantOiOtrantOietGalipoli,dop 
po  ilqualejucceffo  ritornò  all'affedio  di  Barletta , cr  nel  tempo  mede  fimo  Obir 
gnì  entrato  in  Calauria  con  l'altra  parte  deU'effercito  prefe , & faccheggiò  la 
Città  di  Cofenx^,rimanendo  la  rocca  in  potere  degli  Spagnuoliy&  dipoi  effen-  Cofenc^a  prefa, 
dofi  uniti  tutti  gli  Spagnuoli  di  quella  Trouincia  con  altre  genti  uenute  di  Si-  cr  facòe^^ia- 
ciliayuenuto  con  loro  alle  mani  gli  Toppe,  Q^efle  profferitalo  foprauenute  tut^  Icraìsccjt. 

te>ò  già  nel  corfo  di  fuccedere  mentrcyche  il  I\e  era  in  ItalLhnon  folo  lo  feciono 
negligente  a continuare  le  debite  prouifioni , nellequali  continuando  foUecitet- 
mente  bar  ebbe  facilmente  cacciatogli  inimici  di  tutto  il  Begno , magli  rimoff 
fono  ogni  dubitatione  di  ritornar fene  inFranciaytantopm  che  già  fferaua  d'ot 
tencrcycome  poco  dipoi  ottenditriegua  lunga  dal  Bp  de' Romani  : ma  nella  par- 
tita fua  d' Italia  cominciò  con  fomma  ammiratione  uniuerfalea  uenire  a lu^  VaUntìm  vke 
ce  quel  che  haueua  trattato  col  Duca  Falentinojilqualeiammeflagli  lagiuflifi  in  xr^tia 
catione  delle  cofe  d^Art'x^  > non  folo  haueua  riceituto  in  gr alia , ma  riceuuta 
promcfioney& fede  dal  VonteflcCye:^  da  lui  d'aiutarlo,  quando  gli  fuffe  di  bifo 
gno  nella  guerra  del  B^egno  di  Hapolhgli  haueua  all'incontro  promeffo  di  con- 
aedergli  trecento  lande  per  aiutarlo  ad  acquiflare  in  nome  della  Cbìefa  Bolo- 
gnay&  opprimere  Giampagolo  Baglioniy&  FiteUoxjo  mouendolo  a favorire 
cofi  immoderatamente  lagrande'g^  del  Tonteficcy  ò perche  imprudentemen- 
te fi  perfuadeffe  hauerfelo  a fare  contanti  berieficij  fmeeramente  amico  y & . . . „ 

Piante  queflacongiuntioneniunodouere  ardire  di  tentare  contro  a lui  in  Ita- 
lia cofe  nuoue , ò perche  non  tanto  confida  fle  della  fua  amicitiay  quanto  temeff 
fe  della  inimici tia  , & s'aggiugneua , che  contro  a Giampagolo , FitelloT^  » 

& gli  Orfini  haueua  fdegno  particolare  y perche  tutti  haueuano  dàffrcT^^ 
to  i comandamenti  fuoi  di  leuarfi  daìf  offe  fe  de'  Fior  entinh  & FiteìloXTo  ffe- 
tialmente  haueua  ricufato  reflit uire  l' artiglierie  occupate  in  Arei^  : & 
oltre  a queflo  haumdogli  dimandato  faiuocondotto  per  andare  (icura- 
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mente  a luU  & ottenutolo,  haueua  poi  rìcufato  d' andaYUÌ,nè  riputaua  il  ef^ 
fere  inutile  alle  cofe  fue,che  i Capitani  Italiani  fujfmo  oppreffi , feri^  che  ò per 
tafìutie  del  Vonteficey&  del  f^alentino , ò per  perfiia/ioni  d'altri  haueua  co^ 
mìncìato  a temere, che  quefii  medefimi,  gli  Or  fini  nonadherijfino  finalmen- 
te, feguitaffino  gli  ftipendij  de'  F^e  di  Spagna . ornò  adunque  il  talenti- 
nofiicentiato  in  A fili  dal  Fomagna,  con  tutto  che  prima  hauejfe  dato  fife 

ran^a  a quegli , che  temeuano  di  lui , di  conducerlo  [eco  per  ficurtà  comune  in 
Trancia . La  cui  ritornata  cÒmojfe  non  folamente gli  animi  di  coloro,  contro  a 
quali  fi  indirixr^auail  fuo  primo  impeto,  ma  etiandio  di  molti  altri,perche  il 
mede  fimo  timore  haueuano  T andai fo  Vetntcci,  et  gli  Or  fini  cÒgiunti  quafinel 
la  medefima  caufa  con  yittllox;^^&  con  Giampagolo  Baglioni:^  al  Duca  di 
Ferrara  daua  maggiore  Jpauento  la  perfidia,  & Cambinone  fua,  cr  del  padre, 
che  non  daua  confidentia  il  parentado  : i Fiorentini,  ancor  che  hauefiino  ri^ 
cuperate  le  terre  co'lfauore  del  Fe,fiauano  con  molto  timore,  trouandofi  poco 
proueduti  di  genti  i arme, perche  il  Fe,non  confidandofi  interamente  del  Mar 
chefir  di  Mantoua,  per  la  d€pendentia,che  haueua  hauuta,  quado  temeua  le  fue 
armi,conClmperatore,henche  a Milano  l'hauejfe  riceuuto  ingratia,  non  hauc 
tèa  confentìto  lo  conduce  fiino  per  loro  Capitano  generale , ^ conofceuano  per 
molti  fegni , che  hauejfino  la  confueta  uolontà  contro  diloro , edr  Jpetialmente, 
per  che, per  tenergli  in  continuo  fofif  etto,  ricettauano  ne' luoghi  uicini  tutti  i 
fuor'yfcitl  d'A  re^j^,  & di  quell' altre  terre,  Accrefceua  il  timore  di  tutti  que 
ftì  il  confiderare  quanto  co  l'arme, co'  danari,  & con  C autorità  fufiino  potenti 
tali  inimici, qudto  in  tutte  le  cofe  loro  fi  dimofiraffe  propitia  la  fortuna, che 
per  tanti  acquìjii  non  s'era  moderata  in  parte  alcuna  la  loro  cupidità, anTfi  co- 
me fe  al  fuoco  fujfmo  fumminijlrati  continuamente  nuoui  alimenti,  era  diuen^ 
tata  immoderata,&  infinita  ; temeua  finche  efii  conofcendo  quanto  rijpetto  ha 
uejfe  loro  il  I\e  di  Francia, non  pigUafiino  animo  a tentare  qualùque  cofa,  etian 
dio  contro  aUa  fua  volontà, già  diceuano  il  padre , il  figliuolo  palefemen 
te,pentirfi  de'  troppi riffetti , & dubitationi , che  haueuano  hauute  nelle  cofe 
d'Arezp^,ajfermando,che  il  F^,  fecondo  la  natura  de'  Francefi,  per  i me^ipo 
tenti,che  haueuano  nella  fua  corte, tollererebbe  fempre  le  cofe  fatte, benché  gli 
fufiino  molefie,  afiicuraua  alcuno  di  quejii,che  temeuano  f efferc  il  Fe  obli 
"gato  alla  fua  protettione  : perche  erano  fi'cfcbigli  effempi,  che  haueua  permef 
fi , che  fitto  queUa  fuffe  jfogliato  il  Signore  di  Viombino,  nè  rifeatitofì , che  il 
medefimo  fuffe  accaduto  ai  Duca  d' yrbìno,accettatoui  da  lui , quando  mandò 
l'effe  retto  a Tslapoli,perche  dette  in  feruìgio  fuo  cinquata  huomìni  d'arme.  Ma 
piuprefente  ,&  piu  tremendo  era  l' e fi  empio  dt  Ciouanni  Bentìiiogli,perche 
con  tutto,  che  il  Fe  hauefie  ne'  profiimi  anni  comandato  al  yalentìno  , che  non 
molefiafie  Bologna yallegando,  che  le  obligationi  che  haueua  col  Vontefice  non 
fi  intendeuano  fe  non  per  le  premi nentie , & autorità , lequali  nel  tempo , che 
fi  confederarono  infieme  ni  pofiedeua  la  chiefa , nondimeno  in  que  fio  tempo  ri 
cercandolo  il  Bmtiuoglio  di  aiuto,  per  le  preparationi  > che  fi  faceuano  contro 
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a lui , uarìando  la  ìnterpretatione  delle  parole  fecondo  la  uarìetà  delfini  fiioi\ 

& comentando  le  capitolationi  fatte  piu  toflo  come  lurifcofultoy  che  comi: 
rifpondeuayche  la  protettione^  per  laquale fi  era  uhlìgato  a difenderlo , non  im 
pedina  l'imprefa  del  Tontefice,fe  non  per  la  perfona , (jr  beni  fuoi  particolari^ 
perche  fe  bene  le  parole  erano  generali  ui  era  jpecificatOiChe  la  sintendefjt  fen- 
pregiudicio  delle  ragioni  della  chic  fa  , alkqnale  ninno  negaua  appartenere 
la  città  di  Bologna,!^  perche  neUa  confederationcìche  hanena  fatta  col  Tonte 
fice  anteriore  di  tempo  a tutte  quelkiChe  hanena  fatte  in  Italia , fi  era  ubliga- 
to  in  qualunque  connentione  faceffe  per  Pauenire  con  altri , eccettuare  fempre, 
che  eUe  non  fi  intendefiino  in  pregiudicio  delle  ragioni  della  chiefa  : nellaqnale 
deliberatione  perfeuerò  in  modo  fenga  uergognUiche  confortandolo  a cofit  fare 
a Cardinale  di  f{oano  contro  al  parere  di  tutti  gli  altri  del  fuo  configlio , man- 
dò a Bologna  unhuomo  proprio  a intimare , che  effondo  quella  città  apparte- 
nente alla  chiefa>non  poteua  mancare  di  non  fauorire  Pimprefa  del  Tonteficct 
che  peruirtà  deìli  fua  protettione  farebbe  lecito  a Bcntiuogli  habitare  pri 
natamente  in  Bolognai& goderfi  le  loro  fuflantie . folamente  a tutti  que  Yemtuni  sie- 

fihma  infino  a yenetiani  corninciaua  a effcre  fofpetta  tanta  projferàd  del  Dn-  centra  il 
ca  Falentino  fdegnatì  etiandiOiChe  pochi  mefi  manici Aimofìr andò  effere  in  pie  • 

cola  eftimatione  appreffo  a lui  P autorità  di  quel  Senato , hanena  fatto  rapire 
la  moglie  di  Giouamb  attilla  Caracciolo  Capitano  generale  delle  loro  fanterie^  cìoud  Errttifìa 
laquale  andando  da  yrbino  a congiugner  fi  col  marito  pafjaua  perla  I\gma-  caraedeto , ce 
gria  : però  per  dare  caufa  al  Ke  di  procedere  più  moderatamente  a fuoi  fanori  felle  fan 
dmoftrandofi  di  muouerfi^come  amidi  & gelofi  delPhonore  fuo, gli  ricordaro  ^ 

no  per  gli  Oratori  loro  con  parole  degne  della  grauità  di  tanta  [{epiiblìca  che 
confideraffe  di  quanto  carico  glifufie  il  dare  tanto  fauore  al  yalentino.icSt^  qua 
to  poco  conueniffe  allo  fplendore  della  caf  t di  F rancia , cognome  tanto  glo- 
riofo  di  I\e  ChrtfiianiffmOi  fauorire  un  Tiranno  taUidifiruttore  de'  popolii  ^ 
delle  prouinciCi^  fitibondo  fi  immoderat  amente  delfanguehumanoiecr  e fiem- 
pio a tutto  il  mondo  dilombile  immanità , eìr  perfidiaidalqualey  come  dal  pa 
blico  ladroneycrano  flati  ammagliti  sì  crudelmente  fiotto  la  fede  tanti  nobili^ 

C;  fignoriiZd;-  che  non  safienendo  ancora  del  fangue  de*  frateUii^  de*  congiun- 
tiyhora  con  ferroyhora  con  uelenoyhauefle  incrudelito  nelPetà  miferabili  etian^ 

1 dio  alla  barbarie  de*  Turchi  : aUe quali  parole  il  t{e , confermandofi  forfè  piu 
j nella  fentenga  fua  per  Pinterce filone  de*  yenetiani , rifpondeua  non  uolere , nè 
j douere  impedire  il  Vontefìceyche  non  difponefie  ad  arbitrio  fino  delle  terrcyche 
i apparteneuano  alla  chic  fa  ; in  modo  yche  afienendo fi  gli  altri  per  rifpetto  fua 
i d*opporfi  all* arme  del  yalentinoyquegli  che  erano  già  prò  fimi  all'incendiOy  de 
liberarono  prouederfi  per  loro  rnedefmi:  però  gli  Orfiniyyiteìlog^yGiàpago 
' lo  Baglioneyi^  Lìuerotto  da  Fermoycon  tutto,che  come  faldati  del  yalentino, 
ilquate  fimulaua  di  uolere  muouere  Parmi  folamente  contro  à Bolognay  hauef 
fino  riceuuto  di  nuouo  danari  da  luiiritirarono  legeti  delle  loro  còdotte  m tuo 
ghificHriyCon  int  emione  d'nnirfi  infime  per  la  difefa  commune  ; aUaqual  co  fa 
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TorieKx^  iì  s.  gli  fece  accèìerare  la  perdita  della  fortex^  di  S,  Leo , laquàlè  per  trattato 
• vno  del  paefe , propoflo  quiui  a certa  muraglia , ritornò  in  potefià  di  Guido 

D d'V  h'  d’ Orbino: da  queflo  principio  richiamandolo  quaft  tutti i po- 

■r’o  l^acqmfìa  b quello  (latOiegU  andato  da  Venetia , doue  ^ra  rifuggito  \per  mare  a Si- 
pjìiù . nigaglia  ricuperò  jubitOìdalle  forteggte mfuora.tutto  ìCDucato  * Congreg^a- 

ronfi  adunque  alla  Magione  in  quicl  di  Verugiajl  Cardinale  Orfino  Jlquale  dop 
pG  la  partila  del  B^jemendo  di  ritornare  a Poma  j fi  era  flato  a Monte  Pfiton- 
sJ^mrì  clìta-  dojTagolo  OrfinOif^iteiloxxp,GianTagolo  Baglioneyg^  Liuerotto  da  FermOy 
ha.  confederati  Gioiianni  Bentìuogli  Ermes  fuo  figliuolo , o*  in  nome  de  Sanefi  Mnto^ 

Venafro , mmifiro  confi dentfifimo  diVandolfo  Tetrucci  j doue  difcorfiì 
pericoli  loro  sì  euidenti^efr  f opportunità , che  haue nano  per  la  ribellione  dello 
fiato  £l^rbìnOj&  perche  al  Falcntino^abbandonato  da  loroy  reflauano  pochi/ 
fmegentiyfeciono  confederatione a difefa  comune , gir  adoffefa  dì  talentino» 
(tSr  a foccorfo  dei  Duca  d'y’rhinoy  ohligandofia  mettere  tra  tutti  in  campo  feU 
tecento  huGmini  d’armeyV'  none  mila  fanti)  con  pattoscheil  Eentiuoglio  rom- 
■ ptfft  la  guerra  nel  tenitorio  d'imola , &gli  altri  con  maggiore  sforgp  proce^ 
deffìno  verfo  EjminiyejT  yerfo  Tifino  : nellaqual  confederatwne  hauendo  gran 
dijfimo  rijfetto  a non  irritare  l animo  del  pe  di  Francia)  & (pcrandO)Che  forfè 
non  gli  farebbe  moleflo , che  il  Fojentino  fujje  trauagliato  con  l'armi  di  altri , 
ejpreffono  volere  e/J'ere  ubligatìamucuer/ì  prontamente  con  le  perfonepro^ 
prie  ) & con  le  genti  a fua  requifitione  contro  a cìafcuno , -&  per  la  medefima 
cagione  non  arnmeffono  in  quefla  vnione  i Colonneft , ancora  che  tanto  inimici, 
^ perfeguitati  dal  Tontefice  : ricercarono  oltre  a quefìo  il  fauore  de'  f^enetia 
m)&  de'  Fiorentìnhofferendo  a quefii  la  reflitutione  di  Tifa)  laquale  diceuano 
efjère  in  arbitrio  di  Tandolfo  Veti  ucci  per  l'autorità , che  haueua  co'  Tifanr, 
mai  P^enetiani flettono  fojìefì  appettando  di  vedere  prima  l' inclinatione  del 
Pe  di  Franciaìe  i Fiorentini  ancora  per  la  medefima  cagione,  & perche  hauen 
do  l'vna  parte , & l'altra  per  inimiciy  temeuano  della  vittoria  di  cìafcuno  ; fo- 
pr attenne  queflo  accidente  improuifo  al  Duca  Valentino , in  tempo , che  tutta 
attento  ad  occupare  gli  flati  altrufimente  meno  penfauay  che  all'effere  affai  ta  • 
tigli  flati  fuoi , ma  non  perduto  per  lagrandexxp  del  pericolo  nè  l'anmo,nè 
ilconfigliO)&  confidando  fommamenteiCome  diceua,  nella  fua  proffera  forti*  ' 
na^attefe  con  fomma  indufiria , & prudentia  a'  rimedi^  opportuni , principal 
Vahntìmchis-  mente  trouandofi  quafi  dfiarmato  ) mandò  fenga  diìatìonea  domandare  con 
de  foccorfo  al  gyande  infìantìa  aiuto  al  di  Francia)  ricordandogli  quanto  in  ogni  cafo  po  - ' 
ive  t trancia.  ualerfì  pili  del  VonteficC)  & di  lui,  che  degli  inimici  fuoi,  & quanto  poco 
poteffe  confidarfi  di  VitdloxjO)&  dt  Tandolfo  che  era  principale  eapO)  & co 
fultore  di  tutti  gli  altri , che  prima  haueua  aiutatoti  Duca  di  Milano  con- 

tro a lui  ) & dipoi  fempre  hauuto  dependentia  dal  pe  de'  Romani , & nondi- 
meno attendeua  foUecitarnentea  pronederfi  di  nuoue  genti , non  dimenticane’ 
do  però  nè  il  padre  > nè  egli  t'infidie,  & farti  fraudolenti , perche  il  Tontefice, 

‘ ,v  bora  feufando  le  cofe  pale  fi , bora  negando  le  dubie , cercaua  con  grandiffma 
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diligentk  di  mitigare  V animo  del  Cardinale  Orfino  per  mego  di  Giulio  fuò  fPotr 
teìÌ0y&  il  Falentino  con  uarie  lufmghei&  promejjè  singegnaua  di  placarCiO* 
ajjicurare  bora  l'uno^hora  l'altro  di  efii,  cofi  per  fargli  piu  negligenti  aUe  prò- 
uifwnii  come  per  fperanga , che  quefte  pratiche  [epurate  hauefimo  a generare 
tra  loro  foffettOy  & difunioncy  deliberato  ìnfmo  non  haueJJ'e  ejfercito  potente, 
non  fi  partire  da  Imolayma  attendere  a guardare  qllay  et  l' altre  terre  di  l^oma 
gnaynon  dando  foccorfo  alcuno  al  Ducato  d'f^rbim,  perilcbe  comandò  a Don 
Vgo  di  Cardona,&  a Don  Michele  hmmini  fuoiiche  erano  in  quegli  confini  co 
cento  huomini  d'armeydugento  caualli  leggieri,  ^ cinquecento  fanti^che fi  riti 
rafiino  a Bfimmdlche  non  efeguirono  per  Voccafione , che  fi  prefèntò  loro  di  ri- 
cuperarei&  faccheggiare  la  Vergolay&  FoJJòmbrone,doue  furono  introdotti 
da  caftellani  delle  forteg^ge  :ma  l'ejfejto  dimoflrò  quanto  farebbe  fiato  piu 
I utile  feguitare  la  deliberatione  del  Duca , perche  andando  uerfo  Cagli  [centra 
1 reno  apprejfo  a fofifbmbrone  Vagolo , cr  il  Duca  di  Grauina  tutti  due  del- 
la famiglia  Or  fina,  co  quali  erano  feicento  fanti  di  Fitello7^%Oy  crefiendo 
yenuti  alle  mani  reflarono  rotti  quegli  di  Faletino  con  morte  di  molth  & niol 
ti  prigioni , tra' quali  fu  morto  Bartolotneo  da  Capr  unica  Capitano  di  fettunta 
huomini  à'arme^f^prefo  Don  Vgo  di  Cordona  : Kifuggif^i  Don  Michele  a Fa- 
fiOjOnde  per  còmefiione  di  Valentino  fi  ritirò  a Vefaro,  lafciata  Fano^come  ter 
ra  piu  fedele  inpotefU  del  popolo»  poi  che  non  haueua  tante  forT^  » che  poteffe 
difenderle  amendut  : ^ in  quefli  dì  medefimi  le  genti  deBolognefi  » che  erano 
alloggiate  a caflel  SanViero  corfono  aDoccia  luogo  uìcinoad  Imoluie^  fi  ridu 
cenano  certamente  le  cofe  del  Valentino  in  molto  pericolo»fei  collegati  hauef- 
fino  ufato  piu  prefitT^a  ad  offenderlo:ma  mentre»che  loro»  ò per  non  effere  a 
ordine  con  le  genti  conuenute  nella  dieta,  ò tenuti  fofpefi  dalle  pratiche  della  co 
cordia, guardano  nel  uolto  l'un  l' altro »cominciò  a pajfare  l’occafione , che  prh 
' ma  fi  era  dimoftrato  fauoreuole , perche  il  P^e  di  Francia  haueua  commejfo  a 
Ciamonte,che  mandajjè  quattrocento  lande  al  Valentino»i^  fi  ìngegnaffe  con 
tutti  i modi  pofiibili  dare  rìputaìione  alle  cofe  fue  ; il  che  come  fu  intefo  da'coU 
legati, tr  Quando  fi  molto  confufi, cominciò  ciafeuno  a penfareaile  cofe  proprie  : 

' però  il  Cardinale  Or  fino  continuaua  le  pratiche  cominciate  col  Vontefice , edr 
^Antonio  da  Venafro  mandato  da  Vadolfo  Vetrucd  andò  ad  Imola  a trattare 
I col  VaietinOìColquale  traXtaua  rnedefimamentc  Gio.  Bentiuoglifiauedo  nel  te 
po  inedefimo  madato  Carlo  degl'ingrati  Oratore  al  VÒteficttet  fatte  refìituire 
le  cofe  predatea  Docciadequali  pratiche  ejfendo  con  fommo  artificio  nutrire, 
ecT  aiutate  dal  Valentino,^  giudicando  Vagolo  Or  fino  douere  efjcre  meTo 
opportuno  a dijpor  re  gli  altri,  fimulando  di  confidare  molto  in  lui  lo  chiù*’ 
mo  ad  Imola,  per  ficurtà  delcfuale  il  Cardinale  Borgia  andò  nelle  terre  de 
gli  Orfrni  : con  Vagolo  usò  il  Valentino  dolcifiime  parole  » lamentandoft  non 
tanto  diluì  de  gli  altri , che  hauendolo  infimo  a quel  giorno  feruito  con 
tanta  fede , fi  fu  fimo  per  [off  etti  nani  alienati  sì  leggiermente  da  fe,  quanto 
dell  mprudentia  propria , non  hauendo [apulo  procedere  di  mamera  con  efii , 
, /'  4 che 
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che  hctuejje  dato  loro  caufa  dì  non  ammettere  quefte  nane  duhìtatìonì , ma  jpe-  j 

rare , che  quefla  contentione  nata  al  tutto  fenT^  cagione  in  luogo  d'immìaiia 
partorirebbe  tra  [e  & loroi  perpetua  eirindìjjolubile  congiuntione^perche 
efìigià  fi  doueuano  accorgere , che  non  poteuano  opprimerlo , poi  che  il  F^e  di 
Francia  era  tanto  difpolio  ajhftenere  la  fm  grande egli  dall'altra  parte 
hauendo  meglio  apertigli  occhi  per  l'efpenenT^a  di  quello  moto,  confejjaua  in- 
genuamente  di  conofcere,che  da  i configli,  ^ dal  ttalore  deli' armi  loro  era  prò 
ceduta  tutta  la  fua  felicità , riputatione , però  defiderofifimo  di  ritornare 

nell'antica  fede  con  loro , ejfere  parato  ad  afiicurargli  in  qualunque  modo  m- 
lefiino,etr  a fi  aire, pur  che  con  qualche  fua  dignità , le  controuerfie  co'  Bologne 
fi  ad  arbitrio  loro . ^ggiunje  a quello,  che  apparteneua  a tutti  dimofiratione 
d'hauere  co nfidentii  grandi jlima  m Vagolo, empiendolo  di  jperange,&  ci  prò-  . 
meffe  per  fe proprio , & con  tanto  artificio , che  facilmente  gliperfuafe  tutto 
queUoiChe  fi  efprimeua  per  lui, efficace  molto  per  natura  nelle  parole,  ^ pron- 
tifiimod'  ingegno . Lequai  cofe  mentre  che  fi  trattauanoàl  popolo  di  Camerino 
richiamò  Giouan  Maria  da  F arano  figliuolo  del  fignore  paffato , che  era  all' 
àquila, Fitelloggo  con  grane  querela  fua,  & di  Vagolo  Orfino  prefe  la  roc 
ca  di  Fo/fombronc,^  efjendo  fimilmente perduta  la  fortegga  d'Frbino,&poi 
quelle  di  Cagli, d'M  gobbio , non  gli  rimaneua  in  quello  fiato  altro, che  [anta, 

Id gaia, oltre  ad  bauere  perduto  tutto  il  contado  di  Fano,&  nondimeno  Vago^ 
lo  continuando  la  pratica  cominciata , poi  che  piu  uolte  per  dar  forma  alle  co- 
fe de'  Bentiuogli  parenti  fuoi  ( era  la  figliuola  maritata  ad  Ermes  figliuolo  dì 
Giouanni)fu  andato  da  Imola  a Bologna , conuenne  feco  in  quefla  jenten^a  > 
ma  con  conditione , fe  la  conuentione  fujfe  approuata  dal  Cardinale  Orfino,ah 
l'autorità  delquale  quafi  tutti  gli  altri  fi  riferiuano  : cancella  fi  infi  gli  odij  con 
ceputi  5 la  memoria  di  tutte  i' ingiurie  paffate  : confermafiinfi  a'  collegati  t* 
antiche  condotte  con  obltgatione  d'andare  come  faldati  del  Falentino  alla  ri» 
cuperatione  del  Ducato  d'Frbino,  & degli  altri  flati  ribellati,  ma  per  ficurtà 
loro  non  f ufiino  ohligati  d'andare  a feruirlo  perfonalmente  fe  non  vno  per  uol 
ta^  nè  il  Cardinale  Or  fino  a flave  in  corte  diploma  ter  che  delle  co  fe  di  Bolo- 
gna fi  fuceffe  compromeffo  libro  nel  Duca  Falentino,  nel  Cardinale  Orfino, & 
in  Vandolfo  Vctrucci , con  laquale  conclufione  effendo  andato  Vagolo  Orfino 
fatto  ogni  dì  piu  certo  della  buona  intentione  del  Falentino , a trouaregli  altri 
perimiurgli  a ratificare, il  Bentiuoglio,nongli  parendo  nèficuro , nébonoreuo 
le,  nè  ragioneuolc , che  le  cofe  fite  in  arbitrio  d'altrui  rimanefiino , mandato  il 
Vrotonotario  fuo  figliuolo  ad  Imola,  et  riceuuti  huomini  dal  Falentino  cÒchiu 
fe  accordo  col  Vontefice,et  con  luhalquale  efii  piu  facilmente  condefeefono  per 
che  comprendeuanoyche'l  Be  di  Franciaiconfiderado  meglio, ò l'infamia, ò quel 
che  impor taffie, che  la  città  di  Bologna  fujfe  in  poteftà  loro,&  però  rimojfo  dal 
la  prima  deliberatione,non  era  piu  per  comportare , che  l'ottenejfino  : Le  con» 
dnioni  furono  Jega  perpetua  tra  il  Falentino  da  una  pane,  e i Bentiuogli  infte 
me  con  la  comunità  dì  Bologna  dall'altra  ihauejfe  il  Falentino  da'  Bologne  fi 

condotta 
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condotta  di  cento  hmmìnì  iarme  per  otto  annhche  fi  comertma  in  pagamen 
to  di  dodici  mila  ducati  l'anno  ifujjlno  ublìgatì  i Bologne  fi  a [eruìrlo:  di  cento 
huomìni  d'arme , di  cento  bakUrieri  a cauaUo  $ ma  foìamente  per  mi  anno- 
projjimo , & che  il  di  Franck^e  i Fiorentini  prometteffino  iojjèruantia  per- 
l'uria  parte,  er  per  Ì altra,  & che  per  maggiore  flabilifd  della  pace  fi  maritafi 
fe  al  figliuolo  di  Annibale  Bemiuogli  la  fioretta  del  Fejcouo  di  Enna  nipote  del 
Tontefice . 7\[i'  ceffaua  perciò  il  Fakntino  di  fiollecitare  la  uenuta  dette  genti 
Francefi,  & di  tre  mila  Suig^eri  condotto  a firn  fioldo,  [otto  jpetk  di  ufiark  no 
pili  contro  d Cottegati, ma  per  la  rkuperatione  dei  Ducato  d Frbino,  gF  di  Ca 
meritio,  perche  i Collegati  ft  erano gid  rifioluti  a ratificare  l'accordo  fatto, efie 
do  flato  tirato  in  cjuefta  fientenga  il  Cardinale  Or  fimo  eh' era  atto  Spedaktto  in 
quello  di  Siena,daìle per fiua fiorii  di  Vagolo,  & confortatone  molto  da  Vandok 
fo  Vetrucci:alquak, benché  doppo  lunga  cÒtraditiione,confentirono  Fitellog^ 

%p,  Gian  Vagolo  Baglione , d quali  era  fofpettijfima  la  fede  dei  Fakntino  t 

doppo  la  ratificatione  de  quali , hauendo  medefimamente  ratificato  il  Vontefi 
ce,&  il  Duca  dFrbino,  benché  dal  popolo , che  gli  prometteua  uokr  morire 
per  la  confer catione  fiuasfiifie  pregato  di  non  partirfi , nondimeno  temendo  piu  Bma 
dell'arme  militari, che  non  confidaua  delle  uoci  popolari,  ritornandofene  a Fe~  ritorna  a v we 
naia , dette  luogo  all'impeto  degli  aimui  hauendo  prima  fatte  romuare  tutte  ‘ 

le  foriere  di  queUo  fiato, eccetto,  che  quelle  di  Santo  Leo , Ff  di  Mamolo,&  é 
popoli,  efièndoui  andato  per  camme  filone  del  Fakntino . Antonio  dal  Monte 
a San  Sonino, che  fu  poi  Cardinale,  confacultà  di  concedere  loro  nenia  $ riior-  YfUm,-&  Ca 
narono  d'accordo  fiotto  il  fino  giogo  fiiche  fece  anco  la  citta  di  Camerino, perche  mmm  ritorna - 
il  Signore  fe  ne  fuggì  nel  reame  di  Tgapoli , impaurito , perche  FiteUox^o , & 
gli  altri  kuate  le  genti  loro  delcontado  di  F^nofipreparauam  per  andare  co-  £7fi«a  J 
me  faldati  del  Fakntino  a queUa  imprefa . ^eiqual  tempo  il  Vontefice  man^ 
dò  il  campo  a Valomhara  ricuperata  daSaueUi , infieme  con  Sentano , & al- 
tre loro  caflella  nell’occafione  dell'arme  mofie  da  quefìi  altri:  Ma  il  Duca  Fa^ 
lentinOiUokndo  mettere  a fine  i fuoi  occulti  penfieri , andò  da  Imola  a Cefena , 
doue  non  prima  arrmato , che  k lande  Francefi  uenute  non  molti  dì  prima  ft 
partirono  fubitamente  da  lui , riuocate  da  Ciamonte,  non  per  commejjione  del 
Be,ma>ò  come  ft  ajfermaua  per  ìndegnatione  particolare  nata  tra  lui,  cF  H 
kntinOiò  pure  perche  cofìfufie  fiato  procurato  da  lui , per  e fiere  manco  formk 
dabik  a quegli,  i quali  fommamente  deftderaua  di  afiicurare . Jl  Cefena  atte-» 
fe  a riordinare  k genti  fue,maggiore  in  numero, che  non  era  la  famd,  perche  in 
dufirìofamente  haueua  fatto  poche  condotte  grafie , ma  faldato , & continua- 
mente f jldaua  molte  lamie Ipeg^te,  ^ gentdhuomini particolari  : nd  mede^  ; 

fimo  tempo  Fitellox^  ,&gli  Orfini  andati  per  fuo  comandamento  a campo 
a Sinigaglia , ottennero  la  terra , & la  rocca  : onde  la  Vrefetefia  forella  del  cìamete  rkhia 
Duca  d’Frbino,  fi  fuggì  abbandonata  da  ciafeuno  : non  ofianie,  che  il  figlino^  vIuntTno 
lo  pupillo  fufie  fiotto  la  protettìone delBe  di  Francia, ilquak  fi  feufaua  di  Yiteiu^^Ko  pD 
non  l' aiutar  e, per  che  fi  era  aderita  alla  Lega  fatta  alla  Magione . Vrefa  Smì- 

gaglia 
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fàglia  Valentino  andò  a Tatto  i dou  e poi  che  fu  fopraflato  qualche  giorno  per 
mettere  ìnfieme  tutte  le  fue  gentil  fece  intendere  a Vitello^Xp,  ^ agli  Or  fini , 
che  l giorno  feguente  uoleua  andare  ad  alloggiare  in  Sinigaglia,  & però  che  al 
larga  fiino  fuori  della  Terra  i follati , eh' erano  con  loro , i quali  aUoggiauano 
dentro  diche  fu  fubitamente  e feqiiito  ^alloggiando  le  fanterie  ne' Borghi  della 
Città  5 cr  le  genti  d'arme  dìflribuite  per  lo  Contado , Venne  il  giorno  ordinato 
Valentino  a Sinigaglia  , alquale  fifeciono  incontro  Vagolo  Or  fino , il  Duca  di 
Grauina>Vitello7Cgpi&  Liuerotto  da  Fermo^  & da  lui  raccolto  con grandifii- 
me  carex^  V accompagnarono  infino  alla  porta  della  Città , inangi  alla  quale 
s' erano  fermate  tutte J-e  genti  del  Valentino  in  ordinanza  : nel  qual  luogo  ro* 
tendo  effi  licentiarfi  da  lui,per  ridurfi  agli  alloggiamenti  loro,cb'erano  difuo- 
rayinfolpettiti  già  per  uedere^che  haueua  maggior  gente  di  quella^  che  credeua 
no  hauefjeM  ricercò  uenifiino  dentro y perche  haueua  dibifogno  di  ragionar  con 
loroyilche  non  potendo\ricufareyhenche  con  l'animo  già  quafi  indoumo  del  futa 
ro  male  do  jeguitarono  nel  fuo  alloggiamento  con  lui  rìtir  atifi  in  una  came- 

ray  doppo  poche  parole  y perche  fatto  feufa  di  uóler  pigliare  altre  uefii  fi  partì 
frejio  da  loroy  furono  dagentey  che  foprauenero  nella  camera  fatti  tutti  quat- 
I tro  prigioni  > ^ in  un  tempo  meàefimomandati  a fua  liggiare  i loro  foldatiy  e'I 

^ giorno  feguentey  che  fu  T ultimo  di  Decembre , acciò  che  l'Anno  Mille  cinque- 
cento dua  ter  minajfe  in  quefia  tragedia  y ri  feruando  gli  altri  in  prigione  y fece 
ViteUoKKOyj:^  flrangolare  in  una  Camera  ViìtUoi^^y  & Liuerotto y de' quali  tuno  non  haue- 
potuto  fuggire  il  fato  di  cafa  fua  idi  morir  di  morte  uiotentay  com'erano 
Ufi.  ^ morti  tutti  gli  altri  fuoì  fratelli , in  tempo , che  haueuano  già  nell' armi  grande 

ifperienxaygV  riputationey  cv  fucceffmamente  l'uno  doppo  l'aliroy  fecondo  Tot 
dine  dell' età yGfouanni  d'un  colpo  d'artiglieria  nel  campo,  che  Innocentio  Voti 
tefice[mandò  contro  alla  città  d'Ofmo  y Camillo  faldato  dc'Francefi  d'unfaffo 
intorno  a C ir  celle, li^  Vagolo  decapitate  in  Firenze.  Ma  di  Liuerotto  non  po^ 
tette  negare  alcuno, che  non  hauejje  fint  condegno  delle  fue  fceleratexge,  efien», 
do  molto giufloych' e' mortjfe  per  tradimento,  chi  poco  innanT^  haueua  per  tra  - 
Qh.rrangUni  dimento  ammax^to  crudelijfmamentc  in  Fermo , per  far  fi  grande  in  quella 
morto  a tradì-  Città , Giouanni  Frangiani  fuo  ^io , con  molti  altri  de' cittadini  principali  di 
maio  dal  nipote  j erra,hauendogli  nella  cafa  fua  propria  condotti  ad  un  conuito.  Ts^on 

accadde  in  quejìo  Anno  altra  cofa  memorabile, eccetto  che  Lodouico,  & Fede 
hodouìco.  Tede  rìgo  della  famiglia  de'Vichi  Conti  della  Mirandola,  effondo  (lati  prima  caccia- 
Giouanfrancefeo  loro  fratello , XV  pretendendo  hauenii , con  tutto , che 
^ d'età , le  medefime , ragioni  che  lui , ottenute  genti  in  aiuto  lo* 

ro  dal  Ducca  di  Ferrara , à'vna  forella  naturale , delquale  erano  nati , XX  da 
Gìaniacopo  da  Trinici, fuocero  di  Lodouico , ne  cacciarono  per  forga  il  fratel- 
lo, cofa  non  tanto  degna  di  memoria  per  fefleffa,  quanto  per  che  poi  ne  gli  an- 
ni feguenti  le  controuerfie  tra  quefli  fiottili  produffono  effetti  di  qualche  mo* 
M.  ».  111.  mitilo . Seguita  TAmclMìlle cinquecento  tre y pieno  ,fe  mai  niuno  de' pre* 
cedenti  idi  cofe  memorabili , eV  digranijjimi  accidenti , alquale  dette  princi- 
pe 
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pio  la  perfidia, & rimpìetà  del  Vrìncipe  della  religion  ChriBiana  ignaro  di  qU 

loyche  hauefife  quefio  anno  mede  fimo  a fuccedere  a fe,& alle  cofe  fue, perche  ha 

uendo  il  talentino  con  fomma  celerità , com'era  conuenuti  tra  loro  fignifica^ 

to  al ‘Pontefice  quato  felice  fine  hanefiino  confegaito  a Sinigaglia  l'infidie  fue  t 

egli  tenuto  l'auifo  fegretijfijm,  & procurato,  che  per  altre  uie  non  potefj'e  pe- 

netrare  ad  altriahiamò  fìthito  fiotto  colore  di  altre  faccende  nel  palagio  di  Va 

ticano  il  Cardinale  Orfino,tlquale  fidandofit  dell'accordo  fatto  , & della  fede  di 

chi  era  noto  a tutto' l Mondo,  che  mai  non  haueua  hauuto  fede , tirato  piu  dal 

fato,che  dalla  ragione,era  pochi  dì  inan%i  andato  a I{oma,&  arriuato  in  pala 

giofu  fubito  fatto  prigione  : gV  nel  tempo  medefimo  prefi  alle  loro  cafe  Bgnal-  Card.  Orfma , 

do  Orfino  Mrciuefcouo  di  Firengeàl  Vrotonotario  Orfino,  l'abbate  d'Mluia- 

no  fratello  di[BartolomeG , cr  Iacopo  Santa  Croce  ^ gentil' huomo  Bpmano  de' 

principali  di  quella  fat rione, i quali  come  furono  condotti  in  CaBel  S,  Mgnolo,  y^te  Aiutane  , 

il  Vontefice  mandò  il  Vrìncipe  di  Squillaci  fuo  figliuolo  a pigliare  la  poffefiio'  cr  i^cope  san 

ne  delle  terre  di  Vagolo,cr  degli  altri, gr  con  lui  il  Vrotonotario, & Iacopo  S.  Cme /rf«i 

Croce,  perche  lefacefiino  confegnarej  quali  furono  dipoi  rime  fi  fiotto  la  mede  * 

fima  cuflodia , haueua  il  Vontefice  motteggiato  con  argutia  Spagnuola  fopra 

quello, che  haueua  fatto  il  figliuolo,dicendo , che  effondo  fiati  Vagolo  Orfmo,gr 

gli  altri  i primi  a mancargli  della  fede , perche  fi  erano  vblìgatt  d'andare  a lui 

vno  per  volta,  gr  v erano  andati  tutti  infieme , non  era  fiato  meno  lecito  a lui 

mancare  a loro  : fiette  circa  venti  giorni  prigione  il  Cardinale , pretendendo 

il  Vontefice  alla  in  career  ali  one  di  vno  Cardinale  si  antico,^  di  tale  etàtcar  au 

torità,varìe  cagioni,^  finalmente  jparfa  voce,che  fuffe ammalato,  morì  inpa 

lag^go , come  fi  credette  ceni f imamente  di  veleno  : laquale  opinione  il  Tonte-  dinak  Orfmo, 

fice  per  alleggerire , ancor  che  fuffe  affueto  a non  curar  fi  dell' infamie , volle 

che  di  giorno  fuffe  portato  feoperto  alla  fepoltura , & accompagnato  dalla 

fida  famiglia , cV  di  tutti  i Cardinali  : &gli  altri  prigioni  furono  non  molto 

dipoi , data  ficurtà  di  rapprefentarfi , liberati . Ma  Valentino  non  volendo 

efl'ere  fiato  fcelerato  fen^  premio  fi  partì  fienga  indugio  da  Sinigaglia  > fi 

dirÌT^ò  a Città  di  Cafiello,  e trouata  quella  Città  abbandonata  da  quégli , che 

vi  refiauano  della  famiglia  de'  Vitelli , i quali  intefia  la  morte  dì  ViteUogpgp  fi 

erano  fuggiti , continuò  il  camino  verfo  Verugìa , onde  fuggì  Gian  Vagolo , il  g/o.  vagolo  b^< 

quale  defiinato  a piu  tardo,  ma  à maggior  fupplicio , era  per  foffetto  fiato  piu 

cauto,  che  gli  altri  ad  andare  a Sinigaglia  : lafciòl'vna,&  l’altra  Città  fot- 

to  li  nome  della  Chiefa , hauendo  rimejjb  in  Verugìa  Carlo  Baglione  ,gli  Od^ 

di,  c tutti  gli  altri  inimici  di  GianVagolo  ,<&  volendo  con  sì  grande  occafio^ 

né  tentare  d'infignorirfi  di  Siena,  feguìtandolo  alcuni  fuor  vfeiti  di  quella 

Città, andò  con  l' e ffer cito , neiquale  erano  arriuati  di  nuouo  gli  aiuti  prò- 

tnefji  dal  Bentiuoglio,a  Cafiel della  Vieue,  doue  intefa la  cattura  del  Cardinale 

Or  fino  fece  fir  angolare  il  Duca  di  Grauina,c^  Vagolo  Or  fini,  & mandò  amba  ^ 

fci.itori  a Siena  a ricercare,  che  cacciafino  Vadolfo  Vetrucci  come  inimico  fuo  orfinijìrango- 

& turbatore  della  quiete  di  Tofeana, promettendo,  che  cacciato  chefufje  luì , lui . 

/è 
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fe  riandrebbe  cori  l'effer  cito  in  Terra  di  ?^mayfen%a  moleììar  e altrimenti  i lo* 
ro  confini:  & dall'altra  parte  il  Vontefice,&  egli  ardenti  di  defiderio^  che  Van 
dolfoycofi  corriera  fiato  compagno  di  quegli  altri  nella  vita.fujjè  etiandio  com 
pagno  nella  morteci ingegnauano  di  addormentarlo  con  le  medefme  arti , con 
lequali  haueuano  addormentati  tutti  gli  altri  ^ fcriuendogli  brieui , i&  lettere 
molto  humane,  & mandandogli  per  mefìi  proprij  ambafciate  piene  d'affèttio* 
ne^cr  di  dolcegg;a,ma  il  fojfetto  entrato  nel  popolo  di  Siena,  che  non  tendejjlno 
ad  occupare  quella  città,  faceua  piu  difficile  il  difegno  loro  contro  a Vandolfo, 
perche  molti  cittadini  mal  contenti  per  L'ordinario  di  lui,  fi  riduceuano  a vole 
re  piu  lofio  temporeggiarfi  fiotto  la  tirannide  d'vn  cittadino,  che  cadere  in  fier- 
uitu  forefiiera,in  modo , che  di  là  non  gli  era  dato  nel  principio  rijfiofìa  alcuna 
per  laquale  potejfie  fperare  della  partita  di  Vandolfio,  er  egli  nondimeno  conti* 
nuando  nella  medefima  fimulatione  di  non  uolere  altro,  che  quefio , proceieua 
tenitorio  loro,&  era  già  arriuato  a Vienga,&  Chiufi,e^  l' altre  ter 
Valentino,  te  vicine  arrendutcfegli  d'accordo . Donde  crefcendo  in  Siena  il  timore,  & co 
minciandofi  a Jpargere  nel  popolo, & etiandio  tra  alcuni  de'  principali, non  efi* 
fiere  conueniente,  che  per  mantenere  la  potentia  d'vn  cittadino  fi  mettejje  tut* 
ta  la  Città  in  sì  graue  pericolo . Tandolfo  deliberò  di  far  con  buona  grafia  di 
tutti  , quello  che  duhitaua  non  hauere  a fare  alla  fine  con  odio  vniuer fiale , 
con  maggior  pericolo,&  danno  proprio , & però  con  confientimento  fiuofiu  fi* 
gnificato  in  nomepublico  al  Valentino,  ejfier  contenti  compiacerlo  della  dima- 
da  fatta, pure  che  fiipartijfie  con  le  (he  genti  de'  terreni  loro  : laquale  refiolutio^ 
ne, ancor  che'l  'Pontefice, egli  hauejjìno  ajpirato  a maggior  difegno, fu  accet 
tata  per  la  dffiadtà  conofceuano  d'ejfugnar  Siena , terra  grojfia , forte  di  /ito, 
nellaquale  erano  Gian  Vagolo  Bagìioni,^^  molti  fioldati,& doueil popolo  qua 
dofiiffie  refiato  certificato , che  Valentino  hauejfie  altro  fine,  che  la  partita  di 
Tandolfo  farebbe  flato  vnito  a refiflergli . ^ggiunfefii,che  al  Tonteficepar* 
neper  la  jìcurtà  propria  neceffario  che'l  figliuolo  riducejfie  l' efferato  in  terra 
di  B^ma,  doue  non  fi  flaua  fenga  fojfietto  di  qualche  mouimento  : perche  a Ti* 
^ . . tigliano  s* erano  ridotti  Giulio,  & alcuni  altri  degli  Orfini , & in  Ceruetti  era 

o7antino^Or-  multi  caualli  Fabio,CT  Organtino  Orfini,&  Mutio  Colonna  partito  del 
(mi,  Mutio  Bacarne  di  Vapoìi  era  entrato  in  Talombara  in  foccorfo  de'  SaueUi,  i quali  ha* 
Kiolonnci  fanno  ueuano  fatto  di  nttouo  intelligentia,&  parentado  con  gli  Orfini:  ma  perde  piu 
mouimeiao  la  l'altro  di  loro  la  Jperanga  di  occupar  Siena,  perche  già  fi  comprende* 

erra  i orna,  ^ Francia,  benché  da  principio  ne  fujfe (iato  molto  ambiguo , era 

molefia  quefl'imprefa,  come  quello,  che  fe  bene  hauejfe  defi  derato , chefujjino 
battuti  Vitellogg:o,& gli  altri  confederati,  gli  par eua  pure,  che  la  totale  loro 
Youina  con  (aggiunta  di  tanti  flati  faceffe  troppo  potenti  il  Pontefice , ^ Va* 
lenùno,fT  efi'endo  la  città  di  Siena,  & Vadolfo  fiotto  la  fua  protettwrw,  & no 
appartenente aUa.  Chiefa , ma  aW Imperio, gli  pareua  poter  moUogiujììficcita* 
niente  opporfi  a qlìo  acquifto.Hebbono  anco (peranga,  che  p la  partita  di  Pan 
dolfò,  ilgouerno  di  quella  Città  rimanere  in  qualche  confufione , & p qfio  po* 

terfe 
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terfegli  in  progreffo  di  tempo  prefentare  occaftone  da  colorire  il  difegno  loro . VMfo  VetYwr 
Tartì  adunque  Tandolfo  da  Siena , ma  lafciataui  la  medefma  guardia , & la  abbandon/t 
medefma  autorità  negli  amici  » & dipendenti  da  lui , in  modo  non  appariua 
fatta  mutaiione  del  gouerrio  : & il  talentino  fi  drig^  uerfo  ]\gma  per  anda- 
re alla  diflruttione  de  gli  Orfini  y i quali  infieme  coSauelli  haueuano  prefo  il 
Tonte  a Lamentano,&  correuano  per  tutto  l paefe  : ma  fi  raffrenarono  per  la 
giunta  di  FalentinOyilquale  ajfaltò  fubito  lo  flato  di  Giangiordano,  non  bauen  liyaletìnoaf- 
do  rilpettOiChlegliyche  non  s' era  dimoflrato  contro  a lui^  hauejfela  condotta, l'- 
ordine  di  S.  Michele  y&  la  protettone  del  t{e  di  Francia , & fuffe  allhora  nel 
' Bearne  di  ISlapoli  a^feruigij  fuot , di  che  fi  ghtflificaua  il  Tontefice  col  I{e  non 
muouerfiper  cupidità  dijpogliarlo  del  fuo  flato , ma  perche  eflendo  tante  in- 
giurie,& ojfefe  tra  lui,  ér  la  famiglia  Orfina , non  poteua  hauerlo  ficur  amen- 
te sì  propinquo  y però  ejfer  contento  di  dargli  inricompenfo  il  Trincipato  di 
Squillaci,^  altre  terre  equiualenù  : & nondimeno  il  I{e  non  accettando  que 
fle  ragioni  fi  riflntì  molto  di  tale  infinito  > non  tanto  perche  in  lui  poteffepiu, 
cheH [olito  il  rifletto  della  protettione, quanto  perche  non  continuando  piu  nel 
la  prima  profferita  le  cofe  fue  nel  [{egno  di  jqapoli , cominctaua  hauere  à fo- 
jpetto  ì'ardiYey&  Pinfolentia  del  Tontefice  yS'  di  Falentino , ritornandogli  in 
memoria  l'aflàlro  dell'anno  paffato  di  Tofana , & quel  che  poi  contro  alla  fua 
' protettione  nelle  cofe  di  Siena  tentato  haueuano,&  confederando , che  quanto 
j piu  haueuano  ottenutOy&  per  l'auuenire  otterrebbono  dalui,tanto  eraiiuen 
tata,([F  per  diuentar  fempre  maggiore  la  loro  cupidìtà,^  però  mandò  coria* 

[fra  imhafcìata  à comandare  à F dentino , che  refifieffe  da  moleflare  lo  fiato 
di  Giangiordanoàlquale, per  vie  incogniteynonfenga  grane  pericolo  sera  con 

I dotto  à Bracciano i& parendogli  oltre  à quefio  neceffario  afìicurarfityche  le  co  par  Giangìor 
fe  di  Tofeana^non  face  fiino  qualche  varia  tione  ,ìnte fi)  mafiimamente , che  in  dano. 

Siena  appariua  principio  di  difeordia  ciuileycominciò  per  configlio  de'  Fioren 
tiniyà  trattare, che  Tandolfo  Tetruccijlquale  fi  era  fermato  in  Tifa  tornajfe 
in  Siena, er  che  tra  Fiorentini  Sanefi,^  Bolognefi fi  facejfe  vnione  a difefa  co 
mime , reflituendofiyper  leuare  tutte  le  cauje  della  dijjenfione , a Fiorentini 
Monte  Tulciano  ; & che  ciafeuno  di  quefli  fi  prouedejje  fecondo  la  fua  pofiibi 
I lità  di  genti  d'arme  per  difefa  commune, acciò  chefiinterrompeffe  al  Tontefi- 
' cey&  al  Falentino  la  facultà  di  diflenderfi  piu  in  T ofeana . Haueua  in  que  fio  dentino  pi 

, mexp  il  Falentino  prefo  con  parte  delle  [uè  genti  Ficouaro  ,doue  erano  per  Vtcouaro, 

! Giangiordano  [eicento fant'ymahauuto  il  comandamento  dal  Be  leuatoficon 
j molto  [degno  del  Tontefice, et  [uo  dalì'imprefia  di  Bracciano^  andò  à porre  il  ca 
' po  à Ceriyoue  con  Giouanni  Orfino  Signore  di  quel  luogo  era  Benxp  juo  figliuo  Giomnni^Keit 
n loy&  Giulio,  cr  Frangiotto  della  medefima [amiglia  ; & nel  tempo  medtfimo  ^ 

il  Vadre  procedeuaper  uia  di giuflitìa  contro  u tutta  la  ca[a  de  gl' Or fimi,eccet 
i tuato  Giangiordano, & il  Conte  di  Titigliano,ilquale  i Fenetiani  non  uolena* 

1 no  comportareyche [ufle  molefiato.Ceri  terra  antichiffima,  & per  lafiortegg^ 

, del  fitto  [uo  molto  celebrata, per  che  è pofta  in  fit  un  ma[fo,an7ì  piu  prefia  in  [u 

un 
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-meri  ca(len9r&  vw  pogglo  tuttó  £un [affò  intierOi però  da'  Bimani  ^quando  rotti  da  Francefi 
fcrtcKKa  anti-  al  fiume  d'^Uìay  hoggi  detto  C animate  fi  dijfierarono  di  poter  difender  B^omat 
^mTfiume  co--  rnandatcycome  in  luogo  ficurifiimo . le  Vergini  Vesìalue  i fimulacri 

gì  deite  cimi-  piu  fegretiy& piu  uenerandi  degli  Dei^con  molte  altre  cofe  fagre,ygV  religiofe: 
nate.  ^ per  la  medefima  cagione  non  fu  ne'  tempi  feguentì  molata  dalla  ferocia  de' 

barbarUquando  per  la  declinatione  deU'lmperto  Fumano  inondarono  con  tan 
to  impeto  tutta  [talia,& per  quefloycr  per  efferui  copia  di  ualorofi  difenfori , 
riufciuaal  Valentino  l'imprefa  difficile Jlquale per  ejpugnarlo  nè  diligente, nè 
induftria  pretermetteuay  aìutandofi  oltre  à molte  altre  machine  belliche , per 
fuperare  ìalte^gga  delle  mura  con  gatti , & con  uarij  infirumenti  di  legname  : 

Jraneefio  da  clouc  mentre^  che  fidi  Francefco  da  l^arni  mandato  à Siena  dal  di  Franclay 

^arnt,  fignificò  la  mente  Begia  effere^  che  Tandolfo  ritornafe , dalquale  haueua  pri- 
ma riceuuto  promejfa  di  perfeuerare  nella  diuotione  fua , & per  fua  ficurtd 
mandargli  in  Francia  il  figliuolo  maggiore  : pagargli  quello , di  che  rìmaneua 
debitore  per  la  conuentione  de'  quaranta  mila  ducati,  & refiituire  d Fiorenti 
ni  Monte  Vulciano  : il  che  intefo  in  Siena  fu  piccola  difficultà  al  ritorno  fuo^ag 
giugnendofi  alla  riputatione  del  nome  del  B^e  ilfauore  fcoperto  de'  Fiorentini^ 
^ la  dijpofitione  de'  cittadini  amici  fuoi fiquali  hauendo  anticipato  di  pigliar 
tarme  la  notte  mangiai  giorno  dejìinato  alla  venuta  fua  yfeciono  fiare  fermi, 
tutti quegliyche fentiuano  altrimenti:  fuccedette  quefio  con grandijfmo  dìffia 
cere  del  VÒteficefie  cofe  delqualeper  altro  felicemente  procedeuano»  perche  fe 
gli  erano  arrenduteTalombarai&  t altre  terre  de'  Sauelli  : & quegli^  ch'era^ 
no  in  Ceri  veffati  dij&  notte  in  molti  modUcr  con  molti  a jf alti) finalmente  s'ar 
5*arreude  renderono  con  pattoyche  a Giouanni  Signore  della  Terra  fujfe  pagata  dal  Ton 
.affitti  alFa^a  fefice  certa  quantità  di  danariy&  ch'egli  e tutti  gli  altri  fufiino  lafciati  andar 
falui  a Titigliano  : lequai  cofefuora  della  confuetudine  del  Tapa , er  contro  al 
rejpettatione  uniuerfale  furono  ojferuate  finceramente , ISlpn  procedeuano 
già  con  fimile  profperità  le  cofe  de'  Francefi  nel  Bggno  di  F^ap oli yh attendo  infi 
no  nel  principio  di  queWanno  cominciato  a difficultarfi  : imperoche  e fendo  il 
Conte  di  Meleto  con  gente  de  Vrincipi  di  Salerno  > & di  Bifignano  a campo  a 
Terranuoua,pafiò  da  Mefiina  in  Calauria  Don  Vgo  di  Cardona  con  ottocento 
fanti  Spagnuoltyi  quali  flati  a' foldi  di  Valentino  haueua  condotti  da  B^oma,  et 
con  cento  caualìiy& ottocento  fanti  tra  Sicilianìy& Calaurefi:& giunto  a Se- 
minar  a fi  moffe  uerfo  Terranuoua , per  foccorrerla  : ilche  intendendo  il  Conte 
di  Meleto  leuatofi  da  Terranuoua  andò  per  incontrarli  : caminauano  gli  Spa- 
gniioliper  una  pianura  ristretta  tra  la  montagna , & una  fiumara , che  mena 
pochi  fiima  acquàyma  che  fi  congiugne  alla  flrada  con  uri  argine,  e i Francefi  fu 
periori  di  numero  caminauano  aUo'ncontro  difotto  al  fiume,  defideroft  di  tirar 
gli  nel  luogo  largoyma  uedendogli  procedere  flrettiy&  in  ferma  ord  nanzaydu 
bitandoichefe  non  tagliauano  loro  la  flrada  non  fi  conducefiino  falui  a T erra- 
nuouayp affarono  p ajfiltargli  di  la  dal  fiumeydoue preualendo  la  uìnù  de  fan^ 
ti  Spagnuoli  ejfercitati  nella  guerra , & nocendo  molto  a Francefi  il  difaumr 
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faggio  deU' argine,  furono  rotti . Isie  molto  poi  arriuarono  di  Spagna  a MeJJl^ 
na  per  mare  dugento  huomini  (Carme, dugento  giannettieri , & duo  mila  fanti 
guidati  da  l^lanuello  di  Benauida,  col  quale  pa/ìòallhora  in  Italia  Antonio  da 
leua  y che  [alito  poi  dipriuato  faldato  per  tutti  i gradi  rnditari  al  Capitanato  nimdn. 
Generale,acquiiìò  in  Italia  molte  vittorie . l quali  pafjati  da  Meffina  a [{eggto  Anton  da  zetìa 
di  Calauria  prefo  non  molto  prima  dagli  SpagnuoU  y offendo  allhora  Obìgnì  in 
altra  parte  della  Calaurkyche  quafi  tutta  fi  teneuaper  lui,andaYono  ad  allog- 
giare a Lofarno  propinquo  a cinque  miglia  a Calimeray  nella  qual  terra  due  dì 
inan'^  era  entrato  Umbricort  con  trenta  lande , e7  Conte  di  Meleto  con  miUe 
fantiyH^  prefentatifi  la  mattina  feguente  fui  far  del  dì  alle  muraJoue  no  era^  Lofarno  prefh 
no  porte,ma  folamente  la  sbarra, Ccjpugnarono  al  fecondo  affalto, benché  fran-  caprtlm^spiii 
camete  fi  difendefinoydoue  reflò  morto  il  Capitano  Spirto,  Mmbricort  prigio  to  mmre, 
ne,el  Conte  di  Meleto  rifuggito  nella  rocca  fi  filuòyperche  i vincitori  fi  ritira-  Ambrkortpri- 
rono  fubitamente  a Terranuoua, temendo  d' obignì, che  con  trecento  landeytre  ^ ^ 

mila  fanti  foreftieriy&  duo  mila  del  paefe  sapprofìmaua , doppo  ilquale  acci-  ^ ^ ^ 

dente  ejfendo  Obignì  fermai oft  a ToUiflrine  caHeUo  propinquo  : gli  SpagnuQ- 
li,  mancando  loro  le  vettouagbe , fi  partirono  vna  notte  occultamente  per  an-  spagmoU  po^ 
' dare  a Chitrace , mafeguitati  dalla  gente  d' Obignì  in  fino  aUa  montada  dCvna  fti  in  difordine 
d>ficilmontagnayperderono  feffantahuomini d'arme molti  fanti y&  de’  da*^ranceft.^ 
Francefi  vi  mori  y pereferfi  meffo  troppo  inangi, Grugni  huomo  filmato  affai 
da  loro,&  cheguidaua  la  compagnia  fiata  del  Conte  di  Gaiag^gOy  ilquale  poco 
doppo  iejfugnatione  diCapuaeramortodi  morte  naturale . Soprauenne  in 
quello  tempo  di  Spagna  in  Sicilia  vn  altra  armata  yche  conduffe  dugento  Ima- 
mini  d’armeydugento  canai  leggieriy& duo  mila  fanti,  che  n' era  CapiHno  Tor 
to  Carcera, ilqual'efjendo  morto  a B^ggio,  dou’era  paffato  con  le  genti , rimafe 
la  cura  a Don  Ferrando  d’Mndrada  fuo  Luogotenente  ,per  la  giunta  de’  quali  rerrmio 
riprefo  ammogli  Spagnuoliyche  s erano  ridotti  a Ghierace,  ritornati  a Terra»  Andrai* . 
moni  fi  fortifìcaronù  nella  parte  deUa  terra  contigua  aUa  forteg^  tenuta  spagmtoU  ^ 
per  loro  eh’ è al  capo  d’vna  valle,  alla  qual  valle  fi  congiugne  il  refio  della  ter- 
raytemendo  et  non  in  vanoydella  venuta  d’ Ghigni, per  eh  e egli  venuto  fubito  da 
ToWflrin€,aUoggiò  in  quella  parte,che  non  era  occupata  dagli  Spagnuoliyfor 
iificandoft  ciafcuno,&  mettendo  le  sbarre  dal  canto  fuo,ma  intendedo  poi  Ohi 
' gnt,chegli  SpagnuoU, eh’ erano  fmontati  a Bfggioy  s’accofiauano  per  vnirfi  co 
gli  alt  ri, fi  ritirò  a Lofarno , & gl’inimici  fegmtando  la  commodità  delle  vetta 
uaglie  fi  pofono  tutti  infieme  a Seminara  * Mentre , che  nella  Calauria  proce- 
deuano  le  cofe  in  quefia  manierayil  Viceré  Francefe  ritornato  verfo  Barletta, 
fermatoli  a Matera  haueua  diflribuito  le  genti  in  piu  luoghi  circoflanti , 
attendendo  ad  impedire , che  non  vi  entrajjino  uettouaglie  , fi>€randQy 
che  per  la  pefte , & carefiia , ch’era  in  Barletta , gli  SpagnuoU  non  potefiino 
piu  dimorarui , ni  ridurfi  a Trani  dou’ erano  le  difficultd  medefime  • Ma  era 
marauigliofa  in  tante  incomodità, pericoli  la  perfeueranga  loro,conferma  - 
ia  dalla  uirtùi&  dalla  diligen'ga  diConfaluOiUquale  bora  dando  Jferd'ga  della 
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<Cottfaluo  tm-  venuta  prefla  di  duo  mila  fanti  TedefchiJ  foldauà  quali  haueua  mandato  Ot 
tiene  l'ejfenno  tauiano  Colotma  in  GermaniaJjora  d'altri  foccorfi^hora Jpargendo  fama  di  vo 
coniar»  e,  ler  ritirarfi per  mare  a Taranto gli  foHetUaua  i & ancora  molto  piu  conl'ef 

fempio  tollerando  in  fe  meàefimo  con  allegro  animo  tutte  le  fatiche , e tutta  la 
firette^^ga  del  viuere,  & di  tutte  le  cofe  neceffarie . In  tale  fiato  effondo  ridot- 
ta la  guerra,  cominciarono  per  la  negligentia , per  gl' infoienti  portamenti 

de'  Franco  ft  ad  efler  fuperiori  quegli,  che  infmà  quel  giorno  erano  fiati  inferio 
rijperchegli  huommidi  CaHeUaneta  terra  vicina  a Barletta, differati  per  i da 
ffmcefi  Suallz  ingiurie,che patiuano  da  cinquanta  lande  Franceft,  che  v'alloggiauano, 
Itati  in  Cajìfl  p^^fi  popolarmonto  Varmi  li  fualiggiarono  : cr  pochi  dì  poi  Confaluo , hauen- 
laneta  da'  ter-  do  notitia,che  Mom*  della  Talìffa,ilquale  con  cento  ldcie,e  trecento  fanti  aUog 
ra^KAnf»  giaua  nella  terra  di  I{ubos  di  fante  da  Barletta  dodici  miglia , faceua  guardie 

negligenthvfcito  vna  notte  diBarlettay&  codottofì  a B^tbos , piantate  con 
grandijfima  celerità  l' artiglierie , lequali  per  effereil  camino  piano  haueua  fa- 
cilmente condotte  feco,l'aJ]altò  con  tale  impeto, che  i Franceft,  i quali  affetta- 
uano  ogn  altra  cofayffauentati  dall affaltoimprouifo  fatta  debole  difejaftper 
^Infatuo  dme  doTono, rimanendo  infiemecon  gli  attriti  T aliffa  prigione  : e' l giorno  mede fi- 
il  Falijja  fft fat  ì^ofe  ne  ritornò  Confaluo  a Barletta  fen^a  pericolo  di  riccuere  nel  ritirar  fi  da 
tj  prigione.  l^emors , ilquale  pochi  dì  mangi  erà  venuto  a Canofa,danno  alcuno,  perche  le 
genti  fue  alloggiate  per  tenere  Barletta  affediata  da  piu  lati,  & forfè  per  mag 
gior  loro  commodità  in  varij  luoghi , non  poteuano  ejfere  a tepo  a congregar- 
fti& saggiunfe , che  cinquanta  lande  de'  Franceft,  mandate  per  pigliare  certi 
danari , che  fi  conduceuano  da  T rani  a Barletta  furono  rotte  da  genti , lequali 
per  asfi curare  gli  danari  erano  fiate  mandate  da  Confaluo . Seguitò  apprejjò 
a qticki  vn  altro  accìdepte,che  diminuì  affai  l'ardire  de'  Francefi,non  potendo 
attribuire  alla  malignità  della  fortuna  quello,  ch'era  dato  opera  propria  del- 
la virtù , perche  effendo  fopra  la  ricuperatione  di  certi  faldati , eh' erano  fiati 
prefi  ih  B^ubos  andato  un  Trombetto  a Barletta  per  trattare  di  rifcuotcrgli y 
furono  dette  contro  a'  Franceft  da  alcuni  huomini  d'arme  Italiani  certe  paro- 
le,che  riportate  dal  Trombetto  nel  campo  Francefe , & da  quegli  fatto  rtfpo^ 
fia  a gl' ItalianUaccefono  tanto  ciafeuno  diloro,cheper  fofìenere  L'honore  del- 
ibhattiments  la  propria  natìone  fi  conuennono,  che  in  campo  ficuro  a battaglia  finita  com- 

tredici  huomini  d'arme 

tanttitJuZ  , & il  luogo  del  combattere  foffe  flatuito'jn  vna  campagna  tra  Bar- 

in capo  (hiufo  letta, ^ndria  »&  Quadrato  ,doue  fi  conduceffmo  accompagnati, da  deter- 
per  l'boner  del  minato  numero  di  genti  : nondimeno  per  asficurarfi  daU'infidie  ciafeuno  de' 
le  lor  nationt . Capitani  con  la  maggior  pa  rte  dell' effer  cito  acco  mpagnò  i fuoi  in  fino  a mego 
il  camino , confortandogli,  che  effendo  flati  fcelti  di  tutto  l' effer  cito  corriffon- 
r r ' a I l'animo , er  con  L' opere  aU'efpettatione  conceputa , ch'era  tale,  che 

\Uert  Fr^cefe  ^ Valore fifuffe  con  commune  confentimento  di  tut- 

emhattenti.  ti  coUocatoHhonore  di  sì  nobili  nationi.  Bfcordaua  il  Viceré  Francefe  a* 
fuohquefti  effere  quei  medefimi  Italiani , che  non  hauendo  ardire  di  fofìenere  il 
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ìiome  de  FrancefiM^^^no  fenxafare  mai  ejperientìa  deVa  fua  virtù  dato  lo 
rofempre  la  via^  quante  volte  daWMpi  haueuano  corfo  infmaìlvltima pun^ 
ta  d!ltalia»né  bora  accendergli  nuoua  generofità  d'animòy  ò nuouo  vigore^  ma 
trouandofi  a gli  ftipendij  degli  Spagnuoli , er  fottopofti  a loro  comandamenti 
nonhauere  potuto  contradire  alla  volontà  dlejft  ,i  quali  affueti  a combattere 
non  con  virtùima  con  inftdiey&  con  {rande  yftfaceuano  volentieri  otiofi  rlguar 
datori  de  gli  altrui  pericolhma  come  gl' Italiani  fu  fino  condotti  fuH  campOi& 
fi  vede  fino  a fronte  l'armcy  er  la  ferocia  di  coloro  y da  quali  erano  fiati  fempre 
battutiritornatial  confueto  timorey  ò non  ardirehhono  combattereyò  combat 
tendo  timidamenteyfarehbonò  facile  preda  loromn  e fendo  fufficknte  feudo  co 
tro  al  ferro  de'  vincitori  il  fondamento  fatto  fuUe  parole  > & brauerie  vane  de 
gli  Spagnuoli  ^ Ba  altra  parte  Conjaluo  infiammaua  con  non  meno  pungenti 
fiimolt  gl  Italiani  > riducendo  loro  in  memoria  gli  antichi  bonari  di  quella  na- 
tioney  & la  gloria  dell' arme  loroycon  le  quali  già  tutto' l Mondo  domato  haue- 
nano  e fere  bora  in  potefià  di  quefii  pochi  non  inferiori  alla  virtù  de'  loro  mag 
glori  far  manifefio  a ciafeuno , che  fe  Italia  vincitrice  di  tutti  gli  altri  era  da 
pochi  anni  in  qua  fiata  corft  da  efer  citi  far  eflieri , eferne  fiata  cagione  non  al 
tronche  la  imprudentia  de'  fuoi  Vrincipiy  i quali  per  ambinone  difeordanti  fra 
loro  medefimi , per  battere  l'vn  l'altro  y l'armi  flraniere  chiamate  haueuano: 
non  hauere  i Francefi  ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  per  vera  virtù  y ma  ò 
aiutati  dal  configliOi  ò dall' armi  de  gl' Italiani,  ò per  effere  fiato  ceduto  alle  lo- 
ro  artìglkrkycon  lo  (fauento  delle  quali , per  e fere  fiate  co  fa  nuoua  in  ltalia]% 
non  per  lo  timore  delle  loro  armi  efergli  fiata  data  la  firada , hauere  bora  oc- 
cafione  di  combattere  colferrOy&  con  la  uirtù  deUe proprie perfone,trouàdofi 
preferiti  a sì  gloriofo  fetucolo  le  principali  nationi  de'  C bri fiiani , e tanta  no^ 
biltà  de' fuoi  medefimi,  i quali  cofi  dalTvna  parte , come  dall'altra  hauer'efire» 
j mo  defiderio  deUa  vittoria  loro  : ricordafìinfi  e fere  flati  tutti  aUieui  die'  piu 
1 farnofi  capitani  d' Italia ynutriti  continuamete  fotta  l'armi , & hauere  ciafeuno 
I d'ep  fatto  in  varìj  luoghi  honoreuoli  ejferietie  della  fua  virtù,  & perorò  ejfer 
[ decimata  a qfii  la  palma  di  rimettere  il  nome  Italiano  in  qUa gloria , nella  qua 
I le  era  fiato  non  fola  a tempo  de'  loro  maggiori^ma  ue  l'haueano  veduto  tfii  me 
\ defimiyò  non  fi  confeguendo  per  quefie  mani  tanto  honore  hauerfi  a diff^erare  » 
\ che  Italia  potefe  rimanere  in  altro  grado, che  d'ignominiofa,  et  perpetua  ferui 
!'  tL  Igè  erano  minorigli  fìimoli,che  dagli  altri  Capitani,  & da' faldati  parti 
.!!  colavi  delì'vno,&  dell'altro  efercito  erano  dalia  ciafeuu  di  l(>ro,ac  tende  dogli 
i ad  efer  fimili  di  fe  medefimi, ad  efaltare  co  la  propria  virtù  lo  {plendore,&  la 
< gloria  della  fua  nationCyCo'  quali  conforti  codoni  al  capo  pieni  ciafeuno  d'ani- 
mo,d' ardore  € fendo  l'vna  delle  parti  fermatafi  da  una  banda  dello  fìeccato 
j oppofita  al  luogo  doue  sera  fermata  l'altra  parte , come  fu  dato  il  fegno  corfo 
non  ferocemente  a feontrarfi  con  le  lancie,nelquale  feontro  no  efendo  apparito 
Vantaggio  alcuno  mefio  co  gradì fma  ammofità,e:^  impeto  mano  all' altre  ar- 
meydìmofiraua  ciafeun  di  loro  egreggiamete  la  fua  virtù,  confefiandofi  tacita 
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mente  per  tutti  gli  jpettatori , che  di  tutti  gli  ejjerchi  non  poìeuanoejjer' eletti 
foldati  piu  valorofh  nè  piu  degni  a fare  sì  gloriofo  paragone , ma  effèndoftgiì 
combattuto  per  non  piccolo  fpatioy  er  coperta  la  terra  di  molti pe'^  U^armai 
dure,&  di  molto  [angue  di  feriti  da  cgnipartes&  ambiguo  ancora  l'eueto  del 
la  ba ttagliayrifgmxr dati  con grandiJfmQfde mio itna  cjuafi  con  non  minore an- 
fetale  trauaglio  àanìmoyche  hauefino  loroyda  circofiatiyaccaddeyche  Gugliel 
mo  ^lbimeni€y  uno  de  gP  Italiani  fu  gittato  da  cauaUo  da  vn  Francefeàlquale 
mentreyche  ferocemente  gli  corre  col  cauallo  addojjbper  ammagliarlo , Frati- 
cèfco  Salamene  correndo  al  pericolo  del  copagno  ammag^  con  un  grandi 
mo  colpo  il  F rance  fesche  intento  ad  opprimere  l^Mbimonte  da  lui  non  figuar 
dauaì&  dipoi infteme con r^lbìmonteyche sera folleuato^o^ col Mialeych'era 
in  terra  ferito, pre fi  in  mano {piedìy  che  a quefio  effetto  portati  haueuano^^am^ 
magarono  piu  canai  de  gl* mimkiydonde  i Francefi  cominciati  a reFìare  ir,fe- 
Jntona  de  15.  fiaono  chi  da  unOithi  da  un  altro  de  gi'ltaliard  fatti  tutti  prinoniàcitrali 
LI,  Froncefis  Ttaccolti  ccu  grandi  fi  ima  letiiia  da  juo!,&  rincontrando  poi  Conjaluo,  che  gli 
affettaua  a miego  il  camino yYÌceuuti  con  incredibile  feflaì&Jjonorcy  rìngratia 
dogli  ciafcunOiCcme  reflitutori  delia  gloria  Italìanay  entrarono  come  trionfan 
ti  y conducendofi  i prigioni  mangi  y in  Barletta  > ribombando  l'aria  di  fuono  di 
trombe i&  di  tamburiidi  tuoni  d*artiglierie,& diplaufoy  grida  militarìide 
gni  che  ogni  Italiano  procuri  quanto  è infeychei  nomi  loro  trapafiino  alla  po^ 
Lu7s\/nchort  mediante  tinfirumento  delle  lettere . Furono  adunque  Rettore  Fìe- 

’ ramOjCa  Capuano, Giouanni  CapocciOyGiouanni  Bracalone , & Uettor  Gioue 
fiale  Fgmanij  Marco  Carellarìo  da  Jqapoli , Mariano  da  Sarni , FpmaneUo  da 
. Forlì jLodouico Mminale daTern}iFrancefcoSalamoney  & Guglielmo M Ibi- 
monte  SicilianiyMìale  da  Troiane  l Piccio.eTanfuUa  Tarmigianh  nutriti  tut^ 
ti  neWarmi , ò fiotto  i Fg  d*Mragona , ò fatto  i Colonne  fi  : & è co  fa  incredibile 
quanto  ariimo  togliejfe  quefio  abbattimento  all’ejfercito  Francefe , & quanto 
n^accrefcejfe  aWejfer cito  Spagnuolo  sfacendo  ciafeuno  prefagioda  quefiaijfe 
pochi  del  fine  uniuerfale  di  tutta  la  guerra  . Fra  m quefio  tempo  me- 
fìano  il  Re  di  defimo  il  B^e  dì  Francia  moleflato  ìn  Lombardia  dagli  Suiggeriy  fatte  ilprinci 
Ftdciain  Lom  pio  non  da  tutta  la  nationCyWa  da  i tre  Catoni  occupatori  di  Bcllmgonejiqua»  ^ 
lì  uolendo  indurlo  a confentirey  che  quella  terra  fu fie  loro  propriay  affaltarono 
Luchernay^  la  Murataymuro  di  Itmghcgga  grande  fu*  l Lago  Maggiore  pref 
fio  a Lucherna,  per  lo  quale  fi  prohibifce  lo  [cender  di  quelle  montagne  alla  pia 
mrayfe  non  per  una  porta^  che  fola  è in  quel  muro  » benché  nel  principio  no 
l* Qttenejjlno  per  la  difefa  de  Francsfiyche  ui  fiauano  aguardia,&  che  Ciamo^ 
tejlqual  con  800,  lanckiC  tre  mila  fanti  s*  era  fermato  a t^arefcy  & a Galeray 
fperafj'e  eh* ella  $*haueffe  a difendere , nodimeno  crefeiuti  poi  gli  Suiggeri  di  nu- 
meroypche  hebbono  foccorfo  da  Grigionhdoppo  molti  affiditi  dati  in  uano, [aliti 
una  partedi  loro  fopra  un*aJpro  monteyche  fopraft  la  Murata  ccUrinfono  a le 
uarfene  coloroyche  la guardauano,  & prefo  poi  il  Borgo  di  Luch  pjrnayma  no  la 
JB^cca.ognì  dì  aimmaHanOiperchegli  altri  none  Cantonhfe  ben  da  principio 
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hauefììno  offerte  genti  al  I{eper  la  confederatìoneic'haueuano  con  lui,  cornine 
ciarono  poi  a dar  foccorfo  a' tre  Cantoniy  allegando  non  poter  mancare  d’ aiuta 
re  i loro  compagnii&  efferne  tenuti  per  le  leghe  antiche ych' erano  tra  loroy  an- 
teriori aUe  ubligationiicljaueuano  con  tutti  gii  aitrii&  mentre^  cne  già  uirnu- 
mero  1 5 .mila  fono  intorno  alla  rocca , non  potendo  i Francefi  [occorrerla  per 
la  §ìrettex^  defafii , & per  le  diligenti  guardie  uifaceuano  yattendeuano  a 
predare  il  paefe  circoflantey&  fdegnatiychel  Caftellan  di  Mufocco  terra  dìG  'ia 
Iacopo  da  Triulci  ricufxua  dipreftarloro  l* artiglierie  per  battere  la  Fiocca  di 
Luchernafaccheggiarono  la  terra  di  Mufocco^non  moleflando  la  rocca^pereb* 
tra  inefpugnabile.  Dairaltra  parte  i Francefi  facendo  fiima  non  piccola  dì  que 
fio  motOyhauendo  raccolte  tutte  le  for^eyC  haueuano  in  Lombardiay  & ottenu 
ti  aiuti  da  Bologna^da  Ferraray&  da  Mantouay  ricercarono  i Fenetiani  defuf 
fidij  debiti  per  difefa  dello  fiato  di  Milanoyi  quali  hauendogli  promeflì  pronta* 
mentCigli fedirono  sì  lentamente  y che  non  furono  necejfarij . ^ttendeua 
monteyhauendo  ben  prouedute  leforte^^  > eh" erano  neHuoghi  montuofiia  te^ 
nere  le  genti  aViapianuraffierando  che  gli  Suix^eriyche  nonardiuano,per  non 
hauere  nécaualliy  né  artiglierie  feendere  ne' luoghi  aperti  y fi  firaccherebbono 
per  la  difficultd  delle  uettouagliey&  pche  erano  finita  danari,  & fen^a  fiera 
Ita  di  far  effetto  alcuno  importante  3 nelquale  fiato  ejfendogli  Sui^^ri  dìmo^ 
rati  molti  dìy& crefeendo  la  penuria  delle  uettouaglie, perche  i F race  fi  armati 
molti  legni  haueano  fommerfe  molte  barche,  che  coduceuano  uettouaglie  a gli 
‘ Suigiteriye^  impediuanoyche  per  lo  lago  non  nepotefiino  hauerCy  & comincia 
do  a dtfunirfi  tra  loro, perche  l'imprefa  no  atPeneuafe  non  a Cantonì,che  pofie 
deuario  Bell  ngpne  y corrotti  ancorai  Capitani  da  denari  de’ Francefi , furono 
alla  fine  conte  ti  di  Yitirarfihrefiituite,da  Mufocco  infuoray  come  ce  fa  no  appar 
tenete  al  Be,tutte  le  terre  occupate  in  qfta  ifieditione,  & ottenuta  dai  I{epro^ 
mefili  di  non  moleflar  Bellingpne  fra  certo  tepo , tanto  erano  i Francefi  alieni 
da  lioler  l’inimicitia  degli  Suii^ri , che  no  fi  uergognauano  non  fol  amente  in 
qfio  tépo,  chaueuano guerra  co\e  di  Spagna , temeano  delire  de\omaniy 
haueano  fofietti  i Fenetianiyma  etiadio  in  ogn’ altro  tepOy  comperar  l’ amici tia 
diqda  natione^con  pagar  prouifioni  annue  in  publicoy&  inpYÌuato,&  [arene 
cordi  con  loro  co  indegne  conditioni,moucdogU  oltre  al  non  confidare  della  uir 
tu  defanti  pYoprìj^l  conofeere,  che  co  difiuantaggio  grank  fi  [ala  guerra  co 
chi  non  ha  cheperdereicofi  liberato  il  di  Francia  dalia  guerra  degli  Sui:(^ 
ri, no  hauea  nel  tepo  medefimo  minore fieraga  di  liberarfi  dalia guerra,ch’era 
nel  Bearne  di  '^apolhpche  doppo  molte  pratiche  di  pace  tenute  neramente  tra 
l’altro  Be,uolédofine  ritornar  di  Spagna  inFiadra  Filippo  Arciduca 
d'Muflria,c^  Trmeipe  di  Fiadra,deliberò, benché  cotro  a molti  prieghi  de’fuo 
ctriyYttornarfene  p terra,da  i quali  ottenne  ampia  facultàyet  libero  madato  di 
fare  la  pace  col  B^  di  Fracia  fiata,  molto  mentre  ch'era  in  lfiagna,procurata 
da  lui, ma  accopagnandolo  due  loro  ambafeiat ori, finga  la  participatio  de’qua 
li  no  liolca  cofa  alcuna  né  cochiuderetné  trattare.B  Ucredibil  co  quata  magni  fi 
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fiUf>p9  (Pah  - centiai&  homre  fnffe  per  ordine  del  B^e  rìceuutoper  tutto'l  B^egno  dì  Franctà^, 
jìrta  m Fr4cw.  filo  per  defiderare  di  farfelo  propìtio  netta  pratica  dell' accordoyma  per  co 
ciliarfi  per  ogni  tempo  inanimo  di  quel  Vrincipe  giouane , & in  efiettationc  di 
fimmapotentia,  perche  era  il  pià  proffimo  alla  ficcejjìone  dell'Imperio  Bpma- 
noy  & de  Beami  di  Spagna  con  tutte  le  dependentie  loro  > con  la  medefima 
liberalità  furono  raccoltìy&  fatti  molti  donami  à quegli  cU  erano  grandi  ap^ 
preffo  a luhallequali  dimoHrationi  corrilo fe  con  magnanimità  Beale  Filippo^ 
perche  hauendo  il  Be  oltre  alla  fede  datagli,  ch'e'  poteffipafjare  per  Francia 
ficuramente, mandato  per  fia  ficurtà  à fare  ìnFiandra,tanto  cke'  fuffepaffa 
to  alcuni  de'  primi  Signori  del  Bearne  : Filippo  corde  fu  entrato  in  Branda  f 
dmolìrare  di  confidarfi  in  tutto  della  fia  fede,  ordinò  che  gli  fatichi  fuffino  li 
berathnè  à quefle  dimof  rationi  damicitia  tanto  grandi  fuccederono  perquan 
Pace  tra  fran  efietti  minori, per  che  conuenutift  à Bles  doppo  difiuffione  di  quaU 

Spagna,,  cbe giomo  couchìufono  la  pace  con  quefle  conditioni . Che'l  Bearne  di  Napoli 
et  fae  códmanL  fi  pojfidefje  fecondo  la  prima  diuifione,ma  lafciato  in  dipofito  à Filippo  le  prò 
micie,  per  la  differenza  dellequali  s'era  uenuto  all'arme,  & che  fi  di  prefente 
Carlo  fio  figliuolo, & Claudia  figliuola  del  BF,trd  quali fi  fabiliua  lo  fionfali 
tio  altre  uolte.  trattato, s'intitolaffino  Bo  di  Ì<lapoli,&  Duchi  di  VugliaytZr  di 
Calauria  i che  la  parte,  che  toccaua  al  Bè  di  Spagna  fuffe  infuturo  gouernata 
daW Arciduca  : quella  dal  Bo  dì  Francia,  da  chideputaffeil  B^ima  tenendofi 
l'una,^  l'altra  fitto  nome  de  due  fanciulli , a'  quali,  quando  confimauano  il 
matrimonio,  il  B^  cmifignafe  per  dota,  della  figliuola  la  fia  portione , la  qual 
pace  fu  folennemente  publicata  nella  chieft  maggiore  di  Bles , & confermata 
con  giuramento  del  Bp,&  di  Filippo, come  procuratore  de' Bèfioi  fuocerhpa 
ce  cer  tame.nte  fi  hauejfe  hauuto  effetto  di  momento grandiffimo,  perche  non  fo 
lo  fi  pofauano  l'armi  tra  Bp  tanto  potenti, ma  dietro  à quefa  farebbe  feguita- 
ta  la  pace  tra' l B^de'  Bp'tnani,  e'I  B^  di  Francia,  onde  contro  a' Venetianì  na- 
fte nano  nuQUÌ penfieri,  e'I  Tontefice  foffetto  à tutti,  & inpeffmo  concetto  di 
ciafcuno  non  rimaneuafenga  timore  di  concilij,&  d'altri  difegni  à depreffione 
della  fia  autorità  ; ma  hauendo  fibito  il  Bp  , & Filippo  mandato  nel  B^gno  di 
'napoli  ad  intimare  la  pace  fatta,&  à comandare  a'  capitani, che  infino  à tan 
to  ueniffe  la  r atifi  catione  de'  Bp  di  Spagna, poffededo  come  poffedeuano,  s'afìe- 
neffmodali'offefe;  offerfe  il  Capitan  Francefe  d'ubbidire  al  fio  Bp,malo  Spa- 
gnuolo,  ò perche  piu  ffieraffe  netta  uittoria,  ò perche  L'autorità  fola  di  Filippo 
^ . u li  baHaffe,rifpofe,che  mfino  no  haueffe  il  medefimo  comandamento  da'fioi 
coirne/  B^^i^on  poteua  omettere  difare  la  guerra:,  alla  continuatione  dellaqualeglt da 
0vM.clelU^ace.  Ha  maggior  anlmoyche'l  Bp  di  Francia  ffer  andò  prima  nelle  pratiche,  & poi 
nella  conclufione  della  pace, et  prefipponedo  per  certo  quel,  che  ancor' era  in^ 
certojoauea  no  folamete  raffreddato  l' altre  proni fioni,mafopratenHto  tremi 
la  finti, che  prima  haueua  ordinato,che  à Genouas' imbar cafiino,et  3 00  làcie 
def  inate,che  fitto  Versi  anda fiino  à quell' imprefa , & p contrario  à Barletta 
gmm  arriuati  i duo  mila  fanti  Tedef :hi,i  quali  fildati  con  famr  del  Bp  de'  BP 
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rnanu&  imbarcatifl  à Trkfle, erano  con  grane  querela  del  di  Francia  paf-  ^ ^ 
fati  ficuramente per  lo  Golfo  de*  Venetianh& però  il  Duca  di  yiemors  non  po  ^noTrJppJee 
tendo  prometterfi  la  folpenfwne  deW arme  i & indebolito  peri  danni  riceuuti  thladiuhatter 
poco  inangi  per  ejfer [officiente, fe  l*occafione  i*inmta}fe,ò  la  neceffitd  lo  coflri  «0»  Confaluo, 
gneffeà  combattere  con  gl* inimici  mandò  à chiamare  tutte  le  genti  Francefe^ 

"<h*  erano  diuifein  uarij  luoghi, da  quelle  infuori , che  [otto  Obignì  militauano 
in  Calaurèa,e  mùgli  aiuti  de*  Signori  del  B^egno,ma  hebbe  nel  raccorle  auer^, 
fa  la  fortuna,  perche  hauendo  il  Duca  à*Mri,&  luigi  d'^rsyuno  de*  Capita-^ 
ni  Francefhchaueuano  le  genti  loro  jparfe  in  T erra  d* Otranto  deliberato  ian 
dareinfiemeadunirficol  Viceré,  per  che  pr  e fentiuano,  che  Vietro  %auarra 
con  moltifantiSpagnuoli  era  in  luogo  da  poter  loro  nuocere  fe  fuffmo  andati 
feparati,accadde,che  Luigi  £jirsMuédo  hauuto  opportunità  di  cÒdurfi  ficu 
ro  da  fe  fìefo, partì  fenga  curarfi  del  pericolo  del  Duca  d*^tri,al:iuale,rimaf9 
folo,effendo  peruenuto  à notitia,thilT^auarra  fi  era  mojjo  uerfo  Matera  per 
andare  ad  unirfi  con  Confaluo,fi  meffe  ancora  ejfa  in  camino  con  la  fua gente ^ 

Ma  non  baftauanoi  configli  bumanià  refii fiere  alla  fortuna,  perche  hauendo 
gli  huomini  di  I{utiliano  Terra  in  quel  di  Bari , i quali  in  quei  medefimi giorni 
sperano  ribellati  da  F rance  fi, chiamato  Vietro  l^auarra,,  & però  egli  uolgen 
dofi  dal  camino  cominciato  di  Matera  uerfo  Butiliano , fi  fcontrò  nel  Duca  d* 

^trijlquale  jfauentato  da  quefio  accidente  flette  fo^efo  di  quello , che  hauefi 
fi  a fare, pure  non  ejjendo  ficura  in  tutto  la  ritirata,  & confi  dando  fi, che  febe- 
ne  era  inferiore  di  numero  di  fanthhaueuapiu  cauaììi,  stimando  che  la  fan- 
feria  Spagnuola  per  hauere  la  notte  fatto  lungo  camino  fnjfe  firacca , appiccò 
la  battaglia,  nella  quale  ejfendofi  da  ogni  parte  combattuto  valentemente  :fu  ratto  d'arme  à 
alla  fine  rotta  la  fua  gente,  morto  Giouan  Mntonio  fuo  T^io , & egli  fatto  pri^  seminava, 
gione,&  come  pare,che*lpm  deUe  volte  l*auer fitta  non  vadino  fole,  quattro ga 
tee  Francefi, delle  quali  era  Capitano  Vregianni  Vrouen%ale,Caualier  di  [(odi,  Fregiami  Vro 
furfono  nel  Torto  d Otranto  con  licentia  dell  officiai  Venetiano , chepromejfe  ttenKaU  Capita 
non  patirebbe  fuffino  molestate  dalVarmata  di  Spagna,  laquale  fiotto  Villama 
fina  volteggìaua  ne*  luoghi  vicm,ma  offendo  poco  dipoi  entrata  nelVorto  me 
de  fimo  : Vregianni  inferiore  àìfor%e,temendo  non  l*inuefiiffino , acciò  che  al- 
1 manco  il  danno  fuo  non  fuffe  con  guadagno  degl'inimici,  liberata  la  ciurma,et 
^ tneJfeinfondoiegalee,faluòfe,eifMoiperlavia  di  terra.  Haueua  il  {(e  di 
I Francia  còmeffo  a'fuoi  Capitani,  che  ftandofi  fuUe  difefe  fuggifiino  il  venire  al 
ì le  maniipche  harebbono  preflo,ò  lo  §ìabdimento  della  pace, è Joccorfo grande» 
j|  Ma  era  difficile, ejfendo  potenti,&  vicini  mùgli  ejfer citi,raffr€nare  la  calde'^ 

1 ^ de*  Francefih&  fargli  flarpaùéù  a menare  la  guerra  in  lungo  : angi  era  de 

fiinato,  chejenga  differire  piu  fi  decideffe  la  fomma  delle  cofe , di  che  nacque  il 
principio  in  Calauria  :pche  vniù  che  furono  gli  Spagnuoli  a Seminata,  Obignì 
raccolte  tutte  le  fuegeù , er  ffie  de"  Signori,  che  feguitauano  la  parte  Fracefe, 

\ alloggiò  le  fanterie  nella  terra  di  Gioia  vicina  a tre  miglia  a Sernmra , & la 
caualletia  a Lofarno, lontano  tre  miglia  da  Gioia , & fortificatofi  con  quattro 

t I 


L I B II  0 i 

pCT^  ^aHiglieria  JhUa  riua  del  fi^lquatè pofld  Gioia  > fldua prepara* 

to  per  opporfì a gllnimid  i s'e' tentajjìno  dipanare  il  fiume  : ma  gli  Spagnuoà 
..  li  fatto  pefìer  diuerfo  dàl  fuOiil  dì  che  delihcrarom  pajj'areymofj'ono  per  laflra 
da  diritta  la  vanguardia  yCondotta  da  Mannello  di  Benauidayalla  uìa  del  fiume» 
ilqual  giunto  alla  riva  cominciò  a parlare  con  obignìj  chaueua  condotto  tutto 
Vefiercito  fuafuUa  riua  oppofìta  : & in  detto  tempo  la  retroguarda  Spagnuo-^ 
la  feguitata  damila  battagliai  fi  uolfepcr  altro  camino  a pajfareil  fiume  un  mh 
gliOì^  me^o  difopra  a Gioiafiel  qual  tratto  accorgendo/}  Obignìfi  mojfe  con 
grande  cekritàyér  fen'^a artiglieria  per  giugnergli  imn'gi,  che  tutti  hauejfino 
paffatOyma  erano  già  pajfati  tuttiyg^  ordinatifiy  benché  fen^a  artiglierie  in  fer 
nia,&  flretta  battaglkiOnde  fi  mofiono  contro  a Franctfh  i quali  accelerane 
do  il  caminoy  & hauendo  ( come  dicono  alcuni  ) molto  minor  numero  di  fanti» 
F '‘tu  de'  vran  andavano  difordinati  : in  modoyche  pn  fio  gli  rupporw  jnà'^  chepaffajfe  il  fiu^ 
■:fji  4 Semisiara  P antiguardia  Spagnuola  : nelqual  conflitto  reflò  prigione  Mmbricort  con 
Amhrkort,  D»  alcunì  altri  Capitani  Franccfi,  tl  Duca  di  Soma  con  moltiBaroni  del  Sdegno  : 

di  somma^et  ^ obignì  benche  fuggìfle  nella  rocca  di  Mngitoìa  rinchiufoui  detro  fu  coflret 
obigmprigtom  arrender jì  prigione  » rotto , d7  prefo  in  quei  luoghi  mede  fimi  ydoue  pò-: 

chi  anni  inanxi  haueua  con  tanta  gloria  fuperato , er  rotto  il  BS  Ferdinando  » 
Confaluoytanto  è poco  coflante  la  projperitd  della  Fortuna,  Tqé  a luiychè  fu 
de'  piu  eccellenti  Capitanuche  Carlo  conduccffe  in  Italia  » & d'ingegno  libero» 
& nobile  haueua  nociuto  altrOiChel  procedere  con  troppa  calde'^  alla  ffera 
padella  vittoria , laqual  cofa  nocettein  Tuglia  al  Viceré  : traportato  forfè  a 
maggior  caldexsga  per  bavere  intefa  la  rotta  rìceimta  in  Calauriayperche  Con 
faluo  ejfendogli  incognita  la  vittoria  de'fuoiynè  potendo  piu  per  la  fame»  & f 
la  pefle  perfeuerare  in  Barletta»  fe  ne  partì  lafciataui poca guardia)&  fi  dirrg^ 
alla  Cirignuola  terra  lontana  dieci  miglia  » & quafi  in  triangolo  tra  Cam- 
fàodou'era  il  Viceré  Barletta , Fra  flato  dijputato  prima  nel  configlio  del 
Viceré  Pera  da  cercareyò  dafuggirePoccafwne  della  giornata)^  molti  deCa 
pitanihaueuano  detta  queUa  fenten^^  : che  ejfendogli  Spagnuoli  accrefciuti 
digenteyei fuoì diminuiti»^  cominciat/ad  inuilìre peri  di for dini fuccedutipri 
ma  a Bubos,&  a Caflellanetay&  poi  in  terra  d^Otrant0y&  vltimamete  in  Ca 
lauriaynonfujj'e  da  commetter  fi  aUafortunayWa  ritirando/}  in  Melfiyò  in  quaU 
che  altra  terragroffayeCr  abbondante  appettare»  che  di  Francia  venijfe , ò nuo* 
uo  foccorfoyò  lo  ftabilimento  della  pace yalquale  modo  di  temporeggiarfi»  afirt* 
gner gli  anco  il  comandamento  ricevuto  nuovamente  dal  Bp  > ma  haueua  quefto 
configlio  hauuto  molti  contradittoriyo!  quali  pareva  pericolofo  lajpet tare,  che 
lefiercito  vincitore  di  Calauria  s'vnijfe  co  Con  faluo,  ò fi  voltaffea  qualche  im 
prefa  importante , dove  non  troverebbe  chi  reftflejfe . B/cor davano  che  frutto 
haueffe  partorito  Fhauer  eletto  l'effercito  di  Mompenfieri  piu  toflo  il  ritirar  fi 
cefifo^raal  cf-  terre,che'l  cÒbattereyCt  gli  ejjempi  paffatigli  ammonivano  di  0o,che  de* 

battere , ò non  foccorfi  lunghi,!^  incerti  di  Francia Jperare potejfino»  & fe,effendo  le  cofe  am^ 
i'ombatiere . biguCiné  Confaluo  haueua  confentito  di  Iettare  loff’efe»rìé  i BS  di  Spagna  accet^ 
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fatala  pace , tanto  manco  ejjere  per  farlo  bora  eh' erano  in  tanta  Jperar;:^i  del  , 

la  uittoria*J^on  effere  l' esercito  loro  inferiore  dtfor's^i  di  uirtù  a quello  de 

gl'inimici , nè  douerft  arguire  dàdifordini  riceuuti  per  propria  negligentia  yU  I 

queWefperimentOìChe  colferrOy&  col  ualor  dell' animo ynon  con  l'aflutia»  ò con  ] 

gl'inganni  fi  farebbe  in  campagna  aperta , & effer  piu  ficuro , & piugloriofo 
partito  fare  con  fperan^  almanco  egualefilperieuT^  della  fortuna,  chefuggen  I 

doUiV'  lafciandofi  a poco  a poco  confumar e,conceder e a gl'inimici  la  uittoria 
fen%a  [angue y&  fenita  pericolone  i comandamenti  del  B^ych'era  lotano,  douer  « 

fi  piu  prefio  per  ricordiyche  per  precetti  ripigliare:  ì quali  erano  fatti  pruden-  ' 

temente,  fefuffino  fiati  feguitati  da  Obignì,  ma  effendo  uariato  per\quel  dtfor- 
dine  lo  fiato  della  guerra,  effer  neceffario , che  medefimamente  le  delìberationi  j 

fi  uariaffino\.  Era  preualuta  nel  configlio  quefiafentenx^ , & però  come  heb^ 
hono  notitia  dalle  fipie , che  le  genti  Spagnuole , ò tutte , ò parte  erano  ufeite  di  r 

Barletta,  prefe  fmilmente  'Nemors  il  camino  uerfo  la  Cirignuolay  camino  aW  ' 

«no>  & aìX  altro  esercito  molto  incomodo^  per  ejjer  quei  paejt  jteriltjjmt  a ac^  rigngU . i 

qua,  & la  Hate  foprauenuta  molto  piu  tofloyche  non  fml'efi'ere  al  principio  di  i 

Maggio . E famayche  quel  dì  ne  perirono  nel  caminare  di  fete  molti  di  ciafeu- 
na  delle  partirne  fapeuano  ì Fr  ance  fi,  fe  quel  che  sera  moffo  era  tutto  > ò parte 
ded' effer  cito  Spagnuoloy  perche  Fabritio  Colonna  co' canai  leggieri  non  la feia^ 
m penetrare  alloro  notitia  alcuna  y&  le  lande  ritte  de  gli  huomini  d'arme  rei 
gambi  de  finocchi, che  in  quelpaefe  fono  altiffimiy  impedì  nano  loro  la  uifla . ' 

\ArriuaYom  prima  gli Spagnuoli  alla  CirignuolaychefiguardauaperiFran^  ' 

cefi  y&  ponendofi  ad  alloggiare  tra  certe  Vigne , allargarono  per  configlio  di  f 

Troffero  Colonna  unfoffo , ch'era  alla  fronte  dell'alloggiamento  : fopr  aggmn- 
fono  t Francefi  mentre  che  l'alloggiamento  fi  faceua , & effendo  già  uicina  la  - 

notte  flettono  dubbijyò  d'appiccare  fubito  il  fatto  dì  arme,  ò di  differire  la  bat^  • 

taglia  al  giorno  feguente,&  configliauano  luo  d'MUegriy  e' l Vrincipe  di  Mei-  ji 

fi,  che  s'wdugiaffe  al  dì  feguente , nelqual giorno  fperauano , che  gli  Spagnuoli 
neceffitati  dal  mancamento  delle  uettouaglie  haueffmo  a muouerfit  : onde  fug- 
girfi  oltre  alla  propinquità  della  notte  il  difauantaggio  d' affali ar gli  nel  prò-  ,1 

' prio  alloggiamento , non  fapendo  maffmamente  la  dijpofitione  di  quello  : rha  ■! 

y dijpre^ando  impetuo  famente  iSlemors  il  con  figlio  piu  falliti  fero , afiàltarono  ’ 

^ gli  Spagnuoli  con  furor  grande,  combattendo  con  la  mede fima  ferocia  gli  Sui'x^  ;J 

I v^ri  y & effendofi  ò per  cafo  ò per  altro  attaccato  il  fuoco  alla  mumtione  degli  fatto  [i 

i SpagnuoliyConfaluo  abbracciato  l'augurio  con  franco  animo  ygridòyl^i  hab-  éU  CingaoU . ij 

1 biam  uinto  ; Iddio  ci  annuncia  manifefiamente  la  uittoria,  dandoci  fegno , che  ' 

t non  ci  bifognapiu  adoperare  l' artiglieria . Varia  è la  fama  del  progreffo  del- 
la battaglia , i Francefi publicarono  le  genti  loro  hauere  nel  primo  congrefib  • ’ j 

i rotta  la  fanteria  Spagtiuola,arrmati  all'artiglieria, hauere  arfa  la  poluere,eT 

efferfene  infighoriti,  ma  che  foprauenuta  la  notte  le  genti  d'arme  baueano  feof  | 

I fo  p evr  ore  rulla  fanteria  f pia, p lo  qual  dìfor  dine  gli  Spagnuoli  effer fit  ri  fitti . de'X-rAn,  ! 

Ma  dagli  altri  fu  publicato^che  per  la  difiicultà  dipaffire  ilfoffoyt  Fracefi  co-  ‘ f 

[r  4 minciando  [ 
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minciando  adauilupparfì  tra  loro  medefmi , fi  mejfonoin  fuga  non  meno  per 
difordìnepYopriOiCheper  uinù  degllnimìci  yejfendo  majjimamentefpauetan 
xHortediNe-  per  la  morte  di  'Hemorsiìqnale  combattendo  ferocemente  tra  i primi  > ri^ 

mors  * fcatdando  i fuoi  a paffare  il  fojfoycadde  percojjo  d'uno  Jcoppio*  Miri  piu  par- 
ticoìarmmte^chelSlemors  di^erato  di  jpuntareil  fojfoyuolendo girare  la  gente 
al  fianco  del  campo  per  farpruoua  d!  entrar  da  qlla  banda,  fece  gridare  adie^ 
trojaqual  uoce  a chi  non  fapeua  la  cagione,  dauajegno  di  fuggire  : & la  mor^ 
te  fua>  ch*effendo  nel  primo  fquadrone  nel  medefmo  tempo  foprauenne , uolto 
tutto  l'ejfercito  in  fuga  manifena.  ^imuouono  alcuni  altri  dal  Viceré  Hnfa^ 
mia  d'hauere contro  al  configlio  degli  altri  combattuto , angi  la  trasferifcono 
in  ^Uegriych'ejfendo  inclinato  il  Viceré  a non  cobatter  quel  dì , riprendedolo 
di  timidità  l'induffela  contrario  con  figlio . Durò  la  battaglia  p breuijffimo  fpa* 
tioy&  ancor  che  gli  Spagnuoli  pajfato  ilfojfo  li  feguìtafiino,  ne  fu,  per  ejfergii 
notte  ofcura  pre fi,  & morti  pochifiimi,  Jpecialmente  de  gli  huominia  cauaìlo  » 
tra  quali  fu  morto  Mons.di  Cìandeu,il  refio,perduti  i carriaggi,  per  dutal' arti 
glieria,ft  faluò  con  la  fuga,jpargendofi  i Capitani,  e i foldati  in  uarie  parti  • E 
fama,eh'effendogià  cacciati  per  tutto  gl'inimici,  che  Confaluo  non  uedendo  in 
luogo  alcuno  Vrolpero  Cotona, ne  dimandaua  coninflantia  dubitando  nonfujfe 
flato  ammalato  nel  fatto  d'arme,  & che  Fabritio,  uolendo  taflarlo  di  timidi 
Motta dt  Fahri  td  ridendogli  rijpofe,  non  ejfer  da  temere , che  Vrojfero  fujfe  entrato  in  luogo 
thColonacon-  pericolo{o.jicquiÌìofli  qfla  uìttoria  otto  dì  doppo  la  rotta  d'ObignìyeVl'una» 
tra  Proj}era . ^ p altra  in  Venerdì , giorno  off  ^ruato  per  felice  da  gli  Spagnuolu  Pedono  i 
F race  fi  come  furono  raccolti  dada  fuga,  uarij  difegni,  ò d'unir  fi  con  le  reliquie 
deW ejfer  cito  in  qualche  luogo  opportuno  ad  impedire  duincitori  t andare  a 
jqapolt , ò di  fermar  fi  alla  difefa  di'Ktapoli , nodimeno  come  nelle  cofeauuerfe 
diuenta  ogni  dì  maggiore  il  timor  e, & le  difficultà  di  che  è fiato  uinto,muno  di 
qfli  partiti  fi  mejle  ad  ejìecutione,  pche  & in  altri  luoghi  haueano  difficultà  di 
fermar ft , et  iqapoligiudicauano  no  poter  difendere  f la  careftia  delle  uettoua 
glie,  aUa  quale  p prouedere  haueano  prima  i Fracefi  fatto  comperare  a I{pma 
grà  quantità  di  fiumenti  ima  il  popolo  Romano  impedì  no  fi  trae  fiino,  ò p co^ 
feruar  E^ma  ahbodante,ò  per  fugge filone  occulta(,come  molti  credettono  ) del 
VoteficeVPerò  allegrici  Vrincipe  di  Salerno,  & molti  altri  Baroni  fi  ritiraro- 
no tra  Gaeta,e  Traietto,  oueft  raccolfe  dietro  al  nome  loro  la  maggiore  parte 
delle  reliquie  deWefiercito,  Ottenuta  Cojàluo  tata  uittorìa,  no  allentando  ilfa^ 
uor  della  fori  una, fi  diri^;^  col' efier  cito  a'hlapoli,&  paf^ando  da  Melfi  offer 
fe  al  Trincipe  la  facultà  di  ritener  fi  il  fuo  fiato,  in  cafo  uolefie  feguitarela  dina 
itone  Spagnuola,ilquale  accettadopiu  toflo  d' efier  lajciato  partire  con  la  mo- 
glie, & co*  figliuoli  andò  à congiugner  fi  con  Luigi  d'Mrs,  che  sera  fermato  à 
Venofa.  Bauuto  Melfi, feguità  Confaluo  il  camino  à l^apoti,  oue  come  comìn 
ciò  ad  accofiarfifi  Francefhche  veruno  dentro  fi  ritirarono  in  Caftel  iqjiouo, 
Cofalm  m Na  e iiq^apolitani  ahbandonatìM  quartodecimo  giorno  di  Maggio  riceuerono  Co 
• fatiioycomcfeciono  nel  tempo  medefmo  Auerfaj^  Capua  » 
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DEL  L>  H ISTORIA 

DI  M.  FRANCESCO 

G VICCIARDINI. 

Lil?ro  JèJìo . 

S 0 M M ^ J{,I  0. 

IN  quefto  libro  fi  contiene  Tapparecchio  del  Re  di  Francia  per  la  guerra  d*Ttalia.*i 
progrefTide  gliSpagnuoli  nel  Reame  di  Napolirla  morte  di  Papa  Aleifandro  : la  créa- 
rione  di  Giulio  Secódo:  i difegni  del  medefimo  di  far  guerra  a*Venetianiji  progreflì  de* 
medefimi  in  Romagna.-il  fatto  d*arme  del  Garigliano  tra’Spagnuoìi  & Francefida  mor 
te  di  Pier  de’Medici  : un  difcorfo  intorno  alla  nuoua  nauigatione  dell’Indie  : la  cattura 
del  Duca  Valentino  : la  triegua  tra  Spagna  & Francia  : i iuccefH  de’Fiorentini  contra  i 
Pifanirla  morte  di  Federigo  d’ Aragona:  la  rotta  de’Fiorétini  a Ofole:&  la  crudeltà  che 
usò  il  Cardinale  Ippolito  da  Elle  a un  fuo  fratello* 

E KVE  NYT  E al  Re  di  Vranck  le  noueìle  di  tan 
to  damo  in  ternpo.chepià  poteua  in  lui  la  Jperan 
%a  deUapaceyche  ipen fieri  della  guerra , comofia 
grauifiimamete  per  la  perdita  d'vn  Bearne  tato 
nobile , per  la  rouina  degli  efierciti  fuohne'  quali 
era  tata  nohiltàiet  tati  hmmini  valorofhp  i peri 
coli, ne  quali  rimaneuano  {altre  co  fé,  che  in  Ita» 

Ha  pofiedeuay  nè  meno  per  riputar  fi  grandifiimo 
duhonore  d'efiere  vinto  da'  Re  di  Spagna  yfenxa 
dubbio  meno  potenti  di  lui [degnato  fommamente  d*ejìere  fiato  ingannato 
[otto  la [peranga  deUapaceAeliberaua  d* attendere  con  tutte  le [orxe  fue  d ri» 
cuperare  {honore,&  il  Regno  perduto,  vendicarfi  con  {armi  di  tanta  ingiu 
ria  : ma  inangi  procede fie  piu  oltre  fi  lamentò  efficaci  fi  imamente  con  {Arci- 
duca,che  ancora  non  era  partito  da  Bles , dimandandogli  facefie  quella  proni- 
li  fione,che  era  conuemente,feuoleua  conferuarela  fua  fede,&  il  fuo  honore,il- 
^quale eficndo  {enga  colpa , ricercaua  con  grandifiima  infiantia  i fuoceri  del 
I rimedio , dolendofi  [opra  modo , che  quefte  cofe  [ufiino  co  fi  fuccedute , con 
i tanta [ua  infamia  nel  cojpetto  di  tuttoH mondo, i quali  inangi  aUauittoria 
f haueuano  con  uariefcufe  differito  di  mandare  la  ratificatone  della  pace  al» 

\ legando  bora  non  trouar fi  tutti  & due  in  un  luogo  medefimo , come  era  ne  -pace  pr&mejfit 
cefiariohauendo  a fare  congiuntamente  {efpeditione,  bora  d'efiere  occupati  al  Kt  di  Gran- 
ii [ath fatti  della  pace,ò  perche  ^ 

\ Il  I iv  r TH  mantenuta  * 
,0  perche  doppo  la  partita  jua  ^ 

ga  deWeuenta  della  guerra , o 
perche  fu  fie  paruto  loro  molto  HranO}  che  gli  haucfie  conuertita  in  [e  mede  fi- 


molto  in  altri  ne gotìj, come  quegli, che  erano  ma 
il  genero  hauefie  trapafiato  le  loro  commefiioni 
di  Spagna  haue fiino  conceputo  maggiore  fberan 
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mo  la  parte  loro  delpeameiet  feìvxa  eerte':^a  dmidyper  Petà  tanto  tenere  de 
gli IpòfiiChe  haueffe  ad  hauere  effetto  il  matrimonio  delfigliuolOi  cr  nondifne- 
no  non  negando, ani^fempr e dando fferan^a  di  ratificare>ma  differendo)  fi  ha 
ueuano  riferuato  libero , piu  tempo  poteuano  il  pigliare  conftglio  fecondo  i fuc 
ceffi  delle  cofe)ma  iute  fa  la  uittoria  de  fuoi , deliberati  ài  diJpre'T^arc  la  pace  | 
fatta^aUungauano  nodimeno  il  dichiarare  aW Arciduca  la  loro  intentionCi  per 
che  quanto  piu  tepo  ne  fieffe  ambiguo  il  I{e  di  Francia  » tanto  piu  tarda  ffe  a fa- 
re nuoue  prouifioni  per  [occorrere  Gaeta)&  P altre  terrCiChegli  reflauanoyma 
firetti  finalmente  dal  genero  determinato  di  non  partire  altrimenti  da  Blesj  ui 
mandarono  nuouiambaf datori  squali)  doppo  hauere  trattato  qualche  giornO) 
manifeflaronò  finalmente  non  effere  la  intentione  de'  loro  di  ratificare  quel 
la  pace,  laquale  non  era  fiata  fatta  in  modoj  che  fufje  per  loro  j nèhonoreuole» 
nè  ficura,an%ì  uenuti  in  controuerfia  con  P Arciduca, gli  diceuano  efferfi  i fuo- 
ceri  marauigliati  affai, che  egli  nelle  conditioni  della  pace, la  uolontà  loro  tra^  | 
paffata  haueffe, perche,  benché  per  honoré  fuù  il  mandato  fuffe  flato  libero,  ^ j 

ampli  fiimo, egli  fi  haueua  a referire  aìl'inflruttioni,che  erano  fiate  limitate:  al-  j 

lequali  cofe  riffondeua  F ilippo  no  effere  fiate  manco  Ubere  le  inflr  unioni,  chel  1 

mudato, an^i  hauergli  alla  partita  fua  efficacemete  detto  Puno,  e P altro  de'  fuo 
ceri, che  de  fi  der  aitano, et  uoleuano  la  pace  per  me^o  fuo,et  hauergli  giurato  in 
fui  libero  deiP EHangelio,&  in  fuVP immagine  di  ChriPìo  crocififfo,che  offcrue^ 
rebbono  tutto  quello, eh  e da  luì  fi  conchiude fiè,&  nondimeno  non  hauere  uolu 
to  ufàre  fi  ampia, & fi  libera  faculta  fe  non  con  participation€,&  approHatio^i  | 

ne  de'  dUe  huomim,chefeco  mandati  haueuano,Tropofonogli  Oratori  co  le  me  ; 
defime  arti  nuoue  pratiche  di  concordia , mofìradofi  inclinati  à refiituire  ill{e 
gno  al  Fe  Federigo,  ma  conofeendofi  effere  cofe  non  folo  uane,ma  inftdiofe , per 
che  tedeuano  ad  alienare  dal  Fe  ài  Francia  Panimo  di  Filippo, intento  a confe-  , | 

guire  quel  Feameper  il  figliuolo  ; il  Fg  proprio  in  publica  audientia  fece  loro 
riffofla,  denegando  uolere preflare  orecchi  in  modo  alcuno  a nuoui  ragionarne 
tiffe  prima  non  ratificauano  la  pace  fatta  faceuano  fegni,  chefuffino  difpta-' 

cinti  loro  i difordini  feguiti;  aggiugnendo  parergli  cofa  non  folo  marauiglio^ 
fa, ma  detefianda,& abhomineuole,che  quegli  Bgìche  tanto  d' hauere  acqui fla* 
to  il  titolo  di  Cattolici  fi  gloriauanoytenefiino  fi  poco  coto  deU'honore  proprioi  \ 
della  fede  data,  del  giuramento , cr  della  religione  ; nè  haue fiino  rifpetto  alcu- 
no all'arciduca  Trincipe  di  tanta grande‘g;ga,tiobiltd,&  uirtù , & figliuolo, 

..  j jù*  herede  loro:con  laquale 
trancia  eoTte,  fiuolfe  con  tutto  P 

p!r  la  gutrm  le  maggiori, per  terra, et  per  mare, che  già  gra  tempo  fufiino  Hate  fatte  per 
'd'Italia,  alcuno  Fp  di  quel  Fpume . Deliberò  adunque  di  mandare  grandi  fimo  effercito, 
potentifiima  armata  marittima  nei  Regno  di  T>{apoli  perche  in  queflo 
me%p  non  fiperdeffe  Gaeta , & le  caflella  di  Isfapolt  mandami  con  prefiexp^ 
per  mare  foecorfo  di  nuoue  genti,  & di  tutte  le  cofe  necefiarie,  & per  impedi- 
re , che  di  Spagna  nonu'andafie  foecorfo,  ilche  era  flato  caufa  di  tutti  i dffor- 

din'h 


rifpolìa  hauendo  il  dì  medefimo  fattigli  partire  dal 
animo  alle  prouifioni  della  guerra,  di  fognando  far- 
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dinhajfaltare  can  due  éjjercitt  per  terra  il  regno  di  Spagna  > mandandone  yrio 

nel  contado  di  P^fiiglionetche  é contiguo  al  mare  Mediterraneo , l'altro  uerfo 

Fonterabia.crgli  altri  luoghi  circolanti  pofli  fui  mare  Oceano^  & con  vnar 

mata  marittima  moieflare  nel  tempo  medefmola  cofliera  di  Catalognay  &di 

Valenra  : lequali  jpeditioni  mentre , che  con  grandi f ima  foUecitudine  fi  prepa 

ranOiConfaluo  inteto  all' efpugnatione  delle  cafleUa  di  Islapolhpiantò  l'artigUe 

rie  contro  a Cajlelnuouo  alle  radici  del  Monte  di  S,  MartinOiOnde  di  luogo  rile 

uato  fi  batteua  il  muro  delia  Cittadella , iaquale  fituata  di  verfo  il  detto  mote% 

era  di  mura  antiche  fondate  qua  fi  fopra  terra , e^nel  tempo  mede  fimo  Tietro 

T^auarra  faceua  una  mina  per  rouinare  le  mura  della  Cittadeda^et  [imilmente 

fi  batteuano  le  mura  del  ca fello  dalla  torre  di  Sa  FicengOy  fiata  prefa  pochi  dì 

prima  da  Cofaluo , Fra  aUhora  Cafiel  TSIuquo  informa  dtuerfi  dalla  prefente,  ^fegno  del Ca 

perche  bora  leuata  uia  la  Cittadella  comincia  dou' erano  le  mura  di  qlia  vn  cir 

cuito  nuouo  di  mura , che  fi  difende  per  la  piagna  del  caflello  infino  alla  mari’* 

nuy  ilquale  circuito  principiato  da  Federigo,!^  algato  da  lui  infino  al  bacione  % 

fabricato  di  Muraglia  fortey& bene  fondata  è molto  difficile  a minare^p  ejfere 

cantra  minata  bene  p tutto , er  perche  la  fommìtà  dell  acqua  é molto  uicina  al 

la  fuperficie  della  teYray& era  il  difegno  di  Cofaluo  prefity  che  hauejfe  la  Citta 

deUa,  accoRandofi  alla  fcarpa  del  muro  del  ca  fello,  sfor^arfi  di  rouinarlo  con 

mone  minCyWa  dalla  temeritàyò  daUa  mala  fortuna  de'  Francefigìifu  prefen* 

tata  maggiore  occafione , perche  poi  che  alla  mina  condotta  alla  fua  perfettio^ 

né  fu  fatto  dare  il  fuoco  da  Tietro  ISlauarra , aperfe  l'impeto  della  poluereil 

muro  della  Cittadella  : & nel  tepo  medefimo  i fanti  Spagnuoli  y che  flauano  in  Capei  mmo 

battaglia  affettando  quefioyparte  per  la  rottura  del  muro , parte  faledo  con  le 

fcale  da  piu  bade yU  entrarono  dentro:et  dall'altra  parte  i Fracefi  ufciti  del  Ca  ^ *• 

ftellò  p non  gli  lafciare  fermare  nella  Cittadella  andarono  incontro  a loroydalk 

for^ge  de'  qudi  in  poco  tepo  foprafatthritirandofit  nel  riuellinoygli  Spagnuoli  al 

la  me  folata  co  loro  Centrarono  dentroy&  jpìngendofi  col  medefimo  impeto  al 

la  via  della  portaydoue  no  era  aUhora  il  nuouo  torrionefilquale  fece  poi  fabri^ 

care  Confaluo^accrebbono  ne' Francefi  già  inuiliti  tanto  il  terroreyche  in  mena 

d'una  mexa  bora  perduto  al  tutto  l'animo  dettono  il  Caflello  con  le  robbe  delle 

quali  uì  era  fuggita  quantità grddffima,et  perfine  loro  a difcretione,oue  reflà 

prigione  il  Cote  di  MotoriOyCt  molti  altri  Signori.Et  riufcì  qfo  acqui fopiu  op 

portuno  y perche  il  dì  feguete  arriuò  p foccorrerlo  da  Genoua  un  armata  di  fei 

'Jgaui  groffiyet  di  molti  altri  legni  carichi  di  uettouaglkyd' armey  et  di  munitia 

ne  5 con  duo  mila  fanti  y fuU'approjfimarfi  deUa  quale , l'armata  Spagnuo^ 

laycb'era  nel  porto  di  "bfapoliyfit  ritirò  ad  ifchiaydoue  intefayche  hebbe  la  perdi 

ta  di  Cafld  fluouoyla  feguitò  l'armata  Fràcefiyma  hauendo  la  Spagnuola,per 

nò  efere sfor'gata  a cÒbattere, affondato  inangi  a fe  certe  barcheypoi  che sheb 

bono  tirato  qualche  colpo  d'artiglieriatt'una  andò  a Gaetayt altra  afiicuratafi 

per  la  partita  fua  ritornò  al  Molo  di  TSIapoli , Fjpugnato  che  hebbe  Confaluo 

Cafiel  \uouo  intento  aW  acqui  fio  di  tutto  il^ameinon  affettato  l'ejjèrcito 
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di  Calaurta  > ilquate,per  leuarfi  tutti glHmpedimeti  del  venire  inanrtiJera  fer 
Vrojpero  Colon  mato  a cotiquiftare  la  Valle  d'^rianOi  mandò  Trofpero  Colonna  rieWu4bru%* 
na  nelTAhruair  egli  lufciato  VietYo  l^uarra  all' efpugnatione  di  Caflel  deWVouo , fi  dh 

^Infatuo  con  V deU'eJfercito  a Gaeta , net ejpugnatwne  dellaquale  confifitua  la 

efferato  à Gae-  perfettiou  della gucrra^pcr che  la  fpeYam:jai  cr  la  difi)eratione  de*  Francefi  de-  | 
> pendeua  totalmente  nella  faluatione  > ò nella  perdita  di  quella  Città  forte^  ma- 

Yittimay&  che  ha  porto  tanto  capac€i&  sì  opportuno  alle  armate  mandate  da 
Gemuay  & di  'Prouen%a . erano  per  ciò  i Francefi  riftretti  in  Gaeta  fola , 
ma  oltre  à luoghi  circoftanti , che  fi  teneuano  per  loro , teneuano  nell*  ^hrm^- 
:(i  P^quildja  rocca  d*Euandroyér  molte  altre  terre:  & Luigi  d*^rs  raccolti 
molti  caualliy&  fantiy& fattofi  forte  col  ‘Principe  dt  Melfi  in  Venofa^molefla 
ua  tutto*  l paefe  vicinOy&  B^jfanoMatalonay& molte  altre  terre  forti,  ch'era 
no  de*  Baroni  della  parte  .Angioina  fi  conferuauano  coflantemente  alla  diuo- 
Ttetro  Nauar-  di  Francia . Faceua  inqueflo  tempo  Pietro  T<lauarra  certe  barche 

Coperte, coulequali aecojìatofi al  muro  di  Ca§ìel deWVouo  piu ficuramente,fe 
lo  piglia  p cela  mina  dalla  parte,che guarda  Vh^falcone, non  s* accorgendo  quegliych'e^ 
foYK.a  d'ttna  mi  rano  dentro  dell'opera  fua,per  la  quale  dato  il  fuoco,  bal%ò  con  grande  impe* 

* toin  aria  una  parte  del  majfo  infieme  con  gli  huomini,  che  v erano  fopra,  per 

io  qual  cafo  jpauentatigli  altri , fu  fubito  prefa  la  forte'g^ga  con  tanta  riputa- 
tione  di  Pietro  ISlauarra , & con  tanto  terrore  de  gli  huomini , che  come  fono 
piu  Ipauenteuoli  i modi  nuoui  deWoffefe,  perche  non  fono  ancora  ifcogitati  i mo 
di  delle  difefe,fi  credeua,che  alle  fue  mine  muraglia , ò forte^giga  alcuna  refifie- 
re  piu  nonpotej]e,&  era  certamente  co  fa  molto  horribilcyche  conia  forza  del 
la  poluere  d'artiglieria  mejja  nella  caua,ò  neramente  nella  mina  fi  gittajfino  in 
. terra grandiffme  muraglie  : la  quale  jfiecie  d'effiugnatione  era  fiata  la  prima 
m7inUauIdl  Italia  da*  Genouefi,  co*  quali,  fecondo  che  affermano  alcuni,mili 

6 emuefu  taua  per  fante  priuato  Pietro  *^auarra,quando  l*jlnno  1 4S7 . s*  accamparo- 

no alla  Biocca  di  Sere^aneUo  tenuta  da*  Fiorentini , oue  con  una  caua  fatta  in 
fimil  modo  aperfono  parte  della  muraglia, ma  non  conquiFìando  la  rocca,per 
non  effere  la  mina  penetrata  tanto  fono  i fondamenti  del  muro,  quanto  era  ne- 
ceffario,  non  fu  feguitato  per  aìlhora  l*eJfempio  di  quefta  coja  • Ma  approjfi- 
mandofit  Confaluo  à Gaeta,  .Allegri , c*haueua  diflribuito  quattrocento  lande 
et  quattro  mila  fanti  di  quegli, che  s*  erano  faluati  della  rotta,tra  Gaeta, Fondi, 
ltrhTraietto,e:z  rocca  Guglielma,li  ritirò  tutti  in  Gaeta,e:TU* entrarono  in* 
fieme  i Principi  di  Salerno,&  di  Bifignanoìil  Duca  di  Traietto,e^  molti  Baro 
ni  del  BegnOiChe prima  s* erano  vniti  con  lui.  Doppo  la  ritirata  de*  quali.  Con* 
faluo  infignoritofi  di  tutte  quelle  Terre, e!r  della  Bocca  di  S.  Germano,aUoggiò 
Confaluo  latte  col  Campo  nel  Borgo  di  Gaeta,  et  piatale  ^artiglierie  battè  con  impeto  grande 
eaeta . dalla  parte  del  Porto,&  dalla  parte  del  Monte, detto  volgarmente  il  monte  £ 

Orlàdo,cÒgmnto,&  fuper  emine  te  alla  Città, ilquale  cinto  dipoi  di  mura  da 
lui  era  fiato  allhora  co  ripari, & co  baftioni  di  terra  fortificato  da*  Fracefi,  cr 
hauedo  telato  in  uano  co  due  ajfaltati  no  ordinati  d*  entrar  ut, s*aflene  finalmete 

di 
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di  dare  la  battaglia  ordinataci  dì  che  hauem  determinato  di  darla, riputando 

r elpugnatione  difficile  perii  numero, & uirtà  de' difenforhet  conftderando,che 

quddo  bene  lejjercito  fuo  fujjeper  for^  entrato  nel  monte )fi  riduceua  in  mag 

giore  pericolo,  perche  farebbe  flato  effioflo  aW  artiglierie  piantate  nel  Monafle 

rio,  (ér  altri  luoghi  rileuati , che  erano  in  jul  monte:  continuaua  nondimeno  di 

battere  co  l' artiglierìe,  & moleflare  la  terra,  flretta  fmilmete  daUa  parte  del 

mare, perche  inangt  al  porto  erano  diciotto  galee  Spagnuole,  deUequali  era  Ca 

pitano  Don  F^mondo  di  Cardona.Ma  pochi  dì  poi  arriuò  un  armata  di  fei  ca-  Kamonio  di 

vacche  groffe  Genouefiffiei  altre  naui,^^'  fette  galee, carica  di  uettomgtie,&  di  cardotta  Capi* 

molti  fanti , su  laquale  tra  il  Marchefe  di  Salug^gp , mandato  per  la  morte  del 

Duca  di  T>{emors  per  nuouo  J^icerè  dal  Pse  di  Brada  ,follecito  quanto  era  pofft  i^f^cìfefe  di  sa, 

bile  alla  conferuatione  di  Gaeta,&  perciò  parte  su  quefli  legni,  parte  su  altri,  Iu^kp  Viceré  in, 

che  giunfono  poco  poi,ui  mandò  in  pochi  dì  mille  fanti  Corft,&  tre  mila  Gua-  italiape'fran- 

fconip  la  uenuta  dellxqitale armata,!' armata  Spagnuola  fu  coflvetta  a ritirar 

fi  a papali  : CÒfaluo  difperando  di  potere  farai  più  frutto  alcuno, ridujfe  le 

getiaMola  di  Gaeta, & al  Cafleìione,dÒde  teneuaGaeta,come  ajfediata  di  lar  Confaluoft  rìn 

go  affeiio,hauedoui  perduto  parte  nello  fcaramucciar e, parte  net  ritir ar fi, mol  Gaeta  cd 

ti  huomim,tra  quali  fu  ammarato  dall' artiglieria  di  dentro  Don  Kgo  di  Car  ^ 

dona,  magli  fuccedeuano  nel  tempo  medefimo  proffierarnente  tutte  l' altre  cofe  Mone  di  Don 

del  P^gno, perche  Troffiero  ColÒna  haueua  prefa  la  rocca  d'Euandrojetl'^qui  Garda-- 

la, gir  tutte  l altre  terre  dell'Abrugji  ridotte  alla  diuotione  Spagnuola,  & la  ^ * 

CaUuria  quafi  tuttala  medefima  ubidienga  fegmtamp  raccorda  che  nmua- 

mente  haueua  fatto  il  Cote  di  Capaccio  con  loro, ni  ui  rimanmaaltro,che  poffi 

fano  co  Santa  Seuerina,oue  era  affediato  il  Vrincipedì  poffano.lgrtqudtepo  fitto  t:' 

nò  erano  l altre  parti  d Italia  uacue  totalmente  di  foffiet!i,& difatichetpche  i obidk^a  di  s^a 

Eioretiniyinfino  mangi  alle  percoffe,che  i Franceft  hebbono  nel  peame>temedo  gna- 

le  forge, ^ gii  ingam  del  Tontefice,&  del  talentino, haueuano, oltre  ad  eff'erfi 

proueduti  d'altrearmiycondottodjoldiloro,  cr  per  gouernare  tutte  le  loro  ge 

ti, benché  fenga  titolo,  il  Bagli  d'Occan  Capitana  rìputato  neUa  guerra  con  citi 

quanta  lande  F rance  fi, per juadedofì,che  per  effere  huomo  del  pedi  Francia,  et 

menando  con  uolòtà  del  pe  le  cinquanta  lande, che  haueua  da  lui  in  condotta  , 

quegl i,dè  quali  temeuano,haueffino  a procedere  conp’u  riffietto  , eir  che  oltre 

a queflo  in  ogni  hifognoloro  haueffino  ad  effere  più  pronti  gli  aiuti  P^gij , alla- 

giunta  delquale  raccolte  infume  tutte  le  genti , tagliarono  la  feconda  uolta  le  'Pìorenumi^tr 

biade  de'Vifani,non  perciò  per  tutto  il  paeferperche  l'entrare  nel  raldiferchio  ^ ^ 

non  era  fenga  pcricolo,ef[endo  quella  traile  fiutata  tramonti , &acque,j^in 

mego  tra  Luccha,^  Tijà.Spedito  di  dare  ilguaflo  andò  il  campo  a. Fico  "Fifa* 

no , ilquale  fi  ottenne  fenga  difficultd , perche  il  Bagli  minacciando  cento  fanti 

Francefi , cheu  erano  dentro  , che  efzrebbono  puniti, come  inimid  delpe , ^ 

promettendo  loro  il  foldo  d'un  mefeffiit  operatore, che  fe  nufdfjinoy^ per  lapar^ 

tita  dc'quali  furono  coflretti  quegli  di  Fico  Vi  fano  ad:  arrenderfi  tiberamen-  v;Vo  Vìfamfi 

te . Vrefo  Fico, fi  drcundò  fubito  la  Ferrucola  > doue  erano  pochi  difenfori,  arrendi .. 
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perche  non  u'entrafje  nuòua gente, condoiteui  dipoi  per  quei  monti  afpri  co 
difjìcultà grande  ['artiglierie:  quei  di  dentro  ajpettati  pochi  colpi  s'arrenderoti 
Verrucola  prej^  no  foluo  l'bauere  ^i&le  perfine . E il  filo  della  Verrucola  piccola  forteT^  fa-- 
apati,  hricata  [opra  un  alto  monte  nelle  guerre  lunghe,  che  ftfeciono  nel  Contado  di 

Tifaci  molta  import angaiper che  ejfindo  uicina  a Tifa  a cinque  miglia,  non  fo 
lo  é opportuna  ad  infejìare  il  paefe  circolante , & infino  fulle  porte  di  quella 
Città, ma  ancora  a fcoprire  tutte  le  caualcate,& geli  che  nefcono,  & laquale 
in  quella  guerra  ,&  da  Vagolo  Vitelli , eìr  da  altri  era  in  nano  piu  uolte  Hata 
tentatala  la  confidentia,che  i Tifani  haueuano  hauuta,  che  s'hauejfi  a difen- 
der Vico  Tifano , fin%a  V acqui  fio  delquale  non  poteuano  i Fiorentini  metterli 
a campo  alla  VerrMcola,era  fiata  cagìone,che  non  l'haueuano  proueduta  fiffis^. 
cientemente,Spauentò  molto  i Tifani  la  perdita  della  Verrucola,  nondimes 
nosancor  cUericeuejfino  tanti  danni, haueffmo  pochifiimi  faldati  foreflieri,  ma 
camento  di  danari, carefiia  di  uettouaglie,non  fi  piegauano  a ritornare  aWubbi 
dienxa  de' Fiorentini,  mofii principalmente  dalla  difieratione  d'ottener  uenia, 
per  la  confcienxa  dell' offe fe  grauifiime  fatte  loro , laquale  difpofitione  era  ne- 
ceffario , che  conferuafiino  con  grandi  fi  ima  diligenza:,  & infinite  arti  coloro  > 
che  nelgouerno  erano  di  maggiore  autorità , per  che  pure  a' contadini , fen^a  i 
quali  non  erano  fifficiente  a difenderfi;pareua  grane  il  perdere  lefue  raccolte, 
perciò  attendeuano  a nutrirgli  con  uarie  fieran'2^,&  infteme  quei  del  popolo , 
che  uiueuano  piu  deU'arti  della  pace,  che  della  guerra, con  lettere  finte,  ^ con 
diuerfe  inuentioni  mofirando , & le  co  fi  nere  alle  falfemefcolando,cV  ciò  che  ■ 
in  Italia  di  nuouo  fuccedeua  a propofito  loro  interpretando , che  bora  quefio  > 
bora  queWaltro  Trincipe  in  aiuto  loro  fi  mouerebbono . 'He  erano  però  in  que 
fle  efiremkà  finita  qualche  aiuto, & foccorfo  da'Genoueft,  & da' Lucchefì,an- 
fichi  nimici  del  nome  Fiorentino , & fmilmente  da  Tandolfo  Tetruccipoco 
grato  de' benefici!  riceuuti , ma  quel , ch'importaua  piu  erano  etiandio  nutriti 
YaUntìno  qualche  aìuto  occulto , ma  con  molto  maggiori  fieranxe  dal  Valentino , il 

ra  a farfi  sig.  quale  hauendo  lungamente  hauuto  defiderio  d'infignorirfi  di  quella  Città , cfi 
«y  Vifi . fertagli  da'Tìfani  medefimi,  ma  afienutofene  per  non  offender  l'animo  del 

di  Francia,  horaprefo  ardire  dalle  auerfità  fue  nel  Begno  di  Klapoli,  trattaua . 
con  confentimento  paterno  con  gli  ambafciatori  Tifanti  quali  per  queHo  era- 
no fiati  mandati  a Bpma,  di  accettarne  il  dominio,  difiendendo  oltre  a quefio  i 
penfieri  fuoi  ad  occupar  tutta  Tofcana  : dellaqual  cofa, benché  i Fiorentini, e i 
Sanefi  haueffmo  grandi ffima  fijfiettione , nondimeno  efihìdo  impedito  il  bene 
miuerfale  da  gl'interefii  particolari,  non  fi  tiraua  inanT^  C unione  propoHa 
dal  Be  di  Francia  tra  i Fiorentini, Bologne  fi , & Sane  fi,  perche  i Fiorentini  ri<- 
cufauano  di  farla  fen%a  la  refiitutione  di  Monte  Tulciano , come  da  princìpio 
era  fiato  tYattato,&  promejfi,  & Tandolfo  Tetrucci  hauendone  l'animo  alle 
no,benche  le  parole  fina  fimo  incontrario, allcgaua,  che’l  rcfiituirlo , gli  conci- 
terebbe  tanto  odio  delpopolo  Sanefe,ch' e farebbe  necefiitato  a partirfi  di  uuo* 

. . m di  quella  Città , & però  elferepiu  beneficio  commune  dì  ferire  qualche  po- 
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CG  per  farlo  con  miglior  occafione , che  per  reflitmrlo  di  preferite,  facilitare  d 
j/alentino  l'occupare  Sienaì&  coft  non  negando^ma  prolungando  j s'ingegna^ 
ua , che  i Fiorentini  accettafino  la  Jperanga  per  effetto  i lequali  feufe  rifiuta- 
te  da  efli, erano  per  opera  di  Francefeo  da  Tiarni  y fermatoli  per  comandamen 
to  del  l\e  in  Siena , accettate , & credute  nella  Corte  di  Francia  . Ma  non 
era  IHntentione  del  Tontefice , & di  Valentino  di  mettere  ninno  a quefie 
prefe  ,fe  non  quanto  dejfino  loro  animo  i progrejfi  dell' ejfercito , che  fi  prepa- 
rana  dal  ì\e  di  Francia,  0 fecondo , che  da  ejfifuffe  deliberato  dell' aderirft  piu 
all'  vno  I{e , che  aW altro  : fopra  che  fi  faceuano  per  ejji  in  queflo  tempo  rarij 
penfieri , differendo  quanto  poteuano  il  dichiarare  la  mente  fua , non  inclina- 
ta yfe  non  quanto  il  timore  fujfe  per  coflrignergli  al  I{e  di  Francia  : perche  P 
ef^erienxa  veduta  nelle  cofe  di  Bologna  y^  di  T ofeana  gli  priuaua  di  fferan^ 
di  fare  col  fauor  juo  maggiori  acquici:  per  ciòhaueuano  cominciato  inan^ 

; alla  vittoria  degli  Spagnuoli  ad  alienar  fi  con  la  volontà  ogni  giorno  piu  da 
1 lui  y & doppo  la  vittoria  prefo  maggiore  animo , non  haueuano  piu  il  rifletto 
I [olito  alla  volontà , & autorità  fua , & ancora  che  haueffino  fubito  doppo  le 
; rotte  de  Francefi  affermato  di  voler  feguitare  la  parte  del  di  Francia , & 
i fatto  dimofìratione  di  foldare  genti  per  mandarle  nel  Bearne  y nondimeno 
’ tirati  dalla  cupidità  di  nuoui  acquifli , né  potendo  leuare  gli  occhi , nè  rimuo- 
! nere  l'animo  dalla  Tofeana  yricercandoglì  il  y che  fi  dichiarasfitno  aperta^ 

1 mente  per  lui , rìffondeua  ilTontefice  con  tale  ambiguità  > che  ogni  dì  diuen^ 
taua  piu  foff  etto  y & egliy  e' l figliuolo  : la  fimulatione  ,0  diffìmulatione  de* 
j quali  era  tanto  nota  nella  Corte  di  B^ma , che  n era  nato  commune  prouer^  i^aturadel  Va 
! bio  i che'l  Vapa  non  faceua  mai  quello , che  diceua  : e'I  Valentino  non  dìceua  pa , & déiva-- 
! mai  quello , che  faceua  : nè  era  ancora  finita  la  contentione  loro  con  Giangior-  Untìnojyolut^ 
i danoyperche  fe  bene  il  Valentino  temendo  l'indegnatione  del  B^ififuffè  quan- 
I doriceuè  il  comandamento  fuo  afienuto  da  molefl ar lo y nondimeno  il  Ton- 
1 tefice  dimofìrandone  diffiacere  grandiffimo  ,nonhaueua  mai  ceffato  di  fare 
I ìn{ìantiacolB^,cheò  gli  concedeffe  l'acquiftare  con  l' arme  tutti  gli  fiati  di 
; Giangiordano  y ò cofirigneffe  lui  a riceuerne  ricompenfoydimofirando  muo- 
uerlo  a quefio  non  l'amhitione , ma  giufiifflmo  timore  della  fua  vicinità  y per» 

1 che  effendofi  trouato  nelle  fcritture  del  Cardinale  Or  fino  vn  foglio  bianco  fotto 
ferii  to  di  man  propria  di  Giangiordano  yarguiua  che  nelle  cofe  trattate  aUa 
li  Magione  haueua  hauuto  contro  a fela  medefimauolontày& inteUigen%a,che 
j 'T{eìlaqual  cofailB^  hauendo  per  fine  piu  l' vtilità,  che  l' bone fiày 

1 hjiuca  proceduto  diuerfamente  fecondo  la  diuerficà  de'  tempiy  bora  dimojiran 
, dofi  fauoreuole^come  prima  a Giagiordano,  bora  inclinato  a fodisfare  in  quah 
: che  modo  al  Tontefice  :però  hauendo  Giangiordano  ricufato  di  deporre  Brac- 
ciano in  mano  dell' Oratore  Francefè,  che  rifedeua  a B^oma  y dimandò  il  ' 

V che  quefìa  controuerfia  fujfe  rimejfa  in  fe  con  pattOiChe  Giangiordano  fi  traf- 
feriffefra  due  me  fi  in  Francia^nè  sinnouajfe  infimo  alla  fua  determinatione  co» 
fa  alcuna  : allaqual  cofa  acconfentì  Giangiordano  per  necefiitàyperche  haueua 

fferato 


i I B r{  0 

perato  per  l meriti paternUet  fuoidouere  efjere  in  tutto  liberato  da  quella  mo 
lefliaìCt  il  Vontefice  piu  per  timore  y che  per  altro, ejjendo  fiata  fatta  la  dornan 
da  nel  tempo , cheT Arciduca  in  nome  de*  f{e  di  Spagna  contrade  la  pace  : Ma 
mutata  per  la  Vittoria  degli  Spagnuoti  la  cónditione  delle  cofcyil  Tapa  veden- 
do tl  bijbgno  che  il  haueuadi  lui , dimandaua  tutti  gli  flati  fuoi , offerendo 
quella  ricomperi fa^  che  fuffe  dechiarata  dal  B^e  y ilquale  haueuaperla  medeps 
ma  cagione  indotto  Giangiordano  y benché  maluàentieri  a confentirui  y ^a 
promettere  di  dargli  per  flcurtà  d*effeqmre  quel  che  il  J\edìchiaraffey  il  figlino 
lo  y perche  l*intentione  fua  era  non  dare  quefli  flati  al  Vontefice  y fe  nel  tempo 
medefìmomn  fl  congiugneua  nella  guerra  Jgapolitana  apertamente  con  lui  ^ 
ma  hamndo  ricufaio  quegli  divitigliano  doue  il  figliuolo  eray  di  darlo  a Mon- 
ftgnore  di  Trans  Oratore  del  B^y  ilquale  era  andato  a V or t* Ercole  per  rie euer 

10  yGiangiordano  medefimo»  che  era  ritornato  andò  a Tort* Ercole  ad  offerire 
all* Oratore  la  propria  perfona , ilquale  accettatolo  imprudentemente  lo  fece 
mettere  su  ma  nauCy  benché  JubitOy  che*l  I{e  n hebbe  notitìa  comandò  fuffe  lis 
herato^  Ecceller auano  in  tanto  leprouìftoni  ordinate  per  v farle  di  qua  > cr  di 

^ , . là  da*  monti yperehe  in  Ghienna  ermo  andati  per  rompere  la  guerra  verfo  Fo- 

muQtte  ^mlrra  Mons»  d*Mihret)&  il  MarifeiaUo  di  Gies  con  quattrocento  lanciey& 

in  iq^agta.  cinque  mila  fanifxra  SuÌT^ri , & Guafcoìny  & nella  Linguadocca  per  muo^ 

nere  la  guerra  nella  Contea  di  ppffigUone  il  MarifeiaUo  puis  Brettone  con  ot^ 
tocentolancìey&  otto  mila  fanti  parte  Smx;geri,parte  Francefì;(^nel  tempo 
medefimo  fi  moueua  tarmata  per  mfelìarelacofla  di  Catalognaygr  del  pegno 
di  Valenza:  er  in  Italia  haueua  edito  il  pe  per  Capitano  Generale  deU* effer^ 

Il  Tramoglia  cito  Mons*  della  TramogUaya  cui  aUhora  per  confentimento  di  tutti  fi  daua  il 
del  primo  luogo  ìieWarme  di  tutto  il  [\eame  di  Franciay  iér  haueua  mandato  il  Ba 
a fare  muouere  otto  mila  Suìg^eriyet  le  genti  d*armey&  l*  altre 
fanterie  follecttauano  di  caminare , non  effendo  però  lejjevcito  tanto  potente 
come  da  principio  haueua  difegnato  > non  perche  lo  riteneffe , ò la  potentia , ò 

11  defiderio  difendere  menoyma  perche  fi  còduceffe  nel  pegno  di  "Ffapoliy  come 
era  giudicato  molto  vtiky  con  maggiore  celeritày&  in  parte  perche  MUegriyfi 
gnificandogli  lo  flato  deUe  cofe  di  la , haueua  affermato  efjere  piu  gagliarde  le 
reliquie  deWeffercitOyche  in  fatto  non  erano  ; gg-  piu  ferme  le  terre , e i Baroniy 
che  ancora  fi  teneuano  a fua  diuotioncy  & perche  haueua  ricercato  aiuto  di  ge 
te  da  tutti  quegli  % che\in  Italia  gli  adheriuano  : Onde  i Fiorentini  gli  concede^ 
tono  il  Bagli  d*Occan  con  le  cinquanta  lande  pagate  da  loroy  qgr  cento  cinquan 
ta  altri  buomini  d*arme:  cento  huomini  (Carme  per  vno  dettano  il  Duca  di  Fer 
rarayi  Bolognefiy  & il  Marchefe  di  Mantouadlquale  chiamato  dal  pe  u*anda- 
ua  in  perfonay&  cento  altri  i Sanefh  lequali genti  aggiunte  a ottocento  lancky 

Tjfercho  de  t ^ cinque  mila  Guafconpche  conduceua  in  I talia  la  Tramoglia,et  agli  otto  mi 
Trance^^  per  le  U SuÌ7^riycbe fi  ajpettauanOi&'  a*  faldati yche  erano  in  Gaeta  ficeuano  il  nu- 
tofe  del  Kegtyo  fyiero  di  miUe  ottocento  lande  tra  Francefe , & Italiane  ; gr  di  piu  di  didot- 
df  Napoli,  ^ adequali  preparatone  terreflre  fi  era  moffa  C armata  ma- 
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rìttima  molto  potentCydi  maniera  > che  fi  confefjatéa  per  ciafimonon  ejjere  me 
tnoriayche  alcuno  di  Francia , computate  le  for'T^  preparate  per  terra , & 
per  marey&  di  ^udy&  di  là  da  monti,  haueffe  mai  fatto  piu  potente,  ^ mag^ 
gìor  preparatione . Ma  non  era  riputato  ficuro , che  l' e fier cito  I\egio  pafiajfe 
J\pma  ,fe  prima  il  Hg  non  era  ficuro  del  Vontefice , ^ del  Valentino , hauendo 
€aufagÌHlii fiima  difojpettarneper  molte  ragioniy&per  molti  indicij , & per- 
che per  lettere  inter cette  molto  prima  di  Valentino  d Confaluo  fi  era  compre^  i^ettere  del  Va 
fo  ejjere  fato  trattato  tra  loroyche  fe  Confaluo  efjugnaua  Gaeta,  afiicurato  in  ^ Coh  - 
cafo  tale  delle  cofe  del  Bfgno , paffaffe  inanimì  con  l'ejfercito  : occupajfe  Tifa  il  ^ 
Valentino,&\€he  vniti  infieme  Confaluo,  & egli afialtajjino  la  T ofcana,et per 
ciò  il  I{e  pajfatogià  reffercito  in  Lombardia  faceua  injìantia  grandi  fiima , che 
e dechiarafiino  per  vltimo  la  mente  loro,i  quali  fe  bene  vdiuano,  trattaua 
no  con  tutti  > nondimeno  giudicando  ejfere  il  tempo  commodo  a fare  mercan^ 
tia  de'  trauagli  de  gli  altri , haueuano  maggiore  inclinatione  a congiugnerfi 
con  gli  Spagnuoliy  magli  riteneua  il  pericolo  mamfejìo,che  l'ejjèrcito  France- 
fe  non  cormneiafie  ad  ajjàltare  gli  flati  loro , & cofi , che  haueffino  a comincia'^ 
rea  fentire  danni, zV  moleflieydonde  difegnauano  di  confeguire  premjj,  efaU 

Catione , T^Uaquaie  ambiguità  permetteuanoy  che  ciafeuna  delle  parti  foldaf- 
fe  feopertamente  fanti  in  Bg>ma  differendo  il  piu  potèuano  a dichiarar/i,  ma  ef- 
fendone  finalmente  ricercati  flrettamente  dal  Be,offeriuano , che  il  Valentino 
fi  vnirebbe  conFefiercito  fuo  con  cinquecento  huomini  dtarmcygr  duo  mila 
fanti  y confentendogli  il  Bc  non  folamente  le  terre  di  Giangiordano , ma  etian- 
dio  l'acqmflo  di  Siena , & nondimeno  quando  fi  approjfimauano  aUa  conclu- 
fione,ùariauano  dalle  cofe  trattatCyintroducedo  nuoue  diffìcultà , come  quegli, 
che  per  potere,  fecondo  la  loro  confuetudine  pigliare  configlio  da  gli  euenti  del 
le  cofe, erano  alieni  dal  dichiarar fit,  però  fu  introdotta  rn' altra  pratica  yper  la 
quale  iiVontefice  proponendo  di  nonuokre  dichiarar  fi  per  alcuna  dille  parti 
per  conferuar fi  padre  comune  confentiua  dare  aW efiercito  F^ancefe  puffo  per 
il  dominio  delLt  cbiefa , gr  prometteua  durante  la  guerra  nel  I\egno  diigapoli 
non  moleTlare,nè i Fiorentini,  nei  Sanefi,  nè i Bolognefi , lequali conditioni fa^ 
rebbono  fiate  finalmente , perche  l'ejfercito  paffafie  fenga  maggiore  induggio 
nel  Beame,accettate  dal  Bgyancora  che  conofeefie  non  ejjere  quesìo  partito,  né 
con  honoreyuè  con  ficurtà  fua,et  di  quegli  che  da  lui  in  Italia  dependeuano^per 
che  certeT^alcuna  non  haueua,  chefeafuoi  nel  Bgame  fmiHro  alcuno  fopra 
uenijfeyche  il  Vontefice,gr  il  Valentino  non  fe  gli  fcoprijfmo  cantra,  g;  era  ol- 
tre a quello  mal  ficuro,  che  vfeite , chef  affino  le  genti  fue  di  terra  di  B^ma  ejfi 
I tenuto poco  conto  della  fede,  non  affali  a jfino  la  Tofeana,  Uquale  perla  fua  dh 
fimone,  gr  per  gli  aiuti  dati  al  t{e,  rtfiaua  debole,  gr  qua  fi  difarmata , & che 
haueffino  a tentare , ò quella , ò altra  imprefa  era  verifimile , poi  che  d'hauere 
a confeguire  di  tante  occafioni guadagni  immoderati  prejuppoflo  s' haueuano» 

1 Ma  ecco, che  mi  colmo  piu  alto  delle  maggiori  fptranT^ , come  fono  vani , gr 
i fallaci  i penfitri  degli  huomini,  il  TÒtefice  da  vna  vigna  apprejfo  a Vaticano , 
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doue  era  andato  a cenare  per  ricrear  fi  da  caldì^è  repentinamente  portato  pèr 
morto  nel  palagio  Tontefi cale , & incontinente  dietro  è portato  per  morto  il 
ìy.pa  Alejjan^^  figliiiolo,&  il  gìomo  jeguetc,  che  fu  il  xviij.  dì  d*^gofio  è portato  morto  foca 
Ti*onteficiineUa  chiefa  di  S,  Vlero  nerOyCnfiatOtZg'  bruttifiimoifegni 
manifeflifimi  di  uelenOi  ma  il  talentino  col  uigore  dell' età, per  hauere  ufa 
to [ubilo  medicine  potenti , & appropriate  al  ueléno , faluò  la  uitayrimanendo 
opprejfo  da  lunga , & grane  infermità . Credette ft  collantemente  ^ che  queflo 
accidente  fuffe  proceduto  da  uekn9y& fi  racconta  fecondo  la  fama  piu  comune 
^Ah fin-, Pqy dine  dilla  cofa  in  quejio  modo . Che hauendo  il  talentino 4eHinato alla  me 
7 defilma  cena , deliberato  d'auelenare  jìdrkno  Cardinale  di  Cometa , nellam- 
ftirono  amsle-  delqualc  doucuauo  cenare  : perche  e coja  mamfejta  > ejjere  fiata  confuetu» 
unti.  dine  frequente  del  padre  j gg  [ua^non  folo  d'vfare  il  ueleno  per  uendicarfi  cotro 

agli  iììimiciyò per  afiìcurarfi  de  fojpetti,  ma  etiandio per fceìerata  cupidità  di 
fpogliare  delle  proprie  [acuità  le  perfine  ricchefin  Cardinali,  altri  cortigia- 

ni,no  hauedo  rifiettOiChe  da  efii  no  hauefiino  mai  riceuuta  ojfefa  alcuna, come 
fu  il  Cardinale  molto  ricco  di  Sant* àgnolo, ma  nè  anco  che  gli  fufiino  amicifii- 
Cnràmalì  au-  congiuììtifiimì,&  alcuni  di  loro, come  furono  i Cardinali  di  Capua,  et  di 
kiuho  Uati  utilifiimì,  er  fidatifiimi  minifiri . l>tarrafi  adunque,  che  hauedo^ 

il  Falentino  mandati  inangi  certi  fiafchi  di  uino  infetti  di  ueleno,  & haiièdogli 
fatti  confignare  ad  un  miniUro  non  confapeuole  della  cofa , con  commefiione» 
che  non  gli  dejfead  alcuno  : fiprauenne  per  forte  il  Vontefice  inan'gi  allhora 
della  cena,&  uinto  dalla  fete,érda  caldi  fmifurati  che  erano, dimandò  gli  [ufi 
fi  dato  da  bere , ma  perche  non  erano  arriuate  ancora  di  palagio  le  prouifioni 
per  la  cena  ,gli  fu  da  quel  mini firo, che  credeua  riferuarfi,  come  uino  piupre- 
tiofoydato  da  bere  del  uino.che  haueua  mandato  mangi  Falentino, il  quale  men 
tre  il  padre  heeua  fipragiugnendo  fi  mefie  fimilmmte  a bere  del  medefitmo  ui- 
no . Concorfe  al  colpo  mono  d*Meffandro  in  San  Viero  co  incredibile  allegre':^ 
ga  tutta  l{pma,nan  potendo  fatiarfigli  occhi  d' alcuno  di  uedere  fiento  mfer^ 
pente, che  con  la  fua  immoderata  ambitioue,  & pefìtfera  perfidia,  gr  con  tut^ 
tigliejfempid'hùrribilecrudeltàydimofiruofa  libìdine,  & di  inaudita  auari* 
tia , vendendo  Jenga  dtfiintione  le  cofe [agre , & le  profane  haueua  attofiicato 
tutto  l mondo  : & nondimeno  era  fiato  efaltato  con  ran fiima , & qua  fi  pera 
petua  proferita  dalla  prima  gioueniù  mfino  all'ultimo  della  ulta  fua , defide- 
randofempre  cofe  grandi  fiime , & ottenendo  piu  di  quello  defidei^aua  : efihn^ 
pio  potente  a confondere  Carrogantia  di  coloro , i quali  prefumendofi  di  fior- 
gere  conia  debolegga  de  gli  occhi  immani  la  profondità  de' giudicij  diurni, 
affermano  ciò  che  diprofiero , ò dkuerfo  auieneagli  huomini  procedere,  ò da 
meriti,  oda  demeriti  loro,  come  fe  tutto  di  non  appariffe  molti  buoni  efière 
reffati ingiù fiamente,&  molti  di  prauo  animo  effere  efahati  indebitamen- 
te r come  (e  altrimenti  interpretando , fi  derogaffe  allagiufiitia , cr  alla  poten- 
za di  Dio , l'amplitudine  dellaquale  non  riUretta  a termini  brieui,  cr  prefen^ 
il, in  altr  Q tempo  in  altro  luogo  con  larga  mano  con  premij,&  confup- 
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flUvj  fempiierni  rkòftofcè  igiulltd^gn'ngiufli . Mail  Falentinù ammalato 
grauemente  in  palagio  ridn/je  intorno  afe  tutte  le  fue genti  ^ & hauendo  prk  'VaUtimdi  che 
tnafempre  penfato  di  fare  alla  morte  del  padre  parte  col  terrore  delle  fue  ar^  « 

tnh  parte  col  fauore  de'  Cardinali  Spagnuoli,  chi  erano  undt  che  legger  e un  Von  ^ 

tefice  ad  arbitrio  fuo,  haueua  alprefente  molto  maggiore  difficultd,  che  prima 
non  sera  imagmato  a qutjìoyer  a tutti  gli  altri  difegni  per  la  fua  pericolo 
rna  infermità  : pertiche  fi  querelaua  con  g randiffima  indegnatione  » che  hauen- 
do penfato  molte  uolte  m altri  tempi  a tutti  gli  accidenti , che  nella  morte  del 
padre  potefiino  foprauenireyi^  a tutti  penfato  i rimedijynon gli  era  mai  cadu^ 
to  nella  mente  potere  accadere , che  nel  tempo  mede  fimo  hauefie  egli  ad  effere 
impedito  da  sì  pericolofa  infermità , però  bifognandogli  accomodare i configli 
fuoi , non  a dtjegni  fatti  prima , ma  alla  necefiità  foprauenuta  parendogli  non 
potere  foftenere  in  un  tempo  mede  fimo  Pinimicitia  de'  Colonnefiy  (&  degli  Or- 
fini , & temendo  non  s'mifiino  infitme  contro  a luh  fi  rifoluè  a fidarfi piu  pre^ 
fio  di  quegliyi  quali  haueua  offefi  folamente  nello  ftatOyche  di  quegli,  t quali  ha- 
ueua  ojfefi  nello  flato , & nel  fangue , & per  quefto  riconciliato  fi  preflamente 
co'  ColÒnefhcr  con  la  famiglia  delia  Falle»  feguace  della  medefima  fattione,  & VaUnthiofirl^ 
inuitandogli  a tornare  ne^i  flati proprij,  reflnui  loro  le  fortei^ , lequali  con  Co 

fpefa  grande  erano  flate  fortificate  » ampliate  da  ^lejjandro . Ma  non  ba- 

fiaua  queflo  nè  alla  ficund  fua  » nè  a quietare  la  città  di  J{pma , oue  ogni  co  fa 
era  piena  di  fojpetti»  & di  tumulti: perche  Trojpero  Colonna  u'era  entratOy  & 
tutta  la  parte  Colonnefe  haueua  prefe  l'armi:  & Fabio  Orfino  uenuto  alle  ca-  in  che  tu 
ft  lor  0 in  Monte  Giordanoy  haueua  con  turba  grande  di  partigiani  de  gli  Orfi- 
nuabbrucciati alcuni  fondachh^  cafe  di mercatanlhz^  conigtani  Spagnuolì,  sc- 

■ contro  al  nome  dellaquale  nattone  erano  concitati  gli  animi  qua  fi  di  ciafeuno  » po, 
per  la  memoria  d€ll'wfolètie»che  haueuano  ufate  nel  Tonteficato  d'M  lefiadroy 
cr  fitiÌMèdo  del  fangue  del  Falentino  congrtgaua  molti  foldati  foreflieri,  &fol 
lecitaua  Bartolomeo  d'MluianOyche  allhora  era  a gli  flipedij  de'  Fenetianiyche 
yeniffeauendicarfi  infieme  cogli  altri  della  famiglia  loro  di  tante  ingiurie . li 

(borgOtC  i prati  erano  pieni  di  gente  del  Falentino:  e i Cardinali  giudicando  no 
potere  ficuramete  congregar  fi  nel  palagio  Vontcficaleyfi  congregauano  nel  co 

Ìuento  della  chiefa  della  Mineruaynelqual  luogo»  fuora  del  co  fiume  antico, fi  co^ 
minciarono»ma  piu  tardi  che'l  cofuetOya  fare  defequie  d'Mlefiandro.Temeuafi 
della  uenuta  di  Co  fatuo  a B^omaymafiimarr.ent  e perche  Trojfcro  Colina  haues 
ua  lanciato  a Marino  certo  numero  di  faldati  Spagnuolì,  ^ perche  p la  riconci 
^ liatione  del  Faletino  co'Colonnefi  fi  era  cYedutOych'egli  hautfft  conuenuto  di  fe 
guiiare  la  parte  Spagnuola , Ma  molto  piu  fi  temeuxy  che  no  ui  uewjj'e  l'efierci 
to  F ràcefe  proceduto  fina  ql  dì  lentamètCypche  i cofigli  publici  de  gli  Sui'g^eri 
IpauetatipgPinfelici fucctjji  hamti  da  qlla  nationt  nei  litgno  di  Vapoli , era- 
no flati  molti  fofpefi  inàxi  cocedifiino  a'  mm§ìri  del  t{e»che  foldafiino  de'  fanti 
loroy  & ricufandopla  medefima  cagione  quafi  tutti  i Capitani,  fanti  eletti, 
d'andarui»  erano  flati  faldati  piu  tardamente»  & dipoi  flati  lenti  nel  caminare,^ 
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Ma  per  la  morte  del  Tontefice  teffcrcitogouernato  da!  Marchefe  di  Mantoun 
con  titolo  di  Luogotenente  delire  in  compagnia fm, quanto  all'effetto , ma 
no  in  nome  del  Bagli  d'Occani&'  dà  Sandricort^lperche  la  Tramoggia  ammala 
to  sèra  fermato  a VarmaiUon  ajpettatigli  Suig^geri  s era  condotto  nel  tenito* 
rio  di  Siena  con  intentione  d'andare  a P^oma , perche  cofi  haueita  comejfo  il 
^ etiandìOyche  andaffe  ad  Ofita  l armataycbe  era  a Gaetayper  impedir  e yfe  con 
do  diceuanoyfe  Confaluo\Hokfe  andare  con  leffercito  a F^ma  per  coftrignere  i 
Cardinali  a eleggere  ad  arbitrio  fuo  il  tmouo  Tontefice,  [aggiornarono  nondh 
meno  qualche  dì  tra  SuonconuentOy^cr  Viterbo, perche  hauendo  per  le  turbuie 
tie  dì  B^ma  i mercatanti  fatto  difficulta  d'accettare  le  lettere  di  cambio  mada 
te  di  FranciaygliSuizjeri  condotti  di  quel  di  Siena  ricufauanoy  fe  prima  no  era 
no  pagati, pacare  piu  auantL  "F^elqual  tempo  non  erano  minori  i tumulti  nel 
tenitorio  diFpma  , in  molti  altri  luogi  deUo  flato  della  chiefa , eir  di  quello 
delf^alentino, perche  gli  Or f n’ha*  tutti  i Baroni  Bimani  ritornauano  a gli  (la 
ti  loro  A ditelli  erano  tornati  in  citta  di  CaflelloyCt  Già  Vagalo  Baglioni  haue 
iia:fùtto  fperanga  d'vn  trattato  affaltato  Verugìa,  ^ bencbeymejfo  in  figa  da 
gli inimkhfuffc flato  corretto  à partir feney, nondimeno  tornatoui  di  nuouo  con 
molta  ge  te  con  gli  aiuti  fcoperti  de'  Fiorsntin'hdatoui  va' a f alto  gagliardo 

u' entrò  dentro , non  fenga  qualche  occifìone  de  gli  inimiche^  de'fuoi,IìMeuat 
la  terra  di  Viomb'ino  pigliato  [armty  bencJjefi  Sane  fi  fi  sforgaffino4i  oc 

cuparla^uì  ritornò  col  fauore  de' Fiorentini  il  uccchio.  Signore  : il  msdefimofy- 
cenano  negli  flati  loro  il  Duca  d'f^rbinojfignori  di  Tefero,di  CamerinO)&  dì 
S'inigaglia  : folamente  la  E^magna,  benché  non  flt^ffe  finga  foretto  de'  Vene^ 
iianìyi  quali  a P^uenna  molta  gente  riduceuano  y flaua  quieta, et  ‘inclinata  alla 
d'tuotione  del  Falecinoy  hauendo  per  efperienga  conofcìuto  quanto  fuffi  piu  tol 
lerahik  flato  a qlla  regionejl  firuire  tutta  infieme  fatto  un  fignore  fotoyetpo- 
tete,che  quando  ciafcuna  di  quelle  città  flaua  flotto  un  ^Principe  particolare  , il 
quale  nè  per  la  fua  deboleg^a  gli  patena  difendere,  nè  per  la  pouertà  benefica- 
re,  piu  toflo,nogli  haflando  le  fue  piccole  entrate  a fofietarfi  fuffi  cÒfiretto  ad 
opprimergli :rkordauàfi  ancora  gli  huomim,che  per  L'aiitoritày& grandegga 
fuajetper  Lamminiflrationefimcera  della  giusìitia, era  flato  traquillo  quel  pae 
fe  da' tumulti  delle  parti ydz  quali  prima  fokua  effire  uefiato  continuamente  cq 
fpeffi  occifìonì  d'hiiommi,cÒ  le  quali  opere  s'haueua  fatti  heniuoligli  animi  de* 
fopolifim’ilmète  co'beneficlj  fatti  a molti  di  loroydiflribuendo  fbldi  nelfi  perfo 
ne  armigere,  uffici]  per  le  terre  fte,&  della  chiefa  nelle  togate,o*  aiutado  L'Ea 
clefiafltche  nelle  cofe  beneficiali appreffi  d Vadre,ondenè l'effempio  degli  al- 
tri che  tutù  fi  riheUauano , nè  la  memoria  de  gli  antichi  Signori  gli  alienaua 
dal  talentino,  il  quale  benché  fufie  opprefiato  da  tante  dificuhà , pure  , &gli 
SpagnuoVhe  i Francefificeuano  inflantìa grande  con  molte  promefieyet  offer- 
te di  congiugner  filo, perche  oltre  al  ualerp  delle  fue  genti, fperat^no  di  guadai 
gnare  i itoti  de  Cardinali  Spagnuoli  per  la  futura  elemohèMa  ègli,bèche  per 
k riconciliathne  fatta  coColonnefi  fi  fufie  creduto  > che  fi  fufie  adher'ito  a gli 
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SpagnuoU  » nodimeno  non  rhauendo  indotto  a quella  altrOiChe  il  t!ìmore,cbe 

s'vrnjjino  con  gli  Orfmìi^  allbora, fecondo  ajf^^^fndua  dichiarato  di  non  uolere 

ejferc  tenuto  a cofa  alcuna  cotro  al  di  Francia,  deliberò  di  feguitare  la  parte  Valentha  dd  ^ 

fuaiperchet^  in  \oma , oue  haueua  fi  uicino  l'effercitoy&  negli  altri  fuoi  flati  ^ . 

poteua  piu,&  nuocergli , (&  giouargli , che  non  poteuano  gli  Spagnuolhperò  il  ^ ' 

primo  di  Settembre  conuenne  col  Cardinale  di  San  Seuermo , & con  Mons,  di 

Trans  Oratore  B^gio  contrahenti  in  nome  del  I\e, promettendo  le  genti  fue  al» 

nmprefa  di\apolhet  da  ogni  altra  imprefa  cÒtro  a ciafenno, eccetto  che  cÒtro 

alla  chiefa  ; cr  da  W altra  pane  gli  agenti  predetti  obUgarono  il  I{e  alla  fua  prò 

tettione  co  tutti  gli  flati  poffedeua,  ad  aiutarlo  alla  ricuperatìone  dì  quegli , 

che  haueua  perduti . Dette  oltre  a qflo  il  Falentino  fperanga  di  uoltare  i noti 

della  maggior  parte  de  Cardinali  Spagnuoli  al  fauore  del  Cardinale  di  Foa^ 

nOiilquaie  pieno  digradiflma [peranga  d'haueread  ottenere  il  Vonteficato  co 

L'autoritdjco'  danari, et  co  Carmi  del  fuo  Be.  fuhito  doppo  la  morte  dei  TÒtefice  d'^eijfrl 

sera  partito  dt  Francia  per  uenire  a Bpmaimenandofeco  oltre  al  Cardinale  d' 

^ ragona^il  Cardinal  yìfcaniodlquale  canato  due  anni  inagi  delta  torre  di  Bor 
gesserà  poi  flato  intrattenuto  honoratamente  nella  corte,  & careggato  molto 
da  Boario, Iperandoyche  nella  prima  uacatione  del  Vonteflcatogli  hauefle  agio» 
uare  molto  Cantica  riputatione,et  Camicitie,^  dependentie  gradi, che  egli  fok 
m hauere  nella  Corte  l\omana, fondamenti  non  molto  fai  di, perche  nè  il  Vakrt» 
tino  poteua  dijporre  totalmente  de  Cardinali  Spagnuoli, intenti  piu  fecÒdo  Cvfo 
degli  buomini  aCCvtilità  propria  che  alla  remuneratwne  de*  beneficij  riceuuti 
dal  padre, et  da  lui,&  perche  molti  di  loro  hauendo  rijhmo  a no  offendere  Cani 
mo  de  fuoi  ({e,  non  farebbono  trafeorfì  ad  eleggere  in  Vontefice  un  Cardinale 
Francefe,nè  ^feanio  fe  hauejfe  potuto  bar  ebbe  confentito, che  Boano  corifegui’- 
taffe  il  Tonte  ficaio , a perpetua  deprefìione , & eflintìone  Togni  fperanga,  che 
auangaua  afe,&  alla  cafa  fua*  Tlpn  fi  era  dato  ancora  principio  alla  elettione 
del  nuouo  Vontefice,nÒ  foto  per  efferfi  cominciate  a celebrare  piu  tardi,  chel  fo 
lito  Cefequie  del  morto , mangi  alla  fine  dtllequali,  che  durano  noue  dì  > non  en  • 
trano,  jeconio  la  con fuetudine  antica,!  Cardinali  nel  Comlaue,  ma  perche  per 
Icuare  Coccafioni , e i perìcoli  dello  feifma  in  tanta  confufione  delle  cofe,eìr  in 
sì  importante  diuifione  de  Trincipi,  haueuano  i Cardinali  prefenti  confentito , 
che  fi  defle  tempo  a uenire  a\  Cardinali  affenti,  i quali,  benché  fufiino  uenuti,  te 
nèua  fofpetto  il  Collegio  il  [off  etto, che  C elettione  non  hauejfe  a effere  libera , ri  - 
{petto  alle  genti  del  Valentino, & pche  Cejfercito  Francef€,ridotto  finalmete  tut 
to  tra  7v(epi,cr  Ci  fola,  et  che  uoleua  diftederfi  infìno  a Bpma,  ricufauadt  paffa 
re  il  fiume  del  Tenere, fe  prima  no  fi  creaua  il  nuouo  VÒtefice,ò  p timore  chela 
parte  auerfa  no  sforgaffe  il  collegio  ad  eleggerlo  , a modo  fuo,  ò perche  il  Card* 
di  Bpano  uolefie p piu  ficurtd  fua,  et  p jperaga  di  fauorirfene  al  Tonrtficato,le 
quali  cofe  dopo  molte  cdtetioni,ricufando  il  collegio  di  uolere  altr  ime  ti  entrare 
nel  CÒclaue  pigliarono  forma, perche  il  Car.  di  Bpano  dette  a tutto  il  collegio  U 
fede  fua, che  Cejfercito  F rance  fe  nonpaffirebbe  ISlepi , ^ C ifola , &■  il  Valenti 
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m conferiti  iànàhffenéa  l^eph  & poi  a Cima  caflelìdfìay  mandati  nel  tempo 
Francefe  dugento  hmmini  farme , ^ trecento  canai  leggieri  [otto  Lodouica 
dada  Mirandola, & Aieffandro  da  Trmulci:  & il  collegio  ordinati  molti  fan- 
ti per  la  guardia  di  B^oma  $ dette  autorità  a tre  Trtlati  prepojli  alla  eufiodia. 
del  Conciane , d' aprirlo, fe  fentiffino  akun  tumulto  ^ accìoche  reftando  qualun^t 
que  de'  Cardinali  lìbero  d'andare  doue  gli parefie  ciajcum  perdeffe  la  jf  eranga 
di  sformargli . Entrarono  finalmente  i Cardinali  nel  Conciane  trend  otto  in  nu- 
mero, oue  la  difmwne,  follia  in  altri  tempi  a partorire  d lattone,  fu  caufa , che 
accelerando  creafiino  fra  pochi  dì  il  nuom  Vontefice  : perche  non  concordi  del 
, la  perfùna,che  haueffino  ad  eleggere  per  Calere  loro  cupidità, principalmen 
te  per  la  contenmne,che  era  tra  ì Cardinali  dependeìiti  dal  di  Francia , e i 
Cardinali  Spagnuolhò  dependenti  da  B^  di  Spagna, ma  j^auentati  dal  perico^ 

10  proprio,ejJendo  le  cofi  di  Bpma  in  tanti  fofpetti,^  tumulti,&  dalla  confide 
ratione  de  gli  accidenti, che  in  tempi  tanto  difficili  foprauenire  per  la  vacatio- 
ne  della  fedta  poteuano,s'mctinarono,confentendom  ancorati  Cardinale  di  Boa 
no,alquak  ogni  dì  piu  mancaua  la  fferanga  ieffiere  eletto,  ad  eleggere  in  Von 
tefice  F rance feo  Vkcolomini  Cardinale  di  Siena,ilquaìe, perche  era  vecchio,  et 
aUhora  infermo  àafeuno  prefupponeua  douere  in  breuiffimo  tempo  termina- 
re i fmi  dì  % Cardinale  certamente  Unterà  fama,^  giudicato  per  altre  fue  co 

3rm€sfco  P/f-  ditiùni  non  indegno  di  tanto  grado, ilqude,per  rinouar e la  memoria  di  Tiofe- 
mhmmi  saneferCondo,fuo  xk,&  da  €ui  tra  fiato  promojjò  aUa  dignità  del  Cardinalato,  ajfun 
eletto  .fi  fi  H nomc  di  Tio  tèrga.  Creato  li  Tontefteed’ ejfircito  Francefi , non  hauendo 
piu  caufa  di  foprafiarejndrig^ndofi  al  camino  prima  defiinato  ,pafiò  fubito 

11  fiume  del  Teucre^  nondimeno  nè  per  la  creatione  del  Vontefice , nè  per  la 
partita  delCefiercitafiquietauanoimommenti  di  Bpma,per€heafi>ettandoHÌfi 
F Aiutano, & Gian  Vagolo  BagUone,che  congiunti  nel  Verugino  faceuanogen 
ti  : il  Fakntino  opprejfo  ancora  da  grane  infermità , temendo  della  uenuta  lo- 
ro,€ra  co  l’y  o. hmmini  d'arme, altrettanti  caldai  leggieri, et  ^ooffinti  ritorna 
$0  in  Boma,hauendogU  cmcedutoil  faluocondotto  il  Voteficedlquak  fiero  po 
tere  piu  facilmente  fermare  le  mfi  con  qualche  compofitione.  Ma  effindo  tra 
k medefme  mura  il  Valentino , & gli  Orfinhaccefi  da  fite  giufiifima  del  fu^ 
fingue,&  accumulando  continuamente  nuoue  genti, perche  fi  bene  haueuana 
dimandato  contro  à lui  fiedita  giuflitia  al  Vontefice,  ^ al  collegio  de*  Cardfi 

* mfmd  yfi^^uano  il  fondamento  principale  di  vendicar  fi  fu  Carme , almeno  come 

f^kn^f^ffi^ogìuntì  Gian  Vagolo  BagHone,^  CAluiano  : onde  Boma,el  bor- 
vilsnttm , ^ go,  doue  aìloggìaua  il  Valentino  quafi  continuamente  tumultuauano  : laquak 
contentìone  non  folamente  turbaua  il  popolo  l{omano,&  la  corte  ma  nocqucy 
come  fi  crede  molto  aUecofe  Francefi, perche  preparandofi  gli  Orfini  per  anda 
re,fiediti  che  fu  fiino  delle  cofi  del  Valentino, àgli  fiipendij,  òdel  [{e  di  Fracia, 
ò de  BiP  di  Spagna  giudicando  fi  douere  e fiere  di  non  piccolo  momento  alk 

vittoria  deUa  guerra  Carme  loro  : erano  multati  con  ampie  conditioni  da  cia~ 
fiumdeUe  parti  naturalmente  *^iufiiidiofi  del  nome  F rance feùl 

Cardinale 
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Cardinale  di  ^oano  coduffe  in  nome  del  fm  Giulio  Orfino,  Uguale  contrajjè  o» 

[eco  in  nome  di  tutta  la  cafa^eccettuato  C Mutano,  a cui  fu  riferbato  luogo  con 
honorate  conditìoni . Ma  fi  turbò  ogni  co  fa  per  la  uenuta  fua , penhe,  fe  bene 
nel  principio  rimaneffe  quafit  concorde  col  medefìmo  Cardinale,  nondimeno  ri- 
firettofi  quafi  in  un  momento  con  ^Oratore  Spagnuolo,condujfe  co"  fuoi  fe,  orfmial  foUù 

& tutta  la  famiglia  Orfina,  eccetto  Gian  Giordano , con  cinquecento  huomini 
d"arme,  & promfione  di  fejfanta  mila  ducati  ciafamo  anno,  aìlaquale  delibera 
tione  Cindujfc  principalmete,fecondo,cbe  effo, contantemente  affermaua,  lo  fde 
gno,che"l  Cardinale,  accefo  ptà,che  mai  della  cupidità  del  Vonteficato,  fauorif 
fe  il  talentino  per  la  Iperanga  di  confeguire  per  me^ofuola  maggiore  parte 
de"  uoti  de'  Cardinali  Spagnuoli , benché  il  Car dinaie .fcaricandola  colpa , che 
fi  daua  a fe,con  imputatione  d'altri,  dimoftrafie  di  perfuaderfi  ejferne  flati  au- 
tori i Venetiani,  i quali  per  defiderio,  che  il  ^ di  Francia  non  otteneffe  il  f{ea 
; me  di  'h{apoli,nÒ  foto  a questo  effetto  bauefiino  confentito , che  egli  fi  parti ffe  AlnUno  ftnha 
i da'foldi  loroypromettHo  fecòdo  fi  diceua  di  riferuargli  il  luogo  medefimo , ma  fndo 

: ancora  hauefiinOyperche  il  principio  de*  pagamenti  fufie  più  pròto,  preflato  al 
l'Oratore  Spagnuolo  quindici  mila  ducati,  ilche  fe  bene  non  era  al  tutto  certo  » ^ 

I non  fi  poteua  almeno  negare  tambafciatore  Fenaiano  eflèrfi  interpoflo  mani 
■ feflamente  in  qttefla  pr<itica,Mtri  affermauano  efferne  fiata  cagione  Tbauere 
I ottenute  più  ampie  conditioni  da  gli  Spagnuoli,  perche  s'obligarono  a dare  Sìa 
ti  nel  Bggno  di  i^apoli  a lui , &agli  altri  della  cafa,  & entrate  Eccìefiafliche 
, al  frate&),&  quel  che  da  lui  era  fiimato  molto, ^concedergli,  finita-che  fuffe  la 
guerrafufiidio  di  duo  mila  fanti  Spagnuoli  per  fimprefa, laquale  haueua  in  ani 
mo  di  fare  cono  a'  Fiorentini  infauor  di  Tiero  de'  Medi  ci. Credette  fi,  che  Già 
Vagolo  Eaglioni,  che  era  venuto  a B^ma  infieme  co  l' Mutano  cofi  come,fegui 
\ landò  l'effempio  fuo  trattaua  in  un  tepo  medefimo  di  condurfi  co'  Francefi,  et 
I con  gli  Spagnuoli,  lo  feguitaffe  fimilmete  nella  dehberatione  * Ma  il  Cardinale  pwo 

! di  B^oano  attonito  delia  alienatione  degli  Orfini,  p laquale  fi  conofceua  effere  ri  gUom  ai  falda 
dotte  in  dubbio  le  ffera^e  prima  quafi  certe  de'  Francefi,  lo  conduffe [abito,  co  de  Vrana^ . 
cedendogli  qualunque  cÒdttione  dimandò,  a gli  flipendij  del  fuo  Fe  con  ceto  cin 
i quàta  huomini  d'arme, benché  fiotto  nome  de'  Fiorentini,  perche  cofi  uoìle  Già 
È I Vagolo, per  effere  piu  ficuro  di  rkeuere  d te  pi  debiti  i pagamenti,i  quali  fi  ha- 
i ueuano  a compenfare  in  quello,che  doueuano  al  per  uirtu  delle  loro  conuen- 
4 tioni:^  nondimeno  Gian  Vagolo  ritornato  a Verugia  per  mettere  in  ordine  le 
J genti  9 ^ riceuuti  quattordici  mila  ducati , gouernandofi  piu  fecondo  ifuccefii 
l delle  cofe  communi,  & fecondo  le  pafìxoni,^  intereflt  juoi,che  fecondo  quello , 

! che  conuiene  all'honore,&  alla  fede  de'  joldati,  ^ differendo  l'andare  ali'effer-  Juonef  notata 
cito  Francefe  con  uarie  fcuJe,non  fi  moffe  da  Verugia,  ilche  il  Cardinale  di  Fpa  "di poca  fede, 

1 no  interpretò  effere  proceduto, perche  Già  Vagolo  imiiado  la  fede  poco  /incera 
I de'  Capitani  d Italia  di  quei  tempi  hauejjè , infino  quadofu  condotto,  promeffo 
a Bartolomeo  d' ululano, & a gli  Spagnuoli  di  cofi  fare. Con  la  condotta  degli 
Orfini  fi  congiunfe  la  pace  tra  loro, e i Colonnefi , ftipulata  nel/ bora  rnedefmet 
I ^4  neda 
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fteWhabìtatìonc  decoratore  Spagnuoloytielqtute , e^ neV Oratore  Fenetiano 
rime/^ono. concordemente  tutte  le  loro  di jferen'^  : per  Emione  de  quali  il  Va 
lentino  impaurito , hauendo  deliberato  di  partir  fi  da  J\gma , O"  già  mouendofi 
per  andare  a BraccianOiperche  Già  Giordano  haueua  data  la  fede  al  Cardinale 
di E^oano  di conducerlo ficuro^Gian  Vagolo, &gli Orfini dijpofli  Cajfaltarlo , 
non  hauedo  potuto  per  il  ponte  di  Caftel  S.  ^gnolotcntrare  nel  borgo,  vfciti  di 
1{pma,&  condotti  con  lungo  circuito  alla  porta  del  T orrone , laquale  era  chiù 
yalentino  affai  fa  i abbrucciarono,&  entrati  dentro  cominciarono  a combattere  con  alcuni  ca 


1 


/?!  Roma  t^alentìno,& benché  in  aiuto  fuo  concorre  fino  molti  faldati  F rance ft^ 

a fjmi  y , 


in  cajìel 


quali  non  erano  partiti  ancora  di  B^oma  : nondimeno  offendo  maggiori  le  for- 


s.  Angelo.  grande  l' Ìmpeto  degli  inimici, & facendo  le  genti  fue,  il  numero  deUequa 

li  era  prima  molto  diminuito  fegno  d' abbandonarlo  :fu  cojiretto  infieme  col 
Vrincipe  di  Squillaci,& alcuni  de'  Cardinali  Spagnuoli  a rifuggir ft  nel  palagio 
di  Vaticano,  donde  fi  ritirò  fubito  in  CaHel  S.  Agnolo^  riceuuta  con  cÒfenfo  del 
Tontefice  la  fede  del  caflellano , ilqmle  era  quel  medeftmo , che  a tempo  del  Va 
^ tefice  paffuto,  di  lafciarnelo,ogm  uolta  uoleffe, par  tire  fubitOj&  lefuegeti  tut^ 
te  fi  differfono . Fu  ferito  in  queflo  tumulto , benché  leggiermente  il  Bagli  di  Oc 
can,  & il  Cardinale  di  B^ano  hebbe  quel  giorno  molto  timore  di  fe  medefimo  r 
Bimoffa  per  queflo  accidente  la  materia  degli  fcandàli,ft  rimoffono  medefima 
mente  di  B^ma  i tumulti , di  maniera  che  quietamente  fi  cominciò  a dare  ope^ 
ra  alla  elettione  del  nuouo  Vontefice , perche  Vio , non  ingannando  la  (peran^a 
Pié  conceputa  nella  fua  crea tione  da  Cardinali,  era  uentifei di  doppo  l elettione  paj 

fato  a miglior  ulta . Doppo  la  morte  delquaìe , efiendofi  differito  dal  collegio 
de'  Cardinali  alquanti  di  l'entrare  in  Conclaue, perche  uolloriOyche  prima  tìfcif 
fino  di  Esìmagli  Orfini,  rimafiiui  per  fare  il  numero  delle  genti  della  Condotta 
loro  : fi  flahili  fuori  del  Conclaue  la  elettione , perche  il  Cardinale  di  S.Viero  in 
^ Vincola  potete  d'amici,  di  riputatione,&  di  ricche':^  haueua  tirati  afe  i noti 
di  tanti  Cardinali,  che  no  hauendo  ardire  di opporfègli  quegli,  che  erano  di  con 
traria  fenten'ga,  entrando  in  Conclaue  già  Vapa  certo,^  flabilitoffu  con  efie^^ 
pio  incognito  prima  alla  memoria  degli  h uomini, fen'^,  che  altrimenti  fi  chiu^ 
deffe  il  Conclaue , la  notte  mcdefma  j che  fu  la  notte  'dell'ultimo  giorno  d'Ot- 
tobre  afiimto  al  Vonteflcato  ,'ilquale , ò rifguardando  al  nome  fuo  primo  di 
Giuliano  > ò come  fu  la  fama  per  figmficare  la  grande^^a  de  fuoi  concetti , ò 
per  non  cedere  etiandw  nell' ecceìlentia  del  nome  ad  ^4leffandro  , affunfe  il  no- 
'S.ietùQmài  Ba  me  di  Giulio,  fecondo  tra  tutti  i Vonteficì  paffuti  di  tal  nome . Grande  fu  cer» 
faCmUofecQn  i^Ynente  la  marauigUa  unìuerfale , che  il  Vonteficato  fu ffe  flato  diferito  con 
tanta  concordia  ad  un  Cardinale  ? il  quale  era  notifiimo  effere  di  natura  molto 
difficile, & formidabde  a ciafcuno,^  ilquale  inquietijlìmo  in  ogni  tipo,  che 

haueua  confumato  l'età  in  continui  trauagli,  haueua  per  necefiità  offefo  molti» 
^ efier citato  odij,cr  inimkitie  con  molti  huorhini grandi . Ma  apparirono  da 
altra  parte  manifeflamente  le  cagioni, per  lequali , fuperate  tutte  le  difficultà, 
fu  efaltato  a tanto  grado  > perche  per  effere  fiato  lungamente  Cardinale  molta' 
: ‘ . potente 
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potente,  & per  la  magnificentia , con  laquale  haueua  fempre  trapajjato  tutti 

gli  altri , & per  lagrandeg^  rarifiima  del  fuo  animo , non  foio  haueua  amici 

affai , ma  autorità  molto  inuet orata  nella  Corte , & ottcneua  nome  d'efferpre» 

cipuo  dtfenfore  della  dignità, & libertà  Ecclefiajiica  ,ma  molto  piu  ue  lo  pro^ 

moffono  le  promefiioni  immoderate,  cr  infinite  fatte  da  lui  a'  Cardmdi,d  Trin 

ciphd  Baroni , & a ciafcuno,  che  gli  potèffe  effère  utile  a quefto  negocio,di  qua 

to  feppono  dimandare,  & hebbe  oltre  a ciò  facultà  di  diftribuir  danari ^et  mol 

ti  beneficij,  dignità  Ecclefiafìkhe,cofi  delie  fue  proprie, come  di  quelle  d*al 

tri , perche  alla  fama  della  fua  liberalità  molti  concorreuano  ffontaneamente 

ad  offerirgli , che  ufaffe  a propofito  fuo  gli  danari,  il  nome,  gli  ufficij , e i benefi 

cij  loro , né  fu  confiderato  per  alcuno  effere  molto  maggiore  le  fuepromeffe  di 

quello, che poiTonteficepot€ffe,ò  doueffe  offeruare,  perche  haueua  lungamen» 

te  hauuto  nome  tale  dhuomo  Ubero , & uerìdico,  che  ^leffandro  Beffo,  mimi* 

co  fuo  tanto  acerbo,  mordendolo  neWaltre  cofe,conf€ffaua  lui  effere  huomoue- 

race  : laqual  laude, egli  fapendo,che  ninno  piu  facilmente  ingannagli  altri,  che  cdmllu  ingai 

chi  è folito,e^  ha  fama  dt  mai  non  gE  ingannar  e,  non  tenne  conto,  per  confegui  % cìnmn 

re  il  Tonteficato , di  maculare . Siffenti  a queffa  elettione  il  Cardinal  di  E^pa-  ha  nome  iìnga 

no,  per ch&difper andò  di  poter* ottenere  il  Tonteficato , per  fe , fiderò  che  per  le  • 

dependentie  paffate  haueffe  ad  effere  amico  del  fuo  , come  infmo  allhora  era 

fiato  riputato  è ^ffentimil  Cardinale ^fcanio  riconciliato  prima  con  lui,. 

depoffa  la  memori  a deW antiche  contentiom,  che  haueuano  hauute  infieme, 

quando  Cardinali  tutti  due  inangi  al  Tonteficato  i Meffandro  feguitauano 

la  Corte  Homana,  perche  conofcendo  meglio , che  non  haueua  fatto  il  Cardinal 

iiBpano,  la  fua  natura  , fferò,  chédiuentato  Tontefice  -haueffe  ad  hauerePìn- 

quietudine  medefma , ò maggiore  di  quella , che  haueua  bauuta  in  minor  fortu 

na,&  concetti  tali , che  gli  potrebbono  aprire  la  uìa  a ricuperare  il  Ducato  di 

Milano . ^ffentironuifmilmente,  fe  ben  prima  n*haueffmo  E animo  alieni ffi- 

mo,i  Cardinali  Spagnuoli, perche  uedendo  concorrerui  tanti  altri  perciò  tc 

menda  non effer  fofficientiad  interrompetela  firn  elettione, giudicarono effer 

piu  ficuro  il  mitigarlo,  confentendo,  che  e fafper urlo  negando,  & confidando  m 

qualche  parte  nelle  promeff  e grandi,  che  otennero  da  lui , indotti  dalle  per* 

fuafìoni,&  da  prieghi  del  talentino , ridotto  in  tale  calamitd,ch*era  necefiita 

to  feguttare  qualunque  pericolofo  conffglio,  et  ingannato  no  meno,  che  gli  altri 

dalle  fperange  fue , perche  gli  promeffe  di  collocare  la  figliuola  in  matrimonio 

a Francefco  Maria  della  E^ouere  Tre  fetta  di  E^oma  fuo  nipote  .*  confermargli  il 

Capitanato  delEarmi  della  Chkfa , & quel,  che  importaua  piu , aiutarlo  a ridi 

per  are  gli  fiati  di  B^magna , i quali  già  tutti  dalle  forteg^ge  in  fuor  a , s erano 

alienati  daìTubidienxajua  : le  cofe  deìlaqual  Trouincia , piena  di  molte  nouità^ 

& mutationi  tormentauano  con  uarij  penfieri  E animo  del  Tontefice, conofcedo 
fi  per  allhora  impotente  a difforla  ad  arbitrio  fuo,&  condifficultà  potedotoUe 
rare, che  ia grandexgta  dé  yenetiani  ut  s*ampìiaffe:  perche , come  in  Epmagna 
s'era  intefo  la  fuga  del  y aleni  ino  in  Caffeì  S*  Mgnolo  i & Eeffirfi  dtffipare  le 

genti. 
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<^tfà  di  Roma  gentiich* erano  fece, quelle  città ^che  prima  contantemente  Ihaueuano  aletta* 
^VaUnttno  ^ prendere  diuer fi  partiti*  Cejèna  era 

tornata  alla  diuotione  antica  della  chiefa:  Imola,  efiendo  fiato  il  Cafietlan  del* 
la  B^cca  per  opera  d* alcuni  principali  cittadini  ammaT^to , flaua  fojpefa  » 
defiderando  alcuni  il  dominio  della  Chiefa,  altri  defiderando  ritornare  folto  i 
B^iarij  primi  [ignori.  La  Città  di  Forlì,  fiata  poffeduta  lungamete  da  gli  Orde^ 
lafìjnà%i,che  per  coce filone  di  Si  fio  Tontefice  peruemfjent  f^iarij,  haueua  ri» 
chiamato  ^Antonio  della  medefima  famiglia,  ilquale  hauedo  prima  telato  d*en 
trami  con  fauore  de'  f^enetiam,ma  dipoi  temedó,che  efiì^per  occuparla  per  fé, 
rio  u [affino  il  nome  [uo:  ricorrendo  a'  Fiore  tini,  nera  ritornato  lò  t aiuto  loro^ 
InTefaro  era  ritornato  Ciouanni Sforma  i in  B^mini  Tandolfo  Malatefia, 
i*un0i&  H altro  chiamati  dal  popolo  ; ma  Dionigi  di  T^laldo  (òldato  amico  del 
y alentino,richÌ€fto  dal  CafltUano  di  Bjmini  andò  in [occorfo [uoiperò  efiendo  * 
fene  fuggito  Tandolfo, la  Città  ritornò  [otto  il  nome  del  yalentino;  Faenza  /b- 
la  era  perfeuerata  nella  diuotione  fua  piu  lungamente, ma  priuata  alla  fine  del^ 
la  fperanxF  del  fuo  ritorno.riuolgcndofi  alle  reliquie  de  Manfredi  fuoi  antichi 
Signori,  chiamò  ,Afiorre  giouane  di  quella  famiglia  , ma  naturale , perche  non 
ui  erano  de  legittimi*  Ma  i yenetiani  affinando  al  dominio  di  tutta  la  Fornai 
gna,haueuano  fubito  doppo  la  morte  d'fAleffandAO  mandati  à Fauenna  molti 
yfenetiant  affai  foldati,  CO  quali  Una  notte  all’ improuifo  ajjultarono  con  grande  -mpeto  la  cit^ 
tanoCefena,et  fà  di  Ccfcna^il  popolo  dellaquak  difendendofi  iiirilmente,el]i  che  erano  andati 
le  terre  di  Ro-  artiglierìe , & fierando  piu  nel  furto, che  nella  for‘2^ , fi  ritornarono  nel 

Contado  dì  Fauenna , intenti  à tutte  le  cofe  che  poteffino  dare  loro  occafione  di 
difìenderft  in  quella  Troimcìafia  quale  fi  prefentò  loro  prontamente  per  la  di 
fcordia  tra  Dionigi  di  'ldjaìdo,€  i Fauemini: perche  efiendo  molefiifiimo  a Dio^ 
nighche  i Fauentìni  ritornafiino  fotta  i Manfredi, da'  quali  s'era  ribellato, qua 
do  il  yakììtlm  affali ò quella  Città,chiamati  i yenetiani , dette  loro  le  forteg» 
%e  di  Faldìiamone , eh' erano  guardate  da  lui , i quali  poco  dipoi  meffono  nella 
Biocca  ki  Faenza  treceto  fanti  ìntrodottmi  dal  CafleUanOyCorrotto  co  danaru 
Occuparono  fimdmete  nel  tepo  medefimo  il  Cafiello  di  F urline  popolo , et  mol 
te  altre  tafitUa  della  Bpmagnaì&  mandarono  una  parte  delle  Loro  genti  a pi» 
giiare  lacutddi  Fano,mail popolo  coftantemente  fi  difefeper  laChiefa*.Fu^ 
tono  ancoraintrodotti  in  B^mini  con  Uuolontà  del  popolo,  hauendo  prima 
conuenuto  conTandolfù  Malatefia  di  dargli  in  ricempenfo  la  terra  diCitta^ 
dtlìa  nel  teniiorio  di  Tadouanoyproui filone  annua, & condotta  perpetua  digen 
tt  d'armi , eìr  fi  uoltarono  dipoi  con  formio  ftudio  alla  oppugnatione  di  Faen- 
za,perche  i Fautnrinhnon  ffiauentati  per  la  perdita  della  B^cca,laquale , pera 
che  è edifica  ta  in  luogo  bafiOiO^  perche  fubito  con  un  fofjo  profondo  l'haue^ 
i^ano  j'eparata  dalla  citta , poteuapoco  nuocergli , refifieuano  uirilmente , afi 
fettwnaii  ai  nome  de'  Màfi'cdi,^  [degnati, che  dagli  huomini  di  yaldilamone 
hauefjc  ad  e fiere  promefio  ad  altri  il  dominio  di  Faenza.  Ma  impotenti  à dtfen 
derfi  da  loro  meiefmi  : pebe  i yenetiani  [otto  Chrifioforo  Moro  Troueditore 

hmiiaìiO 
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haueuam  accollatù  refferciio , & l* artiglierie  alla  Tèrra , & occupati  i luoghi 
piu  importanti  dd  ContadOiricercanano  aiuto  da  Giulio  già  afiunto  al  Tonte- 
ficato,  alquaCera  moleftifium  quefìa  audacia , ma  efiendo  nuouo  in  quella  fe^ 

I dia , & [eriga  [eriga  danarh  non fperando aiutOynè dal  di  Francia, 

I nè  da  Ige  di  fpagna  occupati  in  maggiori  penfteri , perche  rkufitua  di  con* 
j gìugnerji  con  alcuno  di  loroynon  poteua  prouederui [e  non  con  [autorità  del  no 
I me  Tonteficale , laquale , per[ar*tjperienga  quanto  uale[e  apprejfo  al  Senato 
I Venetianoànfteme  col  rijpetto  dell' ami citia, tenuta  lungo  tempo  da  lui  con  quel 
i la  'B^publicamandòil  y e[couo diTiuolir ayenetia  a lamentarfi ,che  offendo 
}j  Taenga  Città  della  Chiefityuon  s'alìenefiino  di [ar  quefio  dishonore  ad  un  Tom 
I te[ice , ilquale  mangi  che  aftendejìe  a quel  grado  era  flato  [empre  congiunti fli^ 
mo  con  la  loro  F^publica,  cr  dal  quale  [alito  bora  a maggior  fortuna , poteua* 
no  Iperare  frutti  abbondantifiimi  dell'antica  beniuolenga . E credibiky  che  nel 
Senato  non  mancafiino  di  quei  medefimi  > chaueuanogià  difiuafo  [ìmplicarfi 
nelle  co[e  di  Tifa:  il  rìceuere  in  pegno  i porti  del  Bearne  di  T{apoli , e7  diuidere 
col  di  Francia  il  Ducato  di  Milano\  i quali  confiderafiìno  quel  che  poteffe 
partorire  il  diuentarc  ogni  dì  molto  piu  efofh& [off  etti  a molti , & aggiugne^ 
re  aWaltre  inimicitie  quella  de  Tontefici , ma  effondo  flati  i configli  ambitiofi 
fauoriti  da' fuccefli  tanto  [elici, eir  però  [piegate  tutte  le  uele  al  uento  fi  proffe* 
ro  della  fortuna , non  erano  udite  le  parole  di  quegli , che  configliauano  il  con- 
trario : però  [ti  con  grande  unione  rifpoflo  aW Simbafciator  del  Tontefice  > ha- 
uer  [empre  quel  Senato  [ommamente  defiderato , che'l  Cardinal  di  S.  Tiero  in 
Vincola  afrendeffe  al  Tonte fcato  perFamicitia  lunghifiima  conformata  con 
vfficij,&  benefici^  innumerabili,  dati,  ^ riceuuti  da  ciafcuna  delle  parti,  né  ef 
fer  da  dubitarcyche  colui yc  haueuano  tanto  offeruato  quando  era  Cardinale,  no 
offeruafrino  bora  molto  piu  quando  era  Tontefice,  ma  non  conofceregia  in  quel 
lo, che  offondefiino  la  fua  degmtà,abbraeciàdo  Foccafionejaquale  fogli  era  off 
feria  d'bauer  Faonga, pecche  quella  Città  non  folamente  non  era  poffeduta  dal 
la  Chiefa , ma  la  Cbiefa  medefima  sera  fpontaneamete  ff  agliata  di  tutte  le  fue 
j ragioni,  hauendone  nei  Conafioro  trasferito  nel  Duca  Valentino  sì  pienamen- 
! te  il  dorninio , ricordargli  che  etiandio  inangi a quefìa  concefiione  non  haueano 
.1  alla  memoria  degli  huomini  poffeduto  mai  i Tontefici  Faenga , ungi  di  tepo  in 
f tempo  l'haueuano  conceduta  a nuoui  Vicarij , non  ni  riconofcendo  altra  fupe- 
i rioritàychè'l  cenfoy  ilquale  offeriuano  prontamente  di  pagare,  in  cafo  m ff fiino 
l oblìgatiinè già  i Fauentini  defrderare  il  dominio  della  Chiefa,angi  aborredolo, 
bauere  finffl’sflremo  adorato  il  nome  del  Valentino, & mancata  di  queHo  tut* 
ta  la  fperangayefftrfi  precipitati  a chiamare  i baflardi  della  famiglia  de  HaU’- 
fredi  : fuppltcarlo  finalmente  che'l  Tontefice  uoleffe  conferuare  uer  fio  il  Senato 
Venetiano  il  mede  fimo  amore, ebaueua  hauuto,qHàdo  era  Cardinale.Harebbe 
il  TÒtefce.poi  che  fu  certificato  deWanimo  de'  Venetianì  madato  il  Duca  Vale 
tino  m B^magnUy  ilqual  raccolto  da  lui  fub ito yche  afre fe  al  TÒteficato  co  graie 
bonore,^  dimofiration  di  benmlègayaUoogiaua  nel  palagio  TÒteficaleymafe 
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naflenne  dubitando  che  t andata  fua^  lacuale  da  princìpio  farebbe  fiata  grata 
a tutti  i popoli  j nonfujfe  bora  molto  odio  fa , poi  che  già  tutti  sperano  ribellati 
da  luì.  ^fiaua  folamente  aFauentini  il  ricor fo  de  Fiorentini, i quali  mal  com 
tenti  y che  una  Città  tanto  uicina  peruenijfe  in  poteftà  dt'Venetianìyui  haueua- 
no  da  principio  mandato  dugento  fanti , nutritogli  con  grande  fferanga  di 
mandarui  altre  genti  per  dare  loro  animo  a fofienerfii  tanto  cheH  Tonte fice  ha 
ueffe  tempo  a foccorrergli  : ma  uedendo  chel  Tontefice  non  era  dififoflo  a pi- 
gliar rarmii&  che  nè  l'autorità  del  8^  di  Franckyilquale  haueua  da  principio 
confortato  i Venetiani  a non  mole fiare gli  fiati  del  talentino  y era  bafiantea 
raffrenargli,  non  uolendo  foli  implicar  fi  in  guerra  con  nemici  tanto  potenti  > s* 
afìennono  dal  mandar  loro  maggiori  aiuti  : però  i Fauentiai  efclufi  d'egni  ffe- 
ranxa , hauendo  già  l'effercito  Venetìano , ilqual'era  alloggiato  alla  Chic  fa 

deìIOfferuanitayCominciato  a battere  con  C artiglierie  le  mure  della  C ittà,  con 
moffi  ancora  per  efferfi  fcopertó  un  trattato,  Z!!"  prefi  alcuni , c' haueuano  com 
giurato  di  meter  dentro  i F enetianiydettono  loro  la  Città  : i quali  fi  conuenno^ 
no  di  dare  ad  jlFìorre  certa  fouenttòne, benché  p ccola  per  la  fua  uita.Hauuta  i 
VaenKji  prefa  Venetiani  Faenga  harebbono  occupato  facilmente  [molala"  Forliymaper  non 
YenetUni.  irrittarcpiu  li  Tontefice,che  maramglwfamentefi  rìfentiuaimandatele  genti 
' aUe  flange  deliberarono  per  allhora  non  procedere  piti  oltre , hauendo  occupa* 
Vrogrepi  de*me  Romagna  oltre  a Faenza,  er  Bjmini  cofuoi  Contadi: Monte  Fiore,  Sarit’ 
Affimi  m Bio-  ^Yc^>fig£iQ^y^Yrucchio,Cattera,Sauignauo,Meldola,TortoCefenatico:&  del 
magna,  f^nìtorio  d'lmola,T ofiignarOiSolaruolo,  er  Monte  Battaglia . Teneuanfiper 

lo  talentino  in  Bpmagna  folamente  le  Bacche  di  Forlì, di  Cefena,  di  Forlimpo- 
polo  , & di  Bertinoro  lequali  egli,con  tutto  che  molto  defideraffe  d'andare  in 
Bomagna , harebbe , perche  non  fufiino  occupate  da' Fenetiani , confentito  di 
darle  in  cuflodia  al  Tontefice,  con  ubligatione  di  rihauerle  da  lui  quando  fuf si* 
no  afsicurate  : mali  Tontefice , non  offendo  ancora  fuperata  dalla  forga  della 
dominatone  l'antica  fua  fincerità , haueua  ricufato,  dicendo  non  uolere  jponta 
neamente  accettare  l'occafioni,che  l'inuitafsino  a mancargli  della  fede , final- 
mente per  opporfi  in  qualche  modo  a'progreffi  de'Venetiani  ymolefiiffmi  per 
lo  pericolo  dello  flato  Ecclèfiaflico  al  Tontefice,d€fiiderofo  oltre  a quefio , che'l 
Valentino  fi  partijfe  da  Boma  , cÒuenne  con  lui,  interponendofi  In  queUa  con- 
uentione  oltre  al  nome  fuofil  nome  del  Collegio  de' Cardinali, che'l  Valentino  fe 
n'andaffe  per  mare  alla  Spetie,  & di  quiuiper  terra  a Ferrara, ZT  dipoi  a imo 
la,oue  fi  conduceffino  cento  huomìni  d'arme , cr  cento  cinquanta  canai  leggieri 
che  ancora  fegukauanole  fue  bandiere,con  la  qual  rìfolutione  effendo  andato  a 
Ofiia  per  imharcarfi , il  Tontefice  peraitofi  di  non  hauere  accettato  leforttr^ 
%e,Z!r  già  dilpofioyin  qualurtche  modopoteffe  hauerle , a ritenerle  per  fe , man- 
dò a lui  i Cardinali  di  Volterra , di  Surrente  a perfuadergli,  che  per  ornare, 
Yalentìno  è ri  ^ttelle  T erre  non  andafiìno  in  man  de'Venetiani,  fuffe  contento  deporle  in 

temuto  dal  Fa-  medefima promeffa , che  s'era  trattata  in  Boma,ma  ricufzndo  il  Va 

p . Untino  di  far  lo, il  Tontefice  fdegnatojo  fece  ritener  fuUe  galeeffopra  lequalt  era 

già 


già  montato, dipoi  con  honeflo  modo  menare  alla  M agliana, donde giuhiUn 
do  tutta  la  corte , & tutta  I{gma  della  fua  ritentione  ,fu  condotto  in  palagio^ 
ma  honorato,&  care^j^to , benché  con  diligente  guardia  perche  il  Tontepee^ 
temendo  che  icafleUanfi^ijperati  della  fallite  fua  non  vendejjino  le  forteg;ge  a* 
Veiietiani,ceYcaua  d'hauerc  da  lui  i contrafegni  con  humanità,  & conpiaceuo 
lex^ge . Cofi  la  potentia  del  yalentino,  crefeiuta  quafi  fubìtamente  non  man» 
co  con  la  crudeltd,&  con  le  fraudi, che  con  l'armh&  con  la  potentia  della  chic 
fa , terminò  con  piu  fubitarouina , ejferimentando  in  fe  medefmo  di  quegli  in- 
gannheo  quali  il  padre,^  egli  haueuano  tormentati  tanti  altri  ♦ 'ì^e  hebbono 
migliore  fortuna  le  fue  genti, che  condotte  in  quel  di  Verugia  con  fferanga^che 
da  Fiorentini,  & altri  fujfe  fatto  loro  faluo  condotto  feoprendofi  loro  alle  jf  al 
le  le  genti  deBaglioni , deì^itelli , & de'Sanefi  ,fi  ridujfono  per  faluarfi  in  fui 
paefe  de  Fiorentini, doue  ejfendofi  difiefe  tra  Cajiiglione,&  Cortona,&  ridot- 
] te  al  numero  di  quattrocento  cauali,&  pochi  fanti , furono  per  ordine  de' Fio- 
rentini fualigiate,&  fatto  prigione  Don  Michele, che  leguidaua,  tlqualefu  poi 
da  loro  conceduto  al  ^Pontefice , che  lo  dimandò  con  fomma  inflantia , hauendo 
in  odio  tutti  i miniliri  di  quel  Vonteficato,per  ejjere  egli  flato  fidati  flimo  mini 
flro , & efecutore  di  tutte  le  fcelerateg^e  del  yalentino  , benché  come  per  na- 
tura  fi  mitigaua  facilmente  uerfo  coloro  > contro  a'  quali  era  in  potefld  fua  lo 
incrudelire,non  molto  dipoi  lo  liberafie . Tartifii  in  queHo  tempo  da  B^ma  il 
Cardinale  di  Impano  per  rìtornarfene  in  Francia , ottenuta  da  Giulio , piu  per 
non  hauere  hauuto  ardire  di  negarla , che  per  libera  uoluntà , la  confermatio» 
ne  della  legaùone  di  quel  Bearne,  ma  non  lo  feguitògià  il  Cardinale  jifeanio, 
con  tutto  che  quando  partì  di  Francia  hauefie  promefio  al  B^e  con  giuramento 
di  ritgrnarui , ddquale  giuramento  fi  era  prima  fatto  occultamente  afioluere 
dal  Pontefice*  Ma  l'efiempio  dell' efiere  fiata  la  fua  credulità  fchernita  dal  Car 
dinaie  Mfeanìo  non  fece  il  Cardinale  di  B^ano  piu  cauto  nelle  cofe  di  Pandolfo 
Tetrucchilquale  riceuutolo  in  Siena  congrandifiimo  honore,eyinfinuatofegli 
con  grande  afluiiay(&  con  artificiofi  configli,^  promettendogli  la  reflitutione 
di  Morite  Pulciano  d Fiorentini  operò  tanto,cht'l  Cardinale, come  fu  in  Fran- 
cia,oltre  all' a fermare  non  hauere  trouato  in  tutta  Italia  huomo  piu  faggio  di 
Pandolfo,  fu  operai  or  e,che'l  B,e  concedefie,che  Borghefe  fuo  figliuolo , manda 
to  in  Francia  per  ficurtà  deU'ofieruanga  delle promefie  paterne, fene  ritorna^ 
fe  a Siena  :Qj4efte  furono  le  mutationi,  che  fuccederono  in  Italia  per  la  mor- 
te del  Pontefice . Ma  in  questi  tempi  rnedefmi  l'imprefe  cominciate  con  tan- 
ta fferanxa  dal  Be  di  Francia  di  là  da'  monti  erano  ridotte  in  molta  difficultày 
perche  hfltr cito  andato  d confini  di  Guafeognaper  mancamento  di  danari, 
& per  poco  gouerno  di  chi  lo  comandaua  ,fi  era  preflamente  refoluto:  et  l'ar- 
mata di  mare  hauendo  feorfo  con  piccolo  frutto  per  i mari  di  Spagna, fi  era  ri» 
tirata  nel  porto  di  Marfilia,&i'efier  cito  andato  uerfo  Perpignano,ne'  prò» 
grefii  delqualeil  Be  molto  confidaua,€fiendo  beneproueduto  di  tutte  le  cofe  ne 
cefiarie,fi  era  pofio  a capo  a Sals  forte^^  uicina  a iqerbona,pofla  d piedi  de' 
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montiVirenei  nel  Contado  di B^fiigUonedaquale  efiendo  ben  difefa  ^ficeuaga 
gliarda  refi§ìezai&  ancor  che  da*  Francefi  fufje  ualorofamente  cobattutUi  & 
ufate  tutte  le  diligente  di  battere  le  mura  con  1* artiglierie , er  di  rouinarle  con 
le  mine^nondimeno  non  potettono  mai  ottenerlayan':^  efiendofi  congregato  per 
[occorrerla grandiffimo  effercito  di  tutti  i B^gnì  di  Spagna  a Terpignano  » oue 
era  uenuta  la  per  fona  del  mite  fi  a queflo  ejjèrcito  per  la  refolutione  de 

Francefi , eh* erano  fiati  mandati  verfo  Fonterabia^  le  genti,  eh* erano  andate  et 
difendere  quella  frontiera , e tutti  infieme  mouendofi  per  ajfaltare  l* effercito 
Francefe,  i Capir  ani, cono feendo fi  inferiori  fi  ritirarono  col  campo  uerfo  T^er^ 
bona, effendo gtd  fiati  intorno  a Sals  circa  quaranta  dì , dietro  a*  quali  entra^ 
ronogU  Spagnuoli  ne*  confini  del  I{e  di  Francia , prefe  alcune  Terre  di  pic^ 

^ cola  mportan':^, effendo  i Francefi fermatifi  a 'ì^erbonafiatmi pocìv  dì , fi  ri 
terreni  loro  per  comandamento  del  ftto  l{e  : che  hauendo  confegui 
^^ranciaJ^^  to  ^^^l  ^h*è  il  proprio  fine , di  chi  è affai  tato , mtrma  mal  uolentien  la  guerra 
di  là  da*  Monti , concio fia  che  i fuot  B^gni  potemiffinà  a di  fender  fi  dal, Fé 
Francia, erano  deboli  ad  offenderlo,  molli  dì  poi  mi er ponendo fene  il  I\e  Fe 

derigo  feciono  infieme  trtegua  per  cinque  mefi  per  le  coft  ultramontane  jola-^ 
mente  : perche  Federigo  efTendogli  data  intentione  dal  f{e  di  Spagna  di  conferì 
tire  alla  refìitutione  fua  nel  Fegno  di  Tiapoli,  ^ (per andò  cbe*L  medtfimo  ha^ 
mffe  a confentire  il  di  Francia  > appreffo  alquale , indotta  a compajfione , fi 

affàticaua  molto  per  lui  la  Fpina  di  Francia , haueua  mtrodotto  tra  loro  pra* 
tiche  di  pace^  per  le  quali,  mentre  che'^rdeua  la  guerra  in  Italia , andarono  in 
Francia  ambafeiatori  del  Fp  di  Spagna  ,gouernartdofì  con  tanto  artificio,  che 
Federigo  fi  perfuadeua,  che  la  difficultà  della  fua  refiitutione,  cotradetta  efire 
mamaite  da*  Baroni  della  parte  Angioina  iConfiftfffe  principalmente  nel 
di  Francia . Effendo  adunque  ridotte  tutte  le  guerre  de*  due  B^  nel  F^gno  di 
7\[  a poli. erano  uolti  a quella  parte  gli  occhile  i penfieri  di  ciafeuno, perche  i Fra 
cefi  partiti  da  B^ma,é*  paffati  per  le  terre  di  Valmontone,  & de*  Colonnefi,  p 
le  quali  furono  concedute  loro  uolontariamente  vettouag'ie , caminauano  per 
la  campagna  Bcclefiaflica  uerfo  5*.  Germano , oue  Confaluo , meffa guardia  in 
Biocca  Secca , in  Monte  Cafino,s  * era  fermato  non  con  intentìone  di  tentare 
la  fortuna , ma  di  probibire  che  non  paffafiino  piu  inan^f , fiche  per  la  forte^^ 
^ del  filo  fferaua  ageuolmente  poter  fare  .Mrrìuati  i Francefi  a Tonte  Cor» 
a Cepperano  , s unì  con  loro  il  Marchefe  di  SaluT^p^  con  le  genti  di  Gae- 
ta,hauendo  prima  per  l'occafione  della  partita  di  Confaluo  ricuperato  il  Duca 
n/feTcito  Traietto,e*l  Contado  di  Fondi  infino  al  fiume  del  Garigliano,  Fu  la  prima 

cef^ar^ccét  sec  fatica  detCeffcrcito  Francefe  la  oppugnatione  di  Focca  Secca,daUa  quale^dato 
ca»  che  u*hebbono  in  nano  unafi'alto  yfileuarono , ma  diuenutine  in  tanto  dtffre* 

gioyche  pnblicamente  fi  affermaua  nelVeffèrcito  Spagnuolo , quel  giorno  haue 
reafiìcurato  il  Bearne  di  isfapoli  da  Francefi^  i quali  per  quefio  di  fidando  fi  di 
ffuntare  gf  inimici  dal  paffh  di  San  Germano , deliberarono  uoltarfi  al  carni' 
no  della  marina , & perciò  poi  che  furono  fiati  due  giorni  fermi  in  Mquino , 
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prefo  da  loro  > lafàati  Settecento  fanti  in  fiocca  Guglielma^ritornati  indietro  n 
Tonte  CoYuo  andarono  per  la  ma  di  Fondi  ad  alloggiare  alla  T orre  pofla  fu'l  ' 

pajfo  del  fiume  del  Garigliano  : nelqual  luogo  è fama  ejjeregià  Fiata  la  Città 
antichìffima  di  Minturne^aUogg'amento  non  foto  opportuno  pergittare  il  Vo-  Mmtmne  città  j; 
tei&  paffare  il  fiume , compera  la  loro  intentionegma  comodifiimo  in  cafo  fujjh  don'era  ; 
no  necef  itati  a foggiornarui , im  però  chaueuano  Gaeta , eUT  (armata  di  mare 
alle (palleyTraietto,  Uri yF ondile  tuttofi  paefe  infino  al  Garigliano  a fua  diuos  jì 

itone  * B^purauafìi  che  ne  l paffare  (effercito  Francefe  il  fiume  conftHeJfe  mo  - 
mento  grande  alla  uittoria  , perche  effondo  Confaluo  tanto  inferiore  di  forge  , 
che  non  polena  opporfi  in  fulla  campagna  aperta , rimaneua  libero  a'  Francefi  ^ 

il  camino  inftno  alle  mura  di  Igapoli , alle  quali  fi  farebbe  medefmamente  ac- 
coftata  (armata, che  non  haueua  oppofitione  alcuna  per  mare  : perciò  Confai-  ^ 

hO  partito  fi  da  S.  Germano  era  uenuto  daW  altra  parte  del  Garigliano  per  op^ 
por  fi  con  tutte  le  forge  fne, perche  i Francefi  non  paffa fi  ino, confidando  fi  di  po-  ^ i 

terlo  prohìbire  per  il  difauantaggio,cr  difficultàjche  hanogli  efierciti  nel paf 
fare,  quando  g(  inimici  fi  oppongono,  i fiumi  che  non  fi  guadano  : Ma  come  jpef  i 

fo  accade,riufcì  piu  facile  quello, che  prima  fi  riputaua  piu  difficile,  & per  con  - ^ 

trario  piu  difficile  quel,  che  da  tutti  era  limato  douer'ejfere  piu  facile  : perche  ^ 

i Francefi , ancor  che  gli  Spagnuolifi  sforgafimo  di  uietarlo , gittate  il  ponte , 
guadagnarono  il  pajfo  del  fiume , p forga  del(  artiglierie  fiatate  parte  fuUa  ri-  ) 

pa,doue  aUoggiauano,  piu  alta  alquanto,  che  la  ripa  oppofita,  parte  fuUe  bar-  ( 

che  leuate  dairarmata,et  condotte  contro  al  corfo  deU'acqua,ma  hauendo  il  dì  ’ 

feguente  cominciato  a paffare  fi  oppofonoloro  gli  Spagnuoli  ,&  afialtando  ,, 

quegli , che  già  erano  paffuti  con  grande  animofità , gli  rimeffono  fino  a megp  v 

I ilTonte,'::^  harebbonofeguitatigii  piu  oltre  fie  dal  furore  delle  artiglierie  non  ^atu  J 

fufiino  flati  coflretti  a ritirar  fi  \ Morì  in  queflo  affalto  dalla  parte  de'  Fran*  al 
! cefi  il  luogotenente  del  Bagli  di  Digiuno , & deWeffercito  Spagnuolo  Fabio  fi- 
gliuol  di  'Pagai' Or  fino, gio  nane  tra  i foldati  Italiani  di  no  piccola  efpettatione, 

> Tu  fama , che  fei  Francefi  quando  cominciarono  a pafiare , fufiino  proceduti 
I inangiuìriimenteyche  fare  b bona  rimaft  quel  giorno  Superiori , ma  mentre,  che 
5 \frocedeuano  lentamente,  & co  dimefiratione  di  timidità , non foloperderonò  l 

^ ìfoccafione  deità  uittoria  di  quel  giorno , ma  fi  debilitarono  in  gran  parte  la  ii] 

t àel  futuro , perche  doppo  quel  giorno , le  cofe  andarono  fempre  per  }| 

• j/oro  poco  felicemente,  gr  già  tra  Capitani  era  piu  prefìo  confu fione , che  con  > 1 

\cordia,i^  fecondo  il  co  fiume  de'  foldati  Francefi  uerfo  i Capitani  Italiani , po-  fj 

’ ca  ubidienga  al  Mar  che fe  di  Mantoua , Luogotenente  Kegiojjin  modo,ch'egli  ò ì 

[j  I per  quella  cagione,  ò perche  neramente  fufie, come  allegaua,ammalato,ò  per-  ,1 

i che  datefperienga  fatta  prima  a pacca  Secca,^  poi  il  dì , che  fi  tentò  di  pafia  March,  di  ì 

; re  il  ponte , haueffe  perduta  la  fperanga  della  uittoria,  fi  partì  daWefiercito,  la  j' 

I Sciato  dife  nel  pe  di  Francia  concetto  maggior  di  fede, che  d'animo,  ò di  gouer-  ^ ^ 

,■  ! no  nell  cjjìrato  militare . Doppo  la  partita  delquale  i Capitani  Francefi , che  | 

cr ano i principali d Harchefe  di  Salugi^ , il  Bagli  d'Occan ,&  Sandrfeort:  | 

fatto  j 
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fatto  prima  alia  tefla  del  ponte  di  là  dal  fiume  vn  riparo  con  le  carrette^  vi  fa» 
bricarono  vn  b aditone  capace  di  molti  buominh  per  lo  quale  non  poteuano  piti 
gr inimici  afi a ItargUiquando  pafiauano  il  ponteymagli  ritardauano  a procede 
re  piu  0 Itre  altredifficultày  caufate  parte  per  colpa  loroypartep  la  virtày  e to 
lerantia  de  gl  inimici, parte  per  P iniquità  della  fortuna,  perche  Confaluo  inten 
to  ad  impedirgli  piu  con  Poccaftone  della  vernata^<&  del  fito  del  paefe»  che  con 
le  for^ys' era  fermato  a Cintura, cafale  in  poHo  luogo  alquanto  eminente ylon* 
tano  dal  fiume  poco  piu  d'vn  miglio,&  la  fanteria , & Patire  genti  alloggiate 
aìlontornoyma  con  molta  incomodità,  perche  alloggiando  in  luogo  folitarioyet 
doue  fono  r ari f ime  le  cafe  y&  le  capanne  de* contadini , & depaflori  non  r’e- 
ra  quafi  coperto  alcunoy  el  terreno  per  la  bafie'^naturale  di  quella  pianura 
perche  i tempi  erano  molto  piouofi  ypieno  d' acqua, & di  fango, però  t foldati 
che  non  haueuano  luogo  di  alloggiare  neofiti  piu  alti  conducendo  gran  quantità 
di  f afeine , fi  sfor'gauano  coprire  con  effe  il  terreno  doue  aìloggiauanoyper  le 
quali  difficultà,  ef  perche  l esercito  era  malpagatOy&  per  hauere  i F rance ft 
guadagnato  del  tutto  il  paffb  del  fiume  ,fu  con  figlio  di  alcuni  Capitani  di  riti» 
rarfi  a Capua,acciò  che  le  genù  patifiino  manco,  per  leuarft  dal  pericolo  in 

che  pareua, che  fi  §ìefie  continuamente, effendo  inferiori  di  genti  a gP  inimici  > il 
Varole  di  Con-  configUo  fu  magnanimamente  rifiutato  da  Confatilo  con  quefie  memora^ 

falHo  y à coloro  bili  parole  * D efiderare  piu  toflo  ^hauere  al  prefente  la  fua  fepoltura  vn  pai- 
chela  perfuade  hi  terreno  pÌH  auantiycht  col  ritirarfi  indietro  poche  braccia , allungare  la 
**TaleMGari  anni,&  CO  fi  refiHendo  alle  difficultà  con  la  coflantia  delP  animo,  & 

^llian  ^ efiendofi  fortificato  con  un  foffo  profondo,  & con  due  bafiioni  fatti  alla  fronte 

delP alloggiamento  deW effercitoffi  manteneua  appofito  aFrancefit , i quali  ben 
che  haueffino  fatto  il  bajlione  non  tentauano  di  mouerfi,  perche  effendo  il  pae» 
fe  tutto  inondato  per  le  piogge , & per  P acque  del  fiume  ( è quejìo  luogo  chia 
muto  da  Tito  Limo  per  la  uicinità  di  Sefia  > V acque  Sinuefiane,  & forfè  fono 
le  Valudi  di  MinturneyneUe  quali  C, Mario  fuggendo  Siila  fi  occultò  )non  pote- 
uano procedere  inangi  fe  non  per  uia  fretta  piena  di  fango  altiffimo , <&  doue 
era  sfondato  tuttofi  terreno , nè  fenga  pericolo  d"  efiere  ajfaltati  per  fianco  dal 
la  fanteria  ijpedita  degli  Spagnuoli , che  alloggiaua  molto  uicina:cr  erano  per 
forte  quella  uernata  i tempi  freddijfmi  ajpriffimi , & con  neui  piogge 
quafi  continue  molto  piu  che  non  era  il  [olito  di  quel  paefe , onde  pareua  che  la 
fortunayeH  Cielo  fuffino  congiurati  contro  dFrancefiyi  quali  foprafedendoynon 
folo  confumauano  il  tempo  inutilmente , ma  riceueuano  dalla  dilatione , per  la 
natura  loro,  quafi  quel  medefimo  nocumento,  che  dal  veleno,che  opera  lenta- 
mente,riceuono  i corpi  humani, perche  fe  bene  alloggiauano  con  minore  incom 
rnodiià , che  non  alloggiauano  gli  Spagnuoli  > perche  le  reliquie  di  un  Theatro 
aritìco,aUe  quali  haueuano  congiunti  molti  coperti  di  legname, & le  cafe,  & le 
hoflerie  vicine  ne  copriuano  una  parte , él  luogo  intorno  alla  Torre, effendo  al 
quanto  piu  alto  chel  piano  di  Sejja , era  manco  ojfefo  dalle  acque,  fi  era  anco- 
la  maggior  parte  della  cauallcria  ridotta  hiTraietto  > cr  nelle  Terre  circoflan 

ti, 
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thnondimeno  non  refiBendo  pernatura  i corpi  de*  Fr^ncefh  ^de  gli  Suig^n 
alle  fatiche  lmghei&  aW incommodìtàycome  refiflono  i corpi  de  gli  Spagimoth 
rajfteddaua  continuamente  l*impeto,(^  U caldeg^  degli  animi  iorOi&  fi  ati 
; tneniauano  quefle  difficultd  per  l^amritia  de  miniliri  propoli  dal  t{e  [opra  le 
uettomglie , cr [opra  i pagamenti  de*  faldati  i quali  intenti  al  guadagno  pro^ 
pria, né  pretermettendo  alcuna  (fede  di  fraudo , lafciauano  diminuire  il  nume- 
ro, nè  teneuano  il  campo  abbondante  di  mtt Quaglie  ^ per  le  quali  cagioni  già 
molte  infermità  fopraueniuano  neWeffercito , eH  numero  de*  faldati , benché  a* 
pagamenti  fuffe  qua  fi  il  medefìmo , era  in  quanto  all* effetto  molto  minore , ef^ 

I fendofi  anco  ^Ue  genti  Italiane  rìfolut  a per  fe  fleffa  qualche  parte  fi  quali  dijor 
j dini  faceua  maggiori  la  difcordia  de*  Capitani,  per  la  quale  non  fi  goucrnaua  l* 
i ejfercito  nè  con  bordine, né  con  la  ubidieriT^  conueniente^  co  fi  i F rance fhtnipe- 
f diti  dall* ajpreg^T^  della  uernata  foggiornauano  ociofamente  fuìla  ripa  del  Ga* 

I rigliano , non  fi  facendo  nè  per  gl*  inimicUnè  per  Uro  futtione  alcuna , eccetto^ 

I ^cbe  leggieri  battaglie,  non  importanti  aìlx  fomma  delle  cofe  nelle  quali  pareua 

\ che  quafì  fempre  preualejfino  gli  Spagnuoli,eT  accade  anco  in  que fi  gorra  me 

y defimi^che  ifantià  quali  erano  Fiati  lafciati  da*  Francefi  alla  guardia  di  B^cca- 

i Guglielma  ^ non  potendo  foflenerele  moleflie , che  dalle  genth  che  gvardauano 

Bpcca  Secca , cr  le  terre  circoflanti  quotidianamente  fojìeneuano  > & però  ri- 
y tornandofene  aU*  ejfercito  furono  nel  camino  rotti  da  quelle . Ma  effendoflate 

5 già  molti  dì  le  cofe  ià  quello  flato  fòpr  aggi  un  fonò  aU*ejfercito  Spagnuolo  con 

i le  compagnie  loro  Bartolomeo  d* Aiutano, &gli  altri  0rfm,per  la  uenuta  de 

Ì quali  effendo  accrefciute  le  forge  di  Confaluo  j in  modoy  chaueua  nell* effer  cito  corre  gli  spa- 
nouecento  huomini  d* arme, mille  canai  leggieri , & none  mila  fanti  Spagnuoli, 
j comin  ciò  a penfare  non  di  fare  piu  alla  diffa,  ma  di  offendere  glinmkiy  dan^  " Gangli- 

j dogli  maggior  animo  il  fapere,che  i Francefi  fupenori  molto  di  cauaUhma  non  * 

di  fanti  y $ erano  tanto  jfarfi  per  le  terre  uicine , che  già  gli  alloggiamenti  loro 
, i occupauano  poco  manco, che  diece  miglia  dfpaef ^,in  modoyche  intorno  alla  tor 

^ re  del  Garigliano  erano  rimafli  il  Mar  che  fe  di  Sa  lugp^o  yiccYè,&  gli  altri  Ca  - 

, li  pitani  principali  con  la  minor  parte  dell*  effer  cito  , cr  quellaybenche  ui  fuffe  fo- 
i t|  prauenuta  copia  di  uettouaglie,  ampliandoutfi  ogni  dì  piu  le  infermità , per  le 
,(  'j  quali  erano  morti  molti»  e tra  gli  altri  il  Bagli  di  Occan  » diminuiua  continua- 
/ 1 mente  : però  deliberando  tentar  di  pajfare  il  fiume  furtiuamente , ilchefucce- 
u dendo  non  fi  dubitaua  della  uittoria  fette  la  cura  aU*  Aìuianoyautore  fecondo 

|j  1 dicono  alcuni,di queflo  configlio,  che  fabricaffe  il  ponte  fegretamenteyper  ordì 
- I ne  del  quale  effendo  flato  con  molto  filentioffabricato  in  un  Cafale  apprefio  a 
I Sefia  un  ponte  fidile  barche , condottolo  di  notte  al  GarigHanOi  gittatolo  al 

f pafio  di  Suio  quattro  miglia  fopra  il  ponte  de  Francefifoue  per  loro  non  fi  te 
! neua  guardia  alcuna  » fubito  che  il  ponte  fu  gittato  ( che  fu  la  notte  del  uigefi-  ^ 

mofettimo  giorno  di  Decembre  )paflò  tutto  ì*efiercito  > & in  e fio  la  per  fona  di  fano^rcari^f 
Confaluo , ilqualela  notte  medefima  alloggiò  nella  Terra  di  Suio  contigua  al  gitano. 
fiumeyOccupata  da  primi  che  pafiarono,&  la  mattina  [eguentefì  pure  di  ue- 

X Kierdì 
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mr  dì  felice  àgli  Spagmoliy  hauendo  &rdmtù  Cmfduoyche'lretrogmrào  che 
era  alloggiato  tra  la  l\pcca  di  MondragoHe  > ^ Carinoli  quatro  miglia  difotta, 
al  Tonte  de  Frane  efi  ^andafead  a fallare  il  ponte  loro  fi  diri':^  _con  la  uan.- 
guarda  guidata  daìi'  AUmno , & con  la  battaglkiCh* erano pafj'ate [eco,  àfe-» 
guitare  i Francefi , i quali  hauendo  la  notte  medefma  hauuto  natitia , che  gli 
Spagnuoli, gittata  il ponteygià  pafauano^occupati  dagrandifiimo  terrore,cO' 
tne  quegli  che  hauendo  deliberato  di  non  tentare  infino  fopraueniffe  benigna, 
ftagione  piu  cofiz  alcuna , cr  perfuadendofiy  che  ne  gl’ inimici  fujjè  la  medefma 
negligentia,  & ignauiafi  commoffono  tanto  piu  per  quefio  ardirei^  acciden- 
te improuifo  : ^ però  fè  bene  piu  preflo  trepidando(  come  fifa  ne’  caft  [ubiti) 
che  con  figliando, ò deliberando  il  yicerèyalquale  molti  kuatifi  da  Traiette^& 
de’  luoghi  circoftantJ , dou’ erano  far  fi , fi  riduceuanoy  hauefie  per  prohibireil 
paffo  inuiato  Allegri  con  alcuni  fwthzjr  canai  uerfo  Suioinondmeno  accorti- 
fiych' erano  tardhe^  effondo  fuperiore  in  ogni  difeorfoyot  confideratione  il  timo 
f rancefi  lUg-  re  yfi  Icuaroìio  tumultuo famente  a mega  notte  dalla  Torre  del  Garigliano  per 
giano  tumultuo  YÌtÌYaY fi  a Gaeta  > lafcìatauì  la  maggior  parte  delle  monitioni  y nouepe^g^i 
famer.te  dal  GA  ^ d’ artiglierìa  y & infieme  rimanendoui  i feriti , & moltitudine  grande  h 
^ .ammalati . Ma  Confilm  intefa  la  leuata  loro  feguitandogli  con  Pef eretto  fin 
fe  inangi  Tre  fero  Colonna  co'  cauai  leggieri , accioche  e fendo  trauagliati  da 
krofufiino  coflretti  a camimr  piu  lentamente  y i quali  offèndo  giunti  alle  fah 
le  di  efiialla  fronte  di  S candii  comìnemono  inficine  a jcaramucciareynÒ  intra- 
mettendo  i Francefi  di  caminarcyttjr  nondimeno  fermando  fi  fpeffb  per  non  fi  di- 
fordinarea  ponti , & a’ paffi  forti,  donde  doppo  effer fi  alquanto  fofienuti  fi  ri- 
tir  auano  fempre  con  ri  cenere  qualche  datino , & era  Cordine  del  procedere  lo- 
ro Tartiglicrie  mangi  a tutti,  la  fanteria  dipoi,  & in  ultimo  luogo  i caualli,de 
quali  quegli,  eh’ erano  gli  ultimi  combatteuano  continuamente  con  gC inimici  ; 
cofi  f fèndo  proceduti  bora  fermando  fi , bora  leggiermente  combattendo  infin 
Tarn  d*amea.  al  ponte , cl/è  mangi  a Mola  di  Gaetana  necefiità  ceflrinfe  il  Viceré  a far  fer» 
meU-  p^Yte  dille  fue  genti  ù’arme  in  fu  quel  poffò,  per  dare  fatio  di  difco- 

ftarfii  alle  fue  artiglieriey  lequali,non  potendo  procedere  conia  celerità,  con  la 
quale  procedeuano  le  genti,  già  cominciauano  a mefcolarfi  con  lorotperò  ap- 
piccata in  quel  luogo  una  battaglia  grande  fepraggiunfe  poco  dipoi  il  retro 
guardo  Spagnuolo , che  pafato  il  fiume  finga  refiflenga  alcuna  con  le  barche 
niedefime  del  ponte, ch'era  flato  rotto  da’  Francefi,  caminaua  rerfo  Gaeta  per 
la  firada  diritta  ycffèndo  Confaluo  col  reHo  delti ffèr  cito  andato  fempre  per 
la  Co  filerà . Combatte  fi  al  ponte  di  Mola  per  alquantofatio  di  tempo  fero* 
cernente  ,fi)fienendofi  i Francefi,  benché  pieni  di  mollo  timore  principalmente 
per  la  fortegg^a  del  fito  : ^ affaltandoligli  Spagnuoli , a’  quali  già  pareua  ef- 
fire  in  poffe filone  della  uittoria , molto  mpetuofamente , finalmente  i Francefi 
non  potendo  piu  refiCìcre , e temendo  nonfiuffè  tagliata  loro  la  flrada  da  una 
parte  delle  genti , la  quale  Confaluo  haucua  mandata  per  la  cofiìera  a queflo 
effètto X cominmrono  con  difordine  a ritirarfi,  ^ feguitandogli  continua- 

mente 
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tnentegli  nimiciiarrmtlalcapodi  dueuié,  delle  quali tiinaud ad ItrlJ'al-  iei-ran 
tra  a Gatta  ,/5  mejfom  in  manifefìa  fuga  , reftandone  morti  molti , tra*  quali 
Bernardino  Marno , Luogotenente  di  cinquanta  lan^e , lafciate  rartiglieriey  ^1117 muore, 
con  tutti  i cauaìli  delfuo  feruigio^^  & reftandone  molti  prigioni , gli  altri  fug- 
girono in  Gaeta,  feguitati  uittoriofamente  infin*  alle  porte  di  quella  Città . Et 
nel  tempo  medefimo  Fahritio  Colonna  mandato  da  Confaluo,poi  chebbe  paf- 
futo il  fiume  con  cinquecento  cauaUi , tnile  furiti  alla  uolta  di  Tonte  Coruo, 

^ delle  FracCiColfauore  della  maggior  parte  delle  cafttlla  deglibuomini  jahrìtìo  Golosa 
del  paefefualiggiò  le  compagnie  di  Lodouico  dalla  Mirandola , di  ^ lejj'an-  frayfual{^i^  l» 

dro  da  Triulci . Furono  oltre  a quefti prefi , & fpogliati  per  lo  paefe molti  7 

di  quegli, i quali  alloggiati  a Fondi,  ad  Itri,  & ne*  luoghi  circo ftanti , intefo  ef^  %7ll 

ferfi gittata  il  ponte  da  gli  Spagnmli , non  erano  andati  ad  unirfì  con  lejjerd- 
to  alla  Torre  del  Garigliano , maper  faluarfi  haueuano  fparfi  prefo  tumultuo 
famente  il  camino  in  diuerfi  luoghi . Maggiore  infortunio  bebbono  Tìero  de 
Medici , che  feguitaua  il  campo  de*  Franceft , alcuni  altri  gentil huomìnì , i 

quali effendo  nella  leuata  dell effercito  dal  Garigliano  [aliti  [opra  mia  barca 
con  quattro  peg^  d*  artiglieri  a per  condurli  a Gaeta , per  troppo 
perche  hebbono  i uenti  contrari^  alla  foce  del  fiume, andata  [otto  la  barca,  an^ 
negarono  tutti,  alloggiò  la  notte  feguente  Confaluo  con lejfer cito  a Caftel-  du  Guri^liam 
lone,&  CL  Mola,  & accoftatofi  il  giorno  feguente  a Gaeta^oue  oltre  a Capita- 
ni Francefi  erano  rifuggiti  i Trincipi  di  Salerno%  & di  Biftgnano, occupò  fubi^ 
to  il  Borgo  el  Monte , eh* era  flato  abbandonato  da*  Franceft , i quali , bencho 
in  Gaeta  fuffe  genti  bastanti  a difenderla,  & vettouagliea  [officienga e*  l 
luogo  opportuno  ad  ejfere  con  tarmate  di  mare  foccorfo  , nondimeno  inuihti 
nè  dtlpoftì  a tollerare  il  tedio  delCaJpettare  gli  aiuti  incerti , voltarono  fubito 
I animo  ad  accordarli , perciò  efiendo  di  confentimento  de  gli  altri  andati  a 

trattare  con  Confaluo  il  Bagli  di  Digiuno.  Santa  Colomba , e Teodoro  da  Trh 
idei  conuenneno  il  primo  giorno  deWMnno  Mille  cinquecento  quattro  di  con*  M.  D.  1 1 1 r. 
fognar  Gaeta, laforteg^a  a Conjaluo,hauendo [acuità  d*ufcirne  con  le  robe 
loro  falui  per  terra,  per  mare  fuor  del  f\eame  di  Klapoli,  er  che  Obignì,^ 

gli  altri  prigioni  fujjino  da  ogni  parte  liberati:  ma  quello  non  fu  sì  chiaramen-  Gaeta  prefa 
te  capitolato,  che  non  hauefie  Confaluo  occafìone  di  dtjputare,che  per  uirtà  di  da  Confdm  <i 
tal conuentione,  non sintendeuano liberata  Baroni  del  Bfgno  'Napolitano. 

Quefla  è la  rotta , ebebbe  l* effercito  del  Bf  di  Francia  appreffo  il  Garigliano. 

fuìla  ripa  del  quale  era  flato  fermo  da  cinquanta  giorni  ,caufata  non  meno 

da'  difordini  proprij,  che  dalla  virtù  de  gl*  inimici , er  rotta  molto  memorabi- 

le, perche  nè  feguitò  la  perdita  totale  di  sì  nobile, potente  Bearne, & la  fla-  de  Fran 

bilità  dell'imperio  degli  Spagnuoli  ,&piu  memorabile  ancora,pcbe  ejfendoui  cefi  ai  GarigUa 

entrati  i Francefi  molto  fuperiori  difor'ze  a gl*  mimici  abbondanti  fimi  di 

tutte  te  prouiftoni  terre flri , marittime , che  fono  neceffarie  alla  guerra, fu- 

tono  debellati  con  tanta  facilità,^  fltiga  fangue,Gr  pencolo  alcuno  de  uinch 

tori,c:r  per  che, con  tutto  che  pochi  ne  morijfmo  per  lo  fero  de  gl'inimici,  fu  per 
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mrìj  accidenti pìccolifiìmo  il  numero  eli  quegli , che  ft  faluarono  di  tanto  ejjir» 
cito  condofia  cofa,ch€  de'  fanti J quali  nella  fuga  faluarono  le  per fone  loro , & 
di  quegli  ancoratche  fatto  l'accordo  fi  partirono  per  terra  da  Gaeta , ne  morì 
yua parte  per  la  firada  confumatì  da'  freddheir  dalle  infermità:^  queidrlo* 
ro  9 che giun fono  a F^may  uiul  fi  condujjono  la  piu  parte  ignudi , & miferabi - 
li  i donde  molti  ne  morirono  per  gli  Spedali,  cr  la  notteyper  lo  freddOiér  per  la 
fame  per  le  pia:^e,&  perle  firadcyér  quel  che  ne  fuffe  cagionerò  il  fatto  auer 
fo  a'  Francefiynè  meno  auerfo  alla  nobiltà,che  alla  gente  plebea , ò le  infermità 
contratte  per  le  incomodità  fofienute  intorno  al  Garigliano , molti  di  quelli  ^ 
che  fatto yche  fu  l'accordo  s'erano  per  mare  partiti  da  Gaeta,  oue  lafciarono  la 
maggior  parte  de'  loro  cauaUhmorironOyò  in  camino, ò fubito,che  furono  arri* 
nati  in  Franckytra'  quali  fu  il  Marchefe  di  Saluxi^ySandricortie'l  Bagli  deUa 
Montagna  i&  molti  altri  gentil' huomini  di  molta  fiima  . Fu  confiderata  ^ 
che  oltre  a quello  yche  fi  poteua  attribuire  alla  difeordiay^  alpocogouerno  dt 
Capitani  Francefi,  & aWaffrer^  de'  tempiye:^^  il  non  ejfere  i Francefi , ^gli 
Suix;^ri  habili  q uantegli  Spagnuoli  a tollerare  con  t'animo  il  tedio  della  lun 
ghezs^F  corpo  i'incomoditd,&  le  fatiche  y due  cofe  principal 

mente  haueuano  impedita  al  B^e  di  Francia  la  uittoria,  l'unuyla  lunga  dàmoruy 
che  fece  l'ejfercito  per  la  morte  del  Vontefiee  in  Terra  di  Fernet , dallaqudefu 
caufato,che  prima foprauenne  la  uernatay&  che  prima  Confaluo  conduffea 
gli  flipendif  fuoi  gli  Orfini , ch'ejfi  entra  fiino  nel  F^gno  y perche  non  fi  dubita:^ 
che  fe  uif ti  fi  ino  entrati  nella  Cagione  benigna  farebbe  flato  ne  ce  flit  ato  Con- 
faltto,  aUhora  molto  inferiore  di  for%e,  nè  fauorito  dalk  rigidità  de'  tempi, ab- 
bàdonata  la  maggior  parte  del  F^eame , a ritirar  fi  in  pochi  luoghi  forti  l'altra^ 
l'auaritia  de'  commeJfarìjF^egif,à  quali  fraudando  il  \e  ne'^  pagamenti  de'foU 
dati,&  difordinando  per  la  medefima  intentione  le  uettouaglie,  furono  ne  pie - 
cola  cagione  della  diminutione  di  queU'eJfercitOyperche  il  F^  haueua  con  gran- 
di fiima  prontexi:a  fatta  prouifiione  tale  di  tutte  le  cofe  necejfarie , ch'è  certo  y 
che  al  tempo  della  rotta  erano  in  F^maper  ordine  fuo  quantità  grande  di  da- 
nari y&  apparato  grande  di  uettouaglie,  & fe  bene  aW ultimo  per  le  moltifii- 
me  querele  de'  Capii  ani,  di  tutto  l'ejfèrcito  ui  fuffe  maggiore  larghe':^ 
del  uiuere , nondimeno  prima  ue  nera  fiata  firette?^  tale , che  queflo  difor- 
dine  aggiunto  all' altre  incomodità  era  flato  cagione  ài  tante  infermità , & dd 
la  partita  di  molta  gente  y&  dell'ejferfi  molti  diftefi  ne'  luoghi  circoflanti , dal 
le  quali  cofe  finalmente  procedette  la  rouint  dell'efflrcitOi  perche  come  alla  fo- 
ftentatione  d'un  corpo  non  bafiafoUmente  il  ben  effere  del  capo,  ma  è neceffa- 
rio , che  gli  altri  membri  faccino  tufficio  fuo , cofinon  bafla,  che'tVrincipe  fin 
fenxa  colpa  delle  cofe , fe  ne'  miniflri  fuoi  non  è proportionat amente  la  debita 
diligenxa , ^ uirtu  * 7{eU'anno  medefimo  y che  quefle  cofe  tanto  grani  in  Ita- 
liafuccederono  fi  fece  la  pace  tra  Baifet  Gttomanno  yci  Fenetiani,  laquale  da 
cìafeuna  delle  parti  fu  abbracciata  cupidamete,  perche  Baifet  Vrincipe  d'inge 
gno  mmfucto  > & molto  dijfmile  alUferocia  del  padre  , etr  dedito  alle  lettere. 
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a gli  Budij  de'  libri  facri  della  fua  reltgwììeihaueua  per  natura  F animo  alie- 
nijjimo  dall'arme  : però  hauendo  cominciata  la  guerra  con  potentiffimi  appa- 
: rati  terreHrù  & marittmh&  occupato  ne' primi  due  anni  nella  Marea 

! patto(hoggi è detto  Lepanto) ModonCiCorone , & CiuncGtnon  i'haueua  conti 

1 nuata  poi  con  la  medefma  caldeg^  t mouendolo  forfè  oltre  al  defìderio  della 
I quietedl  fo^ettOyche  ò i pericoli  proprlji  ò l'amor  della  religione  non  concitasfi 

j no  contro  a lui  i Principi  Crifliani , perche  & il  Vontefice  aleffandro  haueua  IsfoLjnìTÌa 
I mandato  alcune  galee  fonili  in  aiuto  de'  Venetianiy&  infieme  con  loro  haue-  guerra  comrl^ 

ua  foUeuato  con  danari  Vladislao  I{c  di  Boemiai&  d' Ungheria  a muouerela  chrìftianL 
' guerra  ne'  confini  de'  Turchiye  i t{e  di  Frdciay&  di  Spagna  mandarono  ciafcu 
1 no  di  loro»ma  non  nel  tempo  medefimo,  Farmata  fua  a congiugnerfi  con  quella 

1 de'  Venetiani . Ma  piu  cupidamente  ancora  fu  accettata  la  pace  da*  Vene-» 

\ tianìya  quali  s inter rompeua  per  la  guerra  con  grandifimo  detrimento  publi» 

) €0y&  priuato  il  commercio  delle  mercantie , lequli  da  gli  huomini  loro  fi  effer 

) citauano  in  molte  parti  di  Leuante  > & perche  ejfendo  la  Città  di  Venetia  con- 

I fueta  a trarre  ciafcun*  anno  delle  Terre  fuddite  a Turchi  copia  grandiffma  dì 
\ frumento  > daua  loro  non  piccole  difficultà  F effer  priuati  di  tale  comodità , ma 
\ molto  piti  perche  foliti  ad  accrefcere  l'Imperio  loro  nelle  guerre  con  gli  altri 
ì Trincìph  niuna  cofa  haueuano  piu  in  horror  e che  la  potentia  degliOttoman- 
i ni  > da  quali  qualunque  uolta  haueuano  hauuta  guerra  inficine  erano  Hati 
\ hattutìyperche  &\Amurat  auolo  di  Baifet  haueua  occupato  la  Città  di  Teffa-  '^enetìam^fer 
i lomca(hoggi  Salonich ) appartenente  al  dominio  VenetOy  €r  poi  Maumet  fuo 

\ padrejhauendo  hauuto  fedeci  anni  contìnua  guerra  con  ejfi , tolfe  loro  Fi  fola  di 

; T^egroponteyVnagran  parte  del  Veloponneffo(hoggi  detta  la^orea , Scudriy 
i molte  altre  terre  in  Macedonia , in  Mbania  : in  modo  che  fofienendo  la 

' guerra  co'  Turchi  grandiffime  difficultà , & Jpefe  fmifurate,  & fen'ga  ffieran» 

) ^ di  confeguire  frutto  alcuno  : ^ oltre  a quefìo  temendo  tanto  piu  di  non  ef- 

y fere  afiaitati  nel  tempo  mèdefimo  da  gli  altri  Trincipi  CriHiani , erano  fem- 
pre  deftderofiffimi  di  hauere  la  pace  con  loro . Fu  lecito  a Baifet  per  le  condì- 
tioni  deU'accordoyritenerfi  tutto  queìloy  c haueua  occupato yC  i Venetiani  vite- 
nendoft  Fi  fola  di  Cefaloniaf anticamente  detta  Leucade  ) furono  cofiretti  a ce- 
\ dergli  i'ifola  di  'FleriiOy  hoggi  denominata  Santa  Maura . Ma  non  haueua  da» 
to  tanta  moleflia  a'  Venetiani  la  guerra  de'  Turchiy  quanta  molefita,  ^ detri- 
mento dette  l'effere  fiato  intercetto  dal  ^e  di  Tortogallo  il  corner  tio  delle  jfe- 
I tierieykquali  i mercatanti,  e i legni  loro  conducendo  da  Meffzndrìa  Città  no-  spederU  come 
\ hiliffima  d'Egitto  a Venetia  fpargeuauo  con  grandiffimo  guadagno  per  tutte  fi  fono  jj>arfe 
'<  leTrouincie  della  Criflknìtà , laqml  cofa  effendo  Hata  delle  piu  memorahiliy  perleprouhde 
i i che  da  molti  fecali  in  quà  fiano  accadute  nel  Mondo , & hauendo  per  lo  dannoy 
‘ I che  ne  rìceuè  la  Città  di  Venetia  qualche  conneffìtà  con  le  cofe  Italiane , non  è 
al  tutto  fuor  a di  propofito  farne  alquanto  difìefa  mente  memoria . Coloroy  i 
quali  Ipeculando  co  ingegno,  & confiderationi  marauigliofe  il  moto,&  la  dif- 
pofinione  del  Cielo  n hanno  dato  notitia  a' pofìeriffiguraronoyche  p la  rotondi» 
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tà  del  Cielo  di fco?ra  daW  Oc  adente  alC  Oriente  una  linea  diflant  e tnùgniftm 
parte  ugualmente  dal  Volo  Settentrionale,  & dal  Volo  Meridionale  j detta  da 
loro  linea  Equinottiale , perche  quando  il  Soie  ui  è [otto  > fono  aWhora  eguali  il 
dì,&  la  notteda  longitudine  deìlaqual  linea  diuifono  con  la  imaginatione  in  tre 
cento  fejfanta  partii  le  quali  chiamarono  gradi , cofì  come  il  circuito  del  Cielo 
per  mezp  de\  Voli  è medefmamente gradi  trecento  fejjanta  • Dietro  aUa  nor- 
tna_data  da  quelli  i Cofmografi  mifurandOi&  diuidendo  la  terra  figurarono 
in  terra  una  linea  Equinottiale,  che  cade  perpendicularmente  fiotto  la  linea  ce» 
lefle  figurata  da  gli  ^flrologi,  diuidendo  ftmilmente  quella ^ & il  circuito  della 
terra  con  una  linea  cadente  perpendicularmente  fiotto  i Voli, in  latitudine  di 
gradi  trecento  jejfianta,di  maniera, che  dal  Volo  nojiro,al  Volo  Meridionale po 
fono  difiantia  digradi  cento  ottanta,  & da  ciaficuno de' Voli,  alla  linea  Equi- 
nottìale  gradi  nouanta . Quefle  cofie  furono  dette  ingenerale  da  Cofmografi , 
ma  quanto  al  particolare  dell'habitato  della  terra  data  quella  notitia , c haue- 
nano  d'una  parte  della  terra , eh' è fiotto  al  noHro  Emijfierio  ,fi  perfuafono , che 
quella  parte  della  terra , eh' è fiotto  alla  torrida  Zona  figurata  in  cielo  dag  li  ^4» 
flrologi , nella  qual  Zona  fi  contiene  la  linea  Equinottiale , come  piu  projjima 
al  Sole  fufie  per  la  calidità  fiua  inhabitabile  eheaìnoflro  Emijfierio  non  fi 
potefie  procedere  alle  Terre , che  fono  fiotto  la  torrida  Zona,  nè  a quelle,  che  di 
là  da  efifia  uerfio  il  Velo  Meridionale  conf/flono , k quali  Tolomeo  per  confieffio 
ne  di  tutti , Vrincipe  de'  Cofmografi, chi amaua  terre, & mari  incogniti^  Onde 
& efifio  ,&gli  altri prefiuppofiono , che  chi  dal  noflro  Emifperìo  uohfifie  pajfiare 
al  fieno  ^rabico , & al  fieno  Ver  fi  co, ò a quelle  parti  dell'ìndia,  che  prima  feda- 
no  note  a gli  huomini  noftri  le  uittorie  d'MleJfiandro  Magno  fiufle  cojlretto  an- 
darui  ò per  terra , ò approfiimato  che  fi  fofifieperlo  mare  Mediterraneo  quan 
to  poteua  ad  effe , fare  per  terra  il  rimanente  del  camino . Q^efie  opinioni,  ^ 
prefiuppofiti  ejfiere  flati  fialfii  ha  dimoftrato  a'  tempi  noftri  la  nauigatione  de* 
Tortoghefii , perche  hanno  cominciato  già  molti  anni  fionoi^edi  Vortògalloa 
cofteggiare  per  cupidità  di  guadagni  mercantili  l'Mfiica , condotti ft  a poco 

a poco  infimo  all' £ fole  del  Capo  uerde,  dette  dagli  antichi , fecondo  l' opinion  di 
molthl' [fole  Ejperide , & che  fono  diftanti  gradi  quattordici  dallo  Equinottia* 
le  uerfio  il  Volo  àrtico , prefio  di  mano  in  mano  maggior  animo  uenuti  con  lurt^ 
go  circuito  nauigando  uerfio  il  Melodi  al  Capo  di  Buona  Speranza  Vromonto» 
rio  piu  diftante, che  alcun  altro  dell' africa  dalla  linea  Equinottiale , & ilquak 
difla  da  quello  gradi  treni  aotto , & da  quello  uolgendofiì  alT  Oriente  hanno  na^ 
uigatoper  ^ Oceano  infim'al  fieno  ^rabico,  & al  fieno  Ver  fico,  ne'  quali  luoghi  i 
mercatanti  d'^lefiandria  fioleuano  comperare  le  jpecìerie  parte  nate  quiuiy 
ma  che  la  maggior  parte  ui  fono  condotte  dall' Ifiole  Molucche  ,&  altre  parti 
dell'India , & dipoi  per  terra  per  camino  lungo , pieno  d'incommodità , ^ 

di  molte  fpefie  condurle  in^l.ejfiandria,&  quitti  uenderle  a'  mercatanti  Ve- 
netiani,i  quali  condottele  a Venetia  neforniuano  tuttala  Chriftianità , ritor» 
mndone  loro grandifiimi guadagni  f perche  bruendo  [oli  in  mano  lejfiecierie  , 
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e<^nfllhiuanù  { pregi  àd  arbitrio  loro  $ & co'  mede  fimi  legni , co'  quali  le  leua^ 
mno  di  jilefiandria  % ri  conduceuano  moltifiime  mercatantie , e i mede  fimi  le- 
gnu  i quali  portauano  in' F rancia  j,n  Fiandra^  lnghilterrai(&'  negli  altri  Ino 

ghi  le  fpecierie  tornauano  medefmamente  a Venetia  carichi  d'altre  mer catana 
tie  y laqual  negociatione  aumentaua  medefitmamente  molto  l'entrate  deUa 
publica , per  legabelle , & pajfaggi . Ma  i Vortoghefi  condottifi  per  mare  da  '■ 
Lisbona  Citta  F§gia  di  TortogaUoin  quelle  parti  remote  fatto  amicitia 
nel  mare  Indico  co  di  Calicut , cr  di  altre  terre  uicine , & dipoi  di  mano  in 

mano  penetrati  ne'  luoghi  piu  intimu  er  edificate  in  progrefio  di  tempo  forte^j 
ne'  luoghi  opportuni , & con  alcune  Città  del  paefe  cofederatiftyaltre  fattefi 
con  l'arme  fuddite  y hanno  trasferito  in  fe  quel  commercio  di  comperare  le  Jfe- 
cìerieiChe prima foleuanohauer et  mercatanti d'Mejfandria  » & conducendo^ 
le  per  mare  in  Tortogallo,  le  mandano  poi  etiandio  per  mare  in  quei  luoghi  me^ 
defmi  y ne'  quali  le  mandauano  prima  i F’enetiani . Fiauigatione  certamente 
marauigHofay&  dijfatio  di  miglia  fedici  mila  per  mari  al  tutto  incogniti  y fot» 
to  altre  (ielle , fotto  altri  cielucon  altri  firomenti , perche  paffata  la  linea  Equi 
nottiale  non  hanno  piu  per  guida  la  Tramontana , & rimangono  priua  ti  delt- 
yfo  della  calamita , nè  potendo  per  tanto  camino  toccare  fe  non  a terre  non  co- 
nofciute  diuerfe  di  lingueydi  religionu&  di  coflumiy&  del  tutto  barbarey  & ini 
micifiime  de' foreflieri  : & nondimeno  non  ofiante  tante  difficultà  s'hanno  fat- 
ta in  progrefio  di  tempo  quefla  nauigatione  tanto  familiare  y che  oue  prima 
confumauano  a conduruifi  dieci  mefi  di  tempo  Ja  finifcono  hoggi  communemen 
te  con  pericoli  molto  minori  infeimefi . Ma  piu  marauigliofa  ancora  è fiata 
la  nauigatione  de  gli  Spàgnuoli  y cominciata  l'Mnno  Mille  quattrocento  na-  u fotta  clfuflo 
uanta  per  inuentione  di  Chriflofano  Colombo  Genouefe , ilquale  hauendo  mol-  fam  Colombo 
te  uoite  nauigato  per  lo  Mare  Oceano  y & congetturando  per  l'ofieruatione  di  cmm 
certi  uenti  quello , che  poi  veramente  gli  fuccedette , impetrati  da  i F{e  di  Spa^ 
gna  certi  legniy  & nauigando  uerfo  L'Occidente  fcoperfe  in  capo  di  trentatre  dì 
nell'vltimeefiremitàdelnofiro  Emi fi>er io  alcune  1 fole  y delle  quali  prima  niu- 
nanotitia  s'haueuay  felici  per  lo  ftto  del  Cielo , per  la  fertilità  della  Terra 
perche  da  certe  popolationi  fierifiime  in  fuora  > che  fi  cibano  de  corpi  humani , 
quafi  tutti  gli  habitatori  femplicifiimi  di  coUumuo'  contenti  di  quel , che  pro- 
duce la  benignità  della  Filatura , non  fono  tormentati  né  da  auaritiay  nè  da  am- 
bilione  y ma  infelicifiime  y perche  non  hauendo  glihuomim  ne  certa  religio- 
ne y nè  notitia  di  lettere  > non  peritia  d'artificij , non  arme,  non  arte  di  guerra» 
nonfcien%aynon  efferien^a  alcuna  delle  cofeyfono  quafi  non  altrimenthche  ani- 
mali manfueti , facilifiima  preda  di  chiunque  gli  affalta:  onde  allettati  gli 
Spagnuoli  dalla  facilità  deW  occuparle , cr  dalla  rìcchex^  della  predai  perche 
in  efie  fono  fiate  trouate  uene  abbondantifiime  d'oro  : cominciarono  molti 
di  loro  y come  in  domicilio  proprio  ad  habitarui  : penetrato  Chnflofa-  Amerigo  Ve- 
no  Colombo  piu  oltre,  & doppo  lui  Mmerigo  Fefiuccio  Fiorentino  , & fiorenti 
fuccefiìuamente  molti  altri  hanno  [coperte  altre  [fole  , grandifimi 
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paefi  di  terra  ferma  : '&  in  alcuni  di  ejfh  benché  in  quafi  tutti  il  contrario , 
nell* edificare  pub licamente  y^priuatamentei&  nel  uefiircy  ^ nelconuerfiire 
coUumiy  et  puliteli  ciuiky  ma  tutte  genti  imbelliy  et  facili  ad  ejfere  predate, 
ma  tanto  fratto  di  paefi  nuouty  che  fono  fen'^  campar atwne  maggiore  Ipatio  > 
che  l'habitato,  che  prima  era  a notitia  noftrame  quali  difiendendofi  con  nuoue 
gentiyg^  con  nuoue  nauigationi gli  Spagnuoli^e^  bora  cauando  oroycr  argetn 
to  delle  uensyche  f mo  in  molti  luoghi,  ^ deUtrene  de  fiumi,  bora  comperando 
neperprcT^  di  cofe  uilìjfime  degli  habitatori , bora  rubando  il  già  accumula 
to  n\h anno  condotto  mila  Spagna  infinita  quantità  ynauigandom primt amen- 
tCybenche con  licentia  detfigy&a Jpefe proprie  molti,ma  dandone ciafcuno al 
la  quinta  parte  di  tutto  quello, che, ò cauaua,ò  altrimenti  gli  peruemua  nel» 
le  mam,^Àn7Ì  è proceduto  tanto  oltre  C ardire  degli  Spagnuoli  „che  alcune  na 
ui,efiendofi  dìflefeverfo  il  Volo  Antartico  gradi  cinquantatre  fempre  lungo 
la  cofia  di  terra  ferma , cr  dipoi  entrati  in  uno  fretto  marey&  da  quello  per 
amptijjmo  pelago  nauigando  neW Oriente , dipoi  ritornando  per  lanauiga 

tioncyche  fanno  i Vortogheftyhanno,come  apparifce  mamfefiifìimamente  yMr^ 
culto  tutta  la  terra . Degm,ei  Tortoghefi,&gli  SpagnHoli,&  precipuamen^ 
te  Colombo  inuentore  di  quefla  piu  marauigliofa,  & piu  pericolofa  naulgatìo'» 
ne,che  con  eterne  laudi  fta  celebrata  la  pernia,  rindujìrìa,  l'ardire,  la  uigìlan  • 
tia , ear  le  fatiche  loro , per  iequali  é venuta  al  fècola  noflro  notitia  di  cofe  tan- 
tograndi, tanto  incognite  ^ Ma  piu  degno  di  effere  celebrato  il  propofito  lo 
rofeà  tanti  pericoli,  cr  fatiche  gli  hauejfé  indotti  non  la  fette  immoderata  deU 
l'oro delle  riccheggcyma  la  cupidità,  ò di  dare  a fe  ftefiì,  agli  altri  quefla 
notitia , ò di  propagare  la  fede  Chrifliana , benché  queflo  fta  in  qualche  parte 
proceduto  per  confequentia , perche  in  molti  luoghi  fono  flati  conuertitì  alla 
noflra  religmnegli  habitatori . Ver  quefle  nauigationi  fi  è manifeflato  ejfer 
fi  nella  cognkione  della  terra  ingannati  in  molte  cofe  gli  antichi , pafiarfi  oltre 
aUaiinea  Equinottiale , habitarfi  fatto  la  torrida  Zona  : come,  medefimamen^ 
te  contro  aWopenione  loro  fi  è per  nauigatione  di  altri  comprefo  habitarfi  fot- 
ta le  Zone  propinque  a'  poli , fotta  Iequali  affermauano  non  poter  fi  habita- 
re  per  i freddi  irnmoderati  rijpetto  al  fito  del  Cielo  tanto  remoto  dal  cor  fa 
del  Sole  *,  Effi:  manifeflato  quel  che  alcuni  de  gli  antichi  credeuano  , aU 
tri  rìprendeuano , che  fotta  i noflri  piedi  fono  altri  habitatori  detti  da  lo^ 
ro  gli  ^Antipodi . Ma  ritornando  al  propofito  della  noHra  narratione  > 
ér  aUe  cofe  , che  doppo  l'efierfi  arrenduta  a gli  Spagnuoli  Gaeta  nell'an- 
no miUe  cinquecento  quattro  fuccederono  * LtnoueUe  della  rotta  riceuu* 
ta  al  Garìgliano  , er  di  tanti  difardinì  , che  appreffo  feguit arano  , empiee 
rono  di  lagrime,  elr  di  pianti quafi  tutto  il  Regno  di  Francia, per  la  mol- 
titudine de  i morti , & Ifiecialmente  per  la  perdita  di  tanta  nobiltà, 
donde  la  corte  tutta  con  gli  habiti,  con  molti  altri  fegni  di  dolore  ap- 
pariua  piena  di  meflitia  ,&  di  afflittione,&  fi  fentiuano  per  tutto  il  Rea- 
me le  uod  degUbuomni,.  cr  delle  dorme y che  mdediuano  quel  giorno  ,neU 


miale  prima  entrò  ne'  cuori  defmi  }\é,non  contenti  di  tanto  Imperioyche  pof- 
jedeuano  ila  sfortunata  cupidità  di  acquiflare  fati  in  Italia  ima  fopr a tutto 
era  tormentato  X animo  del  , per  la  dtfperatione  d'hauere  piu  a ricuperare 

vn  B^gno  fi  nobile,  & per  tanta  diminutione  della  elìimatione,et  autorità  fua» 
ricordauaft  delle  magnifiche  parole,lequali  haueua  dette  tante  volte  contro  al 
I{e  di  Spagna , & quanto  fi  fuffe  vanamente  promeffo  degli  apparati  fatti  per 
asfaltarlo  da  tante  bandeiaccrefceua  il  dolore , & la  indegnatione  fua  il  confi»  ■ 
derare,che  effendo  (late  fatte  da  (e  co  fomma  diligen'ga , fen^a  riffkrmo  al» 

cuno  tante  proni fioni,!^  hauendo guerra  conimmicipoueriffmi  , ^ bifognofi 
di  ogni  cofa  ,fujfe  flato  per  la  auarniay& per  le  fraudi  de'  miniflri  fuoìfiigno» 
tniniofamente  fuperato,  er  però  efclamando  infino  al  cielo  affermaua  con  effi* 
taciffmi giuramenti,  che  poi  che  era  con  tanta  negligenxa,^  perfidia  feruito 
da  fuoi  mede  fimi,  che  già  mai  commetterebbe  piu  guerra  alcuna  a'fuoi  Capi- 
^ taniimaandarebbeperfonalmenteatutteleimprefe.  Malotormentaua,&^ 
cruciaua  ancora  piu  il  conofcere  quanto  per  la  perdita  di  un  tale  ejfercito , 
per  la  morte  di  tanti  Capitani , & di  tanta  nobilita,  fuffino  indebolite  lefor^e 
' fue:in  modo  che  fe,ò  da  Maffimitiano  fuffe  flato  fatto  qualche  mouimento  nel 
Ducato  di  Milano , o fe  X effèr cito  Spagnuolo  vfcito  del  Bearne  di  'hfapoli  fuffe 
paffuto  piu  inaif , diffidaua  effo  medefimo  fommamente  di  potere  difendere 
quello  flato , maffimamente  congiugnendofi  ad  alcuno  di  queflX^fcanio  Sfor^ 

•ga,X Imperio  delquale  era  defiderato  ardentemente  da  tutti  ipopoli • Ma  del 
fie  de'  Bimani  non  fi  marauigliò  alcuno , che  non  fi  deUaffe  a tanta  opportuni- 
tà , effendo  L'inueterato  co  fiume  fuo  fcambiare  il  piu  delle  volte  i tempi , & le 
occafioni . Ma  di  Confaluo  fi  perfuadeua  ciafcuno  il  contrarioidonde  fìauano  confalm  è di 
( quegli, che  in  Italia  adheriuano  a'  Francefi  tngrandiffimo  terrore,  che  egli  con  grandiftìmo  ter 
i la  fferanga , che  alXeffercito  uincitore  non  hauefiinaa  mancare  danari  , nè  oc- 
I cafioni  fen%a  dilatione  feguitajfe  la  vinaria  per  fouertire  la  fiato  di  Milano^  fììnluuf^' 

ÌC^r  mutare  incarnino  le  cofe  di  Tofcana  , ilche  fe  haueffe  fatta,  fi  crede  ua 
fermamente  che  il  di  Francia , efàuflo  di  danari  , & sbattuta  dX animo  ha- 
rebbe  feng^fare  alcuna  refiflen^a  ceduta  a quefla  tempeHa , efiendo  maf- 
I fimamente  X anima  delle fue  genti  alienifiima  dal  paffare  in  Italia,  & ha» 

' uendo  queUe  > che  tornarona  da  Gaeta  paffato  i monti , ffireg^i  i comari* 

' (lamenti  Begij  , che  furono  prefentati  loro  a Genoua  , & fivedeua  chia- 
> ramente , che  il  Be  ferina  penfiera  alcuno  all' armi , era  tutto  intento  a 
trattare  concordia  con  Mafiimiliano  : né  meno  intento  a continuare  le 
pratiche  co'  F{e  di  Spagna  t per  lequale  non  intermejje  nello  ardore  del- 
la guerra  , erano  flati  fimpre  , & ancora  erano  Oratori  Spagnuoli  nel- 
la fua  Corte;  ma  Confaluo  che  da  qui  inan^gi  chiamaremo  piu  ffeffo  il 
Gran  Capitana  , poi  che  con  vittorie  fi  glonofe  fi  haueua  confermato  il 
cognome  datogli  dalla  iattantia  Spagnuola , non  vsò  tanta  oceafione  , à cmfatuo  per- 
perche  trouandofi  al  tutto  feti'ga  danari, & debitore  deU’effercita  fua  di  chenonfeguitò 
molte  paghe  , gUfufie  impofiibile  muouere  con  jper unga  di  guadagni  fu-  U yUtorMcon 

turi,,  i ^rancejh. 
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turi  9 òdi  pagamenti  lontani  le  genti  fucyche  ditnandauano  danarU  & alloggia» 
menti  i ò perche  fujje  neeefiitato  procedere  fecondo  la  mlontà  de'  fuoi^^  9 o 
perche  non  gli  pareffe  bene  ficuro  $ fe  prima  non  cacciaua  gli  inimici  di  tutto  il 
tidgf  i Arsfin  JB^gno  di  'hlapoU;  leuarne  l'eJfercitOypercbe  Luigi  d'^rs,  uno  de'  Capitani  Fra 
\enoft,  ceftyilquale  doppQ  la  giornata  fatta  alla  Cirignuoìa  fi  era  con  reliquie  tale  del 

le  genti  rotte  > che  non  erano  in  tutto  da  dif^rcT^re  ?,  fermato  a Venofa  > er  il- 
quale  y mentre  che  gli  effer citi  fìauano  su  le  ripe  del  Garigliano  haueua  occu- 
pato Troiayi^  San  SeuerOì\teneua  foUeuata  tutta  la  Vu^ia , & alcuni  de  ba- 
roni Angioini  ritiratìfi  a gli  fiati  loro  fi  difendeuano  yfeguitando  fcoperta* 
mente  il  nome  del  di  Francia  9 CT  fi  aggiunfea  tutte  quefte  cofe,cbe  poco 
doppo  la  uk  toriati  Gran  Capitano  fi  ammalò  dipericolofa  infermità  9 per  la- 
quale  non  potendo  andare  in  alcuna  fpeditione  perfondmente  9 mandò  con  par- 
AluìanotmaH  te  delle  genti  l'Aluiano  a debellare  Luigi  d*  Ars , per  laquale  fuayò  delibera - 
dato  da  Confai  fiQfie  yò  necefiitd  dì  non  feguitare  peraUhora  fuor  a del  Bearne  di  Kl^apoli  la 
uom  ug  la . ^ re  fìauano  l'altre  cofe  d'Italia  piu  prefio  in  fojpettOy  che  in  trauagìio  > 

perche  i Fenetianifiauano  fecondo  l'ufanT^  loro  fofpefi  ad  affettare  l'efito  del 
le  cofe  9 &'  a'  Fiorentini  pareua  acquìfìare  affai  fe  nel^  tempo  che  totalmente  di 
Jperauano  del  foccorfo  delire  di Francky  nonfufmo  afialtati  dal  Gran  Capita- 
np;&  il  Tontefice  differendo  ad  altro  tepo  i fuoi  uafìi  penfieri fi  affaticaua,  per 
che  il  Valentino  gli  còcedeffe  le  forte^^  di  Furlìydi  CefenayCt  di  Bertinoroy  che 
fole  per  lui  fi  teneuano  nella  Bomagna , perche  Antonio  de  gli  Ordelaffi  haueua 
pochi  dì  inan'gi  ottenuta  con  premia  quella  di  Furlinpopolo  dal  caftellano  : con- 
Valentmo  dai  talentino  dare  al  Tontefice  i contrafegni  di  quella  di  Cefenaycon  i quali  an 

nome  del  Tontefice  9 & il  ca- 

Loma^^a  al  fl^ll^ti09  dicendo  effergU  dishonore  ubidire  al  Tadrone  fuo , mentre  che  era  pri- 
vala» gione  9 cr  meritare  d' effer  e punito  chi  haueffe  prefunto  di  fargli  tale  richiefia  $ 

Phaueua  fatto  impiccareydonde  il  Tontefice yefclufo  dalla ^eran’ga  di  poterle  ot 
tenere  fenxa  la  liberatione  del  Valentinoy  conuenne  feco9  deìlaquale  conuentio- 
ne  fu  ff  edita  per  maggiore  ficurtd  una  bolla  nel  concifloro:  che  il  Valentinofuf- 
fe  po fio  nella  rocca  d'Oftiain  afioluta  potefiàdi  Bernardino  Caruagial  Spa^ 
gnuolo  Cardinale  di  Santa  Croccydi  liberarlo  ogni  uolta  > che  haueffe  reflituito 
ai  Tontefice  lefortei^e  di  Cefenay& di  Bertinoro,et  che  della  rocca  di  Furti  ha 
uejjè  confegnati  i contrafegni  al  Tontefice , & data  ficurtd  di  banchi  in  B^oma 
per  quindici  mila  ducati:  perche  quel  cafteUano  prometteua  di  refiituirloyriceu 
tiyche  haueffe  i contrafegni, & la  quantità  predetta  per  fatisfattione  delle  ffefe  9 
lequali  affermaua  d'hauere  fatte . Ma  altra  era  la  mente  del  Tontefice9ÌÌquale9 
benché  non  uoleffe  rompere  palcfemente  la  fede  data,  haueua  in  animo  dipro^ 
lungarela  fua  iiberatione,ò  per  timore, che  liberato  operaffe,  che'l  cafiellano  di 
Furti  negaffe  di  dare  la  rocca , ò per  la  memoria  deUe  ingiurie  riceuute  dal  p(t  - 
drCyCt  da  lui,ò  perCodioyche  ragioneuolìnente  gli  por  tana  ciafcunOydeUaqual  co 
fa  fiorettando  il  V alcntìnoyricercò  fegretamente  il  Gran  Capitano  che  gli  dtfie 
faluocondotto  di  potere  ficuramente  andare  a Vapoliy^  che  gli  mandafii e 

due 
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due  galee  per  leuarlodaOflia:lequali  cofe  ejjhndo  confentìte  da  Confaluosil  Valetmofifìfi^ 
Cardinale  di  Santa  Croce  y che  haueuail  mede  fimo  fojpetto , fuhito  che  hebbe 
notitia , che  oltre  alla  ficurtà  data  in  B^ma  de  quindici  mila  ducati  y i cafteUa-  ^ 

nidi  Cefena  j&  di  Bertinoro  haueuano-cmfiegnato  le  forte':^  y gli  dette  fen^ 

'Xa  faputa  del  Vontefice  fatuità  di  partir  fi  ; il  quale  non  affettatele  galee , che 
doueua  mandargli  il  Gran  Capitano  fen  andò  occultamente  per  terra  a Islet» 
tuno  : onde  su  una  piccola  barca  fi  condujfe  alla  {{pcca  di  Mondragone  y & di 
quiui  per  terra  a l^apolil,  riceuuto  da  Confaluo  lietamente , con  grande  ho» 
nore,  Inlslapoli  flando  ffejfo  a'  fegreti  ragionamenti  con  Confaluo  lo  ricer- 
còyche  gli  deffe  commodità  di  andare  aTifa  y proponendogli  che  fermando^ 
fi  in  queUa  Città , ne  rifu  Iter  ebbe  grandi  fiimo  beneficio  alle  cofe  de' fuoi  t{e , il- 
che  dimoflrando  Confaluo  di  approuare  y & offerendogli  le  Galee  per  peri- 
tarlo y&  dandogli  facultà  di  foldare  nel  Bearne  i fanti y che  e*  difegnaua  di 
condurre feco , lo  nutrì  in  quefia  fferan^a  infino  a tanto , che  hebbe  rijfofla 
da  fuoi  Bf  conforme  a quello  y che  haueua  difegnato  di  fare  y confultando  eia- 
fettn  giorno  con  lui  fopra  le  cofe  di  Tifa , & diTofcana , & offerendofi  l'^U 
uianod*  affali  are  nel  tempo  medefimoi  Fiorentini  per  il  defiderioyche  haue- 
ua della  reHitutione  de'  Medici  in  Firenge.  Ma  effendo  preparate  già  le 
galee  yO*  i fanti  per  partire  il  giorno  feguentejl  Falentinoiy  poi  che  la  fe- 
ra hebbe  parlato  lungamente  con  Confaluoy  & da  lui  con  dimoHrationegran^ 

, de  d!  amor  e bauuto  licentia  abbracciato  nel  partirfiy  procedendo  con  quel- 

la fimulatione  medefima , che  fi  diceuahauere  ufatagià  contro  a Giacopo  Tic-  VaUntìno  rite- 
, chino  Ferdinando  uecchio  d' dragona  yfubito  cheufeì  della  camera  y fu  per  co  nuto  da  confai 
mandamento  fuo  ritenuto  nel  camello , & mandato  aìlhora  medefima  alla  ca-  *. 
fiiydoue  alloggi au a a torre  il  faluocondottoyche  inanxipartiffe  da  oflia  glihas 
ueua  fatto , con  tutto  > che  alle  gaffe  » che  hauendogli  comandato  i fuoi  Becche  lo 
faceffe  prigione , preualeua  il  comandamento  loro  al fiuo  faluocondotto , per- 
che la  ficurtà  data  di  propria  autorità  dal  minifìro  non  era  ualida  ,piu  che  fi 
fuffe  lauolontà  del  fignore  y foggiugnendo  oltreaqueflo  efiere  fiata  cofa  ne- 
ceffariail  ritenerlo, perche  non  contento  di  tante  iniquità ^ che  peìr  f adietro 
haueua  commeffeprocuraua  (Calterare  per  Cauenire  gli  flati  d'altri , macchi- 
nare cofe  nuoue  yfeminare  fcandoli  y & fare  nafeere  in  Italia  incendij  perni- 
tiofit  y ^ poco  dipoi  lo  mandò  sàuna  galea  fottile  prigione  in  Iffagna , non  for- 
nito da  altri  de' fuoi , che  da  un  paggio  > oucfu  incarcerato  nella  rocca  di  Me- 
dina del  Campo . Fecefi  circa  a auefli  tempi  medefimi  triegua  per  terra , efr 
per  mare , cofi  per  le  cofe  d Italia , come  di  la  da  monti  tra  l Bp  di  Francia , e t 
BS  di  SpagnayaUaquale  defiderato  molto  dal  BS  di  Francia  acconfentirono  uo-  ditiom, 
lentierii  Be  di  Spagna , perche  giudicarono  effere  meglio  flabilire  per  que- 
fiomexp  con  maggiorefficurtà , quiete  l'acquiflo  fatto , che  per  megp  di 
mone  guerre , lequali  effendo  piene  di  moleftié , & di  jfefe  hanno  ffefje  uolte 
fine  diaerfo  dalle  fferan^e  - Le  conàitioni  furono  , che  ciafeuno  rìtenejjè 
qucUo  pcffedeua  -,  fuffe  libero  per  tutti  i Bfgni^it^  flati  di  ciafeuna  delle  pars 

ti 
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tì  il  corner  do  afuddlti  loro,  eccetto  che  nel  Bearne  di  T^apolhcon  laqualeccet 
tione  ottenne  per  la  uia  indiretta  il  Gra  Capitano  quel  che  gli  era  prohibito  di 
rettameute, perche  nelle  frontiere  de  luoghi  tenuti  da'  Francefi  > che  erano  fo- 
lamente  in  C^lauriappJJano  : in  terra  d' Otranto  Gira  : & in  Tuglia  Venofa^ 
Conuerfano , & Caflel  del Monte,pofe  genti,  che  prohibifiino  chealcunOy  ò dd 
foldatiyè  degli  huominidi  quelle  Terre  non  conuerfafiino  in  luogo  alcuno pof* 
fedutodagii  Spagnuoli,  laqualcofagltridujleprejìamente  intaleflrettex^ , 
che  uedendo  Luigi  d'^rs,  e2rgli  altri  foldati,  & Baroni  di  quelle  terre,  che  gli 
huominknon potendo  tollerare  tante  incomodità^  deliberauano  ddrrenderftd 
gli  Spagnuoli , fe  ne  partirono . Et  nondimeno  il  Bearne  di  J^polu  benché  per 
tutto  ne  fufiino  fati  eac  ciati  gV inimici,  non  godeua  i frutti  della  pace , perche  i 
foldati  Spagnuoli  iCr  editori  già  delle  paghe  di  piu  d' un'anno  non  contenti,  che'l 
Gran  Capitano  per  che  fi  fojientafimo,  infino  c^haueffe  prmeduto  a danari,  gli 
hauea  aUoggiatt  in  diuerfi  luoghi,  ne'  quali  uiueuano  a ^e fa  de' popoli,  ma  ufa*t 
te  indifcretifiimamente  ad  arbitrio  loro:  alche  i foldati  hanno  dato  nome  d'ai- 
loggiametoa  di fcret ione, rotto  i freni  dell' obedien'ga  erano  con  grandifiimo  di 
Jpiacere  del  Gran  Capitano  entrati  in  Capua,  er  il  C a fieli' amar  e, onde  ricufan- 
do  di  partir  fi  fe  non  fi  numerauano  loro  gli  flipendij  già  corfi,  nè  a quefiopchc 
importauano  quantità  grandifiima  di  danari,potendo  prouederfi  fenxa  aggra 
tiare  eccefiiuamente  il  reame,€faufìo  per  le  lunghe  guerre , confumato , era 

no  mi fer abili  le  conditi oni  degli  huominhnonefiendo  meno  grane  la  medicina , 
che  f mfermitàiche fi  cercaua  dicurare,coji  tanto  piu  molefle  quanto  piu  era- 
rio  nuou€,i&  fuora  degli  effempi paffati  iperche  fe  bene  doppo  i tempi  antichi, 
ne'  quali  la  difciplina  militare  s'arrt  wmfiraua  feuer amente,  i foldati  erano  fia* 
tifmpre  licerawfi,x:iT  grani  a' popoli  nondimeno  non  difor dinate  ancora  in  tut 
io  le  cofe  ueniuano  in  gran  parte  de' fol di  loro , ne  paffaua  a'  termini  tntcMera  - 
spAgnmlifufo  hililaloro  licentia;magli  Spagnuoli  prima  in  Italia  commeiaronoà  uiuere  to 

fufiantie de' popoli, dando cagione,& forfè necejìitàatanta lice 
ùaCeffere  dai  fuoi  Bp  per  Pimpotentia  loro  mal  pagati, ddlquale  principio  am- 
rea  iif  retione  pUandofi  la  Corruttela,  perche  l'imitatione  del  male  fupera  femprt  Cefiempio , 
come  per  lo  contrario  Fimitatìone  dèi  bene  è fempre  inferiore , cominciarono 
vimìution^  poi,(^gU  SpMguuoli  mede  filmi , non  mem  gl' Ita  liani  a faTe,òfiano  pagati,  ò 

del  male,  jupe-  pagati  d medefimo  : talmente , che  con  fomma  infamia  della  miUtia  odierà 
^ piufìcure  dalla  fcelerate^^a  de'  foldati  le  robbé\  de  gli  amici , che 

degli  nimici . La  triegua  fatta  tra  i Bp  di  Francia,  & di  Spagna  con  opinione , 
che  non  molto  dipoi  haueffe  a feguitare  la  pace  ,&in  qualche  parte  la  cattura 
del  t^alentino  quietarono  del  tutto  le  cofe  della  Bpmagna , perche  effendo  prh 
ma  [mola  uenuta  per  uolontà  de'  capi  di  quella  città  in  potefià  del  Tonte fice, 
nè  fenga  uolontà  del  Cardinale  di  San  Giorgio  nutrito  da  lui  con  uana  fperam 
'ga  di  restituirla  a'  fuoi  nipoti  : & effendo  in  quei  dì  per  la  morte  d'Antonio  de 
gli  Ordelaffi  entrato  in  Furti  LodouUo  fuo  fratello  rtaturale,farebbe  quella  cit 
tà  uenuta  in  mano  de'  F enetiani , a'  quali  Lodouico , conofeendofi  impotente 

a tenerla, 
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atemrlaytofcrma  : ma  le  cmditìomde^  tempi  gli  j^auentarono  duW  accettava 
h per  non  accrefcere  maggiore  indegmtione  nel  Tontefice,  ilquale  non  hauem 
do  chi  fe gli  oppone]]}  ottenne  la  terra  fuggendofene  Lodouico  y eT  fimilment^' 
pagati  i quindicimila  ducati  la  CittadeUaJaqualeJl  cafìellano  fedele  al  F ale  • 
tinOinon  confentì  mai  di  dargli  ,fe  prima  per  huomim  propri]  mandali  a 7{a- 
poli, non  hebbe  certexF3’  ìncarcerationeXoft  efedofi  fermate  le  guer 

re  per  tutte  Patire  parti  d!ltalia,non  ceffarono  perciò  al  principio  di  quella  Jìa 
te  fecondo  il  confueto  Parmi  de'  Fiorentini  contro  à Tifanhi  quali  hauendo  ca 
dotti  di  nuouo  a [oidi  loro  Gian  Vagolo  Baglione , & alcuni  Capitani  di  genti , GhaVagolo  Sa^ 
d'arme  ColÒneft,zr  Sauellh&  unite  maggiori  foY%e  che'l  foUtogU  mandarono 
aguaflare  le  riccolte  de'  Vifanuprocederdo  a qlto  con  maggiore  animo  ^ 

non  dubitauano  douere  ejfere  impediti  da  gli  Spagnuoli,non  fola  perche  i di 

Spagna  non  haueuano  nominati  i Vifani  nella  triegHa,neUaquale  era  flato  leci- 
to a ciafcuno  de'  nominare  gli  amici , adherenti  fuoi  : ma  perche  il  Gran 

Capitano  doppo  la  vittoria  ottenuta  contro  à Francefhfe  bene  prima  hauefie 
dato  molte  fperdgea'  Vifani^era  proceduto  con  termini  manfueti  co'  Fiore tinU 
jperando  potergli  forfè  fuccedere  con  quefle  arti , il  feparargli  dal  FS  di  Fran- 
cia,& co  tutto, che  dapoi  fuffe  efclufo  da  qfla  jperanga, nondimeno  non  uolen^ 

I do  colprouocargli  dare  loro  caufa%che  maggiormete  fi  precipita  fino  a tutte  le 
I uolontà  di  quel  t{e,haueuaper  me'go  di  Vr  off  ero  Colonna  fatta,  benché  nonat 
! trimenti,che  co  fempìici parole^quafi  una  tacita  inteìligenga  con  loro,che  fe  ac 
cadefle,  che'l  Fe  di  Francia  affaltafle  di  nuouo  il  Bearne  di  Napoli  no  P aiuta fii 
no, & dall'altra  par  te, che  da  lui  nÒfujfe  dato  aiuto  a Vifani, fe  non  in  cafo,che 
iFiorentinimandafiino  l' esercito  con  P artiglierìe  alla  ejfugnatione  di  quella 
città , laquale  defìderaua  non  rìcuper affino  mentre  che  feguitauano  Pamkitie 
del  Fs  di  Francia.  Diflefefi  Pejfercito  de'  Fiorentini  non  folo  a dare  ilguaflo  in  fiorentini  dm^ 
quelle  parti  del  contado  di  Vifa , nelkquali  peri' adietro  fi  era  dato,ma  ancora  no  il  gmpo  a 
in  San  Fpftore,&  in  Barbericina,  & dipoi  il  Faldiferchio,&  in  Faldofoli  luo-  Fifct. 
ghi  congiunti  a Vifa , doue, quando  Peflercìtoera  flato  meno  potente  non  fi  era 
potuto  andare  fenxa  pericolo,ilquale,comefu  dato,  andati  a campo  a Librafat 
\ta,oue  era  piccolo  pre fidio  cofìrìnfono  in  pochi  dì  quegli,che  ui  erano  detro  ad 
arrender  fi  liberamete  : ne  fi  dubitò, che  quell'anno  i Vifani  farebbono  flati  eo^ 

\§lretti  per  la  fame  a rìceuere  il  giogo  de'  Fiorentini  ,fe  non  fujfino  flati  foflen^ 

•dati  da'  uicini , eF  màffimamente  da'  Genouefi,&  da'  Lucchefi,perche  Vandol- 
ifo  Vetrucci  prontijfimo  a confortare  gli  altri,  et  larghiffimo  al  promettere  di 
[(concorrere  aUe  (pefe,era  tardi  fimo  agli  efetti,co'  danari  de'  qudi  Fjnieri  del-  Flfani  foccorfi 
\la  Saffetta  foldato  del  Gran  Capitano , ottenuta  licentiadalMÌ,  & alcuni  altri 
condottieri , condufiono  per  mare  dugento  caualliie  i Genouefì  ui  mandarono 
m comme fario  con  mile fanti  : oltre  allequali  prouifioniil  Bardella  daVor- 
to  Fenere,Corfate  famofo  nel  mare  Tirreno,  & che  pagato  da' predetti  hauea  bardella  Corflt 
titolo  di  capitano  de'  Vifani, metteua  in  Vifa  cÒtinuamente  con  un  galeone , (&  ro. 
altri  brìgàtini  nettouaglie  yonde  i Fiorctinigiudicàdo  nece fario,  c%e  oltre  alle 
( piokflie» 
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tnolejliey  che  fi  dauano  per  terra  fi  prohibifie  loro  tufo  del  mare,jbldaronò  tre 
galee  fottili  del  I{e  FederigOy  che  erano  in  Vrouen^y  con  lequaUyCome  Do  Di 
mas  B^caienfio  Capitano  loro  sapprofiimò  a Liuornoy  il  Bardella  fi  difcojìòtCo 
tutto,  che  alcuna  uolta  prefa  Voccafione  da  venti  conducefie  qualche  barca  ca 
f ica  di  uettouaglie  alla  foce  dtMnoyonde  facilmente  entrauano  in  Ttfa,  laqmt 
le  nel  tempo  medefimofimolefiaua  per  terra  : perche  l'tjfer cito  Fiorentino 
prefa  chehebbe  Librafatta  diflribmtofiin  campagna  in  piu  pani  di  quello  con 
tado  s*ingegnaua  di  prohibire  la  cultiuatione  delle  terre  per  l'anno  futuro , elF 
^impedire , che  per  la  uia  di  Lucca , ò del  mare  non  u' entra flino  uettouaglw; 
dettone  oltre  a quefto  alla  fine  della  fiate  ilguafio  a meglue^  altre  biade  fimi* 
liy  delkquali  quel  paefe  produce  copiofamente . jìracchi  i Fiorentini  da  ta* 
te  Ipefe, né  giudicando  impofibilc  cofa  alcnna,che  dejje  loro  fferanga  dipreue 
nire  al  fine  defi  derat  Oìs' ingegnarono  con  nuouo  modo  d'ojfendere  i Vifani,  ten* 
T>ifegni  «4»;  poffare  il  fiume  d'jirnoy  che  corre  per  Vifty  dalla  torre  della  Fac 

de  Fforetmt  dt  . i un  ì \ 

metter  Fifa  in  uicma  a Tifa , a cinque  miglia  per  nuouo  Letto  nello  jtagnOrChe  e tra  P/* 
Ifoia.  faj&  Liuornoyonde  fi  toglieua  la  facultà  di  condurre  cofa  alcuna  dal  mare  per 

il  fiume  d'Arno  a Tifaynè  hauendo  facqucyche  pioueuano  per  il  paefe  circofia* 
te  efito  per  la  bafieg^  fua  di  codurfi  alla  marina yrimaneua  quella  città  quafiy 
come  in  mego  d’ttna  paludcynè  per  la  difficultà  dìpajfare  Arno  harebbono  per 
P auenire potuto  correre  i Tifani  per  le  c oUine  interrompendo  il  commertio  da 
Liuorno  a Firenze , & accioche  quella  parte  di  Tifa , per  laquale  entraua , cr 
vfciua  il  fiume  non  rimanefj'e  aperta  a gli  infulti  degli  mimici^  farebbono  [tati 
i Tifani  necefiìtati  a fortificarla» Urla  quefta  opera  cominciata  con  grandifìima 
Ij  eranr^ayi^  feguitata  con  ifpefa  molto  maggiore  riufeì  nana  : perche  y come  il 
piu  delle  uolte  accade,che  fimili  cojeybencbe  con  le  mifure  habbino  la  dimofira 
tione  quafi palpabile,  fi  conofeano  con  f efferienga fallaci  ( paragone  certifii* 
rno, quanto  fia  diflantcil  mettere  in  difegno  al  mettere  in  atto  ) perche  oltre  à 
molte  difficultà  non  prima  confiderate  caufate  dal  corfo  del  fiume , perche 
hauendo  uoluto  rifirignerlo  abbajfaua  da  fe  mede  fimo  rodendo  il  fuo  lettOy  ap- 
parì il  letto  dello  fiagno,nelqiiale  haueua  ad  entrare,  contro  a quelloyche  haue 
nano  promeJJ'o  molti  ìngegmeri , & periti  d'acque  y ejferepiu  alto , che  il  letto 
d'Arno,^  dimoflrandofi  ,fuor  di  quelloyche per  l'ardente  defidcrio  d'ottene* 
re  Tifa  s alfettauaM  malignità  della  fortuna  contro  a Fiorentini,  effondo  an* 
date  le  galee  foldate  da  loro  a Villafranca  per  pigliare  una  nane  de  7-^ifani  ca- 
Kaufragio  del  rica  dt gvaniy  nel  ritornar feìie  Combattute  da  ucnti  apprefjò  a Fapalle  y fura- 
le Talee  de^  F/fl,  no  coflrette  adare  in  terra  ,faluandofi  con  faticali  Capitano,  gli  huomini 

renn  a a Kapal  leguidauano , Aggiunfono  i Fiorentini  all' efperiega  dell'arme,  ^ del  ter  • 
rare  per  non  lafciare  intentata  cofa  alcuna  l'efperienga  della  benignità,  gfr  del 
la  gratta  ; perche  con  una  nuoua  legge ^ fiatuirono,  che  qualunque  cittadino,  ò 
contadino  Tifano  andaffe  fra  certo  tempo  ad  habitare alle  fue  pojfefìioni,  ò alle 
fue  cafe  confeguijfe  nenia  dt  tutte  le  cofe  commefié  con  la  re^ìitutione  de'Juoi 
beni;  perlaquale  babilità  pochi  fincer  amente  ufcinano  di  Tijkyma  molti, qua  fi 

tutti 
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tutti  perfotie  inutili  con  uolonta  de  gli  altri  fe  ne  partirono  yalleggierendo  in 
•pn  tempo  medefmo  U carefliaicbepremem  la  città , confeguendo  comrm* 
dità  di  potere  infuturo  con  quelle  entrate  aiutare  quegli , che  ti  erano  rimaft , 
come  occultamente  faceuano . Diminuirono  per  quejie  eofe  in  qualche  parte 
le  necefiità  de'  Vifani , ma  non  perciò  tanto  ^ che  per  la  fomma  pouertài& per 
a careflia  non  fufiino  in grandifììme  anguflie  ima  hauendo  ogn  altra  cofa  me^ 
no  in  horr ore  y che' l nome  de'  Fiorentini  y fe  bene  qualche uolta  titubammo  gli 
animi  de'  contadiniMibtrauano  patire  primayche  arrenderft,  qualùque  eflre& 
tnitd  : perciò  offerfono  di  dar  fi  a'  Genouefi,  co'  quali  hamuano  combattuto  ta^  nonefu 
te  uolte  dell'Imperio , er  della  falute , & dà  quali  anticamente  era  fiata  afjìit 
ta  lapotentia  loro . Vropofono  quefia  cofa  i Lucchefhet  Tandolfo  Vetrucci  de 
Iderando , per  fuggire  le  continue  fpefe , & moleflie  obligare  i Genouefì  a di- 
fendere Tifat&  offerendoy  perche  piu  facilmente  ui  confentifiìnoyfoflenere  per 
tre  anni  qualche  parte  delle  fpefe , aìlaqual  cofa  benché  molti  in  Gmona  repu^ 
gnafinoy  fpecialmente  Giòuan  Luigi  dal  Fiefco^  accettandola  la  cittàyfecio- 
no  infamia  che  il  di  Francia  yfenga  lauolontà  delquale  non  erano  liberi 
di  prendere  tale  delibirationejo  concedejfeydimoHrandogli  quanto  fujfe  peri- 
colofoiche  t Vifani  efclufi  da  quefia  qua  fi  unica  (peran^^  fi  de  fino  à di  Spa 

gita  : onde  con  grandi  fimo  fuo  pregÌHdicioy&  Genoua  farebbe  in  contìnua  mo 
l€fìiay& pericolo  y&laT  ofcana  quafi  tutta  farebbe  necefitata  a feguitare  le 
parti  di  Spagna,  lequali  cagiorihbenche  da  principio  momffmo  tanto  il  FOyche 
quafi  cedeffe  alla  loro  dimandaynondimeno  e fendo  dipoi  canfìderato  nel  fuo  co^ 
figlio,  che  cominciando  i Genouefì  ad  implicar  fi  per  fe  mede  fimi  in  guerre  y & 
in  confederai  ioni  con  altri  Votemati , er  in  cupidità  d'accrefcere  Imperio , fa:^ 
rebbe  cagioncyche  algandcfi  ccntinuamete  co  penfieria  cofe  maggiori ^ ajpire 
rebbono  doppo  non  molto  tempo  ad  ajfoluta  libertà  > denegò  loro  ejprejfamen-  ^ 

te  l'accettare  tl  dominio  de  Tifaniy  ma  non  uietandoy  con  tutte  le  querele  gra  • \olontl 
^ifiime  de'  Fiorentini,  che  perfeuerafiino  d' aiutargli . Trattauafi  in  queflo  te^  deiB^e  di 
jpo  medefmo  frett  amente  la  pace  tra  il  Fp  di  Francia  yeiFpdi  Spagna, i quali  da, 
fimulatamente  prò  pone  nano , chel  B^egno  fi  rejìituijfe  al  Fp  Federigo,òal  Du^ 
ca  di  CaJauria  fuo  fgliuo’oyà quali  il  Fp  di  F rancia  cedeffe  le  fue  ragioniyCt  che  "Pratnhe  finte 
al  Duca  ftmaritafje  la  Feina  uedoua  nipote  di  quel  Fp  > ch'era  già  fata  moglie  ^spatlaltYrt 
di  Ferdinando giouane  àjLragona  * 'ìgè  eraÀubbìo  tl  Fp  di  Francia  eJJ'ere  alle  eia? 
jiwfo  tanto  con  l'animo  dalle  cofe  del  F^gno  di  F{apoli , che  per  fe  harebbe  ac- 
cettato qualuque  forma  di  pace,  ma  nel  partito  propofio  lo  riteneuano  due  dif 
ficultà-X  vnaybenche  più  leggiereyche  pure  fi  uergognaua  abbandonare  i Baro 
niyche  f hauere  feguitato  la  parte  fua,  erano  priuati  de  loro  flati, a'  quali  era- 
no propofle  conditioni  dure,&  diffìcili  ; l'altra  che  piu  lo  moueua,  che  dubitan 
do,  che  fe  i Fp  di  Spagna, hauedo  altrimenti  nelà  animo  proponefino  a qualche 
fine  co  te folite  arti  quefia  reftitutione,temeua  che  confentendoui , la  cofa  non 
ibauefle  effetto  :&  nondimeno  alicnarfl' animo  delà  Arciduca,  Uguale  defi- 
» derojìdo  dihauers  il  Fpg'to  di  F{apoli  per  il  figliuolo  ,faceua  inflantia  > che  In 

pace 
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pace  fatta  altre  uoìte  da  fe  andajjè  perì  vifpondeua  generalmente  % de^ 

fiderarfi  dafe  la  pace»  ma  effergli  dishonorenole  cedere  le  ragioni^che  baueua 
in  quel  I{egno  ad  vn^ragonefe;  daW  altra  parte  continuana  le  pratiche  an 

tube  col  I{e  de  B^Ynaìih&  con  l*^rctducaylequaUyComefu  quafi  certo  douere 
hauere  ejfetto»  per  non  interrompere  co  la  praticha  incerta  de'  1\e  di  Spagna 
dmofirando  per  maggiore  fuo  honore  muouerftper  le  difficultà»  che  toccami 
no  a Barom , chiamati  a feglt  ambafciatori  Spagnuolheur  fedendo  nella  fedia 
Bacale  prefente  tutta  la  corte  co  cerimonie  folenni.et  folite  vfarjì  rare  volte»  fi 
kìnéntòyche  quei  J\e  con  le  parole  moftrauano  defiderio  della  pace»  daUaquale 
Oratovi  spa-  ìntentìone  molto  diflanti»  & perciò  non  ejjendo  copi  degna  di  co 

ptmLi,  licentia  fumare  il  tcmpù  in  pratiche  uane^efferepìu  conuenier)te»che  fi  partiffino  del  l{e 
ti  dal  Re  ditrd  gno  di  Francia . Doppo  la  partita  de'  quali  uennono  Oratori  di  Mafiìmiliano» 
chi>  dell'arciduca  per  dare  perfettione  alle  cofe  trattate  jneUequali  perche  fi  in 

_ dirigj^uano  a maggiori  fini  inter  ueniua  il  Vefcouo  di  Sifieron  nuntio  refiden* 
mr-  ordinariamente  in  quella  corte  perii  Vontefice  » & il  Marchefe  del  Finale 
ihefe  ìel^tHale  mandato  propriamente  da  lui  per  quefia  negotiatione  » laquale  ejjendo  molte 
altre  notte  Hata  uentilata  »\&  dimofirandofi  l'utilità  molto  grande  a tutti  que 
Jìi  Trincipiyhebbe  facilmente  conclufione  in  queHa  forma . Che  il  matrimonio 
CapUolathnì  trattato  prima  di  Claudi  a figliuola  delB^e  di  Francia  co  Carlo  primogenito  del 
tra  il  B.e  di  Fra  p Arciduca  haueffe  ejfetto,  aggiugncdo  per  maggiore  corroboratione  a quello» 
dateti  Impera  confermato  col  giuramento  » csr  con  la  Jòfcrittione  del  di  Francia» 

la  fofcrittione  di  Francefco  MonsA'  jìngolem»ilquale»  non  nafcendo  al  figli 
noli  majchi»era  il  piu  projjimo  alla  fuccejfione»&  di  molti  altri  fignori  princk 
pali  del  Pregno  di  Francia:  che  annullate  per  giufle  » & honeHe  cagioni  tutte 
l'muefiiture  dello  flato  di  Milano  cÒcedute  infino  a quel  dì  Mafiimiliano  ne  co 
cedefféla  inuefìitura  al  di  Francia  per  fe»  & per  i figliuoli  mafchi  » in  cafo 

ììbaueffe,&  non  hauendo  mafchi  fujfe  perfauore  del  matrimonio  predetto  con 
ceduta  a Ciaudiai&  a Carlo»  & morendo  Carlo  inangj  al  matrimonio  confu-^ 
mato  fujfe  conceduta  a Claudiai&  al  fecondo  genito  dell'arciduca  in  cafo»che 
ella  fi  maritafj'e  a lui:cheìra  il  Vontefice,  il  !{e  de'P,^omanì,& il  E^e  di  Francia» 
Cìr  l'arciduca  fi  intendejfe  fatta  confederatone  a difefa  commune , a offe- 

je  de'  Venetiani  per  ricuperare  le  co{è,che  occupauano  di  tuttoché  Cefare  pafa 
fi  fe  in  L talia  perfonalmente  contro  a'  Fenetiani  » et  poi  potejfe  pajfarc  a P^ma 
per  la  Corona  dtU' Imperio»  che  per  la  inuefiitura  il  di  Francia , come  nefuf 
fe  (fedito  il  Vrmilegio  li  pagaffe  fejfanta  mila  fiorini  di  pegno, & jejfanta  mila 
altri  fra  jei  me  fi,  et  ciafcuno  anno  nella  fefia  delia  'ì^atiuitd  del  Signore  un  pa- 
io  di  Sproni  d'oro;che  a'  pe  di  Spagna  fujje  lafciato  luogo  di  entrar ui  fra  quat- 
tro me  fi, ma  non  dichiarato, fe  in  cafo  non  ui  entraji  ino, fujfe  lecito  al  P^  di  Fra 
eia  di  ajjalrare  ii  pegno  di  jqapoli:  che  il  pe  di  Francia  non  aiutajfe  piu  il  Con 
te  Valutino,  ilquak  jiimolato  da  lui,  fomentato  dalla  (pcran'ga  de'  foc  cor  fi 
fuoi , era  in  guerra  grane  col  P\C  de  Romani;  efclufi  i Fenetiani  ( benché  gli 
Oratori  loro  fufiino  dal  pe  fempre  molto  gratamente  uditi»  ^ che  il  Cardina- 
le 
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le  per  liberargli  di  fojpeuo  promette]]}  contimamentè  con  molto  ef^ 

ficaci  parole,& giuramenthche  mai  il  B^e  contrauerrebbe  alla  confederationey 
che  haueua  con  loro).  Queflecofe  fi  coniennono  nelle  fcritture  fiipulatefo* 
lennementeyoltre  adequali  fi  trattò , che  Cefare  y&ilB^  conueniffino  infieme 
in  quel  luogo , che  altra  uolta  fi  determinale , promettendo  il  , che  aÙhora 

libererebbe  di  carcere  Lodouico  SforT^a , dandogli  bone  fio  modo  di  viuere  nel 
B^egno  di  Franciayla  falute  delquale  fi  vergognaua  pure  Cefare  di  non  procura 
rcyricordandofi  quanto  per  le  promefie  fati  egliy& per  la  fferan^a  hauuta  va- 
namente in  lui fifufie  accelerata  la  fua  rouma,peròy  quando  il  Cardinale  di 

Bpano  andò  a trouarlo  a Trento  haueua  operato  y che  gli  fufìe  rimeffo  molto 
della  flretteg^ycon  laquale  prima  era  tenutOy&  bora  faceua  infiantiay  che  li^^ 
ber  amente  poteffe  fiar  e nella  Corte  del  B^e , ò in  quella  parte  di  Francia , che  al 
Fepiufatisfaceffe:  promeffe  ancora  il  T{e  a infiantia  fua  la  refiitutione  de' 
fuor'  vfciti  del  Ducato  di  Milano , [opra  laquale  erano  fiate  nella  pratica  di 
Trento  molte  difficultd,  laquale  capitolationeyeffendo  tanto  vtileper  l'Mrcidu 
cay& per  Ma]fimtlianOi&  fi  credeuayche  no  oflate  le  fpefie  fue  mutationi  hauef 
fe  ad  andare  inan%i , effendoui  comprefo  il  Tonteficei&  efiendo  grata  al  B^  di 
Francia  non  tanto  per  cupiditàyche  hauefie  alihora  di  nuoue  imprefcy  quanto  p 
defiderio  di  ottenere  finuefìitura  di  MilanOy&  di  ajjicurarfi  di  non  efkre  mole 
flato  da  Cefarei&  dal  figliuolo . Morì  quafi  ne'  dì  medefimi  il  B^  Federigo  pri  Morte  di  ^ede- 
uato  al  tutto  difpera%a  d!hauere  piu  per  accordo  a ricuperare  il  B^gno  di  J^a-  d^Arago- 

poliy  benché  prima  ingannatoicome  è cofa  naturale  degli  huomini)dal  defide- 
rio,  fifufie  perfuafo  e fiere  piu  inclinati  a quefio  i B^e  di  Spagnai  che  il  ]\e  di  Fra 
ciay  non  confiderando  efiere  uano  Jperàre  nel  fecolo  noflro  fi  magnani  ma  refià» 

! tutione  di  un  tanto  J\egno  y efiendone  flati  efiempi  fi  rari,  etiandio  né  tempi  an 

* tichi  dilpoftì  molto  piu , che  i tempi  prefenti  a gli  atti  uirtuofi , genero  fi,  nè 

jl  penfando  efiere  alieno  da  ogni  uerifimileyche  chi  haueua  ufato  tante  infidie  per 
occuparne  la  metà , uolefie  bora  yche  f haueua  confeguito  tutto, priuarfene,ma 
nel  maneggio  delle  cofe  sera  accorto  non  efiere  minore  difficultd  nelVuno , che 
neW altro , an^i  douerfi  piu  di]perare,che  chi  pofiedeua  reFtituifie,  che  chi  non 
pofiedeua  confentifie . Tacila  fine  di  questo  anno  medefimo  morì  Elifabetta  Bei  Morte  d'EBfa- 
nadiSpagna'idonnad'honefliffimi  cofìumi  y & in  concetto grandijfimo  néB^-  Keina  dì 
gni  fuoi  di  magnanimità  > & di  pruden%a,allaqHale  appartencua  propriamen 
te  il  BSgno  di  Ca fliglia,parte  molto  maggiore , & piu  potente  di  Spagna,per- 
uenutagli  hereditaria  per  la  morte  di  lier rico  fuo  fratello  y ma  nonfengafan- 
, gue,&  fen'ga  guerra , perche  fe  bene  era  flato  creduto  lungamente , che  Her- 
rìcofufie  per  natura  impotente  al  coito , che  perciò  non  potefie  efiere  fua 
. figliuola  la  Beltramigia , partorita  dalla  fua  moglie  > er  nutrita  molti  anni  da  Ragione  c'ha- 

lui  per  figliuolayet  che  per  quella  cagione  Elifabetta  uiuente  Herrico  fufie  fia 
ta  riconochita  per  Trincipefia  di  Cafiiglia,  titolo  di  chi  è piu  projfmo  aUa  fuc  TiVlpi 
cefiione  : nondimeno  leuandofi  alla  morte  fua  in  fauore  della  Betramiglia  giìa, 
molti  Signori  della  Cafiiglia , & aiutandola  con  l'arme  il  Bp  di  TortogaUo  fuo 
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€%gluntù%  uemtefimlmtte  con  le  parti  alla  battaglia  fu  appYOuatd  dal  fuccéf 
fi)  della  giornata  (^r  pmgiufta  la  caufa  d'Eiifabetta  % ccndncendo  hffercìto 
Ferdinando  Aragona  fuo  maritOynato  ancora  ejjo  della  cafa  de*  di  Cafti- 
gUaiCìr  congimto  à Elifabetta  in  ter^p  grado  di  confangumitày  & ilquale  ef- 
f endo  poi  fuccedutoper  la  morte  di  Giouanni  fuo  padre  nel  Regno  d*Aragonay 
s'intitolauano  i\e,cr  Reina  di  Spagna,perche  ejfendo  mito  al  Regno  d*Arago^ 
va  quello  di  l'alena j^ril  Contado  di  Catalogna^era [otto  ^Imperio  loro  tutta 
la  Trouincia  di  Spagna  Jaquale fi  contiene  tra  i Moti  TireneiÀl  mare  Oceano^ 
e*l  mare  MediterraneOiO'  fiotto  il  cui  titolo,pereJfiere  fiata  occupata  anticume 
te  da  molti  Re  Mori  fi  comprendeycome  cìaficuno  di  effi  fiaceua  un  titolo  da  per 
fiSi  il  titolo  di  molti  Regnueccettuato  nodimeno  il  Regno  di  Granatay  che  alito 
Kegno  di  Gra  ra  pojfieduto  da*  Morifii  dipoi  gloriofia  mente  ridotto  da  loro  fiotto  ^Imperio  di 
nata  uenne  [et  Cajìigliay&  il pìcciolo  Regno  di  TortogallOi& quello  di 'Edauarra  molto  mino 
rcychaucuano  Re  partictdari.  Ma  ejfiendo  il  Regno  d' Aragona  co  la  Sicilia  J:a 
* Sardignay&  l* altre  Ifole  apparteneti  à qucUoipropio  di  Ferdinado  fi  reggetta 
da  lui  fiolo  non  ui  fi  meficolando  il  nomerò  l* autorità  della  Reina  : altrimenti  fi 
procedeua  in  C aftiglia, perche  ejfiendo  quel  Regno  hereditario  di  Elifabettai& 
dotale  dt  Ferdinando  fi  amminifiraua  col  nomcycon  le  dimofìrationiyC^r  coirgli 
effetti  communementcynon  fi  effieguendo  cofia  alcuna  fe  non  deliberai  a yor  dina* 
taì&  fottoferitta  da  tutti  due  : commune  era  in  titolo  di  Re  di  Spagna:  commi* 
nementegli  ambafeiatorì  fi  jfediuanoycommunemetegli  ejfierciti  s*ordhiauano 
le  guerre  communemete  s*ammmiftrauano,né  l'uno  piu  che  {'altro  fi  arregaua 
dtìR autorità , & del  gcuerno  di  quello  Reame  Ma  per  la  morte  di  Elifabetta 
fen%a  figliuoli mafthiiapparieneua  la fiucccfikne di  Cafligliaperle  leggidiql 
Regno yche  attendendo  piu  alla  profiimitàyche  al  fejfioynon  efcludono  le  fiemine , 
à Giouanna  figliuola  comune  di  Ferdinado,  & dì  leiymoglie  deli'Arciducayper 
che  la  figliuola  maggiore  di  tutte  ycke  era  fiata  congiunta  ad  EmanueUo  Rp  di 
TortcgalloyCt  un  piccolo  fanciullo  nato  di  quella  ycr  ano  molto  prima  paffiatial 
Paltra  ulta  : Onde  Ferdinando  non  affettando  piu  à lui,  finito  il  matrimonio^ 
l'amwinifiratìone  del  Regno  dotaleMueua  a ritornare  al  piccolo  Regno  fino 
d' Aragona,  piccolo  a comparaticne  del  Regno  di  Cafìiglia  per  la  firettexp^ 
del  paefie,^  deli  entrate,&  perche  i A r agoni  fi  non  hauendo  affoluta  l' au- 

torità regia  in  Tutte  le  co  fe , fono  in  molte  jcttcpoFii  alle  coftitutioniy&aUe 
confuetudini  di  quelle prouincie  mollo  Imitate  contro  allapotefià  de' Re , Ma 
Elifabetta  quando  fu  uicina  alla  morte  nel  tefiamento  difpoje,  che  Ferdinando 
mentre  umeua  fuffie  Gouernatore  di  Cafiigha , mofj'a  , ò perche  effondo  ftmipre 
uiuuta  cegiuntifi  ma  con  luiydeftderaua  fi  cotiferuafie  nella  prifiina grade'gga 
0 perche  fieendo  diceua , eonofceua  effierepiu  u i ile  a'  fuoi  popolai  continuare 
fiotto  il  gouerno  prudente  di  Ferdinando  nè  meno  algenerOy  et  alla  figliuola-;a^ 
quali,  poi  che  alla  fine  haueuano  fmnlmete  a fuccedere  a Ferdinando , farebbe 
beneficio  non  piccolo  , che  infimo  a tantOycke  Filippo  nato  nutrito  in  ftan- 
drame  le  cofie  fi  geuernauano  diuerfamente,  perueniffie  a piu  matura  etàyO'à 
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fndggioretognitìone  delle  legghdeUe  confuetudìnii  delle  nàtwrtye^T  de'  cojlumi 
di  Spagna  iftifiino  confermti  loro  fotto  pacifico  » & ordinato  gouerno  tutti  i 
B^nhmantenendofì  in  queflo  me%o  come  un  corpo  mede  fimo  la  Caviglia , et 
tetragona  : la  morte  della  E^ina  pa rtorì  poi  nuoui  accidenti  in  Ilpagtia  : ma 
inquanto  alle  cofe  d'Italia , come  di  fiotto  fi  dirà , piu  tranquilla  difpofitione  di 
nuoua  pace . ContinuoJJi  neWanno  miUe  cinquecento  cinque  la  medefima  quie* 
te  9 che  era  fiata  neWanno  dinan':^,  & tale  chefienon  l'hauefiino  qualche  poco 
perturbatagli accidentiythe  nacquero  per  rifpetto  de  Fiorentini^  & de  Vifia- 
nifi  farebbe  quefio  anno  cefìato  totalmente  da  mouimenti  deWarmi , efiendo 
una  part€  de'  Votentati  de/iderofia  della  pace  tgli  altri  piu  inclinati  alla  guer* 
ratimpediti  per  varie  cagioni , perche  al  Ee  di  Spagnayche  co  fi  continuaua  per 
ancora  il  titolo  fi no , occupato  ne'  penfiieri  ch^gli  fiuccedeuano  per  la  morte  del 
la  Eeinatbafiaua  confieruarfi  per  me^p  della  triegua  fiatta  il  Bpgno  Islapolita- 
no  : & il  fp  di  Francia  fiaua  con  l'animo  molto  fioffefot  perche  Cefiare,fegHÌ* 
tando  in  quefio , come  neW altre  cofe,  la  fina  natura, non  haueua  mai  ratificato 
la  pace  fatta  : & il  Tontefice  defiderofio  di  cofie  nuoue  non  ardiua  > né  poteua 
mmuerfi  fe  non\  accompagnato  dall'arme  di  Trincipi  potenti  ; & a'  Fenetia  • 
ni  non  pareua  piccola gratia  ,fie  in  tante  cofe  trattate  contro  a loro,&  in  tan  • 
to  mala  difpofitione  del  Tontefice  non  fiufimo  moleflati  da  gli  altri;  per  mti- 
gare  l'animo  delquale  haueuano  piu  mefi  inan%i offertogli  di  lafciare  Bfimm9 
ttitto  quello, che  doppo  la  morte  d' Alefiandro  Tontefice  haueuano  occupa 
to  in  Eomagna,  pur  che  cofentiffè^che  ritenefiino  Faen'^  col  fm  temtorio,mof  . 
fi  dal  timore, che  haueuano  del  Ee  di  F rancia, & perche  Ce  far  e, ricercatone  da 
Giulio,  mandato  un'Jlmbafciatore  a Venetìa  gli  haueua  confortati,  che  refii-  setondo  contri 
tuifiino  le  terre  della  Chiefii  ; Ma  hauendo  il  Tontefice fiecondo  la  cofìatia  del  i Wenetiani. 
fuo  animo,&  la  natura  libera  di  effrimere  i fiuoi  concetti,rifpoflo,che  non  con 
fientirebbe  ritenefiino  una  piccola  torre,  ma , che  ffieraua  di  ricuperare tnanxi 
alia  fiua  morte  Epnenna,é^  Ceruia,lequali  Città  non  meno  ingiujìamente,  che  i 

Faenxa  pofiedeuano  ; non  fi  era  proceduto  piu  oltre  ; ma  nel  principio  di  que  H 

fio  anno , effendo  diuenuto  maggiore  il  timore , offerjòno  per  me'gp  del  Duca 
d'Frbino  amico  commune  di  reftituire  quel  che  haueuano  occupato,  che  nofiufi 
fie  de*  Contadi  di  Faenxa,&  di  Bjminiffe  il  Tontefice, che  fempre  haueua  nega 
to  d'ammettere  gli  Oratori  loro  à preflare  l'obedieti'ga.confientifie  bora  di  am*  • • ' 

mettergli  ;aUaquale  dimanda , benché  il  Tontefice  flcffe  alquanto  renitente 
parendogli  cofa  aliena  alla  fiua  dignità , nè  conueniente  a tante  querele,  cr  nii- 
naccie, che  haueua  fiatte, nondimeno  aflretto  dalle  mokflie  de'  Furliuefi , de  gli 
lmokfii,&  de'  Cefienatiyche  priuati  della  maggior  parte  de*  loro  Contadi  toUe 
rauano  grande  incomodità,né  uedendo  per  altra  uia  il  rimèdio  propinquo,  poi 
che  le  cofe  tra  Ce  fare,  & il  di  Francia  procede.uano  con  tanta  lunghex^ , 

finalmente  acconfentì  a quel  che  in  quanto  a gli  efftti  ,era  guadagno  fen^a 
perdita, poi  che  né  con  parole , né  con  ficritture  haueua  ad  ohligarfì  a cofa  al  - 
cuna . Andarono  adunque,  ma  refiituite  prima  le  terre  predette, otto  A m- 
I y 1 b a femori 
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hafciatorì  de^  principali  del  Senato  eletti  ihfino  al  principiódellà  fm  creaU% 
ne^numero  maggiore , che  mai  hauejfe  desinato  quella  Bgpublica  'ad  alcuno 
Tontefice,che  non  fufje  flato  Fenetiano,  i quali  predata  TobedienT^  con  le  ce- 
rimonie consuete  non  riportarono  perciò  a Fenetia  fegno  alcuno  inè  di  mag- 
giore facilitài  né  d'animo  piu  benigno  del  Tontefice , Mandò  in  queflo  tempo 
il  BS  di  Francia  defiderofo  di  dare  per fettione  alle  cofe  trattate  il  Cardinale  di 
Bpano  ad  Mgunod  terra  della  Germania  inferiore, nella  quale  occupata  nuo^ 
uamenteal  Conte  Vaiamo  j PaJpettamnoyCefare , & V Mrciduca:aUa  uenuta 
delquale  ftpublicaronoy  gF  giurarono  folennemente  le  conuentioni  fatte , er  il 
Cardinale  pagò  la  meta  de' danari  promefli  per  la  inuefliturayde  quali  doueua 
YÌceuere  l'altra  me tà, come  prima  fuffe  paffuto  in  Italia,  gr  nondimenOigr  al- 
Ihora  accennaua  y&  poco  dipoi  dichiarò  non  poterui  paffare  Tanno  prefente 
per  T occupai ionUche  haueua  nella  Germania . Onde  tanto  piu  ceffauano  i fo- 
lletti dede  guerre  perche  fenda  li  Bg  de' Bpmani  non  haueua  il  B^di  Francia 
inclinatìone  a tentare  cofe  nuoutdfdìynaneuano  accefi  folamente  in  Italia  i tra 
uaglì  qua  fi  perpetui  tra  i Fiorentinhei  Vifaniytra  quali  procedendofi  co  guer- 
ra lunga, né  a imprefa  alcuna  determinata , ma  fecondo  ToccafionUche  bora  al 
Tuna,  bora  all' altra  parte  fi  dimofìrauano , accade,  che  ufcì  di  C afeina , nella 
qual  terra  i Fiorentini  faceuano  la  fedia  della  guerra , Luca  Sauello,&  alcuni 
altri  Condottieri, gr  Coneflabili  de*  Fiorentini  co  ^oo.canaUi,&  co  molti  fan 
ti  per  condurre  uettouaglie  a Librafatta,  & per  andare  a predare  certe  beftie 
de'Vifanixche  erano  di  la  dal  fiume  del  Serchio  fu'l  Luchefe,nÒ  tanto  per  la  cu- 
pidità della  preda,quàto  per  defiderio  di  tirare  i Vifani  a combattere , confida 
i Vifanià  corti-  dofi  per  ejfere piu  forti  di  loro  in  campagna  di  rompergli,  gg-  hauendo  mejfe  le 
battere,  uettouaglk  in  Librafatta , et  fatta  la  preda  difegnata  ritornauano  in  dietro  le 

tameteper  la  medefma  uia,  per  dare  tempo  cT  Vifani  di ueniread  ajfaltargli: 
ufcì , riceuuto  auifo  dalla  preda  fatta  fubito  di  Tifa  Tarlatino  capitano  della 
guerra,maper  lapreflegg^  delmuouerfi,non  con  più,  che  con  quindici  hnomi 
ni  d'arme,quaràta  cauai  leggieri,gg  feflknta  fanti , dato  ordme,che gli  altri  la 
feguitafiino  :et  hauedo  notitia,  che  alcuni  de*  caualli  de*  Fiorentini  erano  cor  fi 
fino  a S, Iacopo  appreffo  a Tifayandò  verfo  loro , i quali  ritixando  fi  per  unirfi 
con  Taltre genti , tequali  s* erano  fermate  al  ponte  a Cappellefefiél  fiume  delT 
Ofole  uicino  a Vifa  a tre  miglia  : & affettando  quiuì  le  beftie  predate,  e i mu^ 
li , co* quali  haueuano  condotta  la  uettouaglia , che  ueniuano  dietro, & effendo 
tutti  di  là  dal  potè,  ilquale  i primi  fanti  haueuano  occupato,gr  munitigli  argi 
TarUtim^  efot  j Baueuagli  Tarlatino  feguitati  infino  appreffo  al  ponte, né  fi  accora 

fi  prima  efferfi  fermate  in  quel  luogo  tutte  le  genti  degliimici  , che  era  con- 
dotto tanto  inan'gi,  che  fenga  manifeHo pericolo  non  poteua  tornare  indietrot 
però  deliberò  diajfaltare  il  potè,  & dimoftratoa*  fuoi,che  quello  a che  la  necef 
fità  gli  coftrigneua , no  era  fen%a  fperan%a  grande  il  potere  uincere, perche  nel 
luogo  diretto, oue  pochi  poteuano  cÒbattere,non  poteua  loro  nuocere  il  nume- 
ro maggior  e degli  nimici,m  modo  » che  quando  bene  non  potefiino  paffare 
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il  ponte  fi  dìfenàerehhono  facilmente  tantOi  che  il  popolo  di  Tifa  farebbe  a tc^ 
po  djbccorra^liiilqtiale  hauena  mandato  a foUecitareima  chepaffando  il  pon 
te  farebbe  facilijfima  la  uittoria  i perche  ependo  flretta  la  fìrada  di  là  dal  fiu- 
me che  corre  tra  il  ponte , il  monte  la  multitudine  degli  inimici  interrotta 
ddfomieriy& dalle  bejiie  predate  fi  difordinerebbe  ageuolmente  da  fe  medefi- 
malridotta  in  luogo  impedito  3 & a combattere , & a fuggire  : Succederom  i 
fatti  fecondo  le  parole  : egli  primo  fpronato  furio famente  il  cauallo  affaltòil 
ponte^ma  colirettoadifcoftarfi  3 fece  un'  altro  il  medeftmOi&  dipoi  il  ter'^  al 
quale  effendo  Hata  ferito  il  Cauallo  > il  Capitano  ritornato  con  impeto  grande 
ad  aiutarlo  papò  con  lafor^a  deWarme , & con  la  ferocia  del  cauallo  di  là  dal 
poteydandogU  luogo  i fanti  che  lo  difendeuanoyfeciono  il  mede  fimo  quattro  al- 
tri de*  fiioi  caualliyi  quali  tutti  mentre  3 che  di  là  dal  ponte  combattono  co'  fan 
ti  degli  inimici  in  uno  flretto  prattOyalcuni  fanti  de'  Tifimi  pajfato  il  fiume  con  Scar^muccU 
l'acqua  infino  alle  jpaUey  & dall'altra  parte  pajfando  per  il  ponte  già  abbando 
nato  fenf^  oflacòlo  i caHa]li,& cominciando  aggiugnere  l'altra  gentetchefitar 
fai&  [enga  ordine  veniua  da  Tifa , & effendo  i faldati  de'  Fiorentini  ridotti  in  ofiu  f ^ 
luogo  fìrettOy  confufi  tra  loro  medefimi , & ripieni  di grandiffima  uiltà  più 

ancora  gli  huomini  d'armetche  i fanti  né  hauendo  Capitano  di  autoritàyche  gli 
riteneffet  ò riordinaJfe,fi mejfono  in  mani fefia  fuga  lafciado  la  uittoria  quegli 
che  molto  piu  potenti  dìfor%e  caminauano  ordinatamente  in  battaglia3a  que-  Jto«4  ie* 
gli  3 che  in  pochijfimo  numero  erano  uenuti  aUa  sfilata^con  intentione  piu  pre-  tini  a ofale, 
fio  di  apprefentarfìyche  di  cobattere3reflando  tra  morti  prefi, et  feriti  molti  Ca 
pitani  di  fantiyi^  perfone  di  cddnione3  & queglit  che  fuggirono  y furono  la  piu 
parte  fualigiati  nella  fuga  da'  contadini  del  paefe  di  Lucca.  Diford  inaronfi  per 
quefla  rotta  molto  nel  contado  di  Tifa  le  cofe  de'  Fior etini, perche  efedo  rima 
fi  in  Cafeina  pochi  cauallt  non  potet tono yprohibire  per  molti  dì,  che  i Tifani  in 
fuperbiti  per  la  uittoria  non  correffmo , & preda ffino  tutto  il  paefe,  ^ quella 
che  importò  piUyCntrato  perqueflo  cafo  Tandolfo  Vetrucci  in  fiìcraxay  che  fa 
cilmente  fi poteffe  interrompere yche  i Fiorentini  non  defiino  quella  Hate  ilgua 
fio  a Tifaniii  quali  cÒbattendo  con  le  folite  difficultà,erano,  benché  molto  par 
caméte, aiutati  da  Genouefi,&  da'  Lucchefhperche  i Sane  fi  fimmmfirauano 
loro  piu  configli  Uhe  danariyò  uettouaglie,procurò,che  Gian  Vagolo  Baglio- 
ne  3 delqualei  Fiorentini  3 per  effer e fiati  caufa  principale  del  fuo  ritorno  in 
Terugia  confidauano  molto , durante  la  condotta  fua  ricusò  di  continuare  ne'  fo  ?etrucci  rì^ 
foldi  loro  allegando  > che  effendo  a'  medefimi  fiipendij  Marc  Antonio  3 er  UfoU» 
Mudo  Colonna,&  Luca  & Giacopo  SaueUi,  che  tutti  infieme  haueuano  mag-  ^forentind. 

giare  numero  di  foldatiyche  non  haueua  egli,non  ut  fiaua  fenga  pericolo  perla 
diuerfità  delle  fattioni  3 & perche  hauefiino  piu  brkue {patio  di  tempo  apro- 
uederfhritardò  quanto  potette,  prima,che  totalmente  fcoprijfe  il  fuopenfiero, 
eJr  perche  alla  efeufatione  fuafuffe  preflata  maggior  fede,  promefie  a Fioren- 
tini di  non  pigliare  l'arme  contro  a loro  : dellaquale  cofa , perche  fu  fimo  me- 
glio ficuri  lafciò  come  per  pegno  a'  foldi  loroaMlatcHa  fuo  figliuolo  u mal- 
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to  tenera  età  con  quìndici  huoìnìni  d'arme,  egli  per  non  rimanere  del  tutto  fen 
^ condotta  fi  condujfe  con  fettanta  huomìni  d'arme  co'  Sanefi,  i qmli,perche 
erano  inhabiliafopportare  tanta  jhefad  Luccheft  partecipi  di  queflo  configlio 
foldarono  con  fettanta  huomini  d'arme  Trailo  SaueUo  faldato  prima  de  Sa- 
• Tder  la  partita  improuifa  di  Gian  Vagolo, & per  il  danno  ricemto  al  pon 
(ì-Jft  ^ CappeUefe  i Fiorentini  rìrnafi  con  poca  gente  non  dettano  per  quello  anno 

ilgiiafto  a Tìfzni,  aniù  erano  necef  itati  a penfare  rimedio  a maggiori  perico 
li, perche  ejfendofi  Juegliato  in  Vandolfo,&  in  Gian  Vagolo  l'antico  himore , 
trattauano  fegretamente  col  Cardinale  de'  Medici  di  turbare  lo  fiato  de' Fiore 
tini,  facendo  il  fondamento  principale  in  Bartolomeo  d'Mluiano , ilquale , di- 
moflrandofi  difeorde  col  Gra  Capitano  uenato  in  terra  di  Rg>ma,  riduceua  à fe 
con  uarìe  [perange , & promejfe  molti  faldati,  i quali  configli  fi  dubitaua  non 
penetrafiino  infino  al  Cardinale  Mfcaéo  con  ordine,fuccedendo  felicemente  le 
cofe  di  Tofcana,d'  affaltare  con  le  forge  unite  de'  Fiorentini,  cr  degli  altri, eh» 
affentiuano  a queflo  mouimento  il  Ducato  di  Milano,  fper andò,  cheafialtato 
faceffe  facilmente  mutatione  per  le  poche  genti  d'arme , che  u' erano  de'Vram 
cefi, perche  fuora  erano  moltifiimì  nobili , per  la  inclinatiane  de'  popoli  al  no- 
me Sforgefco,et  perche  il  ]\e  di  Francia,ejfendofi  per  graue  infermità  fopraue 
untagli  ridotto  tanto  all'eflremo,che  per  molte  bore  fu  difperata  totalmente  la 
fua  falutefe  bene  dipoi  fifuffe  alqudto  difeofìato  dal  punto  della  morte,  pare- 
tix  in  modo  conditionato, che  poco  fi  jperaua  della  fua  iiita,& quegli, che  cofide 
rauanopiu  intrinfecamete  fofpettauano,  che  Mf canto, ilquale  era  in  quefli  te  pi 
frequentato  molto  in  poma  dall' Oratore  Venetiano  hauejje  occulta  intelligen- 
ga,no  fola  col  Gran  Capitano, ma  ancora  co'  Fenetiani,  i quali  farebbono  flati 
pm  pronti, che  per  il  paffatOi&  con  maggiore  cofìdentia  aU'ojfefa  de'  Fracefi, 
perche  il  l\e  di  Francia  effe  ado  uenuto  in  nuouifojpetti,,&  diffidentie  col  Bje  de 
Romani, & col  figliuo!o,et  confiderando  doppo  la  morte  della  R^ina  di  Spagna 
quanto  farebbe  la  grandeggi  ddl'  Arciduca , alienatofi  apertamente  da  loro , 
aiutaua  contro  all'Arciduca  il  Duca  di  Ghelderi  acerrimo  inimico  fuo,<^  ìndi 
nana  a fare  particolare  inteWgenga  col  R^e  di  Spagna . Ma  come  fono  fallaci  i 
penfieri  degli  huominì,et  caduche  le  fferdge,m€mre  che  tali  cofe  fi  trattano,  il 
Be  di  Francia,del  quale  era  quafl  difperata  la  uita,anàaua  continuamente  ricii 
Afeanìo  Sforma  fiilitte,  .&  Afcanio  morì  ah'improuifo  di  pefte  in  Roma,  per  la  morte 

timori  di  Vefie»  dtlquak  eflendo  ceffata  il  pericolo  dello  fiato  di  Milano  , non  fi  interroppono 
perciò  del  tutto  i dtfegni  del  molefiare  i Fiorentini  per  i quali  fi  conuennono  in 
fieme  al  Viegai , caflello  tra  i confini  de'  Verugini , & de'  Sanefi  Vandolfo  Ve 
Co^kra  del  pe  trucci,Gian  Vagolo  Baglione,& Bartolomeo  d' A lutano  non  piu  con  jperanga 
tmcci  ,delBa-  dfcffere  potenti  a rimetterei  Medici  in  Firenge,  ma  perche  l' Aiutano  entran- 
f T cln-  volontà  de'  Vifani , molefiajfe  perficurtà  di  quella  città  i confi ^ 

traìBorentini  ni  de'  Fiore  tini  con  intentione  dì  procedere  piu  oltre  fecondo  l'opportunità  del 
l'occafioni  : Icqnaìi  preparationi  cominciando  a uenire  a luce , temeuano  i 
Fhrentmi  della  uolontà  del  Gran  Capitano  ejfendo  certi  » che  la  condotta 
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ieUMutamcol  '^  di  Spagna  continuaua  infitto  al  T^ouemhre  pYo]JìmOi& 
perche  non  fi  credeuayche  fen^a  fuo  confentimento  Vandolfo  Tetrucci  tentajjè 
cofe  nmue^  ilquale  non  hauendo  mai  uoluto  pagare  i danari  promeffi  al  di 
trancia , ctrconuenutolo [pefio  con  uarìearti  > totalmente  dal  P^e  di  Spagna 

dependeua,&  accrebbe  il fojpetto  de'Fiorentinhcheytèmendo  il  Signore  di  Tio 
binOiilquale  era  [otto  la  protettione  del  f{e  di  Spagna  di  no  efiere  afìaltato  da 
GenouefiyConfaluo  per  jicurta  jua  haueua  mandato  a Tiombino  [otto  'H!^gno 
del  campo  rniUe  fanti  Spagnuoli,&  nel  canale  tre  liaui,  due  Galee , alcuni 

altri  legni  ilequali  foY%e  condotte  in  luogo  tanto  uicino  a*  Fiorentini  dauano  lo 
ro  caujà  di  temerei  che  non  fi  unijfino  con  lutano , come  efio  affermaua  ef- 

fergU  flato  promejfo . Ma  la  uerità  era , che  hauendo  il  di  Spagna  doppo  la 
triegua  fatta  col  ^ di  Francia, per  diminuire  le  fpefe  comeflò  infieme  con  la  li- 
mitatione  delle  condotte  de  gli  altroché  la  condotta  dell*  Miniano  fi  riduccfie  a 
cento  lande  egli  sdegnato  non  folo  negaua  di  ricondurfi,  ma  affermaua  eflere  li 
bero  dalla  condotta  prima,  perche  non  gli  erano  pagati  gli  ftipendij  corfij&p  - 
che  il  Gran  Capitano  haueua  ricufato  di  ojferuargli  la  promejfa  fatta,  di  conce 
dergli  doppo  la  uittoria  di  Trapeli  duo  mila  fanti  per  tifargli  contro  a Floreti 
ni  in  fauore  de  Medici , era  naturalmente  il  cerueUo  dclTM lutano  cupido  di  delTM 
cofe  nuoue,  & impatknte  della  quiete:  Flcercarono  i Fiorentini  per  difender  fi 
da  queflo  affatto  il  P^e  di  Francia,  obligatoper  i capitoli  della  protettione  a di- 
fenderli con  quattrocento  lande, che  ne  mandaffe  dugento  in  aiuto  loro, il  qua- 
! le  moffo  piu  dalla  cupidità  de*  danari, che  da  pr leghi, ò dalla  compajfione  degli 

I antichi  collegati , rìjpofe  non  uolere  dare  loro  foccorfo  alcuno,  fi;  prima  non  gl 
fiumerauano  trenta  mila  ducati,dout tigli  per  Pobligo  della  protettione, & ben 
che  i Fiorentini  allegando  eflere  aggrauatì  da  infinite  fpefe  hecefiarie  alla  loro 

I difefa  lo  fupplicalfino  di  alcuna  dilationeperfiuerò  oflinatamente  neUa  mede^  rc  dìVracU  ns 
\ fima  finten%a\d\  maniera  che  piu  giouò  alla  falute  loro,  chi  era  jofpetto , in  ga  il  fiaorfo  ** 

giurato,  che  chi  era  confidente, & beneficato, concio fìa,che  il  Gru  Capitano  de 
j fiderofOiChe  non  fi  turbaffe  la  quiete  d*  Italia , ò per  non  interrompere  le  prati- 
\ che  della  pace  cominciata  dinnouotra  i duet^e  ,ò  perche  già  per  l'occafìoné 
della  morte  della  peina,e  ifimi  della  difeor  dia  futura  tra  il  fuocero,  & il  gene- 
ro hauefie  qualche  penfìero  d'appropriar  fitti  Bgame  di'ffapoli,  non  folo  fa- 
ceua  ogni  diligen'xa  per  indurre  !1  Miniano  alla  ricondotta,  il  quale  per  coman- 

I I damento  hauuto  dal  Vapa,ck€  ò licentiaffi  le  genti,  ò ufdflè  del  tenitorio  deUa 
Chiefa,  era  uenuto  a Vitigliano,  ma  gli  haueua  come  à Feudatario  , & come  à 

fóldato  iti  fuo  [{€  comandato , che  nonprocedefie  piu  inan^i  fitto  pena  diprt^  ^òfilmperfar 
' uatione  degli  flati,che  haueua  nel  f{eame  d'entrata  di  fette  mila  ducati,  & a ulìnT  atta\ 
l|  Ttfani  riceunti  non  molto  prima  da  lui  figretamente  nella  protettione  del  fuo  Ttorenthì  eon- 
||  al  Signore  di  Tiombino  haueua  fignificato , che  non  lo  riceueffino , ^ tra  i Pifam. 

■ offerto  a*  Fiorentini  eflere  contento  , cheufaflino  per  la  difi  fa  loro  i fanti 
j puoi , ch'erario  in  Tiombino , iqualiuoleua  , che  flefflno  fitto  i'ubidienxa  di 
1 Marc  Mhionio  Colonna  loro  Condottiere  * Pfiercòfimilmente  TandolfoTe 
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trucchche  nonfomentajfe  rMmano>&  prohibì  a Lodomco  figliuolo  del  Con-  " 
te  di  Vitiglianoia  Francefco  OrfinOi&  a Giouanni  di  Ceri  fitoi  foldatiyche  non 
Miiìam  iinett-  lo feguitofimo.  Et  nondimeno  l' bimano  con  cui  erano  Gian  Luigi  Fitello,  Già 
taCajrttam  ds  Q^yrado  Orfin0ytrecentohuominid!armey& Cinquecento  fanti  uenturkripro* 
yeìitutA^  f lentamente  fempre  inan%ìd?auendo  uettouaglia  da  Sane  fi  era 

per  la  Maremma  di  Siena  uenuto  nel  piano  di  Scartino  Sferra  fottopofia  a Tw 
bino  prejfo  a una  pìccola  giornata  a*  confini  de"  Fiorentini  ydoue gli  foprag- 
giunfe  uno  huomo  mandato  dal  Gran  Capitano  a comandargli  di  nuouo , che 
non  andajfe  a Tifa,  & non  offìendejfei  Fiorentini , alquale  hauendo  replicato , 
che  era  libero  di  fe  medefimo^poi  che  il  Gran  Capitano  non  gli  haueua  ojferua 
to  le  cofe  promejfeyandò  ad  alloggiare  apprejjb  a Campiglia  terra  de"  Fioren^ 
tiniy  oue  fi  fece  leggiere  fcaramuccia  tra  luh&  le  genti  de"  Fiorentini  che  face* 
nano  la  majfa  a Bibbona  : uenne  poi  fidla  Cornia  tra"  confini  de"  Fiorentinhe^ 
di  Sughereto,  ma  con  difegni,  & Jperange  molto  incerte , rapprefentandofegli 
ad  ogn"hora  maggiore  dìfficultd,  perche  nè  da  Tiombino  haueua  piu  uettoua* 
glie, nè  gli  mandauano  fanti  fecondo  CintentionCiChegli  era  fiata  data, Già  Va 
goto  Baglicne,  e i ditelli:  le  deliberationi  de"  quali  s"actbmodauano  uolentieri 
agli  efiti  dille  cofe,uedeua  Vandolfo  Teirucci  ritener  fi  da  fauorire  comeprU 
ma  le  cofe  fue,nè  era  ben  certo, che  i Tifimi  per  non  difobedire  al  Gran  Capita* 
no  uolefiino  riceuerlo;per  lequaìi  cagioni,  & perche  continuamente  fi  tratta* 
ua  la  ricondotta  fua,  ma  con  maggiore fperanxa,perche  non  ricufauapiu  di  fia 
te  contento  alle  cento  lande , fi  ritirò  a frignale  terra  del  Signore  di  Tìombi- 
7W*  dando  nome  d"ajpettarne  da  ILapoli  l" vltìma  determinatione.  Ma  hauuto 
in  quefio  tempo  da"  Tifani  il  confentimento  di  riceuerlo  in  Tifa , partitofi  da 
tatoTJ  P;/ Vignale,doue  era  fiato  alloggiato  dieci  giorni, la  mattina  de"  diciafette  d'Mgo 
/?o//  fcoperfe  con  Lejfercito  in  battaglia  alle  Caldane  un  miglio  fiotto  a Cam^ 
piglia, con  intentione  di  combattere  quiui  con  hfjercito  Fiorentino , ilquale  ut 
era  andato  ad  alloggiare  il  dì  auanti,  ma  era  accaduto,c  hauendo  per  fi>ie  ut- 
mte  del  capo  dell" Muiano  prefentito  qualcofa  della  fua  mojjh,  s"era  la  noU 
te  medefima  ritirato  alle  mura  di  Campiglia,  oue  conofcendo  FMuiano  m gli 
potere  ajfaltare  fen^a  difauantaggio  grande  *//  uoltò  al  camino  di  Tifa  perla 
ftrada  della  torre  a S»  Vicen^Oyche  è dinante  da  Campiglia  cinque  miglia*Daì 
l"  altra  parte  le  genti  de"  Fiorentini  gouernatc  da  Ber  cole  Bentiuoglio , il  quale 
come  era  perit  fiimo  delpaefe  non  defideraua  per  l'opportunità  del  fino , altra 
che  di  fare  la  giornata  [eco  in  quel  luogoytindiri'zj^rono  per  la  uia,che  uà  da 
Campiglia  alia  torre  medefima  di  San  Vicen::^, hauendo  fatto  due  parti  de"  ca 
hai  leggieri, Luna deUequali  feguìtaua  Ctjferdto  delFMluìana , molefiandolo 
continuamente  alla  coda,  Coltra  andauoinan^i  ad  incontrare  glt  nimici  per  la 
yia  medefimayper  laquale  uenìua  dietro  Ceffercito  Fiorentino , eJr  quefii  arri- 
nati  alta  Torre  inaneq  %che  uiarriualfinolegentide  CMluiano  attaccatili 
con  quegli  y che  ueniuana  inanxi,da"  quali  efiendo  affai  facilmente  ributtati 
fi  andar  onamimndo  alta  uolta  delLeffercito^  che  era  già  prejfo  a mei;^  mi- 
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gito >oiie  fatta  relatìonei  che  la  più  parte  degrinimici  eragiàpajfata  la  Torre» 
Hercole  caminando  lentamente  fi  eonduffe  appunto  aUa  coda  loro  nella  rouina 
di  San  yicenxp , done  haueuano  fatto  tefta  gli  hmmini  d'arme  » e i fanti  loro, 
& come  fu  fiil  piano  del  paffhJnHeflitìgli  quwi  per  fianco  ualorofamente  con 
la  metà  deWeJfercito  s poi  che  hebbe  combattuto  per  buono  ffatioglipiegà^nel 
quale  primo  ajfalto  fu  in  modo  rotta  la  fanteria  loro^eir  (finta  infimo  al  mare» 
che  mai  piu  rifece  tefla»ma  la  caualleria  che  sera  ritirata  un'arcata , paffata 
il  fojjo  di  S . Ficenxo  uerfo  Bibbona»rifatta  tefia»  & riflrettafi  ajfaltò  con  ims 
peto  grande  le  genti  de'  Fiorentini  » & le  ributtò  ferocemente  infino  alfofio: 
però  Hercole  tirò  inanxi  il  refio  delle gentii&  ridotto  quiui  da  ogni  banda  tut 
to  l'neruo  deHeJfercitOy  fi  combatte  per  grande  ffatio  ferocementemon  incita 
nando  ancorala  uittoria  a parte  alcuna^sforgandofir  ululano»  che  facendo 
ufficio  non  manco  di  foldato,che  di  Capitano,  haueua  hauuto  co  uno  fiocco  due 
ferite  nella  faccia , di  (puntare  da  quel  p affo  gl'inimici , ilche  fuccedendogli  fa- 
rebbe refiato  uincitore  : ma  Hercole^che  piu  giorni  inani^  haueua  affermato» 
che  fe  la  battaglia  fi  conduceudin  quel  luogo, otterrebbe  con  indù  firia, & fen^ 
^ pericolo  la  uittoria, fece  piantare  fuUa  ripa  delfofiòdeUa  Torre  fei  falcai 
nettiyche  conduceua  feco,co'  quali  hauendo  cominciato  a battere  gl' inimici,& 
uedendo,che  per  l'impeto  dell' artiglierie  cornmcìauano  già  ad  aprir  fi, ^ difor- 
dinar fihintento  a quefia  occafione  fuUa  quale  s haueua  fempre  promeffa  la  uit- 
toria ,gl'  inuefiì  con  grande  impeto  da  piu  parte  con  tutte  le  forge  deU'efier  ci- 
to ; cioè  y cdcauaì  leggieri  per  la  uia  della  marinaycon  le  genti  d'arme  per  la 
firada  maefiray&  con  la  fanteria  dallato  difopra  per  lo  bofcoycol  quale  impe- 
to [en^jalcuna  difficultàgli  ruppe , & me  fife  in  fugayfaiuandofi  FMuiano  non 
fenga  fatica  con  pochiffmi  caualli  corridori»  co'  quali  fuggì  a Monte  Bitondo 
in  quel  di  Siena , il  retto  della  fua  gente  da  San  Vicengo  infino  fidi  fiume  della 
Cecina  qua  fi  tutta  fu  prefa , cr  fualigiata  perdute  tutte  le  bandiere  » & falua- 
tifi  pochiffmi  caualli.  Quefioefito  hebbe  il  mouimento  di  Bartolomeo  d! 
Miniano  fiato  piu  ne  gli  occhi  degli  huomini  perlefue  lunghe  pratiche»  & 
per  la  giattantia  delle  fue  parole,  piene  di  ferocia , & di  minacce  » che  per  fora 
ge,ò  fondamento  fiabile,  che  hauefie  Fimprefa  fua . Da  quefia  uittoria  pr^- 

fo  animo  Hercole  Bentiuoglio  » & Mntonio  Giacomim  Commeffarìo  del  cama 
po, con  fonarono  con  uehementi  lettere , & ffejfi  meffi  Fiorentini,  che  Te ffer^ 
cito  uincitore  s'accofiafie  alle  mura  di  Vifa,fatte prima  conpiuprefieg^  fuf- 
fe  pofibile  leprouifioni  neceffarie  per  ifpugnarla  , fperando  che  per  trouarfiin 
molte  djfficultà,  & e fiere  mancata  a Tifani  la  jperanga  della  uenuta  delTMl- 
uianoyer  come  pare , che  ogni  co  fa  ceda  aUa  riputatione  della  uittoria,  hauefie 
con  non  molta  difficultà  ad  ottener  fi  » nella  quale  Jperanga  gli  nutriua  molto 
qualche  mteìligenga  » che  haueudno  in  Tifa  con  alcuni . Ma  in  Firenge  di- 
mandando il  Magifirato  de'  Dieci  »magifirato  propofio  alle  cofe  detta  guer- 
ra , configlio  di  quello  fuffe  da  fare  a quei  cittadini  » co'  quali  erano  confueti 
I di  confult  are  le  faccende  importanti»  fu  dannata  unitamente  da  tutti  quefia 

deli» 
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deliheratione  > perche  prefupponeuanoyche  ne'  TtfanifuJJe  la  confueta  dure^ 
Xa  y & che  ejjendo  efperìmentati  tanti  anni  nella  guerra  > non  baiìafie  ajupe-- 
rargli  ilnome  y&  la  riputatione  della  uittoriu  hauuta  contro  ad  altrhperla 
quale  non  erano  in  parte  alcuna  diminuite  le  for^e  loro , ma  bifognaffè  uin^ 
cergliycome  in  ogni  altro  tempo  con  lefor^e  %]deUe  quali  foìamente  temono  gli 
huomìni  belUcoft  y er  queflo  apparire  pieno  di  molte  d'fficu  'td , perche  efìendo 
la  Città  di  Tifa  circondata  quanto  altra  Città  d'Italia  da  folidi/fmie  muraglie 
eJr  ben  riparata , & fortificata,  & dififa  da  huomirà  ualorofi,  & ofiliati,  non 
fipoteuafperare  di  sforxarla^fe  non  congro/Jb  eJJercito,&  con  [oliati,  che  non 
fu  fiino  inferiori  di  uinùy&  di  valore , ilquaìeanco  non  farebbe  ballante  àuin 
certa  d'afi'altG,ò  con  brieue  oppugnatìoney  ma  che  farebbe  necefiitato  dì  flarui 
intorno  molti  dì  per  accoftarfi  ficuramente , er  col  prendere  deuantaggi , & 
quaft  piu  preUo  ìiraccandogU^chesforxfindoglimpugnare  à quefie  cofe  la  §ìa 
gione  deW anno , perche  nifi  polena  conpreficT^  mettere  infieme  altro , ché 
fanterìa  tumidtuarìa,&  coUettitia  > nè  accofiaruifi  con  mtentione  di  fermar-^ 
nifi  moltoy  perla  hiclementia  dell'aria  corrotta  da'uenti  del  mare,  che  dìuenU 
mpeUiferìper  i uapori  degli  fiagniy&  delle  paludi, & permciofa  a gli  efferch 
tìycomera  accaduto  quando  fu  campeggiata  da  Vagai  FìtelliyO'  perche  il  pae 
fe  di  Tifa  comincia  infin  di  Settembre  ad  ejfer  fottopofio  alle  piogge, dalle  qua^ 
li  per  la  baffir^  fua  è [opra fatto  tanto , che  in  quel  tempo  difficilmente  ui  fi 
ftà  interno  : nè  in  tanta  olìinatione  uniuerfale  poterfi  far  fondamento  in  trata 
tatijò  intcUigenxe  particolari, perche  ò rìufcirebbono  cofe  fimulate  > òmaneg^ 
giate  da  perfine,  che  non  harebbono [acuità  d'efeguir  quello , che  promettefjh 
nOiaggiugnerfi , che  benché  al  Gran  Capitano  non  fujfe  (lata  data  la  fede 
hlica.nondimeno  hauergli  pure  Trojpero  Colonna,benche  come  da  fi  quafi  con 
tacito  canfintimento  loro  fidato  mtentione  che  per  quefìo  anno  non  s'andrebbe 
con  artiglieria  alle  mura  di  Tifa  , & però  hauerfi  a tener  per  certo , che  com-^ 
triQjfi  da  quefio  [degno  y & per  le  promejfioni  fatte  molte  uolte  cC  Vifani , & 
perche  alle  cofe  fue  non  era  utile  quefio  juccefio  de' Fiorentini , s'opporrebbe  a. 
queHa  ìmprefa , & hauer  modo  facile  d' impedirla  potendo  in  poche  bore  met^ 
tcrr.  in  Tifa  quei  fanti  Spagnuoli,  eh' erano  in  Viombino , come  molte  uolte  ha^ 
ueta  ajfermiato  che  farebbe  y quando  fi  tentaffe  d'efiugnarla  : tfi'ere  piu  utile 
ufi  r toccafione  della  uittoria,doue  fi  bene  il  frutto  fufic  minoreyla  facilità  fen^ 
Xa  comparatione  fiffe  maggiore , nè  perciò  fin^a  notabile  profitto  : niuno  efi 
ferfì  piu  oppa  fio  y & opporfi  conimuan:ente  a'  difigniloro , niuno  hauer  e pia 
impcd  to  la  ricuperatwn  di  Tifa  , niuno  piu  procurato  d'alterare  il  prc finte 
goutrno,  che  Tandolfo  Petrucci  : egli  hauere  confortato  il  Valentino  ad  en~. 
trare  armato  nel  Dominio  Fiorentino , egìiefiere  flato  principale  confultorcr 
guida  dmafiulto  di  Vitelloxxp , O"  della  ribellione  d'^re^xp , effèrfimes 
diante  i fuoi  cor. figli  congiunti  con  lo  fiato  di  Siena  i Cenouefi , e i Lucchefi  a- 
jGfienTareiVifani  y egli  battere  indotto  Confaluo  a pigliare  la  protetttone  di 
Twmbìno  intrometter  fi  nelle  cofe  di  Tifa  y&  ad  ingerii  fi  ralle  cofe  di 

Tofeana  : 
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Tofcana  : & chi  altri  efjere  Hata  ftimolatore , & fautore  di  qmflo  moto  delt 
^luianoìdoucrfi  uoltare  hfiercito  cotro  a lui:  predare^  & [occorrere  tutcol 
Contado  di  Siena  ydoue  non  [farebbe  reftHetiT^  alcuna  : poter  fuccedere  con 
la  reputatone  deWarme  loro  contro  a lui. qualche  mouimento  nella  Citta , do- 
uè  haueua  molti  nemica  & almeno  non  e/fer  per  mancare  occafione  d'occupar 
qualche  CafteUo  importante  in  quel  contado , da  tenerlo  come  per  cambio^  & 
per  pegno  di  rihauere  Monte  Vulciano,&  queUoiChe  non  haueuano  fatto  i hes 
neficij  poter  fi  fferare , che  faceffe  quello  rifentirnentó , di  farlo  per  l'auuenire  \ . 

procedere  con  maggior  circofpettione  altojfefe  loroidouerfi  nel  mede  fimo  mo 
do  correre  poi  il  paefe  de'  Lucchefihco'  quali  ejfere  flato  perniciofo  vfare  tanti 
rijpetthcofi  potere fperare,  di  trarre  della  vittoria  acqui flata  honore,&  frut- 
tOyma  andando  toppugnation  di  Tifa,  non  fi  cono  fiere  altro  fine  che  fi  e fa,  & 
dishonore:  le  quali  ragioni  allegate  concordemente  non  raffreddarono  però  f 
ardire,cbe  haueua  il  popolo, che  fi  gouerna  fieffo  piu  conia  uolontd,che  conia 
ragìone,che  ui  s'andafie  a porre  il  campa,  accettato  anco  da  quella  opinione  ueniajpejjh  pii,- 
inneterata , che  a molti  de  citadini  principali  per  fini  ambitio fi  non  piace fie  la  cùnU  mlontà,. 
ricuperatione  dìTìfa , nella  qual  fentenga  e ffendo  non  meno  caldo  di  tutti  gli 
altri  Tiero  Soderini  Gonfaloniere, conuocato  il  configlio  grande  del  popolo,al 
^qualenonfoleuano  riferir  fi  quefle  deliberationi , dimandò  fi  par  eua  loro,  che 
fi  andaffe  col  campo  a Tifiti  doue  ejfindo  co'  noti  quafit  di  tutti  rifio  fio , che  vi 
fii  andaffi  :.fuperata  la  pruden'ga  della  temerità  fu  neceffario,  che  l'autorità 
della  parte  migliore  cedeffe  aUa  volontà  della  parte  maggiore , però  s'attefi  a 
I fare  le  protufioni  con  incredibile  celerità  i defiderando  prevenire  non  manco  il 
i foccorfo  del  Gran  Capitano, chea  pericoli  de  tempi piouofi, con  laqual  celerità 
S il.fefio  giorno  di  Settembre  s'accojìò  Veffercita  con  fikento  huomini  d* arme, et  rentìni fitto  P# 
1 fitte  mila  fanti, fidici  cannoni, & molte  altre  artiglierie  alle  mura  di  Tifa,  pO'  fa, 
i nendofi  tra  Santa  Croce , er  San  Michekinel  luogo  medefimo,doue  già  fi  pofe 
! il  Campo  de'  Francefi  : eSr  hauendo  la  notte  feguent e piantate pr e fltffmamen- 
I • te  l' artiglierie  batterono  il  profiimo giorno  con  impeto  grande  dalia  porta  di 
I Calci  in  fino  al  Torrone  di  San  F rance  fio, doue  le  mura  fanno  dentro  vnan^ 
gulOiZir  hauendo  da  leuata  di  Sole  ,aìquale  tempo  cominciarono  a tirare  l ar- 
tiglierie , infino  a vent'unhora  rouinate  piu  di  trenta  braccia  di  muraglia  ,fi 
fece  dou'era  rouinato  vna  graffa  fcaramucda , ma  con  poco  profitto  , per  non 
I efier e tanto  fiati 0 di  muro  in  terra , quanto  farebbe  flato  neceffario  ad  vna: 
terra , doue  gli  huomini  fi  erano  prefentati  alia  difefa  col  confueto  animo , 
ualoreiperò  la  mattina  feguenteper  bauere  piu  muro  aperto  , fi  cominciò  vn’ 
altra  batteria  in  luogo  poco  diftante , reflando  in  rnexo  dell'vrìa,&  ded'altra 
batteria  quella  parte  deila  muraglia,  già  che  era  fiata  battuta  da  Francefi, 

& gitato  in  terra  tanto  muro , quanto  parue,che  fuffe  a baflanxa,vole  Herco 
lefiingere  le  fanterie,  eh' erano  ordinate  in  battaglia  a dare  gagliardamente  C 
! affalto  all' una, cr  l'altra  parte  del  muro  rouinate^,  oue  i Tifimi  Jauorandoui,fe 
condo  il  [olito  con  non  minore  animo  le  donne,che  gli  huomin:,  haueuano  men- 
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tre  fi  batteua  tirato  un  riparo  ton  un  fofio  inan%t;  ma  non  era  neUe  fanterìe 
Italiane  > & raccolte  tumultuariamente  tanto  animose  tanta  uirtù  ychefufie 
binante  ad  un  cimento  tale  : però  cominciando  per  uiltà  a ricufare  di  appre* 
fentarfi  aUa  muraglia  quel  Coloneìlo  di  fanth  a*  quali  per  forte  gittata  tra  lo* 
ro  afpettaua  il  primo  afìaltOinè  l'autoritàynèiprieghi  del  CapitanOyCr  del  Co 
fanteria  Iftt-  mefiario  Fiorentino  ynè  il  rifletto  > & honor  e proprio  ^nè  deirhonore  commune 
liana,  per  uiltà  della  militia  Italiana  furouo  ballanti  a fargli  andare  innan':^  yVefiempio  de* 
mnuuol^  dar  feguìtaudo  gli  altrìyche  haueuano  ad  apprefentarfi  doppo  loro  fi  ritira» 

* * tono  le  genti  a gli  alloggiamenti  non  hauendo  fatto  altro , che  col  far  fi  i fanti 

Italiani  infami  per  tutta  Europa  y corrotta  la  felicità  della  uittoria  ottenuta 
cantra  afC Mutano , annichilata  la  riputatione  del  Capitano , & del  Com» 

mefiarioyche  apprefio  i Fiorentini  era  grandi fiimayfe  contenti  della  gloria  ac* 
quifiatahaue fiino  faputo  moderare  la  propria  fortuna  :V^tirati  agliallog* 
giamenti  non  fu  dubbia  la  deliberatione  del  leuare  il  campo , mafimamente 
che l giorno  medefimo erano  entrati  inTifa  per  comandamento  hauuto  dal 
Gran  Capitano  feicento  fanti  Spagnuoli , di  quegli ych' erano  a Tiombino:  però 
il  dì  feguente  Vefiercito  Fiorentino  fi  ritirò  a C afeina  con  grandifiimo  dishono 
re:  & pochi  dì  poi  entrarono  di  nuouoin  Tifa  mile  cinqueceto  fanti  Spagnuo» 
liyi  qualiypoi  che  non  era  necefiario  il  pr  e fidio  loroydato  che  hebbono  per  fugge 
filone  de"  Tifani  un*  afialto  in  uano  alla  terra  di  Bkntina , continuarono  la  na* 
uigatione  fua  in  iffagna^dou"  erano  madati  dal  Gran  Capitanoy  perche  già  era 
fatta  la  pace  trai  f\e  di  Franciay&  Ferdinando  Eje  di  Spagna^alla  quakyrimof 
fe  tutte  le  difficultà , che  prima  haueuano  impedito:cioèyil  rifpetto  dell’honorc 
del  F\€  di  Franciay  el  timore  di  non  alienare  da  fe  l animo  dell  Mciducafiauc^t 
ua  trouato  modo  facile  la  morte  della  F^ina  di  Spagna^perche  & il  J\e  di  Fra* 
ciaycjfendoli  moltflifitma  la  troppa  grandezza  fua,era  defiderofod'interrom* 
pergli  i fuoi  difegni:&  il  Ee  di  Spagna  hauedo  notitiayche  iMciducay  dijpre^:^ 
•gando  il  teftamento  della  fuocerayhaueua  in  animo  di  rimuouerlo  del  [[egno  di 
Cvditioni  Ma  ncccfiitato  a fondarfi  con  nuoue  congiuntioni  : però  fi  contrafie 

plce  tra  spa-  matrimonio  tra  lui , er  Madama  Germana  di  Fois , figliuola  duna  foreUa  del 
gnay  c/  Macia  E^€  di  FranciuyCon  conditioncycht' l B^e  gli  defie  in  dote  la  parte,  che  gli  toccaua 
del  Bearne  di  Klapoli , ubligadofi  il  di  Spagna  a pagargli  in  dieci  anni  yooé 
mila  ducati  per  ri  fioro  delle  fpefe  fatte , & a dotare  in  trecento  mila  ducati  U j 
nuoua  moglie  > col  qual  matrimonio  effondo  accompagnata  la  pace , fu  conue*  | 
mtOyche  i Baroni  Angioini,  e tutti  quegl hc" haueuano  feguitato  la  parte  Frati  ' 
cefeyfiifiino  refiituiti  fen‘za  pagamento  alcuno  alla  libertà  alla  patria^  a lo* 
ro  fiatiydignitàyear  beni,  nel  grado  medefimoyche  fi  trouauano  e fiere  nel  dì  che 
tra  Francefiy&  Spagnuoli  fu  dato  principio  allaguerray  che  fi  dichiarò  e fiere 
flato  il  dìyckei  Franco  fi  corfono  alla  Tripalda.  Intendefiinfi  annullate  tutte  le 
còfifeationi  fatte  dal  [{e  di  Spagnay  & dal  Federigo:fufie  liberato  il  Trinci 

pedi  Bgfianoyi Marchefi  di  BitÒtOy&  di  Gefualdo,MfonfoyC  Onorato  Safiue 
riniyC  mùgli  altri  Baroniychkrano  prigioni  degli  Spagnuoli  nelBegno  di  TSla 
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foU : chéh^  di  Erancifd^poneffi il  iìtol^del B^^no  di  Gierufalem,  & di/Kla 
poli:  d)e  glìomaggi,&  kncogiììtioni  'de’  baroni  fi  facefjino  refpettmamenk  al 
le  comentioni  fopradette,  nell’iflefio  niodo  fi  cerca jje  rinueìUtura  dal.Vapat 
^ morendo  UB^ina  Germana  in  matrimonio  fm^a  figliuoli  (diparte  fua  do» 
tale  s’intendejje  acqiiìfiata  a Ferdinando^  ma  foprauittendo  a lui  ritornajfe  alla 
Corona  di  Francia . Fifjfè  nbli^hiodl  Be  Ferdinando  ad  aiutar  Gafione  Con- 
te di  Fois fratello  della  nuoua  moglie  al  conquifio  del  Begno  di  Klanarra,  qual 
frctendeua  appartenerfegli  ^pofieduto  con  titolo  BFgio  da  Caterina  di  Foisy  & 
da  Giouanni  figliuolo  dMibret  fuo  marito  : cofirignefie  il  B£  di  Francia  la  mo 
glie  uedoua  del  Be  Federigo  ad  andare  con  due  figliuoli  eh’ erano  apprefib  a fe  in 
Ifragna,  douegli  farebbe afiegnato  honefio  modo  di  uiuerey  & non  uolendoan- 
dami  la  licentiaffe  del  B^gno  di  Francia,  non  dado  piu  né  a lehnè  a figliuoli  prò 
uifione  ,0  intrattenimento  alcuno  : prohibito  aKvna  parte  y & all’altra  di  fare 
contro  à nominati  di  ciafeuno  di  loro , i quali  nominarono  tutti  due  in  Italia  il 
Tontefice,Gr  il  Bp  di  Fracia  nominò  i Fiorentini, & a corroboratìon  della  pace, 
che  tra  i due  Bs  sintendejje  ejfere  perpetua  confederatione  a difefa  degli  Bati» 
effondo  tenuto  il  B^  di  Francia  con  miUe  lande, & con  fei  mila  fanti  : & Ferdi- 
nando con  trecento  lande , duo  mìlagiannettarq,&  fei  mila  fanti . Doppo  la 
qual  pace, dada  quale  il  B^  d’Inghilterra  promeffe  per  (una  parte, & per  l’altra 
ì offeruanxa,  i Baroni  ^ngioni , eh’ erano  in  Francia  licentiatifi  dal  Be,  ìlquale 
per  la  tenacità  fua  usò  loro  alla  partita  piccoli  fogni  di  gratitudine , andarono 
quafi  tutti  con  la  Bjina  Germana  in  Ijfagna  : &lfabetla  fiata  moglie  di  Fede 
rigo  licentiata  del  Begno  dal  Bs  di  Francia,  perche  ricusò  di  mettere  i figliuoli 
in  poteBà  del  Bè  Catolico , fe  n’andò  a Ferrara  : nella  quale  Città  offendo  poco 
inan^  morto  H ercole  da  Efle,  & fuc cedutogli  nel  Ducato  Mfonfo  fuo  figlino» 

\ lo, accade  alla  fine  deìl’ anno  un’ atto  tragicojimile  a quelli  de  gli  antichi  Teba» 
i m,ma  per  cagione  piu  leggiere  ,fe  piu  leggiere  é (impeto  sfrenato  delTamore, 

: che  l’ambitione  ardente  del  regnar e,per che  effendo  Ippolito  da  Efte  Cardinale  , 

\ innamorato  ardentemente  d’una  giouane  fua  congiunta,  laquale  con  non  minor’ 

; ardore  amaua  Don  Giulio  fratei  naturale  d’ Ippolito , ^ confejfando  eUa  mede 
ftmaad  Ippolito  tirarla  [opra  tutte  (altre  cofe  a si  caldo  amore , la  belici^ 

•ga  de  gli  Occhi  di  Don  Giulio  , il  Cardinale  infuriato  , affettato  il  tempo 
commodo,che  Giulio  fuffe  a caccia  fuor  a della  Città , lo  circondò  in  campagna,  ippoUto  ia  ifle 
! fattolo  feendere  da  cauallogli  fece  da  alcuni  fuoi  (ìaffieri , baftandogli  (ani»  cardinale  fa  ca^ 

mo  a jiar  prefente  a tanta  fceìerate^i , cauare gli  occhi, come  concorrenti  del 
fuo  amore,donde  tra  fratelli  poi  feguitaronograuifiimifcandoli.Cofi  fi  termi  natm7- 

nò  l’anno  Milk  cinque centocinque.  ie,&  pen  he. 
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IN  quello  libro  fi  contetigono  gli  apparecchi  delle  guerre  di  molti  Principi  Chrf- 
ftiani  contro  a*  Venetiani  : il  naufragio  delParmata  del  Re.Filipporrarriuo  del  Re  di  Ca 
(liglia  a Napoli:la  lega  tra’l  Papa,e’l  Re  di  Francia  : la  fuga  di  Giouan  Bentiuogli  di  Bo 
legna:  la  pallata  del  Re  Catolico  in  Italia  : la  guerra  di  Genoua.-il  paffàggio  in  Italia 
del  Re  di  Francia  per  le  cofe  di  detta  Città , & aia  uittori  a centra  d’elTa:  labboccametò 
del  Re  d*  Aragona, co  quel  di  Fràcia  in  Sauonatla  Dieta  di  Coftanza  : la  uenuta  di  Maf 
fimiliano  Imperatore  in  Italia  centra’  Venetiani  : i fuoi  progrelfi  nel  Friuli  ; & la  tric- 
gua  de’ detti  Signori,e*l  detto  Imperatore. 

y EST  u cofe  erano  fucceduterMnò  Mille  etn* 
quecento  cinque  > ilquale , benché  hauefie  lafciato 
fferan%a  che  U face  d^ltaliaMfoi  eh*  erano  eftin 
te  le  guerre  nate  per  cagione  del  B^gno  di  Tslapo  • 
liys'hauejfea  continuare  ^ nondimeno  appariuano 
daU*  altra  parte  femi  non  piccoli  di  futuri  incendij 
perche  Filippo,  che  già  s* intitola ua  il  B^e  di  CaflL 
glia , non  contento  che  quel  Fregna  fujfegouema 
to  dal  fuocerot  incitato  da  molti  Baroni  fi  prepa* 
rauaapafare  contro  alla  uolontà  fua  in  I^agna, pretendendo,  cornerà  uerifii 
mo , non  ejfere  flato  in  poterla  della  feina  morta  preferiuere  leggi  algouerno 
del  B^gno  finita  la  fua  uita:  & il  Bp  àé  Romani,  prefo  animo  dalla  grandeo^ 
del  figimolOitrattaua  dtpaffarein  ltalia:e*l  di  F rancia,  fe  ben  l* Anno  prece 

dente  fi  fuffè {degnato  col  Vantefice  perche  haueua  fenga  fua  participatione 
conferiti  i beneficij  vacati  per  la  morte  del  Cardinale  Afeanio , & d* altri  nel 
Ducato  dì  Milano perche  hauendo  creato  molti  Cardinali,  hauejfe  ricufato 
di  creare  infieme  con  gli  altri  il  Vefcouo  d*Aus,  nipote  del  Cardinal  di  Bpano  > 
e*l  Fefcouo  di  Baio  fa  nipote  del  Tramoglia,dimandati  da  lui  confomma  infians 
tia:o^  per  ciò  haueua  fatto  fequefìrare  i frutti  de*  beneficij , i quali  il  Cardina- 
le di  S.Tiero  in  V incoia iCt  altri  Trelati gradi  al  Totefice pofiedeuano  nello  Sta 
to  di  Mila  no, nò  dì  meno  hauendo  dall'altra  parte  cominciato  a temer  di  Cefare, 
Cp'  del  figliuolo,^  perciò  dtfiderofo  diUamicitia  del  Tontefice,rimefiii  feque^ 
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Fentrate  del  B^egno  di  Cafliglia  hauefle  ciafcm*annó  uentkìnque  mila  ducati 
La  qual  capitolatione  fatta , Ferdinando , che  da  qui  inanxi  chiameremo  ò 
CatolicOiò  Be  di! jlragonaife  n*andò  fubito  in  Aragona%  con  intentione  landa 
re  quanto  piu  pref  amente  potefie  per  mare  a T^apoUy  non  tanto  per  defiderio 
di  uedere  quel  Begno , & riordinarlo$  quanto  per  rimuouerne  il  Gran  Capita^ 
no  > del  quale  doppo  la  morte  della  Beina  haueua  piu  uolte  fojpettato , che  non 
penfajfe  a trasferire  quel  l{egno  in  fe proprio  $ òfu(^e  piu  inclinato  a darlo  a 
Filippo  che  a luiy&  hauendolo  richiamato  in  I jpagna  in  uanoy  & egli  con  ua^ 
rie  fcufcye^  impedimenti  differita  t andata , dubitaua  non  v'andando  inperfo* 
na  hauere  difficultì  di  leuargli  ingouerno , non  oflate  che  fatto  l'accordo  il  [{e 
F ilippo gli  faceffe  intendere  che  haueua  totalmente  ad  obedire  alB^  d'Ara- 
gona.  Islel  qual  tempo  erano  nel  petto  del  Be  di  Francia  yfoUeuato  già  molto 
della  fua  infermità  varijy  anT^i  contrari]  penfieri,  inclinatione  contro  a'  Vene^ 
tianiper  lo  fdegno  conceput&  nél  tempo  della  guerra  di  'K^apoli,  per  lo  deftde-^ 
rio  di  ricuperare  t appartenentie  antiche  dello  Stato  di  Milano  , ^ pergiud,k 
care  che  per  molti  accidenti  gli  poteffe  efiere  a qualche  tempo  pericolo  fa  la  lo^ 
ro  potentiaylaqual  cagione  tra  Valtre  haueua  in  dotto  a confederar ft  col  B^e  de* 

Fpmaniy&  con  Filippo  fuo  figliuolo.  Dall'altra  parte  non  gli  era  grata  Upaf» 
fata  di  quel  B^e  in  Italiayilquale  sintendeuagià  che  fi  preparaua  a paffare  con 
for:^  grandiyperche  nè  temeua  piu  che'lfolito  per  la  potentia  , che  crefceua  in 
Filippo  fuccefiore  di  tanta  grande7^y&  dubitandofi  che  quando  fu  in  Inghil 
terra  haueffe  fatto  con  quel  B^  nuoue , & [Ir  et  te  congiuntioni , cr  perche  era 
ceffata  per  la  pace  fatta  col  Catolicoyper  la  quale  haueua  depofìo  i penfie^ 
ri  del  B^gno  di  'hlapoliyuna  delle  cagioni  principali yper  le  quali  / era  confede» 
rato  con  loro . T^lk  qual  varietà , er  fluttuatione  d'animo  mentre  ftaua^ 

I vennero  a lui  Ambafciatori  di  Maffimiliano  a ftgmficargli  la  delibera tione  Ji  Mms 

fua  del  paffare  in  Italia  > & aricercarlo  metttffe  in  ordine  le  cinquecento  Un- 
ckyche  haueua  promeffo  dare  in  fuo  fauoreyreflituifie  fecondo  la  promeffa  fat-  * 
ta  i fuoY^vfciti  deUo  flato  di  Milan0y&  a pregarlo  antkipafie  il  pagamento  de 
danariyche  fegli  doueuano  pochi  me  fi  poi  taUe  quai  dimande , ancora  che'l  l{e  • 
i non  fuffe  inclinato  aconfentire  fece  dimoflratione  d'effere  inclinato  alcmi^ 

|:  trarioy  non  per  ciò  fe  non  a quelle , che  allhora  non  ricercauano  altro  che  pa- 
li rote,  perche  dimoflrò  defiderio  grande , che  fi  mandajjìno  ad  effecutione  le  co» 

! fe  conuenute  > offerendofi  prontamente  d'adempiere  al  tempo  tutto  quello  a 
I che  era  tenuto,  ma  negò  con  uarie  fcufe  Fanticipatione  del  pagamento. DaW 
l i altra  parte  il  Bje  de' Bgmani  non  confidando  piu  dell'animo  del  l{e  di  Fran» 
f , ciayche'l  B^  fi  confidaffe  del  fuo  y & defiderando  con  grande  ardore  il  paf» 
il  fare  a Boma  principalmente  per  prendere  la  Corona  dell'imperio  > per  prò 
curare  poi  la  elettione  de  figliuolo  inBpde'Bpmaniytentaua  nel  tempo  me-  tlwrjpluèr 
[ defimo  di  peruenire  con  altri  me^i  all'intento  fuo:  perciò  faceua  infiantia,  l'imperio. 
i & con  gli  Suixj^ri  d'unir  gli  a fcyi  quali  doppo  molte  diffute  fatte  tra  loro, 

\ determinarono  offeruarel'accordoiche  ancora  duraua  col  di  Francia  per 

anni 
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anni  due , & a'  Venetìanì  haueua  dimandato  il  pajjh  per  le  Terre  lero^a  quali 
eflendomolejliftima  la  paffuta  fm  con  ejfercito  potente , dettero  animo  a ri- 
{fondergli  generalmente  l'offerte  del  I{e  di  Francia,  che  gli  confortò  ad  oppor-, 
fegli  infteme  con  lui,&già  il  dimofìrandoft  alieno  apertamente  dalla  confo 
deratìone  fatta  con  lui  > con  Filippo  {posò  Claudia  fua  figliuola  a Francéfco 

Monfìgnor  d'^ngolem,  al  quale  doppo  la  morte  fua  fen^a  figliuoli  mafchi  per 
ueniua  la  Corona  ,fmulando  però  farlo  per  i prieghi  de'  fudditi  fuoi  > hauendo 
prima  a quefìo  effetto  ordinato , che  tutti i parlamenti  > e tutte  le  Città  princh 
pali  del  fieame  di  Francia  gli  mandajfmo  Umbafdatorì  a fupplicarnelo , co^ 
me  dì  co  fi  utihjjima  a!  I^egno,  poi  che  in  lui  mancaua  continuamente  la  jperan 
Xa  di  procreare  figlinoli  mafchi , la  qual  cofa  fignificò  fu-bito  per  ^mbafciato* 
riproprij al  ile  Filippo  : ifcufandofi  dì  non  hauer potuto  repugnare  aldefide^ 
rio  n efficace  di  tutto  l E^gno,  ^ di  tutti  i popoli  fuoi  : mandò  ancora  gente  in 
aiuto  al  Duca  di  Ghelkri  contro  a Filippo  per  diuertire  Maffimiiiano  delpaf 
fare  in  lialìaììl  quale  haucua  giada  fernedefimo  interrotti  quefii  per.  fieri  per 
che  hauendo  ìntefo  Fladìslao  d' lungheria  tfj'ere  oppre{^o  da  grauijjma  in^ 

fermitàiS'era  approjdimato  a'  confini  di  quel  B^gnorfeguitando  l’antico  defid^ 
rio  paterno,^  fuo  £ in fignorirfene , per  le  ragioni  ^ lequali  afftrmauano  d'har 
ueriii,  Terche  e fendo  morto  moltifiimianni  inanxifenxa  figliuoli  Ladislao 
I{e  d"  Ungheria,  di  Boemiaffigliuolo  £^lberto>ch'era  fiato  fratello  di  Fedet 

rigo  Imperatore , gli  Fngheri, pretendendo  che  morto  il  fuo  fenga  figliuoli 

non  hauejfe  luogo  lafuccefiione  depiuproffìmi,  ma  afpettaffe  aloro  l'dettione 
Matihla  Ke  de  ^tuouo  , haueuano  eletto  per  la  memoria  delle  uirtù  paterne  per  loro  Bji 
Yifgheria . Matthìa^qucUo  che  poi  con  tanta  gloria  di  B^gno  sì  piccolo  j mclefiò  tante  uol- 
te  l'Imperio  potenti  fimo  de  Turchi,  il  quale  per  fuggire  nel  principio  del 
' ■ gno  fuo  la  guerra  con  Federigo , fi  conuenne  feco  dt  non  pigliar  moglie , acciò 

che  doppo  la  ulta  fua  perueniffe  quelBpame  a Federigo, ò a'  figliuolhUche  bem 
che  non  o{ferua{fe,wùTÌ  nondimeno  ferì%a  figliuoli , nè  per  quefio  adempiè  Fe^ 
derigo  il  defiderio  fuo, perche  gli  Fngheri,ele{Iono  in  vuouo  BtFladìslao  I{e  di 
Tolionia, donde  effendo  ricominciate  nuoue  guerre  da  Federigo , & Majfimilia 
fio  con  loro  ,ft  erano  finalmente  ccnuenuti , & fiatone  prefiato  folermement^ 
giuramento  da  i Baroni  del  Begno,che  qualunque  uolta  Flaàislao  morifie  fen^^ 
XF  figliuoli  rìceuerebbono  perBp  Maffimiiiano,  onde  egli  afpirando  a quefta 
fiicceffione , intefa  la  infermità  di  Fladislao , fi  approjjimò  a'  confini  ddl'Fn- 
gheria,  omettendo  per  aUhora  i pen fieri  delpajfarein  Italia, le  quai  cofemenc 
tre  che  trai Trincipi  Oltramonti  fi  trattano  con  tanta  varietà , il  Tontefice 
conofcendofi  inhabtle  ad  offendere  fengaglì  aiuti  del  Be  di  Francia  i Venetia- 
ni , nè  potendo  piu  tollerare  di  confumare  ignobilmente  gli  anni  del  fuo  Von^ 
tefieato,YÌcercò  il  l{e , che  lo  aiutaffe  a ridurre  fotto  l'ubidienxa  della  Chiefa  le 
Città  di  Bologna,^^  diVerugkfie  quali  appartenendo  per  unti chiffime  ragio- 
ni alla  Sedia  Mpofiolica,  erano  tiranneggiate  l'unada  Gian  Vagolo  Baglio- 
m fi' altra  da  Cmannì  Benmoglioyi  maggiori  de  quali  fattift  di  priuati 

fitta- 
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tittaàìnì  Capi  di  parte  nelle  difcordie  cimlìy  & cacciati y èamma^jti  gli 
auerfarij  n erano  diuentati  afioliiti  padroni  s negli  haueua  ritardati  ad  occt4pa 
re  il  nome  di  leggìtimi  Vrincipi , altro  cbel  rifletto  de'  Vontefici , i quali  neU 
l'una , & nell'altra  Città  riteneuano  poco  piu , che'l  nome  nudo  del  Dominio , 
perche  pigliauano  certa  partCy  benché  piccola  decentrate,  & teneuonui  Ga- 
uernatori  in  nome  della  Chiefa , i quali , efiendo  la  potentia , & la  delibera^ 
tione  di  tutte  le  cofe  importanti  in  mano  di  coloro,  vi  erano  qua fj  per  ombra  > 
per  dimojlratione  piu , che  per  ejfetti . Ma  la  Città  di  Verugia  > ò per 
la  uicinìtà  fiia  a ^oma^òper  altre  occafwni  era  flato  molto  piu  continua' 
mente  fottopofta  alla  Chiefa , perche  la  Città  di  Bologna  haueua  nelle  auer^ 
fità  de' Vontefici  fpefie  uolteuariato , bora  reggendofi  in  libertà , bora  tiran-^ 
fieggiata  da  fimi  Cittadini , bora  fottopoHa  a Vrincipi  eflerni , bora  ridotta 
in  ajjoluta  foggettione  de'  Vontefici , & ultimatament e ritornata  a tempo  di 
*l{iccolao  Qmnto  Vontefice  ad  obedien^a  della  Chiefa , ma  con  certe  limita^ 
tioni , cr  communioni  di  autorità  tra  i Vontefici^  & loro, che  reflando  in  pro^ 
gre  fio  di  tempo  il  nome , er  le  dimofirationi  a'  Vontefici , l'effetto , & la  fio- 
ftanga  delle  co fe era  peruenutainpoteflà  de  Bcntiuogli , de  quali  quel, che 
alprefente  reggeua  , Giouanni  hauendo  a poco  a poco  tirato  a fe  ogni  cofa,  er 
deprefie  quelle  famiglie  piu  potenti , che  erano  fiate  disfareuoli  a'  mag^ 
giori  fuoi  ye^  a lui  nel  fondare  y&  jlabilir e la  tirannide , grane  ancora  per 
quàttró  figliuoli  3 che  haueua , la  injòlent(a>&  la  ffiefa  de  quali  cominciauano 
ad  efiere  intollerabili  3 & però  diuenfato  odiojo  quafia  tutù  la fetate  piccolo 
luogo  alla  ìrianfuet Udine 3^  alla  clemenza,  conferuaua  la  fua  potentia\pm 
con  la  crudeltà,  & con  tarmi,  che  con  la  manfuetudine  , O benignità . Inci^ 
tana  il  Vontefue  a quefle  hnprefe principalmente  tappetìito  ddla gloria  ,per 
la  quale,  pretendendo  colore  di  pietà , %elo  di  religione  alia  fua  ambitione 

haueua  in  animo  di  reflituire  dia  Sedia  i/ipoflolica  tutto  quello  , che  in  qua- 
lunque'modo  fi  dicefie  ejferglt  flato  ufurpato  & lo  moueua  piu  particolare 
mente  alla  ri cuperatione  di  Bologna  odio  nuouo  contro  dGiouanni  Bentiuo- 
gli , perche  éfiendofi  'mentre  non  ardiua  flareaE^ma  fermato  a Cento  Terra 
del  Vtfcoiiado  [uo  dì  Bologna , fe  n'hebbe  di  notte fubitamente  a fuggire , per- 
che hebbe  auifo , ò vero , ò falfo  eh' e'  fufie , ch'egli  oràinaua  ad  infìantìa  del 
Vontcfice  ^lefiandro  di  farlo  prigione . Fu  grata  molto  al  P^e  quefla  richie- 
da del  Vontefice , parendogli  hauere  occafione  di  conferuarfelo  beniuolo , per 
che  f apendo  efiergli  molto  molefla  la  congiuntioue  firn  co  V emù  ani , cornine 
ciana  a temere  non  poco  eh' eglinon  face/fe  qualche  precipitatìone , già 
noncrafenga  ]olfiett0  3che  certa  pratica  tenuta  da  Ottauiano  Fre?ofo"per 
pnuarlo  del^  Dominio  di  Genoua  , fufie  con  fua  participatione  : oltre  a 
queflo  rìputaua  che  il  Bentìuoglio  , fe  bene  fufie  fatto  la  fua  proteitione 
hanefic  maggiore  inclinationea  Cefare , che  a lui.  ^ggiugncuafi  lofdegno 
fuo  contro  a Gian  Vagolo  Baglione  per  hauere  ricufato , riceuuti  che  kebbè 
quattordicimila  ducati  d'andare  ad  unir  fi  con  l'efercitofuo  {'oprai  fiume 
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del  GarìgtianO)&  il  defiderto  d'offendere  con  hccaftone  dì  mudar  genti  In 
fcana  Tadolfo  Tetracdiperche  negli  hamua  mai  pagato  i danari promefii^et 
fi  era  del  tutto  aderito  alla  fortuna  de  gli  Spagnuoli , però  prontamente  offèr- 
fe  al  VapA  di  dargli  aiuto ^ eir  all'incontro  il  Vapagii  dette  brieui  del  Cardina- 
lato d'JiuSi&  Baiofii^  facultà  di  dijporre  de'  beneficij  del  Ducato  di  Milano^ 
^omegià  hebbe  Francefeo  Sfot'x^dcquali  pratiche  ejfendo  concbmfeper  me%^ 
del  yefcom  di  Sifleron  nuouamete  promojfo  all'or  due feouado  d'^is,  che  per 
queHa  cagione  andò  piu  mite  daWuno  all'altro  di  loro  a nondimeno  non  fu  fi 
pronta  l'efiecutione , perche  bauendo  il  Tontefice  differito  qualche  mefe  a fare 
la  imprefaìuccaddeiche  Mafitmilianodlqualeihauedo  rotto  guerra  al  pe  d'Fn 
gherujoaueua  allentato  il  penftero  di  pafiare  in  Italia, fi  pacificò  di  nuouo  con 
lui , rinouato , il  patto  della  fHccefiione,&  ritornò  in  ^ujiria,facedo  fegni,et 
apparati, che  d mofìrauano  uolefie  pafiare  in  [talia, alla  qual  cojd  defiderando 
di  non  hauere  auerfii  F'enitknhmandò  a Fenetia  quattro  Oratori  a figni fica» 
Oratori  diMaf  reta  deliheratìone  fua  d'andare  a poma  per  la  Corona  deU'ImperiOy  ricercan- 
tet7a7LlTn  coHcedefiino  li  pafio  a luhzF  al  fuo  tfiercito,  offerendofi  parato  adafiicu 
”177  ti  pTjfip  di  non  dare  allo  flato  loro  moleflia  alcuna:,  an^  defi  derare  di  uràrfi  con 

hi  et  ffer  il  fm  ^i^èlla  pcpubUca  potendofi  facilmente  trouare  modo  di  unione,  che  farebbe  no 
gjfeniti  a Jolo  con  ficurtà , ma  etiandio  con  aumento , & afialtatione  deU'una  parte  > eÌT 

dell' altra, uolendo  tacitamente  inferire  ,che  e'  farebbe  utilità  commune  il  con- 
giugnerfi  infieme  contro  al  pe  di  Francia , jlUaquale  efpofitione  doppo  lunga 
confulta  fu  fatto  rijpofta  con  gratifiime  parole,dimoHrando  quanto  era  gran- 
de il  defiderio  del  Senato  Fenetiano  di  accofìarfi  alla  uolÒtà,fua,&  fatisfargli 
in  tutte  le  cofe,che  potefiino  fen^xa grane  loro  pregiudicio,ilquale  in  qutflo  ca* 
fo  non  poteua  e fiere  nè  maggiore  nè  piu  emdente,conictofa,cbe  Italia  tutta  di- 
jperata  per  tante  calamità , che  haueua  fopportate,lìaua  molto  foUeuata  al  no 
me  della  pafiatafua  con  l'efiercito  potente, co  intentionedi  pigliare  l'arme  per 
mn  lafciare  aprire  la  uia  a nuoui  tranagli,  & il  medefimo  era  per  fare  il  pe  dì 
\tmiUmngg»  P^^  ufi^curore  lo  flato  di  Milano . Dunque  il  uenire  egli  con  efiercito 

n<y  il  pajfi  à.  armato  m Italia  non  efiere  altro, che  cercare  patenti  fiima  oppofìtione,  ^ con 
Uapmiliano  ^ grandìfimo  pericolo  loro , cantra  a'  quali  fi  conciterebbe  tutta  Italia  infieme' 
^ « con  quel  pe,s  egli  conjencifimo  il  pafioycome  fc  a gli  interefii  proprij  hauefiino 

^ f beneficio  comm  me  : efiere  molto  piu  ficuro  per  tutti , ^ alla  fine 

fiu  honormole  perlm  uenendo  a un'atto  pacifico,  & fauoreuole  apprefio  a eia 
feuno  ypijfare  in  It  tlh  difarmito , doue  dimofirando  non  meno  benigna , che 
fotente  ia  dell'imperio  harebbegrandifiimofauore  da  ciafi uno , fa- 

rebbe con  fammi  gloria  conferuatore  della  tranquillità  d'Italia , andando  ad 
incoronar  fi  in  quel  modo , che  inan^i  a lui  era  andato  ad  incoronar  fi  ti  padre 
fuo , & molti  ahri  de'fiioi predecefiori , ^ che  in  tal  cafo  il  Senato  Fenetia* 
no  farebbe  uerjo  di  lui  tuttequeUe  dimùflrationiy^T  uffieij,  che  egli  medefimo 
fapefie  defiderare^Quefle  preparationi  d'arme,^  quefte  cofè , che  fi  trattaua* 
mper  Cefare  furono  cagione,che  ricercando  il  Tontefice,  determinato  di  fare 

dì 
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dt  preferite  Vmprefa  di  Bologna , al  I{e  le  genti  promej^e  j egli  parendogli  noti 
effer  tempo  da  fimili  mommenti  jlo  confortaua  amkheuolmente  a dìjfcrirea 
tempo , che  per  qneflo  accidente  non  shaue}]e  a commuouere  tutta  Itaìkimo^. 
uendolo  a quefto  etiandio  il  foretto , che  i Fenetiani  non  fi  fdegnajjino , perche 
gli  haueuano  lignificato  hauer  deliberato  di  pigliar  Parme  per  la  difefa  di  Bo- 
logna, feH  Vontefice  non  cedeua  prima  loro  le  ragioni  pertinenti  alla  Cbiefa  di 
Faenga , ma  la  natura  del  Vontefice  impatiente , & precipitoja  cercò  cantra 
tutte  le  difficultd,&  oppofitioni  con  modi  impetuofi  di  confeguke  il  defiderio 
fuo, perche  chiamati  i Cardinali  in  Conctfioro  giuflificata  la  caitfa , che  lo  mo- 
mua  a defiderare  di  liberare  da  Tiranni  le  Città  di  Bologna , di  Terugia , 
membri  tanto  nobili  > tanto  importanti  a quella  fedia , lignificò  uolerui  an- 

dare perfonalwente,affermàdo,  che  oltre  alle  for^e proprie  harebbe  aiuto  dal 
di  F rancia  Aa  Fiorentini,  ^ da  molti  altri  potentati  dTtalia.nè  dio  giu- 
fio  Signore  cffereper  abbandonare , chi  aiutaua  la  Cbiefa  fua  : laqual  cefi  fi  - 
gnificata  in  Francia  parue  tanto  ridicola  al  l^e,  cbeH  Vontefice  fi  promettefie, 
finga  efferne  certificato  altrimenti,  P aiuto  delle  fue genti , che  ridendo  alla  me 
fa,&  uolendo  taffare  la  ebrietà  fua  nota  a ciafcuno,dilfe,  cbel  Vapa  la  fera  ina 
gì  doueua  efferfi  troppo  rifcaldato  col  uino,non  fi  accorgendo  ancora , che  qite 
fia  impetuofz  deliberatione  lo  coflrìgneua , òauenire  in  manifefia'controuer 
fia  con  lui.ò  a concedergli  contro  alla  propria  uolontà  le  genti  fue . Ma  il  T?a- 
pa  non  affettata  altra  rifolutione  era  con  cinquecento  huomini  d'arme  ufcito 
di  hauendo  mandato  Antonio  dal  Monte  a fìgnificare  a Bologne  fi  la 

fua  uenuta,  & a comandare,  che  preparajfino  di  riceuerlo,  & di  alloggiare  nel 
Contado  cinquecento  lande  Francefhprocedeua  inangi  lentamente , hauendo 
in  animo  di  non  pajfar  Vcrugiayfi  prima  non  era  certificato,  che  le  genti  Fran  • 

'cefi  ucnipino  in  aiuto  fixo,  della  venuta  del  quale  temendo  Gian  Vagolo  Baglio 
fie  confortato  dal  Duca  d'Frbino,  & da  altri  amici  fuoi  fotta  la  fede  rice- 
uuta  da  loro,  andò  ad  incontrarlo  ad  Oruieto,doue  rimettendoli  totalmente  al 
la  uolontà  fua  fu  riceuuto  in  grada , hauendogli  promefìo  andar  fico  in  ptr- 
fona>&  menar  cento  cinquanta  huomini  d'arme  : lafciargli  neUe  mani  le  For^t 
tegge  di  Verugia,  & del  Verugino,&  la  guardia  della  Città, & dando  flatichi 
per  P offeruanga  due  figliuoli  al  Duca  di  Fr  bino,  fatta  quefia  compolitione,il 
Vontefice  entrò  in  Verugia  fenga  forge , in  modo,  che  era  in  potejlà  di  Gian  '^apa'Giuli&  m 

Vagolo  di  farlo  prigione  con  tutta  la  Corte  yfehaueffe  fiputo  far  rifonare  per  tram  Verugia 
tutto' i Mondo  in  cofan  grande  quella  perfidia,  laquale  haueua  g^à  infamato 
il  nome  fuo  in  cofe  tanto  minori . Fdì  in  Verugia  il  Cardinal  di  Igerbona  ue- 
mto  in  nome  del  di  Francia  a confortarlo , che  diffirifce  ad  altro  tempo  V- 
imprefi , ifcufare  ,fe  bene  il  I\e  defideraua  mandarli  le  genti , non  poteua 
per  i foretti  grandi , che  haiieua  di  Cefare  ,■  difarmare  il  Ducato  di  Milano, 
della  quale  ìmbafciata  commoffo  marauigliofamente,  nè  mofirando  per  quefiù 
di  uoler  mutare fentenga,  cominciò  a foldar  fanti,  gir  accrefeere  tutte  le  proui:^ 
fieni:  gr'  nondimeno  fu  creduto  da  molti,  che  attefe  le  difficultà,  che  fi  dimofira 

g^  3 uano 
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mano  lei  natura  fua  non  implacabile  a chi  gli  ceàeUa , che  fe  il  Bentiuogliof 

che  per  fuoi  ambafeiatori  haueua  offerto  di  mandargli  tutti  & quattro  i figlia 
noli  fuoiyfi  fujfe  dijpoflo  ad  andarui)  come  haueua  fatto  GianTagolo  perfonaU 
mentey  harebbe  trouato  qualche  forma  tollerabile  alle  cofe  fue  « In  che  mentre 
non  fi  rifolué  perfe  flefioy  ò fecondo  dicono  alcuni^  mentre  è tenuto  fojfefo  dal- 
la contradittione  della  moglie Jjebbe  auifojche  il  Be  di  Francia  haueua  coman 
a Ciamonte , che  andaffe  perfonalmente  in  aiuto  del  Tontefice  con  cinque^ 
iLl  kI  in  aitilo  lande , perche  il  fe  beneytrouandofi  allhora  il  Cardinale  di  [{pano  af  ■ 
elei  Fapa,  ferite  dalla  corte  ,fuj]e  fiato  inclinato  a non  le  concedere , nondimeno  confor- 
tato poi  al  contrario  da  [{panOyrjr  cenfiderando  quanta  offefà  farebbe  al  Tapd 
il  denegargli  quel  che  non  fola  da  principio  gli  haueua  promejfo , ma  etlandió 
/limolato  a uolerlo  ufave , mutò  fentenga , indotto  ancora  a quefìo  pìufacil- 
mente  y perche  le  dimoHrationi  di  Mdffimiliano  erano  già  fecondo  la  fuacon^ 
fustiidìne  cominciate  a rafreddarc , & il  Vontefice  per  fatisftre  in  qualche 
parte  al  Bp  era  flato  contento  promettergli , benché  non  per  i frittura,  ma  con 
femplicì  parole , che  per  caufa  delle  terre  di  Egomagna  non  mokflerebbe  mai  i 
Fenetiani , pE  nondimeno  non  uolcndo  afìenerfi  da  dimoftrare  ejìergli  fijfo 
neW animo  quefìo  deftdcrio,  andando  da  Verugia  a Cefena  prefe  la  uia  de  mon^ 
ti , per  che  fujfe  andato  pel  piano  era  necejfitato  paffareper  quello  di  Bjminii 
che  gli  occupauano  i Venetiani . A Cefenà  ammonì  fotto  graui/ìime  cenfure  ^ 
pene  (pirìtuali,&  temporali  il  Bentiuoglio  a partirfi  di  Bologna , efìenden^^ 
dole  a chi  adberìjfe , ò conuerfajfe  con  lui , nelqual  luogo  hauendo  hauuto  aui- 
fo, Ciamonte  effere  in  camino  con  feicento  lande, & tre  mila  fanti,  i quali  fi  pa- 
gauanodal  Pontefice , ripieno  di  maggiore  animo  continuò  fen%a  dilationeil 
camino , Pr  sfuggendo  per  lamedefima  cagione, per  laquale  haueua  sfuggito 
Fjmini  dipanare  per  il  tenitorìo  di  Faenga, prefa  per  la  uia  de  monti, beche  dif 
ficile,&  incommoda , per  leTerrepoffedute  di  la  daW spennino  da'  Fiorenti- 
E/fercho  di  Va  ^ 'h^ndò  ad  Imola,doue  fi  raccoglkua  l'ejfercito  fuo , neiquale  oltre  a molti  fan- 
pa  Giaiio  per  ti,che  haueua  fidati , erano  quattrocento  huomini  d'arme  a gli  ftipendij 
fuoi:  Gian  Vagolo  Baglìone  con  cento  cinquanta  , cento  prefìatigli  fotto 
Marc  Antonio  Colonna  da'  Fiorentini,  cento  prefìatigli  dal  Duca  di  Ferra- 
ra f molti  Stradiotti  fidati  nel  F\egno  di  Igapoli  , & dugento  caualli  leg^ 
gìeri  menatigli  dal  Marchef  di  Mantoua  deputato  Luogotenente  delle f 
fercito . Dall'altra  parte  in  Bologna  non  haueuano  i Bentiuogli  cefìato  dì 
fare  molte  preparationi  ,fperandofe  non  di  ejfere  dìfefit,  al  meno  di  non  ef 
fere  offefi  da  Francefi , perche  il  [\e  ricercato  di  fufiidio  da  loro  fecondo  gli 
oblighi  della  protettione , haueua  rifofio  non  potere  opporfi  con  l'arme  aU 
Vimprefa  del  Tontefice , ma  che  non  darebbe  già , nè  gente , nè  aiuto  contro  a 
loroydonde  fi  confidauano  di  potere  facilmente  refiftere  aU'efiercito  Fcclefia- 
flico . Ma  mancò  loro  ogni  (feranxa  per  la  uenuta  di  Ciamonte , ilquale,bencbe 
per  il  camino  haueffe  dato  a gli  huomini  loro  narie  rifpofie,  nondimeno  il  dì  che 
idrriuò  a CaHel  Franco  nel  Bologne f ^ che  futi  medefimo  dì  che  il  Marchef 

dì 


andare 

gna. 
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di  Mantoua  con  le  genti  del  Tontefice  occupò  CaTlel  S.TierOy  mandò  à fi gm fi- 
care  à Gìouannì  Bentiuoglio  j chel  Bg  non  mkndo  mancargli  di  quello  3 à cb^ 
era  tenuto  peri  capitoli  della  protettione , intendeua  conferuargli  i beni  fuoi» 

& operare  ichelafciando  il  gouerno  della  Città  alla  Chiefa , potere  fi  curamene 
te  godendo  i fuoi  beni  habitare  co"  figliuoli  in  Bologna^ma  queflo  in  cafo,chefra 
tre  giorni  hauejje  ubidito  a!  comandamenti  del  Tontefice,  Donde  il  Bentiuo- 
gito, e ifigliuolùche  prima  con grandifitme  minacele  haueuano  publicato  per 
tutto  di  uolerfì  difender  e ^caduti  interamente  di!  animo,  & dimentìcatifi  ddl'in* 
crepatione  fatta  à Viero  de*  Medich  che  fen^a  effufione  di  fangue  fi  fujfe  fug^ 
gito  di  Firenze , rij^ofono  uolere  rimetter/i  in  arbitrio  fuo , fupplicandoloj  che 
fujfe  operatore,  che  almanco  ottenefiino  conditioni  tollerabili  :peròeglhch*e- 
va  già  uenuto  al  ponte  a B^no  uicino  a Bologna  tre  miglia , interponendofi 
col  Vontefice,conuenne, che  fujfe  lecito  a Gìouanni  Bentìuogli,  & afigliuoli,et 
a Gineura  Sfor:^  j'ua  moglie  partirfi  ficuramente  da  Bologna , &fermarfiin 
qualunque  luogo  uolefiino  del  Ducato  di  Milano, hauejììno  facultà  di  uendeve , 
ò di  cauare  di  Bologna  tutti  i mobìli  loro,né  fujdino  molejlati  ne*  beni  immobi*  Qìo.^entiuvgi;^ 
lische  congiuHo  titolo  pojfedeuano , le  quali  cofe  conchiufe fi  partirono  fiubito 
da  Bologna,  ottenuto  da  Ciamonte,alquale  dettano  dodici  mila  ducati, amplifii 
mo  faliiocondottojcon  promefio  per  fcrittura  di  fargli  ojìeruare  quanto  fi  con- 
teneua  nella  protettione  del  B^,  ér  che  potej^ino  fiicur amente  habitare  nello  Ha 
to  di  Milano  . Tartitii  Bentìuogli , il  popolo  di  Bologna  mandò  fiubito  Oratori 
al  Tontefice  a dargli  liberamente  la  Città,  a chiedere  fola  l'aJTolutione  delle 

c€nfure,&  che  i Francefi  non  entrafiino  in  Bologna, i quali  malpaticnli  di  regù 
la  alcuna,  accofiatifi  alle  mura  fe  dono  fior  xa  d'entfarni , ma  effendo  fatto 
refifienxa  dal  popolo , fi  alloggiarono  apprefio  alle  mura  tra  le  porte  di  S,  Fe- 
lice,& di  Saragorgga  ju*l  Canale,  ìlquaìe  deriuato  dal  fiume  del  B^eno  pafiado 
per  Bologna  conduce  le  naui  al  camino  di  Ferrara  yìion  fapendo  efiere  in  po* 
teftà  de*  Bologne  fi  con  l*ahbaffare  nel  luogo  , oue  l*  acqua  del  canale  entra 
nella  Città , yna  cateratta  dì  ferro , inondare  tutto* Ipaefc  circolante , ilche 
hauendo  fatto , il  canale  gonfiato  d*  acque  inondò  il  luogo  bafio,  doue  alloggia- 
Uano  i F r ance  fi,  i quali  la  fidate  nel  fango  1*  artiglierie  ,&  molti  carriaggi  fi 
ritirarono  tumultuofamente  al  Tonte  aB^eno  doue  flettono  infimo  aWentra-  d Bolcfeg, 
ta  del  Tontefice  in  Bologna, 
rimonieTonteficali  v* entrò 
tino:  ccjì  con  grandifiima  felicità  de  Bologneft  uenne  in  potefìà  della  Chic- 
fa  la  Città  di  Bologna , Città  numerata  meritamente  per  la  frequentia  del  uìefvt 

popolo , per  la  fertilità  del  tenitorio , & per  la  opportunità  del  filo  tra  le  piu 
predare  Città  d'Italia , nella  quale , benche'l  Tontefice,  conjìituiti  i Magiflra  * 
tiìmoHÌad  efiempio  degli  antichi ,riferuafìe  in  molte  cofe  fegni,ejr  trnagine 
di  libertà '.nondimeno  in  quanto  all'ejfetto  la  foitomcjìe  del  tutto  all'iibìdien- 
della  Chiefa , hherahfiimo  in  queflo , che  concedendo  molte  efentioni  , fi 
sforitf)  y come  medejimarncnte  fece  in  tutte  Salire  Città  > di  fare  il  pepo- 

\ ^ lo 


uquale  con  grandifiima  pompa,  cr  con  tutte  le  cec  far  diU>g 
molto  folennemente  il  giorno  dedicato  a S»  Mar 
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lo  amatore  del  Ddmìmo  F^cdefiaflìco . ^ Ciamonte^che  fe  ne  ritornò  incon*. 
finente  nel  Ducato  di  Milano,  donò  il  Tontefice  otto  mila  ducati  per  fe,  cr  die- 
ce  mila  per  le  fue  genti , & gli  confermò  per  bolla  lapromeffa  fattagli  prima 
di  promuouereal  Cardinalato  il  Fefcouo  d'Mlbi  fuo  fratello}  nÒdimeno  voi 
to  con  tutto  l’animo  aWoffèfe  de*  Venetìani  per  ìafciare  piu  limoli  al  pe  di 
Francia,^  al  Cardinal  di  Ppano  di  fouenirloìnon  volle  fecondo  IHn^ìantia^che 
gli  era  fattale  i hrieuì  conceduti  da  fe,publicare  allora  Cardinalh^Ausye^  Ba- 
ll ^atolìco  Tajìò  in  quefto  tempo  per  mare  in  Italia  il  pe  d’ Mragonayalquale  inan- 

^sfc  in  Italia ..  ivmbar  Caffè  a Barcellona  venne  unhuomo  del  Gran  Capitano  ad  offerirf p* 

gli  pronto  a YÌceiierlo,&  a preHargli  l’uhidien%a}alquale  il  pe  riconfermò  no 
foto  il  Ducato  di  S . jingelo,  ilqualegli  haueuagià  donato  il  pe  Federigo  > ma 
ancora  mùgli  altri  fati,  che  per  entrata  di  piu  di  uentimìla  ducati,  pojjede^ 
m nel  peame  di  T^a^poli,  confermogli  l’itjficio  del  Gra  Conef  abile  del  medefi^ 
mo  pegno } gli  promojje  per  cedola  di  fua  mano  il  MaeUralgo  di  S. Iacopo, 
cr  però  con  maggiore  jperanga  imbarcato f a Barcellona,  & honoratamente 
riceuuto  per  ordine  del  di  Francia  infieme  con  la  moglie  in  tutti  i porti  di 
Trouenga, fu  col  mede  fimo  honore  riceuuto  nel  porto  di  Genoua,  doue  l’ajpet- 
taua  il  Gran  Capitano  andato  con  ammiratione  di  molti  a rincontrarlo,  per^ 
che  non  folo  negli  huomwi  uolgari , ma  etiandio  nel  TÒtefice,era  fiata  opimo-' 
ne,cf)  egli,conjcìo  della  inobedknga  pafiata,&  de  fojpetti , i quali , il  pe  forfè 
non  nanamente  haueua  hauuù  di  lui,  fuggendo  per  timore  il  fojpetto  fuo  paf- 
Jerebbein  l^agna . Vanito  da  GenQua,non  uolendo  con  le  galee  fonili  difco^ 
flarft  da  terra,  fette  piu  giorni , per  non  hemere  i uenti  profperi , in  Torto  Fi- 
no, doue  mentre  dimora  gli  fopragiunfe  auifo,  che’l  pe  Filippo  fuo  genero  gio- 
uane  d’anni,!^  di  corpo  robufìijjimo,  & fanijfimo  nel  fiore  della  fua  età  & co- 
intuito  in  tanta  felicità, dimofirandofi  bene  jpejfo  marauigliofa  la  uarietà  deU 
M'éYte  difìUp-  la  fortuna, era  perfebre  duratagli  pochi  dì  pajfato  neUa  città  di  Burgus  all’al- 
di  Capi,  uìta,^  nondimeno  il  pe,  che  per  molti  fi  credette , che  per  de  fiderio  dì  pi- 
^ glìare  Ugouerno  di  Cafiiglia  uolgejfe  fubito  le  prue  a Barcellona,  continuando 

iMram  deiB.e  pYÌma,entrò  quel  medefmo  giorno  nel  porto  di  Gaeta,  chel  Ton* 

^dtolieo,  in  Na.  andando  a Bologna  era  entrato  in  lmola,onde  condotto  a Vlapolifu  rice 
^elk,  mto  in  quella  Città  afìueta  a uedere  i pe  Mragoneft,con grandi. jjima  magni jì- 

cenga,& honore, & con  molto  maggior  defidem,&  efiettatione  di  tutti, per^ 
fuadendofiiciafcuno,chepermanod'un  pe  gloriofo  pertanto  Uit.torie  hauute 
contro  a grvnfedeli,&  contro  al  ChriUiam,  uenerabile  per  openione  di  pruden 
ga>&  delquale  rifonaua  fama  chiariffima,che  kauefie  con  fmgolar giuÈnia  > e 
tranquillitàgouernato  i peami  fuoi , douejfe  il  pegno  di  7gapoli  riflorarfi  di 
tanti  affanni,  & opprejfwni , cr  ridurfi  in  fiato  quieto  y&  felice,  cr  reinte^ 
grarfi  de’  porti , che  con  dijpiacere  non  piccolo  di  tuttoH  peame , ui  teneuana  i 
f^enetiani Concorfono  a ISfapoli  prontamente  Oratori  di  tutta  Italia , non 
fola  per  congratular  fi,  & honorareun  tanto  Vrincipe , maetiandio  per  varie 
pratiche,^  cagioni, perfuadendofi,  ckfcuno  i.che.  con  l’ autorità , prudenza 
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fux  haueffe  a dare  format  & ad'ejfere  il  contrapefo  di  molte  cofe . Tertìochey 
cr  il  Vontefice , benché  mal  fatisfatto  di  lui , perche  non  haueua  mai  mandato 
Amhafcìatori  a dargli  fecondo  Infanga  comune  l'ohidiexa  ycercaua  d'incitar 
lo  contro  a FenetiamypenfandOfChe  per  ricuperare  ì porti  della  Taglia  hauef- 
fe de  fiderio  della  baffe^;^  loro , e i Venetiani  fi  ingegnauano  di  conferuarfelo 
amico , e i Fiorentini , &gli  altri  popoli  di  Tofcana  trattauano  diuerfamente 
con  lui  p le  cofe  di  Tifatmoieflate  quefto  anno  meno , che  il  folito  dall'arme  de 
Fioretini, perche  non  haueuano  impedito  le  loro  ricoltCiò  Hracchi  dalle  jpefeià 
perche  la  giudicaffino  p l'ejperien:^  degli  anni  paffuti  cofa  uanayfapeudo , che 
i Genouefi , e i Iucche  fi  erano  infiemeper  uno  anno  couenuti  di  fofientare  con 
Ipefa  certa,^  determinata  qUa  città,allaqual  cofa  gli  haueua  prima  cófortati 
Tandolfo  Tetrucciyojferendo^che  i Sanefifarebbono  il  medefmo:ma  dall' altra 
parte  manìftfiando  con  la  fua  confueta  duplicità  quel  che  fi  trattaua  a Fiorèn 
tinitOttene  da  loro,  fche  fi  feparafie  dagli  altri , che  fi  prorogujjeper  tre  anni 
la  triegua,  che  ancora  duraua  tra  i Fiore  tinti  e i Sanefi/ma  con  patto  ejprejfot 
che  a Sane  filiti  a Tandolfo  no  fufie  lecito  dare  aiuto  alcuno  a Tifani  coìlaqua 
le  fcufa  aftenendofi  da  (pendere  per  lorOino  cefJauaneìT  altre  cofe  quanto  pote^ 
ua  di  configliarglìi^  fauorirli.  Succedei  te  l'anno  mede  fimo  dalla  tragedia  co- 
minciata mangi  a Ferrara,nuouo,et grane  accideteyperche  Ferdmado  fratello 
del  Duca  Mfonfo , et  GiulìOialquak  dal  Cardinale  erano  flati  tratti  gli  occhi,  dì  pa 

ma  rifpofli  fenga  perdita  del  lume  nel  luogo  loro  per  preHa,  et  diligete  cura  de'  oìdio  da  Ejìe, 
mediciijì  erano  congiurati  infieme  contro  alla  uita  del  Ducaymoffi  Ferdinado,  & dì  Verdina- 
che  era  il  fecondo  genito  per  cupidità  di  occupare  qdo  flato:Giuliop€rnongli 
par  ere, che  jilfcnfo  fifujfe  rifentito  delllngurie  fiie,&  perche  non  poteua  fpe-  Eena- 

rare  diuendicarfi  cono  al  Cardinale  con  altro  mGdo:a'  quali  configli  interne^  rà. 
nìua  il  Cote  libertino  Bufchetto  gentilhuomo  di  Modena, et  hauendo  corrot- 
to alcuni  di  uile  conditione,che  per  caufa  di  piaceri  erano  affidai  intorno  ad  Mi 
fonfoohebbono  molte  uoUe  facilità gradiflima  d'anmag^arlo,  ma  ritenuti  da 
fatale  timiditàjafciarono  fempre  paffàre  Cocca  filone, in  modo,  che  come  accaà 
de  quafi  fempre, quando  fi  dijferijjè  lefiecutione  delle  congiure,  uenuta  la  cofa  jpejjò  fidìfcm  - 
1 a luce  furono  incarcerati  Ferdinadoi&gli  altri  partecipi, et  GmUo,che  feoper 

ta  la  cofa, fi  era  fuggito  a Mantoua  alia  for ella,  fu  per  ordine  del  Marchefe  con  conte  Alberti- 
dotto  prigione  ad  Mifonfo,riceuuta  da  lui  promefia  di  non  gli  nuocere  nella  ui  no  squartato, 
t.a,et  poco  dipoi  squartato  il  Cote  Mlbertino,et gli  altri  colpeuoli, furono amè  Quego-Oo  Gì» 
due  i fratelli  codannati  a flare  in  perpetua  carcere  nel  Ca  ftel  Isfuono  di  Ferra  lì^uijfe  in  hr- 
ra,Vj  è da  pajfare  co  filentio  l'audacia,  & linda flrìa  del  l^alentino,ilquale  in  ga  prigione  per 
i quefii  lepi  medefimi  co  fattile  modo  calatofi  per  una  corda  della  rocca  diMedi 
j na  del  Capo,  fuggì  nel  regno  di  ^auarra  al  I{e  Giouàni  fratello  deUa  fua  mo-  LnlqLu 

j gite, dotte  accioche  di  lui  no  stabbia  a fare  piu  mentione, dimorato  alquati  an  fu  canato  Pan- 
j ni  in  ha  fio  flato  perche  il  }\e  di  Fràcia,ilquale  prima  gli  haueua  cofifeato  il  Du  ^ ^CoJa  Al 

1 ca  w di  V aienga , & toltogli  la  penfione  di  uenti  mila  fianchi  confegnatagli  in 
j fupplimeto  dellfntrata  promejfa  non  gli  permejfe,  per  no  fare  cofa  moleììa  al 
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l^atJ^ra^ona , Mandare  in  fran€ia:fii  finalmente  > efiendo  con  legeiitì  del  B^e 
di  J^auarra  a campo  a Viana  caftello  ignobile  di  quel  Bearne  combattendo  co 
tro  a gli  inimici , che  fi  erano  [coperti  d' un  aguato  ,amma%7gito  d'un  colpo 
d'una giannetta.Mla  fine  di  quefto  annoyaccioche  l'anno  nuouo  non  comincia f 
fe  finga  materia  di  nuoue guerre  feguitò  la  ribellione  de  Genouefi  dalla  dìuo- 
nove  del  di  Francia.non  mojja  da  altroché  da  loro  medefimiinè  cominciato 

il  fondameto  da  defiderio  di  ribellarfiiWa  da  difcordie  ciuileichc  traportarono 
l^^ominipm  oltre^che  non  era  fiate  le  prime  deliberationi . La  Città  di  Ge- 
nouay  città  neramente  edificata  in  quel  luogo  per  l’Imperio  del  mare  ,fe  tanta 
opportunità  nonfujie  fiata  impedita  dal  peftìfero  ueleno  delle  difcordie  ciuili, 
‘no  è come  molte  dell  altre  Ì Italia  fottopofia  a una  fola  diuifione , ma  diuifa  in 
piu  partiiperche  vi  fono  ancora  le  reliquie  deW antiche  coni  elioni  de  Guelfi^et 
de'  GhibeUim  : regnaui  la  difcordiaidaUa  quale  furono  già  in  Italia^  & ffecìal 
mente  in  T ofconaiCoquaffate  molte  cittàì  tra  igentilbuominiye  i popolariyper 
che  i popolari  no  iwìendo [apportare  la  fuperbia  della  nobiltà  raffrenarono  la 
potentia  loro  cmmolte  feuerijjìme , & affrijfime  leggi, & tra  l' altre  hauendo 
lafciata  loro  portione  determinata  in  qua]}  tutti  gli  altri  magi  firati  t et  bonori 
gli  efclufono  particolarmente  dalla  degnità  del  Dogefilqual  magifirato  fuppre 
mo  a tutti  gli  altri  fi  cocedeuaper  tutta  la  uita  di  chi  era  elettOy  benché  perla 
infiabilità  di  cfila  città  a ninno  forfè,  ò a pochi  fiimi  fu  permeffo  continuare  ta 
A:èorm  & Fre  to  hùnore  fino  alla  morie  Ma  non  èdimfione  manco  potente  qlla  tragli^dor^ 
dUpAT  nifi  i Fregofiii  quali  de  cafe  popolari  diuctati  CappeUacci(cofì  chiamano  i Ge 
Ssi»  temuti . ‘fiQuefì  color OiChe  fono  afcefi  a molta grandeg^) contendono  mfieme  la  degni- 
tà del  Doge  i continuata  moldanni  qua  fi  fempre  in  vna  di  loroyperche  i gentil 
huomini  Guelfi,  et  Ghibellini  non  potè  do  efiiper  la  prohibitione  delle  leggi  con 
feguirlaypYocurauanOyche  lafuffe  conferita  ne'  popolari  delia  fattionemedejh 
wa^eifauoredo  i Ghibellini  gli  AdornUe  i Guelfi  i Fregofi,  fi  fecero  in  progref 
, . - fio  di  tempo  qfie  due  famiglie  piu  iUufiriyet  piu  potè  ti  di  quegli , il  nome  de  qua 

Ihet  l'autorità  foleuano  prima  feguitare,  & fi  co  fondono  di  forte  qfie  diuifioni 
' ^ ' À che IpeJJò  quegliyche fono  d'una  medefma  parte  contro  alla  parte  oppofita,  fo^ 
no  etiandio  tra  loro  diuift  in  varie partiy&p  contrario  congiunti  in  una  parte 
' con  qUiyche  feguitano  unaltraMa  cominciò  quefi'anno  ad  accenderfi  alterca^ 

tione  tra'nobUi,e  i popolari , laquale  hauendo  principio  daW  info  lentia  d' alcuni 
nobiliye  trouando  f l' ordinario  gli  animi  dell'unay^  l'altra  parte  mal  dìjfofiix 
di  cÒtentioni  priuate  fi  conuertì  in  difcordie  publiche,  piu  facili  a generar fit  nel 
le  cittàycotn'era  allhora  Genoua  abbadonatc  le  riccheT^ylequali  trafcorfono 
tanfi  oltre  che'l  popolo  concitato  tumultuofametè  all'arme,  & uccifouno  della 
fit^àglia  d'Oriaygr  feriti 'alcuni  getil'huomh'ii.oitenne  piu  con  la  uiolen'gayche 
con  la  uolÒtà  libera  de  cittadini,  che  ne  c onfigli  pubi  it  i, ne'  quali  interi! ennero 
pochifimi  deUa  nobiltàfi  ftatmjfe  il  dìfegueie  che  de  gli  uffàjj  quali  prima  fi 
dmdeuano  tra' nobiliye  i popolari  in  par  te  eguale,  jene  con  cede  fiino  p i'aucmre 
due  parti  alfopoloptìmanendone  una  fola  alla  nobiliàly  aliaqual  dcliberatione 
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per  timore  y che  non  fi  facefiino  maggiori  fcandoU  accohjentì  ({occaìbertmo  > Koccalbmi^^o-'»- 
che  in  uece  di  Filippo  dì  I^atcefie  goiiernatore  Fregio  allhora  affente,  era  prepo- 
flo  alia  città,  & nondimeno  i popolari  non  quietati  per  queflo  fufcitato  fra  po^ 
chi  fimi  dì  niiouo  trauaglio  faccheggiarono  le  cafe  de  nobili,  per  laqml  cofa  La 
maggior  parte  deUa  nobiltà,  non  fi  tenendo  piuficura  nella  patria  feri  vfcìfuo 
ri  ^.ritornò  in  Francia  a Genona  fabìtamente  intcfe  quefle  alterationi  il  Go- 
uernatore  con  i ')0.caualli,&  joo  fanti,  ma  non  potette  nè  con  P autorità , nè 
con  le  perfuafioni,nè  con  le  forge  ridurre  in  pa  rte  alcuna  le  cofe  a flato  miglio  * 
re,angi  bifognandogli  jfeffo  accomodarli  alleuolontà  popolari, comandò  che  al 
cune  altre  genti,  che  lo  feguitauano  ritorriaflino  indietro . Da  quali  principìj  di 
uentando  la  moltitudine  continuamente  piu  infoiente, & e{fendo,comte  commu- 
fiemente  accadde  nelle  città  tumultuofe  il  reggimento,  contro  alla  uolontà  di 
molti  popolari  honeHi , caduto  quafi  interamente  nella  feccia  della  plebe,  & 
hauendo  creato  da  fe  fteffk  per  capo  del  fuo  furore  un  magiflrato  nuouo  d'otto 
huomini  plebei  con  grandi jfima  autorità,  i quali  accioche  il  nome  gli  concìtaffe  Trìhtmato  ieU 
a maggiore  infama  chiamauano  T ribuni  della  plebe , occuparono  con  Farmi  la 
terra  della  Spetie,^  altre  terre  della  rimerà  di  leuante,gouernate  per  ordina  ^ 
tione  delB^  daGìaluigi  dal  Fiefco.Querelofii  di  quejì'infolentie  al  fie in  nome  di 
tutta  la  nobiltà, & per  Pintereffo  fuo  proprio  Gianluigi, dimoflràdogli  ilperico 
lo  manifeflo  di  perdere  il  Dominio  di  Genoua,poi  che  la  moltitudine  era  trafcor 
fa  in  tale  temerità, che  oltre  a tanti  altri  male  haueua  ardito,  procededo  diret- 
tamente cÒtro  all' autorità  B^gia, occupare  le  terre  della  rimerà,  effere  facile  u- 
fando  con  celerità  i rimedij  cÒuenienti  il  reprimere  tato  furore,mentre  che  anco 
ra  nò  haueuano  fomento,a  fuffidio  d' alcuno, ma  tardando  a prouederul,  il  male 
metterebbe  ogni  di  maggiori  radichperche  P importala  di  Genoua  per  terra,et 
I per  mare  era  tale , che  multerebbe  facilmete  qualche  Trincipe  a nutrire  qjìo  in 

eèdio  sì  perniciofo  allo  flato  fuo, et  la  plebe  conofcedo  quel  che  da  principio  era 
forfè  flato  feditione,  eflere  diuetato  ribellione, s accoflerebbe  a qualuquegli  def 
fejperàga  di  difenderla.  Ma  d'altra  parte  singegnauano  gli  Oratori  madatial 
ì\e  dal  popolo  dì  Genoua  di  giuflificare  la  caufa  loro,dmoflrando,che  fola  la  fu 
\ perbìa  de' gentiP huomini  haueuano  incitato  il  popolo,  i quali  non  conteti  degli 
I bonari  conucnienti  alla  nobiltà , uoleuano  ejfer  temuti  come  fignorì  : hauere  il 
popolo  tollerato  molto  Pinfolentie  loro , ma  ingiuriati  al  fine  non  fola  nelle  fa- 
\ cultà,ma  nelle  perfone  proprie , non  hauere  potuto  piu  contenerfì.c^  nÒdìmeno 
f non  effere  proceduti  fe  non  a quelle  cofe,fenga  lequalt  no  poteua  efìereficura  la  i <s, 
j libertà  loro,perche  participado  i nobili  negli  ufficlj  per  parte  eguale  non  fipo- 
r teua  per  megp  de'  magifìrati,&  de'  giudicij  refiflere  alla  tirannide  Ioyo,&  te-  Francia, 
nèdofi  per  Gianluigi  le  terre  delle  riuiere  ,fenga  il  cÒmercio  delkquali  t ra  co^ 
me  afediata  Genoua, in  che  modo  potere  i popolari ficuramente  ufaruhet  cÒuer 
farmeli  popolo  effere  Hata  fempre  diuotifimo,et  fideli  fi  ÀeUa  Maeflà  Regia, et 
le  mutationi  di  Genoua  eflere  fempre  procedutefiu  da  nobili,  che  da  plebei  : 
fupplicare  il  [\e,cbe  perdonati  quei  delittiiCbe  coirà  alla  uolòtà  uniuerfale  era^ 
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no  flati  neU ardore  delle  corrtemioni  commejji  d' alcuni  partìcclarì  confermaffe 
la  legge  fatta  [opra  la  diUrihutione  de  gii  ujfìcij , & che  le  terre  della  ì\iuiera 
fuflìno gouernate  col  nome  pMtCo  cofl  godendo  i gentil' huomìni  honorata^ 
mente  ilgYado-,&  le  dignità  loro^goderebbono  i popolari  la  libertà)^  la  ficur 
tà  conuemente , per  laquale  non  fi  faceua  pregìuditio  ad  alcuno  > & ridotti  per 
l'autorità  jua  in  quefla  tranquillità adorerebbono  in  perpetuo  la  clemenxa , la 
hontà^e:^  lagiufiitia  del  . Erano  flati  molefìiffimi  al  Be  quefli  tumultuo  per 
chegli  fMfle  jojpetta  la  licentia  della  moltitudine yò  per  b inclinationey  che  haney 
comunemente  iFrancefi  al  nome  de'  gentil’ buominij  cr  perciò  farebbe  flato  di 
Jpoflo  a punire  gli  autori  diquefle  infolentie,  a ridurre  tutte  le  cofe  nel  gran 
do  anticOi  ma  temendo, che fe  tentaua  rimedii  affri,  i Genoueji  no  ricorrefimo  a 
Cefare>di  cnunon  ejfendo  ancora  morto  il  figliuolo  molto  temeuayg^  perciò  de» 
liberato  di  procedere  humammente  perdonaua  tutti  i delitti  fattiyconfermaua 
la  nuoua  legge  degliufficij , pure  che  riponejjino  in  mano  fua  le  terre  occupate 
della  Bluiera:  & per  d^fporre  a quefle  cofe  il  popolo  piu  facilmenteymandò  a Ge 
Vihhele  Kiccìo  Michele  BÌccìo  dot  torCyCt  fuor' ufeito  Ts{a  polii  ano  ya  cÒfortargliyche  fapef 

a Genoua  per  fiuo  ufarc  l'occafione  della  fua  benignità)  piu  lofio  che  multiplicando  la  contii- 
■nome  del  ^e.  fjqaciay  & gli  errori  lo  mette  fiino  in  necefiità  di  procedere  contro  a loro  con  la 
feuerità  dell' Imperio  : ma  ne  gli  animi  acciecati  dall' immoderate  cupidità)  la 
prudetia  fujfocata  dalla  temerità  non  haueua  parte  alcunayno  foto  la  plebe , e i 
tribuni  con  tutto  che  iUagiflrati  kgitimi  fufiino  di  contraria  fentegayiion ac 
cenata  la  majuetudine  del  [{e  dinegarono  di  reftituir  le  terre  occupatey?m  pro~ 
cededo  continuamente  a cofe  peggiori  deliberarono  d’ e fpugnar  Monaco yCajUUo 
poffedtito  da  Luciano  Grimaldo  y ò p l'odio  comune  còtro  a tutti  i getil' huomini 
Genouefiyò  perche  per  ejfer  fituato  in  luogo  molto  opportuno  fui  mareyimporta 
affai  alle  cofe  di  Genouayò  mouedofi  pure  p odio  partìcolarcy  conciofìa  cofityche 
chi  ha  in  poteftà  ql  luogoyinuitato  dal  fitto  còmodijfimo  a queflo  effetto  y foglia 
difficilmete  aflenerfì  dalle  prede  marittimey  ò perche  fecondo  dicevano  apparte 
Titua  giuridicamete  alla  Bep»& però, benché  contradteedo  inuano  il  gouernato 
rCyWandarono  p terrayct  per  rnareadafied^arlo  molte  gentiwnde  Filippo  diP^a 
iKauéfenGouer  uefìe ,conofcendo  flar  quiui  inutilmente, et  p gli  accidetiycke  poteuano  riafcercy 

pericoloylafciato  in  luogo  fuo  Bpccalbertino  fe  tie  partì, e' l B^e  difpera  • I 

pATte  t eno  potefiìno  ridurre  a forma  migliorèyet  giudicado  chè'l  còfentire» 

che  le  fleffino  cofitynonfujfe  con  degnità,^  conjìcurtà  fua, et  ejfer  maggior  peri 
colo  fe  fi  lafciafijino  trafeorrere  pili  oltre,  cominciò  feopertamente  a prepar  arp 
co  forge  terreftri , & maritiìme  per  ridurre  i Genouefi  alla  fua  obeditnga:  la 
qual  deliheratione  fu  cagioncy  che  s'interròpefiino  le  CQfe,lequali  tra^l  TÒtefice 
lui  jì  trattauano  contro  a'  Fenetiani , defi  derate  molto  dal  B^y  liberato  p la  j 

morte  del  B^  Filippo  del  fofl^etto  hauuto  delle  preparationi  dcllLmp.  ma  mol-  ! 
to  piu  defiderate  dal  TÒtefice  mdcgnatijfimo  cÒtro  loro  per  l’occupatione  delle 
terre  della  lBomagnay& perche  feng^alcìl  rijpetto  della  jedia  Mpojiolicu  tòferi  j 
nano  i Vefcouap  meati  nel  loro  dominiOf& smirometteHano  in  molte  cofe  ap  j 
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par  tenènti  atta  giurìidìttione  ecclefiaflka  .•  onde  inclinato  del  tutto  aìTamkk 
tia  del  ]\e, oltre  aKhauete  publicato  Cardinalù  i ^efcoui  dì  Baiofay  er  d"^u$ , 
chiefìi  man%i  con  grande  inliantia  j hauem  ricercato  tl  che  pajjajje  in  Ita^ 

liaj&  ticrvjfe  a colloquio  fecojlche  il  t{e  haueua  confentito  di  farct  ma  intende 
do  poi  il  Tontefice  la  fua  deliberatione  di  muouere  tarme  in  fauore  de'  gentil 
huomini  contro  al  popolo  di  Gemuat  ne  riceuè  gradi  fiima  molellia,€j[endo  per 
rinclwatione  antica^contrario  a*  gentithuomini,  er  fauoremle  al  popolo:  fe- 
ro fece  inflantia  col  che  fi  contentaffe  d'hauereinon  alterando  lo  flato  popo 

lare^queìla  città  ad  ob€dien%a,&  lo  confortò  efficacemente  ad  aflenerfi  daU'ar  eìulh 

meyallegandone  molte  ragioniti  principalmente  efiere pericolo^  che  fufcitan^  efona  il  Kedi 
dofi  in  Italia  per  quefio  moto  qualche  incendio  i non  fi  turbaffe  il  muouere  la  'BrancU  dmn 
guerra  difegnata  contro  a'  Venetiani  : allequali  cagioni  uedendo , che  il  B^e  non 
acconfente,ò  traportato  dallo  sdegno , & dal  dolorerò  veramente  efiendofi  ri- 
nouato  in  luiyò  da  fe  ftejfojò  per  fonile  artificio  d'altri  l'antico  foffietto  della  CH 
pidità  del  Cardinal  di  Bspanoy&  perciò  dubitado  di  non  ejfere  ritenuto  dal  B^e» 
in  cafo  fi  riduce  fino  in  un  luogo  medefimo3&  forfè  concorrendo  f una, & taU 
tra  cagione,publicòall'improuifo  nel  principio  deW^nno  mille  cinqueceto  fet  yjj^ 

te  conno  aU'cffiettatione  di  tutti , di  uolere  ritornar fene a Bpma , non  aUegado 
altre  cagioni, che  l'aria  di  Bologna  efiere  nociua  alla  fua  falute,  & tajfentia  di 

wtf  fargli  non  piccolo  detrimento  neU entrate , Dette  quefla  deliberatione  n fi  m 
ammiratkne  affai  a ciafcuno,&  Jpecialmente  al  ^e,€he  fenTfalcuna  caufa  la^  tcmaà  Roma  ', 
fciaffie  imperfette  le  pratiche,  che  haueua  defiderato,  interrompendo  il  col-  fidifat^ 
loquìo,delquale  egli  medefimo  Phaueua  ricerco , er  imbatofene  molto  non  la- 
fci ò in  dietro  opera  alcuna , perche  uariajfe  da  qutflo  nuouo  penfiero , ma  era 
\ piu  to^ìo  nociua, che  vana  l'opera  fua , per  che  il  Tontefice  pigliando  daWMan 
tia,che  fe  gli  faceua  maggior  foretto  fi  confermaua  tanto  piu  nella  fua  delibe- 
j ratione,  nellaquale  flando  pertinace  partì  alla  fine  di  Febraio  di  Bologna  ,non 
I potendo  diffimulare  lo  sdegno  conceputo  contro  al  Bg*Fondò  inan%i  partifie  di 
i quella  città  la  prima  pietra  della  forte%^ , che  per  ordine  fuo  con  infelici  au- 
’ ffiicij  ui  fi  faceua  appreffo  alla  porta  di  Galera , che  ua  a Ferrara , in  quel  luo- 
go medefmoyoue  altra  uolta  co' mede/mi  auffiàj  era  fiata  edificata  da  Filip- 
po Maria  Fifconte  Duca  di  Milano:  & hauendo  per  lo  fdegno  nuouo  col  B^  di 
Francia  mitigato  alquanto  lo  fdegno  antico  còtro  a F’enetiani^  non  uolendo  in 
; comodar fit  dal  camino  diritopafiò  perla  città  di  FaenT^a , foprauenendo  ad  o - 
gn'hora  nuoue  alter  cationi  tra  il  i^e  di  Francia,  & lui,perche  haueua  in  Hato^ 
che  i Benthiogli  fuffino  cacciati  dello  flato  di  Milano,con  tutto  che  di  confentU 
mèlo  fuo  fufle  fiata  còcejfa  loro  la  facultà  d'habitarui,  né  haueua  uoluto  refli- 
tuire  al  Trotonotario  figliuol  di  Ciouàni  la  pojjeffione  delle  chiefe  fue,  promef 
1 fagli  co  riflefia  concordia,^  confentimentOitanto  fpejfo  poteua  in  lui  piu  la  co 
tentione  delF animo, che  la  ragione,laquale  diffiofitione  no  con  arte,  ò diligenT^a 
alcuna  tentaua  di  mitigare  il  [{e  di  Fracia ,ma (degnato  di  tanta  tiariatione,^ 

I infoffiettito  9 che  come  era  la  uerità  non  dejfe  occultamente  animo  al  popolo  di 
! Cenoua 
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^apri  Cmilo  Genouai  nòti  sajleneua  di  minacciarlo  palefementeytajjando  con  paròle  ingìuà 
ignobile  difm  Yi^j'ela  fua  ignobìUtà  : perche  nou  era  dubio , il  Tontefice  effèrenato  uilifiima 
^ ’ mente , & nutrito  per  molti  anni  in  humilifiimo  flato  ; an%i  confermato  tanè 

to piu  nella  prima  fenten^^  delle  co fe  di  Genoua  ^ prepar aua  confomma  diti* 
genga  r ejj'er cito  per  andar m perfonalmente , hauendo  per  refferien^a  delle  co 
fè  accadute  nel  l\egno  di  lSlapoliyimparato,che  differega [uffe  ammimjìrare  la 
guerra  per  fe proprio,a  commetterla  cC  Capitani . l^n  moueuano  quefìe  pre^ 
paratìcni  i Genouefi intenti  alla  occupatione  di  Monaco , oue  haueuano  intor-^ 
" fio  molti  legni f & fei  mila  huomini  di  gente  raccolta  tumultuariamente  della 
Tarlatmo  fy  ^ contado fottOyilgouerno  di  T ariamo jCapit ano  de'  Tifani^i [quale 
f /«ro'  Gamba-  infiome  conTìero  Gdbacorta,  & alcuni  altri  faldati  era  fiato  mandato  da  loro 
corta,  capit^  infauoTc  de'  GenQuefì,&  a Genoua  perfeuerandofi^gtr  multiplicando  continua 
Genmeft  fyiQnt e m gli  errori  yUcafieUanodel  CafloUettOycheinfino  a quell bora  era  fiato 
quieti ffimo  nè  haueuà  hamto  dal  popolo  molefìia  alcuna , ò per  comandamene 
to  del  {{e  ò per  cupidità  di  robare,  fece  all improuifo  prigioni  molti  del  popolo^ 
et  cominciò  a moleftare  cernì  artiglierìe  il  porto  jet  la  citiàiper  ilche  Bfoccalber 
[ , tino  entrato  in  timore  di  fe  medefimo  fi  parti,  e i fanti  Francefi , che  erano  aUa 

guardia  del  palagio  publico  fi  rifuggirono  nel  CafleUetto  rhebbepoca  dipoi  fie 
ne  lafiedio  fiato  miti  mefi  intorno  a Monaco , perche  intendendo  quegli  ^ che 
'tlerano  accampatìyche  per foccorr erto  saproffmauano  luo  d'MUegri,e  iprinè 
m a onaco  . co  tre  mila  fanti  foldati  da  ìoro^<&  con  altre  genti  ma 

^ daPedalDma  di  Sauoiarnohauendohmuto  ardire  d' affettargli  fe  ne' laiaro* 
noy  eyglà  dìuulgauà  la  fama  pafiare  continuamente  in  LÒbardia  lefièrcito  de 
fiinatodatFeyperlaqmlcofamcendendofirU^^  di  quegli  ne' quali  doueua 

tffere  cagione  di  migliore  configli y U moltitudine ythe  infino  a quel  dì  hauendo 
'diffimulato  con  le  parole  quella  ribellione , che  effer  citati  a co  l' opere  gridaua  il 
nome  del  di  Frdcia, nè  haueua  rimoffo' de' luoghi publici  lfegni  fuoi,creò  Do 

ge  di  Genoua  "Paolo  dlQ^ue  tintore  difeta  huomo  della  'infima  Plebe, feopren 
Mejiyogedi  pft'  queflo  in  mani fefìiffmaribeUione,  perche  co  la  creatione  del  Doge  era 
mlfi . ^ congiunta  la  dichi aratione,  che  la  Città  di  Genoua  nonfuffe  fottopofia  a Prirtr 

cipe  alcuno  ylequali  cofe  eccitando  l animo  delB^e  a maggiore  indegnationey  et 
efìendogli  fignificato  da'  nobili , che  in  luogo  de'  fegni  fuoi,haueuano  po§ìe  l'in^ 
fegne  di  Cefare , aumentò  le  prouifìoni  prima  ordinate  , commoffo  ancora  piu^ 
perche  Cefare  ftimolato  da'  Genouefi,cr  forfè  occultamente  dal  Pontefice,!' ha 
ueua  confortato  d non  moleflare  Genoua,  come  terra  d' Imperio, ojferendo  l'in- 
ter  por  fi  col  popolo , perche  fi  riduce ffino  alle  cofe,che  fu  [fino  giufìe , "K^utriro^ 
no  qualche  poco  l'audacia  del  nuouo  Doge,&  de'  T ribuni  i fucceffi  profferii 
che  hebbono  nella  rimerà  di  Leuante  yperche  hauendo  Gierolamo  figliuolo  di 
Gianluigi  dal  Fiefeo  con  dm  mila  fanti  cr  alcuni  caualli  ricuperato  J{apaU€y 
, andando  di  notte  per  prendere  E^cco , feontrandoft  con  le  genti, che  uiueni* 
nano  in  foccorfo  di  Genoua  fi  meffono  fen^a  combattere  difordinatamete  in  fu 
gay  la  fuga  de'  qualiuencndo  agli[orecchi  d' Orlandino  nipote  di  Gianluigi» 

che 
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che  conWalM  moltiMine  di  gente  erct  difcefo  a T^cco  yfi  t>)ejjh 

mente  in  fuga , onde,  diuentati  H Doge , e i Tribuni  fin  infoienti  affaltarom  tl  fuga . 

CaHeUaccio  ,fortex;^  antica  edificata  ne\monti  fopra  Genoua  da  Signori  di 

Milano  quando  dominauano.queUa  città  iUtàb  che  quando  fuffe  necejfario  la 

genti  mandate  da  loro  di  Lombardia  potejfino  accoflarfia  Genoua3&  foccor^ 

rere  il  CaUdiettOinelquale  efiendo  piccola  guardia  l occuparono  facUmte^per 

che  quei  pochi  F rance  fi , che  la  erano  s arrenderono  fiotto  la  fede  d*efifere  fialm 

la  mtay&  la  robba  loro  Jaqual  fede  fu  incontinente  violataygloriado fi  quegli  ^ 

cì}e  haueuano  fatto  tale  eccefiìo , per\fihgno  delquale  tornarono  in  Genoua  con 

le  mani  fianguinofie  y & con  allegreT^a grande  : & nel  tempo  medefìmo  cornine- 

ciarono  a battere  con  l' artiglierie  il  Caflellett03&  la  chìefia  di  S.  Francefico  con 

tigna  a quello  . Ma  eragidpajjato  ilB^  in  ttalia,  & rejjcrcitc  s'andaua  contir  Ke  di  rrancm 

mamente  raccogliendo  per  afifialtare  Genoua  fienxa  indugio  : & nondimeno  i 

Cenouefi  abbandonati  d* ogni  fiujfi dio , perche  il  B^  Catolico^benche  defiderofib 

della  conficruatione  loroy  non  uoleua  fepararfi  dal  di  Francia,  an'gi  Lhaueua 

accommodato  di  quattro  gàlee  fiottili  : nè  il  Tontefice  ardiua  dimo firare  con  al 

tronche  con  occulti  conforti  fperange  L animo  fiuoìhauendo  fola  trecento  fan 

ti  forefiieri  i Uon  capitani  ejperti  di guerraycareflia  di  munitioney  perftfleuano^ 

iteUvIìinatioìie, confidando/}  dhauere  per  la  sìretteg^  de  paj]iy  & di fficultà  ^ 

^ del  paefie  facilmente  a prohibire  y che  gl'inimici  non  s accofiajjina 

a Genoua  yper  laqual  uana  Ifieran'ga  diffire'g^ando  i conforti  di  molti , er 
cialmente  del  Cardinale  del  Finale , ilquale , feguitando  ilB^eygli  confortaua 
con  Ipefii  mandatu<&  kttereya  rimetterfi  nella  uolontà  fuay  dando  loro  Jfieranf-^ 

%aAi  confeguire  facilmente  uenia,&  tollerabili  conditioni y ma  caminando, 
già  l'efiercito  per  la  ma  del  borgo  de'  Fornarìy&  di  SerrauaUeyCominciarono  a 
apparire uani  i difegni de  Genouefh non difcorfiyné mifurati dagli huomm pc 
riti. deila  guerra>ma  con  clamori,^  con  la  iattantia  uana  della  mie , & imperi  ■ ■ ' 

U moltitudine  y però  non  corrijpondendo  gli  animi  de  gli  huomini  nel  pericolo 

prefente , a quello , che  temerariamente , quando  il  timore  era  lontano  strano  plebei 

promefihfeicento  fanti  di  loYOyche  erano  a guardia  de  primi  pajfi  accofìandoft 

i F rance  fi  mlmentefi  fuggir  cnoyonde  perduto  C animo  tutti  gli  altriy  che  erano  fenKfi  de  F w 

alla  guardia  de  pafii  fi  ritirarono  in  Genoua , lafciandogli  Uberi  a Fracefiyl'ef 

fer  cito  de'  quali  hauendo  già  pajfàto  few^oftacolo  alcuno  il  giogo  de^  monti  y 

tra  f ce  fintila  uale  di  To^^^uera  apprefjo  a Genoua  a miglia  fette  con  grandtf 

fìwa  ammiratìone  de  Genouefi , che  contro  a queìloy  che  fi  erano  fciocc amente 

perfuafiyardiffe  di  alloggiare  in  quella  ualle, circondata  da'  monti  ajprijfimiy 

in  mexp  di  tutto  il  paeft  inimico/Plelquale  tempo  l'armata  del  U'otto  Galee 

fottiliiOtto  Galeoni ymolte  Fufityet  Brigantiniiprefentatafi  inà'^a  Genoua  era 

f afiata  uerfó  Torto  Venerty  & la  Specie  feguitado  l'armata  Genouefe  di  fette  Tran-^ 

gàlee^etfeibarcheylaquale  nò  hauendo  ardire  di  fermarfì  nel  porto  di  Genoua  cefeà  porta  \s 

sera  ritiratajn  quei  liwghLDi  Fai  di  To'^t^uera  andò  l'efiercito  nel  Borgo  di 

Vsiuarolo  difiate  da  Genoua  due  miglia, prejjb  alla  Chiefa  di  S.Tiero  della  B^ena 

che 
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thè  i contigua  al  marCi  & benché  caminando  fcontrajjlno  a piu  paffi fanti  de* 
Cenouefimndimeno  tutti  non  dimoflrando  maggior  uìrtà , che  hauejfino  fat» 
togli  altri , jfi  ritirarono , & il  dì  mede  fimo  arriuò  alTefiercitOi  laperfona  del 
, ìlquak  aUoggiò  nella  Badìa  del  Bofchetto  a ricontro  del  Borgo  di  Bfuaron 
loyaccompagnato  dalla  maggior  parte  della  nobiltà  di  Francia  > da  moltifiimì 
gentil' buomìni  dello  fiato  di  MiianOy&  dal  Marche  fi  di  Mantouadlquale  il  B§ 
haueua  pochi  giorni  inan^i  dichiarato  Capo  dell'ordine  di  SanMichele^&  do^ 
tffercìtùVtAn-  natogli  lo  Sìendardo  ^Hqualc  doppo  la  morte  di  Luigi  ^^ndecimo  non  era  mai 
4 Genoua . fiato  dato  ad  alcuno  * Erano  nelTeffèrcito  ottocento  lantie^perche  il  Bg  haue^ 
ua , ricetto  all'aJpreT^T^  del  paefe  > lafciate  t altre  in  Lombardiaimille  ottoct 
to  canai  leggieri , fei  mila  SuiT^ri , & fei  mila  fanti  d'altre  nationi, Haueua* 
noi  Genouefi  per  non  lafciare  libero  il  camino  > per  loquale  per  i monti fi  uà  al 
Cafìeìla  ccioidipoi  a Genoua,  per  uia  piu  corta  > che  per  la  Hrada  di  San  Viero 
della  R^na  contigua  alla  Marina  edificato  un  batlionefuììatte^i^  del  mon* 
te^che  fi  dice  la  Montagna  del  Vromontorio , tra  il  Borgo  di  Bmarolo , elr  San 
Viero  in  ^rena , dalqual  bafiiones  andana  al  Caftellaccio  per  U febiena  del 

Kgio'^A  queflo  bafiione  s'indirig;gò  l'ejfercito  il  giorno  medefiimoy  che  era  aU 
agiato  a Bjuaroloj  ^ dall'altra  parte  ufeirono  di  Genoua  otto  milafantigUi 
dati  da  Iacopo  Corfo  Luogotenente  di  Tariamo , perche  Tariamole  i foldati 
de'  Vifanifermatifi , quando  il  campo  fi  leuò  da  Monaco^  in  Fcntimiglia , non 
haueuano  potuto,  quando  furono  richiamati  da'  Genouefi , i quali  mandarono 
la  Ts^aue  di  D imetrio  lufiiniano  per  condurgli,  tornare  a Genoua, nè  per  la  uia 
dì  terra  per  lo  impedimento  de'  Francefi,  nè  per  mare  per  i uenti  contrarij:ma 
cominciando  già  i Francefia  falire  fcoperfono  i fanti  de'  Genouefi,  i quali  faliti 
fu'l  monte  per  il  code , per  loquale  fi  andana  al  bafiione , & dipoi  difeefane  la 
maggiore  parte  haueuano  fatto  tefia [opra  uno  poggetto,che  è a me'go  ilmon* 
sur/tmuccia  te,contro  a'  quali  mandò  Ciamonte  a cÒbattere  molti  gentil' huomini,  & buon 
Ynmero  di  fanteria  da'  quali  i Genouefi  per  la  moltitudine  ,&  per  il  uantag* 
^ difendeuano  ualorofameute,  & con  danno  non  piccolo  de'  Fran* 

cefi  p che  djfprex^gando  gli  nimki  come  raccolti  qua  fi  tutti  d'arteficUet  d'huo* 
mini  del  paefe,  andauano  uolonterofamente , non  confiderando  la  forteg^ga  del 
luogo, ad  affaltargii , CT  già  era  fiato  ferito , benché  non  moltograuemente  la 
Vdiffa  nella  gola  ; ma  Ciamonte  uolendo  fiuntargii  di  quei  luogo  fece  tirare 
ad  alto  due  cannoni,  i quali  hattedogli  per  fianco  gli  sformarono  a ritirarfi  uer 
fo  il  monte,  fulquaie  era  rimafia  l'altra  parte  delle  loro  genti , doue  feguitan^ 
dogli  ordinatamente  i Francefi,  quegli  che  erano  a guardia  del  bafiione, anco* 
ra  che  per  il  fito , & per  lafortificatione,  che  v'era  Hata  fatta,potefiino  ficu* 
r amente  affettar  e Varteglierie,dubitando,  che  tra  loro:&  la  gente,ch'era  fui 
monte  non  entraffe  in  megp  qualche  parte  de*  Francefi , tabandonarono  con 
fomma  infamia,dÒde  quegli , che  dal  poggetto  haueuano  cominciato  a ritirarfi 
uerfo  il  ha  filone, uedutofi  tagliato  il  camino , prefono  fuori  della  firada  confile- 
ta  per  balge,  affri precipiti^  la  uia  di  Genoua^  ejfendo  nelritirarfi  morti  di 
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loro  circa  à trecento . Dal  quale  fucceffo  effondo  ripiena  {incredibile  terrore 
tutta  la  città  Jaquale gouernata  fecondo  la  volotà  dell* infima  plebCiUon fi  reg 
geua  nè  con  configlio  militare^nè  con  pruderne  cmle^mandarono  due  Oratori 
neWeJfercito  à trattare  di  darfi  con  capitoli  conuenienth  i quali  non  ammejfi  à omm 
gli  orecchi  del  ^furono  vditi  dal  Cardinale  di  ^ano,&  da  lui  hebbono  rijpo  ^ ^ 

§la,che  il  haueua  deliberato  non  accettargli , fe  in  lui  non  rimetteuanofen  • 
altro  patto  afjolutamente  l arbitrio  di  feììefìh&  di  tutte  le  cofe  loro  > ma 
mentrcyche  trattauano  con  lui  una  parte  della  Tlcbe^che  rìcufaua  l'accordo  , 
yfcita  tumuli  uofament  e di  Genoua  fi  fcoperfe  con  molti  fatiti  peri  poggia  ó* 
per  il  CoUeiChc  veniua  dal  Cafiellaccioy&fitaccoftarono  à un  quarto  di  miglio 
al  baflioneper  ricuperarloy& hauendo fcaramucciato  co  Francefi^che  erano 
vfciti  loro  incontro  per  jpatio  di  tre  horetfi  ritirarono  fen':^  vantaggio  di  al* 
cuna  delle  partual  CafiellaccioiT^elquale  tempo  il  BS  dubitando  di  maggiore 
mouimentOyHette  continuamente  armato  con  molta  gente  à cauaìlo  nel  piano 
trai  fiume  della  'Pogg^eneray  & l’alloggiamento  dell' effercito , & nondimeno 
la  notte  feguente  difperate  le  cofe  loro, & effendo  fama, che  i principali  del  po* 
polo  haueuano  copofto  occultamente  col  Bp, infino  quando  era  in  ^ftijamen- 
tandofi  la  'Plebe  di  effere  ingannata, il  Doge  con  molti  di  quegli, che  per  le  cofe 
comejfe  non  Jperauano  perdono, &con  quella  parte  de  Tifani,che  vi  tra  fi  par  " ^ 

tì  per  andare  à Vifa,et  la  mattina  come  fu  dì, tornati  in  capo  i medefir/J  am- 
hafciatori  acconfentìrono  di  dare  la  città  alla  difcretione  del  BpyUon  hauendo  Genoueftft  Im 
foflenuta  piu  che  otto  di  la  guerra  con grandiffmo  effempìo  della  imperitia,et  no  al  Keàdi- 
confiifione  de  popoli, che  fondandofi  sà  fpera^e  faìlacuet  difegni  uam  , feroci 
quàdo  è lontano  il  pericolo  perduti  poipreflo  d'animo  quando  il  pericolo  è vi 
cino,non  ritengono  alcuna  moderationeiFatto  l’accordo  il  Bp  coni*  effercito  fi 
accollò  à Genoua, alloggiati  i fanti  ne*  Borghi,!  quali  non  hebbe  piccola 
culla  à ritenereymafi  imamente  gli  Suixgtsri,che  non  ui  entra  fiino  per  faccheg 
giarla:  entrò  dipoi, in  Genoua  Ciamonte  con  la  maggior  parte  dell' altre  genti, 
hauendo  prima  meffa  la  guardia  nel  Caflellaccio, al  quale  i Genouefi  confegna 
tono  tutte  l’arme  publichei&priuate, che  furono  condotte  nel  Cafielletto,e^ 
trepexg^  d* artiglieria,quali  v haueuano  condotti  i Tifani,  che  furono  poi  ma 
dati  àMilanoyS'  H dì  prò  fimo, che  fu  il  vigefimo  nono  d*  aprile  entrò  in  Ge- 
noua la  per  fona  del  Bp  con  tutte  le  genti  d*arme,  & arcieri  della  guardia  , & 
egli  à piede  folto  il  Baldachino  armato  tutto  {arme  bianche  con  un  fiocco  nu  Q^n^ua. 
do  in  mano:alquale  fi  feciono  incontro  gli  jtntiani  con  molti  de*  piu  honorati 
cittadini,  i quali  effendofegli gittati  inanxi  a piedi  con  molte  lagrime  , uno  di 
loroypoi  che  alquanto  fu  fatto  filentio , in  nome  di  tutti  parlò  così. 

7v(o/  potremmo  affermare  Chrifiianifiimo,&  Cleme tifiimo  Bp^che  fe  bene  OratUne  de* 
al  principio  delle  còtentioni  co’  no firi gentil’ huomini,interuenne  qitafi  la  mag  Geno$te(i  ^Bx 
giore  parte  de*  popolari, nondimeno, che  l’effercitarU  infolentemente,  & moU  • 

topiu  la  contumacia,et  Hnobedien'ga  a comandameti  Bipgij  procedette  foia* 
mente  dalla  feccia  della  infima  plebe , la  temerità  deìlaqude  nè  nohnègli  altri 
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cìttadinh&  inercatanti>&  artefici  honeBi  potemmo  mai  rafrenarey  & pero 
che  qualunque  pena  fi  imponefleyò  alla  città,  ò à noi  affliggerebbe  gli  innocen 
ti  fenxa  detrimento  alcuno  de  gli  autori , & partecipi  di  tanti  delitti,  i quali 
mendichi  di  tutte  le  co  fe,&  vagabondi  non  fono  tra  noi  in  numero  d'huominì, 
non  che  di  cittadini, nè  hanno  efii  quefla  infelice  città  in  luogo  di  Tatria:ma  la 
intentionenoftra  édajciate  indietro  tutte  le  fcufe.non  ricorrere  ad  altro, che  al 
la  magnanimità, & alla  pietà  di  tanto  I\e  in  quella  fommamete  confidare, quet 
la  humilifiimamente  fuppli care, che  con  quell' animo , colquale  perdono  à falli 
molto  maggiori  de  Milane  fi , fi  degni  volgere  quegli  occhi  pietofi  verfo  t Ge- 
nouefi , pochi  mefi  inanxifelicijfimiy  bora  esempio  di  tutte  le  mìferie  : ricorda 
teui  con  quanta  gloria  del  voflro  nome  fu  allhora  per  tutto  il  monda  celebra- 
ta la  voflra  clemex^a,&  quanto  piu  fia  degno  confermarla , vfando  fimile pie 
tàyche  incrudelèdo  ofcurarla,rìcordateui,che  da  Chrifto  redetore  di  tutta  fhu 
mana generatione  deriuò  il  cognome  voflro  dì  ChriBiamfiimo,e^  cbe però  ad 
imitatione  fua  vi  fi  appartiene  effer  citare  fopra  ogni  co  fa  la  clemenza , ^ la 
mìferìcordia  propria  à lui  ^ Siano  grandiffimi  quanto  fi  voglia  i delitti  comr 
mefjhfiano  ineflimabili,non  faranno  giamai  maggiori  della  pietà,  della  ben 

tà  voftra,  voi  noflra  rapprefentate  tra  noi  il  fommo  Dio  con  la  dignità,& 
con  la  potentiaiperche,che  altro, che  Dq  fono  i Bp  tra  fudditì  loro  f ) & però 
tanto  piu  vi  fi  appartiene  rapprefentarlo  medefimamente  con  la  fmilitudine 
della  volontà,<^  delle  opere, deUequali  neffuna  è piu gioriofa^neffuna  piugra- 
ta,nelfuna  fa  piu  ammirabile  il  nome  fuo,che  la  mìferìcordia. Seguitarono  que 
Be  parole  le  voci  alte  di  tutti  gridando  mifericordia  : ma  il  ^e  camino  inan^J 
non  dando  rijfolìa  alcuna,benche  comandando  fi  leuajfino  di  terra,  depone 

do  lo  flocco, che  hàueua  nudo  in  mano,faceffc  fegno  d'animo  piu  tofto  inclinata 
alla  benignità.  Mrriuò  poi  alla  Chiefa  maggiore, doue  scegli gittò  inan'zi  a' pie 
di  numero  quafi  infinito  di  donne, & di  fanciulli  d'ogni  fejJo,i  quali  tutti  vefli- 
ti  di  bianco  fupplicauano  con  grandifiime grida, pianti  miferabili  la  fua  de 
m€nxa,&  mifericordia.  Commofle  fecondo, che  fi  diffe  queflo  ajpetto  non  me- 
diocremente ì animo  del  Bp,ilquale  ancora,che  haueffe  deliberato  di priuare  i 
Cenouefi  d'ogni  ammimfiratione,et  autorità,et  appropriare  al  fifeo  qìle  entra 
te, che  [òtto  nome  di  S.  Giorgio  appartengono  a priuatiyzr  Jpogliatigli  d'ogni 
imagine  di  libertà  ridurgli  à qìlafoggettione,  nellaqualefono  le  terre  dello  fia 
to  di  Milano  :lSlondimeno  pochi  dì  poi,ò  conftderàdo,che  co  queB»  modo  no  fa 
lo  fi  punìuano  molti  ìnnoceti,ma  fi  alienauano  etiadiogli  animi  di  tutta  la  no- 
Conditìoni  da-  bàità,e^  eflève  piu  facile  il  fignoreggiarla  co  qualche  dolcex^,  cbe  totalmen 
te  dal  Ke  di  te  con  la  difperatione , confermò  ilgouerno  antico , come  era  inauri  a queBe 
Trancia  à‘  Qe  yl^ir^e  feditioni,mapernon  dimenticare  in  tutto  la  feuerità, condannò  la  Com 
' munità  in  cento  mila  ducati  per  la  pena  del  delitto , i quali  non  molto  poi  ri- 
duffe  in  dugento  mila  altri  in  ceni  tempi  per  rimbor far  lo  deUe  fpefe  fatte  ,& 
per  edificare  la  fortCT^^  alla  torre  di  Codifa,poco  lontana  da  Genoua,  & ch& 
èffUiata  fui  mure  fopra  al  Borgo,  che  và  iti  V aldipoxp^uèra,  à San  Vieré 
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in  jirénailaquale  perche  può  offendere  tuttofi  portOì&  parte  della  città  è no  ^ • y ^ 
in  meritamenteychiamata  la  Briglia  : volle  ancora  paga fimo  maggiore  grtar- 
diayche  la  folitay  et  continuamente  tene  fiino  nel  porto  armatetre  Galee  fiottili 
àfua  obedienxai&  che  fi  fiortificafiino  il  CafleUetto,&  il  CaTleUac€Ìo,annuUà 
tutte  le  conuentioni  fatte  prima  tra  luiy  et  quella  cittày  riconcedendo  quafi  tut 
te  le  cofie  medefimeyma  comepriuilegij,  non  come  patti  » accioche  fujfie  fiempre 
in  fuapotefià  il priuarneglty  fece  rimuouere  delle  monete  Genouefiifegni  an^ 
ticbiy&ordinòtcheinfuturovifuffeimprefoil  fegnofuoper  dimoftratione  di  Demetrio  Già- 
afifioluta  fiuperiorità  :UUequali  cofe  fi  aggiunfe  la  decapitatione  dì  Demetrio  pinUm,  & Va. 
Giujiinianoyil  quale  manifeflò  nel  fuo  efiamine  tutte  le  pratiche,  & le  ^eran%e  do  la  Moue 
hauute  dal  Vontefice,nelquale  fupplicio  incorfie  pochi  me/i  poi  Taolo  da'Upue  • 

rltimamente  Doge,ilquiile,namgando  daVifa  à B^ma, ingannato  da  vn  Cor^ 
fio, che  era  fiato  fuo  faldato  ,fu  venduto  aFrancejì  : fatto  che  hebbe  il  {{e  que» 
fte  cofe,&  riceuuto  fotennemente  da  Genoueft  il  giuramento  della  fedeltà,  & 
data  venia  a tutti, eccetto, che  à Circa  fiejjanta,  i quali  rimejjè  alla  dij/ofitione 
della  giufiitia,fe  nandòà  Milano, hauendo  fubito,che  hebbe  ottenutaGenoua» 
licentiato  Pejfier  cito, colquale, ejfiendo  tutti  gli  altri  male  proueduti , gli  fareh» 
be  Sialo  facile  continuando  il  corfo  della  vittoria  oprimere,chi  glifuffe  paru» 
to  in  ttalia,ma  lo  licentiò  fi  prefio  per  certificare  il  Tontifice , il  l{e  de  B^oma^ 
ni, e i yenetianiii  quali  fiauano  con  grandifiimo  foretto , che  la  venuta  fua  in 
I Italia  non  era  fiata  per  altro,  che  per  la  ricuperatione  di  Genoua,  ma  neffuna 

j cofa  bafiaua  à moderare  Panimo  del  Tontefice , ilquale  interpetrando  tutte  le 
i cofi  in  fenfo  peggiore  ,fi  querclaua  di  nuouo  non  mediocremente  del  B^ , come 
! fe  per  opera  fua  fuffe  proceduto , che  Annibale  Bentiuoglio  con  feicento  fanti 
t raccolti  del  Ducato  di  Milano  haueua  in  quegli  dì  tentato  d'entrare  ìn  Bolo^ 
j gna,affermando,  che  quando  gli  fuffe  fucceduto  fi  farebbe  dimoSìrato piu  oU 
ri  tre  contro  allo  fiato  Ecclefiaflico , daUaqualcofa  sdegnato , benché  con  gran-- 
I di  fiima  difficultà  haueffe  prima  publicati  i Ca  rdinali  i V efcoui  d Aus,et  di  Bti 

I iofa,  ricufaua  di  publicare  il  yefcouo  d'Mbi,  lamentando/i,  che  da  Ciamonte  trancia, 
fuo  fratello  fuffe  permeffo,che  i Bentiuogli  habitafiino  nel  Ducato  di  Milano  > 
ma  quel  che  era  di  piu  momento  traportato  non  manco  dall'odio , che  dal  fio- 
r jpetto  haueua  quando  il  I{e  publicò  di  volere  coll'arme  ridurre  ad  obedien^ 

! i Genouefi  fignificato  per  fuoi  iquntij , & con  vno  Brieueal  B^e  de'  Bimani» 
ì à gli  Elettori  dello  Imperio,  che'l  B^  di  Francia  fi  prepar aua  à pafjare 
ì ■,  in  Italia  con  potenti  fi  imo  ejfercito , fmu  landò  di  volere  raffrenare  i timuU 
I-  ti  di  Genoua,i  quali  era  in  poteflà  fua  di  quietare  con  la  autorità  fola , ma  in^ 

]i  uerità  per  oprimere  lo  fiato  della  Chic  fa,  vfurpare  la  dignità  deU'lm- 

ir  I perio , ^ il  mede  fimo  oltre  al  Tontefice  gli  fignificauano  i Venetiani  mofii  dal 

ifH  I medefmo  timore  della  venuta  del  I{e  di  Francia  in  Italia  con  tanto  effercito  : Terre  Franche, 

n-  I leqnali  cofe  intefe  Mafiimiliano  cupidifiimoper  fua  natura  di  cofe  nuoue , ef  parche fieno  cefi 

^ j fendo  in  quegli  giorni  ritornato  di  Fiandra , doue  in  vano  tentò  dajfummere  dett** 

1 ilgouerno  del  nipote , haueua  conuocato  nella  città  di  GoFìan%a  i Trincìpi  di 
? . ,4  ^ Germania  t 
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Oratìone  di 
Mafìimiliano 
lmf}.a  brinci* 
pi  di  Germania 
efortandogli  à 
muouer  guerra 
al  £.«  di  Vrada 


G€mmay&  le  terre  Franche(chianwìo  le  terre  franche^queUe  città, che  ri 
conofcendo  in  certi  pagamenti  determinati  ì! autorità  deW Imperio  fi  gouerna 
m in  tutte  l' altre  cofe  per  fe  flejje,  intente  no  ad  ampliare  ilioro  tenitorio,  ma 
à conferuare  la  propria  libertà  ) doue  concorfono  i Baroni,e  i Vrincipi,  e i po* 
poli  di  tutta  Germania,forfe  piu  prontamente , e^r  in  maggiore  numero , che 
fuffinogià  lunghìfiimo  tempo  concorfi  à dieta  alcuna,conciofia  che  ri  conuen 
gono  perfonalmente  tutti  gli  Elettori,tutti  i Vrincipi  Ecclefiafhci,&Secolari 
deW  ji  lamagna,  da  quegli  in  fuor  a, che  erano  ritenuti  da  qualche  giu  fto  impe- 
dimento 5 per  i quali  nondimeno  ri  rennero,  ò figliuoli, ò fratellhò  altre  con  • 
gmntìfiimeperfone,ch€rapprefentauano  il  nome  loro,  & fimilmente  tutte  le 
terre  Franche  ri  mandarono  ambafciatori,i  quali  come  furono  congregati  Ce 
fare  fece  leggere  il  Brieue  del  VontefÌ€e,&  molte  lettere , per  le  quali  gli  era 
di  rarij  luoghi  fignificato  il  medcfimo,&  in  alcuna  dette  quali  era  ejpreffo  effe 
re  la  intentione  del  I{e  di  Francia  dì  collocare  nella  fediaVontificale  il  CardU 
naie  di  Bpano,  da  lui  rìceuere  la  Corona  Imperiale  , per  i quali  auifi  ejfen^ 
do  già  concitati  gli  animi  di  tutti  in  graìidiffma  indegnatione  Cefare,ceffaio 
chefulo  lirepitOyparlòinquejìafenten‘:^, 

Già  uedete  nobili  fiimi  Elettori,&  Vrincipi, & jfettahiìi  Oratori,che  effet 
ti  habbìa  prodotti  la  patiezayche  habbiamo  hauuta  per  il  paffuto, già  che  fiut 
tohabhia partorito  Ceffere fiate  diffre':c^te  le  querele  mie  in  tante  diete, già 
redet€,che  il  di  Francia, il  quale  non  ardiua  prima  fe  non  con  grandi  occa- 
fioni , & con  apparenti  colori  tentare  le  cofe  appartenenti  al  facro  Imperio  > 
bora  apertamente  fi  prepara  non  per  difendere,come  altre  uolte  ha  fatto  i ri- 
belli nofiri,non  per  occupare  in  qualche  luogo  le  ragioni  dell' Imperio , ma  per 
fpogliarela  Germania  detta  dignità  Imperiale, fiata  acquifiata,^  conferuata 
con  tanta  uirtH,&  con  tanta  fatica  da'  nofiri  maggiori  : à tanta  audacia  lo  in 
cita  non  l'effere  accrefciute  le  for^e  fue , non  l'effere  diminuite  le  for’ge  nofìre, 
non  Pignorare  quanto  fia  fen%a  compar atione  piu  potete  la  Germania,che  la 
Francia,  ma  la  fperan^a  conceputaper  lefperien’7^  delle  cofe  paffate,  che  noi 
habbiamo  à cffere  fimilì,à  noi  medefmi,che  in  noi  habhiaà  potere  piu,  ò le  dif 
fenfioni , ò la  ignauia  nofira , che  gli  fiimoli  della  gloria,an7^  della  falute  : che 
per  le  medefme  cagioni  per  le  quali  habbiamo  con  tanta  vergogna  tollerato , 
che  da  lui  fia  occupato  il  Ducato  di  Milano , che  da  lui  ftano  nudrite  le  difcor» 
die  tra  nohche  da  Lui  filano  dtfefi  i ribelli  dell  Imperio,  habbiamo  fimilmente 
À tollerare , che  da  lut  ci  fia  rapita  la  dignità  Imperiale,  trasferito  in  Francia 
l'ornamento , & lo  fplendor e diqucHa  nationc*  Quanto  minore  ignominia 
farebbe  del  nome  nofiro , quanto  minore  dolore  fentirebbe  l animo  mio  , fe 
fuffe  noto  à tuttofi  mondo,  che  la  potentia  Germanica  fuffe  inferiore  della  po- 
tenza Francefe,  perche  manco  mi  crucierebbe  il  danno, che  la  infamia,  perche 
almeno  non  farebbe  attribuito  à viltà,  ò d imprudentia  nofira  quel  che  proce- 
derebbe, ò dalla  coriditione  de'  tempi,  6 dalla  malignità  della  fortuna , & che 
maggiore  infeliciti, che  maggior  rmferia,effirc  ridot  ti  in  grado,  che  ci  fia  co-^ 
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fa  defiàtrahile  il  non  ejfere  potenti  ì che  habbiamo  à eleggere  Jpontaneamente 
il  danno  grauiffmo , per  fuggire  poi  che  altrimenti  non  fi  può , la  infamiay  & 
a uituper io  eterno  del  nome  noflrof  benché  la  magnanimità  di  ciafcmio  di  mi 
ejperimentata  tante  volte  nelle  cofeparticolariMnche  la  ferocia ypropriay  & 
precipua  di  quefia  nationeMnche  la  memoria  della  virtù  anticai&  de* trionfi 
d£ padri  noHri  (terrore già, & (pauento  di  tutte  I altre  nationi)mi  dano  quafi 
fperanx^yangiquaficerte'X^iChe  in  caufa  tanto  graue  s'habbino  à defìarei 
beUicopi&  inuitti  fpiriti  vofiri  : non  fi  tratta  della  alienatwne  del  Ducato  di 
Milanoynon  della  ribellione  degltSui:^ri,n€llequali  cofe  tanto  graui  fila  fiata 
leggiere  la  mia  autorità  per  l'affimtdyche  io  haueua  con  Lodouico  SforT^.per 
gli  interefii  particolari  della  cafa  d*Mufiria  : Ma  bora , che  ejcujatione  fi  po- 
[ trebbe  pretenderei  con  che  velame  fi  potrebbe  ricoprire  la  ignominia  nofira. 

j Trattafi  fe  i Germani , poffejfori  non  per  fortuna  yma  per  uirtù  deW Imperio 

' Romano,!  arme  de' quali  fi  domarono  già  quafi  tutto  il  mondodl  nome  de*  quali 

è anco  al  prefente  jpauentofo  à tutti  i B^gni  de*  Crifiianiy  hanno  à lafciarfi  vìi 
mente  fpogliare  di  tanta  dignità J^anno  àeffere  effempio d'infamia, hanno  à di 
uentare  della  prima, & della  piu  gloriofa  natione l'vttima , k piu  fchernltaja 
piu  uituperofa  di  tutto'l  mondo  : & quai  caconi,  quai  interefii  , quai  fdegni 
I già  mai  vi  moueranno  fe  quefii  non  vi  muouono  ì quali  eamramo  in  voi  fe^ 
mi  del  valor  e, & della  genero fiù  de*  vollri  maggiori  fe  quelli  non  gii  eccita  ^ 
nof  con  quanto  dolore  fentiranno  ne*  tempi  futuri  i voftri  figliuoli, 'e  Ivofiri  de 
fcendenti  la  memoria  de*  voHri  nomi,fe  non  conferuate  loro  in  quella grandei^ 
Xa  > in  quella  autorità  il  nome  Germanico,  neUaquale  fu  conferuato  à voi  d£ 
vofiri  padri  < Ma  lafciamo  da  parte  i conforti, k perfuaftoni , perche  à me 
collocato  da  voi  in  tanta  dignità  non  conuiene  diHenderfi  in  parole , ma  prò-- 
i poruìfatti,& ejfempij  : lo  ho  deliberato  di  paffare  in  Italia, in  nome  per  vice 
\ nere  la  Corona  deU* Imperio  ( folennità  come  vi  è noto  piu  di  cerimonia, che  di 

' I fufìanga)perche  la  degnità,^  l'autorità  Imperiale  depende  in  tutto  della  va 
fifa  elettione,ma  principalmente  per  interrompere  quefii  configli  fcelerati  de* 

' Francefiypcr  fcacciargli  del  Ducato  di  M ilano,poi  che  altrimeti  non  pofiiama 

afiicurarci  della  infolentia  loro  : Sono  certo, che  ninno  di  voi  farà  difficultà  di 
' darmi  ifufiidij  filiti  dar  fi  àgli  Imperatori, che  vanno  ad  incoronarfi,  i quali 

congiunti  allefor^ge  mie  non  dubito  d*hauere  à paffare  uittoriofo  per  tutto,  ^ 

‘ che  la  maggior  parte  d'Italia  fupplicheuole-mi  uerrà  incontro,  chi  per  confer 
I mare  i fuoi  priuilegij,chi  per  confeguire  dalla  ginHìtia  nofira  rimedio  alle  op- 
prefiioni,  che  gli  fono  fatte,chi  per  placare  con  diuota  fummifiione  l'ira  del 
vincitore  ; cederà  il  di  Francia  al  nome  filo  dell'arme  noììre , hauendo  i 
\ F rancefì  inan'gi  àgli  occhi  la  memoria, quando giouanetto , & quafi  fanciullo 
i toppi  con  vera  virtù, & magnanimità  à Guinegualie  leffercito  del  BS  IBigi, 

I dalquale  tepo  in  quà  ricufando  di  fare  efperieni^  delle  mie  armi , non  hanno 
“ mai  i l(e  di  Francia  cobattuto  meco  fe  non  con  infidie,et  con  fraudi.  Ma  cÒfide 
ì rate  con  la  generofità,e!^  magnanimità  propria  de*  Tedefichi  fe  e conuiene  a fi 
j $ la 
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la  fama,&  homre  vollro  ìn  pericòlo  commune  tanto  grane  rìfentìrfi  fi  pigra 
menlCy  & non  fare  in  cafo  tanto  firaor  dinario  firaor  dinarie  pfouifwnt  * T^on 
ricerca  la  gloria3& la  grandcT^  del  nome  voftro  ydeilaquale  è fato  fempre 
proprio  difendere  la  degnità  de'  Tontefìci  ^^manì^et  l'autorità  della  fedia  A- 
pofiolicayche  bora  con  la  medefma  ambitione^eìr  im pietà  fono  fceleretamen- 
te  violate  dal\B^e  di  Franciayche  per  decreto  commune  di  tutta  la  Germania  fi 
piglino  à quefìo  effetto  potentiffmamente  f arme  ^ Quefto  intereffeè  tutto 
yoflroyperche  io  ho  adempiute  affai  le  parti  mie  ad  hauerui  conuocati  pronta 
mente  per  manifeflarui  il  pericolo  communeyad  hauerui  concitati  con  feffem- 
pio  della  mia  deliberatione  : in  me  nonmancherà  forte'^a  d'animo  à efformi 
à qualunque  pericolo  iìwn  corpo  habile  per  la  continua  eff'ercitatione  à tolle- 
ra re  qualunque  fatìcaynè  il  configlio  nelle  cofe  della  guerra  per  la  età , cr  per 
la  lunga  efferien^a  mia  è tale  yche  à quefiaimprefa  vi  manchi  capo  degno  di 
tutti  gli  honori  : ma  con  quanta  maggiore  autorità  il  rofro  orneretey  con 
quanta  maggiore  potentia , & efercito  lo  circonderete  y tanto  piu  facilmente 
con  fomma  gloria  rofra  fi  difenderà  la  libertà  della  Chiefa  B^manamadre  cq 
mune^e falcar afii  infino  al  cielo  infieme  con  la  gloria  del  nome  Germanico  la  di 
gnità  lmperial€ygrande‘Zg^ay& fplendore comune à tutti  yoiy&  comune àque 
fta  potentiffmay&  ferociffima  natwne  * Commoffe  marauigliofamente  quefia 
oratione  gli  animi  di  tutti  i circoflanti  vergognandofiyche  nelle  altre  diete  non 
fu  fino  fiate  vdite  le  querele  fuefe^  era  facile  aggiugnere  ne  gli  animi  già  con 
citati  nuoua  indegnationeperò  efj'endo  in  tutti  ardore grandifi imo  à non  com 
portare y che  la  Maeftà  dell'Imperio  fuff  'e  per  negligenT^  loro  trasferita  in  al- 
tre naiioni , fi  cominciarono  con  unione  grande  à trattare  gji  articoli  necefpt- 
rijyaffermandofì  per  tutti  douerfì  preparare  effercito  potenti fimoyet  baflatey 
etiandio  quando  fuffino  oppofiti  il  Bp  di  Fràciay&  tutti  gli  Italiani, à rinoua^ 
Yey&  ricuperare  in  Italia  Cantiche  ragioni  dell' imperio,  fate  vfurpatey  òper 
ìmpoten%ayb  per  colpa  de  Cefari  pa fatile  o fi  ricercare  la  gloria  del  nome  Ger 
ifnanicoycofi  il  concorfo  di  tanti  TrencipiyCt  di  tutte  le  terre  Franche,<CT  effere 
ma  yplta  necefj'ario  di  moftrare à tutto  il  mondoyche  fe  bene  laGermania  per 
molti  anni  non  haueua  hauuto  le  volontà  vniteynon  era  però  che  no  haueffe  la 
medefima  pofia^ayetla  medefma  magnanimità  ylaquale  haueua  fatto  temere 
' gli  antichi  loro  da  tutto  il  mondoydonde  & in  vniuerfale  era  nata  al  nome  lo- 
ro gradifiima  gloria,^  la  degnità  Imperiale, & in  particolare  molti  nohiline 
haueuanó  acquiflato  Signorie,^ gr a de^g^iCr  quante  cafe  lUuflri  hauere  lun 
go  tempo  regnato  in  Italia  negli  acquifìati  con  la  loro  virtù  ^ lequali  cofe  fi 
cominciarono  à trattare  con  tata  calde%g^a,che  è wanìftfio^che  già  moltifììmi 
anni  no  era  Fiata  cominciata  dieta  alcuna,dalla  quale  fi  affetta  fimo  maggiori 
mouimetiperfuadendofi  vniuerfalmcnte gli  huominiyche  oltre  all'alm  ragio- 
ni farebbe  gli  elettori, et  gli  altri  Trincipipiu  proti  la  ff)erà'Za,che  haueuanòy 
che  per  l'età  tenere  de' figliuoli  del  Bs  Filippo  la  degnità  Imperiale  continuata 
fHccefiiuamente  in  Alberto  > Federigo  y ^ Mafiimiliano  ì tutti  tre  della  cafa 
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ét  finalmente  à paffare  in  altra  famigliailequali  cofeperuenu 

te  à gli  orecchi  del  di  Frdcia  L'hauemno  indotto  a dijfoluere  per  rimmuer^ 

late  fujficioei fubitOiChe  hebbe  ottenuto  GenouatVeffercitOietharebbe  ejjoco 
la  medefima  celerità  ripajjato  i moth  fe  non  l'haueffe  ritenuto  il  deftderio  d*ef 
fere  à parlameto  col  d* dragona  Jlquale  fi  preparaua  per  ritornare  in  Ijpa 

gnajntento  tutto  d riajfumere  ilgouernodi  Cafliglia,  perche  effendo  inhabi- 
le  Giouznna  fua  figliuola  a tanta  amminifiratione.non  tato  per  la  imbeciUitd  Giomna  (tA- 
del  fejfo, quanto  perche  per  humori  melancolichché/egli  fcoperfono  nella  mor  dmenu 

te  del  maritOiera  alienata  daWinteìlettey& inhabili  ancora  per  la  età  i figlino 
li  comuni  del  [{e  FilippOiCt  di  leu  de  quali  il  primogenito  non  arriuaua  al  deci 
mo  anno  : rnoueualo  oltre  a quefio  l'ejjere  defiderato , & chiamato  d quelgo^ 
uerno  da  molti  per  la  memoria^' eff ere  fiati  retti  giufiamentei&  fioriti  per  la 
tuga  pace  quegli  regni  [otto  lui^e^  accrefceuano  quefio  deftderio  le  diffenfioni 
già  cominciate  tra'  Signori  grandi, & l* apparire  da  molte  parti  fegni  manife- 
fiiflimi  di  future  turbationi,ma  non  meno  era  defideratoldaUa  figliuola, la  qua 
le  non  effendo  nell  altre  cofe  in  potefià  di  fe  medefima , flette  fempre  co  fiat  e in 
defiderare  il  ritorno  del  padre, negando  contro  alle  fuggefiioni.et  importunità 
di  molti  oftinatamente  di  non  fottofcriuere^  di  mano  propria  in  ejpeditione  al 
cuna  il  nome  fuo,fen%a  laquale  fofcrittìone  non  haueuano  fecondo  la  confuetu 
dine  di  quei  B^egni  i negocij  occorrenti  la  fua  perfettione . Ver  quefie  cagioni 
partì  il  Be  d' dragona  del  Bfgno  di  TSlapoli , non  vi  effendo  dimorato  piu  che  ji  d'Araga. 
fette  mefi,nè  hauendo  fodis fatto  allefpettatione  gradi  fiima , che  iera  hauuta  na  fi  parte  de 
di  lui, non  folo  per  la  breuitd  del  tempo, et  perche  difficilmente  fi  può  co  rriffa  p^  for 
dere  a concetti  degli  huomini , il  piu  delle  volte  non  confiderati  con  la  debita 
maturità, né  mifurati  co  le  debite  proportioni,  md  perche  fe  gli  oppofono  moL  ^ 
te  difficultà,et  impedimenti, per  i quali,ni  per  il  commodo  vniuerfale  d'Italia 
fece  cofa  alcuna  degna  di  laude,ò  di  memoria, né  fece  vtilità,ò  beneficio  alcu- 
no nel  B^gno  di  T\lapoli:perche  aUe  cofe  d'i talia  no  lo  lafciò pefare  il  defì derio 
di  ritornare  prefio  nel  gouerno  di  CafiigUa, fondamento  principale  della  gran 
fHa,per  loquale  era  necefiitato  fare  ogni  opera  per  conferuarfi  amici  il 
Be  de  Bomani,eH  Bs  di  Fracia  accioche  l'vno  con  F autorità  d'effere  auolo  de* 
piccoli  figliuoli  del  mor  tof  altro  con  la  potentia  vicina  col  dare  animo 

k opporfegli  à chi  haueua  C animo  alieno  da  lui,nongli  mette  fiino  difiurbo  à ri 
tornarui;&  nel  riordinare,ò gratificare  il  Bpgno  ISlapolitano gli  dette  diffi- 
cultà  Feffere  obligato  per  la  pace  fatta  col  di  Francia,  a refiituire  gli  flati 
tolti  a*  Baroni  Angioini, che  òper  conuentìone,ò  per  remuneratane  erano  fla 
1 ti  dìHribuiti  in  coloro,c  haueuano  feguitato  la  parte  fua,&  quefii,non  voledo 
egli  alienarli  i fuoì  medefimi,era  necefptato  di  ricompenfare,  ò con  fiati  equL 
nalenti , che  fi  haueuano  a comperare  da  altri , ò con  danari,  aUaqual  cofa  efi 
! fendo  impotentiffime  le  fue  facultà,era  corretto  non  folo  a far  viui  in  qualun- 

I que  modo  i prouenti  Bpgìj , & à dinegare  di  fare  fecondo  il  coflume  de*  nuoui 
gratia^ò  efentione  akunatò  efercitare  ffecie  alcuna  di  liberalità,  ma 
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etUndio  con  querela  incredibile  di  tutti  ad  aggrauare  t popolici  quali  haueua- 
m affettato  j'olleuanone^&  ri§ìoro  di  tanti  mali:  nè  fi  vdiuano  minori  le  que^ 
tele  de  Baroni  di  ciafcuna  delle  parti,  perche  à quegli , che  pojjedeuano , oltre 
che  mal  uolentkri  rilafciauano gli  ftatiy  furono  perneceffitd  fcarfey^  limita- 
te le  ricompenfationh&  d quegli  altri  fi  rifirigneua  quanto  fi  poteua  in  tutte 
le  cofe,nellequali  accadeua  controuerfia,  il  beneficio  della  refìitutione, perche 
quanto  meno  d loro  fi  refiituiua,  tanto  meno  àgli  altri  fi  ricompenfaua . Tar- 
li con  lui  il  Gran  Capitano,ma  con  beniuolentia,et  fama  incredibile,  et  delqua 
hìoltrealle  laudi  degli  altri  tempi ^era  molto  celebrata  la  liberalitd  dimofira 
1/^r.fw  Camita  tafi  nel  fare  inanxj  atlarpartitafua  graudifiimi  doni,  a quali  impotente  altri- 
^0  è lodato  dì  menti , Vendè  pemon  mancare  dì  queflo  honore  non  picciola  parte  de  gli  fiati 
jomma  liherah  pYQpyjj . p^yti  //  ^ eia  l>lapoli  con  molta  fodisfattion€  tra  il  Vontefice,e^ 
* Lui, perche  dima  ndandogli  la  inuefìitura  del  B^egno,  il  Vontefice  dmegaua  di 

concede?  la, fe  non  col  cenfoycol  quale  era  fiato  conceduto  d gli  antichi  ^,(2^  il 
B^faceua  inflantìa,chegli  fujfe  fatta  la  medefima  diminutione,  che  era  fiata 
fatta  a Ferdinando  fuo  cugino,^  a"  figliuoli, & a' ni  poti, dimandando  tinuefii 
tura  di  tuttofi  B^egno  in  nome  fuo  proprio, come  fucceffore  d'Mfonfo  vecchio^ 
nelqual  modo,quando  era  a 7^apoli,haueua  riceuuto  Fomaggio,e  igiuramen* 
ti,con  tutto  che  né  capitoli  della  pace  fatta  col  B^e  di  Francia  fi  dijponeJfe,che 
in  quanto  a terra  di  Lauoro,  & l'^Abbrwzg^  fi  riconofeeffe  infieme  il  nome  del 
la  B^ina . Credettefi,che  Fhauere  dinegatoli  concedere  Cinuefiitura,  fujfe  co» 
glorie, che  l I{e  ricufajfe  di  venire  a parlamento  col  Vontefice , il  quale  cJJ'endo 
fiato  nel  tempo  medefimo  piu  di  nella  rocca  d'Ofiia  fi  diceua  efferui  fiato  per 
affettare  la  pajfata  fua.  Quel  che  di  quefio  fiala  verità  diri:i^  il  Bj  d!  dra- 
gona la  nauigatione  a Sauona,ou'era  conuenuto  Rabboccar  fi  col  B^  di  Fran- 
cia,ilquale  efiendo  per  quella  cagione  fopraflato  in  Italia, fubito  che  hebbe  in 
Ahhoceamento  ^ l^poli,v*era  vetìuto  da  Milano  : Furono  in  quefio  cort- 

èel  Ke^(^Ara-  Ogni  parte  Ubere,  & piene  di  fomma  confidentia  le  dimofirationi,  ^ 

gonA,cs^  del  Re  tdì,  qualt  non  era  memoria  degli  huomini  ejjere  mai  Hate  in  alcuno  cogrejfo 
di  Frdcia  m Sa  fimile,perche gli  altri  Vrincipi,tra  quali  era, ò emulatione,ò  ingiurie  antiche^ 
ò caufa  di  fofi>etto,fi  riduceuano  infieme  con  taC ordine,  che  l'vno  non  fi  mette 
ua  inpodeftd  deW altro,  ma  in  quefio  ogni  cofa  procedette  dmerfamcte,perche 
come  l'armata  Mr agone fe  saccofiò  al  porto  di  Sauona,il  B^  di  Francia,che  al 
V apparir  fuo  era  difeefo  fu'l  molo  del  porto,  pajlò  p vn  ponte  fatto  per  quefio 
effetto  di  legname  con  pochi  Gentil' huomini,^  fenTi^alcuna  guardia  fuUa  pop 
pa  della  galea  del  Be,oue  raccolto  con  aUegre/:^^  inefiimabile  dal  B^,&  dalla 
Bucina  nipote  fua, poi  che  rifurono  dimorati  con  giocondifiime  parole  per  al- 
quanto ffatio , vfeitt  della  galea  per  lo  ponte  medefimo  entrar o a piedi  nella 
città,kauendo  fatica  non  mediocre  dipajjareper  d'infinita  moltitudine 

d'hmmini,et  di  done  concorfa  di  tutte  le  terre  circofiantiiHauem  la  Bsina  al 
due  Re  h Sano  dcfira  H marito,aW altra  il  %io,ornata  marauigliofamente  digioie,& 

d'altri  fontuofi fiimi abbigliamèti  ; veniuanoappreffo  a due  BF  H^Cardinate  di 
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f{pami&  il  Gran  Capitano:  Segukauam  méte  fàmmUt^eì  gmafd  mbUi  dei 

la  Corte  deUa  B^ìna, tutte  ornate  fu  per  Mfilmimente^hmn^^et  in  dietro  k cor 

te  de'  due  con  magnificetixa^et  pompa  meredihiie  dijònmofiffime  vefle^et 

d'altri  ricchifimi  ornammthcon  kqmk  cekèritd  furono  dal  I{e  di  Fra  eia  ac 

compagnatiil  laB^eina  d'-jiragonaal  Caflello  deputato  per  fiso  aUùg- 

giamentoyilquak  ha  t vfeita  fui  marey&  affegnata  alia  fua  sorte  la  metà  del 

la  città  contigua  à quello^aUoggiando  il  f^e  di  FrandamUe  cafe  delFefeouw^ 

dolche  fono  di  fonte  al  calìeU^^jpeUacolo  certamente  rmmorabiìetiaederem^ 

firme  due  Bp  potentijfimi  tra  tutti  i Trencipi  Criftianhfiatipoeo  ina^  simer 

biffimi  inimki^non  folo  riconciliati, & congiunti  di parentado,ma  depoBiife^ 

gni  deWodiOi&  della  memoria  deWoffefe^commettere  ciafeuno  diloro  la  vita 

propria  in  arbitrio  deWaltro,  con  non  minore  confidentia , chefempre  fujfmc 

Bali  cocor  di  fiimi  frateìlh  onde  fi  daua  occafmne  di  ragionameti  à quegli  che 

erano  prefenthquale  de  due  Bp  hauejfe  dimoflrato  maggior  confidentia^et  era 

celebrata  da  molti, piu  quella  del  Bp  di  Francia,  che  primo  fi  fuffe  mefio  in  p& 

teftà  dell' altYo%non  ficuro  con  altro  Ìegame,che  della  fede,  & haueua  queWak 

tro  maggior  cagione  di  vergognarfhperche  prima  fufih  fiata  ojferuata  la  fede 

à lui, et  era  piu  verifimìle  ilfo§etto,che  Ferdinado  iefideraffe  iafikurarfi  di  fanri  Smrjt 

lui  per  flabilirfi  meglio  il  Bearne  di  l^apoii  : ma  da  molti  altri  era  piu  predi-  fipra  la  tùufi- 

caia  la  confidentia  diJerdinandosche  non  per  tempo  br€MÌfiimo,comeii  Bp  di 

Francia, ma  per  fiiatio  di  piu  giorni  fi  fufje  timeffo  in  potefld  fua , perche  ha  ^ . 

uendolo  Ipogliato  ivn  Bpgno  'tale, con  tanto  danno  delie  fue genti,  & con  tan 

ta  ignominia  del  [ho  nùme,haueua  da  temer  e,eht grande  fufie  fodk,et  il  defi 

derio  della  vendei ta,&  perche  s haueua  à filettare  ptà,doue  era  maggiore  il 

premio  della  perfidiaM  fare  prigione  il  Bp  di  Francia, non  rìportaua  Ferdk 

nando  molto  frutto, per  effere  in  modo  ordinato  con  le  fue  kggi,&  confuetuH 

ni  il  Bpame  dt  Francia^che  non  per  queBo  iimmuma  molto  di  forge,  & d^dU’^ 

toTÌtà,ma  fatto  prigione  F erdinandomon  era  dubio,£hep€r  hamre  heredi  di 

pkcolifima  età,per  effergU  Bearne  mono  il  Bpame  di  Jiapolhet perche gU  al 

tri  i Bpg^^  fitoi,  et  quello  di  CafiigUa  farebbono  flati  per  var^  accidenti  confu 

fi  in  Je  ftefii,non  harebbi  il  Bp  di  trancia  per  molti  anni  riceuuto  dalia  poten 

tkf  & armi  di  Spagna  oftaeolo  alcuno.  Ma  non  daua  minore  materia  a ragh 

namenù  il  gran  Capitano,  aìquate  non  erano  meno  voltigli  occhi  degli  huo^ 

mini  per  la  fama  del  fuo  valore , & per  la  memoria  di  tante  vittorie,  laqmie 

facetta,che  i Francefihancora  che  vìnti  tate  volte  da  lm,&  che  foleuauo  ham 

te  in  fommo  ùdio,ér  horrore  il  fuo  nome,non  fi  fatta  fimo  di  contemplarlo, 0*  Loilielgram 

honoraflo,&  di  raccontare  àquegU,€he  non  erano  fiati  nelBpame  dìT^apO'.  Cuputtn». 

lochila  celerità  quafimereiibile,  cpr  tafiutia  quando  in  Caìamiaafialtò  al* 

ìimprouifo  i Baroni  alloggiati  à Laino,€hi  la  coBantk  deW animo,  & la  toUe 

rantia  di  tante  difficultà,^  incomodhquando  in  mego  della  peBe,  & della  fa 

me  era  ajfediato  in  Barkttatcbi  la  dHigetia,et  I efficacia  ài  legare  gli  animi  de 

gli  buominiicon  laquale  foBentò  tantp  tempo  ifoldati  fenga  danarhquàto  va 
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iorofamente  combattefìi  alla  Cirigmola:  con  quanto  valore i&fortei^a  d'a- 
mmo  inferiore  tanto  di  for^CiCont effer cito  non  pagato^  e tra  infinite  difficul-^ 
tà  determinaffe  non  fi  difcofiare  dal  fiume  del  GariglianOiCon  che  induflria  mi 
iitare,&con  che firatagemi  otteneffe  quella  vittoriayquanto fempre fuffe fia- 
to fuegliato  à trarre  frutto  de  difordinì  degl'inimici)  ^ accrefceua  l'ammira 
tionede  gli  huomini)  la  maefld  eccellente  della  prefenxa  fuay  la  magnìficanxa 
delle  parole  yigefii , & la  maniera  piena  digrauitd  condita  digratia , ma  fio- 
fra  tutti  il  di  Francky  che  haueua  voluto  > che  aUa  menfa  medefimay  aUa 
quale  cenarono  infieme  Ferdinando,  & la  l{eina,&  luiycenafie  ancora  egli,  et 
gliene  haueua  fatto  comandare  da  Ferdinando , fiaua  come  attonito  a guar- 
^arloy&  ragionar  feco,in  modo  , che  a giudicio  di  tutti  non  fu  manco  gloriofù 
quel  giorno  al  Gran  Capitanoyche  quello , nelquale  vincitore , er  come  trion- 
fante entrò  con  tutto  l'effercito  nella  Città  diT^apoli . Fu  quefio  l'vltimo 
giorno  de  dìgloriofial  Gran  Capitano  )per  che  dipoi  non  vfcì  mai  desiami  di 
Spagna,nè  hebbe  piu  facultd  d'efier citare  la  fua  virtù  nè  in  guerrayné  in  cofe 
memorabili  di  pace  : flettono  i due  infieme  tre  giorni  : nelqual  tempo  heb- 

bono  fegr€tifiimi)&  lunghi fiimi  ragionam entiyUon  ammefjo  a quegli , nè  ho  - 
L^'  non  generalmente  il  Cardinale  di  Santa  Vrajfede,  Legato  del  Ton» 

^ tefice,i  quali  per  quello, che  par  te  allhor  a fi  comprefe,  parte  dipoifimanife- 
flò)  furono  principalment€y  promeffa  l'vno  aWaltro  di  conferuarfi  infieme  in 
perpetua  amicitia)&  inteUigenxay& che  Ferdinando  s'ingegnale  di  compor 
re  infieme  Ce  fa  re  ,e7  B^^l  Fraciayacciò  che  tutti  vniti  procedefiino  poi  còtrò 
ayenetìamy& per  mofirar  d'effere  intenti  non  manco  alle  cofe  communi,  che 
alle  proprieyvagionarono  di  riformare  lo  flato  della  Chie fa,  quefio  effet- 

to conuocare  vn  Concilioyin  che  nonprocedeua  con  molta  fincerità  Ferdinan- 
do y ma  cercaua  nutrire  incardinale  di  Bpano  cupidiffimo  del  Tonteficato  con 
quefia  fferayi^a  ; con  lequali  arti  prefe  in  modo  L'animo  fuo,  che  forfè  non  con 
piccolo  detrimento  delle  cofe  del  fuo  Be  s'accorfe  tardiy  doppo  molti  fegni  , 

che  dimoUrauano  il  contrarioyquanto  fufiino  in  quel  Trincipe  diuerfe  le  paro 
Kaglonamenti  l^  daU'operey& quanto  fufjino  occulti  i configli  fuoi  i Tarloffi  ancora  tra  loro 
tra  i Re  d'Ara  della  caufa  de'Vìfaniytrattata  tutto  l'anno  medefmo  da  Fiorentini  con  l'vno, 
gona,&  di  tra  ^ couf  altro,  perche  il  B^  di  Francia  quando  fi  prepar aua  contro  a Genoue- 
fheffendo  [degnato  contro  à loro  per  i fauori  dauano  a' Genouefi , er  parendo- 
gli opportuno  alle  cofe  fue,che  i Fiorentini  ricuperafiino  quella  Citidy  hauem 
data  loro  f^eranxa,ottenuto,chehaueffe  Genoua  mandarue  l' effercitOynel  qua 
le  & in  tutta  la  corte  era  per  la  medefma  cagione  conuertita  in  odio  la  be- 
niuolenxa  antica  de'  Tifimi , ma  ifpedita  l'imprefa  di  Genoua  rnutò  configlio , 
per  le  cagioniy  che.induffono  à licentiaae  l'effercito , & per  non  offendere  l'a- 
nimo del  ({e  d'jlragona , che  affermaua,  che  difporrebbe  i Tifani  à ritornare 
concordemente  fotto'l  Dominio  de'  F wrentini,daUa  qual  cofa  il  {{e  di  Francia 
fferaua  confeguire  da  Fiorentini  quantità  grande  di  danari,  jl  quefio  medefi 
mo  bèche per  diuerfe  cagioni  s'indiri7;;^ua  l'animo  del  Be  d' A ragona,alquai 

• • farebbe 
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• jarebbe  flato  piu  grato^che  ì Fiorentini  non  ricupera  fiino  Tifa , maconofcedo 
non  fi  potere  piu  conferuarla  fen%a  fiefuiet  fen%a  difficultdj  et  dubitando  non 
la  ottene fiino  per  me%p  del  B^e  di  Francia^  haueua  fperato  di  potere  con  l'auto 
YÌtà  fua.quando  era  a 'Fl^poli  indurre  i Tifani  a ricetme  con  honefle  eonditia- 
ni  il  Dominio  de'  Fiorenìmid  quali  gli  prometteuanOifuc  cedendo  qntfloi  dico 
federarfi  fecOyZ^  di  donargli  in  certi  tempi  centoventi  mila  ducatiyma  non  ha 
uendo  trouata  ne'  Tifani  quella  corrifiondentiaìdella  quale  gli  haueuano  pri- 
ma data  hit  emione  iper  interrompere,  che  l premio  non  fuJJ'e  folamente  del 
di  F rancia, haueua  detto  apertamente  agli  Oratori  de'  Fiorentini, che  in  qua- 
lunque  modo  tentajjèro  di  ricuperar  Tifa  fen%a  l'aiuto  fuo, farebbe  loro  mani 
fefla  oppofitione,&  al  di  F rancia  per  rimouerlo  da'  peri  fieri  di  tentar  far 
me,hora  moflraua  di  confidare  d'indurgli à qualche  compofitme,hora  diceua 
i Tifani  effere fotto  la  fua  protettione, benché  queflofufle  falfo,perche  era  ve- 
ro i Tifani  hauerla  piu  volte  dimandata  ^er  offerto  di  dargli  affolutamente  il 
Dominio, ma  egli  dando  loro  fempre  fferan%a  di  riceuergli,  & facendo  fare  il 
medefimo  piu  ampiamente  al  Gran  Capitano,  non  mai  f haueua  accettata. 
j Ma  in  Sauona  difcujfa  piu  particolarmente  quefta  materia  conchiufono  ejfer 
\ bene,che  Tifa  ritornajfe [otto  i Fiorentini,  ma  che  ciafcuno  di  loro  ne  rìceuejjh 
premio . Le  quai  cofe  furono  cagione,  che  i Fiorentini  per  non  offendere  l'ahi- 
\ modelle  d' Aragona  pretermeffero  di  dar  quell'anno  il  guaflo  alle  ricolte  de* 

Tifanucofa  nella  quale  haueuano  molta  fferan^Uiperche  Tifa  era  molto  efau- 
^ fta  di  vettouaglie,e  tanto  debole  difor%e , che  le  genti  de'  Fiorentini  correua’- 

no  per  tutto' l paefe  infino  alle  porte,  e i contadini  piu  potenti  di  numero  d'huo 
mini  in  Tifa, che  i cittadini , e fiendo  loro  molefiifiimo  il  perdere  il  frutto  delle 
fatiche  loro  di  tutto  l'anno , corniti ciauano  d rimettere  affai  della  [olita  cfli- 
nazione.  Islè  a' Tifani  concorreuano  piu  gli  aiuti  [oliti  de' vicini , per  che  ne'  fìfamaUado- 
Genouefi  battuti  da  tante  calamità  non  erano  pìuimedefimi  penfieri:  Tan-  nati  da'  yìdai. 
dolfo  Tetrucci  ricufaua  lo  (fendere, e i Lucchefhcon  tutto, che  fempre  occulta 
mente  dì  qualche  cofa  gli  foueniffero,  non  poteuano  foli  tanta  (fefa  foflenere* 

Tartirono  da  Sauona  con  le  medefime  dimoflrationi  di  concordia,&  d'amore 
! dùppo  quattro  giorni  i due  f{e,fvno  per  mare  al  camino  di  Barcellona,  l'altro 
; fenc  ritornò  per  terra  in  Francia , lafciate  f altre  cofe  d' Italia  nel  grado  fno- 
! defimo,  ma  con  peggiore  fodisfattione  deU'animo  del  Tontefice,il  quale  di  nuo 
! uo  prefa  occafione  dal  mouimento  fatto  da  Annibaie  Bentiuoglio  haueua  per 
I lo  Cardinale  di  Santa  Traffede  fatto  inBantìa  in  Sauona  col  ^e  di  Francia  > 

1 che  gli  faceffe  dare  prigioni  Giouannni  Bentiuogli , & Alefiandro  fuo  figliuo- 

lo ,1  quali  erano  nel  Ducato  di ‘Milano , allegando,  che  poi  che  haueuatio 
contrauenuto  alla  concordia  fatta  per  me^p  di  Ciamonté  in  Bologna,  non 
era  piu  il  i\e  vbligato  ad  off  'eruare  loro  la  fede  data , & offerendo  in  cafo  gli 
fuffe  confentito  queflo,  mandare  l'injègne  del  Cardinalato  al  Vefcouo  d'Albi . 

T^egaua  il  conflare  della  colpa  di  coftoroy  laquale  perche  era  difiofio 
a punire,  haueua  fatto  ritenere  molti  giorni  Qmanninel  CaHeldi  Milano, 

ma 
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WCL  non  apparendo  indicìo  alcuno  del  delitto  loro > non  voler  mancare  della  fe^ 
de  s atta  quale  pretendeua  di  ejfere  vbligato,cr  nondimeno  per  far  cofa  grata 
ni  Voniefice  effer  dijpoflo  à tollerare, cìjegli  con  le  cenfiire,&  con  le  pene  prò- 
cedejfe  contro  à loro , come  contro  d ribelli  della  Ch  iefa , cofì  come  non  fi  era 
iamentato , che  in  Bologna  fuUa  calde:^  di  questo  moto  fuffe  fiato  diUrut-^ 
to\dd fondamenti  il  pallagio  loro  • Vrocedcua  nel  tempo  medefimo  la  dieta 
congregata à Go fianca  con  la  medefima  ejpettatione  degli  huominhco  la  qua 
le  haueuahauuto  principio . Laquale  efpettatione  Cefare  nutriua  con  varie 
arti  con  magnifiche  parole  9 publicando  d!hauerc  d pajfare  in  Italia  con 
efferato  tale  > cheforT^e  molto  maggiori  di  quelle  del  di  Francia , & degli 

italiani  vnitiinfìeme  non  potrebbono  refiflergli  , ^ per  dar  maggiore  di- 
LeterediMaB  ^ ^^toritd  alla  caufafua  y dmofirando  efferglt  fijfo  ned  animo  il  pa- 
dFapA  tYocino  della  Chiefa , baueua  per.  fue  lettere  figmficato  al  Pontefice , & al 
Collegio  de  Cardinali , hauere  dichiarato  il  i^e  di  Francia  ribello , nimico 
delfacro  Imperio ^per che  era  venuto  in  Italia  per  trasferire  nella  perfona  del 
Cardinal  di  B^ano  la  dignità  VontificalCiO'  in  fela  lmperiah,&  per  ridurre 
Italia  tutta  in  acerba  foggettione  : prepararfi  per  venere  d {{orna  per  la  Co* 
rona,&  per  ifiabilire  la  ficurtà,&  la  Libertà  commune,  o- che  a fe  per  la  di- 
gnità Imperiale  Cuccato  della  Chiefa , per  la  propria  pietà  defiderofifii- 

modÌ€faltare  lafedia  ^pofiolica,non  era  fiato  conueniente^jpettare  d'ef 
fere  richiefio , ò pregato  di  quefio , perche  fapcua  il  Pontefice  per  paura  di 
tanti  mali  ejjerfi  fuggito  da  Bo\ogna,ZT  l(t  medefima  paura  mpedire , che  né 
eglhnéil  Collegio  nòn  facejfero  intendere  i loro  pericoli , & dimandajfcro  di 
ejjer  foccorfi . Significate  adunque  in  Italia  per  varij  auifi  le  cofe , chein 
Germania  fi  trattauano, trapor  tate  ancora  datta  fama  maggiore, che  la  veri- 
tàyo- acCrefeendo  fede  à quello  che  publicamente  fe  ne  dictua  ipreparamenti 
grandi fiimhche  faceua  il  di  Francia,ilquale  fi  credeua,  che  non  temejfe  fen 

%a  cagione,  commofiono  molto  gli  animi  di  tutti,chi  per  cupidità  di  cofe  nuo- 
oratori  di  di-  ttc , chi  per  fperan^^a , chi  per  timore  fin  modo,  ch€l  Pontefice  mandò  Le- 
uerfe  nathm  al  gàto  à Cefare  il  Cardinale  dì  Santa  Croce,  et  Fenetiani,  ei  Fiorentini,  o* 
dal  Marche  fi  di  Mantoua  finfuora  tutti  quegli,  che  in  Italia  dipendeua- 
no  d^fi  tnedefimi  gli  mandarono  ,ò  fotta  nome  di  ^mbafeiatori , ò fotta 
altro  nome  huomini  proprij . Le  quali  co  fi  angufliauano  molto  l' animo 
del  Chriliianifiimo  l(e  di  Francia  incerto  detta  volontà  de'  Signori  Vene* 
tiani,  incerti  fiimo  di  quella  del  Vontefice,  fi  peri' altre  cagioni  antiche,e^ 

fpecialmente  per  Ihmere  eletto  à quefia  Legatione  il  Cardinale  di  Santa  Cro  - 
^eydefiderofo  molto  per  antica  inclinati one  della  ^randeg^  di  Cefare,  cer 
t amente  la  volontà  delVontefice  , non  che  fuffe  manìfefia  a gli  altri , non  era 
nota  afe  lìeffo , perche  hauendo  l'animo  pieno  di  mala  fodisfattione , O'di 
1/  no  fi  sa  del  di  Francia,tal  volta  per  liberarfine,la  venuta  di  Cefare  defide- 

U patita  ^^^^Ml'^olta  la  memoria  dette  antiche  controuerfie  tra  i Vùntefici,&  gl' Im 

\mf,  in  Italia,  peratorilo  ffauentaua  iconfiderando  che  ancora  durauano  It  medefime  ca- 
gioni, 
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gtoni  nella  quale  ambiguità  differìua  à rifoluerfi  affettando  d'intendere  fri* 
ma  queUofchefidelibcrajJe  nella  Dieta  : & perciò  procedendo  con  termini ge 
neraliyìoaueua  commejjò  al  Legato, che  confortajjeinnomefuo  Cefared  paf 
fare  in  Italia  fenica  eJfercitOiOfferendogli  maggiori  honori,  che  mai  da  Tonte-^ 
fice alcuno  fuffero Hati  fatti  nella  incoronatione  degl'imperatori.  Ma  co- 
minciò non  molto  poi  à diminuire  l' effettatione  delle  delìberationi  della  Die- 
ta iperchcycome  in  Germania  fi  feppe,chel  F^di  Francia  hauem  fubito  dop- 
po  la  vittoria  de'  Genouefi  licentiato  l'efferciio , & che  poi  quanto  piu  preflo 
haueua  potuto  sera  ritornato  di  la  da' Monti  ,fi  raffreddò  molto  lardorede 
Trwciph&  de'popoli , effendo  ceffato  il  timore , ch'egli  tentaffe  di  vfurpare  il 
Tonteficato,  & l’Imperio,  nè  offendo  in  tanta  confideratione  gli  altri  intere  fi 
fi publiciyche  come  il  piu  delle  volte  accade, non  fuffero  fuperati  dagl'interefii 
priuati  : perche  oltre  aW altre  cagioni  era  de  fiderio  inuet  orato  in  tutta  Ger- 
mania,che  la  grandeggia  de  gl’ Imperatori  non  fuffetale,  che  gli  altri  fuffero 
coftretti  ad  vhidirlo . haueua  il  I{e  di  Francia  mancato  di  diligen'ga  alcu- 
na alla  caufa  fua , perche  d Goftan%a  mandò  occultamente  huominiproprij , 
i quali  non  fi  dimoflrando  in  publico , ma  procedendo  fegretifimamente , fi 
sfor'gauano  con  occulto  fauore  de’Vrincìpi  amici  fuoi,  di  mitigare  gli  animi 
degli  altri  spurgando  le  infamie , che  gli  erano  Hate  date , con  l’euidentia  de 
gli  effetti,  poi  chelcome  hebbe  ridotta  Cenoua  alla  vbidìenxa  fuaihaueua  cofi 
fubitamente  licentiato  l'effercito  -,  & eglhbenche  rimafo  in  Italia  feng^arme , 
efferfene  quanto  piu  preHo  haueua  potuto , ritornccto  di  la  da'  Monti , af- 
fermando, che  non  folo  fi  era  fempre  a flenuto  con  l' opere  da  offendere  l'Im- 
perio Bimano  > ma  in  qualunque  confederatione,  conuentione,  ò vbligatione, 
che  haueua  fatta,hauere  fempre  eccettuato , di  nonvoler'ejjere  tenuto  d cofa 
alcuna  contro  alle  ragioni  del  facro  Imperio  : & nondimeno  non  confidando 
• tanto  di  quefte giuflificationi , che  non  attendefiero  con  diligenza  grande , & 
conia  mano  molto  liberale  d temperare  la  ferocità  dell'arme  Tedefche , con 
la  potentia  dell'oro , del  quale , quella  natione  è auidifiima , Terminò  final- 
mente il  vtgefimo  giorno  d'jtgofio  la  Dieta , nella  quale  fu  determinato  i 

doppo  molte  dijpute . Che  al  de' Bimani  per  feguitarlo  in  Italia  fuffero  x^etnwìmtìo-  ii 

da  ti  otto  mila  caualli,&  ventidue  mila  fanti  pagati  per  fei  mefifycr  per  la  Jfe  - uì  fatte  nella 
fa  dell' artiglierie^^  altre  fpefeflraor  dinari  e cento  venti  mila  fiorini  di  ^no  ; 

per  tutto  il  tempo  : le  quali  genti  fu  flatuitoyche'l  giorno  della  fefliuitd  prof- 
fima  di  San  GaUoyche  è circa  d me%p  il  mefe  d'ottobre, fi  ritrouaffero  in  cam- 
pagna appreffo  d Goftan^ga . tt  fi  diuulgò  aUhoray  che  harebbono  forfè  de- 

liberato maggiori fusfitdij , fe  Masfimiliatio  baueffe  confentito,  che  la  imprefa, 
benché  fotta  il  gouerno,&  configlio  fuo  ,fi  faceffe  intieramente  in  nome  del- 
tlmperio,^  che  per  ordine  dello  Imperio  i Capitani  fi  eleggeffero  : & fiotto 
il  nome  medefimo  le  genti  fi  comandaffero,&  che  la  diflributione  de'  luoghi , 

^he  fi  a cquiHaffero  fi  face] fe  fecondo  la  determinati  one  della  Dieta , ma  non 
volendo  Mafiimiliano  altro  compagno , à altro  nome , cbel  fuo  ynè  che  d’al- 
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trinche  fttoi, benché  fotto  nome  deW  Imperio  yfulJèro  i prémij  della  vittoriaieSr 
contentandofi  piu  di  queflo  aiuto  in  queflo  modoyché  in  altro  modo  di  maggio 
rcynon  fu  fatta  altra  deliberationey  la  quaky  benché  nò  corrijpÒdeJfe  alla  ejpet 
Catione  de  gli  huomini  prima  conceputay  nondimeno  non  cejjaua  perciò  in  Ita^ 
Ha  il  timorCyche  shaueua  della  pajfata  fuayperche  fi  conftderauay  che  aggiun* 
ti  aUe  genti  flabilite  nella  Dieta  gli  aiuti , che  gli  darebbono  i fudditi  fuoi  > 
quel  ch'egli  poteua  fare  da  fe  medefmoyharebbe  ejfercito  molto  potentCye^  di 
gente  tutta  fero cey& ifperimentata  alla  guerray  ^ accompagnato  con  infink 
te  artiglierie , il  chefaceua  piu  formidabile  tejjeregli  per  la  dijpofitione  della 
natura  y &per  lo  lungo  ejfercitio  nell'arme , peritiamo  nella  difciplina  milh 
tare , & baflante  d foflenere  con  le  fatiche  del  corpo  » & con  la  foUecitudine 
'dell'animo  qualunque grauifiima  imprefay  efir  perciò  inmaggiore  iftimatione^ 
che  già  cent' anni  fujfe  fato  alcuno  Imperatore , *Aggmgneuafì  y che  conti- 
nuamente trai  tana  di  condurre  à gli  ftipendij  fuoi  dodici  mila  Suig^ri^  alla 
qual  cofa  benché  il  Bagli  di  Digiuno,  ear  gli  altri  mandati  dal  f{e  di  Francia  cq 
grande  in  fantia  fiopponejfero  nelle  diete  di  quella  natione ,,  riducendoin  me^ 
moria  la  con  federatone  continuata  tanti  anni  co'  B^e  di  Francia,  conferma 

ta  poco  inanxi  co  queflo  medefimo  Beyl'vtilitàyche  n'era  peruenuta  negli  Imo» 
mini  lorOy&  da  altra  parte  l'inimicitia  inueterata  con  là.cajà  d'^ufiriatO^  la 
graue  guerra  hauuta  con  Uafiimiliano , & quanto  fuff e.  perni  do  fa. d loro  la 
grandcT^  dell'Imperio  : nondimeno  moflrauano  non  picchia  mlinatione  di 
fodisfare  alle  dimando  di  Cefare,  ò almeno  di  non  pigliare  l\irme  contro  d lui  i 
hauendo  fecondo  fi  credeua  rifletto  d non  offendere  il  nome  commune  della 
Germania,  ilqualepareua  pure  anneffo  d queflo  mouimento  * Onde  molti  du- 
bitauano , che'l  B^e  di  Francia  in  cafofuffe  abbandonato  da  gli  Suii^gerìh  non 
fi  vniffero  feco  i Fenetianiy  non  hauendo  fanteria  potente  d refiflere  affanti  de 
gl  inimi  ci, elT  jperandoiche'l  furor  Tedefco  entrato  in  Italia  coinè  vn  torrente, 
s'haueffe  per  mancamento  ài  danari  preflamente  d rifolucre , farebbe  ritirare 
le  genti  fue  alla  guardia  delle  Terre,  &gid  fi  vedeua,  che  congrandiffma  cele 
ritd  fi  fortificauano  i Borghi  di  Milano , & gli  altri  luoghi  piu  importanti  di 
quel  Bucato  .nelle  quali  agitatìoni  ,&  apparati  non  era  minore  perplefih 
td  nelle  menti  del  Senato  F'enetianoyche  negli  altri,  & per  effere  di  grandiffi^ 
mo  momento  ma  loro  deliheratione,grandtffme  etano  le  deligentie , l'ope» 

re,  che  fi  faceuano  da  ciafcuno  per  congiugnerli  d fe . Terche  Cefare  v'haue- 
ua  infino  da  principio  mandato  tre  Oratori  huomini  di  grande  autorità  d fare 
inflantiayche gli  concedefiero  ilpaffo  per  lo  tenitorio  loro , angi  non  contento 
d quefla  dimanda  gl inuitaua  d far  fico  piu  fretta  congiuntione , con  patto  , 
che  partì cipaffero  de'  premìj  della  vittoria , & per  contrario  dimofirando  ef- 
fere in  facultd  fua  di  concordarli  col  Bfidi  Francia  con  quelle  conditioni  4 
pregiudicio  loro,  che  tante  volte  m diuerfi  tempi  gli  erano  fiate  propofte  * Da 
altra  parte  il  l\e  di  Francia  con  gli  Ambafciatori  juoi  appreffo  d quelSenato, 
& conl\4mbafciatorVenetiano,che  rifedeua  appreffo  d lui,  non  cejfaua  dì  fa 

re 
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re  ogni  opera  per  dtf^orli  ad  opporfì  con  l'arme  alla  venuta  di  Cefare  » come 
pernitiofa  all'ynoi  & aWaUro,o ferendo  al  medefmo  tutte  le  forze  fue^c^  di 
conferuar  con  loro  perpètua  confederatione . Ma  non  piaceua  al  Senato  Vene 
tìano  in  queflo  tempo tche  la  quiete  d'Italia  ft  perturbaffeynegli  moueua  à de-; 
federar  nuoui  tumulti  la  f^cranta  propofla  deW ampli atione  dell'Imperio  > ha- 
vendo  per  la  ifperienra  conofciutOycheP acquifio  di  Cremona  non  era  cotrape. 
fi  pari  afojpctti,i&  pericoli  ne'  quali  erano  cotinuamente  Hatii  poi  chaueua- 
no  hauuto  il  I{e  di  Francia  tanto  vicino  : volentieri  fi  farehbono  rifoluti  alUt. 
neutralitàyma  flretti^&  infeftati  da  Cefare  erano  neceffitati  à negargli  > ò con 
cedergli  il  paffo>negandolo  temevano  d'ejfere  i primi  mole  flati , concedendolo 
offendevano  il  l{e  di  F rada, perche  nella  confederatione,  ch'era  tra  loro  efiref 
famentefeprohibiua  il  concedere  paflo  a gl' inimici  l'vno  deW altro, & conofee^ 

\ uano,che  cominciado  ad  offenderlo  farebbe  imprude%a, paffuto  che  fuffe  Maf 
fimilianOiflare  odo  fi  à vedere  l'efito  della  guerra,  & affettare  la  vittoria  ài 
coloro, de'  quali  l'vno  farebbe  inimici  flimo  ài  nome  Venetianoff  altro  non  ha- 
vendo  ricevuto  altra  fi  disfattone, che  d'effer  lafcìato  paffare,  non  farebbe 
ro  molto  amicoyper  le  quali  ragioni  ciafeuno  di  quel  Senato  affermava  ajfer 
necejjarto  aderir  fi  feopertamete  ad  vna  delle  parti, ma  d quale  fe  hauefeino  ad 
aderire  erano  in  caufa  tanto  gra  ve  molto  diuerfe  le  fenten%e,&  poi  c'hebbero 
allugato  il  farne  deliber  adone  quanto  poteano,  non  fi  potendo  piu  foflensre  la 
inflantìalche  ogni  dì  ne  era  loro  fatta  ,ridottìfi  finalmente  4 farne  nel  cofeglio 
de' Tregadì  vltima  determinatione , 7<licolo  Fof careno  parlò  in  qfia  fentega* 

Se  e fuffe  in  nofira  pote(là,prefld  tifiimi  Senatori, di  far  delibera  tione  media 
te  laquale  ne' mouimeti,e  trauagli,chora  s'apparecchiano,  fi  conferuajfe  in  pa  nel  senato  Ve 
, ce  la  nofira  E^pào  fon  certi  fiimo, che  tra  noi  non  farebbe  varietà  alcuna  di  pa  netiano . 

reriiCir  che  ninna  fferdga,che  ci  fuffe  propofla  ci  farebbe  inclinare  à vna  guer 
\ ra  di  tanta  ffefa,et  peri  colo, quanto  fi  dimoflra  bavere  d e fiere  la  psete.Ma  poi 
* che  p le  ragioni, lequali  in  qfli  dì  fino  fiate  tate  volte  allegate  tra  noi,nÒ  fi  può 
fferar  di  còferuarfi  in  quefia  quiete,io  mi  pfuado,che  la  prlcipal  ragione  fu  U 
quale  habbiamo  dfòdar  la  nofira  deliberatione,fia  il  fermare  vna  volta  / noi 
jnedefimiife  noi  crediamo, che  trai  di  Frdcia,ei  de'Bp,diffèrato,che  fa- 

I rd  deWamicitia  nofira  fìa  p nafeeruniòe,  o fe  pur  l'nmicitUych'è  tra  loro  fia  si 
potete, et  sì  ferma, ch'impedifca  no  fi  cÒgiughino,pche  quadofufihnù  fiumi  di. 
qflo  pericolo, io  se%a  dubio  approuerei il  no  partir  dall' amicitia  del  Be  di  Fr^ 
eia  p congiute  con  buonafede  le  forze  nòflre  con  lefue  alla  difefa  €ommune,di 
federemo  facilmete  ló  flato  nofiro,et  pche  farebbe  co  piu  honore  còtìnuare,  la 
còfederationeyc'habbiamo  fecoyche  partircene  fenz^  euidete  cagione,&  pche 
co  piu  laude, et  favore  di  tutto' l Modo  farebbe  l'entrare  in  vna  guerra, c'hauef 
fe  titolo  » ' ■ voler  còferuare  la  pace  d'ltalia,che  cogiugnerft  co  quelle  armi,  che 
manifeflamente  fi  conofee,  che  fi  prendono  per  far  grandtfiime  perturbationi, 
ma  quando  fi  prefupponefie  pericolo  di  quefia  vnione,nÒ  credo, che  fia  niuno  >. 


che  negaffe , che  fuffe  dapreuenire , perche  farebbe  fenz^  compar  atione  piu 

vtile 


L I B KO 

vtUe  vnirft  col  [{óMani  contro  al  l{e  di  Francia,cheajpettare,che  tvno 
& t altro  fi  vnijjè  contro  à noi , ma  quale  di  quefto  hahbia  ad  ejfere  è difficile 
far  giudicio  certo, perche  depende  non  folo  dalle  volontà  d^altri,ma  ancora  da 
molti  accidenti,<^  da  molte  cagioni,che  appena  lafciano  quefla  deliberatione 
in  poteftà  di  chi  Fha  à fare  nondimeno  per  quel  che  fi  può  confegutre  con  le  co* 
getturey&  per  queUo,che  dei  futuro  infegna  Ceffierien^a  delpaffato,à  me  pa-^ 
refiacofa  molto  pericolofa  da  farne  congrandiffimo  timore,perche  dal^ 
la  parte  del  Re  de  Romani  non  è verifimilcy  chehabbia  hauere  molta  difficul* 
tà  per  l'ardente  de  fiderio , che  gli  ha  di  paffarein  Italia , & poterlo  difficih 
mente  fare  fe  non  fi  congiugne, ò col  Re  di  Franckyò  con  noi  : & fe  bene  defide 
ri  piu  la  congiuntione  noflra,chi  può  dubitar  e, che  efclufo  da  noi, fi  congiugne 
fà  per  necefiitd  col  Re  di  Francia^  non  gli  reflando  altro  modo  da  peruenireà 
i difegni  fuoh  Dalla  parte  del  Re  di  Francia  apparifeono  à quefta  unione  mag 
I fcjptui,  o*  le  glori  difficultà,ma  non  però  d giudicio  mio  tali  > che  poffiamo  promettercene 
mìhitioni  de'  fìcureg;^  alcuna , perche  à quefla  deliberatione  lo  poffono  indurre  il  fojpet* 
molte  ^ Ikmbitione  > ^limoli  potenti  fiimi , foliti  ciafeuno  per  fe  d fare  moni* 

uelteUflmel  tnenti  molto  maggiori  i egli  nota  F infamia , che  fa  il  Re  de'  Romani  della  noe» 
t$peric$kfe,  flra  Unione,^  benché  falfamente,pure  mifurando  la  mente^  itagli  appetiti  no 
flri  da  fe  flejfo , può  dubitare  > che  la  fujpicione,  che  noi  habbiamo  di  non  efjer 
preuenuti  da  lui , ci  induca  d preuenire  > fapendo  mafiimamente  ejferci  noto 
quello, che  tanto  tempo  hanno  trattato  infieme  contro  à noi , può  ancora  te* 
mere , che  Fambitione  ci  muoua  , perche  non  dubiterà  ejferci  offerti  partiti 
grandifiimi , &da queflo  timore, che  mexpèbafante  ad  afii curarlo  c non 
effendù  co  fa  alcuna  naturalmente  piu  fojpettofa , che  gli  flati  : può  oltre  ai  fo  - 
fietto  nuocerlo  F ambitione per  Io  defiderio , che  fappiamo,  che  ha  df.Ua  città 
dì  Cremona, accendendolo  d que fogli  flimoli  de'  Milane fi,<^  non  meno  Fappe 
tito  d'occupare  tutto  lo  (iato  uecchio  de  Fifconthnel  quale  come  nel  reflo  del 
Ducato  di  Milano  pretende  titolo  hereditario,  er  à qutflo  non  può  fferare  di 
peruenire  fe  non  fi  vnifee  col  Re  de*  Romani, perche  la  Republica  no  flra  é po* 
tenie  per  fe  medefma,^  affaltandoci  il  Re  di  Francia  da  fe  folo , farebbe  fem 
pre  in  potefld  noHra  congiugnerci  con  Mafflmiliano , & che  quefiipenfieri 
pofftnù  effere , anT^  fempre  fieno  flati  in  lui , ne  fa  fede  manifefla , che  mai  ha 
ardito  di  tentare  d'opprimer  ci  fen^a  quefla  vnione,la  quale  offendo  il  camino 
vero, che  puàxondurlo  al  fine  defiderato  > perche  non  dobbiamo  noi  credere, 
che  finalmente  vi  s'habbia  d difforre^  ci  afflcuri  da  queflo  timore  il  con* 

fiderare, che  d lui  farebbe  inutile  deliberatione,  per  acqui  far  due,ò  tre  città, 
mettere  in  Italia  il  Re  de'  Romani  inimico  fuo  naturale , dal  quale  fempre 

alla  fine  haurd  moleflie,& guerre,ne  mai  amicitia,fe  non  incerta , & che  cofi 
incerta  gli  bifognerà  comperare,^  foflenere  con  fomma  infinità  di  danari, 
perche  fe  hafoffetto  ,che  noi  non  ci  vniamo  col  Re  de'  Romani, gli  parrà, 
che'l  preuenìre  non  lo  metta  in  pericolo , ma  io  afflcuri , an^i  quando  bene 
non  temeffe  di  quefla  vnione  giudicherà  forfè  neceffarìo  confederarfi  feco 
- per 
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perltherarfi  da  ìtrauaglh&pericolhchepote(fe  hauertda  hi con  t aiuto 
della  Germania^)  con  altre  aderentiCye^  occafioni , & con  tutto  chepoteffino 
fuccedergli  maggiori  perìcoli  feH  de"  B^omani  cominciajje  à fermar  piede  in 

Italiane  natura  commmie  degli  huomini  temere  prima  i pericoli  piu  vicinue^r 
flimarepiu  che  non  conmneyle  cofe  prefent de  tenere  minor  conto  y che  non  fi 
debbe  dcHe future)^  lontanCiperche  a queUefipofiono  fperare  molti  rimedij 
da  gli  accidenti  » & dal  tempo.  Dipoi  quando  bene  il  fare  queSìa  vnione  non 
fuffe  ville  per  lo  Bj  di  Francia^nonfiamo  però  ficuriycb"  egli  non  Chabbia  afa 
re . 7v(ow  fappiamo  noi  quanto  bora  lapaura%hora  la  cupidità  ac  decano  gli 
huomini  < i^pnconofciamonoila  natura  de"  Francefi  ^ leggieri  ad  imprefe 
i nuouCy  & che  non  hanno  mai  la  jperan%a  minore  del  defitderio  c'  Is^on  ci  fono 
noti  i confortiti^  Sofferte  bacanti  ad  accendere  ogni  animo  quieto  ycon  lequa 
\ li  è limolato  contro  à noi  da  Milanefiydal  Vapa,da  Fiorentini , dal  Duca  di 
! FerrarayC^  dal  Marchefe  di  Mantoua  ì Gli  huomini  non  fono  tutti  fauiy  an'gi 
[ fono  pochijfimi  ifauiy&chi  ha  a fare  pronoHico  delle  deliberationi  d'altriydeb 

bcynon  fi  volendo  ingannarCybauere  inconfideratione  non  tanto  quello y che  ut 
rìfimilmente  farebbe  vn  fauiOy  quanto  quale  fiail  cerHellOy&  la  natura  di  chi 
ha  a deliberar  e. Veròychi  vuol  giudicare  queÙoycbe  farà  il  I{e  di  Francia»  non 
‘ auertirà  tanto  a quello yche  farebbe  officio  della  prudenx^yquantOyche  i Fran- 

ge fi  fino  inquieti,&  leggieriy^  filiti  a procedere  fiejfo piu  con  caldeggay  che 
con  confiiglio  y confi  dererà  quali  fieno  le  nature  de"  Trincipi  grandi»  che  non  fo 
no  fimili  alle  noftrCyné  refiflono  sì  facilmente  à gli  appetiti  loro  come  fanno  gli 
huomini priuatiyperche  ajfuefatti  ad  ejfere  adorati  ne"  Begni  fuoiyCr  intefiy  & 
vbiditi  a cenniyUÒ  filo  fono  altieriy& infilentiyma  non  pojjono  tollerare  di  no 
■ottenere  queUoyche  gli  par  giuflo^&giufto  pare  ciò  che  defìderanoyperfuaden 
' dofi  di  potere  fpianare  con  vna  parola  tutti  gl"  impedimenti  y&  fuperare  la  m 
' tura  delle  cofeyawzi  fi  recono  à vergogna  il  ritirarfi  per  le  difficultà  dalle  loro 
\ ■ inclinationiy  & mifu rano  communèmente  le  cofe  maggiori  con  quelle  regole  » 
con  le  quali  fino  con  fieli  à procedere  nelle  minori , con  figliando  fi  non  con  la 
I ■ prtiàengay  & con  la  ragione »ma  con  la  volontày&  alter egga.de"  quai  vitij  co 
I munì  à tutti  i Trincipiynon  farà  già  alcuno»che  dicay  che  i Francefi  non  parti 
^ cipino . Klpn  vedemmo  noi  fiefeamente  Peffemph  del  pegno  di  T^apoli  ì che 
' dal  pe  di  F rancia  indotto  da  ambitionCi  & da  inconfìderatione  fu  confentita 
la  metà  al  B^e  di  Spagna  per  hauere  egli  l'altra  metàynon  penfando  quanto  in- 
il  ‘ debolijje  la  fia  poten'gayvnica  prima  tra  tutti  gl"  Italiani , il  mettere  in  Italia 
vn" altro  pe , vguale  à lui  di  potentia , cr  d" autorità  : ma  che  andiamo  noi  per 
congetture  in  quelle  cofiydelle  quali  habbiamo  la  certe^^  < è egli  cofa 

i'  notijfima  queUo , che  trattò  il  Cardinal  di  ppanoycon  queflo  medefimo  Mafii- 
\ j ' miliano  a Trento  di  dimderfi  il  voflro  flato  < T^lpn  fi  sà  egli , che  poi  à Blet 
^i|  fu  conchiufa  tra  loro  la  medefima pratica  < & che"l  medefimo  Cardinale  an- 
’ ^ "^dato  in' Germania  per  queflo  ntriportbia  ratiflcationeyt'l  giuramento  di  Ce- 
j farei  V^nhebbero  effetto  quefìi  accordi  {io  lo  confefìo)  per  qualche  diffl- 
j B culti  y 
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cultàiche  foprauennema  chi  ci  afiicuratche  poi  che  la  intentione  principale  è 
fiata  la  medefmaiche  no  fi  pofii  trouare  me%o  alle  difficultà»chano  diiìurba 
ito  il  defiderio  comune  imperò  confiderate  diligentemente  dignifiimi  Senatori i 
pericoli  imminentiyC'l  caricOi&  infamiuyche  appreso  à tuttoH  mondo  ofcure* 
rd  il  nome  chiari  fimo  deUapruden’X^  di  q(ìo  Senato  fi  mifurando  male  la  con 
ditione  delle  cofeprefentipermetteremoyche  altri  fi  faccia  forpiidabile  à ojfe- 
fa  nofira  di  qlCarmhche  ci  fono  offerte  d ficurtdy&  aumento  noflro,&  voglia 
te  in  beneficio  della  patria  voflra  confitderare  quata  differe^  fia  dal  muouer 
la  guerra  ad  altri,òaffettareyche  la  fia  moffa  à voi  : d trattare  di  diuidere  lo 
fiato  di  altri  affettare, che  fia  diuìfo  il  voflro:  effere  accopagnati  controedvn 
foloyò  rimanere  foli  contro  d molti  copagni,perchefequefli  due  }{e  s'vnifcono 
infieme  contro  d nohgli  feguiterd  il  Tonteficep  conto  delle  terre  di  B^omagna, 
il  d" dragona  per  i porti  del  Bearne  di  Islapoli  : e tutta  Italia, chi  per  reci$ 

per  are, chi  p afficurarfi.  E noto  d tutto  l mondo  quel  che  tanti  anni  ha  tratta- 
to il  B^e  di  Francia  co  Ce  fare  cotro  dnoi,  peròfe  ci  armeremo  cotro  a chi  et  ha 
voluto  ingdnaremuno  ci  chiamerd  macatori  difede,muno  fene  marauiglierd, 
ma  da  tutti  faremo  riputati  prudeti,et  con  nofira  fomma  laude  fard  veduto  in 
pericolo  colui, che  fifa  p €Ìafcuno,cha  cercato  fiaudolentemete  metterui  noi. 
Ma  incontrario  fu  perMndrea  Griti  huomo  di  molto  valore  parlato  coti, 
Oratione  d‘An  cfufie  conucnientc  in  una  medefima  materia  rendere fempre  il  voto  nel 

drea  Griti  t Se  hcffolo  de  non  finccrìjo  vi  cofeffo  clariffimi  Senatori,che  io  in  altro  boffblo  no 
nato  lo  renderei, perche  qfia  confultatione  ha  d'ogni  parte  tate  ragioni,che  io  jfeffq 

ToTlm  filarti  confondo,nondimeno  effondo  neceffdrio  il  rifoluerfit, nè  potendo  farfi  co  fon 

re  dilla  confe-  damèti,ò  prefuppofiti  certi,bifogna,pefate  le  ragioni,che  cotradicono  tvna  al 
deraiione  fol  ,Valtra,feguitaré  fflle  che  fono  piu  verifimilh&  che  hanno  piu  potenti  cmktttt 
^e  di  fTAHcia.  re,lequali  quado  io  efamino,non  mipubin  modo  alcuno  effere  capace^che  il  B^e 
di  Francia,ò  p fojpetto  di  non  effere  preuenuto  da  noi,ò  per  cupidi td  di  qlle  ter 
re,che  apparteneuano gid  al  Ducato  di  Milanofi  accordi  col  B^  de*  Bimani d 
farlo  paffare  in  Italia  cotro  d noi,pche  ipericoli,e  i dankehe gliene  feguitereb 
bono  fono  fen^^  dubbio  maggior  fit  piu  manifefihcheso  è il  pericolo  j che  noi 
€i  vniamo  co  Cefare,ò  che  non  fono  i premij,  eh*  e poteffe  jperare  di  qfia  delibe 
ratione,att€fo,che  oltre  alle  inmicitie,et  ingiurie gramffìme,che  fono  tra  loro 
■ci  è la  concorrentia  della  degnitd,q^  degli  fiati,  folita  d generare  adio  tra  que 
gli,chefonoamicifiimi,Verò,che*lBpdi  Fracia  chiami  in  Italia  il  Be  de*Bpm* 
no  vuol  dire  altro, che  in  luogo  d*una  Bep^quieta,  er  fiata  fempre  in  pace  feco% 
che  non  pretede  con  lui  alcuna  diffèr€ga,uolerep  vicino  vn  Be  ingiuriato , 
inqHÌ€tifiimo,&  cha  mille  caufe  di  contedere  feco,d*autoritd,di  fiato,  et  di  v^ 
detta,  jslé  fia  chi  dica,che  per  effere  il  B^  de*  Bpm.pouero,difordinato,eT  mal 
fortunato,non  fard  temuta  dal  Bs  di  Francia  la  fua  vicmitd,  perche  per  la  me 
moria  deli* antiche  fattioni,et  inclinationi  d* Italia Jequali ancora  in  molti  luo 
ghi  fono  accéfe,&  ffecialmete  nel  Ducato  di  Milano, non  hard  mai  vn*  Impera 
torcBpm.iì  piccola  nido  in  ItalkiCbe  non  fia  con  grane  pericolo  de  gli  altri  $ 


& c$fiui  mafiimamente  per  lo  flatOyche  ha  contiguo  ad  Italia, per  effhrripu- 
tato  Principe  di  graie  anìmo,et  di  grande  fcienxa,  <&  ijperknga  neUe  cofedèl 
la  guerra, et  perche  può  hauere  feco  i figliuoli  di  Lud&uico  Sfor^,  infirumen- 
to  potente  à foUeuare  gli  animi  di  molti,  fenga  che  in  ogni  guerra,chauejfe  col' 

B^e  diFrahcia,puòJper are  d' hauere  Paderentia  del  Catolico /fenon  per  al* 
tro perche  tutti  due  hanno  vna  medesima  fuccefitone . Sa  pure  il  di  Fran^ 
da  quanto  è potente  la  Germania,  er  quanto  fard  più  facile  ad  vnirfi  tutta , d>’' 
parte,quando  fard  già  aperto  l adito  in  Italia, la  jperani^  della  preda  fard 
prefente,  & non  habbiamo  noi  veduto  quanto  egli  ha  temuto  fempre  desinoti 
de'Tedefchi,^  di  quefio  B^e  cofipouero,&  difordinato  come  è i ilqual  fefujfe 
in  Italia, firebbe  certo  non  potere  hauere  altro  feco, che  ò guerra  pericolùfa,ò 
pace  infedelifiima,cr  di  grandifìima  ffiefa  :può  ejfere,  che  habbia  defìderio  di 
ricuperar  Cremona,&  forfè  l altre  terre, ma  non  égid  verifimile,  che  per  cU' 
pidita  d'acquillo  minore  fi  fottoponga  a pericolo  di  danno  molto  maggiore,e^ 

I è piu  credimle,c  habbia  a procedere  in  quefio  cafo  co  prudenza,  che  con  teme 

! ritd,mafiimamente  che  fe  noi  difcorriamo  gli  errori, i quali  fi  dice  hauer  com- 

I mefi  quefio  Be,conofceremo  che  nó  hanno  bauuto  origine  d*altro,che  da  trop  ta  prudenza 

j po  defìderio  di  fare  limprefe  fìcurament€:perche,che  altro  finduff  al  diuide  de  governar  i 

I re  iliI{cgno  di  ilapoli  d che  altro  a cònfentire  Cremona  a noi  .*  fe  non  il  voler 
il  farepiu  facile  la  vittoria  di  quelle  guerre^  dunque  è piu  credibile, che  medeft^  ^ 

I mamente  bora  feguiterd  i configli  piu  faui,  & la  fua  confuetudine,che  i confi- 

II  gli  precipitofi,  mafiimamente , che  per  quefio  non  re  fiera  priuato  al  tutto  di 
I fperanga  di  potere  ad  altro  tempo  con  ficurtd  maggiore , et  con  occafione  mi- 
' gliore  confeguire  t intento  fuoycofe,  che  gli  huomini  fogliono  prometterfi  facil 
^ mente,  perche  manco  erra, chi  fi  promette  variatione  nelle  cofe  del  Mondo  che 
1 chi  fe  le  perfuade  ferme,  & flabilL  TSfé  mi  ffiauenta  quello, che  fi  dice  effere  fia 
} to  altre  volte  trattato  tra  quefli  due  Be,perche  è co  fiume  de'Vrincipi  della  no 
I Jira  età  intrattenere  artificiofamente  Ivno  t altro  con  fperan'ge  vane,  cr  con 
j fimulate  pratiche,le  quali,poi  che  in  tanti  anni  non  hanno  hauuto  effètto,bifb 
I gna  confeffare,ò  che  fieno  fiate  fittioni , ò che  habbino  infe  qualche  difficultd . 

; che  non  fi  pofa  rifoluer€,perche  la  natura  delle  cofe  repugna  a leuare  la  diffi- 

denza tra  loro,  fenga  ilqual  fondamento  non  pojfono  venire  a quefia  congiun 

\ tione.  'blpn  temo  adunque, che  per  cupidità  delle  noflre  terre  il  [{e  di  Francia  fi 
I precipiti  « iì  imprudente  deliberatione,  manco  a mio  giudicio  vi  fi  precipi  ^ 

terà  per  fofpetto,c  habbia  di  noi, per  che  oltre  alla  iffierienga  lunga,che  ha  ve- 
\ duto  deW animo  nofiro,non  ci  ejfendo  mancati  molti  fiimoli,et  mol te  occafioni 
ì di  partirci  dalla  fua  confederattone  : le  ragioni  medefime , cheafficurano  noi 

di  lui,afiicurano  medefimamente  lui  di  noi , perche  ninna  cofa  ci  farebbe  piu 
I pnicìofa,che  l' hauere  il  de*  Bimani  flato  in  Italia,sì  p ì*  autorità  deWlmpe- 

I rio,!  aumento  delquale  ci  ha  fempre  a effere  [affetto, sì  p doto  della  cafa  dHjfU 

^ ragione  in  molte  terre  noflre,  sì  p la  vicinità  della  Germania 

( t mdatiom  deUa  quale  fon  troppo  picolofe  al  nofiro  dominio, et  habbiamo  pur  ■ 

B i.  nome 
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nome  per  tutto  di  maturare  le  noflre  deli heratiom,et  peccare pru  toflo  in  tar 
dndiChe  in prtfiexi^ . Islpn  nego^che  queHe  cofe  pojjono  fuccedere  diuerfame 
te  dalla  opinione  degli  huomini,  &peròiche  quando  fi  potejfe  facilmente  api- 
curarfene  y farebbe  cofa  laudabikyma  non  fi  potendo  fenxa  entrare  ingrandif 
fmlpericolii  er  difficultà  è da  confiderarcy  che  JpeJfo  fono  cofit  nocini  i timori 
vanhcome  firn  nociua  la  troppa  confidentiai  perche  fe  noi  ci  confederiamo  col 
de"  l\omani  contro  al  [{e  di  Francia  y bifogna  che  la  guerra  fi  cominci,  cr  fi 
fofìenga  co’ danari  nofiriyco  quali haremo  à fitpplìre  etiandio  à tutte  le  prodi 
galitày& difordini  fuoiyaltrimentiyò  fi  accorderà  congl’inimichò  fi  ritirerà  in 
Germani  a ilctfciando  a noi  foli  tutti  i pefi,  & pericoli.  Harafii  a fare  la  guer” 
ra  contro  ad  vn  T{e  di  Francia  potentifiimo,Duca  di  Milano ySignor  di  Geno- 
uatabbondante  di  valorofe genti  d’arme,  ^ copiofo  quanto  alcun’ altro  Vrin 
cipe  d’ artiglierie,  & al  nome  de’  danari,  del  quale  concorrono  i fanti  di  qua- 
lunque natione . Come  adunque  fi  puh  fferarcy  che  tale  imprefa  habbia  facil 
mente  ad  hauer  fuccejfofelice,potedofii  anco  non  vanamence  dubitare,  che  tut^ 
ti  quei  d'Italia , che  ò pretendonoyche  noi  occupiamo  il  fuo,ò  che  temono  la  no 
flragrandex^,{ì  vniranno  contro  a noke’l  pontefice  fopra  gli  altri,  aìquaie, 
oltre  àgli  fdegniyche  ha  con  noi  ^ non  piacerà  mai  la  potentia  dell’ Imperatori 
in  Italia,per  l’inimicìtia  naturale  eh’ è tra  la  Ghie  fi , & l’lmperio,per  la  qua- 
le i Tonte fici  non  temono  manco  degl’imperatori  nelle  cofe  teporaliyche  e te- 
mino  de’  Turchi  nelle  jpirituali>&  quefla  congiuntione  ci  farebbe  forfè  piu  pe 
ricolofa,  che  non  farebbe  quella  di  che  fi  teme  tra’l  I{e  di  Francia  , & il  ì\e  de* 
PpManijperche  douefi  accompagnano  piu  Trincipi,  che  pretendono  d’e/fere 
uimprefe  comi  pdri,naJcono  facilmente  tra  loro  foretti,  & contentioni,  donde  fpejfo  l’impre 
date  con  gran  fa  Cominciate  con  grandifiimaripHtatioue  caggiono  in  molte  difficultà 
nputatione.de  nalmente  diuentano  vane  . Tlé  é da  mettere  in  vltima  confideratione , che 
bene  il  di  Fràciahabbia  tenute  pratiche  contrarie  alla  noTlracon 
HO  e,  yane.  Veduti  effetti, per  i quali  fi  poffa  dire  hauer  ci  ma 

cato  : però  il  pigliargli  guerra  contro , non  farà  fenxa  nota  di  maculare  la  no- 
ftrafede,deUa  quale  queflo  Senato  debbe  fare  precipuo  capitale,  per  l’honore, 
& per  l’vùlità  de’  maneggi,  che  tutto  giorno  habbiamohauere  con  gli  altri 
Vrincipiynè  ci  è vtile  aumentare  continuamente  l' opinione, che  noi  cerchiamo 
d'opprimer c femore  truti  i vicini , che  noi  affiriamo  alla  Monarchia  d’Italia  : 
voleffe  D I Oy  che  per  l’ adietro  fi  fuffe  proceduto  in  quefto  con  maggior  con  fi 
deratione, perche  quafi  tutti ifolpetti , che  noi  habbiamoal  prefente , proce- 
dono daU’hauere  per  lo  paffato  offefo  troppi,  né  fi  crederà , che  ad  vna  nuoua 
guerra  contro  al  Fj  di  Francia  noflro  collegato  ci  tiri  il  timor  e, ma  la  cupidi 
tà:  d’ ottenere,congmgnendoci  col  de’  Promani,  vna  parte  del  Ducato  di  Mi-: 
Uno  contro  à lui, come  congiunti  [eco  ottenemo  contro  à Lodoulco  Sforiti , al 
qual  tempo  fe  ci  fuffimo  gonernati  con  piu  moderatione  ,nè  temuto  troppo  i 
fojpetti  vani  non  farebbonole  cefe  d'Italia  nelle  prefenti  agitationiyérnoi 
(onferuatici  con  fama  di  piu  moderila,  e^.grauìtà,non  faremmo  bora  necefih. 
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tati  ad  entrare  in  guerra  con  quefloyò  con  quelTrìncipe  piu  potente  di  noh  nel 
la  qual  necefiità  poi  che  ftamo^  credo  fia  piu  prudenT^  non  partire  dalla  confe 
deratione  del  {{e  di  Franciayche  mofii  da  timore  vano,ò  da  jperan'7^  di  guada  - 
gni  incertiy&  dannoft, abbracciare  vna  guerraM  quale  foli  non  faremmo  po- 
tenti a foftenerey  e i compagni , che  noi  haremmo  cifarebbono  alla  fine  di  mag- 
gior pefo , che  profitto  » 

F'arlj  furono  in  tanta  varietà  di  ragioni  i pareri  del  SenatOyma  alla  fine  pre  venetlanì  cocg 
ualfe  la  memoria  della  inclinatione  y laquale  fapeuano  hauere  fempre  hauuta  dono  ilpajj'o  a 
il  de'  ì\omani  di  ricaperareycome  nhauejfe  occaftone , le  terre  tenute  da  lo^  MafììmìUano , 
royquali  pretendeua  appartener  fi  ò aU'ImperiOy  òaUa  cafa  d^Aufiria , pero  fu 
la  loro  deliberatione  di  concedergli  il  pafj'oyvenendo  fen%a  efercitOy  negarglie- 
ne fe  venijfe  con  arme , laqual  concluftone  nella  rijpofla  fecero  a fuoi  Oratori , 
ft  sfor‘:^rono  di  per fuadere  quanto  potettero ychefuffe  moffa  piu  da  necefiità , 
per  la  confederationeyc'haueuano  col  E^e  di  Francia3&  dalle  conditioni  de’  tem 
pi  prefentiyche  da  volontày  che  haueff'ero  di  dijpiacergli  in  cofi  alcuna  : aggiu  - 
gnendo  efjere  sformati  dada  medefima  confederatione  d’ aiutarlo  alla  difefa  del 
Ducato  di  Milano  col  numero  di  gente  ejprejfoin  queUayma  che  in  quefto  proce 
derebbono  con  fomma  modefiiaynon  trapafiando  in  parte  alcuna  le  loro  obli- 
gationiy& eccettuato  queUoyche  fujfero  cofiretti  di  fare  in  quefto  modo  per  la 
difefa^elQucato,  di  Milano  ^non  fiopporrebbono  ad  aìcm' altro  progrejfo  fuo» 
come  quegUst'che.  non^eranofin  queìio  che  fuffe  in  póteftà  loro  yper  mancare  mai 
di  quegli  officijyq^  di  quella  rmereniiayche  conuenijje  al  Senato  Fenetiano  vfa 
te  verfovn  tantoTrincipe  y ^ col  quale  nonhaueuano  mai  hauuto  altro , che 
amicitray& congiuntione.  lsléper  quefto  préccderono  col  di  Francia  à nuo 
uè confederationiy  vbligaìióniydefiderandomefcolarfi il  meno poteuano  nel 
la  guerra  tra  loroy&  jperadoyche  forfè  Mafiimìliano  per  non  fi  accrefcere  diffi 
cultàylafciati  (lare  in  pace  i confini  loroy  volterebbe  le fue  armi  ò neUa  Borgo^ 
gnayò  contro  allo  nàto  di  Milano. Ma  al  B^e  de  Bimani  rimafo  fen^a  fporan^a 
d' hauere  i Fenetiani  congiunti  fecoycominciarono  à fuccedere  nuoue  altre  dif- 
ficultàyle  quali  benché  singegnaffe  fuperare  con  la  grandei^  de’  fuoi  concet- 
ta facili  ò prometterfi  fempre  maggiori  le  Jperau'ge,  che  gl' impedimenti , non- 
dimeno ritardauano  grandemente  gli  effetti  de'  fuoi  difegniyperchenè  per  fe 
tnedefimo  haueua  danari,  che  gli  baflajfero  à condurre  gli  Sui'^‘:^riy& far  tan 
te  altre  jpefey  eh’ erano  neceffarie  a tanta  imprefa  : nè  il  fu jfidio  pecuniario , che 
gli  hauea  promeffo  la  Dietaycra  takyche  poteffe  fupplire  ad  una  minima  parte 
detta  voragine  della  guerra , quel  fondamento , fui  quale  fin  da  principio 
haueua  Jperato  affaKche  le  Comunitày  & Signori  d’Italia  haueffero  per  lo  ter- 
rore del  nomeyié*  della  venuta  fua  à compor  fecOy&  fouenirlo  di  danari , s' an- 
dana ogni  dì  piu  difficultandoyperche  fe  ben  nel  principio  vi  fujjero  flati  incli- 
nati molti, nondimeno  non  hauedo  corrifpoflo  le  coclufioni  della  Dieta  di  Gofta 

aU'eJpettationeyche  limprefa  haueffe  à ejferpiu  pfto  di  tutto  l'Imperio , <& 
di  quafi  tutta  ld\Germaniayche  fua  propria, &ved€doft  le  preparationi  del  Be 
K ' E $ h 
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ài  Francia  potenthO'  la  ntioua  dìchiaratìone  de  l^enetianu  cìafcuno  ftaua  fo- 
Ipefoiììè  ardim  aiutandolo  di  quella  cofaydella  quale  haueua  piu  di  bifognoy  fa^ 
re  ojfefa  si  grane  al  [{e  di  Franciaynèle  dimande  di  Ma  ftimiliano  erano  nel  te- 
poyche fi hebbe maggiore {pauento  di hiiyfìate tali y che  conlafua  facilita  ha- 
uejfero  indottogli  huomini  à fouenirloyperche  a cìafcuno,  fecondo  te  fine  con 
ditioniydimandaua  ajfai,^  ad  Alfonfo  Duca  di  Ferrara , il  quale  pretendeua 
ejfer  debitore  à Bianca  fua  moglie  della  dote  dtAnna  fua  forella  > morta  molti 
anni  inan'^nel  matrimonio  d" Alfonfo, faceua  dimande  molto  eccefjìue,e^ a 
Fiorentini  toUrabilha  quali  il  Cardinal  di  BreJJa , che  trattaua  a l{ptna  le  co^ 
fefne,eJJèndogli  da  lui  fiata  rimeffa  la  pratica  della  loro  compofitione,  haueua 
dimandato  ducati  cinquecento  mìlaylaqual  dimanda  immoderata gli  fecefer- 


col  B^e  di  Francia,  che  dimandaua  le  genti  loro , non  potergliene  dare,  perche 
erano  occupate  nel  gnafioyche  con  grande  apparato  fidaua  qneWanno  a Tifa- 
niiò^  perche  hauendo  cominciato  di  nmuo  i Genouefh&gli  altri  vicini  ad  aiu 
targli, erano  necefiitati  afìare  continuamente  preparati  contro  a loro . Vero 
non  potendo  Cefare  aiutar  fi, fecondo  haueua  difegnato,de'  danari  de  gl' Italia- 
nijpcrchefolamentehebbe  da'  Sanefifei  mila  ducati,  fece  infiantiacol  Vonte- 
fice,che  almanco  gli  concedefie  di  pigliar  cento  mila  ducati,  i quali  rifcófii  pri- 
ma in  Germania  fotto  norHe  detta  guerra  contro  a'  Turchi,  & ejfendo  a quefto 
effetto  cufioditi  in  quella  Vrouincia , non  fi  poteuano  fen^lrcen^  detta  ^edia 
Apofiolica  in  altro  vfo  conu€rtire,offerendo,  che  fe  bene  non  potcuafodis fare 
alle  fùe  dimande  di  nonpaffare  in  Italia  con  effercito,n(mdimeno,che  come  ha- 
^ neffe  refiituiti  ndDucatadi  Milanoi  figliuoli  M hodoukoSforx^  , il  patroci- 

nio de'  quali  pretendeua  per  far  fi  i popoli  di  quello  fiato  piu  fauoreuali 
manco  efofa  la  fua  paffuta , lafciate  quiui  tutte  le  genti  andarebhe  fencfarme 
aBomaa  riceuere  la  Corona  deli  Imperio:  ma  gli  fu  fmilmente  negata  que- 
ll Vaffa  negali  dimanda  dal  Vontefice,  ilquale  non  fi  vedeua  inclinare  in  parte  alcuna  : di- 

'ITìtlua  con^ef  mofirandogli,che  in  quefio  fiato  delle  co  fé  non  poteua  fenxa  molto  fuo  perico-- 
feniu , lo  prouocare  l'armi  del  di  Francia  contro  afe  nondimeno  Mafiimiliano  con 
fiituito  in  quefie  difficultàycom'era  follecito,confidente,cr  che  con  fatica  mere 
dihilevoleua  effeguire  dafemedefmo,nonometteua  alcuna  di  quelle  cofe,che 
conferuafiino  la  fama  della  paffuta  fua,  inuiando  in  piu  luoghi  a confini  d'Ita- 
lia artiglierieffollecitando  la  pratica  del  condurre  i dodici  mila  Suig^geriyi  qua 
li  interponendo  varie  dimande,  & proponendo  molte  efentioni , non  gli  daua- 
no  ancora  certa  rifolutione,&  fottecitando  le  genti  promeffe,  & trasferendoli 
perfonalmente  ogni  giorno  da  vn  luogo  ad  vn  altro  per  diuerfe  effeditioniin 
modo, che  dandogli  huomini  molto  confufiycrano  per  tutta  Italia,  quanto  mai 
piffero  in  cofa  alcuna , varij  igiudieij , hauendo  altri  maggiore  concetto  , che 
mai  di  quetia  impr€fa,altri  penfando,che  andaffe  piu  prefto  a dminutìone,cht 
edaumentofia  qmkincertimdm  accrefceua  egli, perchefegretifiimo  di  natn 

roi. 
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ra  non  communìcaua  ad  altri  i fuoìpenfieri , & perche  fnfìlno  manco  noti  in 

Italia  haueua  ordinato , cbeH  Legato  del  Tontefice»  & gli  altri  Italiani  non  fe 

guitajfero  la  perfona  \ua^ma  fleffero  appartati  in  luogo-  fermo  fuori  della  Cor-  Cefarefapare 

te . Gii  era  venuta  lafejiiuitd  di  S.  Gallo»  termine  desinato  alla  congregano 

ne  delle  genti , ma  non  fe  n'era  condotta  a GoftanT^  altro , che  piccola  parte» 

nè  fi  vedeuano  quafi  altri  apparati  di  lui»che  mouimenti  d'artiglierie»  &l'at- 

ttndere  egli  con  fomma  diligerne  a farprouifioni  di  danari  per  diuerfevie  : 

ondeefjendo  incerto  con  quali  fori^  , & in  qual  tempo  » er*  da  qual  parte  ha- 

uèffe à muouerfiiiò  entrar  nel  Friuli»ò  da  Trento  nel  Feronefe»  altri  credendo  » 

che  per  la  Sauoia.ò  per  la  vìa  di  Como  affalterebhe  il  Ducato  di  Milano, ejjen- 

defeco  molti  fuorvfciti  di  quello  flato  : nè  flandofi  fenxa  dubitatione,che  non 

facejfe  qualche  mouimento  neUa  Borgogna  fi  faceuano  da  quelli»  cketemeua- 

no  di  lui  potenti  prouifioni  in  diuerfi luoghi . Vero  ilB^  di  Francia  haueua 

mandato  nel  Ducato  di  Milano  numero  grande  di  genti  à camallo  » & k piedi» 

^ faldato  oltre  all' altre  prepar  ationi  per  di  fe  fa  di  quello  flato  nel  Pacarne  di 
Tiapoli»co permijjione  del  Catolico,  contro  d cui  Cefare  per  queflo  grauiffi 
mamente  fi  lamentò»duo  mila  cinquecento  fanti  Spagnuolhhauendo  nel  tempo  ^romponi  id 
medefimo  Ciamonte»dubitando  della  fede  de*  Bonromei»  occupato  all'improui  s^eui  Francia, 
fo  Mrona»Ca fletto  di  quella  famiglia  fui  Lago  Maggiore . In  Borgogna  haue  diuerthe  i 
ua  mandato  cinquecento  lance  fono  la  T tamoglia»Gouernator  di  quella  Vto  - 
mncia»& per  diflrarre  in  piuparti  i penfieri»e9^  le  forge  di  Cefare»daua  conti-  * 

nuamente  aiuti »&  fomento  al  Duca  di  Ghelderi  ,ilquale  moleflaua  il  paefe 
di  Carlo  nipote  di  Cefare.  Haueua  oltre  à quello  mandato  à Verona  Gìanìa- 
copo  da  Triulciycon  quattrocento  lance  Francefi»&  quattro  mila  fanti  in  focs 
corfo  de*  Venetiani»i  quali  haueuano  fermato  verfo  l{oueré,per  opporfi  à mo- 
uimenthche fifaceuano  verfo  Trento  » il  Conte  di  Vitigliano  con  quattrocento 
huomini  d!  arme  »&  molti  fanti  » & nel  Friuli  ottofento  ìmomini  (Tarme  fotta  comedi  Pm- 
Bartolomeo  T Miniano  » ritornato  piu  tempo  inangi  àgli  Hipendij  loro . Ma  %liaito. 
fi  dimoftrò  da  parte  non  penfata  il  primo  pericolo  » perche  Volbattifla  Giu- 
ftiniano  » & Fregofino»fuor  vfciti  di  Genoua  condufiero  à Gagjuolo, terra  di 
Lodouico  da  Gongaga,feudatario  lmperiale»mille  fanti  Tedefcbi»  i quali paf- 
furono  att'improuìfo»  con  grandi flima  celeritd»per  monti  » & luoghi  ajprtjfimi 
del  Dominio  Venetiano»con  intentione  d'andare»  paffato  il  Vò  » per  la  monta- 
gna di  Varma»verfo  Genoua»ma  Ciamonte  fo{pettandone»mandè  fubito  à Tar 
ma  per  opporfi  loro  nel  camino»molti  caualli»  & fanti»perla  venuta  de'  quali 
i Tedefcbi  perduta  la  fperanga  » che  contro  d Genoua  pctcffe  piu  fuccedert 
ejfetto  alcuno  » fi  tie  ritornarono  in  Germania  per  la  medefima  vìa»  ma  non 
con  la  medefima  celerità  » & pericolo  : perche  i Venetiani  per  beneficio  com- 
mune  confintirono  tacitamente  il  ritorno  loro . Frano  nel  tempo  medefimo 
molti  fuor' vfciti  Genouefi  nella  città  di  Bologna  : <&  per  ciò  il  hebbe  dubi- 

fattone  non  mediocre»che  quefla  cofafuffe  fiata  trattata  con  fiputa  dei  Von- 
UficCi  deU'animo  del  quale  molte  altre  cofi  gli  dauano  foretto , perche  il 
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Cardinal  di  Santa  Croce  confortauay  benché  piu  per  propria  incUnatione  y che 
per  altra  cagione^Cefare d pajfare}& ejjendoaccadutoyche ifuor'vfciti diFor 
lÌMOuendoft  da  Faenza  Jjaueuano  tentato  vna  notte  d'entrare  in  Forlì  il  Po- 
' tejìce  ft  querelaua  ejjèr  conftglio  communicato  tra  il  t{e  di  Francia , e i Fene- 
tiani . IdggiugneuafiiChe  vn  certo  Frate  incarcerato  a Mantoua  haueua  con 
fejjatohamre  trattato  co  Bentiuogli  di  auuelenare  ilTontefice,  & che  per 
parte  di  Ckmonte  era  flato  confortato  à far  quanto  haueua  promeffo  a Ben- 
Jiuoglhonde  il  Tontefice  ridotto  in  forma  autenticala  efamina  mandò  con  ef 
Achille  de'graf  Bfl^^tihiUe  de'  Grafii  Bologne fCiV  e fcouo  di  Tefaro,cke  fu  poi  Cardinale , 
da  ^ inftantia , che  fi  ritronafie  la  verità , & fitpunifi'ero  quegli  > eh' erano  in 

colpa  di  tata  fceleratex^,deUaqual  cofa  effendo  fojpetto.piu  che  gli  altriyA^ 
lejjdndn^  Bentiuogli  fu  per  commifiione  del  Eccitato  in  Francia,  Con  quefle 
attioniy&  incertitudmi  fi  finì  l'dinno  Mille  cinquecento  fette  . Ma  nel  prin- 
M.  D.  vili,  cipio  deU'Mnno  Mille  cinquecento  otto  non  potendo  quietar  fi  gl'ingegni  mo- 
bili de'  Bologne  fi , ^Annibalcy  & Ermes  Bentiuogliyhauendo  intelligenza  con 
certi  giouani  de'  Teppoli)&  altri  nobili  della  giouentUy  s'accoflarono  all'im- 
..  . pYoiiifo  a BolognaMqual  mouimento  non  fu  fen^a  pericolo  perche  i congiura- 
haueuano  già  per  mettergli  dentroyoccupatola  porta  di  San  Mammoloyma 
dt'  ientimgU . ejfcndo  il  popolo  mcfiò  in  arme  infauor  dello  fiato  Ecclefiaftico,  i giouani  fifa- 
uentati  abbandonarono  la  portate  i Bentiuogli  fi  ritiraronoi  ìlquale  infulto  mi 
tigò  piu  tofloyche  accendefjè  l'animo  del  Tontefice  contro  al  di  Francia^per 
che  il  Bedimofirando  ejfergli  moleftifiimo  quello  infulto  comandò  à CiamÒte , 
che  qualunque  volta  fujfe  dibifogno  foccorrejfe  con  tutte  le  genti  d'arme  alle 
cofe  di  Bologna  > ne  per  mette fj e , che  i Bentiuogli  fufferopiu  ricettati  in  parte 
Morte  di  Gìe,  alcuna  del  Ducato  di  Milano  y de'  quali  era  in  quei  dì  morto  Giouani  per  do- 
Mentiueglio,  [qyq  d' animo , non  affusto  manzi  fuffe  cacciato  di  Bologna  yà  fentire  i' acerbi- 

tà della  Fortuna , efiendo  flato  prima  lungo  tempo  felici  fimo  di  tutti  i T iran- 
ni  d' Italia, & effempio  di  profpera  Fortuna , perche  in  ifpatio  di  quarant'anni 
ne'  quali  dominò  ad  arbitrio  fuo  Bologna^nel  qual  tempo , non  che  altro , non 
f enti  mai  morte  d' alcuno  de'fuoi,  haueua  fempre  hauuto  per  fe  ycr  per  i fi- 
gliuoli condotteyprouifionh& grandifiimi  honori  da  tutti  i Trincipi  d'Italia  > 
liberatofi  fempre  con grandtjfma  facilità  da  tutte  le  cofe , che  fegli  erano 
dimoflrate  pericolofe^della  quale  felicità  pareita , che  principalmente  fu ffe  de- 
bitore alla  fortunayoltre  alla  opportunità  del  fito  di  quella  Città, percbey  fecon 
do  il  giudicio  commune  non  gli  era  attribuita  laude  nè  d' ingegno,  nè  di  pruden 
. ZF^tìè  di  valore  eccellente , l^lel  principio  deli' Anno  medefimo  Cefaré,noh  vo- 
lendo piu  differire  il  muouer  deW arme, mandò  vn'Mraldo  à Verona,  à notifica 
re  di  voler  pajjàre  in  Italia  per  la  Corona  Imperiale,  dimandare  aUoggia- 

^mentoper  quattro  mila  caualli,alk  qual  cofa  i Fattori  di  Verona , €onfulta$a 
prima  a Fenetia  qfla  dima da,gli  fecero  rtjfofla,cbe  fe  la  pafjata  fua  no  baueffe 
altra  cagione, che' l volere ìcoronarfi  farebbe, onorato  da  loro  sòmamente,  ma 
apparire  gli  ejfetti  diuerfi  da  quello , che  proponeuaipoi  che  haueua.  condotto 
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a loro  confini  tanto  apparato  d^arme,^  d'artiglierie . Vero  Mafiimiliana  ve^  Mapmiiìan» 
tinto  à Trento  per  dare  principio  alla  guerra  fece  fare  il  terT^dìdi  Febraio  tnitdu. 
vna  folenne  procelfione,  doue  andò  in  per  fona  y hauendo  inanxi  a fé  gli  Araldi- 
Imperiali^  & la  jpada  Imperiale  nuda  > nel  progrcfio  delquale  Matteo  Tango 
fuo  fegretariOiChe  fu  poi  Vefcouo  Gurgenfey  falito  su  vno  eminente  Tribuna- 
le , publicò  in  nome  di  Cefare Ja  deltheratione  di  pajfare  hoflilmente  in  Italia 
nominandolo  non  piu  l{e  de'  B^omaniyma  eletto  Imperatore  fecondo  hanno  con 
fuetudìne  di  nominar  fi  i B^e  de'  B^maniyquando  vengono  per  la  cerona.et  haue^ 

.do  il  giorno  mede  fimo  prohibito  y che  di  Trento  non  vfcifie  alcuno  % fatto  fare 
quantità  grande  di  paney&  dì  ripariy&  gabbioni  di  legname , & ìnuiato  per 
il  fiume  deU'Mdice  molti  foderi  carichi  di  prouifioni^vfcì  la  notte  feguentepo- 
. co  alianti  il  giorno  di  Trento , con  mille  cinquecento  caualli , & quattro  mila 
fanti, non  di  genti  dategli  dalla  dieta , ma  delle  proprie  della  cortey&  degli fta 
ti fuoiydmxpt^andojì  al  camino , che  per  quelle  montagne  riefce.à  Vicenza , ^ 
nel  medefimo  tempo  vfcì  verfo  B^uerè  il  Marchefe  di  Brandimborgo  con  cin- 
quecento caualli y&  duo  mila  fanti  pure  de' medefimipaefi  : Torno  il  Jeguen- 
te  dì  Brandimborgo  non  hauendo  fatto  altro  effetto , che  prefentatofi  a [{oue- 
ré,e^  dimandato  in  vano  d'ejfere  alloggiato  dentro  . Ma  Cefare  entrato  nella 
montagna  di  SiagOyk  radici  della  quale  fi  approfiimano  à dodici  miglia  a Vice 
za , pigliate  le  terre  de'  fette  communi , popoli  che  cofi  denominati  habitano 
nella  fommìtà  della  montagna  con  molte  efentioniy  priuUegif  deVenetìani , 
tSr  fpianato  molte  tagliate,che  per  difender fih  er  impedirgli  il  camino  haucua- 
no  fatte , vi  condujfe  alami  pez^i  d'artiglieria, donde  afpettandofi  a ognhora 
piu  proceri  fuccefii,il  quarto  giorno  che  era  partito  da  Trento  ritornò  fubito 
a Bolzanoyterra  piu  lontana , che  T renio  da'  confini  d' Italia, hauendo  ripieno 
di  fommo  ftupore  per  tantay  ò inconfideratione,  ò incoHantia  gli  animi  di  eia- 
feuno  : eccitò  quefto  principio  tanto  debole  gli  animi  de'  Venetianiye^  però 
hauendo  già  faldato  molti  fanti, chiamarono  à Bpuerè  le  genti  Fracefiy  che  col 
Triulcio  erano  a Verona,^  cominciate  a fare  maggiori  preparationi  fiimola- 
nano  il  Ej  di  Francia  a fare  il  medefimo  yilquale  venendo  verfo  Italia  inuiaua 
inanzj  a fe  cinque  mila  Suizz^rl  pagati  da  lui,C!r  tre  miky  che  fi  pagauano  da' 

Venetianiy  perche  quella  natione,non  hauendo  potuto  Mafiimiliano  dargli 
danariyfi  era  fenza  rijpetto  voltata  finalmente  a gli  ftipendij  del  nondi- 
meno  non  voUonogli  Suiz^rì  poi  che  furono  moJfi,&  pagatiy  andare  nel  do- 
minio Venetianoyaìlegando  non  volere  fèruire  contro  a Cefare  in  altro,  che  net 
la  difefa  dello  fiato  di  Milano . Maggiore  mouimentOyma  con  euento  più  infe- 
lice defiinatoà  dare  principio  a cofe  molto  maggiori , fu  fufcitatonel 
Friuli  y doue  per  ordine  di  Cefare  pacarono  per  la  via  de'  monti  quattrocento 
caualli, cinque  mila  fanti>gente  tutta  comandata  del  Contado  fuo  di  Timo- 
lo  i quali  entrati  nella  valle  di  Cadoro  prefono  il  Cafieìlo , la  fortezza  > oue  . 
era  piccola  guardia  infieme  co  Tvfficiale  de'Fenetiani,cheui  era  dentroy  laqua 
le  coja  irnefa  aVenetia  comandarono aU'MluianOì  & à Giorgio  Corriaro  Tro  no.a.Cadore . 
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ueditoreyche  erano  nel  t^ìcentìnoy  che  andajjero  fuhito  al foccorfo  di  quelpae^ 
“ per  trauagliare  ancora  loro  gV  inimici  da  quella  pari  e ^mandarono  yerfo 

Triefli  quattro  galee  fottilu&  altri  nauilij.  Et  nel  tempo  medefmo  Maffimi- 
lianoyche  da  Bollano  era  andato  à Brunechyvoltatofi  al  camino  del  Friuli  per 
la  commodità  de  pafih  & de  paefipiu  larghi  con  feì  mila  fanti  comandati  del 
paefe,  fcorfe  per  certe  vaUi piu  di  quaranta  miglia  dentro  a confini  de"  Vene- 
Vrogrep  di  tianh& prefa  la  valle  di  Cadoro,onde  fi  va  verfo  Treuigu&  lafciatofì  adietro 
MapirmUan»  ^ cafteUo  dì  BojlaurOiChe  era  già  del  Vattiarcato  d '^quilea,prefe  il  cafleUo  di 
nel  /.  $, Martino  jil  cafiel  della  Tiene, & la  valle  doue  erano  d guardia  i Conti  Sani- 

gnam,&  altri  luoghi  vicini fatto  quefio  progreffo  degno  piu  lofio  di  picco - 
io  Capitano, che  di  H^Jafdato  ordine, che  quelle  genti  andaffero  verfo  il  Trìui^ 
gianoyfi  ritornò  alla  fine  di  Fehraio  à Spruch , per  impegnare  gioie , enfiare  in 
^Itri  modi  prouifione  di  danari, de"  quali  effendo  piu  lofio  difiipatore,  che  Jpen 
. dii^resniuna  quantità  ha fiaua  a fuppli re  a hifogni  fuoi . Ma  hauendo  per  ti  ca 

mino intefoiche gli  Suixi^ri  haueuano  accettati  i danari  del di  Francia, fde 
gnato  contro  à toro  andò  a Olmo  città  de  Sueui, per  indurre  la  Lega  di  Sueuia 
à dargli  aiuto,come  altra  volta  haueua  fatto  nella  guerra  contro  agli  Sui%^ 
ri, inÈaua  ancora  con  gli  Eiettori  perche  gli  fuffero  prorogati  per  altri  fei  me- 
figli  aiuti  promejfi  nella  dieta  di  Gofiani^,&  nel  tempo  medefmo  le  genti  de 
gli  flati  fuoi, che  erano  re  fiate  a Trento  in  numero  di  none  mila  tra  caualli,  eV 
fanti, prefero  in  tre  dì  a difcretione,han£^dolo  prima  battuto  coni" artiglierie, 
, eafidlo  BaìocOiche  è a rincontro  di  B^uerè , su  la  firada  diritta  a mano  defira 
tnmplrialì.  ^ andare  da  Trento  in  Italia, tramegrando  quello,  & \ouera,che  è su  la  ma- 
no fin'ìfira  il  fiume  delC^dice . Ma  l"Mluiano fi  mojje per  foccorrere  il  Friuli 
con grandìfiima  celerità , & hauendo  pajjato  le  montagne  cariche  di  neue  ,fì 
coduffe  in  due  giorni  prejfo  a Cadoro,oue  afpettafiè  i fanti,  che  no  haueuano  po 
luto  pareggiare  la  fua  celerità,occupò  vn  puffo  non  guardato  da"  Tedefebi^do 
de  fi  entra  nella  valle  di  C adoro  : per  la  venuta  delquale  prefo  animo  gli  huo- 
mini  del  paefe  inclinati  à fiare  fitto  ["Imperio  Venetiano , occuparono  gli  altri 
puffi  della  valle,  onde  i Tedefchi  harebbono  hauuto  facultà  di  ritirar  fi , i quali 
vedendo/}  rincbiufi, nè  hauendo  altra  falute,òjperanxa,che  neU" ar me, & giudi 
candoscbe  VMluiano  fujfe  ogni  giorno  per  ingrojfarjì , s"eglifeciono  con  gran- 
di/lima animo fità  incontro^  & non  effendo  ricufato  il  combattere  da  lui ,//  co> 
•Batto  d'arme  nitido  tra  l"vno,&  t altro  di  loro  afitiffima  battaglia, nella  quale  i Tedefchi , 
nella  'traile  di  chc  combatteuano  ferocemente  piu  per  de  fiderio  dt  morire  gl  oriofi , che  per 
Cadore  , tra  fi^rau^u  dì  faluarfihfi  erano  mefii  in  vn  graffi  fquadrone , pofio  in  me%p  di 
T^dethJ  * ^ donne  combatterono  con  grande  impeto  per  quakÌK  bora , ma  non  po- 
tendo finalmente  re  fi  fiere  al  numero  alla  virtù  de  gli  inimici^  reflarono 

del  tutto  vinti, efi'endone  morti  piu  di  miUe,^  gli  altri  re  fiati  prigioni:  doppo 
l M 1 1 vittoria  l" Miniano  hauendo  affaltato  da  due  bande  la  rocca  di  C adoro 

fì/muored\-  lt  fiugnò,oue  morì  Carlo  Malatefla  vm  de"  Signori  antichi  di  B^mini  percof- 
nafajfata,  fi  da  VH  fafjo  gittuto  dalla  torre  ) & feguitando  con  leffercito  fno  loccafione, 
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prefeTortonauonéydipoi  Cremonfci  y fttiuta  sà  vno  alto  coìte  y lacuale prejk 
andò  a campo  a Gorilla  fituata  nelle  radici  deW^lpi  lulieyforte  di fitOy  & be- 
ne mmiitay&  che  ha  vna  rocca  ardua  a falireyCt  hauendo  prima  prefo  il  ponte 
di  Goritiayetpoi  piantate  l^artiglieric  alla  terra  l ottenne  il  quarto  giorno  per  L' 

accordoyperche  mancaua  loro  armCyacquay  & vettouaglie , prefa  là  terra , 
il  Caftellano , & le  genti  > che  erano  nella  rocca  hauuti  quattro  mila  ducati  la 
dettero , doue  i Fenetiani fecero  pabito  molte fortipcationi , perche  fufpe  come 
vn  propugnacolo  y & vn  freno  a Turchi  ajpauentarglidpaffareil  fiumedel 
Lifontioyperche.  con  l'opportunità  di  quel  luogo  fi  po  teua  facilmente  impedire 
lorolafacultd  delritirarfìrprefa  Gorilla  l' Aiutano  andò  a campoaTrieftiy 
laqual  città  nel  tempo  medefimo  era  moleflata  per  mare , la  prefero  facil-  Triefli puf»  d4- 
mente  non  fen^a  dìfpiacere  del  di  Francia yilquale  diffuadeua  l'irritare  tato  i Ymetiank 

il  de'  B^omaniy  ma  per  ejfere  per  ^vfo  del  Golfo  di  Fenetia  molto  vtile  à lo^ 

ro  corner tijy&  enfiati  dalla  projperità  della  fortunay  erano  diJpoHi  a feguitare 
il  corpo  della  vittoriayperò  hauuUiche  hebbero  Tricflhet  la  rocca, prefero  Tor 
tonony&  dipoi  Fiume  terra  di  Schiauonia,cheèa  rtfcontro  d' Anconaylaquah 
terra  abbrucciarom,  pet'che  era  ricetto  delle  nauhche  fienga  pagare  i datif  po^ 

(li  da  loro  vokuano  pajfare  per  il  mare  A dria  tico , ^ pacate  poi  l' Alpi  pre^ 

I fero  Voffòniayche  è ne  confini  dell' Ungheria . QueHe  cofe  fi  faceuano  nel  Frm 
I li . Ma  dalla  parte  uerfo  Trento  1 esercito  Tedefcoyche  era  venuto  a Caìlianoy 
riUafamofa  per  i danni  de'Fenetiani,  perche  apprejfo  a quella  poco  piu  di  veti 
ti  anni  inan%i  era  fiato  rotto  , & amma^^ato  B^berto  da  San  Seuerino  ,fa^ 
mofifiimo  Capitano  del  loro  ejfercitOyafjàltò  tre  mila  fanti  de  Fenetiani , che 
fotto  Iacopo  Corfa,  Dionigi  di  TS[aldo , & Fitello  da  Città  di  caflello  erano  à 
guardia  di  Monte  Brettomco , i quali  ancora , chefujfero  ajjki  bene  fortificati 
I fuggirono  fuhito  sik  vno  monte  vicino ,6  i Tedefchi  deridendoy  & gmftamentey 
1 la  viltà  de  fanti  ìtaliani,arfe  molte  cafey& {pianati  i ripariy  che  erano  fatti  al 

monte  ritornaronaà  CaUtanoydalquale  fuceejfo  inuitato  il  Fefcouo  di  Trento,  VefcouQ  S Tr» 
andò  con  duo  mila  fanti  €omandatiy&  parte  delle  genti  yche  erano  à Calliano  à 
campo  à Bjua  di  TrentOyCafieUa  pofio-f ^l  lago  di  Garda  > doue  già  il  Tr  mìcio  ^ 

haueua  mandato  fufficiente guardia  hauendo  battuta  due  giorni  la  Chie- 

fa  di  San  Franeefco  > & fatta  mentreviflauano  qualche  correria  nelle  vil^ 
le  circoflantià  Ladrone , duo  mila  Grigioniy  che  erano  nel  campo  Tedefca 
foUeuatifi  per  difcordia  di  piccola  impor  tmrga  nata  we’  pagamenti,  depreda» 
tono  levettouaglie  del  campo , doueeffindo  ogni  cofa  in  difordine , & partiti 
quafi  tutti  i Grigiouh  d re  fio  deWeJfercitOy  che  era  fette  milahuominiyfu  co^ 

\ firetto  à ritir arfit  per  la  leuata  (i/ qudi  fcorrendo  le  genti  Fenetiane  per  le 
ville  vicine  , andando  tre  mifa  fanti  de'  loro  ad  ardere  certe  ville  del  Cento 

d' Agrefioy  furono  mefiiin  fuga  da  i paefani,  mortine  circa  trecento  » M^ 

I ejfendo  per  la  ritira  ta  de'  Tedef  :hi  dalla  B^ua,  rifoluta  quafi  tutta  la  gente,  e i 

eaualliyche  erano  mille  dugeto  ritirati  fi  daW alloggiamento  di  Calliano  in  T rtrt 
tOtk  genti  de  FenetianiU  mattina  éVtf qua  (^aitarono  laTietra,  luogo  lort  • 
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tano  da  Trento  fei  migliaynta  vfcendo  al  foccorfo  le  genti,  che  erano  in  Trento 
fi  ritiraronOiGT  dipoi  ajjaltarono  la  ^pcca  di  CreHa,  pajp)  d'importan'j^  > che 
s"  arrendè  inanxl  vi  arriuajje  il  foccorfo, che  veniua  di  Trento, però  i Tedefchi  9 
che  fi  erano  riordinati  di  fanti  ritornarono  con  mille  caualli , & fei  mila  fanti 
all  alloggiamento  di  Calliano  diftante  per  ma  baleflra  dallaVietra  ,&  ef- 
fendo  fi  partiti  da  loro  dugento  caualli  del  Duca  di  Vertimberg  ,i  Venetiani 
con  quattro  mila  cauaUi,  fedici  mila  fanti  vennero  à porfi  à campo  atta  Vie- 
tra,&  vi  piantarono  fedici  pe^gii  d! artiglieria*  Bla  Tietra  vna  Biocca  fituata 
Pietra  tìeUa  radice  d'vna  montagna  fu  la  mano  defiraa  chi  va  da  B^uerèd  Trento, & 
Difi  nel  iretine.  da  quella  fi  parte  vnmuro  affai  forte , che  caminando  per  jpatia  (funa  baie- 
firata  fi  difende  fino  fu  Indice , ilqual  muro  ha  nel  mexp  vna  porta,  & chi 
non  è padrone  di  quello  pafio  può  con  difficultà  offendere  la  Tietra  : fianano 
gli  efercìti  vicini  Fvno  all'altro  à un  miglio  hauendo  ciafcuno  4 fronte  la  roc^ 
ca,  el  muro  ,&da  vno  de' fianchi  il  fiume  delTjidice , dall'altro  i monti  > 
ciafcuno  alle  fpaUe  i fuoi  ridotti  ficuri,  perche  i Tedefchi  haueuano  in  potè- 
ftd  la  rocca , e'I  muro,poteuano  a loro  piacere  sformare  l'effer cito  Venetiano  d 
combattere, d che  non  poteuano  effere  sformati  loro  : ma  per  ejjere  di  numero 
molto  inferiori  non  ardiuano  commetterfi  alla  fortuna, folamente  attendeuano 
à difendere  la  rocca  dagli  infulti  degli  inimichi  quali  foUecitamete  la  batteua 
no, ma  vedendo  vndì  l'occafione  di  non  effere  bene  guardata  liuzrtiglieria,vfciti 
furiofamente  ad  afialtarla,&  rotti  ifanthche  laguardauano,  ne  tirarono  cori 
grande  ferocia  due  pexg^  d gli  aUoggiamentiloro , donde  i Venetiani  inuilitl, 
& giudicando  anco  vana  Voppugnatione , neUaquale  haueuano  perduti  molti 
Venetiani  la-  huomini  fi  ritirarono  d f{ouerè,e  i Tedefchi  fi  ritirarono  d Trento  pochi  di . 

^na^tLie  '^^delìa  difperfe  la  maggiore  paYte,&le genti  deUa  dieta,deUequaliper  venire, 

'ìietra.  prefio, & chi  piu  tardi, non  erano  mai  flati  infieme  quattro  mila  huomi 

nì,perche  quafi  tutti  quegli,che  fi  meffono  infieme  d Trento , & d Cadoro , era 
no  de*  paefi  circoflanti,finiti  i loro  fei  mefi  fene  ritornauano  aUe  cafe  loro , & 
la  maggior  parte  de' fanti  comandati  faceuano  il  medefimo  : nè  Mafiimiliano , 
occupato  ad  andare  da  luogo  a luogo  per  varij  penfierfe^  prouifioni , era  mai 
fiato  prefente  à quefe  cofe  : angi  rimejfa  la  dieta  di  Olmo  d tempo  piu  comma 
do,confufo  tra  fe  medefimo, & pieno  di  difficultd,o‘  di  vergogna  fe  n'era  anda- 
to verfo  Colonia  refendo  flato  occulto  piu  dì  doue  fi  trouaua  la  perfona  fua,  nè 
potendo  refifierc  conte  forge  fued  queflo  impeto,hauendo  perduto  tutto  quel- 
lo teneua  in  Friuli,  l'altreterre  vicine,abbandonato  da  ciafcuno,^  in  peri 
' colo  le  cofe  di  Trento, fe  le  geli  Francefi  fuffero  volute  congiugnerfi  con  Tcffer 

cito  Fenetiano  ad  offenderlo  : ma  ifFriulcio  per  comandamento  del  !\e , che 
haneua  fiffo  nell'animo  piu  di  placare , che  di  prouocare  ,non  volle  pafiare 
piu  oltre  di  quel  che  frfle  necefiario  per  la  difefa  de'  Venetiani . Haueua  Ce  ' 
^Tve  vedendofi  abbandonato  da  tutti , & defiderofo  di  leuarfi  in  qualche  modo 
tilt  ila  trattar  dal  pericolo  infmò  quando  le  genti  fue  furono  rotte  d Cadoro , mandato  Tre- 
latnegua.  * luca  fuo  huomo  à Vcnetiaà  ricercare  di  fare  trie^ua  con  loro  per  tre  me- 
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fhlaqude  dimanda  era  fiata  f^rex^ta  da  quel  SenatOydiJpofiù  a non  fare  trie  ; 
gua  per  minore  tempo  di  vno  anno  : nè  in  modo  alcuno^  e medefimamente  non 
vi  fi  comprendeua  il  I{e  di  Francia  : ma  crefcendo  ì fuoi  pericoli  perduto  già 
Triefii,& ogni  cofa  fuccedendo  in  peggiot  il  F'efcouo  di  Treto.come  da  fe  inui 
tò  i Fenetiani  a fare  triegua^proponendoi  che  con  quefio  fondamento  shaue 
uada  (per  are  di  potere  fare  la  pace,  i Fenetiani  rijpoferoyche  poi  che  la  prati- 
ca non  fiproponeua  piu  a loro  foli, ma  in  modo, che  etiandio  ìlid^  di  Fracia  vi 
poteua  interuenire,non  hauerne  l'ànimo  alieno  i dalquale principio  introdot- 
to il  ragionamento  fi  conuennero  a parlare  Infieme  il  Vefcom  di  Trento,  & il  Vefiom  di  tre 
Scremano  Segretario  di  Mafiimiliano,&  per  il  I{e  di  Francia  il  Triulcio , ' 

Carlo  Gìufrè  prefidente  del  Senato  di  Milano  mandato  da  Ciamonteper  que>  Gmfì , 
Fìa  pratica, et  per  i Fenetiani  Zaccheria  Contarono  Oratore  defiinato  panico  cr  ccheria 

larmente  a quefio  negotio  : conueniuano  facilmente  nelT altre  conditioni , per  Contarinhtrat 
che  del  tempo  concor.dauano  durafie  per  tre  anni  : che  ciafcmo  pofiedeffe  co  ^ 
m€  po{fed§ua  diprefente  confacultà  di  edificarex&  fortificare  ne  luoghi  occu  ^D^ffcultà  nelle 
fati,ma  la  dijficHttd  er(t,che  i Francefi  voleuano  fi  faceffe  triegua  generale, in  comentiom  del 
cludendoui  etiandio  i confederati  che  haueua  ciascuno  fuor  a di  Italia  fpe- 

cialmente  il  Duca  di  Ghelderi,  & a quefio  Banano  molto  ofiinatigli  agenti  di  . 

MafiimilianOfChe haueua  volto  totalmete  l'animo  aWeccidio  dlquel  Duca, et  ' 

allegauanfiiChe  la  guerra  era  tutta  in  Italia,  però  non  ejf€re  , né  cpnueniente , ^ 

nè  neceJfariapkrUrejh  no  deUe  cofe  di  Italia, in  chei  Fenetiani  facèuano  ogni 
opera  perche  fi  fatisfacefie  al  defiderio  del  ^ di  Francia,  ma  non  jperando  piu 
di  poterm  piegare  i Tedef chi, erano  inclinati  ad  accettare  la  triegua  nel  modo 
confentito  da  loro  induce  dogli  il  defìderio  dìrimuouerfi  vna  guerra  ^ch  e tutta 
fi  riduceua  ncUo  fiato  loro, et  la  volontà  anco  di  confermar  fi  mediante  la  trie- 
gua de'  tre  anni  le  terre,che  in  quefio  moto  haueuano  conquifiate , & fi  feti  fa-, 
nano  co' Francefi  con  verìffima  ragione,che  non  ejfendo  l'vno,  & l'altro  di  lo- 
ro tenuti  fe  non  alla  difefa  delle  cofe  d'Italia , & su  quefio  fondata  la  loro  con 
federatone , non  appartenere  a loro  penfare  alle  cofe  di  là  da'  monti  : lequali 
fe  non  erano  tenuti  à difendere  con  l'arme,riÒ  erano  anco  tenuti  a penfare  d'af 
ficurarle  con  la  triegua:  fopra  laquale  eontentione  hauendo  il  Triulcìo  jeritto 
in  Francia, e i Fenetiani  a Fenetia  venne  riffa fla  dal  Senato , che  non  potedo 
fare  altrimenti  conchi udejfero  folamente  la  triegua  per  Italia,  riferuando  luo 
go,et  tèpo  al  Bje  di  Francia  di  eritrarui  : aìlaqualcofa  né  il  Triulcio,nè  il  Vrefi 
dente  volendo  confentire,anxÌlamentandofigrauemente,chenon  che  altro  no 
voleffero  affettare  la  riffofia  del^r^  protefiando  il  Trefidenteìche  l'impre 
fa.commune  non  fi  doueua  finire  fe  non  communemente,&  del  poco  riffetto  al 
l'amicitiay&  congiuntione,  nonrefiaronoi  Fenetiani  per  quefio  di  non  con-  fue\o 

chiudere  ; contrahendo  Maffimiliano,(^  loro  in  nome  loro  proprio,  femplice-  ditìonì. 
mente  & con  patto,che  per  la  parte  di  Mafiimiliano  fi  nominaffero,  & hauef 
finfiper  inclufi,&  nominati  il  TÒtefice,il  F^,Catolico,d' Inghilterra , et  d'Fn 
’gheria,&  tutti  i Vrmipi,eìf  fudditi  del  (agro  Imperio  in  qualunque  luogo,eP 
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tutta  confederati  di  Ma/Jimiliano,  & de  prenominati  B^,et  flati  delt Imperia 
da  nominar ft  fra  tre  mefty  & per  la  parte  de^FenetianUl  di  F rancia,  ^ il 

t{e  Catolico,&  tutti  gli  amici,et  confederati  de'  Venetiani,  del  Be  di  Francia, 
^ del  Catolico  in  Italia  folamente  coflitutì,da  nominar  fi  fra  tre  mefi  Laqua 
le  triegua  Hipulata  il  vigefmo  dì  d' aprile ycffendo  fiata  quafi  incontinente  ra 
tificata  dal f(e  de*  Bpmani,^  da  yenetianiyfi  depofero  tarme  tra  loro,  con 
^eranxa  di  molti, che  Italia  haueffe  a godere  per  qualche  tempo  quefla  quie- 
te. Vofate  che  furono  l'arme  per  la  triegua  fatta,  il  Bp  di  Francia  parendogli, 
che  l'animo  de  Fioretim  no  fuffe  flato  finceró  verfo  lui,  ma  piu  toflo  inclinato 
a Cefare,fe  alle  cofe  fue  fi  fuffe  dimoflrato  principio  di  projperi  fuccefli,  et  fapd 
do  non  procedere  da  altro, che  dal  defìderio  di  ricuperare  in  qualunque  modo 
Tìfa,&  dallo  sdegno, che  egli  no  attendendo  né  alla  diaotione,né  alle  opere  lo^ 
ro,non  folo  non  gli  haueffe  fauoriti  nè  con  l' autorità,nè  coll'arme,  ma  tollera- 
to,che  da'Genouefi  fudditi  fuoi  fuflero  aiutati  i VifaHhdeliberò  di  pe fare,  che 
con  qualche  honefìo  moda  oHeneflero  il  defìderio  loroyma  voledo  fecondo  i di 
fegni  primi  farlo  con  vtilità  propria,  & fperando  effère  migliòremeT^p  a tirar 
Michele  Kkcio  ci  fomma  maggiore  il  timore,che  ia  fperanxa,  madò  Michele  a lame 

À vmennia  in  tarfìychehaucjfero  mandato  huomini  proprtj  per  conuénire  conCefarefuoini 
nome  del  Re  di  mìco,  che  haucndo  fatto  colore  di  dare  il  guafto  a Vif ani  congregato  éffercito 
f rancia, . potente  fen%a  hauere  rifletto  alle  conditioni  de  tempi,&  de'foffetti^t  perico 

- Il  fuoi,nè  hauedo  voluto  in  sìgraue  moto, che  fipreparaua  dichiarare  mai  per 
fettamente  l'animo  loro,haueuano  dato  a lui  caufa  no  mediocre  di  dubitare  it 
che  fine  tende ffero  quefte  prepar  ationi  : che  a lui,  che  gli  haueua  ricercatfche 
con  le  genti  loro  gli  deffero  aiuti  in  pericoli  tanto  graui , hauefjero  dinegato  di 
farlo, fuora  d'ogni  fua  fpettatione,  èr  nondimeno,  che  per  l'amore  che  haueua 
fempre  portato  alla  loro  Bepublica,  et  perla  memoria  delle  cofe,che  per  il  paf 
fato  haueuano  fatte  in  bènificio  fuo,era  parato  a rimettere quefle  ingiurie  nuo 
ue,  pure  che  per  rimuouere  le  cagionUper  lequali fì  farebbe  potuta  turbare  la 
quiete  d'Italia, non  moleflaffero  piu  infuturo  fen^a  confentimento  fuo  i Tifa- 
ni  : Mlequali  querele  rifpofero  i Fiorentini,  la  necefìità  hauergli  indotti  d ma 
Fw  dareaCefare  ,noncon  intentione  di  cmuenire  con  lui  contro  al  ma  per 
leie  Ke  di  Cercare  di  affìcurare  in  cafo  paffajje  in  Italia  le  cofe  proprie,  lequali  il  Bp  nel- 
Trancia . la  capìtolatione  fatta  con  loro  non  fi  era  voluto  obligare  a difendere  contro 
a Cefare  ,mav'haueuae]preffa  dentro  la  clan fula,  faine  le  ragioni  deW  Im- 
perio, nondimeno  non  hauere  fatta  con  lui  conuentione  alcuna  : Tsfon  ef- 
fere giufla  la  querela  dell' effercito  mandato  contro  a Tifani , perche  ejjendo 
fiato  fecondo  la  confuetudine  loro  effercito  mediocrcynd  per  altro  effètto , che 
per  impedire,  come  molte  altre  volte  haueuano  fattole  ricolte,  non  hauère 
hauuto  alcuna  caufa  ragioneuole  di  foffettarne.  Quefla  cagione  infìeme 
con  gli  aiuti  dati  da'Genouefiyet  da  gli  altri  vicini  a Tifa  ni  non  hauere  permef 
foycheal  Bp  madaffero  le  genti  loro,aUaquale  cofa  fe  bene  non  erano  obligatt, 
nondimeno,  che  per  la  continua  diuotione  loro  al  nome  fuo , non  harebbono 
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pretermeffh  quando  bene  non  nefufjero  Hati  rìcercathqueflo  ’pfficiciMaraui- 
gUarfi  fopra  modoy  che*l  defiderajjè  non  fujjero  moleftati i Tifàni , i quali  d 
comparatióne  de  Fiorentini  non  haueua  caufa  di  ftimarey&  di  amarc/e  fi  ri- 
cor daua  quel  che  haueffero  operato  contro  à lui  nella  ribellione  de'  Genoueft, 
nè  potere  il  l{e  congiuftitia  prohibire,che  non  molefìaffero  i Vifani,perche  co 
fi  era  efprejfo  nella  confederationetche  haueuano  fatta  con  lui:  Da  quejii  prin 
cipi^  fi  cominciò  à trattare , che  Tifa  ritornaffe  folto  il  dominio  de  Fiorentini  ^ 
allaquate  cofa  pareua  douejfe  ballare  il  prouedere^  che  i Genouefhe  i Lucchefì 
non  dejfero  loro  in  tale  eflremità  di  vettouagliey&  di  for'x^iche  nonardiuano 
vfcirepiù  della  città, aiuto  alcuno, aggiugnendofi  mafiimamente  per  la  perdi 
ta  delle  ricolte  la  mala  difpofitione  de*  contadini , i quali  erano  maggior  nume 
YOyche  i cittadiniyin  modo  che  fi  credeuanon  fipoteffero  foflenerefe  da*  Geno- 
uefi,&  Iucche  fi  non  hauefferoriceuuto  qualche  fufiidio  di  danari , co*  quali 
quegli  che  reggeuano  tenendo  in  Tifa  alcuni  faldati  foreHieri,  &gli  altri  di- 
Jlribuendo  nella  giouentu  de*  cittadini, & de*  eontadinh&  con  l*arme  di  que- 
fti jpauentando  coloro , che  defiderauano  concordarfi  co*  Fiorentini  tencuano 
quieta  quella  città,  ^ quella  pratica  cominciata  dal  CriHiamfiimo  fi  ag- 
giunfe  l'autorità  del  Catolico,gelofo,  che  fen^a  lui  non  fi  conducejfe  à ejfet 
tOiperò  fubito  che  hebbe  intefa  l'andata  di  Michele  Bjccio  a Firenze,  ui  man- 
dò yn*jlmÌMfciatore,il  quale  entrato  prima  in  Tifagli  confortò  , & dette  lo- 
raanimo  in  nome  del  fuoB^  a fafienerfi,nonper  altro  fi  non  perche  ftando  più 
opinati  a non  cedere  a*  Fiorentinhpoteffero  effire  venduti  con  maggior  preT^ 
XP  : Trasferir onfi  poco  dipòi  quegli  ragionamenti  per  volontà  de*  due  \e  nd 
la  corte  del  di  Francia, oue  fin^a  ricetto  della  protettione  tanto  afferma- 
ta la  faUecitaua  molto  il  Bp  Catoiico,conofcendo,che  non  effondo  di  fi  fa  era  ne 
cefjario  cadeffetnpoteflà  de  Fiorentmi,&hauendo  l' animo  alieno  aU' bora  da 
impUcarfi  in  co  fi  nuoue , & ffecialmente  contro  alla  volontà  del  di  Fran- 
cia,perche  fe  bene  fubito , che  ritornò  in  Ijpagna  haueffe  riaffunto  il gouerno 
di  Cafliglia,non  l'haueua  però  totalmente  ftabilito , per  le  volontà  diuerfi 
de*  Signori  perche  il  Bp  de*  Bimani  non  v'haueuain  nome  del  nipote  preflato 
il  confintimento,ma  doppo  che  lungamente  fi  fu  trattato  in  Francia  fopra  le 
cofe  de  TifanUper  molte  difficultà  che  foprauennero,volendo  eia  fanno  de'  due 
Bp  appropriare  a fiilprexgp  vendita,finalmente  non  fi  trouando  modo 

di  compofitionefinì  la  pratica  fin^a  alcuna  conclufione^ 
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i N fi  contiene  la  Dieta  di  Camhrai . ta  guerra  quafi  di  tutti  i Principi  di 

CbrifiUnità  cantra  iVenetiani.  La  rotta  di  Ùhiaradadda , La  perdita  di  tutto  Vìm- 
feria  di  terra  ferma  j che  fecero  i medeftmi  in  quefia  guerra  . Li7umibation  de  gl'iflefi 
all'imperatore , dubitando  di  non  perderle  il  refio  . 1/  racquifio  di  Padana , fatto  Andrea 
Griti,  Vyltima guerra  de' fiorentini  cantra iPifanL  VacquifiodiPifa  . Lapajfatadel 
He  di  frauda  di  la  da'  monti,  Laguerra  del  friuli , La  guerra  di  Fadoua  fatta  dafi'lm-^ 
per at ore  Mafiimiliano , I progrefli  di  detta  guerra  . La  morte  del  Conte  di  Pitigliano, 
La  guerra  de'  Venetiani  cantra  i f errar efi , La  rotta  deW armata  de'  medefimi  ala  P«- 
UfeUa^  l’ajfolutione  degli  ifiejfii  dall' interdetto , 


On  erano  tali  t infermità  d^ltaliat  nè  fi  poco  in 
debolite  lefor'X^  fue , che  fipoteffero  curare  con 
medicine  leggieri  ^angi  come  jpejfo accade  ntf 
corpi  ripieni  d'humori  corrotti,  che  vn  rimedio 
ufato  perprouedere  al  difordine  d'vna  parte,ne 
genera  di  piu  pnitiofhet  di  maggior  pericolo:  co 
fi  la  triegua  fatta  trai ^ de\om.€  iVenetiani 
partorì  a glftaliani  in  luogo  di  ciucila  quiete,  et 
tràquiUità,che  molti  douerne  fuccedere  Jperato 
'i  laueuam  calamità  innumerahilhtt guerre  molto  piu  atroci,  et  molto  più  fan 
gmnofe,che  le  pajfate,perche  fe  bene  in  Italia  fujjero  Hatigià  quattordici  an- 
Kìi  tate  guerre, et  tante  mutationi,nodimeno,ò  ejfendofi  jpejfo  terminatele  cofe 
^fenga  fangue,  ò le  vccifioni  fiate  piu  tra* Barbari  medefimi , haueuano  patito 
meno  ipopoli, che  iVrincipiiHa  apredo  fi  infuturo  la  porta  à nuouedifcordie 
fegui tarano  per  tutta>Italia,&  cotro  àgli  Italiani  medefimi  erudelifiimi  acci 
denti, in  finite  vccifioni,facchi,&  eccidij  di  molte  città, &terre,licentia  milita 
re  non  manco  pernitiofa  àgli  amìchche  à gli  inimici, violata  la  religione,con  • 
culcate  le  cofe  facre  con  minore  fiuerengaf^^  rifletto, che  le  profane:la  cagio 
ne  di  tanti  mali,fe  tu  la  conftderi  generalmente, fu  come  quafi  fempre,  l'ambi- 
tione,&  la  cupidità  de  Vrincipi,ma  confiderandola particolarmete,hebbono 
origine  dalla  temeritày&  dal  procedere  troppo  infoiente  del  Senato  yenetia^ 
no, per  ioquale  fi  rimojfono  le  difficultà,che  infino  allhora  haueuano  tenuto  fo 
^efiìl^ de  I\pmam,^ il l{e di  franciatà  conuenirfi contro à loro, tvno  de* 

quali 
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quali  immoderatamnte  efacerbato  condujfero  ingramjjima  dijperathne/al- 
tro  nel  tempo  mede  fimo  concitarono  in  fomma  indegnationet  ò almeno  gli  dep 
terofacultd  di  aprire,fotto  apparente  colore^  quel  che  lungamente  hautua  de^ 
fideratOyperche  Cefare  limolato  da  tanta  ignominia^  & danno  rkeuHtOyO^  ha 
uendo  in  luogo  d'acqitiftaregli  Bati  d altri  perduto  yna  parte  de*  fitoi  heredh 
farijynon  era  per  lafciare  indietro  cofa  alcuna  per  rifarcire  tanta  infamia  > & 
tanto  dannoylaquale  dijpofitióne  accrebbero  di  nuouo,doppo  la  triegua  fatta\ 
imprudentemente  i Fenetiani, perche  non  fi  aUenendo  da  prouocarlo  non  me- 
no con  le  dimoftrationi  vaneycbe  con  gli  ejfetti,riceuerono  in  Venetia  con  gran 
difiima  pompay& quafi  come  trionfante  l Mutano  : & il  di  Franciayanco 

ra  che  da  principio  dejfe  fferan:^  di  ratificare  la  triegua  fatta , dimoHrando- 
fene  poi  alterato  marauigliofamente , fi  lamentauay  che  i Fenetiani  haueffero 
prefmto  di  nominarlOt&  includerlo  yCome  aderenteyear  che  hauendo  prouedu- 
to  al  ripofo  proprioy  haueffero  lafciato  lui  nelle  moleflie  della guerraylequali  di 
fpofitioni  dell'animo  deU'vno  j & dell'altro  incominciarono  in  brieue  Jpatio  di 
tempo  a manifefiarfhperche  Cefare  delle  for%e  proprie  non  confidando y nè  jpe- 
randa  piu  che  per  le  ingiurie  fue  fi  rifentijfero  i Vrincipì , ò i popoli  di  Germa- 
nia inclinaua  a vnirfi  col  di  Francia  contro  d Fenetiani , come  vnico  rime- 

dio  a ricuperare  l'honorey& gli  flati  p€rdutiy&  il  B^yhaue  dogli  lo  sdegno  nuo  Ji  trancia 
HO  rinouatala  memoria  deViSì^efey  che  fii  per fuadeua  hauere  riceuute  da  loro  delVapa  cotro 
ridia  guerra  T^apoUtanay  & flimolato  dallUntica  cupidità  di  Cremonay&  del  ^enetiann 
H altre  terre  pojfedute  lungo  tempo  dd  Duchi  di  Milano , haueua  la  medefima 
itìclinationeyperciò  fi  cominciò  a trattare  tra  loroyper  potere , rimojfo  l'impe- 
dimento delle  cofe  minori  attendere  infierne  alle  maggiori  di  comporre  le  dtffe- 
ten^c  tra  t Arciduca , & il  Duca  di  Ghelderi . La  falute  delquale  per  Cantica 
coUegation€i&  commodi  riceumi  era  molto  filmata  dal  F{e  dì  Francia . Stimo 
laua  fimHmente  l'animo  del  contro  d Fenetiani  nel  tempo  medefimo  il  Ton 
tefice  accefoyoltre  aW  antiche  cagioniyda  nuoue  indegnationi , perche  fi  perfua- 
deuayche  per  opera  loro  i fuoryfciti  di  Furlt,  i quali  fi  riduceuano  a Faenza  ^ 
haueffero  tentato  d'entrare  in  quella  città,  & perche  nel  dominio  Veneto  ha- 
ueuano  ricetto  i Bentiuogli  fiati  dal  E^fcacciati  del  Ducato  di  Milano,  aggiu- 
gnendofiyche  all'autorità  della  corte  di  [{orna  haueuano  in  molte  cofe  minore 
rilpetto  y che  mai,  nellequali  haueua  vltimamente  turbato  molto  l'animo  del 
Tonteficeyche  hauendo  conferito  il  Fefcouado  di  Vicenda  vacato  per  la  morte 
del  Cardinale  di  S.  Tiero  in  Vincola  fuo  nipote  $ a SiHofimilmente  nipote  fuo  vé 

furrogato  da  lui  nella  degnità  del  Cardinalato,  & ne'medefimi  benefici^ , il  Se- 
nato  Fenetiano  difprex^^ta  quefìa  coUatione  haueua  eletto  vn  gentil'huomo 
di  Fenetia,ilquale,ricufando  il  Tontefice  di  confermarlo,  ardiua  temtrarìamé 
te  nominar  fi  Fefcouo  eletto  di  VicenT^  daU'Eccellentiffmo  Configlio  de  Fre- 
gati Dalle  quali  cofe  infiammato  mandò  prima  al  Re , Maffimo  fegretario  del  * 

Cardinale  di  7slerbonay&  dipoi  il  medefimo  Cardinale , che  fucceduto  nuoua- 
mente  per  la  morte  dei  Cardinale  d'Aus  nel  fuo  Fefcouado  fi  chiamaua  il  Car 
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dittale  dt^uSyì  quali  ydìtì  dal  con  allegra  fronte  riportarono  à lui  varij  par 

titi  da  efequirfh&  f^nT^  Cefarei&  rnìtamente  con  Cefare . Ma  il  Tontefice 
era  piu  pronto  à querelarfi^che  d determinar  fi , perche  da  ma  parte  comhaU 
teua  nella  fua  mente  il  defiderio  ardente^che  fi  mouejjero  Carme  contro  a Ve- 
netiani  : da  altra  parte  lo  riteneua  il  timore  di  non  ejfere  coflretto  à pendere 
ìmmoderatamente  dada  grande%^  d’altri,  & molto  piu  lagelofta  antica  con 
ceputa  del  Cardinale  di  B^oano  per  iaquale gli  era  moleflijfimo  che  ejjèrciti po- 
tenti del  l\e  pafj afferò  in  Italia , & t urbana  in  qualche  parte  le  co fe  maggiori 
Chauere  il  Tontefice  conferito  poco  inan^i  fen%a  faputa  del  B^e , i Vefcouadi 
CCMfiheur  di  Tiacen^a^gV  il  ricufare  il  B^e,cheH  nuouo  Cardinale  di  S,Tiero  in 
Vincola,  à cui  per  la  morte  dell’altro  era  fiata  conferita  la  Badia  di  Chiaraual 
le,benefjcio  ricchiffimo,  & propinquo  à Milano,  nè  confeguijje  la  pcfiefiione . 
'hlellequali  difficultà  quel, che  non  rifolueua  il  Tontefice, deliberarono  finalme 
'Dieta  in  Cam-  te  Cefare, CT  tì  t{e  dì  Francia, i quali  trattando  ìnfieme  fegretifiimamente  con- 
^ Venetianifì  conuennoro  nella  città  di  C ombrai, per  dare  alle  cofe  tratta- 
lia^peT  deltb^'-  : per  la  parte  di  Cefare  Madama  Margherita  fua  figlinola,  fot- 

rar  la  guerra  CUI gouemo  fi  reggeuatio  la  Fiandra^&  gli  altri  fiati peruenuti per  Chere- 

. centrai  jene-  dità  materna  nel B^  Filippo  ,feguitandola  a queflo  trattamento  Matteo  Lan' 
timi  ^ gQ  Segretario  accettifiimo  di  Cefare,&  per  la  parte  del  Bje  di  Francia  il  Cardi 
naie  di  B^oano,(fargendo  fama  di  conuenirfi per  trattare  la  pace  tra  PMrcidu 
cayC^r  il  Duca  di  Ghelderi,tYa  quali  haueuano  fatta  triegua  per  quaranta  dì, 
ingegnandofi  che  la  vera  cagione  non  pcrucniffe  alla  notitia  de*  Venetiani , al  - 
l’Oratore  defimliaffermaua  con  giuramenti  grauifimi  il  Cardinale  di  Fioatto 
volere  ilfuo  B^e perfeuerare  nella  confederatione  con  loro.  Seguitò  il  Cardina- 
le,piu  tofto  non  contradicente,che  permettente  l’ambaf datore  del  F{e  d' dra- 
gona,per  che  fe  bene  quel  f{e  fufie  fiato  il  primo  motore  di  quefii  ragionamen  - 
ti  tra  Cefare,!^  il  [{e  di  Francia  erano  fiati  dipoi  continuati  fenza  lui,  perfua- 
dendofit  l’vno,& l’altro  di  loro  efiergli  molefia  laprofferità  delfie  di  Francia, 
fofpetta  per  ricetto  delgouerno  di  Caftiglia  ogni  aumento  di  Cefare,et  che 
perciò  i penfieri  fuoi  non  fu  fiero  in  quella  co  fa  conformi  con  le  parole,  M Cam 
brai  fi  fece  in  pochifiimt  giorni  l’vltima  determinatione , non  parti  a paia  cofa 
^ra\^imTiLKe  doppo  la  conclufionc  fatta  con  C Oratore  del  Be  Catolicodaqua 

ii  trancia , eH  giomo  fcguerite , che  fu  li  di  decimo  di  Decembrefu  con  foknne  cerimonie 

'Fa^ccmcheiì,  Confermata  nella  chiefa  maggiore  col  giuramento  di  Madonna  Margherita , 
del  Cardinale  di  Bj>ano,^dell’ambafciatore  Spagnuolo  non  publicando  altro, 
che  te  fiere  contratta  tra’l  Tontefice,  & ciafcuno  di  quefìt  Trincipi,  perpetua 
^ace,^  confederatione.Ma  negli  articoli  piu  fegreti  fi  contennero  effetti  fom 
inamente  importanti,i  quali  ambitiofi,&  in  molte  parti  contrarij  a’  patti  ithe 
Cafare,zV  il  B,e  di  Francia  haueuano  co’  Venetiani  fi  copriuano , comefè  la  di- 
uerfttà  delle  parole  bafìafìe  à trafinutare  la  fofiantia  de’  fai  ti, con  rn  proemio 
molto  pietofo,nelqmle  fi  narraua  il  defiderio  comune  di  cominciare  U guerra 
contro  àgt inimici  del  nome  di  Chnfio,& gli  impedimenti,  che  faceua  qquefio 
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rhaaeréi  Venetìanì  occupate  ambitìofamente  le  terre  detta  ChlefaJ  quali  va* 
lendo  rimuouere  per  procedere  poi  vnitamente  à cofi [anta , necejjaria  jpe- 

ditione,& per  i conforti^  & configli  del  Vontefice  il  Cardinale  di  B^anOì  come 
Trocuratorey& col  fuo  mandato^et  come  VrocHratore,et  col  mandato  del 
di  Franciai\&  Madama  Margherita,come  Trocuratrice , & col  mandato  del 
t{e  de'  f{pmanÌ9&  come  gouernatrice  deWxArcìducayet  degli  fiati  di  Fiandra» 

& l'Oratore  del  f^e  d' Mragona»come  Procuratore  col  mandato  del  fuo  Re 

conuennero  di  mouer guerra  d f^enetiani>per  ricuperare  cìafcuno  le  cofe  fue 
occupate  da  loroyche  fi  nominauano  per  la  parte  del  Vontefice, Faenza  » Bjmi  Tem  de*  Vene 
niyBauennay&  Cerukyper  lo  I{e  de  Etmani, Vadoua,Ficen%aye:r  Ferona^ap- 
partenentegli  in  nome  deWlmperiOyil  Friuli, Treuigi, appartenenti  alla  cofa 
d'M ufiria, per  lo  Be  di  Fracia  Cremona,et  la  GhiaradaddaiBrefciajBergamo» 

& Crema , per  lo  Bs  d'Mragona  le  terre, e i porti  fiati  dati  in  pegno  da  Verdi 
nando  d{e  di  l^poli:FujJe  tenuto  il  Chrifiiani fiimo  venire  alla  guerra  in 

perfona,et  dargli  principio  il  primo  giorno  del  profiimo^mefe  d'Mprileyalqual 
tempo  haueffero  fimilmente  à cominciarla  il  Vontefice,e'l  E^  Catolico  : Che  ac  capitoli  delU 
cioche  Ce  far  e haueffegìufia  caufa  di  non  ojferuare  la  triegua  fatta,  il  Vapa  lo  Lega  contri  à 
richiedeff  comeMuocato  della  Chiefa  d'aiuto  » doppo  laqual  rìchiefia  Cefare 
gli  mandaffe  almeno  vno  Condottiere,'&  fujfe  tenuto  fra  quaranta  giorni , dal 
diche'lB^  di  Francia  hauejfe  rotta  la  guerra,  affdtar  è perfonalmente  lo  fiato 
de  Fenetiani  : Qualunque  di  loro  hauejfe  ricuperato  le  cofe  proprie  fujfe  te- 
nuto aiutare  gli  altri  fino  che  haueffero  intièr  amente  rìcuperatd:  Obligati 
tutti  alla  di fejk  di  chiunque  dì  loro  fuffe  nelle  terre  ricuperate  molefiato  da* 

Fenetianijco'  quali  ninno  potejfe  conuenlre  fen^a  confentimento  commune  : pù 
teffino  effere  nominati  fra  tre  mefi  il  Duca  di  Ferrara^il  Marchefe  di  Manto- 
ua,&  cìafcuno  che  pretende]]}  i Fenetiani  occupargli  alcuna  terra  : nominati 
godefferoycome principali  tutti  i benefici]  della  confederationethauendo  facul- 
tà  di  ricuperar  fi  da  fe  §ìefii  le  cofe  perdute  : Mmmomffe  il  Vontefice  fiotto  pe- 
ne,& cenfure  grauifiime  i Fenetiani  d reftituir  e le  cofe  occupate  atta  Chiefa» 

& fufi'e giudice  della  differenita  fra  Bianca  Maria  moglie  del  E^  de'  Romani» 
cr  il  Duca  di  Ferrara,per  coto  detta  hereditd  di  Anna  foreUa  di  lei,  & moglie 
ì gid  del  Duca  predetto  ; inueHiJfe  Cefare  il  ^e  di  Fracia  per  fe,per  Fracefco  d'- 
y Angolen,et  loro  difcendeti  mafchi,del  Ducato  di  Milano, per  laquale  inuefiitu 
i ra  il  gli  pagaffe  ducati  ceto  mila  :non  face  fiino  nè  Cefareyni  C A rcìduca^du- 

\ rando  la guerra,et  fei  mefi  poi,nouitd  alcuna  cotro  al  Bp  Catolico  per  cagione 
del  gouernoy  & de' titoli  deE^gni  di  Cafiiglia  : efortafie  il  Vapa  il  Bp  d'Fnghe 
ria  ad  entrare  netta  prefente  confederatione,  nominajfe  cìafcuno  tra  quattro 
mefi  i coU€gati,&  aderenti fiuoi,non  potedo  nominare  i Fenetiani,  nè  i fudditi» 
òfeudatarij  à' alcuno  de'confederati,&  che  cìafcuno  de'contrahenti  principali 
doueffe  trafefianta  dì  profiimi  ratificare.  Alla  concordia  vniuerfale  saggiufe 
la  particolare  tra  l'  Arciduca,et  il  Duca  di  Ghelderi,nellaquale  fu  conuenuto, 
che  le  terre  occupate  nella  guerra  prefente  aW  Arciduca  fi  reftituiffero,  ma  no 
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già  il  fmigliante  di  queUe^che  al  Duca  erano  Hate  occupate . Stabilita  in  que- 
fta  forma  la  nuoua  confederatione^ma  tenendofi  quanto  fi  poteua  fegreto  quel 
eÌ7€  apparteneua  à Venetianhil  Cardinale  di  B^oano  fi  partì  il  giorno  fegutnte 
Vefcom  di  Fa-  àa  Camhr ai  ^mandati  prima  à Cefare  il  Vefcouo  di  'Parigh&  Alberto  Tio  Co 
IfpffdacJJpi  riceuere  da  lui  la  ratificatione  in  nome  del  BS  di  Francia^  ilqua 

d kI  (ti  FraL  dUatione  ratificòy&  confermò  con  giuramento  con  le  folennità  mede- 

eia»  fime,  con  le  quali  era  (lata  fatta  la  publicatione  nella  Chiefa  di  Camhrai  • E* 

certOyche  quefla  confcderationeycon  tutto  che  neUa  fcrittura  fi  dicejfe  interne 
nirui  il  mandato  del  Vapay&  del  Bp  d' dragona  fu  fatta  fen^a  mandatOyò  con 
fentimento  loroyperfuadendofi  Cefarey&  il  Chrtfliani/limo,  che  haueffero  à 
confentireyparte  per  (vtilitd  propria^parte  perche  per  la  conditione  delle  cofe 
prefentiììiè  (vnoy  nè  (altro  di  efii  alla  loro  autorità  ardirebbe  repugnare , cr 
mafiimamente  il  Bpdèjiragonay  alquale  benché  fujfe  molefla  queHa  capitola^ 
tione , perche  temendo  che  non  fi  aumentaffe  troppo  la  grande'g^a  del  di 
Franciayanteponeua  la  ftcurtà  di  tutto  il  reame  di  Tslapoli  alla  ricuperatione 
della  partepojfedutddd  Fenetianiynondimeno  ingegnando  fi  di  àimoHrare  co 
la  pìrome'X^  il  contrario  di  quello, che  fentiua  nel(animo,ratificò  con  le  folen- 
nità medefime  fubitamente . Maggiore  dubitatione  era  nel  Vontefice  combat- 
tendo in  lui  fecondo  la  fua  confuetudine  da  vna  parte. il  defiderio  di  ricuperare 
le  terre  di  Romagna , & lo  fdegno  contro  d Venetìani  i & daK altra  il  timore 
del  f{e  di  Francia,oltr€  che  effere  pericolofo  per  fé,,  e^per  la  fedia  Mpoftolica, 
il  Fapa  Mhie  giudicauayche  la  potenza  di  Cefare  cominciaffe  in  Italia  à diHenderfi,  però 
fo  (T entrar  nel  parendogli pìurtUe  (ottenere  cou  là  coHCordiavna  parte  di  quello  defidera- 
ua,chel  tutto  con  la  guerra,  tentò  d indurre  il  Senato  Venetìano  à rèHituirgli 
KimìntcrTae  K^tnini,&  F aen%a,dimoHrando  che  ipericoli,chefoprajìauano  per  (unione  di 
i^afonUòiefte  tanti VrÌHcipi  farcbbòno  molto  maggiori , concorrendo  nella  confederatione 
dal  FapaiCYe  ilToteficeyperchenon  potrebbe  vicufare  di  perfcguitargU  CO  (arme  Jfirituali, 
^temporaliyma  che  refiituendo  le  terre  occupate  aUa  chiefa  nel  fiuo  Tontefica 
to,&  co  fi  rihattendo  infieme  con  le  terre  (honore,harebbe  giufla  cagione  di  no 
ratificare  quel  che  era  flato  fatto  in  nome  fuo,ma  fen^afuo  confentimento,  cHr 
che  rimouendofene  (autorità  T onteficaie, diueterehbe  facilmente  vana  quefla 
cÒfederatìone,che  per  fe  flejfa  haueua  hauute  molte  dtjficultà,il  che  poteuano 
tfl'ere  certi,ch* egli  quanto  poteffe  procurerebbe  con  (autoritàó&  conia  indù- 
flriuyfe  nonper  altro, perche  in  Italia  non  fi  aumentaffe  piu  la  potenza  de*  Bar 
bari , pericolofifiima  non  meno  alla  fedia  Mpoflolica,che  à gli  altri  ; fopra  la 

dimàda  facendo  fi  nel  Senato  Venetimo  varie  confulte  alcuni  giudicaua 

tor  di  s.  Marco  no  douere  effere  di  grandifiimo  momento  ilfepararfi  da  gli  altri  il  Tontefice,al 
dijjmdei  Vene  (ri  la  rìputauano  cofa  indegna  nè  baflate  à rimuouere  la guerra,farebbe  final-’ 

f//  qucglhcbc  coìifoTtauano  la  paYtc  piu  farla , er 
migliore,fe  Domenico  Triuifano  Senatore  digrade  autorità^  & vna  déVrocu 
pa.  ratori  del  tèpio  richijfmo  di  SMarco , honore  nella  BSpublica  V eneta,di  mag 

gtore  Hima  ^ che  alcun' altro  doppo  il  Doge  yleuatofi  in  piedi  xnonhauefle  con- 
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figliato  il  contrarmit<{Uale  con  molte  ragioni  con  efficacia  grande  dì  parlai 

rcyft  ingegnò  di  pervadere  effere  cofa  molto  aliena  dalla  degniidy  & dalla  vtilè 

tà  diqueUa  chìarifiimat  & ampUffima  I{epi4bltca  reftitmre  le  terre  dimandate 

dal  Vonteficeydalla  cui  congiuntioneyò  alienatione  con  gli  altri  confederati  po 

co  fi  accrefcerebberoyò  alleggerirebbero  i loro  pericoli:  perche  fe  bene  efihac- 

ciocheapparijfe  meno  dishonefla  la  caufa  loroy  haueffiero  nel  conuenire  vfato  il 

nome  del  Voriteficeyfì  erano  effettualmente  conuenuti  fenga  lui  yìn  modo  y che 

per  quefio  non  diuenterebbero  nè  piu  lenthnè  piu  freddi  alle  efecutioni  delibe^ 

rate  : cr  per  contrario  non  effere  l'arme  del  ^Pontefice  di  tale  valoreyche  e do- 

uejfero  comperare  con  tanto  prex^  il  fermarkyconcioftacófayche  fe  nel  tempo  \ 

mede  fimo  fufjero  affdtati  dagli  altri  poterfi  con  mediocre  guardia  difendere 

quelle  citta, lequali  le  genti  della  chiefa  infamia  della  militia,  fecondo  il  vulga-  uiUtU  ^ccU- 

tiffimo  prou&rbio , non  erano  per  fe  medefime  bafianti  nè  à eff  ugnare , nè  afa-  > riputa 

re  inclinatione  alcuna  aÙa  fomma  d€Uaguerray& ne  mouimentiy  et  nelferuo^  tamfamefmm 

re  deWarme  temporaliynon  fentirfi  la  rmerengaynè  lé  mimccie  deWarmeffiiri-  ^ ^ 

tualiylequali  non  effere  da  temere, che  naceffero  piu  loro  in  quefla  guerra , che  > 

fuffero  no  cinte  in  molte  altre,  zjr  ffiecialrmnte  nella  guerra  fatta  contro  à Fer-  \ 

rara,nellaquale  non  erano  fiate  potenti  ad  impedire , che  non  confeguijfero  la 

pace  honoreuùleper  fe,&  vituperofa  per  il  refio  d'[talia,che  con  confentimen- 

to  tanto grande:3&  nel  tempo  y che  fioriua  di  ricchex^yiarmey&  di  virtù, fi 

era  vnìta  tutta  cofitroà  lorol&  ragioneuolmente^perche  non  era  verifimile , 

che  ilfommo  Dioyolefie,chegU  effetti  della  fua  feuerità,  ér della  fua  mifericor  • 

(fiuydella  fuairà,&  della  fua  pace,fuffero  in  potefU  d'vnhuomo  ambitiofiffi^  ' 
moy&.  fuperbifiimo,fottopofio  al  vino,i&  a molte  altre  inhonefle  volontdiche 
h effercitaffe  ad  arbitrio  delle  fue  cupidità,  non  fecondo  la  confideratione  detta 
giuftitiatò  del  bene  publico  detta  Chriflianitd  : già  fe  in  queflo  Tonteficato  non 
età  piu  co  fante  la  fede  facerdotalcyche  fuffe  fiata  quafifempre  negli  altri, non 
vedere,  che  certe'g^ga  poteffe  hauerfi , che  confèguita  Faenza , er  Bjmini , non 
s'vMffe  con  gli  altri  per  ricuperare  B^uenna,zìr  Ceruia,  nonhauendo  maggio- 
re ricetto  alla  fede  data, che  fia  fiato  proprio  de'  Pontefici,  i quali  per  giu fiifi 
care  tl  proceder  loro,  hanno  fiatuìto  tra  l' altre  leggi,che  la  chiefa,  non  ofiante 
ogni  contrattOyOgni promefl'a,ogm  beneficio  confeguitone,poffa  ritrattare , o* 
direttamente  contrauenire  alle  obligationi , che  i fuoi  medefiimi  prelati  hanno 
folennemcnte  fatte  : la  confederatione  effere  fiata  fatta  tra  Mafiimiliano , 
il  B^e  di  Francia  con  grande  ardore , ma  non  effere  fimili  gli  animi  degli  altri 
collegati  ^perche  il  Catolico  vi  aderiua  maluolentieri , nel  Pontefice  ap- 

pariuano  fegni  dette  fue  confuete  vacillationi,(&  fojpett  ioni, però  non  effere  da 
temere  piu  della  lega  fatta  à Cambrai,che  di  quello  che  altra  volta  a Trèto,& 
dipoi  à Bles  haueuano  conuenuto  col  medefimo  ardore  i medefimi  Mafìimilia^ 
no,€t  Luigi,pche  alla  efecutione  delle  cofe  determinate  repugnauano  molte  diffi 
ficultàjequali  per  fua  natura  erano  quafi  impoffibili  à fuilupparfi:  et  perciò  il 
principale  fiudio, et  diligeg^  di  ql  Senato  douerfi  voltare  à cercare  di  alienare  \ 
ov.  C I Cefare 
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Cèfar$  da  qui^Ua  congìutitìoneyUche  per  la  naturay^  per  le  necefiitd  fue^et  per 
Codio  antico  fijfo  contro  a*  Francefi  fi  poteua  facilmente  fperarey& alienatolo 
non  effere  pericolo  alcuno,che  fujfe  mojfa  lagucrrayperche  il  f{e  di  Francia  ah 
handonato  da  hi  non  ardirebbe  dhjfaltargli piu  di  quello, che  haueffe  ardito  f 
ilpajfato  : Douerft  in  tutte  le  cofe  publiche  confiderare  diligentemente  i prin- 
cipij , perche  non  era  poi  iu  poteHd  degli  huominipartirfi  fenga  fommo  disbo 
nore.ér  pericolo  dalle  dcliberationi  già  fatte , & ntUequali  fi  era  perfeuerato 
lungo  tempo  : hauere  i padri  loro , er  ejji  fuccefliuamente  attefo  in  tutte  Coc- 
cafioniad  ampliare  l’Imperio  con  fcoperta  profefiione  di  affirare  fempreà  co* 
fe  maggiori  \ Di  qui  e fiere  diuenati  odio  fi  à tuttuparte  per  timore , parte  per 
dolore  delle  cofe  tolte  loro,  ilquale  odio,  benché  fi  fufie  conofciuto  molto  inagt 
potere  partorire  qualche  grande  alteratione , nondimeno  non  Cerano  però  né 
allhora  aCienuti  da  abbracciare  Coccafioni,che  fegli  ojferiuanoy  né  bora  efiere 
rimedio  a prefenti  pericoli  cominciare  d cedere  parte  di  quello  pojfedeuano, co- 
ciofia  che  non  per  qu€ftofiquÌ€terebbero,an‘gi  fi  accenderebbero  gli  anìrm  di 
chi  gli  odiaua, piglia  ndo  ardire  dalla  loro  timidità , perche  ejfendo  titolo  inue*^ 
tirato  già  mólti  anni  in  tutta  Italiayche  il  Senato  Fenetiano  non  lafcìaua  già 
mai  quel, che  vna  volta  gli  era  peruenuto  nelle  mani,chi  non  conofcerebbe,che 
tifare  bòra  co  fi  vilmente  il  contrario , procederebbe  da  vltima  dijperatione  di 
poter  fi  difendere  da  i pericoli  imminenti  < Cominciando  à cedere  qualunque  co 
fa  benché  piccolpydeclinarfi  dalla  riputattone,&  daUo f^lendore  antico  della  lo 
ro  I{epublica  onde  aumentarfiigrandementeipericQli,&  effere piu  difficile  fen  > 
•ga  comparatione  conferuare  etkndio  da*  minori  pericoli  quel  che  rimane 
chi  ha  cominciato  à declinagCy  che  non  è à chi  sforgandofi  di  conferuare  la  de- 
gnità,  il  grado  fuo fi  volge  prontamente  fengafare  fegno  alcuno  di  volere 
cedere  contro  à chi  cerca  d*  opprimerlo,&  effere  necejfarw,ò  diffreg^are  anU 
mofamente  le  prime  dimande,ò  confentendole  penfare  dthauerne  à confentire 
molte  altre  y deìlequali  in  breuiffimo ^atio  di  tempo  rifulterebbe  la  totale  an* 
nuUatione  di  queWlmperiOyGT  confeguentemente  la  perdita  della  propria  liber 
tà,  Hauere  la  {{epublica  Fcneta,&  ne  tempi  de'  padriy  eJr  ne'  tempi  di  loro  me 
defimi  [òflenuto  grauiffime guerre  co'  Vrincipi  Chriftiani,  & per  hauere  fem- 
pre  ritenuta  la  coflangay& genero  fitta  deU'anmo, riportatone  gloriofifii  mo  fi 
ne,  Douerfi  nelle  difficultà prefenti  ancora,che forfè pareffero  maggiori, ^erar 
ne  il  mede  fimo  fucceffo,perch€y&  la  potengay  & l'autorità  loro  era  maggiore 
cr  nelle  guerre  fatte  comunemente  da  molti  Vrincipi  cÒtro  à vnoy  falere  effere 
maggiore  lo  jpauetoycheglt  effetti '.perche  preflamente  fi  raffreddauano  gli  im 
peti  primi, preflamente  cominciado  à nafcere  varietà  di  pareri  indeboliua  tra 
loro  la  fede,&  douere  quel  Senato  con  fidar  fi  yche  oltre  alle  prouifioniy  gjg  rime 
dij,che  efiifarebbono  dafe  m^defimi,  Dio  giudice  giufli fiimo  non  abbandone- 
rebbe vnaF^publica  nata,&  nutrita  in  perpetua  libertà  yornamentOy& fflen* 
dorè  di  tutt  a i Europa , né  lafcerebbe  conculcare  alla  ambitione  de'  Vrincipi, 
fotta  falfb  colore  di  preparare  la  guerra  cotro  àgli  Infedeli  qUa  città,  laquale 
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fo»  pìetàt&  can  tanta  religione  era  Hato  tanti  anni  la  difefa  % & il  prò- 
pugnatolo  dì  tutta  la  B^publica  Chrijliana  Commojfono  in  modo  gli  animi  del 
la  maggiore  parte  le  parole  di  Domenico  Triuifano,  che  come  già  qualche  an- 
no era  Hato  jpejfe  'polte  quafi  fatale  in  quello  Senato^fu  cotro  al  parere  di  mal 
ti  Senatori  grandi  di  fruden^a^i^  di  autorità  feguitato  il  configho  peggiore , 

Vero  il  Vontefice  ilquale  haueua  dijferito  infmo  alfvltimo  dì  ajfegnato  alla  ra 
tificatione  il  ratificare,ratificòi  ma  con  ejprefia  dichiaratione  di  non  volere  fa- 
te atto  alcuno  di  uimicitia  contro  a Feuetianì , fe  non  dapoi  che  il  I{€  di  f ran- 
cia hauefie  dato  alla  guerra  cominciamento  . Con  queHi  femi  digrauiffime 

guerre  finì  t»Anno  Mille  cinquecento  otto^nelqual  tepo  erano  ridotte^  er  ogni 
dì  piu  fi  riduceuano  ingrandifiima  ftretteg^ga  le  cofe  de  Tifanhpercbe  i Fiore 
tini  oltreaU'hauere  la  Hate  precedente  tagliate  le  loro  ricolUy  S' oltre  à corre 
re  continuamente  le  genti  loro  dalle  terre  circoftanti  infmo  su  le  porte  di  Tifa , 
haueuano  per  impedire fche  per  mare  non  ventrajfero  vettouaglie  foldato  con  riioiti 

alcuni  legni  il  figliuolo  del  Bardella  da  Torto  tenere , donde  i Vifani  afiediati  ^uafi  h ylUmà 
quafi  per  terrai&  per  mare^nè  hauendo  per  la  pouertà  lorofacultà  di  condur  dijperadme . 
retò  legniiò  faldati  forefiieri,^  efiendo  da  vicini  aiutati  lentamente  non  hane 
nano  piu  quafi  jfieràga  alcuna  di  foHentarfiid 
Luuhefi  deliberarono  di  fare  fperanga,  che  in 

granii  i quali  caricati  fopragran  numero  di  b^.  ^ 

nani  Genouefhi^  due galeonher ano  Hati  condotti  alla  Spetkiè^  vipoia^io^ 
reggioyaccioche  di  quiui per  ordine  de"  Tifani  co  quattordici  brigantiniiet  mol  glUr  Bifa. 
te  barche  fi  conducejfero  in  Tifa . Ma  volendo  opporfi  i Fiorentini,  perche  nel 
la  condottalo  efclufwne  di  queHi  grani  confiHeua  totalmente  la  jperam^^  0 la 
dijperatione  di  confeguire  quell" anno  Tifa , aggiunfono  a legni , che  haueuano 
primayVna  naut  Inglele,che  per  ventura  fi  trouaua  nel  porto  di  liuorno,etal 
cune  Fufley& Brigantini , & aiutando  quanto  poteuano  con  le  preparationi 
tcrreflri  farmata  marittima, mandarono  tutta  la  cauaUeria,  gran  numero 

pi  fanti  raccolti Subitamente  del  loro  dominio  à tutte  qlle  parti,donde  legni  de 
gl" inimici  potefferoyò  per  la  foce  d' A rnoyò  per  la  foce  di  Fiume  morto,entran  - 
do  in  Mrnoycodurfi  in  Tifa  ; conduftonfi  gl" inimici  alla  foce  d"Mrno,  & ejjendo 
i legni  de"  Fiorentini  tra  la  foce,  & Fiume  morto,  & Ingente  di  terra  hauendo 
occupati  tutti  i luoghi  opportuni, & diflef ? ["artiglierie  fuUe  ripe  da  ogni  par- 
te del  fiume, donde  haueuano  à pajfare, giudicando  non  potere  procedere  piu  in 
nan'ziyfi  ritornarono  nella  riuiera  di  Genoua, perduti  tre  brigantini  carichi  di 
frumento . Dalquale  fuccefio  apparendo  quafi  certa  per  mancamento  di  vetta 
uaglie  la  vittoria,i  Fiorentini  per  impedire  piu  ageuolmente , che  per  lo  fiume 
non  ne  poteffero  effere  condotte  % gittarono  fopraMrno  vn  ponte  di  legname , 
fortificandolo  con  bafiioni  dall"vna,&  Paltra  ripa,  et  nel  tempo  medefimo  per 
rimuouere  gli  aiuti  de"  vicini  conuennero  co"  Lucchefi, hauendo  prima, p repri- 
mere ["audacia  loro , mandato  à faccheggiare  con  vna  parte  delle  genti  meffa 
da  ^afeina  il  porto  di  fioreggio  f e i magagfni  ^ doue  erano  molti  drappi  di 
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aUeqeali  cofe  mofii  i Génouefi,et 
Tifa  entrafie  quantità  gràde  di 

GetiettefI,  et'LÌà 


Cefederatìone 
tra  Lmhefi, 
^ imentinì . 


Ke  di  Trancia 
/occorre  i Vifa- 
Hh 


CapitolatiÓne 
tra  il  Re  di  Tra 
eia,  d' Aragona 
^ dellorenti 
ni. 


fnerManti  dì  Lucca  : & per  quefto  hauendo  i Lucebefi impauriti  mandatala 
Tiren%e  ambafeiatori  rima  fono  finalmente  concordi  : Che  tra  fvna3&  f altra 
t{epnblicafi4lJe  confederatione  difenfiuaper  anni  tre , efcludendo  nominatamé 
'te  i Lucchefi  dalla  facultà  di  aiutare  in  qualunque  modo  i Tifani , laquale  con- 
federatione^ricuperandofi  per  i Fiorentini  Tifa  fra  vnanno,fi  intedeffe proró* 
gaia  per  altri  dodici  annh&  durante  quefìa  confederatione  non  doueffero  i Fio 
rentini,fen%a  pregiudicio perciò  delle  loro  ragioni ^moleflarei Lucchefi  nella 
pojjefiione  di  Tietrafanta,  c/r  di  Matrone . Ma  fu  di  momento  molto  maggi(h 
re  à facilitare  f acquilo  di  Tifa  la  capitolatione  fatta  da  loro  co  Chrifiior- 
nifiimOi&  Catolicoy  laquale  trattata  molti  mefi  haueua  hauuto  rarie  difficul- 
tàjtemendo  i Fioretini  per  fejferienT^  del pafiato,che  queflo  nonfujfe  me%o  à 
trarre  da  loro  quantità  grande  di  danari , ^ nondimeno, che  le  cofe  di  Tifa  ri- 
maneffero  nel  medefimo  grado, da  altra  parte  interpretando  il  di  Fran- 
cia procurar  fi  la  diìatione  artificiofamente  per  la  jferan'gaìche  iVifaniy  reftre 
mità  de  quali  erano  noti  fiime , da  loro  medeftmi  cedejfero,  né  volendo , che  in 
modo  alcuno  la  ricuperafjero  fen'Tta pagargliene  la  mercede  > comandò  al  Bar- 
della  f HO  fudditOiChe  fi  partijfe  dafoldi  loro, et a Ciamonte,  che  da  Milano  man 
dajje  in  aiuto  de'  Tifani  feicento  lande, per  laqual  cofa  rimoffe  tutte  le  dubita- 
tioni,<&  difficultà  conuennero  in[quefla  forma*  Tvjow  deffero Inèil B^  di Fran- 
cia,nè  il  d'J[ragonafauore,ò  aiuto  aTìfani,&  operaffero  con  effetto , che 
da'  luoghi  fudditi  à loro,  ò confederati  , ò raccomandati , nonandafferaà  Tifa 
vettouaglie,nè  foccorfo  di  danari, nè  di  genti, nè  d' alcun  altra  cofa  : paga  fiero  i 
Fiorentini, in  certi  tempi  à ciafeuno  di  efii  fe  fra  vn'anno  prò  fiimo  ricuperaffe-r 
ro  Tifa , cinquanta  mila  ducati  : & nel  cafo  predetto  s intende]]}  fatta  tra  lor- 
ro  Lega  per  tre  anni  dal  dì  della  ricuperatione,  per  laquale  i Fiorentini  fuffero 
obligati  difendere  con  trecento  huomini  d'arme  gli  fiati , che  haueuano.in  Ita- 
lia, riceuendoper  la  di fefa  propria  da  qualunque  di  loro  almeno  trecento  huo- 
mini d'arme  ^Ua  capitolatione  fatta  in  CQmmune,aUaqualefunecefiario  ag^ 
giugnere  fenxa  faputa  delire  C aioli  co  nuoue  obligationi  di  pagare  alt{edi 
Francia  ne' tempi , fotta  le  conditioni  medefime  cinquanta  mila  altri  duca,* 

ti, olir  e che  fu  dibifogno  promettejfero  di  donare  a'miniflri  de'  due  B^e  Venticin- 
que mila  ducatfde'  quali  la  maggior  parte  s'haueuad  deflribuire  fccado  la  vo 
Ionia  del  Cardinale  dt  B^ano:  lequali  conuentioni,  benché  fuffero  congrauifii- 
ma  Jpefa  de' Fiorentini  , dettero  nòdimeno  appreffo  à tutti  gli  huomini  infamia 
più  grane  à quei  B/Àe  quali  l'vno  fi  diffofeper  danari  ad  abbandonare  quella 
ciità,cht  molte  volte  haueua  affermato  hauere  riceuuta  nella fua  protettione, 
laquale,come fi  manifefìò  pofieffendofegli ffontaneamente  data,il  Gran  Car 
pitano  haueua  accettato  in  fuo  nome  il  dominio , l'altro  non  fi  ricordando  delle 
promeffe  fatte  molte  volte  a Fiorentini , ò vendè  per  brutto  pre'Z^  la  libertà 
giufla  de  Tifani, ò coflrinfe  i Fioretini  à comperare  da  lui  la  faculià  di  ricupe^ 
rare giufiaméte  le  cofe  proprie  : tanto  può  oggi  comunemente  piu  lafoY%a  del 
loro,  che  il  riffetto  deli' bone fià  :,Ma  le  cofe.  de'''pffarii  > che  già  fokuano  effere 
. -r  ne 
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negli  occhi  di  tutta  Italia  erano  in  quejlo  tempo  di  pìccola  confiderattone^  dè- 
pendendogli  animi  degli  hmmini  da  ejpettatione  di  cofe  maggiori  : perche  ra- 
tificata  che  fu  la  Lega  di  Cambrai  da  tutti  i confederati  cominciò  il  i{e  di  Fran  ' 

' eia  àfar  grandifime  preparationi»&  con  tutto , che  per  ancora  a protefìi  yò 
minaccie  di  guerra  non  fi  prò  cedeffeynondimeno  non  fi  potendo  piu  la  cofadifii 
mUlaredl  Cardinale  di  B^anoyprefente  tuttofi  ConfigliOyfi  lamentò  con  arden-  Carldi  Bi»am 
tifiime  parole  con  l'Oratore  de' V enetiani  ^ che  quel  Senato  diff  reg^ndo  la  fi  Umenu  de 
Legavi^  l'amicitia  del  y faceua  fortificare  la  Badia  di  Cerreto  nel  tenitorio  ^ 

di  Cremaynella  quale  effendo  fiata  anticamente  vnaforteT^  fu  dijlruttaper  ***  ' 

i capitoli  deUa  pace  fatta  l'anno  Mille  quattrocento  cinquanta  quattro  trai  ■ * ‘ 

yenetianiy&  Francefeo  Sforila  nuouo  Duca  di  Milano, con  patto,  che  iVene^ 
tìani  non  poteffero  in  tempo  alcuno  fortificarui  : d capitoli  della  qual  pace  fi 
riferiua  in  quejlo, in  molte  altre  coje  la  pace  fatta  tra  loro,e'l  : &gid,ef- 
fendo  venuto  il  B^e  pochi  dì  poi  a Lione , caminauano  le  genti  fue  per  pajfare  i 
montue:^  s apparecchiauano  per  feendere  nel  tempo  mede  fimo  in  l talia  fei  mD 
la  Sui'ZT^ri  faldati  da  lui  : & aiutandofi  oltre  alleforxe  proprie  di  quelle  de 
gli  altri  y haueua  ottenuto  da  Genouefi  quattro  caracche , da  Fiorentini  cin-  v 

quanta  mila  ducati  per  parte  di  quegliyche  fe  gli  doueuano  doppo  l'acquiflo  di 
Tifiiy  & dal  Ducato  di  Milano  defiderofifiimo  d'ejfere  reintegrato  delle  T erre 
occupate  da'  yenetianigli  erano  jìati  donati  cento  mila  ducati , & molti gen- 
til'huominiy  &feudatarij  di  quello  flato  fi  prouedeuano  di  caualli , & d'armey  u guerra  co«^ 
per  feguitare  alla  guerra  con  ornutìffime  compagnie  la  perfona  del  Da  tra'  Venetknt 
altra  parte  fi  preparauano  iVenetianì  arkeuere  con  animo  grandifiimo  tan- 
ta guerra  y sfor^ndofi  co'  danari,con  l' autorità  contutto'l  neruo  del  loro 

Imperio  di  far  prouifioni  degne  di  tanta  ì{epublica,&  con  tanto  maggior  prò-  . 

te'g'gay  quanto  pareua  molto  verifimile , che  fe  foflenejjero  il  primo  impeto  y s* 
haueffe  facilmente  l'vnione  diquefli  Vrincipi  mal  compofla  ad  allentar  fi,  ò ri- 
foluerfi  : nelle  quali  cofe  con  famma  gloria  del  Senato  il  medefimo  ardore  fidi- 
moflraua  in  coloro,che  prima  haueano  configliato  in  vano , che  la  fortuna  prò 
faera  modeflamente  s'vfafleyche  in  quegli,€h' erano  flati  autori  del  contrario  y 
perche  preponendo  la  falute  publica  aW  amhitione  prìuata , non  cercauano  y 
che  crejcefjela  loro  autorità  col  rimprouerare  a gli  altrii  configli  perniciofìy 
né  con  l'opporfi  a*  rimedij,  che  fifaceuano  a'  pericoli  nati  per  là  loraimpruden 
•ga.  Et  nondimeno  confiderandoyche  cÒtro  a loro  fi  armaua  quafi  tutta  la  Chrì 
flianità, i ingegnarono  quanto  potettero  djnterrompere  tanta  vnione,pentk  , 
tifi  già  d'hauere  dijpregiata  l'occafione  difeparare  da  gli  altri  il  Tonte fice,  ha 
uendo  mafiimamente  hauuta  jperan'^^ych'egli  farebbe  flato  patìente,fe  gli  re- 
flituiuano  FaenTa  fola  : però  con  lui  rinouarono  i primi  ragionamenti , & ne  Yenetìam 
introduffero  de'  nuoui  con  Cefare,et  col  Catolico,  perche  col  f{e  di  Francia,  no  pacificar^ 
vper  l'odio, ò per  la  dijperatione  d'hauerlo  a muouere  non  tentarono  co  fa  alcu  coj.eChTiJìia- 
na . Ma  nè  il  Tontefice  poteua  accettare  piu  queUo, che  prima  haueua  de  fide-  ‘ 

rato,^  al  B^  Catolico, con  tutto  che  forfè  non  mancajj'c  la  volontà , mancaua 

la 
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la  facultà  di  rimuoneregli  altrU&  Ce  fare  pieno  iodio  fmifurato  contro  al  no^ 
me  Fenetiano  non  folamente  non  gli  efmdt,ma  né  vài  offerte  loroy  perche  ri- 
^iamtpìero  stel  ì:uw  di  ammettere  al  cojpettofuo  Giampiero  Stella  loro  fegretario  mandato- 
la  Secretar^  ampUffime  commejjìoni . Vero  voltati  tuttti  i pen fieri  à difenderfi  con 

i^^i^^foldauano  da  ogni  parte  quantità  grandi ffima  di  caualiiy&  di  fanti,  ^ 
armauam  molti  legni  per  la  culiodia  de"  liti  di  l{omagna,i^  deUt  terre  di  Vu- 
gliay&  per  metterne  nel  Lago  di  Garda,&  nel  Vò,  & ne  gli  altri  luoghi  vici- 
ni per  ì quali  fiumi  temeuano  effcre  moleflati  dal  Duca  di  Ferrara, & dal  Mar 
Vùrrenticmm  ^t:hefe  di  Mantoua  : Magli  turbauano  oltre aUe minaccit  degli  buomini  molti 
4 Yenettanì . cafi  yò  fa  talhò  fo  rtuitì  : per  coffe  vna  faetta  la  fio  rtegT^  di  Bref :ia,  vna  ba  rea 

mandata  dal  Senato  à portare  danari  à \aHenna  fi  fommerfe  con  dieci  mila 
ducati  nel  mare  : VMr chimo  pieno  di  ficritture  attenenti  alla  Bspublica  , andò 
totalmente  in  terra  con  fubita  rou  'ma,magli  empiè  di  grandijfimo  terrore,che 
in  quei giorniigìr  neUbora  medeftma,ch  era  congregato  il  configlto  maggiore 
lèuoco  impìKxji  appiccatofiyò  per  càfiojò  per  fi-aude  occulta  di  qualch^vno  il  fuoco  nel  Loro  jir- 
Yt^xlnete^Xn  douc  fi  tencuaU  falnitro,  con  tutto  vi  concorrere  numero 

inct^/o gride,  ififi»lto  d"huommi  ad  eflinguerlo  aiutato  daUaforga  del  vemo,&  dalla  mate- 
ria atta  à pafcerloy^  ampliarlo  abbruciò  dodici  corpi  di  galee  fiottili,  & quan 
tità  grandifiima  di  munitiouu  Mlledifficultà  loro  saggiunfe,  c'hauendo  jolda- 
GiuVm^  Ktn  to  Giulio, & {{eugo  Orfinh&  Troilo  SaueUo  con  ^oo. buomini  d"rme,(^  tre 
XP  & mila  fantiyilVontefìce  con  a ff  rifilimi  comandamenti  fatti , come  à feudatari^ , 
Tretlo  sautUo^  fudditi  della  chkfa  ,glt  coflrinfe  a non  fi  partire  di  terra  di  Scorna  , inuttado 

gli  ì ritener  fi  i ^MÌla  ducati,riceuuti  per  lo  fiipendioycon  tromettere  di  comr 
penfargU  in  qllo,che  i Venetìani  per  i frutti  hauuti  delle  terre  di  d^magna  al- 
M t)  1 X ^ pofiolica  doueuano . Folgeuanfile  prepar ationi  del  Senato  princi- 

' palmento  verfo  i confini  del  B^dif  rancia,  dalCarme  delquale  affettauauo  Haf 
fatto  piu  prefio,et  piu  pocente,perche  dal  ^ ^^ragona,con  tutto  che  bauefìe 
àgli  altri  confederati  promeffo  molto,appaYÌuano  dimoflrathni,&  romori,fe 
condo  la  fua  confuetudinCyma  non  fi  faceuano  apparati  di  molto  momento, 

Ce  far  e occupato  in  Fiandrayperche  i popoli  fottopoHi  al  nipote  lo  foueniffero 
volontariamente  di  danari, nò  fi  credeua  doueffe  cominciare  la  guerra  al  tem- 
po promeffo , ^ il  Vontefice  p enfauano  > che  fferando  piu  nella  vittoria  degli 
altriiCheueWarme proprie bauefie a regolarfi  fecÒdo i progrefii de  collegati , 
*lslpn  fi  dubitauarche"l primo  affatto  del  B^e  di  Francia  bauefie  ad  tffere  nella 
Effercho  Yent-  il  fiume  ddl'Mddà  appreffo  à Cafeianoperò  fi  raccoglie 

fiume  ^ Tonte  Vieo  fui  fiume  deUOglto  hfiercito  F enei  o, delquale  era  Capitano 

d'Oglio . generale  il  Conte  di  Titigliano,^  gouernatore  Bartolameo  d' Miniano,  & vi 

Conte  di  Viti-  frano  Trouedìtoriin  nome  del  Senato  Giorgio  CornarOyéSr-  Mndrea  Gritti,ge 
dl^Ve^Itam  buomm  chiari,  ^ molto  honorati  peri' ordinari  loro  quaUtà,et  per  laglo 
^ ^Alliam  fiati  tanno  pafiatojtvno  per  le  uittarie  del  Friuli,  l'altro  per  l'oppofi 

Gonername . tionc  fatta  à I\puere  contro  à Tedéfchi  : tra"  quali  confultandofi  in  che  maine- 
rà fuffe  da  procedere  nella  guerra, erano  Vane  le  fenterjgp  m joh  tra.  gli  altri. 
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fàa  trai  Capìtam^eH  Gaueruatore,  perche  VMmané  feróce  imgegnó%  cr  | 

fuperbito  per  i fucceffi  projperì  dell'anno  precedente , & pronto  d f ^guitare  le 
o'ccaftoni  jp€rate,&  d' incredibile  celerità  cofì  nel  deliberare»  come  Co»/?WiV  ddt  ^ 

re  » configliaua  » che  per  fare  piu  toflo  la  fedia  guerra  nel  paefe  de  gt  inimici», 
che  affettare  fuffe  trasferita  neUo  flato  proprio, fi  ajjkltaffednan'gi  che'l  ^e  di 
Francia  pajfaffe  in  Italia  » il  Ducato  di  Milano . Ma  il  Conte  di  Vitigliano , ò ! 

raffreddato  il  vigor  deW  animo  ( come  di  cena  f Miniano  ) per  la  vecchée^^a,  à j| 

confi  der  andò  per  la  lunga  ijperien^  con  maggior  pruden^:^  i peri  coli tO"  die-  Cofiglh  del  c# 
nó  dal  tentare  fetida  grauifiima  jperanra  la  fortuna,  configliaua , che  dijpre%^  d*  BhigUéttm 

Xata  la  perdita  delle  terre  della  Ghiaraiadda , che  non  rileuauano  alla  fomma  | 

della  gu  errale ejjer  cito  fi  fermajfe  appreffò  aUa  terra  de  gli  Or  ci, come  già  nel  I 

le  guerre  tra  y enetianì, e l Ducato  di  Milanohaueuano  fatto  Francefeo  Car^ 
mÌgnuolay&  poi  Giacopo  Ticcinino  famofi  Capitani  de*  tempi  loro,  alloggia^  i 

mento  molto  forte,p€r  efiere  in  me%p  tra  fiumi  de  lCOglio,&  del  Serio, & com  ; 

modi  fiimo  à foccorrere  tutte  le  terre  del  Dominio  yenetiano,perche  fe  i F ran  1 

cefi  andaffero  ad  affaltargH  in  queUt alloggiamento  poteuano  per  la  fortc'z^  li 

del  fitto  fferarne  quafit  certa  la  vittoria , ma  fe  andaffero  d campo  d Cremona  $ i 

ò Cremalo  Bergamo,ò  Brefcia  potrebbero  per  difefa  di  quelle  accoflarfi  co  l'ef  i 

fircito  in  luogo  ficmo»&  infeflandogli  con  tanto  numero  di  canai  leggieri , & | 

$tradiottì,che  haueuanode  vettoudglie,  & f altre  commoditd  impedirebbero  ^ 

loró  ilprendere  qualunque  terra  importante,  & cofi  fen%a  rimetter fifn  potè*  ' 

ffd  della  fortuna  poter fi  facilmente  difendere  l'imperio  Venetiano  da  cofi  po  * j 

t€nte,0'impetuofoaJfalto  del l{€  di  Francia. De*  quali  configli  fvno,&  l'altro  ( 

era  fiato  rifiutato  dal  Senato, quello  deK Miniano, come  troppo  audace,queflo  ] 

del  Capitan  Generale,com€  troppo  timido , ^ non  confideratore  della  natura  j 

de*  pericoli  prefentiyperche  al  Senato  farebbe  pirs  piaciuto , fecondo  la  inuete*  ^ 

rata  confuetudine  di  quella  B^€publica,il procedere  ficuramente  3^1* vfeire  il  > 

meno  poteffero  della  pottfià  di  loro  me  de  fimi  : ma  da  altra  pa  rte  fi  confiderà  - 
ua,fe  nel  tempo,  che  tutte  quafi  le  loro  for^efujfero  impegnate  d re fiflere  ai 
^e  di  F rancia , affaltaffe  il  loro  Hata  potentemente  il  ^ de'  B^omanhcon  quali  ' 

j li  armi,con  quai  Capitani,con  quaiforx^poterfi  opporfegli  : per  lo  qual  rijpei  j 

to , quella  via, che  per  fe  ftejfa  pareua  piu  cerea,  & piuficura  rimanere  piu  in*  : 

certa, piu  pericolofa^  Vero  feguitando  come  ffeffo  fi  fa  nelle  opinioni  con*  \ 

trarie  qUa  eh* è in  mexp,  fu  deliberato,ehe  leffereito  faccofiaffe  al  fiume  Md*  I 

da  per  non  la  fidare  in  preda  degl inimici  la  Ghiaradaddayma  con  e]^refii  ricor  j 

di,  eìr  precetti  del  Senato  Fenetianoycbe  fen‘:^a  grande Jfìran^,ò  vr gente  ne  : 

cefiità  non  fi  venijfe  alle  mani  co  gl  inimici.  Diuerfa  era  molto  la  deliheratione^ 
del  di  Francia  ardente  di  defi derio,che gli  ejferciti  €obattefiiro,ilquale  ac*  ^ 

copagnato  dal  Duca  dì  Loreno,  &da  tutta  la  nobiltà  del  Idearne  di  FranckiCO  f 

m'hebbe  pajfati  i mothmddà  Mogioia  fuo  Mraldo  à intimare  la  guerra  alSena\ 
to  yenetiano,com€ttcdogli,ch€,accioche  tato  piu  pflo  fi  poteffe  dire  intimata,  | 

i facejfe  nel  faffar  da  Cremona  lificjfo  co*  Magiftrati  Fenetianh  & fi  bene,  non  i 

M effindo  ? 
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ejjtndt)  ancora  ynìto  tutto  Ikjfeircìto  fuo^hauefie  deliberatoiche  non  fi  mouefid' 
cofa  alcuna  infin  à tantOych'egli  nonfufie  perfonalmente  d CafdanOinondime- 
,710  0 per  gli  flimoli  del  Tonte ficejche  fi  lamentaua  efier  pafiato  il  tempo  deter 
. , . ^ minato  nella  capitolationeiò  accioche  cominciajje  à correre  il  tempo  à Ce  fare 
ybligato  d muouere  la  guerra  quaranta  dì  poi  cheH  !\e  Ihauefie  mofia , muta- 
ia  la  prima  deliberatione^comandò  d Ciamonte  che  deffe  principio %non  ejfendo 
ancora  le  genti  Venetiane  > perche  non  erano  raccolte  tutte , partite  da  Tonte  • 
» Vico.Vu  il  primo  mouimento  di  tanto  incendio  il  quintodecimo giorno  Hjlpri- 

l^jfenito  vtetn^  leynelqual  giorno  ciamonte  pajfato  dguaxg^  con  tre  mila  caualli  il  fiume  , 
cefi  pajfa  l'Ad  ^ appreJJ'o  a Cajdano  & fatto  pajfare  fopra  battelli  fei  mila  fanti , dietro  ' 

dioro  l artiglierie, fi  dtrÌ7;;gò  aUa  terra  di  T reuìjontana  tre  miglia  da  Cafcia- 
cltifliniane  M»  ^0, nella  quale  era  Giufiìntano  Morofino  Troueditore  de  gli  Stradiotti  de  Fe- 
rofino  , Vitello  netianh&  con  lui  Fitelio  da  Città  di  CafleUo,e^yicen':^o  di  'hlaldo,  che  rafie- 
Vitelli,^  Vice  gnauaìio  i fanti, che  fi  doueuano  diflribuire  nelle  terre  vicine,  i quali  credendo,, 
fio  diNaldoJt  che  iTrancefi,che  in  piti  parti  Sperano  fiarfì  per  la  campagna  non  fufiir  o gente  : 
7ranfejl  ^ ^ Ordinate  per  afidltare  la  terra , ma  percorrere  tl  paefe>,  mandarono  fuòra  du- , 
genio  fanti  alcuni  Stradiotti , co'  quali  appiccatafi  vna  parte  delle  genti  : 
Trance fe , gli  feguitò  fcaramuc  dando  final  riuellino  della  porta,  poco  <//-  j 
poi  fopragiugnendo  gli  altri, & apprefentatel!artiglieriei  & éominciadogid  4 ^ 
battere  co'  falconetti  le  difefe,  ò la  viltà  dC  capi  jfiauentatidi  qmHo'impeto 
improuifo , ò la  folleuatione  degli  huomini  della  terra  y gU  cofirinfe  ad  arren-l 
derfi  allo  arbitrio  libero  di  Ciamonte:  cofii  rimafero  prigioni  Giujlimano  Tro- 
lYeià  prefi  da  »cditoreiyiteUo,& Ficen'7^,&  molti  altri,  & con  loro  cento  cauaUileggieriyi 
i Trance  fi  ^ da  mille  fanti  qua  fi  tutti  di  V aldilamone,  efiendofi  folamente  faluati  colfug  -, 

gire  dugento  Stradiotti,^  dipoi  Ciamonte,d  cui  fi  erano  arrendute  alcune  ter, 
revicine,rìtornò  con  le  genti  tutte  di  lddaMda,et  il  medefimo  giorno  il  Mari 
Cafal  Maggio-^  di  Mantoua,comefoldato  del  B^,da  cui  haucua  la  condotta  di  cento  làn-'. 
hur%lfid^iua  ^ C afai  Maggiore,  ilqual  CafleUo  fenga  far  refi flen^a , gli  fu  dato  da; 

toa,  gli  huomini  della  terra  infteme  con  Luigi  Bono  vjficial  Fenetiano  * Corfe  etian-\ 

dio  il  medefimo  dì  da  Ttacen'ga  B^ccalbertino  con  cento  cinquanta  lance,  e tre\ 
mila  fanti  pafiati  fopra  vn  ponte  di  barchefattodoueUjidda  entra  nel  Tò,\ 
ìlei  Contado  di  Cremona  : in  altra  parte  del  quale  corfero  fimilmente  le  genti,  \ 
eh' erano  aUa  guardia  di  Lodi  ,gittato  vn  ponte  fopra  Mdda,  e tutti  i paefank 
della  montagna  di  Brian^a  infim'd  Bergamo, ilquale  afidlto  fatto  in  vn  giorno 
medefimo  da  cinque  parti  fen%a  dimoflrarfigV inimici  in  luogo  alcuno  hebbe 
maggiore  ftrepito,che  ejfetto,perche  Ciamonte  fi  ritornò  fubito  d Milano  pet . 
dfiettare  la  venuta  del BCichegid  era  vicino  : e'I  Marchefe  di  Mantoua , che > 
prefo  Ca fai  Maggiore  haueua  tentato  Mfolain  vano,  intefo  che  l'^luianot 
con  molta  gente  haueua  pafidtó  il  fiume  Oglio  d Tonte  Molar o, abbandonò  Ca . 
fai  Maggiore . Fatto  queHo  principio  alla guerrajl  Tontefice  incontinente  pu^ 
blicò  [otto  nome  di  monitorio,  vna  bolla  horribile,  nella  quale  furono  narrate 
tutte  le  vfurfationi yche  haueuanp  fatte  i Fenetiani  delle  terre  pertinenti  al-\ 

V ) la 


h fedia  ^poftoUcai&  t autorità  anogatafiinpregiudicìo  deU^t libertà  eccle^^ 
ftaliicai&  delle gmrifdittioni  de  Tontefici  di  conferire  i P^efcouadi,  & molti 
altri  beneficij  vacanthdi  trattare  nt*  fori fecolari  le  caufe  jpiritiéaU , & L' altre 
attenenti  al  giudicio  della  Chiefa , & tutte  le  inobedienge  paffate  : oltre  alle 
quali  fu  narrato  > che  pochi  dì  inan^i  per  turbare  inpregiudicio  della  medefi^ 
ma  fedia  le  cofe  di  Bologna , haueuano  chiamati  à faenza  i Bentiuogh  ribelli 
della  chiefayzarfottopoflt  lorQy&  chi  gli  ricettale  àgrauiffme  cenfure^amtm- 
nendogli  à. reflit uire  fra  ventiquattro  dì  proffimi  le  terrey  che  occupauano  del 
la  Chiefa  infieme  con  tutti  i frutti  riceuuti  nei  tempo  Vhaueuano  tenute , flotto  Monitorio  spu 
pena  in  cafo  non  obediffero  di  incorrere  nelle  cenfure , & interdetti  non  folo  la  ntmU  fatto 
città  di  Fenetia^ma  tutte  le  terre  chi  gli  obedifferOi^  quelle  ancora  che  non 
fuddite  alf  Imperio  loropricettajfero  alcuno  Venetiano»  dichiarandogli  incor  fi 
in  crimine  di  Maeftd  lefayCr  diffidati  come  inimici  in  perpetuo  da  tutti  i Chri- 
§ìianiyà  quali  concedeua  [acuità  d occupare  per  tutto  le  robbe  loro , cr  fare 
fchiaue  le  perfone . Contro  alla  quale  bolla  fu  da  buomini  incogniti  prefenta- 
ta  pochi  giorni  poi  nella  città  di  Bpma  vna  ferittura  in  nome  del  Trincipe , & 
de'Magiflrati  F enetianUneila  quale  doppo  lunga yCt acerbiffima  narratione  co 
tro  al  ‘Ponteficcye^  il  di  Francia  fi  interponeua  appellai  ione  dal  monito- 

dio  al  futuro  conciliOi&  in  difetto  deUagiuflitia  humana , a piedi  di  Chriflo 
giu§iifiimogiudicey&  Trincipe Jùppremo  di  tuuLT^clquak  tempo  aggiugne 
dofial monitorio ffiirituale  le denuncietemporaliyP Araldo  Mongioia arriua 
' to  in  Fenetiay&  introdotto  inanzj  al  DogCyO'al  CoUegioyproteUò  in  nome  del 
di  Francia  la  guerra  già  cominciata%aggrauandola  con  cagioni  piu  effica- 
ciychevereyàgiufle:  aUapropofla  delqmte  bauendo  alquanto  canfidtato  fu  ri- 
jpoHo  dal  Doge  con  breuifiime parokyche poi  che  ill{e  di  Francia  haueua  deli 
herato  di  muouere  loro  la  guerra  nel  tepo  che  piu  frerauano  di  ìuìyper  la  confo 
deratione , laquale  non  haueuano  mai  violata  y&  per  hauerft  per  non  fi  fepara  ^faldo^rìcefe, 
re  da  lui  prouocato  inimico  il  de'  B^omankeheattenderebbono  à difender  fi , 

ffieràdo  poterla  fare  con  Ufor%e  loro  accompagnate  dalla  giuflitia  della  caufa*  ^ 

Q^efla  rijpoSia  parue  piu  fecondo  la  degnità  della  I^epublicaiChe  difender  fi  in 
giuflificattoni  y & querele  vane  contro  à chi  già  gli  haueua  afjàltati  con  l'ar- 
me . Ma  vnito  che  fn  à Tonteuico  Ceffercito  F emtiano.nelquale  erano  duo  mi 
lahuomini  d'arme  y tre  mila  tra  caualli  leggieri  ^ & Stradiotthquindicimila 
fanti  elètti  di  tutta  ltaUay&  veramente  il  fiore  deUa  militia  Italknuynon  me- 
no per  La  virtù  de  fantiycheper  laperitiayet  valore  de'CapitamySt  quindicimi  i^ttmero  deU\f 
la  altri  fantifcelti  deli  ordinanT^de'^  loro  coutadiniyiér  accompagnati  da  copia  fenho  Yemto. 
gradi flima  d'artiglieriexVene  d FontaneUayterra  vicim  à Lodi  à fei  migliay  et  A ■ 

fedia  opportuna  à foccorrere  Creihonay^emayCaramg^a^  ’S^^mo  ; oue  ^ 
giudicando  hauere  occafione  per  la  ritirata  di  Ciamontedilà  daMddaynèefle 
do  incora  vnito  tutto  tejfercito  del  I{eydi  ricuperare  Treuk  fi  mofferoper  deli 
beratione  del  S^enatOyWa  contro  al  configlioyfecodo  che  effo  affermaua  poiy  del 
l'Mluianoyilquak  aUegaua  effere  deliberationi  quafit  repugnanti yvietare y. 
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che  ft  combatteffe\con  tejfercìto  de  gl  inimici  i&  da  altra  parte  accoflarfegli 
tanto^perche  non  farebbe  forfè  in  poteflà  loro  il  ritirar  fi:  & quando  pure  po- 
tejfero  farlo, farebbe  con  tanta  dimimtione  della  riputatone  di  quellejferci^ 
t^yche  nocerebhe  troppo  alla  fomma  di  tutta  la  guerra  > er  ch'egli  per  quefto 
njpetto,&  per  Ihonor  proprio, et  per  Ihonor  commune  della  militia  Italiana^ 
eleggerebbe  piu  toHo  di  morire , che  di  confentire  à tanta  ignominia , Occupò 
prima leffcrcito  ^iuolta,doue i Francefi  non  haueuano  lafciata guardia  alcu^ 
na,oue  mefii  cinquanta  cauaUhe  trecento  fanti  s'accoflò  a Treni,  terra  poco  di 
Sìante  da  sAdda,&  funata  in  luogo  alquanto  eminente, & nella  quale  Ciamon 
te  haueua  lafciate  cinquanta  lance , er  milk  fanti  fitto  il  Capitano  lmbalt\ 
Frontaglia  Guafcone , él  Caualier  Bianco  : piantate  l artiglierie  dalla  parte 
verfo  Calciano, oue  il  muro  era  piu  debole,!^  facendo  progreffi  grande , que‘- 
gliich'erano  dentro  il  giorno  figuentt  fiaTrenderonoffalui  ifoldati , ma  fen^a 
llle*VeleìuIi  ^l^^tiendo  prigioni  i Capitaniy&U  terra  àdifcretione  liberà  del  vin 

et  focheggiato’,  cltor€,laquale  fubitoandò  a ficco  con  dano  maggiore  de  ymcitoriychede' vin^\ 
ti  : perche  il  B^e  di  Francia, come  intefe  il  campo  inimico  effere  itìtorno  a Treiàr 
parendogli,  che  la  perdita  di  quel  luogo  qua  fi  in  fu  gli  occhi  fuoigU  tpglkjfe 
molto  della  riputatone , fi  moffe  fuhitamente  da  Milano  p€rfoccorrerlo  ,& 
condottoli  dì  poi, eh' era  fiato  prefo  Treuì\chefuil  nono  giorno  di  Maggio  fui 
fiume  preffo  d Cafeiano , oue prima  per  Vopportunitddi  Caf ciano  erario  fiati 
fenica  difiicultà  gittati  tre  ponti  fu  le  barche , pafiò  con  tutto  l'efier  cito  finga 
far  fi  da  gl'inimici  dimofiratione  alcuna  di  refiftergli , marauigliandofi  ciafew* 
no,cbe  ociofamente  perdefìero  tanta  occafione  d' afialtare  la  prima  parte  deT 
le genti,che  fufie  pafiata,efclamando  il  Triulcio, quando  ridde  pafiarel'efierci 
tù  finga  impedimento , hoggi  ò 2\e  Chrifiìanifimo , hahhiamo  guadagnato  la 
rittoria, laquale  occafione  è mantfeflo,  che  medefimamente  fu  conofeiuta , 
roluta  rfare  da  i Capitani  de'F'enetiani,ma  non  fu  mai  in  potefià  loro , nè  con 
autorità, nè  conprieghi,nè  con  minacele  fare  rfeire  di  Treuì  i fildati,  occupa- 
ti nel  facce, & nella  preda,  alqualdifordine  nonbafiando  alcun  altro  rimedio 
a prouedere  : l'^Aluìano  per  necejfitargli  ad  rfeire  ,fece  metter  fuoco  nella  ter 
ra,ma  fu  fatto  quefto  rimedio  tanto  tardi , che  già  i Francefi  con  grandi  fiima 
letitia  erano  intieramente pafiati,  bejfzndofi  della  riltà,  cr  del  poco  configlio 
degl'inimici  • alloggiò  il  con  l'efiercito  poco  piu  d'rn  miglio  ricino  aìT al- 

loggiamento de  yenetianiy  pofio  in  luogo  alquanto  rileuato,&  per  lo  fito , & 
per  i ripari  fatti , forte  in  modo,  che  non  fi  poteua  fenga  mamfeflo  pericolo 
andare  ad  afialtargli,oue  confultandoft  in  qual  modo  fi  douefie  procedere, mol 
ti  di  quegli , che  interueniuano  né  configli  del  {{e,perfuadendofi,  che  farmi  di 
Cefare  hauefiero  prefio  à fentirfiyconfortauano,  che  fi  procedefie  lentamente , 
Ne  fatti  Far-  perche  efiendo  né  fatti  d'arme  migliori  le  conditioni  di  colui , che  affetta  d'efi 
me  e meglio  ef-  afialtato,che  dì  chi  cerca  di  afialtare  altri, la  necefiitd  coftrignerebbe  i Ca 

che  ajj'dtarep  V tnetìani , redendofi  impotenti  d difendere  quell'imperio  da  tante par- 

necefità,  ^ ti  d cercaTC  di  fare  la  giornata . Ma,  il  fintiua  diuerfamente  ,pur  che  s%a- 

uefe 
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ueUe  occd flotte  di  combattere  in  luogo , doue  il  fito  nonpoìejje  premiere  aUa 
rirtà  di  combattitorifmojfoyò  perche  temejfe  nonfuffero  tardi  i mouimenti  del 
l{e  de  ternani , ò perche  trouandofi  in  perfona  con  tutte  le  forge  del  fuo  B^a~ 
meynon  folo  hauejjè  jperanga  grande  della  vittorkima giudicale  dishonorarfì 
molto  il  nome  fuo  J'e  da  per  fe  [eriga  aiuti  d'altri  non  terminale  la  guerra:  & 
per  lo  contrario  ejfergli  fommamente  gloriofo , che  per  la  potenga , & virtà 
fua  otteneffero  non  meno  di  lui  gli  altri  confederati  i premij  detta  vittoria . Da 
altra  parte  il  Senato , e i Capitani  yenetiani  non  fi  accelerando  per  timor  di 
Cefare  i configli  loro  > haueuano  deliberato  > non  fi  mettendo  in  luoghi  eguali 
à loroi&d  gl  inimici  y ma  fermandofi  femprein  alloggiamenti  forti  sfuggire 
in  vn  tempo  medefimo  la  necefiiù  del  combattere  , ér  impedire  a Franeefi  il 
far  progreffo  alcuno  importante . Con  quefle  deliberationi  flette  fermo  Ivnoy 
Cìr  r altro  cjfercito  tutto  vn  giorno  , nel  qual  luogOybenche  tra  i cauaì  leggieri 
fi  faceffsro  jfeffo  a[falti,&  che  i Franeefi  facendo  piu  mangi  l artiglierie  cer- 
caffero  hauere  occafione  di  combattere , non  fi  fece  maggior  mouimento^Mofi 
fefi  il  giorno  feguenteilB^verfo  djiiolta  per  tentare  feldefiderio  di  conferà 
uarfi  quella  terra  faceffe  muouere  gl  Italiani  > i quali  non/imouendo,  per  ot- 
tenere almeno  la  confefiione  tacita , che  e'  non  ardijfero  di  venire  alla  batta- 
glia i flette  fermo  per  quattro  hore  mangi  all alloggiamento  loro  con  tutto 
V cjfercito  ordinato  alla  battaglia , non  facendo  eJSi  altro  motOy  che  di  volger- 
ft  fenga  abbandonare  il  fito  forte , alla  fronte  de'  Franeefi  in  ordìnanga  ^net 
i qual  tempo  condotta  da  vna  parte  de'  foldati  del  ì{e  d'artiglieria  atte  mura  Eiiuolta  prefa 
di  BjuoUa , fu  in  poche  hore  prefa  perforga , oue  alloggiò  la  fera  medefima  il  da  Tracefi  pet 

I con  tutto  lejfefcitoyangufliato  nell  animo  non  poco  del  modoycol  qua- 

le  procedeuano  gl  mimici  iil  configlio  de' quali  tanto  piu  laudaua  y quanto 
piu  gli  dijpiaceua  : ma  per  tentare  di  condurgli  per  necejfità  à quello , che[non 
glinduceua  la  volontà  y dimorato  che  fu  vn  giorno  d Ejuolta  y abbruciatala 
nel  partirfi  , mojfe  lejjercito  per  andare  ad  alloggiare  à FaiU  9 ò Mandino 
la  notte  proffima , jferando  da  qualunque  di  quefli  due  luoghi  poter  comma- 
damente  impedire  le  vettouaglie  yche  da  Cremona  %&  dà  Crema  vcnìuano 
d gl  inimici , (&  cofii  mettergli  in  necejfità  d'abbandonare  l alloggiamento  y nel 
quale  infino  atthora  erano  flati.  Conofceuano  i Capitani  F enetiani  quali  fu  fi 
fero  ipenfieri  del  Bfynè  dubitaUano  ejfere  necejfario  di  metter  fi  in  vno  allog- 
giamento forte  propinquo  à gl  inimi  ci  y per  continuare  di  tenergli  nelle  me- 
defime^dtfficultd , ér  impedimenti  : ma  il  Conte  di  Vitigliano  configliaua  che 

1'  fi  dijferifie  il  mouerfi  al  giorno  feguente  9 nondimeno  fece  ìnflanga  tanto 
ardente  del  contrario  IMuiano  y allegando  ejfer  necejfario  il  peruenire  y ch% 

>1  finalmente  fu  deliberato  di  muouer fi JUbitamente . Due  erano  icaminiylv^ 

J no  piu  ba(Io  vicino  al  fiume  dellyldda  ywapiu  lungo  à condurfia  luoghi 
< I fopradetiiyandandofi  per  la  linea  obliquaylaltro  piu  difeoflo  dal  fiume,ma  piu 
vJ  bri€ue>perche  i andana  per  linea  diritta  y^^  (come  fi  dice)  que fio  per  la  corda 

I I deUarcoyquello  per  larco,p  lo  camino  difotto  procedeua  lefiercito  del  B^y  nel 
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quale  fiiiceuano  ejjere  piu  di  duo  mila  lanceyfei  mila  fanti  Sut^^^ri  > & dodi» 
ci  mila  tra  Guafconh&  ttalianiy  munìtifiimo  dC artiglierie , & che  haueua  co^ 
pia  grande  di  guaflatori  • Ter  lo  camino  difopra  > eìr  à man  delira  verfo 
mico  procedeua  l'eff eretto  V enetianoynelquale  fi  dicemno  ejfere  duo  mila  huo- 
mini  darmCipìu  di  venti  mìlafantiy  <&  numero grandijfmo  di  cauai  leggieri  p 
parte  Italianhparte  condotti  da*  Venettani  di  Greciay  i quali  correuanoinan- 
Xi,ma  non  fi  allargando  quanto  fogliono  » perche  gli  flerpi,  arbufceUiydd 

quali  tra  1 vnoy& l'altro  effercito  era  pieno  ilpaeje  yglimpediuano,  come  me» 
defimamente  impediuanoyche  L'vno , & l'altro  esercito  non  fi  vedejfe , nelqual 
modo  procedendo  > & anan^ando  continuamente  di  camino  l* effercito  ì^enetia 
no, fi  appropinquarono  molto  in  vn  tempo  mede  fimo  lauanguarda  Francefe  % 
gouernata  da  Carlo  d'^mbuofty&da  Gianiacopo  da  Triulci,neUa  quale  era- 
no cinquecento  lance , ei  fatiti^  Sui'Xjeri^i^  il  retroguardo  def^enetiani  y gui- 
dato da  Èortolomeo  d'^luianoyndqmle  erano  ottocento  huomìni  d'arme , 
quafi  tutto' l fiore  de'  fanti  dell' effercito , ma  che  non  procedeua  molto  ordina^ 
tOynonpenfandol'Muianoy  che  quel  giorno  fi  doueffe  combattere  : ma  come 
ridde  efierfi  tato  approfiimatoagl'imwìciyò  fuegliatafi  in  lui  la  folita  calde'g^ 
'^^yò  vedendofi  ridotto  in  luogo , ch'era  necefi ario  fare  lagiornatayfignificata 
fubitamente  al  Conte  di  Vitiglianoyche  andana  inan^i  con  ! altra  parte  deU'ef 
VKluUn<i  defi  la fua  ò neceffitdyè  deliberationejo  rìcercòyche  venifie  a foccorrerlo:  al 

dera  ditvmhat  la  qual  cofa  il  Cónte  rififofeyche attendefii  à caminarey^  H combattf 

feiperche  cefi  rìcer cattano  le  ragioni  della  guerra , perche  tale  era  la  deli- 

Senato  Venetìano . Mal' Aluiano  in  quello  mexp  hauendo  collo 
^Aiutami  elm-  ^ d'artiglieria  fopra  vn  piccolo  argine, fatto  per  ri- 

battere,  tenere  l'impeto  d'vn  torrentCy  ilquale  non  menando  aìlhora  acqua  pafìaua  tra 
l'vnoy& l'altro  efiercitOyafialtò  gl'inimici  con  tal  vigorCyCt  con  tal  furorèychc 
gli  coHrinfe  d piegarfi^efiendogli  in  queHo  molto  fauoreuole  l' efierfi  principia 
to  il  fatto  d! arme  in  certe  vigne,oue  per  i tralci  deUe  rki  non  poteuano  i cauai» 
li  de'  Francefi  efi>edttamenH  adoperar  fi  : ma  fattafi  mangi  per  queflo  perico» 
lo  la  battaglia  dell'efiercito  Francefcynella  quale  era  la  perfona  del  , fi  fer- 

rar onoi  due  primi  fquadroni  addofio  alla  gente  dell' Aluianoy  ilquale  per  lo 
principh  felice  venuto  in  grandiffima  fperanga  della  vittoria  y correndo  in 
ratto  d^arme  qudy&  in  ldyrifcaldaua,e:TliimoUua  con  ardentiffme  voci  i faldati fuoi , com 
tra'  Francefiye'  batteuafi  da  Ogni  parte  molto  ferocemente,  hauendo  i Francefi  per  lo  foccorfo 
de' fuoi  ripigliato  lefor^,&  l' animo,  & ejfendo  la  battaglia  ridotta  in  luogo 
apertoyoue  i caualli,  de'  quali  molto  preualeuanoyfi poteuano  liberamente  ma 
neggiareyaccefi  ancora  afìai  per  la  prefenga  del  S^e  : ilquale  no  hauendo  mag- 
giore rifperto  alla  fua  perfona,  che  fe  fufie flato  priuato  foldato , efpoflo  al  pe» 
ricola  dell' artiglierie, non  cefiauayfecondo  che  co* fuoi  era  dibifognoydi  coman- 
darcydi  confortarcy  di  minacciare  : & da  altra  partei  fanti  Italiani  inani- 
miti da  fuaxffi  primi ycombatteuano  con  vigore  incredibile  , non  mancando  F 
Aiutano  di  tutti  gli  vfficìj  conuenienti  ad  eccellente  fotdato , & Capitano  : fi- 
nalmente 
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nalmente  effendoft  con  fomma  virtù  combattuto  circa  à tre  hore  le  genti  Ve- 
netianCidanneggiate  marauigliofamente  nel  luogo  aperto  da  caualli  degtini^ 
miciy&  riceuendo  oltre  a queflo  nonpiccolo  impedimento^  che  nel  terreno  di- 
uentato  lubrico  per  grandijjima  pioggia  > foprauenuta  mentre  fi  combatteua, 
non  poteuano  i fanth  combattendo  fermare  i piedi, & fopratutto  mancando  il 
foccorfo  de  fuoi  cominciarono  a combattere  con  grandijfmo  difauantaggio , 
nondimeno  refiflendo  con  grandifiima  virtù  : magia  hauendo  perdutala 
^eran^  del  vincere, piu  per  la  gloria , che  per  la  falute,  fecero  fanguinofa , & 
per  alquanto /patio  di  tempo  dubiala  vittoria  de  Francefi , & intimamente 
perdute  prima  le  for\e,che'l  valore  ,fen7^  mojìrare  le  /palle  a gV inimici,  ri- 
mafero  quafi  tutti  morti  in  quel  luogo  > tra  quali  fu  molto  celebrato  il  nome 
di  VieroyVno  de'  Marchefit  del  Monte  a S.  Maria  di  Tofcana,effer citato  Codot 
ime  di  fanti  nelle  guerre  di  Tifa  agli  flipendij  de'  Fiorentini , & allhora  vno 
de'  Colonnelli  della  fanterìa  Fenetiana:  per  la  qual  refitfienxa  tanto  valorofa 
di  vna  parte  fola  dell' e/fer  cito,  fu  allora  opinione  coflante  di  moltiy  che  fe  tutto 
Peffercito  de* Fenetiani  entraua  nella  battaglia,  harebbe ottenuta  la  vitto- 
ria : ma  il  Conte  di  Titigliano  con  la  maggior  parte  s'alìenne  dal  fatto  d'ar- 
me , ò perche,  come  diceua  egli,  e/fendofit  voltato  per  entrare  nella  battaglia , 
fufievrtato  dallo  fquadrone,che già  fuggiua,ò  pure(  come  fi  /parfe  la  fama  ) 
perche  non  hauendo  fperan%a  poter  vincere , & fdegnato,che  l' Mutano  ha 
ueffe  contro  aW  autorità  /ua  prefo  animo  di  combattere,  miglior  con  figlio  rìpu 
tajfe,  che  quella  parte  dell' e/jer  cito  fi  faluaffe,  che  il  tutto  per  l'altrui  temerità 
fi  perdeffe . Morirono  in  que/la  battaglia  pochi  Imomini  d'arme,perche  la  ve- 
ci fione  grande  fu  de  fanti  de  Fenetiani , de'  quali  alcuni  affermano  effernefla 
ti  amma‘g^ti  otto  mila, altri  dicono,che'l  numero  de'  morti  da  ogni  parte  non 
i pa/ìò  in  tutto  fei  mila . B/mafe  prigione  Bartolomeo  d'Muiano , ilquale  con 
vn  occhio,  & col  volto  tutto  percoffo,  er  liuido  ,fu  menato  al  Tadiglione  del 
B^,  prefi  venti  pegj^i  d'artiglieria  groffa,e'l  rimanente  dell' e/fer  cito  non  fe~ 
guitato  fi  faluò . Que/ìa  fu  la  giornata  famofa  di  Ghiaradadda , ò come 

altri  la  chiamano,  di  F aita,  fatta  il  quartode  cimo  giorno  di  Maggio , per  me- 
' moria  della  quale  il  B^fece  nel  luogo,oue  s'era  combattuto,  edi/icare  vna  cap- 
peUa,honorandola  col  nome  di  Santa  Maria  della  Fittoria.  Ottenuta  tan- 
ta vittoria  il  B^eper  non  corrompere  con  la  negligenza,  l'occafione  acqui  fiata 
' con  la  vìrtù,&  con  la  fortuna, andò  il  feguent  e giorno  a Carauaggio,  & effen- 
dofegli  arrenduta  fuhito  a patti  la  terra,  battè  con  l' artiglierie  la  fortegrada 
quale  in  ìjpatio  d'vn  dì  fi  dette  liberamente . Mrrendeffegli  il  profumo  dì , non 
ajpettatOyche  l'effercito  s'acco/ìaffe,la  città  di  Bergamo, nellaquale  la  filate  5 o, 
lanxe,g!r  miUc  fanti  p la  efpugnatione  della  forteg^,  f indirizzò  a Brefcia,do 
ue  inàzt  arriuaffe,lafortezg^  di  Bergamo  kata  battuta  vn  dì  co  l' artiglierie, 

I s'arrendè  co  patto  che  fuffero  prigioni  Marin  Giorgio  j &gli  altri  vfficiali  Fe 
netianj,pche'l  B^e  non  tato  moffo  da  odio,quàto  dalla  fperaza  d'hauerne  a trar 
j re  qualità gràde  di  danari,  era  deliberato  di  no  accettar  mai,quàdo  figli  arre 
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éeuano  le  Terre , patto  alcuno  : per  lo  quale  fuffero  falmtì  i ge'ntìl'huofnim 
Venetìani . Isle  Brefciani  non  era  piu  queli antica  dtfpofisione , con  la  quale 
haueuano  al  tempo  de  gli  auoli  loro  fojienuto  nelle  guerre  di  Filippo  Maria 
Vifconte  grauifiimo  affedio  per  conferuarfi  [otto  l* Imperio  Venetiano  : ma 
inclinati  a dar  fi  à Francefiyparteper  lo  terrore  dettarmi  loro,  parte  per  i con 
forti  del  Conte  Giouanjrancefco  da  GamberUyCapo  della  fattìon  Ghibellinayha 
uenano  il  dì  doppo  la  rottayoccupate  le  porte  della  Città,  opponendofi  aperta- 
mente a Giorgio  C ornar 0 ilquale  andato  quiui  con  grddifiima  celerità  Golena 
metterui gente , er  dipoi  acco flato jì  alla  Città  teffercito  Venetiano  diminuito 
affai  di  numero, non  tanto  per  lo  danno  riceuuto  nel  fatto  dUrme, quanto , per 
che  come  accade  ne*  caft  fimili,  molti  volontariamente  fe  ne  partiuanoydifl>re'jt^ 
%arono  i autorità,  e i prieghi  d*Mndrea  Gritti , eh* entrò  in  Brefcia  a ffuader- 
gli, che  gli  accettaffero  per  loro  difefa.  Vero  leffercìto  non  fi  riputando  ficuro 
in  quelluogù,andò  verfo  Vefchiera,&  la  Città  di  Brefcia, facendojene autori  i 
Gamberefchi  s* arrendè  al  di  Francia, e*l  medefimo  fece  due  dì  poi  la  forte^t^ 

con  patto,  chefufjero  falui  tutti  quegli,che  Veruno  dentro,  eccetto  i gentil 
huomni  Venetìani.  Ma  come  a V enetia  peruenne  la  nuoua  di  tanta  calamità , 
non  fi  potrebbe  imaginare,non  che  fcriuere, quanto  fuffe  il  dolore,&  lo  jpauen 
to  uniuerfale,&  quanto  diueniffero  confufi,  & attoniti  gli  animi  di  tutti,info- 
liti  a fentire  auerfità  tali , an^i  affue fatti  a riportare  qua  fi  fempre  vittoria  in 
tutte  le  guerre  ,&  prefentandofegli  mancia  gli  occhila  perdita  deW  Impe- 
riose* l pericolo  dell* ultima  rouina  della  loro  patria  in  luogo  di  tanta  gloria,  er 
gYandexg^,eon  la  quale  da  pochi  mefi  indietro  fiproponeuano  neU* animo  firn 
perio  di  tutta  Italia, però  da  ogni  parte  della  Città  fi  concorreua  con  grandìf- 
fme grida , & mifer abili  lamenti  al  palagio  publico , nel  quale  confultandofl 
per  i Senatori  quello, che  in  tanto  cafo  fufie  da  fare,rimaneua  doppo  lunga  con 
[ulta  foprafatto  il  configlio  dada  dìjperatione,  tanto  deboli,  & incerti  eranoi 
rimedij,  tanto  mmme,&  quafi  nude  le  fperange  deda  falute,confiderando  non 
hauere  altri  Capitani, nè  altre  genti  per  difender  fi , che  qneUe,  che  auam^ucL- 
no  deda  rotta, Jpogliate  difor^,  er  d* animo , i popoli  fudditi  a quel  'Dominio, 
è inclinati  a ribedarfhò  alieni  da  toderareper  loro  danni , & pericoli  : il  di 
Francia  con  effercito  potentiflimo,  & infoiente  per  la  vittoria,  dijpoflo  a fegui 
'tare  il  corfo  deda  profpera  fortuna  : al  nome  folamente  delquale  effere  per  ce- 
dere ciafcuno,&  fe  a lui  foto  non  haueuano  potuto  refiflere,  che  farebbe  venen 
do  inanxi  il  de*  Bimani , ilquale  sintendeua  appropinquar  fi  a*  confini  loro, 

& che  bora  inuitato  da  tanta  occaftone  accelererebbe  il  venire  : moflrarfi  da 
ogni  parte  pericoli , & dìjperatione  con  pochifiimi  indieij  di  fperan’ge  : ^ che 
ficurtà  hauercyche  nella  propria  Tatria,  piena  à* innumerabile  moltitudine, no 
fi  fufeitaffe,  parte  p la  cupidità  del  rubare, parte p Podio  contro  a* gentil* huo^ 
mini, qualche pericolofo tumultodGià  ql  eh* èXefiremo grado  deda  timidità,ri 
putamno  certiffmi  tutti  i cafi  auerfi , i quali  fi  rapprefentauano  aWimagina^ 
tione  propria^  che  potefferofuccedere*  Et  nondimeno  raccolto  in  tanto  timore 
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il  meglio  poteuano  Panimò  r deliberarono  difa/eflrem  Migerìxa  dinconch- 
Itarfi  per  qtdalunque  modo  col  Vontéfice^col  de  B^òmanh&  col  i^e  CatoUco» 
fen%a  penfiero  alcuno  di  mitigare  V animo  del  B^e  di  Francia  : perche  deWodia 
fm  contro  a loro  non  manco  dijfidananoychd  temejjero  delle  fue  armi , nè  pofii 
perciò  da  parte  i penfieri  di  difender fi^attedendo  a far  proni fione  di  danari  or 
dinauano  di  foldar  nuoua  gente  per  terrayC  temendo  delParmatay  che  fi  dicem 
preparar  fi  a Genona^  accre fiere  infino  in  5 o, galee  l'armata  loro , della  quale 
era  Capitano  Angelo  Treuifano-Ma  preueniua  tutti  i configli  loro  la  celerità  Angelo  Tjr;W- 
del  f{e  di  Franckyalquale  doppo  Pacquìflo  di  Brefciay  sera  arrenduta  la  Città 
di  Cremonayritenendofi  ancora  per  i Venetiani  laforte%;gada  quale  bechefor  ^ 

ùfiimaiharebbefegmtatoPejjempio  de  glialtriyhauendo  mafiimamente  ne* 
medefimi  giorni  fatto  PifleJfoM  fortezza  di  Tix^ichitoneyfdl  Bjehaueffe  cort 
fintitOyche  tutti  nyfcijfiro  faluumaeffindouifi  ridotti  dentro  molti gentiPhuo 
\ mìni  Venetianìye  tra  gli  altri  Zaccheria  Cotareno^ricchifiimo  huomo^negaua 
: d'accettarlayfe  non  co  pattOyche  qlìi  renilfiro  infrn  poteflà  : però  mandatoui 
I gete  a tenerla  a(fediatay&  ejjendofi  legeti  Venetianey  che  continuamete  dimi- 
! nuiuanoyfermatenelcàpo  Martioappr  e fio  a Verona  y perche  i Verone  fi  non 
I haueuano  voluto  riceuerle  dentroy  il  f(e  caminò  inan^i  a;  Tefchiera  per  acqui  fefihìera  prefi 
I flare  laforteg^  effindofigià  arrenduta  la  terraylaquak  com'hebbero  comin  ^caneefi 
! data  a battere  con  P artiglierie , v'entrarono  per  piccole  rotture  di  muro  con 
' impeto  grandi  fiimo  i fanti  SHÌz^riy&  GuafconiyammaTjando  ifanti^  thein 
numero  circa  quattrocento  v' erano  dentroyc'l  Capitano  della  fortty^ych' era 
) medefiimamente  Capitano  della  Terraygentil'huomo  Venetiano  y fatto prigio- 
j ne  yfu  per  comandamento  del  B^ànfieme  col  figliuolo  a merli  medefimi  impic  gUuolLper  co- 
! catiyinducendofi  il  à quePìa  crudeltàyacciò  che quegUych' erano  nella  forteg^  madamento  dd 
1 •g^a  di  Cremonay  fpauentati per  quefto  fupplicioynon  fi  difendefjèro  infino  all' vi 
' tima  oflinatione,  Cofi  baueua  ini fiatio  di  quindici  giorni  doppo  la  vittoria  y 
I acquiìiato  il  B^  di  Francky  dalla  forteg^  di  Cremona  in  fuora  > tutto  quelloy 
che  gli  apparteneua  perla  dmifiione  fatta  a CambraiyacquiHo  molto  opportu 
' no  al  Ducato  di  Milanoy& per  la  quale  skccrefceuano  l'entrate  Begkycìafcu 
anno  molto  piu  di  dugento  mila  ducati,  "P{elqual  tempo  non  fi  fentendo  an- 
, cara  in  luogo  alcuno  l' arme  del  B^  de  Romani  y haueua  il  Vontcfice  affaltate  ^ ^ 

I le  T erre  di  B^magna  con  400.  huominì  d'armeyaltrettanti  canai  leggieri , ^ h tevle  di 

! otto  mila  fanti , <<!^  con  aniglierie  del  Duca  di  Ferrara y il  quale  haueua  eletto 
I Gonfalonier  della  Chiefzy  titolo  y fecondo  Pvfo  de  tempi  nofiri , piu  di  degnità , 
che  dkutoritàyprepofli  a queflo  effercito  Frantefio  da  Cafiel  del  Bjoy  Cardinal  ^'fAmepco  fi 
j di  Vaukycon  titolo  di  Legato  ^poftolicOy& Francefio  Maria  dalia  Bjpuerèfi 
\ ! gliuolo  già  di  Ciouanni fuo  frateUoy  ilquale  adottato  il  figliuolo  da  Quid' V bai 
É do  Duca  d'Vrbinoygio  materno  y^  confermata  per  P autorità  del  Vontefice 
i Padottione  nel  Con  doloro  yera  PMnno  dinanrjy  morto  lui  finga  altri  figUuo- 
\ liy  fiicceduto  in  quel  Ducato,  Con  quefto  effereito  hauendo  fcorfo  da  Cefena , tuEcdefia' 

i 1 verfo  Ceruia;&  venuti  poi  tra  ImoUy  & Faenga,  prefero  la  terra  dt  Bolaro-  pici, 
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tOi&  fiati  qualche  lì  alla  Baflia  tre  miglia  vicina  a Vaen%a, andarono  a Brift 
Già  Vago!  Ma  ghellajterra principale  di  ValdilamoneyOtiera  entrato  GianTagolo  Manfro- 
frane  m Ottocento  fantif& alcuni  cauaìli,i  quali  vfciti fuora  a combattere , con 

* * dotti  in  vn  aguato  furono  sì  vigorofamete  affaliti  da  Gian  Vagolo  Baglione  > 

^Lodouico  dalla  MirandolayCondottìeri  nelfejfercito  Ecckfiaflicoyche  rifug 
gendo  nella  Terra  v'entrarono  mefcolati  infteme  con  lorOy&  con  tale  impeto, 
cheT  Manfrone  caduto  da  cauallo, appena  hebbe  tempo  à ritirarfi  nella  Biocca, 
aìlaquale  ejfendo  prefentata  l'artiglieria  fu  dal  primo  colpo  abbrucciata  la  mo 
nitione,che  v' era  dentrojal  qual  cafo  impauriti  i difenfori,  fi  rimeffero fen‘ga 
BriftghelU  Ur  ^lt:una  conditione  ncW arbitrio  de'  vincitorioccupata  tutta  la  Valle,  l'efferci 
rente  ci gli  Ec~  to  fcefo  nel  piano, prcfo  Granarolo,e  tutte  l altre  Terre  del  Contado  di  Faei^, 
clefiajfici,  andò  a campo  a Buflicaflello  fituato  tra  Taen'ga,(&  Bauenna,  ma  di  no  facile 

circondato  da  foffe  larghe, profonde3&  forte,  era  guarda 
^ j'^ì  ^gjrito  fanti  foreflieri , & faceua  le^ugnatione  piu  dijficileynon  effere 

neWejfercito  Ecclefiafiico  nè  quel  configlio,nè  quella  concor  dia, che  far  ebbe  fla 
ta  neceffaria , benché  le  for^e  vi  abbondaffero;  conciofia  che  di  nuouo  vi  era- 
Gìouanì  Greco  gitanti  tre  mila  fanti  SuixT^ri  foldati  dal  Tapa  : & però  con  tutto  che  i Ve 

Cap.  degli  fra  ncttani  nonfuffero  potenti  in  B^magna  ,ft  faceua  contro  a loro  poco  progrefi 
diotti,  rotto, ejfendo  vfcito  di  B^uenna  con  la  fua  compagnia  Giouami  Greco,Capita 
^nivitl^^^^"^  ^ rotto,&  fatto  prigione  da  Giouanni  Vitelli  vno  de'  con 

Kufi\ttemto  dottieri  E cclejìaflici,  pure  finalmente  poi  che  furono  flati  intorno  aBuJdi  die- 
d*accordo  da  ci giorni,l' Ottennero  per  accordo,  efr  ejfendo  in  queflo  tempo  iflejfo  fucceduta 
gli  ecdefiaflici.^  lavìttoria  del  BediFrdcia,la  Città  di  F aewga, laquale  per  ejferui  pochifolda 
^TprTfedafpl  Venetiam,era  inpoteflà  di  fe  medèfima,conuenne  di  riceuere  il  Dominio 
tefice.  ^ ^ ^ lei  VonteJìce,fefra  quindici  dì  nonfujfe  foccorfa , la  qual  conuentione poi  che 
Bisdomìno,  fu  fatta, ejjendo  vfciti  di  Faen'ga  cinquecento  fanti  de'  Vcnetiani,  fotta  la  fede 

giflrato  de  Ve  legato, furono  fualiggkti per  commejììon  del  Duca  d'Vrbino.Fece  il  mede 

^^TlTiertara  Bfuenna , fubito  che  fe  glijzccoflò  l'effercito.  Cofìpiu  con  la  ri 

mca  di  Berrà  putatìonc  dalla  Vittoria  delire  di  Franckyche  con  l’armi  proprie,acquiflò  prc 
ra  ricupera  il  fio  il  Tapa  le  Terre  tanto  desiderate  della  Bpmagna , nella  quale  non  teneua- 
P olefme  di  Ro  jjQpiit  i Vcnetkni  altro, che  la  forte^g^  di  B^uenna , contro  d quali  fi  fcopri- 
armata  de'  doppo  la  rotta  dclT cffcrcito  loro , ogni  dì  nuoui  nimici,  perche  il  Duca  di 

Venetiani  nell'  F errar  ajlquale  fina  quel  dì  non  s'era  voluto  dimoflrare,  cacciò  fubito  di  Fer 
Adice  rotta  dal  rara  il  Bisdomino,Magiflrato,  che  per  antiche  conuentioni per  render  ragione 
Buca  dt  Ferr.  a!  fudditi  loro,  vi  teneuano  i Venetiani, &prefe  l’arme  ricuperò  fen%a  oflacolo 
%lren^ono^^al  ulcuno  ìlVoléfine  dì  I{ouigo,  & sfoudò  couV artiglierie  l’armata  de’  Venetk- 
M itrc.di  uatoa  tiì, ch’era  mi  fiume  de\TAdice,&  al  Marchefe  di  Mantoua  s’arrenderono  Afo 
Crijìofano  Fra  la, & Lunato,occupate  gÌ4  da’  VenctianineUe guerre  coHtro  à Filippo  Maria 
fSo  c'^^Bki  ^ Giouanfiancefco  da  Gon%fga  fuo  proauo  . In  iflrk  Chrifìofano 

Khminfriiy  Frangipane  occupò  Tifimo,&  Diuinio.  Et  il  Duca  di  Branfuich  entrato  per 
Feltro,  & Bello  comandamcnto  di  Ccfareml  FrìuU  con  duo  mila  huomìni  comandati , prefe 
na,prefe  dal  du  fcltYO,  & BeUona  : alla  venuta  del  quale, & alla  fama  della  vittoria  de  Fran 

ca  di  Branfuich 
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eefhTrieHh&VattreTcrre^datCacquiìlo  dette  quali  era  proceduta  a Venetia  '/'itoma: 
ni  l* origine  di  tanti  mali  j tornarono  air Imperio  di  Cefare  : occuparono  etian- 
dio  i Conti  di  Lodrone  alcune  CaHetta  vicine  t e'I  Fefcouo  di  Trento  conftmik  ^Agreffl^.rZ 
tnouimento  Bjua  di  TrentOf  ^greflo  ; ma  niuna  cofa  haueua  doppo  la  rot»  cupate  dal  Ve- 

ta  di  Failà fpauentato  tanto i Fenetiani^  quanto  lejpugnatione  della  Biocca  dì  fcm  ditmo» 
Tefchierai  intorno  atta  quale  s* erano  perfuafi  douerfi  per  la  forte^^  fua  fer- 
mare l'impeto  de*  vincitori  : però  attoniti  per  tanti  mali , e temendo  eftrema^ 
mtnteyche'l  !{e  di  Trancia  non  fi  facejfe  piu  inan^tdififerate  le  cofe  loro»  &a» 
ftretti  piu  da  timidità, che  da  configlio,ritiratefi  le  genti  loro  a Meflrejequa- 
li  fen%a  vhidien%a,f&  ordine alcuno,erano  ridotte  a numero  molto  piccolo, de 
liberarono, per  non  hauere  piu  tanti  inimici  con  difpera  tione  forfè  troppo  . . 

prefia,di  cedere  all  Imperio  di  Terra  ferma  : nè  meno  per  leuareal  I{e  di  Fran 
eia  loccafione  d'appro filmar fit  a Venetia , perche  non  flauano  fen^a  fojpetto  , Terra  ferm€ 
che  in  quella  Città  fi  facejfe  qualche  tumulto  concitato , è da*  popolari  ò dalla 
moltitudine  innumerabile,che  vi  habita  diforeUieri,  quefii  tirati  dal  defiderh 
di  robare,quegli  da  non  voler  tollerare, che  effendo  cittadini  nati  per  lunga  fuc 
celione  in  vna  medefima  Città,anxi  molti  del  medefitmo  fangue,  & delle  mede 
fime  famiglie  ,fujfero  efclufi  da  gli  honori , & in  tutte  le  coje  quafit  [oggetti  a* 
gentil* buomini , della  quale  abiettione d'animo,  fu  anco  nel  Senato  attegata 
quefla  ragione,  chefevolòtariamente  cedeuano  aU*  Imperio  p fuggire  i prefen 
ti  pericoliyche  con  piu  faciliti  ritornando  mai  la  projpera  fortunato  ricupere* 
rebbero,  perche  i popoli  licentiati ^ontaneamente  da  loro,  non  farebbero  cofi 
renitenti  a tornare  fotto  l'antico  Dominio , come  farebbero  fe  ne  fuffero  parti 
ti  con  aperta  ribellione, dalle  quali  ragioni  rnofii,  dimeticata  lagenerofità  Ve^ 
netiana,&  lo  jplendore  di  tanto  gloriofa  B^publica,  contenti  di  ritener  fi  fola-  Vadmttyé^Ve 
mente  [acque  falfe^commejfero  a gli  Fjfìciali,ch' erano  in  Tadoua  , in  Verona,  ritomauv 

eìr  neU*  altre  T erre  desinate  a Mafiimiliano , che  lafciatele  in  arbitrio  de*  po-  • 

poli  fe  ne  partijfero  * Et  oltre  a quefio  per  ottener  da  lui  con  qualunque  condii 
tione  lapaceygli  mandarono  con  fotnma  celerità  jimbafeiatore  Antonio  Giu 
Jìmianoàl  quale  ammeffo  inpublica  audien^a  al  cojpetto  di  Cefare.  parlò  mife 
rabilmète,&  con  gradi  filma  fommefixonèma  in  vano, per  che  Cefare  ricufaua 
di  far  feìvxa  il  di  Francia  còuentione  alcuna  • Tqp  mi  pare  alieno  dal  noftro 

propofito,accioche  meglio  /intenda  in  quata  cÒjìernatione  d*animofujfe  ridot 
ta  qlla  BSpublica,  la  quale  già  piu  di  dugeto  anni,  non  haueua  fentito  auerfità 
pari  a qfia,  inferire  la  propria  oratione  hauuta  da  lui  inan^i  a Cefare , trasfe^ 
rendo  Jòlamente  le  parole  latine  in  voci  volgari, lequali  furono  in  qjìo  tenore* 

E manifefio,&  certo,  che  gli  antichi  Eilofofì,  S' gli  huomini  principali  del  fQnioGmflinU 
la  Gentilità,  non  errarono,  quando  quella  efjer  vera,  falda  fempiterna,&  im-  no  fatta  dma:^ 
mortai  gloria  affermarono, laquale  sacquifia  dal  vincere  fe  medefimo,  quefla  ^ MafimiUanù 
efaltaronofopra  tutti  i B^gni,trofei , e trionfi  : di  qfio  è laudato  Scipione  mag 
giore, chiaro  p tante  vittorie  le^piu  Jplendore  gli  dette,che  [Africa  vintati  ^ * 

C artagine  domata.  Tip  partorì  quefla  cofa  medefima  la  immortalità  a ql  Ma 
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eedÒne grande  quando  Dario  vinto  da  lui  in  vna  battaglia  grandijjlma  i pre 
gògli  Dei  immortali , che  BabiliJJiro  il  fuo  I{egno:  ma  fe  altrimenti  hauejjero 
dijj^ofloynon  chiefe  altro  fuccefforcyche  queflo  tanto  benigno  inimicoytanto  mt 
fueto  vincitore . Cefare  Dittatore  del  quale  tu  hai  il  nome  la  fortuna^dei 
quale  tu  ritieni  la  liberalità  la  magnìficen^Uy  er  laltre  virtù , non  meritò  egli 
di  ejjere  defcritto  nel  numero  de  gli  Dei  per  concedere , per  rimettere  per  per- 
donare i li  Senato  finalmentCye  Ipopolo  B^manoy  quello  domator  del Mondoy 
il  cui  Imperio  è in  terra  in  te  folo , ér  in  te  (i  rap preferita  la  fua  amplitudine  y 
maefldynon  fottopofe  egli  piu  popoliy& prouincie  con  la  clemenza,  con  Ve- 
quitày&  manfuetudineyche  con  ìarmiy&  con  la  guerra  < le  quali  cofcypoi  che 
fono  cofiynon  fard  numerato  tra  Hvltime  laudicela  Maeftd  tua,  che  ha  in  ma* 
no  la  vittoria  acqui  fiat  a de'  Venetianiyricordatafi  della  fragilità  humana  y fa- 
prd  moderatamente  rfarla,  & fe  piu  inclinerà  agli  fludij  della  pace , che  agli 
euenti  dubìj  della  guerra  : perche  quanta  fta  la  incoflan'ga  delle  co  fe  humancy 
quanto  incerta  cafiyquanto  dubbio  ymutabileyfaUacey  et  pericolofo  lo  fiato  de 
mortaliynon  è neceffario  moHrare  con  effempq  forefiieriyò  antichiyaffaiy&  piu 
chea  baBan^a  lo  infogna  la  B^publica  Venetianay  laqual  poco  inan'^i  floriday 
rifflendentetchiaray  cr  potente  in  modoycheH  nome , & la  fama  fua  celebrata 
non  fiejfe  dentro  a'  confini  della  Europa  : ma  con  pompa  egregiaxorrefie  per  C 
^fricaie:ìr  per  l'^fia,  & rifonando  faceffefefia  ne  gli  vkimi  termini  del  Mon- 
do: quefia  per  vna  fola  battaglia  auerfay& ancora  leggiere ypnuatà  della  chia 
vexjia  delle  cofe  fatte, fpogliata  delle  ricchex^ylaceratayconcolcataye^roui- 
nataybifognofa  d'ogni  cofiymaffimamente  di  còfiglioyè  in  modo  caduta  » che  fta 
inuecchiata  l'imagine  di  tutta  l'antica  virtù  : ^ raffreddato  tutto' l feruore 
della  guerra . Ma  ingannanfi  fen^a  dubbio , ingannanft  i Francefi  fe  attribuì- 
{cono  quelle  cofe  alla  virtù  loroyconciofia  che  per  lopajfato  i Venetiani frana- 
gliati  da  maggiore  incorno dit à,per coffi, gir  confumati  dagrandiffimi  daunfet 
rouineynon  rimeffero  mai  l'animoy  gr  aìlkora  potifiimamente  y quando  congra 
pericolo  ftceuano guerra  molti  anni  col  crudeliffimo  Tiranno  de'  Turchi  yan- 
Xf  fempre  dì  vinti  diuentarono  vincitóri  : il  mèdefmo  harebbero  fperato , che 
fujfe  fiato  al  prefente,  fe  vdito  il  nome  terribile  della  Maeflà  tua , vdita  la  vU 
uacey&  inuitta  virtù  delle  tue  genti  y nonfuffero  in  modo  cadutigli  animi  di 
tuttiyche  non  ci  fta  rimafio  jferan’ga  alcunayììon  dico  di  vincere,  ma  nè  di  refi- 
fiere  : però  gittate  in  terra  l'armi  hahbiamo  ripofla  la  fferangci  nella  ckmen* 
•ga  inenarrabiley  ò piu  toBo  diurna  pietà  della  maefià  tua  : la  quale  non  diffidia 
mo  doner  trouareaUe  cofe  naftre  perdute,  Mdunque  fupplicando  in  nome  del 
Trincipeydel  SenatOyCt  del  popolo  Venetiano  con  humile  diuotione  tipreghia- 
tnoy  fupplichiamo,  fcongiuriamo  degnifi  tua  Maeflà  riguardare  con  gli  occhi 
della  mifericordia  le  cofe  noftre  afflitte , & medicarle  con  falutifero  rimedio  : 
abbraccieremo  tutte  le  condhioni  della  paccyche  tu  ci  darai,  tutte  le  giudiche- 
remo giufte,  honefie  conformi  aW equità , gr  alla  ragione  : ma  forfè  noi  fiamo 
degni, che  da  noi  medefmi  ci  t affiamo . Tornino  con  noftro  confenfo  a te  vero. 


zìi 
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Cfr  legittimo  Signore , tutte  lecofe  tche  i noflri  maggiori  Mferoal  fagro^ 
Imperio , & al  Ducato  d*Auflria  : alle  quali  cofe  perche  yenghino  piu  con-^ 
uenientemente  3 aggiugniamo  tutto  quello  3 che poffediamo  in  Terra  ferma»-^ 
alle  ragioni  delle  quali  3 in  qualunque  modoftano  acquiflate3  rinunciamo  : > 
pagheremo  oltre  a que§ìo  ogni  Anno  aUa  Maefld  tua,  ^ a fu ccejjòr ile* i 
gittimi  detC Imperio  in  perpetuo  ducati  cinquanta  mila  : ybidiremo  volen- 
tieri a tuoi  comandamenti  3 decreti  3 leggi  3.& precetti  : difendici  ti  priego 
daìlaittfolen%a  di  coloro , co'  quali  pocofd  accompagnammo  l* armi  noflre » 
i quali  bora  prouiamo  crudeliflimi  nimici  3 che  nonappetifcono  , non  de  fide* 
ranocofa  alcuna  tanto,  quanto  la  rouina  del  nome  ^enetiano:  dalla  quale  ^ 
clemenxaconferuati  3 chiameremo  te  padre  3 progenitore  9 & fondatore  del^ 
là  noflra  Città,  fermeremo  ne  gli  Annali  ,&  continuamente  a figlinoli  wo- ^ 
(Iri  i tuoi  meriti  grandi  racconteremo  : nè  farà  piccola  aggiunta  alle  tue  lau^  \ 
di  3 che  tufia  il  primo , a'  piedi  del  quale  la  Bjpublica  Veneta  fupplicheuolefi . 
_proflrainterra3alqualeabbaJfail  collo3Ìlqualehonora3  riuerifee  , offerua  i 
come  vn  Dio  Celefte.  Se  il  Sommo  Mafiimo  dio  hauejfe  dato  inclinaiione  i 
d maggiori  noTtri  3 che  non  fi  fujfero  ingegnati  di  maneggiare  le  cofe  d'altri , . 
già  la  noflra  B^publica  piena  di  jplendore  auani^rehbe  di  molto  l' altre  Città  ; 
dell'Europa , laquale  bora  marcida  difquaUore  3 di  fordide^^  > di  corrottio-* 
ne3de forme  d'ignominia,  & di  vituperio,  piena  di  derifione3&  di  contumelia,  < 
ha  difiipato  in  vn  momento  l'honore  di  tutte  le  vittorie  acquiflate.  Ma  per^ 
che  il  parlare  ritorni  finalmente  doue  cominciò  3 è inpotefiltua  rimettendo  », 
& perdonando  a tuoi  V enetiani  3 acquiflare  vnnome,&  vn'honore,  del  quale 
niuno  vincendo  in  qualunque  tempo, acqt4Ì§ìò  mai  il  maggior 63  e^rpiu fiondi- 
do:  queflo  niuna  vetu^ìàyniuna  piu  lunga  antichitàiniun  corfo  di  tempo  cancel  ' 
lerà  delle  menti  de  mortali,  ma  tutti  i fecoli  ti  chiameranno , predicheranno , 
& con feffer anno  pio,ckmenee3Vrincipepiugloriofo  di  mùgli  altri  : noi  tuoi 
V enetiani  attribuiremo  tutto  alla  tua  virtù , felicità, & clemenza:  che  noi  vi- 
uiaxnoyche  vfiamo  l'aura  celefle, che  godiamo  il  commercio  de  gli  huominù 


Mandarono i V enetiani  perla  medefima  deliberatione  vnhuomo  in  Tu- ^ 
gita  a confegnare  i porti  al  i^e  d'Aragona,ilquale  fapendo  fen'ga  Jpefa,  &jen- 
7^  pericolo  godere  il  flutto  deW  altrui  fatiche:  haueua  mandato  di  Spagna  vrC 
armata  piccoliffima,  dallaquale  erano  fiate  occupate  alcune  Terre  di  poco  mo 
mento  de  Contadi  di  quelle  Cit  tà.  Mandarono  fimilmentc  in  T{pmagna  vn 

Segretario  puhlico  con  commefiione,cbe  al  Tonteficefi  con fegnaflè  quello, che 
ancora  fi  tentila  per  loro,in  ca  fo  che  efuffe  liberato  Gian  Tagol  Manfrone,^ 
gli  altri  prigioni  : haue fiero  fatuità  di  trarne  l' artiglierie , cr  che  le  genti,  che 
erano  ntììa  fortexj^  di  B^uenna  ,fufiero  falue  :lequai  conditioni,  mentre  che 
il Tonteficsjper  non  difiiacere a'  confederati, fa  difficultà  d'accettar 6,$' arren-  ^onew  di Xa 
de  la  fortexgta  di  B^uenna , perche  i foldati , che  v erano  per  loro  medefimi  la  uema  s'arrede 
dettero, ricufando  il  Segretario  de'  Venetiani,che  v era  entrato  dentrOyperche  dBontejic<^ 
quegli, che  per  loro  trattatmo  a B^ma3dauano  Jperan‘2^3che  aUafine  il  Tapa 
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tùnfentìrebbe  aUe  eonditionhco  lequdi  la  reftitutione  hauemno  offerta Jamt 
tandofigrauementeil  VonteficeeJfere  (lata  dimoflrata  maggiore  contumacia 
con  luiyche  non  era  fiata  vfata  nè  con  Cefare,nè  col  f{e  d*jiragona%  &però  ad 
dimandandogli  i Cardinali  Grimannoy&  Cornaro  Venetianiy  in  nome  del  Se- 
nato l'affblutione  dal  Monitorio  y come  debita  per  hauere  offerta  nel  termine 
de'  ventiquattro  giorni  la  refiitutione , rifpofe  non  hauere  obeditoyperche  non 
thaueuano  offerta  femplicementeima  con  limitate  conditioniy&  perche  erano 
fiati  ammuniti  a refiituire  oltre  aUe  terre  ifiuttiprefilcTt^ttii  beni,  che  e* 
pojfedeuano  appartenenti  alle  chiefe  yò  alle  perfine  Bc  de fiafiiche.  In  quefio 
modo  precipitauano  con  impeto  grandi  fiimo  yetquafi  fiupendo  le  co  fi  della 
publica  Fenetianaycalamità  fopra  calamità  continuamente , accumulandofty 
qualunque  fieranxa  fi  proponeuano  mancandoynè  Micio  alcuno  apparendo  f 
ìoquale  fierar  poteffero  almeno  cofiruareydoppo  la  perdita  di  tanto  Imperhy 
la  propria  libertà,  Moueua  variamente  tanta  rouina  gli  animi  de  gli  Italiani 
riccuendone  molti  fommo  piacer eyper  la  memoriay  che  procedendo  co  gradiffi 
ma  ambitione , pofpofii  i rifletti  della giufiitiay&  della  offerud^^  della  fedcyet 
occupando  tutto  quello  di  che  figli  offeriua  l'occafioncy  hauettauo  fiopertame 
te  cercato  di  fottoporfi  tutta  Italia:  lequali  co  fi  faceuano  vniuerfalmete  mol^ 
toodiofbil  nome  loroyodiofo  ancora  piu  perla  famayche  rifonauaper  tutto  del 
la  altere'^  naturale  a quella  natione.  Dall'altra  parte  molti  confiderado  piu 
finamente  lo  fiato  delle  cofit&  quanto  fujfe  bruttOy  calamito  fi  a tutta  Ita 

liayìl  ridurfi  interamente  fitto  la  firuitù  de  foreftieriyfentiuano  con  difiiace^ 
re  incredibileyche  vna  tata  cittàfedia  fi  inueterata  di  libertà, filedore  per  tut 
to  il  mondo  del  nome  It aliano, cadejfi  in  tanto  efierminio  : onde  non  rimaneua 
piu  freno  alcuno  al  furore  degli  oltramontani  y et  fi  fiigneua  il  piu  glorio  fi  me 
bro  quelche  piu  che  alcun' altro  conferuaua  la  famay& V efiimatione  comu 

ne.  Ma  fopra  a tutti  gli  altri  cominciò  ad  effere  molefia  tanta  declmatione  al 
Tontefic€,fofpettofi  della  potenza  del  l\e  de*  Bimani y&  del  di  Francia, & 

defi der 0 fi yche  f effere  implicati  in  altre  facende  gli  rimoueffe  da'  pe fieri  di  op- 
primere lui  :per  laquale  cagione  deliberandoybenche  occultamente, di  fifienta 
re  quanto  poteua,che  piu  oltre  non  procedeffero  i mali  di  quella  B^e publica  ac- 
cettò le  lettere  firittegli  in  nome  del  Doge  di  yenetia , per  lequali  lo  pregaua 
con  gràdifiimafimmiffìoneyche  fi  degnaffe  ammettere  fii  amhafciatori  eletti 
de' principali  del  Senato,per  ricercarlo  fupplicheuolmenU  del  perdono,  & del 
la  affblutione  : lette  le  lettere,  & propofta  la  dimanda  in  Concifìoro,allegàdo 
il  coftume  antico  della  Chiefa  di  no  fi  mofirare  duro  à coloro,che  hauendo  peni 
ten%a  degli  errori  commefli, dimandano  veniayconfintì  d'ammettergliyripu- 
gnando  molto  gli  Oratori  di  Ceftre , & del  B^e  di  Francia  y cr  riducendogli  in 
Jl  fapa  da  udie  memoria  y che  per  la  Lega  di  Cambrai  era  effreffamente  obligato  a perfegui- 
K/tàgii  Orato  targU con  L'arme  temporali,  & ffirituali  finfino  a tanto  checiafeuno  de  i 
u Venettam,  Confederati  haueffe  ricuperato  quello  che  fegli  apparteneua  y a'  quali  rifpon- 
deua  hauere  confentito  di  ammettergli  con  intentione  di  non  concedere  l'afi 

folutione. 
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foluttoneyje  prima  Cefareyche  foloynon  haueua  ricuperato  il  tutto  y non  confe- 
guitaua  le  cofcyche  scegli  apparteneuano.  Dette  quefta  cofa  qualche  comincia 
mento  di Iperan7^y&  di  ficurtà  à yenetkìv:magli  afiicurò  molto  piu  dal  ter 
rore  eflremoydalquale  erano  opprefiija  deliberatione  del  f{e  di  Fracia  di  offer 
uare  co  buonafede  la  capitolatione  fatta  con  Cefarey&poi  che  haueua  acqui 
flato  tutto  quello  che  a^ettaua  a fe  y non  entrare  con  Fejfercito  piu  oltre  che 
fujferoi  termini  fuoi:  Vero  ejfendoinpotelidfuanonfolo  accettare  Verona  ^ 
gli  ambafciatori  deUaqualc  città  venero  à lui  per  darfegliyprefa  che  hebbe  Te 
fehierai  ma  fimilmente  occupare  fen^a  oflacolo  alcuno  Vadouay  & ì! altre  ter 
\ re  abbandonate  da  V enetianiyVoUe  che  gli  ambafciatori  de*  Veronefiprefen^ 

1 tajfero  le  chia  ui  della  terra  àgli  Ambafciatori  di  Cefarcy  che  erano  neltejfer^ 
i cito  fuo,  & per  quella  cagione  fi  fermò  con  tutte  le  genti  a Vefchiera  ; laquale 
! terray  inuitato  dall'opportunità  del  luogoy  ritenne  per  fe , non  ofìante,  che  ap^ 

1 parteneffeal  Mar  che  fe  di  Mantoua,  perche  infteme  con  A fola , & Lunato  gli 

[ era  fiata  o ccupata  da*  Venetiani  > non  hauendo  ardire  di  negarlo  il  Mar  che  fe , 

j alquale  riferuò  t entrate  della  terra^e:^  promeffe  di  ricompenfa  rio  co  cofa  equi 

ualente.  Ut  haueua  ne*  medcfmi  dì  riceuuta  per  accordo  lafortexg^  di  Cre- 
I monay&  con  pattoyche  a tutti  i foldatifujje  faina  la  vitay^  la  robayeccetto  a 

quegli  chefuffero  fudditi  fuoh&  che  i gentil* huomini  Venetiani , a*  quali  dette 
la  fede  di  faluare  la  vitafuffero  fuoi  prigioni:  Seguitarono  f esempio  di  Vero-  fot» 

\ nayVicen7;ayVadouay&  l* altre  terreycccetto  la  città  di  Treuigijaqualey  abba  **^g£yenetilni 

donata  già  da*  MagifratiyCt  dalle  genti  de  Venetiani yhauerebbe  fatto  il  mede  nette  Uu  m/4- 
fmoyfe  di  Cefarefujfe  apparii Oyò  for%e  beche  rmnimeyò  almeno  perfona  di  au  mità» 
torità.  Ma  ejjendoui  andato  per  riceuerla  in  fuo  nome  fen%afor%e  yfenxa  ar- 
miyfenxa  Maiefià  alcuna  di  ImperioyLionardo  da  Dreflina  fuorvfcito  Viceti  ^ionardo  Dnf 
noyche  per  lui  haueua  nel  modo  medefmo  riceuuto  a Vadoua^&  efiedo  già  fta 
to  ammejfo  dentro, gli  sbanditi  di  quella  citta  flati  nuouamete  reflituiti  da*  Ve 
I netianiy^  per  queflo  beneficio  amatori  del  nome  loroycominciarono  a tumul- 

tuareydietroa*  qualifolleuàdofilaVlebeaffettionataaUo  Imperio  Venetianoy  edlnpU 
\ ^ face  dofene  capo  vn  Ma  reo  calxplaioytlquale  con  còcorfo,  & grida  immode  h.cap  Selp»- 

rate  della  moltitudine  portò  su  la  piarla  principale  la  badiera  de*  Venetianiy  pelo, 
cominciarono  a chiamare  vnitamente  il  nome  di  S. Mar coya fermando  non  vo 
lere  riconofeere  nè  altro  Imperioynè  altro  Signore , laquale  inclinatione  aiutò 
non  poco  vn*Oratore  del  d'Vngheria , che  andando  a Venetia  y &pafando 
per  Treuigiy  feontratofi  a cafo  in  queflo  tumulto  yconfor  tè  il  popolo  a non  fi  ri 
bellareyperò  cacciato  il  Drefiinay  & mefo  nella  città  fettecento  fanti  de*  Ve-* 
netianiy  & poco  dipoi  Pefercito  che  aumentato  di  fanti  venuti  di  Schiauonia  » 

Cìr  di  quegli  che  erano  ritornati  di  B^magna,  difegnaua  fare  viìaUoggiamen- 
to  forte  tra  Margheray&  MeHrCyentrò  in  Treuigiydoue  atte  fero  co  fomma  di 
ligenT^  a fortificarlo,  & facendo  correrei  caualliper  tutto  ilpaefe  vicino 
I mettere  detro  piu  vettquaglie  che  poteuanoycofi  p bijògno  di  qda  cittàycomef 
yfo  della  città  di  V enetiayneUaqualeda  ogni  parte  accumulauano  gradi  filma 
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copia  divettouaglie.  Cagione  principale  di  queflo  accidentey&  di  rendere Jpe 
ran^a  £ Venetiani  di  potere  ritenere  qualche  parte  del  loro  Imperio yet  dimoi 
ti grauifììmì  cafi  che  feguitarono  pohfula  negligenza y & il  difor dinato gouer 
no  di  Cefare,  delquale  non  fi  era  infino  a quel  di  vdito  in  tanto  corfo  di  vittoria 
altro  cheH  nome  : con  tuttOyche  per  il  timore  dell  arme  de*>Francefi  segli  fujjè 
ro  arrendute  tante  terreUequali  gli  farebbe  flato  facili  fiimo  a conferuare:  ma 
era  doppo  la  confederatione  fatta  a Cambrai  fopraftato  qualche  di  in  Fiandra 
per  hauere  jpontaneamente  danari  da  popoli  per  fufiidio  della  guerra , i quali 
non  prima  hauuthche  fecondo  la  fua  confuetudine  gli  jpefe  inutilmente^^  an 
cor  a che  partito  da  Monlins  armato  er  con  tutta  la  pompa,  & cerimonie  Im- 
perialiy&accoftatofi  à Italia  ,publi  caffè  di  volere  rompere  la  guerra  inanzf 
al  termine ftatuitogli  nella  capitolationeynondimeno  oppreffato  daUefuefolite 
difficultà  y &confufioniynon  fi  faceua  piu  inanxiy  non  ballando  gli  flimoli  del 
Tonteficeyche  per  il  terrore, che  haueua  dell'arme  Francefiylo follecitaua  conti 
mamente  a venire  in  Italia, et  perche  meglio  potefie  farlo  gli  haueua  madato , 
Gof  antim  di  Goflantino  di  Macedonia  con  cinquanta  mila  ducatiyhauendogli  prima  confen 
Uacedma»  i cento  mila  ducatiyche  per  /pendere  contro  àgli  Infedeli  erano  fiati  depofi 

tati  piu  anni  inanzi  in  Germania,  Haueua  oltre  a quello  rìceuuto  dal  I{e  di 
Francia  centomila  ducati  per  caufa  della  inueftitura  del  Ducato  di  Milano: 

„ fhpragìunfelo  ycfiedo  vicino  a Spruch  la  nuoua  del  fatto  d'a  rme  di  t^ailà,<^  he 
che  mandaffe  fubito  il  Duca  di  Branfuich  d ricuperare  il  Friuli, nondimeno  no  , 
fi  moueua, come  in  tanta  occafiiont  far  ebbe  fiato  conuenìente,  impedito  dal  ma 
camento  di  danari , non  effendo  ballati  alla  fua  prodigalità  quegli,  che  haueua 
raccolti  di  tanti  luoghi:  conduffe fi  finalmente  a T rento,dode  ringratiò  per  let- 
ter  e il  F{e  di  Francia  d hauere  mediante  l'opera  fua  ricuperate  le  fue  terre , 
fi  affermaua,che  per  dimoftrare  a quel  B^e  maggiore  beniuolenza,  & accioche 
in  tutto  fi  fpegnejfe  la  memoria  delle  offefe  antiche , haueua  fatto  ardere  vn  li- 
UaptmìUam  hroychefi  conferuaua  a Spira , neiquale  erano  fcritte  tutte  l' ingiurie  fatte  per 
uCsTdZlera  P^fpt^o Ja'  di  Francia aW Imperio  , & alla  natione  de  gli  Mamanni  i a 

Un-  Trcto  Vene  à lui  il  terzo  decimo  di  di  Giugno  per  trattare  deUe  cofe  comuni  il 
giurìe  fatte  da  Cfrdmale  diB^anoyilqualc  raccolto  con  gradtfiimohonore  gli  promeffe  inno- 
trancia  aWim  ^tie  del  Be  aiuto  di  cinquecento  lanciey&hauendo  /fedito  concor  demete  t altre 
cofèyfiatuironoyche  Cefare,  &ilBe  conueniffero  a parlare  infieme  in  capagna 
aperta appreffo alla  terra  di  Cardane'  confini  deWvno  dominio,  & dell' altro, 
Terò  il  B^e  di  Fracia  fi  moffeper  efferui  il  di  determinato , Cefare  per  la  me 

defima  cagione  venne  a Bfua  di  T rentoma  poi  che  vi  fu  fiato  folamete  due  ho 
reyritornò  fubitamenteaTrento,fignificandoneltepomedefmoal  Bf  di  Fra 
eia  , che  per  accidenti  nuouì  nati  nel  Friuli  era  fiato  necefiitato  à partir/},  & 
Vlmp.  pYomet  pregandolo  fi  fcr  muffe  a Cremona, perche  prefto  ritornerebbe  per  dare  perfet 
al parlameto  deliberato, laquale  varietà,feperò  èpofiibile  in  vn  Trinci 
^€ia,^giimTn  infìahìle  ritrouare  la  verità, molti  attribuiuano  a foffetto flilatogli,co 

(a!  me  per  natura  era  molto  credulo, ne  gli  orecchi  da  altri,alcum  interpretando, . 

che 
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che  per  hauerefeco  poca  Cortey& pocagente^  non  gli  parejje  poter/!  pre/enu 
re  con  quella  degnila , ^ riputatione , che  fi  paragonajje  aUa  pompa , & aUa 
grandezj^  del  2\e  di  Francia  : ma  il  I{e  defiderofo  per  alkggierìrfi  da  tanta 
^efa  di  dìjjoluere  prefto  hjjercito , nè  meno  di  ritornar fene  prefto  in  Francia  > 
non  attefa  quefìapropofla  fi  voltò  verfo  Milano  ancorayche  da  Matteo  tango 
diuentato  Fefcouo  Gurgenfcyche  mandatogli  da  Mafiimiliano  per  queflo  effet 
to  lo  feguitò  infino  a Cremona  yfujfe  molto  prègato  ad  affettare  yprometten- 
dogli  che  fen^a  fallo  alcuno  ritornerebbe . lì  difcoftarfi  la  per  fona , & teffer-- 
cito  del  Chriftianifiimo  da*  confini  di  Cefare  tolfe  affai  di  riputatione  aUe  co 
fefuey&  nondimeno  con  tutto  che  haueffe  feco  tante  genti  che  potejfe  facile 
mente  prouedere  Tadouay&  l'altre  terrCynon  vi  mandò  prefidioy  ò perinflabi 
litd  della  na  tura  fuayò  per  difegno  di  attendere  prima  ad  altre  imprefe  > ò per^ 
cheglipareffe  piu  honoreuole  hauere  congiunto  feco , quando  fcendeua  in  Ita* 

I Ha  maggior  ejfer cito  > an^i  come  fe  le  prime  cofe  haue/jero  hauuto  la  debita 
j fettìone , proponeua  che  colle  forge  vnite  di  tutti  i confederati  fi  affaltaffe  la 
i città  di  Venetiaycofa  udita  uolentieri  dal  f^e  di  Franciama  molejìa  al  Tonte/! 

contradetta  apertamente  dal  ]\e  d*Mragona  • Tofero  in  queflo  tempo  i Yltima  guerra 
I Fiorentini  Fvltima  mano  alla  guerra  contro  a*  Tifani , perche  poi  che  hebbero  de'  fiorentini 
! prohibìtoy  che  in  Tifa  entrajfe  il  foccorfo  de  granì  y fatta  nuoua  prouifione  di 
! genti  yfi  me/jèro  con  ogni  induftria , & con  ogni  sforgp  a uietare , che  nè  per 
terra , nè  per  acqua  non  ventr afferò  uettoglie , ilche  non  fifaceua  fenga  diffi- 
cultà  per  la  vicinità  del  paefe  de  Lucchefiy  i quali  doue  occultamente  poteua^ 

; noyojferuauano  con  mala  fede  la  concordia  fatta  nuouamente  co*  Fiorentini  • j ' 

ì Ma  in  Tifa  crefceua  di  giorno  in  giorno  la  ftretteg;ga  del  vìuerey  laquale  no  vo  Ù 

I lendo  i contadini  piu  toUerarCy  quei  capi  de*  cittadini , in  mano  de*  quali  erano 
’j  le  deliberationi  pu  bliche , & eh* erano  feguitati  dalla  piu  parte  deUa  giouentà  j 

I Tifanayper  addormentare i contadini  con  le  arti  confueteyintrodufferoyadope^  ‘ 

I randa  per  megp  il  Signor  dà  Tiombinoy  pratica  dell*  ac  cor  dar  fi  co*  Fiorentinh 
i neUaquale  drtificìdfamente  confumarono  molti  dì  y ejfendo  andato  per  queflo 
I *hlJccolò  MacchUuelU  Segretario  de*  Fiorentini  a Tiombinoy&  molti  Mmba- 
feiatori  de*  Tifani  eletti  de*  cittadini y^  de*  contadini:  Ma  era  molto  difficile  il  ^ 

chiudere  Tifa,  perche  ha  la  campagna  largaymontuofiiy  & piena  difoffi  y & di  tar  l'accordo 
paludi  da  potere  mal  pr.ohibire , che  di  notte  maffmamente  non  vi  cntraffero  tra'fìorentim, 

; vettouaglie^attefo  lapronteg^  di  darle  loro  dal  paefe  de*  Iucche  fi , & la  di-  ^ 
j fpefitione  feroce  de*  Tifaniy  che  per  conduruene  fi  ejfoneuano  ad  ogni  fatica , 

, & ad  ogni  pericolo  ylequali  difficultà  per  fuper are y determinarono  i capitani 
de*  Fiorentini  di  fare  tre  parti  deWeffercitOyacciò  che  dimfo  in  piu  luoghi  potef 
fe  piu  commodamente  prohibire  l'entrare  in  Tifa  • CoUocaronne  vna  parte  a 
Megjanayfuora  dell  i porta  aUepiaggky  la  feconda  a San  Tiero  a Egno , cr<« 
j San  lacopoyoppofita  alla  porta  di  Lucca/ia  terga  preffo  ali*  antichi  fiimo  Tem- 
^ pio  di  San  Tiero  in  Gradoyche  è tra  TifzyC^  la  foce  d*Mrn0y  & in  ciafeun  cam 
t po  bene  fortificato  oltre  a buon  numero  di  caualli  mejfiro  mille  fanti  :&per 
I guardare 
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guardare  meglio  la  via  de  monti  per  la  Hrada  di  Val  d'Ofole  che  và  al  Uon- 
te  a San  Giuliano  9 fi  fece  verfo  lo  Spedale  magno  vn  bafiione  capace  di  du- 
gento  cinquanta  fanti»  dondexrefceua  ogni  dì  la  penuria  de  Vifani  : i quali  cer 
€ando  di  ottenere  con  le  fraudi , quello  che  già  dijpcrauano  di  potere  ottenere 
Àlfonfo  del  Uu  mi  lefor^^i  ordinarono  che  Mfonfo  del  Mutolo giouane  Tifano  di  baffa  con* 
, ditioneyil  quale  flato  prefo  non  molto  prima  da  follati  de*  Fiorentini  > haueua 

strxtagema.  riccHuto grandifilmi  benefcij  da  coluiydi  cui  prigione  eraflatoyofferijfeper  me 
imaginata  da  ^i  dare  furtiuamente  la  portayche  va  a Lucca,  dìfegnando  che  nel  tem- 

prÌm7rfiViore  tnedefimo,  cheH  campo  che  era  a San  Iacopo  andajje  di  notte  per  riceuerla , 
tini,  tion  folamenteymejfane  dentro  vna  parte,  opprimere  quella:  ma  nel  tempo  me 

deflmo  affaltare  vno  de  gli  altri  campi  de*  Fiorentini , i quali  fecondo  Cordine 
dato  fi  haueuano  ad  accollare  piu  appreffo  alla  citta,  i quali  effendo fi  accoda* 
ti  : ma  non  con  temerità  , nè  con  difordine  » i Tifani  non  confeguirono  altro  di 
queHo  trattato»  che  la  morte  di  pochi  huomini»  che  fi  condujfero  neW antipor- 
Canaccie  da  io  per  entrare  nella  città  al  fegno  dato,  tra*  quali  fu  morto  Canaccio  da  Tra* 
Frato  uecchio»  fQ  yecchio  ( cofi  fi  chiamaua  quello  di  cui  era  flato  prigione  Mlfonfo  del  Mu» 
Tanmamorti  ’ quello  fotto  la  cui  confidenga  era  flato  tenuto  il  trattato  ) & ri  morì 
anche  d* un  artiglieria  Tagoloda  Varrana  Capitano  d*una  compagniadica* 
uai  leggieri  de  Fiorentini»  laquale  ff^eran’T^a  mancata , nè  entrando  pìuinTi* 
fa  fe  non  piccoliffìma  quantità  di  grani  » <&  quegli  occultamente»  & con  gran* 
difiimo  pericolo  di  quei»che  vegli  conduceuano»  nè  comportando  i Fiorentini, 
che  di  Tifa  vfciffero  bocche  di  futili  » perche  faceuano  variffupplicija  coloro, 
che  ne  vfciuano , fi  comperauano  con  prezgtF  fmifurato  le  cofe  necejjarie  al  vi 
nere  humano , & non  ve  ne  effendo  tante  che  baflaffero  a tutti, molti  già  fi  mo 
mattone  no  ^luano  per  non  hauere  da  alimentar  fi  » nondimeno  era  maggiore  di  tata  ne 

tabilede*  fifa-  cefiità  foflinatione  di  quei  cittadini, che  erano  capi  delgouerno,  i quali  dijpofli 
ui  • a uedere  prima  l*  vltimo  eflerminio  della  Tatria  » che  cedere  a sì  horribile  ne* 

cejftà,andauanx>  di  giorno  in  giorno  differendo  il  conuenire,  ingegnadofi  di  da 
re  alla  moltitudme,hora  vna  jferanga,  bora  vnaltra,&  fopra  tutto  che  ajpet 
tandofi  a ognhora  C^fare  in  l talia  »farebbono  i Fiorentini  necejftati  a difeo* 
fiarfi  dalle  loro  mura  : ma  una  parte  de*  contadini,&  quei  mafimamente  che 
flati  a Tiombino , haueano  coprefo  quale  fujfe  fanimo  loro , fatta  foUeuatione 
gli  cofìrinfero  à introdurre  nuoue  pratiche  co*  Fiorentini,  lequali  trattate  con 
AUmunno  sai  alamanno  Salutati  comeffario  di  quella  parte  dell*effercito,cheaUoggiauaa 
matt , Tiero  in  grado»doppo  varie  difpute,vfando  continuamete  quei  mede  fimi  o* 

gni  pofiibile  diligenza  perinterrdperle,ft  conchiufero  » nondimeno  la  cocor 
dia  fu  fatta  con  coditioni  molto  fauoreuoli  per  i Tifani,  conciofìa  che  fuffero  ri 
mefli  loro»no  folo  tutti  i delitti publici  & priuatUma  ancora  coceffe  molte  efen 
tioni,&  affoluti  dalla  reflitutione  de*  beni  mobili  de*  Fiorètini»c* haueuano  ra- 
piti, quando  fi  ribcUarono, tanto  era  il  de  fi  derio,  c*  haueuano  i Fiorentini  d*infi* 
gnorirfene  : tanto  il  tmore,che  da  Mafimiliano»che  haueua  nella  lega  di  Cam 
trai  nominato  i Tifani , benché  dal  BS  ài  Francia  non  fujfe  accettata  la  nomi* 

natione^ 
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natmCiò  da  altro  luogo  non  foprauemjje  qualche  injperato  impedimento  : &, 
àncora  chefujjero  certhchei  Tifani  erano  necefiitatifra  pochi(^imi  dì  cedere 
aUafame,vollono  piu  prefio  afiicurarfene  con  inique  conditioni  j che  perette^ 
nerla  fen^  conuentione  alcuna , rimettere  parte  alcuna  della  certex^xa  alla 
fortuna  ilaquale  concordiaMnche  cominciata  à trattarfi  nel  campo  ,fu  dipoi 
da  gli  ^mbafeiatori  i Tifani  trattata  > & conchiufa  in  Firen^eiCt  in  quefio  fa 
memorabile  la  fede  de'  Fiorentinii  che  ancora  che  pieni  di  tant'odiOiO^  efacer^  Vffafottùmtfia, 
bati  da  tante  ingiurie  non  furono  manco  collanti  nell'ojferuare  le  cofe  promef  ^ 

feyche  facili i & clementi  nel  concederle.  E certo  chel  F^e  de'  Bimani  fentì  con  • 
non  piccola  molefiia  l'ejferfi  fottomefii  i Tifaniyperche fi  era  perfuafo  > ò che  il 
dominio  di  quella  città  gli  hauejfe  a e fiere  potente  infirumento  a molte  occa-^ 
fioniyò  che  il  conjentirla  a'  F iorentini  gli  hauefje  a far  e ottenere  da  loro  quan^ 
tità  non  mediocre  di  danari,  per  mancamento  de'  quali  lafciaua  cadere  le  am-  é. 
pii  fiime  occafioni  che  fen^a  faticayò  indù  firia  fua  fe  gli  erano  offèrte  : lequali 
mentre  che  sì  debolmente  aiuta, che  in  Vicenxa,  & Tadoua  non  era  quafifol 
dato  alcuno  per  lui,  & egli  con  la  fua  tardità  raffreddando  la  caldex;^^  de  gli 
huomini  deUs  terre,/}  trasferifee  con  poca  gente  ffe/fo,&  con  preHa  variatio-  ' 

ne  da  luogo  a luogoyi  Venetiani  non  preterme  fiero  P opportunitàyche  fe  gli  of- 
ferfe  di  ricuperare  Tadoua yindotti  a questo  da  molte  ragioni,  perche  l'hauere 
ritenuto  Treuigi  gli  haueua  fatto  ricono  fiere  quanto  fuffe  fiato  inutile  l'haue- 
re con  fi  precipitofo  configlto  dìfferatofi  fuhito  dell'Imperio  di  terra  ferma,  et 
perche  per  la  tardità  de  gli  apparati  di  Mafiimiliano  ,fi  temeua  manco  l' vn 
giorno  che  l'altro  di  lui  : stimolati  ancora  non  poco,perche  volendo  codurre  a 
Venetia  l'entrate  de'  beniyche  molti  particolari  Fenetiani  teneuano  nel  conta 
do  di  Tadoua,era  fiato  dinegato  da  i Tadouani,  in  modo  che  congiunto  lo  fde- 
gno  de' priuati  con  la  vtilità  publica , & inuitandogli  il  fapere  Tadoua  ejfire 
mal  prouifia  digente,e:!r  che  per  le  infolentie , che  i gentil' huomini  di  Tadoua 
vfauano  con  la  plebe,molti  ricor  dati/i  della  moderatione  del  gouerno  Fenetia 
no  cominciauano  a defiderare  il  primo  dominio , deliberarono  fare  e/perien^a 
di  ricuperarla  a qfio  daua  loro  occafione  non  piccola  che  la  piu  parte  de* 
contadini  del  Tadouano  era  ancora  a loro  diuotione,  cr  perciò  fu  fiabilito  che 
.Andrea  Crini  vno  de'Troueditori,lafciato  a dietro  l'effèrcito  che  era  di^oo.  Anirea  GrUti 
huomini  d'arme,  piu  di  duo  mila  tra'  Stradiotti,&  caualli  leggieri,  et  5000.  fi  mette  alUri^ 
fanti anda/fe  a ISlpuale  nel  Tadouano,&  vnitofi  nel  camino  con  vna  parte  de'  cupejrathne  di 
fantiyche  accopagnati  da  molti  contadini  erano  flati  mandati  alla  Fida  di  Mi-  * 

ranoyfi  dirix^ffe  verfo  Tadoua  p affaltare  la  porta  di  Codalunga,  & che  nel 
tepo  medefimo  duo  mila  villani  con  trecento  fanti,  er  alcuni  caualli  affaltaffe 
ro,p  confondere  piu  gli  animi  di  quegli  di  detro  il  Tortello  ch'è  nella  parte  op- 
pofita  della  città,&  che  per  occultare  piu  qliipenfieri,  Chrifiofano  Moro  l'al- 
tro Troueditore  dimofiraffh  di  andare  a capo  alla  terra  di  Cittadella,ilquale  di 
fegno  bene  ordinato  no  hebbeperò  maggiore  ordine,che  felicità, perche  i fanti 
arriuAti  agrade  bora  del  dì  trouarono  la  porta  di  Codaluga  rnexa  aperta, per 
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che  poco  ìnanxt  erano  per  forte  entrati  dentro  per  quella  alcuni  cittadini  con 
€arri  carichi  di  fieno  fin  modo  che  occupatala  fen^a  alcuna  difficultàyeer  affet- 
tata fen%a  fare  flrepito  la  venuta  dell' altre genti^che  erano  vicine^  furono  non 
felo  entrate  prima  dentro, an‘7^i  qua  fi  condotte  su  la  piax^oche  in  quella  città 
grandi f ima  di  circuito, & vota  d'habitatori,fuffe  fentito  il  remore,  caminan 
do  inan'^  a tutti  il  caualìer  della  Volpe  co  cauaUi  leggieri  , & il  Zitolo  da  Pf 
rugia,&  Lattantìo  da  Bergamo  con  parte  de'  fanti  : ma  peruenuto  il  romore 
alla  CittadeUa,il  Drefina gouernatore  di  Vadoua  in  nome  di  Mafiimiliano,co 
Treceto  fanti  Tedefchi,che  foli  erano  d quella  guardia,vfcU  piaTfz  a,  il  mede  fi 
mofece  con  cinquanta  cauaUi  Brunoro  da  Serego,ajfettàdo  fe  col  foflencrequi 
ni  lo  ìmpeto  degli  inimici, quegli  che  in  Tadoua  amauano  Ì Imperio  Tedefchoy 
figlia/fero  l'arme  in  loro  fauore:ma  era  nana  qfla,&  ogn' altra  f^eran%a  ,per 
che  nella  città  opprejfa  da  sì  fuhito  tumulto, & nellaquale  era  già  entrata  mot 
ta gente, niuno  faceua  mouimento,  in  modo,che  abbandonati  da  ciafcuno,furo 
no  in  breue  jfatio  di  tempo  con  perdita  di  molti  de'  fuoi  corretti  a ritirarfì  nel 
la  rocca , & nella  CittadeRa,lequali  ejfendo  poco  munite, bifognò  che  in  ijfatio 
di  poche  bore  fi  arrendeffero  liberamente, & cofi  fatte  fi  le  genti  Venetiane  pa 
drone  del  tutto , attefero  a quietare  il  tumulto , & faluare  la  cittd,la  maggio 
re  parte  deliaqualeper  la  impruden%a,&  infolenga  d'altri  era  diuentata  lo- 
ro benÌHola,non  hauendo  riceunto  danno  fe  non  le  cafe  degli  H ebrei, & alcune 
cafe  di  Tadouam,che  fi  erano  fcoperti  prima  inimici  del  nome  VenetUno,iÌqua 
le  giorno  dedicato  d Santa  Marina , è in  Venetia  per  deliberatione  publica 
celebrato  folennemete,come  dì felicifiimo,& principio  della  ricuperatione  del 
loro  Imperio,  Commoffefì  alla  fama  di  quefa  vittoria  tutto  il  paefe  cìrco^ 
fante,  era  grandi  fi  imo  pericolo,  che  Vicenda  nonfzcejjè  perfe  fteffa  il 
fnedefimoyfe  Coflantino  di  Macedoma,che  à cafo  era  quiui  vicino  > non  vifujfe 
entrato  con  alcune  poche  genti . Bjcuperata  Tadoua, i Venetiani  ricuperaro 
nofubito  tutto  il  Contado, hauendo  in  fauor  loro  la  inclinatione  della  gente 
bajfa  delle  terre,  & de'  contadini , ricuperarono  ancora  col  mede  fimo  um 
peto  la  terra , & le  fortei^fc  di  Lignago , terra  molto  opportuna  a pertur- 
bare tutti  i contadi  di  Verona , di  Tadoua , & di  Vicenda , Tentarono  ol* 
tre  a quefo  di  pigliare  la  torre  Marchefana  dinante  otto  miglia  da  Tadoua, 
pajfo  opportuno  ad  entrare  nel  Tolefime  di  Bouigo  , & offèndere  il  paefe 
diMantoua  : ma  non  l'ottennero, perche  il  Cardinale  da  Efte la  foccorfe  con 
gente  fubitamente,  Tsipn  ritardò  il  cafo  di  Fadoua,  come  molti  haueua- 
no  creduto  , la  ritornata  del  Bp  di  Francia  di  là  da' monti,  ilquale  mentre 
partiua  , fece  nella  terra  di  Biagraffa  col  Cardinale  di  Tauia  Legato  del 
Tontefice  , nuoue  conuentioni , per  lequaliil  Tontefice  , e^rilBfobligati- 
fit  alla  protettione  Vvno  dell'altro  , conuennero  di  potere  ciafcuno  di  loro 
con  qualunque  altro  Trincipe  conuenire  , pur  che  non  fuffe  in  pregiudi- 
cio  della  prefente  confederatone,,  Trameffc  il  Bp  tenere  protet- 
tione  ^ nè  accettarne  in  futuro  , di  alcuno  fuddito  , ò feudatario  , ò che 

dependejjè 
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dependtjjemedìdtàmenteyò  immediatamente  dalla  Chìe fatami chìtando  ejpref*, 
famente  tutte  queUe^che  infino  a quel  dì  hauejje  riceuute,promeJJd  poco  conue 
niente  all'honore  di  tanto  B^e , perche  non  molto  inan‘7^  ejjendo  venuto  a luì  il 
Duca  di  Ferrara , con  tutto  che  prima  fi  fujje  sdegnato , che  fen^a  fua  faputa 
haueJJe  accettato  il  Gonfalonierato  della  chiefa^riconciliatofi  feco,ér  riceuuti 
, trenta  mila  ducati  l'haueua  riceuuto  nella  fuaprotettioneXonuennero^che  de 
Vefcouadiy  che  aUhora  vaeauano  in  tutti  gli  flati  del  B^e^ne  dijponejje  ad  arbi 
\^io  fuo  il  Vontefice;  ma  che  quegli, che  fra  certo  tempo  vacafferoy  fi  conferifie 
ro  fecondo  lanominitione,  che  ne  farebbe  il  Bye,alquale  per  fatisfare  piuyman- 
dò  il  Vonteficeper  il  mede  fimo  Cardinale  di  Vauia  al  Vefcouo  d'albi  le  bolle 
del  Cardinalatoy  promettendo  dargli  le  ìnfegne  di  quella  degnità  fubitOy  che  an 
dajfe  a [{orna . Fatta  quefla  conuentione  il  [{e  fen^a  dilatione  fi  partì  d'Italky 
riportandone  in  Francia  gloria  grandiffma  per  la  vittoria  tanto  pienay& ac^ 
'quifìata  con  tanta  celerità  contro  a Venetiani^  nondimeno,  come  neUe  cofe 
che  doppo  lungo  defiderio  s ottengono  non  truouano  quafi  mai  gli  huomini  nè 
la  giocondi tàyné  la  felicità , che  prima  shaueuano  imaginata , non  riportò  nè 
maggiore  quiete  di  animo  yìiè  maggiore  ficurtà  alle  cofefue , an%i  fi  vedeua  pre 
parata  materia  di  maggiori  pericoli  ,&  alterationi , & piu  incerto  l*anima 
fuo  di  quel  che  negli  accidenti  nuouqmente  nati  haueffe  a deliberare  : fea  Ce- 
fare  fuccedeuano  le  cofe  profperamente  temeua  molto  piu  di  luiy  che  pri- 
ma non  haueua  temuto  de'  f^enetiani  : fe  la  grande^T^  dé  Venetìani  co* 
mincìaua  a rifurgere , era  nccefiitato  ftare  in  continui  fojfetti , & in  con- 
tinue Jpefe  per  conferuar  e te  cofe  tolte  loro  : nè  que§ìo  folamente  yma  glibi- 
fognaua  con  gente  y & con  danari  aiutare  Mafiimiliano  y perche  abban- 
donandolo haueua  a Affettare y che  non  fi  congìugneffe  co  Venetiani  con- 
tro a lui  con  timore  y che  al  medeflmo  non  concorrejfe  il  B^  Catolicoy^ 
perauentura  anco  il  Vontefice , nè  bafiauano  aiuti  mediocri  a conferuargli  / - 
amicitia  dell' Imperatore: ma  bifognaua  fuffero  tali y che  ottenejfela  vitto- 
ria contra  cC  Venetiani , l' aiutarlo  potentemente , oltre  che  con  grauiffmo  dk 
ffendio  fi  faceua , lo  rimetteua  ne'  medefimi  pericoli  della  grande^^  di  Mafi» 
fimiliano:  lequali  difficulta  confiderando  y era  flato  fojfefoda  principio  fe 
gli  doueffe  e fiere  grata  yò  mole  fiala  mutatione  di  Tadoua,  benché  poi  con- 
trapefando  la  ficurtà  y che  gli  poteffe  partorire  l'effere  priuati  i Venetiani 
dello  Imperio  di  terra  ferma  con  le  moleflie,  & pericoli  y che  egli  temeua 
della  grande%i^  del  ì{e  de'  Bimani , er  con  la  fferan^a  d'hauexe  ad  otte» 
nere  da  lui  per  me%p  delle  fue  necefiità  con  danari  la  città  di  Verona , la 
.quale  fommamente  defideraua  , come  opportuna  ad  impedire  i mouimen- 
ti , che  fi  faceffcro  in  Germania , riputaua  finalmente  piu  ficuro  > & piu 
vtile  per  fe  , che  le  cofe  rimaneffero  in  tale  fiato,  che  douendo  verifimil» 
mente  effere  lunga  guerra  tra  Mafiimiliano , e i Venetiani  l'vna parte,  & 
l'altra  affaticata  dalle  ffefe  contìnue  ne  diuenìffe  piu  debole,  confermato  mol- 
to piu  in  quefla  fenten%a  quando  hebbe  conuenuto  col  Vontefice  , per- 
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the  jperò  doucre  hauere  feco  Tlabìle  corife deratione , & amicìtU^  lafcìò  nondi\ 
meno  ce  confini  del  Feronefe  [otto  la  Valiffa  fettecento  lande , perche  fegmjfe 
ro  la  volontà  di  Cefare,  coft  per  la  conferuatìone  delle  cofe  acquìjiateiCome  per 
ottennero  quel  che  ancora  pojjedeuano  i Fenetiani  per  T andata  de'  quali  a Fi'- 
cen%a  y fecondo  il  comandamento,  che  hebbero  da  Cefare  fi  ajficurò  la  città  di 
F eronajaquale  per  lo  piccolo  prefidioyche  vi  era  dentro  flaua  con  non  medio-  .♦ 
ere  fojpetto,&  Ceffercito  de'  Fenetianiyche  era  andato  a campo  a Cittadella  fe 
Vefeom  iìTre  nepartì.  Succedete inangi aUa  partita  delire  vn altro  accidente  fauoreuoU^ 
to  Gouernator  ^ FenetianUpcrche  correndo  contìnuamente  i caualli  loro,  che  erano  in  tigna 
i Yeram,  Hpaefe,  & infitto  su  le  porte  di  Ferona,  facendo  danni grandif 

fimha'  quale  le  gentiiChe  erano  in  Ferona  per  non  vi  effere  piu  di  dugento  ca- 
uaUi  y & fettecento  fanti  non  poteuano  refifiere  : il  Fefcouo'  di  Trento  gouer- 
natore  per  Cefare  in  quella  città,  deliberando  porui  il  campo,  chiamò  il  Mar^ 
chefe  di  Mantoua,ilquale  per  a filettar  e le  preparatìoni,che  fit  faceuano, fermai 
tofi  con  la  compagnia  de'  cauaÙi,che  haueua  dal  aU'lfola  deUa  Scala,  cafale 
'EnoredelMaf  F eronefe,non  circondato  di  mura, nè  à' alcuna  fortificatione,  mentre 

chefe  di  Manto  fojpetto  fu  effempio  notabile  a tutti  i Capitani , quanto  in  ogni 

m.  luogo, in  ogni  tempo  debbino  fiare  vigilanti,et  or  dinati, & in  modopoffino 

confidarfi  delle  forile  propriemon  fi  afiìcurando  nè  per  la  lontanala,  nè  per  la 
debole^^ga  de  gli  mimici,  perche  effendofitil  Marchefe  conuenuto  con  alcuni 
Stradioti  deW effercito  de'Fenetiani , che  uenifjero  a trouarlo  in  quel  luogo  per 
fermarfi  a gli  fijpendìj  fuoi,  cr  hauendo  efft  in  fino  dal  principio,  che  furono  ri- 
cercati da  lui  manifefiata  la  co  fa  a loro  Capitam,& però  ejjendofi  dato  ordine 
con  quefia  occafione  d'ajfalirlo  alTimprouifo,  Lucio  Malue%^  con  dugento  ca 
Lucio  Maluezr  uallì  leggieri  ,<&  zìtolo  da  Verugia  con  ottocento  fanti  venuti  occultamente  ^ 
Zitolo  da  •padoua  a Lignago,cr  vnitifi  con  le'genthche  erano  a Lignago,^  con  mille 
erutta . cinquecento  de'  contadini  del  paefe,  & mandati  inanxj  alcuni  cauaUi , che  con 

Jpefie  voci gridaffero  Turco{  era  quello  il  cognome  del  Marchefe ) per  fare  ere 
dere, che fujfero  gli  Stradiotti  affettati, fi  conduffero , non  fojfettando  alcuno 
la  mattina  deftinata  fui  fare  del  giorno  aU'ifola  della  Scala,  oue  entrati  fen'ga 
refiflen'ga,trouando  fen%a  guardia  alcuna  tutti  i foldati,&gli  altri,  cheferui 
uano  y & feguitauano  il  Marchefe  a dormire  gli  meffero  in  preda , oue  tra  gli 
altri  rimafe  prigioni  Eoisì  Luogotenente  del  Marchefe  nipote  del  Cardinale  i 
di  P^ano , & il  Marchefe  fentito  il  romore , efiendo  fuggito  quafi  ignudo  per 
vna  finefira,  occultato  fi  in  vn  campo  di  faggina,  fu  mani  fe  flato  agli  inimi 

ci  da  vn  contadino  del  luogo  mede  fimo,  ilquale  anteponendo  il  còmodo  deF  e- 
netianì  alla  propria  vtilità  fecondo  l'ardore  commune  degli  altri  def  paefe, 
Marchefe  di  fimulatamente , vdite  l'offerte grandiffme  che' l Marchefe  gli  fa- 

M^.ntouapil  ceua,dimofìraua  d'attendere  a faluarlo,  fece  il  contrario  ; onde  menato  a Va- 
lio„e.  dona , (fF  poi  a Fenetia  fu  con  allegreit^  inefiimabile  di  tutta  la-  città  incar-  . 

cerato  neUa  Torretta  del  palagio  publico . Tlon  haueua  infimo  a bora  impe- 
ditO)nè  impediua  Cefiare  in  parte  alcuna  i progreffi  de'  Fenetianhnqn  hauendo 
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hamto  inpemforxe  ballanti  ad  aUoggiare  sii  la  campagna , & ejfendo  flato 
occupato  molivdt  nella  motagna  di  Vicen^ga , oue  i uiUani  ajfettionati  al  nome 
Fenetianoyconfidatifi  nella  a§reg;ga  deHu  oghi , [egli  erano  manifeflamente  ri 
beUatiy&  fcendendo  dipoi  neUa  pianura  9 ejjendo  già  feguita  la  ribellione  di 
Tadonafu  no  fenga  fuo  pericolo  afj'altato  da  numero  ir^nito  de*paefani , che 
Pafpettauano  in  un  paffo  forteydonde  hauendogli  [cacciati  venne  alla  Scala  nel 
VicentinOiOue  iefercito  Fenetiano  haueua  ricuperata  gran  parte  del  conta- 
do di  Ficenxay& ejpugnata  SerrauaUcypaJfo  importante  y haueua  vfata  cru- 
* delta  grande  contro  a TedcfchUlquale  luogo  ricuperando  pochi  dì  poi.Mafli- 
miliano  usò  contro  affanti  Italiani  y & contro  à gli  huomini  delpaefe  la  mede- 
[ma  crudeltà  : cofi  non  effendo  ancora  maggiori  le  for%e  fue , fi  occupaua  in 
piccole  imprefe,  procededo  aU'ejpugnatione  bora  di  quefto  cafleUoyhora  di  qUo 
con  poca  degnitày  riputai  ione  del  nome  Cefareo , proponendo  nel  tempo  me 
defimo  a gli  altri  confederati  come  fempre  erano  maggiori  i concetti  fuoiyche 
lcforgey& loccafiioni;  che  fi  attendefje  con  le\for^  di  tutti  ad  occupare  la  cit 
tà  di  Fenetkyvfando  oltre  alle proui [ioni  terreHri  tarmate  marittime  de*[\e 
di  Franciay&  di  Aragonaye!^  le  galee  del  Tonteficeyche  allhotja  erano  congiuri 
te  infieme . ^Uaqual  cofa  non  trattata  nella  confederatione  fatta  à Cambrah 
harehbe  acconfentito  il  di  Franckypure  chefiproponejferoconditioni  tali, 

che  F acquiflarla  rìfultaffe  in  beneficio  commune  : ma  era  cofa  molefla  al  Ton- 
teficey&  laqualei&  aWhoray&\in  altro  tempo  che  piu  lungamente  fi  trattò  fu 
fempre  contradetta  dal  B^e  Catolicoydttejìandolayperche glipareua  vtilealB^ 
di  Franckfotto  colore  di  ejfere  cofa  ingiuflilfimay& inhonefti fiima  : ma  men-  Gmrra  del  Tri 
tre  che  daWarme  Tedejcheycr  Italiane  fono  cofi  veffati  t contadi  di  Vadouaydi  ‘ 

Ficen:^  y ^ di  Ferona  y era  ancora  piu  miferahilmente  lacerato  il  paefedel  ^ 
Friuliy& quello  che  in  ifirk  obediua  aFenetkni , perche  ejfendo  per  commef  Jaultejpufrnà. 
[ione  di  Cefare  entrato  nel  Friuli  il  Vrincipe  di  Anault  con  dieci  mila  huomini  Cadoro'nelrri- 
comandatiy  poi  che  in  vano  hebbe  tentato  di  pigliare  Monte  Falcone , haueua 
ejpugnata  la  terra , & la  Fortei^  di  Cadoro  con  vccifiione grande  di  quegli 
che  la  difendeuanOi  & all'incontro  alcuni  caualli  leggieri , fanti  deFenetk 
ni  feguitati  da  molti  del  paefe , prefero  perfora  la  terra  di  Faldifera , & per  yenltZT. 
accordo  Bellona , oue  non  era  guardia  di  Tedefcbi , ^ da  altra  parte  il  Duca 
di  Branfuich  mandato  medefimamente  da  Cefare  y non  hauendo  potuto  otte-  rìtor  - 

nere  Fdiney  terra  principale  del  Friuli  era  andato  à campo  à Ciuitale  d'Mu- 
Stria  y terra  Jituata  in  luogo  eminente  Ju  l fiume  T^tifone , a guardia  della-  . 
quale  era  Federigo  Contareno  con  pìccolo  prefidio  , ma  confidatofi  nelle  for^  Duca  di  ^ranf- 
'ge  del  popolo  dijpo^lij^imo  à difcnderfi , al  cui  foccorfo  venendo  con  otto-  , 
cento  caualliycr  cinquecento  fanti  Gian  Vagolo  GradanicoVroueditore  del 
Friuli  fu  meffo  in  fuga  dalle  genti  T edefche , & nondimeno  ancora  che  ha-  Gian  P^^ro/a 
uejì'ero  battuta  Ciuitale  con F artiglieria , non  potettono  nè  con  FaJJalto  fe-  Gradini^oVro- 
roce  che  gli  dettono , nè  con  la  fama  di  hauere  rotti  coloro  che  veniuano  à foc^  **«ditor  del  Trì- 
correrluy  ejpugnarla  » Etinljìrk  CbrìBofano  Frangipane  roppe  al  caJìeUo 
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dì  Vermegli  Officiali  de*  Venetìanh  feguitati  dalle  genti  del  paefe  : con  toccoh 
chrifìofano  fione  del  quale  fuccefio  projpero  fece  per  tutto  il  paefe grandijjimi  danni,  & in 
ÌZa^cM  occupò  Caftel  Isluouo , & la  terra  di  {{ajfrucchio  : però  i Fenetiani 

mcrfo  tnandarono  Angelo  Treuifano  Capitano  delt armata  loro  con  fedici galee,  il 

Jprucchio,  quale  prefa  perfor^a  nella  prima  giunta  la  terra  di  Fiume , tentò  di  occupare 
la  città  di  Triefli:ma  non  gli  fuccedendo,ricuper6  per  for^:^  BFjprucchio,&  di 
Angelo  Trini  - poi  fi  ritirò  coUe  galee  verfo  Venetia, rimane  do  lagrimabile  lo  fiato  del  Friuli, 
Zerra  ^ perche  eficndoui  piu  potenti  bora  i Venetianì , bora  i Tedefchi, 

pH%rZ.  prima  baueua  prefo,&  faccheggiato  funo,ricuperaua,  & fac 

mpera  Kajfruc  cheggìauapoi  V altro, accadendo  molte  volte  quefio  medefimo,di  modo^checfi 
ehio , fendo  continuamente  in  preda  le  facultà,  ^ la  ulta  delle  perfine , tuttofi  paefe 

horribilmente  fi  confumaua,&  difiruggeua . quali  accidenti  deWarme  te^ 

por  ali  fi  dijputaua  in  Bpma  fopra  l'arme  fiirituali^  oue  infino  inan'gi  alla  ricu- 
peratione  di  Vadoua, erano  entrati  con  hablto,&  con  modi  miferabili  i fei  Ora 
Oratori  Vene-  f^yidel  Senato  y enetiano  fi  quali  efjendo  con  fieli  à entrarm  con  pompa,  & 
uni  a orna . concorrendo  loro  incontro  tutta  la  corte,non  filo  non  era 

no  fiati  né  honorati,nè  accompagnatuma  entratiui(percbe  cofit  volle  il  Tonte^ 
fice)dt  notte , nè  ammeffi  al  cojpetto  fio  , andauano  a trattare  in  cafa  il  Cardia 
ìtale  di  l^fapoli  con  luh&  con  altri  Cardinalfet  Vrelati  deputati, opponendoli 
grandemente , perche  non  ottenejfero  faffolutione  dalle  cenfiregliambafcia^- 
tori  del  B^e  de'  È^omani,  del  Be  ChriHiamJJimo,&  del  Be  Catolico,eT  incontra^ 
rio  affaticando  fi  per  loro  palefemente  fUrciuefiouo  Eboracenfe  mandato  per 
quefla  cagione  principalmente  da  Uerrico  viii.fucceduto  pochi  mefi  auanti 
per  la  morte  di  Rerrìco  v ii*  fio  padre  nel  l\egno  d'Inghilterra . Ma  efietta^- 
tiene  di  cefi  molto  maggiori  occupaua  in  quefio  tepo  gli  animi  di  tutti  gli  huo 
mini, perche  Cefare  raccogliendo  tutte  lefQrxe,cbe  per  fi  fleffo  poteua , & che 
gli  erano  concedute  da  molti,  fi preparaua  per  andare  con  effercito  potentiffi- 
mo  à campo  à Tadoua , da  altra  parte  il  Senato  yenetiano,gìndicddo  confi 
fiere  nella  difefa  di.  quella  città  totalmente  la  falute  fua  attendeua  con  fimma 
diligenza  alle  prouifioni  neeejf irle à difenderla , hauendoui  fatto  entrare , da 
qUe  genti  infiora  che  erano  deputate  alla  guardia  di  Treuigi,l' effercito  loro  co 
tutte  qlle  forze  efe  da  ogni  parte  hauenano  potute  raccorre,&  conducendoui 
numero  infinito  d'artiglierie  di  qualunque  forte,  uettouaglied'ogni  ragione  ba 
ftante  à foftentargli  molti  mefit , moltitudine  innumerabile  di  contadini , er  di  | 
guafiatori, co' quali  oltre  aU'hauere  con  argini,  & con  copia grade  di  legnami,  \ 
iZy  di  ferramenti  riparato  per  non  ejfere  priuati  dell' acque  che  apprejfo  alla 
terra  di  Liminì  fi  diuertono  à Vadoua,haueuano  fatto  alle  mura  della  citta, & 
faceuano  cotinuamente  maramgliofefortificationi,et  con  tutto  che  le  prouifio- 
ni  fiffero  tali, che  qua  fi  maggiori  non  fi  potejjero  defiderare , nòdimeno  in  cafi  i 
tato  importante  era  ineflimabile  la  fiUecitudine , & l'anfietà  di  quel  Senato , i 
non  cefiàndo  dì, ^ notte  i Senatori  di  penfare,  di  ricordare  ,1^  di  proporrete 
cofe , che  credeuano  che  fuffero  opportune , dellequali  trattandofi  continua- 
mente 
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mnte  mi  Serato,Ìiomrdù  Lorèdano  loro  Doge  hmmo^ener àbile  perVetài 
^ per  la  degnità  di  tanto  grado  yMlquale  era  già  feduto  molti  annideuatofi  in 
piedi  parlò  in  queftafentem^.  ' 

Si  come  è mani fefti fimo  à ciaf€unOy\preflantifiimi  Senatori  nella  confierua*  Oratìoe  de  u» 
tìone  della  città  di  Tadoua  confile  non  Solamente  ogni  fieran^a  di  potere  mai 
ricuperare  il  noftro  Imperio ^ma  ancora  di  conferuare  la  noflra  libertài&  per  ^ ^ 

cotrario  fe  dalla  perdita  di  Vadoua  ne  feguitaycome  e certifiimo  l'vltima  defo 
lattone  di  quefla  Vatria^  bifogna  di  necefiita  confefjare  che  le prouifioniyCr  pre 
parationi  fatte  infimo  à bora  ancora  che  grandi fiirnCyet  marauigliofcy  no  filano 
Jufficientiytw  per  quello  che  fi  còttiene  per  la  ficurtà  di  quella  città,  nè  per  quel 
lo  che  fi  appartiene  alla  dignità  della  noflra  B^epublica  perche  in  vria  cofia  di 
tanta  importanza}  cr  di  tanto  pericolo  non  bafla  che  i prouedimenti  fatti  fila- 
no  tali  che  fi  pojja  hauere grandifiima ^eranza  che  Tadoua  ihabbia  à difen- 
dereima  bifogna  ftano  tanto  potentiyche  per  quel  che  fi  può  prouedere  con  la  di 
Vigenza  & indufiria  humana , fi  poffa  tenere  per  certo  che  habbino  ad  afiicu- 
Tarla  da  tutti  gli  accidenti , che  impromfamente  potefie  partorire  la  fimiflra 
fortuna , potente  in  tutte  le  cofe  del  mondoma  fopra  tutte  V altre  in  quella  del 
la  guerra  : nè  è deliberatione  degna  della  antìcha  fama, & gloria  del  nome  Fo 
netianoychedanoi  fia  commefjà  interamente  la  falutepublica,^  Vhonorey& 
la  vita  propria , & delle  moglie,  & figliuoli  noflrì  alia  virtù  di  huomìni  fiore- 
flieriyS’  di  foldati  mercenarij , cr  che  non  corriamo  noi  ffontaneamente,  & 
popolarmente  à difenderla  corpetti, & con  le  braccia  noflre , perche  fe  bora  no 
fi  fofliene  quella  città, non  rimane  à noi  piu  luogo  d' affaticarci  per  noi  medefit- 
mi,non  di  dmoflr  are  la  noflra  vìrtùjnon  di  fpendere  per  la  falute  noflra  le  no- 
flre ricchez^^e , però  mentre  che  ancora  non  è paffuto  il  tempo  di  aiutare  la 
noflra  Tatria,  non  debbiamo  lafciare  indietro  operaio  sforzo  alcuno,  nèaffiet 
tare  di  rimanere  in  preda  di  chi  defidera  di faccheggiare  le  noflre  facultà , di 
bere  con  fomma  crudeltà  il  nofìro  fangue  : non  contiene  la  conferuatione  del- 
la Tatria  folamente  il  publico  bene  : ma  nella  falute  della  B^publica  fi  tratta 
Jnfieme  il  bencyf^  la  falute  di  tutti  i priuati  congiunta  in  modo  con  efja  che  no 
^puo  flare  quefla  fenza  quella , perche  cadendo  la  B^epublica  & andando  in  fer 
uitù , chi  non  fa  che  le  fuflanze , l'honore  ,&la  vita  defiriuati  rimangono  m 
preda  della  auaritia, della  libidine,^  della  crudeltà  degli  inimici^  Ma  quado 
bene  nella  difefa  della  ^^pub.  non  fi  trattaffe  altro , che  la  conferuatione  della 
Tatria  , non  è premio  degno  de'  fuoi  generofì  Cittadini , pieno  di  gloria , & di 
fplendore  nel  mondo , ^ meriteuole  appreffoà  Dio;  perche  è fentenr^a  infino 
de'  Gentili  effere  nel  cielo  determinato  vn  luogo  particolare  , ilquale  fieli- 
cernente  godino  in  perpetuo  tutti  coloro , che  haranno  aiutato  y con feruato,  quelli, che  mo 

CF  accrefeiuto  la  patria  loro  : quale  patria  è già  mai  ftatayche  meriti  d'effe  rìumo  per  la 

re  piu  aiutatay&  còferuata  da  fiuoi  figliuoli, che  quefla<  laquale  ottien€y& ha 
ottenuto  p molti  fecoli  il  principato  tra  tutte  le  città  del  modo,  et  dallaqualei 
fuoi  cittadini,  riceuono gràdifiime,et  innumer abili  comodi tàyVt ili tàyet  honori 
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4wmrahile fi  confiierano\  ò le  doti  rìcemte  daUa  nàturay  ò le  cofe^che  dimo- 
firano  lagrandei^a  quafi perpetua  della  projpera  fortuna,  ò quelle  per  lequa 
li\apparifce  la  virtài& la  nobiltà  de  gli  animi  degli  habitatoriy  perche  è flu^ 
pendi  fiimo  il /ito  fuo , pofla  mica  nel  mondo  tra  laeque  falfcy  & congiunte  in 
modo  tutte  le  parti  fucy  che  in  vn  tempo  mede  fimo  fi  gode  la  comodità  ded*  ac- 
qua, & il  piacere  della  terrayficura  per  non  ejfere  pofla  in  terra  ferma  da  gli 
affalti  terre ftriy  c!r  ficura  per  non  ejfere  pofla  nella  profondità  del  mare  da  gli 
ajfalti  maritimiye^  quanto  fono  marauigliofi  gli  edificij  publiciy& prìuatiyedi 
ficati  con  incredibile  fpefa,&  magnificen%a^y  & pieni  di  ornatifflmi  marmi  fo- 
reflieri,&  di  pietre  /iugulari  condotte  in  quefla  città  da  tutte  le  parti  del  mon 
doyCt  quanto  ci  fono  eccellenti  lepittureyle  flatueyle  fculture,gli  ornamenti  de* 
Mufaiciy&  di  tante  beUifiime  ColonneyO^  d* altre  cofefimigliantiy& quale  Cit 
tà  fi  troua  al prefente,oue  fila  maggiore  cocorfo  delle  nationi  foreflieri  che  ven 
gono  quiyparte  f habitare  in  queHa  libera,&  quafi  diuina  patria  ficurametey 
parte  per  effercitare  i loro  comertij,onde  Venetia  è piena  di  grandifitme  mer- 
catantieyi^  faccendcyonde  crefeono  continuamente  le  ricche^g^  denoflri  citta 
diniyondc  la  B^epublica  ha  tanta  entrata  del  circuito  folo  di  quefla  cittàyquata 
non  hanno  molti  i^e  de  gli  interi  B^gni  loroylafeio  andare  la  copia  de*  liner ati 
in  ogni  fcienga,&  facultkyla  qualità  degli  ingegniyZT  lu  virtù  degli  huominh 
dallaquale  cogiunta  con  le  altre  coditioni  è nata  la  gloria  delle  cofe  fatte  mag- 
giori da  quefla  B^publicay  & dagli  huomini  noHriyche  da*  Bimani  in  quà  hab 
bia  fatto  patria  alcuna  : lafcio  andare  quanto  fia  marauigliofo]  vedere  in  vna 
città  yiieìlaquale  non  nafea  co  fa  alcunayet  che  fia  pienifiima  di  habitatori  abbo 
dare  ogni  cofa.Fu  il  principio  deUa  città  noflra  riUretto  sù'quefli  foli /cogli  fle 
rilii&  ignudi , & nondimeno  difìefafì  la  virtù  degli  huomini  noflri prima  ne* 
mari  piu  vicinilo'  nelle  terre  circo  flauti ydipoi  ampliatafi  con  felici  fuccefii  ne* 
mariy& nelle prouincie  piu  lontane,(&  corfa  infimo^  nell* vi time parti  deWOrie- 
tCyacquiflò  per  terra y& per  mare  tanto  lmperio,&  tennelo  fi  lungamente,& 
ampliò  in  modo  la  fuapotewgayche  fiata  tempo  lunghifiimo  formidabile  à tut- 
te l*  altre  città  iUaliayfia  flato  necejfario  > che  ad  abbatterla  filano  concorfe  le 
fraudi,^  leforn^  di  tutti  i Principi  ChriHianiyCofe  certamente  procedute  con 
IH  aiuto  del  fommo  Dio:  perche  è celebrata  per  tutto  il  mondo  la  giuFìitia, 
che  fi  efer  cita  indifferentemente  in  quefla  città,  per  lo  nome  folo  della  quale 
molti  popoli  fi  fono  jpontaneamente  fitto  poflial  noflro  dominio  :già  à quale 
cittàyà  quale  Imperio  cede  di  religione  yCt  di  pietà  verfo  il  fommo  Dio  la  patria 
noflra  < oue  fono  tanti  monaflerijytanti  tempi  pieni  di  ricchifiimiy& pretiofifii 
mi  ornamentiydi  tanti  flupendi  vafii& apparati  dedicati  al  culto  Diuino:  oue 
fono  tanti  hofiitali,&  luoghi pijyne*  quali  con  incredibile fiefa  y & incredibi- 
le vtilità  de*  poueri  fi  effer  citano  afiiduamente  l' opere  della  carità»  Emerita 
mente  per  tutte  queHe  cofeprepo  fla  la  Tatria  noflra  à tutte  l* altre  > ma  oltre 
à quefleycen*è  vna, per  laquale  fila  trapaffa  tutte  le  laudiyCt  la  gloria  di  fe  me 
d€fima,H€bbe  la  Vairia  noflra  in  vn  tepo  medefimo  l* origine  fuay  & la  fia  li- 
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hettàyKìi  mai  mcque^né  mrì  m P^enetia  Cittadim  alcuno  cbt  non  nafceffcy  ^ 
morifje  libero  ^ né  mai  è fiata  turbata  la  fua  lihertdiprocedendo  tanta  felicità 
dalla  concordia  ciuHeifiabilita  in  modo  ne  gli  animi  deglihuominh  che  in  vno 
tempo  medeftmo  entrano  nel  noHro  Senato  ^ & nenofiri  configlhcr  depongo* 
no  le  priuate  difcordie,  & contentioni  : di  quefio  è caufa  la  forma  del  gouernot 
che  temperato  di  tutti  i modi  migliori  di  qualunque  jpetie  di  amminìfiratione 
publicat&  compoflo  in  modo,  & àguifa  di  h4rmonia  propor tionato  $ & con* 
cordante  tutto  a fé  medeftmo , è durato  già  tanti  fecoli  fen^a  feditione  ciuile , 
fen^  armu&  fenxa  f angue  tra  i fuoi  cittadim  inuiolabile,et  immaculatojau^ 
de  vnica  della  noflra  ?^puhlica%  & deUaquale,  non  fi  può  gloriare  nè  B^ma  nè 
Cartagine, nè  Mhene,nè  Lacedemone , nè  alcuna  di  quelle  ^epublkhe  che  fono 
fiate  piu  chiare , cr  di  maggiore  grido  appreffo  àgli  antichi  : an':QappreJfo  à 
noi  fi  vede  in  atto,  tale  forma  di  Bjpublica,  quale  quegli  che  hanno  fatto  mag 
giore  profefiione  di  fapienxa  ciuile  non  fepponomainèimaginarfi  nèdefcriue 
re:  ^dunque  à tata, è?*  à fi  gloriofa  Tatria  fiata  moltifiimi  anni  antimuro  del 
la  f^deyfplendore  della  t(epubtica  chrifiiana  macheranno  le  perfine  de  fuoi  fi* 
gliuoìi,  & de*  fuor  cittadini  < & ci  fora  chi  rifiuti  di  mettere  in  pericolo  la  prò 
pria  yita^&  de*  figliuoli  per  la  falutedi  qUa  C laquale  contenendo  fi  nella  difefa 
di  Tadoua , chi  farà  quello  che  nieghi  di  volere  perfinalmente  andare  à difens 
derla  C Et  quando  bene  fuftmo  ter  tifimi  ejfene  b a fianti  le  forge  che  vi  fona* 
non  appartiene  egli  aìthonorenofiroC  non  appartiene  egli  allo  filendore  del, 
nome  yenetimo  che  fi  fappia  per  tutto  il  mondo,  che  noi  mcdefìmi  fiamo  confi 
. pronttfiimamenfe  à difenderla, et  conjeruarla<  Ha  voluto  il  fatto  di  quefia  cit 
tà  che  in  pochi  dì  fia  caduto  delle  mani  no fire  tanto  Imperio»  neUaqual  cofa  rio 
habbiamo  da  lamentarci  tanto  della  malignità  della  fortuna,  perche  fono  cafi 
comuni  tutte  le  Bj!p,  à tutti  i Bsgni,  quanto  habbiamo  cagione  di  dolerci , che 
dimenticatici  della  coflaga  noHra  fiata  infino  à quel  dì  inuitta, che  perduta  la 
memoria  di  tanti generofi,  & gloriofi  effempi  de  nofiri  maggiori , cedemo  con 
troppo  fubita  difierationeal  colpo  potente  della  fortuna»nè  fu  per  noi  rappre* 
Remata  a*  figliuoli  nofiri  quelle  virtù,  che  era  fiata  rapprefentata  à noi  da  pa* 
^dri  nofiri.  T orna  bora  a noi  l*occaftone  di  ricuperare  quell* ornamento  non  per 
duio , fe  noi  vorremo  effere  huomini:ma  fmarrito, perche  andando  incontro  al 
la  auerfità  della  fortuna,  offerendoci  jpontaneamente  a*  pericoli  cancelleremo 
la  infamia  riceuuta , & vedendo  non  effere  perduta  in  noi  Cantica  genero fità, 
& virtù, fi  afcriuera  piu  follo  quel  difordine  a vna  feria  fattale  tempefia,atla 
quale  nè  il  configlio , nè  la  cofìanga  degli  huomini  può  refifiere , chea  colpa  » 
er  vergogna  no  lira.  Vero  fe  fuffe  lecito  che  tutti  popolarmente  andafiima 
aVadoua  ,che  fenga  pregiudicio  di  quella  difefa»&delCaìtrevrgenttfiime 
facende publiche , fi potefje per  qualche  givrno  abbandonare  quefia  città, io 
primo  fenga  affettare  la  vofìra  deliberatione  piglierei  il  camino , non  fapendo 
m che  meglio  potere  ffedere  quefii  vltimi  dì  della  mia  vecchiegja,che  nel  par 
ticipare  f o la  prefenga,et  con  gli  occhi  di  vittoria  tato  pr€clara,ò  quado  pure, 
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animo  aborrìfce  di  dWlc^morendò  infieme  con  gli  altri,  non  ejjère  JuperBi^ 
te  alla  Bpaina  della  patria  : ma  perche  né  Fenetia  può  effere  abbandonata  da* 
configli  publici,  ne*  qua  li  col  configliareyprouedere,  & ordinare  non  manco fi 
difende  Tadoua,che  la  difendino  con  Varme  queglhche  fono  quiui,  & la  turba 
inutile  de*  uecchi  farebbe  più  di  carico^che  diprefidio  à quella  città,  né  anco  p ^ 
tutto  quello,  che  poteffe  occorrere , è àpropofito  jpogliare  Fenetia  di  tutta  la 
gìouentù.Terò  configlio, & conforto,che  hau€ndo  ricetto  à tutte  quefie  ragio 
ni  fi  elegghino  dugenio  gentil! huomini  de*  principali  della  noflragiouentù , de* 
quali  ciaf cuno  con  quella  quantità  d*amici,&  di  clienti  atti  alTarrnCyche  folle» 
reranno  le  fue  facultà,vadi  à Tadoua  per  [lare  quanto  farà  necejfario  alla  dU 
fefa  di  quella  terra  : due  miei  figliuoli  con  grandi  copagnie  ftranno  i primi  ad 
efequire  ql  che  io  padre  loro , Vrincipe  vofiro,fono  Baio  il  primo  à proporre  : 
le  perfine  de' quali  in  sì  grane  pericolo  ojferifco  alla  patria  uolentieri,cofi  fi  re 
deràpiù  ficura  la  città  di  Tadoua, cofi  i foldati  mercennarij,che  vi  fono,vedu^ 
ta  la  nofira  giouentù  pronta  alle  guardie,  & à tutti  i fatti  militari,  ne  riceue* 
vano  inefiimabile  aUegre'3^,&  animofità,certi  che  efiendo  congiunti  con  lo-- 
ro  i figliuoli  nofiri,nÒ  habbia  à mancare  da  noi  prouifionei  ò sfor^  alcuno  : la 
giouentù,  gli  altri  che  non  andranno  fi  accenderano  tanto  piu  con  queflo  ef 

fempio  ad  ejporfi  fempre,che  farà  di  bifogno  a tutte  lefatiche,&  pericoli:  fate 
voi  Senatori(  le  parokse  i fatti,de*  quali  fono  in  effempìo,et  negli  occhi  di  tuu 
ta  la  città ) fate  dico  a gara  ciafcuno  di  i^i,  che  hafacultà  fofficienti,di  fare  de 
fcriuere  in  queflo  numero  i voBri  figliuoli , accioche  filano  partecipi  di  tanta 
gloria,  perche  da  queBo  nafcerà  non  filo  la  difefa  ficura,  & certa  di  Tadoua: 
ma  fe  acqui flerà  queBa  fama  appreffo  a tutte  le  nationi,  che  nolmedefmi  fia- 
nco quegli, che  col  pericolo  della  propria  vita  difendiamo  la  libertà,^  la  falu^ 
te  della  piu  degna  patria, & della  piu  nobile, che  fia  in  tutto  il  mondo . 

Fu  vdito  con  grandifiima  a ttentione,(t^  approuatione  y er  mefiò  co  fimma 
celerità  in  efecuttone  il  configlio  del  Trincipe,  perloquale  il  fiore  de*  nobili  del 
■Gionani  mhìU  la  giouentu  Fenetìana  raccolti  ciafcuno  quanti  piu  amici , & familiari  atti  al 
Venettanh.  itati  pejfercitio  dcWarmì  potette,andò  à Tadoua, accompagnati  infino  à che  entra^^ 
*difend»riaT^  yawo  nelle  barche  da  tutti  gli  altri  gentil*  huomini,  et  da  moltitudine  innumera. 

bile, celebrando  ciafcuno  con  forame  laudi , & con  pietofi  voti  tanta  protex^  ■. 
infoccorfo  della  patria  : ni  con  minor  letitia,  & giubilo  di  tutti  furono  riceuu 
ti  in  Tadoua, e faltàio  i capitanile  i foldati  infino  al  cielo,  che  queftigiouani  no 
bili  non  efferimentati  nè  alle  fatiche , né  a*  pericoli  della  militia  preponejfero 
t amore  della  patria  alla  ulta  propria , & in  modo  che  confortando  l*uno  L*aU 
tro  afiettauano  co  Iktìjfimi  animi  la  venuta  di  C€fare,ilquale,at fedendo  à rac 
Vlmp.àpùtt^  corre  le gé ti, che  da  molte  parti glkcocorreuano, era  uenuto  al  potè  alla  Breta 
te  di  Brenta . lotano  tre  miglia  da  Tadoua,  & prefo  perfor^a  Limini , et  interrotto  il  cor  fi 
dell' acque, ajpettaua  l*ar tigli erie,lequaìi  terribili  per  quantità , et  per  qualità 
venimno  di  Germaniaidelleqmli  efiendo  codotta  vnaparte  a Ficen%a,&  efie 
do  andati  Filippo  B^ffo,  & Federigo  Gonzaga  da  ^ox^le  con  dugeto  cauaUi 
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leggieri  per  fargli  fcùrta»  affaltatida  cinquecento  cauaUi  leggieri,  che  guMati 
da' villani,i  quali  in  tutta  la  guerra  federo  a*  FenetianivtUitd  marauiglwfa, 
erano  vfciti  di  Tadoua,  furono  rotti prejjò  a Vicenda  cinque  miglia,  & Filip- 
po fatto  prigione, e:r  Federigo  con  gran  fatica  per  beneficio  della  notte  a piede, 
^ in  camicia  fi  era  faluato»  Dal  ponte  aUa  Brenta  Mafiimilianofi  allargò  do 
dici  miglia  verfo  il  Tote  fine  di  I{guigo  per  aprirfi, meglio  là  comoditi  delle  yet 
touaglie,&  prefo  di  aff'alto,&  faccheggtato  il  tafieUo  di  'Bfii,andé  a campo  a 
Monfelice,doue  effendo  abbandonataJa  terra,^che  è in  piano, eff  ugnò  il  fecondo 
di  laforteT^  fituata  fulla  cima  dvndto  faffoiHebbe  dipoi  per  accordo  Mo 
tagnana,donde  ritornato  rerfo  Vadouaft fermò  al  ponte  di  Baffanello  vicino 
a Vadouo'idoue  invano  tentò  di  diuertire  la  Brenta f che  diquiui fi  conduce  a 
Tadoua, nel  quale  luogo  fendo  giute  tuttet  artiglierie,et  le  munitionì,che  affet 
taua,&  raccolte  tutte  le gentijche  erano  diflribuite  in  diuerfi  luoghi, fi  accollò 
alla  terra  con  tutto  l'effercito,&  hauendomefii  quattro  mila  fanti  nel  Borgo, 
che  fi  dice,di  Santa  Croce^haueua  inanimo  di  affaltarla  daquellapartemaef’^ 
fendo  dipoi  certificato  che  la  terra  in  quel  luogo  era  piu  forte  difito,  & di  mu- 
raglia, & ftateui  fatte  maggiori fortificatione^&  riceuendo  ancora  in  quello 
alloggiamento  daW artiglierie  di  Tadoua  molto  danno,deliberò  trans ferirfi  co 
tutto  lejfercito  alla  porta  del  Tortello , che  è volta  verfo  Fenetia  ^perchegli 
era  riferito  la  terra  ejferui piu  d€hole,&  per  impedire  ifoccorfi  cheper  terrai 
ò per  acqua  venijjero  a Tadoua  da  Venetia  : ma  non  potendo  per  lo  impedirne 
to  de  paludi i & di  certe  acqu€,cbe  inundano  ti  paefe  andarui  fe  non  con  iugo 
circuito  venne  al  ponte  di  Bouolenta  lontano  da  Tadoua  fette  miglia , doue  è 
ma  tenuta  fiiuata  fui  fiume  di  Bacchiglione  verfo  la  marina  tra  Tadoua,  ^ 
Fenetia,nelqual  luogo  per  effere  circondato  daWacque,tT  nella  parte  piu  ficu 
ra  del  Tadouano , fi  erano  ridottitre  mila  contadini  con  numero grandifiimo 
di  befiiamiyi  quali  sformati  dalla  uanguardia  de' fanti  Spagnuoli , & Italiani 
furono  qua  fi  tutti  morti,  ò prefi,  nè  fi  attefe  per  due  giorni  feguenti  ad  altro , 
che  à correre  tutto'l  paefe  infino  a l mare  > pieno  di  quantità  infinita  di  beftia^ 
^^i  > ey  furono  prefe  nella  Brenta  molte  barche^ebe  cariche  di  vettouaglte  an<- 
^ dauano  a Tadoua  ; tanto  che  finalmente  il  quinto  decimo  giorno  delmefe  di 
Settembre,  hauendo  confumato  tanto  tempo  inuttilmente,& dato  fratto  à gli 
inimici  di  fortificarla , & empierla  di  vettouaglie  ,fi  accoftò  aUe  mura  di  Va 
dona  allato  alla  porta  del  Tortello»  T^on  haueua  mai  nè  in  quella  età , nè  for- 
fè in  molte  fuperiori  veduto  Italia  tentarfi  oppugnatione , chefujfe  di  maggio 
re  €jpettatione,et piu  negli  occhi  degli  huominùper  la  nobiltà  di  quella  città, 
ejir  porgli  effetti  importanti,che  dal  perderla,ò  vincerla  refultauano,  còciofia 
che  Tadoua  nobilifiima,&  antichi fiima  città,&  famofa  per  l'eccellenT^  dello 
ftudio, cinta  da  tre  ordini  di  mura, et  per  laquale  corrono  i fiumi  di  Brcta^et  di 
Bac'chtgliontyè  di  circuito  tato gràd€,quàto  forfè  fia  alcu  altra  delle  maggiori 
città  d'Italia  fituata  in  paefe  abbondatifiimo  oueéaria  falubre,  ^ teperata, 
et  benché  fiata  allhorapiu  di  ceto  anni  deprejfa  [otto  l'Imperio  de'  Fenetiani, 
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ihé  ne  fffogliarùno  quei  della  famiglia  di  Carrara , ritiene  ancora  fuperbi  > & 
grandi  edificijy&  molti  fegni  memorabili  di  antichità  » da*  quali  fi  comprende: 
la  prifiinafuagrande':^t& splendore:  & daW acqui fiot  & difefa  di  tanta  cit 
tà  dipendeua  non  folamente  lo  fiabilim€tOiò,debolegj^  dell'Imperio  de*  Tede 
[chi  in  Italiama  ancora  qUo^che  hauejfe  àfuccedere  della  città  propria  di  Ve- 
netia  ^perche  difendendo  Tadouapoteua  facilmente jperaite quella  \epublica 
piena  digrandifiime  riccheg^^itt  vnita  con  animi  prontifiimi  in  fe  medefimat 
nè  (bttopofla  alle  varktionhollequali  fono  fottopoHe  le  cofe  de'  Vr  incipit  haue 
re  in  tèpo  non  molto  lungo  à ricuperare  gran  par  te  del  fuo  dominio,  & tanto 
pm,che  la  maggior  parte  dè*  loro  (udditi,  che  haueuano de  fiderato  le  mutatio--s 
ni,n0  yi  hauendo  trouato  dentro  effètti  corrijpondenti  a*  fuoi  penfierii^  cono 
fcendofi  per  la  comparatione  quanto  fuffediuerfp  il  reggimento  moderato  de* 
Fenetiani  da  quello  de*  Tedefchi  alieno  da*  coflumi  de  gli  Italiani, & difordina 
to  maggiormete  per  le  confufionh&  danni  deUa  guerra  cominciauano  à volta 
re  gli  occhi  aìT  antico  dominio, & per  contrario  perdedofii  Tadoua,perdeuano 
i Fenetiani  interamente  la  jperàxq  di  reintegrare  lo  jplendore  della  fua  E^epu- 
blica,an%i  eragrandifiimo  pericolo, che  la  città  medefma  di  Fenetia fogliata 
di  tanto  Imperio,  & yota  di  molte  rìcchegj^  per  la  diminutione  delle  entrate 
publiche,^^  psr  la  perdita  di  tanti  beni, che  i prinati  pojfedeuano  in  terra  fer- 
ma,ò  no  poteffe  di  fender fit  dall'arme  de*  Vrincipi  confederati,  ò almeno  non  di 
Uentajfe  in  progreffo  di  tepo  preda  non  meno  de*  Turchi  {èo* quali  confinano  p 
tanto  {patio, e::r  hanno  fempre  co  loro,ò  guerra,  òpace  tnfidele,&  mal  ficura  ) 
che  de'  Vrincipi  ChrifiianùMa  no  era  minore  l'ambiguità  degli  huomini , per 
che  gli  apparati  potentifiimi,che  da  ciafcuna  delle  parti  fi  dimoflrauanOftene  • 
nano  molto  f offe  fi  igiudtcij  cdmuni,incertifiimi  quale  hauejfe  ad  hauere  effet-. 

Efercko  dì  Maf  fQ  pìf4  fe!ice,ò  fafialto,ò  la  difefa  : perche  nell*  ejfer  cito  di  Ce  fare, oltre  alle  fet- 
lande  del  di  Fràda,lequaligouernaua  la  ValiJfa,erano  dugeto  huo 
mini  d'arme  mandatigli  in  aiuto  dal  Vontefice  : dugento  altri  mandatigli  dal 
Tinca  di  Ferrara  fatto  il  Cardinale  da  Ejìi, benché  ancora  nofuffero  copofie  le 
differenge  tra  loro,& fitto  diuerfi  condottieri  fiicento  huomini  d'arme  Italia 
ni  jbldati  da  lui.  Islè  era  minore  il  nerbo  della  fanteria,  che  de'  caualli  ,perche 
haueua  didotto  mila  Tedefchi  ,fei  mila  Spagnuoli  ,fei  mila  y enumeri  di  di- 
uerfemtioni,  & duo  mila  Italiani, menatigli  » & pagati  dal  Cardinale  da  Ejli 
nei  mede  fimo  nome.  Seguitaua  lo  apparato  Jìupendo  di  artiglierie , & copia 
gràde  di  mnnitione,deUaqmle  vna  parte  gli  haueua  mandate  il  f\e  di  Francia: 
C^r  benché  i foldati  fuoi  proprij  la  piu  parte  del  tèpo  non  ricenejjero  danari,  no 
dimeno  per  la  grade'g^,  & autorità  di  tanto  Capitano , & per  la  fferan^q  di 
pigUare^&  faccheggiare  Vadoua,&  d'hauere  poi  in  preda  tutto  qUo  che  anco 
ra  pojfedeuano  i Fenetiani,nb  per  quejìo  l'abbàdonauanOyanxi  continuamente 
aumentaua  ogni  dì  il  numero , fapendofi  mafiimamente  per  dafcuno  ch'egli  di 
natura  liberalifimo,& pieno  di  humanità  co*  fuoi  foldati  mancaua  di  pagar- 
gÌhnonperauaritia,&  yolontà,ma  per  impotei^.  Era  cofi  potente  l'effercito 

Ce  fareo, 
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Cefareotbenche  raccolto  non  foto  delle  for^  fueima  etìandìo  degli  amth&for 
Xe  d*aUrhma  non  era  manco potente^per  quanto  fajje necejfario alla  difefa  dì 
Tadoua  l*ejJercito  3 che  per  i Venetiani  fi  ritrouaua  in  qneUa  Città , perche  vi 
erano  feicento  huomm  karmCimiUe  cinquecento  canai  leggieri , mille  cinque- 
cento  firàdiotthfottofamofii  & ejperti  Capitanhil  Conte  di  Titigliano  propo  Condottieri  di 
fio  à tutth  Bernardino  dal  Montoncy  Antonio  di  VijyLucio  Malue^^ , Gio- 
uanni  Greco  y & molti  condottieri  minori.  Aggiugneuanfi  à quefiacauatk- 
ria  dodici  mila  fanti  dipÌHeJfercitati»&  migliori  ditalia  fiotto  Dionigi  di 
T^aldOi  il  Zitolo  da  Terugky  Lattando  da  Bergamo, Saccoccio  da  Spoleto, 
molti  altri  Coneflabili,diece  mila  fanti  tra  SchiauoniiGr€CÌ,€t  A Ibane fi, trai-» 
ti  dalle  lor  Galee, ne*  quali  benché  fujfe  molta  turba  inHdle,&  quafi  coUettitia, 
ve  fiera  pure  qualche  parte  vtileioltre  à quefli  la  giouentà  Fenetiana  con  qut 
gli, che  Vhaueuano  feguitata,la  quale  benché  fujfe  piu  chiara  per  la  nobiltà,^ 
per  la  pietà  verfo  la  Va  tria , nondimeno  per  ojferirfi  prontamente  a* perìcoli» 
cr  per  Vefjempio , che  faceua  àgli  altri  non  era  di  piccolo  momento.  Abbona, 
dauanui  oltre  alle  genti,  tutte  l'altre  prouifioni  necejfarie , numero  grandini- 
mo  d'artiglierie, copia  marauigliofa  di  vettouaglie  d'ogni forte, non  effendo  fta 
ti  meno  folleciti  i paefani  d ridurle  quìui  per  ficurtd  loro, che  gli  vfficiali  Vene 
tiani  in  prouedere,  er  comandare , che  ajiiduamente  ve  nentraffero  : & molti 
tudine  quafi  innumerabile  di  contadini,  i quali  condotti  i pre^^  non  cejfaua 
no  mai  di  lauorare,  talmente  che  quella  Città  fortifiimaper  la  virtù , ^ per 
tanto  numero  di  difenfori  era  fiata  riparata , & fortificata  marauigliofamen 
te,à  quel  circuito  delle  mura,che  circonda  tutta  la  Città  hauendo  algato  àgra 
dealtex;ga  per  tutto' l fojfo  l'acqua, che  corre  intorno  alle  mura  di  Vadoua,  & '^ortificatlee  S 
fatti  à tutte  le  porte  della  terra, et  in  altri  luoghi  opportuni  molti  ba fiioni  dal 
la  parte  di  fuor  a :ma  congiunti  alle  mura,<&‘  c'haueuano  l'entrata  dalla  parte  ^ 
di  dentro, co'  quali  fieni  d' artiglierie  fi  percoteuano  quegli, che  fojfero  entrati 
' nel  fojfo, & nondimeno  acciò  che  la  perdita  de*  baflioni  non  potejje  portar  pff- 
ricolo  alla  terra,4  tutti  dalla  parte  difetto  haueuano  fatto  vna  caua , mefii 
^ ui  molti  bariglioni  pieni  di  poluere,  per  potergli  disfare , gittare  in  aria 
quando  non  fi  potejfero  piu  difendere  : nè  confidandofi  totalmente  nella  grof- 
fe7^,&  bontà  del  muro  antico, con  tutto  che  prima  l'hauejfero  diligentemen 
te  riuedutOyCt  donerà  dibi fogno  riparato,e  tagliato  tutti  i merli, haueuano  fat 
ti  dal  lato  di  dentroyper  quanto  gira  tutta  la  Città,fìeccati  con  alberi, et  altri 
legnami  difianti dal  muro , quanto eraia  fuagroffeg^^ , emperono  queflo  va- 
no infitn  all' altexxa  del  muro  di  terra  confolidataui  congrandiflima  diligèga, 
laquale  opera  marauigliofa,&di  fatica  inefiimabile,^  nella  quale  sera  efier 
citata  moltitudine  infinita  «f  buommi,nd  baflado  ancora  alla  fodisfattione  in- 
tiera di  chi  era  propoflo  a difender  qlla  Città, haueuano  doppo  il  muro  cefi  in- 
groJfato,&  raddoppiato, canato  vnfofio  alto,^  largo  fedìci  braccia,ilqual  ri 
firignedofi  nei  fondOyCt  hauedo  per  tutto  cafe  matte,e  torriÒcelli  pieni  d'arti- 
glieria,pareua  impofiibile  a pigliare, & erano  quegli  edificij  a ejfempio  de'  ba-  . 

ftioni. 
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flionhtùn  hauèrela  caua  dijotto  » difpofti  in  modo  da poterfi  facilmente  con  la 
fb.r'3^  del  fuoco  roHinareyé*  nondimeno  per  ejjer  pili  preparati  ad  ogni  cafo 
aliarono  doppo  il  fojfo  vn  riparo  della  medefimaA  maggior  larghe^^yche fi 
dìfiendeua  quanto  tutto  il  circuito  della  terra^da  pochi  luoghi  infuora  y a'  qua 
v'  li  fi  conofceua  ejfere  impofiibile  piantare  l'artiglieria  y inanxi  alqud  riparo  fe 

cero  vn  parapetto  di  fette  bracciatche  prohibiua  che  quegli  y che  fusero  d dife^ 
fa  del  riparo  non poteffero  ejfere  offefi  dall* artiglierie  de  gli  inimici:  & perche . 
à tantiapparati  y & fortificationicomjpondeffero  prontamente  gli  animi  de 
. . p. . fildati  y & de gli  huomini  della  terra , il  Conte  di  Vi tigliano  conuocatigli  fulla 

virili  parole  alla  falute» 

fagiuètr  feiel  & honorloro,ajlrinj€  fe  mede  fimo  con  tutti  i Capitanu  & con  tutto  l'ejferci- 
eàéC YtnttUa*  to»ei  Vadouani d giurar  folennemente  di perfeuerare infin aUa morte  fedele 
mente  nella  difefa  di  quella  Città»  Con  tanto  apparato  adunque , & contro  a 
Unto  apparato  condottofi  Pejfercito  di  Ce  fare  fòtt  o le  mura  di  Vadoua  fi  difte 
fe  dalla  porta  del  Tortello  infino  alla  porta  d'Ognifantiychc  va  a Treuigi,  et  di 
pois*  allargò  fin  alla  porta  di  Codalungayche  vd  a Cittadetta,  contenendo  per 
hmghex^  tre  miglia  : egli  alloggiato  nel  Monajìerio  di  Beata  Helena  dijìate 
f Vìi  quarto  di  miglio  dalle  mura  della  Città  > quafi  in  mexo  della  fanteria 
. Tedefchayhauendo  dijlribuito  a ciafcunoyfecodo  la  diuerfitd  de  gli  alloggiarne 
delle  nationiyquel  chaueffero  a fareycominciò  a farpiatare  l* artiglierie y 
leniuali  per  ejfer  tante  dì  numero alcuna  di  fmifurata , & quafi  Jiupedagra 
d>ex^ay& per  ejfer  molto  infeHato  dall' artiglierie  di  dentro  tutto'l  campoy  & 
jpecialmente  i luoghiydoue  fi  cercaua  di  piantar  ey  non  fi  potette  fa  re  fen*:^  lun 
ghex^  di  tempOye^  difficultdgrandey  con  tutto  ch'egli  inuitto  d' animo y&  di 
corpo, patientijjimo  atte  fatiche, [correndo  il  dìy<^  la  notte  per  tutto, & inter^ 
uenendo  perfonalmente  a tutte  le  cofe , fiimolajfe  con  grandi Jl ima  follecitudi- 
ne  che  t opere  fi  condttcejfero  alla  perfettione  : era  piantata  il  quinto  dì  quafi 
tutta  r artiglieria,  e'I  dì  mede  fimo  iFrancefiyC  i fanti  Tedefchi  da  quella  par- 
te, dia  qual!  era  prepojlola  ValiJJa , dettono  vnajj'altoad  vn  riuellino  detta 
fortaima piu  per  tentarcyche per  cobattere  ordinatamente^onde  vedendoyche 
, et^difefo  animofamenteyfi  ritirarono  fen%a  molta  dilatione  a gli  alloggiarne 
th  tìraua  il  dì  feguente  per  tutto  ferocemente  Cartiglieria , la  maggior  parte 
della  quale  per  lagroffe^T^  fita, &per  la  quantità  grande  detta  poluere,  che 
[egli  daua, pajfati  i ripariyYomnaua  le  cafeprojlime  atte  mura,  e^gid  in  mol- 
te parti  era  gittata  in  terra Jpatio  grandipimo  di  muraglia,&  quafi Jpianato 
va  baftione  fatto  alla  porta  éCOgnifantiyne  per  ciò  appariua  fegno  alcuno  di  ti 
more  in  quei  di  dentrod quali  in  feflauano  con  Cartiglierie  tutto  Cejfercito,  & 
gli  Cìradiottiyi  quali  alloggiati  animofàmente  ne*  Borghi,  haueuano  ricujato 
di  ritirar  fi  ad  alloggiare  nella  Città, e i cauai  leggieri  correndo  continuamente 
per  tutto, bora  correuano  quado  dinanzi,  quando  di  dietro  infin  fu  gli  alloggia 
menti  de  gl* inimici, bora  ajfaliuauo  le  [corte  del  faccomanno,  er  delle  vettoua 
gls€jmafiorrendQi& predando  per  mto'lpaefe  rompenano  tutte  le  vie,  ec- 
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cetto  quettatche  vi  da  Vadoua  al  Monte  d' Abano  % & nodimeno  il  campo  era 
copio fo  di  uettouaglk , delle  quali  fi  trouauano  piene  le  cafe , & le  campagm 
pe  r tuttoyperche  nè  il  timore  de*  paefanhnè  la  foUecita  diligenza  de'  Venetia- 
ni  ynèi  danni  infiniti  de*  foldati  da  ógni  parte  haueuano  potuto  effer  pari  atta 
grande  abondan%a  di  quel  beUiJfimOr&fertilifiimo  Contado^  vfcl  ancora  fuor 
di  Vadoua  in  quei  di  Lucio  Mdutx^  con  molti  cauaUi  per  condur  dentro  40.  Uahaer 
mila  ducati  mandati  da  FenetiaMquale,  benché  il  fuo  retroguardofuffe  afiaU  condt^edéc-^ 
tato  da  gli  nimici  nel  ritornare,  gli  condujfe  falui , benché  con  perdita  di  qual^  ^ 

ch'uno  de*  fuoi  huomini  d*arme . Haueuano  il  nono  dì  F artiglierie  fatto  tanta 
progreffoi  che  non  pareuafujfe  necejfario  procedere  con  effe  piu  oltre , però  il 
dì  feguente  fi  meffe  in  battaglia  per  accoflarft  alle  mura  tutto  F effer citotma  ef 
fendo  fi  accorti,  che  la  notte  medcfima  quei  di  dentro  ìmueano  rial^ta  Fac» 
qua  del  foffo,che  inanxi  era  Hata  abbaffata,non  volendo  Cefare  mandare  le  gt 
ti  a manifefliffimo  pericolo  ritornò  ciaf  :uno  a gli  alloggiamenti . Abbaffì^i 
di  nuouo  Facqua,e'l  dì  feguente  fi  dette:  ma  co  piccolo  fucceffò,un'affalto  al  ba^ 
ftione,ch*era  fatto  aUa  punta  della  porta  di  Codalunga , onde  Cefare  hauenda 
deliberato  di  far  fomma  dilìgeva  di  sformarlo  vi  voltò  Fartigliera  ch'era  pia* 
tata  daUa  parte  de'  Francefi,i  quali  aUoggìauano  tra  le  porte  d*  Ogni  fanti , 
di  Codalunga,  con  la  quale  hduendone  rouinata  una  parte,  vi  fece  dare  doppo 
due  dì  Faffalto  da  i fanti  Tedefchi,  & Spagnuoli  accompagnati  da  alcuni  huo^  • r trt 

mini  d*armeapied€,i  quali  ferocemente  combattedo  falirono  fui  baflione,  & tmoFadoUa, 
viri^x^rono  hie  bandiere:  ma  era  tale  la  forterj^  delfoffb , tale  la  virtù  de' 
difen fori, tra'  quali  il  Zitolo  da  Verugia, combattendo  con  fomma  laude, fu  /è-*  zkoh  f trìtio 
rito  grauemente , tale  la  copia  de gFinHrumenti  da  difenderfi  non  foto  d'artk 
glierie, ma  di  fa fii,z^  di  fuochi  lauorati,  che  e'  furono  nccefiitati  impetuofame  j 

I te  fcenderne,eff'endoferiti,&  morti  molti  di  loro, donde  l'ejfer cito  eh' era  ordU 

nato  per  dare , come  fi  credeua  fu  bito , che'l  baHionefuffe  ifpugnato , Faffaltù 
alla  muraglia , fi  difarmò  fen^a  hauer  tentato  cofa  alcuna  • Verdè  Cefare  per^ 
queflà  i^erieriT^  intieramente  la  fperan^a  della  vittoria , & però  deliberata 
i ^ di  partirfeneycondotta  chebbe  l'artiglieria  in  luogo  ficuro,fi  ritirò  con  tutto  F 

efercito  alla  terra  di  Limìni,ch' è verfo  Treuigi,ilfeflodecimo giorno  dapoi  che  imp.  ù lìmim, 

s' era  accampato  a Vadoua , & poi  continuamente  fi  condujfe  in  piu  alloggia-^ 

menti  a Ficen^a,  oue  riceuuto  il  giuramento  della  fedeltà  dal  popolo  Fi  centi- 

no,&  diffòluto  qua  fi  tutto  F effer  cito,andò  a Verona,  diffre'x^to , perche  non  ìmpJnYninu 

erano  fuccefiiima  molto  piu  perche  erano  & nell' effer  cito,  & per  tutta  Italia 

hiafimati  marauìgliofamente  i configli  fuoi , & non  meno  Feffecutioni  delle  co 

fe  deliberate , perche  non  era  dubio , che  & il  non  hauere  acqui  flato  Treuigi , 

F hauere  perduto  Vadoua,  era  proceduto  per  colpa  fua  : fimilmente,che  la 
tardità  del  fuo  venire  inanxi  haueua  fatta  difficile  Fefpugnatione  di  Vadoua , 
perche  da  quefio  era  nato , che  i Venetiani  haueuano  bauuto  tempo  a prone- 
derft  difoldati,ad  empiere  Vadoua  di  vettouaglie,z^  a far  quelle  riparationi  > 

ECrfortificationimaramgliofe:nè  egli  negaua  quefia  ejjere  fiata  la  cagione,  

che 
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che  fifuffh  difefa  quella  Cittàj  ma  rìmouendo  la  colpa  dalla  varietà , & da*  di- 
[ordini  fuoi  > e trasferendola  in  altri , f$  lamentaua  del  Vontefice  9&delf{c  di 
Vr ancia  » che  con  IhauereVvno  di  loro  concejfo  l'andare  à T(pma  àgli  Oratori 
Fenetianii  l'altro  hauere  tardato  à mandare  il  foccorfo  delle  fue genti  > haue- 
nano  dato  cagione  di  credere  à ciafcuno  che  fifujfero  alienati  da  Infonde  haue 
re prefo  animo  i villani  delle  montagne  di  Ficen^a  à ribellarfi , che  hauedo 
confumato  nel  domargli  molti  dii  haueua  poi  trouato  per  U medefma  cagione 
lèmedefme  difficultd  neUa  pianurai<&  che  per  aprir/i,  ^ asftcurarfi  le  vetto- 
uagliei&  liberar  fi  da  molte  moleflieiCra  flato  necejfltato  à pigliar  tutte  le  ter 
re  del  paefcy  né  folamente  hauergli  nociuto  in  queflo  la  tarda  venuta  de'  Pran- 
cefiima  che  fi  fujfero  venuti  al  tempo  conuenientenon  farebbe  feguitata  la  «- 
beUione  di  Vadouay&  che  queflOi&  l' hauere  il  di  Franciayc'l  I{e  d'^rago^ 

fia  licentiate  l'armate  di  mare  y haueua  poi  data  [acuità  a'Fenetiani  > liberati 
dogn  altro  tmoreydi  poter  meglio  prouedercy  tir  fortificare  Tadoua, querelali 
dofi  oltre  à quefloy  che  al  Bp  (HZiragona  erano  grate  le  fue  diffìcultà  p indurlo 
piu  factlméte  à confentire  che  àlui  reflaffe  l'amminiflratione  del  Bpgno  di  Ca- 
fiiglia:  lequali  qrele  non  migliorauano  le  fue  conditioni  ynè  gli  accrefceuano 
l'autorità  perduta  per  non  hauer  faputo  vfare  sì  rare  occafioni , an^i  che  tale, 
opinione  fujje  comunemente  conceputa  di  lutycra  gratijfmo  al  Fp  di  Francky 
nè  mdeflo  al  V onte fice^per che  foj]>ettofoy&  diffidente  di  ciafcuno,  tir  confide^ 
rando  quanto  femprefuffe  bifognofo  di  danariyCt  importuno  à dimandarne,  no 
vedeua  volentieri  crefcere  in  Italia  il  nome  fuo.  jl  Verona  riceuè  il  giuramen- 
to della  fedeltà , cr  in  quella  Città  gli  Ambafciatori  Fiorentini , tra'  quali  fu 
^Uf  0 Guìccìat  Tiero  Guicciardini  mio  padre  conuennero  con  lui  in  nome  della  loro  Bppubli- 
dini  amhafaa  ca  indotta  à qucfìo  oltre  aW altre  ragioni  da'  conforti  dei  di  Franciaydipa^ 

terdeBiorettnt  gargU  in  brieue  tempo  quaranta  mila  ducati  y per  la  qual  promeffa  ottennero 
A ajtmi  imo  in  forma  ampUfiima  della  confermatione  co  fi  della  libertà  di 

Firenze,  come  del  domtnioy& giurisditìone  delle  tCYre,€t  fiati  teneuanoycon  la 
quietatione  di  tutto  quello  gli  douejfero  per  lo  tempo  pajfato , & hauendo  Ctf- 
fiire  deliberato  di  tornarfene  in  Germania  p ordinarfiy  fecodo  diceuuyà  fare  la 
. guerra  atta  proffimaVrimaueraychiamòàfe  damate  p trattar  delle  cofe  pre- 

dsinm^er,  con  alquaUy  Venuto  à lui  nella  villa  d'sArfeyiiel  Feronefe,  dimoftrò  il  perico- 

Cf  amante,  lo,che  i Fenetiani  non  rìcuperafftro  Cittadella, zF  Bajfano,  i quali  luoghi  moU 
to  importa  nu,mfuperbiti  p la  difefa  di  Tadoua  fi  preparauano  per  affaltare, 
chel  mede  fimo  non  inter  uenijfe  poi  di  Mofelice,di  Motagnana,  & di  Efleief 
fer  necefiario  penfare  oltre  atta  conferuatione  di  qfle  terrcy  non  meno  atta  ricu 
peratìone  di  Lignago , ^ che  effondo  egli  per  fe  fola  impotente  à fare  le  proui^ 
/ioni  neceffaneà  quefli  effetti^  bifognaua  fuffe  aiutato  dal  le  cofe  del  quale, 
MapmilUno  non  fi  foflenendo  le  fue  ffi  metteuano  in  pericolo, alle  quali  dirnande  non  poten- . 
^di^BranMT  dargli  certa  rìfolutionefi  rimejje  à darne  notitia  al  Bp , dandogli 

Jiit  Julrdirdi  ^he  la  rifpofla  farebbe  conforme  al  fuo  defiderio , Da  qflo  parlameto 

Wcmm . Mafimiliano , lajciato  à guardia  dt  Verona  il Marchefe  di Brandiborg ,andò 
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: ^ poco  dipoi  il  TaliJJk , ilquahra  rìmafo  con  cinquecento  lan^e  ^mp^alla  chm^ 
nel  Veronefey allegando  difficultà  degli aUoggiamenth&  molte incommoditày 
ottenuta  quafi  per  importunità  licen'^a  da  lui , [i  ritirò  ne  confini  del  Ducato  cenKot  ù^imp, 
di  MilanOiperche  la  intentione  del  era%che  hauendo  à ftarele  fise  genti  ocio  fi  ritira  nel  d» 

Jamente  alle  guarnigioni  tfleffero  neUo  (lato  fuo  : ma  che  tornafìino  d feruire  catodiMiUn». 
Mafiimiliano  per  far  qualunque  imprefa  gli  piacejfe  y ffiecialmente  quella 

di  LignagO  ytaqual  defiderata^  & follecitata  fommamente  da  lui,fì  differì  per 
le  fuefolite  difficultdtantoycheeffendo  foprauenute  per  la  flagione  del  tempo 
le  piogge  grandi y non  fi  poteua  piu  campeggiare  in  quel  pae fesche  per  la  bafi 
fex^  fuaié  molto  fopr  afatto  daW  acque  : però  Mafiimiliano  ridotto  in  quefle  • 

difficultd  y de  fiderò  di  fare  triegua  per  qualche  mefe  co'  Venetiani:  ma  efiipi- 
gliando  animo  da  i fuoi  difordini , & vedendolo  aiutato  co  fi  freddamente  da 
C oUegatiy  non  giudicarono  e ffered  loro  propofito  il  fojfiendere  H armi,  t^itor-  imp.  ritomai 
noffeneaUa  fine  Cefare  d Trento  ylafciate  in  pericolo  grane  le  cofe  fuey&  lo  (la  Trento, 
toff  Italia  in  non  piccola  fojpenfione, perche  era  nata  trai  Tonteficey  e' l I{e  di 
Trancia  nuoua  contentioneM  principio  della  qualeMnche  pareffe  proceder  da  f^^a.eFrlck. 
cagioni  leggiere,  fi  dubitaua  non  haueffe  occultamente  piu  importante  cagio- 
ni: quel, che  allhora  fi  dimoflraua  era, che  ejfendo  vacato  vn  Vefeouado  in  Tro 
uen'ga,per  la  morte  del  T'efcouo  fuo,  nella  Corte  di  B^ma,  il  Vapa  l’haueua  co 
ferito  contro  alla  volontà  del  B,e  di  Francia, ilqual  pretendeua,quelio  effere  co 
trario  alla  capitolatione  fatta  tra  loro  per  me^p  del  Cardinal  di  Vauia  , nella 
quale, fe  bene  nella  fcrittura  non  fuffe flato  nominatamente  ejpreffo , che'l  me^ 
defimo  fi  offeruaffe  ne'  Fefcouadi , che  vacaffero  nella  Corte  di  B^oma  , che  in 
quegli , che  vacauano  negli  altri  luoghi  y nondimeno  il  Cardinale  hauer gliene 
promeffo  con  le  parole , ilche  negando  il  Cardinale  effer  vero , forfè  piu  per  ti- 
ntore,che  per  altra  cagione  y e'I  ^ affermando  il  contrario,  il  Tontefife  diceua 
non  faper  queUo,che  tacitamente  fuffe  flato  trattatOyma  che  effendoft  nella  ra- 
V tificatione  fua  riferito  d quelloyche  appariuaper  fcrittura,con  inferirui  nomi- 
natamente capitolo  per  capitolo,nè  comprendendo  queflo  il  cafo,quando  i Fe^ 
feoui  moriuano  in  Corte  di  B^ma,non  effer  tenuto  piu  oltre  : & perciò  crefeen 
</o  la  indegnatione,  il  B^,  diffrexptsto  contro  alla  fua  confuetudine  il  configlio 
del  Cardinal  di  Bpano , flato  fempre  autore  della  concordia  col  Pontefice, fece 
feque^rare  i frutti  di  tutti  i beneficijyche  teneuano  nello  flato  di  Milano  i Che-^ 
rici,refidenti  nella  Corte  di  {{orna  :e'l  Vapa  da  altra  parte  ricufaua  di  dare  le 
infegne  del  Cardinalato  ad  Mbi,ilquale  per  riceuerle,  fecondo  la  promeffa  fat 
taalBp,  era  andato  d Bpma , & con  tutto  che'l  Tontefice  vinto  da'prieghi  di 
molti,  diffoneffe  alla  fine  del  Vefeouado  di  Trouen'ga  y fecondo  la  volontà  del 
, & con  lui  conueniffe  di  nuouo  come  s haueffe  d procedere  ne'  beneficij,  che 
nel  tempo  futuro  vacaffero  nella  Corte  Bimana , che  perciò  dall'vna  parte 

fi  liberaffero  i fequeflri  fatti , dall'altra  piffero  concedute  l' infegne  del  Cardi- 
nalato ad  Mlbi, nondimeno  non  baflauano  quefle  cofe  à mollificar  l'animo  del 
Tontefice  efacerbato  per  molte  cofe  : ma  fpecialmente  y perche  hauendo  infino 

dal 


L I È 0 

dal  principio  del  Ponteficato  conceduta  mal  volentieri  al  Cardinale  di  B^àanò 
laLegaticne  del  B^gno  di  Francia,  come  danno  fa  alla  Corte  di  Bpmaye^  con  in 
degnità  fua , gli  era  moleUifimo  ejfere  coHretto  per  non  irritare  tanto  Fani- 
wo  del  Bs  di  Francia  confentire  la  continualfe,&  perche perfuadendofi  che  ql 
Cardinale  tendejfe  con  tutti  i fuoi  pen fieri , & arti  al  Tonteficato  yfoj^ettaua 
d'ogni  progreffo , & d' ogni  mouimento  de"  Francefh  Quefte  erano  le  cagioni 
apparenti  degli  sdegni  fuoi:  ma  per  queUo,che fi  manifefìò  pei  de  fuoi  penfie^ 
riyhauendo  neWanimo  piu  aiti  finhdefideraua  ardentijfmamente , o per  cupi- 
dita  di  gloria jò  per  occulto  odio  contro  alE^  di  Fr ancia, ò per  defiderio  della  li 
bertà  de"Cenouefi,cÌKl  ^ perdejfe  quel,che  pojfedeua  in  Italia , non  ceffando 
di  lamentarfi  fen^a  rijpetto  di  lm,&  del  Cardinale:  ma  in  modo, che  e"  pareuà 
che  la  fua  mala  fatisfattione  procedeffe principalmente  da  timore  : nondi- 
meno,come  era  di  natura  inuitto,  & feroce , che  alla  dijpofìmne  dell'animo 

accompagnaua  il  piu  deUe  volte  le  dimoHratiom  eflrinfeche  , ancora  che  s ha- 
nejfe  propojìo  neUa  mente  fine  di  tanto  momento,&  tanto  difficile  à confeguì- 
te, confidando  fi  in  fe  folo,  & nella  riueren^a,  & autorità  che  conofceua  haue- 
rtappreffo  a"  Trincipi  la  Sedia  ^poflolica,  non  dependente, né  congiunto  con 
alcuno, anxj  dimofìrando  con  le  parole , & con  le  opere  di  tenere  poco  conto  di 
mafcuno,nè fi  congiugneua  con  Cefare,né  fi  reflrigneua  col  t{e  Catolico:ma  in- 
faluatichito  con  tutti , non  dimoFìraHa  incUnatione  fe  non  a l^enetiani , con- 
fermandofii  ogni  giorno  piu  nella  volontà  di  ajfoluergli, perche  giudi caua  il  no 
gli  lafciar  perire, ejfer  molto  à propofito  della  fallite  d'ltalta,&  della  ficurtà , 
i^grandex^Xa  fua  : allaqual  cofa  efficacemente  cantra  diceuanogli  Oratori  di 
€efare,&  del  di  Francia, concorrendo  co  loro  tl  publico  al  mede  fimo,  l'Ora 

tore  del  d'^ragona,benche  temedo  per  timer  effe  del  Bfgno  di  Tslapoli  del 

lagràdcT^  del  B^  di  Francia, nè  confidandoli  in  Cefareper  la  fua  inflabilitd, 
procura fie  occultifiimamente  il  contrario  col  Tonte fice:  allegauano  non  ejfere 
Cagioni  perche  couenìente  che'l  Tonteficefacejfe  tanto  beneficio  à coloro,  i quali  era  tenuto  a 
fi  mgaffe  tajfo  perfeguitare  con  tarmi, attefo  che  per  la  confederatione  fatta  à Cabrai  era  eia 
Imione  d \ene  femo  de"  Collegati  vbligato  ad  aiutare  t altro  infmo  à tanto  chaueffe  intiera- 
pam»  mente  acquisiate  tutte  le  cofe  nominate  nella  fua  parte  : dunque  non  hauendo 

mai  Cefare  acquiSìato  Treuigi,no  effere  ancori  alcuno  di  loro  liberato  da  que 
fla  obligatione, oltre  che  congiuSlitia  fi  poteua  dinegare  taffolutione  a"  Vene 
tiani, perche  nè  volontarij,nèJral  tempo  diterminato  nel  monitorio , haueano 
rejìituite  alla  Chiefale  terre  della  B^omagna , an^i  non  hauere  infimo  à que  (la 
bora  ùbedito  intieramente, imperoche  erano  flati  ammoniti  di  reflituire  oltre 
prefi, ilche  non  haueuano  adempiuto:  Ma  d queSìe  cofe  rffion 
fende iVmetia  Tontefìc€,che poi  chc  fi  erano  ridotti  a penitenza, et  dimandato  con  hu 

tih  ' miltà grande  l" affolutione , non  era  vfficio  del  Vicario  di  Chrifio  perfeguitar- 

gli  piu  con  Farme  ffiirituali  in  pregiudicio  della  falute  di  tante  anime,  hauendo 
confeguite  le  Terre,&  cofi  ceffando  la  cagione,  per  laquale  erano  flati fottopo 
fii  alle  cenjure,pchs  la  reflit  ut  ione  de'  frutti  prefi  era  cofa  accefforia , cr  inf m 

ta 
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aggrauarela  inoheditnT^y  che  per  altro,  & che  none’rà  conuenien* 
tevenijje  in  confideratione  di  tanta  cofa  : diuerfa  ejjerela  caufadel  perfegui^ 
largii  con  l'arme  temporali,  alle  quali  perche  haueua  nell'animo  di^perfeuera- 
re  nella  Lega  di  Cambrai  fi  off eriua  parato  di  concorrere  infieme  con  gli  altri» 
benché  da  quefto  poteffe  ciafcuno  de  Confederati  giu fiament  e difcoflarfi , per^ 
che  dal  de' Bimani  era  mancato  il  non  hauere  Treuigi  ,hauendo  rifiutato 

le  prime  offerte  fattegli  daVenetiani , quando  gli  mandarono  ^mbafciatore 
Antonio  Giufliniano  di  lafciargli  tutto  quello  poffedeumo  in  Terra  ferma , 
perche  dipoi  gli  haueuano  offerto  molte  uolte  di  dargli  in  cambio  di  Treuigi 
conueniente  ricompenfo  : ^ cofi  non  lo  ritenendo  le  contraditioni  de  gli  Am^ 
bafciatorijo  ritardaua  folamente  lagenerofità  del  fuo  animo , per  laquale,an 
cora  che  riputaffe  l'afiolutione  de'  Fenetiani  utile  à fe  opportuna  a' fini  Domande  del 
propofii , haueua  deliberato  non  la  concedere^fe  non  con  dignità  grande  della  " 

Sedia  ApoJiolicay&  in  modoychele  cofe  della  Chiefa  fi  liber afferò  totalmente 
dalle  loro  opprejfioniy  & perciò  ricufando  i Venetiani  di  cedere  à due  conditio^ 
nijequali  oltre  à molte  altre  hauea  prepone,  differiua  l'afjoluergli  : l'uria  era» 
che  lafctafjero  libera  a'fudditi  della  Chiefa,  la  nauigatione  del  mare  Adrìati^ 
co, laquale  vietauano  à tutti  qu€gli,che per  le  robbe  cÒduceuano,  non  pagana’^, 
no  loro  certe  gabelle, l' altra  che  non  tenefferopiu  in  T errar  a^Città  dependentù, 
dalla  Chiefa,il  Aagifìrato  del  Bisdomino:  aUegauano  i Venetiani  quefto  efjera 
flato  confentito da'  Ferrare/}, non  repugnando  Clemente wuVonteficeB^ma 
no, che  d quel  tempo  rifedeua  con  la  Corte  neUa  Città  d'Auignone^  & la  fupe^ 
riorità , & cuflodia  del  Golfo  hauere  conceduto  loro  con  ampliffimi priuileglj 
Aleffandro  1 111.  Pontefice ^ moffo  perche  con  l'armi,  & con  la  uirtu,  & con 
molte  fpefe  Ihaueuano  difefa  da'  Saracini , O'  da'  Corfali , ^ renduta  ficura 
quella  nauigatione  a'  ChriflianiiaUe  quali  cofe  fi  repUcaua  per  la  parte  del 
Tontefice  non  hauere  potuto  i Ferrar  e fi  in  pregiudicio  della  fuperiorità  Fede 
fiaflica  acconfentire,che  da  altri  fuffe  tenuto  vn  Magifirato,ò  effercitata  iurif 
dittione  in  Ferrara , nè  hauendo  confentito  volontariamente  : ma  sformati  da. 
lunga,&  graue guerra, o*  doppo  hauere  ricercato  in  vano  l'aiuto  del  Tontefi^ 
cede  cenfure  del  quale  diffregiauano  i Venetiani,hauere  accettata  la  pace  con 
qUe  conditionì  ch'era  parato  à chi poteua  cotro  à loro  piu  con  l'armi, che  co  la 
ragione, nè  della  còceffione  d' Aleffandro  apparire,nè  in  hifìorkinè  in fcrìtture 
memoriayò  fede  alcuna,eccetto  il  teflimonio  de' Venetiani, ilquale  in  caufapro- 
pria,et  sì  pòderofa  era  fofpetto,et  quado  pur  ne  appariffe  cofa  alcuna  efferpia 
venfimile  che  da  lui,ilqual  diceano  hauerlo  ecceduto  i V enetia, fuffe  flato  còce 
dutop  minaccieiò  p timore,  che  vn  TÓtefice  4 cui  [opra  tutti  gli  altri  appar 
tenea  il  patrocinio  della  giu flitia,  e'iricorfo  degli  oppfli  haueffe  ecceduto  vna 
cofa  tato  impiofa,et  ^potete  in  detrimeto  di  tutto' l modo  i nel  quale  Hate  delle 
cofe, vari  adone  degli  animi  de'Vrtcipi, piccola  potè7^,et  riputadon  del  B^  de* 

I{om,  i Venetiani  madarono  l'efercito,nelqual'era  fueditore  il  Gritd,à  Vice- 
•^youe  fapeano  il  popolo  defiderare  di  ritornar  /otto  l'impio  loro, et  accoViad^  * ^ ' 

mfi 


Anaukj  e'I  Fm 
cajfa  nella  for- 
di  Yicen- 


ForteniKa  diVi 
tenaci  in  potejìà 
de*  Venetiani, 

VenepìaniàVe 

rena. 


Bafeiano  prefo 
da’  Venetiani  , 


Caflel  Nuouop 
fe  da*  yenetiani 


Venetiani  con- 
Pro  à Ferrara» 


I I B 0 

utfi  ch'era  già  notte, battuto  con  ì! artigliere  il  foborgo  detta  Tuflerla  Cottene 
ro,&  nodimenoybeche  nella  Citta  fujfero  pochi  faldati, non  confidauano  molto 
di  efpugnar  la , magUhuomini  della  Terra  confortati(  come  fu  fama)  dal  Fra- 
cafja  mddati  loro  à me^a  notte  ^mbafciatorigli  mejjero  dentro,ritirandofi  il 
Trincipe  di  »Anault,  e'I  Fracafìa  nella  forte‘g;ga:  & fu  coftate  opinione,  ché\fe 
tenuta  Vicenga,  fi  fuffe  fenga  differire  accodato  Ceffercito  Veneto  à Verona% 
harebbe  Verona  fatto  il  medefimoima  non  parue  à Capitani  douer  partire  da 
Vicenda,  fe prima  non  acquiÙauano  la  forteg^ , la  quale  benché  il  quarto  dì 
yeniffe  in  potejìà  loro,perche  il  Trincipe  d'»^4nault>e'l  Fracaffa  per  la  deboleg^ 
%a  fuaf  abbandonarono . Entrò  in  quejlo  tempo  in  Verona  nuoua gente  di  Ce 
fare,  cV  fotto  Obignì  trecento  lan%e  del  ^ di  Francia  : dimaniera , cheeffen- 
doui  da  cinquecento  lan%e,  cinque  mila  fanti  tra  Spagnuoli,e  Tedefchi,  non 
era  piu  facile  l'occuparla  » ^ccojìatofi  dipoi  l'efercito  Veneto  à Verona  diuife 
in  due  parti  Jn  ciafeuna  delle  quali  erano  trecento  huomini  d' arme, cinquecen- 
to cauai  leggieri,  e tre  mila  fanti , Iterando,  che  come  fi  fufiero  accojiati  fi 
faceffe  mouimento  nella  Città  : ma  non  fi  effendo  prefentati  alle  mura  in  vn 
tempo  mede  fimo, quegli  eh' erano  nella  Terra  fat  tifi  incontro  aUa  prima  par^ 
te,che  yeniua  dì  la  dal  fiume  deU\Adice , &già  era  entrata  nel  Borgo , la  co* 
flrinfono  à ritirarfi  : foprauenendo  poco  dipoi  Lucio  Maluc'g^ , dalf  altra 

ripa  del  fiume  con  l'altra  parte  fi  ritirò  medefmamente,&  amendue  congiun* 
te  ih  fieme, fi  fermarono  alla  uiUa  di  S»  Martino, di jìante  da  Verona  cinque  mi- 
glia : nel  qual  luogo  mentre  Hauano,  hauendo  intefo,che  duo  mila  fanti  Tede- 
fchi partiti  da  Bafeiano  erano  andati  à predare  à Cittadella  ,mojfi fi  à quella 
parte, gli  rinchiufono  in  ralle  Fidata  : ma  i Tedefchi  hauendo  riceuuto  foccor- 
fdda  Bafeiano,  vfeirono  perfor%a,  benché  non  fen'ga  danno  per  i pafiifiretti , 
& hauendo  abbandonato  Bafcmno,f  occuparono  i Venetiani»  Da  Bafeiano  an 
dò  rna  parte  dell'efercito à Feltro , & Cmdale,  e^  doppo  hauer  ricuperate 
quelle  Terre,aUa  ^occa  della  Scala, laquale  effugnò,hauendoui  prima  pianta- 
te/artiglierie  : & nel  tempo  medefimo  ^Antonio,  & Girolamo  da  Sauorniano 
gentil'huomini,che  nel  Friuli  feguitauano  le  parti  Venetiane,  prefero  Caflel 
IslHouo  pofio  fopra  un'afpro  mote  in  me'g^  della  Tatria(cofi]chiamano  il  Friu 
lidi  là  dal  fiume  del  TigUauento  Jnon  s'intendendo  di  Cefare,  ilquale  commof 
fo\dalcafo  di  Vicenda  era  venuto  fubitament  e alla  Tietra, altro  che  rumori 
vani , gV  jp^ffo  muouerfi  con  celerità  : ma  fenga  effetto  alcuno  da  vn  luogo  ad 
un'altro . »Andò  dipoi  lefercito  de  Venetiani  verjo  Monfelice,  or  Montagna 
naper  ricuperare  il  Tolefine  di  B^ouigo , p^^  entrare  nel  Ferrarefe  infieme 

con  l'armata,  la  quale,il  Senato  dijpregg^to  il  configlio  de'  Senatori  più  pru- 
denti, che  giudicauano  effer  cofa  temeraria  l'implicar  fi  in  nuoue  imprefe , has 
ueua  deliberato  mandare  potente  per  lo  fiume  del  Tò  cóntro  al  Duca  di  Fer^ 
rara , moffi  non  tanto  dalla  utilità  delle  cofe  prefenti,  quanto  dallo  fdegno , che 
incredibile  haueuano  conceputo  contro  à lui , parendo  loro , che' di  quello  > che 
haueua  fatto  per  liberarfi  dal  giogo  del  Bisdomino,  & per  ricuperare  U Tole- 
fine, 
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finCynen  douergiufiamente  lamentar  fi:  ma  non  potendo  giatoUeràre , che  non 
contento  di  quel , che  pretendeua  appartenerfegli  di  ragione , hauefje  quando 
Ce  fare  fi  leuò  co  l'ejfercito  da  Vadouay  riceuuto  da  lui  infeudo  tl  Cafiel  di  Efit\ 
d'onde  è l'antica  origine^  e'I  cognome  della  famiglia  da  Efii,  & in  pegno  per  fi 
curtà  di  danari  prefiati  il  Cafiel  di  Montagnana^ne'  quali  due  luoghi  non  pre- 
tendeua ragione  alcuna  : aggiugneuafi  la  memoria , che  le  fue genti  nella  ricur^ 
peratione  del  Volefme  concitate  da  odio  eflremo  contro  al  nome  Venetiano  » 
haueuano  danneggiato  ecceffmamente  i beni  de* gentil'huomini , incrudelendo 
etiandio  contro  a gli  edificij  con  incendij , & con  rouine  : però  fu  determinato^ 
che  l'armata  loro  guidata  da  Angelo  Triuifano , nella  quale  furono  dicìafette  Angelo  TreuU 
galee  Jottiliycon  numero  grandi  fimo  di  legni  minorh&  ben  prouifla  d'huomU 
nhatti  alla  guerra  andaffe  verfo  Ferrara,  laquale  armata  entrata  nel  Tò , per 
la  bocca  deUe  FornaciyS"  abbruciata  C orbala, & altre  yiìle  vicine  al  Tò,andò 
predando  tutto' l paefe  infin' al  lago  fcuro  : dalqual  luogo  i cauai  leggieri,  che  p 
terra  C accompagnauano  yfcorfono  per  infino  a Fìcheruolo , pala'ggp  piu  pre- 
fioyche  fortezza  yfamofo  perla  lunga  oppugnatìone  di  Bjtbcrto  da  S,  Seueri- 
no.  Capitan  de'  Venetiani  nella  guerra  contro  ad  Hercole  padre  d'Mfonfo  : la 
venuta  di  quefia  armata,^  la  fama  d'hauerea  venire  fejjhrcito  di  terra,  fpa- 
uentò  molto  il  Duca  di  Ferrara , ilquale  trouandofi  conpochifiimi  faldati,  nè 
efjendo  il  popolo  di  Ferrara,  ò per  lo  numero,  ò per  la  peritia  della  guerra  ba^ 
flante  ad  opporfii  a tanto  pericolo , non  haueua  infino  a tanto  gli  foprauenifi 
fero  gli  aiuti , chefperaua  dal  Vontefice,  & dal  J\e  di  Francia  altra  difefa,  che 
impedire  con  frequentifiimi  colpi  d'artiglierie,  piantate  fuUa  ripa  del  T?à , che 
gl'immicinonpalJaJJero  piu  inauri:  perdo  il  Triuifano  ,hauendo  tentato  in 
vano  di paffare  y&  conofcendo  non  poter  fare  fenica  gli  aiuti  di  terra  mag- 
gior prò  greffo,  fermò  l'armata  in  megp  al  fiume  del  Vò,  dietro  ad  vn'lfo- 
letta,  che  è di  rifcontro  alla  Vulifella,  luogo  diflante  da  Ferrara  vndici  miglia,  j^Ywata.  Vene- 
(S"  molto  opportuno  a trauagliarla,e  tormentarla’»  conintentione  di  affettare  tiana  alla  Pulì 
quim  l'efjer  cito  ,alquales' era  arrenduto  fenga  di fficultà  tutto' IV  ole  fine , ri-  fella, 
cuperata  prima  Montagnana  per  accordo , per  lo  quale  furono  concefiiloro 
prigioni  gli  T’ffìciali  F errar  efi , e i Capitani  de'  fanti , che  aerano  dentro , in^ 
fino  all'arriuare  del  quale , perche  l'armata  fiejfe  piu  fitcura , cominciò  il  Tri- 
uifano a fabricare  due  baflioni  con  grandi  fiima  cehrità  fu  la  riua  del  Vò , l'v- 
no  dalla  parte  di  Ferrara , l'altro  falla  ripa  oppofita  ,gittando  fiimilmente  vn 
ponte  falle  naui , per  io  quale  fi  potefie  dall'armata  [occorrere  il  bafiione , che 
fi  fabricaua  verfo  Ferrara:  la  perfettione  del  quale  per  impedire  il  Duca , ma 
con  configlio  forfè  piu  animofoyche  prudente , raccolti  quanto  piu  giouani 
potette  della  Città,  e i foldati  che  continuamente  concorreuano  a gliflipen- 
dijfiioi , mandò  aU'improuifo  ad  ajfaltarlo  , ma  quegli , eh' erano  nel  bafìio^  scaramMcU 
ne  [òccorfi  dall'armata  vfeiti  fuora  a combattere , gli  cominciarono  a mette- 
re  in  fuga , benché  il  Duca  foprauenendo  con  molti  caualli  rendeffe  animo,  alUPuli 
& rimettejfe  in  ordine  la  gente  fua , imperita  la  piu  parte,  & difordinata , feiu . 
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nondimeno  fu  taUtlmpeto  degrinìmicU  per  i qudi  combatteua  la  fièurtà  del 
luogoyt^  molte  artiglierie  piccoleyche  finalmente  fu  co  fi  retto  aritirarfiyrefla 
do  ò morti»  ò prefi  molti  de  fuoi , nè  tanto  della  turba  imperita  y & ignobile^ 
quanto  de  faldati  piu  ferociy&  della  nobiltà  Ferrarefeytra  i quali  Hercole  Ca 
telmoy  gìouane  di  fomma  ejpettatione , i maggiori  del  quale  haueuano  già  do- 
minato nel  Bearne  di  T^fapoli  il  Ducato  di  Sora , il  quale  condotto  prigione  da 
alcuni  foldali  Schìauoni  joprd  vna  galea , ^ venuti  in  qui  filone , di  cui  di  loro 
doueJJ'e  effer  prigione,  gli  fu  da  vno  d'ejfi  con  inaudito  ejfempio  di  barbara  cru 
deità  mi fer abilmente  troncata  la  tefia  : per  le  quali  cofe  parendo  a ciafcunoy 
che  la  Città  di  Ferrara  non  fujfefenxa  pericolo tCiamonte  vi  mandò  in  foccor- 
fo  Cìattiglione  con  cento  cinquanta  lani^  Francefi , el  Vontefice  fdegnatofì , 
che  i Venetiani  Fhauefiim  ajfaltata  fenxu  rifpetto  della  fupcriorità , che  vi  ha 
la  Chiefa»ordìnò  che  i fuoi  dugeto  huomini  d' arme^ch' erano  in  aiuto  di  Cefare , . 
fi  volgefiino aUa  difefa  di  Ferrara: ma  farebbono  Hate perauentura  tarde 
quefìeprouiftoniyfei  Fenetiani  nonfujfero  flati  coflretti  di  penfare alla  dife-^ 
fa  delle  cofe  proprie . *Klpn  erano  ( com*è  detto  difopra  ) fiate  molefle  al  l{e  di 
Francia  le  difficultà,che  haueua  Mafiimiliano  y parte  per  lo  timore  che  hebbe 
fempre  delle  projperità  fucy  parte  perche  ardendo  di  defiderio  d'infignorirfì  del 
la  Città  di  Verona  > fperaua  che  per  le  fue  neceffìtà  glinhauejfe  finalmente  a 
concedere  ò in  vendita , ò in  pegno  : ma  daW altra  parte  gli  dt^iaceua , che  la 
grandex^  de'  Fenetiani  rifurgejfe»  daUa  quale  farebbe  rifultato  molejiia , & 
pericolo  continuo  alle  cofe  fue,  però  efiendo  per  la  penuria  de'  danari  molto  de 
boli  le prouifioni  di  Cefare  in  Verona  y fu  neceffìtato  il  Bea  procurare  con  ai- 
tro  aiuto,  che  con  quello  delle  genti  d'arme>che  vi  erano  entratey  che  quella  Cit 
tà  non  ritornajfe  inpoteflà  loroyalla  qual  cofa  dette  principio  Ciamonteyvenu- 
to  doppo  la  perdita  di  Ficenga  a'  confini  del  Feronefe , perche  cominciando  ce 
tumultuare  per  mancamento  de'  pagamentiyduo  mila  fanti  Spagnuolhch' era- 
no in  Feroìia,ve  gli  fermò  agli  Hipendij  del  di  Francuy^  vi  mandò  p mag 

gior  ficurtà  altri  fantiyfeguitato  in  quefia  il  eonfiglio  del  Triulcioy  che  dubita 
do  Ciamonte  , che  al  B/  non  fujfe  mokfia  quefia  jpefi  ygli  rijfiofe  ejfere  minor 
malcychèl  l{e  l'imputajfe  dbauere  jfiejo  danari,cbe  (Thauere  perduto , ò meffo 
in  pericolo  il  fuo  flato  : preHò  oltre  a queUo  a Cefare  per  pagare  i foldatiych'e 
rano  in  Verona  otto  mila  dWeati  : ma  riceuendo  per  pegno  della  refiitutione  di 
quefliy&  de  gl  altri,  che  per  beneficio  fuo  vicende}]  e in  futuroja  terra  di  Fa 
leggìo  Jaqual  terraper  ejj'ere  vno  de'pafii  del  fiume  del  MÌ7icÌ0yan%i  chi  pofiie 
de  quella»^  Tefchiera, domina  il Mincioyet  propinqua  a Brefcia  fei  miglia, era 
per  ficurtà  di  Brefcia  molto  Hirnata  dal  pe  t la  venuta  di  Ciamonte  feguitata 
dalla  maggior  parte  delle  la^Cyche  alloggiauano  nel  Ducato  di  Milano, il  met- 
ter genti  in  Feronay  él  diuuigarfi  che  fi  prepar  aua  per  andare  all  ejpugnatio- 
ne  di  Ficenxa , furono  cao ione  che  l esercito  de'  Fenetiani , lafciati  per  difefa 
del  Volefime,&  per  fufiidio  delf  armata  4 0 0.  canai  leggieriy  ^ 400  * fanti, fi 
pani  del  F er rarefi,  & fi  dmfe  in  Lignagpy  Soaueyet  Ficè^,et  t hei  Fenetiani 
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. deftderando  ajjicurarfi  che  Vìcenx^i&  il paefe  circollante  nonfujji  moleflata 
dalle  gentiyche  erano  in  Verona  lo  fortificarono  con  vnafojja  di  opera  memo- 
rabile largay&  piena  di  acqua  intorniata  da  vn  riparo  fui  quale  erano  diflri 
biiiti  molti  baflioni  : laquale  cominciando  dalle  radici  della  montagna  fopra  a 
Soauty&  di  fendendo  fi  per  ijpatio  di  cinque  miglia  fi  dtflendeua  per  lo  piano» 
che  da  B^ouigo  fi  va  a Monforte»  terminando  in  certi  paludi  contigui  al  fiume 
deW^dice»&  fortificato  Soaue , & Lonigo , haueuano  mentre  la  figuardaua 
afiicuratoymafiimamente  la  vernata  tutto  il  paefe  :alleggerifii  per  laparti-^ 
ta  delle  genti  Venetianeima  non  fi  leuò  però  in  tutto  il\pericolo  di  Ferrarayper 
che  fe  benefuffe  cejfato  il  timore  dell'etere  sformata , non  era  ceffate  il  fo^et* 
tOyche  per  i danni  grani fiimiyò  non  fi  eflenuaffe  troppoyò  non  fi  riduceffe  il  po» 
polo  a vltima  diffieratione , perche  le  genti  dell;  armata , & quelle  che  l' accorti 
pagnauano  correuano  ogni  giorno  infino  fuUe  porte  della  Città , ^ altri  legni 
de  Venetiani  affaltato  da  altra  parte  lo  flato  del  Duca  di  Ferrara  haueuano 
prefo  Comacchio,  Sopraggiunfero  in  queflo  tempo  le  genti  del  Tontefice  » & 

: del  I{e  di  Franciay& pereto  il  Duca^lquale  prima  ammonito  dal  dano  riceuu 
I to  neiCajfalto  del  bafltone , haueua  fermate  le  genti  fue  in  alloggiamento  forte» 

appreffo  a FerrarayCominciò  a fare  ffieffe  caualcat€y&  feorrerieper  conduce- 
re gli  nimici  a combattere,  i quali fper andò  che  l'efiercito  loro  ritornaffe , ricu 
fauano  prima  di  còbattere,  & accadde  che  offendo  caualcato  vn  giorno  infino 
apprefio  al  baflione  il  Cardinale  da  Efli  » nel  ritornar fene  vn  colpo  d'artiglie- 
ria [caricata  da  vno  de'  legni  degli  inimici  leuò  il  capo  al  Conte  Lodouico  della  Loddl- 

i Mirandola  vno  de  condottieri  della  Chiefa,non  hauendo  tra  tanta  moltitudh  Mira»- 

ncynè  quello  nè  altro  colpo  offefo  alcuno  : finalmente  la  peritia  del  paefe,cr  del 
la  natura  opportunità  del  fiume  fece  facile  quelloyche  da  principio  era  pa- 

ruto  pcricolofoy  & difficile  perche  fperando  il  Duca , e'I  Cardinale  di  rompere 
i con H artiglierie  l'armata  y pure  chehauefiero  [acuità  di  poterle  ficuramente 
difendere  fulla  ripa  del  fiume, ritornò  il  Cardinale  con  parte  delle  genti  ad  af 
[altare  il  Baflioncy  & hattedo  con  vccifione  di  alcuni  di  loro  rimefii gli  nimici» 
ch>  erano  vjciti  a fcàramucciarey0ccupòy&  fortificò  la  parte  profiima  dell'ar- 
gine y in  modo  che  fen^a  che  gli  nimici  lo  fapefiino,  condufie  al  principio  della 
I notte  i artiglierie  fulla  riua  oppofita  all'armata , dijlefele  con  filentiogran 

i de,  cominciò  con  terribile  impeto  a percuoterlay  ^ benché  tutti  i legni  fi  mo- 
ueflero  per  fuggir  eynondime  no  efiendo  diflefe  per  lungo  ffatio  moUcy  & grafi  ée*  Ve 

fi  fiime  artiglierie  , lequali  maneggiate  da  huomini  [penti  tirauano  molto  netUni  r»tu 
1 da  lontano  ymutauano  piu  tofloil  luogo  del  pericolo  y che  fuggiffero  il  peri-  Ferra 

! colo  y offendo  foprauenuta  , & efiercitandofi  marauigliofamente  la  perfona 
i del  Duca  peritifiimo  y & nel  fabricare  y & nell' vfare  Partigliene  y per  i quali  ' 

colpi  tutti  i legni  inimiciycon  tutto  che  efii  fmilmente  non  ceffafimo  di  tirare» 
ma  in  vano,  perche  quegliyche  erano  fulla  ripa  erano  coperti  dall'argine  » con 
varij  y Ipauentofi  cafi  fi  confumauano  y alcuni  de'  quali  non  potendo  piu 
reggere  a colpi  fi  arrendeuano  » alcuni  altri  apprefoui  il  fuoco  per  i colpi  del- 

F z l'ar- 
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t artiglierìe  mìferahìlmente  ardemno^congli  huominhche  ip  erano  dentro ^aU 
An^reloTriu^a  tri  pemou  Venire  in  mauo  de  gli  inimici  fi  fommergcMano  : el  Capitano  dell' 
nrmata  montato quafi  al  principio  deWajJalto  [opra  vna  fcafa  fuggendo  fi 

efpJJdirmr  tirando  i & 

ci  difendendo  i & prouedendo  alle  percojfe  che  riceueua , aWvltimo  tutta  fora- 

ta andòinfondoifinalmente  ejjendo  pieno  ogni  cofa  di  fangue , di  fuoco  di 
morti  y vennero  in  poteftd  del  Duca  quindici galecyalcune  naui  grojfe , fufle , 
barbotte , & altri  legni  minori  quafi  fen^a  numero , morti  da  duo  mila  huo- 
mini  ò d' artiglierieyò  dal  fuoco,ò  dal  fiumeyprefe  feffanta  bandiere  : ma  non  lo 
Hendàrdo  principale , che  fi  faluò  col  Capitano  ymo  Iti  fuggiti  in  terra , de'  qua 
li  parte  raccolti  da'  cauai  leggieri  de'  Fenetiani  fi  faluarono  , parte  feguitati 
da  gli  inimici  furono  prefi , parte  riceuerono  nelfuggirfi  varij  danni  da' pae- 
fani.  Furono  i legni  prefi  condotti  a Ferrara , oue  per  memoria  della  vitto  - 
ria  acquifiata  fi  conferuarono  molt’anni  finfino  à tanto  che  ^Ifonfo  defide- 
rofo  di  gratificare  al  Senato  Venetiano  ygli  concedè  loro,  Botta  l'armata , 

mandò  fubito  Mfonfo  trecento  caualliy  & cinquecento  fanti  per  rompere  l'al- 
tra armata , che  haueuaprefo  Comacchio , i quali  hauendo  ricuperato  Lore- 
to, fortificato  dai  Fenetianiy fi  crede, che  har  ebbero  rotta  ì! armata  yfe  quella 
conofciuto  il  pericolo  non  fiifuffe  ritirata  aUe  Bebie.  QueHofinehebbe  in 
ilpatio  d'vn  mefe  l'ajfalto  di  Ferrara , nel  quale  l'eucnto  > che  Ipejfo  è giudice , 
non  imperito  delle  cofe , manifeHò  quanto  fuffe  piu  prudente  il  configlio  de'  po 
chi,  che  confortauano,che  lafciate  l' altre  imprefe  > & riferuatia  maggiore  op 
portunitàgli  danari  fi  attendeffe  folamente  alla  conferuatione  di  Vadoua , 
di  Treuigi,&  deWaltre  cofe  ricuperatCyche  di  quegliy  che  piu  di  numero,  ma  in 
fermi  di  prudenza  concitati  dall' odio,  & dallo  fdegno,  erano  facili  ad  impli- 
ca rfi  in  tante  imprefe,  lequali  cominciate  temerariamente  partorirono  alla  fi- 
ne  jpefe  grauifiime  con  non  mediocre  ignominia, & danno  della  B^epublica.  Ma 
dalla  parte  di  Vadoua  fuccedeuano  per  i Fenetiani  piu  prefto  le  cofe  proffierey 
che  altrimenti,  perche  trouandofi  Cefare  nel  Ficentino  con  quatro  mila  fan- 
ti , vna  parte  non  molto  grande  delle  genti  de'  Fenetiani , con  l'aiuto  de'  villa- 
ScaU,  Cocolloy  ni  del  paefe,prefero  quafi  fu  gli  occhi  fuoi  ilpaffo  della  Scala, & apprejfoiil  Co 
coWo>er  Baf ciano  luogo  importante, per  impedire  chi  della  Magna  volejfepaf- 
fare  in  Italia , & egli  lamentandofi,  che  per  la  partita  del  Valijfafuffero  fuc- 
ceduti  molti  difordini,fe  riandò  a Bollano  per  trasferir  fi  aUa  Dieta , che  per 
ordine  fuo  s'haueua  a tenere  a Spruch  : il  cui  ejfempio  fegiiitando  Ciamonte , 
omejfi  i penfieri  caldi , che  haueua  hauuta  di  fare  l'imprefa  di  Ficen%a , & di 
Lignagoyconfiderato  ancora  i luoghi  effer  ben  proueduti,&  la  ftagion  del  tem 
po  molto  contraria, fi  ritirò  a Milano, la f data  ben  guardata  BrefciayVefchie- 
ra,&  Faleggioiet  in  Ferona  per  difefa  di  quella  Citta  Jaquale  Cefare  p fé  fief 
fo  era  impotete  a difenderefeiceto  lanxe,ér  quattro  mila  fantiyi  quali  fepara- 
Verona  fio  ^ foldati  di  Cefare  aìloggiauano  nel  Borgo  di  S.Zenoyhauedo  anco  in  potè 
fio.  flà  loroyp  effer  piu  fi  curi, la  CittadeUaXa  città  di  Ferona  nobile,  et  antica  Cit 

tà, 


OTT  F 0 , 227 

tà  è diuifa  dal  fiume  deW Mice,  fiume  profovdo»&grofifilmo,  ilqmle  nato  ne* 

Monti  della  Magnai  coni  è condotto  al  piano  fi  torce  fuUa  man  fintflra  rafente 
t montiyCt  entrando  in  Verom^come  n è vfcitotdifcoflandofi  da  i montijfi  aliar 
ga  per  beUay&  fertile  pianura  : quella  parte  della  Cittàych'è  fituata  nella  co- 
fta  con  alquanto  piano, & dall  Adice  in  U verfo  la  Magna  Jl  reflo  della  terra, 
ch"è  tutto  in  piano , è pofto  dall  Adice  in  qua  verfo  Mantoua  : fuH  monte  alta 
porta  di  5.  Giorgio  è pofia  la  B^cca  di  S.Tiero  ,&due  balefirate  Ai  fante  d<t 
quella  piu  alta  fuUa  cima  del  poggio  è quella  di S,  Felice , forte  Ivna , & l al- 
tra affai  piu  di  fito^  che  di  muraglia,  cr  nondimeno  perdute  qf4elle , perche  fb- 
pr afanno  tanto  la  Città , reflerebbe  Ferona  in  graue  pericolo  :quefle  erano 
guardate  da  Tedefchi:ma  nell  altra  parte  feparata  da  queHa  parte  dal  fiume 
è Cafièl  Fecchio  verfo  Tefchieraypofto  quaft  in  megp  della  Città^eT  cheattra- 
uerfa  il  fiume  con  vn  ponte  : e tre  baleflrate  dinante  da  quello  verfo  Ficenxa 
è la  Cittadella , e tra  Ivna , & l altra  fi  congiungono  le  mura  della  Città  dalla 
parte  di  fuora, che  rendono  figura  di  me%p  tondoma  dal  lato  di  dentro  fi  con* 

I giugne  loro  vn  muro  edificato  in  mexp  di  due  fojfi  grandijlimi , & lo  jpatio 
tra  Ivn  muro, et  l'altro, è chiamato  il  Borgo  di  S.Xeno,che  infieme  con  la  guat 
I dia  della  Cittadella  fu  ajjegnato  per  alloggiamento  de*  F rance  fi . D oue  men-  UapimiUam, 

tre  che  fanno  qnafi  quiete  l'armi , Mafiimiliano  continuamente  trattaua  di  cerca  di  far  tre 
far  triegua  co*  Fenetiani,in terponendofene  molto  il  Tontefice,  per  me^  d*  A-  "Genetta 
jl  chille  de  Graffi,  Fefcouo  di  Tefaro,  fuo  Idmcio  :per  laqualcofa,fi  conuenne-  flneilVapaf 
|j  ro  aUò  Spedaletto  fopra  aUa  Scala  a trattare  gli  Oratori  fuoi  : Gìouanni  me^^o  del  Vefco 

jl  Cornavo, & Luigi  Mocenigo  Oratori  de  Fenetiam:  ma  per  le  dmande  alte  di  »»  dì  Vefaro. 

! Mafiimiliano  riufcì  la  pratica  vana  con  molto  diffnacere  del  Tontefice,  che  de  gìo  Comaro.et 
li  fideraua  liberare  i Fenetiani  da  tutte  le  molefie,  perche  tra  loro,  & fe  non  LuìgìMoceni^» 

! fuffe  materia  da  contendere  haueua  operato  rendefiino  al  Duca  di  Ferrara  la  ^ratort  Yenett 

' T erra  di  Comacchio, laquale  haueuano  prima  abbrucciata,& a fe  promette fii 

no  di  non  mole  fare  piu  lo  fato  del  Duca  di  Ferrara,del  quale,  crededo  che  ha 
I uefe  ad  effere grato  de*  beneficij , che  per  me-go  fuo  haueua  conjèguito , era 

! . per  confeguire,  teneua  allhora  fingolare  protettone  , fperando  chaueffe  a de- 
pendere piu  da  lui , che  dal  Be  di  trancia  : contro  al  quale  fìando  in  continui 
i penfieri  di  farfi  fondamenti  di  grandi  fiima  importane  , haueua  fegretamen-’ 

I te  mandato  vnhuomo  alB^d'l nghilterra,  & cominciato  a trattare  con  la  na- 

J tìone  degli  Sui'gg^ri , laquale  allhora  cominciaua  a venire  in  qualche  contro* 

uerfia  col  Bg  di  Francia  ; ilperche  effcndo  venuto  a lui  il  Fefcouo  di  Sion,  ( di- 
conio  ì Latini  Sedunenfe)  inimico  del  B^e , che  affiiraua  per  quefi  mediai 
]\  Cardinalato , l haueua  riceuuto  con  animo  liettfiimo . Succedette  alla  fine 
' 1 di  quefo  anno  concordia  trai  Bc  de  Rimani,  e*l  Be  Catolico , difcordi  per  cau  df^om.  e'I 
fi'  gouerno  de  B^gni  di  Ca  figlia  , laquale  trattata  lungamente  neka  Cor-  Ae  diCaJìigUa 
i te  del  Be  di  Francia , ^ hauendo  molte  difficultà  ,fu  per  poco'  configlio  del 
I Cardinal  di  Bpano  > che  non  confiderò  quanto  quefa  congiuntione  fuffe  male 
} apropofitto  delle  cofe  del  fuo  Bp , condotta  a perfettìone,  perche  parendo- 
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gliforfci  che'lfarfene  autore  gli  potejje  giouare  a peruenire  al  Vontefìcafìri  fe 
ne  interpofe  con  grandifiìma  diligengat^  faticatcon  laquale,  & con  l'autori- 
tà fua  Muffe  Maffimiliano  a confentireycheH  ^e  Catolico , in  caffo  non  haueffffe 
figliuoli  maffchiyffuffe gouernatore  di  quei  ideami,  infimo  che  Carlo  nipote  com- 
>mune  perueniffe  aWetà  di  venticinque  anni , nèpigliaffeil  nipote  titolo  B^gio, 
viuente  la  madre,  chaueua  titolo  di  B^ina , perche  in  Caviglia  non  ffono  le  ffe- 
mine  effcluffe  da  maffehi . Vagaffe  il  Catolico  a Ceffare  ducati  cinquanta  mi- 
da, aiutatilo  ffecondo  i capitoli  di  Cambrai , infftnà  tanto  haueffe  acquiftato,& 
ricuperato  le  coffe  ffue , a Carlo  pagaffe  ciaffeunanno  quaranta  mila  ducati  : 
per  laqual  conuentione  flabilito  il  d' Aragona  nelgouerno  del  B^gno  di  Ca 
fliglia , & hauuta  ffacultà  d'acquiflar  ffede  appreffo  a Ceffare  per  effer  leuate 
uia  le  differente  fra  loro,  & per  effere  in  tutti  due  ilmedejìmo  intereffe  dd  ni- 
pote commune, potete  con  maggiore  animo  attendere  ad  impedire  la  grande'^ 
^ del  Bg  di  Francia  ^ laquale  per  l* intereffe  del  Bearne  di  Idapoliygliera  jem- 
pre  fioretta  : hebbe  in  quelli  dì  medefftmi  foffpetto  il  Vonteficej  che'i  Vrotonota 
rio  de'  Bentiuogli , ch'era  a Cremona  non  trattafffe  di  ritornare  fkrtiuamente 
inBologna,per  lo  qual  ffofpetto,feee  per  alcuni  dì  ritenere  nel  palagio  di  Bolo’ 
gna  Giulian  de'  Medici^  & riferendo  ogni  coffa  alta  mala  volontà  del  Be  di  Fra 
ciaydimoflraua  di  temere , eh' e'  nonpafffajffe  in  Italia  per  ffoggiugarla , & per 
fare  violentemente  eleggere  il  Cardinal  di  Bpano  per  Tonteficey&  nodimeno 
nel  tempo  medefìmo  detraheua  ffenga  rifletto  alUhonor  di  Ceffare, come  di  per- 
ffona  incapace  di  tanta  dignità , & che  per  la  incapacità  ffua  haueffe  ridotto  in 
gran  difpregìo  il  nome  deW Imperio  » Morì  nella  fine  di  quefto  Anno  il  Con^ 
te  di  VnigUanoyCapìtan  Generale  de'  V enetianiyhuomo  molto  vecchio, & nel 
l'arte  militare  di  lunga  ifperienga , nella  fede  del  quale  fi  confidauano  affai 
i F enetianiynè  temeuano  che  temerariamente  metteffe  in  pencolo  il  loro  Im- 
perio . Seguita  in  quefla  ambiguità  di  coffe  l'Anno  MiUe  cinquecento  dieci, 
nel  principio  del  quale  procedeuano  da  ogni  parte  > come  anco  era  conforme  al 
la  flagionele  co  fedeli'  armi  freddamente,  perche  l' effer  cito  Fenetiano  alloggia 
to  a S»  Bonifacio  in  Feroneffe,teneua  quafi  come  affé diata  Ferona,  onde  efffen- 
do  ufeiti  aUaffcortayCarlo  Baglione.Federigo  da  Bo7^e,et  Sacromoro  Fiffc^ 
te,affaltati  dagli  Stradhtti, furono  rotti,&  fatti  prigionie arlo,  & Sacromo 
romper  che  Federigo  fiffaluòper  opera  de'FràcefiyCheatffoccorffoloro  erano  uffei 
ti  di  Ferona, et  poco  dipoi  ruppono  vn' altra  compagnia  di  canai  Francefì,tra' 
qualiffu preffo Monflgnor  di  Clefi , gp'  daaltra  parte  dugento  lange  Francefi 
vffeite  di  Ferona  con  tre  mila  fanti , sformarono  perajffalto  vn  Bafìioneverffo 
Soaue  y guardato  da  ffeicento  fanti  ,&  nel  ritorno  ruppono  vna  moltitudine 
grande  di  viUani  : ma  in  quefla  freddei^t  deW armi  erano  angufliati  da  gra- 
uiflimi  penffieri  gli  animi  de'  Vrincipi  ,&  principalmente  quello  del  B.e  de* 
Bimani  ,il  quale  non  conoffeendo,  come  poteffe  riportare  la  vittoria  della 
guerra  contra  a'Fenetiani , e traportando:  corriera  ffolito  le  coffe  ffue  di  Dieta 
m Dktarhaueua  chiamato  la  Dieta  in  Aitgufta,&  ffdegnato  col  Tontefics, 

per- 
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perche  gli  Elettóri  daW  Imperio  mofiidaUa  fisa  autorità  faceuanSinflantiayChé  Capo  dello  fdi 
prima  fi  trattajje  nella  dieta  della  concordia  co  Venetiani , che  delle  prouìfw-  c?"® 
ni  della  guerra^hauem  fatto  partire  il  Vefcouo  di  Tefaro  fiso  Isluntio  da 
gultafé^  confederando  hatsere  incenitudinej,unghez;^y  & molte  difficultà  le 
deliberattonidèlle  diete, ani^Ui  piu  delle  volte  tifine  deWvna  partorire  il  prin 
àpio  divsidtrat^  che  il  f(e  di  Francia  dalle  dimande,&  dalle  imprefe  che  gli 
erano  propofieogni  dì  fi  fcufaua,  bora  con  allegare  l"  affirtT^  deUa  fiagìone, 
bora  col  dimandare  ajjegnamento  certo  diqutUoche  jpendejfejma  ricor  dado 
non  effere  foto  obìigato  ad  aiutarlo  per  i capitoli  di  Cambrai,  ma  effere  ancora 
nelle  mede fime  obligationi  il  Vontefice,&il  E^e  £ Aragona,  c£  quali  era  con- 
uenientefi  procedere  communemente, fecondo  che  erano  communi  la  cofedera  ConfdudiU-. 
tione,&‘l'obligatìone,però  fi  rifolueua  ninno  rimedio  effere  piu  pronto  alloco  jiiar  Vimprefa 
fe  fise,che  indurre  il  Re  di  Francia  ad  abbracciare nmprefa  di  pigliareTado-  di  Tadoua  al 
isa,Vicenxa,ey‘  Treuigt  con  le  forre  proprie, riceuendone  il  ricompenfo  come  i^ranna, 

niente  : era  nel  configlio  Regio  quefia  dimanda  approuata  da  molti  yi  quali 
confiderando  che  infino  che  i yenetiani  non  erano  efclufi  totalmente  di  terra 
ferma  , il  Re  farebbe  fempre  in  continue  ffiefe,  & pericoli , lo  confortauano  a 
liberar fene  con  lo  fplendore  vna  volta  potentemente  ; nè  era  il  Re  alieno  total- 
mente da  queflo  configlio,  moffo  dalla  medefima  ragione , ^ però  inclinando 
a paffare  in  per  fona  in  Italia  con  ejfercito  potente , ilquak  chiamaua  potente 
ogni  volta  che  in  effo  fuffero  piu  di  mille  feicento  lanciere  ifuoi  penfionarij,^ 
gentWhuomini  : nondimeno  offendo  difiratto  da  altre  ragioni  in  diuerfafen- 
ténga,llaua  con  V animo  fofpefo,  piu  confufo  anco  chel  folito , perche  il  Cardi- 
nale di  Roano»  huomo  molto  efficace»&  di  grande  animo , oppreffo  da  lunga  , 

& grane  infermità»  non  vacaua  piu  a negocijyi  quali  foleuano  totalmente  fpe 
dir  fi  col  fiso  configlio  : riteneua  il  Re,  F effere  per  natura  molto  alieno  dallo 
ffiendere , la  cupidità  ardente  di  confeguìre  Ferona , allaquale  cofagli  pareua 
migliore  effere  il  Re  de' Romani  implicato  in  continui  trauagli  , & 
appunto  effondo  egli  impotente  à pagare  le  genti  Tedefche,  che  erano  alla 
guardia  diqueUa  città» gli haueua  il  Re  preflato  di  nuouo  diciotto  mila  duca- 
ti  ,&  obìigato  fi  a pregiargliene  infino  allafomma  di  cinquanta  mila  , con 
patto  che  non  foto  teneffe  per  ficurtà  di  rihanergii  la  Cittadella  , ma  che 
etiandìo  glifufje  confegnato  Caflel  Fecchio  , er  vna  porta  vicina  della  città, 
per  hauere  libera  l'entrata , l'vfcita , & che  non  gli  efendo  reflituiti  i da- 
nari fra  vn' anno  gli  rimaneffe  in  gouerno  perpetuo  la  terra  di  F aleggio  con 
facultà  di  fortificare  quelia , & la  Cittadella  a fpefe  di  Cefare  : teneuano  per* 
pleffo  V animo  del  Re  quefti  rijpetti , ma-molto  piu  lo  riteneua  il  timóre  di  non 
alterare  totalmente  la  mente  del  Tonteficeje  conduceffe,  ò mandaffe  nuouo  ef 
fercito  in  Italia,  perche  il  Vontefice,  pieno  difofpettoy  & mal  contento  ancora 
che  egli  fi  impadroniffe  di  Ferona , oltre  al  perfeuerare  di  volere  afbluerei 
F enetiani  dalle  cenfure  ,faceua  ogni  opera  per  congiugner  fi  gli  Suigiteri,  per 
ilche  haueua  rimandato  al  paefe  il  Fefcouo  dì  Sion  con  danari  per  la  natione  > 
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& con  prom^a  per  luì  del  Cardinalato  y&cercàua  con  grandifiima  diUgm  ' 
1/  ?ap4  fììmà'-  ^ d'alienar  c al  di  Frdcial' animo  delire  d'Inghilterraiilquale  fe  bene  ha  • 

%!lt  Vfàr  ricordo  dal  padre  neW  articolo  della  mor  te  »che  per  quietey& 

\LnlàVmJ^  continuafjelamicitiacol  E^gno  di  Francia  y per  laqUale  gli  erano 

c:d,  pagati  ciafcunanno  cinquanta  mila  ducati , nondimeno  moffo  dalla  caldex;^ 

deWetày&  dada  pecunia  grandtfiima  lafciatagli  dal  padrcynon  patena  che  ha- 
uejje  manco  in  confiderationei  configli  di  quegli^  che  cupidi  di  cofe  nuoue  > 
concitati  dall'odio , che  quella  natione  ha  communemente  grandi  fimo  contro 
al  nome  de  Francefi , lo  confortauano  alla  guerra yche  la  prudenza,  & effèm  - 
pio  del  padreMquale  non  difcor dante  da  F rance fity  ancor  che  fatto  R^e  d'vn  B^e 
gno  nuouo,&  per  tur  bau  fiimo  yhaueua  con  grande  ybidien‘^y&  con  grandi fii 
ma  quiete  gouernato , & goduto  il  fuo  Regnoy  lequali  cofe  angufliando grane- 
mele  C animo  del  di  Francia,  ilquale  per  efier  piu  propinquo  alle  cofe  d'lta 

liays'era  trasferito  a Lione  > e temendo  chélpajfare  fuo  in  Italiaydeteflato  pa- 
lefemente  dal  Tonteficcynon  fufcitaffe  per  fua  opera  cofe  nuoue  > & dijfuadén- 
dolo  dal  mede  fimo  il  R^  d' Aragona:  ma  dimoftrando  dijfuadernelo,  comeami- 
coy  & come  amatore  della  quiete  communcynon  hebbe  in  quefle  ambiguità , che 
lo  flrigneuano  da  ogni  parte,piu  certOyCt  determinato  configlioyche  di  cercare 
con  ogni  Hiidio , & diligenza  di  quietare  l'animo  del  Vontefice , talmente  che 
almeno]  s'afiicurajfe  di  non  thauere  oppofito , & inimico:  alla  qual  cofa  pare- 
ua  lofauorijfe  affai  toccafione  : perche  fi  credeuayche  la  morte  del  Cardinal  di 
Roano  y la  infermità  del  quale  era  sìgraucy  che  fi  poteua  fperarpoco  di  lunga 
yitayhaueffe  ad  effer  caufa  di  leuargli  quella  fofpicione  > per  laquale  principal  - 
mente  fi  penfauano  gli  huomini  ejjère  nate  le  fue  alterationi,  & perche  hauen 
do  il  Re  notitiaychei  Cardinale  di  jLus  nipóte  di  Roano , &gli  altri,  che  trat- 
tauano  le  cofe  fue  nella  Corte  di  Roma  haueuano  temerariamente,  er  con  pa- . 
roley&  con  fatti  attefo  piu  ad  efacerbare , che  a mitigare , come  farebbe  flato 
necefiario  la  mente  del  Vonteficeyuon  volendo  vfare  piu  l'opera  loro, mandò  in 
Alberto  Tto  am  pofle  a Roma  Mberto  Vio  Conte  di  Carpi, perfona  digrade  jpiritOy&  defirex^ 
hafciator  deiKe  quale  furono  date  ampli  fiime  commefiioni,nonfolo  di  offerirgli  in  tutti 

di  Tracia  alVa  ^ f-^fi^^  dtfiderij  fuoi  le  forile , autorità  del  i^e,cr  vfare  feco  tutti  i ri jf  et- 

ti, ^ i riguardi,  chefuffero  piu  fecondo  la  mente , & la  natura  fua  : ma  oltre  a 
qf4eflo  di  communicargli  finceramente  lo  flato  di  tutte  le  cofe  fi  trattauano , 
le  richiejle  fattegli  dal  Re  de*  Romani , di  rimettere  finalmente  in  arbi- 
trio fuo  il  pajjareyò  nonpaffare  in  Italia, l'aiutare  piu  lentamente , ò piu  pron- 
tamente le  cofe  di  Cefare*  Fu  commejfo  al  medefmo , che  difiuadefie  l'afiolu- 
tione  de'  Fenctiani,ma  quefìa  alla  venuta  fua  era  già  deliberata , ^ promef- 
fa  dal  Vontefice  : hauendo  i F enetianiypoi  che  tra  i deputati  dal  Vontefice,  & 
gli  Oratori  loro  fu  difputato  molti  mefi , confentito  alle  conditioni , fopra  le 
quali  fi  faceua  la  difficultà , perche  non  vedeuano  altro  rimedio  alla  falute  lo- 
ro , che  l' e fiere  congiunti  feco.  Furono  il  vigefimò  quarto  giorno  di  Febraio 
lette  nel  Concifioro  le  conditioni, con  lequali  fi  doueua  concedere  lajfolutione, 
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prefenti gli  Oratori  Venetiani,  & confcrmaìidole  cal  mandato  autentico  della  ConJhioni  det- 
loro  [{epublica  per  infìrumento  : J^Jon  conferi^ino>  ò in  qualunque  modo  con- 
cedefjino  beneficijyò  degniti  Ecclefiafliche,nè  facefiino  refifteT^,  ò difficultd  al  ^ 

le  proni ftoniiche  [opra  efii  rem  fiino  dalla  Corte  Bimana  : non  impedi  fiino  che 
nella  Corte  predetta  fi  agitajfino  le  caufe  beneficiali , ò appartenenti  alla  gin- 
rifdittione  Ecclefimfiica  : non  ponefiino  decime^  ò alcuna  fpecie  àigrauex^  fu* 
beni  delle  Cbiefe,&  de"  luoghi  efenti  dal  dominio  temporale  : rinoncia fiino  al- 
l'appellatione  mterpofla  dal  momtorio.à  tutte  le  ragioni acquiftate  in  qualun 
quemodo  fuUe  terre  della  Chiefa,  fpecialmente  aUtragioni^che  e preten- 
de fiino  di  poter  tenere  il  Bis  domino  in  Ferrara:  che  i fudditi  della  Chiefa^e  i le 
gni  loro  hauefiino  libera  la  nauigatione  del  Golfo , et  con  [acuità  fi  ampUy  che 
etiandio  le  robbe  d* altre  nationi  portate  fu  legni  loro»  nonpotejfero  efiere  mo 
léflate,  né  fatta  dìchiaratione\ chefufjero  obligate  alle  gabelle  : nonpotefiino 
in  modo  alcuno  intrometterfi  di  F erraray  ò delle  terre  di  quello  Hato , che  ha- 
ueffero  dependen^a  dalla  Chic  fa  ifufjìno  annullate  tutte  le  conuentioniy  che  in 
pregiudicio  Ecclefiaflico  hauefiino  fatte  con  alcuno  fuddito,  è vajfallo  della 
Chiefainon  ricettafiinp  Duchi iBaroniyò  altri  fudditiyò  v affilili  della  Chiefia»  che 
fufiino  ribelliyò  inimici  della  Sedia  ^poflolica , & fuffimo  obligati  a reflituire 
tutta  danari  efiatti  da*  beni  EcckfiaUici  : ristorare  k Chiefe  di  tutti  i danni  ^ 
che  hauefiino  patito  :lequali  obligationi  con  le  promefie^  & r monde  debite  ri 
ceuute  nel  Conciftoro  »gli  ambaficiatori  Fenetianiil  giorno  che  fu  determina- 
to > feguitando gli  efiempi  antichi, fi  condufiero  nel  Tonico  di  Sàn  Tiero,doue 
gittatefiin  terra  inauri  a piedi  del  Vonteficeyilquale  prefio  alle  porte  di  bron 
^0  fèdeua  filila  fiedia  Tonteficale,afiifiendogìi  tutti i Cardinali,  et  numero gra 
de  di  Trelatiygli  dimandarono  humilmente perdono, riconofcendo  la  contuma 
cia,e  i falli  commefJi,& dipoi  lettefi  fecondo  il  rito  della  Chiefia  certe  orationi, 

Cìr  fatte  fblennemente  le  cerimonie  confiuete , il  Tontefìce  riceuutigli  a grada 
gliaf]oluè,mponendoloroperpenitenxa,cheandafferoavifìtarekfette  Chie  J 
fe*  jifioluti  entrarono  nella  Chiefa  di  San  Tiero  introdotti  dal fommo  Tenì  ni, 
tendere,  doue  hauendo  vdita  la  Mefia  > che  prima  tra  fiata  denegata , furono 
honoratamente  non  piu  come  fcommunìcati,  ò interdetti,  ma  come  buoni  Chri 
fiiani,&  dinoti  figliuoli  della  Sedia  ^pofiolica  da  molti  T retati,  & altri  del- 
la Corte  accompagnati  alle  loro  habitadoni  ; doppo  laquale  afiolutione  fi  rt- 
tornarono  a yenedajlafciato  adorna  Girolamo  Donato  ,huomo  dotti  fimo,  GiroiamQ 
yno  del  n umero  loro,ilquale  per  le  virtù  fue,&  per  la  deHreg^ga  deWingegno 
diuenuto  molto  grato  al  Tontefìce,  fu  di  grandi fiimo giouamento  alla  fua  pa- 
tria nelle  cofe,  che  fi  hebbero  poi  a trattare  appreffo  a luu 
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1 N quefto  libro  fi  contiene  ì’alienatione  de  gli  Suitzeri  da  Francia  ; la  Lega  de*  ’ 
Grigioni  co’  Francefi  : la  guerra  di  Papa  Giulio  contra  Alfonfo  Duca  di  Ferrara:!  pro- 
grelu  dell’Imperatore  nella  guerra  contra  i Venetiani  ; la  guerra  del  medelìmo  Ponte 
hee  contra  Genoua;,  & l’animo  fuo  verfo  i Francefi  : la  prefa  della  Mirandola  dal  Pa- 
pa ; la  rotea  dell’annata  de’  Venetiani  in  Pò  : i progrefll  de’  medefimi  contra  i France- 
(ì  : la  rotta  deireflercito  Ecclefiaftico  alla  Badia , & al  fiume  Santerno:  le  pratiche  del- 
la pace  vniuerfale  : la  ribellione  di  Bologna  dal  Papa  : e’I  Concilio  conuocato  à Pifa, 
per  riformar  la  Chiefa,  & mettere  il  Pontefice  in  penfiero  di  pacificarli  con  Francia, 

ÈLL*  ajjolutìone  de"  Venetiani  sfatta  con  animo 
tanto  colante  del  Votcfìce,fi  perturbò  molto  Ce  . 
fare^alquale  quejia  cofa  principalmete  apparto- 
neua^ma  no  fene  pturbò  quaft  meno  il  di  Fra 

cia.pche  per  l'vtilità  propria  defideraua , che  la 
grandex^a  de  Venetiani  no  rifurgejfe  : non  fi  ac 
corgeua  perciò  intieramete  quaifujfero  gli  viti- 
mi  fini  del  VÒteficeyma  nutre  do  fi  nelle  difficultd,. 
che fe gli  preparauano  co  vane ffieragefi perfua 
Je  per  fofpetto  deWvnione  fua  con  Cefare , & che 
temporeggiando  con  lui , & non  gli  dando  caufa  di  maggior  timore , contento  ^ 
deWafiolutione  fatta  non  procederebbe  piu  oltre:  ma  il  Vontefice  conferman- 
dofipiu  l"vn  dì, che  Faltro  nelle  fue  deliberationi , dette  licentia,  con  tutto  che 
molto  contradicefiino  gli  Oratori  de  confederatha  feudatarij,&  fudditi  della 
chic  fa , che  fi  conduceflino  a gli  flipendij  de*  Venetiani , i quali  foldarono  Gian 
Vagolo  Baglione  con  titolo  di  Gouernatore  delle  loro  genti,rimafte  per  la  mor 
da  Vagolo  ha  fe  del  Conte  di  Vitigliano  fenga  capitano  Generale, Giouan  Luigi , & Gio- 
^e^WtmTant^  figliatoli  già  di  Giouanni,&  di  CamiUo,&  l^engo  da  Ceri  per  ca- 

pitano di  tutti  i fanti  loro , & hauendo  cofi  feopertamente  prefo  il  patrocinio 
Gian  Luigi,  CT  Venetiani,  procurauu  di  concordargli  con  Cefare , fperando  per  quefto  me- 
Giouanni  vitel  xo  uon  folo  di  fepararlo  dal  t{e  di  Francia,ma  che  vnitofecoy  co'  Venetiani 
li.  ciT'  da  gU  mouerebbe  la  guerra,  laqual  cofa  perche  per  le  necefiità  di  Cefare  gli  fucce 

dejfe  piu  facilmente,  interponeua  l'autorità  fua  con  gli  Elettori  dell'Imperio , 
ev  con  le  tene  Francheicbe  nella  Dieta  d'ydlugufta  non  gli  deliberaffero  alcu- 
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na  fouentìone  : mx  quanto  piu  fì  maneggiaua  quella  materia^  tanto  piu  fi  tro^ 
uaua  diiray<^  difficile.-’perche  Ce  fare  non  voleua  concordia  alcunaifenon  rite- 
nendo Verona , e i Fenetìani  > ne'  quali  il  Vapa  baueua  fperato  douere  ejjere 
maggiore  facilita^  promettendoft  in  qualunque  cafo  (fhauere  a difendere 
douaye^  che  tenedo  quella  città  douejfe  il  tempo  porgere  loro  molte  occafioni, 
dimandauano  ofiinatamente  la  reftitutione  di  Ferona,  offerendo  di  pagare  in 
ricompenfo  di  quella  quantità  grandiffma  di  danari , nè  ceffaua  il  Tontefice  di 
ftimolare  occultamente  il  d’Inghilterra  a muouere  guerra  contra  al  I{e  di 
Francia,rmouando  la  memoria  delle  inimicitie  antiche  tra  quei  Begni , dimo^ 
mirando  foce  afone  d’hauer  e fuccefii  felicifimì  ^perche  feegli  pigliaua  l'ar- 
me contra  al  Bp  molti  altri  a'  quali  era,  ò fojpetta , a odiofa  la  fua  potenza  yle 
pìglierebbonO)&  confortandolo  ad  abbracciare  co  queUa  diuotioneych'era  fla 
ta  propria  de'  Be  d’Inghilterra^  lagloriayche  fegli  offeriua  di  effere  protetta- 
^ mcr  conferuatore  deUa  Sedia  Apofiolica , laquale  altrimenti  era  per  famhi- 
> tione  del  Be  di  Francia  in  manifejìiffimo  pericolo  : alla  quale  cofa  lo  confortauct 
medefimamente , ma  molto  occultamente  il  Bc  ^Aragona  ; ma  quel  che  im- 
jportaua  piu,  il  Vontefice  continuando  con  gli  Suigj^eri  le  pratiche  cominciate 
per  mexp  del  Fefcouo  di  Stonila  cui  autorità  era  grande  in  quella  nationCi  et  il 
quale  non  ceffaua  con  fomma  efficacia  di  orare  a quello  effètto  ne'  configli y ^ 
di  predicare  nelle  chiefejjaueua  finalmente  ottenuto  che  gli  Suig^gerfaccettan 
do  penftone  di  fiorini  mille  di  Bpno  l'anno  per  ciafeuno  Cantone , fifufmo  obli-  , 
gati  alla  protettione  fuay&  dello  flato  della  chiefa , permettendogli  di  foldare, 
per  difenderfi  da  chi  lo  moleflaffe,  certo  numero  de  fanti  loro , laqual  cofa  gli 
haueua  venduta  piu  facile  la  difcordìa,che  cominciaua  a nafceretraloroy  & il 
Be  di  Francia,  perche  gli  Suigg^ri  infuperbitiperl'eflimatìone,che  vniuerfal- 
mente  fi  faceua  di  loroyq^r  prefumendo  che  tutte  le  vittorie  y che  il  B^e  prefente, 

^ il  Bp  Carlo  fuo  antecefforehaueuano  ottenute  in  Italia  yfuffhro  principale 
mente  procedute  per  la  virtù , & per  il  terrore  delfarme  loro  » & perciò  aUa 
corona  di  Francia  meritare  moltoyhaueuanodimandatoyricercandogli  il  BS  di  Trancia^. 
Yinouare  infieme  la  confederatione , che  finiuay  che  accrefeeffe  loro  lepenfioniy  sdegnato  cotm 
kquali  erano  di  fiffinta  mila  franchi  fanno,  cominciate  dal  I\e  Luigi  vndeci- 
mo,  & continuate  infino  a quel  tempo , oltre  alle  penfioni  ,che  fegretamente  fi 
dxuanoamolii  huomini  priuatì , kquali  cofe  dimandando  fuperbamente  yil 
Be  sdegnato  della  infolentia  loro , é*  che  da  villani  nati  nelle  montagne  ( coft 
' erano  le  parole  fue  ) gli  fuffe  co  fi  imperiofamente  pofla  la  tagliay  cominciòy  piu 
fecondo  la  degnità  Beale, che  [ècondo  fvtilità  prefentcycon  parole  alterate  a ri 
battergli, er  dimoHrare  qua  fi  di  diffreg^rgliyaìlaqual  cofa  gli  daua  maggio- 
re animoyche  nel  tempo  mede  fimo  per  opera  di  Giorgio  Soprafaffb  i Falefi  fud  Qìorgìo 
diti  di  Sion,che  fi  reggono  in  fette  communan%eychiamate  da  loro  le  Corti,cor  fafjo . 

^ rotti  da  donami,  da  promeffe  dipenfioni  , in  publtco  & in  priuato  fi  erano 
I confederati  con  lui  yobligandofi  di  dare  il  paffo  alle  fue  genti,  negaHo  a gli 
inimei  firn  y andare  al  folio  fuo  con  quel  numero  di  fanti  3 che  compor ta- 
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nano  le  foYxe  loro , & in  fmiglìante  modo  fi  erano  confederati  fico  ì Signori 
delle  tre  leghe jche  fi  chiamano  i Grigioni , benché  vna  parte  de'  Vallefi  non  ' 

haueffi  ancora  ratificato  yfperaua  il  \e  indurgli  co'  megi  medefimi  aUa  rati^ 
ficathneyondefiperfuadeua  non  gli  efferepiu  tanto  necejfaria  l'amicttia  degli 
Vallefi,  Gri  Suii^ruhauendo  determinato  oltre  a'  fanti  che  gli  conducerebbono  i f^allefih 
f/vT  francò'  ^ condurre  neUe  guerre  fanti  Tedefchi , temendo  medefimamente 

rancia . mouimenti  loro , perche  non  credeua  poteffero  ajfaltare  il  Ducato  di 

Milano  fi  non  per  la  via  di  Bellmgone  y\&  altre  molto  anguflcypcr  lequali  ve- 
dendo molti  poteuano  facilmente  effere  ridotti  in  necejfità  di  vettouaglie  da 
fochiivenendo  pochiybaflerebbono  fimilmente  pochi  a fargli  rìtirare:così  fta 
do  ofiìnato  a nonaumentare  lepenfioni  non  fi  otteneua  ne'  configli  degli  Suig^ 
geri  di  rinouar  e fico  la  confederationcy  con  tutto  che  confortata  da  molti  di  lo 
SftìTiKen  fan  le  priuatamente  ne perueniua grandijfima  vtilitay  cr  per  la  medefi* 

ga  col  Bapa . Cagione  piu  facilmente  confentirono\aUa  confederatione  dimandata  dal  To 

tefice  : per  laqual  nuoua  confederatione  parendogli  hauere  fatto  fondamento 
grande  a'  penfieri  fuoi , oltre  a quefio  procedendo  per  natura  in  tutte  le  co- 
fi  come  fe  fujje  fuperiore  a tutti , & come  fi  tutti  fuffero  neceffitati  a riceuere 
le  leggi  da  luifeminaua  orìgine  di  nuouo  fcaridolo  col  Duca  di  Ferrara, ò mojjo 
veramente  dalla  cagione,cbe  venne  in  dì  fiuta  tra  loro , ò per  lo  sdegno  conce- 
puto  contra  di  lui , che  riceuuti  da  fe  tanti  beneficij , gg  honori , dependeffe  piu 
dal t{e  di  Francia,che  da  lui.  Quale  fifufi'e  la  cagione,cercando  principio  di  co 
trouerfiCyComando  imperiofxmente  ad  Alfonjo  , che  defiftejfe  da  far  lauorare 
Il  Vapa  fieno  - fall  a ComacchiOjperche  non  era  conueniente,che  quel  che  non  gli  era  lecito  fa- 
pretlfiuojdej  re  qUando  i Venetiatìi  poffideuano  Cetma , gli  fujfe  lecito  pofiedendola  la  Se- 
Ferrara  ^ cuiera  il  diretto  dominio  di  Ferrara,  gg  di  Comacchio,cofa 

di  grande  vtilità  , perche  dalle  (aline  di  Cernia , quando  non  fi  lauoraua  a Co- 
macchio,/}  dijfondeua  il  fale  in  molte  terre  circostanti  : ma  piu  confidaua  ^l- 
fonfo  nella  congiuntione,che  haueua  col  f\e  di  Francia,  et  mila  fua  protettione, 
che  non  temeua  delle  forge  del  Vontefice,  & lamentando/}  d' hauere  a effere  co 
fretto  di  non  ricorre  il  frutto , ilquale  nella  cafa  propria  con  pochijjima  fati- 
ca gli  nafceiia,angi  hauere  per  v fide'  popoli  fuoi  a comperare  da  altri  quello 
di  che  poteua  riempire  i paefi  foreflieri  : né  douere  pafjarein  e/J'empio  quello, 
a che  i Venetiani , non  con  la  giufiitia,ma  con  l'armi  l'haueuano  indotto  a con- 
fentire,  ricufa.ua  di  obedire  a queflo  comandamento  : onde  il  Pontefice  mandò 
a pYotefìargli  fitto graui  pene,  er  cenfure  che  defiftejfe:  que/ii  erano  i penfie^ 
ri , cr  (opere  del  Pontefice  intento  con  tutto  l'animo  alla  folleuatione  de'  Fe- 
netianUma  dall'altra  parte  il  de'  B^mam,&  il  \e  di  Francia, defiderofi pa- 

rimente della  loro  deprejfione , & mal  contenti  delle  dimo/irationi,  che  faceua 
c7  Ré  Pontefice,  & perciò  venuti  infieme  in  maggiore  vnione , conuennero 

s\f7ifico'nò  infite  diafJklirequeUa  fiate  con  forge  grandi  i Venetiani,  mandando  da  vna  parte  il 
fve  contro,  ì Ve  Be  dì  Francia  Ciamonte  con  potente  ejjercito , alquale fi  vnìffero  le  genti  Te- 
ne.: iom . defche,che  erano  in  Verona,^  dall'altra  parte  Cefare  con  le  genti,  lequali  ffe 
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YAm  ottenere  dalt Imperio  nella  Dieta  (Tjtugufla  entraffe  nel  Friulh  &pr€» 
foio  procede]]}  ad  altre  imprefe^  fecondo  che  gli  moftraffe  il  tempo , & Focca^- 
[toni  ; allaqual  cofa  ricercarono  il  Vontefice , che  come  obligatoper  la  Lega  dì 
Camhrai  concorreffe  con  Farmi  infieme  con  [oroma  effò,  a cui  era  fommamen 
te  molefta  quefla  cofa^rilpofe  apertamente  non  effere  tenuto  a quella  confede^ 
ratione,che  haueuagid  hauuta  perfettione,poi  che  era  flato  in  potefld  di  Cefa 
re  hauere  prima  Treuigiy&  poi  ricompenfo  di  danari  ; ricercò  fimilmente 
Maflimiliano  il  I{e  Catolico  di  fuflidio  per  le  obligationi  medefime  di  Cabrai  » 
per  le  conuentioni  fatte  feco  particolarmentey  quando  gli  confentì  il  gouer^ 
no  di  Cafliglia:  ma  con  prieghiyche  F accommodaffe  piu  toflo  di  danari  > che  di 
genti;  ma  egli  non  fi  dijponendo  a fouenirlo  di  quello  che  piu  hauejfe  dibifo* 
gno  ygli  promeffe  mandargli  quattrocento  lande, fufiidio  a Cefare  di  poca  vti 
litd,  perche  nelFeflercito  Francefe,&  fuo,abbondauano  caualli.  TSlelqual  tem-» 
po  emendo  la  città  di  Verona  molto  veffata  da  faldati, che  la  guardauano, per* 
che  non  erano  pagati , le  genti  Fenetiane, chiamate  occultamente  da  alcuni  ca 
pitani,  par  lite  fi  da  S.  Bonifacio, fi  accollarono  di  notte  alla  città  per  fcalare  ca 
flello  S.  Tiero , offendo  entrati  per  la  porta  di  S.  Giorgio , doue  mentre  dima* 
rano  per  congiugnere  infieme  le  fcale, perche  feparate  non  afcendeuano  aWal- 
tCT^  delle  mura,ò  fentiti  da  quegli,  che guardauano  il  caHeUo  di  S,  Felice,  ò 
parendo  loro  ranamente  vdire  romore,  impauriti, lafciate  le  fcale  fi  difcoflaro 
no,donde  Feffer  cito  fi  ritornò  a San  Bonifacio,  er  in  Verona  venuta  a luce  la  congiura 
congiuratione  ne  furono  puniti  molti.  Inclinò  in  queflo  tempo  Fanimo  del  Ton  pena  m Vero^ 
teficeariunirfi  col  I{e  di  Fracia,  moffo  non  da  volontà , ma  da  timore , perche 
Mafiimiliano gli  dimandauafuperbamente  chegli  preflaffe  dugento  miladu-  Vemuam. 
cati,  minacciandolo, che  altrimenti  fi  vnirebbe  col  Re  di  Francia  cÒtro  à ltd,eÉ 
perche  era  fama  che  nella  Dieta  di  Uugufla  fi  determinerebbe  di  concedergli 
aiuti  gr  and  perche  di  nuouo  tra  il  Re  di  Inghilterra, & il  Re  di  Francia  era 

fiata  fatta,  & publicata  con  folennità  grande  la  pace , & perciò  flrettamente 
cominciò  a trattare  co  Mberto  da  Carpi,colqualeera  proceduto  infimo  à quel 
giorno  con  parale , & jferanxe generali  : ma  per feueró  poco  tempo Jn  quefia 
fentenga,  perche  la  Dieta  di^ugufla,fen'ga  leforT^  deUaquale  erano  in  pic- 
cola eflimatione  le  minacele  di  Cefare, non  corrijpondendo  alFe]fettatione,  non 
gli  determinò  altro  aiuto , che  di  trecento  mila  fiorini  di  Reno  ,fopra  ilquale 
ajfegnamento  haueua  già  fatte  molte  jpefe  dal  Re  di  Inghilterra  gli  fu  /?- 

gnificato  hauere  nella  pace  inferito  vn  capitolo  che  eUa  s'intendeffe  annullata t 
qualunque  volta  il  Re  di  Francia  offendeffe  lo  flato  deila  Chiefa.  DaUequali  co 
fe  riprefo  animo,et  ritornato  a*  primi  penfieri  aggiufe  cÒtro  al  Duca  di  Ferra 
ra  nuoue  querele:  perche  quel  Duca  dapoi  chel  Golfo  fu  liberato, haueua  po- 
ftenuoue  gabelle  alle  robe,  che  per  il  fiume  delTò  andauano  aVenetia,  le- 
quali  allegando  il  Vontefice , che  fecondo  la  di]pofitione  delle  leggi  nonfipote-  ca  di  Imara. 
uano  imporre  dal  F’affallo  fenxa  licentia  del  Signore  del  feudo,  & che  erano 
in  pregiudicio  grande  de  Bolognefi  fuoi  fuddithfaceua  inflantia  che  fi  leuafii- 
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fio, minacciando  altrimenti  affaltarlo  coni' armi, & per  fargli  maggior  timo^ 
re  fece  pajfur  eie  fue  genti  d'arme  nel  contado  di  Bologna  inB^magna* 
Turbauano  quejle  cofe  molto  Vanimo  del  BSi  perche  da  vna  parte  gli  era  mo^ 
lefli fiimo  il  pigliare  iinimicitia  col  Tonte  fice,dall' altra  parte  lo  moueua  linfa 
ma  dabbadonareil  Duca  di  Ferrara,dalquale per  obligarfiaUa protettione, 
haueua  rkemto  trenta  mila  ducati , nè  meno  lo  moueua  il  rijfetto  della  prò  - 
pria  vtilitd,  perche  dependendo  totalmente^Mfonfo  da  luu&  aumentando  ta 
to  piu  nella  fua  diuotione  yquanto  piu  vedeua  perfeguitarfi  dal  Tontefice , 
ejfendo  lo  fiato  fuo  alle  cofe  di  Lombardia  molto  opportuno, riputaua  intereffe 
fuo  ilconferuarlo  :però  fi  interponeua  col  Tontefice,  perche  tra  loro  fi  intro- 
duceffe  qualche  concordia:  ma  al  Tontefice  pareua  giuflo  che'l  t{e  fi  rimouejfe 
da  quefta  protettone  allegando  hauer la  prefa  contro  a'  capitoli  di  Cambrai, 
per  i quali,  fatti  fot  to  colore  di  refiituire  quetlo,che  era  occupato  alla  Chiefa  , 
jfiprohibiua  che  alcuno  de'  Confederati  pigliajfela  protettone  de'  nominati 
daWaltro,&  da  fe  effere  flato  nominato  il  Duca  di  Ferrara,  & di  piu  chealcu 
no  non  fi  intromettejfe  nelle  cofe  appartenenti  alla  chiefa:  confermar  fi  il  mede- 
fimo  per  la  confederatone  fatta  particolarmente  tra  loro  a Biagraffa , nella- 
quale  effreffamente  fi  diceua  cheH  B^e  non  teneffe  protettone  alcuna  di  flati  de 
pendenti  dalla  chiefa,  cr  non  accettale  infuturo , annullando  tutte  quelle, che 
per  lo  paffato  haueffe  prefo  : aUequai  cofe  benché  per  la  parte  del  fi  rìjpon- 
depe  contenerli  nella  medefima  conuentione  che  ad  arbitrio  fuo  fi  conferiffino 
i Vefcouadi  di  qua  da'  monti , ilche  il  Pontefice  hauere  violato  nel  primo  va^ 
cante,  hauere  medefimamente  contrauenuto  infauore  de  Venctiani  a'  ca- 
pitoli fatt  a Cambrai , onde  ejjèrgli  lecito  non  offeruare  a lui  le  cofe  promejfe: 
nondimeno  per  non  hauere  per  gllnterefii  del  Duca  di  Ferrara  a venire  aliar, 
me  col  Tontefice  proponeua  conditioni , per  lequali  non  fi  contrauenendo  to- 
talmente, né  direttamente  al  fuo  honore  ypotejfe  il  Tontefice  reflare  in  mag^ 
gior  parte  fodis fatto  ne gPmterefli,che  la  chiefa,  & egli  pretendeuano  contro 
adMfonfo,(&  era  oltrea  queflo  contento  obligarfi  fecondo  vna  richiefla  fat- 
ta dal  Tontefice , che  le  genti  Francefi  non  pajfafiino  il  fiume  del  Tò,  fe  non  in 
quanto  fuffe  tenuto  per  la  protettone  de'  Fiorentini,òper  dare  moleflta  a Tan 
dolfo  Tetrucci,  & a Gian  Tagolo  Baglione [otto  prete flo  de*  danari  promefii 
gli  daWvno,et  intercettigli  daU'aUro:kquali  cofe  mentre  che  fi  agitauano,  Cia 
monte  con  mille  cinquecento  lande, et  con  dieci  mila  fanti  di  varie  nationi,tra* 
quali  erano  alcuni  Suigg^ri,  condotti  priuatamente,non  per  concefìione  de* Ca 
BJfeTcìto  tonhfeguitandolo  copia  grande  d'artigUerie,e  tre  mila  guaftatori,i^  co' pon- 
tefsntl  FoUft-  ti  preparati  per  pajfar  e i fiumi, & ejfendoglicongiuto  il  Duca  di  Ferrara  con 
loo.huomini  d*arme,cinquecentocaualli  leggieri, & due  mila  fanti,  er  hauen 
' dofen^a  oflacolo  occupatOiperche  i Venetiani  l'abbandonarono, il  Tolefme  di 

^puigo,et  prefa  la  torre  Marchefana,pofla  fulla  ripa  deWMice  diuerfo  Tado 
ua,venuto  a Caflel  Baldo  hebbe  con  femplici  mefii  le  terre  di  Montagnana,& 
ffti, appartenuti  !yna  ad  Mfonfo  da  Ejìi,f  donatone  di  Mafiimiliano, l'altra 

impegnatagli 


^0  7^  0- 

impegnatagli  da  lui  per  ftcurtà  di  danari  preflati  9 i quali  luoghi  ricuperato  Venetìanhì- 
che  hebbe  ^Ifotìfo»  fotte  preteflo  di  certe  galee  de  Fenetianu  che  yenimm  su 
per  il  Tàjne  rimandò  la  piu  parte  delle  fue genti  : vnifii  con  Ciamonte  iÌTrin-  * 

cipe  di  jlnault  luogotenente  di  Cejare  yfeito  di  Verona  con  trecento  lande  * 

^ Francefiydugentù  hmmini  d'armeiO'  tre  mila  fanti  Tedefchifeguitandolo  fem 
pre  dietro  yno  alloggiamento  y&  lafciatofi  a dietro  Monfelice,  tenuto  da' Vene 
^ tianiyVennero  in  quel  di  Vicenzay  dùue  LunigOy  & tutto  il  paefe  fen^a  contra* 
dittione  fe gli  arrendè  y perche  l'ejjer cito  Venetiano  che  fi  diceua  effere  di  fei* 

\ cento  huomini  £ armeyquattro  mila  tra'  cauaUi  leggierh&  StradÌQtth&  otto 
\ mila  fanti  folto  Gian  Vagolo  Baglione  Gouernatorey&  jindrea  Grétti  Vroue 
ditore  partitofi  prima  da  Soauey& andatoli  continuamente  ritirando  fecondo 
i progrefii  de  gli  nimici  ne'  luoghi  ficuri  9 finalmente  meffa  fufficìente guardia 
! in  Treuigiyi^  a Meflri  po Ho  mille  fantifi  era  ritirato  aUe  Brentelleyluogo  yL 
cin  0 a tre  miglia  di  Vadoua  in  alloggiamento  molto  fortey  perche  il  paefe  è pie 
[ no  di  argini,^  quel  luogo  circondato  daU'acque  di  tre  fiumiy  Brenta,  Erentel^ 

I lay^V  Bacchi  gitone, per  la  ritirata  delquale  i Vicentini  del  tutto  abbandonath 
' eV  impotenti  per  feftefii  a di  fender  fi, non  rimanendo  loro  altra  fperan%a , che 
\ la  mifericordia  del  vincitore , & confidando  potere  piu  facilmente  ottenerla  vicentini 
per  me^  di  Ciamonte, mandarono  a dimandargli faluocondotto.per  mandare  deno  miferkor 
I ambafeiatori  a luh& al  Vrincipe  di  AnaultMquale  ottenuto , fi  prefentarono  ^rdcefi^ 
in  habito  miferabìle,&  pieni  di  meHitia,  & di ff  attento  inanxi  all'vno,  & fai 
, tro  di  loroyche  erano  al  Tonte  a Barberano,  propinquo  a dieci  miglia  a Vicen 
I 7^ , oue  prefenti  tutti  i Capitani , & perfine  principali  de  gli  ejjhrciti  il  capo 
della  Legatioìie  parlò  fecondo  fi  dice  così . 

\ Se  fifìje  noto  a ciafeuno  quello , che  la  citta  di  Vieenra  inuidiata  gid  per  le 
I,  rtcchcT^p^,^  felicita  lue  da  molte  città  vicine , ha  patito  poi  che  piu  per  erro-  ^anì  iranceft 
|i  re,  gst  flultttia  de  gli  huomini , er  forfè  piu  per  vna  certa  fatale  difpofitione , chiedendo  per^ 
j eh  e per  altra  cagione  ritornò  fitto  il  dominio  de'  Venetiam , & i danni  infini-  dono  deU 
I ti,&  intolkrahiìiyche  ha  riceuuto,cì  rendiamo  certifiimi,muittifiimi  capitani, 

I che  ne  petti  vofiri  farebbe  maggiore  la  pietà  delle  noflre  miferie , che  lo  sde- 
! gno,&  fodw  per  la  memoria  della  ribtUione  ,fe  ribellione  merita  d'ejfer  chia* 

: mata  l'errore  di  qUa  notte,  neìlaquale  effendo  fiauentato  il  popolo  no flro$  per ^ 
j!  che l'effercito  inimico  haueua  per  forga  efpugnato  il  Borgo  della  Tufierla,non 
; per  ri beliarfiynè  per  fuggire  l'imperio  mafueto  di  Ctfare,  ma  per  tiberarfi  dal 
! faccOy& dagli  vltimi  mali  delle  città,  vfeirono  fiora  Ambafeiatori  adaecor- 
I darfi  con  gl' mimici  > mouendo  fipra  tutto  gli  huomni  noftri  non  affue fatti  al- 
l'armeygr  a'  pericoli  della  guerra  l'autorità  del  Fraeaffa,ilqual  Capitano  fieri 

I mentato  in  tante  guerre,  er  faldato  di  Cefiretò  per  fraudo  fòper  timore{ilche 
a noi  ììò  appartiene  di  ricercare  ) ci  configliò  che  mediante  l'accordo  prouedefi 
fimo  alla  fallite  delle  donney&  figliuoli  noftri,  ^ della  noHra  afflitta  patrkyìn 

\ modo  che  fi  conofee  che  no  alcuna  malignità:  ma  filo  il  timore  accrefeiuto  per 

II  f autorità  di  tale  Capitano , fi  cagione  non  che  fi deliberaffes  ma  piu  tofio  che 
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in  brìeue  Jpatìo  di  tempo Jrì  tanto  tumultOiin  tanti  flrepiti  d^armejn  tanti  tuo 
ni  d'artiglierie  nuouiagli  orecchi  noHri,ft  precipitale  ad  arrenderci  d Vene- 
tianiyla  felicità  de' quali  > & la  potenza  non  era  tale  che  ci  douejfeper  fe  [teffa 
inuitare  a quefloy  er  quanto  fiano  diuerft  i falli  nati  dal  timor e^  & dall'errorey 
da  quegli  peccatiyche  fono  mofii  dalla  fraude»^  dada  malaintentione  è mani^ 
fejìifimo  a ciafcuno  : ma  quando  bene  la  noflra  fujfc  fiata  nonpaura:ma  volo^ 
td  di  ribeìlarfh&fujfe  fiato  configlio^  & confentimento  vniuerfale  di  tuttiyno 
in  tanta  confufione  piu  prefio  mouirnentoy  ardire  di  pochiy  non  contradetto 

dagli  altri che  i peccati  di  queUa  infelice  Citta  fujfero  del  tutto  ìnefcufabi^ 
liyle  nojhre  calamità  da  quel  tempo  in  quà  fono  fiate  taliy  che  fi  potrebbe  vera- 
mente dircyche  la  penitenza  fufie  fen%a  capar atione  fiata  maggiore  che'l pec- 
cato,perche  dentro  alle  mura  per  le  rapine  de' faldati  flati  aUa  guardia  nofira, 
fiamo  flati  mifer abilmente  fpogliati  dt  tutte  le  facultà,  chi  non  fa  quel  che 

difuora  per  la  guerra  continua  habbiamo  patito  < & che  ci  rimane  piu  in  que 
fio  mifero  paefe  che  fia  faluo  < arfe  tutte  le  cafe  deUenolìrepofiejfwniytagliati 
tutti  gli  alberi,  perdutigli  ammali,  non  condotte  al  debito  fine  già  due  anni  le 
ricolte, impedite  in  gran  parte  le  femente  fenT^a  entrate,<^  ferrea  frutti, fen^a 
fperanxa  che  mai  piu  pofià  rifmgere  que  fio  di flruttijfmo  paefe , fiamo  ridotti 
in  tante  angufìiedn  tanta  miferta,  che  hauendo  confumato  per  fofientare  la  vi 
ta  noflra, per  refiflere  a infinite  frefe , che  per  necefiità  habbiamo  fatte , tutto 
quello  che  occultamente  ci  auanxaua,non  pappiamo  piu  come  infuturo  pofiia^ 
mopafcere  noi  medefimi , & le  famiglie  noflre  : venga  qualunque  piu  inimico 
animo,  gV  piu  crudele:  ma  che  in  altri  tempi  hahbia  veduto  la  Tatria  noHra  a 
vederla  di  prefente , fiamo  certi  non  potrà  contenere  le  lagrime , confiderando 
che  quella  città,che  benché  piccola  di  circuito  yfoleua  effer  e pieni  fiima  di  pepo 
lo,  fuperbifima  di  pompe, iUuftre per  tante  magnifiche,&  ricche  cafe,  ricetto 
continuo  di  tutti  iforeHieri , quella  città  doue  non  fi  attendeua  ad  altro,  che  a 
conmti,ò giofireyér  d piaceri,  fia  bora  quafii  defolata  di  habitatoti  : le  donncy 
gli  huomìni  vefiiti  vilifiimamenteynon  vf^Jferepiu  aperta  cafa  alcuna,  no 
vi  effere  alcuno  chepoffiiprometterfi  di  hauere  modo  di  fofientare  fe,  & la  fa- 
miglia fua  pure  per  vn  mefey&  in  cambio  di  magni ficentie,\difefley  di  pia- 

ceri,non  fi  vedere , & fentìre  altro  che  miferie,  lamentationipubliche  di  tutti 
gli  huomini, pianti , vrla  mifrr abili  per  tutte  le  firade  di  tutte  le  donne , le- 

quali  jarebbono  ancora  maggiori, fe  non  ci  ricordafiimo,  che  dalla  volotà  tua, 
glonofifiìmo  Trincipe  di  gnauli ydepede,ò  l'ultima  defolatione  dì  quella  afflit 
tifiima  noflra  Tatria,  ò la  freran^a  di  potere  fiotto  t ombra  di  Cefare , fiotto  il 
gouerno  della  fapien'xa,^:^  clemenza  tua,  no  diciamo  re}pirare,ò  rifurgere,per 
che  queflo  è mpofiibilema  confumando  la  vita  per  ogni  eHremità  fuggire  al- 
meno l'ultimo  eccìdio  : {periamo , perche  ci  è nota  la  benignità , eV'  humanità 
tua, perche  è ver}fimile,che  tu  voglia  imitare  Cefare,  degli  effempij  della  cles 
men^a,  er  manfuetudine  delquale  è piena  tutta  la  Europa , fono  confumate  le 
fufiantie  noflre  y fono  finite  tutte  le  noflre  jperanze,non  ci  é piu  altro,  che  le 
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'pitef&  té  perfoìiét  neUequali  incrudelire  che  frutto  farebbe  a Cefare  < che  lau-\ 

de  a te  ^ fupplichianti  con  humilifiimi  prieghh  i quali  imaginati  effer e mefcola- 

ti  con  pianti  miferabili  d^ogni  fejfo  % d'ogni  età , d'ogni  ordine  della  noftra  città^ 

che  tu  voglia  che  yicenxa  infelice  fia  esempio  a tutti  gli  altri  della  manfuetu- 

dine  delllmperio  Tedefco , fta  fimile  alla  clemeni:^ , & alla  magnanimità  de 

volìri  maggiori^  che  trouandofì  Vittorio  fi  in  Italia  conferuarono  le  città  vìntCt 

leggendole  molti  di  loro  per  propria  habitatione , donde  con  gloria  grande  del 

[angue  Germanico  difcefero  tante  cafe  iltuflri  in  Italia  , quei  da  Gon^aga^  quei  CmK^ga,  Car 

da  Carrar acquei  dalla  Scala  già  antichi  Signori  nojlriifia  ejfempio  in  vno  tem- 

po  medefimo  Vicenda , che  i Venetiani  nutriti  » & foflentati  da  noi  né  minori 

pericoUilhabbino  né  maggiori pericolhné  quali  erano  tenuti  a difenderla y vi-  manL 

tuperofamente  abbandonata , & che  i Tedefchi , che  haueuano  qualche  caufa 

d'ojfenderUy  l'habbino  gloriofamente  confcruata:  piglia  il  patrocinio  noflro  tu 

inuittiflimo  Ciamonte,  & commemora  tefempio  del  tuo  l^eynel  quale  fu  mag-‘ 

[l  giore  la  clemenza  verfo  i Milanefi,&  verfo  i Genouefi,  che  fenxa  caufa, ò necef 
fità  alcuna  fi  erano  jpontaneamente  ribellati, che  no  fu  il  fallo  loro,  à quali  ha- 
: uendo  del  tutto  perdonatoyefii  ricomperati  da  tanto  beneficio  gli  fono  fiati  fem 
j pre  dmotifiimi,  &fidelifimi:  I^icen^a  conferuata,  ò Vrincipe  di  Jinault  fe  no 
I farà  a Cefare  a commodità,  farà  almeno  a gloria,  rimanendo  come  ejfempio 
della  fua  benignità  ; diftrutta  non  potrà  effer  gli  vtile  a cofa  alcuna:  la  feue- 

j rità  vfata  contra  a noi,  farà  molefia  a tutta  Italia  : la  clemenza  farà  appreso 
a tutti  piu  grato  il  nome  di  Cefare,  & coft  come  neU' opere  militari , nel  gui- 

1 dare  gli  effer  citi  fi  riconofce  in  lui  la  fimilitudine  dell'antico  Cefare  ,farà  rico- 
1 nofciuta  fimilmente  la  clemen^  : daUaqualefu  più  efaltato  infino  al  cielo, 

! fatto  diuino il  nome  fuo,  piu  perpetuata  apprejfo a' pofteri  la  fua  memoria, 
i che  dalfarmi  : Ficenga  città  antica , & chiara^  ^ già  piena  di  tanta  nobiltà  è 
I in  mano  tua,da  te  affetta  la  fua  conferuatione,ò  la  fua  difiruttione,  la  fua  vita,  . 
ò la  fua  morte  : muouati  la  pietà  di  tante  perfone  innocenti , di  tante  infilici 
dotine,!^  piccoli  fanciulli,  i qmli  quella  calamitofa  notte  piena  di  infama, 
di  errorìyììon  interuennero  a cofa  alcuna  : e i quali  bora  con  pianti  > & la» 
menti  miferabili  affettano , la  fua  deliberatione  : manda  fiora  quella  uoce  tan- 
to defiderata  di  mifericordia,  & di  clemengayper  laquale  rifufcitata  finfelicif 
fima  patria  noftra  ti  chiamerà  fempre fido  padre, & conferuatore . 

'hlon  potette  oratione  fi  mtferabiU , nè  la  pietà  verfo  la  infelice  Città  miti» 
gare  l'animo  del  Vrincipe  di  jlnault, in  modo, che  pieno  di  infolentia  Barbara, 

I & T edefca  crudeltà,non  potendo  temperarfi , che  le  parole  fuffero  manco  fero 
ci, che  i fatti,nonfaceffe  inhumanifiima  riffofla , laquale  per  fuo  comandamen- 
to fu  pronuntiata  da  vn  Dottore  fuo  Auditore  in  quefia  fentenza . 

iqon  crediate  ò ribelli  Vicentini,  che  le  lufinghtuoli parole  voflre  filano  ba-  Kijpojìa  del 
ftanti  a cancellare  la  memoria  dé  delitti  commeffi  in  grandifiimo  vilipendio  Trìncipe  </*a^ 
del  nome  di  C efare  ralla  cuigrande^:^,^  alla  benignità,  con  laquale  vi  haue- 
ua  riceuuto  non  hauendo  ricetto  alcuno,  comunicato  infieme  da  tutta  la  città  V/cér/w, 
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iì  Vìcenxa  il  configlio ychìamafli  dentro  teffercito  Venetìanoyilquale  haùendo 
congrandiffima  difficultà  sfor7;ato  il  borgo,  diffidando  di  potere  vincere  laCit 
tàypenfaua  già  di  leuarft:  chiamafltlo  contro  alla  volontà  del  Vrincipeyche  rap 
prefentam  ^Imperio  di  Cefare  : coflrigneflilo  a ritirare  nella  fortex^y  pie- 

ni di  rabbia, & di  veleno  faccheggiafli  l artiglierìe,  & la  mmitione  di  Cefare  : 
iaceraHi  i fiioi  padiglioni  {piegati  da  lui  in  tante  guerre , &gloriofi  per  tante 
vittorie  : 'Ì<lon  fecero  queHe  cofei  foldati  Venetianima  il  popolo  di  Ficenxa  » 
[coprendo  fete  fmifurata  del  fangueTedefco  : non  mancò  per  la  perfidia  vojira, 
che  Cejfer cito  Venetiano  {fe  conofciutaloccafione  hauejfe  feguitato  la  vitto- 
ria ) non  pigliajfe  Verona;  nè  furono  quelli  i configli,  ò conforti  di  Fracafia,  il- 
quale  circonuenuto  dalle  vojire  falfe  calunnie, ha  giuflificata  chiaramete  la  fua 
innocentia . Fu  pure  la  voJlra  malignità,  fu  Iodio,  che  fenxa  cagione  hauete  al 
nome  Tedefco  : fono  i peccati  vofiri  inefcufabili,fono  sì  grandi,  che  non  merita 
no  remifiione  : farebbe  non  foto  digrauiffimo  danno  : ma  etiandio  vituperabile 
quella  clemenza,  che  fi  vfajje  con  voi:  perche  fi  conofce  chiaramete, che  in  ogni 
occafione  farefli  peggio  : nè  fono  fiati  errori  i vofiri:  ma  jcelerateg^ , nè  i dati 
ntyche  voi  hauete  riceuuti  fono  fiati  per  penitenza  de'  delitthma  perche  contu- 
wacemète  hauete  voluto  perfeuerare  nella  ribellione  : & bora  chiedete  la  pie- 
ià,&  la  mifericordia  di  Cefare, ilquale  hauete  tradito,  quando  abbandonati  da 
Fenetiani,non  hauete  modo  alcuno  di  difenderui . Haueua  deliberato  il  Vrin- 
cipe  di  non  vi  vdire  : co  fi  era  la  mente , cr  la  commeffione  di  Cefare,non  hapos 
tuto  negarlo  perche  co  fi  è fiata  la  volontà  di  Ciamonte  : ma  non  per  quello  fi 
altererà  quella  fentenga , che  dal  dì  della  vojira  ribellione  è fiata  fempre  fiffa 
nella  mente  di  Cefare  : non  vi  vuole  il  Vrincipe  altrimenti , che  a dtfcrettione 
della  facultà,deUa  uita,^  detthonore  : nè  fperate,che  quefio  fi  faccia  per  haue- 
re  facultà  di  dimofirare  piu  la  fua  clemenza:  ma  fi  fa  per  potere  piu  liberarne- 
te  fami  effempio  a tutto  il  mondo  della  pena , che  fi  conuiene  centra  a coloro  > 
che  fi  fceleratamente  hanno  mancato  al  Vrincipe  fuo  della  loro  fede*  Atto- 
niti per  fi  attroce  riffiofia  i Vicentini , poi  che  per  alquanto  {patio  furono  Ba- 
ti  immobili , comepriuì  di  tutti  i fentimenti , cominciarono  di  nuouo  con  lagrh 
me,&  con  lamenti  a raccomandar  fi  alla  mifericordia  del  uìncitore  : ma  effen- 
do  ribattuti  dal  medefiimo  Dottore , che  gli  riprefe  con  parole  piu  inhumane, 
piu  barbare , che  le  prime , non  fapeuano  nè  che  rijpondere  ,nè  che  penfa-^ 
re,fe  non  che  Ciamonte  gli  confortò , che  obedijjero  alla  neceffità,  & col  rimet- 
terfit  liberamente  neW arbitrio  del  Vrincipe , cercajfero  di  placar^  la  fua  inde- 
gnatione  : la  manfuetudine  di  C efar  e efier  e grandi  filma,  nè  douerfi  credere,  che 
il  Vrincipe  nobile  difangue,  & eccellente  Capitano  haueffe  a fare  cofa  indegna 
della  fua  nobiltà , ddla  fua  virtù  : nè  douergli  {pauentare  l'acerbità  della 

rijpolì^yanxj  efjere  da  defiderare,  che  gli  animi  generofi,&  nobili  fi  tra- 
portino con  le  parole , perche {peffo  hauendo  sfogato  parte  deUo-fdegno  in  que- 
fio modo  aUeggierifcono  fajpregp^  de'  fatti  ;ojferfefi  inter ceffore a mitigare 
l'ira  delVrineipei?na  che effipreuenijfero  col  rimetterfi  in  lui  liberamente; 
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il  con  figlio  delqmky  & la  nece fitta  feguìtariào  i f^icentinh  difléfì/i  in  terra  ri- 
me  fiero  afiolutamente  Je  9 & la  loro  Città  alla  potefld  del  vincitore:  le  parole 
de'  quali  ripigliando  Ciamonte, confortò  il  Vrincipe , che  nel  punirgli,  hauefie 
piu  rifletto  allagrandexj^ , & alla  fama  diCefare,che  al  delitto  loro  : nè  far 
cefie  e fiempio  a gli  altrk  chefufiero  caduti, ò per  poter  cadere  in  fmili  errori, 
tale, che  dijperata  la  mifericordia,hauefiero  a perfeuerare  inftno  aWvltima  0 • 
flinatione  ; fempre  la  clemenx^  hauere  dato  a 'Principi  henimlen%^&  ripu- 
tallone  : la  crudeltà, doue  nonfujje  necefiario,hauere  fempre  fitto  effetti  con- 
trarij  : nè  rimofo , come  molti  imprudentemente  credeuano,gli  oftacoli,  & le  . , 

difficultà,ma  accrefciutele,& fattele  maggiori  : con  l'autorità  delquale,et  co* 
prieghidi  molti  altri  aggiunti  alle  mifer abili  lamentationi de*  Vicentini, fu 
contento  finalmente  ^4nault  promettere  loro  la  falute  delle  perfine , reflando 
libera  all* arbitrio, & volontà  fua  la  difiofuione  di  tutte  le  fofiaxe:  preda  mag 
giore  in  opinione , che  in  effetti , perche  già  la  Città  era  rimafa  qua  fi  vota  di 
perfine , & di  robbe  : Icquali  ricercando  la  ferità  Tedefca,  intefi,che  in  certo 
monte  vicino  a Vicenda,  erano  ridotti  molti  della  Città, & del  contado  con  le 
loro  robbe  in  due  cauerne , dettela  Grotta  di  Mafano,oue per  lafortex^  del  Grotta  dì hufa 
luogo , & difficultà  dell* entrar ui  fi  riputauano  efierefìcuri;  i Tedefchi  andati  no  prefa  da'  Te 
per  pigliargli,  combattuta  in  vano, & non  feii'za  qualche  loro  danno  la  cauer,^^-^^^**' 
na  maggior  e, andati  alla  minore,  nè  potendo  sformarla  altrimenti,  fatti  fuochi 
grandifiimil*  ottennero  conia  forga  del  fumo,  doue  è fama  tnorifiero  piu  di 
mile  perfine.  Tre  fa  Vicenda  fi  mofìraua  maggiore  la  difficultà  dell*  altre  co- 
fe,che  da  principio  non  era  flato  àifegnato,perche  Mafiimiliano  non  filamenti 
te  non  fi  moueua  contro  a*  Venetiani,  come  haueua  promefio , ma  le  genti, che 
haueua  in  Italia  per  mancamento  di  danari  continuamente  diminuiuano , in 
modo, che  Ciamonte  era  neceffitato  di  ptnfare  non  che  altro  alla  cuflodia  di  Vi 
cenxa , & nondimeno  deliberò  d'andare  a campo  a Lignago  ; laqual  terra  fi 
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non  fi  acqui fiaua,riufcmano  di  ninno  momento  tutte  le  cofe  fatte  infino  a quel 
giorno  • Tafia  per  la  terra  di  Lignago  il  fiume  deir,4dice , rimanendo  verfo 
Montagnana  la  parte  minore  detta  da  loro  il  Porto,  oue  i Venetiani  confidane 
dofì  non  tanto  nella  [orte^f^  della  terra , ^ nella  virili  de*  difenfori , quanto 
nell'impedimento  dell  acque, haueua  no  tagliato  il  fiume  in  vn  luogo  ; dalia  ri- 
pa di  là  è la  pane  maggior  e, dalla  quale  L'haueuano  tagliato  in  due  luoghi,per 
Icquali  tagliato,  il  fiume  hauendo  fparfi  ne'  luoghi  piu  baffi  alcuni  rami,  haue- 
ua coperto  in  modo  il  paefe  cìrcoflàte,che  per  èffiere  fiato  fuffiocato  dall* acque 
molti  mefi , era  diuentato  quafi  palude.  V acilitò  in  qualche  parte  le  difficultà 
la  temerità , e'I  difordine  delle  genti  de*  Venetiani  : perche  venendo  Ciamonte 
con  Vefiercito  ad  alloggiare  a Minerbio,diflante  tre  miglia  da  Lignago,&  ha- 
uendo mandati  inà^i  alcuni  canalli,&  fanti  de*  fuoi,  fiondarono  al  pafiar  del 
l'vitinw  ramo  propinquo  a mego  miglio  a Lignago, i fanti , che  flauano  a guar 
dia  diVjrtOyVfciti  per  vietar  loro  il  pafiare-,  ma  i fanti  Guafconi,(^  Spagnuo 
li  entrati  firocemète  nell*  acqua  in  fino  al  petto, gli  vrtarono,et  poi  gli  feguita- 
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tono  con  tale  ìmpetOiChe  alla  mefcolata  infime  con  loro  entrarono  in  Torto, 
falaatifi  piccola  parte  di  quegli  f antiyper  che  alcuni  ne  furono  ammalati  nei 
€ombattere,&  la  più  parte  degli  altri , ftudiando  di  ritirarfi  in  Lignago , era 
annegata  nelpajfare  Pedice: per  loquale fucceffo  Ciamonte  mutato  il  dife^- 
gno  di  alloggiare  a Minerbìo  alloggiò  la  fera  medejìma  in  Torto:  & fatte  con 
durre  l"" artiglierie  groffe  fotte  l'acqua,  lequali  il  fondo  del  terreno  reggeua,& 
la  notte  medefìma  fece  ferrare  daguaflatori  la  tagliata  del  fiume,  conofeen 
do , che  dalla  parte  di  Torto  era  Lignago  inefpugnabile  per  la  larghe’X^  del 
fiume  sì groffo,che  con  difficultà  fi  poteua  battere  da  quella  parte , benché  tra 
Lignago,&  TortOyper  effere  fra  gli  argini  non  fia  fi  graffo  come  di  fiotto, coma 
dò  figittaffie  il  ponte  per  paffiare  dalla  parte  di  la  ì artiglierie , er  la  maggior 
parte  dell' ejfier cito  : ma  trouato , che  le  barche  condotte  da  lui  non  erano  pari 
alla  larghex^ga  del  fiume,  fermato  hffercitoapprelfio  al  fiume  aWoppofito  di 
Lignago,&  di  là  daU'^dice  fece  pafi'are  fuUe  barche  il  Capitano  Molardo  con 
^ooo.fanti  Guaficoni , & con  fiei  pexg:i  d'artiglieria:  ilquale  paffuto  fi  comin- 
ciò daU'vna  parte , & l'altra  del  fiume  a percuotere  il  baHione  fatto  full' argi- 
ne alla  punta  della  terra  dalla  banda  di  fopra;e^  ejfiendonegiàadbattuta  vna 
parte, ancora  che  quei  di  dentro  non  ommettefiero  di  riparare  foUecitamente: 
la  notte  feguente  il  TroueditoreVenetianoihauendo  maggior  timore  dcU'offe 
fe  de  gl' inimici , che  fferan^a  nella  difefia  de'  fiuoi,  fi  ritirò  improuifiamente  con 
alcuni  gentil' huomini  y enetiani  nella  rocca  : la  ritirata  delquale  intefiafi  co- 
me  fu  giorno, il  Capitano  de'  fanti,  ch'era  nel  baflione  s'arrendè  a Molardo  fai 
uo  l'hauere , & leperfione : er  nondimeno  vfcitone,fu  co  fanti fualigiato  da 
quei  del  campo;  prefo  il  baflione,  fu  da  Molardo  faccheggiatala  terra;e  i fan» 
ti, eh' erano  a guardia  d'vn  baflione  fabricato  full'altra  punta  della  terra, fe  ne 
fuggirono  per  quei  paludi, lafciate  l'arme  aU' entrare  deW  acque;  & co  fi  per  la 
viltà  di  quegtiyche  veruno  dentro  riufeì  piu  facile,  piu  preflo,  che  no  fi  era 
flimalo  lacquifio  di  Lignago.  J<lèfece  maggior  refifien%a  il  cafteUo,che  hauef 
fe  fatto  la  terra, perche  effendo  il  giorno  feguente  leuate  con  l'artiglieria  le  di» 
fifie,&  cominciato  a tagliare  da  baffo  co' picconi  vn  cantone  d'vn  torrione  con 
intentione  di  dargli  poi  fuoco, s'arrenderono, con  patto,che  rimanendo  i gentil 
huomini  P^enetiani  in poteflà  di  Ciamonte, ifoldati  lafciate  l'armi  fe  ne  andaf 
fero  falm  in  giubbone.  Mefcolò  la  fortuna  nella  vittoria  con  amaro  fiele  Calle- 
grex^  di  CiamÒte,perche  quiui  hebbe  auifo  della  morte  del  Cardinale  di  B^oa 
no  fuo  %io,  per  la  fomma  autorità  delquale  appreffo  al  di  f rancia , efaltato 
a grandi  fiime  ricchexi^ , & honori,  Jperaua  continuamente  cofe  maggiori . 

In  Lignago,  per  efferei  Tedefchi  impotenti  a metterui gente,  lafciò  Ciamonte 
a guardia  cento  lande , ^ mille  fanti , & hauendo  dipoi  licentiato  i fanti  Gri- 
poni,  e i yallefii,  fi  preparaua  per  ritornare  col  rimanente  dell' esercito  nel 
Ducato  di  Milano  per  comandamento  del  Bp,inclinato  a non  continuare  piu  in 
tanta  ffefa  ; dalla  quale , per  non  corrijpondere  alle  deliberutioni,  prima  fatte 
le prouifioni  dada  parte  di  Cefare , non  rìfultaua  effetto  alcuno  importante. 
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Magli  coniando  pai  il  n^e^cbe  ancùra  fopy^edcfc  per  tutto  QiugnOApèHhe  Ce 
fare  venuto  a Spruch , pieno  di  difficultd  fecondo  il  folito  : ma  pieno  di  difegni^ 
e^di  sperante)  faceua  inflantia  non  fi  partijfe,  promettendo  di  pajfare  d'hora 
in  bora  in  Italia . T^elqual  tempo  defiderando  i Tedefchidi  ricuperare  Horo^ 
ftìcOiCittadellaiBafciano,  & altre  terre  circóflanti  per  fare  piu  facile  a Cefare 
il  venire  da  quella  parte->Ciamonte  fi  fermò  con  PeffercitoaLungara  fui  fiur 
me  del  Baccbiglione  ,per  impedire  alle  genti  de*  Venetiani  l'entrare  inVicen^ 
%a  rimafaconpocagitardia.&fìmilmentel'opporfi  a Tedefchhma  intefù  qui 
vi  le  genti  Venetiane  efferfi  ritirate  in  Tadoua , congiunti  feco  di  nmuo  i Te- 
defchiyVennero  alle  Torricelle  fuUa  Hrada  maeflra,  ch€  va  da  Ficeu^aya  Vado 
ua  ; onde  lafciata  Tadoua  a mano  deflra  fi  condujfero  a Cittadella  con  non  pic- 
cola incommodìtà  di  vettouaglie impedite  da  i caualli  leggieri,  eh* erano  in  Va 
doua,&  molto  piu  da  queglhche  erano  a Monfelice.  Arrendefii  Cittadella  fen 
T^a  contrailo, & il  medefimo  fece  poi  Mar oflico,Bafciano  , & l' altre  terre  cir-^ 
coftanti  abbandonate  dalle  genti  Venetiane  : però  jpedite  le  cofe  da  quella  par^ 
te  gli  efferciti  ritornati  alle  TorrìceUe,  lafciata  Tadoua  falla  deflra,  giran- 
do alla  ftnìHra  verfo  la  montagna,  fi  fermarono  falla  Brenta  a canto  aUa  mon 
tagna  a dieci  miglia  di  Vicenx^  ; condottifi  in  quel  luogo , perche  i Tedefchi  de 
fiderauano  d*  occupar  e la  Scala , paffo  opportuno  per  le  genti,  che  haueuano  a 
venire  di  Germania , & che  folo  di  tutte  le  terre  da  Treuigi  in  fino  a Vicenda  > 
rimaneua  in  mano  de*  Venetiani;  dalquale  alloggiamento  partito  il  Trincipe 
d*Mnault  co*  Tedefchi,  er  con  cento  ùncie  Francefi,  fi  dirizzò  alla  Scala  lons 
tana  venticinque  migliama  non  potendo  pajfdre  ìnanxi , perche  i villani  pie- 
ni d*  in  credibile  ajfettione  verfo  i Venetianh  e tanto  che  fatti  prigioni, eleggeua 
no  piu  tofto  di  morire , che  rinegare , ò beftemmiare  il  nome  loro , haueuano 
occupato  molti  pajfi  nella  montagna, ottenuto  per  accordo  CafìeL  Isluouo  paf 
fo  medefimamente  della  montagna,  fe  ne  ritornò  aW alloggiamento  della  Bren- 
ta hauendo  mandato  molti  fanti  per  altra  via  verfo  la  Scala,  i quali  fecondo  l* 
ordine  hauuto  da  lui  Schifando  la  via  di  Bafeiano, per  sfuggire  il  Couolo,  paffo 
forte  in  quelle  montagne , girarono  piu  bufo  per  lo  camino  di  Feltro  ; ^ tro-» 
nato  in  Feltro  pockifjima  gente, & faccheggiatolo,  abbruciatolo  fi  conduffe 
Yo  al  paffo  della  Scala,  ilquale  infieme  con  quello  del  Couolo  trouarono  abban- 
donato da  ciafeuno . erano  in  queflo  tempo  minori  rime  nel  paefedel  Friu 
li,  perche  ajfaltato  bora  da*  Venetiani,hora  de*  Tedefchi, bora  difefo,horapre-* 
dato  da  gentil*  huomini  del  paefe,CV  facendofi  bora  inauri  quefli,bora  ri- 
tir andò  fit  quegli  , fecondo  Voccafiione , non  fi  fentìuaper  tutto  altro , che  mor- 
ii, fiacchi  ,i&  inondi] , accadendo  che  Ipejfovn  luogo  medefimo  faccheggia- 
io prima  da  vna  parte,  fuffe poi faccheggiato , & abbruciato  dall'altra , & 
da  pochifiimi  luoghi , che  erano  forti  in  fuora  , fottopofta  tutto  il  refloa 
quefia  rniferabile  difiruttione  ilequali  cofe  non  hauendo  hauuto  in  fe  fatto 
alcuno  memorabile , farebbe  fuperfluo  raccontare  particolarmente  > & fafti* 
diofo  ad  intendere  tanto  varie  riuolutioni  ; lequali  non  partoriuano  e f etto  al 
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cum  alla  importanza  della  guerra  • Maapprojjimandofiil  ìempò 

determinato  alla  partita  deltejjercho  Francefe , fu  di  nuouo  conuenuto  tra  Ce 
far€3&  il  di  Francia^che  Pejfercito  fuo  foprafedejfe  per  tutto  l mefe  feguen 
tema  che  le  Jpefe  ifraordinarie^cioé  quelle  che  corrono  oltre  al  pagamento  del 
le  genti , lequali  haueua  infìno  aìlhora  pagate  il  ^fi  pagaffero  per  l'auenire 
da  Cefare^  & fmìlmentei  fanti  per  il  mefe  predetto:  ma  perche  Cefarenon  ha 
neua  danari  ^ che  fatto  il  calculo  quel  che  importaffero  quefle ^efe  3 il  BpgU 
preflaffe^computate  quelle Jnfino  in  cinquanta  mila  ducati»  & che  fe  Cefare  no 
reHituma  fra  vn  annoproffimo  quefti»  & gli  altri  cinquanta  mila,  che  gli  era^ 
no  Bati  preflati  prima,il  B^e  haueffciinfino  ne  fuffe  rimborfato,  a tenere  in  ma- 
no Verona  con  tutto  il  fuo  renitorio . tìauuto  Ciamonteil  comandamento  dal 
I{e  di  fòprafedere  yoltò  Panimo  alP ejpugnatione  di  Mo felice,  & perciò  fubito^ 
che  furono  vnite  co  T e defchi  quattrocento  lande  Spagnuoky  guidate  dal  Du- 
ca di  Termini Jequali  mandate  dal  t{e  Catolko  in  aiuto  di  MaffimiUano,  haue^ 
nano  fecondo  le  confuete  arti  loro  caminato  tardfflimamente,gliejferciti,paf- 
fato  il  fiume  della  Ereta^  & dipoi  alia  villa  della  Turla,il  fiume  del  Bacchiglio 
neprejfo  a cinque  miglia  di  Tadoua,  arriuarono  a Monfelice,  hauendo  in  que^ 
fio  tempo  patito  molto  nelle  vettouagiie , & ni  faccomanm^per  le  correrie  de* 
cauallhche  erano  in  Tadoua»  & in  Monfelkc , da  quali  anco  fu  prefo  Sondino 
Menzpne  da  Crema,condottiere  del  I{e  di  FYancia,che  con  pochi  cauaìli  andana 
a riuedere  le  fcorte , ilquale  perche  era  flato  autore  della  ribellione  di  Crema , 
Andrea  Gritthhauendo  piu  in  confìderatione  Pejfere  fuddito  de  Venetianhcbe 
feffere  faldato  degli  nimici,  fece  fubito  impiccare . Surge  nella  terra  di  Monfe 
!ìce,po(ia  neUa  pìamra,comei^n  monte  di  fafio.dalquak  è detta  Monfelke^che 
fi  diflende  molto  in  alto,  nella  fommità  delqude  è vna  rocca,  & per  il  dojfo  del 
monteyche  tuttauìa  fi  riftrigne , fono  tre  procinti  di  muraglia , dpiu  bafio  di 
quali  abbraccia  tanto  fpatiQ,chea  difenderlo  da  effercitogiuflo,farebbono  ne- 
cejfarij  duo  mila  fanti . abbandonarono  gli  nimicifubitamente  la  terra, nella 
quale  alloggiati  iFrancefi  piantarono  P artiglieria  contro  al  primo  procinto , 
con  laquale  ejfendofi  battuto  affah&  da  piu  latij  fanti  SpagnuolÌ3&  Guafco- 
ni  cominciarono  fen^q  ordine  ad  accoflarfi  alla  muraglia,tentando  di  falire  d^ 
tro  da  molte  parti;  eranuia  guardia  fettecento  fanti  » i quali penfando  fuffe 
battaglia  ordinata,  ni  effondo  fidfficietm  per  il  numero  a potere  refiflere  quan- 
do fufìino  aff aitati  da  piu  luoghi, fatta  leggiere  difefaycominciarono  a ri  tirar  fi 
per  delìberatione  fatta , fecondo  fi  crede , prima  tra  loro , ma  lo  feciono  tanto 
difor  dinat  amente , che  gli  nimici  ,che  erano  già  cominciati  ad  entrare  dentro 
fcaramucciando  con  loro  feguitandogli  per  la  coflaycntrarono  feco  mefco- 
lati  ne  gli  altri  due  procinti  dipoi  infino  nel  CaHello  della  fortezza , do^ 
ue  fendo  ammaxgc^ta  la  maggiore  parte  di  loro  » gli  altri  ritiratili  nella 
Torre  » & volendo  arrender  fi  faine  le  perfone,  non  erano  accettati  da  Tede- 
fchi,i quali  dettero  alla  fine,  fuoco-  al  ma flio  della  Torre, in  modo, che  di 
fettecento  fanti  con  cinque.  ConeBabili  principale  di  tutti  Martino  dal 
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BóYgo^Sàn  Sepolcro  di  Tofcana,fe  ne  faluaronopochijìimhha^^fido  cìàfcum 
minor  compapione  della  loro  calamità  per  la  viltà, che  haneuano  vfata.  K^èfi 
dimollrò  minore  la  crudeltà  Tedefca  contro  agli  edifici, & alle  mura,  perché  Mofelke  prefh, 
non  foto  per  non  hauer  gente  da  guardarla  romnarono  la  forteT^T^  di  Monfe^  Tidefilrs. 
lice:  ma  abbruciarono  la  terra  i doppo  ilqual giorno  non  feciono  piu  queUi  ef- 
ferciti  co  fa  alcuna  importante, eccetto, che  una  correria  di  quattrocento  lande 
Frante ft  infino  fulle  porte  di  Vadoua . Vanì  in  queflo  tempo  dal  campo  il  Dh 
ca  di  Ferrara,  & con  lui  Ciattiglione,  mandato  da  Ciamonte  con  dugento  cin^ 
quanta  lancieper  la  cuftodia  di  Ferrara , dotte  era  non  piccola  fofpettione  per 
la  vicinità  delle  genti  del  "Pontefice . Et  nondimeno  i Tedefchi  fiimolauano  Cia 
monte,che, fecondo  che  prima  fi  era  trattato  tra  loro,andafic  a campo  a Treui 
giidimoftrando  ejfere  di  piccola  impQrtan%a  le  cofi  fatte  con  tanta  ffiefa,  fe  no 
\ fi  cjpugnaua  quella  città , perche  di  potere  ejfiuguare  Vadoua , non  shaueua 
jperanxa  alcuna . Ma  incontrario  replicaua  Ciamonte,  non  ejfere paffato  Cefa 
I re  contro  a'  Venetiani  con  quelle  forxc , che  haueua  promeffe  : quegli  che  era- 

I no  congiunti  feco  ejfere  ridotti  a piccolo  numero;  in  Treuigi  ejfere  molti  folda- 

I ti, la  città  munita  con  grandijdima  fortificatione  : non  fi  trouarepiu  nel  paefe: 

i vettouaglia , & ejfere  molto  difficile  il  condurne  di  luoghi  lontani  al  campo , 

! per  le  afiidue  moleHie  de^  canai  leggieri , & degli  Stradiotti  de'  Venetiani , i 
quali  auifati  per  la  diligenza  de'  villani  d'ogni  piccolo  loro  mouimento , & ef- 
fendo  tanto  numero , appariuano  fempre  douunque  potefiero  danneggiargli  • 

Leuò  queste  dijputatwni  nuouo  comandamento  venuto  di  Francia  a Ciamom 
tc,che  lafciate  quattrocento  lande , efv  mille  cinquecento  fanti  Spagnuoli  pa- 
gati dal  in  compagnia  de'  T edefchi, oltre  a quegli, che  erano  alla  guardia  di 
Lignago , ritornajfe  fubitO'  con  Vejfercito  nel  Ducato  di  Milano  .'perche  già 
li  per  opera  del  Pontefice  fi  cominciauano  a feoprire  molte  niokflk , & perico- 
\ li . Però  Ciamonte  lafciato  Persi  al  gouerno  di  quefte genti  feguìtò  il  coman-  ckmmte  ritot 
i damento  del  ; e i Tedefchi  diffidando  di  poter  fare  piu  effetto  alcuno  impor  na  4 Milano  , 

L tante  fi  fermarono  a Lunigo . Haueua  il  Pontefice  propojiofi  nell'animo , & 

E in  quefio  fermati  ofiinatamente  tutti  i penfireri  fuoi,non  foto  di  reintegrare 
I la  Chiefa  di  molti  flati , i quali  pretendeua  appari enerfegli  tma  oltre  a que- 
I fio  di  cacciare  il  B^e  di  Francia  di  tutto  quello  poJJ'edeua  in  Italia,  mouendoloi 
I ò occulta,  cV  antica  inimicitia,che  bauejfe  contro  a lui,ò  perche  il  fojpetto  ha- 
»,  uuto  tanti  anni  fi  fuffe  conuertito  in  odio  potentij^imo,  òla  cupidità  della 
ì gloria  di  effere  fiato  , come  diceua  poi , liberatore  d'Italia  da'  Barbari , ^4  Aw’w» di  Bapa 
> quejìi  fini  haueua  ajfoluto  dalle  cenfure  i Venetiani,  me  (li  fini  fatta  la  ' 

!;  intelltgcnxa,  crjtretta  congmnttone  con  gli  Surg^^eri  ,fmuUndo  di  procede- 
<1  rea  quefie  cofe  piu  per  ficurtà  fua , che  per  de  fiderio  di  offendere  altri , 

I quefii  fini,  non  hauendo  potuto  rimuouere  il  Duca  di  Ferrara  dalla  deuotione 
! delF{e  di  Francia , haueua  determinato  di  fare  ogni  opera  per  occupare  quel 
I Ducato  : pretendendo  dimuouerfit  folamente  per  le  differenze  delle  gabelle , 

\ CT  de  fall  : ^ nondimeno  per  non  manifejiare  totalmente , infine  c'hauefie le 
.!  C?  4 cofe 
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cofe  megltó  prtparat^JfHóipmfierhtra^^ 

di  concordarfi coiste  di  FrmckiHqmk  perfuadendafi  nd  hauerefeco  alira  dip'. 
ferengayche  per  caufa  deìlu  proteHime  del  Duca  di  F errar  a^i^  de  fiderò fo  fo-, 
pra  modo  di  fuggire  la  fua  inìmicitiuyconfentma  di  fare  con  lui  nuoue  conuen- 
tioniyriferendofia'  capitoli  di  CambraUne'  quali  fi  ejpremeuaycheniuno  de  co 
federati  poteffe  ingerirfi  nelle  cofe  appartenenti  alla  chìefa  : & inferendoui  ta 
li  parole  iO"  tali  claufurcyche  d Vóntefice  fujfe  lecito  procedere  contro  al  Du- 
ca quanto  apparteneua  aUe  particolarità  de  fili,^  delle  gabelle,:  a"  quali  finì 
folamente  penfaua  il  diHenderfi  ipenfienfitoi, interpretando  talmete  lobli 

gOiCh'haueUa  della  protezione  del  Ducatche  ei  parejfe  quafi  che  poteffe  coueni 
re  m queflo  modo  lecitamente.  Ma  quanto  piu  il  fi  accoHaua  alle  dimande 
del  Vontefice  > tanto  più  eglifit  difcoHam;  non  lo  piegando  in  parte  alcuna  la 
morte  fucceduta  del  Cardinde  di  Bpano,perche  a quegli^  che  arguendo  ejfere 
finito  H fofpetto  lo  confhrtauano  alla  pace  > rijf  (mdeuamuere.il  mede  fimo 
però  durare  il  rnedefimo  folletto  Allegando  in  confermathmdlquefie  paro 
le  i faperfi  che  Raccordo  fatto  dal  Cardinale  di  Vauia  era  Fiato  molato  dal  F{e 
per  propria  fua  deliberatione  contro  alla  volontà^&  co  figlio  del  Cardinale  di 
F^panOiangi  a chipiùperjficacementecorfidèyòAfrQgreffifiioi  paruefene  ac-: 
crcfcefiero  il  fuo  anìmoy&  le jperarìge  > nè  fenga  cagibneperthe  effóndo  tali  le 
qualità  del  Epiche  hxueua  piu  bifogno  di  efiere  retto  che  e fufj e atto  à regger 
non  è dubio  chela  morte  di  Bpano  indebolì  molto  le  cofe  fueyconciofia  cofa  che 
in  lui  oltre  alla  lunga  efferiengay  fuffe  neruograndey&  valore , & tanta  auto 
rità  appreffo  al  B^Cyche  quafi  non  mai  fi  difcoflafié  dal  configlio  fuo  ; donde  egli 
confidando  nella grandeT^  fita^ardiua  ffefie  volte  rifoluereyCt  dare  forma  ai 
le  cofeperfeflefio;conditio?ìe  che  non  militando  in  alcuno  diquegliche  fuc- 
cedettero  nd  gouernoynon  ardìuano  non  che  deliberare  ima  nè  pure  di  parlare 
al  Ee  di  cofe  cheglifuflero  moleffe  ; nè  egli prefiaua  la  medeftma  fede  à confi 
gii  lorOy& offendo  piuperfone,  & hauendo  riffetto  Ìvno  all  altrùi  nè  confidan 
do  fi  ndlautorità  ancora  nuouayprocedeuanopiu  lentamente  y piu  fredda^ 

mentcyche  non  ricercaua  la  importanza  delle  cofe  pre fonti y&  che  non  farebbe 
flato  neceffario  contro  alla  caldeg^y  gr  impeto  del  Tonteficeyilquale  non  ac- 
cettando ninno  de  ipartìti propoììi  dal  y lo  ricercò  àUa  fine  apertamente  ) 

cèe  rirmnciaffe non  con  conditioneyò  limitationey  ma  femplicementey&  àffolu^ 
tamente  alla  protezione pre fa  del  Duca  di  Ferrara , er  cercando  il  Ej  di  per 
fuadergli  effergli  di  troppa  infamia  vna  tale  rinunciatione , rijpofe  in  vltimo , 
che  poi  che  il  E^  ricufaua  di  r enuntìar e femplì cernente  y non  voleua  conuenire 
fecOinè  anco  effergli  oppofitorma  conferuandofi  libero  da  ogni  obligatione  con 
ciafcunot  attenderebbe  a guardare  quietamente  lo  flato  della  Ghie  fa , lamen» 
tandofipiu  che  mai  del  Duca  di  F errar ayche  confortato  da  amici  fuoi  a fopraa 
federe  di  fare  il  falcyhaueua  riffoflo  nonpoterefeguitare  queflo  configlio  y per 
non  pregiudicare  alle  ragioni  dello  Imperio  y alquale  apparteneua  il  domià 
nio  diretto  di  Comacchio  , ma  fu  oltre  a queflo  dubitationey  & openich 
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tkWnìdhiMqmkmprogrefiù  di  tempo  fi  mmeniòi  che  Alberto  Tio  amba^-  sdegno  d^At- 
fciatore  del  f(e  di  Francia,  non  procedendo  fimceramente  nella  firn  legatione^at 
tendefie  a concitare  il  Tontefice  cantra  al  Duca  di  Ferrara,  mouendolo  il  defih 
derio  ardentiffimo,  nelquale  continuò  infino  aUa  morte , che  Alfonfo  fuffè  ^ 

^iato  del  Ducato  di  Ferrara , perche  hauendo  Hercole padre  di  Alfonfo  vice-'  > 

unto  non  molti  anni auanti  da  Giberto  Tio  la  metà  del  dominio  di  Carpi,  da* 

togli  in  ricompenfo  il  Cafiello  di  SaJJkolo  con  alcune  altre  tene  , dubitaua  AU 

berto  di  non  hauere,  come  bifogna  ffjeffo , che'l  vicino  manco  potente  ceda  alia 

cupidità  del  piu  potente, a cedergli  alla  fine  ì altra  metà, che  apparteneua  a fe: 

ma  quel  che  di  quello  fia  la  verità , il  Tontefice  dimoHrando  fegm  piu  hnpla» 

cahili  contro  ad  Alfonfo , & hauendo  già  in  animo  di  muouere  tarmi  , fi  pre^ . 

paraua  di  procedergli  contro  con  le  cenfure,  attendendo  di  giuftificarei  fou*\ 

damenti,  fpecialmente  hauendo  trouaio , fecondo  diceua, nette  fcritture. 

della  Camera  Apofiolica  Pinueflitura  fatta  dii  Tontefici  atta  cafa  daEfli  detta  ì 

terra  di  Comaccbio . Qjdefli  erano  pakfemente  gli  andamenti  del  Tontefice:  ■ 

ma  occultamente  trattaua  di  cominciare  mouimenti  molto  maggiori  ,paren^  • ' 

dogh  hquere  fondato  le  cofe  fue  con  famìchia  de  gli  Sul^eri  : con  teffere  in  ' ^ 

piede  i Fen  etianh&  obedientia  d cenni  fuoi -i  vedere  inclinato  a*  medefmifi^  ^ ‘ 

' ni,  ò alnwno  non  congiunto  col  di  F rancia  fincer amente  il  di  Aragona  : 

! deboli  in  modo  le  for^e , ^ t autorità  di  Cefare , che  non  gUdaua  xaufa  di  te*  .' 
merne  : nè  ejjèndo  fen^  fperanxa  di  potere  concitare  il  % d Inghilterra  ; ma 
fopra  tutto  gliaècrefceua  t animo  quello  che  harebbe  douuto  mitigarlo , cioè 
ilcmófcere  che  il  pe  di  FTancia,abhorrentedi  fare  la  guerra  con  la  chiefa,defi^ 
deraua  fommamtnte  la  pacei  in  modo  che  glipareua  chefempre  douejfe  efiere  > 

I in  poufià  fua  il  fare  concordia  fèco , etiandio  poi  che  gli  hauejfe  mojfo  contro 

larme.  Ter  lequali cofe  diuentando  ogni  di  piu  infoiente , & multipUcando  fco 
pertamente  nette  querele, i nette  minacele  cantra  al  Fe  di  Francia,  & cantra  p _ 
al  Duca  di  Ferrara,  ricusò  il  dì  detta  feflimtà  di  S*  Tiero , nelquale  dì  fecondo  cett/u  cefo  dd 
I l'antica  vfa  nga  fi  o fferifeono  ì cenfi  douuti  Ma  fedia  Apofiolica , accettare  il  di  ima- 

etnfo  dal  Duca  di  Ferrara,att€gando  che  la  concejfione  di  Alejfandro  feflo,che  ^ ^ 

I nel  matrimonio  delia  figliuola  l'haueua  da  quattro  mila  ducati  ridotto  a cen^ 

u to,aion  èra  valida  in  pregiudicio  di  quella  Sedia  ; & nel  dì  mede  fimo,  hauendo 
I prima  negato  licenza  di  ritornar fene  in  Francia  al  Cardinale  di  Aus,  & a gli 
altri  Cardinali  Francefi,intefo  che  quetto  di  Aus  era  vfeito  con  reti,  & con  ca\ 
ni  in  campagna,hauendo  fofpetto  vano,  che  occultamente  non  fipartifie  mada  ì 
tofrecipitofamentea  pigliarlo,lo  ritenne  prigione  in  cafìel  S,  Angelo-, cefi  già 
■ feoprendoft  in  manifefta  contentione  col  Fe  di  Francia,& però  coflretto  tanto 
[ piu  a fare  fondamenti  maggiori , concedette  al  Ff  Catolico  i'inueftitura  del  FpMl  ^ 
gno  di  Ti^poli  col  cenfo  medefmo,  colquale  l'haueuano  ottenuta  i d'Arago 
*■'  na  » hauendo  prima  negato  di'concederla  fi  non  col  cenfo  di  quarantotto  mi- 

la ducati , colquale  tbaueuano  Ottenuta  i Ff  Francefi  , fegmtando  il  Tontefice 
I in  quefià  cqncefiione  non  tanto  tobUgatwne  , laquaie  fecondo  il  confue- 
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to  deìl antiche inuejlìtUYe , gli  fece  quel  f{€  di  tener  cìafcan*anno  pèr  dìfefadel 
lo  Hato  della  Chìefa^qualunque  volta  nefujfe  ricercatoy  trecento  huomìni  <Car 
me^quanto  ilfarfelo  beniuolo , & la^eran^a  che  quelli  aiuti  potefiino  in  qual 
che  occafione  ejfer  cagione  di  condurlo  ad  inimi  citta  aperta  col  di  Francia: 
della  quale  erano  già  jparfì  i femi, perche  il  Catolico  info^ettito  della  gran- 

de%p^  del  R^  di  Francia, & ingelofìto  della  fua  ambitione,poi  che  non  conteto 
a*  termini  della  Lega  di  Cambrai  cercaua  di  tirare  [otto  il  dominio  fuo  la  Cit- 
tà di  P^erona,mo]fa  ancora  dall'antica  emulatione , defideraua  non  mediocre- 
mente che  qualche  impedimento  s'opponeffe  alle  cofe  fue , & perciò  non  ceffa- 
uadi  confortare  la  concordia  tra  Cefare,e'  F'enetiani, molto  defìderata  dal  V‘6 
tefice . T^lle  quai  cofe , benché  occultìjìimamente  proced€jfe,non  era  pofiibi- 
Icyche  dei  tutto  fi  coprifiino  i penfierifuoi . Onde  effendo  furta  in  Sicilia  la  fua 
armata  deftinata  ad  affaltare  Clfola  delle  Cerbe  ( è quefa  apprefjo  cC  Latini 
la  Sirte  maggiore)  faceua  fojpetto  al  Re  metteua  ne  gli  animi  degli  huo^ 
miniiconfcij  dell'aflutia  fua  diuerfe  dubitationi  : ma  cominciarono  il  R^  di  Fra 
Vfincipìo  ielle  cU  k moleflie,onde  manco  penfaua,&  in  tempo  che  non  pareua,  che  alcun  mo 
fouine  de*vran  ulmcnto  d! arme potcjfe  effer  preparato  contro  a fe  : perche  il  Vontefice  proce- 
>€eft  in  Italia  • ^cndo  CO  grandijìimo  fegreto , trattaua  che  in  vn  tempo  mede  fimo  fuffe  affal- 
tata  Genoua  per  terra,& per  mare:  che  nel  Ducato  di  Milano  fcendejfeto  do- 
dici mila  SuÌT^eri  : che  i Fenetiani  vnite  tutte  le  forge  loro  fi  mouejjero  per 
ricuperare  le  terre, che  fi  teneuanoper  Ce  far  e,  et  che  V ejfer  cito  fuo  entraffe  nel 
tenitorio  di  Ferrara,  con  intentione  di  farlo  dipoi  paffare  nel  Ducato  di  Mila^ 
no,fea  SuigT^ri  cominciafiino  a fuccederele  cofe  felicemente  : Iterando  che 
Genoua  affaltata  allimprouifo  haueffe  facilmente  a far  mutatione  , per  la  vo- 
lontà di  molti  auerfa  all'imperio  de  Francefi,&  perche  fi  folleuerebbe  la  par- 
te Fregofa,  procedendoli  jotto  nome  di  far  Doge  Ottauiano , il  padre , él  gio , 
delquale  erano  flati  nella  medefma  dignità  : che  i F rance  fi  jpauentati  per  lo 
^tTpIhbaiTa.  Genoua, e^affaltati  da  gli Suig^ri  riuocherebbono  nel  Du- 
re Milano  tutte  le  genti  y che  haueuano  in  aiuto  di  Cefare,  & del  Duca  di 

^rmcefe.  FcrrarayOnde  i Fenetiani  facilmente  ricupererebbono  Ferona , er  ricuperata 
la  procederebbono  contro  al  Ducato  di  Milano  ; il  medefimo  farebbono  le 
genti, ottenuta  facilmente,  come  fferana^Fcrrara  abbandonata  da  gli  aiuti  de* 
Franco  fi, talmente  che  non  potrebbe  difenderfi  còtro  a tanti  nimici,  & da  vna 
guerra  tanto  repentino  lo  flato  di  Milano . Cominciò  in  vn  tempo  medefimo 
U guerra  contro  a Ferrara , & contro  a Genoua , perche  con  tutto  chel  Duca 
di  Ferrara , contro  alquale  procede ua  per  accelerare  hfecutione  come  contro 
anotorio  delinquente , gli  ojferiffe  di  dargli  i fali  fatti  a Cornacchia , & vbli- 
garfii  che  no  ve  fe  ne  lauorajfe  in  futuro,licentiati  di  Corte  i fuoi  Oratori,  mof- 
Je  le  genti  contro  a lui  :lequali  con  la  denuncia  folamente  di  vn  Trombetto  ot 
tennero, non  le  difendendo  ^IfonfoyCento,^  la  Viene,  le  quali  caflella  appar  - 
tenenti  prima  al  Fefcouado  di  Bologna,  erano  fiate  da  ^Aleffandro  nel  matri- 
monio della  figliuola  applicate  al  Ducato  di  Ferrara , data  rieompenjk  a quel 

Fejco- 
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Fefcouaào  Salire  entrate . Contro  a Genoua  andarono  yndici  galee  fattili  de* 

Fenetiani ideile  quali  era  Capitano  Grillo  ContarenOi&  vna  di  quelle  delTon  èrtilo  Contari 
teficeJuUe  quali  erano  OttauianoPregofoi  Gkronimo  Doriai&  molt* altri  ^^.Co^eral  de* 
fuor  ufctUiCr  nel  tempo  medefmo  per  terra  Marc  Antonio  Colonna  con  cen^  ^ Genomi 
to  huomini  d'arme , & fettecento  fanti , ilquale  partitofi  da  gli  Hipendij  de*  ottauian  Frc- 
Fiorentinh&  faldato  dal  TonteficCiS*  era  fermato  nel  tenitorìo  di  Lucca^  fotta 
nome  dì  fare  la  compagnia  ,}fargendo  voce  d'hauerepoi  a paffare  a-  Bologna, 

La  fianca  del  quaky  benché  hauejfe  dato  a Ciamonte  qualche  fojpetto  delle  co-  Kntonh^ 

fe  di  Genoua , nondimeno  non fapendo  douer  yenire  l* armata,  ejfendofi  afuta- 
mente  per  opera  del  Tontefice  diuMlgato,che  le  prepar ationi  per  muouerfi,che 
gìdfaceuanogli  Suiz^rij^  il  foprafedere  di  Marc  ^Antonio  fujfero  per  affai 
tare  aU'improuifo  Ferrara,  non  haueua  Ciamonte  fatto  altra  prouiftone  a 
nonUiche  di  mandar  ui  pochi  fanti  ; accodo  fi  Marcantonio  con  le  fue  genti  in 
Fai  di  Bifagna,vn  miglio  prcjfo  alle  mura  di  Genoua,  con  tutto  nonfuffe  fato  Fjfemto  Vapa' 
riceuuto  come  il  Tontefice  sera  perfuafo  nè  in  Serezgt^na  > nè  neUa  Terra  del» 
la  Specie,  Et  nel  tempo  medefmo  l'armata  di  ?mrerc  haueua  occupato  Se- 
\ fri,  Chiaueri , era  venuto  da  f{apalle  alla  foce  del  fiume  EnteUo , che  entra 
I in  mare  appreffb  al  porto  di  Genoua  ; nella  qual  Città  al  primo  rumore  dell* 

! appropinquarf  de  gl' inimici, era  entrato  in  fauore  del  B^e  di  Francia,con  otta^ 

cento  huomini  del  paefejl  figliuolo  di  Gianluigi  dal  FkfcQ,  & con  numero  nou. 
minore  vn  nipote  del  Cardinal  del  Finale  ; per  i quali  prefidij  effendo  conferà 
! mata  la  Città , non  vi  fi  fece  dentro  moumento  alcuno , Onde  ceffata  la  j^e- 

i ran%a  principale  de'  fuor  vfeiti , del  Tontefice , & foprauenendoui  tutta 
vìa  gente  di  Lombardia , della  liniera  di  Tenente , cr  effendo  entrato  nel 

: porto  Treianni  con fei galee grofje, paruefen%a frutto , er  nonfenza  pericolo 
‘ il  dimorami  piu  ; in  modo, che  & l'armata  di  mare,  él  Colonna  per  terra  firk 

I tiraroL  'ì  a {{apa Ile, tentato  nel  ritorno  di  occupare  Torto  Finoydoue fu  morto  yadteTelKedt 
Francefeo  E oliano, Tadrone  d' una  galea  de*  Fenetiani , Et  partendoli  dipoi  C branda , 

1 armata  per  ritirarfi  a Ciuità  Vecchia,  Marc* ^Antonio  Colonna  non  confidane  vrancefee  Ma- 

io di  poter  condur/i  faiuo  per  terra, per  che  era  folleuato  tutto' Ipaefe, ardente 
fecondo  l'vfanza  de'  villani  contro  a'  foldati  quando  disfauoreuolmente  fi  riti-  ” 

1 vano, montato  fulk  galee,  con  fefianta  cauai  de'  migliori,  rimandò  gli  altri  per 

terra  alla  Specie , i quali  furono  la  maggior  parte  in  quel  di  Genoua  , dipoi  in  j^ntùnìoCo^ 
i quei  di  Lucca, & nt  confini  de*  Fiorentini  fualigiati , Tafiò  queflo  affalto  con  lonnaft  fatua, 
piccola  laude  di  Grillo,^  di  Ottauiano  ; perche  per  timore  fi  afennero  dain^  abbandonata.!^’ 
ueflire  l'armata  di  Treianni , alla  quale  effendo  fuperiori,  fi  credette  che  inane,  eretta  , 

' , ch'entraffe  nel  porto  l'harebbono  con  vantaggio  grande  affaltata  • Ffcì 

I del  porto  di  Genoua  doppo  la  partita  loro  il  Treianni,  con  fette  galee,&  quqt 
i I tro  nauhfeguitando  l'armata  Fenetiana , laquale  fuperiore  di  galee , era  infe^ 
r rioY  di  numero  di  nani  Toccò  Cvna,&  l'altra  aW l fola  dell' Elba  ; la  Fenetiana^ 

; I in  porto  Lugone  ja  Fracefe  in  porto  Ferratoti  dipoi  l'armata  Fracefe  cofleg 
giata  la  immica  fin' al  Monte  lArgentaro  yfi  ritornò,  a Genona,  Erano  in  que- 
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fio  tempo  le  genti  del  Tontefice  [otto  il  Duca  d'Vrbìno  entrate  contro  al  Du- 
ca di  Ferrara  in  Bfimagnaydoue  hauendo  prefo  la  terra  di  LugOiBagnacauaUOi 
e tutto  quello, che  l Duca  teneua  di  qua  dal  Tò, erano  a campo  alla  B^cca  di  Lu 
go  : alla  quakymentre  che  flanno  con  poca  diligenza, & poco  ordine,  [oprane- 
nendó  auifo  cheH  Duca  di  Ferrara  con  le  genti  Francefe,  & con  cento  cinquan 
tahuomini  iarme  dé[uoi , & con  molti  canai  leggieri  veniua  per  {occorrer’^ 
la  : il  Duca  d'Frhino  leuatofi  fubitamente,  lafaate  in  preda  agli  nìmicitrt 
bocche  d'artiglierie,  fi  ritirò  ad  Imola  : & ^Ifonfo  con  qnefla  occafione  ricu^ 
però  tutto  quello,  che  in  BpmagnagU  era  flato  occupato . Ma  rimeffofi  in  or^ 
din€,& ingrojfato  di  nuouo  il  campo  Fcclefiaflico  ripigliò  facilmente  le  Terre 
tnedefme,^  poco  dipoi  pigliò  la  ^occa  di  Lugo,  doppo  hauerla  battuta  molti 
giorni  : laquale  ifpugnata,  fi  prefentò  loro  occafione  di  maggior  fucceffo  :per- 
che  non  ejfendo  in  Modena  prefidio  alcuno,  non  hauendo  il  Duca,occupato  nel- 
la difefa  dell  altre  cofe,oue  il  pericolo  èra  piu  propinquo  potute  prouederui  da 
fé  flejfo , né  ottenere  da  Ciamonte  che  vi  mandaffe  dugento  Unge  : il  Cardinal 
dì  Tauia  pajfato  con  l'ejfercito  a Caflel  Franco , ottenne  fubitamente  Raccor- 
do quella  Città, inuitato  ad  aridarui  da  Gherardo, & Francèfco  Maria  B^ango- 
nhgentilhuomini  Modenéfhdi  tale  autoritài  che  nepoteuano , majjimamente 
Gherardo,  disporre  ad  arbitrio  loro , i quali  fi  mojfero,  fecondo  fi  credcua,  piu 
per  ambitione,e^  per  cupidità  di  cofe  nuoHe,che  per  altra  cagione . Terduta 
Modena , il  Duca , temendo  che  Faggio  non  facefiè  il  medefimo  vi  meffe  fubito 
genteyg^  Ciamonte  facendo  doppo  tl  danno  riceuuto  queUchepiu  vtilmenteha 
rebbe  fatto  da  princìpio,  Vi  mandò  dugento  Unge,  con  tutto  che  già  fuffe -oc- 
cupato per  lo  mouimento  de  gli  Suig^ri,  Fra  molti  mefi  prima  finita  U 
confederatìone  tra  gli  Sutg^i , el  B^  di  Francia , hauendo  il  Fp  perfeuerato 
nella  fentenga  di  non  accrefcere  loro  lepenfioni , benché  contro  al  configlio  di 
tutti  i fuoi  , i quali  gli  ricordauauo  confideraffe  di  quanta  importanga  fuffe  il 
farfit  nimiche  quelle  armi , con  le  quali  prima  haueua  ffauentato  ciafcuno , ^ 
perciò  effì  folleuUti  daW autorità , cr  promejfe  del  Tontefice , infligati  dal  Ve- 
fcouodiSìon  ,&  accendendogli  [opra  tutto  lo  [degno  per  le  dimande  negate 
contro  al  B^e , haueuano  con  confemimento  grande  della  moltitudine  in  vna 
Dieta  tenuta  a Lucerna, deliberato  di  muouerfi  contro  a lui:  il  mouimento  de 
quali  hauendo  prefentito  Ciamonte  , haueua  poflo  guardia  a' paffi  verfo  Co- 
mo , rimoffo  del  Lago  tutte  le  barche  i ritirato  le  yettouaglie  a luoghi ficuri, 
CÌr  leuato  i ferramenti  de'  mulini,  & incerto  [egli  Suig^ri  voleffèro  fcende- 
re  nello  flato  di  Milano , ò calato  il  monte  di  San  Bernardo , entrare  per  Val 
• di  Miugufla  nel  Tiemonte,  per  andar  a Sauona , con  intcntione  di  moleflare  le 
^cofe  di  Genoua , ò di  condurfi  di  quiui , pajfato  l'^pennino  contro  al  Duca  di 
Ferrara , haueua  indotto  il  Duca  di  Sauoìa  a negare  loro  ilpaffo , & per  po- 
tergli impedire,  mandato  di  confentimento  fuo  a lurea  cinquecento  funge,  non 
cefjandù  però  in  queflo  megp  di  fare  ogni  opera  per  corrompere  con  doni , & 
con  promeffi  i Vrincipi  della  natione  per  diuenirgU  da  queflo  moto,  ma 

queflo 
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queflo  vanamente  fi  tentauaitantó  odio  hauemno^e  tanto  erano  cocitath  maf 
/imamente  la  moltitudine  contro  al  nome  del  f{e  di  Francia, talmente  che  ripa, 
tando  la  caufa  quafi  propria, non  oflante  le  difficultd,  cluueua  il  Tontefice  di 
mandar  loro  danariyperche  i Fuccheri  mercatanti  Tedef  :hi,c'haueuano  prima 
promeffò  di  pagargli, haueuano  poi  ricufato , per  non  offendere  l'animo  del  FS 
de  Bimani  fi  moffono  al  principio  di  Settembre  fei  mila  di  loroyfoldati  dal  Po 
tefice , tra  quali  erano  quattrocento  caUai  la  metà  fcoppiettieri,duo  mila  cin^ 
quecento  fanti  con  gli  fcoppietti,& cinquanta,  con  gli  archibufihfen^a  artiglie 
ria,fenxa  prouedimento,ò  di  ponti, ò di  naui,&  voltatifial  camino  di  Eelin^p  atpoa 

fie,&  prefo  il  ponte  della  T refa, ab  bandonato  da  feicento  fanti  de'  Fracefi,  che  teàTref^t, 
vi  erano  alla  guardia  fi  fermarono  a yarefe,per  affettare,fecondo  publicaua- 
no  il  Vefcouo  di  Sion  y con  nuoue genti,  Turbaua  molto  quefiacofa  inanimo 
de'  Francefi,&  per  lo  terrore  ordinario,c  haueuano  degli  Sui%i^ri,et  piu  par 
ticolarmente  perche  allhora  era  piccolo  numero  di  gente  £ arme  à Milano,  efi 
[ fendane  difiribuita  vna  parte  alla  guardia  di  Brefcia,  LignagOy  F aleggio , ^ 

I Tefchiera, trecento  lan%e  erano  andate  in  aiuto  al  Duca  di  Ferrara, cinquecen 
to  congiunte  con  l'effercito  T edefco  contro  a'  FenetiànLT^ondimeno  Ciamon • 

I te  riflrette  lefor^e  fue , venne  con  cinquecento  lanT^ , & quattro  mila  fanti 
; nel  piano  di  Cafti^ione  difìante  da  Farefe  duo  miglia , hauendo  mandato  nel 
monte  di  BrianT^Gianiacopo  da  Triulci,  acciò  che  non  tanto  con  la  gente,  che 
menòfeco , che  fu  piccola  quantità,  quanto  col  fauore  de  gli  huomini  del  paefe 
fi  sfor^affe  £ impedireyche  gli  Suix^ri  nonfacejfero  quel  camino, i quali fubi-  ^ 

to,che  arriuarono  a Farefe,  haueuano  mandato  a dimandare  il  pajfo  a damo 
tCydicendo  voler' andare  in  feruigio  della  ChiefayCt  perciò  fi  dubitaua,che  ò per 
lo  Ducato  di  Milano  vole fiino  paffare  a Ferrara, per  loqual  camino  oltre  alle 
I oppofitioni  delle  genti  Francefe  harebbono  hauuto  la  difficultd  di  paffare  i fin 
mi  del  Tò,  & deU'Oglio,  ò che  volgendofi  a man  finiflra  girafiino  per  le  colli- 
ne  fotta  Como , <&•  dipoi  [otto  Lecco  y per  paffare  Adda  in  quei  luoghi  y doue  è 
firetto,& poco  corrente,^  che  dipoi  per  le  colline  del  Bergamafco,&  del  Bre 
fidano, paffuto  il  fiume  Oglio,fcendeff€ro  ò per  lo  Brefciano,ò  per  la  Gbiaradad 
da  nel  Mantouanoypaefe  largo,  & doue  non  fi  trouauano  terre,  ò forxe,che  gli 
I potefiero  impedire  : & in  qualunque  di  quefti  cafi  era  la  intentione  dt  Ciamon 
! te,  ancor  che  fcende fiero  nella  pianura,tanta  era  la  riputatione  della  ferocia  » 

, cr  dell'ordinanza  di  quella  natìone,di  non  gli  afialtareima  vniti  infieme  i ca- 
ualli,e  i fanti,  con  molte  artiglierìe  da  campagna  anda  rgli  cofleggiado  per 

impedire  loro  le  v et  t Quaglie  difficultare,in  quanto  fi  potefiefarefenzaten 

1 tare  la  fortuna  ipafii  de' fiumi  in  queflo  me^p  hauendo  bene proueduti 

I di  caualli,epr  di  fanti  i luoghi  vicini  a Farefe,  col  far  nafcere  fpefio  la  notte  ru- 
1 mori  vani,  & coflrignergli  a dare  all'arme, gli  teneuano  infeflati  tutta  la  not  camino  de  gU 
1 te,  A Farefe  doue  già  fi  patiua  molto  di  vettouaglie  fi  vnirono  di  nuouo  in-  perue 
j fieme  con  gli  altri  quatro  mila  Suizg^ri,  dopo  la  venuta  de'  quali  il  quarto  dì, 
tutti  fi. mo fi  ero  verfo  il  Cafliglioney^  fi  voltarono  alla  mxn  finiHra  per  le  col 
;!  Ime, 
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line,caminando  fempre  HreUh&  in  ordinanza  con  lento  paffo  , effondo  in  eia- 
[cuna  fila  ottantUiO  ceto  di  lorOi&  neU'vltime  file  tutti  gli  feoppiettierhet  gli 
archibufieriihol  qual  modo  procedendo  fi  dtfendenano  valorofamente  daWefi 
fercìto  irancefeflquale  gii  andana  continuamente  coHeggiandoyZ^  fcaramuc 
dando  alla  fronte^  & aUe  Jpalky  angi  vfeiuano  jpeffo  cento , ò cento  cinquanta 
SuìX;gerì  dello  [quadrone per  andare  a fcaramucciare, andando iftandose^  riti 
^ fandofiy[en%a  che  nafeeffeneda  loro  ordinanza  vn  minimo  difordine.  jtr- 
^ fiuarono  con  queff  ordine  il  primo  giorno  al  paffo  del  pónte  di  f^edan  > guar- 
/ . dato  dal  Capitan  Molar  do  co  fanti  Guafeoni  > donde  hauendolo  fatto  ritirare 
' ,,  . , con  gli  feoppietti , alloggiarono  la  notte  ad  appiano  ydiflante  otto  miglia  da 

VarefCiO’  Ctamonte  fi  fermò  ad  Affarone  villa  grofia  verfofi  Monte  di  Brian 
filoniana  fei  miglia  £ Appiano*  il  dì  feguentefi  dirig^garono  per  le  collineai 
i camino  di  Cantà^cofteggiandogli  pure  Ciamonte  con  dugeto  lage , perche  per 

rajpreg^a  de  luoghi  d* artiglierie  alla  guardia  di  queUed  fanti  erano  refta  - 

ti  piu  al  baffOi&  nondimeno  a megp  il  caminoy  ò per  le  moleflieycome  fi  gloria 
m Ciamonttyhauute  il  giorno  da  F rance  fi , è perche  tale  fujfe  flato  il  difegno 
loroylafciato  il  camino  di  Cantu  voltatifi  piu  alia  finifirafì  andarono  per  luor 
ghi  alti  ritirando  verfo  Comofin  vn  borgo  della  quale  Citùy& nelle  ville  vici- 
ne alloggiarono  quella  notte  : dal  borgo  di  Como  fecero  l'altro  alloggiamento 
al  Chiafioyt re  miglia  piu  inangi, tenendo  fofpefi  i F rancefhfe  per  la  valle  di  Lu 
garafi  neritornerebbonoa  Belingone  yòfepureficondurrebono  full' Adda  ^ 
doue  benché  non  haue fiino  ponte  y era  opinione  di  molti  > che  fi  sforgerebbono 
paffare  tutti  il  fiume  in  vn  tempo  medefmo  [opra  i foderi  di  legname  : ma  lea 
Hata  l' altro  giorno  que!ìa  dubitationcy  fe  n'andarono  ad  alloggiare  al  ponte  a 
suimrifiritof  & dì  qumi  ^arfi  aUe  cafe  loro , ridotti  già  in  vltma  efiremità  di  pane» 

mm  a cafa,  & con  caretta  grandi  fiima  di  danari:  laquale  fubito  ritirata  fi  credette  prò- 

cedeffe  per  la  careftia  di  danari , per  la  difficultd  del  paffare  i fiumi , ^ molto 
fiu  per  la  necefiità  delle  vettouaglie  : cefi  fi  liberarono  perallhora  i Francefi 
da  quel  peri^otoynon  fiimatopoco  da  loroyancora  che'l  B^eymagnificando [opra 
la  verità  le  cofe  fue , affermajfe  fare  ambiguofey  fufie  fiato  vtile  alle  co  feti  la- 
[dargli  paffar€y&  che  cofa  faceffe  piu  debole  il  Pontefice  y ò effer  feng^armeyò 
hauere  armeyche  l'offende fieroy  come  offenderebhono  gli  Suiggeriyi  quali  egli 
con  tante  forgey& co  tanti  danari  haueua  hauuto  infinite  dìfficultà  a maneg- 
giare : ma  maggiore  farebbe  fiato  ilpericolo  de'  Francefi , fe  in  vn  tempo  me- 
defimo  foffero  concorfe  contro  a loro  l'ojfefe  difegnate  dal  Vonteficeyma  come 
fu  prima  l' affatto  di  Genouaychel  mouimento  degli  Suiggeriyco/i  tardò  a farfi 
inangi  piu  che  non  era  difegnato  Ceffercito  de'  Fenetianhancor  chaueffe  hauu 
to  molto  opportuna  occafione,  perche  efiendo  molto  diminuite  le  genti  de'  Te- 
Vr  V /?■  l 'Ve  partita  di  Ciamonte  erano  reftate  in  FicentinOy  con  lequali  era 

nelfanì  Contri'  ^ Spagnuoliy& le  cinquecento  Unge  Fracefif  effer  cito  Fenetiano  vfcì 
francefi,  to  dì  Vadoua  ricuperò  fenga  fatica  Efii^MonfeliceyMontagnanay  Maroflicayet 

BafdanO} 
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BafcianOi  & fatto ft  inan^zì , rìtirandofi  continuamente  i Tedefchi  alla  volta  di 
V erona  entrò  in  VicenT^  abbandonata  da  loroy&  cofi  hauendo  ricuperato^da 
Lìgnago  in  fuora, tutto  quello tche  con  tanta  Jpefa,  e trauaglio  de*  Francefh  ha^  ' 
ueuano  perduto  m tutta  la  fiate , vennero  a San  Martino  lungi  cinque  miglia 
da  Feronayneìla  qual  Città  fi  ritirarono  gli  nimici  ila  ritirata  de*  quali  non  fu 
fenxa  pericolo , fe(  come  a^ermano  i f^enetiani ) in  Lucio  Malucx^  i ilquale 
aUhorayper  la  partita  di  Gian  Vagolo  Eaglione  da  gli  flipendij  P^eneti  > gouer» 
nana  le  genti  loroyfujje  fato  maggiore  ardire  : perche  offendo  i Fenetiani  ve-  Ludo  UalueKr 
nuti  alla  Fida  deUa  Torre  y gli  nimici  lafciate  ned* alloggiamento  molte  vetta-  notato  di gt 

uaglie  y s* indir igg^arono  verfo  F erona  y feguitandogli  tutto  hffercìto  Feneto  y * 

(Ùr  infeflandogU  continuamente  i caualli  leggieri  y&  nondimeno  fomentando  i 
F rance fiytnaffìmamente  con  l* artiglierie  valorofamente  il  ritroguardo  ypaffa^ 
to  il  fiume  Mrpano  fi  conduffero  fenra  danno  a Fitta  T^oua  attog^ando  i Fe~ 
netiani  propinqui  a megp  miglio, e*l giorno  feguente  non  gli  feguitando  fottecì^ 
tamente  i F enetiani , perche  allegauano , i fanti  non  poter  pareggiare  la  pre- 
fiex^  de*  canotti , fi  ritirarono  falui  in  Ferona . Da  San  Martino  poi  che  vi 
furono  fiati  alquanti  giorni, accoHatifi  a Ferona  non  fen'^biafmoy  che  il  dif-  r/r  • v - 
ferire  fuffe  fiato  inutile , cominciarono  a battere  con  ['artiglierie  piantate  fu*l  J/am  ^Verona 
mòte  oppofito  il  Ca fello  di  San  Felice,  er  la  muraglia  vicina , eletto  forfè  quel 
luogo,perche  vi  fi  può  difficilmente  riparare,!^  perche  non  vi  fi  poffbnoy  fe  non 
molto  incommodamente , adoperare  i caualli  : erano  nett*effercito  Feneto  otta 
j cento  huomini  d'armCy  tre  mila  canai  leggieri,  la  maggior  parte  flradiotti , & 
diece  mila  fanti  oltre  a quantità  grandi fflma  di  villani  in  Ferona  erano 
I trecento  lange  Spagnuole, cento  tra  Ted€fch€y& ItalianCy  piu  di  quattrocento 
ij  lan'ge  Francejèycinquecento  fanti  pagati  dal  quattro  mila  tedefchi,non 

Ipiu  folto  il  Vrincìpe  d*Mnault, morto  non  molti  giorni  auanti:  tl  popolo  Fero* 
nefe  di  mala  dijpofitione  contro  d Tedefchi  > haueua  l* armi  in  mano  y cofa  netta 
quale  haueuanofferato  molto  i F enetiani  y la  cauatteria  leggiera  de*  quali  nel 
tempo  medefìmo  paffando  l*Mdìceaguao^  folto  Ferona , fcorreua  per  tutto 
' il  paefe , Batteua  con  grande  impeto  la  muraglia  l* artiglieria  de*  Fenetiani  y 
ancora  che  l'artiglieria  piantata  dentro  da*  Francefi , & coperta  co*  fuoi  ripa- 
ri y faceffe  a quei  di  fuora  y che  non  erano  riparati  ygrauiffimo  danno:  da  vn 
colpo  della  quale  effend  ) fixte  leuxte  le  natiche  a Latta  ilio  da  Bergamo  , vno  zattanth  dx 
de*  piu  fimati  Colonnelli  de*  fanti  Fenetianti,  morì  fra  pochi  giorni*  Finalmen-  Bergamo  mcìf 
' te  haue  do  fatto  marauigliofo  progreffo  1*  artiglieria  di  fuora , & rouinata  vna 
gran  parte  del  muro  infino  al  principio  della  fearpa,^  battute  tutte  le  canno- 
niere,in  modo,  che  ['artiglierie  di  dentro  non  poteuano  piu  fare  effetto  alcuno  y 
nonfauanoi  Tedefchi  fenga  timore  di  perdere  il  Cafelloy  ancor  che  ben  ri- 
parato: alla  perdita  delquale,  perche  nonfuffe  congiunta  la  perdita  detta  Cit- 
tà,di  fegnauano  in  cafo  di  neceffltà  ritirarfi  a certi  ripari,  i quali  hajxeuano  fat- 
ati in  luogo  propinquo  per  battere  fubito  co' loro  cannoni  y quali  già  v*ha- 
. . , > ^ ueuano. 
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ìieuano  tutti  piantathla  facciata  di  dentro  del  CaHeUo,Jperanda  aprirla  in  mo~ 
dolche  gli  nimicinon  potejjino  fermaruift  : ma  era  molto  fuperiore  la  virtù  del 
k genti i eh' erano  in  Verona  : perche  neWeJfercito  Venetiano  non  erano  altri 
fantiiChe  Italiani , quei  pagati  per  l' ordinario  ogni  quaranta  di  > fiauano  a 

quel  feruitio  piu  per  trottar  e in  altri  luoghi  piccola  conditioneyche  per  altre  ca 
gioni  ì concio  fia  che  la  fanteria  Italiana  non  affueta  all'ór  dinante  Oltramon^ 
Vanteriaìtalìa  tane^nè flahile  in  campagna  yfuffe aUhora quafi  fempre  rifiutata  da  coloro ^ c* 
naygM  inpoca  }jaueuano  facultà  di  feruirfi  di  fanti  foreHìeri,  majfmamente  di  fanti  Suixg^^ 

■ " riiTedejchiy  & Spagnuoliyperò  ejfendo  con  maggior  virtù  foftentata  la  dife^ 

falche  fatta  l'offefa , vfeiti  vna  notte  àd  affaltare  l' artiglieria  circa  mille  otto 
cento  fanti  con  alcuni  cauaUi  de  Yranceft , mefii  in  fuga  facilmente  i fanti» 

che  v' erano  alla  guardkyne  chiouarono  due  pe'Z^ysf erogando  fi  di  condurli  den 
Zitolo  daTem  ejfendo  già  leuato  il  rumore  per  tutto  l campo,  foccorfe  con  molti  fanti 
già  morto . H Zitolo  da  Terugìa,  ilqual  combattendo  valor ofamente  finì  la  vita  con  molta 
DionigìM  Ual  gloria:  ma  fopragiugnendo  Dionigi  di  7\laldoy&  la  maggior  parte  deJTefferci 
tOy  furono  coflretti  quei  di  dentro  lafciata  l'artiglieria  a ritirarfi:  ma  con  lau- 
de non  pìccolayhauedo  da  principio  rotti  ifantiyche  la guardauanoyammaxga 
to  parte  di  quegli,che  primi  vennero  al  foccorfo,  e tra  gli  altri  il  Zitoloy  Colon 
nello  molto  [limato  di  fantiy&  vltimamente  ritiratifi  falui  quafi  tutti.  Final- 
mente i Capitani  Venetiani  inuiliti  da  queflo  accidente , né  fentendo  farfi  per 

10  popolo  mouimento  alcuno  y giudicando  anco  non  folo  inutile  » ma  pericolofo 

11  fopralìarui , perche  l'alloggiamento  era  mal  ficuroy  effendo  alloggiati  i fanti 
fu'l  monteye  i cauaUi  neUa  valle  affai  lontani  da'  fantiy  deliberarono  di  ritirar^ 
fi  all'alloggiamento  vecchio  di  S,  Martino , laqual  deliberatione  fece  accelera- 
re il prefentirfìyche  CiamontCyeffendo  già  partitigli  Suixg:^riy  intefo  il  perico. 

fianoTl  Verona  veniua  a foccorrerlainel  leuarfit  il  campo, entrarono  i Saccomàni 

VerlnaT^  ^ ^^^ona  ^ accompagnati  da  graffa  feorta , nella  Valle  VoUiente , contigua  al 

monte  di  San  Felice  : ma  effendo  venuti  al  foccorfo  molti  cauai  leggieri  de'  Ve 
netianiyi  quali  prefero  la  bocca  della  Valle,  furono  tutti  quegli,  eh' erano  vfei- 
ti di  Verona  ò ammaxg^iiyò  fatti  prigioni . Da  San  Martino  per  la  fama  del 
la  venuta  di  damante,  l'effercito  VBnetiano  fi  ritirò  a San  Bonifacio , nel  qual 
tempo  le  genti,  eh' erano  alla  guardia  di  Treuigi,  prefero  per  accordo  la  terra 
di  M fillio, propinqua  al  fiume  M tifone, dou  erano  ottocento  fanti  Tedefchi,  <& 
poi  la  I\gcca . Et  nel  Friuli  fi  procedeua  con  le  medefime  variationi , & con  le 
crudeltà  confuete , non  piu  guerreggiando  con  gli  nimici  : ma  attendendo  fi  ad  . 
ogni  parte  alla  deflruttione  vltima  de  gli  edifieij,  & del  paefe,  i quai  mali  con- 
Uanh  di  Man  medefìmamente  tlfiria . Succedette  in  quefio  tempo  per  modo 

fotta,  canato  di  ^olto  notabile  la  liberatione  dalle  carcere  del  Mar  che fe  di  Mantoua,  trattata 
pigione,  dal  Tontefi ce,  moffo  dall'affettione,  che  prima  gli  haueua , & da  fegno  d'vfar 

l* opera  fuavesr  feruirfi  delle  commodi tà  del fiuo  fiato  nella  guerra  contro  al 
di  Francia  ,&  fi  credette  per  tutta  Italia  egli  effere  fiato  cagione  della  fua  li- 
beratione . ^londimeno  io  intefigià  da  autore  degno  di  fede»  & per  mano  del 
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ijuale  paffaua  aUhora  tuttofi  gouerno  dèlio  fiato  dì  Uanìoua^  effere  Hata  ml^ 

to  diuerfa  la  cagione,  perchedubitandofi  com'era  la  verHà,  ch'i  Fenetianiper 

l'odio, che  gli  haueuano  > òper  lofojpetto  nonfujjbro  inclinati  a tenerlo  perpe^ 

tuamente  incarcerato,  & effendofì  in  vano  tentato  molti  rimedi],  fu  determu 

nato  nel  configlio  di  Mantoua  di  riccorrerea  BaifetTrìncipe  de'  Turchhl'amt 

citia  delqitale  il  Marchefe  col  mandargli  Jpefii  mtfii , cr  vartj  prefinti  haueua 

molti  anni  intrattenuta , il  quale  intefa  la  fua  calamità , chiamato  a fi  il  Bailo 

de'  mercatanti  Fenetiani,  che  negociauano  in  Tera, lo  ricercò  gli  prometteffe, 

che'l  Marchefe  farebbe  liberato,&  ricufandoil  Bailo  di  promettere  quello, che 

non  era  in  potefià  fua,&  offerendo  fcriuerne  a Fenetia,  oue  non  dubitaua  fifa 

rebb  e deliberatione  conforme  al  de  fiderio  fuo , Bai fet  replicandogli  fuperba^  ' 

mente  effere  la  fua  volontà,  ch'egli  affolutamente  loprometteffe,fu  necefiita^ 

to  a prometterlo,il  che  fignificato  dal  Bailo  a Fenetia , il  Senato  confiderando 

non  effer  tempo  ad  irritare  Trincipe  tanto  potente,deterrmnò  di  libcrarloma 

per  occultare  il  fuo  dishonore,  & riportare  qualche  frutto  della  fua  liberatio- 

ne,preftò  orecchi  al  defiderio  del  Tontefice,per  me%p  del  quale  effendo, benché 

occultamente  conchiufo , che  per  afiicurare  i Fenetiani  che'l  Marchefe  non  fi 

mouerebbe  loro  contro,  il  figliuolo  primogenito  fuffe  cuflodito  in  mano  del  To 

tefice . il  Marchefe  condotto  a Bologna, poi  che  quiui  hebbe  còfignato  il  figUuo 

lo  agli  agenti  del  Vonteficejliberato  fi  nandò  a Mantoua,  fcufandofi  appreffo 

a Cefare,&  al  Be  di  Fràcia,feper  la  necefiità  di  riordinare  lo  fiato  fuo, non  an 

daua  ne'  loro  effer  citi  a feruirgli  come  feudatario  dell'vno,^  foldato  delfaU 

tro  : perche  dal  di  Francia  gli  era  fiata  fempre  conferuata  la  folita  condot^ 

ta , ér  proni fione  : ma  veramente bauendo  nell'animo  di  flar  neutrale*  Le  cofe 

tentate  infelicemente  non  haueuano  diminuito  in  parte  alcuna  le  fferanxe  del 

Tontefice,  ilquale  promettendo  fi  piu  che  mai  la  mutatione  dello  fiato  di  Geno-  n Vapa  iìnuo 

uà, deliberò  di  nuouo  d'affaltarla  :però  hauendoi  Fenetiani,  i quali  piu  per  ne  ajjkiu  Gc^ 

$€fiità  fegmtauano,cbe  approuauano  quefii  impetuofi  mouimenti,  accrefciuta  • 

l'armata  loro,ch'era  a Ciuità  Fecchia,  con  quattro  nani  grafie  per fuadendofi, 

che'l  nome  fuo  inducefie  piu  facilmente  i Genouefi  a ribellarfi,aggmntaui  vna, 

fua  galeax^^a  con  alcuni  altri  legni , bencdifie  publicamente  con  le  folennità 

Tonteficali  la  fua  bandiera , marauigliandoft  ciafcuno,  che  bora  che  fcoperti  i 

penfieri  fuoi  erano  in  Genoua  molti  foldati , & nel  porto  potente  armata  egli 

Jperaffe  ottenere  quello,  che  non  haueua  ottenuto  quando  il  porto  era  difarmct 

to,  et  nella  Città  pochifiima  guardia,  nè  fi  haueua  foffetto  alcuno  di  luiMl'ar 

mate  marittime, le  quali  feguitauano  i medefmi  fuorvfciti,&  di  piu  il  Fefco- 

uo  di  Genoua , figliuolo  di  Obietto  dal  Fiefco  ,fi  doueuano  congiugnere  forxe 

terreHri  : perche  Federigo  jirciuefcouo  di  Salerno  fratello  dìottauiano  Fre* 

gofo  foldaua  co'  danari  del  Tontefice  nelle  Terre  della  Lunigiana , caualli 

fanti, & Giouanni  da  Safiatello,&  l\inieri  della  Safiettaffuoì  condottieri,  ha  saffktello 

Heuano  hauuto  comandamento  di  fermar  fi  con  le  compagnie  loro  al  Bagno  del  & Rinteri  dal 

la  Torretta  f per  potere  quando  fufie  dibifogno  accofiarfi  a Genoua:  ma  in  Usaffètta* 
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nella  città  erano  fiate  fatte  per  terra  ^ & per  mare  potenti  prouifionh  &per 
ciò  alla  fama  deU' approffimarfi  dell'armata  de  gli  nimiciintUaquale  erano 
quindici  galee  fot  tUhtr  e galee  groffe^una  galea':^yet  tre  nani  Uìfcaineiarma 
ta  F rance fe  vfcite  con  ventidue  galee  fottilì  del  porto  di  Cenoua  fi  fermò  a por 
to  F'enerey  facendogli  ficurtà  la  diuerfitd  de'  legnty  perche  inferiore  a gli  nirni- 
ci  miti  infiememafuperioreyò  almeno  pari  difor^  alle  galee  poteua  fempre 
co  la prefieg^  del  difcoflarfi  faluarfi  dalle  naui.  Jlccofìaronfi  f armate  C ma 
aW altra  fopra  porto  yenere  quanto  patina  il  tiro  dcW artiglierie y et  poi  che  al 
quanto  fi  furono  battuteti' armata  del  Vontefice  andò  a Seflri  di  LeuantCydon^ 
de  fi  prefentò  inan’gi  al  porto  di  Genouay  entrando  infino  nel  porto  con  vn  BrU 
Gto.  Fregofoil  gantino  Giouanni  Fregofo  ; ma  effendo  la  terra  guardata  in  modo , che  chi  era 
porta  di  Genoa  di  contrario  animo  non  poteua  fare  foUeuatione , et  tirando  gagliardamente  al 
l'armata  la  Torre  di  Codifàyfunecefiitatapartirfii  :^ndò  dipoi  a porto  Vene 
rey& hauendolo  per  parecchie  bore  còh attuto  fenga  fruttoydijperati  del  fuccef 
fo  di  tutta  l'imprejày  ritornarono  a Ciuità  vecchia,  onde  partita  tarmata 
netiana  di  confentimento  del  Tonteficey  per  rìtornarfene  né*  fuoi  mariifu  affai-- 
^aufiapo  del  l^tta  nel  Faro  dìMeffma  dagrauifjima  tempefia:  andarono  a trauerfò  cinque 
ìcrmaticL  ^ene  galee yl' altre  fcorfero  verfo  la  co^a  di  Barberia , riducendofi  alla  fine  molto  co 
quaffate  ne' porti  de'  Veneiìani  : iqon  concorfero  in  quefio  affalto  le  forge  di'- 
fegnateper  terra , perche  le  genti  che  fi  foldauano  in  Lunigiam  giudicando p 
la  fama  delle  prouifioni  fatte  da'  Francefi  pericolofo  l'entrare  nella  riuiera  di 
teuanteynon  fi  mofferOy&  quelle  che  erano  al  Bagno  della  Torretta  fcufandofi, 
che  i Fiorentini  haueffero  dinegato  loro  il  paffo  > non  fi  fecero  piu  inangi  : ma 
entrati  nella  montagna  di  Modona^che  ancora  obediua  al  Duca  di  Fèrrara  af 
[aitarono  la  terra  di  F anano Mqude  benché  nel  principio  non  ottenefferoy  non 
dimeno  alla  fine  tutta  la  montagnaynon  fperando  effere  foccorfa  dal  Duca  fi  ar 
rendè  loro  : Così  non  era  infino  a quefio  dì  riufcita  al  Vontefice  cofa  alcuna  te 
tata  contro  al  t{e  di  Franciayperche  nelle  cofe  di  Genoua  haueuano  fattoycome 
€gU fi  era  promefjb  ceni[fimamente,mutatione,  nè  i Fenetiani  y tentata  inva^ 
mo  Verona  fferamno  piu  di  fare  progreffo  da  quella  parte^nègli  Suiggeriy  ha- 
étendo piu prefto  mo(irate,cbe  moffe  l'arme yCr ano  paffati  inagiyné  Ferrara  aiu 
tata  prontamente  da  i Francefi , & foprauenendola  fìaghne  del  verno  fi  giu- 
dicaua  che  fuffe  in  alcuna  pericolo  : folamentegU  era  fucceduto  furtiuamen- 
te  l'acqmfto  di  Modonaypremio  non  degno  di  tanti  moti,  cV  nondimeno  al  Von 
tefice  ingannato  da  tante fperangCy  pareua>  che  interueniffe  quelloy  che  di  oin- 
teo  hamo  hfcìato  gli fcrittori  fabulofi  alla  memoria  de  pofleriyche  quante  uol 
te  domato  dalle  forge  di  Hercole  toecaua  la  terra  ytanto  fidimoflraua  in  lui 
maggior  vigore  rii  medefimooperauano  l'auerfità  nel  Vontefice , che  quando 
f arcua  piu  depreffo,  più  conculcato  rifurgeua  con  l'animo  piu  conftantey& 

piu  pertinace  ypr omettendo  fi  del  futuro  piu  che  maiy  non  hauendo  perciò  quafi 
altri  fondamenti  yche  fe  medefimo,  H prefupporfi  ( come  diceua  puhlicamen 

U)  Qhe per  non  effere  l'imprefefue  moffe  da  imerefii particolari:  ma  da  mero , 

& 


. ■ ù ^ ^0.  : " 

^ Ionico  dtfìderìo  della  libertà  d' Italìayhauejjero per  t aiuto  ditiù  ad hauem 
reprojpero  finey  imperò  ch'egli  fogliato  di  valorofe,&  fedeli  armcymn  haue* 
m altri  amici  certi , che  i yenetiani,  che  correuano  per  necefiità  la  medefmai 
fortuna  : de'  qualiy  per  effere  efaufti  di  danariy&  opprefi  da  affai  difficultdy^, 
anguflia  nonpoteua  (per are  moltOyCr  dal  l\e  Catolico  riceueua  piu  tofto  occul 
ti  configli  y che  palefi  aiuti  : perche  fecondo  l'aftutia  fua  sintratteneua  da  al^ , 
tra  parte  con  MafimUianOy&  col  I{e  di  Francia , facendo  a lui  varie  promefo  » 
fcywa fojpefè  damolte  conditionu(&  dtlathnija  dUigen's^^^  fatiche  vfate con 
Cefare  per  alienarlo  daU' amicitia  del  E^edi  Franciay&  indurlo  a còcordia]  co* 
yenetianìyappariuano  del  continuo  piu  inutiluperche  Cefare  quando  tejferci- 
to  del  ^Pontefice  fi  mofje contro  al  Duca  di  F errar ay  Vhaueua  marMto  vn'^» 
raldo  a proteftarcyche  non  lo  molefiaffero:  & offendo  andato  in  nome  del  Von . Q^jfanth§  di 
tefice  Oo fantino  di  Macedonia  per  trattare  tra  lui^e  i Fenetianìy  haueua  ricu  Macedcnia. 
foto  vdirloy  eir  drmofirando  di  volere  vnìrfi  maggiormente  col  ^e  di  Francky 
ordinauadi  mandargli  per  conuenire  feco  della  fomma  delle  cofe  il  Fefcouo  ^efi^uo  Gmgt 
Qurgenfe»  J<[égli  elettori  deU' Imperio  > benché  inclinati  al  nome  del  Tontefi- 
ce  y ^ alla  diuotione  della  Sedia  Mpoftolìca  j alieni  daUo  fender  Oy  er  volti  ca* 
fenfiert  loro  folo  alle  cofe  di  Germania , tram  di  momento  in  quefli  trauagli^ 
poco  piu  pareua  potefie  ferare  del  I{e  di  Inghilterra , benché  giouanCy  & defi- 
derofo  di  cofe  nuoucy  ^ che  faceua  profetane  di  amare  la  grandeg^  della  j 

Chiefa , & c haueua  non  fenga  inclinatione  d'animo  vdite  le fue  ambafciate  , 
perche  offendo  feparato  da  Italia  per  tanto  fatio  di  terra,&  di  mare^non  po-  ” 

teua  folo  deprìmere  il  di  Francia , oltre  che  haueua  ratificato  la  pace  fatta 

con  lui,e^  per  vna  folenne  Mmhafcierìaj  che  a queflo  effetto  gli  mandò  riceuu  | 

ta  la  fua  ratificatione,  Ciafcmo  certamente,  hauendo  sì  deboli  fondamenti , e 
' tanti  ofiacoli  har ebbe  rimefjo  l'animo  y hauendo  ma fiimamentefacultà  di  ot- 
I tenere  la  pace  dal  di  F rancia,con  queUe  conditiorihche  vincitore  appena  ha 

rebbe  douuto  defiderare  maggiori.  Perche  il  Beconfentìua  di  abbandonare  ^ . 

U protettione  del  Duca  di  Ferrara, fe  non  direttamente  per  honor  fuo,  almani^  ^daÌKedi 

co  indirettamente  rimettendola  di  giuflitìa , ma  in  giudici  cbauejfero  pronun  trancia  al  Fa 
ciato  fecondo  la  volontà  del  Pontefice, ilquale  come  fu  certo  di  potere  ottenere  pa, 

! queflo, aggiunfe  voler  e, che  oltre  a quefio  lafciafie  libera  Genoua,procededo  in 
quefle  cofe  con  vna  pertinacia, che  niunQ,etkndio  de' [noi  piu  intrinfechi,  ardi- 
ua  di  parlargli  in  contrari Oyan^f  tetato  per  ordine  del  F{e  dall'Oratore  de  Fio 
rentinìyfi  alterò  marauigliofamente:  & efiendo  venuto  a lui  per  altre  facccde 
vn'huomo  del  Duca  di  Sauok,e:!r  offerendo  che'l  fuo  Principe,  quando  gli  pia- 
' ce fte,s' intrometterebbe  in  qualche  pratica  di  pace , proruppe  in  tanta  indigna 
1 tioncyche  efclamando  ch'era  flato  mandato  per  fkynon  per  negocìatore  ,lofe 
I cefopra  quello  incarcerare  & efaminare  con  tormenti  : & finalmente  diuen 
: tando  ogni  dì  piu  feroce  nelle  difficultà,^  non  conofeendo  nè  impedimenti,  nè 

pencoli  ,rifoluto  di  fare  ogni  opera  pofiibileper  pigliar  Ferrara , & omet-  ca  di  samia^ 
tere  per  allhora  tutti  gli  altri  penfieri , deliberò  di  trasferirfi  perfonalmente  4 colera, 
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Bologna  per  firìgnere  piu  con  lafua  prefen^a , & dar  maggiore  autorità  alle, 
cofe,  & accrefcere  la  calde^xa  de"  Capitani  inferiore  aW impeto  fuOy  affermali 
do  che  ad  eff  ugnare  Ferrara  gli  baftauano  le  for'T^  fiie,&  de  Fenetianid  qua 
litemendoycheallafinedijperatodi  buonfuccefjo  non  fi  concordaffecol^  di 
Francia , fi  sfori^uano  di  perfuadergli  il  medefmo*  Dall" altra  parte,  il  ^ di 
Francia  già  certo  per  tante  ifferieuT^  dell"  animo  del  Tontefice  contro  afi,g^ 
conofcendo  effer  neceffario  prouedere,che  non  gli  fopraueniffero  allo  fiato  fuo 
moni  pericoli , deliberò  difendere  il  Duca  di  Ferrara,Habilire  quanto  poteua 
la  congiuntione  con  Cefare , & col  confentimento  fuo  perjhguitare  con  l"arme 
Jpirituali  il  Tontefice,  & foftentando  le  cofe  infin" aUa  Trimauera , paffare  al- 
Ttfjegm  delKe  Ihora  iu  Italia  per fonalmeute  con  potentiffmo  effercito  per  procedere  ò con* 
di  branda,  per  ^ Venetìanifò  contro  al  Tontefice , fecondo  lo  flato  delle  cofe,  Tereiò  prò- 

f^^^^^do  a Cefare  non  foto  di  muouerfit  altrimenti  > che  per  lo  paffato  contro  à 
^ * Venetiani,ma  ancora  diaiutarlo , fecondo  fi  fapeua  effere  fuo  antico  defiderio  » 
ad  occupar  B^ma,&  tutto  lo  flato  della  Chiefa,come  appartenente  di  ragione 
all"  Imperio, & fimlmente  tutta  Italia  dal  Ducato  di  MilanoyGenoua,  lo  flato 
de"  Fiorentini, & del  Duca  di  Ferrara  infuora , lo  Muffe  facilmente  nella  fua 
fentenxa , & jfecialmente  che  fi  chiamaffe  con  l" autorità  d"  ambedue  > & della 
natione  Germanica , er  Francefead  vn  Concilio  vniuerfale  ,non  offendo  fen%a 
fperanxa  che  per  non  hauere  ardire  di  difco§ìarfi  dalla  volontà  fua , & di  Ce* 
fare  > concorrerebbe  al  medefimo  il  [{e  d" Aragona,  & la  natione  Spagnuola  : 
alla  qual  cofafiaggiugneua  vn"altrograndifiimo  fondamento,  che  molti  Car- 
dinali Italiani,  & Oltramontani  d" animo  ambitiofo,  cjr  inquieto,  prometteua- 
no  di  farfenef copertamente  autori.  Ter  ordinare  quefle  cofe  affettaua  il 
con  fommo  defiderio  la  venuta  del  Vefcouo  Gurgenfe,  deflinato  a fe  da  Cefare, 
ma  in  quefto  me^p  per  dar  principio  all’inflitutione  del  Concilio , & leuare  di 
YracU  dtfegna  p^ff^^ts alTonteficc  l"vbidien'3^ del fuo Bearne, haucua futto  conuocaretuts 
leuar  Cybidien  tUTrekti  diFrancia,cheamexp  Settebre  conueniffmonella  Città  d"Orliens. 
al  Vapa.  Quefle  erano  le  deliberationi,e  i preparamenti  del  di  Francia,  non approua 
ti  in  tutto  dal  fuo  configlio, & dada  fua  Corte, i quali  confiderando  quanto  pof 
fa  effere  inutile  il  dare  Jpatio  di  tempo  all" inimico,  lo  flimolauano  a non  differì- 
re  il  muouer  dell" armi  fin"  al  tempo  nuouo:  il  configlio  de"  quali  fe  fuffe  flato  fe- 
guitatOffi  metteua  fubito  il  Tontefice  in  tante  molefiie  , &fiperturbauano  di 
maniera  le  cofè  fue,che  non  gli  farebbe  flato  facile, come  poi  fu,concitare  tanti 
Trincipi  contro  a lui.  Ma  ilB^eperfeuerò  in  altra  fentenxa,  ò dominato  daU"a- 
uaritia,ò  raffrenato  da  timore, che  facendo  da  fe  foto  guerra  al  Tontefice,  no  fi 
rifentijfino  gli  altri  Trincipi, ò hauendolo  forfè  in  horrore  per  effer  cofa  contra 
ria  al  cognome  del  Chriflianiffmo  alla  prò feffwne  di  difendere  la  Chiefa, 

chefmpre  ne"  tempi  antichi  haueuano  fatta  i fuot  predeceffori.  Entrò  il  Tonte 
Tapa  t Bologna  fico  in  Bologna  aUafine  di  Settembre  difpoflo  ad  affaltare  co  tutte  le  for^e  fue, 
^ de  Venetianì,F errava  per  terra,et  per  acqua.Verò  i Venetiani  ricercatine 
da  lui, mandarono  due  armate  contro  a Ferrara, le  quali  entrate  nel  Vò  > l"vna 

per 
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per  te  fùYmcht altro,  per  lo  perio  di  Trimarù,faceHano  nel  Ferrarefegrauif- 
fimi  dannh  non  mancando  nel  tempo  medefmo  le  genti  del  Vontefice  di  corre- 
rei&  predare  per  tutto  il  paefetma  non  $*accoHando  a FerrarOineUa  quale  cit 
td  oltre  alle  genti  del  Duca , erano  dugento  cinquanta  lance  Francefi  ; perche 
fe  bene  gli  Ecclefiaflicifuflino  pagati  per  ottocento  huomini  d'arme , fticento 
canai  leggieri , & fei  mila  fanti  nondimeno  oltre  ad  effere  la  maggior  parte  ge 
te  coìkttitiOi  il  numero,  come  i Tontefici  communemente  fono  mal  ferititi  nelle 
cofe  della  guerra , era  molto  minore  y&fiaggiugneHa>chehauendo  Ciamonte 
doppo  la  perdita  di  Modena  mandate  tra  Faggio»  & tubiera  dugento  cinqua 
ta  laHT^s  & duo  mila  fanti  9 era  per  comandamento  del  Vontefice  andato  daV'.  Antonio  Co 

ejfercito  alla  guardia  di  Modena  Marcantonio  Colonna,  Giouanni  ditelli  tonnà\  do, 
con  dugento  huomini  dì  arme  > & trecento  fanti . Vero  il  Vontefice  faceua  in-.  , aiu 

ftantia,  che  deW ejfercito  Venetiano,  ilquale,  ejfendo  molto  diminuite  a Verona 
& per  tutto,  le  for^e  di  Cefarejoaueua  fenga  difficultd  ricuperato  qua  fi  tutto 
il  Friuli,  nepajjajfe  vna  parte  nel  Ferrarefe,  doue  di  nuouo  haueua  ricuperato 
il  Volefine  di  F^ouigo , abbandonato  per  le  molefiie  che  l Duca  haueua  intorno 
a Ferrara . Mjfettaua  fimìlmente  il  Vontefice  trecento  lan%e  Spagnuole,  qua 
li  dimandate  da  lui  per  tobligo  deUa  inuefiitura , gii  erano  mandate  dal  l{e  di 
Aragona , fotta  Fabricio  Colonna  : difegnando  che  vnite  quejìe  con  l' ejfercito 
fuo,  ajfaltaffero  da  vna  parte  Ferrara , & dall'altra  l'ajjdltajfero  le  genti  de 
Venetiani,perfuadendofi  che'l  popolo  di  Ferrara , fubito  che  l'ejfercito  s'aeco- 
fiaJfeaUemura , piglierebbe  l'armi  contro  al  Duca,  con  tutto,  che  i Capitani 
firn  gli  dimofirafiino  il  prefidio,che  v'era  dentro  ejfer  tale,  che  facilmente  pa- 
tena difendere  la  Citta  contro  agli  nimici,&  contenere  il  popolo,  quando  bene 
hauejjè  inclinatione  di  tumultuare  : perciò  con  incredibile  foUecitudine  felda^ 
ua  in  molti  luoghi  quantità  grande  di  fanti . Ma  tardauano  a venire  piu  che 
nonharebbe  voluto  le  genti  de'  Venetiani  ; perche  hauendo  condotto  perla 
Vò  in  Mantouano  molte  barche  pergittare  il  ponte,  il  Duca  di  Ferrara  con  le 
genti  Francefe  ajfaltatele  alìimprouifo  le  toljè  loro  i Vrefe  anco  in  certi  Cana-  ùanì^col  Froue 
li  del  Volejine  molte  barche , & altri  legni  infieme  col  Vroueditor  Venetiano . ditor  toro  preft 
Klel  qual  tempo  effendo  venuto  a luce  vn  trattato , che  i Venetiani  haueuano  Fer 

in  Brefcia  per  farla  ribellare  al  di  Francia  vi  fu  decapitato  il  Conte  Giona 

MariadaMartinengo,  Ma  molto  piu  tardauano  a venir  e le  lan%e  Spagnuo-  tìnèngo  decadi 
lede  quali  condotte  in  fu  confini  del  Fregna  di  T^apoli,  ricufauano  per  comada  tato, 
mento  del  Fe  loro,  di  pajjare  tl  fiume  del  Tronto,  fe  prima  non  fi  confegnaua  al 
l' Ambafeiatore  fuo  la  boUa  deli  inuefiitura  conceduta  : laquale  il  Vontefice, 
fojpettàndo  che  riceuuta  la  boUa  le  genti  promejfe  non  ueni fiino , faceua  diffi- 
cultà  di  concedere,fe  prima  no  giugneuano  a Bologna  : & nondimeno  ni  per  le 
ragioni  allegate  da  Capitani,  nè  per  quefie  difficultd  diminuiua  della  fferan^a 
d'ottenere  co  le  fuegeti  fole  Ferrara,attendendo  co  marauigliofo  vigore  a tut- 
te l'effe  ditioni  della  guerra, nò  ofiate  cheglifujfe  foprauenuta  neU'iflejfo  tepo 
grane  infermitàfiaquale  reggendofi  contro  al  cÒfiglio  de'  medici , no  meno  che 
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t altre  €ùfe  di]^rè'^ftafpromeitendofi  la  vUtoria  di  quella  ; come  della guer* 
rUi  perche  afermaua  ejfere  volontà  dmìnaiche  per  opera  fua  Italia  fi  riduce f 
fe  in  libertà,  Vrocurò  fmilmente  chél  Marchefe  di  Mantouai  ilquale  chiama- 
ManJìMatoa  fg  a Bologna  da  luhera  fiato  honorato  del  titolo  di  Gonfaloniere  della  Chiefa, 
kChk7a  fi fonduceff e con  titolo  di  Capitan  Generale  agli  ftipendij  de*  f^enetianiy  parti 

4 mja . f^pando  il  Pontefice  in  quefla  condotta  con  cento  huomini  d^arme^^  con  milk 
iugento  fanti  :ma  con  patto^che  quefla  co  fa  fi  tenejfe  occultayricercando  cofi  il 
Marchefe^  folto  colore  di  ejfer  necefiarioiche prima  riordinajfe , & prouedejfe 
ii  paefe  fuo  : acciò  che  i Francefi  hauefiìno  minore  facilità  d*  offenderlo  : ma  in 
Merita  perche  fottormt tendo fl  a queflo  pefoy  non  per  volontdima  per  necefiitd 
delle  promeffe  fatteicercaua  ^interporre  tempo  all' effe  emione  per  potere  con 
qualche  occafione^che  fopraueniffejiberarfene.Ma  tardorcyche  haueua  il  Von 
tefice  di  offendere  altri  9 fi  conuertì  in  necefiitd  di  difendere  le  cofe  proprie  > la 
quale  farebbe  fiata  ancora  piu  prefla^  maggior  effe  nuoui  accidenti  non  ha- 

ueffero  coflretto  Ckmonte  a differire  le  fue  deliberaHoni  : perche  poi  che  Fef 
fercito  Fenetiano  sera  leuato  dintorno  a VeromyCiamonteyilquaCera  venu-^ 
io  a Vefchiera  per  andare  a foccorrere  quella  Cktàdeliberò  voltar  fi  fubito  co> 
befferei to  alla  rkuperatione  di  Modena  : doue  le  genti  cU erano  a B^bieraffa  - 
Menano  prefa  la  terra  di  Formigine  iaffaltOi  ilche  fe  haueffe  fatto  harebbe  fa- 
€Ìimeme9Come  fi  crede Mtcnutala^  perche  dentro  erano  piccole  forT^  Ja  terra 
mn  fortificata , nè  tutti  amatori  del  Bominio  della  Chiefa  : ma  accadde , che 
quando  era  per  muouerftj  fanti  Tedefihhch* erano  in  V erona^per  effer  malpa 
gali  da  Ce  far  e tumultuarono  ; onde  Ckmonte  perche  non  rimaneffe  ab  bando* 
nata  queMaCktà  9 fu  coUretto  a foprafedere  fm*d  tanto  hauefle  fermato  gli 
mimi  lorofper  laqual  cofa  pagò  noue  mila  ducati  per  lo  flipendio  prefente  ^ & 
promeffe  di  pagargli  mede fmamente  per  lo  mefefequente  : ma  non  rime dk-^ 
$0  prima  a queflo  difordine  9 foprauenne  fubito  vn* altro  accidente  : perche  ef- 
F enetkni  ritirate  verfo  Vadoua  > la  Grottai  eh* era  Gouer* 
”0.  ' ^ natore  di  Lignago^parendogU  hauere  occafione  di  faccheggkre  la  terra  di  Mo 

tagnana9  vi {pinfi  tutte  le  Unge  9 & quattrocento  fanti  9 da*  quali  mentre  che 
gUhuommi  della  terra  impauriti  del facco  fi  difendano  ffoprauennero  mollica 
Eramefi  rotti  ualU  leggieri  de*  F enetknì  :e  trouandogli  dtfordinati  facilmente  gli  ruppono^ 
dà'VenetianiÀ  congramfiimodanno9perche  era  fiata  impedita  la  fuga  per  la  rottura  fatta 
Móntagiiima,  da  fff  inimici  £ vn  pontCyper  loqual  cafo  effondo  fogliato  qua  fi  Lignago  digen 
tCinon  è dubbio  che  fe  vi  fi$  fu  fiero  uolte  fubito  te  genti  Fenetkne  Ubarebbono 
prefo  lla  quale  opportunità  pafiò  preflOiperche  CkmÒte  intefo  il  cafo  ui  man 
dò  congrandifiima  celerità  nuoua gente,  Ma  tolfono  àdui  q uè fli  impedimenti 
Foccafione  di  ricuperar  Modenainella  quale  in  queflo  jpatio  dt  tempo  erano  en 
traii  molti  fantUiir  fati  e foìieck  amente  molte  reparationi,  & nondimeno  per 
lauenutafuaaPd^bierai  fu  coflretto  il  Vontefice  mandare  a Modena  F ejfer  ci- 
mdeflinato  còtro  aFerrarakoue  effondo  unite  tutte  le  forge  fue  folto* l Duca 
ifFrbinth  Capitan  Gcneralsydl  Cardinal  di  Tania  fuo  Legat09&  Condottieri 
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iantorìtà  GtanT^golBaglióneiMarc'^ntmio  Cotortnciy^  Giòuanni  Vitellu 
faceua  inflantia  che  fi  combattefje  cogli  nimichcofa  molto  deteftata  da  Capi 
Unij  perche  erano  fin%a  dMio  maggiori  le  forxe  de'  Francefi  & di  numero^ 

& di  virtH  : perche  la  fanteria  E cclefiaflica  era  raccolta  fubitamente  > & nel  T^ìf^riia 

Fejfercito  non  era  né  vbidknxainè  ordine  connenientCie  tra'l  Duca  d'yrbìno , 

e'I  Cardinal  di  Vauk  difcordia  maniftfla  : laquale  procedette  tant* oltre  che'l 

Ducaiaccufandolo  <t infedeltà  appre[fo  al  Totefife^o  di  propria  autoritiiò  per 

comandamento  hauuto  da  luUo  condujfe  come  prigione  a Bologna^  ma  purga  condito  cerne 

te  eon  la  prefen^a  fua  tutte  le  calunnie , Irimafe  itppfejfo  a lui  in  maggior  gr a-  p'fìgìoneà  %Qk 

do,&  autorità  che  prima.Mentre  che  quefie  genti  flauano  a fronte  l'vna  deW 

altra  Ciamonte  alloggiato  con  la  caualleria  a tubiera  $ i fanti  a Marmaglia  : 

gli  Eccleftafiici  a Modona  nel  Borgo  verfo  1{ubiera , facendofi  tra  loro^ejfe 

correrie^  & fcaramu'xj^:  il  Duca  di  Ferrarajlquale  haueua prima  fen^ga  refi 

fteni^  ricuperato  il  V olefine  diB^uigOiCon  Ciattiglione^  & con  lelan'geFran 

cefiyriprefe  fen%a  ofiacolo  il  Finale  : ^ dipoi  entrato  nella  terra  di  Cento , oc- 

cupata  prima  dalVonteficeyperlaroccaylaqualefiiteneuapetlmJafaccheg- 

giò^e:^  abbruciò, & fi  prepar aua  per  andare  ad  vnirfi  con  Ciamote,per  lo  qual 

timore  le  genti  della  Chiefa  fi  ritirarono  in  Modena,  hauendo  mejfo  vna  parte , 

delle  fanterie  nel  Borgo,ch'é  volto  alla  Montagna*  Ma  ejfendo  il  Duca  appe~  . 

na  mojfoyfu  necefìitato  di  fermarfi  a difendere  le  cofc  proprie  ; perche  le  genti 

y enei  lane  in  numero  di  treceto  huomini  d'arme, molti  cauai  leggieri  quat 

tro  mila  fanti  erano  venute  per  acquiflare  il  pajfo  del  Tò , & dipoi  vnirfi  con 

le  genti  del  VÒtefice  a campo  a Ficheruolo,Caftello  fu'l  Tò,piccolo^&  debole, 

ma  celebrato  molto  nella  guerra , chebbero  i yenetiani  con  Uercole  Duca  di 

Ferrara  per  la  lunga  oppugnatione  di  Roberto  da  San  Seuerino,  & per  la  di  fé 

fa  di  Federigo  Duca  d'yrbino,Capitani  famofi fiimi  di  quella  età;  ottennonlo  i 

yenetiani per  accordo,hauendolo  prima  battuto  con  l'artiglierie,&  dipoi  pre  Stellata  prefa 

fono  la  terra  della  Stellata, eh' è fulla  riua  oppofita , <&  hauendo  libero  il  pajfo  Vinetiani* 

del  TÒ  non  mancaua  a paffare  altro, che  gittare  il  Tonte;  ilquale  Mlfonfo , che 

doppo  laperdita  della  Stellata  sera  con  l'efiercito  ridotto  al  Bondino,  impedi 

ua  figittajfe  con  l'artiglierk  piantate  fopra  vna  punta, do  de  facilmente  fibat 

tetta  quel  luogo  ; & Jcorreua  oltre  a queHo  il  Tò  con  due  galei,  le  quali  prejio 

fi  ritirarono , perche  non  potendo  l'armata  yenetiana , impedita  da  principio 

di  entrare  nel  Tò, perche  le  bocche  del  fiume  erano  guardate  per  ordine  del  Du 

ca,  venuta  per  l'Mdice  contra  acqua  v'entrò,in  modo  che  dalle  due  armate  de' 

yenetiani  era  infe flato grauemente  ilpaefe  di  Ferrara,  Ma  cefiò  prejio  quejla 

molejlia, perche' L Duca  vfeito  di  Ferrara  ajfaltò  quella, eh' entrata  per  Trima 

ro,fera  condotta  ad  Mdria  con  due  galee, due  fu fie,&  molte  barche  minori, et 

rottala  fen'^  difficultà,fi  voltò  a queUa,che  non  hauendo  fe  non  fufie,  (fsj-  legni 

minori, entr ata  per  le  Forna€Ì,era  venuta  alla  Tulifelladaqual  voledo  per  vn 

riuo  vicino  ridurfi  neU'Mdice  fu  impedita  d'entrarui  p la  baffe'g^a  deW acque,  raiTJJ^Ferra 

donde  ajfaltata,^  battuta  dall' artiglierie  de  gli  nimici,la gente  che  vi  era  no  refi . 
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pótenio  difenderla jt abbandonò 9 arrendendo  a fduar  fe , & rartigìierìe*  In 
quelli mouimenti  dell'arme  temporali  cominciamno  a rifentirfi  da  ogni  par-- 
te  l'arme  Jpirituali , perche  il  Tonteficò  haueua  fottopofli  publicamente  aMe 
A lfohfo,et  cU  cenfure  Mfonfo  da  Eflh&  infteme  tutti  queglhche  s erano  mofitiò  mouenano 
fnonte  fcomrnu  inaiutofuo,&  nominatament€  Ciamonteye  tutti  i principali  deU'eJJer cito  Fra 
cefe  : & in  Francia  la  congregatione  de'  Vrelati  trasferita  da  Orliens  a Torfi, 
hdueuaibenche  piu  per  non  fi  opporre  alla  volontà  del  che  molte  volte  in- 

xeruenne  con  loroyche  per  propria  volontkyò  giudicioyconfentitóa  molti  artico 
li  propofli  contro  al  Vontefice  > modificato  folamente,  che  inanxi  fe  gli  leuaffe 
rvbidieno^a  fi  mandafjero  Oratoria  fargli  notigli  articoli , che  haueua  déter* 
minati  il  clero  GaUicanOy&  ad  ammonirlo yche  in  futuro  gli  ojferuaffe»  & che 
in  cafo  che  dipoi  contrauenifje  fujfc  citato  al  Concilio,  alquale  fi  facefje  inflan- 
tia  con  gli  altri  Trincipi^che  concorrejjero  tutte  le  nationi  de'  Chrifliani  :oon- 
tejfono  ancora  al  B^facuìtà  di  far  grande  impofitione  di  danari  fopra  le  Chie* 
fe  di  Francia  poco  poi  in  vn  altra  fi  filone , che  fu  tenuta  il  xxvij  .giorno  di 

yefcwo  iìQuf  Settembre  intimarono  il  Concilio  per  lo  principio  di  Mar':^  profiimo  a Lione» 
fta  in  Torfi . nelqualgiomo  entro  in  Torfi  il  Fefcouo  di  Gurfia  riceuuto  con  sì  raro»  & ec- 

cefiiuo  honorcyche apparì  quanto  la  fua  venuta  fuffe  fiata  lungamente  defide- 
rata , er  affettata  : fcopriuafi  ancora  già  la  diuifionede'  Cardinali  contro  al 
Tontefice,  perche  i Cardinali  di  Santa  Crocey&  di  CofinTa  Spagnuoli^  e i Car 
dìnali  di  Baiofa,  & S.Malò  Brancefit,&  Federigo  Cardinale  di  SanfiuerinoM 
Cardinali  di-  Tontefice^che  per  la  via  di  Bomagrn  andò  a Bologna,  vifitando  per  lo 

uerfhs^allonta-  Camino  il  Tempio  di  S, Maria  del  Loreto  nobilifiimo  per  infiniti  miracoli , an^ 
nano  daiVapa  durono  COTI  fua  licenza  per  la  Tofcana  : ma  condotti  a FirenT^,^  ottenuto  fai 
con  faa  uocondotto  da'  Fiorentini,non  per  alcun  tempo  determinato, ma  per  fino  a tan 

tOyche  lo  reuocafiino,&  quindici  dì  dapoi,che  la  reuocatione  fuffe  intimata,  fo 
prafedeuano  con  varie  fcufe  l'andare  piu  inan^i  .*  del  foprafiar  de'  quali  info- 
Ipettito  il  Tontefice,doppo  molte  inftantie  fatte  che  andafiero  a Bologna, fcrifi 
fe  vn  brieue  al  Cardinal  di  S.Malò,&  a quel  di  Baiofa , & al  Cardinal  di  San 
Seuerino,  che  fotto  pena  della  fua  indegnatione  fi  trasferiffero  alla  Corte,  & 
procedendo  con  piu  manfuetudine  col  Card,  di  Cófin7iaì&  col  Card,  di  S.  Cro 
Cardinali  ci ia  chiaro  per  nobiltà, per  lett€Ye,&  per  cofiumi,&per  le  Legationi, 

mali  Corre  MpofioUca  haucua  effer citate, gli  confortò  con  vn  brie 

dal  Tapa , non  ue  a fare  il  mcdcfimo,  i quali  diffofìi  a nonvbidire , hauendo  in  vano  tentato, 
ycliono  yUdtre  che  i Fiorentini  concedefjero  non  filo  a loro,ma  a tutti  i Cardinali , che  vi  vo- 
le fiero  venire  fatuo  condotto,  fermo  per  lungo  tempo  ,fe  n'andarono  per  la  via 
di  Lunigiana  a Milano . damante  fra  tanto  per  ricuperar  Carpi , che  prima 
^herto  P/o,  el  fiato  Gccupato  dalle  genti  della  Chiefa,  vi  mandò  Mberto  Tio,  & la  Ta- 

aijfaa  Carpi  quattrocento  lani^e , & quattro  mila  fanti , inan^i  a'  quali  effendofi 

meffo  Mberto  con  vnTrombetto  con  pochi  caualli,la  terra  che  molto 

l'amaua  intefa  la  fua  venuta  cominciò  a tumultuare  ; per  lo  qual  timore  gli 
ÈcclefiaHiciyChe  in  numero  di  quaranta  caualli  leggieri, & cinqueceto  fanti  vi 
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tfcinù  a gnafdU  fi  partirono , dìrìx^niofi  a Modona,*  ma  Jè^aitati  dalie  genti 

Wrdcefiìch* erano foprauenute poco-pohfurom  al  Vrato  del  Coftikiche  è quafi 

in  mexp  tra  Carph&  MQdona%  mejlì  in  fuga^faluandofi  t cauaUn  ma  perdendo 

fi  la  piu  parte  de*  fanti  I par eua  vtiiea  Ciamonte  combattere  con  gUnimìci 

inan’xi^che  arriuajfero  le  lamie  Spagnmle , lequali  il  Vapa  per  follecitarei  ha* 

ueua  depofitato  in  mano  del  Cardinale  Bugino  la  bolla  della  inuefliturai  & ina 

•gì  y che  le  genti  l^enetìaneyntfferQ{con  loro , lequali  hauendo  fatti  certi  ripa* 

fi  contro  all*  artiglierìe  dAlfonfo  fferauano  ihauere  gìttaio  prefìo  il  ponte; 

perdo  s*accoflò  a Modonadoue  efièndofi  fcaramucciato  affai  tra*  canai  ìeggie*  irmcefiprefinr^ 

ri  dell* una  parte^^  deWaltra  non  voUono  mai  gli  Icckfiafikh  conofcendofi  m *5»®  poma 

fermi , vfcire  con  tutte  le  forge  fuor  a perduta  quefla  jperanga  $ deliberò  dì 

mettere  ad  efecutione  quel  che  moltii  et  principalmente  i Bentiuogli  con  yariC’  ^ 

offertelo  flimolauanoi  che  e^  non  fiéffe  da  confumare  inutilmente  il  tempo  in^ 

I torno  a cofe  piccoki  delle  quali  era  molto  maggiore  k dìfficulti^  che  ivùlità  ;■ 

I ma  da  affaltare  alVmprouifo  la  fedia  della  guerra , gT  il  capo  principale , dd 
! quale  pTocedeuano  tante  moleflie9&  perìcoli  ; effere  di  quefto  molto  opportu* 

I na  occafione , perche  in  Bologna  erano  pochi  foldatiforeflkrhnel popolo  mol* 

I tifauoriti  de*  Bentiuogli  Ja  maggior  parte  de  gli  altri  inclinata  piu  prefio  ad 
I affettare  l*efito  dette  cofe,  che  a pigliare  farmi  perfottoporfi  a*  pericoli^  è con 
! trarre  ìnmicìtìe  nuoue  ;fe  bora  non  fi  tentaffe , paffuta  la  prefente  occafione  » 
i effere  yano,percbe Jòprauenendo  legenti,  che  saffettauano,  ò de*  Fenetknhè- 
i fi  potere  fferare,  quando  bene  vi  fi  andaffe  con  potentifii 

I mo  èffèrcko  quel  che  bora  con  forme  molto  minori  era  facilifiimo  ad  ottenere. 

! Raccolto  adunque  infieme  tutto  feffercito$  & feguìtandoh  i Bentiuogli  conai 
ì cimi  cauallh&  con  mille  fanti  pagati  da  loro,  prefo  il  camino  tra  il  monte , & 

! la  firada  maefira  affdtò  SpìUmberto  caBetto  de*  Conti  B^ngoni,  nelquak  era* 
j no  quattrocento  fanti  mandati  dal  Vontefice  : ma  poi  che  f bebbe  battuto  aU  fw- 
' quanto  f ottenne  il  giorno  mede  fimo  a patti,  & arrendutofegU  H feguente  Ca*  Jefg  yglfo  ìigi§ 
! ftel  F ranco , alloggiò  a Creffolano  CaBetto  difiante  dieci  miglia  da  Bologna  co  gm. 
intentione  d*appref€ntarfi  il  profiimo giorno  alle  porte  di  quella  Città  3 nella 
quale  diuulgata  la  fua  yenuta , cr  eh* erano  feco  i Bentiuogli , ogni  cofa fi  era- 
pieno di  confufione,  & di  tumulto, grandifiima  folkuatione  nella  nobiltà,  & 

\ nel  popolo,  temendo  vna  parte , defiderando  l* altra  la  ritornata  de*  Bentiuo* 
glL  Ma  maggior  confufione,  molto  maggior  terrore  occupaua  gli  animi 

de*  Vrdaù,&  de  cortigiani  aue'Ttgff  nona*  pericoli  dette  guerre, ma  aìfocio^ 

& atte  deli catei^gte  di  Boma.  Correuano  i Cardinali  me fiifiimi  al  Tontefice» 
lamentandofi  che  haueffe  condotto  feda  Sedia  ^pofiolica,  & loro  in  tanto  pe* 
ricolo , & aggrauandolo  con  fomma  infiantk , ò che  faceffe  prouedimenti  ba* 

! ftanti  a difenderfi , ikhe  in  tanta  brenità  di  tempo  ftirmuano  impofiibik , ò 
1;  che  tentaffe  di  comporre  con  conditionì  meno  graui  le  cofé  con  gli  mimici , i 

quali  fi  giudicaua  non  douerne  effere  alieni,  ò che  infieme  con  loro  fi  parti f 
fe  da  Bologna , confiderando  al  meno  ffe  pure  il  pericolo  proprio  non  lo  mo* 

ueua) 
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urna)  quanto  importaffe  aìthonore  della  Sedia  ^poflotieaìet  di  tutta  la  Chri 
ftiana  religione , fe  n^a  perfona  fua  accadejje  fmiflro  alcuno  : del  mede  fimo  lo 
fupplicauano  tutti  i piu  intrinfechhzP*  piu  grati  mmifiri,e^  feruitori [mi , egli 
p)lo  in  tanta  confufione  » & in  tanto  difordine  di  ogni  cofa,  incerto  deHanimo 
del  popolo, & mal  fatisfatto  della  tardità  de'  P^enetiani,refifleua  pertinaceme 
te  a quefte  moleftie,non  potendo  nè  anco  la  infermità,  che  conquaffaua  il  cor* 
po,  piegare  la  fortez^  detC  animo  :haueua  nel  principio  fatto  venire  Marco 
Antonio  Colonna  con  vna  parte  de'  foldati  che  erano  a Modona,  er  chiamato 
Girolamo  Do-  a fe  Girolamo  Donato  ambafciatore  de  Venetiani^fi  era  con  efclamationi  ar- 
nato  orater  de*  dentifiime  lamentato,  che  per  la  tardità  degli  aiuti  promefiigli , tante  volte  fi 
tuJToaT^apl  ^ per  fona  fua  condotta  in  tanto  pericolo,  non  folamente  con  in 

^ * gratitudine  abhomineuole  inquanto  a lui, che  principalmente  per  faluargliha 

Pontefice  ft  la-  P^^f^  la  guerra, & che  congraui fiime  fpefe,  & pericoli , & con  l'hauerfi 

menta  de*  Ve*  prouocati  inimici  lo  Imperio,^  il  di  Francia  era  fato  cagione,  che  la  liber 

netiani.  loro  fi  fujfe  conferuata  infino  a quel  giorno  ; ma  oltre  a quefo  con  impruden 

Xa  ìneÈimabile  in  quanto  a fe  flefii,perche  dapoi  che  egli,òfuffe  vinto,  ò necef 
filato  di  cedere  a qualche  campo  fttione, in  chejperanxa  di  falute,in  che  grado 
rimarrebbe  quella  B^publica  ^ proteflando  in  vltimo  con  ardentiffime  parole, 
che  farebbe  concordia  co'  Francefife  per  tutto  il  giorno  feguente  non  entraua 
in  Bologna  il foccorfo  delle  loro  gèti,che  erano  alla  Stellata,hauendo  per  la  dif 
ficultàdi gittare  il  ponte  paffuto  su  varie  barche, & legni  il  Tò:  conuocò  anco 
ra  il  Fuggimento, e i Collegi  di  Bologna,&  con  graui  parole  gli  confortò,che  ri 
cordandofi  de'  mali  della  Tirannide  paffuta,  er  quanto  piu  pernitiofi  ritorne  - 
rebbono  i Tiranni  fiati  fcacciati,voleffero  conferuare  il  dominio  della  Chiefa , 
nellaquale  haueuano  trouato  tanta  benignità, concederlo  per  fargli  piu  pron* 
ti , oltre  alle  concedute  prima , efentioni  della  metà  delle  gabelle  delle  cofe,che 
ft  metteuano  dentro  per  il  vitto  humano,&  promettendo  di  concedere  in  futu* 
ro  delle  maggiori  : notificando  le  cofe  mede fime  per  publico  bando, neiquale  in 
Ulto  il  popolo  a pigliare  l'arme  per  la  difefa  dello  fiato  Ecclefiafiico , ma  fen* 
‘ga  frutto , perche  niuno  fi  moueua , ninno  faceua  in  fattore  fito  fegno  alcuno  ; 
perciò  conofeendo  finalmente  in  quanto  pericolo  fuffe  ridotto , efpugnato  dal* 
f importunità,  er  lamentationi  di  tanti,  & infiando  oltre  a ciò  molto  ap- 
prejfo  a lui  gli  Oratori  di  Cefare,del  I{e  Catolico , & del  l{e  d'Inghilterra  , 
pregato  da'  Cardinali , confenti  fi  mandaffe  a domandare  a Ciamonte,che  cori* 
eioHM  'Bran*  cèdeffe  facultà  di  andare  a lui  ficuramente  in  nome  del  Vontefice , a Giouan* 
cefeo  Pko  Cote  francejco  Vìco  Conte  della  Mirandola,^  poche  bore  dipoi  mandò  egli  medefi* 
Uma^dlto  dal  ^ovno  de'fuoi  camerieri  a rìccr Carlo, che  mandaffe  a lui  Mberto  da  Carpi, 
Tapaàciamon  nonfapendo  chenonfuffe  nell' effer cito:  &nel  tempo medefimo , accioche  in 
te.  ogni  cafo  fi  ftluaffero  le  cofe  piu  pretiofe  del  Tonteficato,  mandò  Loren^p  Tue 

Datario  col  Bpgno  f chiamano  cofi  la  Mitria  principale  ) che  era  pieno 
^mandato  nobili  fiime,  perche  fi  cufiodiffe  nel  famofo  Monafierio  delle  Murate  di 

Firen%e.  Sperò  Ciamonte per  te richiefie fattegli, che  il Tontefice  inclinaf 

fe 
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fe alla  concordia  : laqtiale  effo , perche  fapeua  ejfere  cofi  Umenté  del  Re,  moU 
to  defideraua  : & p/r  nonpelurbare  quefta  dijpofitione , ritenne  il  giorno  /e- 
guente  l'ejfercito  nel  medefmo  alloggiamento, benché  promettejje  che  i Benti^ 
uogli  con  molti  camlli  di  amici:&  feguaci  loro,  feguitandogli  alquanto  da  ton 
tono  cento  cinquanta  lan%e  Francefi , correjjero  infino  apprejjò  alle  mura  di 
Bologna;  per  la  venuta,de*  quali,  con  tutto  che  Hermes  minore  : ma  il  piufje*  . 
roce  de  fratelli,  fi  rapprefentajje  allato  alla  porta,non  fi  fece  dentro  mmimeM 
to  alcuno  . V dì  Ciamont e benignamente  Giouanfrancefco  dalla  Mirandola  9 
& lo  rimandò  il  dì  medefimo  a Bologna  a fignificare  le  conditioni , con  lequali 
era  contento  di  conutnìre  : chel  Vontefice ajfoluejfe  Mlfonfo  da  Efli  dalle  cen^  Condltìom  mt 
fure,&  tutti  quegli , che  per  qualunque  cagione  fi  erano  intromejfi  nella  dife^  date  da  ciam» 
fa  fuayò  nell'offefa  dello  fato  Ecclefiiaflico  : liberajfe medefimamentei  Bentiuxì 
gli  dalle  cenfure,  & dalle  taglie,  reflhuendo  i beni , che  manifeflamente  ad  ejff 
apparteneuano  : de  gli  altri  pojfeduti  manzi  alTefìlio  fi  conofceffeingiudicior 
ér  chehauejfero  facultà  d'babitare  in  qualunque  luogo  piaceffe  loro,  pure  che 
non  fi  appropinquaffero  ad  ottanta  miglia  a Bologna  : non  fi  alteraffe  nelle  co 
fe  de  Venetiani  quel  che  fi  difponeua  nella  confederatione  fatta  a Cambrat  s 
che  trai  Tontefice , & Mlfonfo  da  Efli  fi  fofpendejfero  l'arme  almanco  per  fei 
me  fi,  ritenendo  ciafcuna  quello  poffedeua:  nelquale  tempo  k differente  lorofi 
decidefiino  per  giudici, che  fi  douejfina  deputare  concordemente  : riferuando  a- 
Cefare  la  cognitione  deUe  cofe  di  Modona  : laquale  città  fi  deponeffe  incontf- 
neti  in  fua  mano  : Cotignuola  fi  reflituijfe  al  Chrifltatiiffimo  ; liberafiifit  il 
Cardinale  di  Mus:  per  dona fii fi  a Cardinali  affenti,  & le  coUationi  de'  benefi- 
ca di  tutto  il  dominio  del  di  Francia  fi  faceflino  fecondala  fua  nominatione» 

con  laquale  riffofìa  effendo  ritornato  il  Mìrandolano:  manonfenta fferanx^ 
che  Ciamonte  non  perfiflerebbe  rigorofamente  in  tutte  quefle  conditioni:  vài’* 
ua  patientemente  il  Tontefice  contro  alla  fua  confuetudineja  relatione,&  im 
fieme  iprieghi  de'  Cardinali,  che  con  ardore  inefiimabiklo  fupplicauano,che' 
quando  non  poteffe  ottenere  meglio, accettaffe  in  quefla  mrcniera  la  compofitio 
ne:  ma  dall'altra  parte  lamentandoli  effergli  propofte  cofe  troppo  eforbitanti, 

& mefcolando  in  ogni  parola  dogliente  grani  fiime  de'  Venetiani,  & dmoflra 
do  di  Ilare  fojpefo,  conf umaud  il  dì  fenta  effrimere  quale  fuffe  la  fua  delibera^ 
tione:  alzò  la  fferanta  fua,  che  alla  fine  del  dì  entrò  in  Bologna  Chiappino  Fi» 
telli  con  feicento  caualli  leggieri  de'  Fenetiani  yna [quadra  di  Turchi,  che  * ^ ^ ' 

erano  a' [oidi  loro, ilquak partito  lanotte  dalla  Stellita,era  venuto galoppado 
per  tutto'l  camino , per  la  fomma  preUezj^  impoflagli  dal gouernatore  Fene 
tiano,La  mattina  feguete  alloggiò  Ciamonte  con  tutto  l'ejfercito  al  ponte  a Re 
no  vicino  a tre  miglia  a Bologna  , doue  andarono  fubito  a lui  i fegretarij  de^i 
Oratori  de'  Re  dì  f{omani,d' Mragona,&  d' Inghilterra, et  poco  dipoi  gli  ambre 
[datori  mede  fimi, i quali  ql  dì^et  co  loro  MlbertoTìouenuto  da  Carpi,ritorna 
Tono  piu  volte  al  TÒtefice,et  a Ciamonte.Maera  nell’vno.et  nelT altro  uariata 
nò  medÌQcremete  la  diffofitione.,pche  Ciamonte, mancandogli  per  l'efferien;i^i 
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del  giorno  dinan:^  la  ^eran^a  di  foUeuareper  mexp  de^  ientlmgUil  popoltì 
Bolognefeye^  cominciando  a fentire  Hrette'7^  di  vettouagliejaquale per  diut 
tare  continuamente  maggior diffidaua  della  littoria  : & il  T ont efi ce  inani- 
mito  y perche  il  popolo  fcoprendofi  fauoreuole  alla  chiefa  haueua  finalmente  il 
giorno  medefìmoprefe  l'arme  y ptr  che  s'afpettaua  che  ind':^  al  principio  del  . 

la  notte  entraffe  in  Bologna  oltre  a dugento  altri  Stradioiti  de'  f^enetianiy  Fa- 
èricio  Colonna  con  dugento  caualli  leggieri , "vna  parte  degli  huomini  d*ar 
me  Spagnuoliynon  folo  conofceua  ejjere  liberato  dal  pericolo:  ma  ritornato  nel 
la  confueta  altere'gg^yminacciaua  di  affaltaregli  nimichfubito  chefujfinogm 
te  tutte  le  genti  Spagnuole  che  erano  vi  cine, per  laqual  confi  dentia  njpofe  fem- 
pre  quel  giorno  niuno  me%p  efferui  di  concordia , fe  il  di  Francia  non  fi  obli^ 

gaua  ad  abbandonare  totalmente  la  difefa  di  Ferrara.Tropofonfi  il  di  feguete 
nuoue  conditioni:  per  lequali  ritornarono  a Ciamonte  i medefimi  ambafciato^ 
Thlequali  fi  difturbarono  per  varie  difficultà,di  maniera  che  Ciamonte  difiiera 
to  di  potere  far  piu,ò  coU  armilo  per  i trattati  della  pace  frutto  alcuno,  & effe 
re  difficile  a dimorare  quiui  diminuendogli  le  vettoHaglie»  & cominciando  a ef 
fere  per  lo  foprauenire  della  vernata  i tepi  finiftri , ritornò  il  giorno  mede  fimo 
a Caflel  Franco,^  il  giorno  proffmo  a B^ibiera,dimoftrddo  di  farloymojfo  da 
Oratori , & per  dare  al  Vontefice  jfiatio  di  penfare  fopra  lo  cofe 
Bologna^  ^ propoHe,gr  a fe  di  intendere  la  mente  del  B€,^ccufarono  in  queflo  tempo  mol 
ti  la  deliberatione  di  Ciamonte  ài  imprudenza  ileffecutìone  di  ne^igen%a; 
come  fe  non  hauendo  forge  fufficienti  adejpugnare  Bologna , conciofia  che  nel 
teffercito  fuo  non  fujfero  piu  di  tre  mila  fanti  ,fuffe  fiato  inconfiderato  confi- 
le /ferace  de'  gUoU  muouerfì  perì  conforti  de  fuor' vfciti,  le  ffierange  de  quali  mifurate 
fuor’yfcithfon  piu  col  defiderìoyche  con  le  ragioniyrtefcono  quafi  fempre  vaniffime,hauere  do 
aimenoy  fe  pure  deliberaua  di  tentare  quefla  imprefa  rifiorare  con  la  pre 
Ile  cfia  deboleg^  delle  forge  : ma  per  contrario  hauere  corrotta  Vopportu 

ne,  &plro^èf  tardità  : perche  doppo  l'Indugio  del  muouerfi  da  Tefchierayhaueua 

fi  fon  yane . perduti  inutilmente  treyò  quattro  giorni,  mentre  che  confiderando  la  impoten 

ga  del  fuo  effercito  fiaua  foffiefoiò  di  te  tare  da  fe  medefimo,  ò di  affettare  lege 
ti  del  Duca  di  Ferrarayer  Ciattìglione  con  le  lande  Francefvpoterfi  forfè  que 
fio  difendere  ; ma  come  mai  poter fit  fcufare  che  prefio  Cafiel  Franco  no  fi  fuffe 
fubito  acco fiato  alle  porte  di  Bolognaynè  dato  ffatìo  di  reffirare  avna  città  do 
ue,non  era  ancora  entrato  alcuno  foccorfoyil  popolo  foffefo,&  grandifima(co 
me  accadde  nelle  cofe  fuhite)la  confufioney&  il  terrore  megp  vnicoy  fe  alcuno 
vene  era,a  fargli  ottenere,ò  vittoria,  ò honefia  compofitione  : ma  farebbe  per- 
auentura  minore  ffieffo  f autorità  di  quegli  che  riprendono  le  cofeinfelicemete 
fucceduteyfe  nel  tempo  medefimo  fi  poteffe  fapere  quel  che  farebbe  accaduto 
fe  fi  fuffe  proceduto  diuerfamente  : Tartito  Ciamonte , il  Vontefice  infiamato 
fopra  modo  contro  al  fit  lamentò  con  tutti  i Vrincipi  ChrtHiani , che  il 

di  F rancia yvjàndo  ingiuftamenteye^z  contro  alla  verità  de' fatti  il  titolo , & il 
nome  dt  Chriftianifiimo , Jf  regimando  ancora  la  confederatione  con  tante  fo- 

lennitd 
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knnità  fitta  à Cambra!  : moffo  da  amhitione  di  occupare  Italia^  dà  fete  fede- 
rata del  [angue  del  Vontefice  F(pmanOihaueua  mandato  Fejfercito  ad  affediar» 

10  con  tutto  il  Collegio  de'  Cardinali , eìr  con  tutti  i Vrelati  in  Bologna  ; & ri- 
tornando con  animo  molto  maggiore  a pen fieri  della  guerra%negQ  agli  amba- 
feiatorid  quali  feguitando  i ragionamenti  cominciati  con  Ciamonte  gli  parla- 
nano  della  concordia  » volere  vdire  piu  cofa  alcuna , fe  prima  non  gli  era  data 
Ferrara  > & con  tutto  che  per  le  fatiche  fopportate  in  tanto  accidente,  ^ col 
corpo, & collanimoifujfe  molto  aggrauata  la  fua  infermità , cominciò  di  nuo- 
UQ  a foldare gente, & a {limolare  i f^enetiam,che  finalmente  haueuano  gittata 

11  ponte  tra  Vicheruolo,&  la  5 iellata,  che  mandajfmo [otto  il  Marcheje  di  Ma 
toua , parte  delle  loro  genti  a Modona  a vnirfi  con  le  fue  ; & con  l'altra  parte 
molefldffino  Ferrara,affermando  che  inpochijfimi  dì  acquifierebbe  B^ggio,B^ 
biera,&  Ferrara  : Tardarono  le  genti  Venetiane  a paffare  il  fiume , per  ilpe^ 
ricolo  nelquale  farebbono  incorfe  ^fe  ( come  fi  dubitaua  )fujfe  foprauenuta  la 
morte  del  Vonteficema  cojlretti  finalmente  cedere  alle  fue  voglie,  lafciate  l'al 

I tre  genti  fuìle  riue  di  là  dal  Vò, mandarono  verfo  Modona  cinquecentahuoini-  Genti  de*  Vene 
; ni  (Carme, mine  feicento  cauaìli  leggieri, & cinque  mila  fanti, ma  fen%a  il  Mar 
j chefe  di  Mantoua,Uquale  fermatofì  a Sermidi,  a foldare  caualli,cr  fanti  per  an 
; dare  come  diceua  dipoi  allejfercito,  benché  fofpetta  già  a Fenetkm,la  fua  tar 
! dità,fi  conduffe  a S.  Felice  Camello  del  Modonefe,doue  hauuto  auijo  che  i Fran  uatouaedifi 
cefi  che  erano  in  Verona  erano  entrati  a predare  nel  contado  di  Mantoua,  aUe  j^etto  a*  Vette- 
gando  la  neceffità  di  difendere  lo  fiato  fuo,  fe  ne  tornò  con  licenza  del  TÒtefice 
\ a Mantoua, ma  co  querela  graue  de  VenetianUperche  ancora  che  hauejfe  pro^ 
i meffo  di  ritornare  preflojnfojpettiti  della  fua  fede,  credeuano  come  fimilmete 
fu  creduto  qua  fi  per  tutta  Italia, che  Ciamonte  per  dargli  Jcufa  di  non  andare 
alCejfercito , hauefje  con  fuo  confentimento  fatto  correre  i faldati  Francefi  net 
\ I Mantouanoylaquale  fujpittione  fi  accrehhe,perche  da  Matoua  fcrijfe  al  Tonte 
! fice  ejjere  per  infermità  foprauenutagli  impedito  a partirfi.  Vnite  che  furono 

i intorno  a Modona  le  gemi  del  Vontefice,  Le  Venetiane,&  le  lande  Spagnuole%  ' 
j non  fi  dubita  che  fenxa  indugio  fi  fufìtno  mofìe,che  Ciamonte,ilquale  quando  fi 

I partì  del  Bolognefe  haueua,per  diminuire  la  fpefa,licetiati  i fanti  Italiani,  ha^ 

! ! rebbe  abbandonata  la  cittì  di  Faggio, ritenendo  fi  la  Cittadella:  ma  prefo  ani- 

ii  mo  per  la  tardità  del  mitouerfi  cominciò  di  nuouo  a foldare  fanti  con  delibera 
\ I tione  di  attendere  folamete  a guardare  Safiuolo,n^biera,B^ggio , & Tarma» 

I Ma  mentre  che  quello  efiercito  foggiorna  intorno  a Modona,  incerto  ancora  fe 
t hauepe  ad  andare  inan%i,ò  volger  fi  a Ferrara  correndo  alcune  [quadre  di  quel 
||  le  della  Chiefa  verfo  B^eggio  mefie  in  fuga  da'  Francefi , perderono  cento  caual 
I liy&  fu  fatto  prigione  il  Conte  di  Matetica.  T^lquale  tempo  efìendo  il  Duca 
li  di  Ferrara , ^ con  lui  Ciattiglione  con  le  genti  Francefi  alloggiati  fu'l  fiume 
! del  Pò  tra  lo  Spedaletto , & il  Bondino  oppofito  aUe  genti  de'  Venetiani , che 
I erano  di  là  dal  Tò,  tarmata  loro  volendo  per  l'ajpre':^  del  tempo , per  e fiere 
j male  proueduta  da  Venetia,ritirarfi,afialtata  da  molte  barche  di  Ferrara  che 
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Cùnt ar  tiglieria  mejìero  in  fondo  otto  legni  y fi  condujfecondifflcultàa  Caflet 
Tiuouo  del  Vòtueìla  foffa  che  vd  nel  Tanaroy&  néU*  Jidi€ei&  dipoi  fi  rijfoluè* 
Comandò  poi  il  Vontefice  thè  l'effercitOyilquale  non  ri  effendo  venuto  il  Mar- 
chefe  di  Mantouuy  gouernaua  Fabricio  ColonnayUfciato  a guardia  di  Modona 
il  Duca  é^VrbmOy  andajje  a dirittura  a Ferrara , dando  a capitani  che  vnita- 
mente  dannauano  quefto  configlio  y^eranga  quafi  certa  che*l  popolo  tumuU 
tuerebbe  : ma  il  dì  medefimo  che  sperano  moffi ritornarono  indietro  per  fuo  co 
mandamento , non  fi  fapendo  quei  che  Chauefie  indotto  a sì  fubita  mutatione , 
& lafciati  i primi  difegnù  andarono  a campo  aUa  Terra  di  Saffuolo , oue  da- 
monte  haueua  mandati  cinquecento  fanti  Guafconi  : laqude  hauendo  battuta 
due  giorni  con  giubilo  grande  del  Vontefice  y che  fentiua  della  camera  medefi- 
ma  il  tuono  dell' artiglierie  fine  intorno  a Safiuoloydelkquale  hauea  pochi  gior 
ni  inanxi  fentito  congrauiffimo  difpiacere  il  tuono  di  quelle  de gt inimici  intor* 
no  a SpilimbertOygli  dettero  l'affaltOy  iiquale  conpiccolijfima  difficukà  fucce^ 
dette  felicemente  perche  fi  difordinarono  i fanti  che  vi  erano  dentroy&  appre 
fentate  poi  fubito  l' artiglierie  alla  Forteg^  doue  fi  erano  ritirati  j cornine 
data  a batterla  s arrenderono  quafi  fubito  femfalcun  patto  con  la  medefima 
infamìay  & infelicità  di  Giouanni  da  Cafalcych' era  loro  Capitano , che  hai^m 
[entità  quando  il  talentino  occupò  la  rocca  di  Putii y huomo  di  vilifiirm  natio-- 
neimaperuenuto  a qualche  grado  honoratoy  perche  nel  fiore  delTetà  era  flato 
grato  a Lodouico  Sfor'za.  E [pugnato  Saffuolo  prefe  hfiercito  Formigincy  (& 
volendo  il  Vontefice  che  andaffino  a pigliare  Montecchio  terra  fortey&impor 
tante  fituata  tra  la  firada  maefiray  &.la  montagna  fu  i confini  di  Varma , ^ 
di  F^ggioy&  ch'era  tenuta  dal  Duca  di  Ferrarayma  parte  del  tenitorio  di  Var 
mayricusò  Fabricio  Colonna,  dicendo  effergli  prohibito  dal  fuo  il  molefìare 
le  iurifdittioni  detTlmperio.l^n  prouedeua  a quefti  difordini  Ciamonteyilqua- 
le  lafciato  in  Faggio  Ghigni  con  ^ oo.lanckyet  con  duo  mila  fanti  Guafconi, fot 
to  il  Capitano  Molardo,s' era  fermato  a Varma, hauendo  riceuute  nuoue  com- 
mefiioni  dal  di  aftenerfi  dalle  Jpefe  : perche  il  per feuer andò  nel  propofi^ 
to  di  temporeggiar  fi  infìno  alla  Vrimauera , nonfaceua  aUhora  per  le  cofe  di 
qua  da' monti  prouedimento  alcuno  : onde  declinando  in  Italia  la  fua  riputa^ 
tione,&dmenfandone  maggiore  l'animo  de gl'inimicifil  Vontefice  impatiente 
che  le  fue  genti  non  procedefiino  piu  oltre,  né  ammettendo  le  fcufe  che  della 
fìagione  del  tempo, & deW altre  difficulU  gli  faceuano  i fuoi  Capitani,  chiama 
ti^i  tutti  a Bologna,  propofe  yfiandajfe  a campo  a Ferrara,  appr Quando  il  pa- 
rer fm  folamentegli  jimhafciatori  VenetianUò  per  non  lo  [degnare  contradi 
cendogliyò  perche  i faldati  loro  ritornafiino  piu  vicini  a*  fuoi  confini , dannan- 
dolo tutti  gli  altri  ma  in  vano,perche  non  confultaua  piu , ma  comandiua  ; fu 
adunque  deliberato  che  fi  andaffe  col  campo  a FerraYa,ma  con  aggiuta  che  per 
impedire  a Francefi  il  [occorrerla,  fi  tentaffe  in  cafo  yion  apparifiè  molto  diffi- 
cile,la  Mirandola  : laqual  terra  infieme  con  la  Concordia  fignoreggiata  da'  fi- 
gli mli  del  CQte  iQdQUiCQ  VicOy(£r  da  Francefca  madre^e  mriceloro,fi  confer 
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uaua  fottò  la  dmòtìo'ne  del  d^di  Franciay  feguitando  ì! autorità  di  Giankcopò 
da  Triulci  fuo  padre  naturale, per  la  eui  opera  i piccoli  figliuoli  n'haueuano  da 
Ce  fare  ottenuta  la  inueflitura:  haueuailTontefice  molto  prima  rìceuutigli 
come  appariua  per  vn  Brieue  neUa  fua  protettione  : ma  fi  fcufaua  che  le  con- 
ditioni  de*  tempi  prefenti,  lo  cofirigneuano  a procurare  che  quelle  terre  no  fuf 
fero  tenute  da  perfonef ojpette  a fe^offerendo , fe  volontariamente  gli  erano  con 
ceduteci  réllituirle  come  prima  haueffe  acquiftato  Ferrara.  Fu  dubitato  infif 
m aUhora, laquale  dubitatione  fi  ampliò  poi  molto  pià,  che*l  Cardinale  di  Ta* 
aia  yfojpettogid  d'hauere  occulto  intendimento  col  di  Francia  yfuffe  fiato 
artificiofamente  autore  di  qutfio  configliai  per  interrompere  con  la  imprefa 
della  Mirandola  l andare  a campo  a Ferrara;  laqual  città  non  era  aUhora  mof 
to  fortificata,ne  haueua  prefidio  molto  grande,  e i faldati  Francefi  firacchi  col 
corpOy&  con  1* animo  dalle  faticheàl  Duca  impotente,  il Be alieno  dal  farui 

maggiori  prouedimentì . Ma  mentre  chel  Tontefice  attendeua  con  tanto  ar^ 
dorè  alla  ejfiednione  della  guerra , il  di  F rancia  intento  piu  alle  pratiche, 

che  aWarme,  continuaua  di  trattare  col  Vefcouo  di  Gurfia  le  cofe  cominciate  ; 
lequalidimofiratefi  al  principio  molto  facili , procedettero  in  maggiore  lun- 
ghex,xup^r  la  tardità  delle  rifpof,e  di  Cefar€,&  perche  dubitando  del  di 
dragona, ilquale  oltre aìfaltre  attieni  haueua  di  nuouo,  fotte  colore  che  ver- 
fo  Otranto  fi fujfe  /coperta  l*  armata  de*  Turchh  riuocate  nel  Begno  di  'Klapoli 
te  genti  fue, che  erano  a F erona,giudicarono  Cefare,  ^ il  E^e  di  Francia  necef- 
fario  di  accettarfi  della  mente  fuaycofi  circa  la  continuatione  della  lega  di  Ca- 
brai, come  in  quello  che  fi  haueffe  a fare  col  Tontefice , perfeuerando  egli  nella 
congiuntione  co*  Fenetianh&  ^tlla  cupidità  diacquiftare  immediatamente  al 
la  chiefa  il  dominio  di  Ferrara  \ allequali  dimande  riffofe  doppo  ffiatio  di  qual 
che  giorno  il  {{e  Catolico,  pigliando  in  vn  tepo  medefmo  occafìone  di  purgare 
molte  querele, che  da  Cefare,  et  dal  Be  di  Francia  fi  faceuano  di  luijoauere  con 
ceduto  le  trecento  lande  al  Tontefice,  per  l' obligatione  della  inuefìitura,&  ad 
effetto  piamente  di  difendere  lo  flato  della  chiefa,&  ricuperare  le  cofe,cbe  era 
no  antico  feudo  di  qlla;  hauere  riuocato  le  genti  d*arme  da  Verona,perche  era  te  di  luì  dal  Re 
paffato  il  termine,  per  loquale  l' haueua  promeffe  a Cefare , nondimeno  che  di  branda 

non  fharebbe  riuocate  fe  nòfufj'e  fiato  il  fofpetto  de*  Turchi  ; efjerfi  interpofio  dad'im^. 
Foratore  fuo  a Bologna  con  Ciamonte  infieme  cogli  altri  Oratori  aU* accordo, 
non  per  dare  tempo  a*  foccor fi  del  Tontefice;  ma  per  rimuouere  tanto  incen^ 
dio  della  Chriftianitàffapendo  mafjimamente  effere  al  Be  molefliffma  la  guer- 
ra con  la  chiefa  ; effere  fiato  fempre  nel  medefmo  propofi to  di  adempiere  quel 
che  era  flato  promefjo  a Camhrai , er  volerlo  fare  il  futuro  molto  piu^aiutan-  i 

do  Cefare  con  cinquecento  lande , duo  mila  fanti  contro  a*  Fenetiani  ; non 
effere  già  fua  intetione  di  legarfi  a nuoue  ohligationi,  ne  rifìrignerfi  a capitola 
tioni  nuoue,  perche  no  ne  vedeua  alcuna  vrgente  cagione,  et  perche  deftderofo 
di  conferuarfi  libero  p poter  fare  la  guerra  contro  agli  infedeli  d*Mfrica , non 
yoleua  accrefeerei  perìcoli^  gli  affanni  ddla  Cbrifiianità,che  hauea  btfogno 
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di  rtpofo:  piacergli  il  conciliOi  & la  riformatione  della  chiefa^quando  fujje  vnl 
$ierfalei&chéi  tempi  non  repugnaJJìnOi  & di  quefia  fua  dijpofitione  ninno  e/'-' 
fere  migliore  teflimonio  del  di  Francia  j per  quello  che  infieme  ne  haueua-- 
Cwcilijypreffip  no  ragionato  a Sauona  ; ma  i tempi  ejfere  molto  contrarijy  perche  il  fondamen 
de'concilij  era  la  pacey&  la  concordia  tra  i Chrifltani^  non  potendoli  fen%a 
« c chrifita,^  Pvnione  deUe  Volontà  conuenire  CO  fa  alcuna  in  beneficio  commune^  nè  ejfere 
degno  di  laude  cominciare  il  concili  o in  tempOy  in  maniera  che  e'  par  effe  co-^ 

tnincìarft  piu  per  ifdegnoy  & per  vendetta, che  per  %elo,ò  deWhonore  di  Iddiot 
ò dello  fato  falutifero  della  Bepublica  Chrifìiana  : diceua  oltre  a quefio  fepa- 
ratamente  agli  Oratori  di  Cefare  9 parergli  grane  aiutarlo  conferuare  le  ter^ 
rCi  perche  dipoi  per  danari  le  concedeffe  al  B^e  di  F rancia, fìgmficando  efpreffa^ 
mente  di  Verona  : intefa  adunque  per  quefia  riffoflit  la  intentione  del  I^e  Ca- 
Colico  9 non  tardarono  piu  Gurgenfi^  da  vna  parte  in  nome  di  Cefare , el  B^e  di 
tega  moua  Francia  daW  altra  di  fare  nuoua  confederatione , riferbata  facultà  al  Tapa  di 
tra  Vimp.  Htentrarui  fra  due  mefi  proffmh& al  B^  Catolico,&  al  B^e  d' Ungheria  fra  quat 
^edi  franeia,  obligofi  il  \e  di  pagare  a Cefare  ( fondamento  neceffarìo  alle  conuentio-^ 
ni  che  fi  faceuano  con  lui)  parte  di  prefente,parte  in  tempi,cento  mila  ducati: 
Tromeffe  Cefare  di paffare  alla  primauera  in  Italia  con  tre  mila  caualli,&  die 
ci  mila  fanti  contro  a Venetianunelquale  cafo,il  Bp  fuffe  obligato  a ff  e fe  pro- 
prie mandargli  mille  dugento  lande 9&  otto  mila  fanti, con  prouedifnento  fuff 
fidente  et  artiglierie  per  mare  due  galee  fottili,  & quattro  baflarde:  offer- 

uafìinola  Lega  fatta  a Camhrai,&  ricercafiino  in  nome  commune  all'offeruan 
del medefimo il Tontefice ,&ilBp  Catolico ,&feil Vonteficefaceffe dìffi- 
cultà  per  le  cofe  di  Ferrar  a, fuffe  il  Bp  tenuto  a flave  contento  a quello, che  fuf 
fe  confentaneo  alla  ragione:  ma  in  cafo  dinegaffe  la  rìchiefa  loro,fiprofeguiff 
fe  il  Concilio  : ptr  loquale  Cefare  doueffe  congregare  i T relati  di  Germama,co 
me  haueua  ilBpdi  Francia  fatto  de'  Trelatifuoi , per  procedere  piu  mangi , 
fecondo  che  fiìffe  poi  deliberato  da  loro . Vublicatele  conuentioni  Giirgenfn 
molto  honorato,!^  riceuutigrandifiimi  doni  ferie  ritornò  al  fuo  Vrindpe9&  il 
Fp  colquale  nuouamentei  cinque  Cardinali  che  procurauano  il  Concilio  haue-‘ 
nano  conuemto , che  nè  egli  f erìga  confenfo  loro,  nè  efii  fenga  confenfo  fuo  con 
corderebbono  col  Tonteficey  dirnofirandofi  con  le  parole  molto  accefo  a pafia^ 
re  perfonalmente  in  Italia  con  tale  potenga , che  per  molto  tempo  aflicuraffe 
le  cofe  fueylequalh  perche  prima  non  cadeffero  in  maggiore  declinatione,  com- 
meffea  Ciamonte^che  non  lafdaffe  perire  il  Duca  di  Ferrara  : ilqmle  aggiunfe 
ottocento  fanti  Tedefchiaìle  dugento  lancie  che  prima  vi  erano  con  Ciattiglio 
ne:  DalH  altra  parte, l'effercito  del  Tontefice,  poi  che  furono  fatte,  benché  len- 
tamente, leprouifioni  neceffarie,  lafciato  alla  guardia  di  Modona  MarcjLnto 
ìlio  Colonna  con  cento  huomini  d'arme , quattrocento  caualli  leggieri , & duo 
Tapa  GìHÌhal  cinquecento  fanti,  andò  a campo  alla  Concordia , laquale  prefa  per  forga 
U Concardia . mede  fimo  giorno  che  vi  furono  piantate  l' artiglierie,  poi  ottenuta  a pat- 

tila fortcggf^  9 fi  accoflò  alla  Mirandola , ^pprofiimauafigià  la  fine  del  me- 
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fe  di  Dicébrey&  per,  forte  la  Ragione  di  queUo  anno  era  anco  molto  piu  ajpra^ 
che  ordinariamente  non  [mìe  effere  : ilperche , & per  ejfere  la  terra  forte,& 
perche  fi  credeuay  che  i Francefi  non  douefiino  lafciare  perdere  vn  luogo  tanto 
opportunoyi  Capitani  principalmente  diffidauano  di  ottenerla , & nondimeno 
tanto  certamente  fi  prometteua  il  Tontefice  la  vittoria  di  tutta  laguerrayche 
mandandotper  la  difcordìa^che  era  tra'l  Duca  d'VrhinOi&  il  Cardinale  di  Va 
uiayLegato  nuouo  nelhjfercito  il  Cardinale  di  Sìnigaglia^gh  cornimele  in  pre 
fenxa  di  molthche [opra  tutto  procuraffe , quando  esercito  entraua  in  Fer* 
rara  y fi  conferuaffe  quanto  fi  poteua  quella  cittài  Cominciarono  a tirare  con- 
tro  alla  Mirandola  ^artiglierie  il  quarto  giornoypoi  che  Pejfer  cito  fi  fu  accofla  campi 

to  : ma  patendo  molti  fmiftrhe^r  incommodità  de*  tempi ì&  delle  vettouaglie,  alla  MiradoU. 
lequali  veniuano  al  campo  fcarfamente  del  Modonefe,  perche  effendo  fiate  mef 
fe  in  Guaflalla  cinquanta  lande  de  Francefiyaltrettante  in  CoreggioyCt  in  Car 
pi  dugento  cinquanta , hauendo  rotto  per  tutto  i ponti  : occupati  i pafii 

donde  poteuano  venire  del  Mantouanoyfaceuano  impofiibileil  condurle  per  al 
tra  via  : ma  s* allargò  prefiamente  alquanto  quefia  firettcT^ , perche  quegli 
che  erano  in  Carpi  efiendo  peruenuto  falfo  romorey  che  Pejfercito  nimico  anda 
ua  per  afialtargli  jpauentatiy  perche  non  vhaueuano  artiglierie  fe  ne  partirò^ 
no.  Hebbe  nella  fine  di  quefio  anno  qualche  infamia  la  perfona  del  Vòtefice%co 
me  fefujfe  fiato  confido , & fautore  che  per  me%o  del  Cardinale  de*  Medici  ,fi 
trattaffe  con  Marcantonio  Colonna , & alcuni  giouani  Fiorentini  ? chefujjè 
ammaxjato  in  Firenze  Fiero  Soderini  Gonfalonìereiper  opera  delquak  fi  di^  FUr  soderhà 
cena  i Fiorentini  feguitare  le  parti  Francefi , perche  hauendo  il  Tontefice  prò- 
curato  con  molte  perfuafioni  di  congiugner fit  quella  B^epuhlica  non  gli  era  mai  * 

potuto  fuccedere , an'7;i  non  molto  prima  haueuano  a richiefla  del  di  Fracia 

difdetta  latriegua  a Sane  fi  con  molefiiagrandifiima  del  Tontefice  Jjenche  ha 
uejjero  ricufato  non  muouere  Parme  fe  non  doppo  a fei  mefi  della  difdetta , co- 
me il  defideraua  per  mettere  in  fofpetto  il  popolo:  er  oltre  a quello  haueua 
I no  mandato  al  B^e  dugento  huomini  d*armey  perche  fiefiino  a guardia  del  Duca 
i todiMilanoyCofadimandata  dal Bc per  virtù  della  loro  confederatione, non 
' tanto  per  P importanza  di  tale  aiuto, quanto  per  defiderio  (Pinimicargli  col  TÒ 
, tefice  : Finì  in  quefio  fiato  delle  cofeP  Anno  miUecinqueceto  dieci.  Mail  prìn  ^ 

'I  àpio  deWanno  nuouoyfece  molto  memorabile  vna  coja  ÌHaJpettatay& inaudU 
i ta  per  tutti  i fecoli  : perche  parendo  al  Tontefice  che  P oppugnai  ione  della  Mi 
. randola  procedefie  lentamentèyCr  attribuendo  parte  alla  imperitiay  parte  aU 
' la  perfidia  de*  capitani,  & jpecialmente  del  nipote$  ql  cheprocedeua  maggior» 

. mente  da  molte  difficultd,deliberò  di  accelerare  le  cofe  con  la  prefenga  fifa,  an 
\ teponendo  P impeto , & 'l'ardore  dell'animo  a tutti  gli  altri  nlpetti  : né  lo  rite- 
nendo il  confiderare  quanto  fuffe  indegno  della  Maefià  di  tanto  grado  ychel  To 
. tefice  Bpm.  andafie  in  perfona  negli  efferati  contro  alle  terre  de*.  Chriflianiytjé 
qudtofufie  pericolofoydifpYCTCZando  la  fama/ 1 giudi cioyche  apprefio  a tuttofi 
mondo  fi  farebbe  di  lui, dare  apparéte  color  quafi  giuftificatione  a coloro, 
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che  fotta  titolo  frmcipalméte  di  ejjere  perniciofo  atta  chic  fa  il  regglmfto  ftm 
^ fcandolofiy^  incorrigihili  ifuoi  difettiypYocurauam  di  contmareil  Conci 
Ho,  & fufcitare  i ^Principi  contro  a lui  : ^fonauano  que(le  parole  per  tutta  la 
corte^ciafcuno  fi  marauigliaua,ciafcuno grandemente  hiafimaua,  nè  meno  che 
gli  altri  gli  amba  filatori  de  Venetiani  : fnpplicauanlo  i Cardinali  con  fomma 
inflantia  che  non  andajje  ; ma  vani  erano  iprieghi  di  tutti, vane  le  perfuafioni. 
Partì  il  fecondo  dì  di  Gennaio  da  Bologna  accompagnato  da  tre  Cardinali,  & 
fapa  Ghlio , giunto  nel  campo  alloggiò  in  vna  ca  fitta  da  vn  villano  fottopofia  a colpi  del- 
ya  in  perfona  f artiglierie  de  gU  inimici;  perche  non  era  piu  lontana  dalle  mura  deUaM tran 
Alla  HiraMa,  che  tiri  in  due  volte  vna  halefira  cÒmuneiquiui  affaticandofii,  & effe  retta 
do  non  meno  il  corpo, che  la  mente , & che  lo  imperio , caualcatta  quafi  conti- 
nuamente bora , qua  bora  là  per  il  campo  ,follecitando  che  fi  deffeperfettione' 
al  piantate  deU! artiglierie , deUequali  infino  a quel  giorno  era  piantata  la  mi* 
nor  parte , ejjendo  impedite  quafi  tutte  f opere  militari  da' tempi  ajprifiimi, 
efr  dalla  neue  quafi  continua, & perche  ninna  diligenza  baflaua  a ritenere  che 
iguafiatori  non  fi  fi^ggiffitro,  effendo  oltre  atta  acerbità  del  tempo  molto  offe  fi 
dall' artiglierie  di  quegli  di  dentro  ; però  effendo  necefiario  fare  ne'  luoghi  io  - 
ne shaueuano  a piantare  l' artiglierie  per  ficurtà  di  coloro  che  vi  s'adoperaua 
m,nuoui  ripari,^  fare  venire  al  campo  nuouigua^ìatori,il  Pontefice  mentre 
che  quefle  cofe  fi  prouedeuano  andò  per  non  patire  in  queflo  tempo  delle  ìncom 
modità  dettf  efiercito,atta  Concordia, neiquale  luogo  venne  a lui  per  commefih 
ne  di  Ciamonte  Alberto  Pio,  proponendo  varij  partiti  di  compofitione,  i qua- 
CtAmonteojfe-  HJ^cnche  piu  volte  andafie  dattf'Pno  aW altro  furono  tentati  vanamente , ò per 
^iLnTalVapa  durc'g^ga  fua,ò  perche  Alberto,  delquale  fempre  crefieuano  i fojpetti, 

non  mgoekfie  con  la  fincerità  conuenienteStette  atta  Concordia  pochi  giorni 
riconducendolo  aU'efiercito  la  medefma  impatkn%a  ,& ardore  ; ilquale  non 
Tertmatla  dì  raffreddò  punto  nel  camino  la  neue  grò  fi  i fiima, che  tutta  via  cadeua  dal  Cielo, 
Ghiiione  nè  i freddi  COSI  fmìfuratt  che  a pena  i foldatì poteuano  tollerargli,& attoggia* 
la  $0  in  vna  Chw fetta  propìnqua  atte  fueartiglierie,&  pìuvicma  alle  mura,che 
Mmndo  a ,.  l'attoggiameto  primo,  né  gli  fatis facendo  cofa  alcuna  di  qlle,che  fi  era 

nofatte,!^  che  fi  faceuano  con  impetuofì fiime  parole  fi  lametaua  di  tutti  i Ca 
pitani, eccetto  che  di  Mare"  Antonio  ColÒna  ^ ilquale  di  nuouo  haueua  fatto  ve 
nire  da  Modona,  nè  procedendo  con  minore  impeto  per  fefjercito ,.  bora  quefii 
fgridandOìhora  quegli  altri  confortando,^  facendo  con  le  paroky^^  co  i fatti 
l'vfficio  del  Capitano , prometteua  che  fe  i foldati  procedano  virilmente , che 
non  accetterebbe  la  Mirandola  con  alcuno  patto:  ma  lafcierebbe  in  potefià  lo- 
ro il  faecheggiarla;  & era  certamete  cofa  notabile  a gli  occhi  degli  huomi 

ni  molto  nuoua,  che  il  di  f rancia  Vrincipe  fe  colar  e, di  età  ancora  frefea,  & 

ali' bora  d'afiai  projpera  difpofitione , nutrito  dalla giouaneg^ga  nell' arme, al 
preferite  ripofandofi  nelle  camere amminifirafie  p Capitani  vna  guerra  fatta 
pr  incip  alme  te  contro  a lui;  dall'altra  parte  vedere  che  il  fommo  Vontefice 

yicaria  di  ChriHo  in  terra,veccbìo,&infermo,cr  nutrito  nette  commodità, et 
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né*  piaceri  yfifnfse  condotto  in  perfona  a una  guerra  fufcitata  da  lui  contro  a’ 

Chriflianì a capo  a una  terra  tgnohiUydoue  fottoponedofi  come  Capitano  d'ef- 
ferciti  alle  fatichey&  a pericolhnon  rìteneua  il  Vontefice  altro  che  l'habito^et 
il  nome;  Vrocedeuanoper  la  foUecitudine efiremayper  le  querele , per  le  pro^ 
mefscy  per  le  minaccie  fue  le  cofe  con  maggiore  celerità  che  altrimenti  non  ha-- 
rehbono  faU0y&  nondimeno  ripugnando  molte  di fficultàyprocedeuano  lenta- 
mente per  il  piccolo  numero  de' guaflatoriyperche  nelT efsercito  no  erano  mol- 
te artiglierie  ; nè  quelle  de  Venetiani  molto  grofie  perche  per  l'humidità 
del  tèpo  le  polueri  faceuano  con  fatica  l'ufficio  confueto.  Difendeuanfi  ardita  hleffaniro  TH 
mente  quegli  di  dentroyu'  quali  era  propofto  ^leflandro  da  Triulcio  con  quat 
trecento  fanti  fore§lierifoflenendo  con  maggiore  uirtùi  pericoli  per  la  ffieran 
%a  dei  foccorfo  promefso  da  Ciamotey  ilquale  hauendo  hauuto  comandamento  Uo, 
dal  I{e  di  non  lafciare  occupare  al  Totefice  quella  terray  haueua  chiamati  afe  i 
fanti  Spagnuoli  che  erano  in  Veronayet  raccogliendo  da  ogni  parte  le  geli  (uCy 
& foldando  continuamente  fanti  y&  il  mede  fimo  facendo  fare  al  Duca  di  Fer- 
rarayprometteua  d'afialtare  mangi  che  pafiafie  il  i o.dt  di  Gennaioy  il  campo 
nimico.  Ma  molte  cofe  faceuano  difficiliy  & per  icolofo  queflo  configlioda  firet 
te77^  del  tempo  brieue  i raccorrere  tanti  prouedmentido  (patio  dato  a gli  ni 
mici  di  fortificare  l'alloggiamento  : la  fatica  di  condurre  nella  (iagione  tanto 
fredda  per  uie  pefiime,&  per  le  neui  maggioriyche  molti  anmfufiero  fiate  l'ar 
tiglierieyle  munitioniy&  le  uettouaglie  : cr  aumento  le  difficultà  coluiy  che  do-  ^ . 

ueuayTicopenfando  con  la  prefiegg^a  il  tempo  perdutOydimmuirk:  perche  Cia « nllplT- 
I monte  corfe  fubitamente  fu  camlli  delle  pofit  a Milano , affermando  andaruì  ueàere  al  fot^ 
I per  prouedere  piu  follecitamente  danari, l altre  cofe  che  bifognauanoima  ef  corfo  della 
fendofii  diuulgatCyCjr  creduto  hauerlo  indotioa  quefto  l'amore  di  unagentildo 
I na  Mi  lane fe. Soffreddò  molto  l'andata  fuaycon  tutto  che  preflo  ritornafie  ygli 
\ animi  de'  foldatiy&  le  sperante  di  quegli  che  difendeuano  la  Mirandola  : onde 
non  ofeuramente  molti  diceuano  nuocere  forfè  non  meno  che  la  negligenza  ò la 
, uiltà  di  Ciamot 6)1' odio  fuo  cotro  a Gianiacopo  da  Triulci)&  che  perciò  prepo 
nendo(  come  spefio  fifa)  la  pafiione  propria  alla  utilità  del  B^ygU  fufie  grato 
che  i nipoti  fuffero  prmati  di  quello  flato:  Dall'altra  parte  il  Pontefice  non  per 
I donaua  a cofa  alcuna  per  ottenere  la  uittoriayaccefo  in  maggiore  furore  y per- 
I che  da  un  colpo  di  cannone  tirato  da  quegli  di  dentro  erano  fiati  ammaggatt 
I nella  cucina  fua  due  huominiyper  loquale  pericolo  partitofi  di  quello  alloggia- 
mento,& dipoi  perche  no  poteua  teperare  fe  medefimo  il  dì  feguente  ritorna- 
touiy  era  flato  costretto  per  nuoui  pericoli  ridurfi  nell' alloggiamento  del  Car- 
i!  dinaie  \eginoy  doue  quegli  di  dentro  fapendo  perauentura  egli  efieruifi  trasfe 
W ritOyindirigTiauano  una  artiglieria  grefia  no  finga  pericolo  della  fua  utta.  Fi- 
'i  nalmentegli  h uomini  della  terra  perduta  interamente  la  speranga  d' e fiere  foc 
\corfiy& hauendo  ['artiglierie  fatto  progrefio  gràdcyefiendo  oltre  a queflo  cofì 
[profondamente  l' acque  de'  fo fi i congelate  che  fofleneuano  i foldatiytemendo  di 
\nÒ  potere  refiflere  alla  prima  battagliaychefi  ordinala  di  dare  fra  duegiorniy 
! I z manda 
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mandarono  in  quel  mèdeft  mo giorno , nelquale  Ciamonte  haueua  promeffo  di 
Mirandola  pre  accoflarfh  jtmbafciatori  al  Vontefice per  arrender ft^con patto  chefujfero  fai 
fa  da  Vapa  perfone  y & le  robbe  di  tutti , ilquale  benché  da  principio  rijpondejfe  non 
mtojeeon  o,  obligarfi  a faluare  la  uita  de  foldati  y pure  alla  fine  uinto  da' prieghi 

di  tutti  i fuoiygli  accettò  con  le  conditionipropoHeyeccettuatOycheMeJJandro 
da  Trinici  con  alcuni  capitani  di  fanti  rimaneffero  prigioni  fuoi,  & che  la  ter- 
rayper  ricompenfarfi  dal  fiacco  fiato  promejfio  a'  fioldatiypagajfie  certa  quantità 
di  danarii&  nondimeno  parendo  loro  efifiergli  debito  quel  ch'era  fiato  promefi- 
fiofnonfiti  piccola  fatica  al  Tontefice  rimediare  non  la  fiaccheggiaffiero:  ilquale 
fattofit  tirare  fiulle  mura, perche  le  porti  erano  atterrate,  dificefie  da  quelle  nella 
terra,  jl rrendefii  infiìeme  la  rocca, data  fiacultà  alla  Contefifia  di  partir fiene  co 
tutte  le  robbe  fine,  B^flituì  il  Tontefice  la  Mirandola  al  Conte  Giouanfrance- 
ficoyetgli  cedette  le  ragioni  de' figliuoli  del  Conte  Lodouicoycome  acquiflate  da 
fie  con  guerra  giufia.riceuuta  da  lui  obligatione,&  per  ficurtà  deWofieruanga 
la  per  fona  del  figliuolo, di  pagargli  fra  certo  tempo  per  la  reHitutione  delle  fpe 
fe  fatte,uenti  mila  ducati, & ui  laf ciò, per  che  partito  che  fujf e l'effercito,i  Fran 
^ cefi  noni' occupafiinoycinquecento  fanti  Spagnuoli,  e trecento  Italiani.  Dalla 
Mirandola  andò  a Sermidi  nel  Matonano,  CafteUo  polio  fidila  riua  del  Tò,  pie 
no  di  grandi  fiima  fferanga  d' acqui fiare  fen^a  dìlatione  alcuna  F errar a,il  per- 
che,il  dì  mede  fimo, che  ottenne  la  Mirandola,haHeua  molto  rifolutamente  ri- 
fifofio  ad  Mberto  Tioynon  uolerepiu  porgere  l'orecchio  a ragionamento  ateu 
no  di  concordia,  fe  inanxi  che  fi  trattajfero  l' altre  conditìoni  della  paceynÒ  egli 
era  confegnata  Ferrara,  Ma  per  nuoua  deliberatione  de'  F rance  fi  uariarono  i 
fuoi  penfiteriyper che  il  confidèrando  quanto  per  la  perdita  della  Mirandola 

fujfe  diminuita  la  riputatone  delle  cofe  fuey& dijperddo  che  l'animo  del  Tapa 
fipoteffe  piu  ridurre Jpontaneamente  a'  quieti  configli , comandò  a Ciamonte 
Vranceft  fan  che  non  jolamente  attendere  a difendere  Ferrara,ma  che  oltre  a quefio  non  fi 
per  offender  <tfi^riefJe,prefentandofegli  occafione  opportuna, da  offendere  lo  fiato  della  chic 
lo  fato  Ecde-  fiwnde  raccogliendo  Ciamonte  da  ogni  parte  legenti,il  Tontefice  per  còfiglio 
de"  Capitani  fi  ritirò  a Bologna,(ioue  flato  pochi  dì,ò  per  timore, ò per  foUecita 
refiecòdo  diceua,di  luogo  piu  uicino  V oppugnatione  della  Bafiia  del  Geniuolo» 
contro  alla  quale  difegnaua  mandare  alcuni  foldati, c' haueua  in  B^magna,  uen 
ne  a Fugo  :&fene  andò  finalmente  a B^uenna,non  gli  parendo  forfè  sì  picco- 
la ejfeditione, degna  della  prefenxa  fua,Eranfi  le  genti  Venetiane,  non  compor 
tando  la  propinquità  degl'inimici  affaltare  Ferrara, fermate  al  Sodino , e tra 
Cento,&  il  Finale  l'Ecclejìafiiche,&  le  Spagnuole,  lequali  con  tutto  chefuffe 
pajjato  il  termine  de  tre  mefi , foprafedeuano  d prieghi  del  Tontefice.  Da  al- 
tra parte  Ciamonte  raccolto  rejfercito  fuperìore  a gl'inimici  di  fanti,  fuperio- 
re  ancora  p la  uirtà  degli  huomini  da  cauallo,ma  inferiore  di  numero,  còfulta 
Cojulte  de*  Era  qfiofufìc  da  fare.  Tropontuano  i capitani  F rance  fi  che  co  giunte  all' effer  ci 

VMtarTi  ti  Ferrar  a,  fi  andajfe  a trouare  gl' inimichi  quali  bechefuf 

mici  ^ firo  alloggiati  in  luoghi  forti, fi  doueua  Jferare  co  la  uirtù  dellarrnhet  coHim- 

peto 
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peto  deWartigUerkhauergU  facilmente  a eoflrignere  a ritirarli  » &fuueàutQ> 
qllo  non  folamente  rimanem  Ferrara  liberata  da  ogni perkoio  tmaft  rimpt 
rana  interamete  la  riputatione  perduta  infìno  a ql  dì  ; aìlegauafiper  kmede- 
fma  opinione  che  nel  pajfare  con  teffercito  per  il  Mantouano  3 fi  rimouerebba 
no  le  fcufe  del  Marchefe^&  gli  impédimenthdd quali  ajfermaua  ejfere  fiato  ri- 
tenuto a no  pigliare  IkrmeiCome  feudatario  di  Cefare3&  faldato  de!  E^^et  che- 
la dichiaratione  fua  era  molto  vtile  alia  ficurtà  di  Ferrara^et  molto  nociua  in 
quefia guerra  a gli  nimichpdendone  comodità  non  piccole  gli effer citi  de'  V 
netiani  di  vettouaglìe^di  ponth&  di  paffldi  fiumh&  perche  il  Marchefe  inco 
tinente  riuocherebbe  i fidati  che  haueua  nel  campo  della  chiefa»  Ma  incontra 
rio  configliaua  il  TriulciOf  ilquale  ne'  dì  medefmi  chela Miradolafit perdette^ 
era  ritornato  di  Fràcmdimoflrando  effere  perkolofoil  cerc-are-di  affdtare  nel 
lafortex^  de  firn  alloggiameti  Fejfercito  degli  nimiciipnkiofo  il  fottometter 
fi  a neceffità  di  procedere  dì  per  dì  ferodo  iproceffi  loro. Tià-y  file ^et  piu  fitcuro 
ejfere  il  voltar  fi  verfo  Modona»  è verf  Botogna^  perche  fe  gli  nimki, temendo 
di  non  pdere  qualcuna  di  qlle  Cittd  fi  mone  fero,  fi  con feguit  crebbe  il  fine,  che 
fi  cercaua  di  liberare  Ferrara  dalla  guerra ^non  fi  mouendo  fi  poteua  facUmBe 
acquifiaref  ['yna^ò  l'altra:  ilche  fuccedendo  maggior  neceffità  gli  tirerebbe  a 
difendere  le  cofeproprk:et  forfè  che  ufcedo  di  fitto  fi  forte  fharebbe  occafione 
di  ottenere  qualche  preclara  vittoria . Quefia  era  k fente^  del  T-rmlcmnon 
dimeno  per  k incUnatione  di  Ciamonte^  & degli  altri  Capitani  francefi  a de- 
-trarre  alla  fa  autorità  fu  approuato  rdtro  configlio^affaticandofene  oltre  a 
quefiofmmamente  Mlfonf  da  Efli^pche'ffieraua^  che  gli  nimici  farebbono  ne 
ceffiitati  a difcoHarfì  dal  fuo  fiat  odiquale  afflitto^  et  cofimato  àkeua  effiere  im 
poffiibile^che  fftenefe  piu  lungamete fi graue  pef  ^perche  temeua^  chefe  i Fra 
cefi  s' aUontauano  non  entraffiero  iegeti  nimiche  nel  Tokfine  di  Ferrara  : onde 
la  infermità  di  qUa  città^priuata  di  tutto  lo  ffiirito.che gli  rimaneua^irrimedk 
bilrnete  s'aggrauaua . JLndò  adunque  teffierdto  Francefeper  il  camino  di  Lu^ 
€erx^&  di  Gowzaga  ad  alloggiare  a Eai^olo , & aUa  Moki  om  fggiornò  p 
l'affirexjt^  del  tempo  tre  dì^  rifiutando  il  configlio  dì  chi  proponeua  s'affialtafh 
la  Hirandokyperche  era  impoffii bile  alloggiare  aUa  campagna  3 ey  aUa  parti- 
ta del  Tontefice  erano  fiati  abbruciati  ì borghiiCt  tutte  le  cafe  alìmtùrno.l^ 
piacque fimilmete l' affialtare la  Concordiailontana  cinque miglkyperno-n per 
dere  tempo  in  cofa  di  piccola  importanza . Tcrò  uenne a QuifleUi  : e^paffiatù 
il  fiume  della  Secchia  suvno  ponte  fatto  colle  barche^  alloggiò  il  dì  proffimo  d 
Fpuercy  fu  l fiume  del  TOìilquale  alloggiamento  fu  cagionCjCheMndrea  Grit- 
tinche  ricuperato  prima  il  Vokfime  di  EouigOi  & la  fiata  vna  parte  de  fida- 
ti  V enetiani  ftto  Bernardino  da  Montone  a Montagnana  per  refifiere  allego 
ti , c he  guardauano  F erona,  fi  era  con  trecento  huomini  d'arme , mille  caual  • 
li^  leggieri , milk  fanti  acco  fiato  al  fiume  del  Tò  7 per  andare  ad  vnirfii  con 

l'effiercito  delk  Chkfa  ifirkirè  a Montagnana  hauendo  prima  faccheggiata 
k terra  di  Guaftalk  # Da  ^pueri  andarono  i Francefi  a Sermidiy  diflenden- 
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dofiima  ordimtamente  psr  le  ville  circoHanti,  ì quali  come  furono  aUiggtaììi 
andò  Ciamonte  con  alcuni  de  Capitani  : ma  fen^u  il  Triulcio  alle  terra  della 
Stellata , neiquale  luogo  l'afpettaua  jtlfonfo  da  Efli  yper  deliberare  con  qual 
modo  shauejfe  a procedere  contro  a gli  nimìciy  i quali  tutti  fi  erano  ridotti  ad 
alloggiare  al  Finale:  &fu  deliberato  yche  mite  le  genti  d'^lfonfò  con  le  Fran 
cefi  intorno  al  Rondino  andajfero  tutti  ad  alloggiare  in  certe  ville  vicine  a tre 
miglia  al  Finale  yper  procedere  dipoi  fecondo  la  natura  de'  luoghi y quel  che 
facejferogli  nimici.  Ma  a Ciamonteycome  fu  tornato  a Sermidiyfu  detto  ejfere 
molto  difficile  il  condurfì  a quello  alloggiamentOyper che  per  l'impedimento  del 
l' acquei  dellequali  era  pieno  ilpaefe  intorno  al  Finaley  nonfipoteua  andarm  fe 
non  per  la  flradai  & per  gli  argini  del  canale  yilquale  gli  nimici  haueuano  ta^ 
gliato  in  piu  luoghi  : & meffetii  le  guardie  per  impedire  non  fi  pajfajfe  : ilche 
pareua  douefjeriufcire  molto  difficile yaggiunta  all' oppo fittone  loro  i tempi  ta 
to finiflri:  onde fiando  Ciamonte  molto  dubbiOyAlfonfo  hauendo  apprtffo  a fe 
alcuni  ingegnierh&  huomini periti  del  paefey&  dimofirando  ilfit0y&  la  dijpo 
fittone  de'  luoghi,  fi  ingegnaua  di  pervadere  il  c ontrar  io  ja fermando , che  con 
laforga  deW artiglierie  farebbero  coflretti  quegli , che  guardauano  i paffi  ta^ 
gliati  ad  abbandonargli  : che  perciò  farebbe  molto  facile  gittare , ouefujfe 
neeejfario  i ponti  per  pajfare,  Lequali  cofe  ejfendo  riferite  da  Ciamonte , & di 
fiutate  mi  configlio,  era  approuato  il  parere  d'Mfonfo,  piu  tofio , non  impu- 
gnando , che  confentendo  il  Triulcio  ; & forfè  che  la  taciturnità  fua  moffepitu 
gli  huomìmyche  non  harebbe  fatto  la  contradittione:  perche  confìderadofi  piu 
da  prejfoyche  le  difficnltà  fi  dimoftrauano  maggiori,  & che  quel  Capitano  vec 
£hiOy&  di  sì  lunga  e ffier  lenza  haueua  fempre  riprovata  tale  andata;  er  che  fe 
ne  ìnteruenlffe  alcuno  fmiflro , farebbe  imputato  dal  l\e  chi  contro  al  parere 
pio  ne  fujfe  fiato  autore  : Ciamonte  richiamato  l'altro  dì  fopra  la  medefima  de 
liberatione  il  configlio,  pregò  efficacemente  il  Triulcioyche  non  conftlentioyca 
me  haueua  fatta  il  giorno  precedentetma  con  aperto  parlare  e^rimefje  la  fua 
fentenga..  Egli  incitato  da  quefia  infiantia , molto  piu  dall' ejfere  delibera- 
tione  di  tanto  pefo,  fiando  tutti  attenti  fimi  ad  vdirlo , parlò  coji . 

^ratione^  del  taceuì  hkri , perche  per  effierienga  molte  volte  ho  vedutOyeffere  tenuto 

dlndo  landre  couto  del  configlìo  mioyìlquale fe fitfufe feguitato  da  principioynon  fa- 

ad  ajjaltar  gli  Ycmmo  al  prefeute  in  quefii  luoghi  y nè  haremmo  perduti  in  nano  tanti  giorni, 
Ecdéftapki  ne*  che  fi  poteuano  fendere  con  piu  profitto:^  farei  boggi  nella  medefima  [ente-  , 
loro  alloggia-  ^ tacere,  fe  non  mi  fronafe  la  importanza  dellacofa,  perche  fitamo  in  prò 

’ cimo  di  volere  mettere  fiotto  il  punto  incertifmo  d'vn  dado  queflo  efercito,lo 
fiato  del  Duca  di  Ferrara, & il  Ducato  di  Milano  ypofia  troppogrande  feng^ 
ritener  fi  niente  in  mano  ; e^nfìiinuita  oltre  aque fio  parlare  il  parermi  com- 
prenderCyche  Ciamonte  de fideri,  che  il  primo  a configUarefta  io  quello, che  già 
comincia  ad  andare  a lui  per  l'animo;cofa  che  non  mi  è nuouadperche  altre  voi 
te  ho  cÒprefio  e fere  manco  diffireg^^ti  i configli  miei  quando  fi  tratta  di  ritira 
u qualche  cofa  forfè  non  troppo  maturamente  deliberata, che  quando  fi  fanno 
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te  prime  àelìheràtidnu^pi  trattiamo  d' andare  a còmhattérc  con  gtìmmiciiet 
io  ho  fempre  veduto  ejfere  fondamento  immobile  de*  grandi  Capitani , ilquale 
io  medefmamente  ho  con  ie^erienxa  impar atoyche  mai  debbe  tentare  la  for^ 
tana  della  battaglia  chi  non  è inuitato  da  molto  vantaggio^  ò fretto  da  vrgen 
te  necefiitdiOltre  che  è fecondo  la  ragione  della  guerra,  che  a gPinmìciy  che  fo^ 
no  gli  attoriy  poi  che  fi  muouono  per  acquijìare  Ferrara, tocchi  il  cercare  d*af 
faltar  noi:  & non  chea  noUa  quali  bafìa  il  difenderfiytocchi  contro  a tutte  le 
regole  della  difciplina  militare , sformarci  ddajjaitar  loro»  Ma  vediamo  quale 
fia  il  vantaggio, 9 la  necefiità,che  ci  induce, M me  pareva"  è,  s'io  non  mi  ingan 
m, del  tutto  y cofa  molto  euidente,  che  non  fi  poffa  tentare  quel  che  propone  il 
Duca  di  Ferrara  fe  non  con  grandi  fimo  difauantaggio  noftro,  perche  nonpofr 
fiamo  andare  a quello  alloggiamento yfe  non  per  vnargme,&  per  vna  flretta» 
C2r  péfiima  flrada,doue  non  fi  poffono  fpiegare  tutte  lefor%e  noflrcy  & doue  lo 
ro  pojfono  con  poche  forge  refifiere  d numero  molto  maggiore:  bifognerà  che 
per  l'argine  caminìamo  cauallo  per  cauallo  : che  per  la  firettegga  dell* argine 
conduciamo  l*  artiglièriefi  carriaggi  y le  carrai  et  ponti:  & chi  non  sa  che  nel 
camino  fretto, & cattiuo, ogni  artiglieria, ogni  carro,che  inciampi, fermerà  al 
manco  per  vnhora  tutto  teffèrcito^  er  che  ejfendo  inuiluppati  in  tante  incom 
rnodità  ogni  mediocre  finifiro  potrà  facilmente  difor  dinar  ck  alloggiano  i nU 
mici  al  coperto  : promHi  di  vettouaglie , cr  di  ftrami:  noi  aUoggiaremo  quafi 
tutti  allo  }c  operi  o,&  ci  bifognerà  portarci  dietro  gli  firami,  nv  potremo  fe  no 
con  grandifiima  fatica  condurne  la  metà  del  bifogno,l^n  hahhiamo  a rappor 
farci  a quel  che  dichino  grmgcgneri,e  i villani  pratichi  del  paefe, perche  le  guer 
re  fi  fanno  con  Xarme  de'  foldatì,&  col  con  figlio  de' Capitani:  Fannofit  combat 
tendo  fuUa  campagna  non  co*  difegni^che  da  gli  huomini  imperiti  della  guerra, 
fi  notano  fuUe  carte,ò  fi  dipingono  col  dito,ò  con  vna  bacchetta  nella  poluere  : 
7^on  mi  prefuppongo  io  gl' inimici  sì  deboli,  non  le  cofe  loro  in  tal  difordine,nè 
che  hahbino  nell' aUoggiarfii, gir  nel  fortificar  fi  faputo  sì  poco  valer  fi  dell'op- 
portunità dell'acque,e:r  di  fithch'io  mi  prometta  che  fubito  che  faremo  giunti 
nell'alloggiamento  che  fi  difegna,quando  bene  vi  ci  conduce  fimo  ageuolmetei 
habbia  a ejjhre  in  potefià  nofira  X affali ar gli, Votràno  molte  difficultà  sfior7;ar 
ci  a foprafederui  due,o  tre  dì  y&fe  non  altra  difficultà  le  neui,et  le  piogge  in  sì 
finifira,&  sì  rotta  fiagione  ci  riterranojn  che  grado  faremo  delle  vettouaglie^ 
gir  degli firami  fe  ci  accaderà  fopraflaruk  & quando  purefufie  in  potèXìà  no 
fira  l' affai  fargli, chi  è quello  che  fi  prometta  tanto  facile  la  vittorm’chi  è quel 
lo  che  non  cofideri  quanto  fia  pericolofo  l'andare  a trouare  gl'inimici  alloggia 
ti  in  luogo  forte,  & l'hauere  in  vn  tempo  mede  fimo  a combattere  con  loro  gr 
con  le  incommodità  del  fitto  del  paefeC  Se  non  gli  cofirigniamo  a leuarft  fubito 
di  quello  alloggiamento, faremo  neceffitati  a ritirarci,et  queflo  con  quante  dif 
ficultà  ft  fard  per  lo  paefe  che  tutto  c'è  contrario,et  oue  diuenterebbe  grandif 
\ fimo  ogni  piccolo  disfauore^Meno  veggo  la  necefiità  di  mettere  tutto  lo  fiato 
I del  l{e  in  qui  fio  precipitio, perche  ci  fiamo  mofii  principalmente  non  per  altroy 
I I 4 che 
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thè  per  foccorrere  la  città  di  Ferxaraynella  quale  fe  mettiamo  a guardia  piu  ge 
thpoffiamo  darne  ftcurì fiimi  quando  bene  noi  diffoluefiimo  PeJJercito  i&fefi 
dice f e che  è tanto  confumata yche  rimanendogli  addoJJ'o  hffercito  de  gUnimi- 
ciyè  impofiihile  che  in  hrieue  tempo  non  caggia  per  fe  ftejjaynon  habbiamo  noi 
il  rimedio  della  diuerfwneyrimedio  potentifiimo  nelle  guerre , con  laquale  fen- 
Xa  mettere  pure  vn  cauaUo  m pericolo  j gli  necefiitiamo  ad  aUargarfi  da  Fer^ 
rara  f Io  ho  fempre  confìgliatOi&  con  figlio  piu  che  maiyche  noi  ci  voltiamo  yò 
verfo  Modonayò  verfo  Bologna  pigliando  il  camino  larg0y&  lafciando  Ferra^ 
ra  per  queHi  pochi  giorni , che  per  piu  non  farà  neceffario  $ bene  proueduta . 
Tiacemi  bora  piu  l'andare  a Hodona , aìlaqual  cofa  ci  ftimola  il  Cardinale  da 
Efli  per  fona  taky^  che  afferma  hauerui  dentro  intelligenxay  proponendo  l'ac 
quiflo  molto  facile , cr  conquiflando  vn  luogo  fi  importante  gli  umici  fareb^ 
tono  coftretti  a ritirarfi fubito  verfo  Bologna^  & quando  bene  nonfit  pigliafi 
feModonayil  timore  di  quella  »&  delle  cofedi  Bologna  gli  coflrignerd  a fare 
il  medefimoycome  indubitatamete  harebbono  fatto  già  molti  giorni,  fi  da  prin 
àpio  fi  fuffefeguitatoquedo  parere. 

Conobbero  tutti  per  Inefficaci  ragioni  del  fauìo  Capìtanoyquando  le  difficul- 
tà  erano  già  prefintiyqueUo  che  egliyquando  erano  ancora  lontane,  haueua  eoa 
nofeiuto  : però  approuato  da  tutti  il  fuo  parere , Ciamonte  lafciato  al  Duca  di 
Ferrara  per  fìcurtà  fuaymaggior  numero  di  gente, fi  mofie  con  hfier  cito  per  il 
camino  medefimo  verfo  Carpi, non  hauendo  nè  anco  configuito  che  il  Marche^ 
fe  di  Mantoua  fi  dichiaraffe,che  era  fiata  vna  deUe  cagioni, allegata  principal- 
mente da  coloroyche  haueuano  configliato  contro  aW opinione  del  Triulcioyper 
Modi  del  Mar-  che  il  Marchefi  defidcraudo  cónferuarfi  in  quefte  tur bulentie  neutrale , come 
ihefe  di  Manto-  s'approfiimaua  il  tepOynelquale  haueua  data  Jperanxa  di  dichiararfi,  pregaua 
ua , per  tenerfi  ^ yarie  f :ufe,  cheglifujje  permejfo  il  differire  ancora  qualche  dì:  al  Tontefi 
neutrale,  dimofirado  il  perìcolo  euidente,  che  gli  fopraflaua  dall' ejjer  cito  Francefi,a 

Ciamonte  fupplicando  che  non  interrompejje  la  fperan%ayc  haueua  che*l  Vapa 
in  breuifiimo  Jpatio  di  tempo  gli  roderebbe  il  figliuolo.  Ma  ne  anche  il  difegno 
d'occupare  Modona  procedette  felicemente,facendo  maggiore  impedimetol'a 
flutia,e  i configli  occulti  del  Be  d'Mragona,che  l'armi  del  Vontefice.  Fra  fiato 
moleflo  a Cefare  che'l  Tontefice  hauefie  occupato  Modonaycittà  §ìata  riputa 
ta  lunghifiimo  tempo  di  iurisditione  dell'Imperio,  e tenuta  moltifiimi  anni  dal 
la  famiglia  da  Efli  co' priuilegij,  & inuefìitura  de'  Cefari;&  con  tutto  che  con 
molte  querele  hauefie  fatta  infiantia  che  laglifuffe  conceduta , il  Tontefice  » 
che  delle  ragioni  di  quella  città, ò fentiua,ò  pretendeua  altrimenti,  era  fiato  da 
principio  renitente , mafiimamente  mentre  fiorò  douergli  e fiere  facile  l'occu- 
pare Ferrara  : ma  feoprendofi  poi  manifefiamente  in  fauore  da  Ffii  l'arme 
Francefi,nè  potendo  fofienere  Modona  , fe  non  con  grani  fiefe , haueua  comin- 
ciato aguflare  il  configlio  del  f{€  d' Mragona,ilquale  lo  confortò  che  per  fuggi 
retante  molefiie,  mitigare  l'animo  di  Cefare,e  tentare  di  far  nafeere  alteratio- 
ne  tra  il  di  Francia,  & lui, lo  confentijfe,  attefo  maffimamente  che  quando 
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in  tempo  piu  commodo  defìderajfe  di  rihauerlaygli  farebbe  fempre  facile^dan^*' 
do  a Cefare^  quantità  mediocre  di  danari , ilqual  ragionamento  era  flato  prò* 
lungato  molti  dì, perche  fecondo  la  variatione  delle  jperanxe^  fi  variaua  la  de* 
lìbcratione  del  Tontefice  : ma  fempre  era  fiata  ferma  quefla  diffic!dtd,che  Ce* 
fare  ricufaua  riceuerla  fe  nelllnflrumento  della  confegnatione , non  ie^rime* 
ua  chiaramente  quella  Città  ejfere  appartenente  all'Imperio  ; ilche  al  Pontefi- 
ce pareua  durifiimo  confentire  : ma  come  occupata  c'hebbe  la  Mirandola ^uid-^ 
de  Ciamonte  ufcito  petente  alla  campagna,&  che  a lui  ritornauano  le  medefir  . , . 

me  difficultàiCt  fpefe  della  difefa  di  Modena, ommeffa  la  dijputatione  delle  paro 
kyconfentì  che  neUinflrumento  fi  dicefle  renituirfi  Modena  a CefarCy  della  cui- 
giuri sdittione  era  : la  pnjfejjione  della  quale  come  Viifrufl  Oratore  di  Cefare  ora- 

apprefìo  al  Tapa,hebbe  riceuuta,perfuadendofi  douer'eflere  ftcuro  per  l'auto 
rità  CefareaMcentiò  Marcantonio  Colonna,  & le  genti  con  le  quali  l'haueua  ^ 
prima  guardata  in  nome  della  Chiefa,  & a Ciamonte  fignificò  Modena  non  ap 
partenere  piu  al  Tontefice , ma  efler  giuflamente  ritornata  fatto  il  Dominion 
di  Cefare. T^n  credette  Ciamonte  queflo  efier  uero , & però  flimolaua  il  Car*  , 
dinal  da  Efti  alTeJfecutione  del  trattato, che  diceua  hauere  in  quella  Città per 
ordine  delqualei faldati  Francefi  ^ che  Ciamonte  haueua  lafciati  alla  guardia 
di  Bjibiera,  tflendofi  una  notte  accodati  piu  tacitamente  che  potettero,  vn  mi 
glio  appreffo  a Modena, fi  ritirarono  la  notte  medefimaaB^ubiera  j non  corri- 
fondendogli  ordini  dati  da  quei  di  dentro,  ò per  qualche  difficultà  foprauenu* 
ta,ò  perche  i Francefi  fi  fuffero  mofiiinanx^  al  tempo.  Ffcirono  dipoi  vn  altra 
notte  di  tubiera  per  accoflarfi  pure  a Modena, ma  dalla  groJfeT^ , & furore  ■ 
dell' acque  furono  impediti  di  pajfare  il  fiume  Secchia , che  corre  inan^i  a tu- 
biera. Dalle  quali  cofe  infospettito  Vitfrufl,  hauendo  fatti  incarcerare  alcuni 
Modenefi  incolpati, che  machinajfmo  col  Cardinal  dà  UfUiimpetro  dal  Tonte 
fice  che  Marc'Untonio  Colonna  col  medefimo  prefidio  vi  ritornajje , ilche  non 
harebbe  ritenuto  Ciamonte,ch' era  già  venuto  a Carpi,  d'andarui  a campo  ,fe 
la  qualità  del  tempo  non  gli  hauejje  impedito  il  condur  l' artiglierie  perqueUa 
via,nGn  piu  lunga  di  dieci  mìglia,ch'è  tra  R^uolo,&  Carpi,laqual'è  peggiore  di 
tutte  le  flrade  di  Lombardia,lequali  la  inuernata  sfondate  daW acque , ^ pie* 
ne  di  fanghi,  fono  pefiime,  certificofti  oltre  a queflo  ogni  dì  piu  Ciamonte  Mo* 
dena  efjere  fiata  data  veramente  a Cefare,perciò  conuenne  con  Vitfrufl  di  non 
offender  Modena,  nè  il  fuo  Contado,riceuuta  all'oncontro  promeffa  da  lui,  che 
ne'  mouimenti  tra'l  Torìtefice,e' l ^ ChriHianiffimo  nonfauoriffe  nè  l'vna , nè 
l'altra  parte.  Soprauenne  pochi  dipoi  infermità  grane  a Ciamonte , Uguale 
portato  a Co  rreggiojtm  doppo  quindici  giorni  l vltmo  di  della  ulta  fua,  haue  corren- 
do inani:l  morifle  dimoflrato  con  diuotion grande  dipentirfi  fommamente  del  gh. 
l'offefe  fatte  alla  Chiefa, & fupplicato  per  inflrumeto  publico  al  Tapa,chegli 
concedeffe  l' a ffolutione, laquale  conceduta  che  ancora  viueua , non  potette  fo- 
prauenendo  la  morteperuenire  alla  fua  notitia  : Capitano  mentre  vijje  d'auto  ' 
rità  grande  in  Italia  per  lafomma  potenza  del  Card.di  B^ano,  eVperl'ammi 

niflra* 
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niflratìone  quaft  affbluta  del  Ducato  di  Milano  dì  tutti  gli  efjerciti  del 

ma  di  valore  inferiore  molto  a tanto  pefo , perche  coflituito  in  tanto  grado , 
nonfapeua  da  fe  fteffo  larti  della  guerra^nè  prejlaua  fede  a quegli^  che  le  fape- 
uanofdi  marnerà  che  non  ejjendo  doppo  la  morte  del  ^io  foflentata  piu.  la  infuf 
ficienxa  dalfauore  era  negli  vltimi  tempi  venuto  qua]}  in  dijpregio  de' foldati^ 
a quali, perche  non  riportammo  male  di  lui  al  f{e , permetteuagrandifiima  li- . 
cenxa,xn  modo  ehél  Triulcio  Capitano  nutrito  nella  antica  difciplina,afferma 
ua  fpejfo  con  fagr amento  non  volere  mai  piu  andare  ne  gli  efferati  F rance ft, 
fe  non  vifuffe,  ò il  proprio  , ò egli  fuperiore  a tutti»  Haueua  nondimeno  il 

deftinato  prima  di  dargli  fucceffore  Monfìgnore  di  Lungauilla,  benché  ille . 
gittimo  del  fangue  {{egio,non  feguitando  tanto  la  virtù, quanto  per  la  nobiltà^ 
per  le  ricchezze  rautorità,&  l' effmatione  della  perfona»  Ver  la  morte  di . 
Ciamonte  ricadde  fecondo  gli  inflituti  di  Tracia  infino  a nuoua  ordinatione  del 
Gìaìacopo  tri-  B^eÀlgouemo  deir effèr cito  a Gianiacopo  da  TriulcUvno  de'  quattro  Marifcìal 
uleio  Marifcìal  li  dì  quel  B^amc^Uquale  non  fapendo  fe  in  lui  haueffe  a continuare, ò nò,  non  ar 
lo  di  trancia,  ^iua  di  tentare  cofa  alcuna  di  momento.  Bjtornò  nondimeno  con  l'effercito  a 
Sermidi,  per  andare  a foccorrere  la  Baflia  del  Geniuolo , laquale  il  Vontefice 
mokflaua  colle  genti , che  erano  in  Tamagna , hauendo  jìmilmente  procurato 
che  nel  tempo  me  defimo  vi  fi  appreffaffe  l'armata  de  Fenetiani  di  tredici  ga^ 
lee  fottili,&  molti  legni  minori  : ma  non  fu  necefiitato  a procedere  piu  oltre , 
perche  mentre  che  le  genti  di  terra  vi  fanno  intorno  con  piccola  ohedienga, 
^ ordine, ecco  che  all'improuifo  foprauengono  il  Duca  di  Ferrara , Ciatti- 
glione  coi  foldati  Francefi , i quali  vfciti  di  Ferrara , con  maggior  numero  di 
genti,che  non  haueuano  gl inimichi  fanti  per  il  Vò  alla  feconda  > i Capitani  co 
caualli  cambiando  per  terra  fuUa  riua  del  Vò , arriuarono  fui  fiume  del  San- 
terno , fui  quale gittato  il  Tonte, che  haueuano  condotto  Jeco,furono  in  vn  mo 
mentoaddoffoagVinimici,i  quali  difordmathnon  facendo  refitììen'za  alcuna  al 
Kotu  degli  Ee  tri  che  trecento  fanti  Spagnuoli  deputati  a guardar!' artiglierie,  fi  meffono  in 

difficultà  Guido  y ama,Brunoro  da  Furlì,et  Meleagro  fuo 
me  sànterno.  Condottieri  di  caualli, perdute  l'infegne, l'art  iglierie  : ilperche  l'ar- 

mata y enetianadifcofiatafì  per  fuggire  il  pericolo  s allargò  nel  Vò,  Fariaua 
no  in  quefio  modo  le  cofe  dell'arme,  non  fi  vedendo  ancora  indicio  da  poter  fon 
datamente  giudicare  quale  doueffe  effere  Vefiito  della  guerra:  ma  noumeno 
nè  con  minore  ìncertitudine  variauano  i penfieri  de'  Vrincipi , principalmente 
di  Cefare , ilquale  inaffettatamente  deliberò  di  mandare  il  yefcouo  Gurgenfe 
a Mantoua  a trattar  la  pace.  Erafi  come  è detto  difopra  fiabilito  per  me%p 
del  yefcouo  prefato  tra  il  t{e  di  Francia , & Cefare  di  muouere  potentemente 
alla  Vrimauera  la  guerra  contro  d yenetiani , & che  in  cafo  che'l  Vontefice 
non  confentiffe  d'offeruar  la  Lega  di  Cambrai,di  conuocare  il  Concilio,  alqua- 
le  Cefare  molto  inclinato  haueua  doppo  il  ritorno  dì  Gurgèfe,chiamato  i Vrela 
ti  de  gli  fiati  fuoipatrimoniali,perche  trattafiino  in  quai  modi,et  in  qual  luogo 
fidoueffe  celebrareMa  come  naturalmente  era  vario, ^ inco  fante, et  inimico 
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del  nome  Vrimcefe , hamm  dipoi  pregiato  rorevchie  al I{e  d*^ragònài  Hqudk 
confi derando^che  l'vnhne  di  Cefarey  & del  8^  di  F rancia y & la  depreffione  co 
l'arme  communi  de*  f^enetianhmedefitmamente  larouina  del  Totefice per  me^ 
%p  del  Concilio  accrefcerebbono  immoderatamente  la  grandex!]^  del  di 
Franciaisera  ingegnato perfuadergli  efière  piu  a propofiito  f mia  pace  vniuer 
fiale, pure  che  con  quella  confieguiffie  ò in  tuttOyà  in  maggior  parte  quello  che  gli 
occupauano  i Venetiani  ; confiortandolo  che  a quefio  effetto  mandafifie  a Mians- 
tona  vna  perfiona  notabile  co  ampia  autoritày  che  operafifie  che'l  8^  di  Francia 
facefifie  il  medefitmo  ; & ch'egli  fimlgliantemente  vi  manderebbe: onde  il  Ton^ 
tefice  non  potrebbe  dinegare  di  fare  il  fimile  y nè  finalmente  deuiaredaUavo- 
lontàydi  tanti  Trincipi:dalla  cui  deliberationeydependendo  la  deliberatione  de* 
Fenelianiy  perche  per  non  rimaner  foli  erano  necefiitati  fieguitare  la  fiua  auto- 
rkàypoterfi  verifimnlmente fperare,  che  Cefiare fien^a  dìfficu!tàyfienxarme,fieìa 
%a  accreficerela  riputationCyò  la  poteva  del  8^  di  Francky  otterrebbe  co  fiom 
ma  laude  in/ieme  con  la  pace  umiuerfiale  lo  flato  fuo:&  quando  pure  nonne 
fitccedeffie  quello ^che  ragioneuolmente  ne  doueua  fiuccedercy  non  per  queflo  r/- 
maner  priuato  della  fiacultà  dì  muonere  al  tempo  deter mlnatOy  er  con  l'oppor 
tunitd  wedefime  la  guerra  : an^i  effendo  egli  il  capo  di  tutti  i "Principi  Chri^ 
fìiani,&  jduocato  della  Ghie  fa  aumentar  fi  moltok  giuflificationiiet  efialtarfi 
affai  da  queflo  configlio  la  gloriafiua , perche  a tutto  il  Mondo  manifieflamem- 
te  apparirebbe  hauere  principalmente  defiderato  la  pace,&  l'vnione  de*Chri 
ftiani  : ma  hauerlo  coflretto  alla-  guerra  toflinatione  > & peruerfii  configli  de 
gli  altri . Furono  capace  a Ce  fare  le  ragioni  addotte  dal  Catolicoy<&  perciò 
nell'iHeffo  tempo ficrijfie  al  Pontefice,  & al  8^  di  Francia,  Mi  Pontefice  haue^ 
re  deliberato  di  mandare  il  f^efic  ouo  Gurgenfie  in  Italia  ; perche  > come  conue^ 
niua  a Principe  reiigiofioy  & per  la  dignità  Imperiale  y Muacato  della  Chiefia, 
capo  di  tutta  Principi  Chrifiiant , haueua  ftatuìto  procurare  quanto  poa 
tejfie  la  tranquillità  deUa  Sedia  Mpoflolica  y & la  pace  della  Chriflianità  ; 
confortare  luiyche  come  apparteneua  a Ficario  vero  dicnKi  sto  proce» 
deffie  con  la  medefma  intentone , acciò  che-non  facendo  quel  eh* era  vfficio  del 
Pontefice , non  fujfe  coflretto  egli  a penfare  à rimedij  necejfarìj  per  la  quiete 
de'  Chrifliani . TS(o«  approuare  ch*e'  trattaffe  dipriuare  i Cardinali  affenti  del 
la  dignità  del  Car  dinalato  ;per  che  non  fi  effendo  affentati  per  maligni  pefieriy 
né  per  odio  cotro  a lui  non  meritauano  tal  pena  ; né  appartenere  al  Papa  foh 
la  priuatione  de'  Cardinali . Bfi^coriargli  oltreaqflo  ejfer  cofa  molto  indegna 
gF  inutile  creare  in  tante  turbationi  Cardinali  nuoui,come  (ìmilmente gli  era 
probi  hi  to  p i capitoli  fatti  da'  Cardinali  nel  tepa  della  fua  elettioneal  Papato^ 
efortandùlo  a riferuare  tal  cofa  a tepo  piu  traquiUo,  nel  quale  nò  harebbe  ò ne 
cefiitàyà  cagione  di  promouere  a tanta  dignitày  fe  non  per  fané  approuatifiime 
per  prudega  p dottrina,& coflumi.  Mi  8^  di Fracia  feriflé  che fapendo  la  in-^ 
elinatione,che  fempre  hamua  hauuta  alla  pace  honefla,&  fiteura,  haueua  deli 

berato  di  maUare  a Matoua  il  Fefcoua  Gurgefe  a trattare  la  pace  vniuer fiale* 
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aVa  quale  CYeàem  con  fondamenti  non  leggieri,  chel  ^Pontefice , t autorità  dèi 
quale  erano  corretti  a feguitare  i Venetiani  yfuffe  inclinato  : il  medefìmo  prò- 
metterehbono gli  oratori  del  d^ Aragona  : cr  cheperciò  lo  ricercauaich'e^ 

glifìmilmentevi  mandajfe  Ambafciatori  con  ampio  mandato  : iquali  come 
fujfero  congregati,  Gurgenfe  richiederebbe  il  Pontefice , che  faceffe  il  medefi- 
fnoy&  in  cafo  lo  dineg(^e,fegli  denuncierebbe  in  nome  di  tutti  il  Concilio,mà 
dando  che  per  procedere  con  maggior  giufìificatione , & por  fine  alle  contro-- 
uerpe  miuerfali,Gurgenfe  vdirebbe  le  ragioni  di  tuttima  che  in  qualunque  ca 
fo  tenejfe  per  certo,  chegiamai  co'  ì^enetiani  non  farebbe  concordia  alcuna,  fe 
nelTifteJJotemponon  fiterminaJferocol  Pontefice  le  differen:^  fue.  Fu  gra- 
ta quefia  cofa  al  Pontefice,non  a fine  di  pace,ò  di  concordia:  ma  perche perfua 
dendofi  poter  dijfiorre  il  Senato  Fenetiano  a comporft  con  Cefare,  fperaua  che 
Cefare  liberato  perqueflo  me%o  dalla  neceffitd  di  filare  mito  col  B^e  di  Fran^ 
€ia,fi  fepararebbeda  lui,ondeageuolmente  potrebbe  contro  al  nafcere  con 
giuntione  di  molti  Principi.  Ma  queUa  improuifa  deliberatione  fu  molefilifidi- 
ma  al  B^  di  Francia , perche  non  hauendo  fifieram^a  che  ne  hauefife  a rifultare 
la  pace  yniuerfiale,giudicaua  che'l  minor  male,  che  ne  potefife  fuccedere  fareb- 
be inter  porr  e lunghex^aU'efecutione  delle  co  fe  conuenuteda  fiecon  Cefare, 
temeua  che'l  Pontefice  promettendo  a Cefare  d'aiutarlo  acquifiare  il  Ducato 
di  Milano, & a Gurgenfe  la  dignità  del  Cardinalato, & altre gratie  Ecclefiafli 
che, non  Yalienaffe  da  lui,ò  almeno  effendo  mexp>che  la  compofitione  co  Vene* 
tìani  non  fuffe  piu  fauoreuole  a Cefare , metteffe  lui  in  necefiità  d'accettare  la 
so/hettl  ielKe  inhoneHifilimeconditioni.Accrefceuagliilfojfettol'ejferfi  Cefare  co 

di  Francia  nel  fiderato  dinuouo  congU  SuiT^ri,  benché  folamentea  dififa  : perfiuadeuaft  il 
maneggio  della  B^  CatoUco  effere  filato  autore  a Cefare  di  quefìo  nuouo  configlio  ideila  cui  me 
faceyniuerfale  te  fo fi ettaua grandemente  per  molte  cagioni ifapeu a che  Y Oratore  fuo  appref- 
fo  a Cefare  s'era  affaticato,  & s'affaticaua  fcopertamente  per  la  cocordia  tra 
Cefar€,e  i Venetiani:  credeua  che  occultamente  defie  animo  al  Pontefice , nell' 
tffercito  del  quale  erano  fiate  le  fue  genti  molto  piu  tempo,  che  quello,  che  per 
i patti  dell'inueftitura  del  B^gno  di  'Klapoli  era  tenuto  : fapeua  che  per  impe- 
dire l'attioni  fue,  fi  opponeua  efficacemente  alla  conuocatione  del  Concilio , & 
fitto  fiecie  d'honefià  dannaua  palefemente,che  ardendo  Italia  diguerre,&  co 
la  mano  armata  fi  trattaffe  di  fare  vn  opera , che  finga  la  concordia  di  tutti  > 
i'fiPrincipi  non  poteua  partorire  altro,  che  frutti  venenofiffmi  : haueua  notitia 
preparar  fi  da  lui  nuouamente  in  mare  ynY armata  molto  potente , & con  tut- 
to chepublicaffe  diyolerpaffarein  Africa  perfonalmente , non  fi  poteua  però 
fapere  fe  ad  altri  fini  fi  prepar  aua.  Faceuanlo  molto  piu  fofiettare  le  dolchi* 
me  parole  fue , con  le  quali  pregaua  quafi  fraternalmente  il  B^ , che  faceffe  la 
pace  col  Papa, rimettendo  ,€tiandio  quando  altrimenti  far  non  fi  potefife,  delle 
fue  ragioni  pnòfi  dimoflrare  pfecutor  della  Chiefa,  cotro  all'antica  pietà  della 
cafa  di  Fracia , non  interrompere  a lui  la  guerra  deftinataper  efaltatione 
dd  nome  di  chri  s x o > contro  a Mori  di Afiicafturbando  in  yn'ifilefijo  tepo 

tutta 
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tutta  la  chrijlìanità  ^foggìugnendo  efìere  Hata  fempre  confuetudine  de  Trinci 
pi  Chriftiani  quando  prepar auano  V arme  contro  a gli  infedeli , domandare  in 
caufa  tanto  piu  fufiidio  dagli  altri  : ma  a lui  bafiare  non  efìere  mpedito,nè  ri^ 
cercarlo  d'altro  aiuto  fe  non  che  confentijìeiche  Italia  flefìe  in  pace*  Lequaì  pxt 
rokibeche  porte  al  B^e  dall'Oratore  fu0i&  da  lui  proprio  dette  all  Oratore  del 
f{e  ri  fedente  apprejìo  a lui  molto  defiramente , & con  fignificatione  grande  de 
amore , pareua  per  cieche  contenefiéro  vn  tacito  proteflo  di  pigUarè  tarme  in 
fauore  del  TonteficeMche  al  no  pareua  verifmileyche  ardifie  di  fare  fen'^ 

^eran^a  di  indurre  Ce  far  e al  mede  fimo,  sAngufikuano  quefle  cofe  non  medio 
cremente  l animo  del  Bje , & lempiuano  di  foretto , che  il  tratture  la  pace  per 
me%p  del  Vefcouo  Gurgenfe  farebbe  operayò  vana»  ò pernitiofa  a fe  ; nondime 
no  per  non  dare  caufa  di  indegnatione  a Cefarcy  fi  rifoluè  amandarc  a Manto* 
ua  il  Fefcouo  di  Tariguprelato  di  grande  autorndy&  dotto  nella  fcien%a  del* 
i quefio  tepo  medefimo  fignificò  a Gianiacopo  da  Triulcijlqualefer  Gent^ 

\ matofì  a Sermidi  haueua per  maggiore  comodità  dell'alloggiarey  & delle  vet^  rat  del  Ke  dà 
\ touaglieydiflribuito  in  piu  terre  circoflanti  tefiercito^efiere  la  volotà  fuay  che  '^ancU  in  ita 
da  lui  fufie  amminiflrata  la  guerra^  con  limitatione  che  per  Pajfettatione  della  * 

j venuta  di  Gurgenfes  non  afialtafie  lo  flato  EcclefiaflicOiaUaqual  cofa  repugna 
; ua  anco  Valpre7:g^inufiitata  del  tempOy  per  laquakycon  tutto  che  fujìecomin* 

\ ciato  il  mefe  di  Mar^p^era  impoflibile  alloggiare  allo  fcoperto:  Ter  ciò  il  Trini 
I cioy  poi  che  non  s' haueua  occafìone  di  tentare  altro,  & che  era  ne  luoghi  tato 
viciniydeliberò  di  tentare  fe  fi  poteua  offendere  tefiercito  nimkóy  ilquale  aliar 
gatofi  y quando  Ciamonte  ritornò  da  Sermidi  a Carpi , aìloggiaua  al  Sondino 
1 quafi  tutta  la  fanteriai&  la  caualleria  al  F inale $&  per  le  ville  vicine:  però  ri 
ceuuta  la  commefiione  del  Bp  andò  il  dì  feguente  alla  Sellata  , et  l'altro  giorno 
alquanto  piu  inan'i^ , oue  difiribuì  al  corpo  per  le  ville  circoflanti  tefiercito% 

I ZT  facendo  gittate  il  ponte  con  le  barche  tra  la  Steìlata,  & Ficheruolo  fu' l fin 
' me  del  Tòjhauendo  ordinato  che  il  Duca  di  Ferrara  negittafie  un  altro  vn  mi 
j glio  difotto,  oue  fi  dice  la  Tunta,sà  quel  ramo  del  Tòyche  và  a F errar ay  & che 
con  l' artiglierie  venifie  allo  Spedaletto  luogo  fui  Tolefine  di  Ferrarayche  è di 
rif contro  ai  Sondino . Uebbe  in  queHo  mexp  il  Triulcio  notitia  dalle  fu  e ffie, 
che  molti  cauaìli  leggieri  dì  quella  parte  deWeflercito  de*  Fenetiani,  che  era  di 
là  dal  Tòydoueua  la  notte  prò  filma  venire  apprefio  alla  Mirandola  a ordinare 
I certe  infidk  ; perciò  vi  mandò  occultamente  molti  cauaUiy  i quali  giunti  a Bel* 
laere palagio  del  contado  Mirandolano  vi  trouarono  F ra  Lionardo  Tiapolita  tìcnMrio 

no  Capitano  de'  cauaìli  leggieri  de'  Venetìanhhuomo  chiaro  in  queW efiercito  » 
il  quale  no  temendo  doueflino  venirui  gli  nimici , fmontato  quiui  con  cento  cin  dal  Triulcio , 

I quanta  canalli^ne  ajpettaua  molti  altri  che  lo  doueuano  feguitare  ; ma  oppref 
I fo  all improuifo  > volendoft  difendere  fu  amma7pzp.to  con  molti  de'fuoi.  Venne 
I ,Alfonfo  da  Ffli,  come  era  deflmato,allo  Spedaletto  y & la  notte  feguete  comin  Oaflom  ìions, 

I ciò  a tir  are  con  l artiglierie  còtro  al  Sondino  : & nel  tempo  medefimo  il  Trini 
I do  màdò  Gaflone  MonsJi  T qìs, figliuolo  d*vna[orella  del  B^yilqualc giouanet 

I to 
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io  era  tanno  dinanzi  uenuìo  aWefJercito^a  correre  con  cento  huomini  d^armey 
quattrocento  caualli  leggierh&  cinquecento  fanthinfino  alle  sbarre  dell* aUog 
giumento  de  gt inimici  iilqual  mefle  in  fuga  cinquecento  fanti  desinati  alla 
guardia  di  quella  fronte^ònde  gli  altri  tutti  lafcìato  guardato  ilBondinOifi  ri- 
tirarono di  la  dal  canale  nel  fito:forte  : ma  non  fuccedette  alTriulcio  alcuna 
delle  cofe  deflinate^  perche  t artiglieria  piantata  contro  al  Bòndino , efiendoui 
in  mexp  il  Tòtfaceua  per  la  diflan'ga  del  luogo  piccolo  progrefio,&  molto  piu 
perche  crefciuto  il  fiume  ^e  tagliato  targhe  da  quegli  ^ch*  erano  nel  Sondino  al 
lago  talmente  il  paefe,  che  dalla  fronte  de  gli  alloggiamenti  F rance  fi  al  Sondi 
no  non  fi  polena  piu  andare,  fe  non  con  le  barche:  di  maniera,  che'l  Capitano  di 
Jperato  di  potere  piu  condurfi  per  quella  uia  a gli  alloggiamenti  degtmmici  > 
chiamò  da  Verona  duo  mila  fanti  Tedefchiy&  ordinò  fifoldaflmo  tre  mila  Gri 
gioni  per  accofiarfi  loro  per  la  uia  di  S. Felice, in  cafo  che  per  opera  del  Vefco*- 
no  Gurgenje  non  sintroducefie  la  pace:  la  cui  nenuta  era  fiata  alquanto  piu 
.tardaypercheaSalòinfitl  Lago  di  Garda  haueua  affettato  piu  dì  in  uano  la 
■ rififofia  del  Tonteficedìquale  haueua  per  lettere  ricercato,  che  mandafie  Am- 
Gurgenfe,  Don  bafciatori  a trattare^V enne  finalmente  a Mantoua  accompagnato  da  D»  Vie- 
Dietro  (Lvrrea  pYO  d'VrreaJlquuìe  per  lo  d Aragona  rifedeua  ordinariamente  appreffo  a 

e'i  yefcJt  Va-  (^gf^re:  oue  pochi  dì  poi  foprauenne  il  Vefcouo  di  Tarigi  perfuadendofi  il  B^e  di 
ngh  a (t  otta.  pY^Yiciaàlquale  per  efier  piu  uicino  alle  pratiche  della  pace , a prouedimen 

ti  della  guerra,  erauenutoa  Lione,  che  me  defimamente  il  Tontefice  douefie 
mandarui  : tlquale  dalt altra  parte  faceua  infid%a,che  Gurgenfe  andafie  a lui; 
mojfo  non  tanto  perche  gli  parejfe  quefio  e fiere  piu  fecondo  la  dignità  Tonte  • 
f''ale,quanto  perche Jferaua,&  con  thonor urlo, ^ col  caricarlo  di  promefie, 
*’  ''^xacia , & autorità  della  pYejenga  hauerlo  a indurre  nella  fua  vold 
tà,alkntjjma  piu  che  mai  dalla  concordia, & dalla  pace;  ilche  per  perfuader- 
gli  piu  facilmente , procurò  che  andafie  a lui  Girolamo  Vich  Valentiano  Ora^ 
tore  d€l%e  Catolico  apprefio  a fe.  T^on  ntgaua  Gurgenfe  di  uoler  andare  al 
GmteCe  perche  ^ diccua  eficr  ri  chic  fio  di  far  prima  quel  eh*  era  conueniente  fare 

nonJnda^fZ  dipoi  i affermando  che  piu  facilmente  fi  rìmouerebbono  le  difficultà  fe  fi  trai- 
hko  al  Votefice.  tafie  prima  a Mantoua  con  intentione  di  andare  poi  al  Tontefice  con  le  cofe  di 
gerite,^  quafì  conchiufe  : afirignerlo  a quefio  medefimo,  non  meno  la  necejji- 
tà,che*l  ricetto  della  facilità  ,perche  corri  era  egli  conueniente  lafciare  folo  il 
Vefcouo  di  Tarigi  mandato  ded  di  Francia  a Mantoua  per  Vinfian'ga  fatta 

da  Cefare^con  che  fferan%a  poter  fi  trattare  da  lui  le  cofe  del  fuo  come  con 

ueniente  richiederlo,che  andafie  infieme  con  lui  al  Tapa  ^perche  nè  fecondo  la 
comejfione,  nè  fecondo  la  dignità  del  B^poteua  andare  in  cafa  dell*  inimico,  f e 
prima  non  fujfino  compofie,ò  quafì  còpofie  le  diferen':^  loro.  In  contrario  ar 
gomentauano  i due  amhafcìatori  Ar  agone  fi  dimoflrando  che  tutta  la  fi^erao^ 
della  pace  dipendeua  dal  comporre  le  cofe  dtFerrara,perche  còpofie  quelle  no 
nmanèdo  ai  TÒteficepiu  caufa  alcuna  di  fofientare  i Venetiani,farebbono  ejji 
del  tutto  necejfitati  di  cedere  alla  pace  con  qUe  legghche  uolefie  Cefare  ifiefso. 

Tre- 


Tretendere  il  Vonteflce  che  la  Sedia^JpoHolica  haueflefuUa  CitM  é Fetram 

pQtentijìime  ragioni  ; riputare  oltre  a queflo  Alfonfo  da  Efllhauere  vfato  fc» 

co  grande  ingratitudine  9 hauer gli  fatte  molte  ingiurici  &fer  mollificare  f «- 

nimo  fuo  grandemente  fdegnato»efier  piu  conuenientCi  &piu  a propofitoiche 

il  FafiaUo  dimandafiepiu  tofio  clemenza  al [upermciche  difputafie  della gm- 

Hitia . Dunque  hauendofi  ad  impetrare  clemenza»  efiere  non  folamente.hon.e-^ 

fio:ma  qua  fi  necefiario  il  trasferir  fi  a luii  ilche  facendo  non  dubitmam  > che 

molto  mitigato  diminuirebbe  il  rigoremè  efii giudicare  efiere  vtikicbe  fueUa 

dilìgengaàndufiria9(&  autoritàyche  shaueua  ad  vfareper  disporre  il  Tontefi^ 

ce  alla  pace  9 fi  spende fie  nel  pervaderlo  a mandare,  Soggiugncuanoton  paro 

le  belltfiime  non  fi  potere  né  disputarCiUé  terminare  k differenti  fe  nomnter- 

ueniuano  tutte  le  parti :ma  in  Mantoua  non  efiere  altrh  che  vna, perche  Cefi-- 

tedi  Chriflianifiimo , e7  Bjt  Catolico  erano  in  tanta  congiuntmw  di  leghe  » 

di  parentadi  d*  amore  9 che  fi  doueuano  riputare  come  fiatellh  che  grinte* 

refii  di  ciafcuno  di  loro  fufiero  communi  di  tutti , ^fientì  finalmente  Gurgett- 

fe  con  intentione  chel  Fefcouo  di  "Parigi  aspettafie  a Parma  quettotche  parto 

ri  fi  e Pandata  fua . T^on  haueua  in  queflo  tempo  il  Pontefice  per  le  cofe , eh  fi 

trattauano  attenti  alla  pace  9 depofìi  i penfieri  deUa  guerra  ; perche  di  nuouo 

tentaua  Pespugnatione  detta  Baflia  del  Gemuolo  phauendo  prepoflo  a queHa 

imprefa  Giouanni  FitePli  ; ma  efiendo  per  la  flretteg^  de'  pagamenti  il  wn»  VikB 

mero  de'  fanti  molto  minore  di  queUc'haueua  dtfegnat09&  efiendo  per  le  piog 

gegrandhet  perche  quegli  ich' erano  nella  Baflia  haueuano  rotto  gli  argini  dei 

Pòjnondato  il  paefe  allo'ntorno,  non  fifaceud  progrefio  akunos  & per  acqua 

vi  erano  fuperiori  le  cofe  d'^lfonfo  da  EFii^perche  hauendo  con  vn* armata  di 

galee, & di  brigantini  afialtata  appreffo  a S-,  Alberto  P armata  diFenetkny 

quella  spauetata»  perche  mentre  combatteuano  fi  feoperfe  vn' armata  di  legni 

mmorhche  veniua  da  Comacchmfi  rifuggì  nel  Porto  di  B^uenna  hmendo  f- 

duto  duefuHeitre  barbotte,et  piu  di  40,  legni  minorkonde  il  Papa  perduta  la 

fferanga  di  pigliare  la  BaHmmandò  quelle  genti  nel  campo  cheaUoggiaua  al 

Finaky  diminuito  molto  di  fanti , perche  flrettiffmamente  erano  pagatuCreò  fi  rma,  ^ 

nelPifleffo  topo  il  Papa  otto  Cardinali , parte  per  conciliar  fi  gli  animi  de'  Prin 

cìpiyparte  perarmarfì  contro  atte  minacele  del  ConcUmdi  Prelati  dotiififfert 

mentath&  di  autorità  nella  Corte  B^omana^  & di  perfine  confidenti  a fe  » tra* 

quali  fu  PArciuefeouo  di  lorch  ( diconlo  i Latini  Eboracenfe)  Ambafiiatore 

del  F{€  dlnghilterrafc'!  yefcouo  di  Sions  queflo  come  huomo  importate  a muQ 

nere  la  nation  degli  Suigi^rii  quello  perche  ne  fu  ricercato  dalfml{e%  ilqualt 

haueua  già  non  piccola  fferanga  di  concitare  contro  a Francefi9&  p darear-- 

ra  quafì  certa  detta  medeftma  dignità  a Gurgenfe^eir  render felo  con  quefla  fft 

ranga  piu  facile , fi  riferuò  col  confentimento  del  Conciftoro  f acuità  di  nomi-^ 

narne  vn  altro^rifcruato  nel  petto  fuo  ; ma  in  tefo  chebbe  Gurgenfe  hauer  con 

fentito  d'andare  a luhdiffoflo  ad  honorarlo  fommamente  » & parendogli  neff 

[uno  honore  potere  efiere  maggiore  9 che'i  Pontefice  Bimano  farfegU  in^^ 

contro» 
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^ contrOy&  oltre  a queflo  dargli  maggiore  commodìtà  d'honorarlo,  il  riceuerlo 
Tapa  Giulio  à yy^a  magnìfica  Città  andò  da  B^uenna  a Bolognay  doue  il  ter'T^o  giorno  dop- 
G«?e»ré/»  l'entrata  jua^entrò  il  Veficouo  Gurgenfe,  riceuuto  con  tanto  honorctche  qua 

h^na,  ^ fi  con  maggiore  non  farebbe  fiato  riceuuto  E^e  alcuno,  nè  fi  dimofirò  da  lui  po- 
pai&  magnificm%a  minore^perche  venendo  con  titolo  di  Luogotenente  di  Ce- 
fare  in  ltalìa>haueua  fecograndifiima  compagnia  di  Signori^  & di  Getil'huo- 
mini  tutti  con  le  famiglie  loro  vefiiti , & ornati  molto  fplendidamente , Mia 
porta  della  Città  fe  gli  fece  incotto  con  fegni  di  grandifiima  fommefiione  l'am 
bafciatoreycheH  Senato  Fenetìano  teneuaapprejjo  alVontefice;controalqua- 
leeglhpieno  di  fajìo  inefiimabilejfi  voltò  con  parole  y&  gefii  molto  fuperbi^ 
fdegnandofi  che  monche  rapprefentauagf  inimici  di  Cefare^  hauejje  hauuto  ar 
diredi  prefentarfi  al coffetto  fuo ; conquefia  pompa  accompagnato  infinal 
Concifioro  publicoyoue  con  tutti  i Cardinali  l'ajfettaua  il  Vonteficeypropofe  co 
-brieue:ma  fuperbifìimo  parlarci  Cefare  hauerlo  mandato  in  Italia  per  lo  defi- 
derioychaueua  di  confeguire  le  cofe  fue  piu  tofio  per  la  vìa  della  pace^che  della 
guerra  y laquale  non  poteua  bauer  luogo  yfei  Venetiani  non  gli  re^ìituiuano 
tutto  quelloyche  in  qualunque  modo  fegli  apparteneua  ; parlò  doppo  taudien- 
%a  pubica  col  Tontefice  priuatamente  nella  medefima  fenten^aye^  con  la  me- 
defima  altere’^  : alle  quali  parole  y&dimofirationi  accompagnò  il  giorno  fe 
guente  fatti  non  meno  fuperbi, perche  hauendo  il  Tontefice  con  fùo  confentime 
to  diputati a trattar feco  tre  CardinaliySan  Giorgio iJ\egino,&  quel  deMtedi^ 
^ ciyi  quali  affettandolo  allhoray  cV  erano  conuenuti  di  ejfere  infieme , egli  come 
eumn^^mo  ^ co  fa  indegna  di  lui  trattare  con  altri  che  col  Tontefice^  mandò  a tratta 

firata  a*  Car  - rc  con  loro  tre  de'  fuoi  Gentil' huomini  fcufandofit  d'ejfere  occupato  in  altre  fac 
dimlh&aye  cendeylaquale  indegnità  diuoraua  infieme  con  molte  altre  il  Tonteficcy  vincen 
mtianu  natura  l'odio  incredibile  contro  a Francefi  ; ma  nella  concordia  tra 

CefarCyC  i V enetianiydella  quale  cominciò  a trattar  fi  primay  erano  molte  diffi» 
auordolr^V-  cultày  perche  fe  bene  Gurgenfe,  iiquale  haueua  dimandato  prima  tutte  le  Ter 
Imperatore , e*  r€,conféntiJfe  aUa  fine  che  a loro  rimaneffero  Tadoua , e Treuigi  con  tutti  i lo- 
yemtknh  ro  Contadi  y appartenente  y voleua  nondimeno  che  in  ricompenfo  deflino  a 
Cefare  quantità  grandtfiima  di  danari,  che  da  lui  infeudo  le  riconofeefiino, 
le  ragioni  deU'altre  Terre  gli  cedefiinoy  le  quali  cofe  erano  nel  Senato  ricufatCy 
oue  tutti  vnitamente  conchìudeuano  piu  vtile  efiere  alla  Eppublica  poi  chaue 
nano  talmente  fortificate  Tadoua, e Treuigi,  che  non  temeuano  di  perderle,  co 
feruarfi  gli  danari,  perche  fe  mai  paffaua  quefia  tempefta , potrebbe  offerirfì 
qualche  occafione,  che  facilmente  ricupererebbono  il  loro  domìnio . Da  altra 
parte  il  Tontefice  ardeua  di  defiderio  conuenifìino  con  Ce  far  e, fiorando  che  da 
quefio  haueffe  a fuccedere  ch'egli  salienafie  dal  Bs  di  Francia»  Terò  gli  fiimo- 
laua  parte  conprieghi,parte  con  minacele,  che  accettajfero  le  conditioni pro^ 
pofie . Ma  era  minore  apprefio  a loro  la  fua  autorità , non  folamente  perche 
€onofceuaìto  da'  quali  fini  procedejje  tanta  caldegg^tma  perche  fapendo  quan 
iQglifufièncceffaria  la  cmpagnialoro^in  cafo  nonfiriconciìiaffe  colile  di 

Trancia 
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^randaiten^fatfo  per  certò,che  non  mi  gli  abbandonerebbe  * Ture  dapoi  eh 

fu  difputato  molti  giorni y rimettendo  il  Ve  feouo  Gurgenfe  qualche  parte  della 

fua  durc7^,€  i Venetiani  cedendo  piu  di  quelychaueuano  desinato  aUa  inflan 

Xaardentifiima  del  Tonteficey  interponendofi  medeftmamente  gli  Oratori  del 

f{e  d dragona  y che  a tutte  le  pratiche  interueniuanoypareua  che  finalmente 

fu  fiino  per  conuenire, pagando  i Venetiani  % per  ritener  fi  con  confentimento  di 

CefareyVadouiy  e Treuigiima  in  tempi  lunghi, gran  fomma  di  danari , ^ima^ 

neua  la  caufa  della  riconciliatione  trai  Tonteficcyel  di  Fi  ancia,  tra  i quali 

non  apparìua  altra  controuerfia,che  per  le  cofe  del  Duca  di  Ferrara;  la  quale 

Gurgenfe  per  rifoluere , perche  Cefare  fen%a  quella  haueua  deliberato  non  con 

uenire,andò  a parlare  al  Pontefice  ; alquale  rarifiime  voi  te  era  fiato , perfna^ 

dendofi per  le  (peran^e  hauute  dal  Cardinal  di  Vama,&  dagli  Oratori  del  t{e 

Catolico  douerejjere  materia  non  difficile;perche  daW altra  parte  fapeua  il  ì{e 

di  F rancia,  hauendo  minore  rijpetto  alla  dignità^  che  alla  quiete  effer  dtjpofio  a 

confentire  molte  cofe  di  no  piccolo  pregiudicio  al  Duca:  ma  il  Tontefice  intera 

rompendogli  quafi  nel  principio  del  parlare  il  ragionamento, cominciò  per  co* 

trario  a confortarlo ^che  concordando  co' Venetiani JafciaJfe  pendenti  le  cofe  di 

Ferrarajamentandofi  che  Cefare  non  conofeeffe  Voccafione paratifiima  di  uen 

dicarfi  con  l'altrui  for<xe,&  danari  di  tante  ingiurie  riceuute  da'  Francefi,^ 

che  ajpettaffe  d'ejfer  pregato  di  quel,  cheragionemlmente  doueua  con  fomma 

mfianga  fupplicare . ade  quai  cofe  Gurgenfe,  poi che  con  molte  ragioni  heb^^ 

be  replicato^nè potendo  rimuouerlo  dada  fentenxa  fua,li  fignificò  volerfi  par» 

tire  fen'^  dar  e altrimenti  perfmione  ada  pace  co'  Venetiani,  & baciatigli  /è- 

eondo  il  co  fiume  ipiediM  dì  medefimo, che  fii  il  XV,  dalla  venuta  fua  a Bologna 

fé  nandù  a Modena,  hauendo  in  vano  il  Tontefice  mandato  a richiamarlo  fuhi 

tOyche  fu  vfeito  della  Citta;  onde  sindirig^  verfo  Milano  lamentadofì  in  mol 

te  cofe  del  Tonfice,  & fpecialmente  che  mentre,  che  per  la  venuta  fua  in  Italia  parte 

erano  quafi  fofpefe  l'armi  yhaueffe  mandato  fegretamente  per  turbare  lo  fi^^ 

to  di  Genoua  il  Vefeouo  di  Vintimiglia , figliuolo  già  di  Tagol  Fregofo  Cardi* 

naie  ; dell'andata  del  quale  effendo  penetrato  notitiaa'  Francefi,  lo  fecero  cofi 

incognito  come  andana, pigliar  e nel  Monferrato  ; onde  condotto  a Milanotmà  ^efiom  di 

nifeflo  intieramente  le  cagioni , ei  configli  deUa  fua  andata.  P^icercò  Gurgenfe  timi^Lìayprigta 

quando  partì  da  Bologna  gli  ambafeiatori  ,Aragonefi  > i quali  effendofiper  ql,  francefi. 

che  apparìua  affaticati  molto  per  la  pace  comune,  dimoflrauano  ejfere  fdegna 

ti  della  duregg^  del  Tontefice , che  facefiino  ritornare  nel  Idearne  dì  Ffap^i  le 

trecento  lange  Spagnuoliyiiche  efii prontamente  acconfèntirono.  Dode  ciafeu^ 

no  tanto  piu  fi  maramgliaua  che  nel  tempo, che  fi  trattaua  del  ConcilÌ0y&  che 

fi  credeua  douer  effer  e potenti  in  Italia  con  la  prefenga  d' amendue  i B^e  l'ar* 

me  Francefue  Tedefcbcy  il  Tontefice  oltre aU'inimicitia  del  B^e  di  Francia,  s'a* 

lienaff e Cefare,  fi  priuaffe  de  gli  aiuti  del  Catolico , Dubitauano  alcu» 

ni, che  in  quefìo,  come  in  molte  Mire  cofe , fufìino  diuerfi  i configli  del  Bj  d'Ml» 

ragona  daUe  dltnoflrationi , ^ che  altro  hmeffero  in  publico  pperato  già 

K Oratori 
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Oratori  fuohaltro  in  fecreto  col  Tontefice, perche  hauendo  promeato  il  di 

Francia  conmoue  offefe , & per  quella  rifufcitata  la  memoria  deUe  antiche  > 
pareua  che  douejje  temere  chela  pace  di  tutti  gli  altri  non  producejje  gratsiffi 
mi  pericoli  contro  a fe  : rimanendo  indeboliti  di  HatOydi  danari,  di  riputa^. 
' Vavij  difeorfi  tìone  1 F enetiani,poco  potente  in  Italia  il  B^e  de'  Bimani , & vario»  inflabile, 
fepra gli  arida-  prodigo  pìu  chc  mai  • ^Itri  difeorrendo  piu  fottìlmente  interpretauano 

mmti  dd  Vapa  ^Q^^ye  perauentura  ejjere  chel  Vontefice,  quantunque  il  l{e  Catolicogli  prole 
ftaffe  d'abbandanarloy&richiamaffele  fue  genti,confidaJ]e  eh' egli,confideran 
do  quantonocerebbea  fe  proprio  lafua  depreJIione,haue[Je  fempre  ne'  bifogni 
maggiori  a foflenerlo . Ter  la  partita  di  Gurgenfe  perturbate  lefperangedel 
ia  pace^ancora  che'l  Tonteficegli  haueffe  quattro  dì  poi  mandato  dietro  il  Fe 
feotio  di  Morauia  Oratore»  apprejjo  afe  del  di  Scotta  per  trattare  della  pa^ 
ce  col  B^  di  Francia, fi  rimoffono  le  cagioni , c'haueuano  ritardato  Giciniacopo 
da  Triulci»  ilquale  ardete,  d'honefla  ambitione  di  far  qualche  opera  degna  del 
ia  virtù»  & antica  gloria  fua»  & donde  al  B^  fi  dimojìraffe.  con  quanto  danna 
proprio  fi  commetta  il  gouerno  delle  guerre , cofa  tra  tutte  l'attioni  humane 
la  piu  ardua»&  la  piu  difficile »cr  che  ricerca  maggior  prudenga»&  ffierien^ 
•ga^non  a' Capitani  veterani :ma  a' giouani  ine^erti»<zT  della  virtù  de  quali  niit 
na  cofa  fa  tefimonian%a,  cheUfauore  .Terò  continuando  nelle  prime  delibe-^. 
rationi  {ancor  che  non  fuffero  arriuati  i fanti  Grigioni  » perche  il  General  di 
*^ormandiaidalqudle  dependeuano  f elf  editioniì  jperando  nella  pace  cerd 

cando  di  far  fi  piu  grato  al  B^  con  la  parfimonia  dello  {pendere , haueua  diffe- 
rito il  mandare  a Jòldargli , pofe  al  principio  del  mefe  di  Maggio  con  mille  dvt- 
4£&ncordiaipre  genio  Umge-,  & fette  mila  fanti  yil  campo  alla  concordia , laquale  ottenne  il. 
f^ÀdXriHÌciQ.  fjfiedefmo giorno  » perebe  hauendo  glihuomini  della  T erra  , impauriti  per^ 
che  haueuano  già  cominciato  a tir  are  l' artiglierie.»  mandato  Mmbafeiatori  a 
lui  per  arrenderfi^&  ejfendo  perciò  allentata  la  diligenxa  deììe  guardie ìi  fana- 
li delf  effercito  fattati  dentro  la  faccheggìaronn . Trefa  la  Concordia  per 
non  dare  occàfione  a gli  emuli  fuoi , di  calunniarlo , che  attendeffe  piu  aUa 
ytilità propria , che  a quella  del  t^e  -jafeiata  indietro  la  Mirandola  fi  diri'^ 
•gò  verfo  Buonporto , villa poBa  fu' l fiume  del  Tanaro  yper  accoHarfi  tanto, 
a gf  inimici , che  con  l'impedir  e loro  le  vettouaglie»gli  cofirignejfe  a dileggia-. 
Yteyò  a combattere  fuora  della  forteit^  del  loro  alloggiamento Filtrato 
nel  Contado  di  Modena  y & alloggiato  alla  villa  del  Caue-g^go  yintefo  chea, 
Majfa  apprejfo  al  Finale  aUoggìaua  Giun  Tagol  Manfrone  con  trecento  ca^ 
Halli  leggieri  de  Fenetiani  yvi  mando  Gaflone  di  Pois  con  trecento  fanti, 
cinquecento  caualli  contro  a quali  GianTagolo  fentito  il  rumore,  fi  mejje 
^.fopra  vn  ponte  in  battaglia  : ma  non  corrifpondendo  la  virtù  de'  fuoi  all'ar- 
Cìo^Fkgol  Ma  ^ rcflò  con  pochì  compami  pri- 

p-onet  roti ò dal  , ^ n ^ rr  ' i i ■ • ^ • i 

ToìsalVìnaleà  gione . Mccoftofii  poi  l efitrcito  a.  Buonporto  hauendo  » in  animo  il  Trwl^ 
(alto  prigione , ciùgittare  il  Tonte  doue  il  Canale  deriuato  dtfopraa  Modena  dal  fiume  del 
Tanaro-,  fi  vmfee  col  fiume. Ma  gia  l'ejfercito  inimico  per  impedirgli 

il 
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il  pajjo  del  fiume , venuto  ad  alloggiar  è in  luogo  tantò  vicino  , che  fi  of^^ 

fendeuano  con  lartiglierie  , da  vn  colpo  delle  quali  fu  ammainato  , paf- 
feggiando  lungo  Margine  del  fiume  * il  Capitano  Terault  Spagnuolo , foldato  l^eraidt  ycdfo. 
deWeJfercito  EcclefìaHico . Sono  in  quel  luogo  le  ripe  altifiime  , & per-*, 

CIÒ  era  a gV  inimici  facile  impedirlo  > onde  il  Triulcioyprefonuouo  confi*, 

glio  , gittò  il  ponte  piu  alto  un  miglio  folamente  fopra  al  Canale  : pafia*%i 

to  a Canale  fi  diri7^òuerfiì  la  Città  di  Modena  , caminando  lungo  l'argi^ 

ne  del  Tartaro  > cercando  luogo  doue  fujfe  piu  facile  il  gittare  il  ponte  , 

hauendo  fempre  vifia  de  caualU , & de  fanti  degFinimici , i quali  erano  al^\ 

loggiati  ukini  a Cafiel  Franco  fuUa  Brada  tornea  : ma  in  vno  alloggiar 

mento  cinto  d'argini  d'acque  y entrò  fulla  medefima  Brada  al  ponte  di  - 

Fjoffalta  due  miglia  prejfo  a Modena  , & piegatofi  a man  deflra  uerfo  U 

Montagna , pafiò  fen%a  contrafio  il  Tanaro  aguaT;^ , che  in  quel  luogo  ha  il 

letto  largo, et  fen'ga  ripayilquale  pafjato  alloggiò  nel  luogo  doue  fi  dice  la  Ghia 

ra  di  Tanaro  ydiftante  tre  miglia  dall'ejfercito  E cclefiaflico, camino  il  giorno  fa 

guente  ue^fo  Tiumaccio , accommoUato  di  uettouaglie , con  confentimento  di 

Vitfrufiy  da'  Modenefi , è l medefimo  giorno  l'effercito  Ecclefiaflico  non  hauen 

do  ardire  di  opporfialla  campagna  y giudicando  ejfer  necejfario  f accoftarji 

a Bologna, perche  m queUa  Città  non fi  facejfe  mouimento  y attefo  che  i BentU 

uogli  feguitauano  l'effercito  Francefe  y andò  ad  alloggiare  al  ponte  a Cafalec^  c^fahuhìo  Ih$ 

chio  tre  miglia  difopra  a Bologna  y in  quel  luogo  medefimo , nel  quale  neU’etè, 

de'  Troauì  noftriOiouangaka'^^  Vifconte  potentìfiimo  Duca  di  Milanoy  fu  j,-  Qio.GaleaTir 

perìare  molto  difor'ge  a gl'inmicLot  tenne  contro  a'  Fiorentini  > Bologne  fi  kp  vifconte  con 

altri  confederati  una  grandifiima  uìttoria  : ma  alloggiamento  di  fito  molto  fi-*  i ttorethi, 

curo  traH  fiume  del  B^noye'i  Canakyzlr  che  ha  la  Montagna  alle  {palle:  & per 

lo  quale  s' impedtfce,che  Bologna  non  fta  priuata  della  commodità  del  Canalcy 

che  deriuato  dal  fiume  pajfa  per  quella  Città,  ^rrendefii  il  giorno  feguente  al 

Triulcio  Caflel  Francoy  ilqual  fopraflato  tre  giorni  nell'alloggiamento  di  Tiu 

macào  per  le  pioggiey& per  or  dinar  fi  delle  uettouaglie,delle  quali  non  haue* 

nano  molta  copia,venne  ad  alloggiare  fulla  {brada  mae{ìra  tra  la  Sarnoggia  » 

& Cajiel  Franco , nel  qual  luogo  {lette  fojpefo  quello  haueffe  a fare  per  molte 
difficultà  y le  quali  in  qualunque  deliberatiòue  figli  rapprefintauano  > perche 
cono{ceua  effer  uano  l'affaltare  Bologna,  fi  dentro  il  popolo  non  turnidtuau  'a  % 
cr  accoflandofi  fullelperan^^  de'  moti  popolari , duhitaua  non  effire  coflreh  ' 
to  a ritirarfi  pre{io  , come  haueua  fatto  Ciamonte  con  la  riputatione  dk 
minuìta  : piu  imprudente  y cr  pericolo  fi  andare  a combattere  con  gl'inimici 
fermatifi  in  alloggiamento  tanto  forte  y l'accoflarfi  a Bolognadalla  parte 
difetto  non  battere  altra  {perangafe  non  che  gl'inimici  per  timore  , che  e' 
non  affaltaffe  la  P^omagna  y forfè  fi  mouerebbono:  onde  poterfi  dare  occa- 
/ione  ò a lui  di  combattere , ò a'  Bologne  fi  di  fare  tumulto  , pure  alla  fine  de* 
liberando  di  tentare  fi  alcuna  cofa  partoriffi  ò la  dijppfitione  vniuerfak  della 
Città  i ò le  intelhgenge particolari  de  Bentiuogli,  conduffe  l' effer citOyCauan* 
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guardia  àelquale guidàua  Teodoro  da  Trìulcio , la  battaglia  egU^  & il  retro- 
Bjfenito  isfan  guardo  Gaftone  di  FoiSiad  alloggiare  al  ponte  a Laino  Juogo  fulla  flrada  mae^ 
cej^x  rdnhok  diflante  cinque  miglia  da  Bokgna%  e^  famofo  per  la  memoria  deWabboc^ 

cimento  di  Lepido, Mare  .Antonio, & Ottauiano,  i quali  quiui  ( cofì  affermar 
no  gli  fcrittoriyfotto  nome  del  Triumuirato  flabilirono  la  Tirannide  di  Scorna, . 
etr  quella  non  mai  a baftan'ga  deteflata  profcrittione*  ISlon  era  m quello  tem 
po  più  il  Tontefice  in  Bologna , ilquale  doppo  la  partita  di  Gurgenfè , quan  io 
dimoflrando  fuperchia  audacia,quando  timoreicome  intefe  efferfi  m^o  il  Tri 
nicio^  con  tutto  che  non  yifujferopm  le  lande  Spagnuole,  fi  partì  da  Bologna 
per  andare  aWeJfèrcito  a finire  d! indurre  con  la  prefenga  fua  t Capitani  a dom 
battere  con gTtnimici:  aUaqual  coja  nongli  haueua  potuti  dijporre,nè  con  let-> 
tere,nè  conimhàfciate.  Vartì  con  intentione  di  alloggiare  il  primo  giorno  a 
Cento  : ma  fu  necefiitato  àd  alloggiare  nella  terra  della  Tieue/percbe  mille  fan 
ti  de"  fuoi  entrati  in  Cento, non  voleuano  partirfene  fe  prima  non  riceu^uano  lo 
UipendiOidallaqual  co  fa  forfè  §loma.cato,ò  conftderando  piu  dapprejjo  il  peri- 
colo, mutata  fenten^a  ritornò  il  dì  feguente  in  Bologna , ouC  crefcendogli  per 
y arde  di  Va-  p approfìimarft  del  Triulcio  il  tmore,deliberato  diandarfene  a BAuenna,chia- 
%gnéft,per  te-  tnato  a fe  il  Magijlrato  de  Quaranta,  ricordo  loro  che  per  beneficio  della  Se» 
fermi  ne  dia  .ApofioUca,  & per  opera,  & fatica  fua  vfciti  dal  giogo  (C  vna  acerbi  fiima 
dà  fua  ditiotio-  Tirannide  haueuano  confeguita  la  libertà.  Ottenuto  molte  efentiorà  ,riceiiute 
dafe  in  puhlico , & in  priuato  grandi  fiime  grafie , & effere  per  confeguirne 
ogni  dì  più:  per  lequai  cofe  doue  prima  opprefii  da  dura  feruitù , er  vilipefi, 
elr  conculcati  da  Tiranni,  non  erano  negli  altri  luoghi  d! Italia  in  confiderà» 

' W'  ^ itone  alcuna,hora  efaltati  dlhonori,&  di  riccheg^,&  piena  dlartificij,et  mer 
cantie  la  città, foUeuati  alcuni  di  loro  ad  amplifiime  degnità, erano  in  pre- 
gio, & in  iflimatrone  per  tutto,liberi  di  fe  medefimi , padroni  intieramente  di 
Bologna, & di  tutto  il  fuo  Contado, perche  loro  erano  i Magifirati,  loro  gli  ho 
mriytra  efiìt& nella  loro  città  fi  difìribuiuano  l*  entrate  publiche,  non  hauen- 
do  la  chiefaqMafì  altro  chPlnome,etenendoui  folo  per  fegno  della  fuperiorità 
rn  LegatOiò  gouernatorefilquak fen^fi  effi  no  poteua  ddiherare  delle  cofe  im 
^ portanti,&  di  quelle  che  pure  erano  rimeffe  ad  arbitrio  fuo  fi  riferiua  affai  a 

loro  pareri,^  alle  loro  volontà,&  che  fe  per  quefìi  benificij,  et  per  lo  felice  fla 
to,che  haueuam}, erano  diffioflia  difendere  la  propria  libertà, farebbono  da  lìU 
non  dtrimeti  aiutati,^  difefi,che  farebbe  in  cafo  fimile  aiutata,  cr  difefa 
ma,l^cefiitarlo  lagrauità  delle  cofe  occorrenti  ad  andare  a Fpuenna,ma  non 
per  quefto  efferfi  dimenticato, ò per  dimenticar  fi  la  falute  di  Bologna , per  la- 
quale  hauere  ordinato  che  le  genti  yenetiane,che  con  Andrea  Gritti  erano  di 
U dal  Vo,  & per  quefio  gittauano  il  VonteaSermidi , andafiino  ad  vnirfi  con 
Vejfercito  fuo,  Effere  fajfìcientiffimi  quelli  prouedimenti  a difendergli,  ma  non 
quietar  fi  t animo  fuo  fe  anche  non  gli  liberaua  dalla  moleflia  della  guerra , & 
perciòj^er  necefiitate  ìFrancefi  a tornare  a difendere  le  cofe  proprie , era- 
m gia'^Yeparati dieci  mila  Suigj^eri  per  ifeendere  neUo  fiato  di  Milano  , 
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rquali  perde  fi  móté^mo  fuhitamente,  erano  fiati  mandati  dà  Ima  Venetia 
remi  mila  ducati,  & venti  mila  altri  hauerne  ordinati  i Venethni,  & nondi- 
meno quando  a lorofuffe  piugrato  tornare  folto  la  feruità  di  Bentiuogli , chp 
di  godere  la  dolcexg^  della  Libertà  Ecclefiaflica, pregargli  che  gli  aprijjino  li- 
beramente la  loro  intentione, perche  farebbe  feguitata  da  lui:  ma  ricordare  be 
ne  che  quando  fi  rijfoluejfino  a difender  fi , era  venuto  il  tempo  opportuno  a di-, 
moflrare  la  lorogenerofità,^  vbligarfi  in  eterno  la  Sedia  !4pofloUca>fe,e  tut  / 
ti i Toni efici  futuri . ^ìla  qualpropofla,fatta fecondo  il  cofiume  fuo  co  mag- 
gioi efficacia, che  eloquentia,  poi  ihebbero  confultato  tra  loro  medefìmhriffio 
fe  in  nome  di  tutti  con  la  magniloquentia  Bolognefe  il  Vriore  del  B^ggimento» . 
magnificando  la  fede  loro, la  gratitudine  de*  beneficij  riceuuti,  la  diuotione  infi  ' 
nita  al  nome  fuo,conofcere  il  felice  fiato  dhaueuano,  & quanto  per  la  cacciata 
de*  Tiranni  fuffero  amplificate  le  ricchexg^ , & lo  jplendore  di  quella  Città  : 
elr  doue  prima  haueuano  la  vita , & lafacultà  fottopofleaW arbitrio  d* altri, 
bora  ficuri  da  ciafcuno  godere  quietamente  la  patria , partecipi  dei  gouerno , 
partecipi  dell* entrate , nè  effere  alcuno  di  loro  chepriuatamentenonhaueffe 
riceuuto  da  lui  molte gratie,&  honori,vedere  nella  Città  loro  rinouata  la  di- 
gnità del  Cardinalato , vedere  nelle  perfone  de*  fuoi  cittadini  molte  Vr dature, 
molti  yfficij  de*  principali  della  Corte  Bimana, per  le  quali  grafie  innumerabi- 
li > & fingularifiimi  beneficij  effer  diffiofii  prima  confumare  tutte  le  faculta, 
prima  mettere  in  pericolo  l*honore,&  la  falute  delle  mogli,  & de*  figUmlUprt 
ma  perdere  la  vita  propria , che  partirfi  dalla  diuotione  fua , & della  Sedia 
^ pofiolica . ^ndaffe  pure  lieto,èr  felice  fenrta  timore, ò fcrupolo  alcuno  delle 
cofe  di  Bologna,  perche  prima  intenderebbe  effere  corfo  il  Canale  tutto  di  fan* 
gue  del  popolo  Bolognejè , che  quella  Città  chiamare  altro  nome,  ò vbidtreal* 
tro  Signore,  cheVapa  Giulio . Dettero  quefle  parole  maggior  e ffieran^a,  che 
non  conueniua  al  Vontefice,  ilquale  lafciatom  il  Cardinale  di  Tania , fe  n andò 
a B^uenna  non  per  lo  camino  diritto,  con  tutto  che  accompagnato  dalle  Unge 
Spagnuole,  che  fe  ne  tornauano  a 'hgapolitma  pigliando  per  paura  del  Duca  di 
Ferrara  la  firada  piu  lunga  di  Porli , Venuto  il  Triulcio  al  Tonte  a Laino, 
fii  dimofiraua grandifiima  folleuatiotie  nella  Città  di  Bologna  ,empiendofi  gli 
animi  degli  huomini  di  molti,^  diuerfì  penfieri, perche  molti  affuefatti  al  vi» 
uer  licentiofo  della  T irannide,  & ad  effer  foftentati  con  la  roba , & co*  danari  ^ 

d*altri,hauendo  in  odio  lo  fiato  Ecclefiafttco,defiderauano  ardentemente  il  ri- 
torno  de*  Bentiuogli, altri  per  i danni  riceuuti,  & che  temeuano  di  riceuere,ve  à ehi  damam 
dendo  condotti  fuUe  loro  poffeflioni , ^ nel  tempo  propinquo  alle  ricolte  due  obedir*, 
taliejjirciti , ridotti  in  grane  difperatÌQne  defiderauano  ognicofa  che  fujfeper 
liberargli  da  quefli  mali , altri  filettando  che  per  qualche  tumulto , che  na- 
fcejje  nella  Città,  o per  liprojperi  fuccefii  de*  Fr  ance  fi,  la  memoria  deW  impeto 
de  quali, quando  vennero  fitto  Ciamonte  la  prima  voltaa  Bologna, tra  anco- 
ra loro  mangi  agli  occhi , non  andafj'e  la  Città  a facco , proponeuano  la  Itbe- 
ratione  da  quefto  pericolo  a qualunque  gouerno , ò dominio  potefiinQ  haue- 
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n^  fotmmmopàtìji prima  nmki  de*  BtnHHogli  fauòrmm  : ma  quaft  piu 
€on  la  yolontà^che  con  l* opere  il  Dominio  deUa  Chìefa^&  ejjendo  tutto  il  popo 
loschi  per  defìderio  di  cofe  nuoue,  chi  per  ficurtà^  ^ fallite  fua  meffofi  fuU'ar-i 
me^ognì  cofa  era  piena  di  timore^  & di  JpauentOi&  nel  Cardinal  di  Tauia  le-. 
gaio  di  Bologna  non  era  animoso  configlio  bacante  a tanto  perUoloyperche  no 
hauendo  in  queUa  Città  sì  grande sì popoìofaypm  che  dugento  canai  leggio ^ 
fi, & mille  fanti»  & perfeuerando  piu  che  mai  nella  difcordia  col  Duca  d'Frbi 
noych'era  con  l'effercito  a CafalecchiOyhauena  menato  òdal  cafo»à  dal  fato.fof 
dati  del  numero  di  cittadini  quìndici  Capitani  » a quali  infieme  con  le  compa- 
gnie lorOi&  col  popolo  hauea  dato  atra  della  guardia  della  terrai  ^ delle  por 
te  ; di  quali  y non  hauendo  egli  hauuto  prudeng^  neW eleggergli  y era  la  mag- 
gior parte  di  quegli , eh* erano  affettionati  a\  EentiuogU  : e tra  quefli  Loreng^ 
degli  ^riofli,  Uquale  prima  incarcerato  y e tormentato  in  Bpma  per  fojpetto , , 
che  haùéjfe  congiurato  co  BentìmgU  y era  poi  flato  lungamente  guardato  in 
CaUel  S,  àgnolo yi  quali  come  hebbero  l\arme  in  manoy  cominciando  a fare  oc  ^ 
culti  ragmnamenti'yf^  eonuentmliy  & feminandonel  popolo  fcandolofe  nouel 
te  y cominciò  il  Legato  ad  accorger f$  tardi  della  propria  imprudenga  ; ^ per 
fuggire  il  pericolo  nelquale  da  fe  medeftma  fi  erapoHo  y fatta  fintioney  che  co  fi 
rker caffè  il  Duca  ÌFrbino»&gli  altri  Capitani  voUe  che  andajfero  con  le  eos 
pagnie  loro  nell efier cito:  ma  rijpondendo  efii  non  colere  abbandonare  laguar 
dia  dellaT  erra  y tentò  di  metter  dentro  con  mille  fanti  B^ma’g^tto  :ma  gli 
fu  dal  popolo  vietato  lenlrarm  ; onde  inuilito  marauigliofamente  tl  Cardina- 
ìe:,&  ri  cor  dando  fi  effereinfommoodio  del  popolo  il  fuo  gouerno  > eF  hauere 
nella  nobiltà  molti  nimici  y. perche  non  molto  inangì  haueua  f benché  fecondo 
diffe  per  comandamento  del  Vontefice)  fatto  yprocedendo  con  Umano  P^gia» 
decapitare,  tre  honorati  cittadìnhcome  fu  notte  vfeito  occultamente  in  habito 
incognìlo  per  vnvfeiofegreto  del  palagio  fi  ritirò  nella  Cittadella:  & con  tan 
ta  precipitationey  che  fi  dmenticaffe  di  portarne  le  fue  gioie  ì fuoi  danari:  le 
quali  cofeybmendo  poi  fuhitamente  mandato  a pigliare  ycom*  egli  hebbe  rke- 
uutefienandò  per  la  porta  del  foccor foyer fo  Imola,  accompagnato  con  cento 
caualU  da  Guido  Faina  marito  delia  foreUa , Capitano  de"  caualU  deputati  al- 
ta fua  guardia  : & poco  doppo  luiy  yfcì  della  Cittadella  OttauianFregofoynon 
con, altra  compagnia , che  d"yna  guida  ^ Intefa  la  fuga  del  Legata  yfi  comin- 
ciò perjutta  la  Città  a chiamare  con  tumulti  grandi fiìmi»  il  nome  del  popolo  : 
ìaquale  occafione , non  volendo  perdere  Larew^o  de  gli  ^rio{iix&  Prancefeo 
B^nucciy  anch"€gli  uno  del  numero  de  quindici  Capitani,  cr  feguace  de"  Bentk 
uogliyfeguitandogli  molti  della  medefima  fattione,  cor  fi  alle  porlCyche  fi  chia^ 
mano  di  San  Felke»ar  delle  Lame  piu  commode  al  campo  de"  Francefi,  le  rup- 
pono  con  faccette;  eF  occupatele  mandarono  fenT^a  indugio  a chiamare  i Bm- 
tiuogìij  quali jMHUti  dal  Triulcio  molti  caualU  Francefi,  per  fuggire  il  cami- 
no diritto  del  ponte  a B^no  ; alla  cui  cuti  odia  era  J\qfaello  de"  Tagfifi,  vno  de" 
condouieri  E£d€fiaflici  ypaflato  il  fiume  piu  bafio  accoHatifi  alla  porta 
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AHe  Lame  9 furono  fuhìtmente  introdotti . jiUanbeUmedi  Bologna  fu  neHtmdgihie>» 
congiunta  la  fuga  deWeJfercito  9 perche  alla  ter^ahora  della  notte  9 il  Duca 
d'ytbino  le  genti  del  quale  dal  ponte  da  Cafalecchio  ft  diflendeuano  infino  alla 
porta  detta  di  Sirago^Muendo  ( come  fi  crede)  intefa  la  fuga  del  LegatOie'l 
mouimento  del  popolo,  fi  leuò  tumultuofamentey  lafciando  la  piu  parte  de*  pa-  ^ ^ 
diglioni  diflefi , con  tutto  hjfercito , eccetto  quegli, che  deputati  alla  guardia  gtt 
del  campoicrano  dalli  parte  del  fiume  uerfo  i Fr  ance  fi , a*  quali  non  dette  aui- 
fo  alcuno  della  partita,  Ma  fentita  la  moffa  fua  l Bentiuogli  eh* erano  già  dea 
tro,  auifatone  fubitamente  il  Triulcio  y mandarono  fuora  della  terra  parte  dd 
popolo  a danneggiargli  : da  qualh&  da  uilknhche già  calauano  da  ogni  par  ^iUnì 
te  con  ifmifuratigridi,&  rumori  ajjaltato  il  campo, che  pafiaua  lungo  lemur 
rafurono  tolte  loro  l* artiglierie,  & le  monitioni  con  quantità gratide  di  car^ 
riaggi,benche  foprauenendo  i Francefi,tolfero  al  popolo,  a yillanldeUe co 

fe  guadagnate  la  maggior  parte  già  era  arriuato  al  ponte  a B^eno  con  l^a^ 

uanguai^a  Teodoro  da  Triidci,dotte  ^afaello  de*  VaT^j^  combattendo  ualoro- 
famente  gli  fofienne  per  alquanto  jfiatio  di  tempo  : ma  non  potendo  findmen^ 
te  refifiere  al  numero  tant amaggiore  rimafe  prigione,  hauendo( come  confefi 
faua  ciafeuno  ) con  la  refiflenxafua  dato  commodità  non  piccola  a foldati  dd 
la  Chiefa  di  faluarfì  : ma  le  genti  de  Venetimh&  con  loro  B^amaxoUo,  che  al 
loggiaua  fui  monte  piu  eminente  di  S,Luca  ^ non  hauendo  fe  non  tardi  hauu- 
ta  notitia  della  fuga  del  Duca  d*  turbino,  prefero  per  faluarfi,la  uia  de*  monti  ^ 
per  laquale,  ancora  che  riceuejfero  danno  grauifiimo  ,fi  condujfcro  in  ^ma- 
gna. Furono  in  quefla  uktoria  acqui  fiata  ferrea  combattere  tolti  quindici 
pex^  à* artiglieria  groJ]a,&  molti  minori  tra  del  Tontefice,&  de*  Venetiani, 
lo  flendardo  del  Duca  proprio  con  piu  altre  bandiere: gran  parte  de*  carriàg- 
gi degli  Ecclefialìici,& quafi  tutti  quei  de*  yenetiani^fudiggLtti  qualch*uno 
degli  huomini  d'arme  della  Chiefatma  de*  yenetiani  piu  di  centocinquanta,^ 
deU*vno,e:T  dell'altro  esercito  difiipati  quafi  tutti  i fanti,  prefo  Or  fino  da  Mu 
gnano, Giulio  Manfione , & molti  condottieri  di  minor  conditione.  In  Bolo- 
gna non  furono  commejfi  homicidtj,  né  fatto  uiolenga  ad  alcuno, nè  della  nobil 
tà,  né  del  popolo  : folamente  fatti  prigioni  il  FefeouQ  di  Chiufi , cr  molti  altri 
T celai i,Segretarijyet  altri  yjficiali.che  affifieuano  al  Cardinale , rimafi  nel  pa 
lagio  della  refidenga  del  Legato  : perche  a tutti  haueua  celata  la  fua  partita, 

Infultò  il  popolo  Bolognefela  notte  ilìeffa,  e*l  dì  feguente  ad  vna  fiatua  di  bro  Zobgnefi  fan- 
^0  del  Vontefice  tirandola  per  la  pia'g^  con  molti  feberni^i^  derifioni,  ò per  fffghrU  ad 

che  ne  fufitro  autori  ifatelliti  de*  Bentiuogliyò  pure  perche* Ipopolo  infaflidito  T"*  d* 
da  trauagli,eT  dani  della  guerra  ycom*  è per  fua  natura  ingrato,et  cupido  dico 
fe  nuoue,hauejfe  in  odio  il  nome,^  la  memoria  di  chi  era  fiato  cagione  della  li 
beratione,€t  della  felicità  della  loro  patria,Soprafiette  il  dì  feguente,  che  fu  il 
ZI, di  Maggioyil  Triulcio  nel  medefimo  alloggiamento;  & l'altro  dì  lafciatafi 
indietro  Bologna  andò  fui  fiume  Lidice,&poi  fi  fermò  a CaHel  S.Viero,  terra 
pofla  fuU'efiremità  del  tenitorio  Bolognefe , per  affettare  inan^i  p^ffitjfe 
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pìudtreqmkfujfelintentiontdel  f{e  di  Francia^  òdi  procedere  auanti  con- 
tro  allo  fiato  del  TonteficCi  ò fe  pttrCi  baflandogli  hauere  accurato  Ferrara  > 
leuato  aJJa  Chiefa  Bolognaycheper  opera  fua  haueua  acquifiata^  yolejjh  fer 
mare  il  corfo  della  vittoria.  Vero  hauendogli  Giouami  da  SaffateUo,  condot- 
tier  del  Vontefice,&  che  cacciato  i Imola  la  parte  GhibeUinayquafi  dominaua 
eh.  sajfatello,  comc  capo  de*  Guelfiy  quella  Città , offerto  occultamente  di  dargli  Imola , non 
offerifee  Iwo-  volleinfinoaUarìjpofta^el^e  accettarla.  B^eflam  la  Cittadella  di  Bologna  9 
la  al  TmUh,  qi^^le  era  il  F'efcouo  ViteUoy  Cittadella  ampia y & forte^ma  proueduta  fe  ' 

condo  Pvfo  deUe  forte^  della  Chiefayperche  vi  erano  pochi  fantiy  poche  vet- 
touagliey&  quafi  ninna  monitioneyneìla  quale  mentre  eh* era  affediata  vdito  il 
cafo  di  Bologna  era  venuto  la  notte  da  Modena  f^itfruÙ  a perfuadere  al 
/ :ouo  con  promeffe  grandi  che  la  deffe  a Ce  farei  ma  il  Fefcouo  pattuito  il  quia 
. to giorno  co  Bolognefhche  fuffero  falue  leperfoncy  la  roba  di  quegli»  che  vi 

riceuuta  vbligatione , che  a lui  in  certo  tempo  fuffero  pagati  tre  mi- 
di Bologna  al  l^  ducati  y la  dette  loro  : la  quale  hauuta  corfero  fubito  popolarmente  a roui  - 
tomolo.  narla  : incitandogli  al  mede  fimo  i Bentiuoglh  non  tanto  per  farfi  beniuoli  i cit 

tadiniy  quanto  per  foffetto,che* l /{e  di  Francia  non  la  voleffe  in  poteflà  fuayco- 
me  era  fiato  già  parere  di  qualch*vno  de*  Capitani  di  domandarla  : ma  il  Tri- 
ulcio giudicando  effere  alieno  dalla  vtilità  del  il  creder fiych' egli  voleffe  in  fi 

Terre  ricupera  gnorirfi  di  Bologna  Phaueua  contradetto.  Bjcuperò  con  Poccafione  di  quefta 
%erra^r^  ^ il  D uca  di  Ferrarayoltre  a Cento, & la  Vieuey  CutignuolayLugOytt  Pai 

Allerto  P/e  tre  Terre  di  Bpmagna  : & nel  tempo  medefimo  cacciò  Mberto  Vio  di  Carpi» 
[cacciato  di  Hqualtlo  poffcdcua  con  lui communemente . Biceuette  della  perdita  di Bolo- 
Carp  dal  Vti-  gnagraudifiima  molefiia , coiai  era  conuenienteàl  Vonteficeyaffiiggendolo  non 
fa  t Terrara.  P effere  alienata  da  fe  la  principale , & piu  importante  Città , eccet^ 

tuata  Bpmaydi  tutto  lo  fiato  Ecclefiafticoyél  parergli  effere  priuato  di  quella  \ 
gloria  y che  grande  appreffo  agli  huomini  > ^ nel  concetto  fuo  mafiimamente 
gli  haueua  data  Pacquifiarla  : ma  oltre  a quefto  per  lo  timore , che  Peffercito 
vincitore  non  feguitaffe  la  vittoria  : alquale  conofeendo  non  poter  refifierCy 
defiderofo  di  rimuouer  Poccafioni , che  lo  inuitaffero  a pafiare piu  inanxi  > fol- 
kcitaua  che  le  reliquie  de*  foldati  Venetiani , richiamate  già  dal  Senato , s*im- 
barcaffero  al  porto  Cefenatico  :&  perla  medefima  cagione  commejjè  gli  fuf 
fero  reflituitii  ventimila  ducati  li  quali  mandati  prima  a F’enetia  per  far 
muoueregli  Shìt^^yì  yfi  ritrouauano  ancora  in  quella  Città,  Ordinò  ancora  > 
ii  Cardinal  di  'hlates  di  natione  Brettone  inuitaffeycomc  da  fe  il  Triulcio  al 
erettele  paceydimoflrado  effere  al  prefente  il  tempo  opportuno  a trattarla;  ilqual  ri 
Jpofe  non  conuenire  il  procedere  con  quefia  generalità  : ma  effer  neceffario  ve- 
nire effrefiamente  alla  particolarità  ; hauere  il  quando  defideraua  la  pace 
propoflo  le  conditioni;  douer'hora  il  Vontefice  fare  il  medefima  > poi  che  tale 
era  lo  fiato  delle  cofeyche  a lui apparteneua  il  defiderarla.  Vrocedeua  in  que^ 

Ho  modo  il  Vontefice  piu  per  fuggire  il  pericolo  prefente  y che  perche  haueffe 
veramente  difi)oHo  del  tutto  Panimo  alla  pace»  combattendo  infieme  nel  pet^ 

to 
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tó  fuo  lapaurayla  pertìnacia^t  odio , er  lo  [degno.  HelqUde  tempo  mede  fimo 
foprauenne  vn" altro  accìdente.che gli  raddoppiò  il  dolore.  .Accufauano  appref  Cardinal  il 
fo  a lui  molti  il  Cardinale  dì  Tank , alcuni  d infedeltà , altri  di  timiditày  altri 
dimprudeni^:  ilqualeper  fcufarfi  da  feflefo  venuto  a 'Bsuenna^  mandò  come  lagkm 

prima  arriuòya  fignifìcarglila  fisa  venuta , & a dimandargli  Phora  della  au*  della  rlbeUhnm 
dienga  ; deUaqual  cofa  il  Vonteficcyche  Pamaua  fommamente,  molto  rallegra^  di  mlegna^ 
tofiyglt  rijpofCiChe  andajfe  a definare  fecoMue  andando  accompagnato  da  Gui 
do  yainay& dalla  guardia  de'  fiuoi  caualliyil  Duca  d' Orbino  peihX antica  inimi 
citta, che  haueua  con  luh&  accefo  dallo  [degno  y che  per  colpa  fua  ( co  fi  diceua} 
fujfe  proceduta  la  ribellione  di  Bologna  ; & per  quella  la  fuga  deW ejfercito  p 
fattofegli  incontro  accòpagnato  da  pochi, et  entrato  tra  cauaìli  della  fua  guar 
diaycheperriuerengagli  dauano  luogoyammag^  di  fua  mano  propria  convn  d'Vrh^ 
pugnale  il  Cardinale,degno  forfè  per  tanta  degnità  di  non  ejfere  violatOyma  de 
gnifiima  per  i fuoi  vhij  enorrnhear  infiniti, di  qualunque  acerbifiimo  fupplitio:  ^auk.  ' 
il  romore della  morte delqualeperuenutofiubitamentealTapay  Cormnciò  con 
grida  infino  al  cielo, ^ vrli  miferabili  a lamentarfi,  mouendolo [opra  modo  liC  ,, 

perdita  d'vn  Cardinale, che  gli  era  tanto  caro  : & molto  piu  P ejfere  sàgli  oc^ 
chi  fuoi,&  dal  proprio  nipote  co  Peffempio  infolitoyviolata  la  degnità  del  Car 
dinalato,eofa  tanto  piu  molejla  a lm,quanto  piu  faceua  profeflione  di  conferà 
uarey&  efaltare  Pautorità  ecclefiajìicayilquale  dolore  no  potendo  tollerare,nè 
temperare  i!  furore , partì  il  dì  medefmo  da  B^uenna  per  ritornarfene  a 
ma  : nè  giunto  a fatica  a Bjmini,accioche  da  ogni  parte  in  un  tempo  medefima 
I lo  circondajlino  infìnite,& grauifiime  calamità, hebbe  notìtia  che  in  Modona^ 

I in  Bologna,&  in  molte  altre  città  erano  appiccate  ne  luoghi  publici  le  cedole^ 

I per  lequali  fe  gli  intimaua  la  conuocatione  del  Concilio  > con  la  citatione  che  vi  Vapa  GmIU  ei  i 

' andaffe  perfonalmente  ; perche  il  Fefcouo  Gurgenfe , benché  partito  che  fu  dà  tato  al  Co^ci- 

I hiodona  hauejfe  caminato  alquanti  giorni  lentamente  ajpettando  rijpojìa  dal^ 

P Oratore  del  Be  discolia,  ritornato  da  lui  a Bologna,  [opra  le  propofieychél  ^ 

Tontefice  medefimo  gli  haueua  fatte , nondimeno,  ejfendo  venuto  con  riJpofi&  i 

molto  incerte, mandò  fubito  tre  procuratori  in  nome  di  Cefate  a Milano,  i quiC 
li  congiunti  co'  Cardinali,  & co'  procuratori  del  di  Franckindijfero  il  Con 

£Ìlio  per  il  primo  giorno  di  Settembre  proj^imo  nella  città  di  Tifa.  Voltarono  ?ifa  perche  fu 
\ i Cardinali  Panimo  a Tifuycome  luogo  comodo  per  la  uicinità  del  mare  à mol- 

I ti, che  haueuano  a uenire  al  Concilio  ; dr  ficuro  per  la  confidenza , che  il  l{e  di 

Francia  haueua  ne'  Fiorentini,c^  perche  molti  altri  luoghi , che  nefarebbono  ' 

Jlati  capaci, erano^  incommodi,ò  fojpetti  a loro,  ò da  potere  ejfere  con  colore 
giuPìo  ricufati  dal  Tontefice.  In  Francia  non  pareua  honejio  il  chiamarlo  ^ 

! ò in  alcuno  luogo  fottopojìo  al  l{€  : GoJlanT^  vna  delle  terre  Franche  di  i 

I Germania  propofla  da  Cefitre,  benché  illuflreper  la  memoria  di  quel  fimo* 

I fo  C oncilio , neiquale  priuati  tre , che  procedeuano  come  Tontefici , fu  ifiirpa^^  ■ 

j to  lofcifma  continuato  neUa  Chiefa  circa  quaranta  anni , pareua  molto  inco»  j, 

1 modo, et  foretto  aU'vna  parte,eV  aPPaltra.T urino  per  la  uicinità  degli  Suix^> 

! %SYh  \ 
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& de  gli  flati  del  Rj  di  trancia , Bologna  ìnan:^  fi  alienale  dalla  Chìefa 
non  era  fìcura  per  i Cardinali  dipoi  era  il  mede  fimo  per  il  ‘Pontefice:  fu  an 

cova  nella  elettione  di  Tifa  feguitata  in  qualche  parte  la  felicità  dello  augurio 
perla  memoria  di  due  concUij^che  yi  erano  flati  celebrati  projperamete , Vvno 
quando  quafi  tutti  i Cardinali  ab  bandonati  Gregorio  duodecimoyet  Benedetto 
tredecimo  % che  contendeuano  del  Vonteficato , celebrando  il  concilio  in  quella 
cittày  elefiero  in  Pontefice  Meffandro  Quinto  ; l'altro  piu  anticamente  fu  ce^ 
lebrato  quiui  circa  Canno  mille  cento  trentafei  da  Innocentio  Secondoyquando 
fu  danaio  Pietro  di  Leone  Romano y^ntipapafilqual  facendoft  chiamare  Ana 
Cleto  fecondoyhaueua  con  fcifma  tale  dato  molto  trauaglioynon  folo  ad  Innocen 
tio  ymaa  tutto  il  Chrifiianefìmo . Haueuano  prima  i Fiorentini  conf mtitoìo 
al  B^e  di  Francia  » ilqualegli  haueua  ricercati , proponendo  ejfers  autore  della 
conuocatione  del  concilio  non  meno  Cefaretcheeglhe^confentirui  il  Be  d'jira 
Secfeie^Y  \ gOìia  ; degni  d'ejfere  lodati  forfè  piu  del  fìlcmioy  che  della  pruden^ayo  della  for 

tahle  de"  Stm  t€7^  deW animo,  perche,  ò non  hauendo  ardire  di  dinegare  al  Bj  quel  che  era 
loro  mole  fio , ò non  confiderando  quante  difficultà  > & quanti  pericoli  potejjh 
partorire  un  concilio,  che  fi  ceiebraua  contro  alla  uolontà  del  Pontefice,  ten^ 
nero  tanto  fegreta  quefla  deliberatione  fatta  invn  configlio  di  piu  di  cento 
cinquanta  cittadini,  che  fujfe  incerto  a Cardinali , a quali  il  BF  di  Francia 
ne  daua  fperanxa  , ma  noncerte^^ , fe  Ihaueffero  conceduto  :&al  Ponte- 
fice  non  ne  peruenijfe  notitia  alcuna . Pretendeuano  i Cardinali  poter  fi  giu- 
ridicamente conuocare  da  loro  il  concilio  fen':^a  l’autorità  del  Pontefice  » 
perla  neceffitàemdentijfma,  che  haueua  la  Chìefa  d’effere  riformata  ( come 
diceuano)  non  folamente  nelle  membra , ma  etiandio  nel  capo , cioè  nella  per- 
^ fona  del  Pontefice  :ilquale(  fecondo  che  affermauano  ) inueterato  nella fì- 

"tnonia,  ne’ coflumi  infami ,&  perduti , nè  idoneo  a reggere  il  Pontefi- 
dindi  Ài  chu-  cato, fautore  di  tante  guerre , era  notoriamente  incorrigibile  con  vniuer- 
tnmilGMh,  fale  fcandolo  della  Chriflianità  , alla  cuifalute  ninna  altra  medicina  bafta- 
uà , chela  conuocatione  dei  Concilio  ; aUaqual  cofa  offendo  flato  il  Pontefi- 
cenegligente, efferfi  legittimamente  deuoluta  a loro  la  poteflà  del  conuo- 
carlo,aggìHgnendouifimaffimamente  F autorità  delC eletto  Imperatore , 
il  confentimento  del  Bs  Chriflianiffìmo  col  concorfo  del  clero  della  Germania  % 

' ^ cr  della  Francia.  Soggiugneuanod’ufare  frequentemente  quella  medicina  effe 
re  non  folamente  utile, ma  necefiario  al  corpo  infermiffimo  della  chiefa  per 
iiiirparegli  errori  uecchi , perprouedere  a quegli , che  nuouamente  pullula^ 
nano , per  dichiarare , & interpretare  le  dubitationi,  che  alla  giornata  nafce- 
uano,&  per  emendare  le  cofe,che  da  principio  ordinate  per  bene , fi  dimojira- 
uano  taluolta  per  l’efferìenxa  perniciofe,  perciò  hauere  i padri  antichi  nel  con 
cilio  di  Goflan'xa  falutiferamente  fiatuitOyche  perpetuamente  per  l’auenire  di 
diecianni,  in  dieci  anni  fi  celebraffe  il  concilio.  Et  che  altro freno  chequefio  ha 
uere  i Pontefici  di  non  ufcire  della  uia  rettai  Et  come  altrimenti poterfi  in  tan 
iafiagilità  degli  ht4omni$in  tmtiimtmentiithchaHeuaku^  noftraal 
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mah  i flar  ficuri  , fethi  hauem  fomma  licen^  fiipefié  nm  ÌMuef  mai  a feti* 
dere  conto  di  fe  meàefmo^  Da  altra  parte  molti  impugnando  qiiejie  ra* 
gìoni , & aderendo  piu  alla  dottrina  de"  Teologi^  che  de"  cdnonifii , ajferiuan» 
l"  autorità  del  conuocarei  concilij  rifedere  folamente  nella  per  fina  del  Tonte- 
fice , quando  bene  fufle  macchiato  di  tutt  i i vitij , pur  che  nòn  fufie  fijpet  to  di 
berefia , & che  altrimenti  interpretando  sfarebbe  in  poteftd  di  pochi  ( ilche  in 
modo  ninno  fi  doueua  confentire  ) ò per  ambitioney  è per  odij  particolari,  paU 
liando  la  intentione  corrotta  con  colori  falfi  l* alter  are  ogni  giorno  lo  flato  quie 
to  della  chiefa  : le  medicine  tutte  per  fua  natura  efiere  falnùfere  : ma  non  date 
con  le  proportioni  debite , nè  a tempi  conuenìenti , efìerpiu  toflo  veleno , che 
medicine  : & però  condannando  coloroy  che  fentiuano  diuerfamentey  chiamar 
nano  quefla  congregatone  non  concilio  : ma  materia  di  dmiftone  della  vnità 
della  Sedia  ^poflolica , principio  di  Scifma  nella  Chiefa  d’iddio , CT  diabolica 
Conciliabulo  • 
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ri(hàama  il  fu  o 
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I N qucfto  libro  fi  contiene  la  pratica  della  pace  tra  il  Pontefice , c*l  Re  di  Fran- 
cia : il  Concilio  Lateranenfe,  intimato  a Roma  da  Papa  Giulio  : la  reftitutione  di 
Monte  Pulciano  a’  Fiorentini  : i progreflì  de*  Tedefclii  contrai  Venetiani  : vno  acci- 
dentevenuto à Papa  Giulio  5 per  CUI  fu  giudicato  morto  : l’interdetto  di  Firenze  ,& 
di  Pifa,  per  hauer  acconfentito  al  Conciliabulo  : la  cònfederatione  del  Papa , del  Re 
Catolico3&  de*  VenetianijContra  i Francefi  ; i difeorfi  fopra  la  guerra^che  volcua  fare 
il  Papa  a’  Fiorentini  : la  diflbiutione  del  Concilio  di  PifajtrasSrito  a Milano:  Finutil 
venuta  de  gli  Suizzeri  in  Italia  : la  guerra  deU’eflèrcito  della  Lega,  centra  Ferrara,  & 
Bologna  : i progreflì  de*  Venetiani , & del  Fois , in  Lombardia  : la  rotta  di  Rauenna  : 
&il  cominciamento  della declinatione  dell’Imperio  de’  Francefi  in  Italia. 

^PETTAVASi  con  gratidijjima  fo^enfto^ 
ne  degli  animi  di  tutta  Italia , ^ della  maggior 
parte  delle  Vrouincie  de'  Chrifliani , quel  che  il 
B^edi  Francia  y ottenuta  chehebbe  la  vittoria 
deliberajje  di  fare:  perche  à tutti  manifefia- 
mente  appariuaejferein  fua  potefid  l'occupa* 
re  f{pma , & tutto  lo  §ìato  della  Chiefa , efien- 
do  le  genti  del  Tontefice  quaft  tutte  dijperfe , 
difiipate , ^ molto  piu  quelle  de'  Venetiani  : né 
ejjendom  Italia  altre  armi  y che  potejfero  ritenere  l'impeto  del  vincitore  y& 
parendo  che  il  Tontefice  > difefo  folamsnte  dalla  maeftà  del  Tonteficato , ri- 
manejfe  per  cgn  altro  rifletto  alla  diferettione  della  fortuna  nondimeno 
ill{e  di  Francia  yò  raffrenandolo  la  riueren%a  della  religione  yò  temendo  di 
non  concitare  centro  a fe>fe  procedeua  piu  oltre  y l'animo  di  tutti  i Trinci- 
pi  y deliberato  di  non  vfare  l'occaftone  della  vittoria  > comandò  con  confi- 
glio perauentura  piu  pietofo  che  utile  3 a Gianiacopo  da  Trinici  y che  lafcia- 
ta  Bologna  in  potefldde' Bentiuogli  y&  reflituito  fe  altro  haueffe  occupato 
appartenente  alla  Chiefayriducefjè  fuhitamente  l' effercito  nel  Ducato  diMila- 
no . ^ggiunfe  a' fatti  manfueti  humaniffme  dimoflrationi , parole.  Vietòy 
che  nel  Juo  Bearne  alcuno  fegno  di  publica  aUegre^pt^  non  fi  faceffe  : affer- 

mò piu  volte  alla  prefenga  di  molti ^che  con  tutto  non  hauefie  erratOynè  contro 
dia  Sedia  Mpofiolicaynè  contro  al  Tonte  fi  ce, nè  fatto  cofa  alcuna  fe  non  prono 
cat0y&  neceffitatofnondimenoy  che  per  riuerer^a  di  quella  fedia  roleua  humi- 


Vi  0 0.  ■ 263 

liérfh&  dimàndargli  perdonoiperfuadendofi^cerHficato  per  PejperìenX^  delle- 

difficHltàyChe  haueuano  i fuoi  concetti ì&  apicurato  del  fojpeUo  hamto  vana  », 

mente  di  lui  hauejfe  a defiderare  la  pace  con  tuttofammo:  il  trattato  della 

quale  non  £era  mai  intermefio  totalmente^perche  il  Tontefice  inftno  inanT^i/i 

partiffe  da  Bologna  haueua  per  queBa  cagione  mandato  al  I\e  fambafektore 

del  Bjs  di  Scoda , continuando  di  trattare  quel  chcs  per  il  mede  fimo  Fejcouofi  ^ 

era  cominciato  a trattare  col  Fef  tono  Gurgenje  ; f autorità  del  BS  feguìtan»  " 

do  iBtntiuoglhftgnificauano  al  Tontefice  non  volere  ejferecontumachàribet  ] 

li  della  Chiefa  ima  perfeuer are  in  quella  foggettioneyneUaqualehauem  tanti 

anni  continuato  il  padre  loro  ; in  fegno  di  che  reflituito  il  Vefcouo  di  Chiufi  al  . J 

la  libertà  f haueuano  » fecondo  tvfo  Antico, collocato  nel  palagio^  come  ^pofio^ 

lico  luogotenente.  Tartì  adunque  il  Triulcio  con  teffercito , & fi  accojìò  alla. 

Mirandola  per  ricuperarla, con  tutto  che  per  iprieghi  di  Ciouanfiancefeo  Th 
co  vifujje  entrato  Fit fruii  [otto  colore  di  tenerla  in  nome  di  Cefarey&  prole- 
fiato  al  Triulcio , che  ejfendo  giurisditione  dell' Imperio,  fi  afteneffe  di  offen- 
derla  ; ilquale  alla  fine  conofcendo,che  f autorità  vana  no  baHaua,fe  ne  partì, 
riceuute  da  lui  certe  promejfe,  piu  toflo  apparenti  per  fhonore  di  Cefare , che 
foflantiali  : & il  mede  fimo  fece  Giouanfrancefeo,  impetrato  che  hebbe  fatua-, 
condotto  per  l'hauere,&  le  perfone  : & il  Triulcio  non  hauendo  da  fare  altra, 
jpeditione  mandate  ’)OoJan€Ìe,&  mìUe  trecento  fanti  Tedefchi,fottoil  Capi- 
tano lacob  alla  cuftodia  di  Ferona,&  Ikentmigli  altri  fanti , eccetto  1 5 oo« 

Guafeoni  folto  Molardo,&  Mogironeà  quali,et  le  geli  d'arme  difiribuì  per  le  MoiàrJg , eb» 
terre  del  Ducato  di  Milano.  Ma  al  defiderio,& alla  Jperan^a  del  B^e  non  corri  Mongirone  C< 
Jpondeua  la  dijpofitione  del  Tontefice,ilquaie  riprefo  animo  per  la  reuocatione  di 

deU'eJfercUo, rendendolo  piu  duro  quel  chepareua  verifimilelo  douejfe  moUifi  'l^^^^' 
care,  & perciò  ejfendo  ancora  a Bjmini  opprejfato  dalla  podagra,  & in  me%Q 
di  tante  angujìie,  proponeua  piu  to§ìo  come  vincitore  che  vinto  per  me^p  del 
medefimo  ScoT^Je  ; che  per  l'auenire  fujfe  per  il  Ducato  di  Ferrara  pacato 
il  cenfo  confueto  inanT^alia  diminutione  fatta  per  il  Tontefice  Mefjandro,  upalT^lplfìe 
I che  la  Chiefa  tenejje  vno  Visdomino  in  Ferrara  come  prima  teneuano  i Fene  - dd  Pontefice  al 
tiani,etfe  gli  cedefiino  Lugo,&  l' altre  terre, che  Mfonfo  da  Eflipojfedeua  nel  ài  lumU. 

\ la  Bp  magna  : lequali  conditioni, ancora  che  parefiino  molto  grani  al  BS,nondi 
i meno  tanto  era  il  defiderio  della  pace  col  Tontefice , che  fece  rijpondere  ejfer^ 

! contento  di  confentire  a quafi  tutte  quefle  dimande , pure  che  vi  interuenijfe  il 
confentimento  di  Cefare  : Ma  già  il  Tontefice  ritornato  a Bpma  haiteua  muts 
^ tafenten%a  dandogli  ardire, oltre  a quello  che  fi  daua  da  fe  fielfo,i  conforti  del 

! Bp  d .Aragonaàlquale  entrato  per  la  vittoria  del  Bp  di  Fracia  in  maggìore  fo 
1 fi>ettione,haueuafubito  intermejfo  tutti  gli  apparati  potentifiimi,  che  haueua 
j fatti per  pajfare  perfonalmente  in  africa , oue  continuamente  guerreggiaua 
I co  M oriyipr  reuocatone  Tietro  Islauarra  con  tre  mila  fanti  Spagnuoli  lo  man 
do  nel  Bpame  di  Flapoliyafiicurando  in  vn  tempo  medefimo  le  cofe proprie, 
ai  Tontefice  dando  animo  dialienarfi  tàto  piu  dalla  concordia, Bìjfiofe  adtique 
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wn  volere  la  pace  fe  interne  mn  fi  componeuam  con  Vejare  i Fenetìani  : fe  < 
^Ifonfo  da  EHI  oltre  alle  prime  dimande,  non  gli  reflimiua  lejpefe  fatte  neUa<: 
guerra^&  feil  i{e  non  fi  obligaua  a non  gli  impedire  la  recuperatione  di  Bolo- 
gna: laquak  città iCome  ribellata  dalla  Chiefa  i haueua  gidfottopofia  allo  in-  > 
ter  detto  Ecclefiaflico  i & per  dare  ilguaflo  alle  biade  del  Contado  loro , man- 
Anmh  dato  nella  B^magna  Marc  y^ntomoColonna»&  B^ma%ptto  : benché  qaefii- 
Cohnm,&  Ka  ^j^f^xica  entratimi  Bologne  fe  furono  facilmente  fcacciati  dal  popolo.  Haue-t 
laTàd7rTil  nondimeno  il Tontefice  vinto  da  prieghi  de*  Cardmalhquando  ritornò  a 
guaflo  d Mq-  ma^confentito  alia  liberatione  del  Cardinale  iJLus  rilquale  era  fiato  infino  a 
quel  dì  cufiodito  in  Cafiel  S • Angelo :ma con  conditione,che  non  vfcijfe  delTa^ 
hgio  di  Faticano  infino  a tanto  non  fu[fmo  liberati  tutti  i Trelath&  Ffjicia- 
ii,che  erano  fiati  prefi  in  Bologna, et  che  dipoi  nonpoteffe  [otto  pena  di  quaram 
fa  mila  ducath  per  laquale  defie  idonee  ficurtàfpartirfi  di  {{orna:  benché  non 
, . molto  poi gliconfentì  il  ritornar fene  in  Francia  fatto  la  medefma  pena  di  nà- 

mteruenire  al  ConcilmCommojfe  la  rijpofia  del  Tontefice  tanto  piu  Panimo 
del  B^^quanto  piu  fi  era  perfuafo  che  egli  douejfe  confentire  aUe  cÒiitionhche^ 
effò  me  de  fimo  haueua  propoiìe, onde  deliberando  impedire  che  non  ricuperaf 
feBologna^vi  mandò  quattrocento  lancie,& pochi  giorni  poi  ptefe  inprotet- 
mone  quella  cìuàtc  ì Bentmoglhfen^arkeuere  da  loro  obligatione  alcuna  dì 
dargli ^ò gente^ò  danari  ^ conofcendo  ejfergli piu  necejfaria  che  mai  la  con- 
gimitìone  con  Cefare^doue  prima  haueua  qualche  inclinatione  di  non  gli  dare 
^ ^ le  getipromeffe  neUa  capitolatione  fatta  co  Gurgenfefi  egli  non  pafiaua  per 

fonalmentemIta!ia,perche  fotta  queflaconditione  haueua  conuenuto  di  dar 
gliene  ^comandò  che  dello  Rato  di  Milano  vi  andajfe  il  numero  delle  geti  conue 
nuto  fotto  Hgouerno  della  Talijfa, perche  il  Triulcio  yilquale  Cefare  haueua 
domandatOiricufaua  di  andaruL  Era  Cefare  uenuto  a Spruch  ardente  da  una 
parte  alla  guerra  còtro  d FenetianìidaW altra  combattuto  nelP animo  fuo  da^ 
dmerft  penfierixperche  confiderando  che  tutti  i progrefihche  e*  f ac ej] e riufci- 
rebbono  aUa  fine  dipoco  momento,fe  non  fi  ejpugnaua  Tadoua,et  che  a quello 
bifognauano  tante  for^ii^  tanti  apparati  che  era  quafi  impofiìbile  il  metter 
Bìfegnt  yam  gli  infiemeibofa  fi  volgeua  al  defiderio  di  concordare  co*  Venetiani , allaqual 
dell’ imp, per  He  molto  lo  còfortaua  il  E^e  Catolico:hora  traportato  da  fuoi  concetti  vani 

mre  in  Uaha,  p-^j'aua  di  andare  perfonalmete  con  Pejfercito  a B^ma  per  occupare,  come  era 
piò  antico  defiderioitutto  lo  fiato  deUa  Chiefa,  promettendo  fi  oltre  alle  genti 
de*  Francefi  di  condurre  feco  di  Germania  potente  ejfercito:  ma  non  corrifpon 
derido  poi  per  l*impoten7^,&  difordmi  fuoi  l*  effecutioni  alle  imaginationi,pro' 
mettedohora  di  venire  di  giorno  in  giorno  in  perfona,hora  di  madaregete,  co 
fumaua  il  tepo,fen7^  mettere  in  atto  imprefa  alcuna,et  perciò  al  B^e  di  Brada 
pareua  molto  graue  d'hauere  folo  a fofienere  tutto  il  pejò, laquale  ragione  con^ 
forme  alla  fua  tenacità, patena  jfieffo  piu  in  lui,  che  quello  che  gli  era  da  molti 
dimo  firato  in  contrario,  che  Cefare  fe  da  lui  non  fujfe  aiutato  potentemente  fi 
congmgnmbbe  finalmente  con  gli  nimidfyoi  : dallaqual  co  fa  oltre  al  fofie- 
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nere  perneceffità  fpefà  molto  maggiore^  gli  (lati  fuoi^Udìacdderebbonom 
grctuiflimi  pericoli . B^ffreddamnfiin  quefle  cimbigmtày&  di fficultà  i tumuli 
ti  deWarme  temporali  : ma  andauano  rifcaldando  quegli  deWairme  Spiritual^ 
iofi  dalla  parte  de'  Cardinali  autori  del  Concilio^come  dalla  parte  del  Tontefi» 
ccyintento  tutto  ad  opprimere  queflo  male  mangi  facejjh  maggiore  progreffo. 

Erafi  come  è detto  di  [opra  inditto  $ & intimato  il  Concilio  con  l'autorità  del 
de'  Bimani  del  ^ di  Francia , interuenuti  alla  intimatione  i Cardinali 
di  Santa  CroceAi  San  M alòidi  Baiofay  & di  Co{tn%ay<&‘  confentendoui  manifè 
flamente  il  Cardinale  di  San  Seuerinoy&  fuccefiiuamente  alle  confultey&  deli 
berationiyche fifaceuano  interutniuano  i ^curatori  deWvnOy  er  dell'altro 
ma  haueuanoi  cinque  Cardinali  autori  di  queflapefley  aggiunto  neUa  intimar' 
tione  per  dare  maggiore  autoritày  il  nome  dialtri  Cardinali»  de'  quali  ^libret 
Cardinale  FrancefeAenche  maluolentieri  vi  confentiJ]e»non  poteua  difobedire 
I a comandameli  del  fuo  i^jcr  degli  altri  nominati  da  loroyil  Cardinale  ^dria 
I noy  & il  Cardinale  del  Fmaleyapertamente  ajfermauano  non  effère  flato  fattg 
I con  loro  mandato»  nè  di  loro  confentìmento  : Vero  non  fi  manifeflando  in  que* 

I fta  cofa  piu  di  fei  Cardinali»  il  Vontefice  jperando  potergli  fare  volontariamen 
\ te  defiflere  a quella  infaniaytrattaua  continuamente  con  loro y offerendiy  venia 
I delle  cofe  commeffe  » & con  tale  ficurtà  che  e'  non  haueflina  da  temere  d'eflere 
\ l rdinali  udiuano  fmulatamente  : Ma  non  per  queflo  cejfaua 

\ da  rimedij  piu  potenti  ; angì  per  configlio  fecondo  fi  dijfeypropoflo  da  Mntonia 
\ del  Monte  a San  Souino  vno  de'  Cardinali  creati  vltimamente  a B^uenna , vor 
I lendo  purgare  la  negligenga»  intimò  il  Concilio  vniuerfale  per  il  primo  giorno 
I di  Maggio  profiimo  nella  città  di  B^oma  nella  Chkfa  di  San  Giouanni  Latera^  ^apa  QmUo  m 
: noy  per  laquale  conuocatione  pretendeua  hauere  dijfoluto  il  Concilio  canuoca^  timo,  u Concia 
' to  da  gli  auerfarif , ^ che  nel  Concilio  inditta  da  Im  fi  fujfe  trasferita  giuridici  scorna  * 

! camente  la  potefià , ^ l'autorità  di  tuttiyuon  oflante  che  i Cardinali allegafiu 
! no»  che  fc  bene  queflo  fujfe  fiato  vero  da  principio»nondimeno  poi  che  efìihaut' 
j nano  peruenutoydouere  hauere  luogo  il  Concilio  conuocato»^*  intimato  da  lo 
ro:  Tublicato  il  Concilio»  confidando  già  piu  delle  ragioni  fue»  & dilperandofì 
di  potere  ri  conciliar  fi  il  Cardinale  di  Santa  Croce  » ilquale  per  ambitione  d'efjè 
\ reVontefice  era  flato  in  gran  parte  autore  di  queflo  mota  y&  il  medefimo^ 

I quello  di  San  Malò»&  quello  di  Cofenga»  perche  degli  altri  non  hamua  anco» 

I ra  perduta  la  jperanga  di  ridurgli  fatto  l'obedienga  fua,  publicò  contro  a que 
gli  tre  vno  monitorio  fatto  pena  di  priuatione,  della  degnità  del  Cardhktlato»^ 

C^r  di  tutti  i beneficijEcclefiaflichfe  fra  feffanta. cinque  giorni  non  fiprefentaf- 
I fino  mangi  a lui  » aìlaqual  cofa  perche  piu  facilmente  fi  difponefiìno  il  Collegio^ 

I de'  Cardinali  mandò  a loro  vno  Auditore  di  Baiata  a inuitar^li»& pregargli^ 

\ che  depofle  le  priuate  coni entiom»rit  orna  fiino  all'vnione  delta  Chkfa»off£ren^ 

\ do  di  fare  concedere  qualunque  ficurtà  defideraffmo:  Islelqual  tempo  mede  fi-- 
mo»ò  effendo  ambiguo»et  irrefoluto  nell'ammo»ò  mouendolo  altra  cagione »udi 
ua  contimamète  la  pratica  della  pace  col  B^e  di  Ermciaflaquahappreffo  a lui 

trattauano) 
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ìrattauanagU  Oratovi  apprejjo  al  pf  il  m tàefimo  amhafciatore  del 

Pe  di  Scotia>&  ti  Fefcom  di  Tiuoli  T^utiù  jipoftolicoyct  dall'altra  parte  trat 
tana  di  fare  col  d' dragona , & eo  Venetiani  mona  confederatione  cantra 

n’  Franceft  : Trocurò  nel  tempo  medefmo  che  a*  Fiorentini  fujfe  rejìituito 
, ie  Vulcìano  non  per  beniuolenga  in  verfo  loro:  ma  per  [affetto  che  effendo  jfi^ 
rata  la  triegua  che  hauenano  co*  Sanefhnon  chiamafiino  per  ejjère  piu  potenti 
a ricuperare  nella  terradn  Tofcana  genti  Francefh  & con  tutto  che  al  Tonte 
il  Tapa  ielili-  fice  fujfe  molefÌGichei  Fiorentini  ncuper affino  Monte  Tulcianoy^  che  per  im 
^uJnte  haueffe  già  mandato  a Siena  Giouanni  Vitelli  condotto  con  cento  huo 

Sanefty&  dalui^e^  Guido  Verna  con  cento  caualli  leggieriynd 
dimeno  canfiderando  poi  meglio, & quanto  piu  la  difficultà  fi  dimojìraua  mag 
giare  tanto  piu  imeiterebbono  i Fioretini  a chiamarle  deliberò  accioche  il  pe 
ViDw  hauefje  occaftone  di  mandare  genti  in  luogo  vicino  a poma, proue dere  con 
modo  contrario  a quello  pericolo,  alkqual  cojà  confentiua  Vandolfo  Vetrucci 
ch'era  nel  medefmo  [off  etto  nutritoui  artificiofamente  da  Forentini.  Trat- 
iofi  la  cofa  molti  giorni  ; perche  come  fpejfo  le  coje  pìccole  non  hanno  minori 
>difficultà,né  meno  difficili  a effUcarft  che  le  grandifime,  Vandolfo  per  non  in- 
correre neWodio  del  popolo  SaneféyVoleua  fi  procedeffe  in  modo , che  é parefje 
iiiuno  altro  rimedio  effere  ad  ajdicurayfi  della  guerra, & a non  fi  alienare  l'ani 
mo  del  Tontefice.  Voleuano  oltre  a quello  il  Tontefice,  & egli , che  nel  tempo 
inedefimo  fi  facejfe  tra*  Fiorentini,e  t Sanefi  confederatione  a difefa  degli  fia 
tu&  dall'altra  parte  temeuano  che  i Mote  Tulciarìefi,accorgedofi  di  quei  che 
fi  trattaua,non  per  occupafJero,con  l'arrederfi  da  loro  medefimi,  la  gratta  de* 
Fioretini, i quali  confeguito  l'intento  lorofuffero  poi  renitenti  a fare  la  confede 
Chaanm  Vi  - vntione , peròfu  mandato  ad  alloggiare  in  Monte  Vulciano  Giouanni  Vitelli , 
teìiì,  ^ Giaco-  ^ il  Tontcfice  vi  mandò  Iacopo  Simonetta  Auditore  di  puota,ilquale  no  mol 
pojimonettaÀ  tì  anni  poifu  prornoffo  al  Cardinalato , per  che  per  me^p  fuo  fiaccomodafiino 
Mote  Fnlaano,  Monte  Vulciàno*  Tanto  che  finalmente  in  vn  tempo  medefmo  fu  fat 

ta  confederatione  per  vinticinque  anni  tra*  Fiorentinh  e i Sanefi  ; & Monte 
Mente  Tulcìa  ìntcrponendofi  il  Simonetta  per  la  venia,  & confermatione  delle  ef 

no  rendita  a*  fcntione,0'  priuilegìj  antichi,  ritornò  in  mano  de*  Fiorentini , Erano  fiate  per 
iiorenùnu  'qualche  mejè  piu  quiete  che  il  folito  le  cofe  tra  il  pe  de*  po mani , e i Venetiani , 
perche  i Tedefchi  non  abbondanti  di  gente, ^ bifognofi  di  danari,  non  riputa^ 
ttano  fare  pòco  fe  conferuauano  Verona , l'effercito  de*  Venetiani  non  effendo 
potente  adejfugnare  quella  città  flaua  alloggiato  tra  Soaue,i^  Lunìgo, donde 
vna  notte  abbruciarono  dt  quà,&  di  là  dall’ A dice  gran  parte  delle  ricoltedei 
Veronefe , benché  affaltati  nel  ritir arfi  per  defi  ino  trecento  fanti . Ma  alla  fa* 
tua  deWapprofiimarft  a Verona  laValiffa  con  mille  dugento  lancie,&  otto  mi 
la  fantijfi  riduceffe  l'effercito  loro  verfo  Vicenda , Lignago  in  luogo  forte , 

fir  qua  fi  come  in  [fola  per  certe  acque , ^ per  alcune  tagliate  che  haueuano 
fatte  ; nelquale  alloggiamento  non  fi  flette  fermo  molti  giorni , perche  effóndo 
iaValiffa  animto  con  parte  delle  genti  a Verona,  & vfeitofiibitofenga  affee 

tarle 
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torte  tutte  ìnfteme  cc>  Tedefchi  in  campagna , fi  ritirò  quafì  tomt  fuggendo  a ^ 

I LunigOy(&  dipoi  col  medefmo  terrore^  abbandonate  yken\a%  & tutte  l' altre  'Ejjenito  Vene- 

! terre, & il  V ole  fine  di  B^ouigo, preda  bora  de'  y énetianUbora  del  D uca  di  Fer  * 

rara,  fi  dijlribuirono  in  T>adoua,&  in  TreuìgiiaUa  difefa  dellequali  citta  uen- 
nero  da  Venetia  nel  modo  medefmo  che  prima  haueuano  fatto  a Tadoua  mol 
tigiouani  della  nobiltà  Venetiana  ; faccheggiò  l'ejfercito  Francefe,&  T edefco 
! Lunigo  : & s'arrendè  loro  Ficen%a  diucntata  preda  mifer abile  de'  più  potenti 

in  campagna.  Ma  ogni  sforgo,et  ogni  acquiflo  era  di  piccolo  mometo  alla  fom 
ma  delle  cofe,metre  che  i Venetiani  conferuauano  Tadoua,  cr  Treuigi, perche 
coir  opportunità  di  quelle  città  fubito  che  gli  aiuti  Francefi  fi  partiuano  da'Te 
dcfchi,ricuperauanofenga  difficultà  le  co fe  perdute: però  l'effe  retto  doppo  que 
I fti  progrefii  flette  fermo  piu  dì  al  Tote  a Bar  bevano,  affettando, ò la  yeniita,ò 

la  determinatione  di  Cefare,  ilquale  venuto  tra  Trento,  er  B^oueré , intento  in 
! vn  tempo  medefmo  a cacciare  fecondo  il  coflume  fuo  le  fiere, & a madare  fan- 

j tiallejfercitoyprometteua  di  uenire  a Montagnana  proponendo  di  fare  bora 
I l'imprefi  di  Tadoua , bora  quella  di  Treuigi  ; bora  di  andare  ad  occupare  B^^  Concetti  di  Ce 
ma\&  in  tutte  p la  injiabilità  fua  variando, & per  l eUrema  pouertà  trouado  f^re  per  lecofe 
difficultà;  né  meno  che  nell' altre  nell'andata  di  {{pma,perche  lo  andarui  con  ta 
te  forze  de'  Francefi  pareua  cofa  molto  aliena  dada  fìcurtà,&  degnità  fua,& 
il  pericolo, che  ajjentandofi  quello  ejfercito,  i Venetiani  non  afjaltafiino  Vero- 
nado  cojìrigneua  a la  fidar  la  guardata  con  potente  prefidio,et  il  !\e  di  Francia 
faceua  difficultà  di  allontanare  per  tanto  {patio  di  paefe  le  genti  [uè  dal  Duca- 
to di  Milano  ; perche  pochi fiìma  Iperangagli  reftaua  deUa  concordia  con  gli 
Siiig^ri.  I quali  oltre  al  dim ojlrar fi  inclinati  a'  defiderij  del  TonteficeMceua 
no  apertamente  aW  Oratore  dai  BS  di  Fradaeffere  moleflifìima  a quella  natio 
I ne  la  rouìna  de  Venetiani;per  La  conuenienxa  che  hano  infieme  le  B^pu  bliche. 

Bjfolueronfi  finalmente  i concetti,^  difeorfi  grandi  di  Cefare  fecondo  P antica 
confuetudine  in  effetti  non  degni  del  nome  fuo , perche  accrefciuti  aWeJ^erdto 
treccio  huomini  d'arme  T edefehi,  et  vditi  daW  altra  parte  gli  Oratori  de' Vene 
tiani  co'  quali  conlimiamcte  trattala, & fatto  venire  laTalffia  prima  a Lun- 
gara  prejfo  a V iceni:a,e!T  poi  a Sata  C rocedo  ricercò  cheandajfe  a pigliare  Ca  pi  nIou» 

{Iti  falcono,  pajfo  difotto  alla  Scala  verfo  il  Friuli , vicino  a venti  miglia  di 
Feltro,  per  dare  a lui  facilità  di  feendereda  qlla  parte  .Ter  ò la  Taltffaandòa 
Monte  Bellona  di  fante  dieci  miglia  da  Tremgi;dÒde  mandati  5 00.  caualli,<t^ 
duo  mila  fanti  ad  aprire  il  paffo  di  CaHel  Tpuono  aperto  che  l'hebbono  fe  n'an 
darono  alla  Scala:Tlelqual  tempo  i caualli  leggieri  de'  Venetianid  quali  corre  tranceft  rotti 
uano  fenzf  ofiacolo  alcuno  per  tutto  il  paefe,roppero  preffo  a Marolìico  circa  d^'  Venetiani 
1 joofanti,et  molti  cauaUi  Fracefi,^  ltaliani,i  quali p poter paffire ficurame 

te  all  effercito  andauano  da  V erona  a Soaue,  per  vnirfi  con  treceto  lande  Fra  Conte  Cuìd» 
cefi]  lequali  effendo  venute  dietro  alla  Taliffa,  a{pettauano  in  quel  luogo  il  fuo 
comandamento',  p benché  nel  principio  fuccedendo  le  cofe pro{pere per  i Fra- 
fcfi , ^ T edefehi  fu{l e prefo  il  Cote  Guido  B^angone  Condottieri  de'  Venetiani,  ne . 
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nondimeHo  calando  In  fauore  de*  P^ènetìanì  molti  viÙanii  recarono  vìttòriofi 
Mongmnej  & morti  circa  400*  fanti  FrànGefi)&  prefi  Mongirone^  et  B^ccimar  loro  Capita 

wewre  ra freddavano  le  cofe  ordinate  ; perche  y & il  ^e  di 
^ ' Franciàyve  derìdo  non  corrijpondere  gli  apparati  di  Cefare  alP  offerte  fi  era  di 

fcoHandofi  da  Italkyritornato  dal  DelfinatOidoue  erafopraftato  molti  giorni 
a Blesy€t  Cefare  ritir atofi  a TretOy  con  deliberatione  di  no  andare  piv  aWeffer 
cito  perfonalmerncy  in  luogo  di  occupare  tutto  quelloiche  i Venetìani  poffede^ 
nano  in  terra  fermayò  veramente  B^ma  con  tutto  lo  fiato  Ecclefiafitco,propo- 
^ neua  che  i Tedefcbi  entr afferò  nel  Vrìuliy^  nel  Trimfano  non  tanto  per  veffa- 

re  i Fenetiani,  quante  per  cofirignere  le  terre  del  paefe  a pagare  danari  per  ri 
comperar/}  dalle  predey& da  facchh  & che  i Francefili  perche  i fiuoi  non  fifie- 
ro impediti  fi  faceffino  inangìimettendo  in  Feronatoue  era  la  pefiilenga  grade 
dugento  Uncki  perche  deffuoiy  volendo  ajjaltare il  Friuli , non  ui poteuano  ri^ 
^hivniy,  alla  ^ deputati  alla  cu  fiodia  delle  fior  tex^e.  Acconfhntì  a tutte  ff 

cofe  la  VaUj]ay&  effendofi  vnito  con  lui  Obignì  Capitano  delle  trecento  la- 
cWycF erano  a Soave, fi  fermò  fui  fiume  della  Tiaue . Lafciarono  oltre  a quefio 
i T edefchi per  maggiore  ficurtà  di  Verona  dugcnto  cavalli  a Soave-,  i quali  fia 
dovi  con  grand  filma  negligenza,  & fen^a  fcolte,  ò guardie  furono  vnanotte 
Vranee/t  rotti  quafi  tutti  mortiyò  prefi  da  400.  cavalli  leggieri,^  ^oo.  fanti  de  Vtnetianu 
dà  YenetUni . F^rafi  tutto  quefio  anno  nel  Frmliyin  ifiria,^  nelle  parte  di  Triefii,  er  dì  Fiu- 
me travagliato  fecondo  il  folito  diuerfamente  per  terra , & etiandìo  per  mare 
con  pìccoli  legni , effendo  quegli  infelici  paefi  bora  dalfvna  parte  bora  dall'al- 
tra depredati  : entrò  poi  nel  Friuli  l*  effer  cito  Tede fco  ; ^ effendofi  prefentato 
^eTje7e7ch~  ^ ^ luogo  principale  della  Tromncia,et  dove  rif ^ggono  gli  Ffficiali  de*  Ve 

Q&  e ejcji,  quegli  fuggiti  vUmmte , la  Terra  fi  arrende  fubito  ; & di 

poi  col  mede  fimo  corfo  della  vittoria,fece  il  medefimo  tutto  il  Friuli,  pagando 
ciafcuna  terra  danari  fecondo  la  loro  poffibilità,  B^eHaua  Gradifea  fituata  fui 
Luigi  Moceni-  fiume  Lìfontio,doue  era  Luigi  Mocenigo  proueditore  del  Friuli  con  trecento  ca 
go  y.^rigione . uaUi,  & molti  fanti,  laquale  battuta  daU' artiglierie , & difefafi  dai  primo  aff 
fialto, Jì  arrendè  per  tinflanza  deffoldati,refiando  prigione  il  Troueditore^Del 
Friuli  ritornarono  i Tedefcbi  advnirft  con  la  Taliffa  alloggiato  vicino  a cin- 
Ejfercho  Tede-  que  miglia  da  Treuìgì,aìlaquale  citta  s'accofiarono  vnitamente, perche  Cefare 
TaodiTeuigi.  infiantU  grande  che  fi  tentafie  di  ejpugnarla  : ma  hauendola  trovata  ? 

da  tutte  le  parti  malto  fortificata , ér  hauendo  mancamento  diguafiatori,  di 
munitioni,  & d’altri prouedìmenti  neceffar^ , perduta  interamente  la [peran^ 
za  di  ottenerne  la  vittoria  fi  difcofiarono  •‘Farti  pochi  giorni  poi  la  Valtffa  per 
ritornar  ferie  nel  Ducato  di  Milano  per  comandamento  del  B^^perche  continua 
mente  creficeua  il  timo  re  di  nume  confsderationi:  & di  mouimenti  degli  Shìt^ 
Z^n.  FurongU  fempre  alle  fi^alle  nel  ritirar  fi  gli  Stradiotti  de*  Venetiani  ,{pe- 
rando  di  danneggiarlo  almeno  al  tranfito  de’  fiumi  della  Brenta , & delTMdi- 
ce  ^nondimeno  pa/ìò  per  tutto  ficuramente,hauendo  manzi  paffaffe  la  Brenta 
/uaiigiati  dugèto  cavalli  dd  Vene  ti  ani, alloggiati  fuor  a di  Tadoua,et  prefo  Vie 
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tfù  da tmgheraloro condottiere*  iafciòlafHafafìitàì^  Tedcr  dietro  daUm 

fchiyperche  non  hauendo  potuto  ottenere  che  alla  guardia  vÌT 

fero  trecento  altre  lande  Framefhfurono  mcefitati  ritirarui^:Jti<ne  in  pre 
da  a gli  nimici  tutte  le  cofe  acquijìate  queUa  fiate..  Temkgem^(ifm,&^^^ 
nhdeUequali perla mortedi Lucio  Mdue^yera  gòUemtUorl  Gh^^aplQ 
Baglione  ricuperarono  fubitoyice‘i^y&  dipoi  entrate  mi  FrmlhjpianatàCre 
monfa  ricuperarono  da  Gradi fca  in  fuoraMquale  combatterono  uanarnente, 
tutto  il  paefe:  benché  pochi  dì  poi  certi  fanti  comandati  del  contado  diTirm  vWL«i  mi 
lo  ejpugnarono  Cadoroy&  faccheggiarono  Bellona  Jn  quéfio  modo  con  effetti  ietìhIL 
leggierii^  poco  durabili  fi  terminarono  la  fiate  prefente  i mouimenti  dekar^ 
me  fen%a  vtilitàyma  non  fen':^  ignominia  del  nome  di  Clefare  : & con  accrefcU 
mento  della  riputatione  dé  Venetiani»  che affaltatigià  dueanni dagli  effer ci- 
ti di  Cefares&  del  I(e  di  Franciay  ritenefìino  alla  fine  le  medefime  y&il 
medffimo  dominio;  lequali  cofe  benché  tendefiino  direttamente  Contro  a Cefa- 
re  y noceuano  molto  piu  al  di  Francia  ; perche  mentrcy  che  ò temendo  forfè 
troppo  le  profferitaci^  r aumentò  di  Cefarcyò  che  configli  andò  fi  con  fondarne 
ti  fai  fi  y er  non  conofcendo  i pericoli  già  propinquh^ò  che  [affocata  la  prudem^a 
dalla  auaritiay  non  dà  a Cefare  aiuti  tali  che  poteffe  fferare  di  ottenere  la  vit- 
toria defiderata,  gli  dette  occafioncy^  quafi  riecefiità  di  inclinare  r orecchie  a 
coloro  che  mai  ceffauano  di  perfuaderlo  che  salienaffe  da  lui^  conferuando  in 
vn  tempo  medefimo  in  tale  fiato  i Venetianic  che  e’  potè  fiino  con  maggiori  far  Benfteri  di  c« 
Xe  unir  fi  a quegli  yì  quali  de  fidsrauano  di  abbaffare  la  fua  poterne  ; onde  già  fare,  d'alienar^ 
cominciaua  ad  apparire  qualche  indicioyche  nella  mente  di  Cefare , & ffeciak  ^ 

mente  nella  cau  fa  del  Concilio  germina ffero  nuoui  penfieri  ; neUaquale pare- 
ua  raffreddato  mafiimamente  doppo  fintimatione  del  Concilio  Lateranenfe  % 
concìofia  che  non  ni  mandaffe  fecondo  le  promeffe  piu  uolte  fatte  alcuni  Trela 
ti  Tedefchi  in  nome  della  Germania,  nèVrocuratoriyche  v affifieffino  in  fua 
nome^non  lo  mouendo  hffempio  del  B^e  di  Fraciajlquale  haueita  ordinato  che 
in  nome  comune  della  chiefa  GaUicanay  ui  andafiino  uèntìquattro  Vefcoui; 
che  tutti  gli  altri  T relati  del  fuo  Begnoyò  ut  andafiitio  perfonalmente)  ò ui  ma 
daffero  Vrocuratori  : ^ nondimeno  > ò per  fcufare  quefia  dilatione , ò perche 
talefuffe  neramente  il  fuo  defiderio , cominciò  in  questo  tempo  a fare  infanga 
che  per  maggiore  comodità  de'  Trelati  della  Germania  %&  perche  affermaua 
uolerui  interutnire  perfonalmentey  il  Concilio  inditto  a Tifa  fi  trasferijje  a Ma 
touaiò  a Verona, ò a Trento  ; laquale  dimanda  molefia  per  uarie  cagioni  a tut 
tigli  altri  y era  folamente  grata  al  Cardinale  di  Santa  Croce;ilquale  ardente 
di  cupidità  d'afcendere  al  Tonte ficatOyalqual  fine  haueua  feminato  queUe  di' 
fcordieyfferaua  col  fauore  di  Cefareynella  beniuole^  delqude  ìnuerfo fe  molto 
confidauaypoterui  facilmeteperuenire.'ìdpndimeno  rimanedo  debilitataye  qua 
fi  manca  [en'ga  l'autorità  di  Cefare  la  caufa  del  Concilioy  mandarofio  di  coma 
ne  confentimento  a lui  il  Cardinal  di  S.  SeueYino  a fupplicarlo  che  faceffe  muo 
nere  i Trelati , e i Trocur^tori  tante  uolte  prQmejfi  » & ad  obligargli  la  fede 
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theprtncipìato  ch^ifìiflh  il  Concilio  à Vi  fa  ilo  ttasferìrebbono  incuci  luogo 
medefimoiche  egli  heffo  deterininaffeidimofìrandogli  chel  tras ferirlo  prima 
farebbe  molto  pregMiciale  atta  caufa  commune  > fpecialmente  perche  era. 
di  fomma  imponanga  ibprèUéniré  à quello , che  era  (iato  intimato  daì  Vontè'^ 
fice.  Col  Cardinale  mdò  a fareda  inftan'xa  medefma  in  nome  del  ì{e  di  Frana 
GaleaKxo  Sfar  tid  Galea^^ó  fuo fratello  iilqUàle  eon  felicità  diffi^  infelicità  dìLodoa 

%fFdel  KÌ'al  deW Officio  del  grande 

VimpJatore^  : Ha  principalmente  lo  mandò  il  Z^e  per  confermare  con  varie  offerì 

te, & partiti  nuoui  Panimo  di  Cefareyper  la  inflabili tà  del  quale  ftaua  in  gran 
dijfma  fofpenftonei^  fojpettoycon  tutto, che  nel  tempo  mede  fimo  non  f uff  e fen 
•ga ^eran^  di  còHchiudere  la  pace  coiVontefice  flaquak  trattata  a l\pma 
dal  cardinale  di  'h{a)ìtès>is^  dal  Cardinale  di  Strigoniai&  in  Francia  dal  f^e- 
fcouo  Sco7^fey& dalFefcoUo  di  Tiuoli^erà  ridotta  a termini  taliy  che  concor 
date  qua  fi  tutte  le  cóndìtionhii  Vontefice  haueua  mandato  al  Fefcouo  di  Tiuò 
li  P autorità  di  dar  gli  per fettione:  benché  inferite  nel  mandato  certe  limita-- 
tìonìyche  dauano  ombra  non  mediocreyche  la  volontà  fua  nonfuffe  tale  quale 
fonauano  le  parole  jfapendo fi  mafììmamente  che  nel  tempo  mede  fimo  tratta^ 
m con  molti  potentati  cofe  intieramente  contrarie,  lS(eUa  quale  dubietà  man 
cò  poco  che  non  troncaffe  tutte  le  pratìcheie  i principij  de  malùche  sapparec  * 
chiauanoP accidente  improuifo  del  Vontefice  ; ilquale  infermatofi  il  decimi 
fettimo  giorno  d*Hgolio  , fu  il  quarto  dì  della  infermità  opprejfato  talmente 
Tapa  Giulio  potenti  fimo  sfinimentOyche  flette  per  alquante  bore  riputato  da  i circo- 

giudicato  moT^  flantìper  morto  : onde  corfa  la  fama  per  tutto  hauere  terminato  i fluoi  gior- 
to*  nìy  fi  mojfono  per  venire  a B^ma  molti  Cardinali  affenti , er  tra  gli  altri  que- 

gli che  haueuano  conuocato  il  Concilio  : J<lèa  Bpmafu  minor  foUeuatione  che 
foglia  effere  nella  morte  de  Vonteflci  : an%i  apparirono  femi  di  maggiori  tu- 
multi ; perche  Tompeo  Colonna  Vefcouo  di  Bfetìyi^  intimo  S anello giouani 
Antimi  nobiltà  Bpmanay  chiamato  nel  Campidoglio  il  popolo  di  I\pma , 

TaueUo^foU^ua  ^^^t:arono  d infiammarlo  con  feditiofifiime  parole  a vendicarfi  in  Libertà,  Ha 
no  il  popolo  R.  mentre  che  con  ambitione  grandi  fiima  fi  sformano  a eccitare  il  popolo  Bima- 
no a publica  ribellione  » refflirò  da  quello  accidente  tanto  pericotofo  il  Vontefi- 
ceydalquale  alquato  folleuatoma  ejfendo  ancora  molto  maggiore  il  timore  che 
Vuca  dvrhìno  la  jperanza  della  fua  vitayaffoluè  il  dì  feguente  prefenti  i Cardinali  congregati 
ffc^  di  concifloroyil  nipote  dallhomicidio  cÒmeffo  del  Cardinal  di  Vauia  ^ 

^i,di  Fauia  ^ tionper  via  di  giuHitiayCome  prima  fi  era  trattato,repugnàdo  a queflo  la  bre 
ulta  del  tempOyma  come  penitente  per  gratta,  & indulgenza  Hpojiolica  : cr 
nel  medefimo  Conciftoro  y foUecito  che  hlettione  del  fucceffore  canonicamete 
Bolla  di  Vapa  fifaceffe,CT  Volendo  probibire  a gli  altri  dafcendere  a tato  grado  per  quel  me 
Giulio,  centra  noxolquale  vi  era  ajcefo  egli  ,fece publicare  vna  bolla  piena  di  pene  horribili 
quegU,che  cer  ^ quegUyi  quali  procurafiìno,  ò con  danari , ò con  altri  premij  di  effere 

7o^per  yiadisi  TonteficiyannuUado  V elettione  che  fitfaceffeperfitmonia , & dando  fadi 

to  molto  facile  a qualunque  Cardinale  d' impùgnarla,Laquale  cojìitutione  ha  - 
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utna  pronundata  tnfìno  quando  era  in  Bologna  ^fdegrìatò  allhora  contro  ad 
alcuni  Cardinaliy  i quali  procurauano  apertamente  d'ottenere  promeffe  da  aU 
tri  Cardinali  per  efjere  doppo  la  mòrte  fua  ajjhnti  al  Tonteficato . Doppo  il 
qual  giorno  feguìto  miglioramento  molto  euidente  procedendo  yò  dalla  com- 
plefiione  fua  molto  robuflayò  daìl'ejjère  riferuato  da*  fati  come  autofe , & ca^ 
gione  principale  di  piu  lunghe , & maggiori  calamità  d'Italia  : perche  nè  aìlà 
yirtHynèa*  rimedij  de*  Medici fìpoteua  attribuire  la  fita  falute,  d qualh  man^ 
giandò  nel  maggiore  ardore  della  infermiti  pomi  crudi,&  cofe  coìr  arie  d pre 
tetti  loròyin  parte  alcuna  non  obediua:Solleuato  che  fu  dal  pericolo  della  mor^ 
tèyritornò  alle  confuete  fatiche y&penfieriy  continuando  di  trattare  in  vn  tem 
po  medefmo  la  pace  col  B^e  di  Francia:  & col  d ^ragona^et  col  Senato.  Fé 

netiano  » confederatione  a offefa  de*  Franceft  : er  benché  con  la  volontà  molto 
più  inclinata  alla  guerrayche  alla  pace, pur  tal  volta  dijiraendolo  molte  ragio- 
ni, bora  in  queflahora  in  quella  fenienga:  Inclmauanlo  allaguerra  oltre  aWo^ 
dio  ueterato  contro  al  F^e  di  Francia , & il  non  potere  ottenere  neUa  pace  tutte 
le  £onditioni,defideraua  le  perfuafioni  cotrarìe  del\e  d*Mragona,  infolpettito 
piu  che  mai  che'l  di  Francia  pacificato  col  Totefice  non  c^altaffe,  comepri 
mane  haueffe  occaftone,  il  B^gno  di  7lapoli:&  perche  quefli  configli  hauejfe- 
ro  maggiore  autorità  haueua  oltre  alla  prima  armata , paffata  folto  TietroBletré^auMt^ 
Jlauarra  d*Mfirìca  in  Italiaymandata  di  nuouo  vn  altra  armata  di  Spagna,  fu  fon  Barman 
laquale  fi  diceuano  ejfere  ^oo.huomini  d*armei6oo,  Giànetarìj,e  tre  milafam^^^  \n^in  uìì 
tiy  forT^  che  aggiute  a gli  altri  non  erano,  & per  lo  numero , & per  lo  valore 
degli  huomini  di  piccola  confideratione:  Et  nondimeno  il  meàefimo  l{e, proce- 
dendo con  le  folite  arti  dimoHraua  defiderare  piu  la  guerra  contro  d Mori,  nè 
rimuouerlo  da  quella  vtilità,ò  comodo  proprioynè  altro  che  la  diuotione  hauti* 
ta  femprealla  Sedia  Mpoflolica . Ma  che  no  potedo  fola  follctare  i foldatifuoi 
gli  era  neccjfario  l aiuto  del  Vontefice,et  del  Senato  Fenetiano  :allequali  cofe 
perche piu  fadlmète  cofee de fiino,le genti  fue,  che  tutte  erano  difeefe  nell* [fola 
di  Capri, vicina  a l^poli,dimolirauano  di  apparecchiar  fi  p p affare  in  Mfrica„ 

Onde  (pauentauano  il  Tonteficele  dimande  immoderate  : mfafiidiuanlo  quefle 
arti  : lo  infofbettiua  l'effergli  noto  che  quel  B^e  non  ceffaua  di  dare  fperange‘ 
contrarie  al  Bg  di  Francia  : Sapeua  che  i Ftnetiani  non  declinerebbono  dalla  ’ 
fua  volontà:  ma  fapeua  medefimamente  che  per  la  guerra  graui fiima  era  inde 
bolita  la  facultà  dello  Jpendere  : & che  il  Senato  per  fe  ftefio  era  piu  toflo  defi*^  So/pettì,  che  ha 
derofo  d'attedere  per  allhora  a difendere  le  cofe  proprie,  che  a prendere  dinuo  Ba^a 

no  vna  guerra, laquale  no  fi  potrebbe  foflentare  fenga  jpefegràdfiimCygr  qua  l'Ara- 

fi  intollerabili:  fperaua  che  gli  Suix^eri  per  la  inclinatione piu  commune  della  * 

moltitudine  fi  dichiarerebbono  contro  al  !{e  di  Fràcia:ma  non  nhauendo  cer- 
te:^,non  pareua  douerfi per  quefta  Jperanga  incerta  fott omettere  a tanti  pe 
ricoltyefie dogli  noto  che  mai  haueuano  troncate  le  pratiche  col  Be  di  Fraciaiet 
che  molti  de  princtpali,a*  quali  dalTamuitia  Fracefe  rifultaua  vtilitd grandif 
filma  s affati  cattano  quanto  poteuanoyaccioche  nella  dieta, laquale  di  profiimo 
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doueua  congregarfì , la  confederatione  col  ft  rìnouajje  : deV animo  di  cefa- 
le,benché  flimolato  inflantemente  dal  B^e  Catolico,&  naturalmente  mimìcifii- 
mo  al  nome  Vracefeiìaueua  minore  fperanxa,  che  timore  fapendo  H offerte gr a 
di, che  di  nuomgli  erano  fatte  contro  a yenetiani,^  contro  a fe;  & che  ilBj 
di  Brada  haueua  poffibilità  di  metterle  in  atto  maggiori  di  quelle, che  gli  potef 
fino  efiere  fatte  da  qualunque  altro:  ^ quando  Ce  fare  fi  vnijfe  aqlBpfi  rende 
uaper  l autorità  fua  molto  formidabile  il  Concilio,  et  congiunte  con  buona  fe 
de  farmi  fue  colle for^gCiO'  co'  danari  delBp  di  Branda , con  l- opportunità 

degli  flati  d' ambidue,niuna  fferaga  poteua  il  Tontefice  hauere  della  vittoria, 
laquale  era  molto  difficile  ottenere  contro  al  di  Brada  folo:  ^oUeuaua  Cani 

mo  fuo  la  jferanga  che  il  di  Inghilterra  haueffe  a muouete  la  guerra  con^ 
tro  al  Bearne  di  Brandadndotto  dà  configli, & per fuafìoni  del  Be  Catolico  fuo 
fuocero  : & per  C autorità  della  Sedia  Àpoflolica  grande  allhora  nelTlfola  di 
lnghilterra,&  in  cui  nome  haueua  con  ardentifiimi  prieghi  fupplicato  {'aiuto 
fuo  contro  al  Bp  di  Brancia,come  cotroad  opprejfore,  et  vfurpatore  della  Chic 
fa.  Ma  moueuano  molto  piu  quel  B^e  l'odio  naturale  de'  B^,  & de'  popoli  di  In 
ghilterra  contro  al  nome  de'  Brancefi,  l'età  gioueni le,  & i' abbondaivx^^grade 
de'  danari  lafciatagli  dal  padre,  i quali  era  fama  > nata  da  autori  non  leggieri, 
che  afcendefiino  a quantità  quafi  ineflimabile  ; lequali  cofe  accendeuanol' anw 
mo  delgiouane,  nuotto  nel  Begno  ; & che  nella  cafa  fua  non  haueua  mai  vedu- 
to altro  che  profpera  fortuna, la  cupidità  di  rinouare  la  gloria  de'fuoi  antecef- 
foriyi  quali  intitolati  fi  Bp  di  Branda  : & hauendo  in  diuerfe  età  veffato  vitto^ 
YÌofi  con grandifiime  guerre  quel  Bearne,  non  folo  haueuano  lungamente  poffe 
duta  la  Ghienna,&  la  T^rmandia,  ricche , & potenti  Vrouincie , & prefo  in 
vna  battaglia  fatta  apprejfo  a Totiieri  G iouanni  Be  di  Branda  con  due  figli- 
uoli , & con  molti  de'  p rineipali  Signori  : ma  etiandio  occupata  infieme  con  la 
maggiore  parte  del  Bpg^^  città  di  Tartgi,  metropoli  di  tutta  la  Brancia,<^ 
con  tale  fucceffoìC  terrore , che  è coflate  opinione  che  fe  Errico  quinto  loro  Bp» 
non  fuffe  nel  fiore  deWetà,  & nel  corfo  delle  vittorie  pajfato  di  morte  naturale 
all'altra  vitajoarebbe  conquiflato  tutto  il  Bpame  di  Francia . La  memoria  del 
lequali  vittorie  riuolgendofi  il  nuouoBpnelà animo  fi  commoueua  incredibil- 
mente,con  tutto  che  dal  padre  quando  moriuagli  fuffe  flato  ricordato  ejfref- 
famete,che  conferuaffe  fopra  tutte  le  cofe  la  pace  col  Bp  di  Brancia:con  laqua- 
le fola  poteuano  i Bp  d'Inghilterra  regnare fìcuramente,  ipjr  felieemete,  & che 
la  guerra  fatta  da  gli  Inglefi  al  Bp  di  Branda,  infeflat  o mafiimamente  nel  te- 
po  medefmo  da  altre  par  ti,  fuffe  di  mometograndifiimo,non  era  dubbio  alcu- 
no : perche,&percoteua  nelle  vifcere  il  Bpgno  fuo,  et  perche p la  ricordatione 
delle  cofe  pajfate  era  fommamete  temuto  dà  Brancefi  il  nome  Inghilefe;  & no 
dimeno  il  Vonteficepla  incertitudine  della  fede  Barbara,&  p effere  i paefi  ta- 
Tffffierl  ielKe  remoti,no poteua  ripofare  in  qflofauore  fìcuramente i configli  fuoi.  Quefle, 

^ erano  le  fferage  del  Totefice.  Dall'altra  parte  il  Bp  di  Fra 

abborriua  la  guerra  coUa  chiefa  : defideraua  la  pace, mediate  laquale  oltre 

al 
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ai  rimuùu&rft  Pmmicitk  del  Tontefice , ft  liberam  dalle  dimaidt  importune, 
& dalle  necefiitd  di  feruire  a Cefaremè  faceua  difficultd  nella  annuìlaùone  del 
Concilio  Vifano,introdotto  folamente  da  lui  per  piegare  co  queflo  timore  l'ani 
mo  del  Vontefice  alla  pace,  pure  che  fi  perdonale  a'  Cardinali , & a gli  altri  » 
che  VhaueuanOiò  conf entità, ò adheritoMa  in  contrario  lo  teneua  fofpefo  la  di 
manda  della  reSìhutione  di  Bologna,effendo  quella  cittdper  il  fito  fuo  opporti 
nifiima  a moleftarlo  5 perche  dubitaua  che  la  pace  non  fujfe accettata  dal  Von 
tefice  finceramete^nè  con  animo  dispoflo,fe  toccafionigli  ritornafiino,  ad  ojfer 
uarla  : ma  per  liberarfi  diprefente  dal  pericolò  del  Concilio,^  dettarmi:  Spe 
raua  pure  hauere  a confermare  l'animo  di  Cefare  con  lagrandeo^  dett offeri- 
te : & perche  infino  a bora  non  come  alienato,  ma  come  confederato  trattaua 
[eco  delle  occmenge  communi^  confortandolo  tra  l'altre  cofe  a non  confentire 
che  Bologna  cittd  di  tanta  importan'ga,ritornaffe  nella  potefld  del  Tontefice* 
Del  i^e  d' dragona, & del  f{e  d* Inghilterra  no  diffidaua  interamente^  non  ofla 
te  il  procedere  già  quafi  manifeflo  dettvno,  e i romori  che  fi  spargeuano  deUa 
mente  dett  altro;  & con  tutto  che  gli  ambafciatori  loro  congiunti  infieme  l’hà 
uefiino  prima  con  modefte  parole,&  [otto  specie  di  amicheuole  vfficio,et  dipoi 
con  parole  piu  efficaci  confortato , che  operajje,  che  i Cardindh  e i Trelati  del 
[ho  B^egno  concorrefiero  al  Concilio  Lateranenfé  : & che  permétteffe , che  la 
Chiefa  fuffe  reintegrata  della  citta  fua  di  Bologna  ; perche  da  altra  parte  fimu 
landò  lo  Inghilefe  di  volere  per feuerare  nella  confederatione,  che  haueuafeco;. 
& facendogli  fede  del  medefimo  molti  de' fuoi,  creéeuanon  haueffea  untare 
d' offenderlo  arti,  &k  fitmulationi  dett  ^ragonéje  erano  tali,  che  il 

pregiando  minore  fede  a fatti , che  alle  parole , collequali  a ffermaua , che  mai 
piglierebbe  Carmi  contro  a lui , fi  lafciaua  in  qualche  parte  perfuadere,  che 
quel  B^non  farebbe  cofi  congiunto  con  Carmi  manifefiea  gli  nimici  fuoi , co- 
me era  congiunto  con  i configli  occulti.  TsleUequali  vane  opinioni  fi  inganna- 
ua  tanto, che  effendogli  data  speranza  da  coloro , che  appreffo  a gli  Sui’x^xerì 
feguitauano  le  parti  fue  dipoterfi  riconciliare  quella  natione , fe  confentiua  al 
la  dimanda  di  aumentare  le  penfioni  ^pertinacemente  di  nuouo  to  dinegò  ; 
allegando  non  volere  effere  taglieggiato  ; anT^  vfando  i rimedij  aspri  oue  era- 
no neceffarij  i benigni , vietò  che  nonpotefiino  trarre  vettouaglie  del  Ducato 
di  Milano  ; dellequali  patendo  per  la  fierilità  delpaefegrandifiima  incommo- 
ditàySperaua  s haue fiino  a piegare  a rinouare  con  le  conditioni  antiche  la  con- 
federatione, Soprauennein  que fio  me^o  il  primo  giorno  di  Settembre,  giorno 
determinato  a dare  principio  al  Concilio  Tifano  ;nelqual giorno  i procuratosi 
ride'  Cardinali  venuti  aTifa  celebrarono  in  nome  loro  gli  atti  appartenenti 
ad  aprirlo , per  ilche  il  Tontefice  sdegnato  mar aui gito f amente  co'  fiorentini, 
che  haueffero  confentito  che  nel  dominio  loro  fi  cominciaffe  il  Conciliabulo  ^ 
(ilquale  con  queflo  nome  fempre  chiamaua)  dichiarò  ejjere  fottopofie  al- 
l interdetto  Ecclefiaflico  le  cittd  di  Firen’xe , er  di  Tifa  per  vigore  della  bol- 
la del  Concilio  intimato  da  lui  ; nelia^uale  ficonteneua  che  qualunque  fauo- 
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riffe  il  Cmciliahiilo  Vìfàno  fnffe  foomunkatoyet  intérdettOiet  a tut 

te  le  pene  ordinate  feueramente  dalle teggi.contro  agli  fcifmatich  & heretici  ; 
& mìnacciddo  di  affaltargli  con  tarme^eleffe  il  Cardinale  de* Medici  Legato  ài: 
Verugia;  & pochi  giorni  poi  effondo  morto  il  Cardinale  Bugino  Legato  di  Bo  - 
logna ilo  trasferì  a quella  Legatione^,  ac cioche effondo  con  tale  autorità  vici- 
, ma*  confini  l'CH  lo  emulo  di  quello  flatOientmfiino  tra  fe  medefimo  in  fofpetto 

& in  confufione  : dandogli fferan^aiChe  tal  cofa  potejje  facilmente  fuccedere 
Dircordie  eìmli  te  conditionhueUequali  era  aìlhora  quella  città  ,•  perche  oltre  alhffere  in  alca  - 
]a  TÌtomo  della  famiglia  de*  Meàicìiregnauano  tra  gli  altri  Cit 

Gon^mhre  \ maggiore  momento  le  difcordiei&  le  dimfioniiantica  infermità  di  ql 

la  cittàycaufate  inqueHo  tempo  daUagrande7^ì&  autorità  del  Gonfalonie 
re  : laquale  alcuni  per  ambitione,&  emulatione  non  poteuano  tollerare  ; altri 
erano  mal  contenti  y che  egli  attribuendofi  nella  deliberatione  delle  cofe  forfè 
piUiChenon  fi  conueniua  al  fuo  grado,  non  la fcìaffe  quella  parte  a gli  altri,  che 
meritauano  le  loro  conditionii  dolendofi  che  il  gouerno  della  città  ordinato  ne* 
due  eflremi,cioé  nel  capo  publicOy  & nel  configlio  popolare  mancaffe , fecondo 
ktretta  infìitutione  delle  E^publiche  di  vno  Senato  debitamente  ordinato:  per 
loquakyoltre  a ejfere  come  temperamento  tra  Irno^e^  l'altro  eflremo,i  citta- 
dini principali, & meglio  qualificati  ottenefiino  nella  B^publica grado  più  ho- 
norato:  che  il  Gonfaloniere  eletto  principalmete  per  ordinare  queflo,ò  per 
ambitionCiòper  fofpetto  vano  facèffe  il  contrario  ; ilquale  defiderìOife  bene  ra 
gionemle,non  però  di  tata  importanza  che  doueffe  voltare  gli  animi  loro  alle 
dmiftoni,  perche  etiandio  fen^a  quefìo  otteneuano  honefioluogo , nè  alla  fine 
fen^a  loro  fi  dijponeuano  le  cofepubliche,fu  origine,  & cagione  principale  de* 
mali grauiffmi  di  quella  città.  Da  quefli  fondamenti  effendo  nata  la  dmiftone 
tra  i cittadinh  & parendo  agli  emuli  del  Gonfaloniere, che  egli,&  il  Cardina- 
le  di  Folterra  fuo  fratello  haueffero  dependentia  dal  B^e  di  Francia;^  confidaf 
fino  in  quella  amicitiafi  opponeuano  quanto  poteuano  a quelle  deliberationi  > 
che  skaueuanoa  fare  m fauore  di  quel  Bs, de  fiderò  fi  che  il  Tontefice  preualef- 
fe.Daqueftoera  ancora  nato, che  il  nome  della  famìglia  de*  Medici  cominciaua 
a effere  manco  efofo  nella  città;  perche  quegli  cittadini  grandi  che  non  defide- 
ramno  il  ritorno  loro  perTemulatióne  col  Gonfaloni  ere, non  cÒcorreuano  piu 
aperfeguitargli,a  impedire  ( come  altre  volte  fi  era  fatto)  la  conuer fattone  de 
gli  altri  cittadini  con  loro  anzi  dimofìr andò , per  bàttere  il  Gonfaloniere , di 
non  effere  alienati  dalla  amicìtia  loro , faceuano  quaft  ombra  agli  altri  di  de- 
fiderare  la  loro  grande’Zga;  dallaqual  cofanafceua,che  non  foto  quegli  che 
veramente  erano  amici  loro , che  non  erano  di  molto  momento , entrauano  in 
nuoue  : ma  ancora  molti  giouani  nobili  fiimolati,  ò dalle  trop» 
tl<ittenerp7  ò da  sdegni  particolari,  ò da  cupidità  di  foprafare , gli  altri  appe- 

fiorentini,  tìuano  la  rnutatione  dello  fiato  per  ms^o  del  ritorno  loro;  & haueua  con  gran 
de  afiutìa  nutrito , & aumentato  piu  anni  queUa  difpofitione  il  Cardinale  de 
Medici  ; perche  doppo  lamorte  di  Vicro  fuo  fratello  il  cui  nome  era  temuto  > 
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er  odiato  yfìmulandù  di  non  fi  volere  inir  ometter  e de  Ite  cofe  dì  Wìrénxe  > nè  di 
ajpìrare  alla  grande:^  antica  de' fmiihaueua  fempre  con grandifiime  care^^ 

%ericenuto  tutti  i Fiorentinii  cheandauanoa  B^ma  :&affaticatofi  pronta* 

mente  nelle  faccende  di  tutti  .•  & non  meno  degli  altri , di  quegli , che  s erano 

[coperti  contro  al  fi'atello  ; trasferendo  di  tutta  la  colpa  in  lui , come  fe  t'odm 

^ toffefefujfero  terminate  conia fua  morte;  nelqual  modo  diprocederé  efi 

fendo  continuato  piu  annh&  accompagnato  dada  fama,  chaueua  nella  Corte 

di  B^oma  di  ejfer  per  natura  liberale , offèquiofoy&  benigno  a ciafcunoiéra  di<^  ^ 

uentato  in  Firenze  grato  a molti:&  però  Giulio  dèfiderofo  di  alterare  quelgo 

uerno  non  imprudentemente  lo  propofe  a quella  Legatiòne,  appellarono  i 

Fiorentini  daU' inter dettù,non  nominando,per  offèndere  meno  nellappellatio* 

ne,  il  ConcilioTifano  : ma  folamente  il  facro  Concilio  della  Chiefa  rniuer falce 

&come  fe  per  l'appeUationefuffefojfefo  l'effetto  delTinterdetto , furono  per 

comandamento  del  fupremo  Magiflrato  afiretti  i Sacerdoti  di  quattro  Chie^  I Thretìmsfer 

fe  principali  a celebrare  pubiicamente  nelle  loro  Chkfegli  vffici  diurni  lilper^  K^mifacerdoti 

che  fi  fcopriua  piu  la  diuifione  de'  Cittadini  ,e[fendo  rimerò  nell* arbitrio  di 

ciafcuno  ò ojferuare , ò fpre'T^re  l'interdetto . ; Onde  di  nuouo  fecero  ìnftan- 

tiagli  Ambafciatori  del  F{e  <f  dragona, & d'Inghilterra  al  B^e  di  Francia, of* 

ferendogli  la  pace  col  Tontefice , in  cafo  fi  rejhtuiffe  Bologna  alla  Chiefa  ; & 

che  i Cardinali  conuenifiino  ai  Concìlio  Lateranenfe  ; a'  quali  off eriuano,  che'l 

Tapa  perdonerebbe»  Ma  ritenendolo  da  confentire  il  ricetto  di  Bologna  , ri* 

Jpofe  che  non  difendeua  yna  Citta  contumace,  ^ ribella  della  Chiefa , fitto  il 
cui  Dominio,  CT  vbidien'xa  fi  reggeua,  còme  per  moltiffimi  anni  haueua  fatto 
inanxialVontefcato  di  Giulio  : il  quale  non  donerebbe  ricercare  piu  dell'auto 
YÌtà,con  laquale  l'haueuano  tenuta  i fuoi anteceffori ; medefimamente  il  Con^ 
dito  Tifano  effere  flato  introdotto  con  honeniffimo,&  fantiffmo  propofito  di 
riformare  i difirdini  notorij,&  intollerabili,ch' erano  nella  Chiefa;  alla  quale 
fin%a  pericolo  di  fcifma,ò  di  diuifione  facilmente  fi  reflituirebbe  l'antico  splen 
dore/fel  Vontefice,com'eragÌHflo,&  cormeniente,conueniJfe  a quel  Concilio  ; 
figgiugnendo  che  la  inquietudine  fia,  e^‘  f animo  ac  cefi  alle  guerre , & a gli 
fcandolihaueua  coflretto  lui  ad  ybltgarfi  alla  protettione  di  Bologna;  però 
per  l'honor  fio  non  voler  mancare  dirimenti  di  difenderla,  che  mancherebbe 
al  difendere  la  Città  di  Tarigi»  Dunque  il  Tontefice  rimofìi  tutti  i penfìeridal 
la  pace  per  gli  odi],  gir  appetiti  antichi,per  la  cupidità  di  Bologna,  per  lo  fde^ 
gno,e  timore  del  C ondilo, & finalmente  per  fospetto,fe  e*  diffèrifce  piu  a deli* 
berare,d' effere  abbandonato  da  tuttùperche già  i foidati  Spagnuoli  dmofiran 
do  dhauereapaffareinMfrica,cominctauano  a Capri  ad  imbarcarft,deliberù 
di  fare  la  confederati one  trattata  col  Catolko,gr  col  Senato  y enetianòfla  cenfeiemiont 

quale  fu  il  quinto  giorno  d’ Ottobre  publicata  folennemente  prefenteil  Tontefi  del  BStefice^del 
ce, e tutti  i Cardinali  nella  Chiefa  di  S»  Maria  del  TopoloXontenne  che  fi  con^ 
feder aliano  per  conferuare  principalmente  l'vnione  della  Chiefa , & ad  iflir^  " yemumu 
patione  per  difenderla  daUoSdfma  imminente  del  Condliabulo  Tifano  ;& 

per 
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feria  rìcuperatiòne  delia  Città  di  Bologna  appartenente  immediatamente  al 
la  Sedia  ^poHolica,^  di  tutte  P altre  terreyetluoghuchemediatamente^òm 
mediatamente  [egli  appartenejjèro  ifotto  il  qual  fenfo  fi  comprendeua  Ferrai- 
ra:cT  che  contro  a quegli  che  ad  alcuna  di  quelle  cofe  fi  opponejjinoiò  che  d*im 
fedirle  tentafiino  (fignificauano  quefle  parole  il  BS  di  Francia  ) a cacciargli 
totalmente  d! Italia  con  potente  ejfiercito  fi  procedejje  ; neiquale  il  Tontefice 
Uneffe  quattrocento  huominidarme,  cinquecento  caualli  leggieri , fei  mila 
Conditìoni  del  fanth  Teneffe  il  Senato  Fenetiano  ottocento  huomini  darme^mille  cauaUi  leg-  ' 
U ì.egéi,  gkrk&  otto  mila  fanthdl  Bc  d!  Aragona  mille  dugento  huomini  dParmCi  miU 

le  cauaUi  leggkrii&  diece  mila  fanti  Spagnuoli;per  foHentatione  de'  quali  pa 
gaffe  il  Tontefice  durante  la  guerra  ciafcuno  mefe  venti  mila  ducati:  e:T  alt r et 
tanti  ne  pagajfe  il  Senato  Venetiano  » numerando  diprefente  lo  ftipendio  per 
due  mefi  > tra  i quali  douefiino  effer  uenuti  in  Bpmagna , ò doue  conuenifiino  i 
Confederati.  ArmaJJe  il  d Aragona  dodici  galee  fottili  : quattordici  nar^ 

mafiino  i Fenetianki  quali  nel  tempo  medefimo  mone  fiino  la  guerra  nella  Lo- 
^^a^Gemrll  Francia.  Fujfe  Capitan  Generale  deWeffercito  Don  Fumando 

dePefercitldeì  Cardona  di  patria  Catelano , & aìlhora  Ficere  del  Bearne  di  V^poU.  Che 
U acquiflandofi  terra  alcuna  in  Lombardia^  che  fujfe  fiata  de'  Fenetianhfe  n'of- 

feruajfe  la  dichiarationedel  Tontefice  : ilquale  incontinente  per  fcrittura  fat- 
ta feparatamenteidicUarò  fi  reftituifiino  a'  Fenetiani.  A Ce  fare  fu  riferuata 
faeultà  d'entrare  nella  confederai  ione , cr  medejìmamente  al  d'Inghilter- 
ra^ a queUo  con  incerta  jperan'ga  d'hauerlo  finalmente  a feparare  dal  Fedi 
Francia  : a quefto  con  ejpreffo  conftntimento  del  Cardinale  Eboracenfe,  inter- 
venuto continuamente  a!  trattamenti  della  Lega  : laquale  come  fu  contratta  > 
Cferonìmo  Do-  Gieronimo  DonatOi  Orator  FenetOy  per  la  pruden%ayZ!T  defire^XF  » 
Vff  grato  al  Tontefice,  & perciò  flato  molto  utile  aUa  Tatria  nella  fua  Le- 
^Tmuore!*  g^tionc.  Defiò  qucfia  confederatione  fatta  dal  Tontefice  sfotto  nome  di  libe- 
rare Italia  da'  barbarhdiuerfe  interpretationi  negli  animi  degli  huomini , fe- 
'DifcorfifoptA  condola  diuerfittà  delle  pajfionhe:^  de  gP  ingegni  : perche  molti  prefi  dalla  ma 
Vimprefa  dìTa  gnificen%a  giocondità  del  nome  efaltauano  confomme  laudi  infirmai  Cielo 
propofito , chiamandola profefiione  veramente  degna deUa  Maefià 
» ranceji,  qponte ficaie  : nè  potere  la  grandeggi  delP animo  di  Giulio  hauere  affunto  im* 

prefa  piu  genero fa,nè  meno  piena  di  prudenza,  che  di  magnanimità , hauendo 
con  l'induftrk  fua  commoffo  Parme  de  barbari  contro  a barbari  : onde  ffiar- 
gendofii  contro  a Francefi  piu  il  [angue  degli  firanieri,  che  degl'italiani , non 
folamentefi  perdonerebbe  al  [angue  no firo:ma  cacciata  una  delle  parti,  fareb- 
be mólto  facile  cacciare  con  Parmi  Italiane  l'altra  già  indebolitay&  eneruata* 
Altri  confider andò  forfè  piu  intrinfecamente  la  fofianga  delle  cofe,  nè  fi  la- 
fi :iando  abbagliare  gli  occhi  dallo  Jplendore  del  nome,  temeuano  che  le  guerre, 
che  fi  ccminciauano  con  intentione  di  liberare  Italia  da'  barbari,nocerebbono 
molto  piu  agli  [piriti  uitali  di  quello  corpo , che  non  haueuano  nociuto  le  co^ 
fninciate  con  manifeflaprofefiion€^&  cer tifiima  intentione  di  foggiugarla,a* 
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elJer  cofct  piu  temerariay  che  prudente  ^ lo  fperare , che  rami  Italiane  prìue  di 
virtUidi  difciplinaidi  riputatione  di  Capitanud autoritdyuè  conformi  le  volon 
tà  de'  Trinci  pi  fuoi , fujfero  [ufficienti  a cacciare  d'Italia  il  vincitore  3 alquale 
quando  mancajjero  tutti  gli  altri  rimedj , non  mancherebbe  mai  la  [acuità  di 
rìunirfi  co'  vinti  arouina  commune  di  tutù  gV Italiani  & ejfer  molto  piu  da 
temérCiChe  quefti  nmui  mouìmeti  deffero  occafione  di  depredare  Italia  a nua^ 
uenationi,che  da jperare^che  per  l'vmone  del  TonteficCi  Fenetiani  s'ha- 

uejfero a domarei  Trancefh&gli  Spagnuolu  Hauere  da  defiderare ItaUaìChe 
la  difcordia  3 & configli  mal  [ani  de'  noflri  Trincipi  non  haueffero  aperta  la 
via  d'entrarui  all' armi  [orefliere  : ma  che  poi  che  perla  fisa  infelicità  due  de* 
membri  piu  nobili  erano  flati  occupati  dal  1\e  di  Francia  dal  di  Spa- 
gna y douerfit  riputare  minore  calamitàyche  amendue  vi  rimanejfero  fin'à  tan- 
to yche  la  pietà  diuinayò  la  benignità  della  fortuna  conducejferopiu  fondate  oc- 
cafioni  y perche  dal  fare  contrapefo  L'vn  ^e  all'altro  yfi  difendeua  la  libertà  di 
quegliiche  ancora  non  feruiuanoyche'l  venire  tra  loro  medefimi  all'armeyper  le 
quali  mentre  duraua  la  guerra  fi  kcererebbona  con  depredationi , con  incen- 
dìjìcon  fanguey&  con  accidenti  mifer abili  le  parti  ancora  intere:  & finalmen- 
te quel  di  loro , che  rimaneffe  vincitorcyì^ affligerebbe  tutta  con  piu  acerbay  & 
piu  atroce  feruitu.  Ma  il  Tontefice»  ilquale  fentiua  altrimenth  diuenuti  per  la 
nuoua  confederatione  gli  giriti  fuoi  maggioriy  ^ piu  ardenti  yfuhito  chepafi 
sò 

Tonteficale  nella  [ala  detta  de'  Bp^dichiarò  i Cardinali  di  S,  Croceydi  SMalòi  TJu^Conctu^ 
di  Cofen%ay<&  quel  di  BaiofityeJJer  caduti  dalla  dignità  del  CardinalatOy  & in^  ¥ifa,fenofcom 
corfi  in  tutte  le  peneyaUe  quali  fono  fottopoftigli  hereticiy& gli  fcifmaticiypu-  amicati  cpme 
blicò  oltre  a queflovn  monitorio  [otto  la  forma  medefimaal  Cardinale  diS. 
Seuerinoyilquale  infino  a quel  giorno  non  hauea  mole  flato  : er  procedendo  col 
medefimo  ardore  a'  penfteri  dell' armi  yfoUecitaua  continuamente  la  venuta 
de  gli  Spagnuoli , hauendo  nell'animo  che  inani^  ai  ogni  altra  co  fa  fi  moueffe 
la  guerra  contro  a'  Fiorentiniy  per  indurre  a'  uoti  de'  confederati  quella  B^epu- 
blica  y rimettendo  algouerno  la  famiglia  de'  Medici  : nè  meno  per  [atiare  l'o- 
dio fmifurato  conceputo  contro  a Vìero  Soderini  Gonfaloniere  : come  fe  dalla 
autorità  fua  fuffe  proceduto  > che  i Fiorentini  no  fi  fujfero  mai  uoluti  fiparare 
dal  di  Fràcia:  & che  dipoi  haueffero  cofentito  che  in  Tifa  fi  celcbraffe  il  Co 

cilio  ; della  qual  deliberatione  penetrado  molti  indicij  a Firen^ey&  facedofi  p 
poter [oHcnere  la  guerYa  diuerfe  preparationiyfu  tra  l' altre  cofe  proporlo  efie 
re  molto  conueniente  che  alla  guerra  mofia  ingiuflamente  dalla  Cbiefa  yftrefi- 
^ìefie  co  l'entrate  de  beni  delle  Chiefe:  et  fciò  i aflrìgnefiero gli  Ecclefiaflici  a 
pagar  quantità  grandi  fiima  di  danari  ; ma  con  conditionCy  cìk  deponendofi  in 
luogo  ficuroynon  fi  Jpèdefiino  fe  non  in  cafofufie  mofia  laguerrayCt  che  eefiato 
il  timore  che  la  douefie  efier  mofia  y fi  reflttuifiino  a chi  gii  hauefie  pagathaUa 
qual  cofa  contradiceuano  molti  cittadini  ^alcuni  temendo  di  non  incorrere 

neìk 
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nelle  cenfure , ^ nelle  peneìmpofle  dalle  leggi  Canoniche  contro  a violatori 
della  libertd  Eccleftafìica: ma  la  maggior  parte  di  loro  per  impugnare  le  cofe 
propofle  dal  Gonfaloniere^daK  autorità  delqualeera  manifejìo  procedere  prin 
cipalmente  quefto  coniglio, , Ma  effondo  per  la  diligen'ga  del  Gonfalonkre,  gg* 
per  lainclinatione  di  molti  altri  deliberata  già  ne  configli  piu  flretti  lanuo^ 
ua  legge  ordinata  [opra  queflo  : nè  macando  altroiche  l' approuatione  del  Con 
figlio  maggiore , ilquahra  conmeato  per  quefio  effettoM  Gonfaloniere  parlò 
per  la  legge  mqueflafentenga  , 

Oratione  iifìe  : 7<liuno  étche  poffa  preflantifiìmi  Cittadini  ygiuflamente  dubitare , qual fia 
tro  soderinr^s  flata  fcmprc  contTo  aUd  vojìra  libertà  la  mente  del  Tontefice,  non  folo  per  ql, 
tadT^lorÈlni  neupparifce  diprefente  dhauerei  tanto  precipitofamènte fottopofli  altin- 

àferuirfi  de*da  terdetto  fenga  vdire  molte  vòHre  verifiimè giuflificationh  & la  fperangaiche 
nari  della  Ghie  fegU  daua  di  Operare  y di  maniera  che  dòppo  pochi  giorni  rimoueffe  il  Concilio 
fa^p  iifenderft  da  Vìfd  ; ma  molto  pìu  per  lo  difcùrfò  delle  attìoui  continuate  da  lui  in  tutto  l 
mo^a  lorl'^daù  Tonteficato,  delle  quali  raccontando  breuemente  vna  partCyper 

la  Ghiefa , ridurle  tutte  alla  memoria  farebbe  cofa  molto  lunga,  chi  è»  che  non  fappid, 
che  nella  guerra  contro  a Tifani  non  fi  potette  ottenere  da  lui  ( benché  molte 
volte  ne\lo  fupplicafììmo  )fauor  e alcuno  né  pale  fi,  nè  occulto,  con  tutto  che  cìr 
ìagiuflitia  della  caufa  lo  meritajfe,  & che  lo  fpegner  quel  fuoco,  che  non  molti 
anni  prima  èra  fiato  materia  di  grauifiime  perturbationi  appartenejfe  & aU 
la  ficurtà  dello  §ìat&  della  Cbiefa,  & alla  quiete  di  tutta  Italia  ì àugi  come  in- 
fìno  allhora  fi  fofpettòrO'  fu  doppo  la  vittoria  noflra  piu  certo  fempre, quante 
volte  riccorreuano  alui  huomini  de  T?ifani,gli  vdiua  benignamente,  &gli  nu 
triua  nella  pertinacia  loro  con  varie  jperange  : inclinatione  in  lui  non  nuoua  : 
ma  cominciata  infino  nel  Cardinalato, perche  condè  noto  a ciafeuno  di  voi,  le- 
nato  che  fu  da  Tifail  campo  de’Francefi , procurò  quanto  potette  apprejfo  al 
I{e  di  Francia, & al  Cardinal  di  Pepano, per  che  efclufi  noi,riceuefiinoin  protet- 
tione  i Tifani  :Tontefice  non  concedette  mai  aUa  ^epublica  nofira  alcuna  di 
quelle gratie , delle  quali  è folita  ad  effere  (peffo  liberale  la  Sedia  Mpofiolica, 
perche  in  tante  difficultà,^  bifogni  nofiri,nÒ  confenti  mai  che  una  uolta  fola  ci 
aiutafimo  deW entrate  degli  Ecclefiafiici  ^ come  piu  volte  hauea  còfentito 
lejfandro  v i . benché  inimico  tanto  grande  di  qmfia  Bppublica:ma  dimofirado 
nelle  cofe  minori  C animo  ifieJfo,chaueua  nelle  maggiori,  ci  negò  ancora  il  trar 
re  dal  Clero  i danari  per  fofientare  lo  ftudio  publico,  benché  fu jfe  piccola  quan 
tità,&  continuata  con  la  licenza  di  tanti  Tontefici,et  che  fi  conuertiua  in  cau 
fa pietofa  della  dottrina,  et  delle  lettere . Quel  che  per  Bartolomeo  d Miniano 
fu  trattato  col  Cardinale  Afeanio  in  Bpma , non  fu  trattato  fenga  confenti- 
mèto  del  Tapa,come  allhora  ne  apparirono  molti  indieij , e lofio  ne  farebbono 
appariti eff' etti  mamfefii,  fe  gli  altri  di  maggior  potè‘7^,  che  v interueniuano, 
nò fifuflìno  ritirati  f la  morte  improui fa  del  Cardinale:  ma  beche  cejfati  ifon 
dumeti  primi,  no  volle  mai  cÒfentire  a giufii  prieghi  nofiri  di  probi bire  aWAl 
umOfChe  no  adunajfeiò  intrattenejfefoldati  nel  territoì  io  di  Bpma:  ma  fhihì 
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henecC  Colonnefh&  d Saudlì , per  mexp  de'  quali  haremmp  con  piccola jpefa, 
diuertiti  i noflri  pericoli^  che  non  ajjaltajlino  le  terre  di  quegli^che  fi  prepara- 
nano  per  offendercLT^lette  cofe  di  Siena^  difendendo  fempre  Tandolfo  Vetruc- 
ci  contro  a noU  ci  aftrinfe  con  minacele  a prolungare  la  triegua , nè  sHnterpofe 
poi  per  altro, perche  noi  ricuperafìimo  Monte  Tulciano,per  la  difefa  del  qua- 
le haueua  mandato  gente  a Siena  fe  non  per  paura  che  l'ejfercìto  del  di  Fra 

eia  non  fuffe  da  noi  chiamato  in  Tofeana.  Da  noi  pe'l  contrario  non  gli  era  mai 
fiata  fatta  offefa  alcuna  i ma  proceduti  fempre  conia  diuotione  conueniente 
verfo  la  Chiefa  : gratificato  lui  particolarmente  in  tutte  le  dimando  > che  fono 
fiate  inpotefid  noftra  ; concedutegli  fén':(alcuna  vbligatione,  an:^  contro  al- 
la propria  vtìlitd,  le  genti  d'arme  all' imprefa  di  Bolognama  niunvfficio,niu* 
offequio  è baciato  a placare  la  mente  fua, della  quale  fono  mold altri  fegnì:  ma 
il  piu  potente, quello  che  per  non  parere  traportato  dallo  fdegno,  & perche  so 
èjfere  nella  memoria  di  ciafeuno  voglio  tacitamente  paffare,  d'hauer  preHato 
orecchie(voglio  che  le  parole  fiano  moderate)a  quegli, che  gli  ojferfero  la  mot 
te  mia,nonper  odio  contro  a me,  dalquale  mai  haueua  riceuuta  ingiuria  alcu- 
na , che  quando  era  Cardinale  m' haueua  fempre  honoratamente  raccolto: 

ma  per  lo  de  fiderio  ardente, che  ha  dipriuare  voi  della  vofira  libertà,  per  che 
hauendo  fempre  cercato  che  quefla  Bepublica  aderijfe  alle  fue  immoderate, & 
ingiufie  volontà,  fuffe  partecipe  delle  fue  jpefey&  de' fuoi  perìcoli:  nè  fif  orando 
dalla  moderatione , cr  maturità  de'  configli  vofiri poter  nafeere imprudenti^. 
cr  precipitofe  deliberationi , ha  diritto  il  fine  fuo  a procurare  d'introdurre  in 
quefia  Città  vna  Tirannìie,che  dependa  da  lui  ; che  non  fi  configli,  ^gouerni 
fecondo  le  voHre  utilitì,ma  fecondo  l'impeto  delle  fue  cupidità, con  le  quali  ti- 
rato da'  fini  fimi  furati , non  penfa  ad  altro,  che  a feminar  guerre  di  guerre  : & 
à nutrire  continuamente  il  fuoco  nella  Chrifiianità:  & chi  è quello , che  pojfa 
dubitare,che  bora  [eco  fi  dirnofirano  congiunte  arme  si  potenti  : che  bora  che 
ftgnoreggia  la  \omagna,che gli  vbidifeono  i Sanefit, donde  ha  l'adito  a penetra 
re  infino  nelle  vifeere  nofire,che  non  hahbia  intentione  d'affaltarci  < che  e'  non 
fia  per  ingegnarfit  apertamente  d'ottenere  con  le  foriere,  quel  che  già  ha  tentai 
to  occultamente  con  le  infidie  : & che  con  tanto  ardore  ha  bramato  sì  lunga- 
mente,e tanto  piu  quanto  piu  fuffmo  mal  preparati  a difenderci  < Ma  quando 
ni  un'altra  cofa  il  dimoflr affé, non  dimofira  egli  i penfieri  fuoi  a baflan'T^  haue 
re  deputato  nuouamente  Legato  di  Bologna  il  Cardinale  de'  Medichcon  inten^ 
tione  di  proporlo  all'efiercitOsCardinale  non  mai  honorato,ò  beneficato  da  lui, 
& nelquale  non  dimofirò  mai  alcuna  confidenza  < Che  fignifica  queflo  altra, 
che  dando autorità,accofiando a'  vofiri confini,anxi mettendo  quafi fui  coUo 
vofiro,con  tata  dignità,con  riputatione,et  con  arme  queUche  affiira  ad  ejfer  no 
firo  Tiràno,dare  animo  a'  cittadini  (fe  alcuni  ne  fono  tanto  prauì)  che  amino 
piu  laT irànide,che  la  Libertà, et  a foUeuare  i fudditi  vofiri  a queflo  nome*Ver 
lequai  cofe  quefli  miei  honoreuoli  colleghi, et  molti  altri  buoni , faui  cittadi 
ni  hanno  giudicato  ejfer  necefftriOiC  he  per  difender  quefla  Libertà  fi  faccino  i 

medefimi 
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medefmìfrouedmentìiches'harebhono  a fare  fe  la  guerra  fujfe  certa  :& 
fe  bene  fia  verifmileiche  il  di  Francia  almeno  per  Hutereffe  proprio  ci  aiu 
terd potentemente , non  debbiamo  per  quefla  fperan'j^  ommettere  i rimedij , 
che  fono  in  noflra  potefldf  né  dimenticarci  che  facilmente  molti  impedimenti 
potrebbono  foprauenire  y che  ci  priuerebbono  in  qualche  parte  de  gli  aiuti 
fuouF^pn  crediamoyche  alcuno  nieghhche  queflo  fia  falutifero , necejfario 
configliOy&  chi  pur  negajfe  potrebbe  ejfereiche  altro  lo  mouelfeychel  gelo  del 
bene  commune  : Ma  fono  bene  alcuniyche  allegano, che  offendo  noi  incerti  fe  il 
Tontefice  ha  negammo  di  muouèrci  laguerra,é  inutile  deliberatione , offen- 
dendo C autorità  fua,& granando  i beni  Ecclefiaflici, dargli  giufta  cagione  di 
[degnar fi, & prouocarlo  a farci  quaft  neceffariamente  la  guerra  : come  fepeìt 
tanti, & cofi  euidentifegni,&  argomenti  non  fi  comprendeffe  manifefìamen 
te  quale  fia  la  mete  fua,ò  come  fe  apparteneffe  a prude  ti  gouernatori  delle  l[e 
publicheytar  dare  a preparar  fi  doppo  il  principio  deWaffalto , volere  prima  ri 
ceueredaK inimico  il  colpo  mortale , che  veflirfi  dettarmi  neceffarie  a difen- 
derfi,  Mitri  dicono, che  per  non  aggiugnere  all' ira  del  Vontefice,nra  diuina  fi 
debbe  prouedere  alla  falute  noHra  con  altro  modo , perche  non  è in  noi  quella 
neceffità,  fen%a  laquale  è fempre  prohibito  con  pene grauiffime  dalle  leggi  Cà 
noniche  a fecolan  imporre graueg^  a beni,ò  aUe perfine  Ecclefiaftiche . E 
fiata  confiderata  quefla  ragione  fmilmente  da  noi,&  dagli  altri  > che  hanno 
configliato , che  fi  faccia  quefla  legge  : ma  non  bastando  come  voi  fapete  l*en- 
irate publiche  càie  Jpefe,  che  occorreranno,  & effendo  fiate  sì  lungamente , & 
sì  grauemente  affaticate  le  borfe  voflre,  & effendo  manifeflo , che  nella  guer- 
ra bar  anno  ad  ognloora  di  nuouo  a effere  affaticate  : chi  è quello, che  non  veg- 
ga effere  molto  conueniente,  & necejfario , che  le  ffefe,  che  fi  faranno  per  di- 
fenderci daUa  guerra  moffa  dalle  perfine  Ecclefiafticbe,fi  foflenghino  in  qual 
che  parte  co  danari  delle  perfine  Ecclefiafliche<  cofa,molte  altre  volte  vfata 
nella  noflra  città,<^  molto  piu  da  tutti  gli  altri  Vrincipi,  & B^epuhliche:  ma 
non  già  mai, nè  qui,nè  altroue  con  maggior  moderatione , & circof^ettione  % 
poi  che  non  fi  hanno  a fendere  in  altro  vfo , anxi  fi  hanno  a depo filare  in  luo- 
go ficuro  per  reHituirgli,  fe  il  timore  noflro  farà  flato  vano,  a religiofi  mede- 
fimi»  Se  adunque  il  Tontefice  non  ci  mouerà  la  guerra, non  fenderemo  i dana- 
ri de  gli  E cclefiaflici, né  quanto  aW effetto  haremo  impoflo  loro grauexg^a  al- 
cuna, fe  ce  la  mouerà,  chi  fi  potrà  lamentare,  che  con  tutti  i modi  a noi  poffibi 
li, ci  difendiamo  da  vna  guerra  tato  ingiufla^che  cagione  gli  dà  quefla  ^pub. 
che  per  necefiità,noper  volontà, come  a lui  è notifsimo,ha  tollerato, che  a Tifa 
fi  chiami  il  co cilioyper  laquale  fipoffa  dire,che  Ihabbiamo  prouocato,  ò irrita 
tofjègià  non  fi  dice  prouocare,ò  irritare, chi  non  porge  il  collo  fi  il  petto  aper 
to  aìl'affaltatore:  benché  no  lo  prouoca,ò  irrita  chi  fi  prepara  a di  fender  fi,  chi 
fi  mette  in  ordine  p refiflereaUa  fua  ingiufia  violenta:  bendo  prouocheremos 
6 irriteremo  fe  non  ci  prouedefjimo  : perche  per  la  fperanxa  della  facilità  del- 
fimprefa  diuéterebbe  maggiore  l'impeto, & l'ardore, che  ha  di  diftruggere  da 


decimo: 

fondamenti  la  vojlra  libertà,  Klè  vi  ritenga  il  timore  fendere  il mme  dU 
nino  ipercheil  pericolo  è sì  grane, & sì  euidente,&  fono  tali  i bi fogni  > elle  ne 
cefiità  nollre,nè  fi  può  inpregindieio  voflro  trattare  cofa  di  maggior  pefo^ch' è 
fermefo  non  filo  laiutarfi  con  quella  parte  di  quefie  entrate  rche  non  fi  con» 
uerte  in  vfi  pij,anxi  far  ebbe  lecito  metter  mano  alle  cofe  fagre,  perche  la  dife- 
fa  è , fecondo  la  legge  della  natura  ycommune  a tutti  gli  huominh  & appnom- 
ta  dalfommo  i d d i o , dal  confentimento  di  tutte  le  nationÌMla  infici- 
me  col  Mondo, dura  tura  quanto  il  Mondo  : & aUa  quale  non  pofono  dero^ 
gare  nè  le  leggi  ciuili,  nè  le  canoniche  fondate  fuUa  volontà  degli  huomìni , er 
lequali  ferine  fiulle  carte  non  pofono  derogare  ad  una  legge  non  fatta  da  gir 
huominiima  dalla  iftefa  natura fcrktafcolpita , & infifa  ne* petti  negli 

animi  di  tutta  la  generatione  hiimana,  nè  fi  ha  affettare , che  fiamo  ridotti  ad 
eftrema  necefiità.-perche  condotti  in  tale  iflato,&  circondati, & quafii  opprefi 
fi  da  grmìmici, tardi  ricorreremo  a*  rimedij,tardi  fiarebbonogli  antidoti  incar 
nato  chefufe  nel  corpo  noflro  il  veleno.  Ma  oltre  a quefio  come  fi  può  negare» 
che  ne'  prìuati  non  fia  grani fma  necejìità  < quando  legraueTi^  che  fi  pongo» 
no  ne  coflringono  vnagrandifiima  parte  a eUremare  di  quelle  jfefie  ,fien%a  le 
quali  non  pofono  viuerefie  non  congrandifiimaincommodità,  & con  diminui 
re  afai  delle  cofie  necefjarie  al  grado  loro . Qjcefla  è la  necefiità  confi  derata 
dalle  leggi,  lequali  non  vogliono  che  fi  affetti  che  i voflri  Cittadini  filano  ridot 
ti  al  pericolo  della  fame , cr  in  termine  che  nonpofìino  fioflentare  piu  nè  fie , nè 
le  fue  famiglie:&  dall' altra  parte  con  quefla  impofìtione  non  fit  dà  a gli  EcCle^ 
fiiaflici  alcuna  incommodità  : an^i  fi  difagiano  di  quella  parte  deW entrate  , la 
quale  ò confieruerebbono  inutilmente  nella  cafa,ò  confumerebbono  in  ffefie  fiu^ 
ferflue,ò  forfè  molti  di  loro  ( filami  perdonata  quefla  parola  ) ffenderebbon» 
in  piaceri  non  conuenienti,  & non  honefli.  E cÒclufione  comune  di  tutti  i fiauif» 
chea  D I o piaccino  fiommamente  le  libertà  delle  Città  •,  perche  in  quelle  piu 
che  in  altra  fede  digouerni , fi  conferua  il  bene  commune,  amminiflrafi  piu 
fenga  diHintione  la  gÌHflitia,accedonfi  piu  gli  animi  de'  cittadini  all' opere  vir-- 
tuo  fie, & honorate,  ^ fi  ha  piu  YÌlfetto,et  oferuanga  aUa  religione,^  voi  ere 
dete  che  gli  habbia  a dtff  lacere , che  per  difendere  cofia  sì  preciofa,per  taquale 
chi  ffarge  il  proprio  [angue, è laudato  fiommamente,  vi  vagliate  d'una  piccola 
parte  di  frutti,  & di  entrate  di  cofie  temporali  e le  quali  benché  dedicate  alle 
Chiefie  fono  però  peruenute  tutte  in  quelle  dall'elemofine,dalle  donationi,et  da* 
lafci  de'  noflri  maggiori:  ^ lequali  fi  (fenderanno  non  meno  in  conferuaìione» 
& perfalute  delle  Chiefe  fottopofie  nelle  guerre , non  altrimenti  che  le  cofe  fe» 
colari  alla  crudeltà,^  auaritia  de'  faldati,  che  non  faranno  piu  riguardate 
in  vna  guerra  fatta  dal  Vontefice , che  farebbono  in  vna  guerra  fatta  da  qua^ 
Imque  impio  Tiranno,  ò da'  Turchi,  Miutate  mentre  che  voi  potette  Cittadi-^ 
ni  la  vofira  Vatria,&^la  vofìra  Libertà, et  uiperfuadete  non  poter  far  cofa  al 
cuna  piu  grata,  et  piu  accetta  al  formio  i d d io,  chearimuouerelaguer» 
ra  dalle  cafe dalle pofefiioni,Mi  tmpijye^  da  i monaflerij  voflri , non  è mi^ . 


l ì B ó 

glior  rimedio,  che  far  conofcerea  chipenfa  d'o fender  m,whe^oi  fiate  determi 
nati  di  non  pretermettere  co  fa  alcuna  per  di  fender  ui . 

Fdito  il  parlare  del  Gonfaloniere  non  fu  difficultd  alcuna,  che  la  legge  prò 
pofla  nonfuffe  approuata  dal  configlio  maggiore  : dalla  qual  cofa, benché  ere- 
fceffe  fopra  modo  la  indegnatione  del  Vonufce,& fi  concitajfe  tanto  piu  al  dif 
porrei  confederati  a rompere  la  guerra  a'  Fiorentini  ^nondimeno  rimoffero 
da  quefla  fenten%a,  & lmy&  que^i,  che  in  l talk  trattamno  per  lo  t{e  d"Ara 
Tadolfo  Vetme  gonade  perfiiafìoni  di  Vandolfo  Vetrucci , ilquak  confortando  che  sajfaltajfe 
Bologna.deteÈaua  il  rnuouere  la  guerra  in  Tofcana^aUegandayche  Bologna  im 
tf^ivierLVil  perfe  medefima  a difender  fi  farebbe  folamente  difefa  dalle  forge  del 

^e  di  Francia  : ma  per  i Fiorentini  refiflerebbey  & la  potenga  di  loro  medefi- 
miy& per  l’ytilità  propria^non  menoyche  per  Bologna, il  medefimo  l{e . I Fio- 
rentini fe  bene  inclinati  con  l'animo  al  di  Francia,  nondimeno  prudenti , 

gelo  fi  della  conferuatione  dello  flato  loro , non  hauerein  tanti  moti  ad  inflan^ 
ga  fua  ojfefo  alcuno  con  Varme  : nè  eflergli  flati  vtili  in  altro,  che  in  accommo 
darlo  per  difefa  dello  flato  di  Lombardia  di  dugento  huomini  d'arme,  per  gli 
oblighi  della  capitolatione  fatta  communemente  col  Catolico,  con  lui  * 

*ì<lpn  poterfi  far  cofa  piu  grata , né  piu  utile  al  Be  di  Francia,  che  necejfitare  i 
Fiorentini  a partir  fi  dalla  neutralità, lelr  far  diuentare  la  caufa  loro  commune 
con  la  caufa  fua  : ejfer  grande  ìmprudenga , hauendo  in  vano  il  aflrettigli 
con  molti  prieghi  & promeffe,che  f dichiarino  per  lui, che  gl'inimici  fuoi  fieno 
cagione  di  fargli  confeguir  quello,  che  con  l'autorità  fua  non  haueffe  potuto  ot 
tenere  : comprender  fi  da  eia fc  uno  per  molti  fegni  : ma  hauerne  egli  certi ffma 
notitiasche  a Fiorentini  era  molefliffimoychel  Concilio  fi  celebrale  in  Tifa, nè 
hauerlo  confemito  per  altro , che  per  non  hauere  hauuto  ardire  di  repugnare 
alle  dimande  del  Re  di  Francia,  fatte  [abito  doppo  la  ribellione  di  Bologna , 
quando  non  fi  vedeumo  armi  oppofite  a lui  in  Italia  : gF  che  era  certo  concor- 
rene  al  Concilio  l'autorità  di  Cefare,&  fi  credeuàtche  anco  vi  fujfe  il  confenti 
mento  del  R^  Catolico , fape/egli  medefimamente  ,che  i Fiorentini  non  erano 
per  tollerare, che  nel  Dominio  loro  fi  fermajfero  foldati  Francefi , & ejfer  cofa 
molto  perniciofa  il  minacciargli,  ò l' a^reggiargU,  angi  per  lo  contrarie  ejfer  e 
vtilijfmo  il  trattare  con  manfuetudine , & con  dimoflratione  di  ammettere 
le  loro  fcufe,perche  co  fi  procedendo , ò fi  otterrebbe  da  loro  col  tempo , ò con 
qualche  occafione,quel  che  bora  non  fipoteua  Jferare  ò almeno  non  gli  coJlrU 
gnendo  a far  per  timore  nuoue  deliberationi,  saddormenterebbono  in  modo , 
che  ne  tempi  pericolofi  non  nocerebbono,'gIr  ottenedofi  la  vittoria  farebbe  in 
potejià  de*  confederati  dare  quella  forma  al  gouerno  de  Fiorentini , che  piu 
gìudicafferoijfediente.  Diminuiua  in  quefla  caufa  C autorità  di  Vandolfo  U 
conofcerfioche  per  l'vtilità  propria  defideraua,  che  nella  Tofeana  no  i incomìn 
ctajjè  vna  guerra  tanto  graue,  per  laquale  ò da  gli  ejfer  citi  amici,  ò dagVinimi 
£Ì  far sbbono  parimente  difiruttiipaefi  di  tutti  : ma paruero  tanto  efficaci  /e 
fm  ragioni , che  facilmente  fi  deliberò  di  non  ajfaltare  i Fiorentini,  ilqual  con- 
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glìo  fece  riputar  miglior  e ^ la  contentionéy  chemn  molti  gìérniytoi  baminctò 
tra  i Fiorentinhe  i Cardinali  * 'Flpn  erano(  corvi  e detto  difopra  ) interuenuti  i 
Cardinali  d primi  atti  del  Concilioy  perche  fi  erano  fermati  al  Borgo  d S.Don 
nino^ò  per  a^ettarei  Vrelathche  veniuano  di  Franca , ò quegli c'haueua prò 
mejfo  di  mandare  il  ^e  de*  B^omaniyò  per  altre  cagioni yonde  efiendo  partiti  per 
diuerfe  viefi ffarfe fama , che  i due  Spagnùoli , i quali  haueuano  prefo  il  carni 
no  di  Bolognayfiriconcilierebbono  col  Voniefice  ; il  faperfi  checontinuamem 
te  trattauano  con  l'jlmhafciatore  del  djlragonay  che  dimoraua  apprefio 
al  Vonteficei& perche  haueuano  dimandatOy&  ottenuto  da  Fiorentini  la  fe- 
depublica  di  poter  ficuramente  fermar  fi  in  Firen’ge^accrefccua  qutfia  opinio 
ne*  Ha  arriuati  nelpaefe  di  H ugello  fi  voltarono  improuìfamente  verfo  Lue- 
ca  per  congiungerfi  con  gli  altri , ò perche  veramente  ham fiero  hauuto  fem^ 
pre  cofi  nedanimoyò  perche  nel  Cardinale  di  Santa  Croce  potejfe  piu  finalmen 
^ ^te  l* antica  ambitioncy  che*l  nuouo  limorcyò  perche  hauedo  riceuuto  in  quel  luo 
go  l*auifo  di  effere  flati  priuati  ,ft  dijperaffero  di  poter  piu  e fiere  concordi  col 
i ^Pontefice . Vaffauano  nel  tempo  mede  fimo  tHpennino  i tre  Cardinali  Fran^ 
cefìySan  MalòyHlibretii^  Baioftiper  la  via  di  Tontriemoliyet  con  loro  i Tre 
lati  di  Francia  ; dietro  d quali partiuano  di  Lombardia  per  richiefta  fatta  da 
loro  trecento  Unge  Francefiyjotto  ilgouerno  di  Odetto  di  FotSy  Signor  di  Lu~ 
trechydepntato  dd  Cardinali, enfio  de  del  Cocilio,ò  perche  giudicafiero  perico 
lòfi)  loflare  in  Tifa  fenga  prefidio  takyò perche  il  Concìlio  accompagnato  dal 
tarme  del  B^e  di  Francia  procedefje  con  maggiore  autorità,ò  veramente{come 
diceuano )per  hauer  poJfanT^  di  raffrenare  qualunque  ardifje  di  contrafarcy  ò 
I di  non  vbidire  d decreti  loro  .Mai  Fiorentini , come  intefero  quefia  delibera^ 
tioncy  laquale  infmo  che  le  genti  xominaarovo  à muouerfiyera  fiata  loro  celar 
i ta,  deliberarono  non  riceuere  m quella  Città  tanto  importante , tal  numero  di 
i foldatiyconfiderando  la  mala  dijpofitione  de*  Tifaniyricor dando fiy  che  la  ribek 

lìone  paffuta  era  proceduta  aUa  prefem^y  et  permettendola  il  I\e  Carlo del 
la  inclinatìoney  che  al  nome  Tifano  haueuano  hauuta  i faldati  Francefi,  gr  du 
bit  andò  oltre  à quefio , che  per  Vinfolcura  mditare  potejfe  nafeerui  qualche  ac 
cidente  pericolofo]  ma  molto  piu  temendoy  che  fe  tarme  del  ^ di  Francia  ver 
I niuano  à Tifa  non  ne  nafeeffe  ( forfè  fecondo  il  defiderio  occulto  del  ) che 

la  T of tana  diuentaf'e  la  fedia  delia  guerra.  Ter  ciò  figmficarono  neUifieffo  te^  p/Wf/»/  nega 
po  al  bJ  j efere  difficile  t alloggiar  tante  genti  per  la  firetter^,  & fienlità  m d'alloggiare 
del  paefe  incommodoynon  che  altro  à pa fiere  la  moltitudine,  che  conueniua  al  ' ^rdcefi  ch'an- 
Concilioynè  effer  neceffarioypercbe  Tifa  era  talmente  rettay&  cufiodita  da  lo'^  tlTrTì/dll  ci 
rócche  i Cardinali poteuano  fen^a pevicolo-y  ò d'infulti  forefiieriy  ò d'oppofitio^  div^fa.* 

ne  di  quei  di  dentroyfiicuriffimamente  dimorami  : & al  Cardmaledi  S.  Malòy 
con  la  cui  volontà  fi  reggeuano  m quefle  cofe  i FrancefiyC  haueuano  deliberato 
di  non  ammettere  in  Tifa  faldati;  ilquale  dmofirando  con  le  parole  di  conjen^ 
tirey  ordinaua  da  altra parteyche  le  genti  fep arat amente y & con  minor  dimo^ 

{trattone  che  fi  poteua  ypTocedeffero  inangiy  per  fu  adendo  fi  che  approffimate 
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à Tifi  vi  éntrèrebbonòiò  con  la  violem^^ù  conarthò  pèrche  i fiorentini  non 
ardirebbono  con  tanta  ingiuria  del  dì  prohibirlo . Ma  hauendo  it  [{e  rifio- 

fio  apertamente  efiere  contento  non  vi  veniamo  i Fiorentini  mandarono  al 
Cardinale  di  San  Maio  con  ambafciata  pari  alla  fua  fuperbia,  Fracefco  Pretto 
vrancefeo  yet  y/ à ccrtìficarloyche  fc  ì Cardinali  entrauano  con  l'arme  nel  Dominio  loro,  non 
^tor  i?orftinoa  ammetterebono  in  Tifa , magli perfeguiterebbono  come  nimici  ; 

Qard,^raiicefi,  Urnedefmo  fe  le  genti  d'arme  pafiauano  ljlpennino  verfo  Tofcana  : perche 
prefumerebbono  non  pajjafiino  per  altrOi  che  per  entrare  poi  occultamente,  ò 
con  qualche  fraude  in  Tifa  ; dalla  quale  propofla  commoffo  il  Cardinale  or  di- 
nòcche  le  genti  ritornajjero  di  là  daWMpemino , confintendogli  i Fiorentini , 
che  con  lui  rimanejfero  oltre  alle  perfine  di  Lutrech  > ^ di  Ciattiglione  cento 
iucca  fcomntH  cinquanta  arcieri . Conuennonft  tutti  i Cardinali  à Lucca,  laqual  Città  il  Ton 
mcatacper  ha^-  tefìce  per  quefla  cagione  dichiarò  incor  fi  nell'interdetto , oue  lafciato  infermo 
c Cofentino,che  pochi  giorni  poi  vidde  l'vltimo  fio  dì,  andarono  gli  altri  quat 

tro  à Vifi,nm  riceuuti  nè  con  lieti  animi  de  Magiflrati,  né  con  riuerenxa,  ò di 
uotione  della  moltitudine,  perche  a Fiorentini  era  molefliffima  la  loro  venu- 
ta,nè  accetta,ò  d'eflimatione  alcuna  appreffo  à popoli  Chriftiani  la  caufa  del 
Concilio, perche  con  tutto  chél  titolo  del  riformare  la  Chiefafuffe  honefliffmo 
di grandijfma  vtilità,  angi  à tutta  la  Chriflianità  no  meno  necejjario  , che 
grato;nondimeno  à ciafcuno  appariua gli  autori  muouerfi  da*  fini  ambitiofi  > 
inuolti  nelle  cupidità  delle  cofe  temporali, et  fitto  colore  del  bene  vniuerfa 
le  contender  fi  degl*  inter  e fii  particolari^&  che  à qualunque  di  efii  perueniffe  il 
Tonte  fi  cato , non  harebbono  minore  bi fogno  di  ejfere  riformati,  che  haueffero 
coloro,  i quali  fi  trattaua  di  riformare:  & che  oltre  all'ambitione  de'  facer  do 
ti  haueuano  fifcitato  ,&  nutriuano  il  Concilio  le  quifiioni  de'  Trìncipi,  de 
gli  flati.  Quefle  hauere  mojfoil  f{e  di  Francia  à procurarlo  . Qmfle  il  de' 
Romani  à confentirlo  . Quefte  il  [{e  ^Aragona  4 defiderarlo  » Dunque  com- 
prendendo fi  chiaramente,  che  con  la  caufa  del  Concilio  era  congiunta  princi- 
palmente la  caufa  dell'armi,i&  degL'lmperij  haueuano  ipopoli  in  horrore,che 
fitto  pietofi  titoli  di  cofe  fiirituali  fi  procur  afferò  per  megp  delle  guerre,  & 
degli  fcandoli  le  cofe  temporali  però  non  filamenti  neW entrare  in  Tifa  i 
Cardinali  appari  manìfeflamente  rodio,  &il  difiregio  commune;ma  piu  ma- 
ni feflamente  ne  gli  atti  conciliarfperche  hauendo  conuoca  to  il  clero  a d intera 
uenireneUa  Chkfa  Catedrale  alla  prima  fifiione,  niuno  religio  fi  volle  interue 
nirui;  e ifacerdoti  proprij  di  quella  Chiefa,volendo  efii  fecondo  il  rito  de'  Con 
cilificelebrare  la  Meffa,per  la  quale  s implora  il  lume  dello  Spirito  finto,  ricu 
firom  dipreflare  loro  i paramenti, & procedendo  poi  à maggiore  audacia  fer 
rate  le  porti  del  Tempio  ,fi  oppofono  perche  non  ut  entrafiero  p . Delle  quali 
cofe  ejfendofi  querelati  i Cardinali  d Firenze  fu  comandato , che  non  fi  negaf- 
fero  loronèieChiefe,  né  gl  inHrumenti  ordinati  à celebrare  gli  Vfiicij  diuinh 
ma  che  non  fi  coflrignefie  il  clero  ad  inter  ueniruìiprocedendo  quefte  delibera^, 
tmm  qiiafi  repugnanti  a fe  Hefie  dalle  diuifioni  de'  cittadini  s per  le  quali  ri- 
V celiando 
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tHtanio  da  n^na  parte  nelle  Terre  loro  il  Concìlio ^ daW altra  lafciandolo  viti^ 
pendere,  fi  ojfendeua  in  vn  tempo  tnedèfimo  il'Pont€fic€,&  fi  dijpiaceua  ai 
di  Francia  Vero  i Cardinali  giudicando  io  flare  in  Tifa  fenz^arme,  non  e fere 
fen^a  pericolo, & conofcendo  diminuirli  in  vna  Città, che  no  vbidiua  à decre 
ti  loro,  l'autorità  del  Concilio, inclinauano  a partir fene  come  prima  haueffero 
indiri'g^gate  le  cofe.ma  egli  coftrinfe  ad  accelerare  vn  ca fOiilquale,b etiche  fujfe 
fortuitOihebbe  perciò  il  fotidamento  dalla  mala  dijpofitióne  degli  huominhper 
che  hauendo  vn  faldato  Francefe  fatto  ad  una  meretrice  certa  infolen%a  nel 
luogo  publicoy  & hauendo  i circoflanti  cominciato  ad  efclamare , concorfero 
al  rumore  con  Carme  molti  Francefhcofi  fotdati,c&me  familiari  de'  Cardinali^ 
cr  degli  altri  Trelatiy^  vi  concorfero  da  altra  parte  fimilmente  molti  del  p& 
polo  Tifano , & de  faldati  de'  Fiorentini  , & gridandoli  per  quegli  il  nome  di 
F rancia  per  quefli  quello  di  Marzocco,  fegno  della  B^publica  Fiorentina, 
minciò  tra  loro  vn  furio fo  ajfalto,ma  concorrendoui  i Capitani  Francefhe  i C(t 
pitani  de'  Fiorentini , fu  aUa  fine  fedato  il  tumulto , ejfendo  già  feriti  molti  di 
amendue  le  partile  tra  gli  altri  Ciattiglione,corfo  nel  principio  feng^armeper 
ouiare  allo  fcandolo , & fimilmente  Lautrech  concórfoui  per  la  medefma  ca* 
gioncybertcbe  l'vno , cr  C altro  ferito  leggiermente.  M 'a  quefìo  accidente  em- 
piè di  tanto  Ipauento  i Cardinali  congregati  per  forte  allhora  medefima  nella 
Chìefa  quiui  vicina  dì  San  Michele,  che  fatta  il  giorno  feguente  la  feconda  fef- 
fione,ndÌla  quale  JiatuironOiCheH  Concilio  fi  trasferiffe  a Milano , fi  partirono 
con  grayidtjfima  celerità  mangi  al  quintode  cimo  giorno  della  venuta  loro, con 
fomma  letitia  de'  Fiorentini,  & de'Tifani,ma  non  meno  ejfendòne  lieti  i Tre-^ 
lati , che  feguitaiiano  il  Concilio  ; a'  quali  era  moleflo  effere  uenuti  in  luogo , 
che  per  la  mala  qualità  degli  edìficij , et  per  molte  altre  incomodità  procedu- 
te  dalla  lunga  guerra, non  era  atto  alla  uita  delicata,  cr  copiofa  de'  facer doti, 
^ de'  Francefi  ; ^ molto  piu  perche  ejfendo  uenuti  per  comandamento  del 
I{e  contro  alla  propria  uolontà , defiderauano  mutatione  di  luogo,  & qualun 
que accidente  per  difficultare  allungare,ò  diffoluere  il  Concilio.  Ma  a Milano 
t Cardinaliyfegtiitando  per  tutto  il  dtjpregio , er  Podio  de  popoli , harebbono 
hauute  le  medefirne , ò maggiori  difficultà  .‘perche  il  Clero  Milanefe , come  fe 
in  quella  Città  fuffero  entrati  non  Cardinali  detta  Chiefa  Bimana  ,foliti  ad 
effere  honorati,e^  quafi  adorati  per  tutto, ma  perfine  profane,  efecrabili, 

fi  afiennefubit amente  da  fi  fleffo  dal  celebrare  gli  vffici  diuini:^  la  moltitu^ 
dine  quando  appariuano  in  publicogli  malediceua,gli  fcherniua  palefemente 
con  parole:  ^gefti  obbrobriofi:  fopra  gli  altri  il  Cardinal  di  5*.  Croce  ripa 
tato  autore  di  quefla  co(a,&  ch'era  piu  negli  occhi  degli  huominì  perche  nell* 
ultima  fefiione  Tifana  l'hnueuano  eletto  Trefidente  del  Concilio,  Sentimfi  per 
tutte  le  fìrade  i mormori^  detta  plebeifilere  i Concilij addurre  benedittioni  pa 
ce,€oncordia:  quejio  addurre  maledittiom,guerre,difcordie.Solerft  cògregare 
gli  altri  Concilij  per  riunire  la  Chiefa  difunita  : quefio  effere  congregato  per 
di ftmirla, quando  cr  a unita,  Diuulgarfi  la  contagione  di  quefla  pefte  in  tutti 

M i quegli. 


TumHlt9Hat§ 

in  Fifa  per  cm 

ilCecUt»  pdif 
folfe. 


Comilfo^ii  P/- 
f a trasferita  à 
Uilmo. 


Cardinali  Fra 
cefi  dijpregiati 
dal  popolo  CO’' 
me  Jcomunicati 


Is  I B K O 

quegli  che  gli  rìceueuam^chegli  o.  hedimm^he gli  famnumo,  cheh  iimlun 
que  modo  con  effi  conmrfauanpychegli  vdiuamiò  che  gliguardauanò,  nà  fipo 
Ure  daUayemta  loro  appettare  altro^che [angue iche  fame ^che pejiilenT^i  Che  : 
1/  leoh.farr  finalmente perdicione de' corpi^eìr dell' anime,  /B^ffrenò quejìe  voci  già  quafi 
fiettarealCon  titmultuofe  Gallone  dì  pois , ilquak  pochi  nkfi  inangiaUa  partita  di  Longa- 
nJu,  ^ ^ ^ [lato  prepofto  al  Ducato  di  Milano  , z^  aWeffercito , perche  con  gra- 

uìfimi  comandamenti  coUrinfe  il  pierò  a riaffumerela  celebratióne  degli  vf- 
fici,e  Ipopolo  a parlare  infuturo  modejlamente.Vrocedeuano  con  quelle  di f 
ficultà  poco  felicemente  i princìpi^  del  concilioima  turbaua  molto  piu  le  jperan 
•gè  de  Ca  r dindi , che  Ce  fare  differendo  di  giorno  in  giorno , non  mandaua  nè 
prelati,  nè  procuratoriycon  tutto  che, oltre  a tante  promeffe  fatte  prima , ha» 
ueffe  affermato  al  Cardinale  di  San  Seuerino , & continuamente  affermaffe  al 
t{e  di  Francia  volergli  mandare,angi  nel  tempo  medc[mp,b  allegando  per  fcu 
fa,ò  effendone  fatto  capace  daaltri,non  effere  fecondo  lafua  degnità  mandare 
al  concilio  Tifano  i prelati  de  gli  flati  proprif  fe  il  medefmo  non  fi  faceua  in 
nome  di  tutta  la  natipne  Germanica  , haueua  conuocati  inMuguflai  prelati 
di  G ermania  per  deliberare  come  nelle  cofe  dì  quel  concilio  fi  doueffe  commu-^ 
nemente  procedere,  affermando  però  a Francefì , che  con  queflo  megp  gli  con 
Sofheniiel  Ke  tutùa  mandar ui,  Tormentaua  anche  t'animo  del  t{e  con  la  va- 

diiclàncìa:,  con  dctàdelfuo  procedere , perche  oltre  alla  fleddeg^ga  dimoflrata  nelle  cofe  del 
tm  Vimperato  concilio  preftaua  apertamente  l' orecchie  alla  concordia  co  Venetiani , tratta- 
re* ta  con  molte  offerte  dal  Tont€fice,(&  dal  ^ d'Mragona:da  altra  parte  lamen 

tandofi  del  ^ Catolko,che  non  fi  fuffe  vergognato  di  contrauenire  sì  aperta- 
mente alla  Lega  di  Cambrai , & che  in  queHa  nuoua  non  confederatione , ma 
proditionel'haueffenominatoytome  ac  cefforio, proponeua  a Galeagjp  da  San 
Seuerino  l'andare  a F^ma  perfonalmente,  come  inimico  del  Tontefice  :ma 
fumminiflrandogli  il  l{e  parte  del  fuo  ejjercito,  & quantità grandifiima  di  da 
nari,(^  nondimeno  non  proponendo  quefle  cofe  con  tale  fermeg^a , che  e non 
fuffe  dubbio  quel  che  fatisfatto  etiandio  di  tutte  le  fue  dimande , haueffe  finak 
mente  a deliberare.  Dunque  nel  petto  del  E^e  combatteuano  le  confuete  [offerì 
[ioni, che  Cefare  abbandonato  da  lui  s'vnirebbe  con  gli  nimìci , a fomentarlo  fi 
comperaua  la  fua  congiuntione  con  pregio  fmifurato , ilquale  non  fi  fapeua , 
che  flutto  haueffe  a partorire , conofeendofi  per  l'efferienga  del  paffato , che 
ffeffbgli  noceuano  piu  i proprij  di  [ordini , che  giouaffero  le  [orge , né  fapendo 
il  ì\e  in  fe  medefmo  determinarfit  quale  gli  haueffero  piu  a nuocere  in  queflo , 
0 i fuccefli  prò fferfò  gli  auerfi  di  Cefare.  Miutaua  quanto  poteua  lafua  fo- 
ffenfione  il  I\e  Catolico  dando  fferanga  per  farlo  procedere  piu  lentamente 
d prouedimenti  della  guerra, che  l'arme  non  fi  mouerebbono,ér  fimile  vfficìoi 
dfr  per  fimili  cagioni  faceua  il  d'Inghilterra , ilquale  haueua  riffofto  al- 
r Oratore  del  ì\e  di  Francia  non  effere  vero , che  haueffe  confentito  alla  Lega 
faitaaVsoma , er  che  era  diffoilo  di  conferuare  la  confederatione  fatta  con 
lui  : edr  nel  tempo  medefimo  il  Fefcouo  di  Tiuoli  proponeua  in  nome  del  Ton* 
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teficeid  pace , pur  chil  non  fauorifje  piu  il  Concilio , & p rimouéjje  daUa 
protettiohe  di  Bologna^  offerendo  d^apicurarloy  chel  Tontefice  no  temerebbe 
poi  cofe  nuoue  contro  à lui,  Diffiacem  meno  al  Be  la  pace,  etiandio  con  inique 
conditioniychel  fottometterfi  d pericoli  della  guerra, & alle  fpefe,  che  bauedo 
à refiflere  a gl'inimici  ,&  àfofientar  Cefareft  dimoflrauano  quap  infinite  % 
nondimeno  lo  moueua  lofdegno  di  effere  quaft  sformato  dal  d Aragona  col 

terrore  deWarme  dfar  quefio  ; il  poterfi  molto  difficilmente  affieurare , che'l 
Tapa, ricuperata  BoìognajCr  liberato  dal  timore  del  Concilio, ofieruajje  la  pa 
Ce,  di  dubbio  che  quando  pure  fi  dimofir  affé  apparecchiato  à confentir  e alle 
conditioni propoHe , il  Tontefice  non  fe  ne  ritraefie,  come  altre  volte  haueua 
fattOiOnde  offiefa  la  fua  dignità, & la  riputatione  diminuitole  e fare  fi  riputajfe 
ingiuriato,  che  lafciato  lui  nella  guerra  co'  Veneti  ani  haueffe  voluto  conchiu^ 
dere  la  pace  per  fe  folo . Térò  riffiofe  precifamentd  al  Vefcouo  di  Tiuoìi  no  vo 
ìer  confentir  e,  che  Bologna  fteffe  fiotto  la  Chiefa,fenon  nel  modo,  che  anticame 
ie  fioleua  fiate:  gV  nel  tempo  medefimo  per  far  ferma  determinatione  con  Ce- 
fare,  ch'era  à Brunech,terra  non  molto  difiante  da  Trento,  mandò  à lui  co  am 
pie  offerte, & con  celerità  grandiffima  Andrea  di  Burgo  Cremonefe,  Oratore 
Ce  fareo  apprejfo  à fe  ; nelqual  tempo  alcuni  de' fuoi  fudditi  del  Contado  di  Ti  ^ 
ruolo,  occuparono  Batifien,  CaHelló  molto  forte  all'entrata  di  Valdicaldora , 

Interrotte  del  tutto  le  pratiche  della  pace , furono  i primi  penfieri  del  , che 
come  la  Talijfa , il  quale , lafciati  in  Verona  tre  mila  fanti  per  mitigar  Cefare 
sdegnato  della  partita  fua , haueffe  ricondotto  il  refio  deUi  genti  nel  Ducato  di 
Milano  che  faldati  nuoui  fantiygr  raccolto  infieme  tutto  f effercito  fi  afjàltaf 
fi  la  Bpmagna.fferando  innan%i,che gli  SpagnuoU  vi  fi  fufiero  approffimati  oc 
cuparla  ò in  tutto,ò  in  parte, gr  dipoi  ò procedere  pÌH  oltre  fecondo  le  occafio- 
ni,ò  fofienere  la  guerra  nel  tenitorio  d'altri  in  fi  halli  Trirnauera  ,alqual  tem* 
po  paffando  in  Italia  perfonalmente  con  tutte  lefor^e del fuo  pegno , fferaua 
douer  effere  per  tutto  fuperiore  à gl'inimici . Lequai  cofe  mentre,  che  di  fogna , 
procedendo  piu  lente  le  deliberationi  , che  peraitentura  non  comportaua- 
no  le  occafioni , er  ritrahendo  il  pe  da  molti  prouedimenti ,&  jpecialmente 
da  foldare  di  nuouo  fanti , l' effere  per  natura alienifiimo  dallo  (pendere,  fo^ 
prauenne  fofpecto  , che  gli  Suig^ri  non  fi  moueffero  : della  qual  natione  per^ 
che  Iparfamcn^e  in  m,olti  luoghi  fi  è fatta  mentione,pare  molto  à propofito, 

qua  fi  neceffario  particolarmente  trattarne . Sono  gli  Sui'gp^ri  quei  me-  Deferìttìoe  lei 
de  fimi , che  dagli  antichi  fi  chiamauano  Eluetij , generatione,che  habita  nelle 
montagne  piu  alte  di  lura, dette  di  S,  Claudio , in  quelle  di  Briga,  & di  S,  Go- 
tardo,  huomini  per  natura  feroci, ruflicani,gr  per  la  fierilità  del  paefe,piu  fot 
fio  paHori,  che  agricoltori.  Furono  già  dominati  da'  Duchi  d' A ufiria  da' qua 
li  ribellatifi già , è grandifimo  tempo , fi  reggono  per  loro  medefmi , non  fa- 
cendo figno  alcu  IO  di  recognitione , nè  à gl' Imperadori , nè  ad  altri  Trincipi  : 
fono  diuift  m treiici  popolai  ioni  ( efii  le  chiamano  Cantoni  ) ciafeuno  di  quefii 
fi  (0^ Magifirati , leggi , ^ crdi li  proprij , Fanno  ogni  anno , ò piu 
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fecondo  che  accade  dìbifognoy  confulta  delle  còfe  vniuerfaU^congregan- 
dofi  nel  luogo , ilquale  bora  vno  bora  vn' altro  eleggono  i diputati  da  cìafcuno 
Cantone  : chiamano  fecondo  Ivfo  di  Germania  quefle  congregationi  Diete: 
nellequalifi  delibera  [opra  leguerrey  le, paci,  le  confederai  ioni  ffopr a le  diman 
, de  di  chi  fa  inflatia  che  gli  fta  conceduto  per  decreto  publico  foldati^  ò permef 
fo  a volótarij  di  andar  ui:  ^ fopra  le  cofe  attenenti  alle  inter  effe  di  tutti  Quan 
do  per  publico  decreto  concedono  foldati  eleggono  i Cantoni  medeftmi  tra  loro 
yn  Capitano  Generale  di  tutti,  alquale  con  le  infegne,&  in  nome  publico  ft  dà 
la  bandiera  . Ha  fatto  grande  il  nome  di  quefa  gente  tanto  horrida,  &inciil- 
ta/vnione,&  la  gloria  dell' armi,  con  le  quali  per  la  ferocia  naturale,  & per 
la  difciplma  deW Ordinante  non  folamente  hanno  fempre  valorofamente  dife- 
fo  il  paefeloro,ma  Cjfer  citato  fuori  delpaefe  la  militia  con  fomma  lande, (aqua 
le  farebbe  fiata  fen^a  cornparatione  maggiore  fe  rhauefiino  efier  citala  per  l'- 
Imperio proprio,&  non  àgli  fiipendij,&  per  propagare  l'Imperio  d'altri  : ^ 
fe  piugenerofi  fini  hauefino  hauuto  mangi  àgli  occhi,  chela  fiudio  della  pecu 
nia.dall' amore  della  quale  corrotti , hanno  perduta  l'occafione  di  effere  formi 
dabili  à tutta  Italia  : perche  non  vfcendo  del  paefe  fe  non  come  foldati  mercen 
narijmon  hanno  riportato  frutto  publico  delie  vittorie  i affuefattifi  per  la  cu 
pidità  del  guadagno  à effere  negli  ejferciti  con  taglie  ingorde,  & con  nuoue  di 
wande  qitafi  intollerabili  : eìr  oltre  à quefio  nel  conuerfare , eìr  nell' obedire a 
chi  gli  paga  , molto  fafiidioft,  er*  contumaci . in  cafa  i principali  non  ftafien* 
gono  da  riceuere  doni,& penfioni  da!  "Principi  per  fauorir e,  & feguitare  nelle 
confiilte  le  parti  loro  ,per  il  che  referendofi  le  cofe  publiche  aWvtilitàpriuate, 
fitiifi  vendibili,::!^  corruttibili  fon  tra  lor  medeftmi  fottoentrate  le  difeor- 
die:  donde  cominciandoft  a non  effere  feguitato  da  tutti  quello , che  nelle  Diete 
approuaua  la  maggior  parte  de'  Cantoni , fono  rltimatamente  pochi  anni  ina 
gl  a quefio  tempo , venuti  a manifefia  guerra  con  fomma  diminutione  dell'au- 
Vallefi,  popoli  torità , che  haueuanoper  tutto . Piu  bajfe  di  quefle  fono  alcune  terre , & vil- 
^che  habitaìw  popoU  chiamati  FaUefi: perche  habitano  nelle  Falli,infe 

le  Valli,  riori  molto  di  numero,  & d'autorità  publica,^  di  virtù,  perche  agiudicio  di 
Cri^ioni  > Si-  tutti  non  fono  feroci  come  gli  Suig^ri . E un  altra  generatone  piu  baffa  di 

^mri  delle  tre  qi^^fle  due  : chiamonft  Grigioni,  che  fi  reggono  per  tre  Cantoni  : & però  det- 
Coinr  terra  pri  Leghe  : la  terra  principale  del  paefe  fi  dice  Coira  : fono  fpef 

Jpale  del  paefe  fi  Confederati  degli  Suig^eri,.^  con  loro  infieme  vanno  allaguerra,&fireg 
Grigiank  gono  qua  fi  co’  mede  fimi  ordini,  ^ eoftumi,antepofii  nell'a  rmed  Fallefi , ma 
non  eguali  a gli  Suiggeri , nè  di  numero, nè  di  virtù . Gli  Suiggeri  adunque  in 
qfìo  tempo  non  degenerati  anco  ra  tanto,  nè  corrotti  come  poi  fono  fìati,ef[en 
do  flimolati  dal  Pontefice  fi  preparauano  p feendere  nel  Ducato  di  Milanojif 
^t^ert  i*ap-  fmulando,che  qfìo  rnoumento  procedeffe  dal! vniuerjltà  de'  Cantoni, ma  dan 
parecchiano  di  do  vocerte  fiiffero  autori  U Catone  di  Smt,cr  quello  di  f riborgo  ; il  primo. pex 
pajjare  mìta-^  fi  querelaua  che  UH  fuù  C orricre  paffmdo  per  lo  Hato  dì  Milano  era  flato 
^ ^ ammaggato  da'  foldati  E rancefhqfio  perche  pretendeua  bame  ricemto  al- 
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tre  ingiurie  particolari }ì  configli  de*  qùalh&  puhUcamente  di  tutta  ta  nàtiòt 
neMuche  prima  fujfero  peruenuti  aWorecchie  del  B^e^no  l*haueuanoperò  mof^ 
fo  a conuenire  con  loro,  come  ifuoi  arduamente  lo  confortauano  come  gli 

amicUc*haueua  tra  loro  gli  dauano  fperan^a  poter fit  ottener  e gitene  dolo  la  foli 
ta  difficultà  di  nonaccrefcere  uentimi la  fianchi  (fono  quefii  poco  più , ò mena 
di  dieci  mila  ducati) alle penfiioni  antiche cofit  ricufando  per  minimo  pre^:^^^ 
queir amicitiaiche  poi  molte  volte  con  teforo  ineflimabile  harebbe  comperata» 
perfuadendofi  che,ò  non  fi  mouerehbono,ò  che  mouedofi  potrebhono  poco  nué 
cergliyperche  filiti  ad  effer citare  la  militia  a piedi  non  haueuano  cauallitet  per 
che  non  haueuano  artiglierie.Eflere  oltre  a quefto  in  quella  flagione(gid  era  en 
trato  il  mefe  di  7{puembre )i  fiumi grofihmancare  a efii  i ponti , & le  naui^  k 
yettouaglie  del  Ducato  di  Milano  ridotte  per  comadameto  di  Gaftone  di  Pois 
ne*  liio^i  forti  fiene  cufiodite  le  terre  uicine , & poter  fi  opporre  loro  alla  pia 
nura  le  genti  d*arme,  per  i quali  impedimenti  effer  e necefiario,  che  mouendofi 
farebbono  necefiitati  in  ispatio  di  pochi  dì  a ritornarfene:et  nodmenogli  Sui'^ 
geri  non  gli  fiauentando  quefle  difficultd  erano  cominciati  a fcedere  a Varefi^ 
ndqual  luogo  continuamente  aumetauanoyhauedo  fico  fette  pe'^i  r artiglie- 
ria da  campagna}& molti  archibufigrofii portati  da  caualli,&  medefimame 
te  no  al  tutto  fimi  apparecchio  di  uettouaglie;  la  uenuta  de  quali  faceua  mol 
to  piu  timorofa  yche  efiendo  i faldati  Vrancefi  diuenuti  piulicentiofi  che*l  foli- 
tOiCominciaua  a effer  e a popoli  non  mediocremente  grane  l’imperio  loro;  per 
che  il  aflrctto  daWauaritia  nonhaueua  confentito^che  fii  facefje  prouedimen 
to  di  fanti  ; nè  le  genti  d'armeiche  aUhora  erano  in  Italia , fecondo  il  numero 
vero  miìk  trecento  lancici^  dugento gentilbuomm ypoteuano  tutte  opporfi 
agli  Suii^'i:eriy  efiendone  una  parte  aUa  guardia  di  Verona,&  di  Brefck,et  ha 
uendo  Pois  mandato  di  nuouo  a Bologna  dugento  lande  per  la  uenuta  del  Car* 
dinaie  de*  Medich&  di  Marc* Antonio  Colonna  a faen7^,oue  fi  bene  non  ha^ 
uefiero  fanti  pagati , nondimeno  per  le  dmifioni  della  città , & perche  in  quel 
li  dì  il  caftellano  della  rocca  di  SajJiglioneyCaflello  della  montagna  di  Bologna» 
rhaueua  spontaneamente  dato  ai  LegatOtCra  paruto  necefiario  mandami  que 
fio  prefìdioiDa  Varefe  mandarono  gli  Sui^zeri  per  un  Trombetto  a disfidare 
il  Luogotenete  B^giOiilquale  hauendo  [eco  poca  gente  d*armei  perche  no  haue 
ua  hauuto  tepo  a raccorleynè piu  che  duo  mila  fanthnè fi  rifolu’édo  ancora  per 
non  dispiacere  al  B^e  a foldarne  di  nuouoyera  uenuto  ad  Mfiaron  terra  diftante 
tredici  miglia  da  Milanoynon  con  intentione  di  combattere^ma  di  andargli  co- 
fieggiàdo  per  impedire  loro  le  vettouagliemllaqual  cojà  fola  rimaneua  la  spe 
Tanga  del  ritenergli, non  efiendo  tra  yarefe,  & Milano  nè  fiumi  difficili  a paf- 
fare,nè  terre  atte  a effere  difefe,Da  V.arefe  uennero  gli  Suixj^eri  a Galera  efie 
'do  già  aumentati  infino  al  numero  di  dieci  mila  ; & Gaflone  ilquaìe  feguitaua 
.Gianiacopo  da  Triulciifi pefea  Lìgnago  difiate quattro  miglia  da  Galera  dal 
lequali  cefi  impaurita  Milane  fi,  foldauano  fanti  a spefe  proprie  per  guardia 
. della  città;  et  Teodoro  da  Triulci  faceua  fortificarci  baflioni,et  come  fi  l* effer 
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ckòhaueffiàYitìrarfiinMilanoy  fare  le  f^ianate  dalla  parte  di  dentro  ìntor- 
^ noa  r iparUche  cingono  i Borghhpercbe  i caualli  potejfero  adoperarfi.  Vre^ 
71  voìs  fiprefen  nondimeno  Gafton  di  Foisycon  cui  erano  cinquecento  lan7^y&  dugen^ 

ta  alfa  faccia  to gentil huomini  del  t{ei&  con  molta  artiglieria  inangi  alla  terra  di  Galera^ 
degli  sttiKxeri  àUapparire  de*  quali  gli  Suigg^rivfcirono  Ordinati  in  battaglia  ^ nondimeno 
non  volendo  infino  non  erano  rriag^or  nunìsfo  combattere  in  luogo  aperto, 
ritornarono  preflo  dentro^  Crefceua  tra  tanto  continuamente  il  numero  lo» 
romper  lo  quale  deliberati  di  non  ricufare  piu  di  combatterei  vennero  a Bulli  , 
nella  qual  Terra  erano  alloggiate  cento  lange , che  a fatica  faluarono  fe , per» 
duti  i carriaggi  con  parte  de''  caualli.  .Alla  fine  i Franceft  ritir  andò  fi, fempro 
che  effi  procedeuano  inangi , fi  riduffero  ne*  Borghi  di  Milano , effendo  incerti 
gli  huomini  fe  volejfero  fermarfi  a difendergli , perche  altro  fonauano  le  loro 
parole  i altro  dimofiraua  il  fornire  foUecitamente  il  CafltUo  di  vettouaglie. 
%4pprojfimaronfi  dipoi  gli  Suigg^ri  a*  job  borghi  a due  miglia , ma  vi  era  già 
molto  allentato  il  timore^  perche  continuamente  fopraueniuano  le  genti  Tar» 
lAolatàd.  richiamate  a Milanot  & fmilmente  molti  fanti^che  fi  foldauano,  & dtho^ 

Ucob.  ra  in  hora/afpettauano  Molardo  co*  fanti  Guafconi,^  lacob  co*  fanti  Tede» 
fchi»richiamati  l*vno  da  FeronUit altro  da  Carpi  : & in  quefto  tempo  furono 
intercett e lettere  de  gli  Suigg^ria*  loro  Signori^che  fitgnificauano  ejfer  debole 
l* oppofiitione  de*  Francefii^marauigluuanfi  non  hauere  riceuuto  dal  Tontefice 
mejfo  alcuno^né  faper e quello, che  faceffe  fefjercito  de*  F enetianhej  nodimeno 
che  procedeuano  fecondo  che  sera  deftmato.  Erano  già  in  numero  di  fedeci  mi 
voltarono  verfo  Monga;laquale  non  tentato  di  occupare , ma  flandofi 
piu  verfo  il  fiume  Mdda,dauano  timore  a Francefi  di  voler  tentare  di  paffar- 
loìperògittauano  il  ponte  a Cafciano  per  impedir  loro  il  tranfito  con  f opporr 
tunìtà  della  terrai  del  ponte, doue  mentre  Ììanno,v€nne, impetrato  prima  fai 
mcondotto,vn  Capitano  de  gli  Suiggeri  a Milano,  ilquale  dimandò  lo  ftipens 
dio  d*vn  mefe per  tutti  i fanti, offerendo  di  ritornar fene al paefeloroyma  parti 
to  fi  nga  conclufione  per  effergli  offerta  fiamma  molto  minore,  tornò  il  feguen» 
te  dì  con  dimande  piu  alte^c^r  ancor  che  gli  fuJJ'ero  fatte  offerte  maggiori  chél 
dì  dinangi , nondimeno  ritornato  a*  fuohrimandò  fubito  indietro  vn  TrÒbetto 
a fignificare  che  non  voleuano  piu  la  concordia:&  l'altro  dì  dipoi  moffi  contro 
$m\Km  ft  fi»  aWeffiettatìone  di  tutti  uerfo  Comoyfe  ne  tornarono  alla  patria, lafciando  liberi 
tornanoallapa  j giudicìj  degli  huomitii  fe  fufjero  fcefi  per  affittare  lo  fiato  di  Milano, òp  pafi 
^*^^‘**  fare  in  altro  luogo, per  qual  cagione  non  foprafatti  ancora  da  alcuna  euidente 

difficultàyfuffero  tornati  indietro, ò perche  volendo  ritornar  fene  non  hauejfero 
accettato  i danari, basendone  mafiimamente  dimandati.  Come  fiftaè  manife» 
floyche  mentre  fi  ritirauannffoprauhiero  due  meffi  del  Vapa,et  de*  Fenetiani, 
i quali  fi  diuulgòiche  fe  fufiero  arriuati  prima  no  fi  farebbono  gli  Suiggeripar 
titi.  ''h{è  fi  dubitaua  che  fe  neWifttJfo  te po, eh*  entrarono  nel  Ducato  di  Milano, 
fufiero  fiatigli  Spagnuoli  uicini  a Bologna,  che  le  cofe  de*  Francefi  non  potedo 
refiHere  da  tante  parti  yfarebbqno  andate  finga  indugio  in  rnanififia  fditione. 
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H qual  pericolo  guflando  il  ^eperl'ìj^erkn%a , che  prima  mnVhaueuaantm 

àuto  con  la  ragione  ^commefi  e,  inan'xi  fapejfe  la  ritirata  loroya  Foisy  che  per  co 

cordargli  non  per  dona jje  a quantità  alcuna  di  danariynè  dubitando  piuyquan* 

do  bene  gli  Suixjt^ri  componefferoydi  non  hauere  a ejjere  ajfaltato  potenteme 

teycomandò  a tutte  le  genti  darmeychehaueua  in  Francjayche  pajjajjero  imon 

tUeccetto  dugento  lanckylequali  fi  rìftruò  neìla  ViccardiayCt  m mandò  oltre  a 

quello  nuouo  fupplemcnto  di  fanti  GuafcGni:&  a Pois  comandòsche  nempief- 

je^effercito  di  fanti  Italianhe^  Tedefchi*  Bjcercò  ancora  con  inflantia  gran-  Threntinì  «- 

de  i Fiorentiniygli  aiuti  de*  quali  erano  di  momentogrande  per  rhauerfiafa-  ^ 

re  la  guerra  ne  luoghi  vicini, et  per  ^opportunità  di  turbare  da*  confini  loro  lo 

flato Ecclefiafli co, & interrompere  le  uettouagliey&  t altre  commodità  alVef- 

fercito  degli  nimiciy  fe  fi  accoflauanoa  Bolognayche  fcopertamente,^  con  tut 

te  le  forge  loro  concorrejfero  feco  alla  guerra, ricercando  la  necejfità  delie  cofh 

prefenti  altroyche  aiuti  piccolhò  Imitatilo  che  fi  contene fiero  dentro  d termi  ^ 

ni  delle  confederationiynè potere  mai  hauere  maggior  occafione  dobligarfì  sét 

nè  fare  mai  beneficio  piuprcclaroy  delquale  fi  diflendeffe  ptà  la  memoria  in 

perpetuo  d fuoi  fuccefioriy  finga  che,fe  bene  confitderauanoydifindendoyer  aiti 

tando  luiydifendeuanQy& aiutauano  la  caufa  propria  : perche  poteuano  efiere 

certi  quanto  fufie grande  l'odio  del  Tapa  contro  a loroyquanta  fufie  la  cupidi^ 

tà  del  !{e  Catolico  di  fermare  in  quella  Città  uno  flato  dependente  inter  amen 

te  da  sè.  Ma  a Firenge  fentiuano  diuerfamente  molti  accecati  daìlt  dolcegga 

del  non  fiendere  di  prefente  non  confiderauano  quel  chepoteffe  portare  feco  il 

tempo  futurodn  altri poteua  la  memoriayche  mai  dal  /^e,  nè  da  Carlo  fuopre- 

deceffore  fufi'e  fiata  riconofciuta  la  fedei&  l'opere  di  quella  Bepub!ica,  & t*h4 

nere  con  pren^  grande  uenduto  loro  ilmn  impedire  ffhericuperafiiro  Tifa  t 

col  quale  efiempio  non  poterfi  confidare  delle  promeffeyet  offerte  jueynè  che  per 

qualunque  beneficio  gli  facejferoynon  fi  trouerebbe  in  lui  gratitudine  alcuna  t 

gir  perciò  efiere  non  piccola  temerità  fare  deliher adone  d^entrare  in  una  guer 

radaquale  fuccedendo  auerfa  partìciperebhono  piu  che  per  rata  parte  di  tutti 

i mah  y fuccedendo  profpera  mnharebbono  parte  alcuna , benché  minima  de* 

beni, Ha  erano  di  maggior  mometo  quegli ycheyò  per  odio,ò  per  ambitione,  è p Difcorfl  de*  f/« 

deftderio  d* altra  forma  digouerno  5* opponeuano  al  Gonfaloniere , magni fican  rentìniMom» 

do  le  ragioni  già  dette^e^r  adducendone  di  nuouoy& fpecialmente  che  jìado  neu  ^tdafe,QmdA^ 

trali  non  conciterebbono  contro  àsè  Codio  d' alcuna  delle  parti , nè  darebbono  ZfineLgHef 

ad  alcuno  de'  due  ygiufia  cagione  di  lamentar fit , perche  nè  al  di  Francia  m. 

erano  tenuti  d* altri  aiutiycbe  di  treceto  huomini  (tarme  per  la  difefa  degli  ffa  ' 

tì  proprij  ,de  quali  già  thaueuano  accomodato:  nè  quello  potere  efiere  molC', 

fio  al  i{e  d’^  nigonajlquale  riputerebbe  guadagno  non  piccolo, che  altrimen’' 

ti  in  quella  guerra  non  sintromettefiero , angi  efiere  fempre  lodati  y & tenuti 

piu  cari  quegli ycheofieruano  la  fedct  cu  ffie cialmente  perche  per  quefio  efiem^ 

pio  spererebbcyche  a lui  medefimamente  quando  gli  foprauenifiè  bifognoyfi  of 

feruerebbe  quel  che  per  la  capkalatione  fatta  a com  n ine  col  Bjs  di  Francia , 

& 
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^ con  luUra  Baio  promtfio.  Trocedendo  cofh  fe  tra*  Trìncìpì  nafcejje  pace 
la  Città  farebbe  nominata, confermta  da  amenduefe  vno  ottenejfe  la  vitm 
riayWn  fi  riputando  offefo^nè  hauendo  caufa  d' odio  particoUrCy  no  farebbe  dif 
ficile  comperarci' amicitia  fua  con  quei  mede  fimi  danari , & forfè  con  minore 
quantità  di  queUayche  harebbono  ^efa  nella  guerra  modo  colquakypiu  che  co 
V armCyhaueano  molte  volte  faluata  la  libertà  i maggiori  loro  : procedendo  al 
trimenti  fofierrebbono  mentre  duraffe  la  guerra  per  altri , & fen^^  neceflità 
fpefe grauifiime;&  ottenendo  la  parte  inimica  la  uittoria  rimarrebbe  in  mani 
fejiijfimo  pericolo  la  libertà^  & la  falute  della  patriaXontrario  a quefli  era  il 
parer  del  Gonfaloniere , giudicando  efferpiu  falutifero  alla  B^publica , che  [i 
prendeffero  l'arme  per  lo  [{e  di  Francia  > & perciò  prima  haueua  fauorito  il 
concilwy&  fuggerito  al  Tontefice  materia  difegnarfiyaccioche  la  Città  prono 
tata  da  luiyò  cominciata  adinfofpettirneyfujfe  qua  fi  neceffitata  a far  quefia  de 
liberatione:&  in  quefio  tempo  dimofiraua  non  poter  ejfere  fe  no  pernìciofitjfi- 
mo  configlio  lo  fare  odo  fi  ad  affettare  l'euento  della  guerra, laquale  fi  faceua 
in  luoghi  vicinii  & tra*  Trincipi  tato  piu  potenti  di  loro, per  che  la  neutralità 
nelle  guerre  degli  altri  effer  co  fa  laudabileyCt  per  la  quale  fi  fuggono  molte  mo 
lefiie,&  ffefe,quando  non  fono  sì  debole  lefor^e  y che  tu  habbia  da  temere  la 
uittoria  di  ciafcuna  delle  partUperche  allhora  ti  arreca  ficurtà , & bene  jfeffo 
ia  Braccheg^  loro  facultà  di  accrefcere  il  fuo  fiato, nè  effer  ficuro  fondamen- 
to il  non  haUere  offefo  alcuno , il  non  hauer  datagiuHa  cagione  di  querelar  fi, 
percherariffime  uolte  & forfè  non  mai  fi  raffrena  dalla  giuHitkyò  dalle  dif  ere 
te  confiderationi  l'infoienti  a delmncitoreynèrìputarflperqueBe  ragioni  me-- 
m ingiuriati  i Trindpi grandi,  quando  è negato  loro  quel,  che  defiideranoyan^ 
•gi  fdegnarfi  contro  a ciafeuno , che  non  feguita  la  volontà  loro , & che  con  la 
fortuna  di  efii  non  accompagna  la  fortuna  propria.Crederfi  fioltamente,chel 
di  Francia  non  s' habbia  a tenere  offefo  quando  fi  vederà  abbandonato  in 
tanti  peri coli,quando  vedrà  non  corrifpondere  gli  effetti  alla  fede, c haueua  ne' 
Fiorentini,a  quel  che  indubitatamente  fi  prometteua  di  loro , a quel  che  tante 
volte  gli  era  fiato  da  loro  medefimi  affermato  ,&  predicato  :piu  folto  effere 
tredercyche  rimanendo  uincitoriil  Tontefice,e'l  d' dragona  non  effercitaffe 

ro  contro  a quella  B^publica  immoderat amente  la  vittoriayl'vnoper  Iodio  in- 
fatiabile,amendue  per  la  cupidità  di  fermare  un  gouer  no, che  fi  reggeffe  ad  ar- 
bitrio loroyperfifadendofi  che  la  Città  libera  harebbefempre  maggiore  indi* 
mtioned  F rance  fi, che  a loro, ear  quefio  non  fi  vedetegli  apertamente  hauedo 
il  Tapa  con  approuatione  del  Catolico  defìinato  Legato  aW eff'ercito  il  Car^ 
-dinal  de'  Medick  Dunque  lo  flar  neutrale  non  importare  altro , che  volere  dù 
mutar  preda  della  uittoria  di  ciafeuno, aderedo fi  a uno  di  effi  almeno  dalla  uit 
toriafua  rifultarnè  la  ficurtà,  & k conferuation  loroypremio , poi  che  le  cofe 
erano  ridotte  in  tanti pericoliydi grandiffmo  momento  ,&fefi  faceffe  la  pace 
douerui  hauer  migliori  condi  doni,  ^ effer  fuperfìuo  diffutare  a qual  parte 
fi  dou(ffero  piu  aderire, perche  ninno  dubiterebbe  douerfifeguitare  piu  tofio 

iantica 
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’ianticctàmìcìmi  & déllaquale  fe  la  B^epubllca  no  era  fiata  rimunerata.è  pre- 

miatay  era  almeno  fiata  piu  mite  difefa^&conferuataiCheamkitknuQmtChc 

farebbono  fempre  infedeliifempre {biette.  Diceua  in uano  il  Gonfaloniere 

fie  paroleyimpedendoft  il  uoto  fuo [opra  tutto  per  l*oppofitione  di  coloroAqua 

lieramoletioycheilPs^diFraciariconofcejJe  daìlefue  operehfìeYglicagmnti 

i Fiorentmiynellequalicontentioni  interrompendo  Funa  parte  il  parere  deWaL 

traini  fi  deliberaua  il  dichiarir  fi  yuè  totalmetelo  fiare  neutrali  onde  Jpefiò  m 

[cenano  configli  incertiyCt  deliberationi  repugnanti  a [e  medefime  fenga  ripor  \ 

tarne gratiayò  merito  appreffo  ad  alcunoyanxi  procedendo  con  quefle  incerti^ 

tudmi  mandarono  con  dijpiacere  grande  del  ^edi  Francia  al  à" Aragona 

ambafciatore  F rance fco  Guic dar dmiy  quello  che  fcriffe  quefia  hifioria  Dotto  ^racefio  Cme* 

re  di  leggeyancora  tanto  gionancy  che  per  Feta  era  fecondo  le  leggi  della  patria  dardinhOrat^ 

inha  bile  ad  efiercitare  qualunque  Magi  [rato  > er  nondimeno  non  gUdettono  " 

cbmefiioni  taliy  che  alkggierifiino  in  parte  alcuna  la  mala  volontà  de  confede 

rati;  ma  no  molto  dipoi  che  gli  Sui'Z^eri  furono  ritornati  alle  cafe  levo  comm» 

ciarono  i faldati  Spagnuoliy& quegli  del  Vontefice  a entrare  nella  BiOmagna; 

aUa  venuta  de*  quali  tintele  terrcy  cbe  teneua  il  Duca  di  Ferrara  di  qua  dal  Ejferàto  spa  « 

Tòy  eccetto  la  Baflia  del  Fofiato  del  Genmolo  s*arrederon  alla  femplice  richie  gnmlo 

fia  dvno  Trombetto:  ma  perche  non  erano  ancora  condotte  in  B^omagna  tut^  magnai 

te  le  genti, et  F artiglierie  y lequali  il  Viceré  affettando  s*  era  fermato  ad  ImoUy 

parue  che  per  non  confumare  quel  tempo  otiofamente  Vietro  Jqauarra  Capk  dietro  Nauar» 

tano generale  de*  fanti  Spagnuoli  andafealFefpugnatione  della  Baflia  : ilqua~  ra  alU  Bafm* 

le  hauendo  cominciato  a batterla  con  tre  pegp^  iartigiieriayet  trouando  mag 

gior  diffcultà  ad  ejfugnarlayche  non  haueua  credutOyperche  era  bene  munita» 

(TV  ualorofamente  difefa  da  cento  cinquanta  fanti  > che  vi  erano  dentroy  per  il 
che  attefe  à far  fabricare  due  ponti  di  legname  per  dare  maggiore  commoàità 
a*  foldati  di  pafiare  lefofie  piene  d'acqua , i quali  due  ponti»  come  furono  finiti 
il  tergo  giorno,  che  vi  sera  accofiatoyche  fu  Fvltimo  giorno  dell*  anno  m.  d . 

X I . dette  ferocemente  Fafialtoàn  modo  che  doppolungOyTrbrauo  combat 
ter  e i fanti  [alili  fulle  mura  colle  [cale  finalmente  Fot  tenero, ammagliati  qn^^ 
fi  tutti  i fanti»eV  Vefiitello  loro  Capii  ano.  Lafciò  Vietro  ISfauarra  alla  Bahia 
dugento  fanti,  contradicendo  Giouanni  Vitelli , il  quale  affermaua  efiere  tata 
indebolita  da  colpi  dell* artiglierie,  che  fenga  numa  reparatione  non  fi  poteua 
piu  difender,  ma  a fatica  era  ritornato  ad  vnirfi  col  Vicerèycheil  Duca  di  Fer 
rara  andatoui  co  none  peggi  grofii  d*  artiglieriayF  afialtòcon  tale  furore , che 
squarciato  quel  luogo  piccolo  in  molte  partìyv'etrò  per  forga  il  dì  medefimo,  . * 

amaggati  parte  nel  combattere , parte  per  uendicare  la  morte  de*  fuoi,  il  Ca  rovinata  dd 
pitano  con  tutti  i fanti, & egli  percoflo  d*un  fafio  fuila  teHaybenche  p ia  difefa  Duaa  dì  Ferra 
della  celata  non  gli  facefie  nocumento . Eranfi  tra  tant0‘  raccolte  ad  [mola  ra. 
tuttelegéti  cofi  Ecclefiaflichcycome  Spagnuole potenti  dinHmero,et  diuirtù 
difoldatiiCT  di  ualore  di  Capitani,  perche  p la  t(e  ^Aragona  ui  erano  {cofi  di 
Hulgata  la  fAri2a)miUe  homini  dì  arme  800.  Gianettarq,  et  ^000,  fanti  Spa 

gnuoli^, 
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gnuoli;&  oltre  alla  per  fona  del  Viceré  molti  Baroni  del  Bearne  di  T^apoli,  de 
Tahrìth  Colon  quali  tl  più  chiaro  per  fama , & per  peritia  d*arme  era  Fabrìcio  Colonnayche 
hauem  il  titolo  di  gouernatore generale , perche  projpero  C olona  [degnando ft 
i^ffercito  tede  ^ fare  fottopojìo  nella  guerra  a'  comandamenti  del  Viceré , haueua 

jiajli  co*  *'  Ttìcufato  d*andarui.  Del  Vontefice  vi  erano  ottocento  huomìniyd!  arme  ottocen 
to  caualli  leggieri , otto  mila  fanti  Italiani  [otto  Marc  Antonio  Colonna , 
Giouani  Vitelli,  Malatefla  Baglione  figliuolo  di  Già  Vagolo  J^afaello  de*  Tai^ 
Xiy&  altri  condottieri  fottopoHi  tutti  aWobedienga  del  Cardinale  dé  Medici 
Legato,né  haueuano  Capitano  generale , perche  il  Duca  di  Termini  eletto  dal 
Vonteficeycome  confidente  al  l^e  d' dragona  yCr a , vene  do  alTeffercito  morto  à 
, Ciuità  Caflellana,&  il  Duca  dYrbino [olito  ad  ot  tenere  quefìo  grado  no  veni 

uà,  ò perche  co  fi  fuffe  piaciuto  al  Vontefice , ò perche  non  riputale  effere  cofa 
degna  di  luì  tobedireymaffimament e neUe  terre  della  chiefayal  Viceré  Capita^ 
no  generale  di  tutto  Pejfercito  de'  confederati . Con  quefie  genti  pr  ouedute  ab 
hondantemente  d'artiglierie  condotte  quafi  tutte  del  Begno  di  7^poli,fi  deli- 
berò di  porre  il  campo  à Bologna,  nonperche  non  fi  conofcejfe  imprefa  molto 
difficile  perla  facilità, che  haueuano  i Fracefi  di  [occorrerla , ma  perche  niuna 
altra  imprefa  fi  poteua  fare, che  non  hauejfe  maggiori  difficultà,  & impedimé 
ti:  ftarfieon  tanto  effercito  ociofi  arguiua  troppo  mamfefta  timidità , ^ Fin- 
flantia  del  Vontefice  era  tale , che  chiunque  hauejfe  mefjo  in  confi  derat  ione  le 
difficultà  gli  harebbe  dato  cagione  di  credere,  di  lamentarfi  che  già  cornili- 

ciajferoad  apparire  gli  artifici,  & le  fraudi  degli  Spagnuoli . Vero  il  Viceré 
tjferclt»  iella  tnojfo  Peffercito  fi  fermò  tra'l  fiume  del  Lidice,et  Bologna,oue  ordinatele  cofe 
hegaa  Bdo-  necefiarw  oE oppugnatìone  della  città  & divinati  i canali , che  da'  fiumi  di  Be 
gna»  no,&  di  Sanano  entrano  in  Bologna  fi  accoftò  poi  alle  mura, di fledendo  la  mag 

giore  parte  deW effercito  tra'l  monte, & la  fi  rada  che  và  da  Bologna  in  Roma- 
gna,perche  daqueUa  parte  haueua  la  comodità  delle  vettouaglie.  Trai  ponte 
d Beno  pofio  fuUa  firada  Bpmea,  che  và  in  Lombardia, & la  porta  di  San  Teli 
cepofìa  fuUa  medefima  jìrada  andò  ad  alloggiare  Fabritio  Colonna  con  t'auà 
guarda,  laquale  conteneua fettecento  huontini  d'arme,  cinquecento  caualli  leg 
gkri,& fei  mila  fanti  per  potere  piu  facilmente  vietare  fei  Francefi  vi  man- 
daffero  joccorfo, et  perche  i monti  fuffero  inpotejlà  loro,meffero  vna  parte  del 
le  genti  nel  monafterio  di  S.  Michele  in  bofeo,  molto  vicino  alla  città, ma  pojìo 
in  luogo  eminente,  & che  la  [opra  giudica, & occuparono  fimilmente  la  Chie- 
fapiu  alta, che  fi  dice  di  SMaria  del  MÒteAn  Bologna  oltre  al  popolo  armige 
rOy  benché  forfè  piu  per  confuetudine,  che  per  natura, et  alcuni  caualli, et  fanti 
foldati  de'  Bentiuoglt,  haueua  Pois  mandato  duo  mila  fanti  Tedtfchi,  & duge 
eètno  loh,  ft  to  lande  [otto  Odetto  di  Pois , er  luo  d'MiUegrt  chiari  Capitani , quefìo  per  la 
ìfiù  Aiegri,  lunga  efferìenxa  della  guerra,  quello  per  la  nobiltà  della  famiglia  fua,  & per- 
. che  fi  vedeuan  in  lui  aperti  fegni  di  virtù, et  di  ferocia,^  vi  erano  due  altri  Ca 
Faietta,&  Vicen%p,  cognonimatoil  Crandiauolo, et  nondimeno  colloca 
mnopiu  la  ffieraga  del  difenderfi  nel  foccorfò  promeffo  da  Pois, che  nelle  forge 

proprie, 
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froprie,  attefo  il  'circuito  grande  della  cittàM  fito  dalla  parte  del  fnontè  molw 
incommqdo,nè  vi  ejjère  altre  fortificationiyche  quelle^che  per  lo  pericolo  pre^ 
[ente  erano  Hate  fatte  tumultuariamente  yfospetti  molti  della  nobiltà , del 

popolo  a Bentìuogliy<^  per  ejjer  antica  laude  de  fanti  Spagnuoli , conferma- 
ta  nuouamente  intorno  alla  Baflia  del  Gèniuolo , che  nell oppugnationi  delle 
terre  fuffero  per  agilità  defirexra  loro  di  gran  valore.  Ma  confermò  non 

poco  gli  animi  loro  il  procedere  lentifiimo  de  gl  inimici  yi  quali  flettono  noue  di 
ociofi  intorno  alle  rama  inangi  tentajfero  cofa  alcunayeccetto  che  cominciaro- 
no con. due  fagriy  & due  colubrine  piantate  al  monaHerio  di  San  Michele  a ti- 
rare a cafoy&  fenga  mira  certa  nella  città  per  offèndere  gli  huominh  cr  le  ca- 
feimapreflofeneaflenneroconofcendoperla  esperienza  non  fi  offendere  cori 
queHi  colpi  gl  inimici  ynè  far  fi  altro  effettOyche  confumare  le  munitioni  inutiU 
mente . Cagione  di  tanta  tardità  fu  Ihauere  il  giornoyche  s accamparono  ha- 
unto  nqtitia  > che  Pois  venuto  al  Finale  raccoglkua  da  ogni  parte  le  gentiy  & 
par eua  veri fmile  quel  che  diuulgaua  la  famay  cÌTeper  confiderare  quanto  no- 
ceffe  alle  cofe  del  B^e , gir  quanta  riputatone  gli  diminuiffe  il  lafciar  perdere 
yna  città  tanto  opportuna , haueffe  a esporfi  a ogni  pericolo  per  conferuarUy 
onde  veniua  quafì  neceffariamente  in  difcuflione,  non  folamente  da  qual  parte 
fi  poteffero  piu  facilmente , gr  con  maggiore  speranza  diespugnarla  piantare 
l artiglierie , ma  ancora  come  fi  potcìffe  vietare , che  non  ventraffe  il  foccorfo 
df  Francefi  : "Perciò  fu  nella  prima  confulta  deliberato  che  Fabritio  Colonna 
proueduto  prima  di  vettouaglie  paflado  dall  altra  parte  della  terra  alloggiaf- 
fe  fui  poggio  fituato  fatto  S,  Maria  del  Monte  : dalqual  luogo  potrebbe  facile 
mente  opporfì  a quegli , che  veniffero  per  entrare  in  Bologna  : ne  effere  tanto 
diflante  dal  reflo  dell  ejjer  cito, eh  e foprauenedogli  pericolo  alcunoy  non  potejje 
a tempo  effere  foccorfo,&  che  nel  tepo  medefmo  fi  comincìaffe  dalla  parte  do 
ue  erano  alloggiati, ò in  luogo  poco  diflante  a battere  la  terra,  allegando  gli  att 
tori  diqueflo  parere  non  eflere  da  credere,che  dependendola  conferuatione di 
tutto  qllo , che  i Franco  fi  teneuano  in  Italia  dadi  conferuatione  deWeffercito , 
Pois  tentaffe  cofi,nelleffecut}one  deUaqualefuffe  potuto  effere  coflretto  a com 
battere  : nè  medefirnamente  c haueffe  in  animo , quando  bene  conofcejjè poter- 
lo far  e fìcur  amente  y d'impiegarfi  con  tutto  leffercito  in  Bologna , gr  cofi  pri- 
uarfi  della  facultà  di  fo  c correr  effe  fu ffe  dibifogno,  lo  flato  di  Milano,  non  ficu- 
Yo  intieramente  da  mouimenti  degli  Suig^ri  ; ma  con  maggiore  fospetto  di 
effere  affaltato  daWejjercito  Venetìano  ; ilquale  venuto  a confini  del  Ferone- 
fe,  minacciare  d'affaltare  Brefcia  : ma  il  di  feguente  fu  quafi  da  tutti  i medefi- 
tni  che  l'haueuano  confentito  riprouato  queflo  parere  confi der andò  non  effere 
certo  che  L'effercito  Francefe  non  haueffe  a uenirey&  fe  pure  ymiffe  non  ejjere 
potente  V auanguardia  fola  a refiflere^nè  poterfi  lodare  quella  deliberatione  fo 
ftentata  da  vn  fondamento  tale,che  in  poteflà  degli  rimici  fuffe  variarlo,ò  mu 
tarlo;peròfu  approuato  dal  Viceré  il  parere  di  Pietro  Flauarra,  non  comuni 
tato  ad  altri  che  alni  3 ilqual  conftgliò  che  fatta  prouifme  di  vettouaglie  per 
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Cdnft^lh  iil  cinque  laf data  folamente  guaf dia  neìia  chiefa  di  S. Michele, tutto  tejfer 

'^^ana  per  f^fto  pajfajje  aUa  parte  oppofìta  deUa  cittdiOnde  potrebbe  impedire  chel'ejfer 
^^«4  Q •-  fiiffiico  non  vi  entrajje , & non  offendo  la  terra  riparata  da  quella  parte 
ipercheuon  haueuano  mai  temuto  doueruiejfere  ajfaltati)  indubitatamente 
intra  cinque  dì  fi  pigliertbhe,ma  come  quefla  deliberatione  fu  nota  a gli  altri f 
niuno  fu  che  apertamente  non  contradicejfe  C andare  co  Cejferdto  ad  alloggia 
rèin  imgo  priuato  interamente  delle  vettouaglie,cheft  conducèuanò  di  H^ma 
gnaicon  lequali  fole  fi  fofientaua  : di  maniera  chefenxa  dubbio  fi  dtjfolueuayò^ 
difiruggeuafefa  cinque  dì  non  otteneua  la  vittoria  : & quale  è quello , dice^ 
ua  Fabritio  Colonna  che  fela  poffa  promettere  affolutamente  in  termine  tanto  ' 
flrettof  & come  fi  debbo  fiotto  vna  jferanxa  fallaci jfma  per  fua  naturayCt  fot 
topofiaa  moki  accidenti  metter  fi  in  tanto  pericolo  ^ & che  non  vede  che  man 
tandocì  l'hore  mifurateyOt  hauendo  alla  fonte  Bolognayoue  è il  popolo  grade, 
& molti  foldati  : alle  falle  i F rance fiy&  il  paefe  nimicoynon  potremo  fen^a  la 
disfattione  noflra  ritirarci  con  le  genti  affamate , difordmate , & impaurite^ 
Troponeuano  alcuni  altrhche  aggiunto  alTauanguardia  maggiore  numero  di 
fanti  fi  fermaffe  di  la  da  Bologna  quafi  alle  radici  del  mote  tra  le  porte  di  Saror 
Cmfultè  imer  S. Felice ffortificado  l* alloggiamento  con  tagliate,&  altri  ripari, et 

fe  nelVajjeiìo  che  la  terra  fi  batteffe  da  qUa  parte  ^dallaquale  non  foto  era  debolifiima  di  mtt 
di  Bologna.  ragliey&  di  riparì:ma  ancora  piantando  qualche  pegi^  d'artiglierie  fui  mon 

te  /offendeuano  f fiancoymcntre fii  daua  la  battagliayquegli  che  detro  difendef 
fino  ia  parte  già  battuta:  itqnàl  cenfiglio  era  mdéfimamete  riprouato,  come 
nonfufficiente  a impedire  la  venuta  de*  Frdcefiy& come  pericolofo , perche  fe 
fuffero  affaltati non  potem  X effercìtoycon  tutto  che  in  poteHà  fua  fujjhro  i mo 
thcondmfi  al  foccorfo  loro  in  minore fpatio  di  tre  bore.  F{eUequali  ambiguità 
efiedo  più  facile  riprouare,^  meritamente  i configli  propoHi  dagli  altri,  che 
proporre  di  quegli,  che  meritaffmo  dieffere  appromti,  inclinarono  finalmete  i 
Capitani  che  la  terra  fi  affaltajfe  da  qlla  parte  daUaquale  aìloggiaua  Xefferci- 
to,moffi  tra  X altre  ragioni  dal  diminuire  già  ['opinione  che  Foìs , poi  che  tanto 
tardaua  haueffe  a uenire  inagi.Terciò, et  cominciarono  a fare  le  {pianate  p ac 
còfiar  alle  mura  l'artìglierie,&fu  richiamata  Xauàguardia  ad  alloggiar  mfie 
me  co  gli  altri.  Ma  poco  dipoi  efiedo  venuti  molti  auifi  che  le  genti  F race  fi  con 
tinuamete  muliiplicauano  al  Finale,et  però  ritornando  il  [affetto  primo  della 
venuta  loro, cominciò  di  mono  a pudulare  la  varietà  delle  opinioni;  perche  co 
fentedo  tutti  che  fe  Foiss'approffmaua  fi  doueua  procurare  di  affaltarlo  magi 
entraffe  in  Bologna,molti  rnordaumo  che  l'hauere  in  tal  cafo  a ritirare  dalle 
mura  ['artiglierie ptantate,darebbe  molte  difficultà,  cr  impedimeti  alXeffèrci 
te,ilche  quando  le  cofe  erano  ridotte  d termini  tanto  Ttretthnon  poteua  effere 
ne  piu  pericolo  foyné  piu  permtiofo  ■:  Mltn  ricor dauano  effere  coja  no  meno  vi 
tuperofa  che  dannofa  fiore  ociofamente  tanti  dì  intorno  a qlle  mura,confermà 
dor  ivn  tepo  medefimo  gli  animi  de  gbnimici, che  erano  d€ntro,&  dando  ffa 
tio  di  {occorrerla  a quegli  che  erano  fuora  9 però  non  effere  piu  da  differire  il 

piantar  e 
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piantare  deTartiglìeriema  in  luogo  che  fi  potefiino  commodamente  ritirare  y 
[accendo  per  andare  ad  opforfi  à Francefi  le  (pianate  tato  larghe  che  infieme 
fi  potefie  muouere  P artiglierie , & l'efiercito:  MU’ opinione  di  quegli  che  conr  Legata  ddVa^ 
fortauano  il  dare  principio  al  cobattere  la  terra,adheriua  cu pidifiimame te  il 
Legato  infallidito  di  tante  dilationì  inè  già  fenga  fofpetto  che  quefio  fujfeper 
ordinatione  del  loro^yn  procedere  artificio  fa  degli  Spagnuolh  doledofi  che  ^ 

fe  haueffero  fuhito  quando  fi  accollarono  cominciato  à battere  la  città  forfie  d 
queWhora  Pharebbono  efpugnata:  non  d&uerfipiu  multiplicare  negli  errori  > 
non  Hare  come  inimici  intorno  à vna  cittài&  daW  altra  parte  far  fegni  di  non 
hauere  ardire  d' ajjaltarla:  ftimolarlo  ogni  dì  con  corrieriy  & con  mcjfi  il  Von 
tefice:  non  fapere  piu  che  fi  rijpondere , nè  che  fi  aUegareinè  potere  piu  nutrire 
lo  con  promejfeiéf  jperange  vane , DaUequati  parole  commofio  il  Viceré  fi  la  jEiij}oJfa  del  Vi 
mento  grauementCiChe  no  ejfendo  egli  nutritaneWarme)&  negli  ejfercitifdel  cere  alle  quere- 
la guerra  yvolejfe  effere  cagione  col  tanto  foUecitarey  di  deliberationi  precipito  del  Legato, 

fe:trattarfi  in  quefli  configli  dello  interejje  di  tutto  l mondo , nè  poterfi  proce- 
dere con  tanta  maturitàiche  no  conuenijfe  vfarla  maggiore^  effere  coftume  de* 

Tonteficiy&  delle  l\ep. pigliare  volonterofamente  le  guerre  ima  prefe  cornine 
dado  preflo  à rincrefeere  lo  jpederei&  le  mokflie  defiderare  di  finirle  troppo 
preHo:  lafciaffe  deliberare  a capitani jFhaueuano  U medefma  intentione  che 
egliymahaueuano  di  piu  Cejperienga  della  guerra: , InvltimoVietro  Tslauar- 
rayalqmle  molto  fi  riferìua  il  Viceré,  ricordo  che  invna  deliberatione  drtato 
momèio  non  doueuano  effere  in  cofideratione  due,  à tre  giorni  pm:i^  però  che 
fi  continuafiino  iprouedimenti  neceffarij,&  per  Pejpugìiatione  di  Bologna,& 
per  la  giornata  con  gemmici  per  (eguìtare  quello,  che  configUafie  il  procede- 
re de  Francefi  : Tsfon  apparì  per  lo  corfo  de*  due  dì  lume  alcuno  della  migliore^ 
rifolutione:perche  Fois,  à cui  sperano  arredate  Cento,  la  Tieue,et  molte  cafiet 
la  del  Bolognefe,  foggiomaua  ancora  al  Finale  attendendo  a raccòrrò  legentiy 
lequali per  efiere  diuife  in  varij  luoghi,nè  venendo  cofit  preflo  ifanthehe^haue 
ua  faldati  non  fenga  tardità  fi  raccoglieuano  i però  non  apparendo  piu  cagio- 
ne alcuna  di  differire , furono  finalmente  piantate  l artiglierie  contro  alla  mit 
ragluyd  fiante  circa  trenta  braccia  dalla  porta  detta  di  Santo  Stefano y donde 
fi  và  aFirenge,oue  il  muro  volgendofi  verfo  la  porta  detta  di  Cafiiglione.,  voi 
ta  alla  montagna  fa  vnangulo,  & nel  medefimo  tempo  fi  daua  opera  per  Vie 
tro  Jqauarra  àfar  vna  caua  fotterranea  piu  verfo  la  porta  di  flrada  Cafligtio 
ne  a qUa  parte  del  muro,nelquale  era  dalla  parte  di  dentro  fabricata  vnapics 
cola  cappella  detta  del  Baratane, accio  che  dadofi  la  battaglia  infieme  poteffer 
piu  dìfficiimète  refi  fiere  efiendo  diuifhche  fe  vniti  haueffmo  à difender  e^vn  luo 
gofoloii^  oltre  à quefio,non  abbandonando  i penfieri  delFopporfia*  Francefih 
yoilono  che  1* auanguardia  ritornafje  aìTallogiamèto  doue  era  prima . B^uina  , 

ronfi  in  un  dì  co  lartiglierie  poco  meno  di  cento  braccia  di  muraglia,  & fi  con  ^ 

quafiò  talrnète  la  torre  della  portayche  piu  non  fi  potedo  difendere,fu  abbado 
nata'^fU maniera  che  da  qìla parte  fi poteua  comodamente  dare  la  battaglia, 

ma 


Seceerfo  man- 
dato dal  Voif  À 
Bologna» 


Mina  maraui- 
glii  fa  iel  N<«~ 
Mari  A à Bolo- 
gna ftto  ef- 
fetto. 


L 1 B ^ 0 

ma  ft  alpetW4a  che  prima  hauejjè  perfettìone  la  mina  comìnciataihenche  pela- 
la temerità  della  moltitudine  mancò  poco,  che  il  giorno  medefmo  difer  dinata 
mente  non  fi  combattejje  ; perche  alcuni  fanti  Spagnuoli  [aliti  per  una  [cala 
àuno  foro  fatto  nella  T orre , fcefero  di  quiui  in  vna  cafetta  congiunta  con  le 
mura  di  dentro^oue  non  era  guardia  alcunaàlche  veduto  dagli  altri  fanti  qua 
fi  tutti  timulthofamente  vifivolgeuanOffei  Capitani  corfi  al  romore  no  gli 
hanefiéro  ritenuti ma  hauerìdoque?U  di  dentro  con  vn  canone  voltato  alla 
ca  fetta  iammaxgatane  vna  parte\ gii  altri  fuggirono  dal  luogo  neiquale  in 
confi  deratamente  erano  entrati . Et  mentre  che  alla  mina  fi  lauoraua  yfiat- 
tendcHuper  fefiercito  à fare  ponti  di  legname^  ^ à riempiere  lefofie  di  fafci- 
nCi  per  potere  andando  quafi  d piano  accofìare  i fanti  al  muro  rotto-,  & tira- 
re [dia  rouìna  qualche  peggio  fartigliariei  accioche  quegli  di  dentroy  quando 
fi  dauaf  affalto^non  poteffero  fermar  fi  alla  difefajequalipreparationi  veden 
do  i Capitani  E rance  fu  gir  intendendo  che  già  il  popolo  cominciatta  à effere  fo- 
prafatto  dal  timorCtmandarono  fuhito  à dimandare  foccorfo  à Pois,  ilquale  il , 
giorno  medefimo  mandò  mille  ftntiy  gr  il  giorno  projfimo  cento  ottata  lande; 
laqualcofa  generò  credenza  ferma  negli  nimici  ejfo  hauere  deliberato  di  non 
venire  piu  inanzi , perche  non  pareua  verifmile , che  fe  altrimenti  haueffè  in 
animo,  ne  feparafie  da  fe  vna  parte;  & tale  era  veramente  la  fua  intentione , 
perche  ftimando  quefli  fuffidij  effere  [ufficienti  à difendere  Bologna,  non  vole^ 
ua  fenga  necejfità  tentare  la  fortuna  del  combattere . Finita  in  vltimo  la  mi^ 
na , & flando  feffercito  armato  per  dare  incontinente  la  battaglia  ; la  qiiale 
perche  fi  deffe  con  maggiori  forze  era  fata  richiamata  f antiguardiaffiece  il 
*ì<lauarra  dar  e il  fuoco  alla  mina  ; laquale  con  grandiffimo  impeto , & romore 
gittò  talmetc  in  alto  la  cappella  che  per  quello  fpatio , rimaje  trai  terreno,  é'I 
murogittato  in  alto,  fu  da  quegli  che  erano  fuor  a veduta  apertamente  la  cit- 
tà dentro, e i faldati  che  flauano  preparati  per  d fender  la:  ma  fubito  fcendendò 
in  giu  ritornò  il  muro  intero  nel  luogo  medefimo , onde  la  violenza  del  fuoco 
Phaueua  sbarrato, gr  fi  ricongiunfe  tnfieme,come  fe  mai  nonfufe  fato  moffo; 
onde  non  fi  potendo  af]  altare  da  quella  parte  i Capitani  giudicarono  non  fi  do 
nere  dare  folammte  daW altra , fAttribuirono  quefo  cafo  i Bolognefi  à mira^ 
colo,  riputando  impofiibile , che  fenga  l' aiutorio  dmino  ,fuffe  potuto  ricongiu 
gnerfi  co  fi  appunto  ne  medefimi  fondamenti , onde  fu  dipoi  ampliata  quella 
cappeUa,e^  frequentata  con  non  piccola  diuotione  del  popolo . Inclinò  quello 
fucceffo  Pois  come  fe  piu  non  fuff'e  da  temere  di  Bologna  ad  andare  verfo  Bre^ 
fcia  perche  haueua  notitia  che  Cefiercito  Venetianofi  moueua  verfo  quella  cU 
tà,dellaquale,  per  haueruiper  lo  pericolo  di  Bologna  lafciati  t prouedimeti  de 
boliyzar  perche  dubitaua  che  dentro  fufiero  occulte  fraudi,  non  mediocreméte 
ìemeua.  Ma  i preghi  de*  Capitani  che  erano  in  Bologna , bora  dima f randa  co 
tinuare  il  pericolo  maggiore  che  prima  fe  fi  partiua , bora  dandogli  ^eranga 
fe  rì  entraua  dì  rompere  il  campo  degli  nimici,  l* alienarono  da  queflo  propofi 
to.Verò  ancora  che  nel  configlio  hauefiino  contradetto  quafi  tutti  i Capitani, 

mofiofi 
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mofiojji  inclinando  già  il  giorno  alla  notte  dal  finale  ^ la  mattina  feguentenon 
ejjendo  piu  che  daehore  di  giorno^  caminando  con  tuttof  ejfer  cito  ordinato  i 
combattere  con  n€uey&  vénti  alprijjimiy  entrò  per  la  porta  di  S,Feltce  in  Bo-  entra  in 

legna  hauendo  fece  mille  trèceto  lancierei  milla  fanti  Tedefchiyi  quali  tutti  ha 
''  ueua  collocati  nelTantìguardiaie^  otto  mila  tra*  f rance fh&  Itaiianu  Entrai 
I to  Pois  in  Bologna  trattò  di  ajfaltare  la  mattina  feguente  il  campo  de  gli  nimi 

\ ciyvf :endo  fuor  a i foldati  per  tre  porti,  & il  popolo  per  la  via  del  mÒte,i  quali 

bar  ebbe  trouati  fen%a  penfiero  alcuno  della  venuta  fua,  dellaqude  è manifefla 
che  i Capitani  non  hebbero  nè  quel  dì ^nè  per  la  maggiore  parte  del  dì  proffìma 

I notitia:  ma  Ino  di  Megri  configliò  che  f vn  dì  ancora  ripof  zjfe  la  gente  Hrac 
ca  per  la  difficultà  del  camino, non  penfando  né  egli  nè  alcuno  altro  potere  effe 
re, che  fen^a  faputa  lorafuffe  entrato  di  dì,  & per  la  flrada  fumana  vno  ejfer 
cit  0 sì  grande  in  ma  Città,alìaquale  erano  accampati;  laquale  ignoranza  eò^ 

: tinuaua  medeftmamente  infino  all*  altro  dì , fe  per  forte  non  fuffe  fiato  prefo 

II  yno  Stradiotto  Grecoyvfcitoinfieme  con  altri  cauàlli  à fcaramuccìare  Squal 

[i  dimandatoquelchefifac€jfeinBologna,rijpofe  chedafenericeuerebbonopic  = ‘ 

i colo  lume, per  che  vi  era  venuto  il  dì  innanzi  co  C ejfer  cito  Fràcefe,fopra  lequa 

jj  li  parole  interrogato  con  marauiglia  grande  diligentemente  da  Capitani,  ó* 
trouatolo  cojìante  nelle  rilpofle,preftandogli  fede,  deliberarono  leuare  il  cam^ 
po giudicando  che  per  effere  vefjati  i foldati  dalla  afprex^  della  flagione,  et  f 
la  vicinità  della  città,nellaquale  tra  entratovno  tale  ejfer  cito , fuffe  pericolo  ^ffercìti,  dellM 
foilfoprajlarui:  Verò  la  notte  feguente  che  fu  il  decimo  nono  dì,  dal  dì  che  fi  L.:^a  fi  ieitxd4 
erano  accampati , fatte  ritirare  tacitamente  l* artiglierie  l* esercito  d grande 
bora  fi  moffe  verfo  Imola, caminado  perle  ff  lanate  perlequali  era  venuto,che 
metteuano  in  mexp  la  Hrada  maestra , l’artiglierie  ; & hauéndo  poflo  nel  > 
retroguardoil  fiore  dell*  ejfer  cito  fi  difeoflarono  ficuramente , perche  non  vfei 
tono  di  Bologna  altri,che  alcuni  caualli  de  Fracefi,!  quali  hauendo  faccheggia 
ta  parte  delle  munitioni , cr  deUe  veti  Quaglie, gir  perciò  effendofi  coyninciatià 
difordinarè , furono  nè  fenga  danno  rimeffì  dentro  da  Malatefia  Baglione  , iU 
quale  andaua  nell* vlt ima  parte  dell* effer cito,  Leuato  il  campo  Pois  lafaati  al^  ~ 
la  cufiodia  di  Bologna  tretento  lande, & quattro  mila  fanti,  partì  fubitopan  ' 
dare  co  gradiffima  celerità  a foccorrer  il  cafieUo  di  Brefcìa,perche  la  città, era 
il  giorno  precedente  a quello,  neiquale  entrò  in  Bologna,  peruenuta  in  potefìà 
de*  f^enetianiyperche  A ndrea  Critti  per  comandamento  del  Senato  fhmolato 
dal  Conte  Luigi  A uogaro gentil huomo  Brefeiano  , & da  gli  huomini  quaftdi 
tutto  il  paefe,!^  dalla  fferan^a,  che  dentro  fi  faceffe  mouimento  f lui,hauéd§ 
con  trecento  huomini,  d'arme,  mille  trecento  caualli  leggkri,e^  tre  mila  fanti 
paffato  il  fiume  dell  Adice  ad  Albere  luogo  propinquo  a Ijgnago:^^  guadato 
dipoi  al  fiume  del  Mincio  al  mulino  della  volta  tra  Goito  & taleggio, et  fuccef 
fiuamète  venuto  a Mòtechiaro  fi  era  fermato  la  notte  a Caflagnetolo,viUa  di 
fiate  cinque  miglia  da  Brefcia,  dÒdefece  fubito  correre  i caualli  leggieri  in  fino 
alle  porte:  & nel  tepo  medefmo  rijonado  per  tutto  ilpaefe  il  nome  di  5.  Mar 
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fo  il  conte  Luigi  fi  accoflò  alla  porta  con  ottocento  huomini  delle  valli , lutra 
piay&  Sabia:  lequali  haueua  foUeuatCy  hauendo  mandato  daW altra  parte  det 
' la  città  infino  alle  porte  il  figliuolo  con  altri  fanti, ^ Ma  jindrea  Griiti  non  rice 
uendo  gli  ani  fi  che  ajfiettaua  da  quegli  di  dentro  ynè  gli  ejfendo  fatto  alcuno  de* 
fegni  conuenutiy  anxi  intendendo  la  città  effere  per  tutto  diligentemente  cufio^ 
dita  y giudicò  non  douerfi  procedere  piu  oltre  , nelqual  mouimento  il  figliuolo 
^uogaro  affaltato  da  quegli  di  dentro  rìmaffe  prigione . B^tiroffi  il  Gritti  ap^ 
preffo  à MÒtagnanayOnde  prima  erapartitóylafciato fufficiente  prefidio  al  To 
te  fatto  fulVMdice:  ma  di  nuouo  chiamato  pochi  giorni  poiy  ripafiò  Ljidicc  co 
due  cannoniti^  quattro  falconettiyO'  fi  fermò  a_  Caflagnetolo,  effendofi  nel  te 
po  mede  fimo  approffmato  a vn  miglio  aBrefcia  il  Conte  Luigi  co  numero 
difiimo  d' huomini  di  quelle  valli  : & con  tutto  che  della  città  non  fi  fentijfe  co^ 
fa  alcuna  fauoreuole  il  Gritti  multato  dal  cÒcorfo  maggiore  che  V altra  volta  > 
deliberò  tentare  la  forga:  però  accofiato fi  co  tutti  i paefini  fi  cominciò  da  tre 
trtfcU  prefa  parti  a darei' affalto^  ilquale  tentato  infelicemente  aUa  porta  della  torre.fucce 
da'  YenetimL  dette  frojperamente  alla  porta  delle  Vile , oue  combatteùa  l'MuogarOi&  alla 
porta  della  Gar^ulayouei  foldati  guidati  da  Baldajfarre  di  Scipione y entraro^ 
no( fecondo  che  alcuni  dicono )pcr  la  ferratayper  la  quale  il  fiumeyche  ha  il  mp 
defimo  nome  entra  nella  città , in  uano  refifiendo  i francefi , r quali  vedutogli 
nimici  entrar  nella  cittày  & che  infauore  loro  fi  moueuano  i Brefctarù , i quali 
’ prima  prohibiti  da  loro  di  prendere  l'arme  erano  fiati  quktkyfiritiraronoin- 
fieme con  Mons^diLudagouernatore nella fortex^gay  perduta caualliy  e icar^ 
riaggi ynèl qual  tumulto  quella  parteyche  fi  dice  la  CittadeUayfeparata  dal  refio 
delia  cittày  ha  bitatione  di  quafi  tutti  i Ghibelli ni^  fit  faccheggiatayrìferuate  le 
'Bergani9x0rvi  de'GuelfiiL'acqui(ÌQ  di  Brefcia  feguitò  fubito  la  deditione  di  Bergamoyche 

cafiellayl'vno  poHo  in  megp  la  città altro  difiante  vn  me%p  mi 
.€0  prefi  da”  Ve  ^1^0  fi  arrende  per  opera  d' alcuni  cittadiniy  & il  medefimo  fecero  Orci  vecchi, 
meiriank  Qrci  nuouiyPonte  VicoyCt  molte  altre  terre  circoflàtiy&  fi  farebbe  fo  rfe  fatto 

maggiore  progreffoyò  almeno  confermata  meglio  la  vittoriane  a Venetia,  oue 
Errore  df  Ve-  letmaincredàhileyfiiffe  Hata  tanta  folle  citudine  a mandar  e foldath&  artk 

gh^^leyleqmti  erano  neceffarie  per  l'e^ugnatione  del  caftelloy  che  nonera  mol  . 
noria  mUm^  tù  potente arefiflùreyquanta fu  nelcrearcyeT  mandare  iMagifirathchehauef 
hatMok.  fero  à reggere  te  terìe  ricuperate  ; laquale  negUgengafu  tanto  piu  dannofa, 
quanto  fu  maggiore  la  diligenxaydr  la  celerità  di  Foisy  ilquale  hauendo  pajja  - 
to  il  fiume  del  Và  alla  Stellata  ydalqual  luogo  mandate  alla  guardia  di  Ferra- 
% ra  cento  cinquanta  lancie,et  5 00,  fanti  Francefi,pafiò  il  Mincio  per  Vote  mu 

Uno  ihaucnda  qua  fi  nel  tepo  mede  fimo  che  pajfaua  mandato  a dimandare  la  fa 
Qultà  delpajfareal  Mar  che fe  di  Mantoua,  ò per  non  lafciare  luogo  co  la  dima 
..  da  improuifa  a configli  Cuoi y ò perche  tato  piu  tardafie  ad  andar  la  notitia  det 
^^^fffl'J^QZ'fl^^i^^nutafuaallegenù^^  ildìfeguente  a 'Ffugara 

^ in  Veronefey&  l'altro  dì  a Tonte  Veferey& a T remile  tre  miglia  apprejfo  alla 
Uala,oue hauendo  hauuta notitia,  che  Gian  Vagolo  BaglìonCyilquale  haueua 
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fàlta  h [cùria  ad  alcune genth  & artiglierie  ié-Venetimì  andiU  ' a ..  Brefck  *' 
era  con  trecento  hmmini  iarme»  40®.  camUé  leggierké*  miìle  dugento  [ami 
da  CaflelFraco  venuto  ad  aUoggiare  aWlfola  della  Scala^corfe  fubito  per  affai  ■ 
tarlo  con  t recento  lande, & fettecento  arcieri feguitaniolo  il  refto  deWeffhrci 
tOiperche  non  poteua  pareggiare  tata  freUe%g^matrouato  che  già  era  par 
tito  vn'hora  mdxi[t  meffe  a feguitarlo  cortk  medefma  celerità  Maueua  Gian- 
bagolo  faputOìChe  Bernardino  dd  Montone, [otto  la  cui  cuff  odia  era  il  ponte 
f atto ad\Alhere[entìto  l'appro fftmar fide  Franceftfhmeuadiffoluto  perii 
more  di  mn  effere  rmchiufo  da  loro»&  da*  Tedefchh  che  erano  in  F erona,oue 
Ceffate  aUeggkrito  daUa  cuflodia  del  Friuli:  perche  da  Gradìfca  in  ffuoraf  tut^ 
to  era  ritornato  in  poteftd  de*  Fenetianhhaueua  poco  imn*^  mandato  tre  mf- 
lafanthi  quali  prima  haueua  in  queUa  regione.  Vero  Gian  Vagolo  farebbe  an 
dato  a Brefda  ffenonglifuffe  fiato  montato , che  poco  [otto  ¥ eronaft^  poteua . 
guardare, il  fiume,oue  andado  perpaffare  fcoperfe  daiugiFois:  k €mprejie%^ 

Xa  incredibile,  perche  haueua  auanxata  la  fuma,  pensò  non  poteffè'  effère-  ak: 
tro,che  parte  de*  foldati  % che  erano  in  Verona,  però  rimejfi  i [mi  in  battaglia 
ralpettò  con  forte  animo  alla  torre  del  Magnanimfropmqua  aii*Mdice,& pò 
co  disiarne  daUa  torre  deUa  Scak.Fu  molto  feroce  da  ciafcuna  ieUe  parti  Un 
contro  deUe  lande, fi  combattè  poi  uaiorofammte  con  t altre,  armi  per  pia 
d*una  bora:  ma  peggmauano  continuamente  le  conditioni  de  Marchefchl;-. 
perche  tutta  ma  foprauenìuam  i foldati  deUeffercito  rimafo  indietro, 0*  mndU 
meno. vr tati  ritornarom  piu. volte -ne gii.  ordini  ioroffnalmète  non  pùtido  fiu  et 

refii fiere  al  numero  maggiore,  rotti  fi  meffero  in  fuga,  fegùitatl  dagli  Qìm  ^agoh 

già  cominciando  k notte,  ìnfimo- al fiumejlquak  fu  da  Gian  Vagolo  pàffato  a Bagimm  d ua . 
faluamento:  ma  v* annegarono  molti  de* [mi:  furono  di  Venetìani  parte  mor 
diparte  prefi  circa  nouanta  ìmomini  Ìarme,trd  quali  rimafono  prigioni  Gui- 
do  B^ngone,&  Baldajfarre  Signor eUo  da.Verugiadiffipatii fanti,  sperduti  . , ' 

due  falconetti  che  foli  haueuano  con  loro, nè  quafit  fa:ngmnofak  vittoria  per  i ^ 
Francefii.Byifcontrarono  il  dì  feguete  Meleagro  da  Furti  con  alcuni  caualli  leg-  fané  Sfgmrel-- 
gieri  de*  V enetiani,i  quali  facilmete  furono  mejfi  in  fuga,  rimanedo  Meleagro-'  lojprighnk 
prigione,nè  perdendo  una  bora  fola  di  tepafil  nono  dì  poi  che  erano  partiti  da.^  . ^ ■ 

*^ologna,alloggiò  Pois  con  lantiguarda  nel  Borgo  di  Brefck  lontano  due  baie 
firate  dalla  porta  di  T orre  Lunga,il  rimanente  deWeffercito  piu. indietro  lugo 
k firada,  che  conduce  a Vefchiera;  alloggiato  fubitamete,non  dando  {patio  al 
cuna  afe  mede  fimo  a rejpirare,màdò  una  parte  de*  fanti  ad  affaltare  il  Mona--, 
fierio  di  S.Fridiano,poÌio  a megp  il  monte, [otto  ilqual  era  l' aUoggiamèto  fuoi 
guardato  da  molti  uillani  di  Faldkropia  : i quali  fanti  [alito  il  monte  da  pm 
parti,fauorendogli  ancora  una  pioggia  grande, che  impedì  no  fi  tirafiino  far-- 
tiglierie  piantate  nel  Monafierio,gli  ruppono , & ne  ammax^rono  una  par 
te  : il  di  feguente  hauendo  mandato  un  Trombetto  nella  città  a dimandare  gli 
fuffh  data  la  terra  fatue  le  robe,&  leperfone  di  tutti,  eccetto  che  de*  Fenetia- 
ni,&  effindogli  Hato  riffa  fio  in  prejenga  di  Mndrea  Grittiferocemete,giratù 
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feffercitò  idr altra  parte  delta  città  per  effere  propinquo  al  cafleUo , alloggiò 
nel  borgo  della  porta, che  fi  dice  di  San  Gianni;  donde  la  mattina  feguete  quan 
do  cominciaua  ad  apparìreyil  giorno, eletti  di  tutto  Vejfercito  piu  di  quattroce 
tohuomini  d'arme  armati  tutte  dì!  arme  bianche , & fei  mila  fanti  parte  Gua-- 
fconi,&  parte  Tedefchi  > egli  con  tutti  a piede  falendo  dMa  parte  di  verfo  la 
porta  delle  Tde,entrò  non  s'opponendo  alcuno  nel  primo  procinto  del  caflello, 
doue  ripofatigli,&  rinfrefcatigli  alquanto  gli  confortò  co  breui  parolCiChe [et 
defiero  animofamente  in  quella  ricchijfma,&  epulentifiima  città,ouelaglo^ 
ria>&  la  preda  farebbe  fenga  comparatone  molto  maggiore,  che  la  fatica  jC'l 
pericoloMuendo  a combattere  con  faldati  VenetianUmamfejiamente  inferio 
ri  di  numero, CT  di  rirtàjpche  della  moltitudine  del  popolo  inejperta  aUa  guer 
Ya,&  che  già  penfaua  piu  alla  fuga^che  aUa  battaglia , non  era  da  tener  conto 
alcuno, angi fi  poteua  jperareiChe  comindandofi per  la  viltà  a difordmare  fa-i 
rebbqno  cagioneyCÌw  tutti  gli  altri  fi  mettefferoin  difordineyfupplicandogliin 
yltimo , che  hauendogli  fcelti  per  i piu  valorofidicofi  fiorito  ejjercito^nonfa* 
cejfero  vergogna  a fe  §ìefii,néalgiudicio  fuOr&  che  confidevajfero  quanto  fa^ 
rebbono  infamh  & dishonorati,fe  facendo  prò fejfione  d' entrare  per  forga  nel 
le  città  mimiche  contro  a foldathcontro  aWartiglierie, contro  alle  muraglie  > 
^ contro  cL  ripari,  non  oUeneffero  aiprefente , hauendo  l'entrata  sì  patente» 
né  altra  oppofitione,  che  d'huomini  folhU  de  fiderio  loro.  Dette  quefle  parole 
cominciò, precedendo  i fanti  a gli  huomini  d'arme  ad  vfeire  del  caflello,aWvfci 
ta  delquale  hauendo  trouati  alcuni  fanti,che  con  artiglierie  tentarono  d'impe 
dirgli  f andare  inangi,  ma  hauendogli  fatti  facilmente  ritirare,  fcefe  ferocerriè 
te  per  la  cofta  falla  piag^ga  del  palagio  del  capitano  detto  il  BurlettOy  nel  qual 
luogo  le  genti  Venetiane  rifirette  infieme  ferocemente  l'afi>ettauano:oue  vena 
ti  alle  mani,  fu  per  lungo  (patio  molto  feroce, (pauentofa  la  battaglia,com 
battendo  l'vna  delle  parti  per  la  propria  falute , l'altra  non  folo  per  la  gloria  » 
ma  etiandio  per  la  cupidità  di  faccheggiare  vna  città  piena  di  tante  rìccheg^ 
ge , nè  meno  ferocemente  i capitani, che  i foldati  priuati  » tra'  quali  appariua 
molto  iUuftre  la  virtù,&  la  fieregp^  di  Pois -.finalmente  furono  cacciati  dalla 
piagp^  i foldati  Fenetiam,hauédo  fatto  marauigliofa  difefa.  Entrarono  dipoi 
i vincitori  diuifi  in  due  parti,!  vna  per  la  città, l'altra  per  la  Cittadella,  a'  qua 
li  qua  fi  in  ogni  canto, & in  ogni  contrada  era  fatta  egregia  refiflenga  da' folda 
ti,&  dal  popolo, ma  fempre  vittoriofi (puntarono  gli  nimici  per  tutto , no  mai 
attedendo  a robare  mfino  non  occuparono  tutta  la  terra(cofi  haueua  magi  fee 
deffero  comandato  il  Capitano  ) augi  fe  niuno  preterina  queflo  ordine  era  fubi 
t amente ammag;gato  dagli  altri. Morirono  in  quejie  battaglie  dalla  parte  de' 
Prancefi  molti  fanti, nè  pochi  huomini  d'arme,ma  degli  nimici  circa  otto  mila 
buomini, parte  del popolo>parte  de  foldati  P'enetianitche  erano  5 00.  huomi- 
nid'arme.Soo.caualli  leggieri,!^  otto  mila  fanti, tra  quefti  Federigo  Con 
tarmo  Vroueditore  de  gli  Stradiotthilquale  cÒbattendo  fuUa  piagge  fu  moY’ 
io  £ vn  colpo  di  fcoppicttOitunigU  altri  furono  pr  e fi, eccetto  zoo,Strad  ioni. 
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I quali  fuggìron  per  rn  piccolo  portelloyche  è alla  porta  di  $,VaX^rOftna  co 
fortuna  poco  miglioreiperche  rifcontrando  in  quella  parte  de  F rance fuch' era 
rimafa  fuora  della  terra, furono  quafi  tutti, ò morti,  ò prefi,  i quali  entrati  poi  BrefcUfactheg 
detro  fén%a  fatica  per  la  medefima  porta,  cominciarono  efii  ancora, godedo  le 
fatiche,€i  pericoli  de  glialtri  a faccheggiare.Bjmafonoprigwm^ndrea  Grìt 
tii&  Antonio  tuSliniano  mandato  dal  Senato  per  podeHd  di  quella  citta,  Già  nella  prefa  di 
Vagolo  Hanfrone,&  iljigliuolo,il  Cauatkr  della  Golpe,  Baldaffar re  di  Scipio  nrefda, 
u€,un  figliuolo  d* Antonio  de*  Tij,il  Contè  Luigi  Amgaro,  et  un* altro  fuo  figli 
uolo,  Domenico  Bufeeco  Capitano  de*  Stradiotti . Fu  nel  faccheggiarefaluato 
per  comandamento  di  Fois  Lhoneflà  de*  monaflerij  deUe  donne,  ma  la  roba,Gr  v 
gli  huomini  rifuggimi  furono  preda  de*  Capitani.  Futi  Conte  Luigi  fuUa  piai^  diimgi 

I •ga  puhlica  decapitato,  fatiando  Fois  gli  occhi  propri  del  fuo  fupplicioji  due  fi 

gliuoli,  benché  allhora  fi  diferijfe  patirono  non  molto  poi  la  pena  medefima , 
i Cofi  per  le  mani  de*  Fracefi, da* quali  figloriauano  i Bref  ciani  effere  difcefhcad 
de  in  tanto  fierminio  quella  città  non  inferiore  di  nobiltà, & di  degnìtà  adal- 
I iuna  altra  di  Lohardia,ma  di  ricchegge  eccettuato  Milano,  fuperiore  à tutte 

f Valtre, laquale, ejfendo  in  preda  le  cofefagre,&  le  profane, nè  meno  la  uita,  & 

;;  Lhonore  delle  perfone , che  la  rcbba, flette  fette  giorni  continui  ejfiofla  aWaua^ 

ritta, alla  libidine,&  alla  crudeltà  militare . Fu  celebrato  perquefte  cofe  p tut  GlorU  del  fm 

•ta  ia  ChriUianità  con  fomma gloria  il  nome  di  Fois , che  con  ia  ferocia, & cele 

rìtàfua  hauejfe  in  tepo  di  quindici  dì  cofirètto  iejfercito  Ecdefiallico,  & Spa 

gnuolo  a partirfi  dalle  mura  di  Bologna  : rotto  all  a.  campagna  Gian  Vagola 

Bagliùne  con  parte  deUe  genti  de*  Fenetianhricuperata  Brefcia  con  tanta  fira 

ge  de*  faldati, & del  popolo,  di  maniera  che  per  vniuerfale  giudicw  fi  coferma 

ua,non  baucre  già  parecchi  fecali  uedufa  Italia  nell*  opere  militari  una  co  fa  fi- 

migliante.  Ricuperata  Brefcia, & L altre  terre  perdute,  deUequali Bergamo, ri 

beìlatafi  per  opera  di  pochi, haueua  innangi  cve  Fois  entrajfe  in  Brefcia  richia 

matipopolarmete  iFrancefi,Fòis  poi  che  hehhe  dato  format  alle  cofe^et  ripofa 

to,&  riordinato  Lcffercito  fracco  per  si  lunghi,  etgraui  tràmglhet  difordina 

to  parte  nel  coferuare,  parte  nel  dijpenfare  ìa  preda  fatta,  deliberò  p comanda 

mèto  riceuuto  dal  f^e,  Mandare  contro  aWeJfercito  de*  collegati,  ilquale  parten 

dofi  dalle  mura  di  Bologna  fi  era  fermato  nel  Bolognefe,afìrignendo  il  Reàqm 

Lio  molti  urgentifl imi  accidèti  j quali  lo  necefiitauano  a predere  nuoui  còfitgli 

plafalute  delle  cofe  fue.  Cominciauagia  manifefiamete  ad  apparire  la  guerra 

del  Re  d* Inghilterra, pche  fe  bene  ql  Re  l* haueua  prima  con  aperte  parole  nega 

to^et  poi  co  dubbie  difiimulato,nodimeno  no  fit  poteuano  piu  coprire  i fatti  mol 

to  diuerfit,fche  da  Roma  s'intèdeuà  effer  finalmente  arriuato  tinflrumento  del 

la  ratificatione  alla  Lega  fattà.Sapcuafi,  che  in  Inghilterra  fi  preparauanoge 

ti,et  nauili,et  in  IJpagna  naui  per  paffar  1 1 nghil  terra,et  effer  e gli  animi  di  tut 

ti  i popoli  accefi  a muótier  la  guerra  inpràcia,e^  opportunamete  era  fopraue 

\ nuta  la  Galea*:^  del  Vapacayica  di  um  Grechi,  di  formaggi, & di  fommate,  GmUmkxa  dtl 

i quali  donati  infine  nome  al  Remota  moMpgnorhtt  prelati,  cruna  riceuuti  da  . 

. 'hi  } tutti 
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tutti  tón  fefla  marauigliofa  > & concorreua  tutta  la  plebe,  laquale  fpèjfb  non 
ìneno  muouono  le  cofe  uane,che  le  graui  con  fomma  dilettatione  a uederla,  glo 
riandoft  che  mai  piu  fi  fujje  veduto  in  quella  ifola  legno  alcuno  con  le  bandie- 
re Tonte ficali . Finalmente  hauendo  il  F'efcóuo  di  MorOma,  che  haueua  tanto 
trattato  tra  il  Tontefice^^  il  F^e  di  Francia,mofio  ò daUa  cofiienxìa.ò  dal  defi 
derio, che  haueua  del  Cardinalato , riferito  in  un  parlamento  conuocato  di  tut 
tal'lfola  molto  fauoreuolmentey  & con  ampia  teflimonianga  della  giufiitià 
del  Tontefice/u  nel  parlamento  deliberato , che  fi  madaffero  i prelati  in  nome 
del  Pregno  al  Concilio  Lateranefe9&  il  B^yfacendone  inflan:^gli  ambafciato  * 
orator  france  fi  del  Tapa,  comandò  aW  Oratore  del  1{e  di  Francia,  che  fi  par  tijfé, perche  non 
■f  ^ra  conueniènt€,che  appreffo  ad  un  B^e,^in  un  [{eame  diuottifiimo  della  Chic 

ng  I ^ veduto  chi  rapprefentaua  un  , che  tanto  apertamente  la  Sedia  A- 

pofiolica  perfeguitaua,  & già  penetraua  il  fegreto  effere  occultamente  conue- 
nuto,  che  il  BS  d' Inghilterra  molefiajfe  con  tarmata  marittima  la  colla  di 
Hormandìay&  di  Brettagna, & che  mandajfein  ijpagna  otto  mila  fanti,  per 
fnuouere  vnitamente  con  l arme  del  Bpd* Aragona  la  guerra  nel  Ducato  di 
Chienna , il  quale  fojpetto  affiigeua  marauigliofamete  il  Bp  di  Francia, perche 
effendo  per  la  memoria  deUe  antiche  guerre  fpauentofo  a' popoli  fuoi  il  nome 
de  gli  Ingbile fi, conofceua  il  pericolo  maggior  e,  ejfendo  congiunte  con  loro  l'ar 
* me  Spagnuole,^  tanto  piu  hauendo  da  dugento  lande  infuora,  mandate  tut- 

te le  genti  d'arme  in  Italia , lequali  richiamando , è tutte,  è parte  rimaneua  in 
manifello  pericolo  il  Ducato,tanto  amato  dà  lui,  di  MilanOiCT  fi  bene  per  non 
rimanere  tanto  ffroueduto  accrefceJfeaU  ordinanza  uecchia  ottocento  lande , 
nondimeno  che  confidenza  poteua  hauere  in  tanti  pericoli  negli  huomini  ine* 
fi>erti,che  di  nuouo  veniuano  alla  militia<  Aggiugneuafi  il  folpetto,che  ogni  dì 
piu  crefieua  deUaalienatiÒ  di  Ce  far  e,  per  che  era  ritornato  Andrea  di  Burgus 
flato  jpedito  con  tanta  efpettationeyilquale  con  tutto  che  ri feriffe  Ce  far  e effere 
Querele  dello  ^ perfiucrarc  nella  co feder adone, nÒdimeno  proponeua  molto  dure  co 

ì^lrJontva  il  ditìoni  mèfcolandoui  uarie  querele,  perche  dimandaua  (£  effere  a fficur aio , che 
di  Francia,  fuffericuperàto  qllo,  che  gli  apparteneua  per  i capitoli  di  Cabrai,  afferma 
do  nò  poterfi  piu  fidare  delle  fimplid  promejfi  per  hauer  et  da]prindpio,et  poi 
fempre  conofciuto  effere  moleflo  al  , che  egli  acquiftaffe  Tadoua,  & che  per 
confumarlo,&  tenerlo  in  cÒtinui  trauagli  haueua  jpefo  voletieri  ogni  anno  du 
génto  mila  ducati,  fapendo  che  a lui  premeua  piu  lo  jpenderne  5 o.  mila:  haue 
rè  ricufato  l'anno  paffuto  concedergli  la  perfona  del  Triuldo,  perche  eraCapi 
tàno,S'  pèr  volontà,^  per  fcienga  militare, da  terminare  preflo  laguerra:di 
mandaua  che  la  figliuola  feconda  del  l\e,mmore  di  due  anni, fi  ffiofàffe  al  nipo* 
tè,  dffegnàdogli  in  dote  la  Borgogna,  & che  la  figliuola  gli  fuffe  confignata  di 
preferite:  & che  nella  determinatione  fua  fi  rimetteffino  le  caufi  di  Ferrara,  di 
Bàlogna,et  del  Concilio,  contradicendo  chel'efferdto  Fràcefe  andaffe  uerfa^p 
fna,&  protefiando  non  effere  per  cÒportar  che  il  Beaccrefcefjè  in  parte  akum 
in  Italia  lo  Hato  fito*  Lequali  còiitmigraHiffmei&  quafi  moUerabitipex  fi 
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fl^e  fama  miti  pia  graui  il  conofcere  non  potere  ftarepeurOi  che  concedute^ 
gli  tante  cofemn  varkjfe  poh  à fecondo  l'occaftoniié  fecondo  la  fita  confuetu  - 
dine,  an%i  l'iniquità  delle  conditioni  propofte,  faceua  quafì  manifeHo  argumc 
to  che  già  deliberato  di  alienar f$  dal  di  Fràcia,cercaffè  oc  capone  di  metter 

lo  a effetto  co  qualche  coloreimaffmamente  che  non  folo  nelle  parale , ma  etia 
dio  neW opere  fi  fcorgeuano  molti  fegni  di  cattino  animo;  perche  ni  col  Murguc 
erano  venuti  i procuratori  tante  volte  promepi  per  andare  al  Concilio  Vifa^ 
nOiangi  la  congregatone  de'  Vrelati  fatta  in  Liugufla  haueua  finalmente  n- 
ffofto  co  publico  decreto  il  Concilio  Tifano  efferejcifmatico,et  deteftabile , bi 
che  con  quefìa  moderatione^efiere  apparecchiati  a mutare  fenten^a  fe  in  con» 
trario  fufiero  dimo firate  piu  efficaci  ragionh&  nodimeno  il  B^,nel  tempo  che 
piu  gli  farebbe  bifognato  unir  lefor‘:^fue,  era  necefiitato  a tenere  a requifitio 
ne  di  Ctfare  dugento  lanck,&^tremila  fanti  in  Feronai&  mille  alla  cufiodia 
di  Lignago,  Tormentaua  oltre  a quefìa  molto  f animo  del  il  timore  degli 

Siii'g^ri , perche  con  tutto  che  haueffe  ottenuto  di  mandare  alle  diete  loro  il 
Bagli  d' ^mienSialquaie  haueua  dato  amplifiime  commefiionhrifoluio  co  pru  4* 

dente  configlio(  fe  prudenti  fipoflono  chiamare  quelle  deliberationuche  fifan. 
nopaffata  già  l opportunità  del giouaré)  di  (pendere  qualunque  quantità  di 
danari  per  ridurgli  alla  fua  amìcitia  ; nondimeno  preualendo  l'odio  ardentifik 
mo  della  Tlebe,&  le  perfuafioni  efficaci  del  Cardinale  Sedunenfe  alla  autorità 
di  quegli, che  haueuano  di  dieta  in  dieta  impedito, che  non  fi  facefje  deliberata 
ne  contraria  a luifi  fentiua  erano  inclinati  a concedere  fei  mila  fanti  a gii  I?/ 
pendij  de'  confederati  i quali  gli  dimandauano  per  potergli  opporre  a ^i  fqua 
droni  ordinati,&  fiabili  de' fanti  Tedefchì.Trouauafi  in  oltre  il  Bp  priuato  im 
teramente  delle  fferange  della  concordia  ; laquale  benché  nel  femore  deìl'ar» 
me  non  haueuano  mai  ommeflo  di  trattare  il  Cardinale  di  T^antes,&  il  Cardi 
naie  di  StrigoniaVrelatopotentipimo  del  Bearne  deli' Fngheria,perche  il  Vom 
tefice  haueua  ultimatamente  riffiofio , procurafiino  ,fevoleuano  gli  udijfe  piu 
che  prima,  fuffe  annullato  il  Conciliabulo  Tifano,et  che  aUa  Chiefafuftino  ren 
dute  le  città  fue  Bologna,eT  Perraratué  mofirando  ne' fatti  minore  affirex^% 
haueua  di  nuouo  priuato  molti  de'  Vrelati  Francefì  interuenuti  a quel  Conci» 

Ho  ;&  Filippo  ùccio  uno  de  piu  €ccellenti][urifconfulti  di  quella  età  , perche 
haueua  fcritto,a‘  dijputato  perla  giufiitia  di  quella  caufa,  & feguitaua  i Car» 
dinali per  indirix;gaYe  le  cofe  che  s' haueuano  a ffiedire giuridicamente Stlè  ha» 
ueua  il  Be  nelle  difficultà,&  pericoli  che  fegli  mofirauano  da  tanti  luoghi , pie 
de  alcuno  fermoyò  certo  in  parte  alcuna  d'Italia  ; perche  gli  fiati  di  Ferrara  » 

& di  Bologna  gli  erano  fiati,  & erano  dimoleHia  di  [pefa  ; & da'Fioren» 

tiniyco'  quali  faceua  nuouainflan-^a  che  in  compagnia  fua  rompemmo  laguer» 
ra  in  Bpmagnayuon  poteua  trarre  altro  che  ri ffofie generali  ; aniti  haueua  del 
C animo  loro  qualche  foffietto  ; perche  in  Firenze rijjedeua  continuamente  vn 
Oratore  del  Ficerè  di  'impali  molto  piu  per  hauere  mandato  l'Oratore 
al  BP  CatolicoiO^  perche  ni  commmkamnQ  piu  fecole  cofe  Lorot  comefoleua 
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fiù:  & moìtò  piu  perche  hamnàogU  ricercati  che  prorogaflinù  la  lega  che 
Ha  fra  pochi  mefhfenxa  dimandar  damriyò  altre  graui  obligationi , anàauam 
differendo  per  ejjere  liberi  a pigliare  ipartìthcbe  a quel  tempo  fuffino  giudica 
ù migliori  : laquale  dffpofitione  volendo  aumentare  il  Vontefice  t né  dare  cau- 
fa  che  la  troppa  afpre%T^  fna  glHnduceffe  afeguitare  con  l'arme  la  fortuna 
del  I{e  di  francki  ooncedette  loro  fenga  che  in nome  publico  la  dimandafiino 
raffoìutione  dalle  cenfure:  & mandò  nuncio  a Firenge  con  humane  conditiom 
GieuanmQoK-  Gìouannì  Goz^^adini Bologneferno de* Cherici deUa  Camera  jtpoftolUay sfor 
Kjtimi  a vtren  ^ndofi  d'aUegerire  il  fofffetto , che  haueuano  conceputo  di  luì.  Fedendoft 
adunque  il  r/JoIo  contro  a taàthò  dichiarati  inimici  >d  eh* erano  per  dichìa- 
rarfi,  nè  conofeendo  potere  fe  non  molto  difficilmente  reftflere  ,/i?  in  vn  tempo 
medefmo  concorre ffino  tante  rnolefUcyComandò  a Foisyche  con  quanta  piu  ce~ 
lerità  pùtejjeyandaffe  contro  alleffer  cito  de  gl*  inimici  : de*  quali , per  efferC  ri- 
putati manco  potenti  dell* effer cito  fuo , fi  prometteua  la  vittoria:  & che  vin- 
cendo ajfaltafih  fenga  ricetto  B^may&  il  Vontefice  diche  quando  fuccedeffcy 
glipareua  rimanere  Liberato  da  tanti  pericoli  : & che  quefla  imprefa , accio-^ 
che  fi  diminuiffe  l*inuidia , & aumentaffinfi  le  giufiificationiy  fi  facejfe  in  nome 
del  Concilio  Tifano  : ilquale  deputajfe  un  Legato  che  andajfe  nell* effer cito , & 
tkeueffe  in  fiso  nome  le  terre  che  fi  acquifia ffino.  Moffofi  adunque  foìs  daBre 
feta  venne  ai  Finaley  oue  poi  che  per  alcuni  giorni  fu  foggiornato  per  far  maf- 
^ fa  di  uettouaglie  : lequali  fi  conduceuano  di  Lombardky  & per  raccorre  tutte 
le  genti y che*  l B^e  haueua  in  Italkyeccetto  quellcy  che  per  necefiità  rimaneuano 
alla  guardia  delle  terre yimpedito  ancora  da*  tempi  molto  piouofiy  venne  a San 
Giorgio  nel  Bologne  fe  : nelqual  luogo  gli  feprauennero  mandati  dinuouo  di 
soecorfo  nuoHo  Francia  tre  mila  fanti  Guafconiymille  uenturieriy&  mille  Viccardueletti  fan^ 

a*  Francefi  di  nome  grande  y di  maniera  che  in  tutto , fecondo  il 
numero uero^erano  feco  ’^ooo. fanti  Tedefchiy  <yOoo.Guafconi,&  8000.  par 
te  Italkniyparte  del  Bearne  di  Francia, 1^  1 600, lande  computando  in  queflo 
numero  i dugentOygentìl*huomm.  ^ queflo  effer  cito  fi  doueua  congiugnere  il 
Duca  di  Ferrara  con  cento  huomini  d* armcydugento  cauai  Uggieriy  & con  ap 
parato  copio fo  d! ottime  artiglierie  : perche  Fois  impedito  a condurre  le  fue 
per  terra  dalla  difficUltà  delle  firade  l*  haueua  lafciate  al  Finale.  Feniua 
CafàJiS.Seue  defimamente  nell* è ffercito  il  Cardinale  di  San  Seuerino  deputato  Legato  di 
^cTnciiw^Vifa  C oncilhyCar dinaie  ferocey&  piu  inclinato  alTarrnCyche  a gli  effer 

nTneireffircVa  P^^fi^^i  Sacerdotali.  Ordinate  in  quefio  modo  le  cofe  s'indirig^  contri 

ìtauQefr.  agtinmiciyardente  di  de  fiderio  di  combattereycofi  per  i comadamenti  del 

che  ogni  giorno  piu  lo  fiimolaua  , come  per  la  ferocia  naturale  del  fuo  ffiirìto  % 
^ per  la  cupidità  della  glorky  accefa  piu  per  la  felicità  de*  fuc ceffi  pafiatiynon 
perciò  traportato  tanto  da  quefio  ardorCy  che  haueffe  nell  anima  d*ajfaltargli 
temer ariamenteyma  appropinquandoft  a*  loro  allogkmenti  tentare  feffionta- 
mamente  ueniffero  alia  battaglia  in  luogo  douela  qualità  del  fito  non  facejfe 
mfemri  te  fue  cQndHimhòueroMente  con  impedire  le  uettQuaglie  ridurgli  a 

neceffità 
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necefiìtà di cùmhuttm. Mamoltù differente erm Vintentìone dégnmmici,  net 

reffercito  de*  qmlU  poi  che  [o  tto  fcufa  di  certa  quiftione  fe  ne  era  partita  la  co 

pagaia  del  Ùuca  if^rbinoy  effenào  fecondo  fi  diceua  miUe  quattrocento  huomt 

ni  d*arme,niille  cauaHeggieriy&  fette  mila  fanti  Spagnuoli^e  tre  mila  Italia* 

ni  faldati  nuouamentcye^  riputkndoft  che  i FrancefiyoltreaW  eccedergli  dinu^ 

mero  * haueffino  piu  ualorofa  caualleriay  non  pareua  loro  fitcuro  il  combattere 

in  luogo  pariyalmeno  infino  a tanto  no {opraueniffino  fei  mila  Suturi  :iqua*. 

lihauendo  di  nuouo  corifentito  i Cantoni  di  cocederefft  trattaua  a Venetky  do-‘ 

ueperqueflo  erano  andatili  Cardinale  Sedunenfcy  & dodici  jimbafciatori  di 

quella  natione  di  foldargli  a ffefe  comuni  del  Tontefice,  & de*  VenetianuAg^ 

giugneuafi  la  uolontd  del  !{e  d Aragona^  ilquale  per  lettere , & per  huomini 

proprij  haueua  comandato  > che  quanto  fujfe  in  potefld  loro  y saiienefjìno  dal 

combattere  t perche  fferàndo  principalmente  in  queUoy  di  che  il  !{e  di  Francia 

temeua  principalmentefcioè  che  differendo  fi  infino  a tanto  che  dal  dlnghil 

t€rray&  da  lui  fi  cominciaffe  la  guerra  in  Franciay  farebbe  quel  pe  neceffitata 

a richiamarciò  tutte, ò la  maggior  parte  delle  genti  di  Id  da*  monti  : cr  confe^ 

guentemente  fi  vincerebbe  la  guerra  in  Italia  fenga  fanguey&  fen%a  pericolo? 

per  laqual  ragione  harebbe  infimo  da  principio  ,fe  non  Fhauefiino  commoffo 

la  inftanT^ , er  le  querele  grani  del  Tontefice  y prohibìto  che  fi  tentaffel*effu* 

gnatione  di  Bologna,  Dunque  il  Viceré  di  Flapoli,&  gli  altri  capitani  hauea»  St 

no  deliberato  dadeggiare  fempre  propinqui  ali* e ffer cito  Francefe:  perche  non  „^i^utt  ìapofe 

gli  rimanefiino  in  preda  le  citta  di  pgmagna , & aperto  il  camino  d andare  a pi  vranceJL 

Ppma:  ma  porfit  continuamente  in  luoghi  si  fortino  per  i fiti,ò  per  hauere  qual 

che  terra  graffa  alle  lpaUe,che  i Francefi  non  potefiino  ajfaltargli  fenga  gran* 

dijjimo  difauantaggio  : ^ perciò  non  tener  conto,  nè  fare  difficultd  di  ritirarfi 

tante  volte  quanto  fuffe  dibifognoy  giudicando  come  huomini  militari  non  do* 

uerfi  attendere  alle  dimoftrationi,  & romori  : ma  principalmente  ad  ottenere 

la  uittoriaydietro  aUaquale  feguita  la  riputatione , la  gloria ^ g^  le  laudi  degU 

huomini  ; per  laqual  deliberatione  Udì  che  Ceffercito  Francefi  alloggiò  a Ca- 

ftel  Guelfo,  & a Medicinayefii , eh* erano  alloggiati  apprefio  a*  detti  luoghhfi 

ritirarono  alle  mura  dimoia,  Taffarono  il  dì  figuentei  Francefi  vn  mgtioy  et 

me%p  apprefio  a Imola  fiando  gl*  inimici  in  ordinanza  nel  luogo  lorotmanoit 

volendo  affaltargli  con  tato  dìfauantaggioy  paffati  piu  inawgfiaUoggiò  i^amn 

guarda  a BubanOyCafleìlo  diflantc  da  Imola  quattro  miglia  U* altre  parti  del* 

reffercitoa  Mordahoyer  a Bagnar  a,  terre  vicine  l*vna  aW  altra  poco  pià  dvft 

miglio  9 eleggendo  daUoggiare  fitto  la  flrada  maeflrayper  la  commoditd  deUe  yUggi  de  dne 

Mettouaglte,  lequali  fi  conduceuano  dal  fiume  del  Tòficuramentey  perche  Lu*  per  u 

gOyBagnacauaìlù,  S"  le  terre  circoflanti  abbandonate  dagli  Spagnuoli , come 

Fois  entrò  nel  Bologne  fi , erano  ritornate  alla  diuotione  del  Duca  di  Ferrara, 

Andarono  l*  altro  giorno  gli  Spagnuoli  a Caflel  Bologne  fi, lafciato  nella  I\pcca 
d Imola  prefidio  fiffidéteii^  nella  Terra  Co, huomini  darmeffotto  Giouanni 
Safia  t elloyalloggiandofulk  flrada  maeflra,a‘  diflendendofi  uerfi.il  monterei 

dì 
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di  mèàefmù  i Branceft  prefero  perfori^  il  Caflel  di  SoUrolo  : & ^arrende- 
mno  Cotignoki&  Granaròla.oue  dettero  il  giorno  fegHente  : &gllinimici  fi 
fermarono  nel  luogo  detto  il  campo  alle  Mofche  : nellequali  piccole  mutatio- 
ni,&  luoghi  tanto  ricini  procedeua  l'vno,&  l* altro  ejfercito  in  ordinanxa  con 
VartigUeria  inangi:  & con  la  faccia  voltaagl'inimichcome  fe  ad  ogn'hora  do 
ttejfe  cominciare  la  battaglia  : & nondimeno  procedendo  amendue  con  gran  *> 
diffima  circojpettione,^  ordine  : Imo  per  non  fi  lafciare  fringere  a far  gior~ 
naUyfe  non  in  luogo  doue  il  rantagio  del  fitto  ricompenfaffe  il  difauataggio  del. 
numer&>&  delle  forge  faltrò  per  condurre  in  neceffità  di  combattere  gPinimi 
chma  in  modo  che  in  vn  tempo  medefimonon  hauefiino  la  repugnanga  delTar 
mei&  del  fitoMebbe  Pois  in  quefio  aUoggiamento  nuoue  commefiioni  dal 
che  accelerajfe  il  fare  la  giornata^  aumentando  le  medefime  cagioni,  che  Chaue 
nano  indotto  a fare  il  primo  comandamento  ; perche  hauendo  iVenetianiJjen. 
che  indeboliti  per  lo  cafo  di  BrefcUyet  afiretti  prima  da  prieghhet  poi  da*  prò, 
$eflh&  minaccie  del  Tonte dei  d*^  ragona  ricufato  pertinacemen-: 

tela  pace  con  Ceftr  e, fe  non  fi  confentiua  che  ritenefìino  Ficenga , s*era  finaU 
niente  fatta  triegua  tra  loro  per  otto  me  fi,  inangi  al  Tonteficcy  con  patto  che: 
ciafeuno  rìtenefie  quello  poffedeua:  & che  pagafiino  a Ce  far  e cinquanta  mila 
fiorini  di  renot  onde  non  dubitando  piu  il  ^ deUafua  alienatione  fu  neWiflef-. 
ohnmmo  Ca-  f^  tempo  certificato  dlhauerea  riceuere  la  guerra  di  là  da* monti yper che  Giera 
hduixlUjOra-  nimo  CabauigUa , Oratordei^  d*  dragona  apprejfo  a lui  ; fatta  inflanga  di 
far  del  parlargli  prc finte  Ìl  configlio  haueua  fignficato  hauer  comandamento  dai  fuo 

: cr  confortatolo  in  nome  fuo  ,che  defiflefie  dal  fauorire  contro 
alla  Chiefa  i Tiranni  di  Bologna , & da  turbare  per  una  caufa  sì  ingiufta  una 
pace  di  tanta  importanga,e  tanto  utile  alla  B^publica  Crifiìanatojferedoy  che 
feper  la  reHitutione  di  Bologna  temeua  di  riceuere  qualche  dannoyd* afiicurar. 
lo  con  tutta  mediti  quali  eflo  mede  fimo  defiderajfe:  ^ in  yltimo  foggiugnen*. 
doyche  non  poteua  mancare,com'era  debito  di  ciafeun  Trincipe  Chriflianoyal- 
la  di  fifa  della  Chiefa,  Ter  ciò  Pois  già  certo  non  efiere  apropofitto  1* accodar fit 
a gemmici;  perche  per  la  commoditàyc'haueuano  delle  terre  di  B^magna  no  fi 
poteuano  fe  non  con  molta  diffkultd  interromper  loro  le  vettouaglie , nè  sfora 
gargli  finga  di fauantaggio  grande  alla  giornata  indotto  anco  perche  ne*  luo- 
ghi dou*era,l*efiercitofmpama  di  vettouaglie,  deliberò  con  configlio  de*fuoi 
Capitani  à*  andare  a campo  a F^auenna  ,fierando  che  gl* inimici  pernon  dimi-^ 
nuir tanto  di  riputationtimn  uolejfmo  lafciar  perdere  sugli  occhi  loro  una  tai 
Città } & cofi  hauer  e occafione  di  combattere  in  luogo  eguale:  & per  impedii 
re  ehe  l*efiercito  nimico  prefintando  quefio  non  s'accofiaffe  a P^auenna  yfi  pofi 
tra  Cotignuola,  & Granaroio  , lontano  fette  miglia  da  loroy  doue  fiette  fermo  ^ 
quattro giornijafpettando  da  Ferrara  dodici  cannoni , & dodici pegji  minori 
Marc*  Antomo  deliberatione  delquale  congetturando  gl'inimiciymadarono  a. 

Collnttoà  Marc  ^Antonio  Colonna/lquale  inangi  confentiffe  d*andarui , bifognà 

(tenna,  cbe*l  LegatOiilVlcerèyFabritio^^^^  Ti^uarrayC  tutti  gli  altri  Capitanigli . , 

ybli* 
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uhligafiinò  dafcuno  fa  fede  fua  d'andare  con  tutto  tejjerdió  ^fet  Francéft  m 
s' accampanano,  a [occorrerlo, & con  Marcantonio  andarono  fejfanta  hmmt 
ni  d'arme  della  fua  compagnia , Tietro  da  Cafro  con  cento  canai  leggieri 
Scaìlaxart,&  Tarade$,con  fekento  fanti  Spagnmli,  ilreHo  de^effercito  ftfet 
mò  alle  mura  di  Fatnga,  dalla  porta  per  laquale  fina  a B^uemiai  oue  mentre 
ftauano  fecero  co  gl' inimici  una  graffa  fcaramuccia  . Et  in  queflo  tempo  Pois 
mandò  cento  lan%e , mille  cinquecento  fanti  a pigliare  il  CafleUo  di  B^ufii  t 

guardato folamente  dagli huomini proprif , iqualihemhedaprincipm  fecon 
do  i'vfo  della  moltitudine ydimofrafìino  audacia,  nondimeno  fuecedendo  quafi 
fubito  in  luogo  di  quella  il  timore, commeiarono  U dì  medefmo  a trattar  d'ar 
render fif  per  i quali  ragionamenti  i Francefi  uedendo  aUentata  la  diligeva  dd  tjtpì  cMffeU§^ 
^guardare  entratiui  impetuofamente  meffono  la  terra  a facco  > nella  quale  am-  frffo»etJacchig 
ma^^arono  piu  di  dugento  huominiygli  altri  fecero  prigioni . Da  ^ufii  iacco  ^ 
fio  Pois  a t{auenna , il  di  feguente  alloggiò  appnffo  alle  mura  tra  i due  fiumi,  vih  atn  Vtffer» 
in  melo  de'  quali  èfituata  quella  Città.  Nafcom  ne'  monti  Mppennimyoue  par  c/i#  a 
tono  la  Fspmagna  dalla  Tofana  d fiume  delBpco,  detto  dagUantkhi  Fitis,  él 
fiume  del  Montone,celehrato  percheyeccettuato  il  Tò,è  il  primo  de*  fiumi,  che 
nafcono  dalla  cofla  fini  fra  deÙ  Mpennino,  ch'entri  in  mare  per  proprio  corfo; 
quelli  mettendo  in  megp  la  città  di  Forlì  ; il  Montone  dalla  man  fimifra  quafi 
congiunto  alle  mura,  il  B^nco  dalla  deflra,ma  di  fante  da  due  miglia, fi  rifrin 
gono  in  sì  breue  ffatio  preffo  a B^uenna,che  l*mo  daìTunaparted'aìtro  dall* al 
traypaffano  cogiuntialle  fuemure , fitto  lequali  me  fiolate  infieme  tacque,  en* 
frano  nel  mare  lontano  bora  tre  miglia  : ma  che  già,  come  fama  , bagnaua  le 
mura . Occupaua  loffatio  tra  l'uno, &ìakro  di  quefi  due  fiumi  teffercitoài 
Foisyhauendo  la  fronte  del  capo  a porta  Mdriana  quafi  contigua  alla  ripa  dd 
MÒtone.Viantarono  la  notte  profiima  l*  artiglierie, par  te  còtroalla  Torre,det 
ta  Bs  ncona,{ìtuata  tra  la  porta  jidriana,e*l  Bgnco,parte  di  la  dd  Montone, 
doue  per  un  potè  gittate  fu*  l fiume, era  paffata  una  parte  deU'effer  cito  accelera 
do  quàto  poteano  il  batter, per  preuenir  a dar  la  battaglia  innd%i che  gFinimi 
ci,  i quali  fapeuano  già  cffer  mofii  s accofafiino,  ne  meno  perche  erano  ridotti 
in  gradi  fiima  difficultà  di  uettouaglie,  àttefo  chele  getì  F enetiane, che  s*er ma 
fermate  a Ficheruolo  con  legni  armatijmpediuano  qUe,ch$ fi  conduceuano  di 
Lombardia, & hauendo  a ffondate  certe  barche  alla  bocca  del  Canale, ch\ntra 
inTò, dodici  miglia  apprejfo  a B^auena,  & fi  conduce  a due  mtgliapreffo  a B^ 
uenna,mpedìuano  l'entrarui  quelle , che  ueniuano  da  Ferrara  fi*  legni  Ferra- 
refi,  lequali  condurre  per  terra  fulle  carra  era  difficile, eT  perkolofo . Era  o/- 
tre  a quef  o molto  incommodQ,&  con  pericolo  l'andare  a faccomanno, perche 
erano  necefiitatidifcofarfi  fitte,  et  otto  miglia  dal  campo;  dalle  quali  cagioni 
a fretti,  Pois  deliberò  dare  il  giorno  medefmo  la  battaglia,  ancor  che  conefief 
fe,cb'era  molto  difficile  l'entrarui , perche  del  muro  battuto  non  era  roumata 
yiu  che  la  lunghegjga  di  trenta  braccia,nè per  quello  fi  poteua  entrare,  fi 
^ n on  con  le  fiale:  conciofia  cbs  fuffe  ritnafa  l'dte'Zj^a  da  terrapoco  meno  di 
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tre  hradài  lèqudì  iifficultà  per  fupemre  con  la  uìrtu , con  tordine,&  per 
accendergli  mn  femulatione  tra  loro  medefmh  partì  in  tre  [quadroni  dipinti 
fvno  daW altro  i fanti  Tedefchi  Uaiianh&  Francefh&  eletti  di  ciafcuna  com 
pagnia  di  gente  iarmeàkce  de  piu  valorofi  impofe  loro^  che  coperti  dalle  me 
defme  armi  ^ con  le  quali  combattono  àcamUOianda(fmo  à piede  innangi  d 
fantiw i quali  accoflatifi  al  muroidettono  f affalto  molto  terrihileidifendendofì 
e^egiamente  quei  di  dentrOiCon  laude  grande  di  Marc* Antonio  Colonna  JU 
quale  non  perdonando  nè  a faticai  nè  a pericolo  foccorreua  hor  quà  % hor  là/e 
€ondo  che  piu  era  dibi fogno.  Finalmente  i F rance ft Sperduta  la  fperan'ga  di  jpu 
tare  gUnimkh&  percofft  con graue  danno  da  una  Colubrina  piantata  [opra 
i^nbaflionCi  hauendo  combattuto  per  ipatio-di  tre  bore  ^ fi  ritirarono  agli  ah 
hg^armntì  s perduti  da  trecento  fanth  & alcuni  hmmini  ddrmere^  feritine 
quamìtà  nonmmore;e  tra  gli  altri  CiaUigimne,&  Spinofa»  Capitano  deWar* 
àigUerkyi  quali  per  cofii  daifartiglkrk  di  dentro  pochi  giorni  dipoi  morirono, 
FU  ancora  ferito  Federigo  éa^Bog^g&kima  kgggkrmète.  Conuenirofi  dipoi  il 
giorno  feguentei  penfieri  dai  combattere, le  mura  al  combattere  con  gl* inimi- 
€h  i quali  aMa  mo'faéeUejfercito  Francefe,  noie  do  offeruarla  fede  data  à Mar 
i Antonio,  entrati  a Furlltra  i fiumi  mede  fimi,  0“  dopo  alquante  miglia  paf- 
fato  il  fiume  del  ì^nco,  yeniuano  verfo^auenna  ,iqel  qual  tempo  i cittadini 
della  Terra  impauriti  per  lahattagUa  data  il  giorno  precedente  > mandarono 
finga  faputaéi  Marc  Antonio  un  di  loro  a trattare  Ì arrender  fi,  ilquale  men 
tre  yàinndgi,^ indietro  co  knfpofle,  e€co [coprir fi  Tejfercito  inimico, che  ca 
minaua  lungo  il  fiume,  alla  uifla  delquak  fi  kuò  fubito  con  grandiffmo  rumo 
re  in  arme  'Ì*efiercito  Francefe , armati  tutti  entrarono  né  loro  fquadronuLe^ 
iiaronfi  mmuituofamente  daUe  mura  l* artiglierie , leuate  fi  uoltarono  ver- 
- fogf  mimici,  tonfultandù  tra  tanto  Pois  con  gli  altri  Capitani,  fe  fuffe  da  pajfa 
■re  aUèoramedefimà-U  fiume  per  opporfi  che  non  entr affino  in  B^uenna , il  che 
'è  non  harebbono  deliberato  di  fare,  ò almeno  era  impofiibik  con  l* or  dine  con- 
menknU^GT  co  laprefiegp^  neceffiaria;  douea  loro  piu  facile  l*  entrare  quel  dì 
in  B^uenna  per  lo  hofco  deUa  Tineta,  ch*è  trdl  mare,  & la  Città  : laqual  eojk 
coftrtgneua  i Francefi  a partirfi  per  la  penuria  delle  uettouaglk  iishonorata- 
menu  deUa  Romagna . Ma  efiiò  mn  conofcendo  foccafimne  ^ e temendo  di  non 
a^e  sformati  mentre  caminauano , a combattere  in  campagna  aperta, è giu  - 
ékando per  tapprofiimarfi  ioroeffiereibaftanga  foccorfo  f{auenna,p€rche 
fùis  non  ardirebbe  didarmla  battaglia,  fi  fermarono  contro  aìT  effiettatione 
di  tutti  appreffio  a tre  miglia  à^quena , doue  fi  dice  il  Mulinaccio:  & fermati 
"Mtiefero  tutto  l refio  di  ql  dì, et  la  notte  figuete  a far  lauorare  un  foffio  tato  lar 
go,e  tato  p fondo,  quàto  patì  la  breuità  del  tepo  inàgi  alla  [rote  del  loro  aUog 
gìamcto.T^ei  qual  tepo  fi  cofigliaua  no  fengadiuerfità  di  pareri  tra  Capitani 
Fìacefhpche  dare  di  nuouo  éaffialto  alla  Chtà,era giudicato  di  molto  pericolo 
hauedo  innagi  a fi  poca  aftura  del  muro, e alle Jpallegtmimici,inutìle  il  [opra 
federe  finga  ffieràgf  di  far  piualcunkffettpiangi  tpofiibile  f la  careftia  delle 
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yettomglk.il  ritirar  fi  rendere  a gli  Spagnuoli  maggior  riputàtione  di  quel- 
Uich'ejfi  col  farfi  inan^i  haueuano  i giorni  precedenti  guadagnata  : pericolo^ 
fifiimOy&  contro  alle  deliherationi  fempre  fatted'ajfaltargli  nel  loro  alloggia 
tnentOiilquale  fi  penfaua  haue fiino  fortificatole  tra  tutti  i pericoli  douerfi  piu 
^ quello  dalquale  ne  poteuano  fuccedere  maggiori  mali,  nè  poter  fi  difor 

dine , ò male  alcuno  pareggiare  allkjfer  rotti  Islelle  quali  difficultdfu  alla  fi^  ; 
ne  deliberato , confortando  mafiimamente  Fois  quefla  deliberatione  come  co-  . 
fa  piu  glorio  fa , & piu  ficura , andare  come  prima  apparifie  Udì  ad  afialtare 
gllnimici:  fecondo  laqual  deliberatione gittato  la  notte  il  ponte  fu'l  E^ncOy  & Orlmmxfl  de* 
I fiìianati  per  facilitare  il  pajfare  gli  argini  delle  ripe  da  ogni  parte  : la  mattina 

j all'auroraychefu  l\rndecimo giorno  d'^priki  dì  folenn^imo per  la  memoria  ^ 

::  deUa  Snntifiima  f{efurrettione,palfarono  per  lo  ponte  i fanti  Tedefchima  qua 

] fi  tutti  quei  deliauangua  rdai&  della  battaglia^pafiarono  a guax^  il  fiume  s • 
j,  il  retroguardo  guidato  da  luo  d* allegri j nel  quale  erano  quattrocento  lange» 

i rimafe  fuUa  riua  del  fiume  verfo  B^uenna,perche  fecodo  il  bifogno  potefiefoc 

! correre  iejfèrcitOyGr  opporfi,fe  i faldati , ò il  popolo  vfciffero  di  B^uenna  : er 

i ' alla  guardia  del  ponte  gittato  prima  fui  MontonCyfu  lafciato  Taris  Scoto  con  ^arìs  Seott» 

i i mille  fanti.  Trepararonfi  con  que§V  ordine  i F rance  fi  alla  battaglia.  L*  auan-, 

I'  guarda  con  H artiglierie  mangi  guidata  dal  Duca  di  FerrarayCon  fettecento  la 

; gCy  ^ co  fanti  Tedefchi  fu  collocata  fidila  riua  del  fiume, eh*  era  loro  a man  de 

I : (Ira  » flando  i fanti  alla  fmiftra  della  cauaUeria  : allato  aWantìguarda  pur  per  • 

fianco  furono  pofli  i fanti  della  battaglia»otto  mila,parte  Guafeonìy  parte  Tic 
[ cardi  ; & dipoi  aliar gandofi  pur  fempre  tanto  piu  dalla  riua  del  fiume  % fu  pò-  veierìga  da 
fio  l* ultimo  fquadrone  de  fanti  Italiani^ guidati  da  Federigo  da  Bog^gpk  » nel 
quale  non  erano  piu  che  cinque  mila  fanti  : perche  con  tutto  che  Foìs  > pafian- 
do  mangi  a Bologna  hauejfe  raccolti  quegli yche  rierano  a gua  rdia^molti  s*era 
no  fuggiti  per  la  ftrettegga  de  pagamenti;  er  allato  a quefìo  fquadrone  tut- 
ti gli  arcieriyC  i canai  leggieri , che  paffauano  il  numero  di  tre  mila.  Dietro  a 
tutti  quefli  fquadroniyi  quali  non  diìlendendofi  per  linea  retta  » ma  piegandoli 
faceuano  quafì  forma  di  mega  luna  y fidila  riua  del  fiume  erano  collocate  le  fei 
cento  lange  della  battaglia  guidate  dalla  Talifiay&  infieme  dal  Cardinal  di  S* 

Seuerino  legato  del  Concilioi  ilquale grandifiimo  di  corpoyi^  di  vafio  anima 
coperto  dal  capo  infin'  a piedi  d'arme  lucentifiime , faceua  molto  piu  l'vfficia 
di  Capitano, che  di  Cardinakyò  di  legato.  Islon  fi  riferuò  Pois  luagOy  ò cura  al 
cuna  particolare  : ma  eletti  di  tutto  l'effercito  trenta  valorofifiimi  gentil' bua 
mini, volle  effer  libero  a prouederCye^  {occorrere per  tutto>  facendolo  manife- 
ftamente  riconofe^re  da  gli  altri  lo  splendorCy  la  beUeg^  dell'arme , & la 
foprauefla  ; eìr  allegrijfmo  nel  volto  con  gli  occhi  pieni  dt  vigorey& quafi  per 
la  lethia  sfauillanti.  Come.l’effercito  fu  ordinato  falito  fuU'argine  del  fiume 
con  facmdia  (co fi  diuulgò  la  fama  ) piu  che  militare  parlò  accendendo  gli  ani 
mi  dell’ ejfer cito , in  queflo  modo* 

Uutllo  che  foldati  mieu  noi  habbiamo  tanto  defiderato  di  potere  nel  cam- 
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•Granone  di  €a  p&  apcrtù  Cùtnh attere  Co  gt inìmiciyecco  che  queflo  giorno  la  fortuna  fiataci 
fondi  Fals  aU'  in  tante  Vittorie  benigna  madreyci  ha  largamente  cocedutOi  dandoci  l'occafio 
^àTfillmindaf  à'acquiHare  con  infinita  gloria  la  piu  magnifica  vittoriayche  maiaUa  me- 

fe  il  fatto  d'ar-  moria  degli  huomini  acquifiafie  ejfercito  alcuno  : perche  non  fola  B^auenna , 
fnc  aB^menna,  non  folo  tutte  le  Terre  di  Romagna  refleranno  effiofie  alia  vofira  difcretione , 
ma  faranno  parte  minima  de*  premij  del  voflro  valore;  conciofia  che  no  rima 
nendo  piu  in  Italia  ehi  pojfa  opporfi  aliarmi  voflr e, correremo  fenga  refifien 
•ga  alcuna  infin  ds^oma:oue  le  ricchegge  fmifura  te  di  quella  federata  Corte  % 
fratte  per  tanti  fecoli  dalle  vifeere  de*  Chrifiiani  sfaranno  faccheggiate  da 
n^i:  tanti  ornamenti  fuperbiffimk  tanto  argento, tanto  oro , tante  gioie , tanitf^ 
mcchifiimi  prigioniyche  tutto*l  Mondo  hard  inuidia  aUa  forte  voftracda  B^ma . 
€on  la  medefima  facilita  correremo  infin* d Trapeli  vendicandoci  di  tante  in- 
giurie riceuute:  laqual  felicita  io  no  sò  imaginarmi  cofa  alcuna,  che  fiaperim 
pedircela,quando  io  clffidero  la  vofira  virtà,la  vofira  fortuna  fhonorate  vit 
torie,c*hauete  hauute  in  pochi  giorni, quando  io  riguardo  i volti  vofiri,  quan- 
do io  mi  ricordo  che  pochijfimi  fono  di  voi, che  mangi  a gli  occhi  miei  non  bah 
imo  con  qualche  egregio, fatto  data  te^imonìaga  del  fuo  valor e.Sono gl* inimi 
€Ì  nofiri  quei  me  defimi  Spagnuolhche  per  la  giunta  noflra  fi  fuggirono  vitupe 
rofamente  di  notte  da  Bologna.fono  quei  medefimi, che  pochi  giorni  fono , non 
altrimenti  che  col  fuggir  fi  alle  mura  d*lmola^&  di  Faenga , ò ne*  luoghi  mon^ 
tuofi  & difficili  fi  faluarono  da  noi,'hlon  combattè  mai  a quefla  natione  nel  BS 
gno  di  Ffapoli  con  gli  efferciti  nofiri  in  luogo  aperto, & vguale , ma  con  van- 
taggio  fempre  òdi  ripari,ò  di  fiumi,  òdi  fofii:  non  confidati  fi  mai  nella  virtù% 
ma  nella  fraude,&  neìfinfìdie;  benché  queUi  non  fono  quegli  Spagnuoli  inuete  ^ 
rati  nelle  guerre  F{apolitane, ma  gente  nuoua,&ineffierta,<&  che  no  combat- 
tè mai  contro  ad  altre  arme , che  contro  agli  archi,  & le  fieccie,  & le  lande 
ffiuntate  de*  Mori,  CT  nondimeno  rotti  con  tanta  infamia  da  quella  gente  debo 
le  di  corpo, tìmida  d*  animo, difar  mata , & ignara  dì  tutte  1*  arti  della  guerra , 
i* ano  paJfatodìlT fola  deUe  Gerhe,doue  fuggendo  queflo  medefimo  Tietro  Ts(a- 
mrra  Capitano  appreffo  a loro  di  tanta  fama  ,fu  effempio  memorabile  a tut- 
to*! Mondo,  thè  dijferenga  fia  a far  battere  le  mura  con  C impeto  della  polue- 
re,&  con  le  caue  fatte  nafeofamente  fatto  terra, a combattere  con  la  vera  ani 
fnofitd  & fortegg^i  flanno  bora  rinchiufi  dietro  ad  vnfojfo  fatto  congrandif 
fima  paura  quefla  notte,  coperti  i fanti  daU* argine  & confidati/}  nelle  carret- 
te armate;  come  fe  la  battaglia  s*hauejfe  a fare  con  quefii  infirumenti  puerili; 

non  con  la  virtù  dell*animo,i^  con  laforga  de* petti,  delle  braccia,caue 
rannogliypreflatemi  fede,di  quefie  loro  cauerne,  le  no ftr e artiglierie,  condurr 
rannogli  alla  campagna  [coperta,  & piana;  doue  apparirà  quello,  che  L* impe- 
to F r ance  fe, la  ferocia  Tedefca , ^ lagenerofità  de  gl*  Italiani  vaglia  piu  che 
TaUutia,  & gl'inganni  Spagnuoli.  ISfon  può  cofa  alcuna  diminuire  la  gloria 
noflra, fe  non  Yeffere  noi  tanto  fuperiori  di  numero  , quafi  il  doppio  di  loro: 

& nondimeno  l'vfar  queflo  vantaggio, poi  che  ee  tha  dato  la  Fortuna, non  fa- 
rà 
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rà  attribuito  a uiltà  noflra^ma  a mprudeni^,e  temerità  loro  » i quali  non  con 
duce  a combattere  il  cuorcy  ò là  uirtà;  ma  l'autorità  diTabrith  Colonna  p ia 
promejje  fatte  inconfideratamente  a Marc' ^éntonio  ; an'^  lagiuflitia  diurna, 
per  caHigare  con  giujiijfme  pene  la  fuperbia  enormi  uitij  di  Giulio  falfQ 
Tontefice,e  tate  fraudile  tradimenti  vfati  atta  bontà  del  nojìro  dal  perfida 
I i^e  d'Uragona.Ma  perche  mi  diflendo  io  piu  in  parole  < pche  con fuperfim  con 

forti  apprefib  a*  faldati  di  tanta  virtù  differìfco  io  tanto  la  vittoria^  quanto  di 
tepo  fi  confuma  a parlar  con  uoi  c'  Vateui  ìnm^ì  ualorofamente  fecondo  l'ordé 
ne  da  to , certi  che  quefto giorno  darà  al  mio  la  Signoria^  a uoi  le  ricchex^ 

dì  tutta  Italki  io  uoftro  Capitano  farò  fempre  in  ogni  luogo  co  uoiy  & ejforrà 
come  fon  folitOy  la  ulta  mìa  ad  ogni  pericoloyfelicifimo  piu  che  mai  fuffe  alcun 
Capitanoipoì  che  ho  a fare  co  la  uittoria  di  qfio  di  piu  glorkfiy  & piu  ricchi  i 
mieifoldatiy  che  mai  da  trecento  anni  in  qua  fufiinofoldatiyò  ejfercito  alcuno* 

Da  quelle  parole  rifonando  l'aria  di  fuoni  di  trombcy  er  di  tamburh&  di  al 
legri fiimi  gridi  di  tutto  leffercitOy  cominciarono  a mmuerfi  uerfo  l'alloggia^ 
mento  degl'inimici  diflante  dal  luogo  doue  haueuano  pajfato  il  fiume  ymaco  di 
due  migliafi  quali  alloggiati  difleft  fulla  riua  del  fiume  y ch'era  loro  da  man  fini 
flra  ; & fatto  inà^i  afe  unfofio  tanto  profondoy  quato  la  breuità  del  tepo  ha^  * 
ueuapermejfoyche  giràdo  da  man  de  flra  cigneua  tutto  l'alloggiamento  lafcia 
to  aperto p poter  ufcire  co  cauatti  a fcaramuT^re  fulla  fronte  del  foffo  uno 
fi>atio  di  venti  braccia;  dentro  alquale  alloggiamento y come  fentirono  i Frace- 
fi  cominciar  a pajfare  il  fiumcys' erano  mefiì  in  battaglia  con  que fi' ordine;  L'a-  i 

uanguarda  di  8 o o.huomini  d'arme  guidata  da  Fabritìo  ColÒnayfu  collocata  spa 

lungo  la  riua.  del  fiume , & congiunto  a quella  a man  defira  uno  Squadrone  di  gmolo  nella  gì. 
fei  mila  fanti;dietro  all' auaguardaypur  lùgo  il  fiumcy  era  la  battaglia  di  600,  ornata 
lanxey& a lato  uno  fquadrone  di^oo  o.  fanti  condotta  dal  VicerèyCt  co  luì  il 
Marchefe  della  Talude  ; & in  qfia  ueniua  il  Cardinal  de'  Medici  priuo  f natiti  ' 

Ya  in  grà  parte  del  lume  degli  occhhmàfueto  di  cofiumhet  in  habito  di  paceyet: 
nelle  dimofiratiomy&  ne  gli  effetti  molto  difiimile  al  Chrdinal  di  S,  Seuerino^ 
feguitaua  dietro  alla  battaglia  pur  fulla  riua  del  fiume  il  retroguardo  di  q.00*,  . 
huomini  d'arme  condotto  da  Caruagial  Capitano  Spagnuolo  con  lo  fquadrone 
a lato  di  400  o,  fanti;  e i cauai  leggieri  de'  quali  era  Capitan  Generale  Ferrai 
do  Daualoy  Marchefe  di  Tefcara,ancor  giouanettOyma  (U  rarifiima  ejpettatia 
ne;  erano  pofii  a man  defira  alle  {falle  de'  fantip  foccorrer  qlla  parte , che  in^ 
chinafìe;  Ì artiglierie  erano  pofie  alla  tefia  delle  genti  d'arme  ; Vietro  ISla* 

narra, che  con  5 o o.  fanti  eletti  non  s era  ubligataa  luogo  alcuno, haueua  fu' t 
fojfo  alla  frate  della  fanteria  collocate  3 o.  carrette^yC  haueuano  fmilitudine  di  ^^rrettediVk 
carri  falcati  degli  antichi,  cariche  d'artiglierie  minuteycon  un {piede  lunghifii 
mofopra  e{Je  per  fofienerpiu  facilmente  l'affalto  de'  F rance  fi,  colquale  ordine 
ftauano  fermi  dentro  attafortex^  delfo{fo , a{peUando  che  l'effercito  nìmicck 
ueniffe  ad  a{filtargli  • U qual  deliberatione  > come  non  riufcì  utile  netta  fine  , 
appari  firmlmente  molto  nociua  nel  principio  , perche  era  fiato  configlia 
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di  Fahritio  Colonnayche  fi  percotejfe  ne  gl inimici  quando  cominciarono  à paf 
fare  il  fiurnCy giudicando  maggior  vantaggio  il  combattere  con  vna  parte  fo^. 
lay  che  quelloy  che  daua  loro Vhaner  fatto  inan%i  àfevn  piccolo  foffo  : ma  con 
tradtcendoTietro'F{auarrayi  cui  configli  erano  accettati  quafi  come  oracoli 
dal  Vicerèyfu  deliberato  poco  prudentemente  lafciargli paffare . Vero  fattifi 
inan'Zi  i Franco  fi, et  già  vicini  circa  dugento  braccia  al  fojjòycome  viddono  fia 
re  fermi  gl  inimici , né  ùolere  ufcire  dell  alloggiamento  > fi  fermarono  per  non 
dare  quel  vantaggio ych' e jfi  cercauano  dhauercy  cofi  Hette  immobile  Ivno  èf 
fercito  & l altro  per  ijpatio  di  piu  di  due  hore:  tirando  in  queflo  tempo  da  o- 
gni  parte  infiniti  colpi  d'artiglierie  y dalle  quali  patiuano  non  poco  i fanti  de* 
Franco  fi  per  hauereil  l^auarra  piantata  l artiglieria  in  luogo  > che  molto  gli 
ojfendeua:ma  il  Duca  di  Ferraray  tirata  dietro  all' ejfer cito  una  parte  dellar^ 
tiglierieje  condufie  con  celerità  grande  alla  punta  de'  Francefi  nel  luogo  pro^ 
prio  dou' erano  collocatigli  arcieri:  laqual  punta  per  hauereleffer  cito  forma 
turmyera  quafi  allejfiaUe  de  gl  inimici  ; donde  cominciò  à battergli  per  fiancò 
ferocemente  : & congrandijjimo  danno  maffmamente  della  caualleria , per- 
che i fanti  Spagnuoli  ritirati  dal  T^uarra  in  luogo  baffo  à canto  all'argine  del 
fiume, & gittatìfi  per  fuo  comandamento  diflefi  m terra  y non  poteuano  ejfere 
percofli,  Gridaua  con  alta  voce  Fabritìo,et  con  jfiejfijfme  ambafciate  impor 
tunaua  il  Ficeré»  che  fen%a  affettare  di  effere  confumati  da'  colpi  deWartiglie 
rie  fi  vfcilf  éaìla  battagliayma  ripugnaua  il  T^auarraymoffo  da  peruerfaambi 
tioncy  perche  prefupponendofi  douereper  la  uirtù  de'  fanti  Spagnuoli  rimane 
re  vittoriofo , quando  benefuffero  periti  tutti  gli  altri,' riputaua  tanto  aumen 
tarfitlaglor'a  fua,  quanto  piu  crefceua  il  danno  dell' ejfer cito.  Ma  già  tale  roui 
na  haueua  fatta  rieÙa gente  d'arme,  & ne  cauai  leggieri,  l artiglieria,  che  ptu 
non  fipoteua  fofÌ€nerey& fi  vedeuanò  con  miferabile  ffettacolo  mefcolato  con 
gridi  horribiti  hora  cadere  per  terra  morti  i foldatiy  e i camlli,  bora  ballar  f 
aria  letefle  & le  braccia  fficcate  dal  refio  del  corpo.  Vero  Fabritio  efclaman 
do,  habbiamo  noi  tutti  vituperofamente  à morire  per  loflmatione , cr  per  la 
malignità  d'vn  Marrano  < haad  effere  ài  frutto  tutto  quefto  effercito , fen^a 
che  facciamo  morire  vnfolo  de  gl'inimicii  doue  fono  lenoflre  tante  vittorie 
contro  a'  Francefi  ha  l'honore  di  Spagna , eJr  d'Italia  à perderfi  perun  Jsla- 
uarro^  fpinfe  fiora  del  fofio  la  fua  gente  d'arme  fen^a  a^ettare  ò licenza , 6 
comandamento  del  Viceré  : dietro  alqualefeguitando  tutta  la  caualleria , fu 
coflretto  Vietro  "N^uarra  dare  il  fegno  a'  fuoi  fanti:  i quali  rixgt^tifii  con  fero 
eia  grande,  fi  attaccarono  co'  fanti  Tedefchi,che già  s' erano  approfiimati  à lo 
fo\  cofi  me  folate  tutte  le  f quadre  cominciò  vnagrandiffima  battaglia,  &fén 
Xa  dubbio  delle  maggiori,  che  per  molti  anni  haueffe  veduto  Italia:  perche  ér 
la  giornata  dei  Taro  era  flato  poco  altro  piu  che  vn  gagliardo  [contro  di  lan 
7e,e  i fatti  d'arme  del  Fegno  di  l^apoli  furono  piupreflo  difordmi , ò temerti 
tà,  che  battaglie, et  nella  Ghiaradadda  non  haueua  dell' tfjer cito  de'  Venetiani 
combattuto  altrCfChe  la  minor  pane  : ma  qui  mefcolaù  tutti  nella  battaglia, 
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che  ftfaceua  in  campagna  piana,  fen%a  impedimento  di  acque,  ò ripari,  com^ 
hatteuano  due  ejferciti  d'animo  opinato  aUa  vittoria,  ò aUa  morte,mfiammas 
ti  nonfolo  dal  pericolo, dalla  gloria, & dalla  jperanga, ma  ancora  da  odio  di  na 
tione  contro  a natiene  : & fu  memorabile  jpett  acolo,  che  nello  f centrar  fi  i fan 
ti  Tedefchi  con  gli  Spagnuoli,meffifi  innanzi  agli  fquadroni  due  Capitani  mol 
to  pregiati  Iacopo  Empfer  Tedefco,&  XamudiaSpdgnuolo  cobatteron  qua  fi  ^llo  di  gu- 
come  per  prono  catione , doue  ammalato  f inimico , reflò  lo  Spagnuolo  uinci  ^oEmpfer  re. 
tore.  ISlpn  era  per  l'ordinario  pari  la  cauaUeria  delhjfercito  della  Lega  alla 
caualleria  de’  Francefi,&  l'haueuano  il  dì  conquajfata  & lacerata  in  modo  /’  cap.yJoro// 
artiglierie, eh* era  diuentata  molto  inferiore, però  poi  chebbe  foflentato  per  al 
quanto  jpatio  di  tempo  piu  col  ualor  del  cuore,  che  con  le  forge,!  impeto  de  gli 
mmici,et  foprauenendo  adojfo  a loro  per  fianco  luo  d*  allegri  col  retroguardo 
& con  mille  fanti  lafciati  al  Montone  chiamato  dalla  Taliffa:  & prefogia  da* 
foldatt  del  Duca  di  Ferrara  Fahritio  Colonna , menare  che  valorofamente  co  r:tlntìo  CoUn 
batteua,non  potendo  piu  refifiere  voltò  le  JfiaUe, aiutata  anco  daU’ejfempio  de*  na, prigione. 
Capitani  ; perche  il  Viceré, & Caruagiale,  non  fatta  l’vltima  ijperienga  della 
virtù  de*  fuoi , fi  mejfono  in  fuga,  conducendone  quafi  intero  il  tergo  fquadro  * 
ne,&  co  loro  fuggì  Untonio  da  Leua,  huomo  allora  di  piccola  condittone,  ma 
che  poi  effercitato  per  molti  anni  in  tutti  i gradì  della  mUitia,diuentò  chiarifii  sp^hl] 

rno  Capitano.  Erano  già  fiati  rotti  tutti  i canai  leggieri , er  prefo  il  Mar  che fe 
diVefeara  loro  Capitano  pieno  difangue^  & di  ferite  ; prefo  U Marchefi  della 
Talude , il  quale  per  un  campo  pieno  difojfe  & di  pruni  haueua  condotto  alla  pM^yptigm. 
battaglia  con  difordme  grande  il  fecondo  jquadrone  ; coperto  il  terreno  di  ca-  im  (t Allegri  , 
ualli:^  d’huomini  morti  : cr  nondimeno  la  fanteria  Spagnuola  abbandonata  V'" 

da*  cauaUi  combat teua  con  incredibil  ferocia,  ér  fe  bene  nel  primo  fcontro  co* 
fanti  Tedefchi  era  fiata  alquanto  urtata  dall  or  dinanga  ferma  dalle  picche; 
accofiatafi  poi  a loro  alla  lunghegj^  delle  fpade , cr  molti  degli  Spagnuoli  co» 
perù  dagli  feudi  entrati  co  pugnali  trale  gambe  de  Tedefchi,  erano  con  gran 
dijfima  uccifitone peruenuti già  quafi  a mego  lo  fquadrone;  preffo  a*  quali  i fan 
ti  Guafeoni  occupata  la  uia  tra  il  fiume,  ^ l'argine,  haueuano  ajfaltato  i faus- 
ti Italiani  9 i quali  benché  haueffero  patito  molto  dall  artiglierie , nondimeno 
gli  rimétteuano  con  fomma  laude  ,fe  con  vna  compagnia  di  caualli  nonfuffe 
entrato  tra  loro  luo  d’Mllegri,  con  maggior  uirtù , che  fortuna,  perche  ejfen» 
dogli  quafi  fubito  uccifo  innangi  a gli  occhi  proprij  Viuerroe  fuo  figliuolo, egli 
non  uolendo  foprauiuere  a tanto  dolore , gittatofi  col  cauaUo  neìM  turba  piu 
ftretta  de  gl’inimici,  combattendo  come  fi  conueniua  a fortijjimo  Capita-^ 
no , hauendone  già  morti  di  loro  ,fu  ammaglio . Tiegauano  i fanti  Ita» 
liani  non  potendo  refiHere  a tanta  moltitudine , ma  una  parte  de  finii  Spà^ 
gnuoli corfa  al foccorfo  loro  ,gli  fermò  nella  battaglia  ; e i fanti  Tedefchi op^ 
prefii  dall’altra  parte  de  gli  Spagnuoli  a fatica  poteuanopiu  refi  fiere;  ma 
effendo  già  fuggita  tutta  la  cauaUena,  fi  voltò  loro  addoffo  Fois  con  gran  mol 
titudine  di  caualli  > ilperchegli  Spagnuoli  piu  tofto  rifraendofi  > che  fcacciati 
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dalla  battaglìainon  perturbati  in  parte  alcuna  gli  ordini  toro,entrati  fuìla  uia 
ch'é  tra  il  fiume,&l' argine,  caminando  di  paJJo3&  conia  fronte  Hretta,& 
però  per  la  fortegg^  di  quella  ributtando  i Fr ance ft, cominciarono  a difcoftar 
fi;nel  qual  tempo  Tietro  Ffauarra  defiderofo  piu  di  morire, che  di faluarftyi^ 
Kaaamiprefo  però  non  fi  partendo  dalla  battaglia , rimafe  prigione . Ma  non  potendo  com^ 
portare  Pois, che  quella  fanterìa  Spagnmla  fe  nandajfe , quafi  come  uincitri- 
^ cefalua  nelTordina'ga  fua,^  conofcendo  non  efier  perfetta  la  uittorky  feque 
fti  come  gli  altri  non  fi  rompeuano , andò  furiofamente  ad  affdtargli  con  una 
f quadra  di  cauaUipercotendo  negli  ultimi,  da  quali  attorniato,^ gittato  da 
catiaUoy  ò come  alcuni  dicono  effendogli  caduto  mentre  comhatteua  il  cauallo 
fois  motto.  addojfa  ferito  duna  picca  in  un  fianco  fuamma^gato  ; & fe  come  fi  crede , è 

defiderabile  il  morire  à chi  è nel  colmo  della  maggior  proferita , morte  certo 
felicifiima , morendo  acquifiata  già  figloriofa  uittoria . Morì  di  età  molto 
giouane , & con  fama,  fingolare  per  tutto  il  Mondo , hauendo  in  manco  di  tre 
mefi  y ^ prima  quafi  Capitano , che  faldato,  con  incredibile  celeritày&  fero-- 
Lantrechyferi-  dia  Ottenute  tante  rittorie*  Rimafe  in  terra  apprefio  d lui  con  venti  feri- 

10  a morto.  te  Lautrech,quafiper  mortOyche  poi  condotto  d Ferrara  per  la  ddigente  cura 

de  medici  faluò  la  vita  . Ver  la  morte  di  Pois,  furono  lafciati  andare  fen^a 
tnolefiia  alcuna  i fanti  Spagnuolhil  rimanente  dellefiercito  era  già  dfjfipa-- 
to  y & mefio  in  fuga , prefì  i carriaggi  prefe  le  bandiere , & Cartìglierieyprefo 

11  Legato  del  ^^l  Tontcfice , ilquale  dalle  mani  degli  Stradiotti  uenuto  in  potefià 

Fapafprigione*  di  Federigo  da  Bo:(gpleyfu  da  lui  prefentato  al  Legato  del  Concilio:  prefi  Fa- 

hritio  ColonnayVietro  Flauarrayil  Marchefe,deUa  Valude  > quello  di  BitÒtodl 
La  prefa  il  Marchefe  diVefcaray& molti  altri  Signoriy&  Baroni,  & honorati  gentWhuo 
m&ln  signori,  spagnuolh  & del  regno  di  J^apoli . V{iuna  cofa  è piu  incerta  y che'inu- 
ì^ume  ù d * morti  nelle  battaglie , nondimeno  nella  uarietà  di  molti  fi  a^ermck 

monindla^kr  commuìiemente,  che  tra  F uno  eficrcito,  Vaino  morir ono  almeno  diece 

natoidi  Kam-  mila  huomini:il  ter'gp  de  Fracefi,  i due  ter^i  de gV inimici:  altri  dicono  di  moi 
na..  ti  pìuy  ma  ferina  dubio  quafi  tutti  i piu  ualorofi,  & piu  eletti,  tr£  quali  degli 

Kafael  dopasi  ^cclefiaUici  I{afaello  de  Vagjii  Condot  tiere  di  chiaro  nomey&  molti  fiimi  fe 
Kì  morto.  riti.  Ma  in  quefla  parte  fu  fenga  comparatione  molto  maggiore  il  danno  del. 

mneitore  per  la  morte  di  Pois  , dfuo  d' Mllegri,.e^  di  molti  huomini  della  no- 
Morte  iF alcuni  Francefeùl  Capitano  lacobye^  piu  altri  valorofi  Capitani  della  fanterìct 

CjtpJ&Lraceft.  alla  uirtù  della  quale  fi  riferimyma  con  pre'ggo  grande  del  [angue  lo 

rO  y in  non  pascola  parte  la  uittoria  z molti  Capitani  infieme  con  Molardo  de*  ■ 
Cuafconi,&  de'  Vìe  cardi,  le  quali  nationi  perderono  quel  dì  apprefio  a Fran^ 
cefi  tutta  la  gloria  loro  ima  tutto  il  danotrapafiò  la  morte  di  Pois,  col  quale 
mancò  del  tutto  il  neruo,  la  ferocia  d,i  quelVefiereito  : de'  uinti  che  fi  falua- 

reno  nella  battaglia,  fuggì  la  maggior  parte  uerfo  Cefena,  onde  fuggiuano  ne*' 
luoghi  piu  diftdti  : nè  il  Viceré  fi  fermò  prima  che  m Ancona , oueperuene  ae 
eopagnato  da  pochiffimicauaUiy  furÒne  fualigia  ti,  ^ morti  molti  nella  fuga  > 
perche  e i Vaefm  corrcuano p tutto  alle  firade^  e'I  Duca  d'Vrbm  xilqt^alma 
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lutùmolti  dì  prima  Baldajfarre  da  Cafliglione  alB^  di  Trancia  ^ &hatmdo 
huomini  proprij  apprejfo  a Pois  fi  credeva , che  occultamente  hauejje  conue-  cafiiglìone  al 
nutocontroalziotnon  folo  fufcitò  contro  a quegli, che  fuggiuano  gli  huomini  Kedi  branda, 
del  paefCìma  madòfoldati  a fare  il  medefimo  nel  tenitorio  di  Tefero  ; foli  que^ 
gli, che  fuggirono  per  le  Terre  d^  Fiorentini  per  comandamento  degli  officia 
li,& poi  deUa  B^publica,paffarono  illefhBjtornato  l'ejfercito  vincitore  agli  al 
loggiamenti , i B^auennati  mandarono  fubito  ad  arrender  fi  ; ma  ò mentre  che 
conuengonOiò  che  già  conuenuto, attendono  ad  ordinare  vettouaglie  per  man-- 
darle  nel  campOjintermeJfo  la  diligeva  del  guardare  le  mura, i fanti  Tedefchh 
cr  Guafconi , entrati  per  la  rottura  del  muro  battuto  nella  Terra , crudelifii-  ^ f 
mamente  la  faccheggiarono  ; accendendogli  a maggior  crudeltà,  oltre  all* odio 
naturale  contro  al  nome  Italiano, lo  fdegno  del  danno  riceuuto  nella  giorna^ 
ta.  Lafciò  il  quarto  giorno  dipoi  Marc  Antonio  Colonna  la  Cittadella,  neUa  M.Antonhc»^ 
quale  s* era  rifuggito,  falue  le  perfine,  cr  la  robba,ma  promettendo  alloncon^ 
troinfieme  con  gli  altri  Capitani  di  non  prender  piu  arme  nè  contro  al  di  Trantefil 
Trancia, nè  contro  al  Concilio  Tifano,fin*aUa  fefiiuità  projjima  di  Maria  Mad  fthe  Uperfont 
dalena  ; nè  molto  di  poi  il  Fefcouo  Vitello  prepoflo  con  cento  cinquanta  fanti  & 
alla  Bpcca,concedutagli  la  medefima  facultà,confentì  di  darla.  Seguitarono  la 
fortuna  della  vittoria  tutte  le  Città  d*lmola,di  Forlì, di  Cefena,  & di  Bjminhe  Vìteìlo 
tutte  le  Bocche  della  Bomagna,eccetto  quelle  di  Forlì,e^  d' Imolaikquali  tut^  Kaue^^^I^vta 
te  furono  riceuute  dal  Legato  in  nome  del  Concilio  Tifano.  Ma  fejfercito  Tran  cefi,cm  fiflejfe 
cefi  rima  fi  per  la  morte  di  Fois,p^  per  tanto  danno  riceuuto, come  flupido,di-  codhioni  di  m. 
moraua  odo f amente  quattro  miglia  apprejfi  a Bauenna,  & incerti  il  Legato,  Colm 

la Taliffa,ne' quali eraperuenuto il gouerno,perche Mlfonfo da  Ffihfene 
ragià  ritornato  a Ferrara,qual  fuffe  la  uolontà  del  B^,afiettauano  le  fue  com 
meffioni,non  ejfendo  anco  apprejfi  a' faldati  di  tanta  autorità,  che  fuffe  bafian 
tea  farmuouere  Lejfercito  implicato  nel  dijpenfare,ò  mandare  in  luoghi  ficuri 
le  robbe  faccheggiate,eT  indeboliti  tato  di  for^eyCt  d* animo  per  la  vittòria  ac 
quiHata  con  tanto  fangue.che  pareuano  piu  ftmili  d vinti, che  d vincitori;on^ 
de  tutti  i faldati  con  lamenti,eSr  co  lagrime  chiamauano  il  nome  di  Pois,  ilquà 
le  non  impedttijnè  fiauétati  da  cofa  alcuna  harebbono  feguitato  per  tutto.Tlè 
fi  dubitaua  che  tirato  dall' impeto  della  fua  ferocia, O'  dalle  promeffe  fattegli à 
fecondo  fi  diceua  dal  Be, che  a lui  sacqui^affe  il  Bearne  di  'Napoli , farebbe  fu^ 
bito  doppola  uittoria,con  la  cofueta  c/Aerità  cor  fi  a Bpma,  ^ chdLVotefice^ 
cr  gli  altri  non  hauendo  alcuv! altra  fieran^a  di  faluarfi,  fi  farebbono  precipi 
tofamete  meffi  infugCt.'Peruène  la  nuoua  della  rotta  a Bpma  il  1 3 .dì  d'MprV 
le,portata  da  Ottauia  Fregofo,che  corfe  cdcauai  delle  pofte  da  Fofiobrone,  et 
fentita  co  gradifiima  paura,e  tumulto  da  tutta  la  Corte.Terò  i Cardinali  ceri- 
cor  fi  fiibitamente  al  Papa  lo  firigneuano  con  fammi  prieghi , che  accettando 
la  pace, la  quale  non  diffidauano  poter  fi  ottenere  affai  honefla  dal  Bp  di  Fran  f^rpLe  dlKe 
eia, fi  difponeffe  a liberare  hormai  la  Sedia  Mpoflolica,  & la  pfona  fua  da  tati  di  Francia, 
pericoli', hauere  affaticato  affai  per  la  efaltatwn  della  Chiefa,  & perla  libertà 
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^Itaitat&acqUijlatd  gloria  grande  della  {ua  Santa  intentìone  i ejjergli  flati 
in  cefi  pietofa  tmpreja  auerfa^come  fi  era  ueduto  per  tanti  fegni,  la  volontà  di  \ 
Dio  : aìlaquale  volerft  opporre  non  ejfere  altro  che  mettere  tutta  la  Ghie  fa  in  , 
vltima  roìiina  : appartenere  più  a Dio  che  a lui  la  cura  della  fua  Jpofa , però 
rimetteflifene  alla  volontà  fuay&  abbr acciaio  la  pace  fecodo  il  precetto  dello 
Euangelioytraejfe  di  tanti  affannila  fua  uecchie'^^ylo  flato  della  Ghie  fa, et  tut 
ta  la  fua  corte  yche  noTfbramaua , nè  gridaua  altro  che  pace  > effere  da  credere 
che  già  i uincitori  fifuffero  mofli  per  uenire  a B^ma.co  quali  farebbe  cÒgiuto 
ilfuonipote:congiugnerebbonfimedefmamenteB^bertoOrfmoyVÒpeo  Colò 
nasjintimoSauelloyVietro  HarganOy&  B^en^p  Mancino,  {quefti  fifapeua  che 
riceuuti  danari  dal  Ep  di  Francia  fi  preparauano  infino  inanimi  alla  giornata 
per  moleflare  Bprna)  a quali  pericoli  che  altro  rimedio  ejfere  che  la  pace<  Da 
■ ' altra  parte  gli  Jlmbafciatori  del  i{e  d' Aragona  & del  Senato  Venetiano  fa- 

Amhafàaton  ejfere. 

Veneti  4“  Ara  CO fe  tanto  afflitte, nè  ridotte  in  tanto  e fler  minio,  nè  co  fi  diffipato  tejfercito 

gonefi  perfuado  che  nonfipotcj^e  in  breuijSimo  tèpo,ne  con  grane  ffefa  riordinare:  faperfi  pu- 
no  d Papa  afe-  //  Viceré  cffcrfi  faluato  con  la  maggiore  parte  de  cauaUi,  ejferfi  partita  dal 

laguer  d'arme  riflretta  infieme  in  ordinanza  la  fanteria  Spagnuola  : laquale  fe 
fujfe  faina  come  era  uerifimtle,  ogni  altra  perdita  ejfere  di  piccolo  momento  ; 
nè  hauerfi  da  temere  che  i Francefi  potefino  venire  verfo  Bpma  cofi  preflo  > 
che  non  hauejfe  tempo  a prouederfi  : perche  era  necejfario  che  alla  morte  del 
Capitano  fujf ero  accompagnati  molti  difordini,&  molti  danni;  et  effere  per  te 
nergli  fojpefi  il  jòjjetto  de  gli  SuÌT^ri , i quali  non  effere  piu  da  dubitare  che 
fi  dichiarerebbono  per  la  Lega  ; & feenderebbono  in  Lombardia  : nè  fi  potere 
jperare  di  ottenere  ta  pace  dal  Bp  di  Francia , fe  non  con  condi tioni  ingiù jiijii-^ 
me  er  piene  di  mfamia,&  hauerfi  riceuere  anco  le  leggi  dalla  juperbia  di  Ber» 
nardino  GarHagial,&  dalla  infolen%a  di  Federigo  da  San  Seuerino  :però  ogni 
altra  co  fa  ejfere  migliore,  che  con  tanta  indegnità , & con  tanta  infamia  met- 
terfi  fotta  nome  di  pace  in  acerbifiima  & infedelifima  feruità:perche  non  cefi 
ferebbono  mai  quegli  fcifmatici  di  perfeguitare  la  degnità,^  la  vita  fua:  effe- 
ye  molto  minor  male,quando  pure  non  fi  poteffe  fare  altrimenti,  abbandonare 
t{oma,^  ridurfi  co  tutta  la  corte,ò  nel  ffegno  di  l^apolhò  a Venetia,  doue  fla 
rebbe  con  la  medefima  ficurtà,&  honore  cr  con  la  medefitma grandex^  : per 
(he  con  la  perdita  di  Bpma  no  fi  perdeua  il  Tontejicato,  anneffo  fempre  in  qua 
lunque  luogo  aUa  per  fona  del  Tontefice  : ritenejfe  pure  la  folita  coHanxa  > & 
magnanimità  perche  Iddio  fcrutatore  de'  cuori  degli  huomm,non  manchereb 
be  d'aiutare  il  fantifiimo  propojìto  fuo,nè  abbandonarebbe  la  nauicella  di  Vie 
tro,  folita  a effere  veffata  dalle  onde  del  mare , ma  non  giamai  a fommergerfi  : 
ei  principi  Ghrijham  cocìtati  dal  xelo  della  religione,&  dal  timore  della  trop 
fagrandv%7^  del  l\e  di  Francia,  piglierebbono  con  tuttele  for^e^et  con  le  per 
fone  proprie  la  fua  di  feja  : lequali  cofe  vdiua  il  ^Pontefice  confomma  ambigui- 
tà,ér  jojjenfionei  & modo  che  fi  poteffe  facilmente  comprendere,  combatte- 
re 
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re  in  lui  da  vna  parte  l'odioy  lo  fdegnoy&  la  pertinacia  ìnfolita  da  efjer  yma%  ? 
ò a piegarft  i daW altra  il  pericoloy  el  timore-,&  fi  comprendeua  anco  per  le  ri 
fpofte  faceua  a gli  ambafciatorh  non  gli  ejfere  tanto  molefto  t abbandonar  f{p 
ma^quanto  il  non  poter  ridurfì  in  luogo  alcuno  doue  non  fujfe  in  poteHd  d'aU 
tri . Vero  rijpondeua  a'  Cardinali  uolere  la  pace , confentendo  fi  ricercajfino  i 
Fiorentiniiche  fe  ne  interponejfero  col  B^e  di  Francia  ; nondimeno  non  ne  ri 
fpondeua  con  tal  rifolutioney  nè  con  parole  tanto  aperte%che  facejfino  piena  fer 
de  della  fua  int€ntione\  haueua  fatto  uenire  da  Ciuitauecchia  il  Biafcia  Geno  ^ìafda  Genétte 
uefe , Capitano  delle  fue  galee  > onde  s inter pretaua  cWe  penfajfea  par  tirfida  fi 
B^ma:&  poco  dipoi  l*haueua  licetiato:  ragionaua  di  fotdare  quei  Baroni 
mani , che  non  era  nella  congiura  con  gli  altri  ; vdiua  volentieri  i conforti  de'  , 
due  Ambafciatori:  ma  rijpondendo  il  piu  delle  volte  parole  contumeliofe , 
piene  di  fdegno.l^l  qual  tempo  foprauenne  Giulio  de'  Medici  Caudier  di 
diiche  fu  poi  TapaMquale  il  Cardimi  de'  Medici > ottenuta  licenza  dal  Cardh 
nal  SanfeuerinOimandaua  dalFeJfercitoJn  nome  per  r ac  comandar fegli  in  tan* 
ta  calamità  , ma  in  fatto  per  riferirgli  lo  flato  delle  cofe;  da  cui  hauendo  ime-  , 
fo  pienamente , quanto  fujfino  indeboliti  i F rance  fi  : di  quanti  Capitani  fufif 
no  priuathquanta  valorofa gente  hauefiino  perduta > quanti  fufiino  quegliyche 
per  molti  giorni  erano  inutili  per  leferite;guafti  infiniti  cauallhdifiipato  par  ^ 
te  dell' effercito  in  uarij  luoghi  per  lo  fiacco  di  B^mnna , i Capitani  fojpefi , ; 

incerti  della  volontà  del  Bpt  nè  molto  concordi  tra  loro  : perche  la  Valijfà  ricu 
fiaua  di  comportare  la  infiolenga  di  Sanfieuerino , che  voleuafare  l'ufficio  di  Le 
gatO  i&  di  Capitano^: fientirfi  occulti  tnormorij  della  venuta  degli  Sm^j^ri  ; 
né  vederfi  fiegno  alcHno^chc  quell' efifcr cito  fufifeper  muouerfi prejlo:  dalla  qua 
le  relatione  confortato  molto  il  Pontefice  ^introdottolo  nel  Conci  (loroìgli  fece 
riferire  a Cardinali  le  cofe  medefime^&  fi  aggiunfe  che'l  Duca  d'F'rbinOiquel 
che  lo  mouefifcìmutato  configliOigli  mandò  ad  offerire  dugento  huomìm  d'ara 
quattro  mila  fanti . Terfeuerauano  nondimeno  i Cardinali  a ftimolar 
lo  alla  pacey  dalla  quale  benché  con  le  parole  non  fi  dimoflraffe  alienoy  haueua  . 
nondimeno  refoluto  non  l accettare^  fe  non  per  vltimoy  ^ difiperato  rimedio  : ■ 
angi  quando  bene  al  male  prefiente  non  fi  dmojlraffe  medicina  prefiente,adhe- 
riua  piu  lofio  al  fuggire  di  f\oma  :pure  che  non  rimane ffe  al  tutto  difperatOt 
che  dall'arme  de  Principi , haiieffe  ad  effere  aiutata  la  caufa  fua  , & special-  , 
mente  che  gli  Sitigjerifi  moneflinoà  quali  dimoflrandofi  inclinati  a fuoi  de- 
fiderijyhaueuano  molti  dì  innangi  vietato  agli  Mmbafciatori  del  B^  di  Fracia 
dì  andare  al  luogOy  neiquale  per  determinare  fopra  le  dimande  del  Pontefice  » 
conueniuano  i deputati  da  tutta  cantoni . Lampeggiò  inquefto  flato  alcuna 
speranga  della  pace;perche  il  Be  di  Francia  ìnnangi  fi  face  ffe  lagiornata  coni 
moffo  da  tanti  perìcoli y che  gli  fopraftauano  da  tante  parti , fdegnato  dal- 
la uarietà  di  Cefare , dalle  dure  leggi  gli  proponeua  > 1^  perciò  refoluto  fi  - 
ndrnente  di  cedere  piu  toflo  in  molte  co je  alla  volontà  del  Pontefice  > haueua 
occultamente  mandato  Fabritio  Caretta  fratello  del  Cardinale,  del  Finale^  a 
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Cardinali  di  J^antes,et  di  Strìgonkyche  non  mai  del  tutto  haueuano  ah  bando 
9.fdi  nati  ì ragionamenti  della  concordia,  proponendo  effer  contento  che  Bologna  fi 

Tontefice  : che  Mfonfo  da  Bili  gli  dejje  LugOy  e tutte  t altre  Terre 
7/fk  eUMM  d^magna  ; obligajjefi  al  cenfo  antico , & che  piu  non  fifaceffino 

fati  nelle  fue  Terre:  & che  fi  eflinguejje  il  Concilioy  non  dimandando  dal  Vapa 
altro,che  la  pace  folamente  con  lui, che  Mfonfo  da  Efiifujfe  affoluto  dalle  cen 
fure,&  reintegrato  nelle  antiche  ragioni,  & priuilegij  fuoì,  che  a*  Bentiuogli,i 
quali  flejfino  in  efiilio , fuflino  riferuati  i beni  propri^,  & reflituiti  alle  dignità 
i Cardinali, & VrelatiyC  haueuano  aderito  al  Concilio, lequali  conditiom,ben& 
thè  i due  Cardinali  temejfmo , che  effendo  dipoi  fucceduta  la  uittoria  non  fu  fii- 
no piu  confentite  dal  l\e,  non  ardirono  proporle  in  altra  maniera,  nè  il  Tonte- 
fice,  effendo  tanto  honorate  per  lui, ne  uolendo  ancora  manifejìare  quella  occul 
ta  deliberatione,c'haueiia  neW animo  giudicò  potere  ricufarle , an^:^  forfè  effer 
piu  vtile  ingegnarfi  di  fermare  conquefli  ragionamenti  Farme  del  , per 
hauer  maggiore  ffatio  di  tempo  a vedere  i progrefii  di  coloro,ne  quali  fi  collo 
cauano  le  reliquie  delle  fferanxe  fue . Vero  facendo  del  medefimo  inUanga 
tutti  i Cardinali, fottofcriffe  il  nono  giorno  dalla  giornata  quefìi  Capitoli , ag» 
giugnendo  a"  Cardinali  la  fede  di  accettargli  fel  B^gli  confermaua,  cr  al  Car 
dinaie  del  Tinaie, che  dimoraua  in  Francia,ma  ajfentepernon  offendere  il  To- 
tefice  dalla  Corte,et  al  Fefcouo  di  Tiuoli,  ilquale  teneua  in  ^uignone  il  luogo 
del  Legato , commeffeper  lettere  fi  trasferiffino  al  Bs  trattare  quefie  co^ 
fe,ma  non  ifpedì  loro  nè  mandato,nè  poffànga  di  conchiuderle . Infino  a que- 
fio  termine  procedettono  i mali  del  Tontefice, infino  a queHo  giorno  fu  il  col- 
mo delle  fue  calamità , et  de'  fuoi  pericoli, ma  doppo  quel  giorno  cominciarono 
a dimoftrarfi  continuamente  le  jperange  maggiori,  ^ a uolgerfi  aUagrandeg^ 
ga  fua  feiigalcun  freno  la  ruota  della  Fortuna,  Dette  principioa  tanta  mu- 
TAtijféiutffa  m/  tatione  la  partita  fubita  della  Taliffa  di  Bpmagna,  il  quale  richiamato  dal  Ge 
km,  ntral  di  Tslormandia  per  lo  rumore,che  crefceua  della  venuta  degli  Suiggeri, 

fi  moffe  con  l'effercito  verfo  il  Ducato  di  Milano , lafciati  in  Bpmagna  fatto  il 
Legato  del  Concilio  trecento  Unge , trecento  cauaìli  leggieri,  er  feimila  fanti 
con  otto  peggi  grofii  d'artiglierie , & rendeua  maggiore  il  timore,che  shaue- 
ua  degli  Suiggeri,  chel  medefimo  Generale,penfandopiuafarfigrato  al  > 
che  a fargli  beneficiojhaueua  contro  a quello,  che  rìcer cauano  le  cofe  prefenti» 
lieentiati  imprudentemente  fubito  che  fu  acquifiata  la  vittoria , i fanti  Ita- 
liani , vna  parte  de'  Francefi , La  partita  della  Taliffa  afiicurò  il  Tontefi- 
ce da  quel  timore;  che  piagli  premeua,confermollo  nella  pertinacia,  & gli  dei 
ìe  facilità  di  fermare  le  cofe  di  Bpma,  per  le  quali  haueua  faldati  alcuni  Baro- 
ni dì  ì\pma  con  trecento  huomini  dUrme , e trattaua  di  far  Capitano  generale 
Trojpero  Colonna,perche  indeboliti  gli  animi  di  chi  tentaua  cofe  nuoue,  Tom 
Coton  Colonna  , che  fi  prèparauaa  Monte  Fortino  confentì , interponendofene 
larffmutM  diporre  per  ftcurtà  del  Tontefice  in  mano  di  Marc  Mntonio  Co- 

XlàitmcU,  litnnai  Mónte  fortino  I ritenendo fiéruttamente  gli  danari  bauuti  dd  Bs  di 
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ffAìicìà*  ònie&  Bjibertù  Orfmo  i che  prima  era  venuto  da  VitigUano  nelle  KohrOrfin9t§ 
Terre  de*  Cotomefi  per  muouer  l armUrìtenendoft  medefsmamente  gli  danari 
hauuti  dal  f{€iConcordè  poco  poi  per  me^p  di  Giulio  Orfmo»riceuuto  dal  Ton*  ^ 
tefice  in  premio  della  fua  perfidia  l* Creine fcouado  diBpggio  nella  Calauria  » 

Solo  Vietro  M argano  fi  uergùgnò  di  ritenere  gli  danari  peruenuti  a luhcon  co 
figlio  piu  honoreuole , piu  fortunato  > perche  non  molto  tempo  dipoi  prefo 

nella  guerra  dal  fuccejfore  del  prefente  Ep»  bar  ebbe  col  fupplicio  debito  paga* 
ta  la  pena  della  fraude.  Dalle  quali  cofe  confermato  molto  Inanimo  del  Tapa, 
poi  che  cefikua  il  timore  prefente  de  gemmici  foreflierh&  de*  domefiicidette 
il  tergo  giorno  di  Maggio  con  grandifiima  folennità  principio  al  Concilio  nel-  conàlh  tate* 
la  Chiefa  di  S.Ciouannì  Laterano  j già  certo  che  non  fola  vi  concorrerebbe  la  ranenfegumie 
maggior  parte  d* Italia, ma  la  Spagna , l* Inghilterra,  & l* lungheria  ; al  quale  - 
-principio  interuenne  egli  perfonalmente  in  habito  Tonteficakì  accompagnato 
dal  Collegio  de*  Cardinali,^  da  moltitudine  grande  di  Vefeouipue  celebrata^ 
oltre  a molte  altre  prece^  fecondo  il  co  fiume  antico,  la  Mefia  dello  Spirito  San 
tOi&  efortati  con  una  publica  orationei  padri  ad  intendere  con  tuttofi  cuore 
al  ben  publico , & alla  dignità  della  Chrjfiiana  religione  ,fu  dichiarato  ,per 
fare  fondamento  all*  altre  co  fesche  infuturo  s'haueuano  a Hatttire,  il  Concilio 
congregato  ejfer  nero, legittimo,  fanto  Concilio , cr  in  quello  rifedere  indu- 
bitatamente tutta  l*autoì  ita , ^ potefià  della  Chiefa  uniuerfale , cerimonie 
belliflime,e^  fantifiimef  & da  penetrare  infi no  nelle  uifeere  de*  cuori  de  gli 
huomini,  fe  tali  fi  credejfe  che  fujjero  i penfieri , e i fini  de  gli  autori  di  quefte 
cofe, quali  fuonano  le  parole.  Co  fi  doppo  la  battaglia  della  Città  di  E^auenna, 
procedeua  il  Vontefice.  Ma  il  Ep  di  Francia  con  tuttoché  la  letitia  della  vit- 
toria perturbafie  alquanto  la  morte  di  Fois^amati fiimo  da  lui , comandò  fubi» 
to  che*l  Legato,&  la  Talifia  conducefiino  Fefièrcito  quanto  piu  preflo  fi  potè* 
ua  a Epma,nondimeìio  raffreddato  il  primo  ardore,  incominciò  a ritornare  co 
tutto  l* animo  al  defiderio  della  pace,parendogli  che  troppo  grane  tempefla  ^ 
da  troppe  parti  foprauenifie  alle  cofe  fue , perche  fe  ben  Cefare  continuajjè  nel 
prometter  di  uolere  fiare  congiunto  co  lui,  affermando  la  triegua  fatta  co*  Fe 
netiani  in  fuo  nome  ejfere  fiata  fatta  [eriga  fuo  confenti mento , & che  non  la 
ratificherebbejnondimeno  al  t{e.pltre  al  timore  della  fua  incofianga,  e*l  nonef 
fer  certo, che  quefie  cofe  nonfujfmo  dette  fimulatamente,pareua  hauere  per  le 
conditioni  dimandaua  compagno  grane  alla  guerra, dannofo  alla  pace,per- 
che  credeuache  lainterpofitione  fuathaueffea  necejjitarea  confentirc  a piu 
indegne  conditiorii,e!:r  oltre  a quello  nondubitaua  piu  gli  Suiggeri  hauere  ad 
ejfer  cògìunt  i co  gli  auerfarij,  cr  dal  E^  d* Inghilterra  ajfettaua  la  guerra  cer 
ta,perche  ql  Eg  haueua  mandato  urìMrddo  ad  intimargli,  che  pretendeua  ef* 
fer  finite  tutte  le  cÒfederatiom,eT  còuentioni, eh*  erano  tra  loro,  perche  in  tut- 
te fi  còprendeua  Eeccettione,  pure  eh* e*  non  faccjfe guerra,  né  con  la  Chieja,  nè 
col  Eg  Catolico  fuo  fuocero.  Vercìò  il  Ee  hitefo  con  piacer  grande  ejjère  flati 
ricercati  i Fiorentini  , che  sinterpontjjino  alla  pace , mandò  fubitamente 
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a V iterile  con  ampli  filmo  mandato  il  Trefi  dente  di  GranopoU,  perche  tràttaf 
fe  di  luogo  piu  propinquo,  & acciò  che  fe  cofifuffe  ilpediente,poteJ[e  andare  a 
I{oma , dipoi  intefa  per  la  fottofcrmione  de'  Capitoli  la  inclinatione,  come 
pareua  piu  pronta  del  Tontefice,s' inclinò  interamente  alla  pace,  benché  téme 
do  per  la  partita  dell' ejjèrcito  non  ritornafje  alla  pertinacia  confueta,  commef 
fealla  Talifja,  che  già  eraperuenuto  a T?arma,che  con  parte  delle  genti  ritor- 
najje  fubito  in  B^magna,è^  che  jpargeffè  voci  d'hauere  a procedere  piu  óltre. 
Tareuagli graue  il  conceder  Bologna,  non  tanto  per  l'inftanTa,  che  in  nome  di 
Ce  far  e gli  era  fatta  incontrario, quanto  perche  temendo,  che  eiiandio  fattala 
pace  non  rimanejfe  il  medefimo  animo  nelTontefice  contro  à lui,  Etpéròefi 
fergli  danno fof  il  priuarfi  di  Bologna, laquale  difindeua  come  bafione  ^ prò- 
pugnacuio  del  Ducato  di  Milano,  & oltre à queflo  ejfendo  venutili  Cardinàie 
del  Fmale,el  Vejcouo  di  Tiuoli fenga  mandato  a conchiudere,  come  circonda- 
to allora  il  Tapa  da  tante  anguftie,&  pericoli, pareua  conueniente  fegno,che 
■fimulatamente  haueffe  confùntito.  'Flpndrmeno finalmente  deliberò  accettare 
i Capitoli  predetti  con  alcune  limitationi,  ma  non  tali, che  turbafiino  le  cofe  fo 
flantiali,con  laqual  rifpo  jìa  andò  a B^ma  il  Segretario  del  Fefcouo  di  Tiuoli , 
ricercando  in  nome  del  t{e,che'i  Tonteficeò  mandnffeil  mandato  per  conchìu^ 
dere, al  Fefcouo  predetto, & al  Car dinaie, ò che  chiamaffe  da  Firenze  il  Trefi 
dente  di  GranopoU , ilquale  haueua  l'autorità  amplifiimd  di  fare  il  medefi  • 
mo.  Ma  nel  Tontefice  aumentauano  ogni  dì  le  jf  orante , & per  confeguente 
diminuiua  fe  inclinatione  alcuna  haueua  hauuta  alla  pace.  Era  arriuato  il 
mandato  del  {{e  d' Inghil terra, per  lo  quale  ijpedito  infin  di  Flpuembre,daua  fa 
tultàal  Cardinale  Eboracenfc  d'entrarnella  Lega,  tardato  tanto  àuenìreper 
io  lungo  circuito  marittimo , perche  prima  era  flato  in  ifpagna  : ^ Cefare  di 
nuouo doppo  lughe  dubitationi, haueua  ratificatala  triegua  fatta  co'  Venetia 
%ì,accenàmdQlo  fopra  tutti  a queflo  le fperange  dategli  dal  Bp  Catolicoj&  dal 
Bpd'  Inghilterra  fopra  il  Ducato  di  Mìlano,(pT  la  Borgogna  ,Confermò  medefi 
mamente  non  mediocremente  la  fi>er anitra  del  Tontefice,  le  ffieranxe  grandiffi- 
'me  dategli  dal  ì\e  d'Mragona  -,  ilquale  hauèndo  hauuta  la  prima  notitia  della 
yotta  per  lettere  del  Bp  di  Francia  fcritte  alla  Bpina,per  lequaligli  fignificaua 
Gaflondi  Pois  fuo  fratello  effer  morto, con  fomma  gloria  in  vna  uittoria  hauti 
ta  contro  a gl'inmich&  dipòi  piu  partitamente  per  gli  auifi  de'  fuoi  medefimU 
i'quali per  le  difficultà  del  mare perueniuano  tardamente,& parendogli , ché'l 
Bpame  di  T^apoli  ne  rimaneffe  in  graue  pericolo,  haueua  deliberato  di  manda 
fe  in  Italia  con  lupplimento  di  nuoue  genti  il  Gran  Capitano , al  qual  rimedio 
ricorreua  per  la  fcàrfitd  degli  altri  rimedij, perche  benché  eflrinfecamete  l'ho 
ìior affé, gli  era  per  le  cofe  paffute  nel  Bpgno  lffapolitanoypoco  accetto  , & per 
la  gràndeggayi^  autr  rità  fua  f off  etto, ‘Mi  dunque  quando  al  Tontefice  confer- 
mato da  tate  cofe  per uéne  il  Segretario  del  Fefcouo  di  Tiuoii  co'  Capitoli  tràt 
4ati , ^ dandogli  s peranzc,  che  anco  le  limitationi , aggiunte  dal  Bp,  per  mode 
'-tare  l'infamia  dell' abbandonar  e la  pxotettiondt  Bologna,  fi  ridurrebbonoaUa 
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'fua  volontà  delìherato  al  tutto  non  gli  accettaré:ma  rispetto  alla  fottofcrìttio 
ne  fuai&  alla  fede  data  al  Collegio  fmulando  il  contrario ycomc  contro  alla  fa 
ma  della  fua  ueracità  ufam  qualche  uolta  di  fare,gli  fece  leggere  nel  conci  fio  - 
rio  dimandando  configlio  da*  Cardinali  -:  doppo  lequali  parole  il  Cardinale\Ar 
bonenfe  Spagnuolo,&  il  Cardinale  Ebóra€enJe,(C*haueuano  cofi  prima  occul-  Il  Vapa  eforu 
tàmente  conuenuto  con  lui)  parlando  Cvno  in  nome  del\e  d* dragona , raltrff  ^ 
in  nome  del  t{e  di  Inghilterrayconfortarono  il  Tontefice  a perfeuerare  nella  co 
fianca  : nè  abbandonare  la  caufa  della  Chiefa , che  con  tanta  dignità  haneùa 
abbracciata  i e fendo  già  cefjateknecefìitày  che  l*haueuanQ  mofio  apreflare 
V orecchie  a quegli  ragionamenti  >e:ir  vedendo  fi  manifeliamete  che  DiOichepey 
qualche  fine  incognito  a nòhhaueudpcrmeffo  che  lanamcella  fua  fuffe  traua- 
gliatd  dal  mareììwn  uoleua  che  la  perifieifìè  effere  conueniente , nè  giu  fio  fare 
pace  per  fe  particolarrriente^&  hauedo  a effere  commune ^trattarla  fen%a  par 
ticipatione  de  gli  altri  confederati yrìcordandogli  in  ultimo  che  diligentemente 
confiderajfe , quanto  pregiudicio  poteffè  effere  alla  Sedia  ^poflolica  , & d fe 
H alienar  fi  dagli  amici  veriy^  fedeli  per  adherire  a gli  nimici  riconciliati  i da 
quali  configli  dimoflrando  il  Vonfefice  effere  mojfo, ricusò  apertamente  la  con 
cordiai& pochi  dì  poi  procedendo  con  l* impeto  fuo  pronucìò  nel  Concifloro  un  fcommmkx  u 
monitorio  al  J{e  di  fracia  che  rilafciafie  folto  le  pene  ordinate  da*  Sacri  Cano-  Ke  di  Francia, 
nidi  Cardinale  de*  Medici, beche  còfcntì  chefifoprafedeffeapublicarlo,perche 
il  Collegio  de*  Cardinali  pregandolo  di ff eri ffe  quanto  poteua  i rìmedij  feueriffi 
muover  fé  con  lettere  ferine  in  nome  di  tutti  far  e l'effetto  mede  fimo,  conforta 
dolo  et  fupplkàdolo  che  come  Trincìpe  Chrìflimii fiimo  lo  liberaffe.  Era  il  CaV  Cardinal  de* 
dinaie  de*  Medici  flato  menato  a MilanOidoue  era  honeflamente  cuflodito,  ^ Media  prigto- 
nondimeno  con  tutto  chefuflein  potefla  d altri, riluceua  neUaperfona  fua  l au  nellojpirk 
torità  della  Sedia  ^poflolica,  cr  la  riuere-ga  della  religione,&  nel  tempo  me-  tuale. 
defimo  il  dispreggio  del  Concilio  Tifano,la  caufa  delquale  ahbandonauano  co 
la  diuotione,^  con  la  fede  non  fologli  altri.ma  coloro  ancora, che  l*haueuanx> 
accompagnata fatìorita  con  l'arme,  perche  hauendo  il  ^Pontefice  mandato 
gli  facultà  d*aJ]oluere  dalle  cenfure  i faldati , che prometteffmo  di  non  andare 
con  Carme  piu  contro  alla  Chkfa,e^  di  concedere  a tutti  i morti,per  i quali  fuf 
fe  dìmandata,la  fepoltura  Ecclefiaflica,era  incf  edibile H concorfo,^  waraui- 
gliofa  la  diuotione,con  laquale  quefle  cofe  fi  dimandauano,&  prometteuano^ 
non  contradicendo  i miniflri  del Bje , ma  con  grani ffima  indegnatione  de*  Car- 
dinaliycheiìianxi  a gli  occhi  loro  nel  luogo  proprio  onera  la  fedia  del  Concilio^ 
i fudditi,ei faldati  del  \e,contro  aU* tenore utilità  fuà,z;  nelle  fue  terre^vi 
lipefa  totalmente  l'autorità  del  Concìlio, adherefiino  alla  Chiefa  \omana , ri- 
conofeendo  con  fonmariuerenxa  il  Cardinale  prigione, come  ^pofloUcoLC^ 
gufo  . Ter  la  triegua  ratificata  da  Cejare, ancora  che  gli  agenti  fuoi,ch*  erano, 
m y eronala  negafiino^riuocò  ii  di  Francia  parte  delle  genti , che  haueua  al 

la  guardia  di  quella  città,come  fepiu  non  vi  fu  fiino  n ece/jarie,0'  perche  haue 
^ do  richiamato  di  là  da*  monti  per  le  minaccie  del  d* Inghilterra  i dugento 
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:gentiThmmmyglì  artleH  della  fua  guàrdia , & dugento  altre  laHcte^  eenofce  > 
mfale^k^etto^cheaHmetauade gli  Sun:^ri , hauere  bifogno  di  maggiore 
frefidio  nei  Bucato  di  Milano  per  la  mede ftma  cagione  haueua  aflretti  h 

Horentini  a mandargli  in  Lombardia  trecento  hnomini  d'arme , come  perla 
dàfefa  degli  ftatijhoi  d' Italia  erano  tenuti  per  i patti  della  confederatone , la- 
quale perche  finiua  fra  due  mefi  gli  coftrinfe , ejjèndo  ancora  frefca  la  riputa- 
zione deUa  yittoria,a€i)nfederarfidi  nuouo  feco  per  cinque  anni^  obligadofial 
la  difefa  dello  flato  loro  eonfeicento  lande,  e i Fiorentini  promettendogli  aW 
incontro  quattrocento  himnmi  d! arme  per  la  difefa  di  tutto  quello  pojjedeua 
in  ItaliaMnche  per  fuggire  ogni  occafioned  Implicar  fi  in  guerra  col  Vapaycc 
tettmrono  doB'obligathne  generale  delia  difefa  la  terra  di  Cotignuola , come 
fi  la  Chic  fa  vi  pot  effe  pretendere  ragione.  Magli  fopragiugneuano  aper  tamil 
te  aUe  cofi  del  B^grauì fiimi  perkoliyperche gli  tui'z^ri  haiteuano  finalmen^^ 
tedeliherato  di  concedere  fei  mila  fanti  agli  ftipendij  del  Pontefice,  che  gli  ha^ 
$teua  dimandati  fitto  nome  di  ufare  l'opera  loro  contro  a Ferrara,  non  hauen 
file-  do  quegli, che  foftermmo  le  partì  del  di  Francia  potuto  ottenere  altro,  che 

gnati  cmtra  ritardare  la  deliheratione  irifino  a quelgiomoicontro  d quali  con  furore  gran 
ranfia,  efclamaua  neUe  diete  la  moltitudine,  acce  fa  d'odio  marauigliofo  contro  al 

nome  del  B^e  di  Francia, affermando  non  effere  bafìata  a quel  l'ingratitudi- 

ne  d' hauere  negato  di  accrefcere  piccola  quantità  alle  penfioni  di  coloro, con  la 
virtù  & col  fangue  de'  quali  haueua  acqui  fiata  tanta  ripMtatione,et  tanto  fla 
tOyche  oltre  a queflo  haueffe  con  parole  coni umeliofii fiime  dijpregiata  la  loro 
' ignobilitàycomefi  al  principio  non  hauefiìno  hauuta  tutti  gli  huomini  una  ori 

giri€,&  momfcmento  medefimo , & come  fe  alcuno  fufje  al  prefente  nobile 
^grande,che  in  qualche  tempo  i fuoi  progenitori  non  fufiino  flati poueri,igno 
bili,& humiliyhauere  cominciato  dfoldare  i fanti  Lan'^henech  per  dimoflra  - 
re  di  non  gli  effere  neceffaria  piu  nella  guerra  l'opera  loro , perfuadendojì  che 
effipriuati  del  foldo  fuo  hauefiìno  ociojamente  a tollerare  di  efiere  confumati 
dalla  fame  in  quelle  montagne  : però  douerfi  dimofirare  a tutto  il  mondo  uani 
effere  flati  i fuoi  penfieri , falfe  le  perfuafioni , nociua  foìamente  a luilain^ 
gratitudine , né  potere  alcuna  difficultà  ritenere  gli  huomini  militari , che  non 
dimoflr affino  il  fuo  valore , & che  finalmente  l'oro,  e i danari  feruiuano  a chi 
haueua  il  ferro,  & l'arme,  & effere  neceffario  fare  intendere  una  uolta  a tut- 
to'l  mondo  quanto  imprudentemente  difcorreua  chi  alla  natione  degli  Helue  s 
tijproponeua  i fanti  TedefchU  Traportauagli  tanto  queflo  ardore  che  trattan 
do  la  caufa  come  propria  fi  partiuano  da  caja  riceuuto  foìamente  vn  fiorino  di 
B^noperciafcuno  , out  prima  non  moueuanoa'  foldi  dell\e,fe  a'  fanti  non 
fanm  erano  promeffe  molte  paghe , er  a'  Capitani  fatti  molti  doni . Congrega- 
ìa  majfi  4 Co/-  4ianfi  a Coira  terra  principale  de'  Grigìoni,i  quali  confederati  del  P^e  di  Fran- 
eia,  da  ctdriceueuano  ordinariamente  penfioni, haueuano  mandato  a fcufarfi, 
che  per  le  antiche  leghe, c haueuano  co'  cantoni  piu  alti  degli  Sui'g^ri,non  po 
temno  ricufar  dimandare  con  loro  certo  numero  di  fanti*  Verturbaua  molto 
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gli  animi  de*  Fr  ance  fi  qiteflo  moto , le  forxe  de"  q uali  erano  molto  diminHiter 

perche  poi  che  il  Generale  di  Tslpr mandia  hebbe  caffati  i fanti  italiani  non  ha 

penano  oltre  d dieci  mila  fanth&  ejfendo  paffate  dt  là  da  monti  le  genti  dar* 

me,  che  haueua  richiamate  il  E^^no  rimaneuano  lor  in  Italia  piu  che  milk  tre 

cento  lande , dellequali  trecento  erano  a Tarmati  nondimeno  il  Generale  di 

Tiprmandia  facendo  piu  l'ufficio  di  Te  foriere  i che  dhuomo  diguerra^non  con 

fentÌMafi  foldafiino  nuoui  fanti  fen^a  la  commefiionedel  t{e:ma  haueuanofat* 

to  ritornare  a Milano  le  genti  che  per  paffare  fotto  la  Valijfa  in  F^magna^era 

no  già  peruenute  al  Finakiet  ordinato  cl>ètl  Cardinale  di  San  Seuerino  facejfh 

il  mede  fimo  co  quelle  che  erano  in  E^omagna,per  la  partita  delle  quali  Ejminh  Tmeii  Ktma 

^ Cefena  con  le  loro  [{pcche , & infieme  E^uenna  tornarono  jen^  difficultd 

aìTobedienxa  del  Vontefice;nè  volendo  i Francefi  sprouedere  il  Ducato  di  Mi 

lanOyBologna,pèr  folientatione  della  quale  fi  erano  rkeuute  tante  mokflie»  ri 

maneua  come  abbandonata  in  pericolo.  F ennero  gli  Suig^ri  come  furono  cq 

gregatiyda  Coira  d Trento hauedo  conceduto  loro  Cefare  che  paffafiino  perii 

fuo  fiato,  ilquak  ingegnando  fi  di  coprire  al  di  Francia  quanto  poteua  quel 

che  già  haueua  deliberato,affermaua  non  potere  per  la  confederatione3che  ha 

ueua  con  loro  uietareil  paffo . Da  Trento  vernerò  nel  Feronefe,  douegliaffiet 

taua  l'ejfercito  de  Fenetiani,  i quali  cocorreuano  infieme  col  Totefice  dglifii 

pendtj  lorOi&  con  tutto  non  ui  fuJJ'e  tanta  quantità  di  danarhche  baftajfe  a pa 

gargli  tutti, per  che  erano  oltre  al  numero  dimandato,pm  difei  mila,era  tanto 

ardente  l'odio  della  moltitudine  contro  al  ì\e  di  Francia^che  cotro  aUa  loro  co 

fuetudineytoUenuanopatkntemente  tutte  le  difficultd.  Dall'altra  parte  la  Ta 

lijfa  era  venuto  prima  con  l'effereìto  a Vontoglio  per  impedire  il pafio,  crederi 

do  volefiino  fcendere  in  Italia  da  quella  parte,  dipoi  ueduto  altra  effere  la  loro 

intentìone,  fi  era  fermato  a Cafiiglione  dello  Striuere,  terra  uicina  a fei  miglia 

a Vcfchiera,incerto  quali  fu  fiino  i penfieri  degli  Suì^^rho  di  andare  come  fi 

diuulgaua,verfo  f errar a,ò  di  affaltare  il  Ducato  di  Milano,  iaquak  incertitn 

dine  accelerò  forfè  i mah, che  foprauenneroyperche  m fi  dubita  che  harebbo- 

no  feguitato  il  camino  verfo  il  Ferrar  e fe,fe  non  gli  hauejfe  fattomutare  confi* 

glio  una  lettera  intercetta  per  la  mala  forte  de'  francefi  dagli  Stradiotti  de* 

Fenetianiyper  Iaquak  la  Valiffa  fignificando  lo  fiato  delle  c^e  al  Generale  di 

iqormandia  rimafo  a Milano,  dimofiraua  efiere  molta  difficile  il  refi  fiere  loro 

fe  fi  Holgefiero  a quello  fiato, fopra  la  quale  lettera  confultato  infieme  il  Cardi 

naie  Sedurkfè,che  era  venuto  da  Fenetia,e i Capitani,deliberarono  con ragio 

ne,  che  rare  volte  é fallace , volger  fi  a quella  imprefa,laquak  comprendeuano 

efiere  piu  mokfia  agli  nimìci,  però  andarono  da  Ferona  a Fillafranca,doue  fi  sm^xerh^ni- 

vnirono  con  l'efiercito  Fenetiano,nelquak  fotta  il  gouerno  di  Gian  Tagolo  Ba  ^ 

gitone  erano  quattrocento  huomini  dfarme , ottocento  cauaUi  leggieri,  CT  fei 

mila  fantiycon  malti  peg^  d' artiglieria, attiaWespugnatione  delle  teYre,& al  hjfireito della 

la  campagna  : fu  qmfio  cagione  che  la  Valifia  abbandonato  F aleggio,  per  che. 

eraluogodebokffiritiròit  Gambartt  coninteHionedifermarfiaTonuFico 

non 


EJjercito  Vran 
ce f e fi  ritira  ne* 
luogi  ferii. 


Tedefchi  parte- 
no  dal  fetide  de* 
Iranceft, 


Cremdmr&* 
'Befge;mo  preft 
dalla  Lega, 
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non  hmendo  ndreffercito  piu  che  fei,  ò fette  mila  fanti  \ perche  gli  altri  erano  . 
difiribufi  tra  BrefciayTefcbiera,^  Lignago^nè  piu  che  mille  lanckyperche fe 
bene  fkjfe  flato  inclinato  a richiamare  le  trecentOiChe  erano  a Tarma , l'hau^ 
uà  il  perìcolo  mamfeflijfmo  di  Bologna  co  fretto  > doppo  grandi  fiima  inflaga 
de  Bentiuoglh  n ordinar  che  entra ffino  in  fucila  Città,  reflata  quafi  fengapre 
fiàto^quimaccorgendofl  tardi  de  pericoli  loro  & della  uanità  delle  jperangCy 
dallequali  erano  flati  ingannati  ; & [opra  tutto  lacerando  tauaritia,  e i catti^ 
ui  configli  del  Generale  di  JfprmandìaJ.o  cofrinfono  a cofentìre  che  Federigo 
da  Bogfgoiey&  certi  altri  Capitani  Italianifioldaffmo  con  piu  prefleT^ga  potef 
fino  fei  milafantiirimedio  che  non  fi  poteua  mettere  in  atto  fe  no  doppo  il  cor 
fo  almeno  di  dieci  dì:&  indeboliua  fejfercito  Francefe  oltre  al  piccolo  numero 
de*  faldati  la  difeordia  tra*  Capitanhperche  gli  altri  quafi  fi  sdegnauano  di  ohe 
dire  alla  Talìjfa;&  la  gente  (Carme  flracca  da  tante  fatichciet  cofi  lunghltra 
uaglh  defideraua  piu  preflo  che  fi  perdejfe  il  Ducato  di  Milano  per  ritornarfe 
ne  in  Francia,  che  difenderlo  con  tanto  difagÌ0i&  pericolo.  Tarmo  ha  Talijfa 
da  V.aleggio  ui  entrarono  le  genti  de*  l^enetiam,& gli  Suigf^rÌ3& pujfate 
poi  il  Mincio  alloggiarono  nel  Matouanoioue  il  Marchefe,Jcufandofi  per  la  im^ 
potenga  fiiay  concedeua  il  pajfo  a ciafcuno.ln  q(ie  difficultd  fu  la  deliberatione^ 
de*  Capitani  abbàdonat a del  tutto  la  capagnatattendere  alla  guardia  deUe  ter^ 
re  piu  importati, fperando  et  non  fenga  cagione^che  col  teporeggiare  s haueffh» 

4 rifùluere  tato  numero  di  Suig^eri  : percìieil  Tontefice  no  manco  freddo  allpì 
Jpendere.che  caldo  alla  guerra, di ffidadofi  anco  di  potere  fupplired  pagametj^ 
di  numero  tanto  grande , mandaua  molto  lentamente  danari , però  mejfono  hi 
Brefcia  duo  mila  fanti, ceto  cinquanta  lan.ciei&  cento  huomìm  diarme  de*  Fio 
te  tini,  cr  in  Crema  cinquanta  lande,  & miUe  fanti, in  Bergamo  mille fmti,^. 
cento  huorrfmi  d*arme  de*  Fiore  tini , il  refto  delCeJferdto , nel  quale  erano  fette 
cento  lande  duo  mila  fanti  Francefh&  quattro  mila  Tedefchi,fi  ritirò  a Tote 
Vieto, fino  forte  opportuno  a Milano,Cremona,B^efda,et  Bergamojoue  fa 
dimente  jperamno  poterfi  foftenere  ; ma  ilfeguete  di  foprauennero  lettere, & 
comandamenti  di  Cefare  a*  fanti  Tedefchi,che  fubitamente  pari  fimo  dagli  fli . 
pendij  del  I{e  di  Francia , i quali  effendo  quafi  tutti  del  contado  di  T iruolo , nè 
volendo  efl ere  contumaci  al  Signore  proprio  spartirono  il  giorno  medefimo , 
per  la  partita  de*  quali  perderono  la  T ali ffa  , & gli  altri  Capitani  ognif^eran 
ga  di  poter  piu  difendere  il  Ducato  di  Milano, però  daTonte  Vicofi  ritiraro- 
no [libito  tHmultuofamente aTiggichìtone y per laqualcofa  iCremonefi  del, 
tutto  abbandonati  fi  arrenderono  aU'eJferdto  de*  CoUegathche  già  sapprofii- 
maua,obiigandofii  a pagare  agli  Suiggeri  quaranta  mila  ducatifi  quali  haue 
do  difliutato  in  cui  nome  fhaueffe  a riceuere , sforgandofi  i Venetiani  che  fujft 
loro  re iìituit a, fu  finalrnete  riceuHta,ritenendofi  perciò  la  fortegga  per  i Fra 
cefi, in  nome  della  Lega  ,&  di  Majfimiliano  figliuolo  di  L&douico  SfQrga,per 
loqual  e il  Tontefice, &gli  Suìgqgeripretendeuano  che  fi  acquiflaffe  il  Ducato 
di  Milano.  EraumutoM*  gmmtmdefmialmaU  da  Francefijn  poteftd 

de 
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de*  Collegati  la  città  di  Bergamo^  perche  hauendo  la  Talij[fa  richiamate  legen 
tinche  VI  erano  per  vnir  le  all  ejfcrcitoyentratimfubito  che  quelle  furono  parti 
te  alcuni  fuofvfcitiyfurono  cagione  fi  ribeUaJfe.  Da  Ti^J^ichitone  pafiò  la  Va 
Uffa  il  fiume  deWMddaynelqual  luogo  fi  vnirono  [eco  le  trecento  lande  defiina 
te  alla  difefa  di  Bologna  > lequali  crefcendo  il  pericolo  haueua  richiamate , 
fferaua  quiuì  poter  vietare  a gl  inimici  il  paffo  del  fiume  yfe  f ufiino  foprauenuA 
ti  i fanti  fChe  fi  era  deliberato  di  foldare^ma  queflo  penfiero  appariua  come  gli 
altri  vanOìperche  mancauano  i danari  da  foldargli , non  hauendo  il  Generale 
di  '^prmandia  pecunia  numerata,né  modo^effendo  in  tanti  pericoli  perduto  in 
neramente  il  creditoya  trouarneycome  foleuajobiigando  lenivate  t{egie  inpre 
fianit^  : però  poi  che  vi  fu  dimorato  quattro  dì,  fubito  che  gl  inimici  fi  accofla 
rono  al  fiume  tre  miglia  [otto  Vigj^Jchitone  fi  ritirò  a S.  .Angelo  per  andar fe-- 
ne  il  giorno  feguente  a Vauia,per  laqual  cofa  efiendo  del  tutto  dijperato  il  po- 
terfì  difendere  il  Ducato  di  MilanOi& già  tutto  il paefe  in grandiffmafoUeua 
I tione,€  tumiiltiyfi  partirono  da  Milano  per  faluarfi  nel  Viemonte  Gianiacopo 

da  Triulci,  il  Generale  di  T^rmandiayAntonmaria  ValauifìnOyGalea'gp^  Fi  vfficUU del  Ke 
fconte,&  molti  altri  gentil  huomini  & tutti  gli  vfficiali , & miniflrt  del  : dì  Francia 
cr  alquanti  di  prima  temendo  non  meno  de  popoli , che  deglinimich  fi  erano 
fuggiti  i Cardinaliycon  tutto  che  piu  feroci  ne  decrethche  nellaltre  opere , ha- 
nefitno  qua  fi  nel  tempo  mede  fimo  come  preambulo  alla  priuationeyfoffefo  il 
Vontefice  da  tutta  lamminitiratione  jpirituale  y&  temporale  della  Chiefa.. 

Giouarono  quefii  tumulti  alla  filute  del  Cardinale  de  Medici  riferuato  dal 
Cielo  agrandifiima  felicità , perche  e fendo  menato  in  Vrancia^quanào  entrag- 
na la  mattina  mila  barca  al  pafio  del  Vòyche  è di  contro  a Baffignana  detto  da 
gli  antichi  Mugufia  Bacienorumykuato  il  romore  da  certi  paefani  della  viUay  ^afilgnanx  da 
che  fi  dice  la  Vieue  del  Cairoyde  quali  fu  capo  Bjnaldo  "Zalloy  con  cui  alcuni  fa  .gU  antichi  a»- 
miliari  del  Cardinaley  che  vi  era  alloggiato  la  nottCy  s erano  conuenutiyfu  toU  Badeno^ 
to  di  mano  a follati  Francefi  che  lo guardauanoycheffauentati,  e timorofi  d*o  ^allo 
gni  accidenteyfentito  il  romore  yattefono  piu  a fuggire  chea  refitHere.  Ma  la  toglie  il  cardi 
Taliffa  entrato  in  Vauia  deltberaua  di  fermaruifiy^  perciò  ricercaua  il  Trini  de  Uedki  a* 
cioyeH  Generale  di  'tiormadia^che  v andafiinoyalqualemadato  il  Triulciogli  francefi. 
dimofirò{cofigli  haucuano  còmeffo  il  Gemrakyetgli  altri principali)la  vani- 
tà delfuo  confìgliomn  effere  poffibile  fermare  tanta  rouìna , effendo  FeJJerch 
tofen'gafantiyHon  còportarela  breuità  del  tempo  di  follarne  di  nuouo , non  fi 
potere  più  trarne  fe  non  di  luoghi  molto  diflanti , & confomma  difficultà , 
quando  quefii  impedimenti  nonfufiinoymancare.i  danari  da  pagarli yla  riputa^ 
tione  effere  perduta  per  tuttOygli  amici  pieni  di  ffauentoy  i popoli  pieni  d*odio 
per  la  licentia  vfatagià  tanto  tempo  immodératamenteda  follati:  dette  qua 
fte  co  feti  T riulcio  andò  per  dare  commodità  alle  genti  dì  paffare  il  Vò , a far 
gittareH  ponte  dotte  il  fiume  lontano  da  Falen^a  verfadfiiy  piu  fi  reflrignè^ 

Magia  l effercito  de*  Collegatiya  cui  sera  arreduta  quando  i Fracefi  fi  ritiraro 
no  da  Addai  la  città  di  Lodi  co  la  rocca  era  da  S, Angelo  accoftato  a Vauia^ 

dona 
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douepubìtochegiunfonoCùmincìaronoi  Capitani  de  yenetkni  d percuotere 
ijfenìto  della,  con  l' artiglierie  il  caflello,&  vna  parte  degli  Snixg^rìpafiò  co  le  barche  ilfiu 
Lega  batte  fa-  Yne%che  è congiunto  alla  città  : ma  temendo  i Francefi  non  impedifiino  il  pajja 
re  il  ponte  di  pietra , che  è fui  fiume  del  Tefmoy  per  loquale  folo  poteuano  faU 
uarft , fi  mojfono  verfo  il  ponte  per  vfcirft  di  Vauia^ma  inangifuffe  vfcito  il  re 
traguardo,  neiquale  per  guardia  de"  cauaìli  erano  Fiati  mefiigli  vltimi, alcuni 
fanti  T edefchiyche  non  fi  erano  partiti  infieme  con  gli  altri, gli  Suixg^ri  vfcen 
do  di  verfo  Torta  Ffuouayet  dal  CaFlellogià  abbandonato  andarono  cobatten 
do  con  loro  per  tutta  la  lunghegg^a  di  Tauiay&  del  Tonte,  refiHendo  egregia* 
mente  fopra  tutti  gli  altri  i fanti  Tedefchiyma  pajfanda  al  ponte  del  Graualo» 
fWych'era  di  legname, rotte  Fafii  per  lo  pefo  de*  caualli  reflarono  prefi , ò morti 
francefi  eomin  tutti  quegli  de*  Francefi,^  de*  Tedefchiyche  no  erano  ancora  pajfati*Obligojfi 
cUnoaejfercac  Tauìa  apagare  quantità  grande  di  danari,  il  medefimo  haueua  già  fatto  Mila 
ctati  d'italM.  componendoli  in  fomma  molto  maggior faceuano, da  Bref  cia,et  Crema 

in  fuoraytutte  1* altre  città  agarayìl  medefimo gridauafi per  tutto  il  paefe  il  no 
me  dello  Imperio  ,lo  fiato  fi  riceueua  Grgouernaua  in  nome  della  Santa  Lega 
{co fi  concordemente  la  chiamauano)dijponendofi  la  fomma  delle  cofe  con  l*au^ 
torità  del  Cardinale  Sedunenfeydeputato  Legato  dalTontefice:  ma  i danari  & 
tutte  le  taglie  fi  pagauano  agli  Suigg^eri  : loro  erano  tutte  Cvtilitàytutti  igua 
dagni  ; alla  fama  dellequali  cofe  commoffa  tutta  la  nationefubito  che  fu  finita 
la  Dieta  chiamata  a Zurichper  queflo  effetto ^uenne  ad  unirfit  con  gli  altri gra 
Varma,&  Via  di  fiima  quantità.  In  tanta  mutatione  delle  cofe  le  cittàydi  TiacengayCt  di  Tar 
ten^a , ft  danno  ma  fi  dcttono  uolontariamcnte  al  Vontefice,  ilqual  pretendeua  appartener fe- 
al  Vontefice.  membri  deWEfarcato  di  B^uenna,  Occuparono  gli  Suig^geri  Lucar- 

nayCi  Grigionila  V aluoltolinayet  Chiauenna,luoghi  molto  opportuni  alle  cofe 
Janm  Vregofo , loro:&  lanus  Fregofo  Condottier  de*  Venetiani  andato  a Genoua  con  cauaìli  > 

condottier  de* 

Yenetiani  , che 
fu  poi  Do^e  di 
Cenoua. 

Bologna  riter-  d*Frbino  con  le  genti  Ecclefitafiiche,i  Bentiuogli  priui  dognififerangayt abbati 
najetto  la  chie  donarono, t quali  il  Tontefice  afprifiimamente  perfeguitando , interdijfe  tutti  i 
luoghi, che  in  futuro  gli  ricetta  fiino:  nè  dimofiraua  minore  odio  contro  alla  cit 
tà  ffdegnato  che  dimenticata  di  tanti  beneficij  fi  fufle  cosi  ingratamente  ribel- 
latayche  alla  fua  fiatuafuffe  fiato  infultato  con  molti  obbrobrij , & fchernito 
con  molte  contumelie  il  fuo  nome  ; onde  non  creò  loro  di  nuouo  i MagiFirati , 
nè  gli  ammeffe  piu  in  parte  alcuna  al gouerno,  efiorquendo  per  megp  de  mink 
ftri  ajpri  danari  affai  da  molti  cittadini , come  adherenti  de  Bentiuogli  : per  le 
quali cofe,ò uero,ò  falfo che fujfe,  fi  diuulgò , che fe ipenfieri  fuoi  non  fujfero 
fiati  interrotti  dalla  morte  Jhauere  bauuto  nell'animo,  deflrutta  quella  Città  p 
trasferire  a Cento  gli  habitatoru 


e:^  fanti  ottenuti  da  loro,fu  caufa  che  fuggendojene  tl  Gouernatore  F rance  fe , 
quella  città  fi  ribeìlaffe,&  egli  fu  creato  Doge;  laqual  degnità  haueua  già  ha- 
uuta  il  padre  fuo. Bf tornarono  col  medefimo  impeto  della  fortuna  al  Tontefice 
tutte  le  terre  & lefortegge  della  Bjomagna,et  accofiandofi  a Bologna  il  Duca 
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I N quefto  libro  jfi  contiene  la  fìnta  ricociliatione del  Duca  di  Ferrara  col  Papada 
difunione  della  Lega,  del  Re  d’Aragona,de*  Venetiani,  & di  Papa  Giulioda  dieta  di 
Mantoua,&  fue  determinationi:  la  guerra  moda  dal  Viceré  d’ Aragona  a’  Fiorentini, 
perla  rellitutione  de’  Medici  in  Firenze  : il  faccodi  Pratoda cacciata  di  Pier  Soderi 
ni:  la  ritornata  de’ Medici  i n detta  città  : la  creatione  di  Mafsimiiiano  Sforza,  fatto 
Duca  di  Milano:  la  memorabi  1 rotta  de’  Francefi  a Noiiara,  hauuta  da  gli  Suizzeri:  la 
morte  di  G'ulio  S econdo;  h creatione  di  Leone  Decimo  : la  pafTata  de*  Francefi  in 
Italia,per  l’acquifto  di  Milano:  le  guerre  fatte  tra  l’Imperatore,  & Venetiani:  i prò- 
grefsi  di  detta  guerra:  & la  rotta  che  hebbero  i Venetiani  nel  Vicentino. 

I MANEVA<z/  Tonte ficii  pùi  che  nelle  maggh 
ri  fue  aHerfitdi& pericoli  hebbe  confuccejjb  non 
iterato  ottenuta  la  vittoria  de  gl* inimich  e rku 
peratOiCt  ampliato  il  dominio  della  Chkfa%  rati 
ca  cupidità  della  Città  di  Ferrara^  laqudera  fla 
ta  la  prima  materia  di  tato  incendio  ^contro  alla 
qual  beche  ardentemete  defiderajje  di  uolgere  L* 
armejìodimeno  ò parendogli  piu  facile  la  ma  del 
la  concordia,che  della  guerra^ò  jperadopiu  nelle 
arti  occulte  che  neW opere  aperte, preflò  l' orecchie  prima  al  Marchefe  di  Man 
toua,che  lo  fu pplicaua  a concedere  ad  A Ifonfo  da  Efli  che  andaffe  a dimandar 
gliy  venia  à B^maper  rkeuerlo  con  qualche  hone[ìa  conditione  nella fuagra^ 
tia:  dipoi  aW  Oratore  del  l{e  d"  Aragona,  chepregauaperlui  come  per  parerti 
te  del  fuope(  era  A Ifonfo  nato  duna  figliuola  di  Ferdinando  vecchio  di 
J^apoli ) & perche  alle  cofe  del  pe  era  piu  a propofito  Vobltgarfelo  con  tanto 
beneficioyche permettere  che  adagraniex^  della  Chiefa  fi  aggiugneffe  anche 
quello  fiato . Affaticauanfi  medefimamente  i Colonnefit  diuenuti  amicifiimi 
dAlfonfo,  perche  battendo  il  di  Francia  doppo  la  giornata  di  B^auenna  di* 
mandatogli  Fabrìtio  Colonna  fuo  prigione , haueua  prima  negando  > dipoi  in* 
ter  ponendo  uarie  fcufeydi ffer  ito  tanto  a conce  derloyche  per  la  mutationefucce  Colon 

duca  delle  cofe,  era  flato  in  poterà  fua  rendergli  gratifiimamente,  & fervifal- 
cuno  pefo  la  libertà  * Andò  adunque  Alfonfo  a I{pma  ottenuto  faluocondot--  Alfonfo  da  Efli 
to  dal  Tont  eficey& per  maggiore  ficurtà  la  fede  datagli  col  conjèntimento  del  à s^oma^ 
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Tonte ficejn  nò  me  del  ì{e  dtjlmgótA  dal  fuo  Oratore^d' andar  et  ritornare  fi- 
tur  amente:  douepoi  chefupememto^  hauendo  il  Vontefice  fojjfefele  cenfure^ 
ammejfolo  nel  ConciMoro, dimandò  humilmente  perdonami  yfupplicando  co 
la  medefima  fommefflone  di  ejjhre  reintegrato  nella  fm  grada , cr  della  Sedia 
^poflolica,  offerendo  volere  continuamente  fare  tutte  quelle  opere^che  ap 

parteneuano  A fedelijfmo  feudatamt&  vaJfaUo  della  Chitfa,  F dillo  affai  be- 
nignamente il  Vontefice , deputò  fei  Cardinali  a trattare  fisco  le  conditioni 

della  concordia:  i qualiy  poi  che  piu  giorni  fu  dijputato,  gli  aperfono  che  ?ion  in 
tendeua  il  Vapa  in  modo  alcuno  prìuare  la  Ghie  fa  della  città  di  Ferrara  > poi 
che  legittimamente  gli  era  ricaduta  : ma  che  in  ricompenfo  gli  darebbe  la  cit» 
tà  d'ydfih  laquale  riceuuta  per  la  partita  de  Francefi  in  pùteftà  della  legay  il 
Tonteficeypretendendo  appartenerli  alla  Chiefa  tutto  il  di  qua  da  Vò , haue* 
m mandato , benché  in  vano  il  Vefcouo  Agrigentino  a prenderne  il  pojfejfo  i 
laqual  cofa  negando  Alfonfo  coftantemente  cominciò  per  quefia  dimanda  tan 
to  diuerfa  dalle  ffera^e  dategliyuè  meno  per  quel  che  di  nuouo  era  fucceduto  d 
peggio  I a temere  che  il  Vontefice  non  intrattenejfe  artificiofamente  in  t{oma 
per  ajfaltare  nel  tempo  medefimo  Ferrara,  Haueua  il  Vontefice  inuitati  i 
gianiy  i quali  in  tanta  confufione  delle  cofe  non  mediocremente  temeuanoy  che 
feguitando  i ejfempio  de*  Varmìgiani  dé  Viacentini  fi  deffino  alla  Chiefa  y 

^ordinato  perche  fu  fino  piu  efficaci  i conforti  fuoiy  che  il  Duca  d*Frbino  con 
le  genti ueniffe  nel  Modonefe  : Tentaua  il  medefimo  Cefare  Fitfrufi  anda- 
to per  finalmente  in  peggio  y & il  Cardinale  da  Efliy  ilquale  affente  il  fratello 
haueua  la  cura  del  fuo  fiato  y conofcendo  non  potere  conferuare  quella  cittdy^ 
giudicando  effere  meno  pernitiofo  allo  fiato  loro  che  ueniffe  inpotefià  di  Cefa- 
rey  ilquale  non  pretendeua  a F errar  ayet  nelle  cui  cofe  fi  poteua  ffierare  maggio 
re  uarietdy  confortaua  i Baggiani  a riconofcere piu  prefio  il  nome  dello  impe- 
rio: ma  ejji  rijpondendo  volere  feguitare  l ejfempio  del  Duca  che  era  andato  al 
fi  latti  Vontefice  non  d Cefareyintrodujfono  nella  terra  legeti  della  Chiefa»  le  quali  co 
arte  occuparono  ancora  la  CittadelUyCo  tutto  che  FitfruH  vi  hauejfegià  mef 
fi  alcuni  de*  fuoi  fanti . Arrendeffi  finalmente  al  Duca  d*Frbmo  la  Carfagna- 
nay  ilquale  dipoi  ritornato  a Bologna  licentiò  tutti  i fanti»  per  che  effendo  fiato 
molefiiffimo  a'  Collegati , che  il  Vontefice  haueffe  occupata  Varma  & Viacen 
fece  il  Cardinale  Sedunenfe  intendere  al  Duca  non  ejferenecejfario  che  poi 
che  era  ottenuta  la  vittoria  cantra  a*  comuni  nimìci  pajfajfepiu  innan'zi  * Ma 
dalla  durex^  del  Vonteficey& daWoccupatione  di  Faggio  infoffiettito  non  me 
diocremente  il  Duca  di  Ferrara  dimandò  al  Vapa  per  mexp  dell'Oratore  Spa- 
gnuoloy  & di  Fabritio  Colonna  filquale  era  flato  con  lui  in  Bpma  continuarne 
te»  di  ritornarfene  a FerrarayAllaquale  dimanda  egli  mofirandofi  renitentey& 
affermando  non  riuocare  il  faluocondotto  conceduto  per  la  differen^ayche  ha- 
ueua con  la  Chic  fa»  d creditori  particolari  > de*  quali  molti  lo  ricercauano  che 
amminifiraffe  loro  giu flitiayrijpo fono  apertamente  l*  Oratore»^  Fabriciò  che 
non  fi  perfuadeffe  che  al  Duca  a loro  haueffe  a effere  molata  la  fede^^la 
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mattina  [eguente  per  preuenir e fe  il  Tapa  volejje  fare  nuòue  prouifioni . Td- 
britio  montato  a cauallo  andò  verfo  il  Tortone  di  San  G iouamii  in  Laterano  > 
feguitandolo  non  molto  da  totano  il Ducatet  Marcantonio  Colonna:trouato 
il  portone  guardato  da  molti  piu  che  non  era  confuetOii  quali  contradice  dogli 
che  nò  pafiajjeyegli  piu  potente  di  loroia^ettato  il  Duca  fulla por taj  lo  còduffe  di  verro, 

ficuro  a Marino%rìcompenfato  come  comunemente ft  credeua  il  beneficio  deUa 
liberta  ricemta  da  luiiferchey  niuno  dubitò  che  il  TÒtifice  fe  nonfujfe  flato  im  tiT^olomil, 
fedito  da  Colonnefh  l'harebbe  incarceratoÀonde  ejfendogli  impedito  il  cami- 
no per  terrairitornò  non  molto  poi  per  mare  a Ferrara.  Haueua  anco  mentre 
che  quefte  cofe  fi  faceuano  procurato  con  Sedunenfe  il  TonteficCi  accefo  come 
prima  daWodio  contro  alla  libertà  de'  FiorentinUche  le  genti  che  haueuano  co 
cedute  al  di  F rancia  fu jfino  fualigiatCi  delle  quali  quelle  che  fotto  Luca  Sa^ 

ueUo  erano  con  l’ejfercito  in  numero  di  cento  venti  huomini  ddrme,  & fejfan^  , 
ta  cauaUi  leggieri( perche  Frdncefco  Torero  con  l' altre  era  rimaflo  aUa  cu  fio 
dia  di  Erefcia)haueuano  innan%i  che  i Francefi  pajfafiino  il  fiume  del  Tòi  otte 
nuto  il  faluocondotto  da  Sedunenfe  cr  la  fede  da  Gian  Vagolo  Baglione,  & da 
quafi  tutti  i Condottieri  Venetiam  di  potere  ritornarfene  in  Tofcanama  e fe- 
do ffecondo  la  norma  riceuuta  da  efii  alloggiati  vicino  à Cremona^  i foldati  Ve  . 

netiani  con  confentimento  di  Sedunenfe ^i  fualigiarono  : il  quale  fecondo  che 
alcuni affermanoyvimandòyperche  piu fìcuramente potefiino  farlo,  duo  mila 
fanthattefo  che  infieme  con  effi  aìloggiauano  le  compagnie  de'  Trinici  & del 
Grande  Scudiere , le  quali  per  effere  quafi  tutte  di  foldati  Italiani,  haueuano 
medefmamente  ottenuto  faluocondotto  di  pafjare . Sualigiate  che  furono 
mandò  fubito  Sedunenfe  à dimandare  a Chrifioforo  Moro  & àVagolo  Capei  chriftoforo  u» 
lo  Vroueditori  del  Senato , la  preda  fatta  come  appartenente  a gli  Suii^ri , Bagolo 
i quali  non  la  concedendo, & andando  vn  di  poi  nel  Campo  degli  Sui^geeri per 
parlare  à Sedunenfe , furono  quafi  come  prigioni  menati  à Iacopo  Staffiìer  lo  ^ ^ 

ro  Capitano, & da  lui  condotti  al  Cardinale,  furono  cofiretti promettere  in  ri 
compenfo  della  preda  fei  mila  ducati,non  parendo  conueniente  che  d'altri  fufr 
fe  il  premio  della  fua  perfidia,cÒ  laquale  cercò  anco  che  Isliccolò  Capponi  Ora-  'Niccolò  Cappo 
tore  Fiorentino,ilqiiale  ritirato  fi  a Cafal  Ceruagìo  haueua  ottenuto  faluocon  Orator  F/o- 
dotto  da  lutigli  fujfe  dato  prigione  dal  Marchefe  di  Monferrato . Stimolaua 
in  quello  me%o  il  Senato  defiderofo  di  atttendere  alla  ricuperatione  di  Brefcia, 

& di  Crema,  che  le  fue  genti  ritorna  fiino , le  quali  il  Cardinale  intratteneua 
fotto  colore  che  andaffino  infieme  con  gli  Sui'g^ri  nel  Tiemonte  contro  al 
Duca  di  Sauoia , er  il  Marchefe  di  Salui^'^ , che  haueuano  feguitato  le  par- 
ti del  l{e  dt  Francia  : ma  effendo  dipoi  ceffata  qutfla  cagione  per  la  moltipli- 
catione  grande  del  numero  de  gli  Suigp^ri , & perche  maniftfìamente  fi 
fapeua  che  i foldati  Francefi  pajjauano  di  là  da  monti,  non  confenùua  ,nè 
dinegaua  fi  partifiino  , ilche  fi  dubitaua  procedeffe  per  infian%a  fatta  da 
Cefare , acciò  che  efii  non  ricuperafi ino  quelle  terre  ; finalmente  efihido  gli 
Sui'i^riin  Meffandria^i  Fenetiani  partitifi  dal  Bofco  aU'improuifo  paf- 
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furono  fen%a  oracolo  alcuno  ilvòaUa  Cuna  nel  Cremonefci  difimulan4oiC0~ 
me  ficredette^a  requifitione  del  Totefice,il  Cardinale,ilqml  è certo  gli  hareb 
he  potuti  impedire  ; paffuto  il  Tò  fi  diuifono  parte  contro  a Brefcia,parte  con^^ 
tro  a Crema  cufioditeper  il  di  V rancia:  & hauendo  i Francefi,che  erano  in 
Brefcia  affultatigli  alla  villa  di  Vaterna^perdutipiu  di  trecento  huomini  furo 
no  coliretti  a ritirarfi  dentro; &gli  Sui^eri  rimafi  foli  nel  Ducato  di  Mila- 
nOiO"  nel  Tiemonte  attendeuano  a taglieggiare  tutto  il  paefe  ficuri  inter  urne  - 
te  de  Francefi:perche  fe  bene  il  di  Francia  per  l'ajfettione  intenfa  che  ha- 
ueua  alla  Ducea  di  Milano  ymal  volanti  eri  fi  diffonejfe  a lafciar  del  tutto  le  co 
fi  d'Italia  abbandonate^  nondimeno  la  neccfità  lo  cofìrinfi  a preflare  fede  al^ 
configlio  di  coloroyche  lo  confortaronoyche  differito  ad  altro  tempo  quefiopen 
fieroi  attendeffe  per  quella  fiate  a difendere  il  Bpgno  di  Francia:  conciofia  che 
il  pe  d' Inghilterra , fecondo  le  conuentioni  fatte  col  I{e  Catolicoy  baueua  man-^ 
dato  per  mare  fei  mila  fanti  Inghilefid  Fonte  Fibbia,  terra  delKegno  di  Spa 
gna  pofia  fui  mare  Oceano^  accioche  cogìunti  con  le  genti  di  quel  Bg  affkltafii 
no  il  Ducato  di  Ghienna  ; & oltre  a que fio  comimkm  a infefiare  con  arma- 
ta di  mare  le  cofle  di  'l>{or mandia ì&  di  Erettagnaycon  jpauenio grande  de'  pa 
poli;  nè  di  ritirare  piu  Cefare  alTamicitia  fua  refiaua  fferan’^  alcunuy  perche 
per  relatione  del  Fefcouo  di  Mar  filila  flato  a lui  fuo  ambaf datore , intendeua 
hauere  l'animo  alienifiimo  da  lui  : né  per  altro  hauergli  dato  molte  fferan^e  > 
& trattate  fico  tante  cofe  co  fomma  fimulationey  che  per  hauf.re  occafione  di 
opprimerlo  incauto^  almeno  percuoterlo  co  vn  colpo  quafi  mortale<come  nel 
la  reuocatìone  de  fanti  Tedefchifi  gloriaua  di  hauere  fatto,  Mfiicurata  adun 
que  per  que  fio  anno  Italia  dalfarme  del  B^e  di  Francia  , dalie  cui  genti  ancora 
fi guardauano  Brefcia.Crema^et  Lignagoàl  CafteUettO)&  la  Laterna  di  Geno 
uay  il  camello  di  Milano, quello  di  Cremona,  alcune  altre  fortex^^  dì  quello 
fiato,  appariuano  fegni  di  differenxa,&  difunione  tra  Collegati,effènda mol- 
to varie  le  volontà,e  t fini  loro.  Defiderauano  i F enetianhrieuperar e Brefcia, 
& Crema  douute  loro  per  le  capitolationi , & per  l'hauere  tanto  fop portato 
de  pencoli,  & delle  molcftie  della  guerra  ; ìlche  medefimamente  defideraua  p 
loro  ilVontefice:  Cefare  , dall'altra  parte , dalla  cui  volontL  nonpoteua  final- 
mente feparar  fi  il  P^e  d\4ragona , penfaua  d' attribuirle  afe  ; oltre  a qucr 

fio  a fogliare  i Fenetiani  di  tutto  quello , che  gli  era  fiato  giudicato  per  la 
Lega  di  Cambrai . Trattauano  Cefare,^  il  mede  fimo  Be,  ma  con  occulti  con- 
figli, che  il  Ducato  di  Milano  perueniffi  in  vno  de'  nipoti  communi . In  con- 
trario s'ajfaticauanofcopsrtamente  il  Vontefice  gli  Smxj^eri  perche  nel 
grado  paterno  fuffe  refliiuito come  fempre  fi  era  ragionato  da  principio  , 
Mafiìmiliano  figliuolo  di  Lodouico  Sforma  :ilquale  doppo  la  rouina  del  pa- 
dre era  dimorato  continuamente,  nella  Germania  , moffò  il  Vontefice  per- 
che Italia  non  caieffe  interamente  in  feruitù  Tedefca.  > & Spagnuola  ; gli 
Suigi^eri  perche  per  l'viilità  propria  defiderauano  che  quello  fiato  non  fuf 
fe  do.minato.  dal  Trincipi  tanto  potenti  ,,ma  da  chi  non  potejfe  regger  fi  fin'ga 
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gli  aiuti  toro'jiaquàl  iófa  dependendt)  quafi  del  tutth  da  lorOyin  poterà  de' quà 
li  era  quello  fiat Oi&  per  il  terrore  delle  loro  armh  il  Pontefice  per  confermar 
%li  in  quefta  uolontdi&  per  hauere  in  tutte  le  cofi  parato  quefio  frenOiColqua^ 
le  potejfe  moderare  Cambitione  di  Cefare,&  del  ^ Catolico,ufaua  ogni  indu^ 
flriai&  arte  perfarfeglt  beniuolhperciò  oltre  all' efaltare  publicamente  il  vaa 
lore  della  natione  Heluetia  infino  alle  fleUe,&  magnificare  l' opere  fatte  per  la 
faiute  deUa  Sedia  ^poftolicayhaueua  per  honorargli  donate  loro  le  bandiere  - 

della  Chiefai&  intitolatogli  con  nome  molto  gloriojòiaufiliatoriy&  defenfori  SmKXfn  chia- 
della  liberta  Ecclefiaflica,  sAggiugneuaft  a gli  altri  dijpareri , che  hauendo  il  itheréorì 
Viceré  rimeffe  in  ordine  le  genti  Spagmwle , che  doppo  la  rotta  fi  erano  infie^  Chufx. 

me  con  lui  ritirate  tutte  nel  Bearne  di  TSlapolhet  mouendofit  per  paffare  con  ef 
fe  in  Lombardkynegauano  il  TonteficeyC  i Venetiani  di  riajfumere  il pagamen 
to  de  quaranta  mila  ducati  il  mefe  intermejfo  doppo  la  rotta , allegando  che 
per  hauere  l'ejfercito  Francefe  pa fiato  dilà  da  monti , no  erano  piu  fottopofii 
a quella  obiigationeylaquale  terminaUa  fecondo  i capitoli  della  cofederationci 
ogni  uolta  che  i Fr  ance  fi  fufiino  cacciati  d'[talia;&  a quefio  fi  replicaua  in  no 
me  del  B^e  d*^ragona  non  fi  potere  dire  cacciato  il  BS  éH  Italiciimentre  che  era 
no  in  pote^ìà  fua  BrefciayCremai&  tante  forte^ge.  Queri:iauifi  oltre  a quefio 
infieme  con  Cefare  che  il  Tontefice  a fe  proprio  i premiq  della  uittorìa  commu  « 
ne  retribuendOi&  quei  che  ad  altri  manìfefiamente  apparteneua  vfurpandoy 
haueffe  con  ragionilo  finteyò  confimate  dalia  -vecr'mei^ga^occupate  Varma^e^ 
Tiacen%ayCittàpoffedute  lunghifiimo  tempo  ia  quegli^  che  haueuano  domina 
to  Miìanoycome  feudatari  dello  Imperio,  ^ppariua  fmilmete  diuerfitd  d'ani 
mi  nelle  cofe  del  Duca  di  Ferrara^  ardendo  il  Tontefice  della  medefma  cupidi- 
tà: & daW  altra  parte  defiderado  il  j\e  dL^Aragona  di  fa!  uarloyS  degnato  anco-' 
ra  che  (come  fi  credeua)  fuffe  fiato  tentato  di  ritenerlo  in  B^ma  contro  alla  fe 
de  data.  Onde  il  Tontefice  foprafedeua  dal  molefiare  F errar ayajpett andò  per 
auentura  che  prima  fi  componefiino  le  cofe  maggiori;  nella  determinatione 
dellequali  uolendo  Cefare  intcruenireymandaua  in  Italia  il  Fejcouo  Gurgenfe, 
defimato  a uenirui  infino  quando  doppo  la  giornata  di  Bauenna  >//  trattaua  la 
pace  trai  Tontefice,^  il  ^e  di  Francia , perche  temeua  non  fitfacejfe  tra  loro 
conuentione  fen'xa  hauere  in  cofiderat  ione  gli  intereffi  fuoi:  ma  fucceduta  poi 
lamHtatione  deUe cofe  continuò  nella  deliberattone  di  mandarlo.  Veniuano 
fimilmente  in  confideratione  le  cofe  de'  Fiorentini , i quali  pieni  di  fofpetto  co  '- 
minciauano  a fentire  t frutti  della  neutralità  ufata  improuidamente  y & a co- 
nofcere  non  effere fuffidiente  prefidio  l'abbracciare  lagiuHitia  della  caufiiydo- 
tte  era  mancata  la  pruden^a^  perche  neUa  prefent  e guerra  non  haueuano  offe- 
fo  i Coìkgatiynè  prefiato  al  B^e  di  Francia  aiuto  alcunoy  fe  non  quanto  erano  te 
nutiaìla  difefa  del  Ducato  di  Milano  ,perla  confederatione  fatta  communi- 
mente  col  B§  Catolico  , ^ con  luì  : non  haueuano  permeffo  fufiino  mole- 
fiati  nel  dominio  loro  ifoldati  Spagnuoli  y fuggiti  della  battaglia  di  Baueit- 
na^deUaqual  cofail Bp  d'u^ragona proprio,  haueua  rendute  gratie  all'amba- 
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fciat  or  e Fiorentino  yarf:^  hamuano  intieramente  adempiuto  co*  fatti  lefuedi 
rnandeyperche  poi  che  partili  Concilio  da  Tifale  i miniflri  fuoi  in  Italia , & il 
B^e  medefimo  haueua  offerto  aW Amhafciatore  d'obligarfi  a difendere  la  loro 
B^epublica  contro  a ciafcuno,pur  che  fi  prometteffe  non  difendere  Bologna:  no 
mmuere  tarme  contro  alla  Chiefa^nè  dar  fauore  al  Concilìabulo  Tifano  : ma 
ejjì  impediti  dalle  difcordie  cimli  a eleggere  la  parte  miglior e^non  s*accompa  ^ 
gnarono  col  Bg  di  Franciajfiè  con  altri la  neutralità  di  giorno  ingiorno^e^ 
con  configli  ambigmy&  interrotti  ojferuando:  ma  non  mai  vnitamente  delibo  • 
randOinédi  volerla  offeruare  dichiarando yoffe fono  non  mediocrementre  l*am~ 
mo  del  Be  di  FranciaMquale  da  principio  fi  prometteua  molto  di  loro  : l*odio 
del  Vontefice  non  mitigarono>&  al  Be  d*  dragona  lafciarono  yfeni^  hauerne 
alcuno  ricompenfoygodere  il  frutto  della  loro  neutralità  yilquale  per  ottenere 
harebbe  cupidamente  conuenuto  con  loro»»Adunque  il  Tontefice  flimolato  dal 
l'odio  contro  al  Gonfaloniere^  dal  defiderio  antico  di  tutti  i Tontefici  d'hauere 
autorità  in  quella  ^publica,faceua  infianxa , perche  fi  tentaffe  di  reflituire 
neUa  priftinagrandeT^t  la  famiglia  de'  Medici:  allaqual  cofa  benché  coni* 
jlmbafciatore  Fiorentino  ufajfe  parole  diuerfe  da  fatti,  inclinaua  medefima^ 
mente  ma  non  già  con  tanto  ardore, il  Bp  di  Aragona  per  foretto  che  in  qua- 
iunque  mouimento  non  inclina{fmo  per  l'autorità  del  Gonfaloniere  al  fauore 
del  di  Francia  : aniti  fi  fojpettaua  che  etiandio  rìmoffo  il  Gonfaloniere , la 
Bcpuhlica  gouernata  liberamente  hauejfeper  le  dependentie  frefche , & anti- 
che la  medefima  affettione  : ma  la  deliberatione  di  quella  cofa  fi  riferuaua  in- 
[teme  con  l' altre  alla  venuta  di  Gurgenfe,  con  cui  era  deliberato  conuenijfino 
in  Mantoua  il  Viceré, e i miniflri  de  gli  altri  Collegati  : ilquale  mentre  venìua, 
mandò  il  Tontefice  a Firenze  Lorenzo  T ucci  Fiorentino  fuo  Datario , quello 
che  poi  eletto  al  Cardinalato  fi  chiamò  il  Cardinale  di  Santi  Qj4attro,a  ricers, 
care  infieme  con  l'Oratore , che  vi  teneua  il  Viceré , che  fi  adherijfmo  alla  Le- 
ga, contribuendo  alle  Jpefe  contro  a'  Francefi  : queflo  era  il  colore  della  fua  ve 
nuta , ma  uerarnente  lo  mandamper  ejflorare gli  animi  de'  Cittadini  : fopra 
ìaqua le  dimanda  trattata,moltigiorni,non  fi  faceua  alcuna  conclufione , offe- 
rendo i Fiorentini  di  pagare  a'  confederati  certa  quantità  di  danari , ma  ri- 
fpondendo  dubiamente [oprala  dimanda  dell'entrare  nella  Lega,&  dichia- 
rarfi  contro  al  Bp  : deUaquate  ambiguità  era  in  parte  cagione  il  credere  ( co» 
meeravero)chequefìecofeftproponeflino  artificiofamente  : ma  molto  più 
la  rifpofla  fatta  a Trento  dal  F’efcouo  Gurgenfe  all' Oratore  loro  , ilquale  ha- 
ueuano  mandato  a rincontrarlo  ; perche  , moHrando  non  tenere  conto  di 
quello  gli  era  ricordato , Ce  fare  per  la  capitolatione  fatta  a Vicenda  per 
mano  fua,  effere  tenuto  alla  loro  difefa  , ajfermaua  il  Tontefice  hauere  in 
animo  di  moleHargli,o*  che  pagando  a Cefare  quaranta  mila  ducati  gli  libe- 
rerebbe da  quefio  pericolo , Aggiugneua  durare  ancorala  confederatione 
tra  Cefare^  & il  B^  di  Francia , però  gli  confortaua  a non  entrare  nella  Lega 
infino  a tanto  non  vi  entraua  Cefare»  Itqon  farebbono  fiati  i Fiorentini  alieni 
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àd  ficòmperare  con  danari  la  loro  quktema  dubitando  che  il  nome  fola  di  Ce 
farCyancora  che  Gurgenfe  affermafè  che  la  volontà  fua  feguiterebhero  gli  Spa. 
gnuolhnon  baftajfe  a rimuouere  la  mala  intentione  degli  altri , fìauano  fofpe^ 
fi  per  potere  con  configlio  piu  maturo  porgere  gli  unguenti  a chi  potejjègioua 
re  alla  loro  infermità.  Era  forfè  quefto  confiderato  prudentemente  :ma  proce* 
deuabenCyò  da  imprudenxa^ò  dalle  mede fmecontentioni,  oda  confidare  piu 
che  non  fi  doueua  nelH  ordinanza  de' fanti  del  fuo  domìnio , il  non  fi  prouedere 
di  faldati  effer  citati  fi  quali  farebbono  flati  vtili  a poter  fi  piu  ageuolmente  dh' 
fendere  da  vno  affalto  fubito,ò  a facilitare  almeno  il  conuenm  co'  Collegati  > 
quando  haueffèro  conofciuto  effere  difficile  lo  sfor'^rgli , lequali  cofe,  mentre 
che  fi  trattduano  era  già  il  Viceré  peruenuto  co' fanti  Spagnuoli  nel  Bologne  ‘ 
fCynel  quale  luogo  mancandogli  la  facultà  di  pagare  i danari  promeffi  a'  fanth 
corfono  con  tanto  tumulto  aW alloggiamento  fuo>minacciando  (Tamma^g^^rlo  d'Ara^ 

che  a fatica  hebbe  tempo  di  fuggir fene  occultamente  andando  verfo  Modona  : fruito 
ima  parte  de' fanti  fi  voltò  verfo  il  paefe  de'  Fioretiniigli  altri  non  mutaro-  fJdatl  ^ 
no  alloggiamento , ma  flando  fen%a  legger  fen^a  ordinCy  fen^a  Imperio , pure 
doppo  treyò  quattro  giorni  quietati  con  vna  parte  de'  danari  promefii gli  ant^ 
mi  loroy&  ritornati,  il  Vicerèyel  tutti  i fanti  aU'effercito  promefiono, affettar 
lo  nel  luogo  medefimo,  infimo  a tanto  ritornajfe  da  Mantoua,  ouegià  era  per^ 
uenuto  Gurgenfe  : alquakyquandopaffaua  per  lo  Feronefe,  iFracefi  cheguaf  Ourgefe  m lu 
dauano  tignago , rifiutate  molte  offerte  de  Fmetiani , haueuano  data  quella 
. terra , che  da  loro  non  fi  polena  piu  tenere,  per  comandamento  fecondo  che  fi 
crede  fatto  prima  dalla  Taltffa , cofi  à loroycome  à tutti  quegliyche guardaua-  ^ 
no  l' altre  terre,  a fine  di  nutrire  la  dìfcordia  tra  Cefare,  e i Fenetiani;  benché  * 

quefio  a'  faldati  fuccedette  infelicemente  perche  vfciti  di  tignago  furono,  non' 
hauuto  riffetto  al  faluocondotto  ottenuto  da  Gurgenfe,  depredati  dall'efferci 
to  FenetianOyche  era  intorno  a Brefcia:  oue  quando  ritornarono  dal  Bofcoyri’» 
cuperato  fen%a  fatica  Bergamo  era  fermato:  ma  non  combatteuano  la  cit- 

tà, per  che  {fecondo  fi  diceua  ) era  flato  prohibito  loro  dal  Cardinale  Sedune* 
fe.  X^Ua  congregatione  di  Mantoua  fi  determinò , che  nel  Ducato  dr  Milanc>  ttkta  dì  Man-  i 
vetìiffe  Mafiimiliano  Sfor'iica , defiderato  ardentemente  da'  popoli , concedeH'  j»e  de 
dolo  Cefa^'e,  e'I  Bp  d'^rogona,per  la  volontà  colanti  filma  del  Tontefice , terrnmauont.  ' 

degli  Suix^riyCdr  che  il  temp0y& il  modo  fi  flabiliffe  dal  Gurgenfe  col  Tonte- 
ficcyalquaìe  doueua  andare  per  flabilire  amicitia  tra  Cefare,&  lm,et  per  trat  I 

Pare  la  concordia  co'  Fenetiani,  eìr  per  mc'gp  dell'vnione  commime  conferma  !, 

re  la  ftcurtà  d'Italia  dal  Be  di  Francia . Trattoffi  nella  medefima  Dieta  d'af» 
faltare i Fiorentini,  facendone  inflan^a  in  nome  fu0y&  del  Cardinale,  Giulia-  \ 

no  de*  Medici,  ^ proponendo  facile  la  mutatione  di  quello  fiato  per  le  diuifi^  » I 

ni  de'  cittadini, per  che  molti  defiderauano  il  ritorno  loro,  Ff  p^r  occulto  mten  iji 

dimento , che  ( fecondo  affermaua)  vi  haueuano  con  alcune  perfone  nobili  j 

potenti,  perche  i Fiorentini  dfiipata  vna  parte  de*  loro  huomini  d'arme  in  J 

Lombardia, vn  altra  parte  rinchiufa  in  Brefcia,  non  haueuano  fom^  fufficien^  jt 
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tiadifenderfi  contro  a vno  ajjalto  tanto  repentino^dimoHraua  il  frutto^che  ol 
tre  a danari  ojfermairifulterebbe  della  loro ireftitutione, perche  la  po^enxa  di 
quella  Città  leuata  di  mano  di  vnojche  dependeua  meramente  dal  di  Fran 
ciaiperuerrebbe  in  mano  di  perfine yche  offefe  & ingiuriate  da  quel  t\e,na  rico 
nofcerebbono  altra  dependetitiat  & congiuntione^che  quella  de*  CoUegatiidel 
medefimo  in  nome  del  Votefice  fi  affaticaua  Bernardo  da  Bibbiena,  che  fu  poi 
Cardinale , mandato  dal  Vonteficeper  quefia  cagione , ma  nutrito  tnfieme  co' 
fratelli  infino  da  pueritia  nella  cafa  de* Medici . Era  ambafdatore  de  Fior en^ 
tini  apprejfo  a Gurgenfi  Giouan  V ettorio  Soderini , lurisconfulto  fratello  del 
Gonfaloniere,  alquale  nè  dal  Vicerè,nè  in  nome  della  Lega  era  detta,  ò diman- 
data cofa  alcuna  : ma  il  Vefcouo  Gurgenfi  dimoflrando  quefli  pericolt.loper- 
fuadeua  a conuenire  con  Cefare  fecondo  le  dimande  fatte  prima , offerendo 
che  Cefare,&  il  Be  dè  Aragona  gli  riceuerebbona  in  protettione  : ma  lo  amba 
filatore  non  hauendo  autorità  di  conuenire  > non  poteua  fe  non  fignificare  alla 
Bepublica , et  affettare  le  rijpofie,  nè  per  lui,nè  per  altri  fi  faceua  inftan^a  col 
Viceré,  nè  diligenza  di  interrompere  le  propofte  de*  Medici  ; & nondimeno  la 
cofa  in  fe  medefima  non  mancaua  di  molte  difficultà,perche  il  Viceré  no  haue^ 
ua  effercito  tanto  fotente,che  fe  non  fuffe  necejjitato  douejfe  volentieri  efperh 
wentare  lefor^e  fue,  Vv  Gurgenfi  per  impedire  che  i Venetiani  non  ricuperaf 
fino  Brefciafi  facejfmo  maggiori  progrefji, de fideraua  che  gli  Spagnuoli  pajfaf 
fino  quanto  più  prefio  fi  poteua  in  Lombardia  :però  fi  crede  che  fe  i Fiorettili^ 
ponendo  da  parte  il  negotiare  con  vantaggi,  cr  con  rijfiarmo,come  rkercaua 
no  gli  imminenti  pericoUyhaueffero  confentito  di  dare  a Cefare  i dinari  diman- 
dati,& aiutato  con  qualche  fomma  di  danari  il  Viceré  coflituito  in  fomma  ne 
cefìitàfoarebbom  facilmente fchifata  quefia  tempera:  cr  che  Gurgenle,&  il 
Viceré  bar ebbono  perauentura  conuenuto  piu  volontierì  con  la  Bppubltca  la- 
quale  erano  certi  che  attenderebbe  le  cofe  promeffe,che  co*  Medici, i quali  non 
jpoteuano  dare  cofa  alcuna  ;fe  prima  non  ritornauano  con  l'arme  in  Firenze  ; 
ma  effendoyò  per  negligenza, ò per  malignità  degli  huomini abbadonata  quafi 
del  tutto  la  caufa  di  quella  Città, fu  deliberato  che  l' effercito  Spagnuolo  , col- 
quale  andaffero  il  Cardinak,&  Giuliano  de'  Medici, fi  volgeffe  verfi  Firenze 
chiamaffe  il  Cardinale, ilquale  il  Tontefice  dichìaraua  in  quefia  efiedkione  Le 
gaio  della  Tofcana,i  foldati  della  Chiefa,&  quegli, che  pm  gli  par efi'ero  a pro* 
pofita  delle  terre  vicine.  E fiedite  le  cofe  della  Dieta  il  Viceré  tornato  nel  Bolo 
gnefe  mofjè  fubito  le  genti  contro  a*  Fiorentini:  d quali  il  nonhauere  prima  fa 
pMto  quel  che  a Mantoua  fi  fuffe  deliberato,  haueua  la  filato  breulfimo  fiatio 
di  tempo  a fare  iproue dimenti  neceffarif:  congiunfift  con  lui  già  vicino  a 
confini  il  Cardinale , ilquale  non  hauendo  gli  Spagnuoli  artiglierie  da  batte- 
re le  muraglie  , haueua  fatto  muouere  da  Bologna  due  cannoni  > a lui  era- 
no venuti  Franciotto  Orfino  ,ei  Vittedt  Condottieri  della  Chiefa,ma  finz^ 
le  compagnie  loro  iper  che  & a loro,  eira  glt  altri  foldati  della  Chiefa  l'ha- 
uem  vietato  il  Duca  iVrbinox  ilquale  9 con  tutto  che  nella  Corte  fua  fuffi 


r ist  D n c i m o:  joò  ' 

flatò  nutrito  qualche  amo  Giuliano  de*  Medici  > & chefempre  baueffe  fatto 
profejlione  di  defiderarelagrande':^  loro»  haueua  negato  t quale  fi  fuffe  la  t>uca  i*yrhim 
cagione , di  atcommodargli  l artiglierie , & baiato  alcuno  de*  foldati,&  fud^ 
diti  fuoher  non  oHante  che  il  Totitefice  a luiyzr  a fudditi  delle  terre  uicine  del  ^ ” 

là  Chic  fa  haueffe  con  ampli  brieui  comandato  il  contrario  • jll  Viceré , fubi^ 
ro  che  fot  entrato  nel  dominio  Fiorentino , uenne  uno  ambaf datore  detta  peptt  , 
bliciiiiquale  dimo fraudo  l*  offeritami  hauuta  fempre  al  [{e  d*  dragona,  qua-  ^hretm  al  Vi 
li  fuffero  Siate  l* anioni  loro  netta  proflima  guerra , quel  che  il  fuo  B^e potef*  ceri, 

felperare  da  quella  Città , riceuendola  nella  fua  amicitia  > lo  pregò  che  inan'gi  i 

procedeffè  piu  oltre  fignificaffe  quello  che  ricercaua  da  Fiorentini  : perche  al^ 
le  dimande  conuenienthcr  chefuffino  fecondò  le  forze  loro  gli  farebbe  liberal 
mente  corrifpoSio.  Bjjpofenon  effere  la  fua  venuta  deliberata  folamente  dal 
Catolicoyma  da  tutti  i confederati  per  la  ficurtà  commune  d Italia , concia 
fta  che  mentre  che  il  Gonfaloniere  faua  in  quella  amminiflr adone , ninna 
curtà  fi  potena  hauereyche  in  qualuque  occaftone  non  feguitafiino  il  di  Fra  Vi 

eia  : perciò  in  nome  di  tutti  dimandare  che  ti  Gonfaloniere  fufie  priuato  del 
Magi(lratOy&  fi  co  fituiffe  forma  di gouernoyche  nonfuffe  jojpetta  d confede 
ratijlche  non  poteua  effere  fe  il  Cardinale , Giuliano  de  Medici  non  erano 

rejlituiti  nella  Tatria , lequali  cofe  confentite  farebbono  facilmente  concordi 
nelidltre  yperò  andaffè  a referire  > ò altrimenti  fignificaffe  a Firenze  la  mente 
fua  ; ma  non  volere  infine  veniffe  la  rijpofla  foprafedere  . ^ Firenze  intefa 
la  uenuta  degli  Spagnuoliy  & perfuadendofi  che  daW altra  parte  gli  hauefiinù 
ad  ajfaltare  le  for^^e  del  Tontefìcey  era  in  tutta  la  Città grandifiimo  fpauento^ 
temendo  fi  della  diuifione  de*  Cittadini, della  inclinatwne  di  molti  a cofenua  i 

ue  : haueuano  poche  genti  d arme  yuon  fanterie  fe  non,ò  fatte  tumultuofamen*  '! 

t€y  ò raccolte  delle  loro  ordinante  y la  maggiore  parte  dellequali  non  era  effe* 
rimentata  alla  guerra  : non  alcuno  Capitano  eccellentCineUa  virtù,  ò autorità  I 

de  [quale  potefimo  ripa  fay'fi  ; gli  altri  Condottieri  tali  y che  mai  alla  memoria  j 

degli  huomini  erano  fiati  di  minore  effettatione  a gli  flipendij  loro  ■:  nondi*  ij 

meno  prouedendo  foUecitamente  quanto  in  tanta  breuità  di  tempo  poteuano  > i f 

raccoglieuano  le  genti  diarme  dtwfe  in  uarij  luoghi  yfoldauano  fanti  -y  ma  ta* 
li  y quali  fi  poteuano  hauere,i^  fcegliendo  le  più  utili  bande  di  tutte  l'^ordi-  ' 

nanze , riduceuano  tutto  lo  sformo  a Firenze  per  ficurtà  della  Città , & per  : 

prouedere  di  quiui  yiluog hi  doue  fi  uolt afferò  gli  nimici;  nè  mancando  di  ten»  | • 

tare  benché  tardi  lauta  delf  accordo  y óltre  a quello  che  continuamente  per 
Foratore  fi  trattxua  col  Viceré  yfcriffono  al  Cardinale  di  Volterra , che  era  [■ 

a Gradali  in  terra  di  pronta  y che  trasferitofi  al  Tontefice  fiingegnaffe  con  : 

offerte , con  prieghi , cr  con  ogni  arte , di  placarlo  : ilquale  indurato , ma  co*  f 

fatti  contrarij  alle  parole  > riffondeua  quefla  non  effere  imprefa  fua , e^r  far*  \ ij, 

ftfenza  fue  genti  : ma  che  per  non  fi  proiwcare  contro  tutta  la  Lega  y erafla*  y 

to  coflretto^  a confentirla  y & campar t are y che  il  Cardinale  de*  Medici  faceffè  |;j 

condurre  F artiglierie  di  Bologna;  nonhauere  potuto  oumare  inanzl  > che 
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la  fi  comimiajfei  molto  meno  poterla  rimuouerepoì  che  era  già  cominciata* 
il  Ficerè  tra  tanto  difcefo  delle  montagne  a Barberino, terra  lontana  quindici 
miglia  a Firenze,  mandò  per  vn'huomo  fuo  a lignificare  non  ejfere  intentione 
della  Lega, alterare  nèildominio,nèla  libertà  deUa  città, pure  che  per  la  ficur 
tà  d' Italia  fi  rimouejjh  il  Gonfaloniere  del  Magiftrato:  defiderare  chei  Medi- 
ci pqtefiino godere  la  Tatria,  non  come  capi  delgouerno,  ma  come  priuati, 

*^^*^^*^  fono  le  Leggi , er  fiotto  i Magiftrati , fimili  in  tutte  le  cofie  a gli  al-  ^ 

»o ^udep^ttio  cittadini  : laqual propofla  efifiendo palefie a tutta  la  città,erano  varie  Lopi^ 
ne  del  Genfalo  nioni  degli  huomini,  come  fono  vari]  i giudici], le  paffioni,  & il  timore.  Biafi- 
niere.  mauano  alcuni  che  per  lo  rifletto  d'vnfolo  fi  hauejfie  a ejfiorre  tutta  Irniuer- 

fialità  de"  cittadini, & tutto  il  dominio  a tanto  perwolo,attefio  che  per  la  depo- 
fitione  fiua  del  Magiflrato  non  fii  perdeua , ò il  configlio  popolare , ò la  libertà 
publica,  laquale  non  farebbe  difficile  confieruare  da*  Medici  ffiogliati  di  riputa 
tione,&  di  faculta, quando  voleffino  eccedere  il  grado  priuato  : douerfii  confi- 
derare  in  che  modo  poteffe  refiHere  la  città  alV autorità,  cr  alle  for%e  di  tanta 
Lega  ,fola  non  effere  ballante , Italia  tutta  inimica , perduta  intieramente  La 
IferanT^  di  effere  foccorfi  da  Francefi,  i quali  abbandonata  vilmente  Italia  » 
haueuano  che  fare  a difendere  il  Bearne  loro , gt  confcif  della  loro  debole^^ga 
haueuano  alle  dimande  fatte  da'  Fiorentini  riffioflo  ejfere  contenti , che  fi  fa- 
ceffi  accordo  con  la  Lega.  ^ Uri  incontrario  diceuano  effere  cofa  ridìculaa 
credere  che  tanto  moto  fi  faceffi per  odio  folamente  del  Gonfaloniere  ,ò  per- 
che i Medici  potefiino  (lare  in  Firenze  come  priuati  cittadini , altra  effere  la 
intentione  de  Collegati , i quali  perhauere  la  città  unita  alle  voglie  lóro , & 
poterne  trarre  quantità  grandifiima  di  danari , non  haueuano  altro  fine  che 
collocare  i Medici  nella  Tirannide , ma  palliare  la  loro  intentione  con  diman- 
de meno  acerbe , lequali  conteneuano  nondimeno  C effetto  medefimo  : che  al- 
tro figni  fi  care  il  rimuouere  in  quejio  tempo  con  leminaccie  , & con  lo  fifa- 
uento  dell'arme  il  Gonfaloniere  di  palagio,  chelafciare  la  greggio  fmarri- 
tafen^u  Tafiore  < che  altro  entrare  in  Firenze  i Medici  in  tanto  tumulto, 
che  aliare  unuefiilo , ilquale  feguitaffiro  coloro , che  non  penfauano  ad  altro 
che  a ffiegnere  il  nome,  la  memQria,le  vefiigie  del  configlio  grande,  ilquale  an- 
nullato era  annullata  la  libertà  : ^ come  fi  potrebbe  ornare  che  i Medici  ac- 
compagnati fuora  daWeffircito  Spagnuolo , cr  feguitati  dentro  da  gli  ams^ 
bìtiofi , & fcditiofi  non  opprimefiino  il  giorno  medefimo, che  entrafiino  in  Fi- 
renze la  libertà  ì Douerfi  confiderare  quello  chepotefèro  partorirei  prin- 
cipi] delle  cofe , ^ il  cominciare  a cedere  alle  dimande  ingiujìe , ^ perniciofe  : 
né  fi  douere  tanto  temere  de*  pericoli,  che  fi  dimenticafiino  deUa  falute  della 
città,  & quanto  fuffi  acerbo  ti  uiuere  in  feruitu , a chi  era  nato  allenato  in 

lihertà.Bicordafiinfi  con  quanta generofità  fifuflinoper  conferuare  la  liber- 
ta,oppojìi  a Carlo  di  Francia  quando  era  in  Firenite  con  esercito  tanto  po- 

tente ; & confiderafiino  quanto  era  piu  facile  refiftere  sì  piccola  gente  priua- 
ta  di  danari,  prouifione  di  vettouaglie, con  pochi peT^^zi  d* artiglieria,^ 
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fen^  commodità  alcuna  di  potere  fe  fi  difendefiino  dal  primo  impeto  foftenta 
re  la  guerra  % ^ laquale  necefiitata  a dimorare  brieue  tempo  in  T ofcana  » ^ 
moffa  dalle fperan'ge  date  da  fuor  vfcìti  d'hauere  con  un  femplice  affalto  a ot* 
tenere  la  uittoriay  come  uedeffe  cominciar  fi  uigorofamente  a refi  fiere  incline- 
rebbe dia  concordia  con  honefiifìime  conditionL  Quefie  cofe  fi  diceuano  ne* 
circoli , & per  le  piax^  tra*  Cittadini,  Ma  il  Gonfaloniere  , uolendo  che  dal 
popolo  medefimo  fi  deUberaJfe  la  rijpofia  che  dal  Magifirato  shaueua  a dare 
airhuomo  mandato  dal  Viceré , conuocato  il  Configlio  maggiore  » adunati  che 
furono  i Cittadini  parlò  in  quefia  fenten'ga* 

Sc  io  crede fii  che  la  dimada  del  Viceré  non  concernejfe  altro  che  l'intereffe  Oratione  del 
di  me  foloìharei  da  me  medefimo  fatto  quella  deli  ber  atione,  che  fujfe  conforme 
al  propofito  miOf  ilquale  effendo  fiato  fempre  d* effere  parato  a ejporre  la  ulta  ^nlto^pel^deUht 
per  beneficio  uafiro^mi  farebbe  molto  piu  facile  a rifoluermi  di  rinunciare, per  rar  Ma  rìjpa- 
liberami  da  danni,  & dà  pericoli  della  guerra, il  Magifirato  che  da  uoi  mi  è pa , che  fi  doue- 
fiato  datoMuendo  mafiimamente  in  tanti  anni  che  fono  feduto  in  queftogra- 
do  flracco  il  corpo, & l'animo  per  tante  molefik,&  fatiche;ma  perche  in  que»  fmTe^ofitme. 
fta  dimanda  può  ejjere  che  fi  tratti  piu  oltre  che  deWintereffe  mio , è paruto  a 
quefii  miei honoreuoli  compagni,  &ame  chefen^a  il  confentimento  publico 
non  fi  deliberi  quello,  in  che  confiiìe  tanto  deWintereffe  d'ogn'vno,  & che  cofa 
tanto  grane , & tanto  rniuerfale  non  fi  configli  con  quel  numero  ordinario  di 
Cittadini , co  quali  fogliono  trattar  fi  l' altre  cofe,  ma  con  voi  che  fiate  il  Vrin 
cipe  di  quefia  città,et  à quali  foto  appartiene  sì  ponderofa  deliberatione.'ìqon 
voglio  io  confortami  piu  in  una  parte  che  in  un  altra , uofiro  fila  il  configlio  » 
uofiro  fia  ilgiudicw , quello  che  delibererete  farà  accettato , & lodato  da  me, 
che  Hojferifco  non  fola  il  Magifirato , che  é uofiro  : ma  la  perfona,  & la  prò- 
pria  Ulta , ^ mi  attribuirei  a (ingoiare  felicità  s'io  potefii  credere  che  quefia 
fujfe  il  mexp  della  falute  uofira.  Efaminate  quii  che  poffa  importare  la  di- 
manda del  Viceré  alla  uofira  libertà , & Dio  ui  prefii gratta  di  alluminare,^ 
di  fare  rifotuere  alla  migliore  parte  le  menti  uofire.  Se  i Medici  hauefiino  dU 
fpofitione  àhabitarein  quefia  Città  come  pnuati  Cittadini , patientià giudi^ 
cij  de'  MagiHrati,<^  delle  leggi  uofire , farebbe  laudabile  la  loro  reHitutione^ 
acciocbe  la  Vatria  commune  fi  uniffe  in  un  corpo  commìme:  fe  altra  è la  men^ 
te  loro  auertite  al  pericolo  uofiro,nè  ui  paia  grane  (ofienet€  jpef€,&  difficultà 
per  conferuare  la  uofira  libertà , laquale  quanto  fta  pretiofa  conofcerefli  me- 
glio,ma  fenT^  frutto, quando(io  ho  horror  e di  dirlo)  ne  fuffi  priuati  : né  fia  ah 
cuno  che  fi  perfuada , che  il  gouerno  de'  Medici  haueffe  a effere  quel  medefimo 
che  era  manzi  fufìino  cacciati  , perche  é mutata  la  forma , e i fondamenti 
delle  cofe,  allora  nutriti  tra  noi quafi a ufo  di  priuati  Cittadini ,ricchifimi 
di  facultà  fecondo  il  grado  teneuano,  nèoffefi  da  alcuno , faceuano  fondamene 
to  nella  beniuolenxa  de'  Cittadini , configliauano  co*  principali  le  cofe  publh 
che,&fi  mgegnauano  col  mantello  della  ciuilità,  coprire  piu  prefio  che  fcopri 
re  la  lorograndcT^^ma  bora  habitati  tanti  annìfuora  di  Firenz£,netriti  ne 
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coHumi  lìranteri,  inteUìgenti  per  quello  poco  delle  cofe  cìmli , ricordeuoU  deli 
eftlio^&  delle  acerbità  vfate  loroypouerijjimi  di  facultà,  & offefi  da  tante  fa- 
miglieyconfcij  che  la  maggior  parte yangi  quaft  tutta  la  Città  ahhorrifce  la  Ti 
rannide^nonficonfiderebbono  d' alcun  Cittadino, iforgati  dada  pouèrtà.q^ 
dal  fojpettoyarrogherebbono  tutte  le  cofe  a loromedefmiy  riducendoft  no  fui- 
la  beniHoknxay&  fuU'amoreyma  fuìia  for^a^q^^  fuWarmet  in  modo  tale, che  in 
hreuifìimo  tempo  quefla  Città  dmenterebbe  fimile  a Bologna,  qual  era  al  tem 
po  de*  Bmtiuogiiy  a Sienay& a Terugia,  Ho  uoluto  dire  quello  a quegli , che 
predicano  il  tempOyC* l gouemo  di  Lorengp  de  Medici,  nel  quale  benché  fufii* 
no  dure  conditioni , &fujfe  una  Tirannide , benché  piu  manfueta  di  molte  al- 
treyfarebbe  flato  a compar atione  di  queflo  ma  età  d*oro.  appartiene  bora  a 
roi  il  deliberare  prudentemente, a me,ò  rimneiare  con  animo  coflante , & He* 
tiflimo  a queflo  MagiHrati), è francamente, quando  uoi  delibererete  altrimen* 
ti, attendere  alla  conferuatione , & alla  dìfefa  della  uoHra  libertà,  T<(pn  era 
dubbio  quei  che  hauejfe  a deliberare  il  Configlio, per  la  inclinatione,  che  haue- 
uaquafi  tutto*  l popolo  di  mantenere  il  gouerno  popolare , però  con  mar  ani- 
gitolo  confenfofu  deliberato , che  fi  confentiffe  alla  ritornata  de  Medici , come 
priuatiima  che  fi  dinegale  il  rimmuere  il  Gonfaloniere  del  MagìflratOyq^ 
che  quando  gl* inimici  flefìino  pertinaci  in  quefla  fentenga , che  con  le  facultà , 
conia  Ulta  fi  attendejfe  a difendere  la  libertà , la  patria  commune  : pe- 
rÒMolti  tutti  i penfieri  alla  guerra,  olfatto  prouedimento  di  danari , manda- 
uano  gente  nella  terra  di  Trato  propinqua  a diece  miglia  a Firenze,  laquale  fi 
credeuayche  prima  hauejfe  ad  ejfcre  ajfaitata  dal  Vicerè^lquale  poi  che  a Bar 
berino  hehbe  raccolto  Cefiercito  cr  l* artiglierie , condotte  con  difficultàper  l* 
alprexg^  dell M pennino , qjr  perche  per  manamento  di  danari  non  haueuàno 
il  prouedimento  debito  di  guaflatori,q^r  dinflrumenti  per  condurle,  fi  ac- 
collò (come  fi  era  creduto)  a Vrato , doue peruenuto  quando  cominciaua  il 
giornoybattè  il  dì  meàefimoper  qualche  bora  con  falconetti  la  porta  di  Mer- 
catale,alla  quale  per  effer  dentro  bene  riparato  , non  fece  frutto  alcuno.  Ha- 
ueuano  i Fiorentini  mefii  inTrato  da  duo  mila  fanti  quafi  tutti  deWordinan- 
7;e  loro,  gli  altri  raccotti  in  fretta  d*ogm  arte , qdr  ejfercitij  vili , pochifiimi  in 
tanto  numero  ilf  erimentati  alia  guerra  » & con  cento  huomini  darme.  Luca 
Sauello  Condot  ti  eruecchw, ma  che  neper  Feti , niperl'i^erien^ga  era  perue- 
nuto a grado  alcuno  di  fàenga  militare , gli  huomini  d*arme  quei  medefi^ 

miych* erano  Fiati  poco  inam:i  fualigiati  in  Lombardia  ; aggiugneuafit,  che  per 
la  breuità  del  tempo , q^  per  la  imperitia  di  chi  baueua  hauuto  a prouederlo, 
yi  era  piccola  quantità  d* artiglierie, fearfittà  dimonitioni,&  di  tutte  le  cofe  ne 
cesarie  aUa  dijèfa . Col  Viceré  erano  dugento  huomini  darme,  qfr  cinque  mi* 
la  fanti  Spagnuoli,  q^folamente  due  cannonUeffercito  piccolo  in  quanto  al  nu- 
mero , & a gli  altri  apparati , ma  grande  in  quanto  al  valore , perche  i fanti 
erano  tutti  di  quei  mede  fimi  che  con  tanta  laude  fi  erano  faluati  della  gior* 
nata  dì  B^mnna  f ì qt^ali  come  huomini  militari  confidando  fi  molto  nel-- 
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la  loro  wtà  9 dijpregiauano  fommamente  l'imferitk  degliauerfdrif  : ma  ef 
fendo  venuti  fen%a  apparecchiamento  di  vettouagUeììiè  trouandone  copiofo  U 
paefe , perche  con  tutto  che  a fatica  fuffe  finita  la  ricolta  > erano  fiate  condot-  ^(feràto  span- 
te a luoghi  muniti^  cominciarono  fubito  a fentirneil  mancamento  » dada  qual 
cofa  Jpauentato  il  Viceré  inclmaua  alla  concordia^  che  continuamente  fi  tratta 
ua  9 che  i Fiorentini  confentendoi  Medici  ritorna  fimo  yguali  agli  altri  Cit- 
tadini , nè  fi  parlando  piu  della  depofitione  del  Gonfalonieret  pagaffmo  al  Vi-- 
cerèiperche  partijfe  del  dominio  FiorentinOiCerta  quantità  di  danaru  laquale 
fi  penfaua  non  pafiajfe  trenta  mila  ducati  ; perciò  il  Viceré  haueua . confenfito 
faluocondotto  a gli  Mmhafciatori  eletti  per  quefia  i^editione  fi  farebbe 

afienuto  infimo  alla  venuta  loro  di affaltare  piu  VratOyfe  di  dentro  gli  hauefih 
no  dato  qualche  commodità  di  vettouaglie . T^una  cofa  vola  piu  che  l'occa^ 
fioneyniuna  piu  pericolo  fa,  chClgiuÀicar  e deW  altrui  prò fefiionhniuna  piu  dan 
nofa  chel [off  etto  immoderato . Defiderauano  la  concordia  tutti  i principali 
Cittadini  9 ajjue fatti  dietro  a gli  efi'empi  de  maggiori  loro  à difendere  jpefib 
la  liberta  dal  ferro  con  l'oro , perciò  faceuano  infian%a  > che  gli  Mmbafciata- 
ri  eletti  fubitamente  anda f inora  quali  oltre  all' altre  cofefi  commetteua , che 
diVrato fi facefiino porgere  vettouaglie  aWeJfercito  Spagnuoloy acciò  chel 
Viceré  quietamente  ajpettaffe,  fe  la  concordia  trattata  haueua  effetto  : ma  il 
Gonfalonieresò  perfuadendofi  contro  alla  firn  naturale  timiditày  che  gl'inimici 
dijperati  della  vittoria  doueffmo  da  fe  fiejji  partirfiy  à temendo  di  Medici  in 
qualunque  modo  ritornammo  in  Firenze , ò conducendoia  il  Fato  ad  effer  ca- 
gione deUa  rouina  propriaye:^  delle  calamità  deUa fua  Tatrky  allungando  ar- 
tifciofamente  laiffeditione  de  gli  MmbafciatoriyOperò  talmente^che  non  an- 
darono il  giorno , nel  quale  fecondo  la  deliberatione  fatta  doueuano  andare* 

Dunque  il  Viceré  a firingendolo  la  penuria  delle  vettouaglie^  & incerto  fi  piu 
verrebbono gli  Mmbafciator immutato  la  notte  feguente  l'alloggiamento  dalla 
porta  del  MercatakiaUa  porta^che  fi  dice  del  SerraglioydÒde  fi  ua  verfo  il  mo 
te , cominciò  a battere  con  due  cannoni  il  mura  a quella  vicino , eletto  quefia 
luogo  perche  al  muro  era  congiunto  vn  ferrato  alto , dal  quale  fi  patena  fa- 
cilmentt  falire  alla  rottura  del  muro  dtfopra  che  fi  batteua , laquale  facilita 
dal  lato  di  fuoradiuentaua  difficulta  dallato  di  dentro, per  che  la  rotturuyche 
fi  faceta  [opra  il  ferrato  rimaneua  di  dentro  molto  alta  da  terra  : ruppefi 
primi  colpi  vno  de'  due  cannoni,  & l'altro  col  quale  filo  continuauano  di  bat- 
ter e^p  lo  fieffo  tirare  haueua  perduto  tanto  di  vigore y che  alla  muraglia  per- 
uenìham  t colpi  molto  lenti,^  di  piccolo  effettojpur^poi  chebbono  per  ispa- 
tio  di  molte  bore  fatta  vn'apertura  dipocopiucbe  di  dodici  braccia,€ommcia 
tono  alcuni  de'  fanti  Spagnuolt  montati  fu  l ferrato  a falire  alla  rottura  y& 
da  quella  fulla  fimmtta  del  muroy  doue  ammaccarono  due  de*  fanti  ych^ 
lo  guardauanoyper  la  morie  de'  quali  cominciando altri  a ritirarfi , vi fali- 
uano  già  i fanti  Spagnuoli  cor»  le  fiale  y & benché  dentro  appreffo  al  muro 
fujjè  vnojquadrone  di  fanti  con  gli  fcoppietti  y p*  con  le  picche  y ordinato 

per 
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pernonlafciarealcmòdegti  nìmici  fermar ft  fuH  muro  9 & per  opprimere  fe 
alcuno  temerariamente  faltaffe  dentro^  0 in  altro  modo  difcendeffei  nsndime» 
no  come  cominciarono  a vedere  gl'inimici  fuUa  muraglia,  mejfifi  in  fuga  da  lo 
ro  medefmi , abbandonarono  la  difefa,  onde  gli  Spagnuolì  flupiti  che  in  huo» 
Bfato  preCo  militari  potejfe  regnare  tanta  viltà,  fi  piccola  ifferien^a^entrati  fen- 

faccheggiato  oppofitione  dentro  da  piu  parti,cominciarono  a correre  per  la  Terra,  dout 

da  gli  spagnuo  non  era  piu  refiften^a , ma  folamente  grida  ,fuga , violenta , fiacco /angue, 
vcciftoniigittando  i fanti  Pioretint  l'arme  in  terra , & arrendendo  fi  a vin 
citori:  dall' auarittaMbidine,& crudeltà  de'  quali  non  farebbe  fiata  faina  co^ 
fa  alcuna , fe  il  Cardinale  de'  Medici , mefi'e  guardie  alla  Chic  fa  maggiore,  non 
hauejfe  conferuata  l'honeflà  delle  donne , le  quali  qua  fi  tutte  vi  erano  rifugi 
gite*  Morirono  non  combattendo,  perche  alcuno  non  combatté,ma  ò fuggenti 
do,  ò fupplicando  piu  di  duo  mila  huomini,  tutti  gli  altri  infieme  col  Commefi 
fario  Fiorentino , furono  prigioni . Terduto  Trato,i  Tiflolefi , nonfiparten^ 
do  nei/ altre  cofe  dal  dominio  de  Fiorentini , conuennero  di  dare  vettouaglia 
al  Vicerè,YÌceuendo  promeffa  da  lui,  che  non  farebbono  mokflatuMa  à Firen  • 
Xecome  s'intefeil  cafo  fucceduto  per  lo  quale  gli  Mmhafciatori  ,che  anda- 
vano al  Viceré , e/fendo  a mt%p  il  camino,  ritornarono  indietro , fu  ne  gli  ani- 
mi de  gli  huomini  grandi  fiima  alteratione.  il  Gonfaloniere  pentitofi  della 
vanità  del  fuo  con  figlio , ^auentato  perduta  quafi  del  tutto  la  riputatio- 

ne , & l'autorità  , retto  piu  preflo  che  rettorc,&  irrefolutofi  lafciaua  portai 
re  dalla  volontà  degli  altri , non  proucdendo  a co  fa  alcuna , nè  per  la  confer- 
uationedi  fe  medefimo , nè  per  la  falute  commune  : altri  defiderofi  della  mu^ 
tatione  delgouerno , prefo  ardire  btafimauano  publicamente  le  cofe  preferiti  : 
ma  la  maggior  parte  de'  Cittadini  non  affueta  all'arme,  & hauendo  innanzi  a 
gli  occhi  l ejfempio  miferabile  di  Vrato , benché  amatrice  del  reggimento  po- 
polare , flaua  per  timore  ej/ofta  ad  effer  preda  di  chi  volejfe  opprimerla  ; dal 
Jagol  Vettori,  U quali  cofe  fatti  piu  audaci  Vagol  Vettoriyet  Mntonfrancefeo  degli  Mlbigi, 
Antonfrdcefco  giouanni  nobili, fcditiofi,  & cupidi  di  cofenuoue;  i quali  già  molti  mefifiera- 
^frtofenmVa  occultamcntc  congiurati  con  alcuni  altri  in  fauor  de*  Medici , & per  con- 
leri,  cauano  il  ttenìre  con  loro  del  modo  di  rimettergli, erano  fiati  fegretamente  a paidamen* 
Cenfahnier  di  to  in  vna  viUa  del  tenitorio  Fiorentino  vicina  al  tenitorio  de'  Sanefit,  coìt^iu- 
i/o  de*  Medici  ,fi  rifoluerono  di  fare  if/erien'ga  di  cauar  perfor‘ga  il  Gonfalo- 
niere del pala'7^  ptiblico , & communicato  il  configlio  loro  con  Bartolomeo 
V alorigicuane  di  filmili  conditionhe^  implicato  per  lo  troppo  (pendere,  come 
era  anco  Vagolo  in  molti  debiti, la  mattina  del  fecondo  dì  dalla  perdita  di  Tra 
tOy  chefu  l'vltimo  giorno  d'Mgofio, entrati  con  pochi  compagni  inpalax^,do 
neper  lo  Gonfaloni  ere, che  s' era  rimeffoad  arbitrio  del  cafo,&  della  Fortuna, 
non  er  a proui filone , nè  refiifìen%a  alcuna,  & andati  alla  camera  fua  lo  minac- 
ciarono di  torgli  la  vita  ,fe  nonfipartiua  del  pala'g^gp , dandogli  in  tal  cafo  la 
fede  difaluario , alia  qual  cofa  cedendo  eglhcar  effendo  a quefio  tumulto  folle- 
nata  la  Città , feoprendofigià  molti  contrari]  a lui , & ninno  in  fuo  fauor  e > 
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fatti  per  ordine  loro  congregare  fubito  i Magiflratiyche  fecondo  le  leggi  hane- 
uano  foprd  i Gonfahnieri  amplijfma  autoritàidimandarono  che  lo  prmafiino  ^ 

legittimamente  del  Magiftrato , minacciando  che  altrimenti  lo  priuerebbono  ? sodami  Pi 
della  vitai  per  loquale  timore  hauendolo  contro  alla  propria  volontà  priuato»  ^ 

10  menarono  faluo  alla  cafaji  Vagolotdonde  la  notte  feguente  bene  accompa- 
gnatofii  condotto  nel  tenitorio  de*  Sanefhet  di  quiui  fmulando  d* andare  a^g-i 

ma  co  faluocondottoiottenuto  dal  Tdtefice,prefo  o€CHltamete  il  camino  d*^n  \ 

conai  pafiò  per  mare  a I{gugia  : perche  per  ordine  del  Cardinale  fuo  fratello  9 
era  flato  auertìto  che  il  Tonteficetò  per  fdegnOib  per  cupidità  di  fogliarlo  de* 
fuoi  danarii  che  era  fama  ejjere  molti,  gli  molerebbe  la  fede,  Leuato  il  Gonfa^  1 

loniere  del  MagiHrato,la  Città  madò  fubito  ambafciatori  al  Viceré,  colquale  j i 

per  opera  del  Cardinale  de  Medici  facilmente  fi  compofe, perche  il  Cardinale  fi  1 

contentò  che  degli  interefìi  proprij  no  fi  efprimeffe  altro  che  la  reflitutione  de*  | 

fuoii&  di  tutti  quegli, che  lhaueuano  feguitato,aUa  Tatria  come  priuatiCiU  !' 

tadiniiCon  fatuità  di  ricomperare  fra  certo  tépo  i beni  alienati  dalfifco,ma  ren  |i  ! 

dendo  il  pre^g^  sborfato,e  i miglioramenti  fatti  da  coloro,ne'  quali  erano  flati  Vtormtlni 
trasferiti;  ma  quanto  alle  cofe  comuni, entrarono  i Fiorentini  nella  Lega:  obli^  ^ ? 

garÒfhfeguitando  queUo  che  i Medici  haueanopromejjo  per  mercede  del  ritor  ^ Ir 

no  loro  a Mantoua, a pagare  al  Bg  de*  Bgmani,  fecondo  le  dimande  di  Gurgen^  - 

fe,quaranta  mila  ducati  : al  Viceré  per  lejfercito  ottanta  mila, la  metà  di  prea 
fente,il  rimanente  fra  due  mefi  ; & per  fe  proprio  venti  mila , & che  riceuuto 

11  primo  pagamento  pcirtijfe  fubito  del  dominio  Fiorentino,  rilafciado  quel  che 

haueua  occupato.  Fecero  oltre  a quello  Lega  col  Bg  d*Mragona  con  obligatio  I ' 

ne  reciproca  di  certo  numero  di  gente  diarme  a difefa  degli  Hati,  & che  i F/o-  ’ 

rentini  conducefiino  a gli  (li  pendij  loro  dugento  huomini  di  arme  ddfudditi  di 

quel  Bg,laqual  condotta, benché  non  fi  e]primejfe,fi  difegnauaper  il  Marchefe 

della  Talude , a cui  il  Cardinale  haueua  promejfo , ò almeno  dato  fferan^ga  di 

farlo  Capitano  Generale  deWarme  de*  Fiorentini.  Cacciato  il  Gonfaloniere  ^ 

ZT  rimoffi  per  l* accordo  i pericoli  della  guerra , dettono  i Cittadini  opera  a ri- 

correggere  il  gouerno  in  quelle  cofe , neÙequali  fi  era  giudicata  inutile  la  for^ 

ma  prima  : ma  con  intentione  uniuerfale , eccettuati  pochifiimi  , & quefli  ,ò 

giouani , ò quafi  tutti  di  piccola  confìderatione , di  conferuare  la  libertà , fjfgfYna  nmttd 

il  Configlio  popolare.  Verò  determinarono  con  nuoue  leggi,  cheilGonfa-  di  , 

loniere  non  fi  eleggejfe  piu  in  perpetuo  , ma  folamente  per  uno  anno  ; & 'Bhrenis.a. 

che  al  Configlio  degli  ottanta , che  fi  uariaua  di  fei  mefitinfei  mefi , con  l*au- 

iorità  delqualefit  deliberauanò  le  cofe  piu  grani,  accioche  fempre  vi  inter^ 

ueniflinoi  Cittadini  di  maggiore  qualità  , fuffìno  aggiunti  in  perpetuo  tut^ 

ti  coloro , che  in  fino  a quel  giorno  hauefiino  ammìniflrati , ò dentro , ò fm- 

ri i primi honori  : dentro  quegli y che  erano  flati,  ò Gonfalonieri  di  Giufli^ 

tia,ò  dei  Dieci  della  Balia  , Magiflratoin  quella  B^publica  di  grande  au^ 

torità  ; fuori  tutti  quegli , che  eletti  nel  Configlio  de  gli  ottanta , erano  lìa^ 

ti  òambafdalori  a*  VrincipiiòSommeJfarq  generali  nella  guerra,  rimanendo  ■) 

fermi  / 
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G/o  BattilìaKi  ìnMteTdltre  cofegli  ordinaménti  del  mede  fimo  gouerno.  te  quallco- 
d^fifcoifalo-  fi  liabilitCi  fu  eletto  per  lo  primo  anno  Gonfaloniere  Giomnbattifia  Bldolfi 
mer  di  Firenze,  nobile  cittadino reputato  molto  prudenteiriguardadoilpopoloCcomefi  fa: 

né  tempi  turbulenti)  non  tanto  a quegli  y che  per  é arti  popolari  gli  erano  piu 
grati  quanto  ad  vnoyche  con  C autorità  grande^che  baueua  nella  Città , maffi--. 
mamente  appreffo  alla  nobiltày&  con  la  virtà propria  poteffe  fermare  lo  Ha- 
ta tremante  della  B^epublica,  Ma  troppo  erano  trafcorfe  le  cofe , troppo  po  - 
tenti  nimici  haueua  la  publica  libertà  : nelle  vifcere  del  dominio  hjfercito  fo^ 
JpettoÀentro  i piu  audaci  della giouentà  cupidi  d! opprimerlayla  medeftma  era 
benché  con  le  parole  dimofirajj'e  il  contrario,  la  volontà  del  Cardinale  dé  Me- 
disi  : ilquale  fin  da  principio  non  harebbe  riputato  premio  degno  di  tante  fati 
chela  reflitutione  défuoi , come priuati  Cittadini , confideraua  al  prefente  di 
'piu,  che  ne  anco  queflo  farebbe  cofa  durabile,  perche  infieme  col  nome  fuo  fa» 
rebbono  in  grande  odio  di  tutti, per  lo  foretto  che  continuamente  flimolereb- 
he  gli  altri  Cittadini,  che  effi  non  in ftdiajfmo  alla  libertà, & molto  piu  per  lo 
fdegnoyche  hauefiino  condotto  Peffercito  Spagnuolo  contro  alla  Tatria , flati 
cagione  del  facco  crudeliffmo  di  Trato , cr  che  per  lo  terrore  deWarme,  la  Cit 
tàfuffe  fiata  coflretta  a riceuere  cofi  indegne , & inique  conditioni.  Stimai 
lauanlo  ai  medefmo  colóro, che  prima  erano  congiurati f eco,  & alcuni  altri  , 
che  nella  B^epublica  bene  ordinata,non  haueuano  luogo  honorato  : ma  era  ne- 
ceffario  il^onfentimento  del  Ficerè,ilquale  affettando  il  primo  pagamento  , 
che  per  le  conditioni  della  Città  fi  effediua  difficilmente  fifoggiornaua  ancora 
in  Trato,nè  haueua,quale fi  fuffe  la  cagione,^ animo  inclinato , che  nella  Città 
Marchefe  della  fifacejfe  Huoua  alteratiouc  ; nondimeno  dimoHrandogli  il  Cardinale , er  pro- 
ValHde,&  An-  cuvando  chél  Marchefe  della  palude , & jLndrea  Caraffa  Conte  di  Santa  Se- 
àrea  Caraffa,  ^^^ina , Condottieri  neWeffercito,  facefiino  il  medefimo,che  alla  Città,che  ha- 
ueua  riceuuta  tanta  offefa  nonpoteua  piu  eff'ere fe  non  odiofiffmo  il  nome  Spa 
gnuolo,e^  che  in  qualunque  occafime  aderirebbe  femprea  gC  inimici  del  ^ 
Catolico,angi  efferpericolo,checomefidifcoflaffe  é effercito,non  richiamaffe  il 
Gonfaloniere, ilquale  sfor^ta,haueua  cacciato, mouendolo  anco  il  prouederfi 
contanta  difficultàa  danari  promefiiyi  quali  fe  fufiino  flati  piu  pronti, ha- 
rebbe fatto  maggiore  fondamento  nel  gouerno  libero , confentì  al  defiderio 
' del  Cardinale  ; ilquale compofle  le  cofe  con  lui  venne  fubìto  in  Firenze  alle  ca^ 

fe  fue , oue parte  con  lui , parte  feparatamente^  entrarono  molti  Condottie- 
ri, &foldati  Italiani,  non  hauendoi  Magiflraii  perla  vicinità  de  gli  Spa- 
gnuoli  ardire  di  prohibire , che  non  vi  entraffero  : dipoi  il  giorno  feguente  ef* 
fendo  cogregato  nel  palagio  publico  per  le  cofe  occorrenti  vn  Configlio  di  mol 
4d  Cittadini,  al  quale  era  prefente  Giuliano  de  Medici  ,i  faldati  affaltata  al^ 
Medici  ritonta  l\mpromfo  la  porta , poi  falite  le  fiale,  occuparono  il  palagio , depredan- 

min  FireK.e,  et  4 0 gli  argenti , chc  vi  fi  conferuauano  per  ufi  della  Signoria , laquale  infieme 
occupano  col  Gonfaloniere  coUrettaa  cedere  alla  volontà  di  chi poteua piu  con  Tarmi, 
che  nonpoteuam  i Magifirati cón  U rmren7;a , ^autorità  difarmata,  con- 
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uùch  fubitOyCoft  proponendo  Giuliano  dd  MediciyfuUa  pi^7^  delpalagìoy  eoi 
fuono  della  campana  groffa  il  popolo  al  parlamento , doue  quegli  che  vi  anda- 
rono efjendo  circondati  dall'arme  de'  foldati,  de' gìouani  della  Città^che  ha 

ueuano  prefe  l'armi  per  i Medicìy  confentirono  che  a circa  cinquanta  Cittadi-, 
niy  nominati  fecondo  la  volontà  del  Cardinale  yfufte  data  jopra  le  cofe  publi-- 
che  la  medefìma  autorità  y che  haueua  tutto' l popolo  ( chiamano  i Fiorentini 
quella  poteHà  cofi  ampia  Balia)  p decreto  de'  quali  ridotto  il  gommo  a quel- 
la formayche  foleua  effere  innan'gi  all'anno  Mille  quattrocento  nouanta  quat 
irò , & meffa  una  guardia  di  faldati  ferma  al  palagio , ripigliarono  i Medici 
quella  medefimagrande'g^.magouernandola  piu  imperiofamente,  & con  ar^ 
bitrio  piu  affoluto  di  quello , che  foleua  hauere  il  padre  loro  * In  tal  modo  ftt 
oppreffa  con  l'armi  la  libertà  de'  Fiorentini , condotta  a quefto  grado  princi^- 
paimente  per  le  difcordie  de  fuoi  Cittadini  ; alquale  fi  crede  non  farebbe  per- 
uenuta  fe  ( io  pafierò  la  neutralità  imprudentemente  tenuta  j cr  l’hauere  il 
Gonfaloniere  laf ciato  pigliare  troppo  animo  a gl' inimici  del  gouerno  popo* 
lare  ) non  fuffe  fiata , etiandio  negli  vltimi  tempi , negligentemente  procu- 
rata la  caufa  publica  : perche  nelBéd'Mragona  non  era  da  principio  tanto 
defiderio  di  fouertire  la  libertà , quanto  di  rimuouere  la  Città  daW aderenti^ 
del  Be  di  Francia,  & di  trarne  alcuna  quantità  di  danari  per  pagare  aU'ef- 
fercito:  perciò  fubito  che  i Francefi  abbandonarono  il  Ducato  di  Milano,  com 
meffe  al  Viceré , che  quando  ò le  cofe  occorrenti  lo  tirajfino  ad  altra  imprefa , 
h che  per  altra  cagione  conofceffe  difficile  la  refiitutione  de'  Medici , piglian- 
4o  la  deliberatione  dalle  coììditioni  de'  tempi , eonueniffe  yò  nò  con  la  Città  ^ 
fecondo  che  piu  gli  parelfc  opportuno  : quefio  era  fiato  da  principio  il  coman- 
damento fuo , ma  dipoi  fdegnato  contro  al  ‘Pontefice  per  quel,  che  haueua  ten- 
tato adorna  contro  ad  Mfonfo  da  Efii , & infojpetmo  per  le  minaccieyche 
puhlicamente  faceua  contro  alnome  de'  Barbari , dimofirò  apertamente  al 
medefimo  Mmbafciator  Fiorentino , che  al  principio  della  guerra  era  anda- 
to a lui,&  al  Viceré  commejfe,  che  non  tentafie  di  alterare  il  gouerno , ò per- 
che giudicaffe  ejfergli  piu  ficuro  conferuare  il  Gonfaloniere  inimicato  dal  Pon 
tefice  j ò perche  temejfe,  che'l  Cardinal  de'  Medici  refiituito  non  haueffe  mag- 
giore dependentia  dal  Pontefice,  che  da  luhma  non  fu  nota  al  Viceré  queUa 
ultima  deliberatione , fe  non  il  giorno  dapoi  che  era  fiata  ridotta  la  l\epu^ 
bìica  inpoteHà  del  Cardinale . Per  lo  qual  difiorfo  apparifccyche  fe  i Fioren- 
tini haue fiino  dipoi  che  furono  cacciati  i Francefi  : procurato  diligentemente 
di  afficurare  , mediante  la  concordia , le  cofe  laroyò  fe  fi  fufihio  fortificai 
d arme  di  faldati  ejperti , ò non  fi  farebbe  il  Viceré  mojfo  contro  a loro,  ò tro- 
uatodfficultà  ntkopprimer gli  yhar ebbe  facilmente  campoflo  con  danari  t 
ma  era  desinato  non  lo  face  fiino , ancora  che  oltre  a queìlo  che  fi  poteua 
comprendere  per  i drfcorfi  humani , fufiino  fiati  ammoniti  dd  Cielo  degli 
immminenii  pericoli: perche  non  molto  innanzi  uno  fulgore  caduto  in fuUa 
portaiche  dalla  Città  di  Firen7;ei4a  a Prato ^ kuò  d'vno  feudo  antico  di 
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wa  rm  o i gigli  ad  orojnfegna  del  di  Francia^vn’ altro  caduto  fulla  fommità 

del  palagio entrato  nella  camera  del  Gonfaloniere, non  haueua  percojfo  al 
troiche  un  bujfolo  grande  dlargeto,nel  quale  fi  raccoglieuano  i partiti  delfom 
ma  Magiflrato , ^ dipoi  [cefo  nella  infima  parte,  per  coffe  di  maniera  vna  la- 
fide  grande,cl}  a pie  della  fiala  fofieneua  la  machina  deW  edificio,  che  vfcitane 
illefa  pareua  fuffe  fiata  canata  da  periti  con  grandiffima  defire^T^,  cr  archi- 
lettura  . In  quefii  tempi  mede  fimi,  ò poco  prima  battendo  i Genouefi  il  Cafiel 
ietto  di  Genoua  con  l' artiglierie, c' haueua pre fiato  loro  il  Tontefice,il  Cafielia 
mo  riceuuti  diece  mila  ducati  lo  dette  a Genouefi,  non  hauendo  fieran^a  di  ef  * 
fer  foccorfoiperche  vn* armata  ijpedita  di  Vrouen%a  inan^i  chel  fapejfela 
ribellione  di  quella  Citta  per  attendere  a difenderla, non  hauendo  hauuto  ardi- 
re di  porre  in  terra , era  ritornata  indietro  i ma  per  lo  f^e  fi  teneua  ancora  la 
Lanterna, nella  quale  ne' giorni  medefimi  haueuano  alcuni  legni  Francefi  mef- 
viceré  fi  parte  fc  yettouagUe , & altri  bifognì.Ifpedite  le  cofe  di  Firenze , & riceuuti  gli  da- 
di  Tofcana,  prom€ffi,il  Viceré  mojfe  l'efiercito  per  andare  a Bref eia, intorno  alla  qua- 

le Città , hauendo  mitigata  la  volontà  degli  Sui'i^eri,  combatteua  Vejfercito  .y 
Venetiano  alloggiato  alla  porta  di  S.  Giouanni  batteuano  in  vn  tempo  la 

d^^Veaetiani^  coH  B artiglierie  piantate  fui  monte  oppofito  lafortexfi^a:  fierauano  t 

medefiimamente  di  effer  meffi  dentro  per  mexo  d'vn  trattato  per  lapprta  M-' 
le  Tile,ilquale  venuto  a luce  refiò  vano:  ma  giunto  che  fu  l' effer  cito  Spagnùo  - 

10  al  CaHeUo  di  Cairo  vicino  a Brefcia,  Obigm  Capitano  de'  Francefit,che  v'e - 
ra  dentro,  elejfe  di  darla  infieme  con  la  fortei^  al  Viceré, con  patto  che  tutti 
i faldati  che  v'erano,r^vfciffino  falui  con  le  cofe  loro:  ma  con  le  bandière  piega 
te,&  con  l'arme  inhafia  abbaf]ate,&  lafciate  l\ìrtiglierie,&  fi  crede  che  Obi 
gnì  anteponete  il  Viceré  a'  Venetiani  per  comandamento  hauuto  prima  dal 
FifychepiM  tofto  la  deffeagli  Spagnuolt,òaCefare,non  per  odio  contro  ad  efii, 
ma  per  fuggerìre  materia  di  contentione  con  Cefare  ,&colBe  d' Aragona  ; il 
wedefimo  configlio  haueuano  innan'xi  che  gli  Spagnuoli  paffafiino  in  Lombar 
dia,fegukato  iFrancefì,  che  guirdauano  Lìgnago,i  quali  difpregiate  molte  of 
ferie  de'  Venetiani, Ihaueuano  dato  al  Vefcouo  Gurgenfe,  a cui  nel  tempo  me- 
defilmo , che'l  Viceré  entrò  in  Brefcia , s' arrendè fimilmente  Tefihiera  ; & dì- 
niandaua  Gurgenfe  lapoffefiion  di  Brefcia , ma  al  Viceré  piacque  di  ritenerla 
aWhora  per  la  Lega , in  cui  nome  l' haueua  riceuuta . Diuerfo  fucceffo  heb^ 
bom  le  cofe  di  Cremafintorno  alla  quale  era  B^enT^o  da  Ceri, con  vna  parte  de' 
foldati  Venetiani, per  che  appropinquandofi  quattro  mila  Sui^^ri , mandati 
Ottauiano  Sforma , Vefcouo  di  Lodi,Gouernator  di  Milano, per  acquiflarla  in 

%endettac:n-  nowc  diMafJimHìano  Sfor^ga  futuro  Duca, Benedetto  Cribrarlo  corrotto  con 
Irarh  Crema-  doni , & con  la  promeffii  di  effer  creato  Gentil'huomo  di  Venetià , la  dette  a' 
feo , aa  Crema  Venetiani, confentcndo  Monfignor  di  Durafo  prepoflo  aUa  guardia  della  Bpe- 
4 Vmettam,  ^ perche  non  confidaua  lafua  f aiuto  alla  fede  degli  . Andò  dipoi 

11  Vefcouo  Ourgefe  a Bpma, l'animo  del  quale  defiderando  il  Vapa  efiremamé 
te  di  conciliarfh  sformando  la  fua  natura, lo  fece  per  tutto  il  Dominio  rkeuert 
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ton  ogni  Jpetìe  ihonon , fatte  per  tutto  il  camino  aluii&a  tutti  coloro , che 
io  feguitauano  lautifiime  jpefe.riceueuanlo  per  tutto  le  terre  con  eccefìiuiy  an- 
%i  inufitati  honoreypiene  le  brade  di  quegli ycbe  gli  andauano  incontro yVifi ta- 
to inmolti  luoghi  da  nuoue  ambafcierie  di  Trelati , & perfone  honorate  man% 
date  dal  Tontefice:  & harebbe  volutOicheH  Collegio  de*  Cardinali  fuffe  anda- 
to à rìceuerlo  alla  porta  di  I{gma:  ma  ricufando  il  Colleggio  come  cofa  non  folo^ 
nuouai  ma  piena  di  fomma  indegnità^  andarono  infino  fu*  prati  vn  mcT^  mi* 
glio  fuor  a della  porta  a riceueHo  in  nome  del  Totéfice  i Cardinali  ^genenfe^ 

^quello  di  Strigoniayda  quali  andando  in  mexó  come  Luogotenente  di  Cefa-  vefcouo  Gurge 
re  yfu  menato  infino  alla  Chic  fa  di  Santa  Maria  del  Topolo  ; dalla  quale  > poi  fi  a 
che  da  lui  furono  paniti  i due  Cardinali»  accompagnato  da  moltitudine  innu^ 
mer abile  yfiprefentò  al  Tontefice»che  neUa  Sedia  Tonte  ficaie  in  habito  folen- 
ne  Caffettaua  nel  Concifloro  publico»  nel  quale  haueua  pochi  dì  inan%i  riceuu 
ti  molto  honoratamente  dodici  ^Ambafciatori  degli  Sui':^ri»mandati  da  tut 
ti  i Cantoni  a dargli  publicamente  l'vbidìen%a , & ad  offerire»  che  quella  na- 
zione voleua  in  perpetuo  difendere  lo  flato  delia  Chiefa»  & a ringratiarlo»  che 
a quella  haueffecon  tanto  honore  donato  lafpada  »il  capello  » V elmetto»  & U 
bandìerate'l  titolo  di  difenfori  della  liberta  Ecclefiaflica,  Ma  venuta  di  Gur- 
genfe  fi  cominciò  a trattare  lo  flabilimento  delle  cofe  communi»  di  che  il  fon* 
damento  confi fleua  in  rimuouere  le  di fferen'^tS  y CT  contefe  particolari  » acciò 
che  Italia  rimaneffe  ordinata  in  modoyche  con  animo»  & configlio  mito  fi  po- 
tè ffe  refi  fiere  al  f{e  di  Francia  : & in  queflo  era  la  piu  difficile  la  compofiitio  • 
ne  tante  volte  trattata  tra  Cefare»e*l  Senato  Fenetiano  » perche  Gurgenfe  T>iffculi*  neff 
confentiua  chea*  Venetìani rimanefiino TadouaJ'reuigi,  Brefcia»  Bergamo  » ITrint 
Crema:  ma  che  alT Imperatore  reflituifiino  Ficen':^  »rinonctafimo  alle  ra^  femore, 
gioni  di  quelle  Terre»  che  riteneua  Cefareipagaffingli  di  preferite  dugento  mi- 
la fiorini  di  B^no  » ^ in  perpetuo  ciafcun*anno  per  cenfo  trenta  mila . Graue 
era  a Fenetiani  il  riconofeerfi  cenfuarij  di  quelle  Terre^  le  quali  tanti  anni  ha 
ueuano  poffedute  come  proprie  : grane  il  pagamento  de*  danari»  con  tutto  che 
ilTontefice  offeriffe  prefiarne  loro  vna  parte  ; piu  grane  H reflituire  Ficen- 
Xaìallegando»chefeparando»  il  ritenerla  l*  Imperatore  » il  corpo  del  loro  flato» 
glipriuaua  della  commodìtà  dipaffare  dal  capo  » & daWaltre  membra  prin* 
cipali  all* altre  memhrai& perciò  rimanere  loro  incerta»  & mal/icura  lapofi 
fefiione  di  Brefcia  » Bergamo  » Crema  : allegauano  oltre  a queHo  per  fa- 
rcia recufatione  piu  honefla  hauere  data  la  fede  a*  Ficentini»  quando  vl- 
timamente  fi  arrenderono  » di  non  feparargli  giamai  da  loro.  Trattauanfi , 
altre  conditioni  tra  il  Tontefice  » & glt  ambafeiatori  del  Bs  d*Mragona»  pro- 
pofle  vna  parte  piu  per  ricompenfo  delle  querele  de  gli  altri , cìk  per  ffie- 
ranT^  diottenerle»  perche  il  Tontefice  dìmandaua»  che  quel  ì\e  » fecondo  fi  dì- 
fponeua  nella  con fe  derat  ione  » Laiutaffe  ad  acquiftare  Ferrara  ; dìmandaua  la 
feiaffe  la  protettione  di  Fabritio  » ér  di  Marc  Antonio  Colonna  » contro  a 
quali  haueua  commiato  a procedere  con  tarme  ffiirituali»per  hauere  vio^  ragona. 
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Untata  la  pòrta  tateranenfè,  ricettato  Alfonfo  da  EHi  ribelle  fuo  nelle  ter 
reidellequali  il  dominio  diretto  apparteneua  alla  Chieda  : dimandaua  rinunciaf 
fe  alle  protettioni  che  haueua  accettate  nella  Tofcana  de  Fiorentinh  de'  Sane*- 
fiyde  Lucchcfii&  di  Tiobino,  come  fatte  in  dìminutione  delle  ragioni  dello  Im 
perioy& come  fojfette  a Italia  in  communcy  & in  particolare  alla  Chic  fa  : per 
che  né  a gli  altri  Totentati  era  vtile  che  in  Italia  haueffe  tante  aderentie  y^ 
alla  Chiefa  molto  pericolofo  che  vna  Vrouincia  congiunta  col  dominio  di  quel 
hydependeffe  dalla  fua  autorità . AUequaU  cofe  replicauano  gli  Spagnuoli  no 
fi  re  cu  far  e di  aiutarlo  contro  a F errar aypure  che  fecodo  l'ohligattoni  della  me 
defima  Legaypagajfe  i danari  debiti  aWejfercito  per  il  tempo  paffato,  & proue 
dejfeper  il  futuroynon  effere  cofa  laudabile  il  procedere  contro  a Fabricioy  ^ 
Marc  Antonio  Colonna  : perche  le  dependentkyche  haueuano,&  perche  era^ 
no  Capitani  di  autorità , il  perfeguitargli  farebbe  materia  di  nuouo  incendio  : 
non  potere  il  Catolico  fen^apreiudiciograue  dtWhonore  proprio  abbando 
nargli , nè  meritare  tale  remuneratione  le  cofe  fatte  in  feruigio  del  Tonte f ce ^ 
Cir  fuo  dalTvno , & C altro  di  loro  nella  guerra  contro  al  J\e  di  Francia . 7^ 
nafcere  da  gìuflo  ^elo , ò da  fojfetto  la  querela  delle  protettioni  di  Tofcana  : 
ma  perche  aUa  fua  cupidità  rimanemmo  in  preda  Siena,  Lucca , & Ti&mbinOy 
accennando  nondimeno  che  di  quefle  fi  riferirebbe  il  all’arbitrio  dell'lmpe^ 
ratore . Confentiuano  tutti  i confederati  vnitamente , che  nel  Ducato  di  Mh 
lana  entraffe  Mafiimiliano  Sforx^ , non  confentendo  perciò  Cefared'inueflir- 
neloyó  di  dargli  nome  di  Ducayò  alcuno  titolo  giuridico . Ma  rifurgeua  la  que- 
rela del  Vefcouo  Gurgenfey^  degli  SpagnuoliydelF occupatone  di  Tarmaye:^ 
ài  Tiacen'xa  inpregiudicio  delle  ragioni  dello  Imperio , in  troppa  grandex^ 
de  T onte ji ci, et  in  troppa  debole":!^  del  Ducato  di  Milanoyilquale  farebbe fla 
to  necejjario  fare  piu  potente , perche  haueua  fempre  a effere  il  primo  percof- 
fo  da’  Francefi  ; non  hauere  ne’  capitoli  della  Lega  parlato  il  Tontefice  d’altro 
che  di  Bologna  & dìFerraruyhora  con  ragioni ydeUeqmli  non  appari fca  alcu- 
na autentica  memoria , yfurparfi  quello  che  da  grandi  fiimo  tempo  in  qua  non 
haueffe  mai  la  Chiefa  Bpmana  poffeduto  : nè  che  anco  fi  haueffe  certa  notitia 
che  l’ haueffe  mai  poffeduto  etiandio  ne  tempi  antichifiimi  :nè  mofrarft  del- 
le donationi  de  gli  Imperatori  altro  che  yna  femplice  carta , che  poterla  e fi 
fere  fiata  finta  ad  arbitrio  di  ciafcuno  ; & nondimeno  il  Tontefice  > come  in 
cofa  manifefla  & notoria  con  l’oceafione  de'  tumulti  in  Lombardia  hauerfi 
amminifirato  ragione  da  fe  fieffo  . Tutte  queUe  diffute  difficilmente  fi  rifoh 
tieuana;  ma  molto  piu  turbaua  tutte  le  cofe  la  differen^:!^  tra  Cefarcy  e i l^ent 
tiani  : affaticauafene  quanto  poteua  il  Tontefice , bora  confortandogli , bora 
fregandogli  y bora  minacciandogli , defiderofo  come  prima  per  il  benepubli- 
£0  di  Italia  della  conferuatione  de>  i Venetiani  , perche  fferaua  potè?: 
re  con  gli  aititi  loro  fenxa  farme  Spagnuole  espugnare  Ferrara  ; affati^ 
cauanfene  gli  ambafeiatarì  del  Be  d’ Aragona  , temendo  che  con  perico^ 
io  commune  tm  fi  deffe  cagione  a Venetiani  di  riuolgere  l’animo,  a riunirfi 
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f{e  di  trancia  : ma  erano  neceflitati  procedere  cautamente  per  non  prono 
car  Ccfare  a fare  vnione  cc>  F rance  fi  ilaquale  il  loro  haueua  con  tanta  fati- 

ca  feparata:  & perche  per  altre  cagioni  non  yoleua  pan^irfi  daWamicitia  fua; 
affaticauanfene gli amhaf datori  degli  Sui':(^riiperehe ubligati  a difenderei 
Venettanì  conuenuti  a pagare  loro  per  queUo  ciafcurianno  venticinque  mila 
ducatiydefiderauano  non  venire  in  necefiìtàyò  di  non  ojferuare  le  promeffeyò  di 
opporfiaCefareincafogli  affaltaffe.  Finalmente  non  fi  potendo  rimuouere 
Curgenfe  dalla  dimanda  di  rihauer  Fìcexaynè  dìfforre  i Fenetiani  a darlaMi^ 
fcordado  ancora  nelle  quantità  de  danarijl  TapaMquale  fopr  atutto  de  fiderà* 
uayper  eflinguere  il  norneyC^  C autorità  del  Conciliabulo  Vifanoyche  t Impera  * 
tore  approuajje  il  Concilio  Lateranenfeyprotefib  a gli  Oratori  loro»che  fareb* 
he  cofiretto  aperfeguitare  quella  B^epublica  con  tarme  jfirituali , e tempora^» 
IhUqualprotefloy  non  gli  mouendo  venne  alla  confederatione  con  Cefare  fola  > 
perche  l'Oratore  Spagnuolo  ricusò  dUnteruenifuiyò  non  hauendo  commefiione 
4al  fuo  B^yò  perche  quel  , ancor  chauejfe  in  animo  d'aiutare  t Imperatore , 

cer caffè  di  poter  nutrire  con  qualche  fperà'ga  i Fenetiani.l^arramfi  nel  proe^  Confeieratìtne 
mio  della  confederationeyche  fi  publicò  poi  folennemente  nella  Chiefa  di  Santa  a ^ 

Maria  del  Topolo,che  hauendo  i Fenetiani  ricufata  oflinatamente  la  pace , ei 
Tonteficeper  le  neceffità  della  Èepublica  Chriftiana proteflato  d'abbadonar-  VemM, 
gliyCefare  entrana^e:^  accettaua  la  Lega  fatta  l'Anno  Mille  cinquecento  vndi  • 
ciytra'l  Tapayil  d' Aragona  > e'  Fenetiani^  fecondo  cheallhoragliera  fiata 

riferbata  la  facultà  ; prometteua  aderire  al  Concilio  LateranenJej  annullando 
il  mandatOy&  riuocando  tutte  le  procure^  & atti  fatti  infauoredel  Concilia- 
buio  Tifano  : vbligauaft  non  aiutare  alcun  fuddito  y ò inimico  della  Chiefzy  ^ 
fpecialmente  Alfonfo  da  EfiUe  i Bentiuogli  occupatori  di  Ferraray&  di  Bolo* 
gna  ; df  far  partire  i fanti  Tedefchij  eh' erano  a gli  fiipendij  d' Alfonfo  : & 

Federigo  da  BoT^le  fuo  feudatario  . Dall' altra  parte  il  Tontefi ce  promette 
ua  aiutar  Cefare  contro  a Fenetiani  con  l'arme  temporali , & Ifirituali fìn'à 
tanto  hauefii  ricuperato  tutto  quello , che  finonteneua  nella  lega  di  Cambrah 
dichiarauafi  i Fenetiani  effere  in  tutto  efclufi  dalla  Legay& dalla  triegua  fat^ 
ta  con  Cefarcyperche  haueuano  contrauenuto  all'vnayetr  all'altra  in  piu  modh 
effer  nimici  del  TonteficeMU'  Imperatoreye^  del  Be  Catolicoy  alquale  rifet 
uauano  luogo  di  entrare  nella  confederatione  fra  certo  tempo  y &fotto  certe 
conditioni  ;non  potejfe  il  Tontefice  far  conuentione  alcuna  con  loro  fen^ga 
confentimento  di  Cefare,  ò fe  Cefare  non  haueffe  prima  ricuperato  queUo  y che 
fcgli  apparteneua,come  difopra  rnonpotefimo  nè  il  Tontefice , nè  Cefare  fen* 

•ga  confenfo  l'vno  dell'altro  conuenire  con  alcun  Trincipe  ChriHiano  : che  du* 
rame  la  guerra  contro  a'  Fenetiani , non  molefiaffe  il  Tontefice  Fabritioy 
Cir  Marc'  Antonio  Colonnay  rifcruatogli  il  procedere  contro  alFefcouo,Tom 
peo,&  Giulioy&  alcuni  altri  dichiarati  ribelli  : che  per  quefia  capii  olatione^ 
fe  bene  fi  tolleraua  il  poffedere  Tarma  > Faggio  , TiacenT^  y nòn  s'in* 
tendejfe  pregiudicato  alle  ragioni  dello  Imperio . Tublicata  la  eovfe* 

X itera 
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deratìmty  Gurgenfe  nella  profima  fefìime  del  Concilio  Lateranenfe^aderì al 
MafiìmU.  Iw/>.  Gqncilio  in  nome  deW Imperatore^e^  come  luogotenente  fuo  Generale  in  Ita^k 

mandato»  gli  atti  fatthe!T  le  procure:  prefente  tutto  il  Co 
a t$  atevécno,  teflificò  non  hauer  mai  Ce  far  e ajfentito  al  Conciliahulo  Tifano , deteflan» 

do  ciafcuno , che  haueffe  vfato  il  nome  fuo.  Tartì  dipoi  Gurgenfe  da  B^ma , 
per  effer  prefente  quando  Mafiimiliano  Sforga»  uenuto  per  commefiione  dell 
Imperatore  a Ferona  iprendeua  lapoffelfione  del  Ducato  di  Milano  : la  ve- 
nuta  del  quale  fi  di^oneuano  difficilmente  ad  affettare  il  Cardinal  Sedunenfe, 
ZT gli  ambafciatori  di  tutta  la  natione  Suig^gera  » eh' erano  a Milano  ; perche 
uoleuano  che  nelle  dimoflrationhzr  nella  folennità  degli  altri,  che  shaueuam 
a fare  ap par ijfe  quel  ch'era  negli  ejfetthgli  Suig^ri  efier  quegli  > c'haueuano 
cacciato  i Fr  ance  fi  di  quello  flato  : quelli  per  la  virtù , & opera  de'  quali  lo  ri- 
ceueua  Maffimiliano  ; ottenne  nondimeno  il  Ficerèpiu  con  l'arti , & con  l'in* 
duflria  : che  con  l' autorità, che  fi  affiettajfe,  ilquale  ratificato  a Fiìrenge  in  no- 
me di  Cefare  la  confederatione  fatta  in  Trato,eT  ritenuta  certa  fomma  di  da  • 
nari  da'  Lucchefi  accettati  nella  fua  protettionciperuenne  a Cremona,nel  qual 
luogo  l'afiiettauano  Mafiimiliano  Sfor^a/l  FicerèAonde  andarono  tutti  in- 
fiemea  Milano  per  entrare  il  giorno  deputato  in  quella  Città  con  le  folenni- 
tà y & honori  confueti  a'  nuoui  Trincipi  ; nel  quale  atto  benché  fujfe  dijputa 
grande  tra'l Cardinal  Sedunenfe,e'l Ficerè,  chi diloroglihauejje  aW entrare 
della  porta  a confegnare  le  chiaui  in  fegno  della  confegnatione  del pojfejfo,non 
dimeno  cedendo  finalmente  il  Ficerè,il  Cardinale  in  nome  publico  degli  Suiga 
%eriglipofe  in  mano  le  chiauiy  ^ ejfercitè  quel  dì , che  fu  degli  ultimi  di  De- 
Uapìmìlìan»  tutti  gli  attiyche  dimoflrauano  Mafiimiliano  riceuere  la  pojfefiione  da 

sfor^  , fatto  loro  ài  quale  fu  riceujUo  con  incredibile  allegre':!^  di  tutti  i popoli  per  lo  defi 
Duca  di  MìL  derio  ardentifiimo  d'hauere  un  Trincipe  proprio,  & perche  fperauano  hauef- 
fe ad  effer  filmile  all'auolo , ò al  padre , la  memoria  deU'vno  de'  quali  per  le  fue 
ecceUentifiime  virtù  era  chiariffima  in  quello  HatOyneW altro  il  tedio  degllm 
perij  foreflieri  haueua  conuertito  l'odio  in  benìuolen%a,le  quali  feFle  non  anco 
ra  finite,  fi  ricuperòy  arrendendoli  quegliyche  v erano  dentroàa  Biocca  di  TS^o 
tiara,  T^on  haueua  la  confederatione  fatta  in  Bpma  interrotta  del  tutto  la  jpe 
rango,  della  concordia  tra  Cefare,e  i Fenetiani,perche'l  Tapa  haueua  manda- 
ìaeopù  staffi-  fiibito  a Fenetta  Iacopo  Staffileo  fuo  nuncio,col  quale  erano  andati  tre  am- 
Ua,  bafeiatori  degli  Suig^geri  per  perfuadergli  alla  concordkyg^  da  altra  parte  il 

Senato  per  conferuarfi  la  beniuolenga  del  Tapa,&  non  dar  caufa  a Cefare  d'af 
faltargli  con  l' armefhaueua  commcjfo  a gli  ambafciatori  firn  y che  aderiffino 
al  Concilio  Lateranenfe,&  fubito  fattala  confederatione  comandato  allegen 
ti  loro, che  fi  rìtir  affino  nel  Vadouano , & però  il  Ficerènon  uolendo  turbare 

dana^i,erano  vane  quelle  fatiche,  la  qual  cofa  era  cagioncyche'l  Tonte fice  non 
affaltaffeilDucadi  Ferrara  : perche  in  tal  cafo  harebbe  ffieràto  baflargli 

alla 
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MÌla  vittoria  le  for^o  fi4ei&  gli  aiuti  de  Venetìani  col  nome  foto  di  accoflarui 

bifognandoygli  Spagnuoihaltrimenti  fi  rifolueua  a differire  alla  Trimauera  s 

perche  era  riputato  difficile  teffiugnare  nel  tempo  della  vernata  Ferrara  for^ 

te  di  [ito  rifpetto  alfiurncy  & laquale  Mfonfo  haueua  molto  forti ficata»et  fen 

xa  intermifiione  alcuna  fortificaua . Tarrà  forfè  alieno  dal  mio  propofito  fla- 

to  di  non  toccare  le  cofe  fuccedute  fuor  d'Italia , fare  mentione  di  queUOiChe  C 

anno  medefimo  fi  fece  in  F rancia > ma  la  dependentia  di  quelle  da  quefle,e2r  per 

che  a fuccefii  deWvna  erano  congiunti  molte  volte  le  deliberationi,  e i fuccefii 

deW altra  f mi  sfor‘:(a  a non  le  poffare  del  tutto  tacitamente  • Erano  infino  al  m,  d.  xil. 

principio  di  Maggioypaffati  con  le  naui  InglefCi  & Spagnuole  a Fonterabioyvl  Guerra  de  gli 

timo  termine  del  peame  di  Spagna , verfo  la  Francia  fui  mare  Oceanoffiei  mi‘  lontra 

la  fanti  Inglejì  per  affaltar e congiuntamente  con  le  for^e  Spagnuole  y fecondo 

le  conuentioni  fatte  trai  fuoceroye'lgeneroyil  Ducato  di  Ghiennay  parte fecon 

do  gli  antichi  nomi  > & diuifioni  della  Vrouincia  jtquitanìa , contro  al  qua^ 

I k rnouimento  il  di  Franckynon  ficuro  ancora  delle  parti  diTiccardiaipre^ 

' * * paraua  C ordinanza  noua  di  ottocento  Unge , c'haueua  fatte  y & foldaua  delle 
parti  piu  b affé  dell' Memagna  non  fuddite  a Cefare  molti  fantiy&  conofeendo 
\ quanto  importano  alla  difefa  del  Ducato  di  Ghienna  il  pacarne  di  T^uarra  > il 
! quale  dotale  di  Caterina  di  Pois , poffedeua  infieme  con  lei  Giouanni  figliuolo 
i d'Mihret , fuo  marito , haueua  chiamato  alla  Corte  fuo  padrey& cercato  con^ 
diligenza  grande  di  congiugnerfelo  y alla  qual  cofagli  haueua  dato  grandiffi^ 

! ma  opportunità  la  morte  di  Camion  di  F ois , per  cagion  del  quale  ^pretendente 

I P^no  non  appartenere  alle  femine  ymaa  fe  piu  profimo  mafchio  della 
famiglia  di  Foisjoaueua  il  P^  di  Fracia  perfeguìtato  Giouanni  Dall'  altra  par 
te  il  fe  Catolico , il  quale  haueua  voltatogli  occhi  a quel  Pacarne , dimandaua 
al  I{e  di  Tsfauarra.che  fteffe  neutrale  tra  il  P^e  di  Francia  cr  luiyconfentiffe  per 
lo  Pregno  ilpaffo  alle  fuegentiy  che  doueuano  entrare  in  Francky  & che  per  fi^ 
curtà  di  offeruargli  quefte  promeffe  ygli  deffe  in  mano  alcune  fortezze , pro^ 
mettendo  restituirgliene  come  prima  fiifiè  finita  la  guerra  y le  quali  dimando 
conofeendo  il  TSlauarra  doue  tendeffino  » perche  era  noto  l'antico  defiderìo  de* 

Fe  di  Spagna  di  occupare  la  Jqauarra , eleggeua  piu  lofio  di  efporfi  al  perkon 
lo  incerto , che  accettare  la  perdita  certa  y fperando  non  douergli  mancare  il 
foccorfo  promefio  dal  Fedi  Francia  y alle  cofe  del  quale  era  opportumfiimo  il 
ritenere  la  guerra  in  '^auarra  : & nel  medefimo  tempo , ò per  dar  maggiore 
Jpatio  di  venire  alle  genti  defìinate  al  fuo  foccorfo  yòper  liberar  fi  fe  polena  da 
quefie  dimandeytrattaua  col  d' Aragonayilquale  fecondo  il  cofiume  fuo  prò 
cedeua  in  quefie  cofe  con  grande  arte . Ma  non  nocque  piu  al  F§  di  Ts^anarra 
la  indufirk , cUt  foUecitudine  del  Fe  d'Mragona , che  la  negligenza  del  Fp  di 
F rancia  y il  quale  hauendoprefo  animo  y perche  gl' Inglefi  pa fiati  a F antera- 
hkynonhaueuanogià  molti  giorni  mofiocofa  alcuna  confi  dando  fi:  che*  l 
Fc  dijgauarra  poteffeper  alquanto  tempo  con  le  forze  proprie  difenderfi  ^ 
procedette  lentamente  a mandargli  il  foccorfo:  donde  hauendoui  il  F^d*l^- 

I ragona. 
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ragonaitlquale  haueua  afltdtamente  nutrito  te  jperange  del  T^JaHarra , voltai 
teui  con  fomma  celerità  le  genti*  preparate  per  vnirfi  co  gUlnglefiM  ^ di 
uarra  non  effondo  preparato^  dijperato  di  poter  refifterefuggì  nella  Eterna  di 
là  da' monti  Virenehcl  Bearne  di  TStauarra  abbandonato , da  alcune  fortegg 
Xp  in  fuori, che  figuardauano  per  lo  Hp  fuggito,  per  uenne  fen^p  alcuna  fpefa  > 
fen%a  difficultà,etpiu  per  la  riputatione  della  vicinità  degl' Inglefuche  per 
kfor‘:^eproprie,inpoteflà  del  Bp  k»Aragona , il  quale  non  potendo  affermare 
di  pofiederlo  legitimamente  con  altro  titolo , allegaua  l' occupatione  effere  fla-- 
ta  giuridicamente  fatta  per  l'autorità  detta  Sedia  ^poftolica  : perche  il  Von- 
tefice  non  fatiate  de^  projperi  fuccejfi  d’Italia,  haueua  poco  innanzi  publicata 
vna  botta  contro  al  Bp  di  Francia , nella  quale  nominandolo  non  piu  Chriflia- 
n\ffmo,ma  lUuIirifiimo  ,fottoponeua  lui  , qualunque  aderiffe  a lui,  a tutte 
le  pene  degli  her etici , fcifmatici , concedendo  a ciafcuna  facultà.  di  occu^ 
pare  lecitamente  le  foftan-^e,gli  Uati , e tutte  le  cofe  loro , & con  la  medefi- 
ma  acerbità  [degnato  che  netta  Città  di  Lione  fufiino  fati  ricettati  i Car^ 
dinali , & gli  altri  Vrelati  fuggiti  da  Milano , haueua  fotta  grauiffime  cen- 
fure  comandato , che  la  fera  [olita  à celebrarfi  ogni  anno  quattro  volte  con 
grandijfmo  concorfo  di  mercatanti  a Lione  ,ft  celebraffe  per  l’auuenire  netta 
Città  di  Gineura , donde  già  il  Bp  Luigi  Fndecimo , per  beneficio  del  Bpgno- 
fuo  l' haueua  rimoffa,  ^ aW ultimo  fottopofto  aW interdetto  Ecclefiaflico  tutta 
il  Bearne  di  Francia . Ma  il  Bp  d’Mragona  ,poi  che  hebbs  acquiftato  la  Tsla- 
uarra, Bpgno  benché  piccolo, S' di  piccole  entrate, per  lo  fito  fuo, molto  oppor 
tuno  di fìcurta  grande  atte  cofe  di  Spagna , haueua  fiffo  neW animo  di  non 

proceder  piu  oltre,  non  riputando  a propofito  fuo  la  guerra  col  Fpdi  Francia 
di  là  da  monti  .‘perciò  nel  princìpio  della  giunta  degllnglefi  era  §ìato  tar^ 

do  a preparare  leforTp  jue , & doppo  l’acquiflo  di  idauarra , folle ckandolo^ 
gttlnglejì  che  vniffe  con  loro  le  genti  fue,per  andare  injìeme  a campo  a Baio^ 
na, Città  vicina  aFonterabia , pofla  quafi  fu'l  mare  Oceano , proponeua  altre, 
irnprefe  in  luoghi  difianti  dal  mare,  allegando  Baiona  effere  talmente  fortifica 
ia,e  talmente  proueduta  di  faldati, che  muna  jperan':^  fi  poteua  hauere  di  oU 
tenerla  : alle  quali  cofe  contradicendo  gl' inglefi,che  difpregiauano  qualunque 
acquiflo  nel  Ducato  di  Ghienna  ,fen':^a  Baiona,poi  che  in  quefie  diffutefu  con 
fumato  molto  tempo , mfafiiditi  gl’ Inglefi , & riputando/}  delu fi, imbar  cali  fi 
[eriga  commefìione , ò licenga  del [uo  Vrìncipe  [e  ne  tornarono  in  Inghilter^ 
m : donde  il  Bp  di  Francia  rimanendo  fi  curo  da  quelle  parti  ,né  temendo  piu 
degl'Lnglefi , che  l’haueuano  affaltato  per  mare , perche  atta  fine  diuentò  con 
[armate  marittime  tanto  potente  , che  fignoreggiaua  tuttol  mare  dalla 
cofta  di  Spagna , infimo  alle  cofle  d'Inghilterra , deliberò  di  tentare  di  ricu- 
perare laPtiauarra , dandogli  animo  a queHo,  oltre  alla  partita  de  g^lnglefi 
l’hauere  per  ifuccefii  auuerjì  d’ Italia  ridotte  tutte  le  fue genti  nel  Bpgno  di 
Francia  »>  Haueua  il  Bp  d'Mragona  nel  tempo  che  a gttlngiefi  daua  fferan- 
fare  la  guerra  y& per:  occupare  tuttol  Bpame  di  L/amrra  mandato 

alcune 
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alcune  genti  a San  Òiomnni  Tie  di  Torto  ^ultimo  confine  del  di 
uarra^enT  pofio  aUe  radici  de  monti  Tirenei  uerfo  la  Tranciai  & dipoi  comin* 
dando  ad  aumentare  lefor^ede'  Tran  cefi  ne' luoghi  vicini  y'haueua  man* 
dato  con  tutto  Ifuoejjercito  Federigo  Duca  d'Mua^  Capitan  Generale  della  Dmc* 

guerra  : ma  diuenuto  vltimamente  molto  fnpèriore  l' ejjercito  Francefe^  nel 
1 quale  era  venuto  il  Delfino  9 Carlo  Duca  di  Borbone , & LongauiUa  i Signori 
principali  di  tutta  la  Franciadl  Duca  d!  jilua  fermatofit  in  alloggiamento  for^ 
te  tra' l piano , e'I  monte  giu  die aua  fare  affai  feprohibiffe  che  i Francefi  non 
I entr affino  nella  l^auarra , i quali  non  potendo  vrtarlo  in  quel  luogo  per  la 

fortc'^  del  fito  » deliberarono , chel  fie  di  l^auarra  con  fette  mila  fanti  del 
fuo  paefe  , ^ con  lui  la  Taliffa  con  trecento  lanxe , mouendofi  da  Saluatierm 
ra  vicina  a San  Giouanni  Tie  di  Torto , doue  aUoggiaua  tutto  l'effercitOy  pafi 
faffino  per  la  via  di  V aldironcales  i monti  Tirenei , & accojlandofi  a Tam~> 
palona  > Metropoli  della  IS^anarra , nella  quale  i popoli prefo  animo  dada  vi- 
I cinitàde'  Francefitgiàfaceuanoperlodeftderio  del  fuo  molte  foUeuatio* 
i niyOCCupajffnoilpaffbdiBoncififalley  per  lo  quale  fola  fi  conduceuano  alle 
j genti  Spagnuole  le  vettouaglie  9 delle  quali  nel  luogo  doue  erano  per  la  fte^ 

I rilità  del  paefe , non  haueuano  copia  alcuna  : P effetto  fu  ychel  di  Isfanarra» 

& la  Taliffa  occupato  prima  vn  paffo  , ch'é  fulla  fommità  d€  monti  Tirenei, 
sfarinarono  il  Bor ghetto  terra  pofia  a piedi  de'  monti  Tirenei , difefa  da  Bah  ^aldes  Capita* 
des  Capitano  della  guardia  del  d'^  ragona  con  molti  fanti , cr  fe  con  la  ce^  m Aragonefi» 

lerità  debita  fu ff  ino  andati  ad  occupare  il  paffo  di  Boncìfmìie , ba§iaua  la  fa* 
me  fola  ad  e(pugnare  l'effercito  Spagnuolo  circondato  àa  ogni  parte  dagl'ini* 
mici , & da' paefi  oltre  a modo  difficili , ma  gli  preuenne  la  celerità  del  Duca 
d' Mluayilq naie  lafciati  in  S*Gioudni  Tie  di  Torta  mille  fantUe  tutta  l' artiglio 
riatpaffò  a Tampalona  per  lo  paffo  di  BoncifuaUe  > inan^i  ch'effi  v'entraffino  : 
onde  ingannati  da  quella  fferan^a  il  B.e  di  ‘P^uarra , & la  Taliffa , a quali 
il  D elfino  haueua  dì  nuouo  mandato  quattrocento  lan'ge , & fette  mila  fanti 
T edefehi , fi  accollarono  a Tampalona  con  quattro  pezg;j  d' artiglierkylaqua^ 
le  con  difficultà  grande  per  Puffrexi^a  de'  monti  haueuano  condotta  > cr  dipoi 
dato  l'ajfalto  non  l'hauendo  ottenutayCoHretti  dalla  flagione  del  tempo , eh' e* 
ra  del  mefe  di  Decembrcy  dal  mancamento  delle  uettouaglie  per  la  flerilità 

del  paefe  ripaffarono  i monti  Tirenei,  fu  quali  per  la  difficultà  de'  paffi,  & im 
Oedimenti  de'  paefani  furono  coHretti  lafcìare  l' artiglierie , & nel  tempo  me* 
defimo  Lautrechyche  con  trecento  lan'geyC  tre  mila  fanti  era  entrato  nella  Bif* 
caia  predando  9 & abbruciando  tutto'l  paefe,  affaltata  inuano  la  terra  diS» 
Sebaflianoyripaffàti  i monti  tornò  all'esercito,  il  quale  ceffata  il  timore,  & U 
fferanxa  da  ogni  parte , fi  dijfolué , rimanendo  libero , & pacifico  tutto* l Bg  - 
gno  di  'hlauarra  al  Be  d'  ji ragona^  'hlel  qual  tempo  emendo  uenuto  a luce,  che 
Ferdinando, che  fi  dichiaraua  Duca  di  Calauria, figliuolo  già  dì  Federigo  Bp  di  Ferdinando  D» 
T^poli , conuenuto  fegretamente  col  B§  di  Francia , trattaua  di  fuggire  nel- 
I lo  effircito  Francefe  , non  molto  lontano  dalla  Terra  di  Logrogno  , nella 
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quale  era  allhora  il  I{é ,/«  mandaiò  da  Ini  nella  fortex^d  di  Sciatiua  , folita  ad 
y far  fi  dà  ^ragonefiper  carcere  deUeperfone  chiare , ò per  mhiUà  yòper 

M vte  di  vilip-  yirtùy [quartato per  la  medefma cagione  Filippo  CopolaKlapolitanOyilquale 
ps  Cffpok.  ^Ya  andato  occultamente  al  [{e  di  Francia  per  quefie  cofcy  uariado  cofi  la  F or 
tuna  lo  flato  degli  hmminì , cìf  egli fìiffe [quartato  inferuigio  di  coluti  daWa^ 
nolo  pa  terno  delquale  il  Conte  di  Sarni [uo  padre  era  flato  fatto  decapitare  : 

[aceua  alle  co[e  à Itéia  qualche  momento  Fejferfì  [coperta  quefla  congiu- 
rai la  quale  haueua  hauuto  origine  da  vnfrate  mandato  occultamente  a Fer-. 
dinando  dal  Duca  di  Ferrara  y perche  il  ^ Catolicahauendo  già  inclinatione 
di[odis[are  al  Tont€fice,fì  acce[e  molto  piu  per  queflo  [degnOiin  modOiChe  co^ 
mandò  al  ^icerèicr  adoratore  [uo  appreffo  al  Tonteficey  che  quando  a lui  pa 
reffèy  uoltafiino  l'eflercito  [uo  contro  a Ferrara, non  lo  ricercando  d'altri  dana 
riiche  di  quegli , che  [affino  neceflarij  a [oflentarlo.  Quefìè  coffe  fi  [eciono  quel- 
M,D.xin.  tjinno  in  Italia^  Fr ancia, & in  Ijpagna,  Seguita  F^nno  MiUe  cinquecen-^ 

to  tredici  non  men  pieno  di  coffe  memorabilh che  Vanno  precedentet  nel  princi- 
pio del  quale  ceffando  Varme  da  ogni  parte , perche  nè  i Venetiani  moleflaua- 
no  altri, nè  alcuno  fi  moueua  contro  a loro,  il  Ficerè  andato  con  tre  mila  fanti 
Trev^fi prefa,  a campo  alla  Biocca  di  Trerg^JV ottenne  con  patto,che  con  le  coffe  loro  partiffi 
no  [alui  quegli , che  à erano  dentro y ma  premeuano  gli  animi  di  tutti  i penfieri  - 
delle  coffe  future  yffapendofi  chelBg  di  Francia  effendo  liberato  daWarmi  ffo» 
refliere  il  E^gno  ffuoy& preffo  animo  dalVhauere  ffoldato  molti  fanti  Tedeffchi , 
accreffciuto  non  poco  il  numero  dell' ordinanza  delle  lan^e , niuà altra  coffa 
piu  penffaua , che  aUa  rìcuperatione  del  Ducato  di  Milano , laqual  dijpofitione 
benché  nel  [affé  ardentifiimay  & deffideraffffe  ffommamente  accelerare  la 
guerraymentre  che  le  Caflella  di  Milanoy&  di  Cremona^fi  teneuano  ancor  per 
luiynondimeno  confiderando  quanta  difficultd gli  ffacejffe  Voppofitione  di  tanti 
nemici,  nè  ficuro  che  la  Hate  proflima  non  Vajffaltajffe  con  apparati grandijji^ 
mi  il  B^e  d' Inghilterra, deliberaua  non  muouere  coff % alcuna , ò [e  non  ffeparaua 
dalVvnione  commune  qualch' vno  dà  confederati, ò non  fi  congiugnejffe  co'  Fe^ 
netiani;  delle  quali  coffe,  che  qualch'vna  poteffffe  ffuccedere [egli  erano  infino  V 
anno  precedente  preffentate  varie  ^er auge  y perche  il  Feffcouo  Gurgenffe  , 
quando  da  B^ma  andaua  a Milano  y y dito  benignamente  nel  camino  vn  ffa^ 
miliare  del  Cardinale  di  San  Seuerino , mandatogli  ln  nome  deità  B^inà  di 
Francia , haueua  dipoi  mandato  ffegretamente  in  Francia  uno  de*  ffuoi , pro^ 
ponendo  che* l B^  s'vbligajffe  ad  aiutare  V Imperatore  contro  à Venetiani: 
contraefiifi  ìlmatrimonio  tra  la  feconda  figliuola  del  l\èy  con  Carlo  nipo- 
te di  Ceffare  y alla  quale  fi  dejffe  in  dote  il  Ducato  di  Milano  ycedejffe  il  Bjalla 
figliuola  ,&  al  futuro  genero  le  ragioni,  le  quali  pretendeua  hauere  alBt» 
Conihknfìpro  gno  dìlSlapoU  y & perche  la  fìcurtà  deW Imperatore  non  ffuflino le  [empiici 
pop  da  CeAjtf  parole, promefie,che  di prejente ueniffein poteflà ffua  la  jffoffa,&  che  ricupé 
pe^farulTh  c baueffffe  il  B^  il  Ducato  di  Milano , fufiino  tenute  da  Ceffare , Cremona  % 

fiem.  Ghiaradadda  » Speraua  medefimamente  il  Bsè  poterfi  congiugnere  i 

Yenetiaxùi 
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Venetìaniysdegnatì  fmmamete  quando  il  Viceré  occupò  Brefci4y& molto  piu 
per  le  cofe  conuenute  poi  a B^ma  tra'l  Tontefice  (&•  Csfhre:perciò  infino  aUhq 
ra  haueua  fatto  venire  occultiffimamente  alla  Corte  Andrea  Grint  a ilqualh 
prefo  a Brefcia  dimoraua  ancora  prigione  in  Francia , & operato  che  Giania^ 
copo  da  Triulchincui  molto  confidauano  i V enetianhmddaffe  a Venetia  fotta 
I fmulatione  d'altre  facendeyvn  fuo  Segretario  : offeriuafeglifmilmente  qual_ 

che  (peranga  di  conuenire  col  di  jiragonajlquale  come  era  folito  trattare  Ke  d^Ara^on* 
jpejp)  le  cofe  fue  per  mexo  di  perfine  religiofeyhaueua  occultamente  mandato  fi 
in  Francia  duefratiyzccioche  dimofìrando  hauere  gelo  del  bene  publìcOyComin 
I ciafiino  a trattare  con  la  B^ina  qual  cofa  attenente  aUa  pace , ò vniuerfale , ò branda»  ^ 
particolare  intra  i due  Be^ma  di  queflo  era  piccola  jperanga  fapendo  il  Be  di 
I Francia^  che  egli  fi  uorrebbe  ritenere  la  TiauarraiCr  a lui  offendo  molto  dkro% 

& pieno  di  fomma  indegnità  abbadonare  quel  B^e,  che  per  ridurfi  aWamicitia 
fua  ^ fitto  la  jperanga  de'  fuoi  aiuti  era  caduto  in  tanta  calamità  : ma  niuna 
cofa  piu  premeua  il  di  Francia  che  il  defiderio  di  riconciliarfi gli  Suiggt^rif 

conofeendo  da  queflo  dependere  la  uittoria  certi fiimayper  l' autorità grandifji 
may  che  haueua  allhora  quella  natione  per  lo  terrore  delle  loro  armiy  et  perche 
j pareua  che  hauefiino  cominciato  a regger  fi  non  piu  come  foldati  mercennariji 
I nè  come  pa fiori j ma  vigilando  come  in  Bepublica  bene  or dinatay&  come  huo 
* mini  nutriti  nell' amminiftratione  de  gli  flati , gli  andamenti  delle  cofe,  nè  pere  ^ 

mettendo  fi  facejfe  mouimento  alcuno  fi  non  fecondo  l'arbitrio  loro  : però  con  molta  riputati» 

I correuano  in  Eluetia gli  Amhafciatori  di  tutti  i Vrincipi  Chrifliani  : il  Von^  ne. 

tefice  er  quafi  tutti  i Votentati  Italiani  pagauano  annue penfioni  per  effere  ri 
ceuuti  nella  toro  C0nfederatione,&  hauere facultà  di foldareper  la  difefapro* 
pria  quando  n'haueffino  di  bifogno  foldati  di  quella  natione  : daUequali  cofè 
infuperbitì  > & ricordandofi , che  con  Barme  loro  haueua  prima  Carlo  l{e  di 
Francia  conquaffato  lo  flato  felice  di  Italia  : & che  con  l'arme  loro  Luigi  fua 
fuceejfore  haueua  acquiflato  il  Ducato  di  MilanoyrUuperata  Genoua  & uinti 
iVenetiani  , procedeuano  conciafiuno  imperiofamente  & infolentemente  : 

nondimeno  al  B^e  di  Francia,  oltre  a'  conforti  di  molti  particolari  della  i 

natione  > & il  perfuaderfi  che  gli  hauefiino  a muouere  l'offerte  grandiffime 
di  danari  > daua  fperanga  che  hauendo  quegli  che gouernauano  Milano  con^ 
uenuto  con  gli  Oratori  de  gli  Suig^geri  in  nome  di  Maffmiliano  Sfirga  di 
dare  loro  come  prima  e^i  hauejfe  riceuuta  la  pojfeffione  del  Ducato  di  | 

Milano  y & delle  firtegge,  ducati  cento  cinquanta  mila  , & perfiatiodi  [.■ 

venticinque  anni  quaranta  mila  ducatiy  ciafeuno  anno  riceuendolo  efii  fit^ 
to  la  fua  pròtettioneycr  obligandofi  a concedere  de'  loro  fanti  a'  fuoi  fti» 
pendij , nondimeno  non  haueuano  mai  i Cantoni  ratificato.  Terciò  nel  1 

principio  dell'anno  prefente  con  tutto  che  prima  hauefjè  tentato  in  vano  1 

che  gli  Mmbafeiatori , i quali  intendeua  mandare  a trattare  di  quéfte  cofe»  j 

fu  fiino  vditi  3 confentì  per  poterlo  fare  di  dare  loro  libere  le  fortegge  di  7 

Val  di  Lugana^  di  Lugarnaper  ottenere  con  queflo  pregio  l'audienga  lo^ 

. ■ ro:  il 


I r B 9 

fù  t con  tanta  indegnità  cenauam  i Vrincipi grandi  tamichla  di  queUa  natio  ^ 
ne»  Fenne  adunque  per  commefiione  del  ì^e  Monfignore  della  Tramoglia  a 
Lucerna^  nelqud\luogo  era  chiamata  la  Dieta  per  udirlOi&  benché  raccolto 
con  lieta  fronte  conobbe  prefio  ejfere  inquanto  al  Ducato  di  Milano , vane  le 
fue  fatiche  : perche  pochi  giorni  man^i  ^fei  de*  Cantoni  haueuano  ratificato  & 
fiéggeUato  i capitoli  fatti  con  Mafiimiliano  Sforga^tre  haueuano  deliberato  di 
ratificare^gU  altri  tre  mofirauano  di  ftare  ancora  ambigui: però  non  parlan  - 
do piu  deUe  cofe  di  Milano,  proponeua  che  almanco  aiutafiino  il  a ricupera 
re  Genouai&  Mfiuche  neUa  capitolatione  fatta  con  Mafiimiliano  non  s*inclu- 
ÌTr/WainEl-  deuano  : adequali  dimandeilTriulcio  per  dar  fauorCì  fece  infian%a  di  potere 
mtU»  andare  alla  Dieta^  folto  colore  di  trattar  cofe  fue  particolari,  & gli  fu  concef- 

fo il  faluo  condotto  ima  con  conditione  che  non  trattaffe  di  co  fa  alcuna  attenen* 
te  al  di  F rancia  y come  fu  giunto  a Lucerna  gli  fu  fatto  comandamene 
ta  che  non  parlaffcy  nè  in  publico,  né  in  priuato  con  la  Tramoglia  : finalmen- 
te con  confentimento  commune  furono  ratificati  da  tutti  i Cantoni  i capitoli 
SmKpen  , mn  Milano^  dinegate  tutte  le  dìmande  del  ]\e  di  Francia  : & ag- 

^0^ akum'^cm  concede ffiifoldare  fanti  di  quella  natione  per  feruirfene  ^ 

Vranck»  nè  in  Italia , nè  fuora  d Italia  : Verciò  il  Be  efclufo  da  gli^  Suix^ri  conofceua 

ejfere  necejfario  di  riconciliar  fi, ò con  Cefare,ò  co*  Fenetianifi  quali  nel  tempo 
medefimo  trattauano  ancora  con  Ce  fare:  perche  crefcendo  ne  gli  animi  de* 
Collegati  il  f Difetto  della  riconciliatione  loro  col  I{e  di  Frandayconfentiua  Gur 
‘ EJ^ufCi  che  ejfi  ritenejpno  Ficenga  ; ma  dando  animo  al  Senato  quelle  medeft- 
me  ragioni  che  faceuano  timore  a gTinimiciì  negauano  volere  pm  far  la  pace 
fenonfi  refìituìualoro  Ferona  yricompenfando  Cefarè  con  fnaggtor  fomma 
di  danari yneUaqual  dimanda  trouandodijficultdyinclinati  tanto  piu  adamici 
tìa  Francefe  conuennono  col  Segretario  dal  Triulcio  di  confederar  fi  col  B^yrh 
ferendofi  aUe prime  capitolationi  fatte  tr a lor o y perlequali fe gli  doueuano 
Cremona , la  Ghiaradadda , ma  il  Segretario  effrejfe  nella  capitolatione , 
che  niente  fuffe  ualidofe  infra  certo  tempo  non  fi  approuaua  dal  l{e:  nel 
configlio  del  quale  erano  uarìe  difiiute,  quale  fuffe  piu  da  defiderare  yò  la  ri  - 
eoncitiaùone  con  l* Imperatore , ò la  confederatione  co*  Fenetiani  : quefia  piu 
approuauano  Bubertet  Segretario  di  grande  autorità  al  Triidcioy&quafìtut 
ti  i principali  dej  Configlio , allegando  quel  che  l'ejperienga  prefente  haueua 
con  tanto  danno  dimoflrato  della  incoUantìa  di  Cefare  : l*odio  che  haueua  con 
tr 0 al  il defitderio  di  vendicar fity  penetrando  majfimamente  da  autori 

non  leggieri  ejfere  fiate  inqueHo  tempo  qualche  volta  parole  Jùe  y che  haue- 
ua fijfa  neW animo  la  memoria  di  diciafette  ingiurie  riceuute  da  Francefi 
cr  che  eJfindogU  venutala  facultà  di  vendicarle  tutte  non  voleua perderne 
Foccafìone  : nè  per  altro  effetto  trattar  fi  queUe  cofe  da  luiyfe  non  yò  per  haue  • 
re  per  megp  della  riconciliatione  fraudolenta  y maggiore  commodità  di  nuo- 
cereyò  almeno  per  interrompere  quel  che  fi  fapeua  trattar fit  co*  Fenetiani , ò 
fer  raffreddare  le  preparationidellaguerra  9 né  potere  fcufarCìnè  meritare 

’vmpaffione 
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copafjione  chi  ma  yolta  ingannato  da  vno,  tornaua  incautamente  a confidarfi  Chi  è yna  yot- 
di  lui.  B^plicaua  in  contrario  il  Cardinale  di  S.  Seuerino  moJJb,come  dÌ€euanù 
j gli  auerfarijypiu  per  lo  fludio  delle  parti  contro  al  Triulcio  che  per  altre  cagia  Ja  feconda  W- 
! ni, per  che  in  Milano  haueua  fempre  infìeme  co>  fratelli  feguitata  la  pa  rte  Ghi-  ta  di  lui^  no  me 
I bellina,niuna  cofa  poter  ejjere  piu  ytile  al  che  col  congiugner  fi  con  Cefare,  compa^h^ 

rompere  fmione  degli nimici , majfimamente facendofi  la  congìuntioneper  ^ 
mego  tale  che  fi  potere  fiferare  douere  eJJere  durabile:  ejjedo  proprio  de  Vrin  iijfmde  it 
, dpi  preporre  nelle  loro  deliberationi  fempre  Pvtilità  alla  beniuolenza , a gli  Ke  di  Branda 
\ odij,  & alf  altre  cupiditd:&  quale  cofa  potere  a Cefare  fare  beneficio  maggio  ^ 

I re  che  C aiuto  prefente  contro  a Fenetiam  ì la  fperanza  d'hauere  a fuccedere, 
j il  nipote  nel  Ducato  di  Milano^  Separato  Cefare  dagli  altri  no  potere  per  fm 
\ ter  effe  del  nipote  per  gli  altri  ricetti  opporfi  aWauttorità  fua  il  Catoli 

^ co , nè  cofa  alcuna  potere  piu  ffauentars  il  Vontefice  che  quefia  > & per  con- 
trario effere  piena  di  indegnità  la  confederatione  co*  Fenetiani,  hauendo  a con 
\ cedere  loro  Cremona^  & la  Ghiaradaddaymembri  tanto proprij  al  Ducato  dL 
i MilanOyper  la  ricuper adone  de  quali  haueua  il  I{e  concitato  tutto  il  mondo  r 
; nondimeno  fe  non  fi  diuideua  l'vnione  de  gli  altri , non  baflare  a confeguire 

I la  vittoria  la  congìuntione  co  Fenetiani . Treualeua  finalmente  quejia  fen^> 

I tenxa  per  f autorità  della  peina , defiderofa  della  grandez^  della  figliuola^  pté 
re  che  fi  poteffe  ottenere  > che  infino  alla  confumatione  del  matrimonio  ficon^ 
feruajfe  appreffo  alla  madre , laquale  obligajfe  la  fede  fua  di  tenerla  in  nomt 
I di  Cefare  come  fiofa  defiinata  al  nipote  y & di  confegnarla  al  marito^  come: 
i prima  Vetà  fuffe  habile  al  matrimonio.  Ma  certificato  poi  il  E^,Cefare  non  efi 
fere  per  conuenire  con  quefia  limìtatione:,  anzi  piu  toflo  quefte  cofe  efiere  fia^ 
te propofie  da  luiartificiofimente  per  dargli  cagione  di  procedere  piu  lenta^ 
mente  negli  altri  p enfi  eri , rimoffo  f animo  da  quefia  pratica  riuocò  M^arot 
fratello  di  Lutrec  spartito  già  dalla  Corte  per  andare  a Gurgenfe  con  que- 
fta  commeffione.  Dall* altra  parte  crefcendo  il  timore  deUvnìone  tra  ilpe^^e  i 
Fenetiani iil  Be  d'Mragéna  con for tana  Cefare  alla  reflitutione  di  Ferona^pra 
ponendogli  il  trasferire  co  danari  che  harebbe  da  Fenetianìy  con  l’efferci-^  i 

io  Spagnuolo  la  guerra  mila  Eorgognaiil  medefimo  fentiua  Gurgenfe  yilqua- 
le  fperando  potere  con  la  prefenza  muouere  Cefare , ritornò  in  Germania  ,/èj»  ' 

guitandolo  non  fola  Don  Vietro  Durrea  venuto  feco , ma  ancora  Giouanbattl  B^nfietroDut 
fta  Spinello  Conte  di  Carrìati  Mmbafciatore  del  medefimo  l{e  appreffo  a Fe,  rea^  & Gìouan  | 
netiani ; hauendo  prima  indottoli  Senato yacciochenuouedifficultà  non  in-  spinsi 

terrompcfiino  lepratichcyche  fi  trattauano  a fare  triegua  con  Cefare  per  tut- 
toàl  mefe  di  Marza, data  la  fede  da  gli  Oratori  predetti  che  Cefare  reflituireb' 
be  Feronaypur  che  a luifuffino  promeff  in  certi  tempi  dugento  cinquanta  mi- 
la ducati,  ^ ciafcuno  anno  ducati  cinquanta  mila  .^In  qucHa  agitatione  di  co  i i 

fe  in  t empi  tanto  grani  f yprauemie  la  infermità  del  Tonte  fise,  pieno,  per-  j 

che  daWhauere  ottenutole  cofe  de  fi  derate, non  fi  diminuifcono,  ma  fi  accrefco^  [ 

no  fempre  i difegni , di  maggiore  voglie  & concetti  che  forfè  fuffe  fiatt^  4 

inanzi  il 
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inan^i  per  tempo  alcunOyperche  hauea  deliberato  di  far  al  principio  deUa  Tri 
mauera  l^imprefa  tanto  defiderata  di  Ferrara , laqual  città  effendo  abbando-^ 
nata  da  tutti  gli  amtiy&  douendoui  andare  oltre  alle  genti  fue  l'effercito  Spa^ 
gnuoloì  fi  credeua  hauejfe  a fare  piccola  refifleìi^a , haueua  comperato  fegre-^ 
tamente  per  prex^  di  trenta  mila  ducati  da  Cefare  la  città  di  Siena  per  la 
Duca  d'Vrbinoyalquale  per  coferuarfi  intiera  la  gloria  dloauere  penfato  fchkt 
Sienayendnta  tamente  alla  efaltatione  della  chiefa,  non  hauea  da  Vejaro  in  fuor  a voluto  mai 
daicimp,d  Fa.  concedere  cofa  alcuna  dello  fiato  Ecclefiaflico  : conueniua  predare  a Cejare 
quarantamila  ducati , riceuendone  in  pegno  Modona  : minacciaua  i Lucchefi 
che  né  trauagli  del  Duca  di  Ferrara  hauejìino  occupata  la  Carfagnanay  infìd 
do  la  defiino  a luUet  fdegnato  col  Cardinale  de  Medici  per  parergli  che  aderif 
fe  piu  al  Catolico  che  a fé,  & per  conofcere  di  non  poter  difporre  come  fi  ha- 

ueua  prefuppofio  di  quella  città  ygià  haueua  nuoui  difegni , nuoue  pratiche 

per  alterare  lo  flato  di  Firenze  : & fdegnato  col  Cardinale  Sedunenfe , perche 
di  flati,  di  beni  di  diuerfe  perfine  nello  fiato  di  Milano  haueua  attribuito  a 

fe  entrata  di  piu  di  trenta  mila  ducati  Vanno , gli  haueua  tolto  il  nome  del  Le- 
gatOyCt  chiamatolo  a B^ma:  haueua,acciò  che  le  cofi  del  Duca  d'Frbino  in  Sic 
na  per  la  intelligenza  dé  vicini  fu  fiino  piu  flabili,  condotto  di  nuouo  Carlo  Ba 
glioneper  cacciare  Gian  Vagolo  di  Verugìa  congiuntifiimo  di  affinità  co  figli 
noli  di  Vandolfo  Vetrucci  fucceffiri  della  grandezza  pittema:  voleua  coflitui 
reinGenom  nuouo  doge  Ottauiano  Fregofi  ,rimó{fi  lanus  di  quella  degni- 
tà , confentendo  a quejh  gli  altri  Fregofi  ; perche  per  lo  grado  > il  quale  vh  t- 
ueuano  tenuti  i fuoi  maggiori , par eua  che  piu  a lui  fi  apparteneffi;  penfaua 
affiduamente  comepotcflè  y ò rimuouere  di  Italia , ò opprimere  con  Valuto  de 
gli  SuizT^riyi  quali  fili  magnificaua,&  abbracciauay  Vejfercito  Spagnuoloyuc 
cioche  occupato  il  pegno  TSfapolitanoy  Italia  rimaneffe  ( quefie  parole  vfciua- 
no  frequentemente  della  bocca  fua)libera  da'  Barbari  queflo  fine  haue- 

ua  impedito  che  gli  Suiz^ri  non  fi  confeder affino  col  pe  Catolico , er  nondi^ 
meno  come  fein  poteflà  fuafuffi  percuotere  invn  tempo  medefimo  tutto  il 
mondoycontmuando  nel  folito  ardore  contro  al  J\e  di  Franckycon  tutto  che  ha 
uejfe  vdito  mejfi  della  peina , concitaua  il  pe  d'Inghilterra  alla  guerra  yak 
quale  haueua  ordinato  che  per  decreto  del  Concilio  Lateranenfe  fi  trasferijfe 
il  nome  del  pe  ChrifìianifiimOyfopra  laqual  cofa  era  già  fcritta  vna  Bollaycon 
tenendo  fi  in  ejfa  medefimamente  la  priuatione  della  degnila  cìr  del  titolo  di 
pe  di  Francia , concedendo  quel  Pegno  a qualunque  lo  occupaffe  ♦ In  quefli  ta^ 
Ih  e tanti penfieriy  cr  forfè  ancora  in  altri  più  occulti  & maggiori  ( perche  in 
VìV  animo  tanto  feroce  non  era  incredibile  concetto  alcuno  > quantunque  va  fio 
& fmifurato)V  opprejfedoppo  infermità  di  molti  giorni  la  mortCy  dalla  quale 
fi  chiamare  il  C onci  fior  o yalquale  perla  infermi- 

nanthhemrif^^  Pf>^cua  interucnire  per  finalmente  y fece  confermare  la  Bolla  publk 
cala  prima  da  lui  contro  a chi  afcendeffe  al  Vonteficato , per  fimonia , & dk 
$hkrare  k ekttme  del  fuccejfire  appartenere  al  CeUegio  dé  Cardinali  y 

& 
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& non  al  Concilio^  & che  ì Cardinali  Scìfmatici  non  ui  potefiino  mterisenire  ^ 
a*  quali  dijfeyche  perdonaua  t ingiù  rie  fatte  a fe  che  pregaua  Iddio  che  per 

donaffe  loro  le  ingiurie  fatte  aUa  fua  Chiefa.  Supplicò  poi  al  Collegio  de*  Car- 
dinalii  che  per  fare  cofa  grata  a fe  concedefiimla  città  di  Tefaro  in  V icari  atb 
al  Duca  d* Orbino»  ricordando  che  per  opera  principalmente  di  quel  Duca  erd 
fiata  alla  morte  di  Giouanni  S forga  ricuperata  aUa  Chiefa.  In  niun" altra  co* 
fa  dimoflrò  affetti  priuatk  ò propri  an‘:^i  fupplicando  infiantemente  Madon* 
na  Felice  fua  figliuola, & per  fua  intercefiione  molti  altri  che  creaffe  Cardina 
le  Guido  da  Motefalco, perche  erano  nati  d'urna  medefma  madrey  rìjpofe  aper 
tamentenon  effere  per  fona  degna  di  quel  grado , & ritenendo  ii}  tutte  le  cojè 
la  folita  coftanxa  & feuerità,&  il  medefimo  giudicio  j & vigore  animo,  che 
haueua  inangi  aUa  infermitd,riceuuti  diuotamente  i facr amenti  Ecclefiafiicì, 
finì  la  notte  dinan^  al  vigefmoprimo  giorno  di  Febraio , effendo  già  propina  Vapa  Gìfdh 
quo  il  giorno,  il  corfo  deUe  fatiche  prefenti  : Trincipe  d*  animo , &dt  cofianga 
inejtima  bile,  ma  impetuofo,  cr  di  concetti  [mi furati, per  i quali  che  non  preci^ 
pitaffcylo  foflenne  piu  la  riuerenga  deUa  Chiefa,la  difeordia  de*  Trincipi,  e^  la  Coflumi  di 
conditione  de*  tempi, che  la  moder adone , & la  prudenga  : degno  certamente  oiulk. 
di  fomma  gloria,  fefufft  fiato  Trincipe  f oculare,  ò fe  quella  cura , & intentio* 
ne, che  hebbe  ad  efaltare  con  darti  deUa  guerra,la  Chiefa  nella  grandegj^a  tem 
porale,haueffe  hauuta  ad  efaltarla  con  Parti  della  pace  nelle  cofe  ffirituali,  dr* 
nondimeno  fopra  tutti  i fuoì  antecefforhdi  chiarifiima,^  ho  norati  fi  ima  me* 
moria,mafimamente  appreffo  a coloroj  quali, effendo  perduta  veri  vocaboli 
dette  cofe , er  confufa  la  diflintione  del  pe farle  rettamente  , giudicano  che  fta 
piu  ufficio  de  Tontefici,aggiugnere  con  l*armi,&  col  fangue  de*  Chrifliani,im 
perio  atta  Sedia  ^pofiolica , che  l*  affaticar  fi  con  deffempio  buono  detta  vita , 
cr  col  correggere , & medicare  i coflumi  trafeorfi  per  la  falute  di  quelle  ani- 
me,per  laquale  fi  magnificano  che  C bri  fio  gli  habbia  cofiituiti  in  terra  fuoi  f^i  F arma,  Vìa 

carij.  Morto  il  Tontefice,il  Viceré  di  T^apoli  andato  co*  faldati  Spagnuoli  uer 
foTiacenga,cofirinfe  quella  Città  a ritornare, come  già  fokua,fotto  d Imperio  ^L^DuòidiUu 
de*  Duchi  di  Milano ìdeffempio  de*  TiacenUni  fsguitarono  per  lo  medefimo  ter  Um. 
rore  i Tarmigiani:  dall* altra  parte  il  Duca  di  Ferrara  ricuperate  fubito  le  ter 
re  di  B^magna,s*  ac  codiò  a Faggio:  ma  non  fi  mouendo  dentro  cola  alcana,nQn 
hebbe  ardire  di  fermar  uifi,  perche  deffercito  Spagnuolos*era  diflefo  ad  allog* 
giare  tra  Tiacenga  et  Faggio»  T^un*  altro  mouimentofu  netto  fiato  della  chic* 
fa  : nè  fentì  [{pma,ò  il  Collegio  de*  Cardinali  alcuna  di  quelle  difficultà,  che  ha 
ueuafentite  netta  morte  de*  due  profiimi  Tontefici . T ero  finite  fecondo  l*vfo 
defequie,entrarono  pacificamente  nel  ConeVaue  ventiquattro  Cardinali,  haue 
do  prima  concedi4to,che  il  figliuolo  del  Marchefe  di  Mantoua,  che  era  appref 
foa  Giulio  per  fiatico,  libero  dotta  fede  datapoteffe  ri  t ornar fene  al  padre  • 

7^1  Conciane  fu  la  prima  cura  moderare  con  capitoli  molto  ftretti  Fautori* 
tà  del  futuro  Tontefice , e ffer citata  come  diceuano  dal  morto  troppo  immou 
iera;tamente;benchenQnmoltopoi,comedegli  huomini , alcuni  non  han* 

no 
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no  ardire  di  oppòrfi  al  Trìncìpeyaltrì  appetìfcono  dì  farfeto  henluoloygU  annui 
CreatìenediTa  larono  da  loro  medefmi  ^uafi  tutti.  EleJJòno  il fettimo giorno  non  difcrepan^ 
fa  Legne  X.  alcuno,in  Tontcfice  Giouanni  Cardinale  de*  Medici , ilquale  afìunfe  il  nome 

di  Leone  Decimoydetà  d*anni  trentafette^cofa  fecùdo  la  confuetudine  paffata^ 
marauiglìofaiet  deUaqualefu  principale  cagione  la  indujiria  de  Cardinali  gio 
itaniyconuenutift  molto  prima  tacitamente  infieme  di  creare  il  primo  Tontefi  - 
ce  del  numero  loro.  Sentì  di  quella  elettione  qua  fi  tutta  la  Chriflianitdy  gran 
difiimo  piacer e%  perfuadendofì  uniuerfalmentegli  huomini  che  hauejfe  aejjère 
rarifiimo  Tonteficcyper  la  chiara  memoria  del  valore  paterno,&  per  la  fama 
che  rifonaua  per  tutto  della  fua  li  ber  alita  yzir  behignitdyflimato  caflo  et  di  per 
[etti  coHumi , & jperandofì  che  a effempio  del  padre  hauejfe  a effere  amatore 
de  liner  atiyet  di  tutti  gli  ingegni  iUujlri:  laquale  ejpettatione  accrefceua  Vejfe 
refiatafattatelettionecddidamente  fen%a  fiimoniayò  fospetto  di  macula  alcu 
my& pareua gid  che  iddio  cominciajfe  adapprouare  queflo  TonteficatOyper.. 
che  il  quarto  giorno  daUa  elettione  vennono  in  fua  potefid  i Cardinali  priuati 
CarLs,  Croce,  di  Santa  Crocey& di  S.SeuerinoJ quali  intefa  la  morte  di  Giulio yandauano  per 
s.  Sederino , mare  a B^mayaccompagnati  dallo  Mmbafciatore  del  J{e  di  Francia,  ma  intefa 
Yiel poro  di  Liuornoyoue  erano  furtiy  effere  eletto  il  Cardinale  de  Medici  in  nuo 
uo  Vonteficeyconfidatifi  nella  fua  benignità,  & specialmente  S.  Seuerino  nella 
amicitia  firetta,che  haueua  hauuto  feco,  ^ col  frateUoyimpetrato  faluocondót 
to  dal  Capitano  di  Liuorno, ilquale  non  fi  Jlendeua  oltre  à termini  della  fua  iu-^ 
rifdittioneydifcefero  in  terray&  dipoi  non  ricercata  altra  ficure‘2^,spontanea 
mente  andarono  a Tifa,nellaqual  citta  raccolti  honorat amente,  & dipoi  con^ 
dottiaFirenxeyeranohonefiamentecufoditìydi  manieruyche  non  haueuanofa 
cultd  di partirfihcofi  defiderando  il  Tonteficeyilquale  mandato  il  Vefcouo  £0r 
uìetOy  gli  confortò  con  parole  molto  benigne,che  per  ficurtà  loro  y&per  pace 
delia  Chic  fa  fopr  afede ffino  in  Firen^Cy  infino  a tanto  fi  determina ffe  in  che  mo- 
do  hauefiino  d* andare  a I{gma , & che  effendo  fiati  priuati giuridicamentcy  & 
confermata  la  priuatione  nel  Concilio  Lateranenfe,non  andafiino  piu  in  habi- 
to  di  Cardinali  perche  facendo  fegnì  > dhumiliarfìy  faciliterebbono  a lui  il  ri- 
durre, fecondo  che  haueua  in  animo  di  fare , in  porto  le  cofe  loro.  Fu  la  prima 
anione  del  nmuo  Vonteficato  ylaincoronatione  fua , fatta  fecondo  l’vfo  de 
Connatìom  di  antecejjoriy  nella  Chie fa  di  San  Giouanni  Laterano  > con  tanta  pompa  co  fi 

Leone,  dalla  famiglia,&  Corte  fuaycomeda  tutti  i Trelati , & da  molti  Signori  che 

vi  erano  concorfh&  dal  popolo  B^manoyche  ciafcuno  confeflò  non  hauer  mai 
veduto  E^ma  doppo  le  inundationi  de  Barbari  giorno  piu  magnifico , & piu 
fuperbo  che  quefio , nellaquale  folennità  portò  il  Gonfalone  della  Chiefa  Mi- 
fonfo  da  Efie  y ilquale  ottenuta  la  fuspenfione  dalle  cenfure  y era  andato  a 
maconsperan’:^  grande  di  comporre  per  lamanfuetudine  del  Tonteficéleco 
fefue.  Tortò  quello  della  religione  diradi  Giulio  de*  Medici  armato  [opra 
vn  graffo  corfiere , inclinato  dalla  uolontd  fua  alla  profefiione  dell  arme  » ma 
tirato  da  Fati  alla  uita  facer  dotale  yndlaquak  hauejfe  a effen  effempio  ma* 

rauigliofo 
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rmigltofo  dellk  varietà  della  fortuna  :&  fece  queflo  giorno  piu  'memoràbU 
le^ej  dimaggiore  ammirationeiU  conftderare  che  coluta  che  hora  piglraua  con 
fi  rara  pompai&  fi)lendoréJe  infegne  di  tanta  degnitày  era  flato  nel  giorno  me 
defimo  l'anno  dinanT^i  fatto  miferabilmente  prigione . Confermò  quefla  ma^ 
gniflcenxa  appreffo  al  vulgOy  la  emettanone  che  fi  haueua  di  luiypromettMofi 
ciafcuno  che  B^oma  hauejfe  a effere  felice  fotto  vn  Tontefice  ornato  di  tanta  li 
ber  alita,  er  di  tanto  fplendore  : perche  era  certo  effere  flati  ffefi  da  lui  m quc^ 

1 flo  dì  cento  mila  ducathmagli  huomini prudenti  de fiderarono  maggiore 
il  uitài&  moderationeygiudicando  nè  conuenire  tanta  pompa  a Tonteficiy  nè  ef 
j fere  fecondo  la  coditione  de'  tempi  prefenti  il  dijfipare  inutilmente  i danari  ac 
I cumulati  daU'anteceffore  * Ma  nè  la  mutatione  del  Tontefice  nè  altri  acciden^ 

1 ti  baftauano  a iìabilire  la  quiete  d'italiayanxigia  apertamente  comineiauana 
! ad  indirìx^garfi  le  cofe  piu  aUa  guerra^  che  alla  pace  e perche  Cefare  alieno  to^ 
li  talmente  della  reflitutione  di  Verona  sparendogli  rimanere  priuato  della  fet^ 

|j  cilità  d'entrare  in  Italia,  con  tutto  chefuffe  fiata  prolungatala  triegua  p tuU 
i ! to  Mprile,dijpre'7^ò  le  conditioni  dell' accordo  trattato  a Milano,&  infa§ìidi-- 
I l to  della  inflanxa,  che  gli  faceuano gli  Oratori  del  i^e  CatolicOidiffe  al  Conte  di 
jj  Carrìaticheperlainclinatione,chedalHÌfidimoflrauaa' VenetianUconueni 
i ua  che  fuffe  chiamato  piu  prefto  Amhafciator  Veneti  ano, che  Spagnuolo.  Ma 
I dumentò  molto  piu  quefla  dijpofìtione  la  triegua  Jaqual  tra  il  Chriflianiffi  ^d’Aragonal 
i;  m0i&  Catolicoyfu  fatta  per  vnanno  foìamente  perle  cofe  di  là  da'  monti, per 
, laquale  al  ài  Francia  liberato  da'  f ojfetti  diuerfo  Spagna , fi  daua  facilità 

j grandijfma  di  rimuare  la  guerra  nel  Ducato  di  Milano . Mbhomua  in  ogni 
I tempo  il  Be  Catolico,  d'hauere  la  guerra  di  là  da  monti  co'  Fracefi,  perche  non 
[i  ejfendo  potente  di  danari, & per  queflo  coflretto  ad  aiutar  fi  deUe  for'ge  de'  Si 
gnori,et  de'  popoli  di  Spagna, ò non  haueua  gli  aiuti  proti,  ò bifognaua  che  nel 
ri,  tempo  della  guerra  fiejfe  con  loro  quaft  come  in  foggettione , ma  in  qflo  tempo 
r maflimamète  era  confermato  il  fuo  antico  confìglio,perche  con  la  quiete  fi  ila 
I biliua  meglio  tl  J^egno  nuouamete  acquiflato  di  ISlauarra  ; ma  molto  piàipet 
I che  ejfendo  doppo  la  morte  della  B§ina  ifabtUa  non  piu  , ma  Gouernatore 
I di  Cafliglia,non  haueua  tanto  fondata  ne  tepi  turbulenti  l'autorità  fua,  & ha 
1!  ueua  veduto  l'efperienga  frefeamete  nella  difefa  di  J^a narra , dellaquale  febe- 
' nefuffe  flato  felice  il  fine, non  era  però  chef  lalentex^  de' foccorfhnon  fi  fuf 
ì I fe  ridotto  in  molti  pericoli, a'  quali  non  voledo  piu  ritormrescontraff&inon  fa* 
pèdo  ancora  la  morte  del  Tontefice, la  triegua,con  tutto  che  non  fuffe  publica- 
ta  innanzi  fapeflè  l'elettione  del  nuouo:  aUegaua  per giu^hficatwne  di  que 

fla  inafpettata  deltberationc , effergli  flato  violato  la  Lega  dal  Tontefice , & 

1 da  V enetianuperche  doppo  la  giornata  di  Bauènna,non  haueuano  mai  voluto 
pagare  i quaranta  mila  ducati ,.  come  erano  tenuti  metre  che  il  B,e  di  Francia 
^ poffedeua  cofa  alcuna  m 1 talia  ; egli  foto hauere  penfato  al  bene  commune  dé"  àel Rr 
' Confederati , nè  attribuito  afe  i premij  della  vittoria  commune , nèpoffedere  t^aTomfeZ^ 

1 inltdÌAvna  piccola  torre  piu  di  quello  che  poffedeua  innanzi  atta  guerra:  ratu 
^ ' ma 
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ma  ìlTapa  hauere  penfatóat  particolare,  & fatte  fue  proprie  te  cofe  commu- 
n'hOCCHpato  Tarma, Viacen’^,&  t{eggioynè  penfare  ad  altro  che.ad  occupar 
Ferrara , laquale  fua  cupidità  haueua  dtflurbato  l'acqmflare  le  foYte%^  del 
Ducato  di  Milano , la  Lanterna  di  Genoua;  hauere  egli  interpofla  tutta  la 
fua  diligenza, & autorità  per  la  concordia  tra  Cefare,e  i Venetiani,ma  ilTo 
tefice  ejjerfi  per  gli  intere  fi  proprij  precepitato  a efcludergli  dalla  Lega;  nella 
qual  cofa  hauere  fatto  imprudentemente  gli  Oratori  fuoi,  che  non  hauendoco 
fenùto, perche  cofi  fapeuanoejfere  la  mente  fua,  che  èfujfe  nominato  nel  capi- 
tolo,néqualefiintroduceua  la  confederatione.l'hauefìino  lafciato  nominare  in 
quello  ineguale  fi  efcludeuano  i Fenetìani,nè  hauere  in  quefio  maneggio  corri 
^ofto  i Venttìam  al  concetto ^che  s haueua  detta  prudenza  loro,hauendo  tenu- 
to tanto  comodi  Ficen%a,cheper  non  perderla, non  hauefiino  voluto  liberar  fi 
da*^  franagli  détta  guerra;  efìergliimpoflibile  nutrire  fen%a  i pagamenti  che 
gli  erano  flati  prome]fi,P ejjèrcito  che  haueua  in  Italia,  & manco  effergli  pofli 
bile  foftenere  tutta  la  guerra  a confini  dé  B^egnì  fuoi  > come  conofceua  defide- 
tare , ^procurare  tutti  gli  altri  : nè  diffmulare  il  Tontefice  il  defiderio  già 
indri^^ato  di  torglì  il  Eseguo  di  'L^apoli  , nondimeno  non  muouerlo  quefte 

ingiurie  a penfare  di  abbandonare  la  Chiefa,& gli  altri  di  Italia, quando  tro- 
uajfe  la  corrijponden^  conueniente , i quali Jperaua  > che  commoffi  da  quefla 
triegua  col  És  > farebbono  pià  pronti  a conuenire  feco  per  la  difefa  commune. 
Inferì  nello  tnfìrumento  della  triegua  il  nome  di  Cefare,&  del  di  In- 
ghilterra, con  tutto  che  con  loro  non  hauejfe  communicato  cofa  alcuna , &fu 
cofa  ridicola  che  né  medefimi  giorni , che  ella  fi  bandiua  folennemente  per 
tutta  Spagna , venne  vno  jiraldo  a fignificargli  in  nome  delE^  dilnghiU 
terra  ,gli  apparati  potenti  fiimi , che  ei  faceua  per  ajfaltare  la  Francia , cr  à 
foUecitare  che  egli  medefimamente  moueffe , fecondo  che  haueua  promejfo  > U 
guerra  dalla  parte  di  Spagna.  La  triegua  fatta  in  quefto  modo , jpauentò 
fommamente  in  Italia  gli  animi  di  coloro , à quali  era  molefto  llmperio  dé 
Francefi , tenendofi  quafi  per  certo  da  tutti , che  il  B^e  di  Francia  non  hauejfe 
u tardare  a mandare  hjfercito  di  quà  da  monti , & che  per  Poftinatione  di 
ì^tXuatrl  ^ ^£^€tiani  hauefiino  a vnirfi  feco , a quali  re  fi  fiere  pareua 

Spagna  ^ ^ molto  difficiie,perche  Pejfercito  Spagnuolo  ancora  che  dallo  fiato  di  Milano  af 
ìtrancta . flitto  dajpefe  infinite , ìmueff  ? tratto  alcuna  volta  qualche  fomma  di  danari , 

non  haueua  piu  modo  a foftentarfi . Del  nuouo  Tontefice, non  fi  comprendeua 
ancora  quale  fujfe  la  intentione  : pareua  che  fegretamente  defiderajfe , che  la 
foten^  del  di  Francia  hauejfe  per  termino  i monti , nondimeno  nuouo  nel 
Tonteficato  > & confujo  non  meno  che  gli  altri  dalla  triegua  fatta  dal  Re  Ca- 
tolico  nel  tempo  che  fi  credeua  hauejfe  applicati  ipenfieri  atta  gueha  > Ììaua 
con  {animo  molto  fojpefojsdegnato  ancora^  che  ricercando  con  grande  inflan^ 
%a,che  alla  Chiefa  fu  fiino  refiituito  Tarma  cr  Tiacen%a,il  darne  Jpera^;^  era 
pronto, { e jficutione  procedeua  lentamente , defiderando  tutti  gli  altri  confer- 
uarleal  Ducato  di  Milano  ; & perautntura  jferandOi  che  il  defiderio  di  ricu- 
perarle' 
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perarUih  inducejfe  alle  difefa  di  quello  flato  : Tareuano  piu  certo , & piu  po- 
tente pre fidio  gli  Sui^^ri , ma  confederando  non  poterfì  nè  da  Maffimiliano 
Sforx^inè  da  altri  pagare  i danarh  che  fecodo  le  couentioni  erano  neceffarij  al 
muouerglhfi  temeua  che  nel  maggiore  bifogno  ricufafiino  difcendere  nello  fla 
to  di  Milano  * Da  altra  parte  il  I{e  di  trancia  fatta  che  hehhe  la  trkguai  deli 
berò  di  mandare  l'ejfercito  in  Italiadandogli ^eran^  alla  vittoria  le  ragioni 
dette  di  foprajallequali  s'aggiugneua  il  fapere,  che  i popoli  deUo  Hato  di  Mila 
noyvejfati  da  tante  tagliei&  rapine  degli  Sui^jerhO'  dagli  alloggiamèth& 
pagamenti  fatti  a gli  Spagnuoliydefideramno  ardentemente  di  ritornare  fot  f^manefi  , dift 
to  il  dominio  fuo, battendo  per  Inacerbita  degli  altri^conofciuto  ejfere  in  compa  derauanoii  Do 
ratione  loroy  defider  abile  ^Imperio  de  Fracefih  an^i  molti  genti  fhuomwi  par 
ticolari  permefli  proprij^indiritti  chi  al  B^CiChi  al  T rmlcio , ilquale  il  Belacelo 
che  di  luogo  piu  propinquo  trattaffe  co  Milanefh  haueua  mandato  a Lion  eyca 
fortauanoa  non  differire  a mandare  r effercitOìpromettendo  ftibitOy  che  hauef 
fe  paffuto  i monti  di  pigliare  fcópertamente  11  arme  per  lui , nè  mancauano  gli 
ftimoli  aflidui  del  Trmlcioy&  degli  altri  fuor'vfciti,  che  fecondo  il  coflume  di 
chi  è fuori  della  Vatria  yproponeuano  la  imprefa  douere  effere  molto  facile  ^ 
mafiimamente  congiugnendo/}  feco  i Fenetiamy&  lo  coftrigneua  ad  accelera- 
te  il  confidare  di  preuenire  con  la  fir^e  di  queHo  motOyil  principio  della  guerra 
del  Bc  di  Inghilterra , laquale  nonpoteua  cominciare  ffe  non  doppo  il  corfo  di 
qualche  mefe , perche  quel  B^gno  effendo  già  molti  anni  flato  in  pace  era  ffro^ 
ueduto  d' armadureyd' artiglierie yCt  quafi  di  tutte  le  cofe  neceffarie alla  guerra 
non  haueua  cauaìli  da  combattere, per  che  gli  Inghlefi  non  conofeono  altra  mi 
litia  che  la  pedeflre , quella  non  effendo  fferimentata,era  nece/iitato  il  Be» 

perche  voleua  poffare  in  Francia  potenti/limo  foldare  numero  grande  di  fan- 
ti Tedefchiycofe  che fen%a  lunghexp^  di  tempo  non  fipoteuano  (fedire . Co- 
ftrigneua fimilmente  il  ad  accelerare  il  timore,  che  le  forte:!^,non  fi  per- 

deffmoper  mancamento  di  vettouaglie^  ^ (fecialmente  la  Lanterna  di  Geno^ 
ua,laqual  pochi  giorni  innanzi  non  egli  era  fucceduto  di  rinfrefear  per  vna  na 
ue  mandata  a queflo  effetto ylaquale  da  Arbingaiinfino  doue  era  Hata  accom- 
pagnata da  tre  naui,  & da  vn  Galeone, entrata  in  alto  mare  col  vento  projfe- 
royper  la  fo r'^a  delquale , paffuta  per  me%p  de  legni  Genouefì , fi  era  accofla  - 
ta  al  Cafleìlo  Torta  in  full  ancore , & dato  il  cauo  alla  fortezza,  vid  comincia-  'Cìona, 
ua  a (caricare  Le  vettouaglie,  & le  munitioni  che  haueua  portate,  ma  Jlndrea  m irancefe, 
Boria , quel  che  poi  fu  tanto  felice , & famofo  fiil  mare , entrato  con  perico- 
lo grande  con  vna  nauegroffa , dellaquale  era  padrone,  tra  la  Lanterna,&  la 
naue  Francefe  ; & tagliato  il  cauo  dato  alla  fortez^ , e i caui  delle  ancore  y 
combattendo  egregiamente  nel  combattere  ferito  nel  volto,  la  conqui- 
(iù  . Deliberato  adunque  il  Be  non  differire  il  dare  cominciamento  alla  guer- 
ra , alqualefine , per  effere  parato  ad  ogni  occafione , haueua  prima  mandato 
molte  lancie  nella  Borgogna,  & nel  D elfinato,  ri  ftrinfe  le  cofe  trattate  già 
molti  mefi  ccl  Venetiani , ma  allentate  alquanto  daWuna  parte, dall'altra  » 

perche 
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perche  & il  Bs  haueua  tenuto  foj^efohora  U fperanTu  della  pace  con  Cefare, 
bora  il  dimadare  effi  pertinacemete  Cremonay&  la  Ghiaradaddai&  nel  Sena, 
to  erano  fiati  vari]  pareriy  perche  molti  di  autorità  grande  nella  B^publica  , 
proponeuano  la  concordia  con  Cef are  dìmojir andò  ejjerpiù  utile  aUeggerirfì 
al  prefente  da  tante  jpefey&liberarfi  da  pericolhpcr  potere  piu  prontamen- 
te abbracciare  V occafioniiche  fi  offerifiino,che  efiedo  la  E^epublicaaffaticata^ 
^ indebolite  le  fuTtange  de  priuatit  implicarfi  in  nuoue guerre  in  compagnia 
del  I{e  di  Francia:  deWamicitia  delquale, quanto  fuffe  fedeley&  ficurajdaueua 
nofifrefca  l'€fperien’Z^',nondimeno  parendo  alla  maggior  parte  rare  uoltepo 
ter  venire  tale  occafione  di  ricuperare  t antico  fiato  loro, et  che  la  cocordia  co 
Cefare,ritenendofi  Feronayno  gli  liberajfe  dalle  molefUeyCt  da'  pericolUfi  rifol 
uerono  a fare  la  cofederationecol  di  Franciaylafciato  da  parte  il  pefìero  di 

Cremona,&  della  Ghiaradaddaylaquale  per  Andrea  Grittìyche già  fofteneua 
più  la  perfona  d'^mbafciatoreyche  di  prigione  fu  cochiufa  nella  Corte  del  %, 
nellaquale  attenuta  la  liberatioe  di  Bartolomeo  à'udluianoy  et  d'jindrea  Grit 
ti  sobligarono  i P^enetiani  d'aiutare  con  ottocento  huomini  dtarme , mille  cin- 
quecento cauaUi  leggieri, et  dieci  mila  fanti  contro  a qualunque  fe  gli  oppone^ 
fe  alla  ricuperatione  d'^Hi  di  GenouayCt  del  Ducato  di  Milanoy  et  il  ^ fi  obli 
gò  ad  Mutare  loro, infimo  a tanto  ricuperaffino  interamente  tutto  quello  poffe- 
deuano  inanxialla  Lega  di  Cambraiin  Lombardia, & nella  Marca  Triuifana, 
laquale  confederatione  fubito  che  fu  flipulata,atndarono  a Sufa  Gianiacopo  da 
Trinici, et  Bartolomeo  d'MuianofvnO  per  andare  poi  per  la  via  piu  ficuraa 
Fenetia , l'altro  per  vnire  quim  l' effercito  defiinato  alla  guerra,  che  era  mille 
cinquecento  lancie,ottocento  caualli  leggieri,  & quindici  mila  fanti,  otto  mila 
Tedefchi, gli  altri  Francefi,tutti  folto  ilgouerno  dlMons.della  Tramoglia,de 
putato  dal  B,e,perche  le  cofe  procede  fiino  con  maggiore  riputatione , fuo  Luo- 
gotenente» Faceua  in  qucflo  tempo  medefimo  il  Be  con  fommi  priegh},inHan* 
•ga  col  Tontefice,che  non  gli  impedijfe  la  ricuperatione  del  fuo  Ducato, ojferen 
dògli\non  folamente  che  doppo  la  vittoria  non  procederebbe  piu  oltre , ma  che 
fempre  farebbe  la  pace  ad  arbitrio  fm , lequali  cofe  benché  il  Tontefice  vdiffe 
benignamente  ,&  che,  accioche  con  maggiore  fede  fufiino  riceunte  le  parole 
fue,  vfaffe  a trattare  col  B^e  l’opera , & il  mero  di  Giuliano  fuo  fratello , non^ 
dimeno  molte  cofe  lo  faceuano  fojpetto  al  Be , la  memoria  delle  cofe  preceden^ 
ti  al  Tonte  ficaio  ,1’hauere  fubito  che  fu  affunto  al  Tonteficato , mandato  a 
lui  Cintio  fuo  familiare  con  vna  lettera  con  humane  commefiioni , ma  tanto, 
generali , che  argmuano  non  hauere  l’animo  inclinato  a lui , l’hauere  confen^ 
tito , che  Trofpero  Colonna  fuffe  eletto  Capitano  Generale  del  Duca  di  Mila- 
no, il  che  Giulio  per  rodio  contro  a Colonne  fi  haueua  fempre  vietato:  info- 
fpettìualo  molto  piu,  che  il  Tontefice  haueua  fìgnificato  al  J{e  d'Inghilter- 
ra volere  continuare  nelh  confederatione  fatta  con  Cefre  , col  Ca= 
tolico  conluì  : & alle  Communìtà  degli  SuÌT^eri  haùeua  ferino  , qua  fi 
dimoftrando  d’efortargli  alla  difefa  d'Italia  ; né  diJfmulaHa  uokre.  conti- 
nuare 
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nuare  con  loro  la  confederatione  fatta  da  GinlÌ0y  perda  quale  riceuendo  ogn'a 
no  ventimila  ducati  da  luhs'erano  obligati  alla  protettione  dello  flato  Ecclefla 
ftico.  Era  anche  fegno  del  fuo  animo , il  non  hauere  riceuuto  in  gratta  il  Duca 
di  Ferrara  ; ma  differita  con  varie  fcufe  la  reflitutione  di  Faggio,  infine  a tan 
to  che  a Eoma  vcnijfe  il  Cardinale  fuo  fratello , ilquale  per  fuggire  le  perfecu^ 
tioni  di  Giulio Pinflanga  del  Bg  di  Francia-,  che  andaffe  al  Concilio  Tifano^ 
fe  no  era  andato  ad  jlgria  fuo  Vefcouado  in  Vngheria-Ma  piu  che  d! alcuna  di 
quelle  cofe  rendeua  fofl^etto  il  Vonteficet  hauere  ( benché  piu  oc  cullarne  te  gli 
fuffe  flato  pofiibile')  confortato  il  Senato  Venetiano  a conuenire  con  CefarCyCo 
fa  tutta  contraria  aWintentione  del  Bgyil  quale  haueua  ancora  interpretato  in  | 
mala  parteychel  Vapa  dimoflrando  di  muouerfi  non  per  altro  che  per  E officia 
Tonteficaleygli  haueua  fcritto  vn  hrieue  efortatorio  a non  muouere  tarme , à 
inclinare  a finire  la  guerra  con  honefla  compofi itone >cofa  che  per  fe  fleffa  il  Bg 
non  harebbe  biafimata,fe  per  il  medefimo  deftderio  della  pace  haueffe  confor- 
tato il  Bg  di  Inghilterra, a non  moleflare  la  Francia:  & certamente  no  era  va-A 
no  il  foretto  del  Bg, perche  il  ^Pontefice  defìderaua  fommamente,che  i Francefi 
non  haueffmopiu  fedia  in  Italia , ò perche  gli  par  effe  piu  vtileperla  fìcurtà  ca 
mune,òper  la  grandex^  della  Chiefa,ò  perche  gli  rifedeffe  nell' animo  la  me-  Uonede 
moria  detto ffefe  riceuute  dalla  Corona  di  Francia , allaquale  fe  bene  il  padre  » Jlderma , che  $ 
C^r  gli  altri  fuoi  maggiori  fufìino  flati  dedhiflimi , & n'hauefiino  in  varij  acci 
denti  riportato  commodità,crÌ)onore , nondimeno  era  piu  frefco  che  i fuoi  fra- 
telli,&  egli  erano  ^ati  cacciati  di  Firéngeper  la  venuta  del  Bg  Carlo , che  ^^enhVcagime, 
queflo  prefente  Bgfauorendo  ilgouerno  popolare,  ò gli  haueua  fempre  difpre- 
gìati,  ò fe  alcuna  volta  fi  era  dimoflrato  inclinato  a loro,  t haueua  fatto  p vfar 
gliycome  inflrumenti  a tirare  per  queflo  foffetto  i Fiorentini  a conuentioni  vti 
li  a fe  proprioydimenticandofi  di  loro  interamente,  udggiugneuafi  per  aue  tura 
lo  sdegno  di  effere  fiato  doppo  la  giornata  di  B^uenna,  menato  prigione  a Mi- 
lano , cr  che  il  Bg  haueua  comandato  fuffe  condotto  in  Francia,  Ma  quan  tun- 
ii  que,  ò per  quefte  cagioni, ò per  altre  haueffe  quefla  difpofitione,  il  non  vedere  i 
1 fondamenti  potenti , come  harebbe  defìderato  a refiflere,  lo  faceua  procedere 
cautamente,  er  difimulare  quanto  poteua  il  concetto  fuo,  vdendo  fempre  cu- 
pidamente le  dimande,gg’  le  inflange  che  gli  erano  fatte  contro  al  Bg  : perche 
gli  Suiggeri  inclinati  fiimi  a muouerfi  per  difendere  il  Ducato  di  Milano,  offe- 
riuano  muouerfi  con  numero  molto  maggiore,  pur  che  gli  fuffe  porta  quanti- 
tà mediocre  di  danari  Jaquale  per  la  impotanga  degli  altri  non  fi  poteua  fpex 
rare,  fe  non  dal  Tontefice:  ma  del  Viceré  erano  incerti  i configli , varie  & oc* 
culle  le  parole;  perche  bora  offtriua  al  Tontefice  d'opporfi  a'  F rance fl, di fcen- 
dendo  egli  medefimamente  apertamente  nella  caufa , mandando  a vnirfi  con 
lui  le  fue  gemi,  cr  pagando  per  tre  mefi  quantità  non  piccola  di  fanti , ey-per* 

. che  piu  facilmente  ficredeffè  j chiamati  i fuoi  foldati  del  Tarmigiano,  & del 
fi  fermato  con  Veffercito  fui  fiume  della  Trebbia,  effendo  ar^ 

cor  a alcuni  de'  fuoi  foldati  alla  guardia  di  Tortona  > & di  Mleffandria,i  quali 
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mai  non  haueua  mofihhora  af emana  hauere  ricemto  comandameto  dal  fuo 
I{e  nel  tepo  medefmo  che  gli  ftgnificò  Chauere  fatta  la  tYÌegua^  di  ridurre  refi 
Gìerommo  vich  fcTcito  nel  V^ame  di  l^apoli  : altrimenti  parlaua  Gieronimo  f^ich  Oratore 
oratof  Arago  apprejfo aìTonteficc yConfermaudofi  inqueHocon  quello  cbeprometteua  il 
nefe  d Tapa,  pigliando  il  Vontefice  la  difefa  dì  Milanoyegli  non  hauendo  rifietto 

alla  trieguafattayromperebhe  la  guerra  in  Francia Jlche  diceua  ejfergli  lecito 
fen%a  molare  la  fede  data.  Terciò  molti  credettono  che  quel  B^e  temendo  che 
per  la  triegua  fatta  ninno  fu^e  peropporfi  alB^di  Francia  hauejfe  cornane 
dato  al  Ficerèyche  in  cafo  non  uedeffegli  altri  concorrere  caldamente  alla  dife 
fa  del  Ducato  di  MìlanOìChe  non  cercando  di  prouocarecon  ingiurie  nuoueil 
B^e  di  Frandayiduceffe  rejfercito  a V^poli  :ffer  laqual  cagione  medefma  di* 
mo frana  al  \e  d' hauere  t animo  inclinato  alla  paceyojfer  elìdo  di  induruietian 
dio  Cefareì&  il  Be  d'Inghilterra  ; per  renderlo  manco  acerbo  feco , in  cafo 
ricuperajfe  Milano y gli  faceua  promejfa  quafi  certa  > che'l fuo  ejfercito  non  fe 
gli  opporrebbe.  Terciò  il  Viceré  hauendo  in  animo  di  par  tirfi, richiamò  i fol* 
datiyche  fitto' l Marchefe  di  Tefcara  erano  in  ^Aleftadriaye^  in  Tortonay {igni 
ficando  {come  fu  fama)  nel  tempo  medefmo  al  Triulcio  la  fua  deliberationcy 
accioche  il  Be  di  Francia  riceuejfe  in  granala  partita  : ma  non  efequi  fubito 
quefto  configlio  y perche  gli  Sui^p^eri  ardentifiimi  alla  difefa  del  Ducato  di 
Milano  y haueuano  per  publico  decreto  mandati  cinque  milafantiy  & dauano 
fieran:^  dimandarne  numero  molto  maggioreyanxi  dimoftrandoil  contra- 
rio mandò  Trojpero  Colonna  à trattare  con  gli  Suixjeri  in  qual  luogo  fi  ha* 
lu^be  ttejfmo  à unire  infieme  contro  d Frmicefuò  perche  haueffe  riceuuto  auifitd  Ce 
parmanlT^  ttiokHifsima  la  trieguafattayò  dal  fua  nuoue  commefiioni 

che  feguitajfe  la  volontà  del  Tontefice  ; ilquale  y combattendo  in  lui  da  ma 
parte  la  piccola  fieran'^ydall altra  la  propria  inclinationey  perfeueraua  anco 
ranelle  medefimeperplefiitày&  nondimeno  effendo  gli  Sui'gp;eri  venuti  nel 
Tortonefe  y oue  Trojpero  haueua  data  intenthney  che  il  Viceré  verrebbe  à 
vnirfi , interponendo  varie  fcufe  y gli  ricercò  che  venifiino  à vnirfi  fuìla  Treb 
bia  ydallaqude  domanda  y e fii  comprendendo  la  diuerfità  della  volontà  dal- 
le parole  rijpofono  ferocemente  y non  ricercare  quefloil  Viceré  per  andare  à 
rmnHhi  ntl  mojìrare  la  fronte  à gli  nmichma  per  voltare  con  ficurtà  maggiore  le  Jpalle: 
Ducato  di  Mila  non  importare  niente  à gli  Sui^gteri , fe  haueua  timore  di  combattere  co* 
Francefi  ; quel  mede  fimo  limare  il  fuo  andare , il  fuo  flare , il  fuo  fuggirfi  : 
efii  ballare  foli  à difendere  il  Ducato  di  Milano  contro  à ciafeuno . Ma  già 
tumultuaua  tutto  il  paejè , il  Conte  di  Mufocco figliuolo  di  Gianiacopo  erayna 
fi  opponendo  alcunoycntrato  in  Afiiy& poi  in  oileffandria , i Francefi  partiti 
da  Sufi  fi  faceuano  inangi:  il  Duca  di  Milano  nonejfendo  fiato  à tempo  à 
Dttca  di  Mila  Meffandrkyfi  vnì  con  gli  Suìxg^ri  appreffo  à Tortona  oue  effen- 

uoàULara  “ fignificato  loro  apertamente  dal  Viceré  yche  haueua  deliberato  di  par 

tirfiyfe  ne  andarono  àTlpuarafiMilanefi  alla  fama  della  partita  del  Vkeréy 
mandarono  AmhafciatortàTlpuara  à feufarfi  con  lniyfe  non  hauendo  chi  gli 
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difendere  j p€r  fuggire  gli  vltìmi  mali  conuenifmo  co'  Francefhilquale  dimo^ 
flrò  d'accettare  benignamente  la  loro,€fcufattone,angi gli  commendo, che aUa  Milano  in  p&u 
faÌHte  della  patria  commune  pietofamente  penfafìino  : fuUa  quale  occafìonc^^^'^^'  irance- 
Sacromoro  Fifconte  deputato  aU'aJJedio  del  Camello , riuoltatofi  aU'a  fortuna  y- 

de'  FrancefiiVi  meffe  dentro  vettouaglie . Vanì  adunque  il  viceré  daUa  Treh  'vmoua 

bia  con  tutto  l'ejfercito , nelquale  erano  mille  dugento  buomini  d'arme^et  otto  gUaìl  capd  di 
mila  fanti  per  ritornarfene  nel  Bearne , come  di^erate  le  cofedi  Lombardia, 
^peròpenfandofolamente  alla  faluatione  dell' ejfer  ci  to  : ma  il  giorno  mede  • 
fimo  > mentre  che  caminaua  riceuute  tra  Viacenga,  Firenguola  lettere  da 

l{pma , voltate  fubitamente  leinfegne,tornò  nel  medefmo  alloggiamento  : la 
cagione  fu  che  il  Tontefice,  alquale  erano  fiate  qua  fi  nt'  giorni  mede  fimi  refiL 
tutte  Viacenga,et  Tarma^deliberato  di  tentare^  fe  per  mexo  degli  Suig^ri  fi 
potejfe  difendere  il  Ducato  di  Milano , dette  occultijfimaniente  a Girdamo 
MoroneAmhafciatore  del  Duca  appreffoafe  quarantaduomila  ducati 
mandare  a gli  Suigg^eri , ma  fitto  nomedfe  pur  peruenìjje  a notitia  d'altri, 
ventimila  fujjino  per  conto  deUe  penfioni , ventiduo  mila  per  quello  > che  i tre  hurdu. 
Cantoni pretendeuano  douer'hauere  dall' antecejfire , ilquale  haueua  fempre 
ricufato  di  pagargli . Ter  la  ritornata  del  Ficerè  fuUa  T rebbia  , per  la  fa- 
ma della  venuta  de'  nuoui  Suigg^ri , i Milanefi pentitifi  d'ejferfi  mojfi  troppo 
prefio  > dauuno  Jperanga  a Mafiimiliano  Sfor'ga  di  ritornare  fitto  il  dominio 
fuOyOgni  volta  che glilSui:i^‘^ri,^  l'effercito  Spagnuolo  ft  vnì fiino  fulla  cam 
pugna  > lequali  fiorante  per  nutrire  il  Ficerè , apprejfi  alquale  era  Tro fiderò 
Colonna  ygittaua  il  ponte  fu'l  Tò, promettendo  continuamente  dipajfare,  ma 
non  lo  mettendo  a effetto,  perchepenfando  principalmente  alla  faìute  dell' e fi 
fercìtOydeliberaua  procedere  fecondo  i fuccefi  delle  cofe,  parendogli  molto  pe- 
ricolo fi  douer'hauer  alla  fronte  i Francefi  ,alle  ffaUe  i'effercito  Feneto  : ilqua 
le  occupata  già  la  città  di  Cremona , & gittato  il  ponte  aUa  Caua  fui  Tògli  Bartolomeo  d*- 
era  vicino.  Era  Bartolomeo  d'Mluiano  andato  da  Sufa  per  lungo  circuito  a AluUn»  eletto 
Fenetiuydoue  hauedo  ne'  loro  configlhpoi  che  della  rotta  di  Chiaradadda  heb 
hefenza  contradittione  riferitala  colpa  nel  Conte  diTitìgliano,parlato  ma- 
gnificamente  della  preferite  guerra  fu  eletto  dal  Senato  per  Capitano  Genera-  del  cinte  dfbì 
le  con  le  medefime  conditioni , con  lequali  haueua  quel  grado  ottenuto  il  Con-  tiglUno. 
tedi  Titigliano,& perauentura  il  giorno  medefimoCtanto  ffeffo  fi  ride  la  for- 
tuna delia  ignoranza  de'  mortali  ) nelquale  quattro  anni  inangi  era  venuto 
in  poterla  degli  inimici  : onde  fubito  andato  all' tfi'er  cito , che  fi  raccogUeuaa 
San  Bonifacio  nel  Feronefe,  ejjendo  feco  Teodoro  da  Triulci,  come  luogote» 
ncnte  del  f{e  di  Francia , fi  accollò  con  grandijfima  celerità  il  giorno  mede  fi- 
mo che  l'cfiercito  Francefe  fi  mojje  da  Sufa  alle  porte  di  Ferona , nella  quale 
città  haticuano  congiurato  alcuni  per  riceuerlo  dentro , ma  il  giorno  figuen- 
te  entrarono  in  Ferona  per  lo  fiume  dtlTMdice  cinquecento  fanti  TedeJ'chi, 
effendo  venuto  a luce  quello  » che  dentro  fi  tr altana,  P miniano  perduta  U 
ff  eranga  d' ottenerla , deliberò  contra  all' autorità  del  Troueditore  Fcncto , 
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d'andare  uerfo  il  fiume  del  Tò  per  impedire  gli  Spagnuoli,ò  fecondo  i progredì 
delle  cofe  unir  fi  co  Francefi,ncfignificò  quefia  deliberatione  al  Senato  ^fe  non 
poi  che  per  uno  alloggiamento  fi  fu  difcojiato  da  f^eronaypercbe  con  tutto  che 
allegaJJ'e  depcndere  interamente  la  fomma  del  tutto  da  quel  che  fucceder ebbe 
del  Ducato  di  Milano , & procedendo  in  quello  auerfamente  à francefi  le  co- 
fcyUano  ejferes&  non  durabile  cloche  in  altro  luogo  fi  tentajje , ò ottenejfe  : & 
però  douerfi  quanto  era  pofiibile , aiutare  quiui  la  uittoria  del  di  Francia^ 
nondimeno  temeuaynè  vanamente , che  il  Senato  non  contradicejfe  a non  tanto 
per  defiderio  che  prima  s'attendeffe  alla  ricuperatione  di  Verona , (ffg  di  Ere- 
feia  ; quanto  perche  alcuni  degli  altri  Condottieri  dannauano  il  paffare  il  fius 
me  del  Mincio  y fe  prima  de'  progrejfi  de'  F rance  fi  non  s'baueua  piu  particola* 
re  notitiay  dimoftrando  fe  fopraueniffè  qualche  finiflro, quanto  farebbe  diffida 
le  il  ritirar/}  faluiyhauendo  à pajfare  per  il  Veronejèy  ^ Mantouano , paefi , ò 
fiidditiy  ò diuoti  d Cefare  yarrenderonfegli  impauriti  dalle  fue  minace  V aleg- 
gio y&  la  terra  di  Vefchierayonde  fpauentato  il  CafteUano , dette  la  rocca  y ri- 
ceuuta  pie  col! fiima  quantità  di  danari  per  fcy  & per  alcuni  fanti  Tedefchi  che 
ui  erano  dentro, Entrarono  ne'  giorni  medefmi in  Brefcia  in  fauore  de'  Vene* 
tiani  y alcuni  de'  principali  della  montagna  con  molti  paefani  y ^ nondimeno 
l'MluianOybenche  pregato  da  gli  Ambafeiatori  Brefciani , che  lo  trouarono  a 
Gambera  : & facendone  in/ìan^a  il  Vroueditore  Venetianoy  non  voile  confen- 
tire  d'andare  a Brefciayper  dimoraruì  pure  vn  giorno  foloya  fine  fi  ricuperajfe 
la  fortex^yguardata  in  nome  del  Vìcerèy  tanto  era  l'ardore  diprofeguire  fen 
%a  alcuna  intermìffione , la  prima  deliberatione  » con  laquale  celerità  venuto 
alle  porte  di  Cremona  : & trouando  che  nel  medefmo  tempo  vi  entraua  pu- 
re in  fauore  del  B^e  di  Francia  Galeax^o  Valauifino  chiamato  da  alcuni  Cre- 
monefihìiott  volendo  communicare  ad  altri  la  gloria  d'hauerla  ricuperata,  rop 
pey<&  mejfe  in  preda  Le  genti  fue  y<^  entrato  dentro  fualigiò  Cefare  Pier  amo fca 
che  con  trecento  camlli,  efr  cinquecento  fanti  del  Duca  di  Milano  vi  era  rima 
foaguardia,  "ìfè  accadeua  perdere  tempo  per  la  ricuperatione  della  forteg^ 
Xa  3 perche  fempre  er aliata  tenuta  per  il  F{e  di  Francia , & proueduta  poco 
innanxi  di  vettouaglie  da  Benxp  da  Ceri  : ilquaie  nel  ritornare  a Crema , oue 
era  propofìo  alla  guardia  , hauendo  feontrati  a Strxana  dugento  caualU 
d'Mlejfandro  Sfonda  jgU  haueua  rotti  : donde  fermato/}  alla  caua  fui  Tò  col 
ponte  ordinato  per  paffare , non  prohìhì  che  i fuoi  faldati  non  molesta  fiino 
alcuna  volta  le  terre  del  Tontefice , andò  dipoi  a Tix^ichitone  > hauendo  già 
perla  mtnatione  dì  Cremona , Sonxjno , Lodi , l' altre  terre  circofìantiy 
alxqte  le  bandiere  de'  Francefi . Ma  prima , fubito  che  ricuperò  Cremona  > 
haueua  mandato  I\enxo  da  Ceri  a Brefcia  con  vna  parte  delle  genti  per  pro- 
uedere  allo  (labilimento  di  quella  Città  yC^  alla  ricuperatione  della  fortex- 
Xa  7 molto  phi  per  raffrenare  i [ucce fii.projf  eri  de'  Tedtfcht  : perche  quafi 
fubito  che  egli  fi  dìfcoftò  da  Verona  Pfocandolf  Capitano  de  i fanti  Teda 
fchi , & con  lui  Federigo  Gonxaga  da  Borfxpk  : vfeìti  di  Verona  eonfeicento 

camlli. 
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tauaUi  y & duo  mila  fanti  erano  mdati  a San  Bonifacio , oue  HMuiano  ha^ 
^eualafciatifotto  Sigifmondo  Caballo,  ^ Ciouanni  Forte  trecento  canai  leg  slgìfmondo  o 
j gieri , feicento  fanthi  quali ffarfi per  lo  paefe  fenxa  alcuna  difcipiina  mi- 

Ittare  yfentita  la  venuta  de  gli  inimkh  fi  erano  fuggiti  a Colognay  oue  i T ede-  ìTcdokfL 

! fchi  feguitandogli)  entrati  per  for%a  nella  terrai  fattigli  tutti  prigioni , la  fac^  ^ 

cheggiaronOtGT  abbrticciarono  : il  mede  fimo  feciono  poi  a Soaue  : ruppono  il  Cohgna.&fcA 
ponte  fatto  da'  Venctianifopra  l'^dicey&  harebbono  con  l'impeto  mede-  ne  jaccheggu*- 
\ fimo  occupata  Ficenga^fenon  vifujje  entrato  dentro  fubitament e numero 
grandijfimo  di  paefanìd  quali  progrefii  faceua  di  maggiore  confidcratione  l'ef 
ferfì  dmulgatOy  che  dal  Contado  dt  Tir  nolo  veniuanoa  Verona  nuoui  fanti, 
jqelqual  tempo  me  de  fimo  fi  accojlò  per  mare  a Genoua  l'armata  del  Be  di  AmataVran- 
Francia , con  none  galee  fottlli , altri  legni:  per  terra  col  fauore  de'  Genetta, 

uierafchi  della  loro  parte^e^  con  altri  faldati  condotti  co'  danari  del  Be , Anunìotto,  & 

I tonìottOy&  Gieronimo  fratelli  degli  ,Adornumofiifi  con grandifiimaoccafioi  cìeronimo  a- 
I ncy  per  la  difeordia  nata  poco  mangi  tra  Fiefchi  j il  Doge  di  Genoua  y con 

! cui  erano  flati  prima  miti  contro  gli  ^Adorni  : perche , ò per  quiflione  nata  a 
\ cafoiò  per  fojpetto  foprauenuto  Gieronimo,  figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fiefeo  > 

! vfeendo  del  palagio  publico  era  flato  ammaggato  da  Lodouico,  er  da  Frego- 
\ fino  fratelli  del  Doge  :pcr  laquale  ingiuria  Ottobuono^  & Sinibaldo  fuoi  fra- 
i tèlliì  ritirati  fi  alle  loro  cafleUa } ^ poco  dipoi  conuenutifi  col  B§  di  Francia  ^ 

^ conjpirando  con  gli  adorni  yft  accoflarono  dall' altra  parte  con  quattro  mi 
\ la  fanti  a Genoua,  era  il  Dòge  potente  a refiftere  per  fe  flefj'o  alla  par^ 

te  Fiefca , er  adorna  congiunte  infieme , nè  per  la  celerità  de  gli  auuerfarvf 
poteua  effere  a tempo  il  foccorfo , che  haueua  chieflo  al  Viceré , er  inclinò  del 
i tutto  le  cefe , che  mille  fanti  de' fuoi  fermatifi  in  fu'  monti  vicini , non  poteri^ 
do  refiflere  al  numero  maggiore  furono  rotti.  Onde  il  Doge  infieme  cori 
I Fregefino  hauendo  a fatica  hauuto  tempo  di  faluare  la  propria  vita , fuggè 
per  mare  yUfeiato  Lodouico  l'altro  fratello  alla  cuUodia  del  Caflelletto , e ì 
vincitori  entrarono  in  Genoua , dotte  i fratelli  de'  Fiefchi  traportati  daU'im^ 

I peto  della  vendetta  , fecero  ammaggarei&  dipoi  legato  crudelmente  aUa  co-  zaccherìa  Tre- 
da  d' vn  cauallo  flrafcinare  per  tutta  la  città  Zac cheria  fratello  del  Doge/ma  gofo,  firafina- 
I i fo  prigione  alla  battaglia  fatta  fu'  monti , ilquale  era  infieme  con  gli  altri  in-  ^ dì  ca- 
teruenuto  alla  morte  del  fratello , Cofi  ridotta  Genoua  alla  diuotione  del  B^ 
i'  di  Francia,  fu  fatto  in  nome  fuo  Gouernatóre  Antoniotto  Adorno:  cdT  làr^ 

mata  Francefe  fornì  digenteyi^  di  vettouaglie  la  Lanterna,  dipoi  faccheg  naalu  dmotio^ 

I giata  la  Specie , fi  fermò  aVorto  Venere,  '^on  rimaneua  piu  niente  al  Bpdi  ne  di  Tranci  a, 
Francia, alla  ricuperatione  intiera  degli  flati  perduti  l'anno  dinang^,  che  7V(p 
I tiara, & Corno  Jequali  due  città  fole  fi  teneuano  ancora  in  nome  di  Mafiìmilia 
[ no  Sforga  in  tutto'l  Ducato  di  Milano  : ma  era  con  infamia  grande  di  tutti  gli 
I altnydejlinata  la  gloria  di  quefia  guerra yinÒ  a'  F rance/ì:7ion  a fanti  Tedefchiy 
non  allarmi  Spagnuole,non  alle  Venetiane,  ma  foto  a gli  Suiggeri  : contro  a 
\ quali  leffcrcito  F race  fe, la  filato  in  Alejjàndria  prefidio  [ufficiente  p foflenere 
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le  cofe  di  là  dal  Tò  ^ft  accollò  a T^cuara,  feroce  per  tanti fucceffhper  la  corife f • 
Ejjèrcho  Trace  fwne  de  gli  nìmid  rinchiufi  dentro  alle  mura , per  lo  timore  già  mamfefto 
(e  a spagntioli  : rapprefentauafì  oltre  a qm(ìe  cofe, alla  memoria  degli  huo- 

mini  qua  fi  come  vna  imagine  > & fmilitudine  del  pajjato,  quefta  efjere  quél* 
la  medejima  l\lpHara,nellaquale  era  fiato  fatto  prigione  Lodouico  Sfor'gapa* 
dre  del  Duca  prefente , efiere  nel  campo  Francefe  quegli  mede  fimi  Capitani  9 
la  T ramaglia, Gianiacppo  da  Triulci,^  apprejjb  al  figliuolo  militare  alcH 
ne  delle  medefme  badiere,  et  de"  medefmi  Capitani  di  quegli  Catoni, che  aUho 
ra  il  padre  umduto  haueuano:  onde  la  Tramoglia  haueua  fuperbamente  fcrit 
to  al  B^eìche  nel  medefmo  luogo  gli  darebbe  prigione  il  figliuolo , neiquale  gli 
haueua  dato  prigione  il  padre-Batterono  i Francefiimpetuofamente  con  farti 
glierie  le  mura, ma  in  luogo  donde  lo  fcendere  dentro  era  molto  difficile,  pe 
ricolofoyO’ dimoflrando  tato  di  non  gli  temere  gli  Sui7^ri,che  mai  patironOi 
fi  chiudeffh  la  porta  della  Città  diuerfo  il  campo  : gittata  in  terra  ffacio  fuffi- 
dente  della  muraglia,dettero  quegli  di  fuora  molto  ferocemente  la  battaglia^ 
^ fi  diftfero  con grandiffimo  ualore  quegli  di  dentro  ; onde  i Francefi 

m’Ult/Ira,  TÌtomatì  a gli  alloggiamétiyintefo  che  il  giorno  medefitmo  erano  entrati  in 

uara  nuoui  Suix^rh&  havtedo  notitia  affettar/}  Mtofaffo  Capitano  di  fama 
Altofajfo  Capì-  gràde,con  numero  molto  maggiore  idi fferati  di  poterla  più  ejpugnareyfi  difco 
fan  de  gli  snìK^fiarono  il  giorno  feguentc  due  miglia  dal^uara,  fferando  horamai  di  otte~ 
nere  la  vittoria,  più  per  i difordinhO'  mancamento  di  danari  agli  nimici , che 
per  f impeto  deWarmi,  Mainterroppe  quefie /peran^e  la  ferocia,  & arden^ 
tijfimo  ff  rito  di  Mottino  uno  de'  Capitani  degli  Sui'ì^ri ,ilquale  chiamata 
la  moltitudine  fuUa  pia^^  di  J^puaratgli  confortò  conferuenti/iime  parole^ 
che  non  affettato  il  foccorfo  d'^ltofaffb,  ilquale  doueua  venire  il  pro/limo 
giorno,  anda/iino  ad  ajfaltare  gli  nimici  a loro  alloggiamenti  : non  pati/fino 
che  la  gloria, & la  vìttorUilaquak  poteua  effere  propria,  fujfe  commune  ; an* 
zti  diuentajfe  tutta  d'altri^  imperò  che  come  le  cofe  feguenti  tirano  a fe  le  pre* 
cedenti,  & f aumento  cuopre  la  parte  aumentata,  non  ad  ej^i,  ma  a quegli  che 
Oratìme  di  fopraueniuano,  fi  attribuirebbe  tutta  la  laude.  Quanto  la  cofa,  di/fe  Mottino, 


ter  Traàceft.  no,&  mettono  in  terrore  gli  huomìnì  : niente  meno  aspettano  i Francefi  al  pre 
fente,che'lnoHro  affatto , alloggiati  pure  hoggi , non  poffono  ejjere  aUoggiati 
fenon  difordmatamente,cr finga  forte^^ga  alcuna; foleuano  gli  efferciti  Fran 
cefi  non  hauere  ardire  di  combattere,  fe  non  haueuano  appreffo  i fanti  nofiri  : 
hanno  da  qualche  anno  in  qua-jhauuto  ardire  di  combattere  finga  noi,  ma  non 
mai  contro  a noi  ; quanto  spauento, quanto  terrore  quando  fi  vedranno  furio* 
famente,^  improuifameme  affaltati  da  coloro,  la  virtù , ferocia  de'  quali, 
fùkua  efiere  il  cuore, et  la  ficurtà  loroinon  vi  muouìno  i loro  cauaUi,  le  loro  ar 
tiglierìc, perche  altra  volta  babbiamo  sperimentato  quanto  e fi  mede  fi  mi  còfi 
dino  in  quefie  cefi  contro  a noi.  CaHone  di  Fois  tanto  feroce  Capitano,  con 

tante 
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tante  lartx^  » con  tan  ti  cameni , non  cì  dette  egli  femprc  alla  pianura  la  Via% . 
quando  fen%a  camllì,ìen\altre  armucht  le  picche,fcendemmo  due  anni  fono, 
infmo  aQepone  di  Milano  i hanno  [eco  bora  i fanti  T edefchh&  queflo  è quel, 
che  mi  muoueiche  mi  accende  ihauendo  in  rntiìejfo  tempo  occaftone  di  mo» 
ftrare  a coluhche  con  tanta  auarhia,  con  tanta  ingratitudine  di^re‘g;gò  le  no- 
Ure  fatiche,  il  noftro  fangue,cbe  mai  fece  nè  per  fe  > né  per  lo  B^gnofuo , pegs 
gion  dcliberatione,&  di  moHrare  a color 0 $€he penfarono  l'opera  loraejfer fuf 
fidente  a priuarci  del  noHro  pane,  non  effer  pari  i Lan'gickenec  a gli  SuÌ7;;ge- 
ri  : hauere  la  medeftma  lingua, la  medeftma  ordinanza,  ma  non  già  la  medeft- 
ma  vntùyla  medeftma  ferocia  : ma  fola  fatica  è d'occupare  ^artiglierie , ma 
l'aUeggerirà  non  effer pofle  in  luogo  fortificato^  fajfaltare  aMmprouifo  le 
tenebre  della  notte  : affaltandole  impetuofamente  i è piccoltffimo  [patio  di 
tempo  queUo,nel  quale  poffono  offenderci , & queflo  interrotto  dal  tumulto^ 
dal  difor dine , dalla  fubita  confufwne:  f altre  cofe  fonofomma  facilità,  non 
ardiranno  i cauaUi  venire  ad  vrtare  le  noflre  picche , molto  meno  quella  tur- 
ba vile  de' fanti  Franceft , ^ Guafeoni , verranno  a mefcolarficon  noi:  appa- 
rirà in  quella  deliberathne,non  meno  lapruden'gamflra,  chela  ferocia:  è fa- 
ina in  tanta  fama  la  noHra  nationcyche  non  fi  può  piu  confermre  la  gloria  del 
noflro  nome , fe  nòn  tentando  qualche  co  fa  fuor  a dell' e^ettatione,  er  vfo  com^ 
mune  di  tutti  gli  huomini  : & poi  che  fiamo  intorno  a Kfouaradl  luogo  cì  am* 
tnonifceychenonpofiiamo  iu  altro  modo  jpegnere  l'antica  infamia,  peruenu* 
taci  quando  con  Lodouico  Sforma  militauamù  alla  medefima  Jqouara  ; an% 
diamo  adunque  con  l'aiuto  delfommo  dio,  perfecutore  deglifcifmatici , 
degli  fcommunicati , de  gl' inimici  del  fuo  nome  laudiamo  ad-  una  vittoria,  Jè 
faremo  huomini , ficura,  & factlcydeUa  quale,  quanto  pare  che  fia  maggiore  il 
pericolo,  tanto  farà  tl  nome  voflro  piu  gloriofo,eT  maggiore:  quanto  fono 
maggior  numero  gl'inimici , che  noi, tanto  piu  ci  arrichiranno  le  ffoglie  loro  • 
^Ue  parole  di  Mottino,  gridò  ferocemente  tutta  la  moltitudine,  approuando 
ciafeuno  col  braccio  diftefo , il  detto  fuo,  dipoi  egli  promettendo  la  vittoria 
certa, comandò  che  andaffino  a ripofarfi,  & procurare  leperfone  loro, per  met 
ter  fi , quando  col  fuono  de'  tamburi  fuffino  chiamati , ne  gli  fquadroni,  7<lpn 
fece  mai  la  natione  de  gli  Suii^ri,  nè  la  piu  fuperba,  nè  la  piu  feroce  ddibe* 
ratione;  pochi  cantra  molti,  fen^a  cauaUi,&  fen‘j(artiglierie,contro  ad  vnef» 
fercito  potentifiimo  di  quefle  cofe  ; non  indotti  da  alcuna  neceffità,  perche  ISl^o 
uara  era  liberata  dal  pericolo , affettauano  il  giorno  feguente  non  piccolo 
accrefeimento  di  faldati  ; eleffono  ffontaneamente  di  tentare  piu  toflo  ,queUa 
via,neUa  quale  la  ficurtàfuffe  minore , ma  la  jferanxa  della  gloria  maggiore, 
che  quella,  nella  quale  dalla  ficurtà  maggiore  rifult offe  gloria  minore,  Vfei- 
rono  adunque  con  impeto  grandiflimo,doppo  la  me%a  notte,  di  ISlouara , il  fe» 
Ho  giorno  di  Giugno , in  numero  da  diece  mila,  diflribuitifi  con  queff  ordine  t 
fette  mila  per  aflaltare  t coniglierìe , intorno  alle  quali  alloggiauano  i fanti 
Tedefchi,il  rimanente  per  fermar  fi  con  le  picche  alte  alloppofita  delle  genti 
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darme.  erano  per  la  breuìtà  del  tempo  i & perche  non  fi  temeua  tanto' 

preflo  dyri accidente  tale  fiati  fortificati  gli  alloggiamenti  de  Francefi  » & al 
primo  tumulto, quando  dalle  fcoltefufigmficata  la  uenuta  de gt inimici, il  cafo 
improuifo,& le4enebre  della  notte  dimoXìrauano  maggior  confufione,  et  mag 
gior  terrore  : nondimeno , & le  genti  d* arme  fi  raccolfono  prefiamente  a gli 
[quadroni, e i fanti  TedefchiJ  quali  furono  feguìtati  da  gli  altri  fanti  ^ fi  mijè- 
ro  fubitamente  negli  ordini  toro*  Già  con  grandifimo  flrepito  percoteuano 
l artiglierie  negli  Suìggeri,  che  veniuano  per  affali  arie, facendo  tra  loro  gran 
difiima  occifione  ; laquale  fi  comprtndeua  piu  tofio  per  le  grida, vrla  degli 
huomm,che per  beneficio  degli  occhi , Vnfo  de'  quali  impediua  ancora  la  not^ 
te , & nondimeno  confierei^  marauigliofa,  non  curando  la  morte  prefente, 
né  jpauentati  per  lo  cafo  di  quegli, che  cadeuano  loro  a lato, nè  diffolucndo  l'or* 
dinan%a , camìnauano  con  paffo  prefitfiimo  contro  aWàniglierie , alle  quali 
vauo  d'ame  peruenuti,  fi  urtarono  infteme  ferocìfiimameute  effi  , € i fanti  Tedefchi , com--' 
traili  sui^xe-  battendo  con  grandifìima  rabbia  l'vno  contro  aWaltro^gr  molto  piu  perl'o^ 
uà*  Vranceft.  dìQ  ^ ciipidita  della  gloria  ,harefli  Veduto  ( gidincomìnciaua  il  Soie 

ad  apparire )piegare  bora  quefii , bora  quegli , parere  Jpeffo  fuperiori  quegli, 
che  prima  pareuano  inferiori , d'  vna  medefima parte  in  vn  tempo  medefmo 
alcuni  piegar  fi, alcuni  far  fi  innanxi,altri  difficilmente  refi  fiere, altri  impetuo- 
famenie  infultare  à gl' inimici,  piena  da  ogni  parte  ogni  co  fa  di  morti , diferi^ 
ti,di  fangue  : i Capitani  fare  bora  fortifimamente  l'vfficio  di  feldati , perco- 
tendo  gl'inimici, difendendo  fe  medefimi,e  i fuoi  ; bora  fare  prudentifimamen^^ 
te  l'vfficio  di  Capitam,confortando,prouedendo,foccorrendo , ordinando , co^ 
mandando.  Dall' altra  parte  quiete,  ^ odo  grandijfimo  doue  fiauano  armati 
gli  huomini  d'arme, perche  cedendo  al  timore  ne' faldati  l'autoritàfi  confortiti 
coMandamenti,i prieghì,l'efclaynatìom , le  minacele  della  Tramoglìa , & del 
Tì  mido  nonhebbero  mai  ardire  d'inuefiire  gl'inimici,  che  haueuano  innanzi 
à lQro,&  à gli  Sui^^d  bafiaua  tenergli  fermUperche  non  foccorrefìino  i fan. 
' ti  loro: finalmente  in  tanta  ferocia  in  tanto  valore  delle  parti,che  combatteua» 
no , preudfe  la  uirtà  degli  Suixjteri , i quali  occupate  vittoriofamente  l'artU 
glkige , & votatele  contro  a gl'inimici , con  effe,  & col  valore  loro  gli  meffo^ 
no  in  fuga  ; con  la  fuga  de'  fanti  fu  congiunta  la  fuga  delle  genti  dUarme , delle 
Knhsno  uat-  quali  non  apparì  virtù  ò laude  alcuna, falò  pubertà  della  Marcia,  [finto  dal 
cix  Teclefco , &.  Pardovc  paterno,entrò  con  vno [quadrone  di  caualli  negli  Suig^eri  per falua- 
juo  yalore.  Flovanges , Bene  fio  fuoi  figliuoli , Capitani  di  fanti  T edefehi , che  op^ 

prefi  da  molte  ferite,giaceuano  in  terra, combattendo  con  tal  ferocia , che 
non  che  altro  pareua  cofa  maraiiigliofa  àgli  Suig^ri , gli  conduffe  vini 
fuori  di  tanto  pericolo . Durò  la  battaglia  da  due  bore,  con  danno  grauif 
fimo  delle  parti  : degli  SuigT^ri  morirono  forfè  mille  cinquecento , tra'  quali 
Uottino  sul^xe  MoUiuo  autorc  di  cofi  gloriofo  con  figlio  yperceffo  mentre  ferocemente  com- 
ro  morto.  batteua , nella  gola  da  una  picca  : degi'inmici  numero  molto  maggiore . Di 
cono  alcuni  diece  mila  , ma  de*  Tedefchi  fu  morta  la  maggior  parte  yiel 

combattere 
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combattete  de' fanti  Francefiy&.  Guafcom  fu  morta  la  maggior  parte  nel  fug 
gir€:faluosfi  quafi  tutta  la  camlkria,non  gli  potendo  per feguitar  e gli  Suì%^  KQttaieVrm 
%eriyi  quali  fe  hauejfero  hauùti  cauaUi^gli  harebbono  facilmente  dijfipatiy  con  ^ ì^^cu^tra, 
tanto  terrore  fi  ritirauano  . Blmafono  in  preda  a*  vincitori  tutti  i carriaggi  y 
rentidue  pCT^  di  artiglieria  gr  offa, & tutti  i caiiaUi  deputati  per  ufo. loro.  i\i  ^ 
tornarono  i vincitori  quafi  trionfanti  il  giorno  medefmo  in  iqouara , & con 
tanta  fama  per  tutto* l mondo  > che  molti  haueuano  ardire, confiderato  la  ma- 
gnanimità del  propofito , il  diff  regio  ,euidentifiimo  .della  morte  yla  fieregga 
del  combattere , & la  felicità  ddfucceffo , preporre  quefto  fatto  quafi  a tutte  » 
le  cofe  memorabili  che  fi  leggono  de'  Bimani»  & de'  Greci. Fuggirono  i Fram 
cefi  nel  Viemonte,  donde,  gridando  in  vano  il  Triulcio,paffarono  fubitamente 
di  la  da*  monti . Ottenuta  la  vittoriajMilanOye^r  l altre  terre,  che  fi  erano  ade- 
rite  CL  Fràcefi, mandarono  a dimandare  perdono,  il  quale  fu  coceduto,ma  obli  * 

gandofi  a pagare  quantità  grande  di  danari  li'Milanefidugento  mila  ducati, 
gli  altri  fecondo  le  loro  pofiibilità:&  tutti  fi  pagauano  agliSuig^ri,  a*  quali 
4eUa  vittoria  acquiflata  con  la  virtù,  & col  fangue  loro  fi  doueua  giuftamen 
te  non  meno  l'vtilità,che  la  gloria,!  quali  per  ricorre  tutto  il  frutto , chefipo 
teua,entrarono  poi  nel Marchefato  di  Monferrato,  & nel  Tiemonteiincolpati  fonano , fono 
d'hauere  ricettato  teffercito  Francefe  ; doue parte]  predando , parte  compo-  Masfim.sfor^.a 
nendo  i miferi  popoli  ( ma  aflenendofi  da  violare  la  vita,  & Ihonore)  fecero 
grandifiimi  guadagni  » ISlé  furono  del  tutto  gli  Spagnuoli  primti  de  premij 
Àella  vittoria , perche  effhndo  rkorfi  al  Viceré , doppo  il  fatto  d'arme , lanus 
profiimamente  cacciato  di  Genoua,et  Ottauiano  Frego  fi,  de*  quali  ciafcun  am 
bina  d'effer  Doge, il  P^icerèprepofio  Ottauiano,per  loquale  s a ffatticaua  fora-^ 
mamenteper  lamica  amicitia  il  Pontefice,  & riceuuta  da  lui  promeffa  dipa- 
gare,come  fuffe entratoìn  GenQua,cmquanta  mila  ducathgli  cocedette  tre  mf- 
la  fanti  fotto  il  Mar  che  fedi  Vefcara  : effo  colreflo  dell effercito  andò  a Chie-^^  Adorm 
fleggio,dimoftrando  fe  fuffe  necefiario , di  paffare  piu  manxi>macome  il  Mar»  di  Gemna. 
chefe,&  Ottauiano  fi  appropinquarono  a Genouaà  fiat  etlì  Adorni  conofcen-- 
dofii  impotenti  a refilìere  yfe  ne  partirono , Ottauiano  entrato  dentro,  fu 

creato  Doge  di  quella  citta , laquale  nell'anno  medefmo  vidde  propofti  al  fuo  ottaai^.o  Fre 
gouerno  i Francefi , lanus  Fregofo  ,gli  Adorni,  Ottauiano.  Ma  Bartolo- 
meo  d Aluiano,come  hebbe fentito  la  rotta  dell eficrcito  del  I\e  di  Francia , te 
mendo  di  non  effere fubito  feguitato  dagli  Spagnuoli , fi  ritirò  fen%a  dilatione 
a Tonte  Fico,  lafciati  per  non  perdere  tempo  per  la  firada,  alcuni  peggi  dar- 
tiglieria , che  fi  conduceuano  piu  tardamente  ; da  Tonte  Fico , lafciuto  P^engo 
da  Ceri  in  Crema,  gr  abbandonata  Brefcia , perche  era  inutile  diminuire  lef- 
fer  cito, neiquale  erano  rima  fi  feicento  huomini  d'arme,  mille  caualli  leggieri , .Aitihno  fuo-o-e 
& cinque  mila  fanti, prò  cedendo  con  la  medefma  celerità,  er  con  tanto  timo-  alla  Tojnba. 
re , & di  fumé  delpaefe , che  qualunque  pìccola  gente  gli  haueffe  feguitati , 
fifirebbono  rottila  loro  medefimi , fi conduffe alla  Tomba  preffo  aW Adi- 
ce, rm  fi  effondo  mai  ripofato  in  luogo  alcuno  , fe  non  quanto  lo  cofiri- 
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fntua  la  necefitadel  ricreare  gli  hucmini»  e i cauaW:fermo(fi  alla  Trùniba^ef 
fendo  cejfata  la  paura , perche  niuno  lo  feguitauaidoue  dette  opera  di  far  con  • 
durre  a Tadoua,  & a Treuigì  quanta  piu  quantità  potette  di  vettoua^ie  del 
Verone fe  : & nel  tempo  medefmo  mandò  Gian  Vagolo  Baglione  con  feffanta 
huomlni  d'arme j & miUe  dugento\fanti  a LignagOytl  quale  riceuuto  fubito  da 
gli  buomini  della  Terra^oue  no  era  prefidio  alcunOidette  la  battaglia  alla  l{pc 
ca  9 guardata  da  cento  cinquanta  fanti  9 tra  Spagnuolifi  Tedefchi  > battutala 
prima  coni  artiglierie  da  quella  parteyth'è  volta  verfo  la  piag^gainel  quale  af 
faltomn  sò  che  potejfe  più  ò la  virtàyò  la  fortuna  , perche  mentre  fi  combatte 
uaicominciata  per  forte  ad  arder  la  monitione  perche  alcuni  inftrumeti  difuo 
chi  artificiati  9 gittati  da  quei  di  fiora , abbruciò  vna  parte  della  B^cca  : nel 
qual  tumulto  entrati  dentro  parte  per  lo  muro  rotto , parte  con  k fcaky  i fanti 
che  dauano  la  battaglia  9 prefo il  Capitano  €pagnuolo  3 ammagliarono  9 & 
da'  YenetUm.  ficero  prigioni  tutti  quei  9 che  v' erano  dentro:prefo  Lignago , Bartolomeo  <i’- 
^luianogittò  il  Vontefice  ful'^dicCyet  dipoi  ejfendogli  fiata  data  d' alcuni 
ronefit  jperanga  di  tumultuare  contro  a Tedefcbi,  andò  ad  alloggiare  alla  villa 
di  San  Giouanniy  diflante  quattro  miglia  da  V tronay  donde  accofiatofi  la  mat 
tinafeguente  alla  porta , che  fi  dice  di  SanMaJfimo , piantò  con  grandiffimo 
furore  ^artiglierie  alla  torre  della  porta9& al  muro  congiunto  a queUayatten- 
dendofe  in  quefio  tempo  nafceffe  dentro  qualche  tumulto  : rouinate  da  qua-- 
AhUm  latte  ranta  braccia  di  muraglia , oltre  alla  torre , laqual  cadde  di  maniera  > che  fe~ 
Verona,  vn' argine  fortiffimo  alla  porta  9 dette  molto  ferocemente  la  battaglia: 

main  Verona  erano  trecento  cauaUiyetremila  fanù  Tedefchiy  fotto  Bgc» 
candolfy  Capitano  di  molto  nome , i quali  yalorofamente  fi  difendeuano  : daU 
la  rottura  dei  muro  al  difendere  in  terra  9 era  non  piccolo  [fiatio  d*alteg^9 
nè  per  i V eronefit  fii  faceua  9 fecondo  le  fperange  date  ymouimento  : onde 
bimano  vedendo  la  difficultà  deW e fp ugnarla , ritirò  i fanti  fuoi  dalle  mura  9 
Y^giahaueua  cominciato  a difcoHare  l' artiglierie:  ma  mutata  in  un  momen- 
to fentengay  credette/}  per  ambafciata  riceuuta  da  quei  di  dentroy  fatti  ritor- 
narci fanti  alla  muragliay  rinouò  con  maggior  ferocia  che  prima  T affatto:  ma 
erano  le  medefime  che  prima  le  difficultà  ddl' ottenerUy  lamedefima  ticpideg- 
ga  in  color oychel'haueuano  chiamato  in  modoyche  dijferata  del  tutto  la  vitto 
na^ammaicgati  nel  combattere  piu  di  dugento  huomini  de'  fuoi,  tra'  quali  TÒ 
bJ^7aKauena  Fabbro  daB^auenna  nel  Conefiabik  di  fanti,  kuate  co  marauigliofa  pre 

morto  fottQ  Ye  flegga  dalle  murc  L' artiglierie  yììtornò  il giomo  ificffo  all' alloggiamento , dal 
rona.^  qi  ale  la  mattina,fi  era  partito  non  lodato  in  quefio  dì , nè  per  lo  configlìo,né 

p r leuento  y ma  celebrate  fommamente  per  tutta  Italia  la  fua  cekHtà , che 
in  un  giorno  folo  haueffc  fatto  queUo , che  con  fatica  gli  altri  Capitani  in  tre , 
ò in  quattro  giorni  fogliono  fare . Dette  poi  il  guafio  al  Contado , tentando 
fe  con  quefio  timore  poteua  cofirignerei  V eronefit  ad  accordarfi,  ma  già 
veniua  innangilo  efièrcito  Spagnuolo  9 perche  il  Viceré  yintefa  che  hebbe 
la  perdita  di  Legnago  , nè  ritardato  piu  per  lo  profilerò  fuc ceffo  delle 
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cofe  di  Oenouaydubitanda  chèiò  per  la  mala  dijpofitione  de  cittadình  Verona 
nonaprifie  le  porte  a Venetìaniy  deliberò  [occorrere  fem^  dilatione  le  cofe  di 
Ce  fare:  pero  paffato  alla  StradeUa  il  fiume  del  'Pòy&  a rrendutefegli  fen^a  dif 
ficultàle città  di Bergamoy& di Brefciay&fmilmente la  terra  di  Vefchiera  Bergamo >Bre- 
fi  pofe  a campo  alla  rocca  guardata  da  dugeto  cinquanta  fanth  laquale  co  tut  ^efiìne- 
i to  che  fecondo  topenione  comrnune  fi  fufie potuta  difendere  ancora  qualche 

I giornoyvenne  perfor^a  infua  poteftày  rimanendo  prigione  il  Troueditore  Ve  ^ ^ 

1]  netianoyC  i fantiy  che  non  furono  amrna^ti  nel  combattere,  Ritiro fii 

Ij  Ulano  per  l'appròfiimarfi  degli  Spagnuoli  ad  Mbere  di  là  daWjidicCy  richia- 
( mati  per  riempire  il  pià  poteua  Pejfercitoynonfolamente  alcuni  fanti , ch'era^ 

I I no  nel  Vokftne  di  ^puigOyma  quegli  ancora  che  haueua  lafciati  in  Lignago  : et 
Ij  poco  dipoi  efiendofi  i fanti  Tedefchi  miti  a $•  Martino  col  Viceré andando^ 

I ricuperato  LignagOya  Montagnanayi  Venetianiya'  quali  in  quelle  parti  non  ri 
I ; maneua  piu  altro  che  Tadoua , & Treuigi , intenti  a niuna  altra  co  fa  che  alla 
li  conferuatione  di  quelle  città, ordinarono  che  Pejfercito  fi  diflribuijfe  in  quelle  t 
f in  Treuigi  dugento  huomini  (Parme ^trecento  cauaUi  leggieri,^  duo  mila  fan  • 

il  ti  [otto  Gian  Vagolo  Baglione,apprejfoalquale  erano  Malate fia  da  Sogliano,  GìaVagoU  Ba 
j|  & il  Caualiere  della  Volpe:  in  Tadoua  P Mutano  col  rimanente  deWefiercito, 
jl  ilquale  attendendo  a fortificar  e, ibaflioni  fatti  riflaurando,e^  a molte  opere  CauduTdeU 
ì | imperfetteperfetthne  dando, faceua  oltre  a queHo,accioche gli  nimici  non  po  Vol^e  in  ireni 
j te  fiino  accoflaruifìfe  non  congrauifiimo  pericolo, O'  difficultà,<^  con  moltitu  V* 
li  dine grandifiima  diguaflatori, (pianare tutte  le  cafe , & tagliare  mùgli  aU 
i ‘ beri  per  tre  miglia  d'intorno  a Tadoua  : ma  mentre  che  le  cofe  dePtarme  pvt>^ 

J cedeuano  in  quella  forma, ilTontefice  fi  affaticaua  confomma  induHria  per 
il  iflirpare  la  diuifione  della  Chiefa  introdotta  dal  CÒcilio  Tifano,  laqual  cofa  di 
I pendendo  totalmente  dalla  volontà  del  di  Francia, fi  ingegnaua  con  molte 
ij  arti  di  placare  Panimo  fuo, affermando  efiere [alfa  la  fama  diuulgata  deWefie 
i re  flati  mandati  da  lui  danari  a gli  Sui^geri, et  dimojirando  non  hauer e altrc^  ^ 

I defiderìo  che  della  pace  uniuerfale,&  di  efiere  padre  commune  di  tutù  i Trin 
I dpi  Chriflianhdolergli  fopra  modo  che  la  difienfione  fua  con  la  Chiefa  priuafi 
■ felui  della  [acuità  di  dimoflrargli  quanto  naturalmente  fufie  inclinato  ak 
Pamiciùafua  , perche  per  Phonofe  della  Sedia  Mpoftolica,  & deUa  perfo* 

«:  na  fua  propria  em  necefiitatq  a procedere  feparatamente  con  lui,  tnfinoa 

1 tanto  che  efiendo  ritornato  aWobedienxa  della  Chiefa  Bimana , glifujfele- 

i cito  riceuerlo  come  Be  Chrifìi  ani  fiimo , & abbracciarlo  come  figliuolo  prì- 

4 1 mogenito  della  Chiefa  : deftderaua  il  Be  per  gli  intere fii  proprif  P unione  det 

il  fi^o  con  la  Chiefa , dimandata  inftantemente  da  tutti  i popoli , cr  da 

ì I tutta  la  Corte , aUaquale  era  molto  ftimolato  dalla  Beina,&  conofceua  eh 

li  tre  a queflo  non  potere  mai  fperare  congiuntkne  col  Tontefice  nelle  cofe  tem  y'efiom  di  Mvw 

'j  poraliyfe  prima  non  fi  componeuano  le  differetn^^irituali:  però  ,ò  pre- 

ij  fiando,  fede,  è fingendo  di  pnflarneaUefue  parole, gli  mandò  Mmbafcia- 

^ I tore  per  trattare  quefie  cofe  il  Vefcouo  di  Marfilia  y alla  uemta  ddquale^  il  u, 
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Tontejìce  fece  per  decreto  del  Concilio  reflituire  la  [acuità  di  purgare  la  con-^ 
tumacia  per  tutto  l^ouembreprojfmo  a Vefcoui  Francefì  ^ altri  Trelatit 
contro  a qualhcorne  fcifmaticijl antecelfore  haueua  rigidifiimamete  procedu 
to  per  via  di  monitoriOi&  la  mattina  medefma  neUaiqualè  co  fi  fi  determinò  y 
fu  letta  nel  Concilio  vna  fcrittura  fottofcritta  di  mano  dì  Bernardin  Carmgia 
di  Federigo  da  San  SeuerinomeUa  quale  non  fi  nonmando  Cardinali  ap^ 
prouauano  tutte  le  cofe  fatte  nel  Concilio  Lateranenfe , prometteuano  di  ade-^ 
rire  a quello, & di  vbidire  il  Vontefice^onde  in  confequenga  covftjjauano  effe 
re  fiata  legittimala  priuatione  loro  del  Cardinalato  ^ laquale  fitta  da  Giulio 
era  fiata  confermata  effoviuente  dal  medefimo  Concilio*  Erafi  trattato  pri- 
ma di  refiituirgli , ma  differito  per  la  contradittìone  degli  Oratori  dell'lmpe- 
ratore,& del ^ dAragona^et  de  Cardinali  Sedunenfe^^  Eboracenfe , i qua 
li  detefiauano  come  cófa  indegna  della  Maefià  della  Sedia  ^pofiolkayet  dipef 
fimo  ejfempioil  concedere  venia  a gli  autori  di  tanto  fcandolo , & d'vn  delitto 
tanto  perniciofò  pieno  di  tanta  abominatione , ricordando  la  coftanga  di 

Giulio, ritenuta  contro  a loro^nè  per  altro  che  per  lo  benepublico  infino  ad  vi 
timo  punto  della  vita . Ma  il  Tontefice  inclinaua  alla  parte  piu  benigna , giu^ 
dicando  piu  facile  Jpegnere  in  tutto  il  nome  del  Concilio  Vi  fino  conia  clemen^ 
•ga,che  col  rigoYe,& per  non efacerhare l'animo  del di  Franciay  ilquale  in^ 
flantemente  fupplicaua  per  loro , nè  lo  riteneua  odio  particolare  > non  effendo 
§ìata  la  ingiuria  fatta  a lui , mgi  fiati  mangi  al  Tonteficato  congiuntifiimi  i 
fi-atelliy  & egli  con  Federigo:  per  le  quali  ragioni  feguitando  il  proprio  giudi* 
ciojbaueua  fatto  leggere  inàgi  d Tadri  del  Concinola  fcrittura  della  loro  hu* 
miliationey&  dipoi  fiatuì  il  giorno  alla  refiitutione,  laquale  fu  fatta  con  que* 
fio  ordine  ^Entrarono  Bernardino,  Federigo  in  Bpma  occultamente  di  not^ 

te  fenga  habito,e:ir  infegne  de'  Cardinalh&  la  mattina  feguente  douendo  pre» 
fentarfi  innangi  al  Tontefice, refidente  nel  Concifioro,accompagnato  da  tutti  i 
Cardinalil,[eccettuatiil  Suig^ro,<^V[nglefe,che  ricufaronod'interueniruiy 
Carlina  prima  vefiiti  da  femplici  ficerdoticon  le  berette  nere  per  tutti  i luo 

Tato  conche  c^-  P^bUci  del  palagio  di  Faticano > nel  qual  la  notte  erano  alloggiati,  concor 

timlnie  furono  Yeudo  moltitudine grandifiima  a veder gli,&  affermando  ciafcuno  douer  que* 
refìumtì'algra  fo  vilipendio  cofi  pubUco  cffere  accrbifiìmo  tormento  aUafuperbia  fmijura* 
do  loro,  Bernardino,  ^ aWarroganga  non  minore  di  Federigo •*Ammeffi  nel  Con 

ciHoroydimandarono  genuflefiicon  fegni  di  grandifiima  humiltà  ,perdono]al 
Tontefice, & a Cardinali,  approuando  tutte  le  cofe  fatte  da  Giulio, et  nomina 
tamentela  loro  priuatione,  l'ekttione  del  nuouo  Tontefice, come  fatta  ca- 

nonicamente, zlr  dannando  il  Conciliabulo  Tifano,come  fcifmatico,  & detefia 
bile',  della  quale  loro  confe fiione],  poi  che  fu  e firatta  autentica]  fcrittura,  & 

. fottofcrittadiloromano,leuatiinpiedefecionoriuerenga,& abbracciarono 
tutti  i Cardinali  ,i  quali  non  fi  moffero  da  federe,  cig  doppo  quefii  vefiiti  in 
habito  di  Cardinali , furono  ricceuuti  a federe  nell'ordine  medefimo,  nel  quale 
fcdeuano  innangi  alla  loro  priuatione  : ricuperata  con  queflo  atto  folamente 
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la  dignità  del  Cardinalato  yma  non  le  Chiefe , & altre  entrate^  che  foltuano^ 
poffedere , perche  molto  prima  come  vacanti , erano  in  altri  fiate  trasferite  ^ 

Satisfece  in  quefo  atto , fe  non  in  tutto , almeno  in  parte  il  Tontefice  al  ì\e  di' 

Trancia , ma  non  gli  fatisfaceua  neWal'tre  anioni , perche  follecitamente  prò- 
curaua  la  concordia  tra  l' [mperatore^e  i Fenetianiy  come  cofa^pergliacciden 
ti  feguitiy  non  difficile  ad  ottenere^  perche  fi  credeua  che  Cefare^inuitato  dalle 
occafioni  di  là  da'  month  inclina ffe, per  potere  piu  ijpeditamente  attendere  al- 
la ricuperai  ione  della  Borgogna  per  lo  nipote  > ad  alleggerir fit  di  queUo  pefo  , 

^ molto  piu  fi  ffieraua  che  lo  defiderafiino  i Venetianh  spauentati  fér  la  rot^ 
ta'de'  T rance fiye:T  perche  fapeuano  che'l  di  Franciayeifenda  imminenti  mot 

ti  pericoli  al  Begno  proprio , non  poteua  piu  l'anno  pr e fente  penfare  alk\  cofe 
d' [taliaffientiuano  appropinquarfi  l'ejfercito  Spagnuolo , & douerfivnire  con 
quello  le  genti  eh' erano  in  Verona  : effi  efaufti  di  danari»  debili  di  foldati»  spe- 
cialmente di  fanti  hauerefoli  a refiflere  fenica  che  appariffe  feintiUa  alcuna' 
di  lume  propinquo , & nondimeno  rispondeua  coflantifiimamente  il  Senato 
non  volere  accettare  concordia  alcuna  fen%a  la  re^itutione  di  Vicenda , <&  dì 
Verona . Bjeercò  in  queflo  tempo  l'imperatore  il  Tontefice»  che  gli  concedef- 
fe  dugento  huomini  d'arme  contro  d Venetiani»la  qual  dimanda»bencheglifuf 
fe  molejlifiima  > dubita  ndo  » chel  concedergli  non  fuffe  moleflo  al  di  Fran- 

cia»nè gli  parendo  a propofito  di  Cefare»  òjuo  diuentare  fospetto  a'  Venetiani 
per  una  cofadi  fi  piccola  importanza  : nondimeno  perfeuerando  l'impera- 
tore oflinatamente»  gli  mandò  il  numero  dimandato  fotta  Trailo  SaueUo» 
èchide  Torello  »&  Mutio  Colonna  » non  volendo  col  recufarefare  fegnodi  ^ 
non  voler  perfbuer are  nella  confederatìone  contratta  col  Tontefice  pajfato  : m.  Capitani  di 
^ parendogli  non  effere  ritenuto  da  obligo  alcuno  co'  Venetiani»  i quali  oltre  Cauaiii.manda 
che  L'effercito  loro  » quando  Bartolomeo  d' Mutano  era  appreffo  a Cremona  » 
haueuapoco  amicheuolmente predato  per  loTarmegtano»  & TtacentmoyiiQ  cefare  contrai 
haueuano  mai  eleni  Ambafeiatori  a preflargli  fecondo  l'vfo  antico  l'vbidien  YenetknL 
Xaffie  non  dapoi  che  i Francefi  vìnti , erano  ritornati  di  là  da  monti,  Spauen- 
tò  quefia  deliberatione  i V enetìarìi,non  tanto  per  l'importanza  di  tal  fufiidioy 
quanto  per  timore»  che  da  queflo  principio  il  Tontefice  non  procedeffe  piu  ol- 
trcyriputandolo  ancora  per  fogno  mani jèftifi  imo , che  mai  piu  hauejfe  a fepa- 
rarfi  da  gl’inimici,;^  nondimeno  non  variarono  da'  primi  configli,  anzi  dispo 
fii  mo firare  quanto  poteuanoil  volto  alla  fortuna , commejfono  alTrouedi- 
tore  di  mareych'era  a Corfu , che  raccolti  quanti  piu  legni  poteffe  » ajfaltajje  i 
luoghi  maritimi  della  Tuglia,  he  che  poco  dipoi  confiderando  meglio  quelyche^ 
import  affé  prouocare  tato  il  I{e  d' Magona  per  la  potenza  fuay& perche  ha- 
ueuafempre  dìmofirato  confortare  Cefare  aUa'concordia  »riuocarond  come 
piu  anìmofa  » che  prudente  quefta  deliberatione^Soggiornamil  Viceré  a Ma 
tagnana , non  determinato  ancora  quello  s'haueffe  a fare  > perche  erano  alti  i 
concetti  de'  T edefehi , difficili  le  imprefe,  che  fole  rimangiano  a farcy  ò di  Ta- 
dona  yòdiT  reuigi  > cr  le  forze  molto  inferiori  alle  difficultà  : perche  in  tut- 
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tù  FeJJercito  non  erano  oltre  a mìUe  hmmmì  iarme%nonmolti  carni  leggieri  $ 
er  dkce  mila  fanti  tra  Sfagnmlh  e Tedefchi  | la  qual  deliberatione  hauendofi 
finalmente  a riferire  aUa  volontà  del  Fefcouo  Gurgenfe  ^ che  fia  pochi giorm 
àoueua  ejfere  aWefiercitOi  sa^ettaua  la fua  venuta . ISlelqual  tempo  ^endo 
in  Bergamo  vn  Commeffario  Spagnuolo^che  rifcoteua  la  taglia  di  venticinque 
mila  ducati,  impoftaa  quella  Città, quando  fi  arrendè  al  Viceré,  Ben‘2^  da  Ce- 
ri vi  màio  da  Crema  vna  parte  de  fuoi  foldathi  quali  entr attui  di  notte  co  aiti 
c^ejfam  spa  to  £ alcuni  della  terra,prefo  il  Commeffario  con  quella  parte  di  danari,  che  ha 
ptmlopreffcr  ueuartfcofii ,fe ne  fitomarono a Crema.  Fecefi  fmilmentein  quefiì  giorni 
preparatione  per  turbare  di  mono  le  cofe  di  Genoua,  effendo  confor 
Y^^Ymstknk  ‘tui  a queflo  le  volontà  del  Duca  di  Milano , & degli  Suturi,  a'  quali  ricorfi 
jlntoniotto  I & Gieronimo  .Adorni,  haueano  ricordato  al  Duca  la  dipenden- 
%a  ,che  i padri  loro  haueuano  hauuta  con  Lodouko  fuo  padre,  che  con  kffalle 
degli  .Adorni  haueua  ricuperato,  e tenuto  molti  anni  quieto  il  Dominio  di  Ge 
mua,delquak  era  fiato  fraudokntemente  fogliato  da'  Dogi  Fregofi,&ha- 
nere  gli  jidornì  partkipato  deUa  mala  fortuna  degli  Sfor^efcbi , perche  nel 
tempo  medefimo  che  Lodouko  hauea  perduto  il  Ducato  di  Milano,  erano  fiati 
gli  Idiomi  cacciati  di  Genoua,  perb  effer  comenknte,  che  fimilmente  partici^ 
pafiìno  della  buona:  durare  la  medefima  beniuokn^ , IWefafede,  ni  douer*» 
Klmni  efoì'U-  gjfire  imputati  fe  non  vitti  in  luogo  alcuno,abbandomti  d'ogni ^eran%a  era^ 
^uìUm^a\él  nonfpontan€amente,ma  per  necefiità  ricorfi  a quel  dal  quale  prima  era 

mir^U  llllpa  fcacckti,rkordasfifi  da  altra  parte  delTodio  antico  de'  Fregofi,  quan- 

te  ingiurie , & quanti  inganni  hauefiino  fatti  al  padre , Battifia,  e7  Cardinale 
Fregofhìvno  doppo  l'altro  Dogi  di  Genoua,&  confideraffe  come  poteuano  ha 
nere  conuenien^a  a cofidarfi  d'OUauian  Fregofo,  ilquale  oltre  all' antico  odio , 
rkufaua  ihauerefuperiore  in  quella  Città:  agli  Suix^ri haueuano propofii 
ftimoli  d'vtilità,di  ficurtà,  ihonore:  pagare  fe  per  opera  lorofuffno  refiituk 
ti  atta  patria  quantità  di  danari  pari  a queUa/hmeua  pagatati  Fregofo  agli 
Spagnuolk  efferfi  per  la  virtù  loro  confermto  il  D ucato  di  Milano , & ad  efii 
appartenerne  il  patrocinio:  perciò  douer  confiderare  quanto  fuffe  contrario 
atta  ficurtà  di  queUo  fiato , che  Genoua  Città  vicina, e tanto  importante , fufi 
fe  dominata  da  vn  Doge  dependente  intieramente  dal  J(e  £ .Aragona  ,&effe^ 
re  fiato  molto  indegno  del  nome , & delia  gloria  loro,l'hauerepermeffo , che 
Genoua , frutto  della  vittoria  di  'Flpuara , fuffe  caduta  in  vtìlità  degli  Spa- 
gnuoU , i quali  mentre  che  gli  Suig^geri  andauano  con  tanta  ferocia  a percuo^ 
tere  nette  patte  fulminate  dall' artiglierie  de'  Francefi , mentre  che  per  dir  me» 
glm,  correuano  incontro  atta  mQrte,fedeuano  ociofi  fulla  Trebbia, ajfettando 
come  da  vna  vendetta, fecondo  il  fucceffo  dette  cofe , ò di  vituperofamentefug* 
gire,òdi  fraudolentemente  robarei  premij  detta  vittoria  acqui  fiata  conl'al' 
trui  [angue . Da  quefie  cagioni  accejhmuoueua  già  il  Duca  le  genti  fue , & gli 
Suig^ri  quattro  mila  fanti,  ma  le  minacele  del  Viceré  contro  al  Duca,& 
l'autorità  del  Tontefice,  a cui  fommamente  erano  a cuore  le  cofe  d'Ottauia^ 


no  igUfsce  reftare . Era  in  queflo  me^  il  P^icer  è andato  alla  Battaglia  >/«o- 
go  dijlante  da  Vadoua  fette  miglia^  doue  caualcando  inauertentemente  Bersi 
nardin  Caruagiale  con  pochi  camUi  a guardare  il  pto  del  paefe  ^ fu  prefo  da  Caruagìd 
Mercurio  Capitano  de"  cauaileggkri  de  Venetiani.  Is^el  qual  tempo  venuto  Mitene  da 
il  yefcouo  Gurgenjèall'effercito  yft  confultaua  quello  fi  douefie  fare  i & prò- 
poneua  GurgenfeC andare  a campo  a Vadoua^imofir andò  Iterare  tanto  nella  curgefe  efwù 
virtù  de"  Tedefchiy& degli  SpagnuoU  contro  agtltalianhche  hauefìino  final  il 
menteafuperaretutte  le  difficultà : ejfere poco  meno  laboriofa  Befpugnatio^S^^^^*'^^^** 
ne  di  Treuigi:  ma  diuerfitjfimo  il  premio  deUa  vittoria , perche  l"  ottenere  fola^ 
mente  Treuigi  era  alla  fomma  delle  cofe  di  piccolo  mommo , ma  per  la  ifi^u- 
gnationc  diVadoua  i afiicurarfit  intieramente  le  terre  [udite  aW  Imperatore 
dalle  molefiie,  & da  pericoli  della guerra,&  priuarfi  dlognifferan^a  i Vene 
; tiani  dhauere  mai  piu  a ricuperare  le  cofe  perdute . Incontrario  fentiuano  il 
\ Ficcré,  quafi  tutti  gli  altri  Capitani  » giudicando  piu  tofio  impofiibile^che 

I difficile  lo  sformar  Tadouayper  le  fortificationi  quafi  incredibili,  per  ejfer  mu^ 
nitffima  d"  artiglierie  j & di  tutte  le  cofe  opportune  alla  djfefa,&  proueduta 
i molto  abbondantemente  di  foldati  > & nella  quale  erano  venuti  > come  l" altre 
! volte  haueuano  fattojmolngiouani  della  nobiltà  Venetiana;  diceuano  la  ter* 

\ ra  ejfere grandijfima  di  circuitOi&  per  quefio, & per  la  moltitudine  de  dtfen 
i foriy& per  t altre  difficultà  bifognare  circondarla,  & combatterla  con  due  ef 
' ferciti  : nondimeno  non  che  altro  non  ne  hauere  vn  folo  [ufficiente , non  ef 
] fendo  grande  il  numero  de"  loro  foldati,&  di  queUhi  Tedejchi  info  liti  a foppor 
tare  mal  volontieri  la  tardità  de" pagamenti , non  troppo  pronti , non  abbon^ 

I dare  di  monitìonh&  hauer  càreHia  di  guafiatori,  coj'a  molto  necejjaria  a tan 
I to  ardua  Ipugnatione . Ma  fu  finalmente  necejfario  ,che  le  ragioni  addotte 
j dal  yicerè,&  da  gii  altri,  cedeffirto  alla  volontà  del  Fefcouo  Gurgenfe:  per  la 
! quale  l" esercito  accofiandofi a Tadoua  andò  ad  alloggiare  a BaffianeUo  fuUa 
riua  defira  del  Canale  difeofto  vn  miglio  & me%p  da  Tadoua , neiquale  luogo  Affedio  di 
I effondo  molto  infe§ìato  il  campo  da  alcuni  Cannoni  doppi  piantati  [opra  vno  dma. 
baflione  della  terra,  pajjatù  il  Canale,  alloggiarono  alquanto  piu  lontani  dal- 
> : la  terra, donde  mandati  i fanti  alla  Chiefa  di  Sant" Antonio  a me'gp  miglio  ap- 
! preffo  a Tadoua,  cominciarono  per  accoftarfi  con  minore  pericolo  a lauorare 
r te  trincee  apprejfo  alla  porta  di  Sant" Antonio  y ma  l" opere  erano  grandifii* 

1 mey& eflremo  inpaefe,donde  tutti  gli  habitatori  erano  fuggiti,  ilmancamen* 
to  de"  guafiatori:  però  il  lauorare  procedeua  lentamente,  nè  fen^a  pericolo: 
perche  i foldati  vfeendo  ffieffofuora  & di  giorno  % & dinotte  aWimprouifo  9 

)j  faceuano  danno  a quegli,che  lauorauano  :aggiunfefi  la  penuria  delle  vettoua^ 

I glie,perche  offendo  fola  vna  piccola  parte  della  terra  circondata  da  gl"  immici 
'1  gli  Stradiotti  hauendo  commodità  dlvfcire  dall" altre  parti  della  Città,  corren 
'1  do  liberamente  per  tutto"  Ipaefe,  impediuano  tutto  quello,  che  fi  conduceua  al 
Jj  campo , impedito  anco  da  certe  barche  armate  > mefje  a qmfìo  effetto  da"  Ve^ 
i|  Milani  nel  fiume  dclTjldice  : perche  gli  huomini  portati  da  quelle , non  coffa- 
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nano  bora  in  quello  luogo^hora  in  queW altro  di  mohUare  tutta  la  campagna* 
per  le  quali  diffiailtà  propofio  di  nuouo  dal  Viceré  lo  flato  delle  cofe  nel  confi» 
gito , ciafcuno  apertamente  giudicò  effere  minore  infamia  rìcorregere  la  deli^ 
ber  aliane  imprudentemente  fatta  col  ieuare  il  campo , che  perfeuer  andò  neW^ 
errore  effer  cagione  che  ne  rifultaffe  maggior  danno  accompagnato  da  vergo^ 
gna  maggiore:  laquale  opinione  riferita  dal  Viceri  in  prefen'ga  di  molti  Capi- 
tani  a Gurgenfe,c  haueua  ricufato  d'interuenire  nel  Conftglioy  rijpofe  ^ che  per 
non  effere  fua  profejfione  la  difciplina  militare , non  fi  yergognaua  di  confejfh^ 
re  di  non  hauer  gìudicio  nelle  cofe  deUaguerrar&  che  fe  haueua  configliato  l'» 
andare  a campo  a V adotta , non  era  proceduto  ^perche  in  quefla^deliberattone 
hauejfe  creduto  a fe  mede  fimo , ma  battere  creduto,  feguitato  C autorità  del 

Viceré , il  quale  gT  p^c  le  terre , & per  mefii  proprij  n' haueua  confortato  piu 
yolteCefare,cr  datogli  Jperan'gagrandiflfima  d'ottenerla:  finalmente  non  fi 
rimouendo  né  per  le  querele , né  per  le  dirute  Je  difficultd , an‘gi  crefcendo  ad 
Tadoua  lihera  ognhora  la  differatioue  delfejfugnarlayfi  leuò  il  campOypoi  che  diciotto  gior^ 
dalCajJedìo.  ni  era  flato  alle  mura  di  Vadoua,&  effendo  nel  leuarfihi^poi  nel  caminare  in- 

fe  flato  continuamente  da!  CapeìiettiyfiritiròaVicen'ga  rotta  allhora  d!habi» 
tatari , & preda  di  chi  era  fuperiore  alla  campagna . Ottennero  in  queflo 
C(o  le  genti  del  Duca  di  Milano, in  fufiidio  delle  quali  il  Viceré  haueua  manda- 
to jintonìo  da  Lena  con  mille  fanti  a Tonteuico , a guardia  della  qual  terra 
erano  dugento  fanti  de' Venetiani  yi  quali  non  ijpauentati  ne  dall' artiglierìe , 
Vrogrefsf  c/e’  yi^  dalle  mine , & hauendo  foHemto  ralorofamente  l' affatto , furono  alla  fine 

ad  arrenderfi  per  mancamento  di  rettouaglie  : er  circa  a 
siluio  Saltello  queflo  tempo  medefimo  I{en^  da  Ceri  rfcito  di  Crema  , ruppe  Siluio  Sauello  ^ 
rotto  da  Ken-  tlquak  mandato  dal  Duca  di  Milano , aìid^ua  conia  fua  compagnia,^  quaf^ 
xjtdaQeùyQa  troccnto  fanti  Spagnuoli  a Bergamo  : & poco  dipoi  effendo  ritornato  a Ber-- 
^tlatu  Commeffario  Spagnuolo  a rifcuotere  danari , Evengo  ri  mandò  tre- 

cento caualli,&  cinquecento  fantiyi  quali  prefono  infieme  il  Commeffario , & 
la  B^cca, nella  quale  s' era  fuggito  co'  danari  rifcoffl  yeffendom  dentro  pochifii- 
mì  difenfori  :per  la  qual  coJa.fi  moffono  da  ricuperare  Bergamo 

feffanta  huomini  étarme,  trecento  caualli  leggìerh&  fette  cento  fanti , con  duo 
mila  huomini  del  Morite  diBrìan'ga , fotta  Siluio  Sauello  , & Cefare  Fieramo» 
fca,i  quali  hauendo  fcontrati  nel  camino  cinquecento  caualli  leggieri,  e tre» 
cento  fanti  mandati  da  Bengo  a Bergamo  ,gli  meffonoin  fugafacilmente;il- 
perche  gli  altri , che  prima  haueuano  occupato  Bergamo  l'abbandonarono  ^ 
Ca>?ellct  dì^ev  la fciata  folamente guardia  nella  Bpcca pofìa  fu  l monte  fuora  della  Città,  la- 
gJmoJoTte^^jt  quale  fi  dice  la  Capella , Soggiornarono  alquanti  giorni  il  Viceré,  Ve» 
fcouo  Gurgcrfea  Vicenda , mandata  ma  parte  degli  Spagnuoli  fatto  Vro- 
Qiccheggiare  Bafciano , e^MaroHtco , non  per  alcuno  delitto 
con  lefoflanxe  degl'infelici  popoli  s'andafje  il  piu  che  fi  po- 
r effer  cito , aiquale  mancauano  i pagamenti , perche  Cefare 
ftaua  fempre  oppreffo  dalle  medefime  difficuUàtil  d' Magona  folo  non 
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poteua  foftenere  tanto  pefo , e'I  Ducato  di  Milano  granata  ecceffinamente  da 
gli  Sni%^ri  non  poteua  porgere  ad  altri  cofa  alcuna:  a Vicenda  flaua  tejjerr 
cito  con  grandi  firma  incomodità  per  le  moleflie  continue  de'  CappeUettiJ  qua 
a [correndo  giorno^er  notte  tutto' l paefe^  impedìuano  il  condurui  le  yettoua* 
glkyfenon  accompagnate  dagrojja  [corta  Jaquale  perche  haueuano  pochijji- 
mi  canai  leggierUera  neceffario [acefiinogli  huornini  d'armcy^  però  per [ug^t 
gire  quello  tormento  Gurgenfiy  [e  riandò  co'  [anti  Tedefihi  a Verona  md[o- 
S dis[atto  del  Viceré  ìilquale  [eguitandolo  a minori  giornate  fi  [ermo  ad  Albe- 
I re  [uU'Adiceìdoue  [opraftette  qualche  giorno  per  dare  commodità  a'  Veroneft 
1 ài[are  la  vindemia,  èr  la [ementa^non  cejfandoperò  le  molelìie  de'  CappeUet 
tiii  quali [uUe porte  di  Verona  tol[ono  à Tedefihi  i buoitche  conduceuano  l'ar 
iiglteria  :haueua  prima  penfato  il  Vicerèdi  dt(ìribmre  l'ejfercito  alle  flange 
nel  Brefiiano  nel  Bergamafio , & nel  tempo  medeflmo  moleflare  Cremai 
i che  [ola  teneuano  i Venetiani  di  là  dal  Mincio , & queflo  diuulgato , haueua 
I afficurato  i paefi  circoflantidn  modo  che'l  Vadouano  era  pieno  d'habitatori  , 
di  robe  ; per  la  qual  co[a  il  Viceré,  che  non  haueua  altra  [acuità  di  nutrire 
l'ejfircitoy  che  le  prede  ^mutato  configlio , & chiamati  ifznti  Tede[chi  andò  a 
Montagnanay  & a Efle^  donde  andato  alla  yiUa  di  Bouolenta , &[atta  gran-  Buomlenta  ah 
I diffima  preda  di  befliami , abbrucciarono  i [oldati  quella  ViUa , ér  molti  ma-  hrmcìata  dagli 
1 gnifichi  palag^gi,  eh' erano  allo'ntorno  : da  Bouolenta  multandogli  la  cupidità 
; del  predare  dando  loro  animo  l'ejjereifinti  de'  Venetiani  diflribuiti  al- 

! la  guardia  di  Tadoua  y & dP\Treuigì, deliberò  il  Viceré,  benché  contradicendq 
I Trojperò  Colonna  > cóme  co[a  temeraria,  crpcricolofia^approlfimarfi  a Venc^ 

1 tia  : però  paflato  il  fiume  del  Bacchiglione  > & [accheggiato  Viene  di  Sacco,  Viene  di  sacco 
i popolofi , & abbondante  CafìeUo,  ^ dipoi  andati  a Meflri,  di  quiui  con- 
j dottifi  a Marghera  [uW  acque  [alfe , tirar  onoracelo  che  fujfe  pm  chiara  la  me- 
j moria  diquefla  ifpeditione,  con  dieci  pe^ji^  d! artiglieria  gr offa  uerfi  Vene- 
\ tkyle  palle  delle  quali  peruenero  fin' al  Monaflerio  del  Tempio  di  S.  Secondo , 

Cìr  nel  tempo  mede  fimo  predauano  , guaflauano  tutto  l paefi , del  quale 

erano  [uggiti  tutti  gli  habitatori  yficendo  iniqui ffìmamente  la  guerra  con- 
I tro  alle  mura,  perche  non  contenti  della  preda grandìfiima  degli  animali , & uatfrhe 
! delle  co[e  mobili, abbrucciarono  con [omma  crudeltà  Meftrì, Marghera,  et  ra , ^ u^^a- 
I ^afifinaye  tutte  le  Terre, & Ville  del  paefi;  & oltre  a quelle  tutte  le  cafi , cPjt  fufmajdcchg- 
haueuano  piu  di  ordinaria  beUex^ìò  apparenita,  nelle  qual  cofi  non  appari^  ^ 
ua  minore  L'imptetd  de  [oldati  del  Vapa,  & degli  altri  [taliani,an's^  tato  mag 
I giore,quanto  era  piu  danabìle  a loro,che  a'  barbari  incrudelire  contro  alla  ma^ 
j gnificenita,  eìf  ornamenti  della  Tatria  commune  ; ma  in  Venetia  uedendo  d di 
1 [umare , la  notte  ardere  tutto' l paefi  pergl'mcendij  delle  ville , & palaT^xf 

) loro,& [emendo  dentro  alle  cafi,&  habitationi  proprie  i tuoni  dell  artiglierie 
I de  gl' mimi  et, non  piantate  per  altro , che  per  [are  piu  chiara  la  [ua  ignominia, 

\ erano  concitati  gli  animi  de  gli  huornini  a grandifiimu  indegnacwne  , 

I dolore , parendo  a ciafiheduno  acerbifitmo  oltre  a mt[ura  yche  tanto  [uffe 

S z mutata 
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mutata  la  fortmayche in  cambio  di  tanta glorìa,&  di  tante  vittorie  ottenute 
per  h pajjato  in  ltaliai&  fuorUper  terra , & per  mare , vedefiino  al  prefente 
vn  esercito  piccolo  a comparatione  dell* antiche  for^ey  ^ poten^:^  loroi  infui  . 
tare  sì  ferocementey  & contumeliofamente  al  nome  di  cojigloriofa  B^publi* 
ea.  Dalle  quali  indegnità  violentata  la  dehberatione  di  quel  Senato ^ ofimato 
infmo  a quel  giorno  di  fuggire  quantunque  graìidi  sperante  gli  fu fj ero  propo^- 
flcy  il  fare  isperìenxa  della  fortuna , acconfentì  alle  perfua fiorii  efficaci  di  Bar* 
tolomeo  d'  JiluianOiche  chiamati  tutti  i faldati commoffi  tutti  i villani  del* 
Aluìano  penfa  lapknuTay  & delle  montagne y fi  tentaffc  d* impedire  il  ritorno  a glinìmiciy  la 
dhiìtpeòre  iin  cofal*Muiano  dimoHrana  molto  facile,  per  che  offendo  temerariamente 
torrida  ramici,  tanto  inanxiy&  rnefìift  in  me^o  tra  l^enetiayTreuigiy& Tadoua  non 

poteuano , er  mafiimamente  offendo  caricati  di  tanta  preda  ^ritirar fi  fen^n 
grauifiimo  pericolo  per  la  incomodità  delle  veUouaglte  y&  per  f impedimen* 
to  de* fiumi , & de*  pafii  difficili  : &già  glìSpagmoli  fentito  il  mouimento 
che  fi  faceuayacceler andò  il  caminarey  erano  peruenuti  à Cittadella  y laquale 
non  hauendo  potuto  occupare, perche  vi  erano  entrati  molti  foldath  alloggia* 
ronadi  fiotto  à Cittadella  appreffo  alla  Brenta  per  paffare  alla  villa  Conticel* 
la,nelqual  luogo  fi  poteua  guardare  : magli  ritenne  da  tentar  di  paffare  l'op^ 
fofitione  delCMuiano  y ilquale  fi  era  pofio  daW  altra  parte  con  le  genti  ordì* 
nate  negli  fquadroniy  cr  con  l*  artiglierie  diflefe  fuUa  rìua  del  fiume  yproueden 
Ido  foUicitamente  non  falò  à quel  luogo  y ma  à piu  altri  y donde  fe  nonhauef* 
fino  hauuta  refifien^a  y farebbe  flato  facile  il  paffare ^ma  il  yiceré conti- 
nuando nelle  dimoflrationi  di  voler  paffare  dalla  parte  di  fiotto , alla  quale 
l* Mutano  hauea  voltate  tutte  lefor^e  fue , pafiò  la  notte  feguente  fen%a  ofla 
colo  al  paffo  detto  di  iq^uouacroce  tre  miglia  fopra  à Cittadella  : donde 
fi  indrirg^rono  con  celerità  grande  ver fo  Vicenda  y ma  t Mutano  uolenda 
opporfi  al  paffo  del  fiume  del  Bacchiglione  gli  preuenne:  vnironfi  feco  pref- 
fio  àVicenxa  dugento  cinquanta  huomìni  d*  arme,  (&  duo  mila  fanti  venuti  J 
da  Treuigi  fiotto  Gian  Taolo  Baglioncy  e^jindrea  Gritti , & era  il  configlio 
de*  Capitani  Venetiani  non  combattere  à bandiere  spiegate  in  luogo  aperto 
con  gli  ntmici  > i quali  uenìuano  uerfo  Vicen'zay  ma  guardando  i pafii  forti , e * 
i luoghi  opportuni  y impedire  loro  il  caminare  a qualunque  parte  fi  uolgefi 
€ian  Vagola  fino:  a quefìo  effetto  haueuano  mandato  GianVagolo  Manfrpne  con  quat*  ' 
^ ^ ^ a Barberanoper  impedire  la  uiadé  mon* 

ti  y cinquecento  cauaUi  con  molti  altri  paefini,  & fletto  occupare  da  uiUa^  ^ 
ni  tutti  i pafii,  cheandauano  nella  Magna , Cr  fortificatigli  confoffe  y con  ta* 
gliate , confafii , con  alberi  attrauerfati  per  le  flrade  : a guardia  di  Vicen*  . 

reoclor&  Trini-  K**  lafciò  l*  Mutano  con  fufficunte  prefidioTcodoro  daTrÌHlci\y  egli  col  re  fio 
fiàguaxdia  di  delfeffercitofifermòaOimo,luogoHÌcinoaFicen'gaadue  miglia  fulla  Hra* 
da'yche  ua  a Veronayimpedito  talmente  quel  paffo , & un* altro  uicino  con  ta* 
gliate,(g!r  con  fofii,&  con  l* artiglierie  diflefe  a*  luoghi  opportuni  y eh* era  quafi 
impofiibiletlpajfarlo:  cofi  impedito  il  camino  defiinato  uerfo  Verona  y era 

fimik 


r%i>zciMo.  525 

! fimilmente  difficile  agli  Spagnmlhche  camxmmm  lungo  i monti , aVargarfi 
per  lo  paefe  paludofOi&  pieno  d'acque  : difficile  pigliare  la  via  del  monte  ftret 
tai&  occupata  da  molti  armati  1 in  modo  che  circondati  dagl'inimici  quaft  da 

I ogni  partCyaìla  frontCiaUe Jpalle,&  perfiancOi  & feguitati  continuamente  da 
\ moltitudine  grande  di  canai  leggierhnon  haueuano  deliberationey  fe  non  diffi  » 
j €ile,&  molto  pcricolofa  : alloggiarono  foprauenendo  la  notte^dapoi  che  alqm 

\ toftfu fcaramucciato , vicini  advn  me%p  miglio  aW alloggiamento  de*  Fent- 

I I tianhoue  confultato  la  notte  i Capitani  queUche  fra  tante  dìfficultd  , peri-^ 
ij  eoli  douefìino  fareyeleffono  per  meno  pericolofo  uolgeretinfegne  verfo  la  Ma-- 
|j  gna,  per  ritornarfene  per  la  via  di  Trento  a Ferona^benche  per  la  lunghex^ 
i del  camino  » er  per  la  piccola  guardia  v haueuano  lafciata , prefuppontuano 
I j quafi  per  certOyche  prima  vi  entrerebbono  i Fenetianiycofi  fi  mojfhno  fu* l fare 
1 del  giorno  uerfo  BafjanOyUoltando  le  jpalle  a gemmici , di  che  ninna  cofa  é piu 
Ij  fpauentofay&  piu  perniciofaaglieffercith  & ancor  ché  camìndfiino  ordina- 
! tamente  con  tanto  piccolit^ran^  di  falute , che  Uimauano  il  perdere  tutti  i 
’ tarriaggiyC  i canati  meno  vtili,  effere  il  minor  malèy  che  potejfe  loro  fuccedem 
( ! re  ; non  saccorfe  della  kuata  loro  fatta  tacitamente  fen's^  fuon  di  trombe  y 

!!  tamburi, co  fi  preflo  HMuianoyperche  la  nebbia  folti fiimay  ch'era  la  matti* 

j ila*  gPimpediua  la  vifta,ma  come  prima  fe  ne  fu  accorto , gli  feguitò  con  tutto 
’ fejfercitoynelqualefidiceuanoejfer  miUehuomini  d'arme  y mille  Stradiotti^ 
3 fei  mila  fanti  » infefiandogli  fempre  da  ogni  parte  gii  Stradiotti , & nume- 

3:  fo  infinito  di  uillaniyche  fcendendo  dalle  montagne , gli  per  coteuano  coti  gli  ar- 
chibufiyonde  col  pericolo  mmentaua  fempre  la  difficultd  del  camma  re , mag* 
I giore  per  la  moltitudine  de*  carrh&  de*  carriaggi  > & per  la  quantità  grande 
} j deUa  preda , & perche  procedeuano  per  firade  anguHey  & affòjfate , le  quali 
I non  haueuano  hauuto  commodità  d'allargare  con  le  pianate , ma  gli  confer- 
ii uaua  ordinatiybenche  caminaffino  con  pajfo  acceleratOy  oltre  alla  virtù  de' fot 
! dati  y la  foUecita  diligenT^a  de'  Capitani  y & nondimeno  effendo  proceduti  iti 
> tante  anguftie  forfè  due  miglia  y par eua  adefiiflefiidiffictUimo  il  continuare 
ì molto  così  : manonfu  patiente  la  temerità  de  gl'inimici  ad  affienare  che  fi 
maturaffe  sì  beila  occafione  > condotta  già  quafi  alla  fita  perfettione  : l'^l- 
\ uiano  impotente , come  fempre , a raffrenare  fe  medefimoy  affaltò  non  tumuU 
i : tuofamtnte , ma  con  lejfercito  ordinato  a combattere , & con  l' artiglierie  il 
J retroguardo  de  gl'inimiciyguidato  da  Vrospero  Colonm\piu  certa  fama  èyche 
t tardando  l* Mutano  ad  affaltargliyil  Loredano  > uno  de  Troueditori , con  fer- 
uenti parole  lo  morfe , perche  non  daua  dentro , perche  lafciaua  andarne  falui 
gl'inimici  già  rotti  , daUe  quali  parole  precipitato  tlferociflimo  Capitana 
’j  dette  furio famente  il  fegno  della  battaglia  ; altri  affermano  effere  fiato  au* 

I tore  del  fatto  d'arme  Vrospero  Colonna  > per  configlio  del  quale  il  Ficerè 
^ i hauere  voluto  piu  toHo  isperimentare  la  fortuna  incerta  del  combattercyche 
j ftguitare  per  altro  modo  la  speranza  piccolifiima  di  faluarfi  , ^ggmn- 
1 gono'che  hauendo  fatto  fegno  di  voler  ritornare  verfo  Ficenga  y PMuiano 
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fuito  d'arme 
tra*  V euetianit 
&gU  Spagnuo 
li  ìlei  Vicentino 
adì  7.  Ottobre. 
1513. 


Biotta  de*  Vene 
tinnì, 

Palone  da  Bri 
fighelU  Colon- 
nello de*  K.oma-' 
gnu  oli. 


AhianOi  e*l  Cri 
tij  figgono. 

Morti  3 (^pri- 
gione honorati  , 
nella  rotta  del 
Vicentino, 


Uermes  O*  Sa 
cromar  9 tmnega 
ìi. 
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haueu^  fatto  fermare  ne  Borghi  di  Vieenxa  GianVagolBaghoneccnlegeth 
ti  venute  da  T reuigiy  ej]b  col  refìo  dell' esèrcito  yfi  era  fermato  a Cr  calia  di^e 
miglia  appreffo  a yicen’xayouè  vn piccolo  colle  > donde  commodamente fi  pOr 
teuano  vfare  contro  a gl' inimici  l' artiglierìe , a'  piedi  di  quello  è vna,  valle  ca^ 
pace  deU'eJfercito  in  ordinanza  y alla  quale  fi  per  ueniua  per  una  fola  firad^, 
Hreita  appreffo  a' colli  y & qua  fi  circondata  da'  paludi,  ilqual  luogo  Trosperq 
conofeendo  ejjere  piu  incomodo  agl'inmiciy  confortò  che  in  quel  luogo  s'affai- 
tafiino,  ComunchefifiaiTrosperocommciando  virilmente  a combattey'Cy  O^ 
mandato  a chiamare  il  Viceré , cheguidaua  la  battaglia  y&mGuendofi 
tempo  medefimo  per  comandamento  del  Marchefe  di  Vefeara  i fanti  Spagnuo 
li  da  vna parte , e i Tedefchi  dall'altra , percoffi  con grandifiimo  impeto  i fot- 
dati  de'  y enetiani  glimeffono  in  fuga  quafi  fubitamente , perche  i fanti  non 
fofienendo  la  ferocia  dell'affalto  ) gittate  le  picche  in  terra , cominciaronorvi- 
tuperofamente  fubito  a fuggire  y effendoi  primi  effempio  a gli  altri  di  tanta 
infamia  i fanti  R^magnuoli , de'  quali  era  Colonnello  Babone  di  T^aldo  da  Ber 
fìghella  , lamedefima  bruttex^g^  feguitò  il  refto  dell' effercito , ninno  quafi 
combattendo , ò mofirando  il  volto  agli  auerfarij  ,fmarrita  non  che  altro  per 
la  fuga  , cofi  fubita , la  virtù  delT^/iluianOyilquale  lafciò  fen^a  combattere,  la 
vittoria  agl'inimici , a'  quali  rimafono  l' artiglierie , e tutti  i carriaggi  : diffi- 
paronfii  fanti  in  diuerfii  luoghi  : degli  huomini  d'arme  fuggì  vna  parte  alla 
montagna,  una  parte  fi  faluò  in  'Padoua,&  in  Treuigldoue  anco  rifuggirono 
i'Muiano,e'l  Gritti: furono  ammazgatiFrancefco  CalxpncyjintonioTio  Ca^ 
pitmoue echio, infieme  con  Goflanxp  fuo  jìgliuolo,Meleagro  da  Forlì,&  Luh 
gl  da  Talma,<^  poco  meno  che  morto  Taolo  da  Sant'angelo , ilquale  fi  faluò 
pieno  di  ferite  : prefi  GianTagol  Baglione,e:r  Giulio  figliuolo  di  Gian  Vagolò 
Manfrone,  Malatefla  da  Sogliano , & molti  altri  C apuani,  & huomini  hono^ 
rati , & con  peggior  fortuna  ilVroueditor  Loredano , perche  combattendqfi 
tra  due  faldati  dì  qual  di  loro  doueffe  effer  prigione , vno  d'efii  beflialmente  lo 
ammaggò.  Bjnia fono  in  tutto  fra  morti,  prefi  , forfè  da  quattrocento 
huomini  d'arme,&  quattro  mila,  fanti , perche  a molti  fu  impedito  il  fuggire 
dalla  palude , fece  nella  fuga  il  danno  maggiore , che  Teodoro  da  Trinici  > 

chiufe  le  porte  di  Ficenga  , acciocheiuinti , e i uincitori  aUa  mefcolata  non  vi 
€ntrafiino,non  vi  ammefj'e  alcuno  : onde  molti  mettendo  fi  a paffare , annega* 
Yono  nel  fiume  uicino,e  tra  quefli  Hermes  Bentiuoglio,et^  Sacromoro  Fifeonr 
te,  Queftafu  U rotta , che  riceuettero  il  fettimo giorno  d' Ottobre  i Vene* 
■tìanì , appreffo  a Ficenza  > memorabile  per  l' effempio  che  dette  d Capitani^ 
che  ne  fatti  d'arme  non  confidafiine  de'  fanti  Italiani  ,non  isperimentati  alle 
battaglie  fiabili  ,t^  perche  quafi  in  uno  inflante  di  tempo  andòlauittoria  d 
coloro, che  baueuano  piccoli  fiima  speranza  di  fallite , la  quale  harebbe  mef 
fo  in  pericolo  ò Treuigi , ò Tadoua , benché  inquefia  Bartolomeo  d'udluiano , 
in  quelh  Andrea  Gritti,  fiif ufiino  rifuggiti  con  le  reliquie  dell' effer  cito  : ma 
ripugnaua  oltre  allufortez^  delle  terre , la  Hagione  dell'anno  già  mina  alle 

pioggìe, 
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piòggie  i nè  potere  i Capitani  dijporre  ad  arbitrio  toro  i fotdati  non  pagati  a 
nuoue  imprefe , er  nondimeno  i Venetiani  afflitti  da  tanti  mali  > er (pauentati 
da  accidente  tanto  contrario  alle  jperanxe  loro , non  mancauano  diprouedere 
quanto  poteuano  a quelle  Città,  nelle  quali  oltre  a gli  altri prouedintenti  man- 
darono,corri  erano  confueti  ne'  perìcoli  piu  grani  i molti  della  giouentà  nobile  * 

Dati  arme  doppo  la  giornata  fi  riduffonole  cofe  a penfieri  della  concordia 
trattata  apprejfo  al  Vontefice , alquale  era  andato  il  Fefcouo  Gurgenfe , folto 
nome  principalmente  di  dargli  l'vbìdienga  in  nome  deli  Imperatore , & deW- 
j£rciduca,fegmtandolo  Francefco  Sforga  Duca  di  Bari,  per  fare  Ì effetto  me* 
defimo  in  nome  di  Mafiimiltano  Sporga  fuo  fratello:  benché  Gurgenfe  rap* 

pr e fentaffe  come  i altre  volte  la  perfona  dell'Imperatore  in  Italia , nondime- 
no pretermeffo  ilfaflo  confueto , era  entrato  in  fioma , modejìamente,nè  voIua  • 
torfare  per  lo  camino  le  ìnfegne  del  Cardinalato  mandategli  infino  a Voggi-  Copyomeffo  /> 
bongi  dal  Vontefice . venuta  del  Cardinale  Gurgenfe  fu  fatto  compro- 
meffo  da  lui, <&  gli  Oratori  yenetiani , di  tutte  le  differente  tra  Ì Imperatore, 

Ò^  ta  loro  Bgpublica  nel  Vontefice , ma  compromeffo  piu  toflo  in  nome  in  ‘ 

dimoflratione , che  in  effetto, & in  foflanga,  perche  muno  volle  compromette- 
re neli arbitro  fofpetto  per  iimportanga  della  cofaffe  non  riceuuta  promeffa 
daini  feparatamente , & fegretamente  di  non  lodare  fenga  fuo  confentimen- 
to . Fatto  il  compromeffo, Jojpefe  il  Vontefice  per  vnbrieue  ioffefe  tra  le  par- 
ti rilche  benché  fuffe  accettato  da  tutti  con  lieta  fronte,  fu  dal  Viceré  male  off’ 
feruatOyperche  venuto  tra  Montagnanay&  Efli,  non  hauendo  doppo  la  vitto-- 
ria  fatto  altro  che  prede, correrie, & mandata  vna  parte  de  foldati  nel  Va 
lefine  di  Bpuigoffaceua  in  tutti  quefii  luoghi  molti  danni,  bora  feufandofi  ciò  e- 
vano  territorio  di  Cefareyhora  dicendo  affettare  auìfo  da  Gurgenfe . heb* 
be  il  compromeffo  piu  felice  il  fine , che  haueffe  hauuto  il  mego  , el  principio , ^ 
per  le  difficultà , che  nel  trattare  le  cofe  fi  feoper fono  , perche  Cefarenon  con-  aL^rdJ^tra^e 
féntiua  alla  concordia , fe  non  ritenendo  parte  delle  terre , & per  l' altre  rice-  ^fare,  \ene- 

uendo  quantità  grandiffima  di  danari , & per  contrario  i yenetiani  dimanda^  ■ 

nano  tutte  le  terrea  & offeriuano  piccola  fomma  di  danari,  & fi  credeua  chel 
Catolico  > benché  palefemente  dimoftraffe  di  defi  derare , come  già  haueua^ 
fatto  , quejìa  concordia , bora  occultamente  la  di ffuadeffe, interpretando  fi  che 
per  di fficultarla  piu , haueffe  nel  tempo  mede  fimo  lafciato  Brefcia  in  mano  dF  ‘ 

Ce  far  e, laquale  il  Viceré  affermando  ritenerla  per  renderlo  piu  inclinato  alla 
pace, non  gli  haueua  infina  quel  giorno  voluto  confentire  : le  cagioni  fi  conget 
tur  arano  variamente  ,ò  perche  hauendo  offefo  tanto  i Venetiani  ,gmdic  affé  ^ 

non  poter  hauere  piu  con  toro  fincera  amicnia , ò perche  conofeeffe  la  riputa-  ' 
tione,<^  grande'ggafua  in  Italia  dependere  da  mantener  viuo  queWejJ'ercito, 
il  quale  per  carejiia  di  d.inari,no  polena  nutrire, fe  non  opprimendole  taglieg- 
giando i popoli  amid)<^  correndo, & predando  per  lo  paefe  degl'inimici . La 
fciò  adunque  imperfetta  la  cofi  il  Vontefice  poco  dipoli  Tedefchi  occu^  Maranyprefo 
parano  flirt  iuamente  per  Tìwgp  de  fuor  vfeiti  Marano,  terra  marittima  nel  ^ 

’ 54  Friuli, 
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Mmxefak&nt , poì  pTefero  Monte  falcone , & benché  i yenetìani  defideroft  di  rlcu 


ferar  Marano  9 pyopinqm  a feffanta  miglia  a yenetia^l'ajfaltafino  per  ter- 
' rai& per  mare , nondimeno  ejfendo  in  ogni  luogo  fimile  la  loro  fortuna  y furo- 

no da  ciafiuna  delle  parti  danneggiati  :fokmente  in  quejio  tempo  B^en^p  da 
Ceri  con  fomma laude  fofientaua  alquanto  il  nome  dell'arme  loro  y tlquale  con 
tutto  che  in  Cremaidouera  aguardkyfujje  pefle»  ^ carefia  non  leggiere , & 
che  ejfendo  le  genti  SpagnuolCiZlr  Milane fdiHribuite fi  per  la  Hagione  del  te* 
poalle  flange  per  le  terre  circoftantiy  fi poteffè  dire  quafi  affediatay  ajfaltato 
Cefare  Vieta-  ^^H’i^p^ouifo  Calciìiaia, terra  del  Bergamafco,fuaUgià  Cefire  Fieramofca  con 
tnofca  fudigia  quarantahuomini  d'armey&  dugento  canai  leggieri  della  compagnia  diVro* 
tedaìLen^pda  jp^ro  Colotma,  clT  pochi  dì  poi  entrato  di  notte  in  Quìngano prefe  il  Luogote^ 


Ceri, 


^ ^ . nmte  del  conte  di  S*  Seuerina  » & ri  fualigià  cinquanta  huamini  (Barme^  & in 


s.sf aerina  ^re  Treuì  dkce  hitomini  d'arme  di  quei  di  Trojpero . taltr  e cofed* Italia  procede 
fi  da  nano  in  queflo  tempo  iflejjo  quietamente^  eccetto  che  gli  AdomUe  i Fiefchiyco 

tre  mila  huomini  del paefeyCt  forfè  confauore  occulto  del  Duca  di  Milano  ypre 
Adorni,  &^ie  fa  la  SpecÌ€%  CT  nitrì  luoghi  della  riuiera  di  LeuantCy  s' accollarono  alle  mura  di 
fcht,pigiiano  la  Q^yi^^ayma  fuccedendole  cofe  infelicemente^  Ji partirono  quafi  comerotthper 
duta  parte  delle  genti , che  r*  haueuano  menate  > alcunipe^  (Cartigli  erie, 
apparirono  anco  inTofcana  principe  di  nuouifcandoli:  per  che  i Fiorentini 
cominciarono  a moleflare  i Lucchefh  confidandofì  che  per  timor  del  Voniefice, 
ricòmpnrebbono  la  pace  con  la  reflitutione  di  Tietrafanta^et  di  Mutrone , & 
allegando  non  effere  conmnienteygodefinoit  beneficio  di  quella  confederatio* 
^ ne  9 laquale preflando  occultamente  aiuto  cC  Tifoni , haueano  riolata  : della 

qual  co  fa  querelandofi  i Lucchcfì  col  Vapa,  & col  I{e  Catolic09Ìn  cuiprotetth 
ne  eranOi  & non  redendo  rifultarne  alcun  rimedioyfurono  contenti  finalmente 
per  fuggire  i maggiori  malUfarne  compramelo  net  Tonteficcy  il  quale  hauuta 
Vietraptnu  & p^tlmente  autorità  de  Fiorentini y pronunciò  che  i LucchefÌ9  i quali  prima  ha 
lAutrme,  rendtt  ucuano  reflituito  al  DUCO  di  Ferrara  fa  Carfagnanafafciaffino  quelle  Terre  d 
ti<cvmmùnu  FìoYcntiniyi^  che  tralorofujfe  in  perpetuo  paceyCt  confederationc.  ^Ua  fine 
CapeHa  di  M#-  ^ttmo  le  Coflella  di  Milano  9 & di  Cremona , hauendo  prima , per- 

lana^  di  cte  chc  comìmiauano  amancarelerettouagUcy  patteggiato  d'arrenderfìyfeinfra 
tmminpvtejìà  tempo  nouerono  foce  or fe  > rennero  in  potefla  del  Duca  di  Milanoynè  al- 

dd  duca  dt  MiL  Iq  di  Francia  in  Italky  che  la  Lanterna  di  €enoua  » la^ 

mehìna  fatta  quale  i Gcnouefi  tentarono  nella  fine  deW anno  medefimo  digittare  in  terra  con 
daGenomfhper  pg  ^ine  9 accoflandoft  a quella  con  rn  puntone  di  legname  lungo  trenta  brac 


Temidi  ^ venti ycapace  di  trecento  huomini , fafeiato  tutto  per  refìflere  a* 


vaychefolafìte  colpt  deVt  artiglierie  di  balle  di  lanay  cofa  digrado  artificio  inuentionet  ma 
oeuaper  Frati  chitentataiComefanno^eJJòfimìUmachineynonfuccedette  • 

sittia  Ualitt* 
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DI  M.  FRANCESCO 

GVICCIARp^INI. 
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Libro  duodecimo, 
s 0 u U Jl  Q.  ' 

. I N quefto  libro  fi  contiene  la  guerra  de  gllnglefi  in  Francia  : Paffèdio  & Japrefii 
^ di  Terroanaj&  di  Tornai:  la  triegua  tra  Spagna, & Francia  ; Pincendio  di  Rialto  di  Ve 
i netia:  le  guerre  del  Friuli:  1 a pace  tra  l’Inghilterra,&  la  Francia^St  Tue  cohditioni:  i prò 
i grefsi  delPAluiano  in  Lombardia  ; la  morte  di  Carlo  Re  di  Francia,  & la  creatione  di 
I Francefco  primo  : la  Lega  tra*  Vcnetiani , c*l  Re  Franccfco:  la  paflàta  dei  detto!  Re  in 
Italiaj&  Tacquifto  di  Milano  : la  rotta  a Marignano,ò  a San  Donato:  Pandata  del  Du- 
; ca  di  Milano  detto  il  Moro  in  Francia;  Paboccamento  di  Papa  Leone,  & del  Re  Fran- 
I cefco  in  Bologna  : i progrel«  dell’Imperatore  in  Lombardia:  la  guerra  dei  Papa  cótra 
I il  Duca  d’Vrbino:  Pallcaio  di  Verona,  & come  ella  venne  in  mano  de*  Venctiani. 


Fccedettono  neWanno meiefmo nette 
regioni  Oltramontaneiperkolofiffime  gtierrede-^ 
quali  faranno  raccontate  da  me  per  la  medefima 
cagione^et'cola  medefma  breuitdiCon  laqualtoc 
cainettanarrationedelTanno  precedete.  Origine  Guerra  de  gU 
diqueimommentifuìadeliberationedelB^ed'ln  ugiefi  (ontra 
ghilterrad'ajfaltar  quefta  fiate  con grandifflme  branda, 
forxe  per  teYrai& per  mare  il  Bearne  di  Fracia^ 
deUaqual  imprefa  perfarfi  piu  facile  la  vitt  oria, 
haueua  comenuto  c on  Cefare  di  dargli  ceto  venti  mila  ducati^  accioche  entraf 
fe  nel  tempo  mede  fimo  nétta  Borgogna  con  tre  mila  catmlU  otto  mila  fanti 

parte  Sui’^ri , parte  Tedefchi  : promeffe  ancora  a gli  Suixj^ri  certa  quan» 
tità  di  danari , perche  face  fiino  il  mede  fimo  congiunti  con  Cefare  > ilquale  con^ 
fentiua  ritenefiino  in  pegno  vna  parte  della  Borgogna , infino  a tanto  fufiina 
pagati  intieramente  da  lui  degli  fiipendij  loro  • Terfuadeuafi  oltre  a quefio 
il^edtln^UterrascheilJ^Catolico  fiso  fuocero  adherendo  atta  confedera  • 
thne  di  Cefare  i&fua  9 come  fempr  e haueua  afferito  di  volere  fare  9 rompef^ 
fe  nel  tempo  medefima  la  guerra  da  fuoì  confini  : perciò  la  noueUa  detta  trie» 
gua  fatta  da  quel  J\e  col  Fe  di  Francia  9 con  tutto  che  tt ardore  alla  guerra  non 
raffredajfe , fu  riceuuta  con  tanta  indegnatione  non  folamente  da  lui  9 ma  da  ^ 

tutta  popoli  £ Inghilterra  9 che  è manife^o  che  fe  autorità  fua  non  hautfi 
fe  ripugnato  9 farebbe  fiato  t^Ambafcktore  Spagnuolo  impetuofamente  dai^ 


la  moltitudine  amma^^to  : aggmgneuafi  a quefte  cofe  ^opportunità  del 
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lo  flato  de%]jlrtiÌucd % non  taito  perchè  non  prohibfua  chiìfìiddìtì  rìcenept 
fino  lo  Hipendio  contro  d Francefi  y quanto  perche  prometteua  di  concedere 
che  dal  dominio  fuo  fi  conduceffino  vettouaglie  aWeJfercito  Inghlefe . Cow- 
tro  a tanti  apparath& pericolofiffime  minaccie  non  ommetteua  il  I{e  di  Fran- 
cia prouidimento  alcuno , perche  per  màré  prepàraka  vna  potente  armata 
per  opporla  a quella , che  fi  ordmaua  in  Inghilterra , & per  terra  congregaua 
ejjercito  da  ogni  parte , sforgandofi  [opra  tutto  di  condurre  quanti  piu  potes 
ua fanti Tedefchi : kaucua anco  fatto primz  infanga  con  gli  Smx^geri  che» 
poi  che  non  voleuano  aiutarlo  per  le  guerre  d' Italia  y gli  confentiffino  almeno 
fanti  per  la  difefadi  Francia  y i quali  int  e ti  totalmente  alla  fiabìlità  del  Du- 
cato di  Milano  > rijpondeuano  non  volergliene  concedere  fe_  non  tornaua  alla 
vnione conta  thkfày  lafciauaìl  Cafiello  di Mtianoyche ancofa non  era  arrena 
dato y&  facendone  cejfione  delle  ragioni  di  quello  flatOy  prometteffe  di  non  mo- 
le  far  e piu  nè  Milano  y nè  Genoua.  Haueua  fimilmentsil  l\e  per  in fojpetti^ 
rè  delle  cofe  proprie  il  f^edlnghiiterray  chiamato  in  F rancia  il  Duca  di  Su f-  - 
fole  y come  competitore  d quel  F^gkojper  loquaìe  sdegno  il  B^e  Mnglo  fece  de» 
capitare  il  fratello  cutìodito  infino  aìlhorain  carcere  in  Inghilterra  y poi  che 
da  Filippo  Z^e  di  Cafìiglia  mila  nauigatione  fua  in  Iffagna  era  flato  dato  al 
fup  padre . Tic  mancaua  al  Bg  di  Francia  (peran^a  di  pace  col  Catolico  » 
pèrche  quel  pe  come  hebbe  intefit  la  Lega  fatta  tra  fe/ > e 
do  poterfi  difendere  il  Ducato  dì  Milano y hdueUa  mandato  vno  de'  fuoi  Segre- 
tarij  in  Francia  a proporre  nuòui  partiti  y fi  credèua  che  confiderando  che 
lagrandex^  deWlmperatorey& dell' Arciduca  potejpno  alterargli  il gouer^ 

‘ ' no  di  Cafìiglia  y non  gli  piaceffe  totalmente  la  deprejfione  del  pegno  di  Fran- 

ìkcopo  Ke  di  da . Sufeitò  oltre  a queftò  iacopo  pe  di  Scoda  fuo  antico  collegato , perche 
Scotta  Yófiipe  la  rompcffc guerra  nel  B^gno  d Inghilterra  yil  qudle  mojfo  molto  piu  daWinte- 
f rejfe  proprio  y perche  leauuerfità  di  Francia  èrano  pericolofe  al  pegno  fuo»  fi 

got  .eì  ra,  pyeparaua  con  grande  pronte!^ , non  hauendo  dimandato  dal,  pe  altro  che 

cinquanta  mila  franchi  per  comperare  vettouaglie  y & munitioni  , 'Fiondi- 
meno  a far  quefle  prouifioni  era  il  di  Francia  proceduto  con  tardità  y per* 
che  haueua  volto  i penfieri  aU'imprefU  di  Milano , & per  la  negligenza  folU 
tUy&  per  l'ardire  che  vanamente  haueua  prefo  perla  triegua  fatta  col  pe  Ca- 
toìko , Confuma  ronfi  per  lo  pe  d'Inghilterra  in  quefìi  apparati  motti  mefi , 
perche  offendo  i fudditi  fuoi  flati  molti  anni  fenga  guerra  effendo  molto 
Variati  i modi  di  guerreggiare , inutili  gli  archi , larmadure  che  vfaua- 

no  ne'  tempi  precedenti , era  necefjitato  il  pe  fare  grandiffima  prouifione  ^ 
drme^  di  artiglieri  €}&  di  munitioni , conducere  come  foldatiejperti  molti  fan- 
tì  Tedef :h\ , <&■  per  neceffità  molti  caualli , perche  il  co  fiume  antico  ''  de  gl'ln- 
ghilèfì  era  di  combattere  a piede , però  non  prima  che  del  mefe  di  Luglio,  pafi 
far ono  gl' Vaghile fl  il  mare  > & flati  piu  giorni  in  campagna  prejfo  a Bologna  » 
AfTeJh  d’  Ter  ^ campo  a T erraonayterrapofla  fu'  confini  di  Vie  cardia  y & in  quei 

roLa.  ' pòpoli 9 che  da.  latimlfouo. chiamati  Vafiò  fpoco  dipoi  U perfona 

del 
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ntf  hamminiutto  il fmeffereito  cinqm  mila  fauaUiM^comh^tt^yei 

j piu  di  qu^ranfa  mil(i  f^nti , f o»  laqual  mqltitudine  acfampafifi :ckt 

1 condato  fecondo  l'antico  c0ump.  Megli-  Jnghilefi,  fallqggiamento  loro  con 
I fofii , con  carta , '&  con  ripari  di  legname , cìT  munito  intorno  intorno  d'arti^  ' 

I glierie  tó"  in  modo  parem  fu fflno  in  yna  terra muratayattendeiiano  a battei,  ' 

1 re  eo«  {'artiglierie  la  terra  da  piu  parti  , ^ a trauagliarla  con  le  mine  : ma 
mncorri^ondendocon  la  uirtH  a tanii  apparati , né  aUa  fama  della  ferocia 
1 loro, mn gli dauanol' affatto*  y Erano  in  Terroana  bene  munita  d'artigli, e^  • 

: rie,  dugentjo  cinquanta  lande  duo  mila  fanti,  preftdio  piccolo,  ma  non  fen*  ’ 

jperanxa.  di  fqccoyfo , perche  il  pedi  E rancia^  attendendo  a r accorre  foUe-^, 
citamente  l'effercìto  deflinato  di  duo  mia  cinquecento  lande , dieci  mila  fan  f 
ti  Tedefchi  guidati  dal  Duca  di  GheUeri,  & dieci  mila  fanti  del  pegno,  era  vq, 
muto  ad  JLmiens  per  dare  di  luogo  vicino  faupre  a gli  affèdiati  , i quali  non  te- 
' mendo  d'altro  che  del  mancamento  delle  yettouaglie,  percheÀi  quefie  nort 
\ era  fiata  proueduta , eccetto  che  di  pane.  Ter  roana  a bafian'gq,  molefiauano-  Gran  cìalerU 
* giorno,  cr  notte  con  l artiglierie  l'efjìrdto  nimico , dalle  quali  fu  ammaT^-  ammaK%.^to, 

\ to  il  gran  Ciamberlano  pegio,  er  leuato,  vna  gamba  a Talbot  Capitano  di  CÀ  ralhot  Camita 
j lès.  Vremeua  il  pe  ti  pericolo  di  Terroana , ma  per  hauere  tardi  , e^  con  la,  no  di  Calès, 

I negligeuT^  Francefe  , cominciato  a prouederfe,  per  la  difficultd  d'hauen  i ^ 

‘ fanti  Tedefchiynon  haueua  ancora  meffo  infieme  tuttoTeffercito , determinaci 
! to  anche  in  qualunque  cafo  di  non  venire  a giornata  con  gl'inimidyperchefa 
I fujfe  fiato  vinto,  farebbe  fiato  in  mqnifefiifiimo  pericolo  tutto  fi  B^pajne  dk 
\ Francia , & perche  faerqua  nella  vernateti  ìaquale  in  querpaefijreddi  pra  già  • 

' quafi uicinai  tna  come,  he^he  congregato  rejfercito  , refiando  egli  in^miens, 

1 lo  mando  a Fere, propinquo  a Terroana  fot  tò.  Lóngauilfa  ,alirmenti  il  Mar-  ^ongauilìa , ei 
I chefe  del  pptelUno , Trincipe  delfangue  Bacale  , capo  de'  gentilhuomini  del  ^corffdnlvrM 
I pe,  cr  la  ValiJfq  con  commefiione  che  fuggendo  qualunque pccafione  di  fatto 
d’ arme yattende fiino  a prouedere  le  terre  circqflanti,  infino  a quell' bora  per  la 
medefma  negligenza  male  prouedute , & a mettere  fe  poteuano  foccorfo  di 
gente,  & di  uettouaglie  in  Terroana,  cofa  in  fe  difficile,  ma  diuentata  piu  di  fa  ^ > 

ficile  per  la  piccola  concordia  de'  Capitani,  de  quali  ciafeuno.,  l'vno  per  la 
I nobiltàyl' altro  per  la  lunga  efaerienzq  della  militia.,arrogaua  a fe  la  ffimma 

i delgouerno  : nondimeno  dimandando  quegli,  che  erano  m Terroana  foc^ 

I coffo  dì  genti,  vi  fi  accofiarono  da  vna  parte  piu  rìmoffa  da  gli  Inghilefi  mih  ; 

le  cinquecento  lande , & hauendo  l'artiglierie  di  dentro  battuto  in  modo  tre  j 

j mila  Inghilefi  pofti  a certi  pafii per  impedirgli , che  non  potettono  vietargli , 

, ììè  potendo  prohibirlo  loro  il  refio  deU' ejfercito  per  l'impedimento  di  certe  Capita  Tronti  ' 

Ij  trauerfe  di  ripari,^  di  fofjh  fatte  da  quei  di  dentro,  il  Capitano  Frontaglia  co  meite’prefi  ' j 

h dottofi  aUa  porta,meffe  in  Terroana  ottanta  huomini  d'arme  fenza  caualli,cq 

j me  efii  hqueuano  dimandato,  & fi  ritirò  faluo  con  tutto' l re  fio  delle  genti,  ér  j' 

I barebbono  nel  medeftmo  modo  mejfoui  uettonaglie  , fe  ne  hauefiino_  condotte  |j 

j feco  : dalla  quale  jferienza  prefo  animo  i Capitani  Francefi , fi  accofiarono,  |{ 

: ynaltro  I 
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^n^altrogìorm  con  quantità  grande  di  vemuaglìeper  mttemele  per  la  ma 
medtfma  : magli  Inghilèfi pref€ntendolOi&  hauendo  fatto  nuoua  fortificatio 
ne  da  quella  parte^non  gli  lafciarono  accoflar€,&  daU* altra  parte  mandaron  i 
vitterU  de  gli  loro  caùaUh&  quindici  mila  fanti  Tedefcbiper  tagliare  loro  il  ritornoyi  quali 
emtra  tornando  fenxafof^etto^e^  già  montati  per  piu  commodità  fu  piccoli  cauaUi  % 
* come  furono  ajfaltath  fi  melerò  fubitoin  fuga  fen's^  refiflere,  nelqual  difordi^ 

ne  perderono  i Francefi  trecento  huomini  darme^co*  quali  fu  prefi  il  Marche 
Manhefe  di  Ko  ^pteUinoyBakrdoJa  Foiettai&  molti  altri  huomini  nominath  er  era  fia 

*dol”&uktu,  to  fatto  anco  prigione  laTalilfa,  ma  fortuitamente  fi  faluà  ; & fi  crede  che  fe 
frìghnu  * hauefiino  faputo  feguitare  la  uittoriass*apriuano  quel  giorno  la  firada  a piglia 
reilFeame  di  Francia  y per  che  indietro  era  refiato  una  graffa  banda  di  Lan’gj 
chnech  ychehaueuafeguitato  le  genti  d' armeylaquale  dibatta  era  di  tanto  dan 
no  aWeffercito  Francefcyche  è certo  che  ti  quando  hebbe  la  prima  noueUa,et 
credendo  che  quefti  medefimamente  fufjino  rottiydifierato  delle  cofefuey  & co 
lamentiy& pianti  miferabiligià  penfaua  fuggirfene  in  Brettagna  : .magPln^ 
ghilefi  come  hebbono  meffo  in  fuga  i cauaUi,  penfando  aWacqmflo  di  T erroa* 
nay  conduffono  l'infegne,  et  prigioni  inanTfalie  mura , però  difperatii  fotdati 
che  erano  in  Terroana  effere  foccorfi,  nè  uolendo  i fanti  Tedefchi  patire  fenT^ 
fperan^a  infino  aW ritinta  efiremità  delle  uettouaglkyconuenneroyfalui  ica^ 
mlliy& le  perfine  de' foldati  d'rfcirfiyfe  infra  due  giorni  non  erano  ficcorfiydi 
Terroana*  7^  fi  dubita  che  thauer  tollerato  taffedio  da  cinquanta  giorni  yfu 
cofa  molto  falutifera  al  B,e  di  Francia*  Fra  pochi  giorni  inanxi  venuto  perfo» 
miniente  neWeffer cito  Inghile fi  Mafiimiliano  y riconofcendo  quei  luogftiy  ne* 
quali  bora  difiimile  a fe  medefimo , haueuagiouanetto  rotto  con  tanta  gloria 
Fejfercito  di  Luigi  rndecmo  I{e  di  Franckynelquale  mentre  flette  figouema- 
ua  ad  arbitrio  fuo.  Ma  non  iraUaglkuano  le  cofe  del  Be  di  Francia  da  quefta 
parte  folayanxi  erano  con  pericolo  maggiore  molefiate  dagli  Suk^riy  la  ple^ 
be  de'  quali  infiammatifiima  che'l  Be  di  Francia  cedejfe  alle  ragioni , lequali 
pretendeua  al  Ducato  di  Milano yc:^  però  ardente,  infino  non  lo  faceua , d'odio 
SftìKXf  ri  adira-  incredibile  contro  à luiyhaueua  fatto  abbruciare  molte  cafe  (Lhuomini  priuati 
u cantra  a no-  Lucerna,foJpetti  difauorire  immoderatamente  le  cofe  del  di  Francky  & 

procedendo  continuamente  contro  agli  huomini  notati  di  filmile  fufiicioney  ha 
tteua  fatto  giurare  a tutti  i principali  di  mettere  le  penfioni  in  commun  e » & 
dipoi  prefe  r arme  per  publico  decreto »eranó  in  numero  diuentimila  fanti  en- 
tratiquafi  popolarmente  nella  BorgognaMceuuto  da  Cefarcy  ilqualey  ò fecon* 
do  le  fue  uariationifi  perfojfetto  che  haueffe  di  loro,  ricusò , benché  l'haueffe 
^promeJfo&  al  B^d'  Inghilterra  a loroyd'andarui  per  finalmente  yartigliet 

sttìKKeri  à cam  ^yidde  caualli  : andarono  a campo  a Digiuno  Metropoli  della  Borgogna  > 
p»  a Didimo.  Tramoglia  con  miUe  lanciey& fei  mila  fanti  : cr  hauendo  la  plebe 

per  paura  deUe  fraudi  de'  Capi taniyche già  cominckuano  a trattare  co  Fran* 
cefi  y prefe  l' artiglierie , cominciarono  a percuotere  la  terray  della  difefa  della 
qual  dubitando  non  poco  la  Tramoglia,  riccorrendo  a gli  r Itimi  rimedij  accor 

dò 
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jdò  fuhìtàmente  con  loro  fen^a  affettare  commiffìone  alcuna  dal  B^. , con  pattty  * 
che  il  f{efuffe  tenuto  cedere  alle  ragìoni^che  haueua  fui  ducato  dt  Mtianoy& a 
pagare  loro  in  certi  tempi  feicento  mila  ducatitper  lojferum'Z^  ddk  quali  co^  Comentk»  tm 
fe  dette  quattro  ftatichhperfone  onorate  & di  gran  conditionetnè  gli  SuÌT^e»  Tr^ 

ri  sobìigarono  ad  altroyche  di  ritornar/}  alle  ca/è  proprie^  onde  no  erano  tenu  megUa, 
ti  a e/fere  in  futuro  amici  del  I\e  di  Francia  > an'^  poteuano  quando  roleuana 
ritornare  a offendere  il  fuo  Bearne.  B/ceuuti gli /ìatichi  partirono  fubkamtte, 
allegando  per  efeufatione  d*hauere  conueHuto  fenoli  d' Inghilterra  y il  non 

hautre  riceuuti  al  tempo  debito  i danari  promefi  da  lui.  Fu  giudicato  que/ia  Kegm  di  ¥ram 
concordia  hauere  faluato  il  FsCame  di  Francia , perche prefo  che  haue/fmoDi^  she  nwd» 

giunoycra  in  poterà  degli  Suixp^ri  correre  fenifalcuna  refijìe'ga  fino  alle  por 
te  di  Varighcr  era  verìfimile  che  il  I{e  dUnghilterra  paffuto  il  fiume  della  53* 

I ma»  veniffe  nella  campagna  per  unir  fi  con  loro,  cofa  che  non  poteua  e fere  im- 
I p^dìta  da  Francefhperche  non  hauendo  a quel  tempo  piu  di  fei  mila  fanti  T € • 

I defchi»nè  offendo  ancora  arriuato  il  Duca  di  Ghelleri»  erano  necefiitati  a Bare 
i rinchiuft  per  le  terre  » & nondimeno  al  I{efu  mokflijdimo»  elr  fi  lamentò  fom^ 

I mamente  della  TramogUa  per  la  quantità  de  danari  promeffi,  & molto  piu  f 
j hauerlo  obligato  alla  cefiione  delle  ragioni»come  cofa  di  troppo  pegiudicio»ér 
j troppo  indegna  della  grande%^»i&  della  gloria  di  quella  Corona:  però  ancos 
t ra  che  il  pericolo  fu/fe  grauìjfmo,  fegli  Sui^ri  fdegnati  ritornafiino  di  nuo^ 

\ uoad  affaltarlo  » nondimeno  confidando/}  nella  propinquità  del  uerno  » & nel 
I none/fere  facile  che  tanto  preflo  fi  r'mettefiìno  infime»  deliberato  ancora  di 
I correre  più  prejio  gli  vltimi  pericolhche  prìuarfi  delle  ragioni  di  quel  DueatOt 
i ilquale  arnaua  eccefiiuamente  » deliberò  di  non  ratificare»  ma  cominciò  a fare 
i proporre  loro  nuoui  partiti»da  quali  efii  alìenìfiimi  minacctauano»  fe  la  ratifi» 

I catione  non  veniffe  fia  certo  termino  tagliare  il  capo  a gli  fatichi.  Trefo  Ter- 
roana,aUa  quale  H ^Arciduca  pretendeua  per  antiche  ragioni»  & il  Fi  èinghit  ^ 

terra  diceua  e/lere  fua  per  hauerla  guadagnata  con  giuiìaguerra>  parue  a Ce 
fare  > a luiperjfegnere  i femi  della  difeordia  digittare in  terra  lemura»non 
0 fante  che  ne  capitoli  fatti  con  quei  di  Terroana  fu/fe  Hato  prohibito  toro. 

! Tartì  poi  Cefare  immediate  daire/fercito»  affermando  che  gli  Inghikfi  per  la 
' iferien%a  ueduta  di  loro»erano  poco  periti  della  guerra,  e temerari/.  Da  Ter- 
\ roana  andò  il  Fe  d'Inghilterra  a campo  a Tornai»  città  forti/lima , er  molto  ugiefi  à ca^t», 
ricca  » & affettionati/ìima  per  antica  inclinationeaUa  corona  di  Francia»ma  à Tomai, 
circondata  dal  paefe deWjlrciduca]»  & però  impo/libile  a e/fere  foccorfa  da 
^ Trance/}  mentre  non  erano  fuperiori  alla  campagna , laquale  deliber adone  fu 
' molto  grata  al  Fi  di  Francia,  perche  temeua  non  an da/lino  a percuotere  nelle 
I parti  più  importanti  del  fuo  Fpame , cofa  che  lo  metteua  in  molte  diffieultà  , 

“ perche  fe  bene  haueffe  già  congregato  e/fercito  potente  tromndo fi, oltre  a cin» 

> quecento  lande  che  haueua  mejfe  a guardia  di  fan  Quintinoyduomila  lande, ot 
i|  tocento  canai  leggieri' Mbanefi,  diedmila  fanti  Tedefehi  miUe  Sm:^ri  » ot- 
1 tornila  fanti  del  regno  fuo»cra  mollò  più  potente  fe/ferdto  Inghilefe,  nd  qua- 

kf 


L t B fi  O 

kitonconendoui  ogni  giorno  nmui foldatiera  publica  fama  trouarp  ottanta 
mila  combattenti  tperò  il  non  Aerando  molto  di  potere  difendere  Bolo- 
gna,& il  reflo  del  paefepofto  di  la  dalla  rmiera  di  Soma,dotie  ttmeua  che  gli 
Inghileft  non  fi  volgefìmo,penfaHa  alla  difefa  di  ji  beHÌUe:  & sAnuens , cr  Pah 
. treterre,cbe  fono  fuUa  Somma, dir  a refi flere  che  non  pajf  . fimo  quella  rmiera, 

et  cofi  andarfi  temporeggiando  mfino  che  la  flagioné  fredda  foprauew]fe,ò  che 
la  dmerfwne  del  Be  di  Scotta, nellaquale  molto^eraua  ,facejjè  qualche  effet^ 
toycaminando  in  queflo  tempo  feflercito  fino  lungo  la  Sotnma  per  non  lafciare 
guadagnare  il  paffo  a gli  nimicu  Credette  fi  che  della  deltheratione  degli  In- 
ghile fi, indegna  certamente  d^'huomini  militari,  dT  di  sì  grande  effercito  , fujfe 
Hata  cagione,ò  i coforti  di  Cefare,che  JperaJJe,che  pigliando  fi,  poteffe  ò aìiho  - 
Ya,ò  con  tempo  peruenire  in  poteflà  del  nipote,  alquale fi  pretendeua  che  ap- 
partenejfcyò  perché  teme  fimo  andando  ad  altro  lmgo,deUa  difficultà  delle  vet 
touaglie,ò  che  f altre  terre^allequaU  àndafiino,mnfufiino  foccorfe  dagli  nimp 
Tomai  prefa  ch  Vece  la  Città  di  Tornai, non  efjendopromfla  digentiforefiiereyd^  dtjperan 
da  gi'lngiefu  dofi  del  foccor[o,ejfendo  battuta  con  f artiglierie  da  piu  paHi,brieue  dtfefa , ^ 
fi  arrendè,  fatue  tutte  le  robe,dr  perfine  hro,ma  pagando  fitto  nome  di  rito- 
perarfi  dal  ficco  cento  mila  ducati*  'ìgé  fi  mojiraua  altroue  piu  benigna  la  for 
tuna  de  Francefiyperche  il  di  Scotia  uenutofuH  fiume  Tuedo  alle  mani  con 

PeJJèrcito  Inghilefe,  neiquale  era  inperfina  Caterina  Berna  d'Inghilterra  , fu 
Rotta  de  gli  yififo  congrddifiima  uccifione,  perche  vi  furono  amrm%^ti  piu  di  dodici  mi 
lue  ScoxT^i  infieme  con  lm,&  uno  fuo  figliuolo  naturale,  Arciuefeouo  di  San» 

to  Andrea, molti  altri  Vrelati,e^  nobili  di  quel  Bfgno*  D oppo  lequali  uit- 
torie  ejfendo  già  alla  fine  del  mefi  d'ottobre  il  Bg  Anglico , lafciata  guardia 
grande  in  Tornai, & licentiati  i cauaUi,&  fanti  Tedefchi,jene  ritornò  in  In- 
'Effercito  ingle-  ghUtcrra  : nonhauendo  della  guerra  fatta  con  tanti  apparati,  & con  fiefa  in» 
fe  in  inghiìter-  efiìmahUe  riportato  altro  frutto  che  la  Città  di  T ornai,  perche  Terroana  sfas 
filata  di  mura,  reftaua  in  potere  del  di  Francia.  Mofihlo  a pajfare  il  mare 
perche  non  fi  potendo  piu  in  quegli  freddiffimi  paefi  effercitare  la^guerra , era 
inutile  il  dmorarui  con  tanta  fpefiyt^  penfaua  oltre  a quefio  a ordinare  tlgo- 
uerno  del  nmuo  Bf  di  Scotia  pupillo , & figliuolo  d'vna  for  ella  fua , doue  era 
anco  andato  il  Duca  cC  Albania  ,che  era  del  [angue  medefimo  dì  quel  Bf*  Ter 
la  pa rtita  delquale  ilfie  di  Francia  ritenuti  i fanti  Tedefchi,licentiò  tutto  il  re 
Ho  deW ejferciiojtberato  dalla  cura  de'  pericoli prefenti,  ma  non  già  dal  timo 
re  di  non  ritornare  l'anno  feguente  in  maggiore  difficultà  : perche  il  Bf  d'In- 
ghilterra partito  di  Francia  con  molti  minacci , affermala  rolerui  ritornare 
la  fiate  prò  filma, angi  per  non  differire  piu  tanto  il  muouere  la  guerra , comin 
cialda  già  a fare  nuoue  preparationi  : fapsua  effere  in  Cefare  la  medefma  di- 
fpofi Itone  di  offènderlo,!^  temeua  che  il  Be  Catolico,  ilquale  con  uaru  futter- 
fugij  haueua  feufato  la  triegua  fatta  per  non  fe  gli  alienare  totalmente  » 
non  ptgliaffe  l'arme  infieme  con  loro , augi  ne  haueua  potenti  indieij  > perche 
era  fiata  intercetta  una  lettera , nellaquale  quelBffiriuendo  all'Ambafiia» 
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tore  refidente  apprejfo  a Cefarcy  dimoflrando  P animo  molto  alieno  dalle paros 
Uycon  lequai  fempre  dimoftram  ardente  defi  derio  di  muouer  guerra  contro  a 
gPlnfedelh  Ò"  di  pajjare  perfonalmente  alla  ricuperatione  di  Gierufalem , prò  ,i 

poneuachecommunemente  fiattendejfeafareperuenire  il  Ducato  di  Mila- 
no in  Ferdinando  nipote  commune  fiateìlo  minore  dell'arciduca  j dimoflran^  * 
do  che  fatto  quefio  il  refio  d'Italia  era  neceffitato  di  riceuere  leggi  da  loro^ 
che  a Cefare  farebbe  faciley  congiunti  majfmamente gli  aiuti  fuoi  perueni- 
rcycomc  doppo  la  morte  della  moglie  era  flato  fempre  fuo  defiderio,  al  Tontefi 
cato  > ilqualt  ottenuto  rinuncierebbe  l'arciduca  la  Corona  imperiale  : con  - 
chiudendo però  che  cofe  fi  grandi  non  fi  poteuano  conducere  a perfettionefe 
non  cal  tepoy^  co  l'occafiwni . Fra  anche  manifeflo  al di  Francia  l' animo 
degli  Sui'^ri  I d quali  o ffer ma  grandi jfime  conditioni,  non  placarfi  in  parte 
^ alcuna  verfo  luh  an^i  ejferfi  nuouamente  irritati^  perche  gli  flatichi  dati  loro  statìcU  èati 
i dada  Tramoglia , temendo  per  inojferuan^a  del  Be  di  non  effere  decapitati  ,fi  ^ sui^Ken 
! erano  occultamente  fuggiti  m Germania  y donde  meritamente  Jjaueua  paura 
! cheyò  di  prefentCy  ò almeno  l'anno  proffmo  per  la  occafione  di  tanti  altri  fuoi  Germania, 

1 trauagliynon  ajfaltaflinoyòla  Borgognayòil  Delfinato.  Quelle  difficultd  furo- 
no in  qualche  parte  cagione  di  farlo  con fentire  alla  cÒcordia  delle  cofefpiritua 
li  col  Tontefice,  della  quale  l'articolo  principale  era  laeftirpatione  totale  del 
Concilio  Tifanodaquale  trattata  molti  mefi  haueua  yarie  diffi€ultd&  (pecial 
1 niente  per  le  cofe  fatte , v con  ^autorità  di  quel  Concilioy  o contro  aWautorità 
\ del  Tonteficejle  quali  approuare pareua  indegnifiimo  della  Sedia  ^poflolicay 
I il  ritrattarle  no  era  dubbio  che  partorirebbe  grandi  fiima  confusione:  però  era 
! no  flati  deputati  tre  Cardinali  a penfare  i modi  di  prouedere  a queflo  difordine 
] tir  faceua  qualche  difficultà  il  non  parere  conueniente  concedere  al  taffolu^^ 

I tione  delie  cenfure  ffe  nò  la  dimandajfeyeit  da  altro  canto  il  B^  negaua  uolerla 
I dimandare  per  non  notare  per  fcifmatici  la  perfona  fuayCt  la  corona  di  Fracia* 

Finalrnete  il  B^  flracco  da  quefla  molefliayC  tormentato  dalla  volontà  di  tutti 
i popoli  del  fuo  regno,  i quali  ardentemente  deflderauauo  il  riunir  fi  con  la  chie 
i fa  l(om.  mojfe  ancora  molto  daWinflanxa  della  Beìnajaquale  fempre  era  flata^ 
alienifiima  da  quefte  controuerfiey  deliberò  cedere  alla  volontà  del  Vontefice  » 
ne  anche  fen%a  qualche  Jferan's^  > che  leuato  via  quefla  dijferen^a  il  Tontefi^ 
ce  hauejfe , fecondo  l'intentione  che  artifciofamente  gli  haueua  data,  a non  fi 
moflrare  alieno  dalle  cofe  fue,  benché  alle  querele  antiche  fuffe  aggiunta  nuo- 
ua  querela, perche  il  Vontefice  haueua  per  vnBrieue  comandato  al Be  di  Sco- 
tta, che  non  mokflafje  il  Be  d'Inghilterra.  Terò  nell'ottaua  fefiione  del 
Concilio  Lateranenfe , che  fu  celebrato  ne  gli  vltimi  giorni  dell'anno , gli  a - 
genti  del  B^  di  Francia  in  nome  fuo,  & prodottoli  fuo  mandato  rinunciarono 
|i  al  Conciliabulo  Tifano, & aderirono  al  Concilio  Lateranenfe , con  promefiio-  JanodCond  - 
’ j ne  che  fei  Trelati  di  quegli , eh' erano  interuenuti  al  Tifano  yanderebhono  a Uo  Tifano. 

I i|i  Bpma  a fare  il  medefmo  in  nome  di  tutta  la  Chiefa  Gallicana , & che  an- 
’ Ij  ùt  verrebbono  altri  Trelati  a dif^utare  fopra  la  Tragmatica  con  intentione 
* [ ‘ di 
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a rìmetterfene  alla  iichkratìone  del  Concìlio^  dalquale  nella  mede/ima  fèfiktt 
m ottennono  ajfolutìone  ptenijjima  di  tutte  le  eofe  commejjh  contro  alla  Chic-- 
fa  Ternana*  ^eflecofe  fi  fecero  l*jinno  mille  cinquecento  tredici  in  Italia, 
JM  D.  xini.  m Francia , & in  Inghilterra  • J<[el  principio  dell  anno  ftguente  non  hauen^^ 
doafaticaguflata  la  letitia  della  vnione  tanto  defiderata  della  Chiefa  morì 
Anna  Keìnadi  jinua  F^ìna  di  Francia  % molto  preliante,&  molto  Catolica,  congrandiffimo 
VrancM/ìmre  ^jjpiacere  di  tutto' l Fegnoy  er  de'  popoli  fuoi  della  Brettagna . Biotto  che  fu 
il  ^eame  di  Francia  aVU oheàienga  deUa  Chiefa , cofi  fpento  già  per  tutto  il 
nomei&  l'autorità  del  concilio  Tifano  cominciauano  alcuni  di  quegli  yche  ha^ 
ueuano  temuta  la grandex^a  del  I\e  di  Francia  a commuouerfi  y ^ a temere 
che  troppo  non  fi  deprimere  la  fuapotenxay& Jpetialmente  il  Totefice , ilqua 
le  benché  perfeuerajfe  nel  medefimo  defiderio,  che  da  lui  non  fujfe  ricuperato 
il  ducato  di  Milano  ^nondimeno  dubitando  cheilBejpauentato  da  tanti  perico 
lh&  hauendo  innanzi  agli  occhi  le  cofe  dell'anno  paffuto  non  fi  precipitaffèiCO 
me  continuamente  con  volontà  di  Cefare  trattaua  il  ^e  Catolico , alla  concor» 
Muetfi  Cefare , per  laqude  contraendo  lo  ffonfalitio  della  figliuola  con  vn  de' 

Vrtneìfi  aia  nipoti  di  quei  F^gli  concedeffe  in  dote  il  Ducato  diMilanoy  cominciò  a perfua 
cncéràìa.  dere  gli  Suig^ri  che  per  lo  troppo  odio  contro  al  ì^e  di  Francia,  non  lo  mettef 
fino  in  necefiità  di  far  deliberatione  non  manco  nociua  a loro , che  a lui, perche 
fapendoanch'efii  la  mala  diffofitione  che  contro  a loro  haueuano  Cefare, & il 
I{e  Catolico,  per  l'accordo  colquale  fe  confeguifìino  lo  fiato  di  Milano,  n on  fa^ 
rebbe  manco  pericolofr  alla  libertà, et  autorità  loro,  che  alla  libertà  deUa  chic 
fa,&  di  tutta  Italia:  douerfì  perfi fiere  nelpropofito  che  il  ^e  di  Francia  non 
ricuperaffe  il  Ducato  di  Milano , ma  auertire  ancora  che  ( come  ffiefo  interuie^ 
ne  neUe  attieni  humane  ) per  fuggire  troppo  vn'efiremo , non  incorrefflno  nel 
t altro  efìremo  parimente , & forfè  piu  dannofo,  cr  per icolofo  nè  per  afiicu^ 
rarfi  fopra  il  bifogno  che  queUo  fiato  non  ritornaffe  nel  Be  di  Francia  effere  ca 
gione  di  farlo  cadere  in  mano  d'altri  con  tanto  maggior  pericolo , & pernicie 
di  tuttuquanto  ci  refierebbe  manco  chi  poteffe  loro  refi  fiere,  che  non  era  fiato 
chi  poteffe  refiftere  allagrandex^  del  di  Francia  : douere  la  Bepublica  de 
gli  Suigj^eriyhauendo  efaltato  infino  al  Cielo  il  nome  fuo  nell' arti  deUa  guerra 
con  tanti  egregij  fattho*  nobiiiffime  yittorie,cer  cardi  farlo  non  meno  iUufire 
confarti  deUapace,antiuedendo  dallo  flato  prefente  i pericoli  futuri,rimedian 
dogli  conia  prtidenxa,&colconfiglio,né  lafciando  precipitare  le  cofe  in  luo- 
gOydonde  non  poteffino  refiituirfi  fe  non  con  la  ferocia,  eSr  virtù  deU'arme,per 
che  neUa  guerra, come  a ogn'hora  teflimoniaua  l’ejferienxa, molte  volte  acca^ 
deua  che  il  vaio  re  de  gli  huomini  era  fujfocato  dalla  poteflà  troppo  grande  del 
Difeorfi  fopra  fortunaieffere  miglior  configlio  moderare  in  qualche  parte  l'accordo  di  Dk 

le  cofe  delio  jia-  giunoyoffercndofi  mafiimamente  del  Fe  maggiore  pagamenti,  v preme  filone 
t9  di  MiUm.  di  far  triegua  per  tre  anni  con  lo  flato  di  Milano , pure  che  non  fuffè  a fretto  ■ 
aUa  ce  filone  della  ragione, (aquale  effendo  di  maggior  momento  in  dimofiratio 
ne, che  in  effètto, (per che  quando  al  Fe  ritornaffe  l' opportunità  di  ricuperar-^ 

lo 
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lo  > rhauere  ceduto  non  gli  farebbe  altro  impedimento  che  Poiejfe  egli  mede  fi- 
mo) non  doucrfi  per  quefìa  difficultd  ridurre  le  cofe  in  tanto  pericolo . DaWal 
tra  parte  con  efficaci  ragioni  confortnua  il  di  Francia  a volere  pin  prefio 
per  minore  mede  ratificare  l accordo  fatto  a Digiuno  » che  tornare  in  pericolo 
dthauere  la  fiate  prò  fiima  tanti  nimici  nel  fuo  regno  :ejfere  rfficio  di  Trinci- 
pe  fauio  p fuggire  il  male  maggiore  abbracciare  per  rtilcy  & per  buona  l’elet 
tione  del  male  minore , nè  fi  douere  per  liberar  fi  da  vno  pericoloy  & vno  difor- 
dinCy  incorrere  in  vn  altro  piu  importantCt  & di  piu  infamiaypercheyche  borio- 
vegli  farebbe  concedere  a gli  nimici  fuoi  naturali , & che  l'haueuanoperfeguU 
tato  con  tante  fraudi , il  Ducato  di  Milano  con  fi  manifeHa  nota  di  viltà  f che 
ripofoyche  ficurtdy  diminuita  tanto  la  fua  riputationcybauere  accrefeiuto  la  po 
tenga  di  quegliyche  non  penfauano  ad  altroyche  ad  annichilare  il  Bearne  di  Fra 
eia  ^ da  quali  conofceua  egli  medefimo  che  niuna  promejfa , ninna  fede , niuno 
giuramento  poteua  afficurarlo  come  con  grandiffimo  fuo  danno  gli  dimojlraua 
^Cejperienga  del  tempo  paffato  :effere  cofa  dura  il  credere  quelle  ragiotiiy  ma  di 
minore  infamia , perche  vna  piccola  fcritmra  non  faceua  piu  potenti  i fuoi 
àuuerfarij:&  ejjcndo  fiata  fatta  quefia  proweffa  fenga  confentimento  fuo 
da  i fuoi  mìnifiri , non  fi  potere  dire  che  da  principio  fujfe  fiata  fua  deliberatio 
ncyrna  effere  piu  fciifato  a efeguirla  y quafi  come  necefiitato  daUa  promejfa 
' fatta  y&  da  qualche  offeruanga  della  fede  yè^r  faperfì  pure  per  tutto  il  won* 
do  da  quàto  pericolo  haueffe  quello  accordo  liberato  atthora  il  Bearne  di  Frati 
eia  y lodare  che  con  altri  partiti  cercaffe  dlndurregli  Suiggert  alla  fua  hnen- 
tione ‘yZtr egli  defiderofoycheperfiicurtàdelB^gnofuOyfeguitaffe  in  quaìun- 
I quemodo  la  concordia  tra  lui  > &loroymn  mancare  di  fare  con  ogni  ftudio 
I tutti  gli  vfficij  y perche  gli  Suig^gerifi  diffionefiino  alla  fua  volontày  ma  quan^ 

I dopurefiefiino  pertinaci efortare  paternamente  egli  a piegar/iy^^ad  obe- 
1 dire  a*  tempi , ^ alla  neceffità , ef*  per  untigli  altri  rifpetti , & per  non  /e- 
j nave  la  feufa  a lui  di  difeofiarfi  daUa  congiuntione  de  gli  nimici . Conofceua  Cenimela,  del 
ì il  J\e  ejfere  vero  quefie  ragioni  y benché  fi  lament  affé  che  il  "Pontefice  hauef  Ke  di  Francia  ^ 
fe  mefcolato  tacitamente  le  minaccie  con  le  perjuafioni  y CT  confejfaua  effe-  ^ sui^->. 

I re  neceffi  tato  a fare  qualche  deliberatione  che  gli  diminuiffeil  numero  de  gli  feZfeà^MiC- 
1 nimici , ma haueua  fi ffo nell' animo  fottoporfi  piu  toflo  atuttii  pericoli,  che  no. 
j cedere  le  ragioni  del  Ducato  di  Milano  , confortandolo  a queflo  medefi^ 

I moli  fuo  configlio  y^  tuttala  Corte  yd  quali  benché  fujfe  molefttfiimo  che 
i ilBf  pi^  guerra  in  Italia  y nondimeno  hauendo  riffietto  alla  degnila 

I della  Corona  di  Francia  y era  molto  piumolefio  che  e fufie  cofi  ignomimofa 
mente  sforgato  a Mcderle  . Simile  pertinacia  era  nelle  Diete  degli  Suigge^ 
ri  y d quali  benché  il  f{e  offierijfe  di  pagare  di  prefente  quattrocento  mila  du- 
cati y&  poi  in  varij  tempi  ottocento  mila,  & che  il  Cardinale  Sedunenfe 
molti  de  principali , confiderando  il  pericolo  imminente  yfe  il  t{e  di  Francia 
. fi  congiugneffe  con  Cefare  y&  col  B^Catolico  yfufiino  inclinati  ad  accettare 
i '^quefie  conditioni , nondimeno  la  moltitudine  inimici fiima  del  nome  Fran- 

ar  cefe. 
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cefe,&  che [uperba  per  tante  vittorie  ,fi  cGìifidatm  di  difendere  contro  a tutti 
gli  altri  Trincipi  vniti  iìifieme  il  Ducato  di  Milano-,  cr  apprejfo  alla'^uale  era 
già  molto  diminuita  Ì autorità  di  Seduneafe,  fojpetti  gii  altri  Capi  per  le  pe 

fioni folenano  riceuere  dalB^e  di  Francia  ,infifteH a oHinitìffmamente  nella 
ratificatione  dell'accordo  di  Digiuno, an^i  concitata  da  grandijfima  temerità 
trattaua  d'entrare  di  nuouo  in  Borgogna , benché  opponendofia  queflo  Sedua^ 
nenfe , & gli  altri  Capi , non  con  manifefla  autorità,  ma  con  varij  artifici^  % 
modi  indiretti,  traportauano  di  Dieta  in  Dieta  que^a  deliberatione  : però  il 
di  Francia  non  effondo  nè  off'efo,  nè  afficurato  da  loro,  non  cejjuua  di  coutil 
nuare  la  pratica  delparetado  col  Be  Catolico,neUaquale  come  altra  volta  era 
la  principale  difficultà  ,fe  in  poteflà  del  padre , ò del  fuocero  doueua  Hareìa 
fanciulla  infmo  al  tempo  hahilealla  confumxtione  del  matrimonio , perche  ri- 
tenendola  il  padre , ninna  ficurtà  deli effetto  pareua  hauerea  Cefare , ilBe 
infìno  che  gli  refiaua  qualche  fferanga  che  la  fama  di  quefio  maneggio , laquct 
le  egli  fìudiofamente  dmulgaua  pot  effe  per  Ì inter  effe  proprio  mitigare  in  be-., 
neficio  fuo,gli  animi  degli  altri, nutriua  volentieri  le  dijficultà  che  vi  nafceua-^ 
CtmnLiha  Se-  ,no  • Venne  a lui  Qgaintana  Segretario  del  T{e  Catolico , quello  che  per  le  medcs 
gtetarìo  del  Ke  fme  cagioni  vì  era  flato  ianno  dinan^xi,  & dipoi  paffato  confuo  confentimen 
^Cefare , ritornò  dinmuo  al  T{e  di  Francia , aUa  ritornata  delquale,perche 
fi  poteffino  con  maggiore  commodità  rifoluere  le  difficultà  della  pace, il  Be , & 
Quintana  in  nome  del  Bf  Catolico  prorogarono  per  vn' altro  anno  latrieguà 
fatta  l'anno  paffato  con  le  medefìme  conditioni , allequali  fi aggiunfe  molto  fe- 
gr  et  amente, che  durante  la  triegua , non  poteffe  ilB^e  di  Francia  molefiare  lo 
, flato  di  Milano, neiquale  articolo  non  fiincludeua  nè  Genoua,  nè  Mfli»  laquale 
rrk<rua  tra  occulta  da  lui, fu  publicata,e:T  bandita  folennemente  dal 

spagnZv^  Fm  Catolico  per  tutta  Spagna , incerti  gli  huomìni  quale  fuffe  piu  vera,  ò la  negar 
tioìie  dell'vno,  ò l'affermatione  deW altro . Fu  nella  medefima  conuentione  ri- 
feruato  tempo  di  tre  mefi  a Cefare , & al  B§  d' Inghilterra  d'entrarui,  i quali 
affermaua  il  Quintana , che  vi  entrerebbono  amendue , ilche  quanto  al  B^ 
d'Inghilterra  fi  diceua  vanamente , ma  a Cefare  haueua  perfuafo  ilB^  d'M- 
ragona , rifoluto  fempreanon  voler  e la  guerra  diuerfo  Spagna , non  fi  pote- 
re con  migliore  via  ottenere  il  maritaggio  che  fi  trattaua  . Accrebbe 
quefta  prorogai  ione  il  fojpetio  al  Tontefice , che  tra  quefli  tre  Trincipi 
non  fuffe  fatta , ò in  procinto  di  far  fi  in  pernìtie  d'Italia  conclufione  di  cofe 
^ maggiori:  ma  non  per  ciò  partendofi  dalle  prime  deliberatìonì,  che  alla  li- 
T>ifcorfi  le!  Vo  hertà  communefuffe  molto  perniciofo  che  il  Ducato  di  Milano  perueniffe  in 
potere  di  Cefare,  & del  Bo  Catolico,  ma  dannofo  anco  che  e' fuffe  ricupera- 
sparrnZet Brn  todalp^  di  Francia, gli  era  molto  difficile  procedere ,& bilanciare  le  cos 
da.  fe  in  modo  che  i mexf , che giouauano  all'vna  di  quefie  intentioni,  non  no^ 

ceffino  all'altra , conciofia  che  l'vno  de'  pericoli  nafceffe  dalla  baffcT^,  & dal 
timore, l' altro  dalla  grandexj^a,  er  dalla  ficurtà  del  B£  di  Francia:  però  per  li- 
berare quel  Be  dalla  necefiità  d'accordarfi  con  loro , continuaua  di  confortare 
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gli  SmXT^Y*hcC  quali  era  foj^ettala  trieguayfatta  di  compor  fi  con  luì, & per 


difjicultargli  in  qualunque  euento  il  poffare  in  Iialiays'ajfaticaua  piu 


cuemat 


per  la  concordia  tra  Cefarcy  & il  Senato  FenetianoMquale,  giudicando  che  il 
fare  triegua,{ìabilif[e  le  cofc  di  Cefare  nelle  terre  che  gli  reftauano  yfi  rijoluc- 
vìa  con  animo  coflantey  ò di  farpace^ò  di  continuare  full'armiynon  fi  rimouedo 
da  quella  generofità  per  accidente , ò infortunio  alcuno , perche  oltre  a tanti 
dannile  tati  infelici  fuccefii  hauutt  nella  guerra yCt  il  difperare  che  per  quelìan 
nì>  il  di  Francia  mandajje  tjfercito  in  Italia , kauendo  ancora  contraria , ò 
l'ira  del  Cklo , ò t cafitf  ortuin  che  dipendano  dalla  poteflà  della  fortuna  ^era 
fiato  in  yenetia  nel  principio  deli atmo  vn  grandtfi imo  incendio , Hquale  co-  Incendio zran~ 

-JL*  ì • J1  ^ ^ ^ J ì rri  ^ ^ ^ / r.  J / ^ J-A  'm  ^ J > ^ ^2  n ^ ^ ì * 


^linciato  di  notte  dal  Tonte  del  HjaltOy  & aiutato  da  venti  Boreali,  non  po  ■ d fimo  in  Vene 
tendo  rimediarui  alcuna  diliger}'^ , ò fatica  degli  buomini,  diflefofi per  lun- 


ghifiimo  jpaciojhaueua  abbracciato  la  pÌHfrequetata,et  la  pin  ricca  parte  di 
^ella  Citta,  Ter  la  interpofitione  delTontefice  alTaccordo  fi  fece  dinuouo  * 
tra  Cefare, loro  compromejfo  in  lui  non  rifiretto  a tempo  alcunoy  et  con  am 


pia,  ^ indeterminata  poteflà , ma  nondimeno  con  fegreta  promejfafua  con  ‘ 


. _ . to  nel  Votepee , 

fermata  con  cedola  di  propria  mano,  di  non  pronuntiare  fe  non  con  confenti-  tra  Hmp.  e i 
mento  di  ciafcunoyilquale  compromeffo  come  fu  fattOiComandò  perbneue  fuo  ^enetianì. 
atl  vna  parte , & aÙl altra  che  Jojpendefiino  l'armi  : laquale  fojpenfione  fu  da  * 
gii  SpagnuoUyC  Tedefchi  poco  ofi'eruata  , perche  quella  parte  degli  Spagnuoli 
c he  erano  alle  ftan^ge  nel  Tol€fine,& a Efli  , predarono  tutto  il  paefe  circo- 
ftante,g^  il  Ftcerè  mandò  gente  a Vicenda  per  trvuarfi  in  pojfefiione  quando  - 
fidejjeillodo.  Fece  anco  in  quello  tempo  il  Frangiapanein  Fnulì  moitidan  ^^f^rreuelvrm 
riii^  lìando  incauti  i y enetianiyi  Tedefchi  per  trattato  tenuto  da  alcum  fuor 
vfcitiyprcfono  Marano yterra  delF riuli uicino ad ^Mquilea,  pofia fui  mare:  tAaraiio^  pref > 

però  i y enei iani  vi  mandarono  per  terra  BaldajTarre  di  Scipione  con  certo 
numero  drgenti,0‘  Gierolamo  da  Sauormano,con  molti  paejam,i  quali  efitn-  Siìpione, 
dofit  accampati,^  flrignendo  anco  con  Tarmata  la  terra  per  ma»  e,vefinono  in  GìeroUm»  sa- 
foccorfo  di  quella  cinquecento  caualli  T cdefchi,&  duo  mila  fanti,  per  la  venu-  f^ormano, 
ta  de  quali  vjcerido  anco  quegli  di  dentro  ad  afjal  tare  le  genti  de  yeneiianì,  Kottade'  Vene 
gli  ruppono  con  non  piccola  vccifione , &tolfero  loro  l' artiglieria , er  fu  an  Ciani  k Mara- 
co  còn  alcuni  legni  tolta  loro  una  galea  motti  altri  legni:  doppo  liqml 
vittoria  prefono  per  forga  Monfalcone,  Mggiunftfii  alle  genti  ài  Marano  UonfaUone  pre 
pochi  giorni  poi  quattrocento  caualliygF  miUe  dugento  Lanichneih.che  era-h'^^'C  Tedtjàn, 
TO  flati  a yicenga , i quali  congiunti  con  alirt  fami , cauaUi  venuti  nuo- 
uamente  nel  Friuli  , correnano  tutto  il  paefe  : però  Malatefla  da  Sogltano  Uaìatepa  da 
Gouernat ore  di  quella  regione  con  feicento  caualh  , & duo  mila  fanti  , ^ SogUano, 
GterdUmo  da  Sauorv.iano  con  duo  naia  huommi  del  paefe  > che  fi  erano  ridot- 
ti a y dine,  uedendo  non  potere  refi  fiere , pajjàrono  di  là  dal  fiume  di  Liquen^ 

'ga  yfoccorrendo  deue poteuano:  maefjcnUofi  diwfii  i Tedefchi , vna  pa-'te 
f refe  Feltro  , corrcua  per  tutto  il  paefe  c rcoftante  : er  i yeneiiant , che- feltro  erefo  da' 
haueuano  cccupati  tutti  i pajfij  né  ajf aitarono,  vna  parte  a BajTano  deue.  erano  jedef  iu. 

T z knproHjh 
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kotta  de*  Tede  ìmpromfiiy&  effondo  dì  numero  minoretgU  meffono  in  fuga , ammax^^ti  tre^ 
fchi  a Bajjam.  cento  fanti  di  cinquecento  che  erano, prefi  molti foldati , Capitani  ; CaU 

Ofopo  capjtHo , tra  parte  de'  Tedefchi  era  andata  a campo  a Ofopo>  fituato  in  cima  d'vnaffro 
dn'  Te-  fyjonte,doue  poi  che  hebbono  battuta  la  I{pcca  con  l' artiglieria, & dato  piu  aff 
falli  in  uanoy  fi  riduffero  a fferanxa  d'hauerlaper  affedio,  confida  tifi  nell'effe^ 
re  dentro  carefiia  d'acqua, ma  hauendo  a queflaproueduto  il  beneficio  celetle  > 
perche  in  quelli giornilfurono  Jfieffe,^ graffe  pioggie^ricominciarono  dinuo- 
uo  a dare  la  battaglia, ma  in  nana, tanto  che  dfffieratifi,  & degli  affalth&  del 
l’affedio,  fi  leuarono  da  campo.  Erano  molefitfiime  al  Tontefice  quefle  coffe , 
magli  era  mole  fio  molto  piu  non  trouar  mexp  di  concordia  che  fatisfaceffe  al 
l'vna  parte, cr  aWaltra,  perche  dalla  speffa  uariatione  delle  coffe, uariandofi  fe 
condo  i progrefii  di  quelle, le  sperante, era  proceduto  che  quando  Ce  far  e haue 
ua  conffentito  dtlaffciare  Viceni^ , ritenendofi  Verona , i Vcnetiani  haueuano 
rkuffatOiffe  non  erano  reintegrati  di  Verona , bora  che  i Venetiani  sbattuti  da 
tante  per  coffe , fi  contentauano  d'hauere  Vicenda  ffola,Ceffare  non  contento  di 
Verond^^  roleua  anche  Vicenda  : dalle  quali  difficultà  flracco  il  Tontefice , ^ 
prejupponendo  che  la  dichiaratione  ffua  non  farebbe  accettata,  ma  per  mofira 
re,che  per  lui  non  maneaffffe,  pronunciò  la  pace  tra  toro  con  quefio  yche  fubita 
da  ogni  parte  fi  poffafferol' arme  yrifferuandofi  la  fatuità  di  dichiarare  in  fra 
y danno  le  conditioni  della  pace,neUaquak,&  nella  fuspenfione  delX armi  fuffh 
^kdkhHya-  cow?/?r^/ò  il  CatoUco  : che  Cefaredeponeffè  Vìcenga  infua  mano,  & quan- 
faUonein^r-  ^Z^h& gU SpagnuoU poffedeuano nel Tadouam,^ nelTreuigiano,e i Ve^ 

no  al  cefromef-  nettoni  deponcfiino  Crema,  Poltre  coffe  ciafcuno  infino  alla  dichiaratione  poffh 
deffe fecondo poffedeua  tdouefltfì ratificare  illodoinfraunmefe  datutti,  & 
sa  cuno^  ratificandofi  pagafiino  i Venetiani  allhora  a Cefareuenticinque  mila  ducati  » 
& fra  tre  me  fi  prò  fiimi  uenticinque  mila  altri, & che  non  ratificandofi  da  tut 
ths'^intendeffe  il  lodo  ejfere  nullo, ilqual  modo  infolito  di  giudicare  > fu  feguita- 
to  da  lui  per  non  dispiacere  ad  alcuna  delle  parth& perche  non  vi  erafacultd 
di  chi  ratificaffe  in  nome  del  I{e  CatoUco,  fe  bene  l'Oratore  fuo  faceua  fede  del  . 
fuo  confenforiferuò  tanto  tempo  a ratificare  a ciafcuno  chepoteffe  uenireU 
facuttà,ma  effendo  rifoluti a non  ratificare  i Venetiani , perche  harebbono  (fe- 
fiderato  cheinvn  tempo  medefimo  fifufiino  pronuntiate  le  conditioni  deU 
la  pace  y relìò  nano  il  giudicio,  Trocedeuano  in  quello  tempo  proffera^ 
mente  le  coffe  loro  nella  difefa  di  Crema  ,uejfata  dentro  dalla  pefie,  dalla 
carefiia, (&  difuora  dall  affedio  de  gff inimici  : perche  da  ma  parte  era  uenu^ 
^l^EfenenT  Colonna  a Efenengo,  con  dugento  huomini  diarme  fdugento  cin* 

na  a jenengp.  leggieri,e^  duo  mila  fanti,  et  dall*  altra  parte  a Vmbriano  Siluio 

stki<y^  Sacello  Sauello  con  la  Compagnia  fua  dicaHaUi,&  duo  mila  fanti  difiante  l'vnluo* 

^ nam,  ^ ^ l'altro  due  miglia  da  C rema , donde  rfciua  Jpeffo  gente  a [caramuccia-- 
re  con  gl  inimici,  i quali  mentre  fìanno  incauti  aW alloggiamento  dPVmbria^ 
no,Ben%p  da  Ceri  yfcitovna  notte  con  parte  delle  genti,  che  erano  dentro , af- 
[aitati  gli  aUoggiammii  gli  meffe  in  fugai  (tmmx^iati  di  loro  molti  fanti  : 

per 
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per  ilche  Trolpero  fi  dìfcoUò  con  la  fita  gente , eSr*  pochi  giorni  poi  Bsti'KP 
uuta  toccafwne  di  potere  per  la  bajfeg^  deW  acque,  guardar  e il  fi  urne  deW» 
xAdda  pajjato  a CaHiglione  di  Lodigiana , fualigiò  cinquanta  huomini  dar* 
me, che  vi  erano  alloggiati,  riportando  tanta  laude  di  quefle  sì  projpere , cr  irt 
dujlriofe  fattioni,cl7e per  confenfovniuerfàlelfuffe già  numerato  trd  prin- 
cipali Capitani  di  tutta  Italia  : deliberarono  dipoi  t yenetiani  di  ricuperare 
il  Friuliyperò  vi  fu  mandato  l'Aluìano  con  dugento  huomini  d'arme,  quattro- 
cento cauaìli  leggieri,& fettecento  fanti,  ilquale  caminando  alla  volta  di  Tor^ 
tonon,dou€  era  parte  de'  Tedefcht,i  fuoi  cauaìli  leggieri, che  correuano  inangì 
[centrato  fuor  a deUa  terra  il  Capitano  Tedefeo  co  dugento  huomini 

darme,&  trecento  cauaìli  leggieri,  venuti  [eco  alle  mani,er  ano  ributtati , ma 
foprauenendo  l*  Aluiano  col  reflo  delle  genti,  fi  cominciò  vna^ra  battaglia , 
{'effetto  della  qual  flette  in  dubio  infino  che  Bimano  ferito  nella  faccia  fi  prefo 
da  Malattia  Sogliano . Bjfuggifjli  la  gente  rotta  in  Vortonon , ma  dubitane 
do  nonpoterfì  difendere,  fi  fuggirono , & la  terra  abbandonata  fu  con  morte 
dimoiti  huomini  del  paefe , tneffa  a facco,  ^ndò  dipoi  i'Muiano  alla  volta  di 
Ofopo,\affediatodi  mono  dal  Frangjapane,& da  vn' altra  parte  di  Tcdejchi,  i 
quali  intefo  l'approffimare  fuo  fi  leuarono , ma  hauendo  alla  coda  i cauallt  leg- 
gieri , perderono  i carriaggi , & ^ artiglierie’,  per  i quali  fucceffi  effóndo  ritor- 
nato ad  obedienga  de'  Venetìani  qua  fi  tutto  il  paefe , I'Muiano  poi  che  hebbe 
tentato  in  vano  Goritia,fe  ne  ritornò  a Tadoua  con  le  genti,  hauendo  {fecon^ 
do  fcnffeegli  a Fpwa  ) tra  prefi , & morti,dugento  huomini  d'arme , dugento 
cauaìli  leggieri , & duo  mila  fanti , ma  per  la  partita  fua  i Tedefchi  ingr  affati 
di  nuouo  prefono  Cremonio , & Monfalcone  , & cofirinfono  i Venetìani  a /e* 
uarfida  campo  da  Mar  ano,  doue  in  vn' aguato  era  flato  prefo  pochi  giorni 
innanzi, & condotto  a Venetia  il  Frangiapane,ma  fentendola  venuta  del  foc- 
torfo, fi  leuarono  quafi  come  rotti,eypocopoi  mefìi  in  fuga  i^loro  ^fStradiotti, 
fu  prefo  Giouanni  Vitturio  loro  Troueditore  con  cento  cauaìli , accadeuano 
fpefl'o  in  Friuli  quefle  variationì  perla  vicinità  de' Tedefchi,  i quali  non  fi 
feruiuano  in  quei  paefe,  fe  non  di  genti  comandate , le  quali  poi  che  haueuano 
corfo,  & predato,  fentendo  la  venuta  delle  genti  Venetiane , con  lequdi  fi 
congiugnmano  molti  del  paefe , [fi  ritirauano  prefloalle  lorocafe,YÌtornan- 
doni  poi  fecondo  l'occafione , Mandaronui  i Venetiani  gente  di  nuouo  per- 
tiche il  Viceré  ordinò  che  Marcone  vno  de'  Capitani  Spagnuoli , che  erano 
alloggiati  tra  Esìi , Montagnana  Cologna , andaffe  con  dugento  huomU 
ni  (C arme  , cento  cauaìli  leggieri , & cinquecento  fanti  nel  Friuli  ,ma  intefo 
perla  camino,  che  nel  paefe  era  flata  fatta  triegua  per  fare  la  vende  mia, 
fe  ne  torno  al  primo  alloggiamento , Cofi  procedendo  le  guerre  cC Italia  len- 
tamente, non  fi  intermetteuano  le  pratiche  della  pace,  & de  gii  accordi , 
perche  il  {{€  non  priuato  al  tutto  dijperan'ga  ,che  gli  SuÌT^ri  confentifhno 
di  riceuere  ricompenfo  di  danari  in  cambio  della  cefiione  delle  ragioni,  joUeci- 
tauaappreffoaloroquefto  effetto  con  molta  inflariT^a , dalquale  era  la  molti* 
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tudine  tanto  alìenay  che  hauendo , quando  fuggirono  gli  fiàtichi , corvétto  con 
minacci  il  Gouernatore  di  Gìneura  à dare  loro  prigione  tl  Vrefidente  di  Gra  • 
nopoliymandato  dal  in  qtdeìla  città  per  trattare  con  loro,  Fefaminauano  con 
molti  tormenti  per  intendere  fe  alcuno  della  loro  natione  riceuejfe  piu  penfio  - 
n€iò  hauejfe  inteUigenxa  occulta  col  di  Francia , non  bafìando , nè  humanì - 
tà  > nè giufìificatione  alcuna  à reprimere  la  loro  barbara  crudeltà  : nè  era  fen* 
Xa  folletto  il  Bp  che  anche  il  Tonteficey  che  per  la  diuerfità  delfini  fuoi  era  co 
Hretto  nauigare  con grandifiima  circojpettìone  yfra  tanti  [cogli , non  procu^ 
yajfe  fegretamente  yche  gli  Suì^rinon  conuenifiino  [eco  jen^a  inter uento 
fuo  5 non  per  incitargli  à rompere  la  guerra , che  da  quello  continuamente  gli 
fconfortauaytm  perebeyo  relìafiino  fermi  nell  accordo  di  Digiuno , ò per  paura 
che  con  queflo  principio  non  fi  feparajfino  da  lui  : però  mmacciaua  di  precipi- 
tarfitaW accordo  conglialtri,per  non  uoler  reftarepìu  folo  alle percojfe  di  tute 
to  il  mondo , fracco  ancora  dalle  jpefe  eccejfiue , ^ dalle  infolen'ge  de  foldati  • 
perche  hauendo  condotti  in  Francia  uenti  mila  fanti  Tedefchhnè  potuto  hauer 
gli  tutti  ife  non  quando  il  I{e  d* Inghilterra  era  à campo  à Tornaiyhaueua , per 
hauergli  à tempo  yfe  uenifj'e  nuouo  bifogno , ritenutigli  in  Francia , i quali  fa- 
cenano  infiniti  danni  per  lo  paefe  : er  fi  doleua  il  Bg  che  il  Vapa  non  lo  uoleffe 
in  Italia,  & che  gli  altri  Trincipi  non  io  mlefiino  in  Francia . In  quefle  difficul 
tà,&  in  tanta  perpleffita  delle  cofe, cominciò  ad  aprirli  la  via  alla  [uà  ficurtà , 
^ alla Iperan^a  di  ritornare  nella  prifiina  potenza,  riputatone  la  indegna 
tione  incredibile,  che  riceuette  il  Bg  d'Inghilterra  della  triegua  rìnouata  dal 
fuocero  contro  à quello  che  molte  uolte  gli  haueuapromeffo,di  non  fare  pia 
fen%a  fuo  confentimento  conuentione  alcuna  col  B^  di  Francia , della  quale  in- 
giuria lamentandofi  publicamente , & affermando  effere  Hato  ingannato  dal 
fuocero  tre  uolte,  fi  alienaua  ogni  giorno  piu  da' pen fieri  di  rinouare  la  guerra 
contro  a F rance  fi,  Uqnal  cofa  peruenuta  à notitiadel  Tonteficey  moJfo,à 
dal  fojpetto  che  il  Be  di  Francia  in  cafofujfe  molefiato  da  lui,  non  faceffe  la 
pace , il  parentado , come  continuamente  minacciava, con  gli  altri  due  Be  » 
ò perche  penfando  clje  ad  ogni  modo  hauejfe  àfuccedere  la  pace  tra  loro,  de^ 
fiderajfe  conio  interporfene ,acquifiare  qualche  grado  coIBF  Branda  di 
quello  che  non  era  in  poteHà  fua  diprohibire , cominciò  à confortare  il  Cardi- 
nale Eboracenfe,  che  perfiadejfi  al  fuo  B^,  che  contento  della  gloria  gua  • 
dagnata , cr  hauendo  in  memoria  che  corri(fionden%a  di  fede  hauejfe  troua- 
ta  in  Cefare,  nel  B£  Catolico , & n gli  SuÌT^ri  : non  trauagliaffe  piu  con  Jlar-> 
mi  il  Bearne  di  Francia  : certo  è,  che  ejfendo  dimoflrato  alTontefice,  che  co- 
7neilBsdi  Francia  fi  fujfe  affi  curato  della  guerra  d'Inghilterra  mouerebbe 
Farmi  contro  al  Ducato  di  Milano  ,riJpondeua  conofeere  queflo  pericolo, 
ma  hauer  fi  anco  à confiderare  il  pericolo, che  par  torirebbe  dall'altra  banda  la 
difunione  di  quei  ?\e , & effere  in  materie  fi  grani  troppo  difficile  il  bilanciare 
le  cofe  fi  perfettamente , & trouare  configlio  che  fuff  'e  totalmente  netto  da  que 
fii  pericoli,  re  far  e in  ogni  euento  allo  flato  di  Milano  la  difefa  degli  Su'tx^ri , 
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C&*  necejjkrio  in  ddiberatìonì  tanto  ìncertei&  tanto  difficili  rimetterne 
una  farle  aW  arbitrio  del  cafo^et  deUa  fortuna:come  fi  fta  comincio  pre/ìoy  ò p 
l'autorità  del  Vonteficeyò  per  inclinatione  propria  delle  parti  a nafcere  prati 
ca  d'accordo  tra  il  I{e  di  Franciaycr  il  di  Inghilterrayi  ragionamenti  dalk^ 
quale  cominciati  dal  Vontefice  con  Fb or acenfe, furono  trasferiti  preflo  in  In^ 
ghilterraydoue  per  quefia  cagione  fu  mandato  jdd  ^e  di  Franciay  il  Generale 
di  Hqormandiay  ma  [otto  colore  di  trattare  deUa  liberatione  del  Marche fe  di 
F^tellinOyaU'arriuare  delqualefupublicata  foffierfione  dell' armi  per  terra  fa- 
lamente  tra  l'vnoy  & l' altro  per  tutto  il  tempo  che  il  Generale  Jìeffe  neW 

ifola  . jlccrefceuaftpernmue ingiurie  la  inclinatione  del  Be d'Inghilterra  Vratka.  de.ì\^c 
aUa  pace^  perche  Cefarcyche gli  haueuapromejfo  di  non  ratificare  fen^a  lui  la  tra  J// 

triegua  fatta  dal  I{e  C aioli coymandò  a quel  l{e  l'injìrumento  deUa  ratificami  ^tamia  ' 
ncyilquale  per  una  lettera  fua  al  di  Franckyratificò  in  nome  di  Cefareyvite- 

nendoft  lo  inflrumento  per  potere  vfare  le  fimulationi , & arti  fue.  Comincia^ 
ta  la  pratica  tra'  due  fieyil  Vontefice  deftderofo  di  farfi grato  a ciafcuno  dilo^s 
ro  mandò  in  pofte  al  B^  di  Francia  il  Vefcouo  di  Tricarico  a offerire  tutta  tati 
torità  cr  opera  fua  :ilquale  pafiò  con  fuo  confentimento  in  Inghilterra  per 
l'effetto  medefmo,  Dimoftr aronfi  in  quefla  co  fa  da  principio  molte  difficultàf 
perche  il  di  Inghilterra  dimandaua  che  gli  fuffe  dato  Bologna  di  Viccardiay 

& quantità  grande  di  danari  : finalmente  rìducendofi  la  differen‘^  fuUe  cofe 
di  Tornaiyperche  il  Be  d'Inghilterra  infiaua  di  ritenerloyet  dal  canto  del  Bp  di 
: T rancia  fe  ne  mofiraua  qualche  difficultàymandò  quel  Be  il  Vefcouo  di  Trica^  vefiom  di  Tri- 
rico  in  pofie  al  B£  di  Francia,  alquale  non  effendo  notìficato  in  che  particolare  carico  in  vrm 
confi fieffe  la  difficulràyfu  data  comme filone  che  in  fuo  nome  lo  confortaffe.che 
per  riffetto  di  tanto  bene  non  ìnfiiìeffe  co  fi  fottilmente  nelle  cofe , fopra  che  il 
Bp  di  Francia  non  uolendo  hauere  carico  co'  popoli  fuoi,  per  effere  Tornai  ter 
ra  nobile , & di  fede  molto  nota  uerfo  la  Corona  di  Francia , propofe  la  cofa 
nel  configlio  , neiquale  ìnteruennono  tutti  i principali  della  Corte,  doue  fu 
rnitamente  confortato  ad  abbracciare  etiadio  con  quefla  conditione  la  pace, 
non  ofìante  che  in  quefli  tempi  il  BS  Catolìco  cercando  con  ogni  indufìria 
d'interromper  la  , proponeffe,  al  Bp  di  Francia  moki  partiti , & fiecial* 
mente  di  dargli  fauore  aU’acquifto  deUo  flato  di  Milano  , però  come  in 
Inghilterra  fu  arriuata  la  rijfofla  che  il  Bp  era  contento  delle  cofe  diTorn 
nai  y fu  al  principio  d'Mgofìo  conchiufa  la  pace  tra  / due  Bp  durante  la  uita  Tace  tra  Fr^«- 
loro  ,zlr  uno  anno  doppo  la  morte , con  conditione  che  Tornai  refiaffealBp  cìa>& 
d' lnghilterra,alquale  il  Bp  di  Francia  pagaffe  feicento  mila  feudi , d iflribuen-  co 

do  il  pagamento  in  cento  mila  franchi  per  anno  : fufiino  tenuti  aUadifefade 
gli  fiati  l'vno  dell'altro  con  dieci  mila  fanti  fe  la  guerra  fuffe  moffa  per 
terra , con  fei  mila  falò  ffeper  mare , che  il  Bp  di  Francia  fuffè  ohligato  à fr- 
uire il  Bp  d' Inghilterra  in  ogni  fuo  affare  di  miUe  dugento  lande,  & quel  Bp 
fuffe  tenuto  a feruire  lui  di  dieci  mila  fanti,  ma  in  quefìo  cafo  a ffefe  di  chi 
n'haueffe  di  bifogno;  furono  nominati  daU'rno  y & l'altro  di  loro  il  Bp  di 
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ih  r jirclducai&  {imperio:  ma  non  fu  nominato  nè  Cefare^nè  il  B^e  Catolicot. 
nominatigli  Suixj^erii  ma  con  patto  che  qualunque  diftndeffe  contro  al  di 
Francia  lo  flato  di  Milanoyò  Genoua  > ò Afli  fujfe  efclufo  della  nominatione. 
Laquale  pace  fatta  con  grandiflima  prontei^  > fu  corroborata  con  parenta^ 
do, perche  il  [{e  d'Inghilterra  concejfe  la  foreìla  fuaper  moglie  al  [{e  di  Fran- 
cia,con  condìtione  riconofcejfe  d'hauere  riceuuioper  la  fua  dote  quattrocento 
mila  feudi, Cdebrofii  fubito  lo  Jponfalitio  in  Inghilterra,alquale  il  non  vol- 
le per  Codìogrdde  che  haueua  al  Catelico,cbe  {Oratore Juo  vlnteruenlffe* 

era  appena  conchiufa  quefla  pace,che  alla  Corte  di  Francia  arriuò  {inflru 
mento  della  ratificatione  fatta  da  Cefare  della  triegua , & il  mandato  fiO , ^ 
del  B^  Catelieoper  la  conclufione  del  parentado  che  fi  trattaua  tra  Ferdinan 
do  dj.uflrìa , & la  figliuola  feconda  del  , ciré  era  ancora  in  età  di  quattro 

anni, lacuale  pratica  per  la  conclufione  delia  pace  fu  in  tutto  efclufa , & il  Be 
ancora  per  fatisfare  al^e  d’Inghilterra  uoUe  partijfe  del  B^gno  di  Francia 
a $tif~  Siifolch  j che  era  Capitano  Generale  de' fanti  Tedefchi  condotti  da 

folch,  parte  dì  luh&  7ìondhnenGhonorato,&  cavc'^p^to  dal  B^e,  partì  bene  Contento,  'bleh 
Francia.  qual  tempo  huuem  anco  il  Tontefice  fatte  nuoue  congiuntioni , perche  pieno 
d'artificij,&  di  fmulatlonhroleua  da  vn  canto  che  il  Bg  di  Francia  non  ricu- 
per  affé  lo  flato  di  Milano, da  altro  intrattenere  luhe^gli  altri  Trincìpi  quan* 
to  poteua  con  uarìe  arti,  però  per  me%p  del  Cardinale  San  Seuerino , che  nella 
Corte  di  Bpma  trattaua^  le  cofl  del  Be  di  Francia , haueua  propoflo  al  Be , che 
poi  che  i tempi  non patiuano  che  tra  loro  fifacejfe  maggiore  , cr  piu  palefe 
congiuntione,che  almanco  fi  facejfe  vn  principio, & vn  fondamento  ,fulquale 
fipotejfejferare  hauerfiafare  altrauolta  flret tifiima  intelligenT^  , cr  ha- 
tieua  mandato  la  minuta  de'  capitoli,aUaquak pratica  ilBp  di  Francia, ancora 
che  dimoflr afe  gli  fujfe  grata, non  hauendo  fatto  riffoUa  fi  prelìo , che  tardò 
quindici  giorni  a rifoluerfi,  ò per  altre  occupationi,  ò perche  ajpettajfe  d'altro 
qualche rispofla per gouernarfi fecondo iprogrefii deUe coje, il TÒtejìce 
hnp^e'l  Ke  Ca  nuoua  capìtolatìone  con  Cefare, col  B^  Catolico  per  un' anno,neìlaqua- 
uUc9,  le  non  fi  conteneua  però  altro,che  la  difefa  degli  flati  communi,  hauendo  pri^ 

ma  il  B^e  Catolico  non  uanamente  fospettato, che  egli  aspirajfe  al  B^^no  di 
poli  per  Giuliano  fuofiateUoyfopra  che  haueua  già  hauuto  qualche  pratica 
co*  Venetiani,nè  {haueua  ancora  quafi  conchiufa , che  foprauenne  la  rijpofla 
del  Be  di  Francia,  per  laquale  approuaua  tutto  quello , che  haueua  propoflo 
il  Tontefice,  aggìugnendoui  folamente , che  poi  che  egli  fi  haueua  ad  ohligare 
alla  protettione  de  Fiorentini , di  Giuliano  fuo  fratello  , ^ di  IvrenT^  de' 
> „ Medici  fio  nipote,  ìlquale  il  Tontefice  haueua  prepoflo  all*  amminiflratione 

...  delle  cofe  di  Firenze  , uoleua  che  anco  effi  reciprocamente  sobligafiino  aUa 

difefa  fua , laquate  riceuuta  il  Tontefice  , fi  fensò  ejferfi  riflretto  con  Cefare, 
col  B^  Catolico  , perche  uedendo  dijfèrirfì  tanto  a rijpondere  ad  unct 
dimanda  tanto  conueniente , non  haueua  potuto  fare  non  entrafie  in  qml^ 
che  diibitatione  nondimeno  hauerla  fatta  per  brieue  tempo  , né  conte- 
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nerft  in  quelle  co  fa  pregiu  dicUli  a luhui  impedire  la  perfetthne  delia  pratica . 
cominciata  tra  loroyle  quali glulìificationi  accettate  dal  Bj , fermarono  infie^ 
me  la  conuentionCi  non  per  inflrtmento  per  maggiore  fegreto , ma  per  cedola 
fottofcritta  di  mano  di  cìafcuno  di  loro.  La  pace  trai  P^e  di  Franciaié^l  l{e  d'in 
ghilterra  fatta  con  maggiore  facilitd,&preflex^ìChe  non  era  fiata  P opinion 
ne  uniuerfaky  perche  ninno  credette  maiy  che  tanta  inimicitia  potejfe  cofi  pre^ 
fio  conuertirfi  in  beniuotenXai&  in  parentado , non  fu  forfè  grata  al  Vontefis 
cecche  come  gli  altriys'era  perfmfo  douerne  nafcere  piu  prefio  triegua»  che  pa 
ce,ò  fe  pure  pace»  che  haneffe  ad  effere  con  conditione  piu  graue  all{e  di  F ran- 
cia,ò almanco  conyhligatione  yche  per  qualche  tempo  non  a^altajfe  lo  fiato  PfetraVran» 
di Milanoyma dijpiacque fommamentea Cefare9& al Catolicoy ilquaky co^ 
me  non  è male  alcuno  nelle  cofe  humane , che  non  habbia  congiunto  feco  qual-  a'VrìncipiCrB 
che  bene,  affermaua  riceuerne  due fodisfattioni  d^animOyPvna  che  P Arciduca  puni^et  perche, 
fuo  nipote  efclufo  dalla  fferan^a  di  dare  la  forella  per  moglie  al  di  Fran- 

ciay&  uenuto  in  diffidenza  col  pe  dllnghilt€rra,farebbe  coftretto  a procedere 
in  tutte  le  cofe  col  con  figlio , autorità  fua,  P altra  che  potendo  facilmente  il 

^e  di  Francia  hauer  figliuolhera  meffa  in  dubio  la  fuccefiione  d'Mngolemy  col 
quale  egliyper  effere  Mngolem  defiderofifiimo  di  rimettere  il  diFlauarra 
nel  fuo  hatOy  riteneuagrandìfiimo  odio  : foli  gli  Suizzpri , benché  ritenendo  il 
mede  fimo  odio, che  per  lo  paffato  contro  al  B^  di  Francia , affiermauano  efferfi 
rallegrati  di  quefia  concordia , perche  refiando  come  fi  credeua  iffiedito  quel 
I{ea  muouere  la  guerra  contro  al  Ducato  di  Milano , harebbono  nuoua  occa- 
[ fione  di  dimoftrare  a tuttofi  Mondo  la  rirtày  & la  fede  loro.  Klj  fi  dubitaua 
j per  alcuno  cheH  B^e  di  Francia  ceffato  quafi  in  tutto  il  timore  d'efjer  molefìa^ 
l|  to  di  là  da  monti , non  haueffe  il  confueto  defiderio  di  ricuperare  il  Ducato  M 
Milanoyma  era  incerto  fe  haueffe  in  animo  dì  muouer  Parmi  [ubilo , ò differii 
re  alPanno  futuro , perche  la  facilità  appariua  prefentCy  ma  non  appariuano  $ 
fegni  dipreparatione  : nella  quale  mcertitudine  il  Tonteficey  ancor  cheglifuf- 
fe  moleftifiimoychel  B^e  ricuperaffe  quello  fiatoylo  confortò  molto  efficacemen  ^ 

tCyche  col  differire  non  corrompeffe  le  occafioni  prefenti  > dimofìrando  le  cofe  aitim- 
effere  mal  preparate  a refi  fiere  y perche  Pefiercito  Spagnuolo  era  diminuito , prefa  di  hìiUag 
& non  pagato , i popoli  dello  flato  di  Milano  poueri , & ridotti  in  vltima  di- 
ffieratione , & non  vi  effere  chi poteffe  dare  danari  per  muouere  gli  Suizg^^ 
vide  quali  perfuafioni  haueuano  maggiore  autoritay perche  non  molto  inangi 
che  fi  faceffe  la  pace  col  B^  tf  Inghilterray  dimofirando  d'bauer  defiderio  cì)  e- 
gli  ricuperaffe  Cenoua  > gli  haueua  dato  qualche fperanza  d'indurre  Ottauia- 
no  Fregofo  a conuenire  feco.  7v(o»  è dubio  > che  in  quefia  cofa  il  Tontefice  non 
procedeua  fimeeramente , ma  fi  crede  lo  moueffe  ò perche  vedendo  le  cofe  mal 
prouifie  y ^ dubitando  chel  T{e  di  Francia  non  faceffe  etiandio  fen%a  i fuoi 
conforti  questa  ifpeditione  y perchehaueua  le  genti  d'arme  parate  y &molti 
fanti  Tede fchiyUoleffe  contale  arti  preoccupare  la  fua  amicitia  >ò  chepro^ 
cedendo  con  maggiore  afiutìa  9 fapeffe  effere  nero  quello»  che  l'Imperatore  9 
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il  CatoUco  affemauano , el  di  Francia  negaua  > chegVfuJJèprohibtt9 

muouereydurante  la  trkgmj!armi  contro  aUo  Sìato  dì  Milano , cr  però  per- 
fuadendoft , chil  eJ  negherebbe  il  fare  l'imprefa  , gli  par  effe  fargli  bnon  con 
ceno  della  fua  dijpofit  ione , prepar arfi  fcufa,  fe  da  luifujje  ricercato  ad  al- 

tro tempo  d*amto,  et  Jucceffe  la  cofa  fecondo  il  difegno  fiio,  perche  il  I{e  delibe» 
ratOyò  per  la  cagione  predetta , ò per  hauere  difficnltà  di  dmariyò  per  la  pro^ 
pinquità  del  verno  di  non  muouere  l'armi  fin  alla  Vrìmauera , & dimoHran- 
do  confidare  che  anco  a quel  tempo  non  gli  mancherebbe  ilfauore  del  Tonte  fi 
ce  yYì(pondeua  allegando  uarìe  fcufationi  della  diUtione  » ma  tacendo  fempre 
quella , che  forfè  era  la  principale  della  triegua  j che  ancora  duraua,  Haueua 
nondimeno  inclinationea  tentare  le  cofe  di  Genoua,  ò almanco  dt  foccorrere  la 
Lanterna  y la  quale  per  ordine  fuo  era  fiata  neWanno  medefimo  rinfie fiata, 
piu  notte  di  qualche  quantità  di  uettouaglk  da  piccoli  legnU  i quali  fingendo 
di  Holer  entrare  nel  Torto  di  Genouayvi  s erano  accoflattfurtiuamentey  ma  la 
efiremità  del  uiuere  era  takyche  non  potendo  quella  fortegj^  affettare  il  foc^ 
corfo,  furono  coflretti  quei  di  dentro  ad  arrenderfi  a Genouefty  i quali  con  di% 
spìacere  marauigliofó  del  FCyla  disfeciono  infino  da  fondamenti,  Bfmoffe  la 
perdita  della  Lanterna  il  in  tutto  da  penfieri  di  molefìare  per  allhora  Ge- 
ìioua,ma  fi  uoltò  tutto  alle  preparatìoni  dlaffaltare  il  Ducato  di  Milano  fan» 
no  futur0y& speraua  infino  a qui  per  la  intentione  buonay  che  gli  daua  il  Ton 
teficcy  per  la  cUspofitioneyche  haueua  dimofirato  nelle  pratiche  col  ^e  d'inghil 
terray&  con  gli  Suigp^ri,^  perhauerlo  jìimolato  a fare  l'imprefa  ygli  ha- 
ueffead  effir  congiuntOy<^  faHoreuoleymafiimamente  che  a lui  faceua  offerte 
grandi  particolarmente  prometteua  amarlo  ad  acquifiare  il  B^egno  di 
Tslapoli  ò per  la  Chiefty  ò per  Giulianò  fuo  fratello  i manuoue  cofe  che  fo- 
prauennonoycominciarono  a metterlo  in  qualche  diffidenza  di  lui,  lS(on  ha- 
ueua il  Tontefice  mai  uoluto  comporre  le  cofe  del  Duca  di  Ferraruyfe  bene  nel 
principio  della  fua  promotione  y gli  haueffe  dato  in  B^ma  grandtfiima  speran- 
pfomejfola  reflitutione  dileggio  al  ritorno  d' lungheria  del  Cardinale 
fuo  fr  afelio  yilquale  poi  che  fu  ritornato , era  andato  differendo  con  uarie  feu- 
fe  y confermategli  però  le  medefiime  promeffe  non  folo  con  parole , ma  con  vn 
hrieue , & confintendo  ch'egli pigliajfe  Centrate  di  peggio  > come  di  cofa  che 
prefìo  haueffe  a ritornare  fatto  il  fuo  dominio,  ma  la  intentione  fua  era  molto 
diuerfzygjr  inclinata  ad  occupar  Ferrarayfiimolato  da  Mberto  da  Carpi  Ora 
toro  Cefareo  nimico  acerbifiimo  del  Duca , & da  molti  altriyche  gli  propone- 
uano  l'efjempio  della  gloria  di  Giulio , fatta  eterna  per  hauere  tanto  amplia- 
to il  dominio  della  Chieftyhora  Cocca fione  di  dare  uno  fiato  honoreuole  a Giu-  ■ 
liano  fuo  fratello  yilquak  hauendofì  propofto  fperange  poco  moderate  , ha^ 
ueua  fpontaneamente  confintito  yche  Lorenzp  fuo  nipote  riteneffe  in  Firen^ 
ZeC autorità  della  Cafa  de'  Medici  > però  entrato  in  queCìi  penfiériil  Tonte  • 
fice , ottenne  facilmente  dall'Imperatore  bifognofo  in  ogni  tempo  dì  danari y 
che  gii  deffiin  pegno  la  Città  di  Modena  per  quaranta  mila  ducati  ^ come 
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pùco  inanxj  aUa  mòrte  di  Giulio  s' era  trattato  con  M i difegmndó  vnìre 
quella  Cittài  con  F^ggiO)Varma3&  Tiace7^ai&  concederle  in  Vicariato , o in  l^^one  compera 
’gouerno  perpetuo  a Giuliano  j con  aggiugnerui  Ferrara  fi  gliyemj[e  mai  l'oc-  da  Ce 

cafone  (C ottenerla . Dette  quefla  compera  fojpetto  non  mediocre  al  B^e  di 
Francia  sparendogli fegno  di  congiuntione  grande  con  Cefare ^ ejfendogli 
moleflo  che  gli  dejje  danari  : benché  il  Tontefice  fi  fcufaua , Cefare  bauerglie- 
ne  conceffa  per  danari  y che  prima  haueua  hauuti , accrebbe  il  fojpettosche 

per  hauere  ottenuto  il  principe  de'  Turchi  vna  vittoria  grande  centra  al  Sofì. 

Fi  della  Verfitay  il  Vonteficct  come  per  cofa  pericolo  fa  a'  Chrifliani , fcrijfe  let- 
tere a tutti  i Trincipi sconfortandogli  a pofare  l'armi  tra  loro  per  attendere  d 
re  fifiere , o ajfdtare  gl'inimici  della  fede  y ma  qUeUo  che  qua  fi  in  tutto  feoperfe  p Bembo  fe 

a lui  l' animo  fuo  s fu  eh' egli  mandò  fotta  Hmedefimo  prete  fio  Tietro  Bembo  ^rttarh  ddvl 
fuo  Segretarioyche  fu  poi  CardinaMt  Venetiaper  dijporgli aU* accordo  con 
I Imperatoreynelquale  offendo  le  medefime  difficultdycheper  lopajfato , non 
I haueuano  voluto  accettare , an%i  manifeHarono  al  J^e  di  Francia  la  cagione 
della  fua  venuta , donde  il  Bisdi^iacendogli , che  in  tempo  tanto  propinquo  a 
\ muouere  l'armiy  cercaffe  dipriuarloyde  gli  aiuti  de'  fuoi  confederati , rinouò  le 
I pratiche  paffate  col  Bi  Catolico  ,0  perche  quello  terrore  mouejfe  ilTonte^ 

I ficOyO  non  lo  mouendo  > per  conchiuder Icy  tanto  era  fopra  ogni  cofa  ardente  al- 
la ricuperattone  del  Ducato  di  Milano.  Ma  in  quefio  tempo  medefimonon 
erano  flati  in  Italia  altri  mouimenti  y che  contro  a'  Venetiani  j contro  a'  quali 
! anco  sera  tentato  di  procedere  con  occultiffme  infidie  j perche  ( s^é  vero  quel 
I loyche  rifaifeono  glifcrittori  Venetiani  ) alcuni  fanti  Spagnuoli  entrati  in  Va 
douc^  fmulando  aefiere  fuggiti  del  campo  degl'inimici , cercauano  d'amma':^ 
j j %are  l'^  lutano  per  commefione  de'  Capitani  loro , i quali ^erauanoyche  ac- 
j coflandofi  fubito  con  l'ejfercito  a Tadoua , difor dinata  per  la  morte  d*vn  tale 
\ CapitanOyhauerla  facilmente  a pigliare  : tanto  fono  diffimili  i modi  ( 
tia  preferite  dalla  virtù  degli  amichi , i quali  non  che  fubornafiino 
riyriuelauano all'inimico,  fe  alcuna  fceleratei^  fi  trattaua  contro  a 
dando ji  di  poterlo  vincere  con  la  virtù  : laqual  congimaxìone  venuta  a luce , 
fide  gli  feekrati  fanti  prefo  dai  Magi  firati  il  debito  fupplicio . ^lloggiaro:^ 
no  le  genti  Spagnuokydi  minuite  non  poco  di  numero  tra  Montagnana , Colo- 
gna,  tir  Eftiyi  quali  per  sforare  al  ritirarfinielf{eame  di  TSIapoliyi  Ver etìaniy 
I ordinauano  un'armata  y della  quale  haueuano  fatto  Andrea  Grim  Capitano 

Generale , laquale  defiinata  ad  affaltare  la  Vugliayfu  per  uarie  difficultà  alla  General  deliur 
[ fine  difarmata,&  mejfain  filentio  : uennero  poi  gli  Spagnuoli  alla  Torre  ap-  mata  Yeneta, 
prejfo  a Vicenda , flimolati  da  i Tede fchi, eh* erano  in  Verona , d'andare  infie^ 
me  con  loro  a dare  ilguafto  alle  biade  de  Vadouani  y ma  hauendogli  affettati 
in  quell' aUoggiamento  piu  giorni  in  vano, perche  erano  ridotti  a piccoliffimo 
j numero , tV  impotenti  per  adempiere  le  promejfe  y folto  le  quali  gli  haueuano 
\ chiamati, lafcUto  il  difegno  delguafloytV  ottenuti  da  loro  miUe  cinqueceto  fan 

ti  y andarono  con  fettecento  ìmomini  d'arme  yfettecento  caualli  leggieri  ,& 
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tre  mila  cinquecento  fanti  Sfagnuoli  a empo  a Cittadella , nella  quale  Terra 
erano  trecento  cauaì  leggieri  ^dous  ejfendo  arriuatiadue  bore  di  giorno»  ha- 
uendo^caualcato  ijpediti  tutta  la  notte ia  batterono  fubito  con  f artiglieria  » él 
giorno  tnedefimo  la  prefero  confitti  quei  cauaUi  per  for:(aal  fecondo  affai* 
tOi&fi  ritornarono  al  primo  alloggiamento  propinquo  atre  miglia  a Vicen- 
%a»non  fi  mouendo  VMuiano  > il  quale  hauendo  hauuto  dal  Senato  comanda- 
mento di  non  combatterei  era  con  fettecento  huomini  d!arme»  miUe  cauai  leg^ 
gierì»  & fette  mila  fanti  fermato  in  alloggiamento  forte  fifl  fiume  della  Bren- 
tardai  qu^l^  co*  caualli  leggieri  trauagliaua  continuamente  gl' inimici  » nondi- 
meno  poi  per  maggiore  ficurtà  deUejjèr  cito, fi  ritirò  a Bar  ciglione  quafifuUe 
porte  di  Tadoua  : ma  effendo  tutto* l paefe  confumato  dalle  [correrie,  elr  dalle 
prede , che  fi  faceuano  dalfvno , dall'altro  ejfer cito  gli  Spagnuoli,  mancati^ 

do  loro  le  vettouaglie , fi  ritirarono  a*  primi  alloggiamenti  da*  quali  s* erano 
partiti, abbandonata  la  Citta  di  f^icen^^ , & la  B^cca  di  Brendola,diflante  da 
P'icenxa , fette  miglia,nè  fi  nutriuano  con  altri  fufiidij , ò pagamenti , che  con 
le  taglie  metteuano  a VeYona,Br e feia, Bergamo , &gli  altri  luoghi  circofian- 
ti . Bitirati  gli  Spagnuoli , Bartolomeo  d*  Muiano  fi  pofe  con  l*  esercito  trala 
Battaglia , & Tadoua  in  alloggiamento  fortijfimo , donde  intefo  ejfer  e m Efii 
pocay&  negligente  guardia  > vi  mandò  di  notte  quattrocento  caualli , et  mille 
fanti , doue  entrati  inan^i  fuffino [enti ti , & prefi  ottanta  cauaUi  leggieri  del 
Capitano  Cornerà , il  quale  fi  faluò  nella  Bocca,  fi  ritirarono  all*  ejfer  cito  : ma 
hauendo  i Venetìani  mandato  nuoue  genti  aU' ejfer  cito  > Aluiano  acco flato  fi 
a Montagnana,  prefentò  la  battaglia  al  Viceré,  il  quale  perche  era  molto  nife 
riore  dì  forge,  ricufando  di  combattere  ,fi  ritirò  nel  Volefine  di  Bpuigo  ^dons* 
de  r Aluiano  non  hauendo  piu  alcuno  contrafio  di  la  daU* Adice,  correua  ogni 
giorno  infimo  fuUe  porte  di  Verona,  ilche  fu  cagione  chel  Viceré  mojfo  dal  pe- 
ricolo di  queUa  Citta , lafciati  nel  T ole  fine  trecento  huomini  d*arme,  & mille 
fanti  V*  entro  con  tutto*  Ire  fio  deWejfer  cito.  Molte  maggiori  di fficultà  erano 
in  Crema  quafi  ajfediata  dalle  genti  del  Duca  di  Milano,a\loggiate  nelle  terre, 
crviUeuteine,  per  che  dentro  era  la  careHia,lapeflejmifurata  , fiati  i foldati 
piti  mefiìfenga  danari,  mancameto  di  monitioni,  & di  molte  proni fioni  piu  voi 
te  dimandate  ; però  Bfngo  diffidando  poter jì  piu  fofleneire , haueua  quafi  pro^ 
teflato  Venetìani , & nondimeno  móflrandofegli  ancora  benigna  la  meàtfi- 
ma  Fortuna, ajfaltò  Siluio  SaueUo,  che  haueua  dugento  huomini  d* arme, cento 
cauaUi  leggieri, & mile  cinquecento  fanti,  ingiuntogli  addojfo  aVimprouifo  * 
lo  ruppe  fubito, e*  l SaueUo  con  cinquanta  huomini  d'arme  fuggì  in  Lodi  • 
fornirono  dipoi  vn  altra  volta  i Venetìani  Crema  di  vettouaglie , e'I  Cote  T^ic 
colo  Scotto  pi  mejje  mille  cinquecento  fanti , dal  quale  prefidio  ejfendo  accre- 
f cinte  le  forge, ^ l'animo  di  B^ngo,  entro  pochi  dipoi  neUa  Città  di  Bergamo 
chiamato  da  gli  huomini  deUa  Terra,&  gli  Spagnuoli  fi  fuggirono  neUa  Cap- 
pella,<&  neU'ifteJfo  tempo  Mercurio , & Malatefla  Baglwne,  prejòno  trecen- 
to cauaUiyi  quali  erano  alloggiati  fuor  a , ma  andado  pochi  giorni  poi  Tliccolo 

Scotto 
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Scoto  con  cinquecento  fanti  Italiani  da  Bergamo  a Crema , incontrato  da  du^  Nkcolà 
genio  Snix^rifu  rottOi&  fatto  prigionCy^  condotto  al  Duca  di  Milano^che  & pref9 
lo  fece  decapitare  : la  perdita  di  Bergamo  deflò  il  Ficeré,&  Troverò  Colma» 
i quali  con  le  genti  Spagnuole , & del  Duca  di  Milano , andatiuia  campo  con  di 
cinque  mila  fanti»  piantarono  T artiglierie  alla  porta  di  Santa  Caterina»  con  le  m.  lofa  decapi 
quali  hauendo  fatto  progrefo  grande  » Bsnxp  che  vera  dentro , vedendo  non  ^ , 
ftpoter  difendere  » lafciata  la  T erra  a difcret ione, accordò  dipoterfene  ufcire  YroBer7cotn 
con  tutti  ifoldati  con  le  loro  robbe»ma  fen^a  fuono  di  trombe»  & con  le  ban-  naì  campo  à 
j diere  bajfe . Compofe  il  Viceré  Bergamo  in  ottanta  mila  ducati.  Ma  opera  Berj^amo, 
molto  celebrata»& piena  di  grande  induftria  » ^ celerità»  mentre  chequefie 
cofe  a Crema  » & a Bergamo  fuccedeuano  » fece  Bartolomeo  d'Muiano  nella 
Terra  di  Bouigo  » mila  quale  ejfendo  alloggiati  piu  didugento  huomini  d!ar& 

, me  Spagnuoli»  & riputando  d'ejjerui  fieurìflimi  » perche  tra  le  genti  Venetia^ 
ne  » er  loro  era  in  mexp  il  fiume  dell*Mdice»BMmauù  gittata  il  ponte  aMm^ 
prouifo  apprefio  alla  terra  dell*MnguiUara»&paffato  con  gente  ijpedita  il 
fiume  con  preftexs^  incredibile  » & arriuato  alla  terra  » la  porta  della  quale 
era  già  fiata  occupata  da  cento  fanti  uefiiti  da  uillani»mandati  inan%i  da  lui» 
fotta  Boccafione  che  quel  dì  medefimo  ui  fi  faceuail  mercato  » entrato  dentro 
gli  fece  tutti  prigioni  : per  lo  qual  caf  o gli  altri  Spagnuoli  » ch*erano  aUoggk'^  ^ 
ti  nel  Tolefìne»rifuggitifi  alla  Badia»come  luogo  piu  forte  delpaefe»  abbando^ 
nato  poi  tuttoHV  olefine  »&  etiandio  Lignago  » fi  faluarono  uerfo  Ferrara, 

Trefo  Bpuigo»andò  B Miniano  conBejfercitoad  Oppiano preffo a Lignago, ha- 
uendoui  anche  condotto  per  lo  fiume  U armata  deUe  bar  che»  & di  quini  aviU 
la  Cerea»  prejfo  a Verona  » luogo  dal  quale»  fe  non  gli  JuccedeJfe  il  pigliar  Ve- 
I rona»nellx  quale  erano  duo  mila  fanti  Spagnuoli»  & miUe  Tedefchi  » difegna^ 
ua  di  trauagliarla  tutta  la  uernata  : ma  hauendo  notitia  » che  uerfo  Lignago 
andauano  trecento  huomini  à'arme-,cinqueeento  canai  leggieri  ^ feimilafan^ 
ti  de  gl  inimici  » temendo  nonglimpediffero  le  uettouaglie  » ò lo  firigneffero  a 
combattere»fi  leuò  » & gli  andò  echeggiando  che  andauano  uerfo  IMdice,  er 
lo  paffarono  ad  Mlbereto  con  difficu  Ità  grande  di  vettouaglk  per  la  melefiia 
riceueuano  dd  canai  leggieri»&  dall* armata  delle  barche»nel  qual  luogahaut 
1 do  intefo  che  Ikjfercito  Spagnuolo»ricuperato  Bergamo »YÌtornaua  verfo  Vero 
na»deliberato  non  Bafpettare»mandò  le  genti  darme  per  terra  a Tadom  , egli 
con  la  fanteriaiCarriagghO'  artiglierie, per  fuggire  le  pioggie»  e i fanghigran 
di»  fe  n'andò  di  notte  per  l'Mdice  alla  feconda»  non  fen^a  timore  d'ejfere  ^at^ 
tato  da  gl'inimiciyi  quali  furono  impediti  dall*  acque  troppo  altei  maegU fmon  ^ ^ ° ' 
tato  in  terra»  fi  condujfe  con  la  confueta  celerità  faluo  a.  Vadoua»om  due  gior- 
ni inanxi  erano  entratigli  huomini  d'arme,  dipoi  difiribul  L'ejfer cito  tra  Va- 
doua»e  T reuigi  : e*l  Viceré  » & Trofpero  Colonna  pofie  te  genti  alle  fianco  nel  jiYicerì , & 

\ Tolefine  di  Bouigo»andarono  a Spruchyper  confultare  con  l'imperatore  del-  Vrofpero  Co/o» 
le  cofe  occorrenti.  Stette quefio  anno  medefimo  piu  quieto  che'L  folito»  itpae-  naàstrudu 
fe  del  Friuli, effondo  per  la  cattura  delFrangiapane ,,  mancato  queU'inflru- 

mento 
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' ^ ' mento  > ìlquale  piu  che  tutti  gli  altri  lo  inquietaua  > & però  i Venetìanì  cono^ 

fcendo  queìloyche  import  affé  il  ritenerloyhaueuano  rkufato  di  permutarlo  con 
* Gian  Vagolo  Baglione  , ilquale  trattando  fi  prima  di  permutarlo  con  Bernar- 

din Caruagiakyhaueua  hauuto  licenxa  dagli  Spagnuoii  d'andare  a Bgmaìma 
data  la  fede  di  ritornar  prigione  yuon  fi  concordando  lapermutatione,  laqùale 
mentre  che  fi  tratta^fucceduta  la  morte  di  Caruagiaìe  Gian  Vagolo  a jf e r man 
do  per  quefio  accidente  rimanere  libero, ricusò  di  to'^nare piu  in  póteflà  di  chi 
Vhaueua  fatto  prigionei&  ne'  mede frm i giorni , ci > e fu  mtonwaUa  fine  dell'ano 
mi  & vìe  ì Fief  hi,  fauoriti  oembameme  fevon  io  fi  credeua^dal  Duca 

fid  ^adattano  dìMilanoj  entrati  dt  notte  per  trattato  in  Genuua^  uenuti  alla  piag^  del 
Genoua,  &fon  fula^gOi  furono  fcacciatì  da  Ottaiàan  F regofo ^ilquale  lo  fami  della  jua gtiar  > 
ubuttati,  dia  fattofi  loro  incontro  fuor  a delle  sbarre  combatte  t do  eglifopra  tutti  glì^ 

altri  valorofamente , gli  mejfe  in  fuga  , riceuuta  vna  piccola  ferita  nella  ma- 
no  : refiarono prigioni  Sinìbaldo  dal  Fiefco,Gieronimo  iAdornOy  & Gian  Ca-^ 
miUo  da  l^apoU,  Vare  oltre  alle  cofe  fopradette , degno  di  memoria  ^ che  in  \ 
quello  anno  medefimo  F^ma  uiddegli  Elefantii  animale  forfè  non  mai  piu  ve-  . 
, duto  in  Italiaidoppoi  trionfi ,6  igiuochipublicidc' Bpmankperchemddand^  ' 
Emanuel  i\e  di  VortogaUo  vna  homratifìima  ^Ambafcieria  a preflare  f vbi  • . 
dienga  al  Vontefice  , mandò  infieme  a prejentargli  molti  doni , tra  quefli  ', 

"Elefanti  ysdnti  Elefanti  portati  a lui  dell'India  dalle  fue  nauti  l'entrata  de'  quali  in  ‘ 

ma  fu  celebrata  con  grandi  fiimo  concorjo . Ma  in  qùeiìi  tempi  medefimi  il’^ 
pe  di  Francia  intènto  con  l'animo  ad  altro  che  a pompe  y & fpettacoli , folle- 
citaua  tutte  leprouifioni  della  guerra  y&  defiderofo  di  certificar  fi  dell'animo 
del  Vontefice  y ma  determinato  qualunque  e'  fujfe  di  prò feguire  l'imprejk 
deftinata , lo  ricercò  che  uolejfe  dichiarar  fi  in  fuo  fattore  y riconfermando  le 
offerte  prima  fatte  y & affermando  che  efclufo  dalla  fua  congiuntione  y ac^ 
detterebbe daW Imperatore , dal pe  Catolico  le  conditioni già  ricujate  ; ri* 

duceuagli  in  confìderatione  la  potenza  del  pegno  fuoda  confederationey  ^ gli 
Re  di  Trancia  aiuti  promefitgU  da'  V enetiaui  yeffere  allhora  piccole  in  Italia  le  forge  dt  Ce- 
del  pe  d'^ragonxy&  l'vno  l'altro  di  quefti  pè  yhifognofifimo  di 

• danari,  eag  impotente  a pagarei  faldati  proprij  y non  che  a fare  muouere  gli 
Smgg(eri , i quali  non  pagati , non  feenderebbono  de  monti  loro;  non  de  fiderà 
re  altro  tutti i popoli  di  Milanoy  poi  che  haueuano  prouato  il  giogo  acerbo  de’- 
. gli  altri  y che  di  ritornare  fotta  l'Imperio  de'  Francefi  : nè  hauere  cagione  ik 

Vontefice  di  prouocarlo  ad  tifare  contro  a lui  nimtcheuuìmente  la  w.ttoria 
perche  lagrandegita  de'  pe  di  Francia  in  Itala  yCrla  fua  propria  effere  fiata 
in  ogni  tempo  utile  alla  Sedia  ^pofio  'iea , perche  contenti  fempre  delle  cofe^ 
che  di  ragione  fe  gli  apparteneuano  ^nori  hauere  mai , come  haueuano  tante 
. ‘ ijferienge  dinmlìrato  ypenfato  ad  occupare  il  refio  d'Italia:  diuer fa  ejjere  U 
tilt  emìone  di  Cejarcy^  del  pe  Catolico,che  mai  haueuano  penfatofe  non  ò còri 
‘ V • arme  y ò con  parentadi , Òcon  infidìe  d'occupare  l'Imperio  di  tutta  Italia , elT 
melme  in  feruitù  non  meno  che  gli  altri  la  Sedia  ^pojiolka  i e ì Vontefici 

jpomaTih 
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B^mantìCdme [apeuà  tutto  il  mondo  effere  antichifiìmo  d.efidmoiì  Cefarerpt 
. xòprouedejje  in  vn  tempo  medefimo  alla  ficurtd  della  Cbkf a j alla  libertà  c.om  - * ■ > 

muned'  Italia , & alla  grande;^^  della  famiglia  fua  de/Medich  occafmne  che  ^ ^ ; 

jnaihar  ebbe  ^nè  in  altro  tempo  ^ nè  con  altra  congiuntionei  che  con  la  fua  inè  .. 
^mancauano alVontefice  in  contrario  efficaci f ime  perfuafioni  di  Cefare^&  del  Cefare^e’l  Re 
d' dragona  i perche  fi  rnijfe  con  loro  alla  difefa  d'Italia  3 dimoflrandogU  dAragom/ij-^- 
. chefe  congiunti  infiem^,  haueuam  potuto  cacciare  il  I\e  di  Francia  del  Duca^  p a dada  ^ Lega 
Jo  di  Milano  ^ erano  molto  piu  bacanti  a difenderlo  da  lui  : ricor dafìi fi  della  con  LranàaT 
offefa  fattagli  l'anno pajfato  d'hauere  ^ quando  teffèr cito  fuopafiò  in  Italia» 
mandato  danari  a gli  Suix^ri  » & confiderajfe  » che  fe  il  ottenere  la  vittod 

- ria  » vorrebbe  in  un  tempo  medefimo,  & vendicarfi  contro  a tutti  deUe  ingìu^ 
rie  riceuutei&  afiicurarfi  da  pericoli»  & da'  foretti  futuri . Mapiu  mouena  suìi^erì  /offe 
no  il  Vontefice  1 autorità , l'offerte  de  gli  Sui^^^riJ  quali  per feuer  andò  nel  ai  Vapa 
prillino  ardore  offeriuano,rìceuendo  fei  mila  raines  il  mefe,  d'occupare,  & dk 
fendere  con  fei  mila  fanti  i pafii  del  Monfanefe , di  MongmeMra,&  del  Finale  » 

^effendo  pagati  loro  quaranta  mila  raines  il  mefe  d' affaitare  con  venti  mila 
fanti  la  Borgogna  .In  quefle  confluttuationi  ambiguo  il  Vontefice  in  fernet' 
defmOyperche  donde  lo  fpronaua  la  uoglia,  lo  ritraheua  il  tmore,dando  a cia^, 
fcuno  riffiofle,& parole  generali, differiua  di  dichiarare  quanto  poteua  la  meu 
te  fua:  ma  infiando  già  quafi  importunamente  il  I{e  di  Francia,  gli  riffiofefi^ 
nalmente , nìuno  fapere  piu  di  lui  quanto  fuffe  inclinato  aUe  cofe  fise , perche 
fapeua  quanto  cal^mente  l'haueffe  confortato  a paffare  in  Italiain  tempo 
che  fi  poteua  fenxaperìcolo,etfen%a  vcdfmne  ottenere  la  vHtoria,lequaUper 
fuafiqni,  per  non  fi  effere  offeruato  il  fegreip  tante  volte  ricordato  da  lui»  era^ 
no  peruenute  a notitia  de  gli  altri. con  deterìmento  di  tuttadue  » perche  egli  ' 

era  fiato  in  pericolo  di  non  effere  offefo  da  efii,  ^ alTimprefa  del  pe  erano  cres  ‘ ' ' 

feiute  le  difficultà , perche  gli  altri  haueuano  riordinate  le  cofe  loro,  di  manie^ 

YA  che  non  fi  poteua  piu  vincere  fenga  grauifiimo  pericolo,  & fenga  effufione 
di  molto  fangue,  & che  effondo  nuouamente  crefeiuta  con  tanto  facce ffo  la  po* 
rten’X^  d el  Vrincipc  de'  Tur  chi, non  era  nè  conforme  alla  fua  natHra,nè  conue^ 
mente  all'ufficio  d'un  Vontefice  fauorirc , ò configliare  i Vrincipi  Chrifliani  a 
fare  guerra  tra  loro  medefmi , nè  potere  altro  che  confortarlo  a foprafedere  » 
affettando  qualche  facilità , & oc  cafone  migliore,  hquale  quando  appariffe  » 
riconofeerebbe  in  lui  la  medefima  diffofitioneaUa gloria,  érgrande^tS!^  fua» 
che  haueua  potuto  conofeere  à mefi  paffati , la  qual  riffoflat  benché  non  effri* 
meffe  altrimenti  il  concetto  fuo,nonfolo  harebbeprìuato  il  pe  di  Francia  del'- 
la  fferanxad'hauerlo  fauoreuole , ma  fe  gli  fuffe  peruenuto  a notitia,  l'hareb» 
he  quafi  certificato  che  il  Vontefice  farebbe  congiunto,&  con  configli, et  co  le 
armi  contro  a lui  : quefie  cofe  fi  fecero  l'anno  mille  cinquecento  quattordici  • 

Ma  interpofe  dilatione  alla  guerra  già  imminente  la  morte» [olita  a troncare 
ff  effo  nelle  maggiori  fferage  i configli  vani  degli  huomini,perche  il  Be  di  Fra 
^ da»  mentre  che  dando  cupidamente  opera  aUabeUegg^  eccellmte  & aUa  età 
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iella  motia  mogUeygìomne  di  diciotto  anniy  non  fi  ricorda  deWeta  del- 
Carlo  Keii  la  debilita  deUa  complejlione  ^opprejfo  dafebbrey&foprauenendogliacciden- 
rranàa  muore  9 partì  quaft  repentinamente  della  vita  prefente , hauendo  fatto  me- 

M.  D.  XV.  morabite  il  primo  giorno  dell'anno  Mdle  cinquecento  quindici  con  lafua  mor^ 
Lodi  di  Carlo  B^giufto^  &molto  amato  da'  popoli  fuoh  ma  che  mai  neinnanxialB^gno^ 

s^e  df  Francia,  fi^^jjgybccoHanteyetflabileyndl'auuerfaynèla  proffera  Fortunayconciofta 
che  di  piccolo  Duca  (FOrliens  peruenuto  felicìjfimamente  al  Bearne  di  Fran- 
cia per  la  morte  di  Carlo  piu  giouane  di  luh&  di  due  fuoi  figliuoliy  acquiflò  co 
grandifiima  facilita  il  Ducato  di  Milano , & poi  il  regno  di  iqapoli , reggen- 
dojìper  piu  anni  quafì  a fuo  arbitrio  tutta  Italky  ricuperò  confomma  proffe- 
rita Genoua  ribellata  yvinfe  gloriofijfimamente  i Venetiani  ^interuenendo  a 
quefle  due  vittorie  perjònalmeute  ,DaU' altra  part  e giouane  ancora  fu  coflret 
to  da  Luigi  Vndecimo  di  pigliare  per  moglie  la  figliuola  fieriley  & qua  fi  mon- 
flruofa  : non  acquiflata  per  quefto  matrimonio  la  beniuolen^a  9 nè  il  patroci- 
nio del  fuoceroy  & doppo  la  morte  fua  non  ammejfo  per  la  grandezza  di  Ma- 
dama di  Borbone  algouerno  del  nuouo  BgpupillOy& quafi neceffitato  a rifug- 
girfii  in  Brettagna:prefo  poi  nella  giornata  di  S.Mbino  fette  incarcerato  due 
anni  zaggiunfe  a qfte  cofe  l'ajfedio  la  fame  di  Ignara  : tante  rotte  bauute 
nel  Begno  di  Hapoli  : la  perdita  deUò  fiato  di  Milano  : di  Genoua  : & di  tut^ 
te  le  Terre  tolte  a Veneùani  : & la  guerra  fattagli  da  nimici  potenti  fiimi  nel 
Bgame  dì  Francia;  nel  qual  tempo  ridde F Imperio  fuo  ridotto  in  grauifi imi 
pericoli;  nondimeno  morì  in  tempo y che  pareuagli  ritornaffe  la  profieri tà  del 
la  Fortunayhauendo  difefo  il  Bpgno  fuo  y fatta  la  paccy  & parentadoy^  i^g^^ 

. difihna  vnipne  col  Bp  (C Ingiiterra  ^ ^ in  grande  fieranxa  di  ricuperare  il 
tmI^eat7leS  l^^tzuto  di  Milano  . U Luigi  Duodecimo  fuccedette  Francefilo  Monfignordi 
wfLcia,  jìngokm  piu  pr opimo  a lui  de  mafchi  del  fangue  Bp^kyZT  della  linea  medefi 

. . ma  de  D uchi  D'Òrliens  ypr  e ferito  nella  fucce filone  del  B^gno  alle  figliuole  del 

worfo BP  y p^t' la  difiofitione  della  legge  Salicay  legge  antichifìima  del  Bearne 
del  Biea-  di  Francia , per  la  quale , mentre  che  della  medefima  linea  vi  fono  mafchiy  sef- 
me  dt  Francia,  eludono  della  dignità  Bpale  le  femine  delle  virtù , deUa  magnanimità , deWin* 
gegno , O"  finito  generofo  di  cojìui  shaueua  vniuerfalmente  tanta  fieran^a  y 
che  ciafeuno  confejfauanon  ejjere  già  per  molti  fiimi  anni  peruenuto  alcuno 
con  maggiore  fiettationc  alla  Corona , perche  gli  conciliaua  fomma  gratia  il 
fiore  deli  età , ch'era  di  rentidue  annUa  beUe%g:a  egregia  del  corpoy  liberalità 
grandifiimaybumanita  fomma  con  tuttiy  & notitia  piena  di  molte  cofeyg^r  fo^ 
pra  tutto  grato  alla  nobiltà , alla  quale  dimofiraua  fomma  fauore  9 ajfunfe  in^ 
fieme  col  titolo  di  Bp  di  Franciayil  titolo  di  Duca  di  Milanoy  come  appartenen^ 
te  a fsynon  filo  per  F antiche  ragioni  de'  Duchi  dJOrliensy  ma  ancora  come  com 
prefi  nella  inuefiitura  fatta  dall'Imperatore  per  la  Lega  di  Cambrai  yhauen» 
do  a ricuperarlo  la  medefima  inclinatione  y che  haueuahauuto  Fantecejforè  ; 
alla  qual  cofa  Himolaua  non  filamente  lui  > ma  etiandio  tutti  i giouant  della 
nobiltà  F rance/e  la  gloria  di  Caftone  di  Fois & U memoria  di  tante  vitto^ 

rie 
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rie  ottenute  da  prosimi  B^e  in  ItaUay  benché  per  non  ìnuìtare  ìnanTiì  al  tempo 
gli  altri  a prepararfiper  refìflergUda  diftimulaffeper  configlio  de  fHoi,attem 
4endo  in  queflo  mexp  a trattare  come  fifa  ne'  l{egni  nuom,  amicitk  con  gli  al* 
tri  'Principi , di  molti  de  quali  concorfono  a lui  fubitOi^mbafciatori,  riceuuti 
I 'tutti  con  lieta  fronte , ma  piu  che  tutti  gli  altri  quei  del  d'inhilterra , ilqua- 

le  efjendo  ancora  frefca  l'ingiuria  ritenuta  dalB^  Catolico  ydeftderaua  conti- 
nuar [eco  l'amicitia  cominciata  col  B^  Luigi  : venne  ^ nel  tempo  medefimo  Mons . di 
i Vìi  Ambafcieria  dell'Arciduca^  deUa  quale  fu  il  principale  MomJi  T^anfau , i» 

I ■ & con  dimoflr adone  dtjgran  fomme filone y come  a Signore  fuo  [oprano y per  e[ 

II  fèr  poffeffore  della  Contea  di  Fiandra , laqual  riconofceua  la  fuperioritd  della 
i Corona  di  Francia:  l*vna  & l'altra  legatione  hebbe  prefta , & felice  ilpeditio 
i ne  y perche  co  l B^  d'Inghilterra  fu  riconfermata  la  confederatione  fatta  tra 

luiye'l  Be  morto  co'  medefmi  Capitoliy& durante  la  vita  di  ciafcun  di  loroy  ri* 
f tritato  tempo  tre  anni  al  B^e  di  Scoda  d' entrami , & con  l'Arciduca  ceffarono 
i molte  difficultàyle  quali  fi  giudicaua  per  molti  douefiino  impedire  la  concor- 
I dia  : ma  l'Arciduca , il  quale  finita  l'età  pupillire , haueua  affunto  nuouamen* 

I ,]  il'gouerno  de  gli  fiati  fuoiy  mouemno  a queflo  molte  cagioni  > l'inflanT^  de 

i popoli  di  F landra  ide fi  derofi  di  nonhauer  guerra  col  Bearne  di  Francia^  il  defi 
I derio  d'afiicurarfi  de  gl'impedimenti , che  nella  morte  deU'Auolo  gli  potefiino 
j ejfer  dati  da'  Francefi  alla  [ucce filone  del  B^gno  di  Spagna,  & il  parergli  peri 
i colofo  rimanere  fenT^  legame  d'amicitia  inmcgo  del  B^  di  Francia  y&delBF 
d'Inghilterra  congiunti  infiemey&  daW  altra  parte  nel  era  defider  io  grande 

|:  ^ di  rimuouere  tutte  l'  occafioni,che  lo  potefiino  coflrignere  a reggerft  con  l'auto 
1 fitàye:r  configlio  deU'Auolo  paternoyò  materno.  Fu  adunque  neUa  Città  di  Ta  e 

' rigi  fatta  tra  loro  pace,  & confederatione  perpetuay  rif amando  [acuita  a Ce-  AnìducL 
fare,  er  al  B^  Catolicoyfenxa  l'autorità  de'  quelli , conueniua  l'Arciducay  d'en- 
trarui  fra  tre  mefi  : promeffo  di  fare  lo  fponfalitio  trattato  tante  volte  tra  l'* 

Arciduca  y & B^nea  figliuola  del  Be  Luigi  con  dote  di  feicento  mila  feudi,  er 
del  Ducato  di  Beri  perpetuo  per  lei , ^per  i figliuolUa  quale  effendo  allhora 
d'età  tenerifiimayglihaueffcadeffereconfegnata  fubito  peruenijfe  aWetà  di 
noue  anni , ma  con  patto  rinunciaffe  a tutte  le  ragioni  deU'heredità  paterna , 
materna,  nominatamente  a quelle  gli  appartene fiino  fu'l  Ducato  di  Mi 

lanoy& di  Brettagna  ; vbligato  a dargli  il  aiuto  digentiy  & di  nauiper  an* 

dare  al  BSgno  di  Spagna , doppo  la  morte  del  Bs  Catolico . Fu  nominato  a ri- 
chiefla  del  Bi  il  Duca  di  GheUeri,  cr  affermano  alcuniy  che  oltre  alle  cofe  pre* 
dette  fu  conuenutOiChe  in  nome  dell'vnoy  deW altro  di  loro  andafiino  fra  tre 

\ mefi  Ambafeiatori  al  Be  d'A ragona,a  ricercarlo,che  faceffe  giurare  a popo*  ■ — „ 

1 li  l'A  rciduca  per  Trincipe  di  quei  B^ami  ( è queflo  il  titolo  di  quello  alquale 
affetta  la  Cuccefiione)  reflituiffe  il  Begno  di  ffauarra , & aflenefiifi  da  difen^ 

I dere  il  Ducato  di  Milano . ?s(e  fi  dubita,  che  ciafeuno  di  quefli  dueVrincipi 
! pensò  piu  nel  confederar  fi  alla  commodità , che  fi  dimoflraua  di  prefente , chi 
I ^ll'offeruan'^  del  tempo  futuro  > perche  quale  fondamento  fi  patena  far 

F nello 

i ' ' - 
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nello  fponfaUtìo , chefiprometteua,  non  efiendo  ancora  la  ff>ofa  peruenuta  alla 
età  di  quattro  anni  < & come  poteua  piacere  al  Bs  di  Franciayche  [{enea  dine- 
niflemoglie  dell  Arciduca , alla  quale , efiendo  la  forella  maggiore  moglie  del 
V^e^era  parata  P anione  fopra  il  Ducato  di  Brettagna  f perche  i Brettoni  defi- 
derofi  d'hauere  qualche  volta  vn  Duca  particolare } quando  Anna  DucheJJa 
loro  pafiò  al  fecondo  matrimonio,  conuermono  che  al  fecondo  genito  de  figlino 
li,&  difcendenti  di  lei,  peruenendo  il  primogenito  alla  Corona  di  Francia,  per 
ueniffe  quel  Ducato , TrattauamedefimamenteilB^dé  Francia  col  Ba  cato- 
lico  di  prorogare  la  triegua  fatta  col  BS  morto,  ma  rimojfa  la  conditionedi 
non  moleflarcy  durante  la  triegua,  il  Ducato  di  Milano , operando  poi  douergli 
effir  facile  il  conuenire  con  Cefare,per  la  qual  cagione  teneua  fojpeft  i Venetia^ 
ni, che  ojferiuano  di  rinouare  la  Lega  fatta  con  Pantecejfore,  volendo  effer  libe 
ro  ad  vbligarfi  con  Cefare  contro  a loro:  ma  il  I{e  Catolico,con  tutto  che  in  lui 
pot effe  come  fempre , il  defìderio  di  non  hauer  guerra  propinqua  a*  confini  di 
Spagna, pure  confìderando  quanto  fojpetto  darebbe  la  prorogatione  della  irle- 
gua  a gli  Suig^ri , & che  quefto,  non  offendo  piu  nè  credutele  fue  parole , nè 
vditi  i fnoì  configli, farebbe  cagione  che'l  Vontefice  ambiguo  fina  quelgiorno% 
fi  volgerebbe  aWamicitia  Fr  ance fe, ricusò  finalmente  di*, prolungare  la  trìegua% 
fe  nori  con  le  medefìme  conditioni , con  le  quali  Phaueua  rinouata  col  BF  p^Jfit* 
to:  onde  il  Francefco  efclufo  da  quefla  Jperanga , & meno  jperando  che  Ce* 
Lega  trcCl  Re  contro  alla  volontà  3 & configli  di  quel  haueffe  a conuenire  feco,  ricon- 

di  fracìa^ew e fermò  col  Senato  Venetiano  la  Lega  nella  forma  medefma  eh' era  fiata  fatta 
neiianù  con  P antecefforei  rìmaneuano  il  V onte fice,& gli  Suig^ri:  a quegli  dimandò  j 

• che  ammetteffinoifuoi  Ambafeiatori  ,ma  efii  perfeuerando  nella  mede fima‘ 
dureg;ga,ricufarono  concedere  il faluocondotto,  col  VonteficCydaUa  volòtà  del 
quale  dipendeuano  intieramente i Fiorentini, non  procedette  per allhora piti 
oltre , che  a confortarlo  a conjeruarfi  libero  da  qualunque  vbligatione , accia 
che  quando  i progrefii  delle  cofe  lo  configliafiino  a rifoluerfi,  fujfe  in  fua  pote- 
rà P eleggere  la  parte  migliore  ^ric  or  dandogli  che  mai  da  ninno  piu  che  dafe% 
harebbeper  fe,^  per  la  cafa  fua,nèpiu  fincera  beniuolenga,nè  piu  intiera  fe- 
de 3 nè  maggiori  conditioni . Gittati  il  J\e  quegli  fondamenti  alle  cofe  fue , co* 
winciò  a fare  fiudiofamenie  prouedimenti  grandifiimi  di  danari  3^::^  ad  ac^ 
crefeere  infino  al  numero  di  quattro  mila , P or  dinanga  delle  fue  Unge  ydiuul^ 
gando  farequefie  cofe,  non  perche  haueffe  penfieri  di  moleflare  per  quefio 
anno  altri yma  per  opporfiagli  Suig^riyi  quali  minacciauano , che  incafo» 
Appareccìn  del  ch' 6 gli  non  adempie ffik  eonuenthni  fatte  in  nome  del  Be  morto  a.  Digiuno  % 
Re  di  Francia^  d'af  altare  0 la  Borgogna , ò il  Delfinato:  Uqualfimulatione  haueua  appreffa 
difsmuUtu  ^ ^ede  di  verità , per  Peffempio  de  profìimi  Re  > i quali  haueuano  fem- 
pre fuggita  la  implicarfi  in  nuoue  guerre  nel  primo  anno  del  Begno  loro , 
nondimeno  non  simprimeua  il  mede  fimo  ne  gli  animi  di  Cefare,^  del  Be  di 
Aragona, a'  quali  era  foffetta  la  giouentà  del  B§da  facilità,  che  haueua  fopra 
Aconfueto  de  gli  altri  ^ di  valer  fi  di  tutte  le  forge  del  B^no  di  Francia, 

nd 
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nel  qualehauèua  tantà  gratia  con  tanta  ifiimatìone,&  erano  note  le  prepara  • 
tioni  grandiyche  hauem  lafciate  il  Luigi,per  le  qualh  poi  ch'era  afiicurato 
del  I{e  d'inghilterra,non  pareva  che  di  nuouo  deliberale  laguerrama  piu  to- 
fio  che  continuacela  deliberatione  già  fatta  : perciò  per  non  effere  opprejfi 
aWmprouifOi  faceuano  inflan':^  di  confederarfi  col  Tùnteficey&  con  gli  Sui'i^ 

•geri  : ma  il  Vontefice  ufando  conciafcuna  delle  parti  benigne  parole,  ^ inge- 
gnandoft  di  nutrire  tutti  con  uarie  fperange,  dijferiua  per  ancora  il  fare  alcu- 
na certa  dichiaratone,  J<legli  Sui\%eri  non  falò  continuaua , jpa  accrefceua 
continuamente  l'ardore  di  primay  eCendoft  le  cagioni  cominciate  da'  dolori  pu 
hlici  per  l'aumento  delle  penftoni  negato,  per  l'hauere  il  I{e  Luigi  chiamato  a 
gli  fìipendij  fuoi  i fanti  Tedefchhper  le  parole  ingiuriofe,  & piene  di  difpregio 
rfate  contro  alla  natione, aumentate  d^  dolorhdifpiacerijzr  cupidità priua te, 
per  l'inuidia,che  haueua  la  moltitudine  a molti priuatid  quali  riceueuano  do-  ^ 
nh&  penftoni  dal  I{e  di  F rancia, & perche  quei, che  piu  ardentemente  s erano 
oppojli  a principali  di  coloro, che  feguitauano  l'amicitia  Francefe, chiamati  al 
Ihora  uolgarmente  i Callig^nti  sfaldi  per  quejlo  colfauore  dtUa  plebe  in  rh  oaiUwntl, 
putatione,  grandeg^  temeuano  fi  diminuijjè  la  loro  autorità , fe  di  nuouo 

la  B^epublica  fi  congiugneffe  co'  Francefi,  di  maniera , che  non  fi  confultando  » 
dìfputando  col  ^elo  pubiico,ma  con  l'ambition , eìr  difienfioni  ciuili,queHi 
preualendo  di  credito  a'  Gallig^nti , otteneuano  che  fi  ricufafiino  l'offerte 
grandifiime , angi  fmifurate  del\edi  Francia.  In  quefia  dijpofitione  de  gli 
animi, & delle  cofe,gli  .Ambafciatori  di  CefareM  ffe  Aragona, & del  Du- 
ca di  Milano, congregati  appreffo  a gli  Suig^gerhcontraffono  con  loro  in  nome  Cenfederathnt 
de'  fuoi  Vrincipi,  confederatione perla  difefa  d' Italia:  riferuato  al  Vontefice 
luogo  d'entrarui  infin' alla  Domenica , che  fi  dice  Letare,  della  profiima  Qua- 
dragefìma  ; nellaquale  fu  conuenuto , che  per  coflrignere  il  é Francia  a ce~  gifsm^^eri. 

dere  le  ragioni  dei  Ducato  di\Milano,  gli  Suig^ri,  riceuendo  ciafcun  mefe  da 
gli  altri  Confederati  trenta  mila  ducati,affaltaJfino  ò la  Borgogna , ò il  D elfi  - 
nato,  che' l Catolico  moueffe  con  potente  effercito  la  guerra  dalla  parte 

ò di  Verpignano,ò  di  Fonterabia  nel  Bearne  di  Francia,  acciò  che'l  B^e  cofiret 
to  a difendere  il  Bearne  proprio,non  poteffe  ,fe  pure  hauejje  nell'animo,  altri- 
menti mole  fiar  e il  Ducato  di  Milano.  Stette  occulta  infino  al  mefe  di  Giu- 
gno , la  deliberatione  del  BS  ì tna  finalmente  per  lagrandegja , follecituc 

dine  de  gli  apparecchi  non  era  piu  pofiibile  tanto  mouìmtnto  diffimulare, 
perche  erano  immoderati  li  prouedimenti  de'  danari , foldaua  numero  gran- 
difiimo  di  fanti  Tedefchi , faceua  condurre  molte  artiglierie  uerfo  Lione, 

& ultimamente  haueua  mandato  in  Ghienna  per  foldare  ne'  confini  di^hla- 
uarra  diece  mila  fanti  Vietro  l^auarra , condotto  nuouamentea  gli  ftipendtj  V tetro  Nauar- 
fuoi,  perche  non  hauendo  il  Bf  Aragona,  sdegnato  conr^o  a lui,  per  che  in  raàgupipen^ 
grmpirtefegli^nribuìual’infelicefuccejfodelfatthaarmeyiiolm  malfa  j?"!' 
gare  per  la  fila  liberatione,  la  taglia  fonagli  iiuenti  mila  ducati,  laqualeìl 
Rg  morto  haueua  donato  id  March^e  del  Rptellino  , per  ricompenfarlo  in 
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qualche  parte  della  taglia  de'  cento  mila  ducati  pagati  in  Inghilterrajl  nuouo 
l{e  deliberando  vfare  l'opera  fua  haueuajquaìido  peruenne  Corona  paga- 

to la  taglia  per  lui , & dipoi  condottolo  a gli  Hipendijfuoi , hauendo  prima  il 
^auarra  per  ifcarico  deU'honore  fÌ40  mandato  al  d'jìragona  a fcufarfi , fé 

abbandonato  da  lui  cedeua  aUa  necefiitd,&’  a rinunciare  uno  flato  Jlquak  pof 
Re  di  vrancìa  fedeua  per  fua  donatione  nel  B^gno  di  l^apoli.  Effondo  adunque  manifeflo  a 

chetlBsP  deliberaua 

fiderandopaf-  d' audarui  perfonalmente.cominciò  il  B^e  a ricercare  apertamente  il  Tonte fìce^ 
fare  in  Italia,  che  fi  unijfe  feco , tifando  a queflo  oltre  a molte  per fuafioni , inftrumenti  il 

melodi  Giuliano  fuo  fratello  3 ilquale  nuouamente  haueua  prefa  per  moglie 
viliherta farei-  FiUberta  forclla  di  Carlo  Duca  di  Sauoia , & già  materna  del  B^e , dotandola 
^ca  ^di  ^samìT  danari  del  Tontefice,  in  cento  mila  ducatiylaqual  cofa  gli  haueua  data  fpe» 

^maglie  Iu^gìu-  rango,  che  il  Tontefice  fujfe  inclinato  aìi'amicitia  fiua^  hauendo  contratto  fico 
liana  de’ Medi-  fi  flrettoparentadoy&  tanto  piu  che  hauendo  prima  trattato  col  Beccatoli- 
«•  co  di  congiugnere  Giuliano  con  una  parente  fua  della  famiglia  di  Cardona , pa 

rena  che  piu  per  rijpetto  fuo , che  per  altra  cagione  haueffi  prepoflo  queflo 
matrimonio  a quello  : nè  dubitaua  Giuliano  douere  cupidamente  fauorire  que 
fla  inclinatione  per  de  fiderio  d'acquiflare  colmego  fuo  qualche  flato , colqua* 
le  poteffe  foflentare  le  Jfiefi  conuenienti  a tanto  matrimonio , & per  flabiUrfi 
meglio  il  gouerno  perpetuo  ydatogli  dal  Tontefice  nuouamente  della  Città  di 
Modona , peggio , Tarma , cr  Tiacengay  ilquale  non foflenuto  di fauore  de  i 
Trincipi  potenti,era  di  poca  jfieranga  che  haueffi  a durare  doppo  la  morte  del 
fratello.  Ma  era  cominciata  preflo  a turbar  fi  la  (fieranga  del  J\e  , perche  il 
Tontefice  haueua  conceduto  al  B^  d'Mragona  le  crociate  del  I\egno  di  Spagna 
per  due  anniydeìlequali  fi  credeua,che  haueffi  a trarre  piu  d*un  milione  di  du- 
Alberto  da  Car  t:atii& perche  udiua  con  tanta  inclinatione  Alberto  da  Carpii  er  Gierolamo 
pi.  Vich  Oratori  di  Cefare^GT  del  B^  Catolico , che  erano  molto  afiidui apprefjo  a 

GìerommoVich  lui, che  pareuano  partecipi  di  tutti  i configli  fuoì.  K[utriua  quefla  ambigui^ 
tà  il  Tontefice , dando  parole  grate  , dimoflrando  ottima  intentione  a 
quegli  cheintercedeuano  per  il  Beyma fenga  effetto  di  alcuna  concluflone  > 
come  quello  ynelquale  preualeua  a tutti  gli  altri  rìffettiy  il  defiiderie  che  il 
Ducato  di  Milano  non  fufl'e  piu  poffeduto  da'  Trincipi  foreflieri  : però  il 
J\e  defiderando  di  certificar  fi  della  fua  mente  , mandò  a lui  nuoui  Amba- 
filatori  i tra'  quali  fu  Guglielmo  Budeo  Tarigino , huomo  nelle  lettere  humas 
Gmlìelmo  B»-  ne  cofi  Greche , come  Latine  di  fomma  y[&  forfè  mica  eruditione  tra  tutti 
deo  Parigino , gli  huomini  de  ì tempi  noflri  : doppo  (quali  mandò  Anton  Maria  Talaui- 
hmmo  bteratif  ^ huomo  grato  al  Pontefice , ma  erano  vane  quefle  fatiche  : perche  già  in- 
Anton  Maria  ti<itugi  alla  Venuta  fua  haueua  occultifìimamente  infino  del  mefi  di  Luglio  y 
Valamfmo.  conuenuto  con  gli  altri  alla  di  fifa  dello  flato  di  Milano , ma  uolendo  che  quefla 

deliberatione  fleffe  fegretifiima  infino  a tanto  che  la  necefiità  delle  cofiflo  co- 
flrigneffe  a dichiararli  > er  defiderando  oltre  a queflo  publicarla  con  qualche 
fcufay  bora  dimandaua  che  il  Be  confintiffe  che  la  Chiefa,  fi  riteneffe  TarmayCt 

Tiacenga  : 
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Tiacern^  : horafacena altre  petHionì, accioche  ejjendogli negata qmlch'una 
delle  cofe  dimandate , parejjè  che  la  necefiitd , piu  che  la  volontà, tmducejfe  ad 
vnirfi  con  gl* mimici  del  l\e,  hora  dijfidandofiche*lì^gli  negajje  cofa  alcuna 
di  quellcyche  non  al  tutto  fen^a  colore  (ChoneHdpoteua  proporre,  faceua  rijpo 
fle  varie,  ambigue , er  irrefolute  ; ma  erano  vfate [eco  da  altri  delle  medefime 
arti,  & aflutie  : perche  Ottauiano  Fregofo  Doge  di  Genoua  temendo  de  gli  ap 
p arati potentiffimi  del  di  Francia,  & hauendo  dall'altra  parte  fofpetta  la 

vittoria  de*  confederati  per  Finclinatione  del  Duca  di  Milano,  & degli  Suigj 
:(eri  agli  auerfarij  fuoi,fi  era  per  mego  del  Duca  di  Borbone  conuenuto  [egre- 
tifiimamente  col  di  Francia  : hauendo  & mentre  trattaua , er  poi  che  con  ' Ottauìam  Vff 
i uenne,ajfexmato  fempre  coflantifiimamente  il  contrario  al  Tontefice , ilquale  ^ 

\ per  ejfere  Ottauiano  congiuntifìmi  d* antica  beniuolenga  a lui , cr  a Giuliano 

fuo  fratello , & flato  fauorito  da  loro  nel  farfì  Doge  di  Genoua  , gitene  prefiò  conditìoni,  ^ 
tal  fede , che  hauendo  il  Duca  di  Milano  infofrettito  da  quefla  fama , difpoflo 
I dlajfaltarlo  con  quattro  mila  Suig^ri , che  già  erano  condotti  a IS^onara , 
con  gli  Mdorm,&  Fiefchi , il  Tontefice  fu  operatore  che  non  fiprocedejfe  pm 
: oltre . Conuenne  il  Fregofo  in  quejia  forma  : che  al  Bs  fi  reftttuijfe  il  dominio 
di  Genoua , infieme  coL  Cafielktto  : Ottauiano  depofto  il  nome  del  Doge  ,fujfe 
Gouernatore  perpetuo  del  ì{é  , con  poteftà  di  concedere  gli  ufficij  di  Genoua  : 
haueffe  dal  f{é  la  condotta  di  cento  lange , Cordine  di  San  Michele , prouifione . 

I annua  durante  la  fua  vita: non  rifacejfe  il  Be  la  forteg^  di  Codifà  molta 

' odiofa  a*  Genouefi , dt'  concedejfea  quella  Città  tutti  i Capitoli , er  priuilegij, 

ì ch'erano  flati  annullati,  & abbruciati  dal  Be  Luigi ;defle  certa  quantità  di 

ì entrate  Ecclefiafliche  a Federigo  Mrciuefcouo  di  Salerno,  fratello  d*Ottauiatt 
no,&  a lHÌ,fe  mai  accadejfefujfe  cacciato  di  Genoua,alcune  Casella  r^^Ua  Tra 
uenga  : le  quali  cofe  quanflo  poi  furono  publicate , non  fu  difficile  ad  Olt^uia^ 
no , perche  ciafcuno  fapeuà , che  meritamente  temeua  del  Duca  di  Milano , & 
degli  Suiggeri,  giu fli ficare  la  fuadeliberatione  : folamente  gli  duna  qualche 
nota  Ihauere  negato  la  verità  tante  volte  al  Tontefice , da  cui  haueua  riceuu  • 
ti  tanti  heneficij,nè  oJferuata  la  promejfa  fatta  di  non  conuenire  fenga  fuo  conr 
fentimento,  dr  nondimeno  in  vna  lunga  lettera, che  dipoi  gli  fcrijfe  in  fua  giu-^ 

(iificatione , riandate  accuratamente  tutte  le  cagioni  che  Chaueuano  mojj'o , e 
tutte  lefcufe,  con  le  quali  apprejfo  a luipoteua  difendere  l'honor,el procedere 
fuo  I e7  non  bauere  dtffireg^to  la  diuotione , che  come  Tontefice , & come  a 
fuo  benefattore  gli  haueua , conchiufe  che  gli  farebbe  piu  difficile  lagiuflifica- 
tione  fe  fcriueffea  huominipriuathò  a Trincipe  che  mifurajjè  le  cofe  de  gli  fla- 
j ti , fecondo  i riffietti  priuati , ma  che  fcriuendo  vn  Trincipe  [auto , quanto  in 

I quella  età  fufle  alcun  altro  ,dP  che  per  la  fapienga  fua  conofceua , che  e non 
li  poteuafaluare  lo  fi 2to  fuo  in  altro  modo , era  fuperfiuo  lo  fcufar fi  con  chi  co- 
nofceua,'dr  fapeua  quel,che  fuffe  !ecito,ò  almanco  confile  to  a Trincipi  dì  fare , 
non  foto  quando  erano  ridotti  in  caffi  tale,ma  etiandiopev  migliorare,  ò accre- 
I fiere  le  conditìoni  deUo  flato  loro . Magia  le  cofe  dalle  parole,  ^ da*  configli 
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procedevano  a' fatti  er  àWefecutiom  : il  venuto  a Lione  accompagnato  da 

tutta  la  nobiltà  di  Vracia^  & da'  Duchi  del  Lorenot  & di  Ghellen  moueua  ver 
fai  monti  Befferei  to , maggiore  cr  piu  fiorito  che  già  grandifiimo  tempo  fuffe 
Trmcefco,  paffuto  dì  Francia  in  Italia  yficuro  di  tutte  le  perturbationi  di  là  da'  monti: 
^erfo  Udita,  pQYchc  il  ì\e  d' Aragona y il  quale  temendo  prima  che  tanti  prouedimentt  non  fi 
yolgefiino  contro  a fe , haueua  armato  i fuoi  confinii& acciò  che  ipopoli  fufii* 
no  piu  pronti  alla  difefa  della  Tfauarra  yt haueua  vniita  in  perpetuo  al  Bearne 
di  Cartiglia,  fubko  come  intefe  la  guerra  procedere  mamfefiamente  in  Italia:, 
Ueentiò  tutte  le  genti  che  haueua  raccolte, non  tenendo  piu  conto  della  promef 
■ ' • ' ■ fa  fatta  quell'anno  a'  Confederati  di  muouere  la  guerra  nella  Francia,  che  ha^ 

ueffe  tenuto  delle  promeffe  fatte  a'  medefmi  ne  gli  anni  precedenti^  Alla  fa^ 

. ma  della  moffa  del  di  Francia , il  P'icerè  di  "Napoli, il  quale  effendo  flato  per 
molti  mefi  qua  fi  in  tacita  triegua  co'  Fenetiani , era  venuto  nel  Vicentino  per 
<approfiimarfi  a gl' inimici  alloggiati  infortifiimo  alloggiamento  vicino  a gli 
Olmi apprejfo  a FicengUy  riduffe  l'effercito  a Verona  per  andare , fecondo  din 
ceua , a foccorrere  il  Ducato  di  Milano  > e'I  Tontefice  mandaua  uerfo  Lombar- 
. dia  le  fue  genti  d'arme,&  de'  Fiorentini  fotta  ilgouerno  del  fratello  eletto  Ca- 
dici ^^fiatedo  di'  chìefa,per  foccorrere  medefimamente  quello  flato , come  non  mol 

Vapa  Leone  x.  tì  giorni  ìnauxì  huueua  conuenuto  con  gli  altri  confederati,  con  tutto  che  infin 
eletto  Capitan  flendo  nelle  folk  c fmulationi  de ffe  voce  mandarle  folamente  per  la  cuflodia 
della  chtefa.  TPlacengaidi  Tarma,  di  B^ggio,  erfufie  proceduto  tant' oltre  con  gli  Ora 

tori  del  Bp  di  Francia, che' l Bg  perfuadendofi  al  certo  la  fua  concordia,  haueua 
’ da  Lione  ijpedito  agli  ambafeiatori  fuoi  il  mandato  di  conchiudere,  confentenn 

do  che  laChiefa  riteneffe  Tiacenga , &Tarma , fina  tanto  riceueffe  da  lui  ri 
compenfo  tale,  che'l  Tontefice  mede  fimo  l'approuaffe  : ma  erano  per  le  cdgio^ 
ni, che  dìfotto  appariranno  tutti  uani  quefli  rimedij  : era  deflinatoche  colpen 
tìcolo , & col  fangue  de  gli  Suigjeri  folamente , ò fi  difendeffe  ,ò  fi  perdefie  il 
Ducato  di  Milano  : quefli  non  ritardati  da  negligenza  alcuna  ,nonda  piccola 
quantità  di  danari  ifcendeuano  foUecitamente  nel  Ducato  di  Milano,  già  ne 
erano  venuti  piu  di  venti  mila , de'  quali  diece  mila  fl  erano  accoflati  d mon* 
ti , perche  il  configlio  loro  era , ponendofi  d pafii  flretti  di  quelle  vallate , che 
fufor  dtuìdono  Italia  dalla  Francia,sboccano  ne' luoghi  aperti,  impe* 

re  il  paffo  de'  dire  u pafsare  inangt  a F rance fi,T urbana  molto  quejio  configUo  de gU  Suiz^ 
moti  a'Bracefi.  l'animo  del  Bè,ilquale  prima  per  la  grandex^  delle  fue  forge,  fi  promets 

teua  certa  la  vittoria.perche  nelXefjercito  fuo  erano  duo  mila  cinquecento  lan 
^jVentiduo  mila  fanti  Tedefchi guidati  dal  Duca  di  Ghelleri  : diece  mila  Gua 
Qmfchhcofi  co  fi  chiamauano  i fanti  foldati  da  T tetro  'Hauarra ) otto  mila  Francefi,e 

mila  guaflatori  condotti  col  medefimo  flipendio  che  gli  altri  fanti  : confide 
^ raua  il  B^  co'  fuoi  Capitani  eflere  impofìihile , intefo  il  ualore  degli  Suig^ri, 
rimuouergli  da'  pafii  forti,  & angufli,  fe  no  con  numero  molto  maggiore  ; ma 
queflo  non  fi  patena  in  luoghi  tanto  fretti  adoperare,  difficile  fare  cofa  di  mo- 
mento in  tempo  brieue  > piu  difficile , dimorare  lungamente  nel  paefe  tanto 
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Aerile  co  si  grand* ejfer ci toycon  tutto  che  continuamente  uenijje  uerfo  i monti  ' 
copia  grandìAima  di  vettouaglie  : neUequali  difficidtà  alcuni  operando  piu  nel  ’ 
la  diuerfione , che  nell*  vrtargliyproponeuano  che  fi  mandajfero  per  la  via  di] 

Vrouenga  ottocento  lancìe,^  per  mare  Tietro  T^auarra  co  li  dieci  mila  Gua . 
fchiyi  quali  fi  vniAero  infteme  a Sauona  : altri  diceuano  perder  fi  a fare  A lungo 
cìrcuitoytroppo  tempoMdebolirft  le  forze, et  accrefcer/ì  troppo  diriputatione 
agli  nimiciydimoArando  di  non  hauere  ardire  di  rifcontrarjì  con  lóro.  Fu  adii 
que  deliberato  non  fi  difcoflando  molto  da  quel  camino  > penfare  di  paffare  da 
qualche  part  e yche  ò nonfujfe  offeruatayò  almeno  manco  cufodita  dagli  nimi- 
ciyCr  che  Emat  di  Tria  con  quattrocento  lanciey&  cinque  mila  fanti  * andajjè  ’ 

per  la  uia  di  Genouayuon  per  jferanza  di  diuertìrey  ma  per  infefare  ,Aleffan-»  : 
drkyO^  l* altre  terre  di  quà  dal  Tò.Due  fono  i camini  deWMphper  i quali  or^^  strade  deW  a - 
' dinariamente A vkne  da  Lione  in  Italia:  quello  del  Honfanefcy  montagna  della,  pennino  per 
iurisdittione  del  Duca  di  Sauoiapiu  brieuCi&piu  dirittoy  & communemente  me  in  Italia, 
piu  frequentato  : l* altre  che  da  Lione  torcendo  a Granopoli»pa{fa  per  la  mon- 
tagna  di  Mongineura  iurisdittiòne  del  Delfnato  y Ivno  o‘ l'altro  peruiene  cc 
Sufzy  oue  comincia  ad  allargarfi  la  pianura  \ ma  per  quello  di  Mongineura, 
benché  alquanto  piu  lungo,  perche  è piu  facile  a paffare,  &jpma:ommodo  a co 
durre  l* artiglierie  yfoleuano  fempre pacare  gli  effercitìFrancefi  alla  cufo^ 
dia  di  quefli  duepafii,  & di  quegli  che  riufcìuano  in  luoghi  vicini  intenti  gli 
Suiggeriy  A erano  fermati  a Sufa,  perche  ipajfi  piu  baffi  verfo  il  mare  y erano 
tanto  Aretti  ,&  repenti  cheeffendo  molto  difficile  il  pajfarui  i cauaUi.di  tanto 
effercito,  pareua  impoffibìle  che  per  quegli  fi  conduceffino  Vartiglkrie.DaUal 
tra  parte  il  TriulciOya  cui  il  J\e  hauea  data  quefa  cumffiguitato  da  moltitudi 
negrandiffirna  di guaHatoriy&  hauendo  appreffo  a fe  huomini  induAriofi , & 
fperimentati  nel  condurre  f artiglierie,  i quali  mandaua  a vedere  i luoghi  che, 
gli  erano  proporli , andana  itmeAigiindo  per  qual  luogo  fi  potejfe  yfengatro^i 
tiare  Lofacolo  degli  Suiggeriy  piu  facilmente  paffare  » per  ìlche  1 effercito  di- 
Aefo  la  maggior  parte  tra  Granopoli,^  Brianxpne.afpettando  quelche  fi  de-^' 
lìberaffeyprocedeua  lentamenteycofìrignendogh  anco  al  mede  fimo  la  neceffità 
d*  affettare  i prouedimenti  delle  vettouaglie , nelqual  tempo  uenneal  I{e  par* 
titogìà  da  LioneyVnhuomo  mandato  dal  d'inghilterray  ilquale  in  nome  fuo, 

efficacemente  lo  confortò,  che  pernon  turbare  la  pace  della  ChriAianità  non: 
paffaffe  in  Italia  ; origine  di  tanta  variatione  fu , cheeffendo  A^to  moleAo  a 
quel  pe.che  il  pe  dì  Francia  fi  fuffe  congiunto  con  l*  Arciduca , parendogli  che  d'in^hìiur 

le  cofe  fue  cominci  afferò  a procedere  troppo  prosperamente , haueua  da  quefo  ^^difji^adevra 
principio  cominciato  a prejìare  f orecchie  agli  ambafciatorì  del  I{e  Catolico , 
che  non  ceffauano  di  dimoHrargli  quanto  a lui  fife  pernitiofa  la  grandegj 
Z^del  Fedi  Francia  , che  per  Podio  naturale,  per  hauere  efer  citato  i 
principlj  della  faamilitìa  contro alui  non  gli  poteua  effere  fé  non  inimicifik 
mo  > ma  lo  moueuapiu  P emulatione,  cr  la  inuidia  alla  gloria  fua , laquale  gli 
pareua  che  fi  accrefcejfe  molto  ,fe  e*  rìportajfe  la  mttoria  dello  fato  di  Mila- 
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miYkordauafi  ciò' egli yancor  chehauejje  ilEggno  ripofàtOj  & ricchifiimo per 
la  lunga  pacete  trouato  tanto  teforo  accumulato  dal  padre , non  haueua  però 
fé  non  doppo  qualche  hanno  hauuto  ardire  d'ajjaltare  il  [\e  di  Francia^  foiose t 
cinto  da  tanti  nimich  & affaticato  da  tanti  trauagli  : bora  queflo  I\e  alquan- 
to  piugiouane  che  non  era  egli jquando  peruenne  alla  Corona,  ancor  che  hauef 
fi  trouato  il  B^gno  affaticato , & efauflo  per  tante  guerre , hauere  ardire  ne* 
primi  mefì  del  fuo  B^gno  andare  ad  vnimprefa , doue  haueua  oppofitione  di 
tanti  Trìncipi;  non  hauer*egli  con  tanti  apparath&  con  tante  occafioni  ripor 
tato  in  Inghilterra  altro  guadagno  chela  Città  di  Tornai,  con  ffefa  nondime- 
no intoUefahiley&  infinita  : ma  il  B^e  di  Francia  fe  confeguiffcy  come  fi  poteua' 
credereda  vittoriayacquiflando  sì  bel  Ducato , hauere  a tornare  glor  lofi  fiimo 
nel  Begno  juo  : apertafi  ancora  la  flrada , & forfè  manosi  che  vfciffe  d'Italia  $ 
prefa  l'occafione  d'affaltare  il  Begno  di  F{apoli  ; co*  quali  flimolh  & punture^ 
ejjendo  Tlato  facile  rifufcitare  Codio  antico  nel  petto  fuo , non  ejjencto  U tempo 
dt  poter  dargli  con  Carmi  impedimento  alcunOy<&  fors  anco  cercando  dC acqui 
ftare qualche  piùgiuftificationey  haueua  ìnandatoa  fargli  qucfta  ambafaatay 
per  laquale  il  Bp  non  ritardando  il  fuoyCamìnOiVenne  da  Lione  nel  Velfinato: 

' Kuherto  della  ouc  nt  gioì  ni  medcfimi  compar  fero  i Lamtchenech^detti  della  banda  J\(erayc6 
Mctraa^,  Cap:-  dot.  i da  Bubcrto  della  Marciajaqual  banda  della  Germania  baffitycra  per  la 
IhTrecdal^U  fi^^  ^ femprc  dìmofirata  negli  effercìti  Framcfi ingran- 

daNeraT"^  diffitna  ijiim(itione>  In  queflo  tempo  fignìficò  Gianiacopo  daTrwkial  B^e 
poter  fi  condurre  di  lààa  monti  Cartiglierie.  tra  C alpi  marittime  y^kCottie  9 
fcendendo  ver  fa  il  Mar  che  fato  di  Salugi^ , oue  benché,  la  di fficultà  fuffe  qua  fi 
ineftimabileynondimenoper  la  copiagrandifiima.de  gli  huomini y & de gCin- 
ftrumenti  douere  finalmente  fuccedercy  & non  effendo  da  quefla  parte , nè  fui- 
la  fammi  tà  de*  montiyné  aUe  bocche  delle  vallate  cuflodia  alcuna , meglio  effer 
tentare  difuperare  Caffrexja  de*  montUe  i precipitij  delle  valliy  laqual  cefi  fi 
faceua  con  la  fatica, ma  non  col  pericolo  degli  huominìyche  tentare  di  fare  ab- 
bandonare i pafit  agli Suizp^ri  tanto  temuti , & oflinati  ò a uincere , ò a mo- 
rire y ma  fi  imamente  nonfi  potendo  y fefi  trouauarefi^en^gayfermarfi  molti 
giorni, perche  niuna  poten'gayò  apparato  baftaua  a condurre  per  i luoghi  tato 
àjprfe  tanto  fleriliyuettouaglia  foffcientea  tanta  gente,ilqual  configlio  accet 
tatOyC  artìglierieyche  s*  erano  fermate  in  luogo  comodo  a uolgerfi  ad  ogni  par- 
te, fi  moffono  fubito  a quel  camino.  Haueua  il  Triulciofigni ficaio  douePeffe- 
re  grandifiima  la  di  fficultà  del  paffarlcyma  con  Ciffierien^a  rìufcì  molto  mag 
giore,  perche  prima  era  neceffario  falire  fopra  i monti  altifiimi , cr  ajprifiimh  ‘ j 
Krtìglìerìe  dì  fi  filma  coìì  grandifiima  di  fficultà , perche  non  vi  erano  fentierifat» 

Lranda^con  che  UyTié  tal  uolta  larghc^^a  capace  dell*  artiglierie,  fe  non  quanto  di  palma  in  pai 
difficultà  fipaf  rnùfacìlitauano  iguaflaton,  de* quali  precedeua  copia gradifiima, attendendo 
Canangm  Italia  ad:  allargare  la  flretteg^^  de*  pafiiyhora  a ffiianarei*  eminenti  e,  che  impe 

diuano  : dalla  fommità  de*  monti  fi  fcendeua  per  precipitij  motto  prerutti , & ! 

non  che  altro  ffauentofiffimi  a guardargli^  nelle  valli  profoml  fiime  del  fiume  1 
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deìT Argentiera , per  t quali  non  potendo  foflenerte  i caùaUi  che  k tìrauano , 
de'  quali  ri  era  numero  ab  bon  danti  fiimo  yné  le  (palle  de'  guaflatoriche  racco- 
pagnauanoy  era  jptljo  necejjario,  che  appiccate  d canapi  groffiffimiifujjero  ca 
late  con  le  mani  de' fantini  quali  in  tante  difficultafi  metteuano  ad  ogni  fatica: 
nè  paffati  i primi  month&  le  prime  uaUi  cejfaua  la  fatica^perche  a quegli  fuc  - 
cede  nano  altri  month&  altre  rallatej  quali  fi  pajfauano  con  le  medefimedif- 
ficultd;  finalmente  in  (pacio  di  cinque  giornhl  artiglierie  fi  condujfono  inluo^ 
ghi  aperti  del  Marchefato  di  Salu%^  di  qua  da'  montu  pajfate  con  tante  dtffi- 
cuìtàyche  è certi  fimo  che  fe,ò  hauefiino  hauuta  refiften^a  alcuna  yòfei  monti 
fufiino  jlathcome  la  maggior  parte  fogliono  efiere,  coperti  dalla  neue  sfareb- 
be fiata  fatica  uana  : ma  dalla  oppofitione  de  gli  huomini  ,gli  liberò  y che  non 
hauendo  mai  penfato  alcuno  poterfi  l' artiglierie  condurre  per  monti  tanto 
afiriygli  Sui%^ri  fermatifi  a Sufa , erano  intenti  a guardar  e i luoghi , peri 
quali  viene  chi  pafia  il  Monfanefeyil  Hongmeurafò  per  montipropinqui  a que* 
gli}&  la  fiagione  dell' annoyefiendo  circa  il  decimo  giorno  d' Ago  fio,  haueua  ri 
mofib  t impedimento  delle  neutgià  liquefatte.  Tafiauano  ne' giorni  medefimU 
non  (en%a  molta  dijficultà  le  genti  d^armey  & le  fanterieyalcuni  per  lo  mede  fi- 
mo camino  yaltri  per  lo  pafio  che  fi  dice  della  Dragonieray  altri  per  i gioghi  al-  ** 

ti  della  f{gcca  Verona , & di  Cuni > pafii piu  bafii  uerfo  la  Vrouen%a , per  la^  * 

quale  uia  paffato  la  Valifia  hebbe  oecafione  di  fare  vn  fatto  memorabile,  per- 
che partito  da  Singlare  con  quattro  fquadre  di  cauallh  & fatta  y guidandolo  i singUte. 
paefanìyuna  lunghifiima  cauaicata  fopragiunfemprouifo  a FiUa  Franca,  ter- 
ra dinante  fette  miglia  da  Sdux^Oy  & di  nome  piu  chiaro , che  non  ricerca  la 
qualità  della  terra  y perche  apprefio  a quella  nafce  il  fiume  tanto  famofo  del 
Vò  (aUoggiaua  in  quella  con  la  compagnia  fua  Vrofiero  Colonna fen7(alcuno 
fo fieno  per  la  lunga  àifianxa  de  gli  nimiciy  ne'  quali  non  temeua  quella  celeri»  ^g„afce, 
tà,che  efio  di  natura  molto  lento,non  era  folito  a ufare,  & dicono  alcuni  che  il 
giorno  medefimo  uoleua  andare  ad  unir  fi  con  gli  SuÌT^rhma  come  fiifiiaycer» 
to  èyche  fiaua  alla  menfa  definandoyquando  fopraghmjono  le  gèli  della  Valifia 
non  fentite  infimo  furono  alla  cafamedefima  da  alcuno,  perche  gli  huomini  del 
la  terra,  co'  quali  la  Valifia  intento  a tanta  preda,  fi  era  prima  occultamente 
intefoyhaueuano  tacitamele  prefe  le  fcolte  : cofi il quintodecimo giorno  d'Ago< 

§Ì0yrimafe  prigione, non  come  fi  conuiene  all'antica  gloria , Vro fiero  Colonna  Afrore  di  Pro- 
tanto  chiaro  Capitano,&  per  l'autorità  fua,&  per  lo  credito , che  haueua  nel  Jp^ro  colonna 
Ducato  di  Milano,  di  momento  grande  in  quella  guerra  : fuprefo  infieme  con 
' Vrofieroy  Vietro  Margano  Ffmanoy&  una  parte  delia  compagnia  fua,  gli  al-  ^ 

tri  al  primo  romore  disperfi  in  uarie  parti  fuggono.Variò  lapaffata  de  Fran  'dietro  Marga- 
cefisiS*  il  cafo  di  Vrospero  Colonna  i configli  di  ciafcuno,eT  lo  fiato  uniuerfal-  prigione  det 

mente  di  tutte  le  cofeyintroducedo  negli  animi  del  Vontefice,del  Viceré  di  ’^a 
polt,^  degli  SuiT^ri  nuoue  dispofitiom:perche  il  Vontefice,  ilquale  s'era  co 
fiantemmte  perfuafo  che  il  I{e  di  Francia  non  potefi'e  per  l'oppofitioni  de  gli 
Suì'T^j^ri  pajfare  i monti  i &che  molto  confidaua  nelLc  virtù  di  Vrospero 

Colonna  » 
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torensio  de*  Me 
dici  j Generale 
de*  fiorentini. 


Cintlo  al  Ke  di 
fraìKia» 


Vapa  Leone  ìm 
paurito  della 
pajjata  de'  f ra 
cefi. 


O 


Giulio  c/e*  Medi 


et 

me 


j non  lesini- 


Colonna,  perduto  grandemente  d'animo  comando  a Lorenzo  fuo  nipote , Ca^ 
pitano  Generale  de  Fiorentim,alquale  perche  Giuliano  fuo  fratello.,  fopraue^ 
untagli  lunga  febre,€ra  rimafo  in  Firen’Z^,  haueua  data  la  cura  di  condurre  f 
effercito  in  Lombardia,^  che  tre  giorni  doppo  il  cafo  di  Trospero  era  uenuto 
a Modonajche  procedejfe  lentamente, ìlquale pigliata  occafione  di  volere  rictt 
perarela  rocca  di  P^ubiera , occupata  da  Guido  pangone , per  ìaqual  cagione 
gli  pagò  finalmente  duo  mila  ducati  confumò  molti  giorni  nel  Modonefe,et  nel 
Reggiano, & ricorrendo  oltre  aquefio  il  Pontefice  alle  fue  arti,spcdì  ocf  ultif- 
fimamente  Cintio  fuo  familiare  al  di  Francia  per  ifcufarc  le  cofe  fuccedute 

infìno  a quel  giorno,  & cominciare  per  mexo  del  Duca  di  Sauoia  a.  trattare  di 
conuenire  feco,accioche  da  quefto  principio  gli  fuffe  piu  facile  il  procedere  piu 
oltre  ,fe  la  dìfefa  del  Ducato  di  Milano  fuccedeffe  infelicemente  : ma  a confi^ 
glio  di  maggior  precipìtatione  indufiono  il  Pontefice  il  Cardinale  Eibbiena,& 
alcuni  altri mofii  piu  da  priuate  paffioniiChe  dallHnterejfe  dd  fuo  Trmcipe,per 
che  dimoflramlogii  effere  pericolo,che  per  la  fama  de*  fuccejfi  prosperi  de'  Fra 
ceft,^  per  gli  flimoli , & forfè  aiuti  del  B^,  che  il  Duca  di  Ferrara  fi  mouefiè 
per  ricuperare  Modona,  & B^eggioyC  i Bentiuogli per  ritornare  in  Bologna^o* 
in  tanti  altri  trauagli  efjere  difficile  combattere  con  tanti  nimici,  an'gi  mìglio^ . 
re,  ^ finga  dubbio  piu  prudente  configlio  preoccupare  col  beneficio  la  beni  a. 
uolenga  lor'o,&  conciliar  figli  in  qualunque  euentodeUe  cofi,  fedeli  amici  ,gli 
perfuafono  che  rimettejfei  Bentiuogli  in  Bologna,  & al  Duca  di  Ferrara  refti 
tuijfe  Modona, & T{€ggio,ilche  farebbe  finga  dilatione  fiato  efequito , fi  Giu- 
lio de  Medici  Cardinale,&  Legato  di  Bologna, ilquale  il  Tapa,perche  inacci^ 
denti  tanto  grani  fofìeneffe  le  cofe  di  quelle  parti , & fuffe  come  moderatore  * 
confi gliatore  della giouentu  di  Lorengo , haueua  mandato  a Bologna  : non 
fuffe  ^ìato  di  contraria  fentenga,ilqual  moffb  dal  dispiacere  della  infamia,  che 
di  configlio  pieno  di  tanta  uiltà  rifulterebbeal  Tontefice,  maggiore  certa  * 
mente  che  non  era  fiata  la  gloria  di  Giulio  ad  acquifiare  alla  Chiefa  tanto 
dominio , moffo  ancora  dal  dolore  di  fare  infame , & vituperofa  la  memoria 
della  fua  Legatione , aUaquale  non  prima  arriuato , haueffe  rimeffo  Bologna, 
Città  principale  di  tutto  lo  fiato  Fcclefiafiico  inpotefià  de  gli  antichi  Tirana 
nijafciandoin  preda  tanta  nobiltà , che  in  fauore  della  Sedia  Mpofiolicafi 
era  dichiarata  apertamente  contro  a loro,  espcro  mandato  buomìni  prò- 
prij  al  Tontefice , lo  riduffe  con  ragione , cr  con  prieghi  al  configlìo  piu  ho- 
norato , piu  fano . Era  Giulio , benché  nato  di  natali  non  leggittimi  flapo 
preme ffo  da  Lione  ne'  primi  me  fi  del  Tonteficato  al  Cardinalato  , feguitan^ 
do  teffèmpio  dì  Mleffandro  Sejìo  nell* effetto , ma  non  nel  modo  : perche 
lefiandro  quando  creò  Cardinale  Cefare  Borgia  fuo  figliuolo  , fece  prouare 
per  teftimonljoche  depofono  la  ueritd,cbela  madre  al  tempo  della  fua  procrea 
tiene  haf4eua  marito  inferendone  che  fecondo  la  prefuntione  delle  leggi  fi  ha^ 
ueua  a giudicare  che*l  figliuolo  fuffe  piu  pretìo  nato  del  marito , che  dell* adul- 
tero : ma  m Giulio  i teUlmoniprepofono  lagratìa  hurnana  alla  verità, perche 
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f'roaarono  > chela  madre  5 deflaquale , fandulu  & non  maritata  era  fiato  gh 
YieratOyinanpti  che  ammett effe  a gli  abbracciamenti  fuohil padre  Giulianoiba* 

'ueuahaùuto  daini  fegreto  con fentimento  d'ejfere  fisa  moglie.  Variarono  fi^ 
mìlmente  quefii  nuoui  cafi  la  di(pofitione  del  Viceré , ilquale  non  partito  anco 
^i'a  da  Verona  per  le  dijficultdyche  haueua  a muouere  i foldati  fenza  danari , et 
' perajpetiarenuone  genti  promeffe  da  CefarCiVenutoa  Sprnch, perche  era  ne^- 
cefario  lafctare  fuffcimtemente  cuflodite  Verona, & Erefcia, cominciò  co  que 
~ f{ej&  coft  altre  fcufeu  differire, afpettando  divedere  quel  che  dipoi  fuccedeffe 
nel  Ducato  di  Milano  V Commofìono  y & gli  Surz^^ri  medefimamente  quefìe 
cofcy  i quali  ritiratifi  fubito  doppo  la  pafìata  de  Francefi  a Tinaruolo,  benché 
dipoi  intefo  che  il  Fg  pafateTMpi  miuategenù  a Turino,  venutia  Ciuàs  to 
haueffino,perche  ricufaua  dare  loro  yeUouaglie^prefaje^  faccheggiatay  cr  di- 
poi quafi  sàgli  occhi  del  Bg  che  era  Turino  fatto  il  medefimo  a VerceUi  j non 
dimeno  riddtiifi  in  vltimo  a Jfouarra , prendendo  dalle  auerfità  animo  quegli 
che  non  erano  tanto  alieni  dalle  cofe  Francefiy  cominciarono  a trattare  di  con 
uenire  col  Bp  di  Francia  nel  qual  tempo  quella  parte  de  Francefi  che  yeniua^  suì^Ken  trat- 
no  per  la  uiadi  GenouayCd  quali  fi  etano  uniti  quattro  mila  fanti  pagati  per  ^^g^vaccord» 
opera  d'Ottauiano  Fregofo  da'  Genouefi , entrati  prima  ncUa  terra  del  Cafiel- 
laccioy  & poi  in  Mefiandriay&  in  Tortona,nelle  quali  città  non  era  foldato  al 
cunoyoccupartfno  tutto  il  paefe  di  qua  dal  Tò . Era  il  Bgucnuto  a VerceUiynel*  i?rancefc§ 

qual  luogo  intefe  la  prima  uolta  il  Vontefice  efierfi  dichiarato  contro  a lui, per 
che  il  Duca  di  Sauoia  gliene  lignificò  in  fuo  nome , laqualécofa  benché  gli  fufie 
fopramodo  molefìi fiima , nondimeno  non  perturbato  il  configtio  dallo  sdegno  > 
fece  per  non  lo  irritare  con  bandi  publici  comandare,é^  neWefiercito  > & alle 
genti  che  haueuano  occupata  klefiandriayche  ninno  ardifie  di  molestare  y ò di 
fare  infulto  alcuno  nel  dominio  della  Chiefa . Soprafedette  poi  piu  giorni  a, 

- Vercelli  per  affettare  l'efito  delle  cofe,  che  fi  trattauano  con  gii  Suizgiferi,  iqua 
U non  intermettendo  di  trattarefi  dimoTlrauano  dalT altra  parte  pieni  di  uarie 
ta,&  diconfufiionein  Ffouara  cominciando  a tumultuar,  prefa  òccafionedel 
non  efitre  ancora  uenuti  i danari,  a'  quali  era  ohligato  il  Bp  d'^ragona,tolfo» 
no  uiolentemente  a Commefiarij  del  Vontefice  i danari  mandati  da  luh&  con 
medefimo  furore  partirono  di  iqpuara  con  intentione  di  ritornarfene  aUa  pa-^  & 
triay  cofa  che  molti  di  loro  defiderauano  > i quali  efiendo  fiati  in  Italia  già  tre 
mefity  efr  carichi  di  danariy^i^r  di  preda  uoleuano  condurre  faine  alle  cafe  loro  le 
ricchezg^  guadagnate  : ma  a fatica  partiti  di  T^puara  foprauennero  i danari 
della  portione  del  Bp  dijìragonayi  quali  con  tutto  che  nel  principio  occupafie^ 
roynondimeno  conftderando  pure  quanto  fufiino  ignominiofe  co  fi  precipitofe 
deliberationi , ritornati  alquanto  a fe  medefimi,  refiituirono  & quefìiy  ér  quel 
li  per  riceuer gli  ordinatamente  da'  Commefiarij  : ridufionfi  dipoi  a Galera» 
affettando  uentimìla  altri  che  di  nuouo  fi  diceuano  uenire  y tre  mila  andarono 
col  Cardinale  Sedunenfe  per  fermarfi  alla  cufìodia  di  Vauia: perciò  il Bp  dimi 
imita  per  tante  uariationi  lafferanga  della  co  cor  dia, parti  da  Vercelli  per  an* 

dare 
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iareyerfo  MilanOylafciati  a FentUi col  Duca  di  Sauoia  il  Baflardo  fuo  jratel 
lo  LautreCiO’  il  Generale  di  Milano  a feguitare  i ragionamenti  principali  con 
gli  Suiggeri  tO’l^fcinta  affediata  la  Bocca  di  ’^ouarayperche  alla  partita  de 
gli  SuÌT^ri  haueua  ottenuta  la  Città,  laquale  battuta  dall' artiglieria  fra  po» 
ehi  giorni  fi  arrendete  > con  patto  che  fuffe  faina  la  vita , le  robe  di  coloro 
Tauia  i'éifren^^  cheiaguardauano . Tafiò  dipoi  il  Be,alquale  fi  arrendè  Vauia^  il  Tefino , CT 
de  ai Ke  di  Ita  h giorno  medefimo  Gkniacopo  daTriulci  fidifteffecon  ma  parte  delle  genti 
a San  Chriflofano  propinquo  a Milano , & poi  infino  al  Borgo  della  porta  Ti- 
Triuldo  a Mìk  cinefe.  Iterando  che  la  Città,  laquale  era  certo,  che  mal  contenta  delle  rapine  > 
er  deUe  taglie  degli  Sm%^xeri,S'  degli  Spagnuoliydefideraua  di  ritornare  fot* 
to  il  dominio  de'  Francefi,nè  haueua  dentro  faldati  lo  riceueffe  : ma  era  grande 
nel  popolo  Milane fe  il  timore  degli  Suixgieri,  verde  la  memoria  di  quello , 

che  haueuan  patito  l'anno  paffato^quado per  la  ritirata  degli  Suigg^ri  à ISlp 
uara  fi  folleuarono  in  fauore  del  B£  di  Francia  : però  rifoluti , non  oìianté  che 
defitder affino  la  vittoria  de'l  Bed' aff  ettare  refitto  delle  cofe,mandarono  a pre* 
gare  il  Triuldo , che  non  andajfe  piu  inan%i  $ ’eir  il  giorno  feguente  mandarono 
^mbafeiatori  al  Br^à)  era  a Bufaloroyà  fupplicarlo  che  contento  della  dijfofi 
tione  del  Topolo  Milarìefe  diuotifiimo  aUa  fua  Corona  & che  era  parato  a dar 
gli  vettouaglie , fi  contentajfe  non  facefiino  piu  manifefta  dichiaration€,laqual 
non  gli  profittaua  cofà alcuna  alla  fomma  della  guerra,  come  non  haueua  gio* 
nato  il  dichtararfi  loro  l'anno  dinanzi  al  fuo  anteceffore , & a quella  Citta  era 
fiato  cagione  di  grandiffimi  danm:andajje,cr  vinceffe gli  nimiciyprefupponen- 
do  che  Milano , acquiftata  che  gli  haueffe  la  campagna , fuffe  pronti ffimamen* 
te  per  riceuerloiaUaqual  cofa  il  B^,  che  era  prima  molto  sdegnato  del  non  ha-^ 
uere  accettato  il  Triulcio,r  accoltigli  lietamente, rijfofe  effere  contento  copia* 
cergli  delle  dimande  loro . ^ndò  da  Bufaloro  il  ^ con  l'ejfercito  a Biagraffa^ 
doue  mentre  che  flaua,il  Duca  di  Sauoia  hauèdo  vditi  venti  JLmhafciatori  de 
gli  Suixj^ri  mandati  a lui  a Fer celli  > andato  poi  ,feguitando  il  Baflardo , 
gli  altri  deputati  dal  BS  a Galera,  contraffe  la  pace  in  nome  del  B£  co  gli  Sui:^ 
gerì  con  quefie  conditioni . Fuffe  tra  il  Bc  dì  Francia  la  natione  degli  Sui:^ 
Xeri parte perpetua,durante  la  vita  delB§i&  dieci  anni  doppo  la  morte  : re- 
Tace  tra  Fran-  flit uiffero  gli  Suix^riy  c i Grigìotii  le  valli,  che  haueuano  occupate  appartenne 
Kerf^f»e2n  T>ucato  di  Milano  ; liberafiero  quello  flato  daU'obligatione  di  pagare  eia* 
ditioni.  feuno  anno  la  penfìone  de'  quaranta  mila  ducati  ,*  dejje  il  Bc  a Mafiimiliano 
Sforma  il  Ducalo  di  jqemors , penfìone  annua  di  dodici  miUafranchi,€ondotta 
di  cinquanta  lande , cr  moglie  del  fangue  Beale:  reflituiffe  agli  Suiggeri  la  pe 
pone  antica  di  quaranta  mila  franchi:  pagajfe  lo  flipedio  di  tre  mefi  a tutti  gli 
,Sui'7^eri , che  alihora  erano  in  LÒbardìa , ò nel  camino  per  venir ui  ; pagaff  'e  a 
cantoni' co  còmmodità  di  tempi  feicento  mila  feudi  promefii  nell'accordo  di  Di 
giuno , & trecento  mila  p la  refiitutione  delle  valli;  teneffmo  continuamente  a 
foldi fuoi^ooQ,  nominati  con  confentimento  comune, il  Vontefice,in  cafo  re- 
flituiffe Tarma,  kS‘  TiaceT^a, l'imperatore, il  Duca  di  Sauoia,^  il  Marchefe  di 
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Monferrato  : non  fatta  mentione  alcuna  del  l\e  CatolicOi  nè  de'  rt  nctiant^  nè 
dalcun  altro  Italiano . Ma  quefìa  concordia  fu  quafi  in  rn  giorno  medefimo- 
conchiufài^. perturbata  per  la  venuta  de  nuoui  Surg^ri^i  quali  feroci  per  le 
vittorie  pajfate , fperando  non  douere  della  guerra  acquitìare  minori  ric^ 
chejj^iche  queìle^delle quali  vedeuano  carichi i compagni^  haueuano  L'animo  Vace  de  gli 
alienijiimo  dalla  pace , cr  per  difficultarla  ricujauano  di  rejiituire  le  valli , in 
modo  che  non  potendo  i primi  Sui^ri  rimuouergli  da  queflo  ardore  ^fe  ne 
andarono  in  numero  di  trentacinque  mila  a Moneta  perfermarfi  ne'  borghi  di  trisui^^erì. 
Milano-^  effendofi  partito  da  loro  per  la  via  di  Como , laquale  ftrada  il  ftu^ 
diofamerit e haueualafciata apertati Iberto  Tetra famofo  Capitano  con  mol  Alhetto  Vetta, 
te  infegne  : cofi  non  quaft  prima  fatta  che  turbata  la  pace , ritornarono  le  cnje 
neUe  medefime  difficultd,  er  ambiguità^  an'gi  molto  maggiori^  ejjendofi  nucue 
pprofiimatial  Ducato  di  Milano:  perche  il  yicerè  fi 
_ iardta  di  Verona  Mard Antonio  Colonna  con  cento 
huomini  d'arme,  feffant  a cauai  leggieri,e!!r  duo  mila  fanti  Tedefchhcr  in  Ere- 
feia  mille  dugento  Lan^chenech , era  venuto  ad  alloggiare  fui  Tò  appreffo  a 
Tiacenxa , hauendo  fettecento  huomini  d'arme  y feicento  cauai  leggieri,  Cv  [d 
mila  fanti  &Jl  ponte  preparato  a paffare  il  fiume  > alquale  per  non  dar  giufìa 
taufa  di  querelar  fi  Lorenzo  de'  Medici , che  era  foggiornato\  indufiriojamente 
molti  giorni  a Tarma  con  i'ejfer cito,  neiquale  erano  jettecento  huomini  d'ar^ 
meyottocento  cauai  leggieri, & quattro  mila  fanti, venne  a Tkcenxa^hauendo 
prima  a richiefìa  degli  Suixjp'i  manda  ti, mentre  trattauano , per  feruirfene 
a raccorrei  vettouaglie  quattrocento  cauai  leggieri  fotto  Mutio  Colonna,  et  MrnìoCdmét^ 
Lodouico  Conte diTitigliano  Condottiere l' vno della  Chiefa,l' altro  de' Fioren  etLodomeoCan 
tini, i quali  non  haueua  mandati  tanto  per  de  fiderio  d'aiutare  la  caufa  commu  te  di  miglia 
ne, quanto  per  non  dare  occafione  a gli  Suixg^ri,fepure  componeuano  col 
di  Francia  di  no  includere  nella  pace  il  Tontefice,  Dall'altra  parte  Bartolomeo 
AAluianofilquale  haueua  data  Jj’eran^a  al  ^e  di  tenere  di  maniera  occupato 
l'ejferctto  Spagnuolo , che  non  harebbe  facultd  di  nuocergli  yfubito  che  intefi  J ' 

la  partita  del  Viceré  da  Verona , partendo  fi  del  Tolefine  di  Bpuigo , paffatq  t 
Adice,e!V  caminando  fempre  appreffo  al  Tò,con  nuouecento  huomini  d'arme, 
mille  quattrocento  cauai  leggieri,^  none  mila  fanti,  & conprouedimento  co 
.ueniente  d'artiglierie , era  venuto  con  grandi  fiima  celerità  alle  mura  di  Cre- 
mona, della  /quale  celerità  infolita  a'  Capitani  de'  tempi  noflri  , egll  gloriando 
fi  foleua  agguagliarla  alla  celerità  di  Claudio  Klerone, quando  per  opporfiad 
Afdrubale , conduffe  parte  deU'effercito  ifiiedito  fu'l  fiume  del  Metauro  : cofi 
non  fola  era  vario,ma  confufo,&  implicato  molto  io  fiato  della  guerra  : vh  a Cre 

cini  a Milano  da  una  parte  il  l{e  di  Francia  con  effercito  infìruttifiimo  d'ogni  mma, 
cofa,  ilquale  era  uennto  a Marignano  per  dare  all'Aluiano  facilità  d'vnirfi  fe  ^^ancia 

1 co  : alle  genti  Ecckfiajiiche  ; & Spagnuole  difficultà  d'vnirfi  con  gt  inimici  : à Marignan». 

j dall'altra  trentacinque  mila  Sui^^ri , fanteria  piena  di  ferocia , infino  a 

I quel  dì  in  quanto  d Francefi  inuitta  ; il  Viceré  fu'l  Tò  preffo  a Tiacen%a , 
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Jiilk  flrada  propria  che  m à Lodhet  col  ponte  preparato  a pajjkre  per  andare 
ad  unir  fi  con  gli  Suv^eri  : & iti  'Piacenxa  per  congiugnerli  feco  al  medeftmo 
effetto  Loren:^  de' Medici  con  le  genti  del  Tonteficei&  de*  Fiorentini  : I'MU 
ulano  Capitano  follecitùi&  feroce  con  l'effercito  F'enètiano  in  Cremonefe  qua 
fi  fuila  riua  del  Tò  peraiutaroyo  con  la  unionejb  diuertendo  gli  Ecdefiafliciyet 
Spagnuoli , il  I{e  di  Francia*  Fjmaneua  in  mexp  di  MìlanOy  &*Fiacen’:^ , con 
eguale  difian^ada  Città  dìLodiabhàdonata  da  tiafcunoytna  faccheggiatapri 
ma  da  da  Cer^entratoui  dentro  còme  foldato  de*  yenetianh  ilqualeper 
difcordia  nate  tra  luU&  l' Muianojoauendo  prima  con  proteHiy  & quafi  con 
%enKo  da  Céri,  minacci  Ottenuto  licenza  dal  Senato, fi  era  condotto  con  dugento  huomini  d'ar 
djitenta  foidaìù  coH  dugcnto  caiialli  leggkri  a gli  Jiipendij  del  Vontefice:ma  non  poten^ 

^ do  cofi preflo  feguitarlo  i faldati  fuoi  > perche  i Venetia  ni prohibiuano  a molti 

il  partirfi  di  Vadouaydoue  erano  alloggiatiffi  era  partito  da  Lodi  per  empiere 
il  numero  della  copagnia,con  laqual  e era  fiato  condotto  : ma  i l Cardinale  Se-- 
dunenfeyilquale  prima  fpauentato  dalle  pratichcy  che  teneuanoi  fuoi  col  di 
trancia  dalla  vaciUatione  della  Città  di  Milano  fi  era  fuggito  con  mille 
Suix^ria  Viacen%ay&  con  parte  delle  genti  del  Duca  di  Milano,  & dipoi  an 
Card,  sedunen  dato  a Cvcmona  a foUecitare  il  Viceré  a farfi  inauri , indiri^^tofi  al  camino 
fé  uerfi  Milano  filano  inanxi  che  leffercito  Fr ance fe gli  impedi ffe  quella  ftrada , lafciò  al* 

cuni  de*  fuoi  > benché  non  molto  numero  a guardia  di  Lodi,  i quali  comeinte* 
fono  la  uenuta  del  di  Francia  a Marignano , impauriti  l'abbandonarono  : 
ma  mentre  che  il  Viceré  dimora  fu*l  fiume  del  Tò , & inanxi  che  Lorenxp  dé 
Medici  giugneffe  a Fiacen^a , fuprefo  da*  fuoi foldati  Cintio,  mandato  dal 
Tontefice  al  Bg  di  Francia,  appreffo  alquale  offendo  trouati  i brieui,  & le  leu 
ter  e credentiali,con  tutto  che  per  riueren^a  di  chi  lo  mandauajo  lafciaffe  fubi 
to  paffare,cominciò  non  mediocremente  a dubitare  che  la  ffieranxa  che  gli  era 
data  chereffercito  EcclefiaFlico  unito  feco,paJ}erebbe  il  fiume  del  Tò, non  fu f 
fe  vana  ; tanto  piu  che  ne*  mede  fimi  giorni  fi  era  prefentito , che  Lorenxp  de  > 
Cmtio  frefi  da  haucua  mandato  oleatamente  uno  de*  fuoi  al  medeftmo  Bgjaqual  co^ 

^ 4 Spagna  f,  aliena  dalla  uerltà , forche  Lorenxp , ò per  configlio  proprio , ò per 

comandamento  del  Tontefice  haueua  mandato  a fcufarfi  , fe  contra  lui  cùn^ 
duceua  l'efiercito  yfiretto  dalla  neceffità  che  haueua  d* obedìre  alVapa:ma 
che  in  quello  che  poteffe  ifenxaprouocar fi  la  indegnatione  del^io,  & fenica 
maculare  l'honore  proprio , farebbe  ogni  opera  per  fatisfargli , fecondo  che 
fempre  era  flato , & era  piu  che  mai  il  fuo  defiderio  : ma  come  Lorenxp  fu 
arriuato  oTiacenxafi  cominciò  il  giorno  medeftmo  tra  il  Viceré,etiui,& gli 
huomini  che  interueniuano  a configli  loro  a*  diffutare  fefuffe  dapaffare  uni- 
tamente  il  Tò  per  congiugner  fi  con  gli  Suixgeri,  adducendofi  per  ciafcuno  dU 
uerfe  ragioni.  MUegauano  quegli  che  con f or tauano  al  p affare  niuna  ragione 
diffuadere  l'entrare  in  Lodi,doue  quando  fuflino,fi  difficulterebbe  all' Miniano 
di  vnirfi  con  teffercito  Francefe^cr  a loro  fi  darebbe  facultà  d'unirfi  cogli  Suix, 
Xpri,ò  andando  uerfo  Milano  a trouargli,ò  efii  uenendo  uerfo  loro:  &fe  pure  i 

Francefi 
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Francefi  fi  riducemmo  > come  era  fama  voìeuanofare , ò fufiìnogià  ridotti  fn 
la  firada  tra  Lodi  > er  Milano^  Lhauere  aUe  jpalle  quefii  eserciti  congiunti  > 
gli  metterebbe  in  trauaglw,eT  pericolo  % & anche  forfè  non  farebbe  difficile , 
benché  con  circuito  maggiore , trouar  modo  di  congiugnerfi  con  gli  Sui'gg^ri: 
effere  quefia  deliberatione  molto  vtiki  an^s^  neceffiaria  alla  imprefa^O’  per  le- 
uare  a gli  Suigg^ri  tutte  Loccafioni  di  nuoue  pratiche  d^accordo,  édr  per  accre- 
fcere  loro  for%e ideile  quali  contro  a sìgrojfo  efiercito  haueuano  dihifognoy  (& 
ffiecialmentedi  cauaìli , de'  quali  mancauanOi  ma  ricercarlo  oltre  ^ a quefio  la 
fedey&  l'honore  del  Tonte fice^  & del  Pg  CatoltcOyche  per  la  capitolatione  era 
no  obligati  a foccorrere  lo  fiato  di  Milanoy  & che  tante  volte  n haueuano  da- 
ta intentione  a gli  Sui^g^riy  i quali  trouandofi inganati  diuenter abbono  dtami 
cijfmijnimicifiimi . J{icercare  quefio  medefimo  P inter  effe  de  gli  fiati  proprif,  Dìfcorfi  deWef 
perche  perdendo  gli  Snix^cri  la  giornata  ò facendo  accordo  col  Pg  dì  Francia  filetto  spagnu«>, 
non  re  fiate  in  Italia  for^e  da  prohibirgli  che  d non  corr  effe  per  tutto  lo  fia- 
to  E cclefiafiico  infino  a fornai  aUegauanfi  in  contrario  molte  ragioni)  & quel 
la  mafiimamente  : non  efierc  credibile  che' iBg  non  hauefie  a queWhora  man- 
dato genti  a Lodi)  lequali  quando  vi  fi  trouaffinoy farebbe  necefiario  ritirarfì 
con  vergogna)  & forfè  non  fm%a  pericolo  ypotendohauere  in  vn  tempo  mede- 
fimo  i Francefi,  e i F'enetianiyòaUafionteyò  al  fiancoy  nè  fi  potendo  fen:^  tem 
pOy&  fen'j^  qualche  confufione  ripafiare  il  ponte  y il  qual  partito  fe  il  pericolo 
fi  compera fie  con  degno  prcTtg^  non  efiero  forfè  da  ricufarcyma  quando  bem 
entrammo  in  Lodi  abbandonato  » che  frutto  farebbe  quefio  aUa  imprefa  < corno 
poterfi  difegnare fiando traMilanoy  & Lodivn' efiercito sìpotentCyO df anda- 
re ad  vnirfì  congli  Sui%^riyò  che  gli  Sui^gg^ri  anda fiino  a vnirfi  con  loro  : 
nè  efiere  forfè  fteuro  configlio  rimettere  neUe  mani  di  quefia  gente  temerà* 
ria^&  fen^a  ragione  tutte  le  for^e  del  Tontefice,&  del  CatolicOydaUe  qua* 

li  dependeua  la  falutedi  tutti  gli  flati  loro  ) perche  fi  fapeua  pure  cht  vna 
gran  parte  haueua  fatto  la  pace  col  l{e  di  Francia  y er  che  traqueflÌ3&  gli  al* 
triyche  ripugnauanoycrano  molte  contentioni  • Finalmente  fu  deliberato  che 
il  giorno  profiimo  tutti  duegliefierciti  ffiediti  fen'g^alcuna  bagagtia  pafia fiino 
il  Tòylafeiate  ben  guardate  Tarmay&  Tiacenga  per  timore  dell'efiercico  Ve- 
nettano  fi  canai  leggieri  y del  quale  haueuano  in  quei  giorni  feorfoy  & predato 
per  le  paefe:  laquat  conuentioucy  fecondo  che  aìlhora  eredettono  molti , da  nef- 
funa  deUe parti  fu  fatta  fitneer amente , penfando  ciafeuno  col  fimulare  di  vo* 
lere  pafiare  trasferire  la  colpa.  neW altro fen^^  mettere  fe  ftefid  in  pericolo  , ^jferàto  spa  - 
perche  il  Viceré  infoffiettito  per  l'andata  di  Cintio , & fapendo  quanta  artifi-  gnmloy  & Er- 
ciofamenteprocedeuaneUefue  cofeilTontefice yfi perfuadeuala  volontària  cieftajfkojndìf 
efiere  che  Loren^  non  procedefie  piu  oltre:  a*  Loren‘:^confiderando  quan* 
to  mal  Volentieri  il  Viceré  metteua  quello  efiercito  in  potè  fia  della  fortuna  , ^ 
faceua  d'altri  quelgiudicio  medefimoyche  da  altri  era  fatto  di  feXominciaro* 
no  doppo  il  mezo  giorno  a pafiare  per  lo  ponte  le  genti  Spagnuolty  doppo  le* 
quali  doueuano  incontinenti  pafiare  gli  Ecctefiafìici,  ma  hmndo  per  lo  fo* 


i 


4 

f' 


'I 


(( 


L l B \ 0 


prauenire  àcìk  notte  > differito  neceffariamente  atta  mattina  feguente , non  fo»  , 
lamente  non  pajfaronoyma  il  Ficerè  ritornò  con  l ejfercito  di  qua  dal  fiume  per  ] 
la  relatione  di  quattrocento  cauaìli  leggieri , i quali  mandati  parte  deU'vno  > * 
parte  deW altro  ejfercito  per  fentire  de andamenti  de glt  nimiciy  rapportaro 
Almano  s lodi  U porno  innanzi  erano  entrate  in  Lodi  cento  lande  de*  Francefh  donde  , 
ritornati  il  f^iceré , & Lorengp  a gli  alloggiamenti  primi  y l* miniano  andò  con 
r ejfercito  fuo  a Lodi . Il  B^e  in  quello  tempo  medejìmo  andò  da  Marignano  ad 
alloggiare  a San  Donato  tre  miglia  apprejfo  a Milano , & gli  SuigT^ri  fi  riduf 
fono  tutti  a Milano , tra*  quali  effondo  vna  parte  abhorrenti  dalla  guerra  ygli 
altri  alieni  dalla  concordia,fi  faceuano  ffeffi  configlìy&  molti  tumulti.  FinaU 
zforuùone  del  cffcndo  Congregati  infiemeil  Cardinale  Sedunenfe  y che  ardentiffma- 
Card,  sedunen  mente  confortaua  il  per feuerart  nella  guerra , cominciò  con  caldiffme  parole 
fé  à gli  sufKXfi  ajìimolargii  che  fenga  piu  differire  vfciffmo  fuor  a il  giorno  mede  fimo  ad  af 
il  di  Franda»  non  hauendo  tanto  innangiagli  occhi  il  numero  de*  ca 
c rameft . ^ ^ deW  artiglierie  degli  nimiciyche  perturbaffela  memoria  della  ferocia 

degli  Suig^eriy  delle  vittorie  hauute  contro  a Francefi . Dunque  diffe  Se- 
dunenfe ha  la  natione  nojìra  fojlenuto  tante  fatiche  : fottopofiafiia  tanti  peri- 
coli,fi>arfo  tanto  fangueper  lafciare  in  vn  giorno  folo  tanta  gloria  acquifiata^ 
tanto  nome  a gli  nirnuì  flati  vinti  da  noknon  fono  quefii  quei  medefimi  Fran- 
cefiycheaccòpagnati  da  noi  hanno  hauute  tante  vittorie  e abbandonati  da  noi 
fono  fempre  fiati  vinti  da  dafcuno  < non  fono  quefii  quei  medefimi  Francefi  9 
che  da  piccola  gente  de*  noflri  furono  Hanno  paffito  rotti  con  tanta  gloria  € 
Islpuara  non  fono  eglino  quegli  che  jpauentati  dalla  noHra  virtù,  confufi  dal  ^ 
la  lorograndijjìma  viltà, hanno  efaltato  inftnoal  cielo  il  nome  degli  Heluetij^ 
chiaro  ^quando  erauamo  congiunti  con  loro  , ma  fatto  molto  piu  chiaro  poi  che 
ci  fepar  amo  da  loro  : non  haueuano  quegli  che  furono  a'FIouarane  cauaìli^ 
nè  artiglierie  : haueuano  la  fferanga  propinqua  del  foccorfo  y&nondimeno 
credendo  a Mottino,  ornamentOy&  fplendore  degli  Heluetij,  affaltatigli  vaio  ^ 
rofamente  a*  loro  alloggiamenti  : andati  ad  vrtare  le  lorò  artiglierie  ygli  rop^ 
ponoyammag^ti  tanti  fanti  Tedefchi,  che  nell* vccifione  loro  ftraccarono  l*ar- 
miy& le  bracciay&  voi  credete  che  bora  ardifchino  d*  affettare  quaranta  mila 
Suiggeri,eJ}ercìto  fi  valorcfo , & fipotenteyche  farebbe  ballante  a combatte- 
re alla  campagna  con  tutto  ilreflodel  mondo  mito  infiemeì  Fuggiranno  ere 
detemi  alia  foia  fama  della  venuta  vofira , non  hanno  hauuto  ardire  d*acco^ 
Jìarfi  a Milano  per  confidenga  della  loro  virtù,  ma  folo  per  la  fperanga  delle 
vofire  diuifioni:  non  gli  fojlerra  la  per  fona,  ò la  prefenga  del  Bfyperche  per  ti- 
more di  non  mettere  in  pericolo,  ò la  vita , ò lo  flato,  fava  il  primo  a cercare  di 
faluarefe , & dare  effempio  agli  altri  di  fare  il  mede  fimo  > fe  con  quejìo  ejfer- 
cito,cioè  con  le  forge  di  tutta  Heluetia  non  ardirete  d*ajfaltargli,  con  quai  for- 
ge VI  rimarrà  egli  Jperanga  di  potere  refijlere  loro  c'  M che  fine  fitamo  noi  [cefi 
in  Lombardia<a  che  fine  venuti  a Milano,  fe  uoleuamo  battere  paura  dello  feon 
frode  gli  nimici^  Doue  farebbono  le  magnifiche  parole  Ue  feroci  minaccie 
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y fate  tutto  quefl^anno  ^ quando  ci  vantauamo  di  volere  fcendere  in  Borgo;» 
gna  ; quando  ci  raìlegrauamo  deW accordò  del  d'Inghilterra , della  inclina^ 

tione  del  Votefice  a coUegarfì  col  B^e  di  Francia  ^riputando  a gloria  no  fra  qua 
tipiufujferovniti  contro  allo  flato  di  Milano  < meglio  era  non  h^uere  hauti- 
te  quelli  anni  fi  honorate  vittorie  : non  hauere  cacciato  i Francefì  d'Italia,  ef - 
ferfi  contenuti  ne'  termini  della  noflra  antica  fama , fe  poi  tutti  infieme  ingan- 
nando l'effettatione  di  tutti  gli  huomini  % haueuamo  a procedere  con  tanta  vii» 
tà:ha(fi  hoggi  a faregiudicio  da  tutto  il  mondo%  fe  della  vittoria  di  T^puara  fu 
cagione  ò la  noflra  virtù  ,ò  la  fortuna  : fe  moflreremo  timore  de  gli  nimichfz» 
rd  da  tutti  attribuita , ò cafo,ò  d temerità , fe  vferemo  la  meàefima  audacia 
confejferd  ciafcuno  ejfere flate  virtù , & hauedo{come fen'ga  dubbio  harcmo) 
ilmedefimo  fucceffo  faremo  non  folarnente  terrore  dell' età  prefente,  ma  in  ve»^ 
neratìone  ancora  de'  pofleri , dal giudicio,  & dalle  laudi  de'  quali  fard  il  nome 
degli  Sui'xj^ri  antepoflo  al  nome  de'  Bimani , perche  di  loro  non  fi  legge  che 
mai  vfajjero  vna  audacia  tale^nè  che  mai  confeguijfero  vittoria  alcuna  con  tan 
to  valore  ; nè  che  mai  fen%a  neceffitd  eUeggeffero  di  combattere  contro  agli  ni 
hici  co  tato  difauantaggiù,  & dt  noi  fi  leggera  La  battaglia  fatta  preffo  a Fio 
uara , doue  con  poca  gente  ^fenxa  artiglierie, fenT^a  cauaUi,  mettemmo  in  fuga 
yn'effercito  poderofo , & ordinato  di  tutte  le  promfioni,& guidato  da  due  fa» 
moffi  Capitani, Cvno  fenxa  dubbio  il  primo  di  tutta  Francia,  l'altro  il  primo  di 
tutta  Italia . Leggerajfi  la  giornata  fatta  a San  Donato  con  le  mcdefme  diffi 
cultd  daUa  parte  noflra, cotto  alla  per  fona  d'vn  di  Fracia, contro  a tanti  fan 

ti  Tedefchi,  i quali  quanto  piu  numero  fono' , tanto  piu  fatieramio  Iodio  noflroi 
tanto  maggiore  facultà  ci  daranno  di  spegnere  in  perpetuo  la  loro  militia:tan- 
to  piu  fi  afltrrdno  davolere  temerariamente  fare  concorrenza  nell'arme  con 
gli  SuizT^eri  : non  è certo  anzi  per  molte  difficultd  pare  impojfibile  che  il  Fico 
rè,&  le  genti  della  Chiefa  fi  vnifchino  co  noi  ,però  a chepropofito  affettargli: 
nè  è neceffaria  la  loro  venuta , anzi  ci  debbe  ejfere  grato  queflo  impedimento , 
perche  la  gloria  far  a tutta  noflra  : faranno  tutte  noflre  tante  ffoglie^  tate  rie» 
chezjS  nell' ejfer  cito  nimico,  non  volle  Mottino, che  gloria  fi  communi 

caffè  no  che  ad  altri,a'noflri  medefimi,  et  noi  faremo  fi  uili,fi  di^rezp^tori  del 
la  noflra  ferocia, che  quado  bene  potefiino  venir  ad  vnirfi,  volefiimo  affettare 
dì  communicare  tata  laude,tanto  honore  co'  foreflieri  < non  ricerca  la  fama  de 
[ gli  Suiz^ri,  no  ricerca  lo  flato  deUe  cofe  che  fi  vfi  piu  dilatione,  ò fi  faccia  piu 
cofigli:  bora  è necefiario  vfeire  fuora,hor'  bora  è necejjdrio  d' andare  ad  afial- 
I tare  gli  nimici:  hanno  a cofultare  i timidhche  penfano  non  a opporfi  a perico» 
li, ma  a fuggirgli , ma  d gente  feroce , & bellico  fa , come  la  noflra,  appartiene 
ii  prefentarfi  aWinimico  fubito  che  fi  è hauuto  vifìadi  lui  ,però  con  l'aiuto  di 
i Dio, che  congiuro  odio  perfeguita  la  fuperbia  de  Fr  ance  fi,  pigliate  con  la  con 
Ì|  fueta  animofità  le  noflre  picche , date  ne'  uoflri  tamburi , andiamo  fubito  fen^ 
j Z^  interporre  una  bora  di  tempo,  andiamo  a flraccare  l'armi  ìioflre , a fa» 

I tiare  il  noflro  odio  colfangue  di  coloro,  che  per  la  fuperbia  loro  uogliono 
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rejfare  ogììvtio,  ma  per  la  loro  yiltà  reflano  fempre  irt  preda  di  ciafcmo.  (nei 
tati  da  quello  parlare  prefe  fubito  furiofameme  le  loro  armi , & come  furono 
fuora  della  porta  Bimana,  mefitfi  co'  loro  squadroni  in  ordinan^ayancora  che 
non  reflajfe  molto  del  giorno,  fi  amaro  rerfo  teJJ'ercito  Francefe  con  tanta  ah 
legre'x^za-.et  con  tanti  gridio  che  chi  no  haueffe  faputo  altro  harebbe  tenuto  per 
certo  chehauejfero  confeguito , qualche gradifiima  vittoria  :i  Capitani  fimo 
lauano  i faldati  a caminare:  i faldati  gli  ricor  damno  che  a qualuque  horas'ac 
cofiajfmo  aWaUoggiameto  degli  nimich  deffino  fubitoilfegno  della  battaglia  > 
volere  coprire  il  capo  di  corpi  morti  ^volere  quel  giorno  jpegnereil  nome  de 
fanti  Tedefchi,  & di  quei  majfmamente  che  pronofiicanioft  la  morte , porta- 
nano  per  pegno  le  bande  nere  : con  quefla  ferocia  acco fiati  fi  a gli  alloggiamen- 
Fatto  Fame  ti  de'  Francefiynon  recando  piu  di  due  bore  di  quel  giorno, principiarono  il  fai 
tra  gli  suivi-erì  tù  d' armeyaffaltando  con  impeto  l' artiglierie, e i ripari,  colquale  impeto  appe- 
^ ^^ancefi  a erano  arrinati , che  haueuano  vrtato , er  rotto  le  prime  fquadre,^ guada 
s.  Uonata.  gnata  vna  parte  deW artiglierie , ma  facendo/}  loro  incontro  la  cauaderia , & 

vna gran  parte  deW ejfer cito,  il  medefmo  cinto  da  vn  valor ofo  fquadros 

ne  di  gentil' huomini , e/fendo  alquanto  raffrenato  tato  furore, jfi  cominciò  una 
feroci/^ ima  battaglia^,laquale  con  varijeuenti,  & congrauifiimo  danno  delle 
genti  d'arme  Francefi , le  quai  furono  piegate, fi  continuòil  combattere  infino 
a quattro  bore  della  notte , effendogià  reftati  morti  alcuni  de'  Capitani  Fran- 
cefi, & il  medefimo percoffo  da  molti  colpi  di  picche:  allhora  non  potendo 
piu  nè  l'vna,nè  l'altra  partefenereper  la  ^ìracchcg^  l'arme  ih  mano , fficca 
tifi  fenga  fuono  di  trombe  ,fen7^  comandamento  de'  Capitani , fi  meffono  gli 
Suig^ri  ad  alloggiare  nel  campo  medefimo , non  offendendo  piu  l'vno  l' altro  % 
ma  affettando,  come  con  tacita  triegua,  il  pro/limo  fole  : ma  effendo  fiato  tan 
to  felice  il  primo  affalto  degli  Suigjeriya  quali  il  Cardinale  fece,come  furono 
Yìpofatiycondurre  vettouaglie  da  Milano,cheper  tutta  Italia  cor  fono  i caualla 
ri  a fignificare  gli  SuÌ7^ri  hauere  me  fio  in  fuga  l'effercito  degli  nimict . ’ì^n 
confumò  inutilmente  il  ]{e  quel  che  auanxa.ua  della  notte,  perche  conofeendo  la 
grandex^  del  pericolo, attefe  a fare  ritirare  a luoghi  opportuni, O'  all'ordine 
debito  l' artiglierie ia  fare  rimetttere  in  ordinanza  le  battaglie  de^ Lanxchenec^ 
& de'  Cuafconi,et  la  caualleria  d fuoi  fquadroni.foprauenne  il  dì, al  principio 
delqualegli  Suig^eri  dijf  regnatori  non  che  dell' effercito  Francefe , ma  di  tut* 
ta  la  militia  d'Italia  vnita  infiem€,aflaltarono  con  l'impeto  medefimo,  ^ mol- 
SHtvL^Tì  teme^  temcrariameute gli  nimict,  da'  quali  raccolti  ualorofamente,ma  co  piu  pru 

fluano^Fran-  maggiore  or  dine, erano  percofii  parte  dall' artiglierie, parte  dal  faet» 

€eft,  urne  de'  Guafeoni , affaltati  ancora  da'  caualli  in  modo,  che  erano ammag^ati 

da  fronte, & da'  lati,&foprauenne  fu'l  leuar  del  Sole  l' ululano,  ilquale  chia» 
mato  la  notte  dal  I\e,mefiofi  fubito  a camino  co'  canai  leggieri,  con  una 
parte  piu  iff  edita  dell' effercito,  giunto  quando  era  piu  fretto,  & piu  fero^ 

ce  il  combattere, & le  cofe  ridotte  in  maggior  trauaglio,  & pericolo  ,feguitan 
dolo  dietro  di  mano  in  mano  il  refio  dell' effercito  > ajjaltò  con  grande  impeto 
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glìSnìx^YÌ  alle  jpaUeJ  quali  benché  contìnuamente  comhattefjlno  con  gran» 
didima  audacia»  & yalore^nondimeno  vedendo  si  gagliarda  refiflen^a»  & fo  vìmtk  éj 
pragiugnere  ìejjercito  Fenetkno^dijperati  poter  ottenere  la  uiuorìa  » e fendo 
già  flato  piu  bore  [opra  la  terra  il  Sole  fonarono  a raccolta  » & pofìefi  fuU.e  ^ 
faUef  artiglierie  »haueuano  condotte  feco»  voltarono  gli  squadroni , titenen^ 
do  continuamente  la  [olita  ordinanza  » & comando  con  lento  pafo  uerfoMi- 
lanOy&  con  tanto  ftupore  de'  Francefiiche  di  tutto  refercko  ninno  nè  de'- fan  ^ 

thnè  de'  cauaUi  hebbe  ardire  di  feguitarlifolo  due  compagnie  delle  loro^rifug^  ^ 
gitefi  in  vna  viUa»vi  furono  dentro  abbruciate  da'  cauaUi  leggieri  de'  Fehetia 
fif|:  tl  rimanente  dell' efercito  intero  nella  fua  ordmd%a»&  firando  la  medefi^ 
ma  ferocia  nel  uolto»^  negli  occhiar itornò  in  Milano»  lafciati  per  le  fofefeco 
do  dicono  alcuni»  quindici  peggtj  d' artiglieria  grò  fa»  che  haueuano  tolta  loro 
nel  primo  [contro, per  non  hauere  comodità  di  condurla,  Mffermaua  il  confen 
timento  comune  di  tutti  gli  huomini  no  efere  fiata  per  moltifiimi  anni  in  Ita- 
lia battaglia  piu  feroce»&  fauento  maggiore  » perche  per  l'impeto,  colquale 
cominciarono  l'af alto  gli  Suigg^ri»eir  poi  per  gli  errori  delia  notte  e fendo  cort 
[ufi  gli  ordini  di  tutto  l'efercitù,et  cobattendofi  alla  mefcoiata  fenga  imperio» 

& fenga  fegno»ogni  co  fa  era  fottopofta  a meramente  aMa  fortuna»  il  medef 

mo  flato  molte  uolte  inpericolo»haueua  a riconofcere  la  falute  piu  daUa  virià 
propria,&  dal  cafo»che  deli  aiuto  de' fuoi»da  quali  molte  volte  per  la  co f ufo- 
ne  della  battaglia»^  per  le  tenebre  deUa  notte»era  flato  abbandonato;  di  mas 
niera»€he  il  Triukio  Capitano  che  haueua  vedute  tante  cofesafermaua  quefla 
ejjère  flata  battaglia  non  d'huominhma  di  Giganti, et  .che  diciatto  battaglie,al  rrkldo , hda 
lequali  era  interuenuto»eram  flatea  capar atione  di  quefla  » battaglie  fanciuF  gU 
lefche  ; nè  fi  dubitaua.chefcnonfufe  flato  l'aiuto  dettar  iiglierie, era  la  vitto- 
ria  degli  Suig^ri,i  quali  entrati  nel  primo  impeto  dentro  a ripari  de  Fran- 
cefi, tolto  la  piu  parte  deltartiglierie»haueuanofempre  acquiflato  di  terreno: 
nè  fu  di  poco  momento  la  giunta  deU'MluianOiche  foprauenendo  in  tempo  che 
la  battaglia  era  ancora  dubbia idette  animo  a i Francefi»et  fauento  a gli  Sui^ 
^riycredendoefllre  con  lui  tutto  l'efer cito  Venetiano,  Il  numero  de'morthfe 
mai  fu  incerto  in  la  battaglia  alcuna»come  quafi  fempre  in  tutte  fu  in  quefla  in 
certi  fimo:  uariando  a fai  gli  huomini  nel  parlarne  chi  per  pafwne,  chi  per  er  * tine7fam  Tir 
rore  : a fermarono  alcuni  efere  morti  degli  Suigg^ri  piu  di  quattordici  mila;  me,/ 
altri  diceuano  di  dieci, i piu  moderati  di  otto  mila  ; nè  mancò  chi  volefe  rìflri- 
gnergii  a tre  mila»capi  tutti  ignobili, & di  nomi  ofcuri»ma  de'  Franceft  morirò 
no  nella  battaglia  della  notte»Francefco  fratello  del  Duca  di  Borbone , Imbrk  Morte  d'alcmi 
cort^San  Serro,il  Vrincipe  di  Talamonte,  figliuolo  deUa  Tramoglia,Boifi  nipo 
tegià  del  Cardinale  di  Bgano  » il  Conte  di  Safari  » Catelart  di  Sauoia , Bufic- 
chio,  cr  la  Moia»  che  pori  am  l'infegna  de'  Gentil huomini  del  BS  > tutte  pers 
fone  chiare  per  nobiltà  » cr  grandegga  di  flati  » è per  hauere  gradi  honorati 
neWeJJercito  ; e/r  del  numero  de'  morti  di  loro  fi  parlò  per  le  medefime^  cagio- 
ni» variamente  a fermando  alcuni  e ferne  morti  fei  mila»  altri  che  non  piu  di 
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tre  mila , tra'  quali  morirono  alcuni  Capitani  de'  fanti  Tedefchi.  Ritirati  che 
furono  gli  Suixjeri  in  Milanoyejfendo  ingrandifiima  difcordiay  ò di  cotmenire 
col  I\e  di  Francia.ò  di  fermar ft  alla  difefa  di  Mdano^quei  Capitani^  i quali  pri 
ma  haueuano  trattata  la  concordia»cercando  cagione  meno  inhoneFìa  di  par^ 
tirfil,  dimandarono  danari  a Mafiimiliano  Sfor^^a  > ilquale  era  manifeHijjìmo  . 
Kcgh  , eforta  impotente  a dame,  & dipoi  tutti  i fanti,  confortandogli  a queHo  F^ftio 
smx.K.en  à Capitano  Generale , fi  partirono  il  giorno  feguente  per  andar fene  perla  via 
toYvarfene  à c4  como  alpacfc  loroydata Stranita  al  Duca  di  ritornare preflo  a foccorrere 
il  CajìeUoy  neiquale  rimaneuano  mille  cinquecento  fanti  SuiT^j^eri,  gg*  cinque^ 
cento  Italiani  : con  quefta  jperanga  Mafiimiliano  Sforga , accompagnato  da 
Gìouani  Gonx4  Gou^aga,  & Gmolamo  Morone , cr  da  alcuni • altri  gentiihuo^t 

ga , dJ-  Gìrola-  Mìlaneft , fi  nnchiufe  nel  CafleUo , hauendo  confentitoyhenche nonfeìii^  - 
mo  m-fone.  difficultd,  che  Francefco  Duca  di  Bari fuo  fratello,  fe  ne  andaffe  in  Germania^ 
FI  Cardinal  Sedunenfe  andò  a Cefare  per  foUecitare  ilfoccorfo,  data  la  fede  di 
ritornare  inanxi  pajfajlero  molti giorni,et  la  Città  di  Milano  abbandonata  da 
Milano  fi  dà  al  prefidlo,  fi  dette  al  I{e  di  Francia,conuenuta  di  pagargli  grandi fiima  qua 

J^ediVranaa.  dj  d^riarii  Hquale  ricusò  d' entrami  mentre  fi  teneua  per  glinimiciilCan 
Hello, come  fe  a I{e  fia  indegno  entrare  in  una  terra,  che  non  fia  tutta  in  potè- 
fià  fua.  Fece  il  nel  luogo, nelquale  haueua  acquiflato  la  uittoria  , celebrare 

tre  giorni  jolenni  mefieila  prima  per  ringr aliare  D io  della  uittQria,P altra  per 
fupplicare  per  la  falute  dF  morti  nellz  battaglia,la  terga  per  pregarlo  che  con 
cedejfe  la  pace, & nel  luogo  medefimo  fece  a perpetua  memoria  edificare  una 
Cappella:*  Seguitarono  la  fortuna  della  uittoria  tutte  le  terre , & le  fortegge 
del  Ducato  di  Milano, eccetto  il  Caftello  di  Cremona,  Ft  quello  di  Milano,  alla 
efpugnatìone  delquale  ejfendo propoHo  Vietro  Tqauarra , affermaua  non  fen- 
ga  arnmiratione  di  tutti , effondo  il  CafleUo  fortifiimo , abbondante  di  tutte  le 
prouifìoni  neceffarie  a difenderft,&  a tenerfhFr  doue  erano  dentro  piu  di  duo 
wila  huominidaguerra,d'e]pugnar lo  in  minor  tempo  d'vn  mefe.  Uauuta  la 
mona  deUa  vittoria  de  Francefì  il  Viceré,  fopraflato  pochi  giorni  nel  mede  fi 
ma  alloggiamento  piu  per  necefiità,che  per  volontà,  potendo  difficilmente  per 
careflia  di  danari  muouere  F e ffir cito , riceuutane finalmente  certa  quantità  y 
viceré  ft  ritira  ^ preflango,  da  Lorengp  de'  Medici  fei  mila  ducati  ,fi  ritirò  a Tontenuro 
à ?ontenttro.  cou  intentìone  d andar  fene  nel  Bearne  di  Ts(apoli,  perche  fe  bene  il  Vontefice  y 
intefo  icafi  fuccefii , haueua  nel  principio  rapprefentato  a gli  huomini  la  co^ 
flanga  del  fuo  anteceflore,confortando  gli  Oratori  dF  confederati  a uoler  mo^ 
firare  il  uolto  alla  fortuna  , & sfargarfì  di  tenere  in  buona  difpofitione  gli 
Suiggeri , & uariando  loro  che  in  luogo  deffi , ft  conduce  fino  fanti  Tedefchi: 
nondimeno  parendogli  leprouifioni  non  potere  eflerefenon  tarde  a'  pericoli 
fuoi,^  che  il  primo  pereoffio  haueua  a eflere  egli, perche  quando  bene  la  riue- 
tenga  della  Chiefafaceffie,che  ilBefìafleneJfe  da  molefla  re  lo  flato  Ucclefiafli- 
€0,non  credeua  baflafleafarh  ritenere  daaflaltar  Tarma,&  Viacenga,come 
membri  attenenti  al  Ducato  di  Milano , Fv  dà  moleflare  lo  flato  di  Firenge 
> nella 
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neìla  qual  cofa  ceffaua  ogni  riJpetto,&  era  ojfefa  sì  ftimata  dal  Tonte fice,  quan 
tofe  offendefe  lo  flato  della  Chiejk*'ì>iè  era  vano  il  fuo  timore , perche  gi4tl 
T{ehaueua  fatto  ordinare  il  ponte  fuHTò  prèjfo  aVauia  ,per  mandare  a pi* 
gliar  Tarma  » er  Tiacenga^^  prefe  quelle  citta  quando  il  Tontefice  flejfe  re* 
nitente  aWamicitia  [uaymandare  per  la  via  di  Tontriemoli  a far  prona  di  cac* 
darei  Medici  di  Firenze  ima  già  per  commejpone  fuail  Duca  di  Sauoia,  e'I 
Vefcouodi  Tricarico  fuo  nunciotrattauanocolFedlquale  fojf  etto fo  ancora 
di  nuoue  unioni  contro  afe^^  inclinato  alla  riuerenga  della  Sedia  Mpofìoli* 
cayper  lo  jpauento  che  era  in  tutto  il  B^gno  di  Francia  delle  pcrfecutioni  hauu 
te  da  Giulio , era  molto  deftderofo  delFaccordo,peròfu  preflamente  conchiufo  Confederar ìrn 
tra  loro  confederatione  a difefa  degli  flati  dTtalia , er  particolarmente  che  il 
B^pigliajfe  la  protettone  della  perfona  del  Tonteficey&  dello  flato  della  Chie 
fa,  di  Giuliano , & di  Lorengp  de'  Medici, & dello  flato  di  Firenze  : deffe  flato 
in  Franda,&  penfione  a Giuliano, penfione  a Lorengp  , & la  condotta  di  cin* 
quanta  lande  : confentijfe  che'l  Tontefice  dejfe  il  pajfo  per  lo  flato  della  Chie* 
fa  al  yUerè  di  tornare  con  l'ejfercito  nel  B^gno  di  T^apoli  : fufie  tenuto  il  Ton 
tefice  leuare  di  f^€rona,&  daW  aiuto  di  Ce  fare  contro  a Fenetiani  le  genti  fue, 
reflituireal  B^  di  Francia  le  città  di  Tarma,  & Tiacenga,  riceuendo  in  ricom 
penfo  dal  Bf,che  il  Ducato  di  Milano  fujfe  tenuto  a leuare  per  ufo  fuo  i fali  da 
C ernia,  che  fi  calculaua  efiere  cofa  molto  utile  per  la  Chiefa , er  già  il  Tonte  fi 
ce  nella  confederatione  fatta  col  Duca  di  Milano , haueua  conuenuto  fece  que* 

§ìo  medefimo  : che  fi  facefie  compromefio  nel  Duca  di  Sauoia  ,fe  i Fiorentini 
haueuano  contrafatto  alla  confederatione , che  haueuano  fatto  col  Bf  Luigi , 

^ che  hauendo  contra fatto  hauefie  a dichiarare  la  pena,  il  che  il  I{e  diccua  dt* 
mandar  piu  per  honore  fuo,  che  per  altra  cagione  : fatta  la  conclufione  lirica 
rico  andò  fubito  in  poHe  a B^ma  per  perfuadere  al  Tontefice  la  ratificatione, 

^ Lorengp , accioche  il  Viceré  hauefie  cagione  di  partir  fi  piu  prefto , ritirò  a 
Tarma,&  Bfggio  legenti,che  erano  a Tiacenga,  & egli  andò  al  Be  per  farfe- 
gli  grato, & perfuadergli  fecondo  gli  ammonimenti  artificio  fi  del  gio , di  uole^  r randa, 
re  in  ogni  euento  delle  cofe  dipendere  da  lui  : non  fu  fenga  difficultà  indurre  il 
Tontefice  alla  ratificatione,  perche  gli  era  moleflì fiimo  il  perdere  Tarma , & 

Tìacenga  harebbe  uolentieri  affettato  d'intendere  prima  quel  che  delibe- 
r afiero  gli  Suiggeri , i quali  conuocata  la  Dieta  a Zuricb.  Cantone  principale 
di  tutti  gli  Heluetij , Vjr  inimici  fiimo  a'  Franceft , trattauano  di  foccorre  il  Ca^ 
flel  di  Milano , non  oflante  che  haueflero  abbandonatole  uaUi,&  le  terre  di 
Bellingone , & di  Lugarna,ma  non  le  fortegj^ , benché  il  pagando  fei  mila 
feudi  al  CaflcUano , ottone fie  quella  diLugarnaima  non  abbandonarono  già 
i Grìgioni  Chiauenna, nondimeno  dimoHrandogli  Tricarico  efiere  pericolo  che 
il  B.e  non  afialtafie  fenga  dilatione  Tarma , ^ Tiacengaìi^  mandafie  gente 
in  T ofcana,e:T  magnificando  il  danno  che  gli  Suiggeri  haueuano  riceuuto  nel* 
la  giornata  ,fu  contento  ratificare  con  moderatione  però,  di  non  hauere  egli  $ 
ò fuoi  agenti  a confegnare  Tarma , & Tìacenga  : ma  laf dandole  uacue  di  fue 
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geni'ii^  di  fuoì  ufficiali ypermett  ere  che  il  B^fele  pìgliajje,  che  il  Tò  ntefice  no 
fujje  tenuto  a leuare  le  genti  da  t^eronXìper  non  fare  questa  ingìima  a\  Cefare^ 
ma  bene  prometteua  da  parte  dileuarle  prefl  ) con  qualche  commoda  occafio 
che  i Fiorentini  fujjero  affolliti  dada  contrafatiione  pretenfa  dilla  Lega: 
fu  anche  in  queflo  accordo  che  il  non  pigliajfe  protettione  d’ alcuno  feuda^ 

tarìoiò  [udito  dello  fiato  della  Chiefa,né  folo  non  vietaffeal  Tontefice,  come  fu 
periore  loro^  il  procedere  contro  a e(ìi>&  ilgafigarlì , ma  etiandiofi  obligaffe 
quando  nefuffè  ricercalo^  d dargli  aiuto  : trattojfi  ancora  che  il  TonteficCiet  il 
^efiabboccaffiero  in  qualche  luogo  comodo  infieme^  cofapropofia  dal  ma 

defiderata'daWvno  dall'altro  di  loro:  dal  t\eperftabilire  meglio  quefla 
amicitiajper  afiicurarele  cofe  degli  amici  che,haueua  in  Italia , perche Jpe 

rana  con  la  preferita  [ua^e:^  con  offerire  fiati  grojfi  al  fratèllo  del  VonteficCi^ 
al  nipote  ottenere  di  potere  con  fuo  confentimento  affaltare,  come  ardentiffi- 
mamente  defideraua\  il  Bearne  di  Kfapob  : dal  Tontefice  per  intrattenere  con 
queflo  ufficio  t & con  la  maniera  fidate fficaci fi  ima  a conciliarfi  gli  animi  degli 
buommiiH  Bg  mentre  che  era  in  tanta  proffieritàtnon  ofiante  che  da  molti  [ufi 
fe  dannata  tale  deliberatione^come  indegnadella  MaeHa  del  Tamteficato , ^ 
come  fe  conueniffetche  il  B^  voledo  abboccar  fi  [eco  andaffe  a trouarlo  a B^oma: 
allaqual  co  fa  egli  affiermaua  condefcendere  per  de  fiderio  di  indurre  il  B^e  a non 
molefiare  il  B^gno  di  Fgapoliydurante  la  vita  del  B^  Catolicoy  laquale, per  effe* 
re  egli  già  piu  k'vno  anno  caduto  in  mala  dìffiofitioìie  del  corpo,  era  commune 
Vìetn  Opinione  haueffe  a effere  brieue . Trauagliauafi  in  queflo  megp  Tietro  iqa* 
ra  mina  il  Ca  • uarra  intomo  al  Caftello  di  Milano , er  infignoritofi  d'vna  C afamatta  delfofi 
Pel  di  mUno,  Jq  delCaflèUo  per  fianco  verfo  porta  Comafina, & accoflatofi  con  gatti , et  tra 
Hate  al  foffo  ,&  alla  muraglia  della  forteg^,  attendeua  a fare  la  mina  in 
quel  luogo,  & leuate  le  difefe  ne  cominciò  poi  più  altre,  tagliò  con  gli  fcar^ 
pelli  da  vno  fianco  della  fortegja  gran  peggt^  di  muraglia , & meffela  fu 
i puntelli  per  farla  cadere  nel  tempo  mèdefimo  che  fi  dejfe  fuoco  alle  mine: 
lequali  cofe  benché  fecondo  il  giudicio  di  molti , non  baflafiino  a fargli  ot- 
tenere il  Cafiello  fe  non  con  molta  ìunghezp^ , & difficultd  : & già  s'ha* 
fi  effe  certa  notitia,  gli  Suiggeri  prepar  arft  fecondo  la  determinatone  fatta 
nella  Dieta  di  Zurichper  [occorrerlo , nondimeno  effendo  nata  pratica  tra 
Giouannida  Gongaga  Condottiero  del  Duca  di  Milano,  che  era  in  Caftello , 
er//  Duca  di  Borione  parente  fuo;  er  dipoi  interuenendo  nel  trattare  col 
Duca  di  Borbone  Gierolamo  Morone  cr  due  Capitani  de  gli  Suiggeri,  che  era 
c^xjìd  no  nel  Caftello  ,fì  conchiufe  con  grande  ammiratione  di  tutti , il  quarto  giorno 

Vrancejùt  cm  d' Ottobre  con  imputatione  grandi  firma  di  Gierolamo  Morone^  che  ò per  trop* 
thè  condiiiouì,  pa  timidità , ò per  poca  fede  haueffe  perfuafoa  queflo  accordo  il  Duca  con 
l'autorità  fua , che  appreffo  a lui  era grandifiìma  ; il  quale  carico  egli  fcufaua 
con  allegare  effere  nata  differenza  tra  i fanti  Suiggerì , & gli  Italiani . Con* 
tenne  la  concordia  che  Maffìmilìano  Sforza  confegnaffe  [ubilo  al  B^e  di  Fran-- 
eia  i cafielli  di  Milano , er  di  Cremona, cedeffegli  tutte  le  ragioni  : che  haueua 

in 
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in  quello  flatùyYÌceueffe  dal  I{e  certa  fomma  dì  damrì per  pagare  1 debiti  fuoh 

& andajje  in  Francia  doue  il  Eggli  deffe  ciafcuno  anno  penfwne  di  trenta  mi» 

la  ducat  i,  ò operaffe  chefujfe  fatto  Cardinale  con  pari  entrata  : perdondjfe  il 

I{e  a Galea'x^  Vifcontei&  a certi  altri  Gentil' hmmini  del  Ducato  di  Mila- 

nocche  fi  erano  a faticati  molto  per  Maffimiliano:  deffèagli  Suig^ric  ch'era^ 

no  nel  CaHello  feudi  fei  mila  : conferma fie  a Giouanni  da  Gonzaga  i bèni , che 

per  donatione  del  Duca  haueua  nello  flato  di  MilanO}&  gli  defie  certa  penfm» 

ne  : confermaffe  fimilmente  al  Morene  i beni proprtjc  e i donati  dal  Duca  5 cr 

gli  vfficijiche  haueuay  ^ lo  faceffe  maeflro  deUe  richiefle  della  Corte  di  Fran^ 

eia  : ilquale  accordo  fattOy  Maffimiliano  y altrimenti  il  Moro  per  lo  nome  pa»  Buca  di  uìU  - 

ternoyvfcito  del  Caflellofe  ne  andò  in  Francia  : dicendo  effiere  vfeito  della  fer»  chiamat  o n 

uitùdegliSuixT^YhdegliflratijdiCefaYey  & degl'inganni  de  gli  Spagnuoli: 

^ nondimeno  lodando  ciafcuno  piu  la  fortuna  d'hauerlo  preflo  depoflo  di  tan 
togradoc  che  d'hauere prima  efaltato  vn'huomoycbe  per  la  incapacità  fua>& 
per  hauere  penfieri  Ftrauaganti,  & coflumifordidiflimi^  era  indegno  d' ogni 
grande'^^.  Ma  innanzi  alla  deditione  del  CaHello  di  Milano  vennero  al  J{e 
quattro  Mmbafeiatori  de' principali  > cr  piu  bonorati  del  Senato  Fenetknoy 
Mntonìo  GrimanoyDomenico  TrmifanoyGiorgìo  C ornar Oy& Mndrea  Gritti  Kmhafdmri 
fà  co  ngratularfl  della  vittoriay&  a ricercarlo  che  come  era  tenuto  per  i Capu  de*  Yenetiani 
toli  deUa  confederatone  y gli  aiutaffiealla  ricuperatone  deUe  terre  loro  y cofa  di  i-ran- 
che  non  hauea  altro  oflacolo  che  deUe  forge  di  Ce  far  e , & di  queUe  genti , che 
con  Marc'  Jintonio  Colonna  erano  per  lo  Pontefice  di  Verona  ; perche  il  Fi» 
cere , poi  che  leuato  del  Tfacentino  hebbe  foggiornato  alquanto  nel  Modone» 
fe  per  affettare  yfe  il  Tontefice  ratificaua  l' accordo  fatto  col  di  Francky 

iute  fa  la  ratificatione  fe  ne  'era  andato  per  la  Fomagna  à TSlapoU  : diputò  il 
F^e  prontamente  in  aiuto  loro  il  Baflardo  di  Sauoia  3 & Theodoro  da  Triulci 
con  fettecento  lanciey& fette  mila  fanti  Tedefchiyi  quali  mentre  diffierifeono  a 
partir  fi  y ò per  afpettare  quello  chefuccedeua  del  CafleUo  di  Milano , ò perche 
fi  Bg  voleffie  mandare  le  genti  medefime  alla  ejfugnatione  del  Caflcllo  di  Cre- 
mona y l' Miniano,  alquale  i Fenetianinon  haueuano  confentito  che  feguitajfe 
il  Ficerù,  perche  defìderauano  di  ricuperare  yfe  erapojfibile  fenga  aiuto  dt 
altri  Brefcia , Verona,  andò  con  l'effiercito  verfo  Brefcia;  ma  effiendo  entra- 
ti di  nuouo  in  quella  città  mille fanti  Tedefchi,l Miniano, effènaofì  molti gìor» 
ni  mangi  Bergamo  arrenduto  a Fenetiani  ,fi  rifolueua  d'andare  prima  alla 
efpugnatione  di  Verona,  perche  era  manco  fortificata,  per  maggiore  commo- 
dità  delle  vettouaglieyCHr  perche pre fa  Verona iBrefcia  reflando  fola,  eV  in  fito 
da  potere  hauere  difficilmente  foccorfo  di  Germania , era  facile  a pigliare :ma 
fi  tardaua  a dare  principio  all'imprefa  per  timore  che  il  Viceré,  ^ le  genti  del 
Tontcfice  che  erano  in  ^ggìano,&  Modonefe  non  paffaffino  il  Tò  a OHia  per 
foccoYYcre  Verona,  delqud  fojpetto  poi  che  perla  partita  del  Viceré  fi  refiòfi 
curokana  impcdithento  la  infermità  dellMluiano  ^ lì quale  ammalato  a Ghedi  èjipoul 
I in  Enfeiano  minore  difeffianta  anm,pafsò  ne'  primi  giorni  di  Ottobre  co  gran  à Yenetia. 
j X 4 diffimo 
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dijjimo  dijpiacere  de  Venetiani  aU' altra  uitaiìna  con  molto  maggiore  dijp'ace 
re  de  [uoi  faldati  ^che  no  fi  potendo  fatìare  della  mémoria  fia^.  tennero  il  corpo 
fuo  yet\ticinque  dì  neWejfercìto^conducendolo  quando  fi  caminaua  con gradiffi 
ma  pdpa,&  volendo  condurlo  a Venetia  non  coportò  T eodoro  Triulcio,che  f 
poter  pajfare  per  Feronefe.ft  dimandajfe^come  molti  ricordauano,faluocodot 
to  a Marcantonio  Colonaydicendo  non  effere  conuenkntcyche  chi  vino  non  ha 
ueua  mai  hauuto  paura  degli  nìmici smorto  facefje  fegno  di  temergli:  a f^ene^ 
tiafu  p decreto publico  fepeUito  congradifiimo  honore  nella  Chiefa  di  S.  Stefa 
Andrea  Natta-  noydoue  ancora  hoggi  fi  uede  il  fuo  fepolcro,et  l' Or atione  funebre  fece  Mndrea 
J^auagiero  GetWbuomo  V enetìano gìouane  di  molta  eloque^a  : Capitano(co 
me  cìafcuno  confeffaua)  di  grande  ardire,  et  effecutore  con  fomma  celerità  del 
le  cofe  delibera}e,ma  che  molte  volteyò  per  fua  mala  fortuna, ò come  molti  di- 
ceuanojper  effere  di  configlio  precìpìtofo,fu  fuperato  dagli  nimichanTf  forfè» 
doue  fu  principale  de  gli  eserciti, non  ottenne  mai  vittoria  alcuna,Ver  la  mor 
te  deWMluianoyil  ricercato  da  Venetiani  eccedette  algouerno  deWefferci 
rr  micio'  gene-  to  loro  il  Triulcio,defiderato  per  la  fua  pernia, riputatone  nella  difciplina 
ral  de  Genetta  fyiiUf^Ye:  & perché  per  la  inclinatione  comune  della  fattione  Guelfa  era  fem^ 
pre  flato  intrattenimento benìuolen%a  tra  luhf^  quella  B^publica,ilquale 
mentre  che  andana  alt  e fj eretto  le  genti  de  Venetiani  effugrjarono  Tefchiera  : 
ma  inangi  Ikff  ugna  fino  ruppono  alcuni  caualli , & trecento  fanti  Spagnuoli 
che  andauano  per  foccorrerla»  & dipoi  ricuperarono  Mfola,  &Lond,abbàdo 
nate  dal  Mar  che fe  di  Mantoua  : alla  venuta  del  Triulcio  fi  pofe  per  gli  flimoli 
del  Senato  il  campo  a Brefcia,auenga  che  Vejfugnatione  fen%a  teffercito  Fra^ 
cefe  pareffe  molto  difficikyperche  la  terra  erafortc,e^  dentro  duo  mille  fanti 
tra'  Tedefchi , & Spagnuoli»  Uati  coflretti  a partir  fi  numero  grandi  fi  imo  de' 
Guelfii&  imminente  già  la  vernata, & il  tempo  dimoflrarfi  molto  fottopoflo 
alle  pioggie  : nè  ingannò  teuento  della  cofa  ilgiudicio  del  Capitan'o,perche  ha- 
uendo  cominciato  ab  attere  le  mura  con  t artiglierìe  piantate  fui  fojfo  dalla 
patìrte»onde  efeie  la  Garxetta,  quegli  di  dentro  che  jfeffo  vfciuanofuora,spinti 
yna  volta  mille  cinquecento  fanti  tra  Tedefchi,  Spagnuoli  ad  affaltare  U 
guardia  deW artiglieria,  allaquale  erano  deputati  cento  huomini  d'arme  » er  i 
Yenetianl  Cotto  fanti  battendogli  anche  con  la  feoppietteria  diflefa  perqueHo 

hrefda  fon  tot  fuUe  mura  della  terra  gli  meffono  facilmente  tutti  in  fuga,  ancoraché  Gian 
th  Vagolo  Manfrone  con  trenta  huomini  d'arme  foflenefje  alquanto  l'impeto 

- loro  y ammainarono  circa  dugento  fanti , abbrucciarono  la  poluere , ^ con 

dujfero  ìnBrefcia  dieci  pegif  d'artiglieria,  per  loquale  difordine  parue  al 
Triulcio  d' allargar  fi  coni'  ejfercito  y per  aspettare  la  venuta  de  Francefi,  er 
fi  ritirò  a Coccai  lontano  dodici  miglia  da  Brefcia , attendendo  intrattanto  i 
Venetiani  a prouedere  nuoua  artiglieria  & munitione  ; venuti  i France^ 
fi  fi  ritornò  all' espugnatione  di  quella  Città  , battendo  in  due  diuerfi  luo- 
ghi y dalla  porta  delle  Vile  verfo  il  Caflelloy  & daUa  porta  di  San  GiouanniyaU 
ioggiando  da  una  parte  l' e ffer  cito  Francefe,  neiquale  licentiatii  fanti  Tede- 
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fchi, perche  rictifauano  andare  contro  aUe  Città  pojjedute  da  Cefare^  èra  venM  A/fedio  dì  are- 
rò Tietro  T>{auarra  con  cinque  mila  fanti  Guafconh&  Francefhdall' altra  par 
te  era  il  Triulcio  co*  foldati  FenetianU  [opra  ilquale  rimafe  qua  fi  tutta  la  fom 
ma  delle  co fe  y perche  il  Bajìardo  di  Sauoia  ammalato  era  partito  delCeJferci- 
to  ; battuta  la  muraglia  non  fi  dette  Cajfalto , perche  quei  di  dentro  haueuano 
fatto  molti  ripari , & con  grandi  fiima  diligenxay  & valore  prouedeuano 
tutto  quello  che  era  neceffario  alla  difefa  : onde  Tietro  T^auarra  ricorren- 
do al  rimedio  confueto  cominciò  a dare  opera  alle  mine , & infieme  a taglia  - 
re  le  mura  co  picconi  : nelqual  tempo  Marc  jlntonio  Colonna  ufcito  di  Fe^ 
rana  con  feicento  cauaUi , cinquecento  fanti  y&  hauendo  incontrato  fuUa 

campagna  Gian  Vagolo  Manfroncyet  Marc* Antonio  Bua^che  con  quattrocen  Mare  Antoni» 
to  huomini  d*armey&  quattrocento  caualli  leggieri  erano  a guardia  di  Faleg-  Colonna  rompe 
gìo  gli  roppe, nelqual  incontro  Giulio  figliuolo  di  Gian  Vagolo,  mortogli  men  - 
tre  combatteua  il  cauallo  fiotto, venne  inpoteflà  degli  nimici,  & il  padre  fug-  fuofigUuelT.  * 
gì  a Goito  ; occuparono  dipoi  Lignago , oue  prefono  alcuni  Gentil* huomini 
Fenetiani  : finalmente  moHrandcfi  ogni  giorno  piu  dura  j er  difficile  Voppu- 
gnationeyperche  le  mine  ordinate  da  Vietro  Islanarra,  non  riufciuano  alle  jpe- 
ran%e  date  da  lui,e^  intendendo  fi  uenire  di  Germania  otto  mila  fanti,  i quali  i 
Capitani,che  erano  intorno  a Brefcia  non  fi  confidauano  d*  impedire,  furono  co 
tenti  iFenetianiyper  ricoprire  in  qualche  parte  l* ignominia  del  ritir arfi  con- 
uenire  con  quegli,che  erano  in  Brefciayche  fe  in  fra  trenta  dì  nonfufiino  foccor 
fi  abbandonerebbono  la  cittàyvfcendone  ( cofi prometteuano  i Fenetiani)  con  Accordo  ìgm- 
le  bandiere  ffiegateycon  1* artiglierie, & con  tutte  le  cofe  loro , laqual  promeffa  mìniofo  ie^  ve 
{taleeralacerteXp^  della  venuta  del  foccor  fio  )fapeuaciafcuno  douere  effe- 
re  vana*:  ma  alla  gente  di  Brefcia  non  era  inutile  il  liberarfi  in  queflo  * 

dalle  molefiie  : meffono  dipoi  i Fenetiani  in  Bre,CafteUo  de*  Conti  di  Lodrone, 
otto  mila  fanti , ma  come  quefti  jentirono  i fanti  Tedefchi,  d quali  fi  era  arren 
duto  il  Caftello  di  Anfo  venire  inan^i  yfi  ritirarono  vilmente  aU*eJfercito  : nè 
fu  maggiore  animo  ne*  Capitani  > i quali  temendo  in  vn  tempo  mede  fimo  non 
effere  off  aitati  da  quefli,  & da  quegli  che  erano  in  Brefcia,elr  da  Marc* Anto- 
nio co*  foldatiyche  erano  a Feronayfi  ritirarono  a Ghedi,  oue  prima,  già  certi 
diqueHo  accidente,  haueuano  mandate  ì* artiglierie  maggiori,  &quafitut~ 
ti  i carriaggi , e i Tedefchi  entrati  in  Ferona  fen'ga  contrario , proueduta  che 
Thebbono  di  vettouaglie,eF  accrefciuto  il  numero  de*  difenfori  yfe  ne  ritorna- 
rono in  Germania  : haueuano  in  quello  me^p  flabilito  il  Vontefice  ,&ilBe  di 
conuenire  infieme  a Boiogna,hauendo  il  accettato  queflo  luogo  ,piu  che  Fi- 
renT^e , per  non  fi  allontanare  tanto  dal  Ducato  di  Milano , trattandofi  maffi- 
inamente  del  continuo  per  il  Duca  di  Sauoia  la  concordia  tra  gli  Sui^p^ri,  & 
lui  : & perche  fecondo  diceuuy  farebbe  necefiitatoypaffando  in  Tof  cana  mena^ 
re  [eco  molti  faldati,  perche  conueniua  aWhonore  fuo  non  entrare  con  mi- 
nore pompa  in  F trenta  che  già  vifuffe  entrato  ilBp  Carlo:  laquale  per  or- 
dinare fi  interporrebbe  dilatione  di  qualche  giorno  > laquale  al  Bg  ^^a  graue , 
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^ per  altri  rifletti  y&  per  che  tanto  piu  farebbe  flato  necejfitato  a ritenere 
tutto  l'ejfercitOy  del  quale  ancora  che  la (pefafuffe grauijfma  non  haueuafin* 
à quelgiornoynè  intendcua^mentre  era  in  Italia^  licentiare parte  alcuna,  Bn~ 
(^dunque  lottauo giorno  di  Decembre  il  Vontefice  in  Bologna,  & duegior 
lei  Val^JlKe  ^pp^^ffl>  u entrò  il  B^iilquale  erano  andati  a rìceuere à confini  del  Begpa^ 
di  tT^ia  in  Bo  no  due  Legati  ^poftolici,il  Cardinal  dal  Fìefco,& quello  de  Medici:  entrò  fen 
Ugna,  genti  d'armeynè  con  la  Corte  molto  piena, & introdotto,  fecondo  Lvfo,  nel 

Conci  fioro  publico  manzi  al  Vontefice,egli  mede  fimo  sparlando  in  nome  fuo  il 
Gran  Cancelliere , offerfe  la  uhidkn%a,  la  quale  prima  non  haueua  prefiata  : 
fletterò  dipoi  tre  giorni  infieme  alloggiati  nel  palagio  medefimo  facendo  l'v- 
m verfo  L altro  fegni  grandi  fimi  di  beniuolenga , er  di  amore  : nel  qual  tem* 
po  oltre  al  riconfermare  con  le  parole, & con  le  promejfe  le  già  fatte  ybliga^ 
tioni, trattarono  infteme  molte  cofe  del  I\egno  di  l>lapoli  : ilqucfie  non  e fendo 
allhora  il  ri  ordinato  ad  affaltare,fi  contentò  della  jperanza  datagli]  molto  ef 
ficacemente  dal  Vontefice  di  e/fergli  fiuoreuole  a queWimprefa  , qualunque 
volta  foprauenijfe  la  morte  del  re  didragonU)  la  quale  pergiudicio  commu^ 
ne  era  propinqua,  ò neramente  fufie  finita  la  confederai  ione,  che  haueua  feco. 
Accordi  trai  che  duraua  ancora  fedicimefì  : intercedette  ancora  il  [{é  per  la  refiitutione  di 
Vapa  el  Ke  di  Modona,&  dìB^ggio  al  Duca  dì  FerravaiFlVontefice promeJfc  di  refiituirle 
'Branda,  pagandogli  il  DMca  i quaranta  mila  ducati,  i quali  il  Vapa  haueua  pagati  per 

Modona  a Cefare  ; & oltre  a quefii  certa  quantità  di  danari  per  jpefe  fatte 
neil'vna,& l'altra  Città,intercedette  ancora  il  ri  per  Francefco  Maria  Duca 
ddVrbino,ilquale  effendo  faldato  della  Chiefa  con  ducento  huomini  d'arme,  & 
douendo  andare  con  Giuliano  de'  Medici  aU'eJ] eretto,  quando  poi  per  l'infermi 
tà  fua  vi  fu  propofto  Lorenzo, non  folamente  haueua  rìcufato  d'andarui  y aìlen 
gando  che  quello,  che  contro  aUa  fua  dignità  haueua  confentìto  alla  lunga  ami 
citìa  tenuta  con  Giuliano  d'andare  come  femplice  Condottìere , & fottopofto 
aW  autorità  d'altri  nell' ejfer  cito  della  Chiefa,  nelqiiale  era  flato  tante  uolte 
Capitano  Generale fuperiore  a tutti, non  uoleua  concedere  a Lorenzo  ; ma  ol- 
tre ctque  fio  hauendo  promeffo  di  mandare  le  genti  deUa  fua  condotta , le  riuo- 
cò  mentre  erano  nel  camino:  perche  già  fegretamente  haueua  conuenuto,  ò 
trattaua  diconuenire  col  B^e  di  Francia , & doppo  la  vittoria  del  ri  non  ha- 
ueua ceffato  per  megp  d'huomini  proprij  concitarlo  quanto  potette  contro 
al  Vontefice , il  quale  ricordeuole di  quefle  ingiurie,  già  penfando  d'at- 
tribuire aUa  famiglia  propria  quel  Ducato , dinegò  al  re  la  fua  domanda  y 
dimofirandogli  con  dolcifìime  parale  quanta  difficultà  farebbe  alle  cofe  deU 
la  chiefa  il  dare  coneffempio  cofi  perniciofo  ardire  a'  fudditi  di  ribellarfi  : 
alle  quali  ragioni , alla  volontà  del  Vapa  cedette  patientemente  il  rj  > con 
tutto,  che  per  l' honore  proprio  hauejfe  defiderato  di  faluare  ,chi  per  ejferfì 
aderito  a lui  era  caduto  in  pericolo,  cr  che  al  medefmo  lo  confortafiino  mol^ 
ti  del  fuo  configlio , & della  Corte , ricordando  quanto  fufie  fiata  impruden- 
te la  deliberatione  del  répajfatod'hauere  permejfe  al  Valentino  opprime- 
re 
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rei  Signori  pìccoli  d* Italia  , il  perche  era  falito  in  tanta  granàex^  > che 
fe,piu  lungamente  fnjje  viuiUo  tl  padre  ^leffandro  , harebhe  fenxa  dui?-  branda  ha  it 
bionocciuto  alle  cofe  jue  . TromeJJe  il  Tontefice  al l\e dargli  facultd  di nf^ 
enotere  per  vn^anno  la  decima  parte  delle  entrate  delie  Chiefe  del  Bearne 
di  f rancia  • Conuennero  ancora  chel  haneffe  la  nominatione  de  benes. 
ficij  che  prima  appartenena  a Collegij , & a Capitoli  delle  Chiefe , cola  moU 
to  a propofito  di  quei  , hauendo [acuità  di  diflribuire  ad  arbitrio  [no  tan^ 
ti  ricchiffimi  benefici^  : gg-  dall'  altra  parte^  che  le  annate  delle  Chiefe  di  Fran^ 
eia  i fi  paga  fino  in  futuro  al  Tontefìce  fecondo  il  vero  valore^  & non  fe^ 
condo  le  taffe  antiche , le  quali  erano  molto  minori , ^ in  queflo  rimafe  in^ 
gannato  il  Vontefice  i perche  hauendofi  contro  a coloro  y che  occnltauano  il 
vero  valore  a fare  l' ejfecutione  > & deputare  i Commejfarij  nel  B^gno  di 
Francia  i ninno  voleua  prouare  yTiiuno  efeguìre  contro  a gl' impetratori  ; di 
manierayche  ciafeuno  continuò  dijfedire  fecondo  le  tajfe  vecchie  : promejfe 
ancora  il  di  non  pigliare  in  protettione  alcuna  delle  Città  di  Tofeana  % 
benché  non  molto  poi  facendo  injìan'^  che  gli  confentifie  d'accettare  la  prò- 
tettionede'  Lue  chef  yi  quali  gli  off eriuano  venticinque  mila  ducati  y & alle- 
gando eterne  tenuto  per  le  vbligatìoni  dell'antecefiore y ilTontefice  rìcufan- 
dodi  concedergliene y gli  promefie  di  non  dare  loro  moleflia  alcuna.  De^ 
liberarono  oltre  a quefle  cofe  mandare  Egidio  Generale  de'  frati  di  Santo 
^golìinoy  & eccellentiffìmo  nelle  predicationi  aU' Imperatore  y in  nome  del 
Tontefìce  y per  dijf  orlo  a confentire  a'  Venetìani  con  rìcompenfo  di  danari  y 
Brefciay  & P^erona , le  quai  cofe  ifpeditey  ma  non  per  ifcrittura , eccetto  quel-- 
loyche  apparteneua  alla  nominatione  de'  benefìctj  y & al  pagamento  delle  an- 
nate  fecondo  il  vero  valore  y il  Tontefìce  in  gratta  del  B^è  y pronunciò  Cardili 
naie  Adriano  di  Boifì  fratello  del  Gran  Maefiro  di  Francia , che  nelle  cofe  del 
gouerno  teneua  il  primo  luogo  appreffo  al  B^è . Da  queflo  colloquio  par^ 
xì  il  Bé  molto  contento  neU'anmo  y & con  grande  fferan%a  della  beniuolen^ 

%a  del  Tontefìce , il  quale  dmoflraua  efficacemente  il  medefimo , ma  dentro 
fdntiua  altrimenti  y perche  gli  era  mokflo  come  prima  che'l  Ducato  di  Mi^ 
lano  fufle  pofìeduto  da  lui  y mole fli fimo  hauere  rilafciato  Tiacen^a , er  Tar^ 
ma  : parimente  moleflo  il  reflituire  al  Duca  di  Ferrara , Modona , cr  Beggios 
benché  queflo  non  molto  poi  tornò  vano , perche  hauendo  il  Tontefìce  in  Firen 
XP > oue  doppo  la  partita  da  Bologna  Hette  da  vn  mefe , riceuute  dal  Duca  k 
promefie  de' danari  > che  s'haueuano  a pagare  y [ubilo  chefufie  entrato  inpofr 
[effioncy  & efiendo  di  commune  confenimento  ordinate  le  fcritture  de  gl'im^ 
flrumenti  che  tra  loro  s'haueuano  a fare , il  Tontefìce  non  negando , mal  kt- 
terponendo  varie  feufe , dilationi  > gr  fempre  promettendo  ricusò  di  dargli 

perfettione . Bitornato  il  Bp  a Milano  flìcentiò  fuhito  l'effercito , riferuate  alla 
guardia  di  quello  flato  fettecento  Unge , grfei  milafanti  Tedefchiy  cr  quattro 
mila  Francefi  di  quella  forte  > che  da  loro  fono  chiamati^  Venturieri  : egli  con 
grandi  filma  celerità  ne  primi  dì  deli'  Anno  Mille  cinquecento  fedici,  ritornò  m.d.  xvl. 

in 
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in  Franckylafciato  Luogotenente fuo  Carlo  Duca  di  Borboney parendogli ha^' 
nere  jlabilite  in  Italia  le  cofe  fucy  per  la  confederatone  contratta  col  Vontes 
ìutga  tTA  'Bran  ficey&  perche  in  quei  giorni  medefimi  haueua  conuenuto  con  gli  Sui^^c^ri  y i 
aa,€tsm7i\en  quali  henche  il  i\e  d'Inghilterra  ftimolajfea  muouere  di  nuouo  tarmi  contro 
al  Beyrinouarono  feco  la  confederatione , vbligandofia  dare  fempre  in  Italia  % 
e^fmriy  per  difejay& per  offefa  contro  a ciafcuno  col  nome  y & con  le  bandie 
re  publichea  fuoi  flipendij  qualunque  numero  di  fanti  dimandaffe  ycccettuan^ 
do  folamete  dalt offefa  il  Tonteficey  tlmperioy  er  Cefarey  & daW altra  parte  il 
ì{e  riconfermò  loro  le  penfioni  antiche , promejfe  pagare  in  certi  tempi  feicen^ 
Vefcouo  de*  Ve  ducati  conuenuti  a Digiuno , e trecento  mila  fegli  reflituiuano  le  ter- 

tracci  taccia  il  rey\&  le  valli  appartenenti  al  Ducato  di  Milano,  ilche  ricufando  difarcy  & di 
fuo  cugino  Boy  ratificar  e la  concor  diai  cinque  C anioni  y chele  poffedeuanoy  cominciò  il  B^a 
^ danari  appartenente  a loro  , i quali  t accetta 

trucJ,  ^}t  fa  conditione  di  non  ejjère  tenuti  d'andare  a gli  flipendij 

signor  di  Siena  fuoì  contro  a fantide'  cinque  Cantoni,  i^l  principio  deW  anno  mede  fimo  il 
Vefcouo  de  Vetrucci  antico  familiare  de'l  Vontefice  con  l'aiuto  fuo  >er  de.  Fio 
rentini  cacciato  di  Siena  Borghefe,figliuolo  di  TandolfoTetrucci  fuo  cugino  > 
in  mano  del  quale  era  il  gouerno , arrogò  afe  la  medefma  autorità  : mouen- 
do  fi  il  Pontefice , perche  quella  Città  pofla  tra  lo  flato  della  Chiefay  & de'  fio- 
rentini fuffe  gouernata  da  huomo  confidente  a fe,  & forfè  molto  piu  perche 
jperajfe  quando  fuffe  propitia  l'opportunità  de'  tempi , potere  con  volontà  del  , 
Vefcouo  medefimo  fottoporia  ò al  fratello , ò al  nipote  . Ffmafono  in  Italia  ac 
cefe  le  cofe  tra  Cefare , e i Venetiani  defiderofi  di  ricuperare  con  l'aiuto  del  Be 
di  Francia,Brefciay&  VeronUyl' altre  cofe  pareuano  affai  quiete:  ma  prefto  co 
mincìarono  ad  apparire  principi]  di  nuoui  mouimenti  che  fi  fufcitauano  per 
opera  del  Bs  d'jiragona , il  quale  temendo  al  Begno  di  T^poli  per  la  grande':^ 

%a  del  Be  di  Francia , trattaua  con  Cefatey&  col  Bf  d'Inghilterra , che  di  mo^ 
no  fi  moueffero  l'armi  contro  a lui , il  che  non  folamente  non  era  flato  difficile 
perfuader  a Cefare,defiiderofo  fempre  di  cofe  nuoue , il  quale  da  fe  Heffo  diffi 

cilmente  poteua  conferuare  le  terre  tolte  a'  Venetiani  y ma  ancorali  d'in* 
ghilterra , potendo  meno  in  lui  la  memoria  deWhauere  il  fuocero  viatogli  le 
promeffe,che  l'emulatione,&  l'odio  prefente  contro  al  BS  Francia,  vi  affen- 
tiua  : flimolaualo  oltre  a queHo  il  defiderio  che'l  Bf  di  Scotta  pupillo  fuffe  go- 
uernato  per  huomìni  ò propofli , ò dependenti  da  lui,  le  quali  cofe  fi  farebbono 
tentate  con  maggiore  configlio , con  maggiori  for:;e,fe  mentre  fi  trattaua- 
no  non  fuffe  fucceduta  la  morte  del  Bp  d!  Aragona , ilquale  afflitto  da  lunga 
indi[pofitione,mort  del  mefe  di  Gennaio , mentre  andana  con  la  Corte  a Sibilla 
muore^)}at*^^do  ^^drìgakgio  Villa  ignobìUffima , Bp  di  eccellentiffimo  configlio , & vir^ 
reonat0  anni  tùy&  nel  quale  fe  fuffe  flato  coflante  nelle  promeffe  non  potrefli  facilmen^ 

4^.  te  riprendere  co  fa  alcuna  , perche  la  tenacità  dello  (fendere  , della  quale 

era  calunniato , dimoflrò  facilmente  falfa  la  morte  fua , conciofita  cofayche 
hauendo  regnato  quarantadue  anni , non  lafciò  danari  accumulati , ma 

accade 
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accade  quaft  fempre  per  lo  giudiào  corrotto  de  gli  buomini^che  ne'  Fj  é piu  lo 
data  la  prodigalità  > benché  a quella  fia  annejjh  la  rapacità  ^che  la  parfimonia 
congiunta  con  l'aHinenxa  dalla  roba  d! altri,  ^Ua  virtù  rara  di  quefloP^è  fi 
aggiunfe  la  felicità  rariffimai  perpetuai  tu  kui  la  morte  deWvnico  figliuolo 
mafchioyper  tutta  la  uita  fina , perche  i cafi  delle  femine , zlP  del  genero  furono 
cagionCiche  infin  aUa  morte  fi  conferuajfe  la  grande'K^%<&  la  necefiità  di  par- 
tirfi  doppo  la  morte  deUa  moglie,di  Cafligliaì  fu  piu  tofio  giuoco,  che  per  coffa 
della  fortuna^in  tutte  l' altre  cofe  fu  felictfflmo.  Di  fecondo  genito  del  [{e 
ragona , morto  il  fratello  maggióre , ottenne  quel  Bearne , peruetmeper  me%p 
del  matrimonio  contratto  con  l fabella  al  Pregno  di  CaWglia  : fcacciò  Vittorio- 
famente gli  auerfarij  > che  competeuano  al  medefimo  Piarne  : ricuperò  poi  il 
Eegno  di  Granata  pojfeduto  dagli  nimici  della  noflra  fede  poco  meno  di  otto- 
cento anni  : aggiunfe: all' Imperio  fuo  il  Pregno  di  TSfapoli,  quello  dì  7{auarra , 

Orano,  & molti  luoghi  importanti  de'  liti  d' africa  ;fuperior  e fempre  et  qua  fi 
domatore  di  tut  ti  gl  inimici fuoi^  & oue  manifeflamente  appatì  congiunta  la 
fortuna  con  l'induftria  : coprì  quafi  tutte  le  fue  cupidità  fotto  colore  d'hone- 
floscio  della  P^ligioneyiefr  di  finta  intentione  al  ben  commune.  Morì  circa  a 
vn  mefe  inani^aUa  morte  fua  il  Gran  Capitano  affente  dalla  Corte,<&  mal  fo^  Capitam 
disfatto  di  lui,&  nondimeno  il  P^  per  la  memoria  della  fua  uirtà , haueua  uo^  "*^®*‘^* 
luto  che  da  fe,&  da  tutto*  l pegno  gli  fujfero  fatti  honori  infoliti  a far  fi  in  ifpa 
gna  ad  alcuno, eccetto  che  nella  morte  de^  pè, con  grandi  fiima  approbatione  di 
tutti  i popoli, a'  quali  il  nome  del  Gran  Capitano  per  la  fuagrandifiima  libera 
lità  eragratifiimo,&  per  l'opinione  della  prudenza, & che  nella  fetenza  mili- 
tare trapaffaffe  il  ualore  di  tutti  i Capitani  dé'  tempi  fuoi,  era  in  fomma  uene- 
ratione.  !kccefe  la  morte  del  pe  CatolicoJ’ animo  del  pe  di  Francia  aWimpre- 
fa  di  T^polUaUa  quale  penfaua  mandar  fubito  il  Duca  di  Borbone  con  ottocen 
to  lan'xe,&  diece  mila  fanti,perfuadendofi  che  per  effere  il  pegno  foUeuatoper  poli, 
la  morte  del  pe,&  ma  e ordinato  alla  àifefa , nè  potendo  l'Arciduca  effere  a 
tempo  a foccorrerlo,  hauerne  facilmente  ad  ottenere  la  vittoria  : nè  dubitaua 
che'l  Vontefice  per  le  fperan'g^hauute  daini  quando  furono  infiieme  a Bolo- 
gna,&  per  la  beniuolen'ga  contratta  feco  neWabboceamentOiglihaueJfe  ad  ef- 
fer  fauoreuole,nè  meno  per  l'intereffe  proprio,  come  fe  gli  hauefie  ad  efier  mo 
Iella  la  troppa  grande:^  dell'Arciduca  fucceffore  di  tanti  pegni  del  pe  Ca- 
tolico,&  fucceffore  futuro  di  Ce  far  e,  Speraua  oltreaquefto , che  l'Arciduca 
conofeendo  poter  gli  molto  nuocere  Cinimicitia  fua  nello  ftabìHrfi  i pegni  di 
Spagna , & Jpecialmente  quello  èt Aragona , al  quale  fe  alle  ragioni  fujje  fiata 
congiunta  la poten%a,harebbono ajf  irato  alcum della  medefima  famiglia , fa- 
rebbe proceduto  moderatamente  ad  opporfegli , perche  fe  bene  uiuente  il  pè 
morto , ifabeUa  fua  moglie , era  fiato  nelle  congregationi  di  tutto'l  pegno 

interpretatOiChe  le  coftitutioni  antiche  di  quel  peame,efcludenti  dalla  fuccef- 
fitone  della  Corona  lefemine^nonpregiudicauano  a'  mafehinati  di  quelle,  quan 
do  nella  linea  mafculina  non  fi  trouauano  fratelli , ò nipoti  del  pè  mot  to 
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òdi  chi  gli  fufie  piti  profiimo  del  nato  delle  femintyò  almeno  in  grado  pari,  & 
che  per  queflofujje  flato  dichiarato  appartenerfi  a Carlo  Arciduca  doppo  la 
morte  di  Ferdinando, la  fucceflione,addu€endo  in  effempio  che  per  la  morte  di 
Martino  d'Jlragona  morto  fenxa  figlinoli  mafchi , era  flato  per  fenten^a 
de* giudici,  deputati  a queflo  da  tutto  l B^gno, preferito  Ferdinando  ^uolo  di 
quello  Ferdinando, benché  congiunto  per  Linea  femmina  al  Conte  d*FrgeUi,  & 
a gli  altri  congiunti  a Martino  per  linea  mafculina,mx  in  grado  piu  remoto  di 
Ferdinando , nondimeno  era  flato  fin  allhora  tacita  querela  ne  popoli , che  in 
quefla  interpretatione,&  dichiaratione  haueffe  piu  potuto  la  poten':^  di  Fer^ 
dmando,&  difaheUa,che  la  giuflitia,  non  parendo  a molti  debita  interpreta^ 
tione,  che  efclufe  le  femine  pojfa  efiereammefio  chi  nafce  di  quelle,^  che  nella 
fentenxa  data  per  Ferdinando  vecchio , haueffe  piu  potuto  il  timore  dell'armi 
fue,che  la  ragione , le  quai  cofe  ejfendo  note  al  di  Francia  > & noto  ancora» 
che  ipopoli  della  Vrouincia  d*^ragona,di  Vaìen%a,e2‘  della  Contea  di  Catalo 
gm(  includendo  fi  tutti  quefli  folto  t B^gno  d*  dragona  ) harebbono  defiidera* 
to  vnt{è  proprio  ,fferaua  che  l*  Arciduca,  per  non  mettere  in  pericolo  tanta 
fuccefiione,e  tanti  Hati , non  haueffe  finalmente  ad  effere  alieno  dal  conceder* 
gli  con  qualche  condeceuole  compofitione  il  B^gno  di  Tslapoii  : nel  qual  tempo 
per  aiutar  fi  oltre  alle  fori^  co  beneficij , volle  che  Vroffero  Colonna,  ilquale 
confentiua  di  pagare  per  la  liberatione  fua,trentaeinque  mila  ducati  fuffe  libe 
rato, pagandone  folamente  la  metà,onde  molti  credettero, che  Troffero  gli  ha 
ueffe  fegretamente  promeffb  di  non  prendere  arme  contro  a lui, ò forfè  d'efier* 
gli  fauoremleneUa guerra  Flapolitana,ma  con  qualche  limitatione , ò rifer* 
ho  deU'honorfuo • In  quefli pen fieri  coHituito  il B^,&  già  deliberando  di 
non  differire  il  muouere  delibarmi,  fu  necefiitato  per  nuoui  accidenti  a uolge* 
re  Inanimo  alla  difefa  propria , perche  Cefare  riceuuti , fecondo  le  cofe  comin- 
ciate a trattar  fi  prima  col  ]\e  d* ^dragona , centouenti  mila  ducati,fi prepara* 
ua  per  afialtare , come  haueua  conuenuto  con  quel  B^il  Ducato  di  Milano, 
jòccorfe  che  haueffe  Verona,  & Brefcia  i perche  i Venetiani  fermato  Peffer- 
cito , ilquale, e fiendo  ritornato  il  Triulcio  a Milano , reggeua  Teodoro  da  Tri 
ulci  fatto  Gouernatore  ,fei  miglia preffb  a Brefcia , fcorreuano  con  gli  Stra* 
diotti  tutto  il  paefe , i quali  afialtati  un  giorno  da  quei  di  dentro , eì?"  concor- 
rendo da  ciafcuna  delle  parti  aiuto  a fuoi gli  rimefiono  doppo  non  piccola  Xl^f 
fa  in  Brefcia,amma'2^xatine  molti  di  loro,e::rprefo  il  fratello  del  Gouernatore 
della  Città.  Tochi  giorni  apprefio  Lautrech principale  delCefiercito  France- 
fe,e  Teodoro  da  Trini  ci, fentito  che  a Brefcia  veniuano  tremila  fanti  Tedefchi 
per  accompagnare  gli  danari,chefi  conduceuano  per  pagare  i foldati,manda- 
ron0  per  impedire  loro  il  paffare  lanus  Fregofo , & Giancurrado  Or  fino  con 
gentkiellvno , cr  l'altro  eflercito  alla  Bd>t:ca  (TAnfo,  le  quali  nammax^ro* 
no  forfè  da  ottocento , gli  altri  infieme  co*  danari  fi  rifuggirono  a Lodrone; 
mandarono  dipoi  i Venetiani  in  Val  di  Sabìa  duo  mila  cinquecento  fanti  ,per 
fortificare  il  Caflello  d*Anfo , / quali  abbruccìarono  Lodrone , & Aflorio . 
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, Il  pericolo^  che  Brefiia  €of$  flretia  $ & moleflata  non  s'anmdeffe^cùfirinfe- 
Cefare  ad  accelerare  la  fua  venuta , il  quale  hauendo [eco  cmjue  mi-Ua  cauaUi;., 
quindici  mila  Surx^^ri  datigli  da  i cinque  Cantonh  cr  diece  mila  fanti  tra^  Sfa' 
gnuoli^e  T edefchiìvenne  per  la  uia  dì  Trento  a Ferona,  onde  l* esercito  Tran-  Mafsìmiijan» 
c€fei&  Fenetianojafckte  bene  cufìodite  Vken%a>,&  Tadoua  fi  ridujfe  a T?e-  ^ 
fchiera , affermando  uoler  uietareaW Imperatore  H paffar  del  fiume  del  Mic- 
cio : ma  non  corrilo fe , come  ffeffo  accade ffefecutione  al  confìglioyperche  co--' 
me  fentirono  g! inimici  approffmarfì  j non  hauendo  alla  campagna  quell  au- 
dacia ad  efeguir  e ^ che  bau  euano  hauuta  ne'  padiglioni  a con  figliar  e^paffatù 
Oglioffi  ritir  areno  a Cremona^cr  efcendo  la  riputationCf  & l'ardir  e ali  inirnh 
€0)0  togliendolo  a fe  flefii . Termo  fi  Cefare  ò per  cattiuo  configliosò  tirato  dal 
la  mala  Tortuna  fua  a campo  ad  ^fola^cufiodha  da  cento  huomim  Ìarrr\e^  & ^dere7emp/aà 
quattrocento  fanti  de  Fenetiani)  oue  confumò  vanamente  piu  giorni , il  quale  Afila^ 
indugio  fi  crede  certiffmamente  che  gli  toglieffe  la  vittoria . Tartito  éa.òifù- 
hipafiò  il  fiume  deìTOglio  a Orciiquom)  e^gi  inimici  lafciaìé  in  Cremoka  tre 
cento  lande , e tre  mila  fanti)  fi  ritirarono  di  la  dal  fiume  deW^dda)  con  pen^ 
fiero  impedirgli  ilpaffare  :per  la  ritirata  de'  quali  tutto' l p-aefC)  eh' è tra  I-  Wogrefsi  deff- 
OgliOiTl  Vò)&  l'Adda^fi  riduffe  a diuotione  deW Imperatore^eccettuate  Cre^  Imperatore  m 
mona,e^  Crema  l'vna guardata  da'  Trancefi , tdtra  da'  Femtmni  • Seguim- 
uano  Cefare  il  Cardinale  Sedumnfe\  er  molti  fuofvfciti  del  Bucato  di  Miia^ 
nO)&  Marc'  Antonio  Colonna  foldato  del  Tontefice  con  dugento  huomim  d'ar 
mcrper  le  quai  cofe  crefceua  tanto  piu  il  timore  de'  Trancefi)  la  maggior  patte , 
della fferan^a  de'  quali  fi  rìduceua  ,/è  diece  mila  Sui^ri , a'  quali  era  fiata 
numerato  lo  fiipendio  di  tre  me  fi  i non  tardauano  piu  a venire . Tuffato  fo- 
glio,fi  accofiò  Cefare  al  fiume  dell' Addi,  per  paffarla  a Tix^chitone  ; doue 
trouando  difficultà  venne  a Biuolta , fiando  i Trancefi  a Cafeiano  dilà  dalfiu^ 
me,  i quali  il  dì  feguente , non  effondo  venutigli  Suig^riiO"  poffendofi  l'Adda 
guardare  in  piu  luoghi, fi  ritira'^ ono  a Milano, non  fenga  infamia  di  Lautrech, 
che  haueua  publicato  it^fcritto  al  Bécche  impedirebbe  a Cefare  il  pafiodt 
quel  fiume  al  quale  paffato  fenga  ofiacolo , s'arrendè  fubito  la  Città  di  Lodi; 
accofiatofi  a Milano  a poche  miglia,mandò  un'Araldo  a dimandare  la  Terra,  Ua, 
minacciando  iMilanefi , che  fe  fi'a  tre  giorni  non  cacciauano  feffercìto  Tran- 
cefe,  farebbe  peggio  a quella  Città,che  non  hmeua  fatto  Tederigo  Barharoffa  umacckiìCe 
fuo  anteceffore , il  quale  non  contento  d'hauerla  abbruciata , & dtsfatta)VÌfe-  a’Mdanefi 

ce  per  memoria  deUa  fua  ira , cr  deUa  loro  ribellione , feminare  il  fate  ; ma  tra 
i Trancefi  ritirati  con  grandi  fimo  fpauento  in  Milano , erano  fiati  uarq  con-  ^ceftìmpaH- 
fitglhinclinando  alcuni  ad  abbandonare  bruttamente  Milano  pernon  fi  npu- 
' tare  pari  a refi  fiere  a gfmmici,nè  credere,che  gli  Suiit^ri,  ancor  che  già  fi  fa  d^ahbandmare 
peffe  effere  in  camino  Jyaueffero  ayenire,  er  perche  s'intendeua  che  i Cantoni , Milana. 

0 haueuano  già  comandatolo  erano  inprocmto  di  comandare,  che  gli  Suixgteri 
fipartiffero  da  feruitij  delfvno,  ^ deìTaltro,  & pareua,  dubitabile , che 
non  fujfe  piu  pronta  l'ubidien^  di  quegli  ^ che  ancora  erano  in  camino, 

' che 
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che  ài  quegli  > che  già  erano  con  gf  inimici:  altri  detejlauano  la  partita  » come 
piena  d infamia , & hauendo migliore fperan^a  della  [venuta  degli  Suiz^rit 
& del  potere  difendere  Milano , configliauano  il  metter  fi  aUa  àifefa^e:^  cheri^ 
mojfo  in  tuttofi pen fiero  di  combattere y&  ritenuto  in  Milano  tutti  i fanti,  & 
ottocento  lan^e , diflribuijfero  V altre , & quelle  de*  Venetiani , e tutti  i cauai 
leggieri  perie  terre  vicine,  per  guardar  le, & per  moleHare  aglinimici  le  vet^ 
touaglie;  nondimeno  fi  farebbe  efeguito  il  primo  configlio  ffe  non  haueffero 
molto  difuafo  Andrea  Gritti^&  Andrea  Triuifano  Vroueditorì  de  Venetia^ 
ni,  V autorità  de*  quali  non  potendo  ottenere  altro, operò  quefto,che*lpartirfi  fi 
Alberto  fietra  alquanto  piu  lentamente , di  maniera  che  già  volendo  partirfiifopra^ 

nennero  nouelle  certe , che*L  giorno  feguente  farebbe  Alberto  Vietra  con  diece 
i&ofcrhi  di  MìU  Suix^ri,  cr  Grigioni  a Milano  : il  perche  riprefo  animo , ma  non  pe- 

no  "^ahbritciltl  Confidando  di  difendere  i Borghi,  fi  fermarono  nella  Città , abbruciati  pure 
per  configlio  de*  Vroueditorì  Fenetiani  i Borghi , i quali  configliarono  cofii , ò 
perche giudicaffero  effer  neceffarìo  alla  difefédi  quella  terra,  ò perche  con  que^ 
fia  occafione  volefìino  fodisfare  aWodio  antico, eh* è tra  i Milanefi , e i Fenetia 
ni  ; cacciarono  ancora  della  Città  ,òritennono  in  honefia  cu  fiodia  molti  de* 
principali  della  parte  Ghibellina , come  inclinati  al  nome  dell* Imperio  per  lo 
fludio  deUafattione , & per  effer  e neW  effer  cito  tanti  della  medefima  parte  ^ 
Cefare  fra  tanto  fi  pofe  con  Peffhrcito  a Lambra , vicino  a due  Miglia  a Mila- 
no  ,doue effendo  ,arriuarono  in  Milano  gli  SuÌ7^ri,i  quali  dimofirandofi 
pronti  a difendere  quella  Città , ricufauano  di  volere  combattere  con  gli  altri 
Sui^^ri , la  venuta  loro  rendè  gli  Jfiriti  a*  Francefi  ,ma  molto  maggior  ter- 
rore dette  a Cefare , il  quale  confiderando  l’odio  antico  di  queUa  natione  con* 
tro  aUa  cafa  d*  A ufiria,  e ritornandogli  in  memoria  quello, che  per  trouarfigli 
Suii^ri  in  tutti  due  gli  ejferciti  oppofiti , fujfe  accaduto  a Lodouico  Sfor^:^  > 
cominciò  a temere  che  a fe  non  facefiino  il  medefimo , parendogli  piu  verifimh 
^ , le  ingannafiino  lui,  che  haueua  difficultà  di  pagargli, che  i Francefi,a  quali  no 
cap.°  Gewmie  maucherebbono  gli  danarhnè  per  pagargli, nè  per  corrompergli, &accrefce- 
ée^U  uagliìa  dubitatone , che  Iacopo  Sta flier , Capitan  Generale  de  gli  Suig;^n\ 

gii  haueua  con  grande  arroganza  domandata  la  paga , la  quale  oltre  all* altre 
difficultà, fi  differiua , perche  venendogli  danari  di  Germania,  gli  erano  fiati 
ritenuti  da  fanti  Spagnuoli,  eh*  erano  mBrefcia,per  pagar  fi  de*  foldi  fcorfi;pe 
rò  cowmoffo  marauigliofamente  dal  timore  di  quefto  pericolojeuato  fubito  H* 
effercitoyfi  ritirò  verfo  il  fiume  dell* Adda , non  dubitando  alcuno  che  fetre  dì 
prima  fi  fujfe  accollato  a Milano, il  qual  tempo  dimorò  intorno  ad  Afola,i  Fr^ 
cefi  molto  piu  ambiguùet  incerti  della  venuta  degli  Sui^S^ri , farebbono  ritof 
nati  di  là  da*  monti , augi  non  fi  dubita, che  fe  cofì  prefio  nò  fi  partiuano , ò che 
i Francefi  non  fi  confidando  pienamente  degli  Suig^eri , per  lo  riffetto  dimo* 
franano  a quei , eh* erano  con  Cefareyharebbono  feguitato  il  primo  configlio,ò 
che  gli  Suigjeri  medefimi , prefa  feufa  dal  comandarne  to  de*  fuoi  fuperiori,che 
già  era  iJpedito,hareb  borio  abbandonato  i Francefi . Vafiò  Cefare  il  fiume  del 
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tjidda  y non  lofegnitandogli  Sui^^riy  i quali proteflando  di  partirfi , fe  non 
erano  pagati  tra  quattro  giorni  fi  fermarono  a Lodiy  dando  continuamente  C- 
Imperatoreyche  sera  fermato  nel  tenitorio  di  Bergamo,  jperanT^  de  pagamen 
ti,  perche  diceua  affettare  nuoui  danari  dal  \e  d' Inghilterra,  er  minacciando 
di  ritornare  a Milano,cofa  che  teneuain  fojfetto grandifiimo  iFrancefi, incera 
ti  piu  che  mai  della  fede  degli  SuixFt^riyper  che  oltre  alla  tardità  vfata  fiudio- 
famente  nel  venire, et  l'hauer  fempre  detto  non  voler  combattere  contro  agli 
SuiT^ri  deU'effercito  nimico , era  venuto  il  comandamento  dé  Cantoni , che 
partiffino  da  gli  Hipendij  de'  Francefi , per  lo  quale  ne  era  già  partiti  da  duo 
mila , & fi  temeua  che  gli  altri  non  face  fiino  il  mede  fimo , benché  i Cantoni  da 
altra  parte  ajfermauano  al  hauere  occultamente  comandato  a fuoi  fanti 

il  contrario . Finalmente  Cefare , ilquale  rifcofii  della  Città  diB  ergamo  fedici 
mila  ducati,  era  andato  [otto  fferan^a  d’vn  trattato  verfo  Crema , ritornato 
fenica  fare  effetto  nel  Bergamafco , deliberò  d'andare  a T renio:  però  fignified»  Cefare  a i n /# 
ta  à Capitani  dell' effer cito  la  fua  deliberai  ione,  & affermato  muouerfi  a que^ 
fio  per  far  nuoui  prouedimenti  di  danari,co  quali,e:^  con  quei  del  d'inghiU 

terra , ch'era  in  camino , ritornerebbe  fubito , gli  confortò  ad  affettare  il  fuo 
ritorno  : i quali  faccheggkto  Lodi,  cr  tff  ugnata  fen^a  artiglierie  la  fortexF^, 
faccheggiata  la  terra  di  Sant'angelo , fretti  dal  mancamento  delle  vetta 
uaglkiS' erano  ridotti  nella  Ghiaradadda . Fu  doppo  la  partita  di  Cefare  qual- 
che fferanxF  che  gli  Suix^ri,co'  quali  a Romano  s'vnì  tutto  l' effer  cito,  pajfaf 
ftnodinuouo  l' Adda,  perche  nel  campo  era  venuto  il  Marchefe  di  Brandì^ 
burg,&  a Bergamo  il  Cardinal  Sedunenfe  con  trenta  mila  ducati  mandati  dal 
Be  d'Inghilterra  : per  lo  qual  timore  il  Duca  di  Borbone,  da  cui  erano  partiti 
quafi  tutti  gli  SuiT^riyC  i faldati  Fenetiani , era  venuto  con  l'effercito  fuUa  ri 
ua  di  là  dal  fiume  ; ma  diuentarono  facilmente  vani  i penfieri  de  gl'inimici  y 
perche  gli  SuÌ7^ri,non  baflando  i danari  venuti  a pagare  gli  flipeudìjgia  cor 
fi, ritornarono  per  la  valle  di  FoltoUina  al  paefe  loro,  per  la  medefima  ca^ 

gione  tre  mila  fanti , parte  Spagnuoli , parte  Tedefcbi , paffarcno  mi  campo 
Francefe , & Venetiano , ilquale  hauendo  paffato  il  fiume  Adda , non  haueua 
ceffata  di  moleflarepiu  giorni  con  varie  feorrerie , & fearamu'^^e  gl'inimici 
con  accidenti  varij,  bora  riceuendo  maggior  dano  i Francefià  quali  in  vnafea 
ramuccia  graffa  appreffo  a Bergamo , perdtrono  da  àugento  huomini  d'arme , 
bora  gl  mimici, de  quali  in  vnaff'dto  fimile  fuprejo  a Cefare  Fieramofeay  il  re 
fio  della  gente  riceuuto  vn  ducato  per  vno,s'actojìò  a Brefcia:  ma  effendo  molp  Ejfercko  ìmpe 
to  mokftati  da'  cauai  leggieri , lAarc  Antonio  Colonna  co'  fanti  Tedtfchi,  mU  fi.  iUjfiLl 

con  alcuni  fanti  Spagnuoli  y entrò  in  Ferona,e^  gli  altri  tutti  fi  dfoluerono, 

\ Quello  fine  hebbe  il  mouimento  di  Cefare , nel  quale  alpé  fu  molto  foffetto  il 
I Tapa, perche  hauendo  ricercato  che  fecondo  gli  obltghi  della  Lega  fatta  tra  ^'-jnteficem  fio- 
I loro,  manda  ffe  cinquecento  huomini  d'arme  alla  diftfa  dello  flato  di  Milano  aLKedi 
1 ò almeno  gli  accofìaffe  a'  fuoi  confini,  & gli  pagajfe  tre  mila  Suiigxfrt 
I condo  allegana  hauere  offerto  ad  Anton  Maria  VaUufino  ; d Font' 
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Jpondendo  freddamente  al  pagamento  degli  SuÌT^ri,  er  fcufando  efj'ere  male 
in  ordine  le  genti  fuei  prometteua  mandare  quelle  de  Fiorentini , le  quali  con 
alcuni  de' foldati  fuoi  ft  mójjono  molto  lentamente  verfo  Bologna , 

^Accrebbe  il  folletto , che  la  venuta  di  CefarefuJJe  fiata  con  fua  participatio- 
nel'hausre  creato  Legato  a lui, come  prima  intefe  ejfer' entrato  in  Italia,  Ber^ 
nardo  da  Bibbiena  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Tortico , [olito  fempread  im- 
pugnare  appreffo  alTontefice  le  cofe  Francefi , zìt*  molto  piu  l'hauere  permef 
foìcbe  Marc' Antonio  Colonna  feguìtafje  con  le  fue  genti  ìeffercito  di  Cefare  : 
ma  la  verità  fu , che  al  Vontefice  fu  molefìa  per  lintereffe  proprio  la  venuta 
dell' Imperatore  con  tante  forge , temendo  che  vincitore  non  tentaffe  d'opprh 
mere,  fecondo  l'antica  inclinatione , tutta  Italia,  ma  per  timore  ,&  perche 
queflo  procedere  era  conforme  alla  fua  natura , occultando  i fuoipenfierits'in* 
gegnaua  farfi  odiofo  il  meno  che  poteua  a ciafcuna  delle  parti  :però  non  ardì 
riuQcare  Marc'  Antonio  non  àrdi  mandare  gli  aiuti  debiti  al  Bj,  creò  il  Lega-- 

10  a Cefare, & dall'altra  parte  effendo già  partito  Cefare  da  Milano, operò  che 

11  Legato , fmulando  infermità  ,ft  fermaffe  a tubiera  ,per fpeculare  mangi 
paffaffe  piu  oltre  doue  inclinauano  le  cofe%  & dipoi  per  mitigare  l'animo  del 
I{e,volle  che  Lorengo  fuo  nipote , continuando  la  fmulatione  della  dependen^ 
7a  cominciata  a Milano,  gli  fàceffe  donare  da'  Fiorentina  danari  da  pagare 
per  vn  mefe  tre  mila  Suiggeri , i quali  danari  benché  il  Bj  accettaffe , diceua 
nondimeno , dimoflrando  di  conofcere  farti  del  Vontefice , che  poi  che  fempre 
gli  erx  contrario  nella  guerra , nè  la  confederai  ione  fatta  [eco,  gli  haueua  gio^ 
nato  ne'  tempi  del  pericolo , voleua  di  nuouo  farne  vnaltra,che  non  L'vbligafs 
fe  fe  non  neUapace , er  ne'  tempi  ftcuri . Diffoluto  Ceffercito  di  Cefare , i Vene 
tiani  non  affettata  Francefi , fi  accofìarono  aU'improurfo  vna  notte  a Brefcia 
con  le  fcale, confidando  fi  nel  piccolo  numero  de  difenfori , perche  non  vi  erano 
rima  fi  piu  che  feicento  fanti  Spagnuoli,  cr  quattrocento  cauaUi.ma  non  effen- 
do  k fcale  lunghe  a bananga,&  refiflendo  valorofimente  quei  di  dentro , non 
tottennono  : foprauenne  poi  Veffercito  Francefe  [otto  Odetto  di  Pois , eletto 
mommente  fucceffore  ai  Duca  di  Borbone,partito  fpontaneamente  dal  gouer* 
no  di  Milano  ,afialtarono  quefii  e ffer citi  Brefcia  con  l' artiglierie  da  quattro 
parti,  acciò  che  gli  affediati  non  poteffino  refifìere  in  tanti  luoghi , i quali  fii  for 
ftentarono  mentre  hebbono  fferanga  che  fettemila  fanti  del  Contado  di  Ti* 
ruolo, venuti  per  comandamento  dì  Cefare  alla  Montagna, pafìafiino  piu  innan 
gì, ma  comequejlo  no  fuccedete  per  f oppofitione  fatta  de'  V enetianialla  Bpe- 
ca  d'Anfo,&'  da  altri  pa  fii, efii  non  volendo  affettare  la  battaglia, che  effendo 
già  in  terra  (fatio  grande  di  muraglia  fi  doueua  dare  il  di  feguente , conuennor 
no  i faldati  d'vfcir  della  terra,  er  della  for tegga,folamè te  con  le  lor  cofe,  fe  fra 
yn  dì  non  erano  foccorfi . In  quefii  tempi  ifieffì  preparadofi il  Vapa  di ffogliar 
con  l'armì,del  Ducato  d' Orbino  FrancefeoMaria  della  B^ouere,cominciò  a prò 

'^ere  con  le  cenfure  contro  a lui,  publicato  vn  monitor  io, neiquale  fi  narraua, 
'^hìdo  foldato  della  Clmfa , dinegandogli  le  genti  per  le  quali  haueua  rh 
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ùeuuto  lo  jlìpendioy  r era  comenuto  fegretamente  con  gF inimici , Fhomkìdió 
antico  del  Cardinal  di  Vauia , delqmle  era  flato  affolnto  per  gratta , non  per 
giuflitia  : altri  homicidijj  commejji  da  lui  : C ba  lere  mandato  nel  maggior  fer*^  cagioni  c^e’U 
nove  della  guerra  tra  ivontefice  GmlioydelquaF era  nipoterfuiditOy&  Capita 
noyBaldajTarre  da  CaHtglioneyper  condurfi  a [oidi  del  Bj:  Fhauere  neirifleffo  "" 

tempo  negato  il  pajjo  ad  alcune  genti  y che  andamno  advnirfi  con  F efferato 
della  Chiefay  gir  perfeguitati  nello  flato  ^quale  pofledeua  come  feudatario  delia 
Sedia  ^pofloltca/foldati  della  medefima  Sedia  fuggiti  del  fatto  d'arme  di 
uenna  :haueua  il  Tontefice  hamto  neFF  animo  di  muouergli  piu  me  fi  prima 
la  guerraymouendolo  oltre  alle  ingiurie  nuoue  lo  [degno,  quando  negò  d'aiuta- 
re il  fiateUoygr  lui  a ritornare  in  Firenge,  ma  lo  riteneva  alquanto  la  vergo- 
gna di  perfeguitare  il  nipote  di  colui,per  opera  del  quale  era  fall  ta  la  Chiefa  a 
tanta  grandeggi , eir  molto  piu  i prieghi  di  Giuliano  fuo  fratello , ìlquale  nel 
tempo  delFefilio  loro  dimorato  molti  anni  nella  Corte  d' Orbino  appreflo  il  Du 
ca  Guido  > cr  morto  lui,  appreffo  al  Duca  prefente,  non  poteua  tollerare  , che 
da  loro  mede  fimi  fu  ffc  priuato  di  quel  Ducato,nel  quale  era  flato  foflentato  % 
dr  honorato  t ma  morto  doppo  lunga  infermità  Giuliano  de*  Medici  in  Firen- 
diuentato  vano  il  mouimento  di  Cefare,  il  Vontefice  flirnolato  da  Loren 
•go  fuo  nipote, dr  da  M fon  fina  ftta  madre,  cupidi  d' appropriar  fi  quello  flato  > 
deliberò  non  tardare  piu  , allegando  per  ifcufa  della  ingratitudine , laquaìe  da 
molti  era  rimprouerata , non  folamente  Fbffefe  riceuute  da  lui  : le  pene , nelle 
quali  fecondo  la  dtjpòfitione  della  giuflitia  incorreua  vn  vaffallo  contumace  al 
juo  Signore,un  faldato, ilquale  vbìigatofh&  riceuuti  i danari ^dinegaua  kgcn 
ai  a chi  F haueua  pagate, ma  molto  piu  effere  pericolofo  il  tollerare  nelle  uffce  • 
re  del  fuo  flato  coluijlquale  hauendo  già  cominciato  fenga  rifretto  della  fede^, 
dr  dell' honore  ad  offenderlo,  poteua  effer  certo  che  quanto  maggiore  fi  4mo- 
flraffe  Foccaftone,  tanto  piu  farebbe  pronto  a far  per  Fauuenire  il  mede  fimo. 

\ilprogreffo  di  quefla  guerra  fu  , che  come  Lorengo  con  Fefjèrcitù  raccolto 
Àe*  faldati , & de*  fudditi  della  Chiefa  , de  Fiorentini,  toccò  i confini  di  quel 
Ducato,  la  Città  d'f^rbmo , &F  altre  Terre  di  quello  flato  fi  dettono  volon- 
tariamente al  Vontefice , confentendo  il  Duca , ilquaìefiera  ritirato  a Tefe^ 
ro  , che  poi  non  gli  poteua  difendere  fi  faluaffìno  :fece  dr  Tefero  il  medeft^ 
mo,  come  F effer  cito  inimico  fi  fu  acca  flato,  perche  con  tutto  vt  Tufferò  tre  mh  MoTopoà\uat 
la  fanti , la  Città  fortificata , el  mare  aperto,  Francefco  Maria  bfciato  nella  dìa  deUa  iacea 
Tocca  T ranquiìlo  da  Mondolfo  fuo  confidato  ,fe  nandò  a Mantona^  dotte  pri- 
ma  haueua  rr, andato  la  moglie  ,el  figliuolo  ,ò  non  fi  confidando  de*  folda 
tiyla  maggior  parte  non  pagati , o come  molti,  feufando  il  timore  con  l amo-  ^ 

re , affermauano  impatìente  di  flareaffente  dalla  moglw.  cofi  il  Ducato  d*  ^Ua  fio. 
Orbino , infieme  con  Vefero , dr  Smigagha , venne  in  quattro  giorni  fob  aU  d'Vrhig 
la  ubidiengadtlla Chiefa,  eccettuate  tefortegg^  di  Simgaglfa,  di  Vefero,  ” ■ 
di  San  Leo,  dr  delia  fiocca  di  Maiuolo,  arrendejfi  quafi  immediate  quella  della cf?ie 
di  Simgagita  : & quella  di  Vefero  , benche  fortifiima , battuta  due  giorni  con  fa. 
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PartìglkYleiConuemie  d' arrender fi^fe  fra  venti  giorni  mnerafoccorfa^con  con 
ditione  che  in  quel  mexo  non  vi  fi  face f e ripari , nè  alcuna  fortìficaiione  y il 
qual  patto  male  offeruato^  fu  cagione  che  Tranquillo, non  haueado  hauutofoc 
corfo  infra  il  termine  conuenuto, ricusò  di  confegnarla , er  cominciato  di  nm^ 
HO  a tirare  l"  artiglierie , afialtò  la  guardia  di  fuor  a , ma  era  pm  dura  la  fua 
conditione^perche  ritornatofene,hauuta  che  fu  la  Terra , Lorenzo  a Firenge-, 
i Capitani  reHati  neWeJfercitohaueuano  fitto  trincee  intorno  allaJ\pccay& 
mefio  in  mare  certi  nauilij  peruietarenonvi  entraffe  foccorfo  , però  (pirato 
il  termine,  fi  cominciò  fubito  a batterla , ma  il  giorno  medefìmo  ì faldati , che 
ui  erano  dentro , fatto  tumulto  contro  a Tranquillo,  lo  dettono  ,perfaluare 
fe,ai  Capitani , da'  quali  in  pena  della  fua  contrauentione  ,fu  condannato  col 
fuppliciò  delle  forche»  JL  rrendejfi  pochi  giorni  dipoi  la  P^cca  di  Maiuclo  » 

luogo  necefiario  ad  ajfediare  San  Leo , perche  è vicina  ad  vn  miglio , & (ìtuaa 
ta  alloppofito  di  quella»  Intorno  a San  Leo  furono  mefi  duo  mila  fanti , che 
lo  tenejfero  afiediato , perche  per  lo  fitto  fuo  forti  fiimo  ninna  fperanga  vi  era 
dì  ottener  lo  ,fe  non  per  l'vltima  ne  ce jfità  della  fame  y gjr  nondimeno  tre  mefi 
poifuprefo  furtiuamenteper  inuentìone  d'vn  maefiro  di  legname  : ilquale 
falito  una  notte  per  una  lunghiffma  fiala  fopra  un  dirupato , ch'era  ripit^ 
tato  il  piu  difficile  di  quel  monte , & fatta  portare  via  la  fiala , dimorato  in 
quel  luogo  tutta  la  notte , cominciò  fubito  che  apparì  il  giorno  à falire  con  cer 
ti  ferramenti  A anto  che  fi  conduffc  fin  alla  fommità  del  monte , donde  fienden 
do,  & con  glinjirumenti  di  ferro  facilitando  alcuni  de'  luoghi  piu  difficili, 
la  notte  feguente  per  lifleffa  fiala  yfi  ne  ritornò  àgli  alloggiamenti,  doue  faU 
ta  fede  poterfi  falire , ritornò  la  notte  deputata  per  la  medefima  fiala,  figui-- 
tandolo  cento  cinquanta  fanti  de'  piu  eletti , co  quali  fermatofi  fui  dirupato, 
come  fu  l'alba  del  giorno, perche  era  impofiibile  falire  di  notte  piu  alto,  comìn 
ciarono  per  quei  luoghi (Iretti fiimi  à falire  ad  vno  ad  vno,&  erano  già  mo  nta 
ti  alla  fommità  del  monte  forfè  trenta  di  loro  con  vn  Tamburino  ,&  corifei 
infegney&  occultatift  in  terra  affettauano  i compagni , che  montauano , ma 
effendo  dì  alto, vna  guardia, che  partiua  dal  luogo  fuo  ,gli  ridde  cofi  profirati 
in  terra:&  hauendo  leuato  il  rumore , efii  vedutifi  fioperti , non  affienati  al- 
trimenti  i compagni, dettono  il  cenno  come  erano  conuenuti  à quei  delcam» 
po  : i quali  fecondo  l'ordine  dato , effaltarono  fubito  con  molte  fiale  il  mon- 
te da  molte  parti , per  diuertire  quelli  di  dentro  : i quali , correndo  ciafiunoa' 
luoghi  ordinati , ffiauentati  per  vedere  già  dentro  feiinfegne , che  fiorreuano 
il  piano  del  monte,  & hauenano  morto  qualch'uno  di  loro  fi  rinchinfono  nel- 
la fori  e^7^  Ah' era  murata  nel  montCodoue  effendo  già  filiti  degli  altri  doppo 
i primiya  perfino  la  porta  per  la  quale  fi  entraua  fuìl  monte  : per  la  quale  en- 
tratigli altrìiChe  ancora  non  erano  filiti,;^  cofi  prefo  il  monte,  quelli  ch'era- 
no  nella  Sbocca,  benché  lafuffe  bene  proueduta  dì ogni  cofa,  s'arrenderono  il  fi» 
condo  giorno»  »Acquifiato  con  l'armi  quello  fiato , che  infieme  con  Tefiro , & 
Sinigaglia , membri  fiparati  dal  Ducato  dìFrbino,  non  erano  di  entrata  di 


DVQpnClMO. 

piu  dì  venticinque  mila  ducati  Leone  feguit andò  il  proceffo  cùmincmtùnepn  ^ 
uè  per fenten^a  Francefco  Maria  dipoi  neinuefìi  nelConcifloro  Loren^p^ 

fuo  nipote , aggiugnendo  per  maggiore  validità  alla  bolla  ijpedita [opra  quefo  d'Vrbmo, 
atto  la  fofcrittwne  della  propria  mano  di  miti  i Cardinali , co  quali  non  volle 
concorrere  Domenico  Grimano  Vefcouo  d'Frbino , & molto  amico  di  quel  Dm 
ca  ; donde  temendo  lo  [degno  del  Tontefìce  partì  pochi  dì  poi  da  f{pma,fiè  vi  rt 
tornò  maife  non  doppo  la  fua  morte . Era  fiata  moiefla  al  Bg  di  Francia  tops 
prefiione  del  Duca  d'Vrbino  jpogliato  per  quello  , che  haueua  trattato  [eco . 

Er angli  più  molefie  molte  opere  detTomejice  ^ perche  effendofiVrofpero  Co^f 
lonna  quando  ritornaua  di  Francia  fermato  a BaJfetoJ'erra  de'  TaUauifmifet 
dipoi  per  fofjetto  de'  F rance  fi  venuto  a Modena  ; doue  medefmamente  era  ri 
fuggito  Gieronimo  Morone  mfo^ettito  de'  Francefi  j che  contro  aUe  promeffe 
fatte,  gli  haueuano  comandato  cheandaffe  in  Francia  , trattauano  continuai 
mente  mentre  che  Vrojpero  Flette  a Modena , & poi  a Bologna  di  occupare 
per  me%p  d' alcuni  fuor'uf citi  furtmamente  qualche  luogo  importante  del  Du^ 
cato  di  Milano , concorrendo  alle  medefme  pratiche  Mutio  Colonna,  a cui  il 
Tontefìce  confcio  diquefle  cofe  , haueua  confentito  alloggiamento  per  la  com- 
pagnia fua  nel  Modonefe . Haueua  in  oltre  il  Tontefice  confortato  il  Bg  Cato^ 

Ileo  ( co  fi  doppo  la  morte  dell' ^uolo  materno  fi  chiamaua  r .Arciduca  ) che 
non  facejfenuoue  conuentioni  col  Re  di  Francia  ; ^ appreffo 
Ennio  Fefeotto  di  Feruli , lancio  Mpoftolicùjche  poi -quafì  decrepito  fu  pro^ 
moffo  al  CardinaiatoMtrea  molti  altriofficIfmolefìÌAl  Ré^confortatmi  cm^ 
que  Cantoni  a feguitare  l'amiàtia  dell' Imperatore  ; onde  trattandofi  nei  me^ 
de  fimo  tempo  tra  Cefare , il  quale  fermatofi  tra  Tremo , er  Spruch.fpauenta- 
ua  piu  i Francefi  con  le  dimoftrationi , che  con  gii  effetti , & il  Re  d'inghtlter- 
ra  ,&  gli  Suir^eri  ^ che  dinuouo  fiaffaltaffe  il  Ducato  di  Milano  ; temeva  il  Vo^jf^fee  f/pet 
Re  di  Francia , che  quefle  cofe  non  fi  trattafìino  con  volontà  del  Tontefice , del  to  atixe  ò ira 
quale  appariua  anco  in  altro  il  mal' animo , perche  con  varie  eccettwm  in^  ^ 
terponeua  difficultà  nel  concedergli  la  decima  de'  benefictj  del  Regno  di  Fran- 
cia promeffagli  a Bologna  nondimeno  {tanta  élaMaeflà  del  Tontefica’^ 
to  ) li  Re  s'ingegnaua  di  placarlo  con\molti  offici^ , onde  volendo  doppo  ìapar^ 
ina  dell'Imperatore  moleflare  per  trarne  danari  la  Mirandola,  Carpi,  et  Con^ 
reggio , come  terre  Imperiali  ,fe  ne  a flenne  perle  querele  del  Tontefice , che 
prima  haueua  riceuutii  Signori  di  quelle  Terre  in  protettwne  infefìan^ 
do i Mori d'Mfrica con  molti  legni  limare difotto  gli  offerfedi  mandare  per 
fìcurtà  di  quelle  marine  molti  legni,  cheTietrol^auarra  armava  a Marfkia 
di  coìifentimento  fuo  per  affaltare  , foloper  la  fperanga  di  predare,  confà 
mila  fanti  i luì  della  Barbtrta  ; gF  nondimeno  il  Tontefìce  perfeuerando  nella 
fentcrìTgi  fua , con  tutto  che  parte  negaffe , parte  feufafie  quefle  cofe  non  con- 
[enti  mai,  non  che  altro  allajua  dimanda  fatta  con  grande  inflanga  di  rìmuos- 
nere  il  V efeouo  F erulino  del  paeje  degli  Suig^ert,  né  mai  rimofle  Mutio  Colo 
na  del  Modenefe,  oue  fingeva  effer  alloggiato  di  propria  autorità  ,fe  non  quan- 
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do  partito  Trojpero  da  Bologna  : & rimafe  vane  tutte  le  cofe^che  fi  trattaua- 
no , non  era  piu  d' alcuno  momento  la  fìanga  fua  : al  quale  fu  infelicìfimo  il 
partirfi.perche  non  motto  poi  entrato  con  le  forxe  de  Colonnefii  & con  alca* 
VroJ^ero  Colon  ni  fanti  SpagnuoW^furtiuamente  di  notte  in  Fermo,  morì  in  ijpatio  di  pochi  dì 
ne  muore  d' una  fina  ferita  riceuutala  notte  medefima,  mentre  daua  opera  a faccheggiare 
quella  Città  ; in  quefto  flato  delle  cofe  facendo  il  Senato  Venetìano  inf.anxa 
per  la  rìcuperatione  di  Verona , Lautrech  hauendo  neWeJfercìto  fei  mila  fanti 
Tedefcbi , i quali  a quella  imprefa  erano  conuenuti  pagare  i Venetiani , venne 
fuW^  dice  per  paffare  il  fiume  a VfolingOy&  accamparfi  infteme  con  fefferch 
to  Veneto  a Verona  : ma  dipoi  crefcendo  la  fama  della  venuta  degli  Sui^^gerh 
Vt  per  lo  fojpetto  della  fiaux^z  di  Troverò  Colonna  in  Modena , crefciuto  per 
lautrech,  riti-  cfferfi  fermato  nella  medefima  Città  il  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Vortice  > 
ra  L’ejfercito  da  fi  ritirò  noH  felina  querela  de  Venetiani  a Vefchiera  > diflribuitc  legeti  di  qua 
Merona,  ^ ^ . nd  quale  luogo  con  tutto  che  fuffino  ceffati i fo- 

[petti  già  detti , & che  di  Verona  fuffino  pajfati  a gli  ftipendij  Veneti  piu  di 
duo  mila  fanti  tra  Spagnuoli,  eTedefchi  > & continuamente  ne  paffiaffieroyfo^ 
praftettepiu  d'vn  mefe  affienando, fecondo  diceua, danari  di  Francia , & che  i 
Venetiani  facefiino  prouedimenti  maggiori  di  danari],  et  artiglierie , & munì- 
tieni , ma  la  cagione  erapiu  veraycheaffiettaua  quel  che  fuccedeffie  delle  cofe , 
che  fi  trattauano  trai  fuo  > o'I  Catolico  : perche  il  di  Francia  cono- 

» feendo  quanto  a queW altro  Bè  fufie  neceffiaria  la  fua  amicitia  per  rimnouerfi 
le  difficultà  delpaffiare  in  Iffiagna , dello  fiahilimento  di  quei  B^gni , non 

contento  a quel  che  prima  fi  era  concordato  a Varìgi , cercaux  d’ imporgli  piu 
dure  condir  ioni, ^ di  pacificarfiper  me%p  fuo  con  t[mperatore,ilchenon  fipo 
teua  fare  fendala  refiimione  di  Verona  a*  Venetiani:  e*ll{€  di  Spagna  per 
configlio  di  Monfignor  di  Ceures  con  V autorità  del  quale,effiendo  neìTetà  d!an- 
ryìe^arnmìon  ni  quindici , totalmente  fi  Tcggcua  ,non  ricufaua  di  accomodare  a*  tempi  ,e2y 
fer  accomoda-  alle  ìiccefiità  le  fue  deliberationi  :però  erano  congregati  a TSloion  per  la  parte 
re  le  cofe  tra^  ^ Francia  il  Vefcouo  di  Varigi , il  Gran  Maefìro  della  fua  Cafa , & il 
s^^yiia,  et  ^ra  ^Qi^p^ylamento  dì  Varigi  : per  la  parte  del  Catolico  ilme^ 

defimo  Monfignor  di  Ceures,  él  Gran  Cancelliere  deìf  Imperatore  ; tefito  deU 
le  quai  cofe  mentre  che  Lautrech  affiettafi  effiercitauano  continuamente , come 
è il  cofiume  della  militia  del  noflro  fecola , farmi  contro  a gf infelici  paefani  : 
perche  GT  Lautrech  gitiato  il  ponte  alla  villa  di  Mon'zarbanio  ,attendeua  a 
tagliare  le  biade  del  Contado  di  Verona , & à fare  correre  per  tutto  i cauaìli 
leggieri  ; e^r  hauendo  mandato  vna  parte  delle  genti  ad  alloggiare  nel  Man^ 
tonano , diflrtiggeua  con  grauifiimi  danni  quel  paefe  ; daUa  quale  molcftta 
per  liberarli  il  Mxrchefe  di  Mantoua , fu  contento  di  pagargli  dodici  mila 
feudi  ; i faldati  di  Verona  correndo  ogni  giorno  n el  Vicentino  > ^ nel  Vado» 
tMurechti-at-  uauo  ,faccheggiarono  la  mi  fera  Città  di  Vicenda*  Vafiòpur  poi  Lautrech, 
e» Rettole i limolato  con  grauifiime  querele  de'  Venetiani , il  fiume  delfM dice,  per  lo 
ponte  gittata  ad  Vfolingo , cr  fatta  per  lo  paefe  grandi  fiima  preda , perche 

non 
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non  s'era  mai  creduto  che  PeJJercito  pajfajje  da  quella  farteJaccofìò  a Veror 

fia  per  pomi  il  campo  > hauendo  in  quello  me'xp  con  P aiuto  degli  huomini  del 

paefe  occupata  la  Chiufa  per  far  piu  difficile  il  pajfare  alfoccorfo  > che  yenijje 

di  Germania.  Ma  l'i§ìeJ[o  giorno  che  saccoflò  a Verona  i fanti  T edefchi  òjpon 

taneamenteyòfubornati  da  lui  tacitamente,  ancor  chefoflentati  già  tre  mefi 

con  le  pecunie  de  Venetiani , proteflarono  non  uolere , oue  non  era  PintereJJe 

principale  del  di  Francia,  andare  alPeJpugnation  d'vna  terra  poffeduta  da 

Cefare  ; però  Lautrech  ripajfato  tMice  s allontanò  vn  miglio  dalle  mura  di 

Verona.^  Pejfercito  Veneto,  nel  quale  erano  cinquecento  huomini  d'arme , al 

frettanti  cauai  leggieri, & quattro  mila  fanti,non  gli  parendo  flarficuro  di  là 

dal  fiume, andò  ad  unir  fi  con  lui.  T^el  qual  tempo  i deputati  de'  due  conuen 

nero  adi  quindeci  d'Mgofloa  ^{oion  in  quejìa  fenten^a  : Che  tra'l  di  Fran-  Capitoli  deiiw 

cia,él  }\e  di  Spagna  fuffe  perpetua  pace,&  confederatione  per  difenfion  degli 

Flati  loro  contro  a ciafcuno , Che'l  B^e  di  Francia  dejfe  la  figliuola,  ch'era  a' età 

d'vn'anno  in  matrimonio  al  t{e  Catoltco, dandogli  per  dote  le  ragioni, che  pre* 

tendeua  appartenerfegli  al  J^gno  di  Napoli , fecorrdo  la  partìgione già  fatta 

da'  loro  anteceffori  ; ma  con  patto  che  fin  che  la  figliuola  non  fuffe  d'età  habile 

al  matrimonio, pagajje  ilB^  Catolico  per  foHentatione  delle  jfiefe  di  lei  al  B^e  di 

Francia  eia fctm' anno  cento  mila  feudi  ; la  quale  fe  moriua  inan^ì  al  matrimo- 

nio,a‘  al  B^  ne  nafeeffe  alcun  altra, quella  con  l'iHeJJe  conditioni fi  dejfe  alB^ 

Catolico  9 & in  ca  fo  non  vene  fuffe  alcuna,  B^enea,queUa  ch'era  Fiata  promejjk 
nella  capitolatione  fatta  a "Parigi  ; & morendo  qualunque  di  effe  nel  matrh 
monìo  fen^a  figliuoli  ritornaffe  quella  parte  del  Begno  di  Napoli  al  B^  di  Fra 
eia.  Che'l  P^e  Catolico  rejiituiffe  al  antico  il  Bearne  di  jq^uarrafra  certo 
po;  & non  lo  reFlituendofuJJe  lecito  al  B^e  di  Francia  aiutargliene  ricuperare  i 
ma  fecondo  che  poi  affermauano  gli  Spagnuolhfe  prima  quel  Bjgli  faceua  cO" 
flare  delle  fue  ragioni.  Haueffe  Cefare  facultà  d'entrare  in  termine  di  due  mefi 
nella  pace:  ma  quando  bene  v'entraffe  fufie  lecito  al  Be  di  Francia  d'aiutare  i 
Venetiani  alla  ricuperation  di  Verona, la  qual  Città  fe  Cefare  metteua  in  ma^ 
no  del  Be  Catolico  con  facultà  di  darla  fra  fei  fettimane  libera  al  Bje  di  Fracìa^ 
che  ne  poteffe  diffiorre  ad  arbitrio  fuo,gli  hauej^mo  ad  effer  pagati  da  lui  cento 
mila  feudi, & altrettanti, parte  nell'atto  della  confegnatione,partefrafei  mefi 
da'  Venetiani , & liberato  di  circa  trecento  mila  hauuti  dal  I{e  Luigi,  quando 
erano  confederati;  & che  in  tal  cafo  fuffe  trìegua  per  diciotto  mefi  tra  Cefare, 

€ i Venetiani,  & chea  Cefare  rimaneffe  Bjua  di  Trento,  Bpuere,  con  tutto 
quello, che  poffedeua  allhora  nel  Friuli  ; e i Venetiani  continuajìero  di  tenere 
le  CaTlella,che aUhora  teneuano  di  Cefare,  fin  à tanto  che'l  Bedi Francia , e*l 
Bc  di  Spagna , terminaffero  tra  loro  le  differente  de'  confini.  J^ominò  l'vna 
parte,&  l'altra  il  Pontefice.  Per  la  concordia  fatta  a 'Hpion , non  ceffarono  i 
Venetiani  diftimoìare  Lautrech, che  ponefle  il  campo  a Verona;  perche  era^ 
no  incerti  felTmperatore  accetterebbe  la  pace,  & perche  per  la  quantità  de* 
danari, che  gli  harebbono  a pagare  defiderauano  il  ricupera  ria  piu  prefio  con 

l'arme* 
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V arme.  Dal! altra  parte  al  di  Francia  per  lo  flabilimento  della  pace  con  Ce 

fare  era  pili  grata  la  concordia  chela  for'xa  :&  nondimeno  Laatrecb,  non  gli 
rimanendo  piu  fcufa  alcuna  > perche  i yeneimii  haueuano  copiofamente  folda 
to  fanti,&  fatto  tutti  iprouedìmenti  dimandati  da  luhnèi  Lan^chenech  ricus 
fauanopiu  di  andar  ui  infieme  con  gli  altri  ycon fonti  alla  volontà  loro.  Vero  gli 
ejferciti  paffarono  feparatamente  il  fiume  deW  Adice  y l vno  per  un  ponte  git- 
tata di  fopra  alla  Città , labro  per  un  ponte  gittate  di  fiotto.  Dell  artiglierie 
dell  effèr  cito  FrancefCipofio  aUaTombayUna  parte  fi  pofe  alla  porta  di  Santa 
Lucia  fi  altra  co  fanti  Tedefchi  alla  porta  di  San  Maffimo  per  battere  poi  tut- 
ti oue  il  muro  tra  la  Cittadella,  & la  Città  fi  viene  a congiugnere  col  muro  del 
la  terra , accioche potendo  in  un  tempo  medefmo  entrare  nella  Cittadella , & 
nella  Città^quei  di  dentro  haueffino  necejfitàdi  diuiderfi  per  rifletto  del  muro 
di  in  due  parti  : pafiò  l'ejfer  cito  Fenetiano  di  fiotto  a Feronain  campo 
Martioy&fi  pofe  a San  Michele  trai  fiumey  & il  Canale  per  leuarc  quiui  Cof 
fefej&  battere  alla  porta  del  Fefcouoy  parti  piu  deboliy&  manco  munite 
uaronft  ne'  primi  due  giorni  con  l'artiglterieyojfefeycbe  erano  afiai  forti,&  per 
fianco  ; ma  con  maggiore  difficultà  fi  leuarono  dal  canto  de'  Fenetiani  loffefe 
de'  tre  bafiionhlequali  leuateycominciò  ciafcma  deUe  pania  battere  la  mura 
glia  con  diciotto  pei^groffi  d'artiglieriey& quindici  mex^ni  per  bat 
teria  : il  ter^p  giorno  erano  da  ciafcuno  de  gli  ejfer citi  gittate  in  terra  fet- 
tanta  braccia  di  muraglky  & fi  contìnuaua  di  battere  per  far  fi  molto  piu  lar 
ga  la  flrada  : cSf  nondimeno  i Fenetianiy  dalla  parte  de'  quali  era  la  muraglia 
piu  debokyancora  che  hauejjìno  battuti  quafi  tutti  i baflionh&  ripariy  non  ha 
ueuano  mai  leuato  interamente  l'offefe  di  dentro  per  fiancoy  perche  erano  tana 
to  baffer&  quafi  nelfofio  che  tartiglkrieyò  pafiauano  difopray  ò inagi  vi  arri 
mjfino  batteuano  in  terra,  Tagliauafi  anco  nel  tempo  medefmo  il  muro  co* 
picconiyilquale  con  tutto  che  puntellato  anticipò  di  cadere  inan^i  al  tempo  di» 
fegnato  da  Capitani.  In  Ferona  erano  ottocento  caualli>cinque  mila  fanti  Te 
Aefchiy^  mille  cinquecento  Spagnuoli  fiotto  ilgouerno  di  Marc  Antonio  Colo 
, na  non  piu  foldato  del  Toteficcyma  di  Cefareyi  quali  attendendo  a riparare  fok 
ìecitamentey^  prouedendo,?;^  difendendo  ualorofamente per  tutto  doue  fujfe 
necefiarioydimoflrauano,  ferocia  grande  con  fomma  laude  di  Marc  Antonio  % 
ilquale  ferito  benché  leggiermente  da  vno  fcoppietto  in  una  jpalla  non  cefiaua 
di  rapprcfentarfi  in  qualunque  bora  del  giorno , & della  notte  a tutte  le  fati- 
pericoli.  Già  l'artiglieria  piantata  da'  Franceftin  quattro  luoghi  dotte 
erano  le  T orri  tra  la  porta  della  CittadelUyet  la  porta  di  Santa  Lucia  haueua 
'fatta  Youina  tale,che  ciafcuna  delle  rotture  era  capace  a riceuere  i faldati  in  or 
dinanga  : nè  molto  minore  progrejfo  haueuano  fatto  quelle  de'  Fenetiani;  CT 
nondimeno  Lautrcch  dimandaua  riuoue  artiglierie  per  fare  la  batteria  maggio 
rCìabbracciando  prontamente ybenche  reclamando  in  nano  i Fenetianiyi  quali 
' fiimolauano  fi  dejfe  la  battaglia  y qualunque  occafione  y che  s'offeriua  didif 
ferire  : perche  era  accaduto  che  venendo  per  lo  piano  di  Ferona  aìTefiercito 

ottocenio 
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I ottocento  bariglioni  di poUiere  fuUe  carrai^  molte  munitìonljl  volere  ì con  - Mtmithne  del- 
I dottori  de'  buoi  entrare  l'vno  inan^i  all' altro,  gli  fece  in  modo  accelerare  tche  | 

I per  la  coUifwne  delle  ruote  fufeitato  il  fuoco  abbruccìòla  poluere  in  fieme  cole 
! carragei  co'  buoiyche  la  condtueuano.Maa gli ajfediati fi  aggìugneua  vn  altra 
\ difficultàypenhe  nella  Città  fiata  ueffata  dalla  propinquità  de  gli  nimìci  già 
\ tanti  mefi  comincUuano  a mancare  le  uettouaglie  > non  vene  entrando  fe  non 
piccola  quantità,^  occultamente  per  la  via  de  monti.  Stando  le  cofe  di  Fero 
'na  in  quefio  termine  foprauennononoue  mila  fanti  Tedefchi  mandati  da  Cefa^ 

I ' re  per  foccorrere  quella  Città,  i quali  peruenuti  alla  Chiufa  l' ottenero  per  con  chkfa,  prefi 
: cordiay&  occuparono  il  CafitUo  della  Coruara,  pajfo  fui  monte  propinquo  al  da  Tedefchi. 

I radice  verfo  Trento  fiato  nella  guerra  tra  Cefare^e  i Fenetiani  occupato  dal 

Pvna  parte  y&  dall'altra  piu  uolte.  Ter  l'approflimarfi  di  quefii  fanti  Lau-  ^ ^ 

I trechyò  temendo, ò fimulando  di  temere, leuato  il  campo  contro  alia  volotà  de 

I Fenetianiyfi  ritirò  a Filla  F ranca, & con  lui  Vna  parte  delle  genti  Fenetiahe, 

' l' altre  fotto  Gian  Vagolo  Hanfrone  fi  ritirarono  al  Bofeto^di  la  dall' .Adice  col  Lamech  lena, 

fonte  preparatotonde  i Fenetiani  dijperati  dell' ejp  ugnar  e Ferona  mandarono  da  Yero 

|!  tutte  i artiglierie  grofie  a Brefcia.  Dunque  non  hauendo  ofiacolo  i fanti  Tede 

[ fchi  fi  fermarono  alla  T omba,doue  prima  aUoggiaua  l'efiercitaFrancefe,dons. 

de  una  parte  di  loro  entrò  nella  cittàj’ altra  reftatafuora,  attendeua  a metter 
ui  uettouaglie  : lequali  mefie  dentro  fi  partirono,  rìmafi  a guardia  di  Ferona 
fette  in  otto  mila  fanti  T edefehi:  perche  la  maggior  parte  degli  Spagnuoli  no 
potendo  conuenire  co  T edefehi,  era  fotto  il  ColoneUo  Maldomto  paffuta  nd 
campo  Fenetiano  tfoccorfo  a giu  dicio  (fogn'vno  di  piccolo  momento , perche 
non  conduffono  feco  altri  danari  che  venti  mila  fiorini  di  B^no , mandati  dal 
E^e  d'Inghilterra , CT  confumarono  mentre  vi  flettono  tante  vettouaglie , che 
! pareggiarono  quafi  la  quantità  di  quelle  vi  conduffono.  Bidotte  le  genti  a Fit- 
ta Franca  doue confumauano il  Feronefe,  gfr  il  Mantouanoyfurono neceffitd* 
ti  i Fenetiani,  ac  cieche  i faldati  Fr  ance  fi , i quali  il  comandamento  delBe  non 
bafiaua  a ritenere , non  fène  andaffino  alle  fianx^ , ò prouedere  che  la  Città  di 
Brefcia  donaffe  loro  tutta  la  uetiouaglia  neceffaria , jfefa  ciafeun  giorno  , di 
piu  di  miUe feudi.  Finalmente  le  cofe  cominciarono  a riguardare  manifefia» 
mente  alla  pace , perche  fi  intefe  che  Ce  fare  con  tutto  che  prima  hauejfe  infian 
temente  procurato  col  nipote  che  non  conuenijfe  col  Bedi  Francia  ;antepofia  liYene^^ 

vltimamente  la  cupidità  de'  danari  allodio  naturale  contro  al  nome  Francefe,  ni. 

I & a gli  antichi  penfieri  di  dominare  ìtalia,  haueua  accettata , & ratificata  la 
face,<c^  deliberato  di  refiituire  fecondo  la  forma  di  quelle  conuentioni , Fero- 
I na  : donde  feguitò  vn' altra  cofa  in  beneficio  del  di  Francia,  che  tutti  i Can-  sm%?iert 

\ toni  de  gli  Sui%g^ri,  vedendo  depor  fi  l'arme  tra  Ce  far  e,  ^ lui  s'inclinarono  a 
j conuenire  feco,  come  prima  haucuano  fatto  i Grigìoni,  adoperandofi  molto  in 
j quefia  cofa  Galeag^  Fifconteàlquale  ejfendo  efule,^  in  contumacia  del  Be , Galea^^^p  vi- 
! ottenne  da  lui  per  quefio  la  refinutione  alla  Tatria , & in  progrejfo  di  tempo 
! molte gratw,&  honori.  La  conuentionefu  che  il  pagafie  a gli  SuìxfKeri  in 
I termine 
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termine  di  tre  me  fi  trecento  cinquanta  mila  ducati , & dipoi  in  perpetuo  anm 
5 ma  penfione,  Fuffino  ohligati  gli  Sui^ri  concedere  per  publico  decreto  a gli 

ftipendij  fuo  i qualunque  uolta  gli  ricerca^e^certo  numero  di  fanti:  ma  in  quC'^ 
fio  procederono  diuerfamente  : perche  gli  Otto  Cantoni  fi  obligarono  a conce-- 
dergli  etiandio  quando  faceffe  imprefa  per  offendere  gli  flati  d' altrii  i cinque 
Cantoni  non  altrimenti  che  per  difefa  degli  flati  proprij^Fuffe  in  poteflà  degli 
Sui^i^ri  di  reflkmre  al  di  Francia  le  rocche  di  LuganOiO'  di  Lucerna, paffi 

forth&  importanti  alia  ftcurtà  del  Ducato  di  Milano:  & eleggedo  tl  reflituir 
Lugano,  & I»  k,doueffe  il  pagar  e loro  trecento  mila  ducati,  lequali  Bacche , fubito  fatta 

cerna,  tjptanate  cgnuentìone, gittarono  in  terra.  Quefle  cofe  fifeciono  in  Italia  l'anno  mille 
M.  D.  XviL  cinquecento  fedicu  Ma  ne*  primi  giorni  deWAnno  feguente  il  Fefcouo  di  Tren 
to  venuto  a Verona  offerfe  a Lautr  e eh, colquale  parlò  tra  ViUa  Fran€a»&  Ve 
ronaji  confegnare  al  [{e  di  Francia  fra  il  termine  di  fei  mefi  flatuito  nella  ca- 
pitolatione  queUa  Città,  laquale  diceua  tenere  in  nome  delBg  di  Spagna , ma 
rimanendo  la  differenza  fe  il  termine  cominciaua  dal  giorno  della  ratificatio* 
m di  Cefare^ò  dal  giorno  fi  era  rkonofeiuto  Verona  tener/}  per  lo  B^  Catolico» 
fi\diffutòfopra  queUo  alquanti  giorni  : ma  il  dimandare  i fanti  di  Verona  tu^ 
multuofamente  danari  coflrinfe  il  Vcfcouo  di  Trento  ad  accelerare  : però  pi* 
glkndo  il  principio  dai  giorno  che  Cefaregli  haueua  fatto  il  mandato,  conuen* 
vmm,  C0»fe-  confegnare  Verona  il  quintodecimp  giorno  di  Gennaio, nelqual  giorno  rice^ 

guata  d Vens*  uuti  da  Venetìani  i primi  cinquanta  mila  ducaù,&  quindici  mila , che  fecon^ 
t-iofiL  la  couentione  doueuano  pagare  a fanti  di  Verona, et  da  Lautr ech  promejja 

di  fare  condurre  a Trento  ì artiglierie  che  erano  in  Verona , confegnò  a Lau- 
tr ech  queUa  Città  riceuHola  in  nome  del  B^  di  Fracia:  & Lautr  ech  immedia 
te  in  nome  del  medefimo  Bela  confegnò  al  Senato  Veneto,  & per  lui  ad  An- 
drea Gritti  Trouediiore , raUegrandofi  fommamente  la  nobiltà , & il  popolo 
Venetiano  che  di  guerra  sì  lunga  er  sì  pericolofa  haue/Iino  benché  doppo  infim 
nite  ffef€,&  trauagU  hauuto  felice  fine  : perche  fecondo  che  affermano  alcuni 
fcrimri  delle  cofe  loro,  ffe fono  in  tutta  la  guerra  fatta  doppo  la  Lega  di  Cam^ 
spifeidVeng-  cinque  milioni  di  ducati  : de*  quali  ne  eHraffono  della  vendita  de  gli  vffii 
^ndl  Luhlfdk.  cinquecento  mila:  ma  non  meno  fi  raìlegrauano  i Verone/l , e tutte  l*  altre 

’ città,  & popoli  fottopofli  alla  loro  BepuUica , perche  fferauano  rìpofandofi 
per  beneficio  della  pace,hauerfi  a liberare  da  tante  ueffationi,€  tanti  mali,  che 
cefi  miferabilmente  haueuano  bora  da  vna  partejoora  dall'altra  tanto  tempo 
fopportatu 
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1 N quello  libro  fi  contiene  la  guerra  di  Francefco  Maria  D uca  d’Vrbino,  per  ritor- 
nare in  fiato  : i progrefsi  di  detta  guerra , cofi  per  la  parte  di  Francefco  Maria , come  j 

per  quella  di  Lorenzo  de’  Medici  : vn  trattato  fcoperto  centra  Papa  Leone  d’attofsi  - I 

cario  ; le  vittorie  di  Selim  Gran  Turco;  la  morte  del  Triulcio,  & di  Mafsimiliano  |Im 
peratore  : la  competenza  allTmperio  tra  Carlo  d’Auftria,  & Francefco  d’Angiò.la  crea 
tiene  di  Carlo  Qiniito  : le  cagioni  delle  guerre  tra  Tlmperatore  , e*i  Re  di  Francia  ; 1 - ^ 

origine  della  herefia  Luterana  ; la  morte  di  Gian  Pagoio  Baglioni  .*  e‘l  tumulto  nato 
in  Ifpagna^per  cagion  del  cattino  goucrno  de*  miniftri  Cefarci.  ! 

^ R E V A che  depofie  l*armi  tra  Ce  farete  i Vene, 
tianhet  rimojje  dd  I{e  di  F rancia  Voccafioni  di  fa 
re  la  guerra  co  Cefare  col  I{e  CatolicoJjauejfe 
Italia  reffata^et  conqmffata  da  tanti  mali  a ripa  1 

farfi  per  qualche  anno  : perche  &gli  Sui'X^ri^  || 

potente  inflrumento  a chi  defìderajfe  turbar  le  co  i; 

fciparcuano  ritornati  nelTamicitia  antica  col^e  I 

di  Fracìa^non  hauendo  per  queflo  l'animo  alieno  , i 

da  gli  altri  Trincipi  :&  nella  concordia  fatta 
^erd%a  che  per  flabilir  cogiuntione  maggiore  trd  ; ; 

due  Féifi  trattaua  che  infteme  conueniflino  a Cambrah  doue  per  ordinare  il  co 
gref[b  loro  erano  andati  inan^ì  Ceuresf  il  Gran  Maeflro  di  Francia^  & B^ber 
tetto  ; & in  Cefare  non  fi  dimoHraua  minore  pronte:!^  ; il  quale  oltre  aWha  ; ■ 

; nere  reftituita  Verona  Jjaueua  mandato  al  Re  di  Francia  due  ^mbafeiatori  a ^ 

\ confermare, & a giura  re  la  pace  fatta . Dunque  non  fen:i^  giufla  cagione  fi  giu  U 

dicaua  che  la  concordia,&  la  pace  tra  Trincipi  tanto  potenti  hauefie  a §egne  * 

I re  tutti  i femi  delle  difcordie,&  delle  guerre  Italiane:  èr  nondimeno^ò  per  la  in 

I felicità  del  Fato  noflro,  ò perche  per  ejfere  Italia  diuifa  in  tanti  Trincipi,&  in 
I tanti  fiati  fufie  quafit  impoffibil e per  le  varie  volontà^  et  inter efii  di  quegli^chc  ( 

'j  rbaueuano  in  mano , ch'ella  non  fiejfe  fottopofia  a continui  trauagli , ecco  che  a ’ 

li  pena  depoHe  l'armi  tra  CefarCyC  i f^enetiani,anxi  non  effendo  ancora  confegna  cerca  dìri^  !.■ 

i tala  Città  di  Feronafi  feoperfono  principi^  di  nuoui  tumulthcaufati  da  Fran  tornare  infìat»  Ij 

j cefeo  Maria  dalla  Bguere^l  quale  haueua  foUeuato  i fanti  Spagnuoli,  che  haue  ^ *^*****^  > 

j nano  militato  in  Verona , & neWejfercito  Francefe , & Venetiano  intorno  a ) 

j * . i , 
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quéUa  città, che  lo  feguìtafjìno  alla  rìcuperatione  degli  flati,  de' quali  laììate 
medefma  era  flato  cacciato  dal  Tontefice,  cofa  perfuafa  con  grandifiima  facili 
tà , perche  a foldati  flore flieri  ajjkefatti  nelle  guerre,  a facchi  delle  terrCieur  al 
le  prede , & rapine  de"  paeflt , niuna  cofla  era  piu  molefla  che  la  pace , allaquale 
Maldonato  spa  vedcuano  dijpofle  tutte  le  cofle  d" Italia'.  Vero  deliberarono  ftgmtarlo  da  cìn- 
^nmh.  que  mila  fanti  Spagnuoli , de"  quali  era  il  principale  Maldonato , huorno  della 

medefma  natione , ejfercitato  in  molte  guerre  : a quali  s"aogiunfono  forfè 
'Beàerìp  da^o  otlocmto  cauaì  leggieri  fotto  Federigo  da  Eoxxolo,Gaìofo  ^ui^nuolo, Zucche 
Tiolo.Gaiofospa  ro  Sor gognoncy  Andrea  Bua^et  Goflantino  Boccola  cibane f, tutti  Condottie 
gnmlo.  Zucche  f>JJèrcitati , dì  Homc  non  dijpreg^bde  nell  armi , tra  quai  di  nputatwne 

Maggiore , per  la  nobiltà  della  Cafz  > (&  per  t gradi, che  ipftno  da  tenera 
Gojlaiitin  ctà  haueua  bauuti  nelle  militia , era  Federigo  da  Gc  ngaga  Signore  di  Bogg^» 
cola  Albanefe.  lo  , flato  vno  de" piu  efficaci  inlìrumenti  a perfuadere  que fla  vnione,  mojfo  noti 
folamente  per  lo  defiderio  d"accrefcere  con  nuoue guerre  la  fama  fm  ntWeJfer- 
duo  delibarmi , er  per  l" amicitia grande  ycbe  e teneua  con  Francefeo  Maria  ? 
ma  ancora  per  Cod^o , che  haueua  contro  a Lorengo  de"  Medici  : perche  quan^ 
do  in  Lorenro  de"  Medici  fu  trasferita,  per  la  infermità  di  Giuliano  fuo  gio , 
autorità  dt  tutte  Carmi  della  chiefa , de"  Ftorentint  ,gli  haueua  dinegato  il 
Capitanato  generale  delle  fanterie  concedutogli  prima  da  Giuliano.  Queflo 
ejjercìto  adunque  da  ejfere  filmato  per  la  virtù  molto  più , che  per  lo  numero  , 
ò porgli  apparati , che  haueffino  di  foflentare  la  guerra , perche  non  haueuano 
fìè  danari, nè  artiglterie,nè  munitioni  nè  da  cauaili  > ^ armi  in  fuora  alcuna  di 
quelle  tante  proutfioni,  che  jogliono  fegmtaregli  effèrctti , fi  partì  per  andare 
nello  flato  d' (Orbino  il  giorno  medefimo , chea"  f^enetiani  fu  conjegnata  la  cit^ 
tà  di  F’erona  : della  qual  cofaycomefu  fentita  dal  Vonteftee , nè  rie euè gradi JJi^ 
ma  perturbatione  : perche  confideraua  la  cmalitàdeWcflercito , formidabile 
iriioip'^tiag^'-er  per  l odio  de  Capitam,0‘ per  U virtù, e:^riputatione  de  fanti  Spagnuoli :ja^ 
tarnojfaaliolìa  peua  l'inclinatione,che  haueuano i popoli  di  quel  Ducato  a Franccjco  Marta  , 
tQ  (Cvrbmo.  per  efjere  flati  lungamente  flotto  ilgouerno  manfueto  della  cafa  da  MontefeU 
tro , faffiettione  della  quale  haueuano  trasferita  in  lui , nodrìto  in  quello  flato  » 
nato  d'vna  foreUa  del  Duca  Guido  daua  oltre  a quello  moleflia  grandiffì- 
ma  al  V onte ficelhauere  a fare  la  guerra  con  vno  ejfer  cito , che  fenga  potere 
perdere  cofa  alcuna^  fi  moueua  folamente  per  defiderio  di  prede, & di  rapine  , 
per  la  dolcegga  deìlequalt  temeua  che  molti  faldati  refiati  per  la  pace  fatta 
fenga  guadag7ii,non  fi  vmfiino  con  loro,ma  quello  che  fopra  tutto  tormentaua 
f animo  fuo  era  il  fofp etto  che  queflo  moumento  nonfuffecon  participatione 
del  Be  di  Francia  : perche  oltre  al  fapere  ejfergli  flata  molefla  la  guerra  fat^ 
ta  contro  a Francefeo  Maria,  era  confeio  a fe  medefimo  quante  cagioni  hauejjè 
date  a quel  P^e  di  effere  mal  contento  di  lui  : per  non  gli  hauere  ojj'eruato  nella 
paffuta  dt  Ceftre  la  confederai  ione  fatta  doppo  faèquifio  di  Milano  : perha^ 
uergUypoi  che  fu  ritornato  a F{oma , mandata  i>na  bolla  fopra  la  coUatìone  de 
beneficij  dei  B^gno  di  Francia  > cr  del  Ducato  di  di  tenore  diuerfo  dal^ 
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la  cùmentìone^che  haueua  fatta  in  EolognaMqualeper  la  breuità  del  tempo 
non  era  Hata  fottofcrittadaqnale  il  J\e  sdegnato  ricusò  d'accettare  ;per  le  co» 
fe  trattate  occultamente  con  gli  altri  'Prmcipiy&  cogli  Suig^rì  contro  a lui: 
per  hauere  poco  inangi,defiderando  d'impedire  direttamente  la  recuperano  » 
ne  di  Verona,  permeffo  che  i fanti  Spagnmlii  che  da  T^polh  andauano  a foc» 
correrla  pajfajfino  fep  aratamente  per  lo  fiato  della  Cbiefa,f€ufandofi  non  vo- 
lere dare  loro  cagione  di  paffare  miti , perche  non  era  fufficiente  ad  impedir» 
gli  : non  hauere  fecondo  le  promeffe  fatte  a Bologna  concedutagli  la  decima  fe 
non  conimplicate  conditioni  : non  reflituito  le  terre  al  Duca  di  Ferraraftequa 
li  ragioni  gli  dauano giuftiffima  cagione  ài  fofpettare  della  uolontà  delì{e\ 
magUpareua  anco  vederne  certi  indicij,percheejfendo  fiata  quefta  folleuatio 
ne  ordinata  intorno  a Verona , era  imponibile  nonfujje  venuta  molti  giorni 
inangi  a notitia  di  Lautrechy&  hauendolo  taciuto  fipoteua  prefumere  del  con 
fenfo  fuo  y a che  fi  aggiugneua  che  Federigo  da  Boggtplo  era  Hato  infino  a quel 
giorno  agli  Hipendij  del  B^eynèfi  fapeua  efiere  uero  quello  che  in  efcufatione 
fua\affermaua  Lautrech^che  fujje  finita  la  fua  Condotta;dubitaua  ancora  il  Ta 
tefice  della  volontà  de'  Venetianià  Troueditori  de'  quali  fi  diceua  efferfi  affa» 
ticati  in  fare  quefla  vnioney  efìendo  quel  Senato  per  la  memoria  delle  cofepaf» 
fate  mal  fatisfatto  dì  Iniynè  contento  della  grandeggi  fuay  perche  fucceduto  in 
tanta  potenga,etr  riputatione  del  Tonteficato  di^oneua  dello  flato  de'  Fioren 
tini  ad  arbitrio  fuo  : ffiauentauanlo  queflecofe  ma  non  lo  confortaua  già , ne 
gli  daua  fperanga  la  confidengayò  congiuntìone  che  haueffe  con  gli  altri  Vrin- 
dpi;  perche  oltre  a efferfi  nuouamentCyò  pacificati, ò confederati  col  pe  di  Fra 
ciayHon  era  Hato  grato  ad  alcuno  il  modo  del  procedere  fuo  co  occulti  configli 
& artificijyne'  quali  fe  bene  fuffe  flato  inclinato  alla  parte  loroy  nondimeno  an 
dando  renitente  allo  fcoprirfi,  & lentamente  a mettere  in  effetto  le  intentioni, 

<&  le  promeffe  fatte  loroyhaueua  fodisfatto  poco  a cìafcuno:  angi  temendo  ffef 
[evolte di tuttiyhaueua  poco inangi  mandato  Fra  Kljc colò  Tedefco  Segreta-  n/Vco/ò  dì 
rio  del  Cardinale  de'  Medici  al  Be  Catolicoyper  diuertirlo  dall' abboccamento y Lamagna  in 
'che  fi  trattaua  col  Bj  di  Francia, dubitando  che  tra  effi  non  fi  facefje  maggiore 
congiuntìone  inpregiudicio  fuo.  In  quefla  foffenponedi  animo  nonceffaua- 
no  nè  Lorengp  fuo  nipote, nè  lui  di  mandare  continuamente gète  in  Bomagna , 
parte  di  fanti  che  fi  foldauano  di  nuouo , parte  di  Battiglioni  dell' Ordinanga 
Fiorentina,accioche  vniti  con  B^ngp  da  Cerì,&  con  ViteUo,  i quali  erano  con 
le  loro  genti  d'arme  a E^uenna  yfacefimo  refiflenga  al  tranfitto  degli  nimìci. 

Ma  efii  paffato  Vò  a OHìa  preuenendo  con  la  celexità  loro  gli  apparati  de  gli 
altri,  erano  per  la  via  di  CentOy&  di  Butrio,  attrauerfato  il  Contado  di  Bolo- 
gna,entrati  nelle  Terre  fottopoHeal  Duca  di  Ferrara:  da  quali  luoghi  fa 
cheggìato  Granarolo  CaHeUo  del  Fauentino,s' accoflarono  a Faenga  per  ten» 
tare,fe  per  nome  di  vno giouane  de'  Manfredi,  che  era  in  quello  effercito  yfa» 
cefiino  i Fauentini  qualche  mutatione:ma  non  fi  mouenda  dentro  cofa  alcu- 
na, paffaronopiu  oltre fenga  tentare  alcun  altra  delle  Terre  di  Bomagna.nel- 

lequali 
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kquali  tutte  erano  a guardìayò  genti  ^ arme yo  fanterìe  : & fer  meglio  apicu^ 
rarfi  di  T^minhl{enxp3e^  Fiteìlo  rierano  andati  per  mare . Venne  & loren^ 
^0  a Cefena  per  r accorre  qmuh&  a Bìmini  le  fue genti , ma  effendo  già  pajfati 
gli  nimici:  nè  cefjaua  in  qfìo  mexp  di  foldare gente  in  molti  luoghi^  lequaìi  gli 
abbondarono  fopra  le  uolontà^  con  figlio  fuoyperche  partedoft  da  Lautrech 
per  ritornar jene  alle  cafe  loro  duo  mila  cinquecento  fanti  Tedefcht , er  piu  di 
quattro  mila  QuafconhGiouanm  da  Toppi  Segretario  di  Loui^  flato  per  lui 
pmmefiapprefjo  a Lautrechyò  effondo ft  uanamente  lafciato  mettere  fojpetto 
che  queffa  fanteriaynon  hauendofli pendio  da  altriffeguiterebbe  Francefeo  Ma 
ria^ò perfuadendofi  leggiermete  che  con  queflefor^e  s* otterrebbe  preflo  la  uit 
toriaygli  coduffe  di  propria  autoritàyufando  C autorità  di  LautrechyCo"  Capita 
ni)  & gli  uoltò  fubito  uerfo  Bologna  ; di  maniera  che  al  Tomeficey  ^ a Loren 
%pA  quali  per  lo  fojpettoyche  haueuano  del  B^,fu  quefìa  cofa  molefltffma.non 
rimale  luogo  di  recufargli^  temendo  che  poi)  che  erano  uenmi  tanto  inan^  non 
andaffino  ad  unirfi  cogli  nimici,  VrocedcM  in  queflo  me%o  inaxi  Fracefeo  Ma 
riU)  efi'  entrato  nello  flato  d'Frbino  era  riceuuto  p tutto  conlemia  grado  de* 
popoliynon  offendo  nelle  terre  foldato  alcuno  : perche  Lorenxoy  non  hauendo  ha 
unto  tepo  a prouedere  in  tanti  luoghi , haueua  foUmete  penjato  aUa  difefa  del 
la  Città  d'Frbmo,fedia,e  capo  principale  di  quel  bucato  : perciò  per  configlio 
di  Vitello  v*haueua  mandato  duo  mila  fanti  da  Città  di  CafleUo , in  luogo 
di  Vitelloyche  ricusò  di  andarui)  Iacopo  Buffetto  da  Città  di  Caflello)  ilqualyco 
figliando  molti)  che  offendo  il  popolo  folpettifiimo  fi  cacctaffero  della  Città  tut 
tì  coloro. che  erano  habili  a portare  armoyricusò  di  farlo,Voltoffì  adunque  Fra 
te  fio  Maria  non  perduto  topo  altrouoy  a Vrbinoy^  fe  bene  la  prima  volta  ch^ 
fi  accofiò  aUe  mura  fuffe  vano  il  conato  fuoynondmeno  la  feconda  volta  che  vi 
fi  accoflòylacopo  conuenne  di  dargli  la  Terra , moffo  ò da  infedeltà^ 

come  molti  credeuano , ò da  timore)  per  effere  il  popolo  tutto  foUeuato  :per^ 
che  dèlie  forge  fole  degli  nimici  > che  non  haueuano  nè  artiglierie , nè  apparati 
da  iffugnare  terre  non  haueua  cagione  di  temere.  Vfeirono  fecondo  le  con^ 
uentioni  ifoldati  falui  con  le  robe  loro  : il  Vefcouo  ViteUoyche  in  nome  del  nuo 
HO  Duca  gouernaua  quello  Stato  folto  ilquale  ypareua  che  niuna  cofa 
fiiccedeffe  mai proffer amente , rimafe  prigione . Seguitò  Feffempio  d'Vrbh 
nO)  da  San  Leo  infuora  > che  per  lo  filo  munitiffmo  con  piccolo  prefidio  fi  dh 
fendeuay  rutto  il  Ducato,  La  Città  di  Mgobbio  ycheda  principio  haueua 
chiamato  il  nome  di  Francefeo  Maria , & dipoi  pentendofi  ritornata  alla 
obedienga  dt  Lorengp  , veduti  i fucceffi  tanto  profferì  fece  il  medefimo 
chelaltre,  Bjmaneuano  in  potefìà  di  Lorengo , Tefero  , Sinigaglia , Gra- 
darai  & Mondauìo , terre  feparate  dal  Ducato  . ricuperato  Vrbìno , voltò 
Francefeo  Maria  l'animo  a infignorirfit  di  qualche  luogo  peflo  falla  mari- 
na : CiT  perche  m Tefero , cr  in  Sintgagha  erano  entrati  molti foldatiy  fatta  di- 
moflratione  d'andare  a Tefero  ,fì  mojfe  verfo  Fano , piu  facile  per  l'ordinario 
a effugnare)&  dcUaquale  Città)  no  ejjendo  mai  fiata  dominata  da  In:, meno  fi 

temes 
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temem . Ma  l\enxp  da  Ceriiche  era  a Tefer%  ha  unta  mtitk  de' fmi  penfierh 
yi  mandò  fu  bit  0 Troilo  Saueilo  con  cento  buomini  d'arme^et  co  feìcento  fanti,  ttoìRo  sacello 
^ccoflaronfigli  riimici  co  cinque  feg^i  d'artiglieria  non  molto  graffa,  liquali 
hauenano  trouati  in  turbino,  &hauendo  anco  careflia  di poluere nò gùtarono 
in  terra  piu  che  da  venti  braccia  di  muro  rM  quefte  fen%a  difficultd,  pure  det-  Vano  hatm» 
tono  la  battaglia , nella  quale  perderono  forfè  cento  cinquanta  huomini  : non 
fpauentati  da  queflo,ajfaltarono  di  nuouo  il  giorno  feguente,  & con  tanto  vaio 
te  che  r apertura  della  muraglia  fu  quaft  abbandonata,  et  entrauano  fenga  du  . - 

bio  fe  non  fuffe  fata  la  virtù  di  Fabbiano  da  Galle fe  Luogotenente  di  Trotto,  il 
quale  rimafo  alla  muraglia  con  pochi  huomini  (Tarme , facendo  marauigliofa  Q^lléfe, 
difefa  gli  fofenne . Haurebbono  il  dì  feguente  data  vn' altra  battaglia,  ma  iute 
fo  chela  notte  v erano  entrati  per  mare  da  Vefero  cinquecento  fanti  fi  leuaro^ 
no:  & andarono  ad  alloggiare  al  cafleUo  di  Monte  Baroccio , pofto  fopra  vno  Capello  di  Mon 
monte  molto  alto , & di  fito  muniti  fiimo , donde  è facile  la  fcefa  verfo  Foffom^  Barocào , 
brone,&  Orbino, difficile  & ajprffima  verfo  Vefero,  nel  qual  luogo  fiandopoi 
che  non  hauenano  per  allbora  alcuna  opportuna  occaftoncy  guardauano  il  Du 
edito  Turbino , che  rimaneua  loro  alle  jpaUe,  Dal!  altra  parte  efendo  venuti  a 
Bìmini  ou'era  Lorengo  de*  Medici  i fanti  Tedejchi , ^ Guafeoni:  foldato  oltre 
a queflo  molti  fiimi  fanti  Italiani , & mille  cinquecento  altri  fanti  Tedefchi  di 
quegli , eh' erano  fati  alla  difefa  di  Verona , raccolta  infteme  quafi  tutta  la 

cauaUeria  delVontefice,&  de’  Fioretini,Lorengo,il  quale inejperto  della  guer 
va  fi  reggeuacol  configli  0 de'  Capitani , venuto  con  le  genti  d'arme  a Vefero  Vefero,  & /no 
mandò  a d alloggia  re  i fanti  ne'  monti  oppofiti  a gl'inimici , E la  ci  ttà  di  Vefe  [no, 
ro  fituata  fuUa  bocca  d'vna  vaìltta^che  viene  di  verfo  Frbino, della  quale  vfee 
do  il  fiume  che  dagli  habitatori  è chiamato  Vorto , perche  p la  profondità  fua 
entrano  in  quel  luogo  le  barche , s'accofla  alla  città  dalla  parte  verfo  Bernini  • 

La  rocca  è verfo  il  marey  e tra  il  fiume, eìr  la  città  fono  molti  maga%i^ni,  i qua 
lì  B^ngp  per  la  ficurtà  delia  T erra  haueua  rouinati  . Circondano  parte  gran- 
de della  città  monti  da  ogni  parte,  i quali  non  fi  difendono  infino  al  mare , ma 
tra  loro  e'I  mare  refla  qualche  ffiatio  di  pianura  : la  quale  dalla  parte  verfo  Fa 
no,s' allarga  da  due  miglia  & fuìla  collina  fono  due  monti  rikuati  l'vno  ali'in- 
contro  dell'altro  : quello  che  è verfo  la  marina  fi  chiama  Candelaraf  altro  ver 
fo  Vrbinoiqugolara  , tL  nella fommità  di  ciafeuno  d'effi è vn  CafleUo  del  me- 
defimo  nome , che  ha  il  monte . ^dUoggiarono  adunque  i fanti  Italiani  al  Caflel 
lo  di  CandelaraJ  Tedefchi,  & Guafeoni  a queUo  ài  ‘^ugolara,piu  vicino  a gli 
nimici  :nè  fi  faceua  queflo  con  intentione  di  cobattere  fe  non  con  leggieri  fea^ 
ramuccie  con  loro, ma  f impedirgli  che  non  vagafiino  per  lo  paefe  liberamete, 
nè  fi  determinaffero  a fare  imprefà  alcuna  ; perche  il  còfiglio  del  Vapa  era,  che 
oUe  non  gli  tiraffe  la  fperan^a  quafi  certa  deUt  uittoria , no  fi  facefiè  battaglia 
giudicata  con  gi’immichconofcendo  pericolofo  il  cobattere  con  foldati  ualorofi 
per  effere  ineguale  il  premio  della  projferità , facili  ad  auenturarfi,  danofifr 
fimo  f effere  vintoìlfuo  efferem,  perche  fi  rnetteua  in  pericolo  manifefto  lo 
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flato  della  ChiefayO-  de"  Fiorentinh&  ficuro  il  temporeggiare  attendendo  a di 
fenderfiipotendofi  con  euidenti  ragioni  jperare  che  il  mancaipento  de*  danari  » 
deàe  vettouaglie  in  paefe  tanto  flerile , ^ poueroyhaueffe  a difordinargli  > 
nè  meno  perche  1* esercito  fuo  per  Pefperien^ay  & perche  di  mefc  in  mefe  s*em* 
piena  difoldati  piti  eletti  > diuentana  miglior cy  e3‘  perche  pperaua  douerfi  an-^ 
mentare  di  giorno  in  giorno  lecofe  fue  i conciofta  che  nel  principio  di  qneflo 
monimento  procurando  d* aiutar  fi  etiandio  coni*  autorità  Tonteficaley  hauejfe 
Vùntejuefi  la-  inHatitemente-  dimandato  aiuto  da  tutti  i Vrincipiy  querelando/}  con  gli  Ora* 
^ycl  loroyche  erano  in  I{gma  ,cr  per  brieui  jlpofloliciy  & per  mejfi  co*  Trinci- 

dei  Duca  d'Vr 


aptchnjìiam,  jfjedefimiy  ma  non  con  tutti  nel  modo  medefmo , perche  figni/ìcando  a Cefa 


Ime.  & al  pedi  Spagna  la  conjpiratione  fatta  da  Francefco  Maria  della  Pgue* 

rey&  da*  fanti  Spagnuoli  nel  campo  del  pe  di  Francia , & sàgli  occhi  del  fuo 
Luogotenente  inferì  ne*  brieui  tai  parokyche  fi  poteua  comprendere  hauere  no 
piccola  dubitatione  che  quefle  cofe  fu/lino  fiate  ordinate  co  faputa  di  quel  pe: 
ma  col  pe  ChrijUanifiimo , dimoflrando  qualche  fojpetto  di  Lautrechy  non  paf- 
farono  piu  oltre  le  fue  querele . Fu  queFìa  cofa  da*  Trincipi  predetti  accettata 
diuerfamenteyperche  Cefarey&  il  nipote  intefono  molto  lietamente  che  il  Ton 
iefìce  riputaffe  quella  ingiuria  dal  pe  di  Francia  : conciofta  che  Cefare  aliena- 
doft  già  per  Podio  anticoy  & per  la  fua  incofian%a  del  pe  di  Francia  ,ft  era  con 
federato  di  nuouo  colpe  d*  Inghilterra  y&  conuenuto  col  nipote  appreffoad 
.Anuerfiythaueua  confortato  non  fi  abboccare  col  pe  di  Francia  : ilche  fi* 
nalmente  fu  intermeffo  con  confentimento  deWvnoy  er  deU*  altro  pe:  & nel  pe 
" Catolico  non  baflaua  a cancellare  lemulatione , & il  fofpetto  la  confederatio- 
r • r ne  fatta  con  lui . Terò  oferfono  al  Tontefice  prontamente  Popera  loroycoman 

imyeH^e  Crf-  darono  a tutti  t loro  juddm  che  fi  partiamo  dalla  guerra  y che  fifaceua  contro 
toiko,  aiutano  al  Tonteficey& il  pe  Catolico  mandò  il  Conte  di  Totenga  nel  pegno  di  T^apo* 
fiVapa  cantra  perche  riordinate  le  genti  d*  arme  y couduceffe  quattrocento  lande  in  aiuto 

il  Buca  d Wrb  ^ ^ maggiore  teflimonianga  della  fua  volontà  /fogliò  come  inohedien* 

te  Francefco  Maria  del  Ducato  di  Sora , il  quale  comperato  dal  padre poffede 
ua  ne*  confini  di  Terra  di  Lauoro  .Ma  alpe  di  Francia  furono  grati  per  altra 
cagione  gli  affanni  del  Tontefice  come  di  Trincipe , che  haueffe  P animo  alieno 
da  lui  : però  nel  principio  > feguitando  Peffempio  fuo , deliberando  nutrirlo  co 
vane fferange , riffondeua  hauerne  riceuuto  moleflia  grande , promettendo  di 
operare  che  Lautrech  darebbe  fauore  alle  cofe  fue  y foggiugnendo  nondimeno 
che  il  Tontefice  patina  di  quelloyche  era  Flato  caufato  da  fe  medefimo  : perche 
gli  Spagnuoli  non  harebbono  hauuto  tanto  ardire  fenonfuffe  crefciuto  il  nu* 
mero  loro  per  quegli , che  con  licenza  fua  erano  paffati  da  F^apoli  a Verona. 
Queftafu  da  principio  Pintentioue  del  pe  : ma  dipoi  conftderando  che  il  Ton- 
tefice  abbandonato  da  lui  precipiterebbe  fenifalcun  freno  alT  amicìtia  del  pe 
Catolico  y deliberò  di  dargli  fauore y ma  traendo  nel  tempo  medefmo  qualche 
frutto  della  fua  necefità  : però  ricercandolo  il  Tontefice  d* aiuto  ordinò  che  da 
MUTiiavi  andafrino  trecento  lande infime  propofe  douerfi  fare  rmoua 
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Cònfederatìone  tra  loro  ; perche  quella  ^ch'era  Bata  fatta  a Bologna , ejfendo 
fiata  violata  dal  Tontefice  in  molti  modiinon  era  piu  di  alcuna  confideratione: 
aggiugneua  aUe  offèrte  molte  querele^  perche  bora  fi  lamentaua  che  il  Tontefi 
ce  gli  deffe  carico  appreffo  agli  altri  Trincipi,  bora  che  per  fare  ingiuria  a fe, 
cofa  grata  al  Cardinale  Sedunenfe  haueffè  fcommunìcato  Giorgio  Soprafaf 
fofilquaie  fauoriua  negli  Suixg^rile  cofefue . Oltre  a quefio  la  Reggente  ma- 
dre del  , er  appreffo  a lui  di  grande  autorità , riprendeua  fen%a  rispetto  la 
impietà  del  Tontefice%chenongli  baflanào  l'hauerc  cacciato  un  Trincipe  della 
Stato  proprioithauefie  poi  ancora  tenuto  fottopofio  alle  cenfurcy  et  'dinegando 
dare  la  doterò  gli  alimenti  di  quella  alla  Duchefia  vedouayO’  alla  Duchefia  già 
uare fua moglie,  fufie cagione  che eUe[ nonhaueffirw  modo  di fofientarfi , lequa 
li  parole  ritornando  a gli  orecchi  del  Tontefice  gli  aumentavano  il  Josp  etto  > 

, ma  confiituito  in  tante  diffìcultà  defiderando  gli  aiuti  fiuoi  ^no  per  P effètto  ma 
per  la  riputatione,&  per  il  nome  : le  trecento  laticìe  delquale partite  da  Mila-  Vóntefice  j%  - 
Ho,  furono  fatte  dal  Tòntefice,  che  non  poteua  diffimulare  il  fospetto , foprafe»  dfi  Re  . V 

dere  molti  giorni  nel  Modonefe,  nel  Bolognefe  ,&poi  da  LorenT^  fatte  fer 

mare  a B^mtni  : perche  efiendo  quella  Città  lontana  a gli  nimici  haueuano  flan 
do  quiui  minore  fatuità' di  nuocergli  • fi  alleggerirono  quefli  fospettì  per 

la  confede  rat  ione , laquale  qua  fi  in  quefio  tempo  mede fimo  fi  conchiuje  in 
ma, perette  il  ratifica fie , fece  nuoue  difficultà,  per  lequali  la  cofa  ftet 

te  fospefa  molti  giorni  : finalmente  cedendo  a molte  cofe  il  Tontefice , il  B^e  ras 
tifico . Contenne  laconfederatione  ébìigatione  reciproca  trai  Tontefice  • 

il  Bea  dtfefa  de  gli  flati  loro  con  certo  numero  di  gente  dì  dodici  mila  ifaUVapaTen 

ducati  per  ciafeuno  mefe  ; che  tra  il  B^  di  Francia , e i Fiorentini , cct  quali  fi  siedi  VrancU, 
congiugneua  V autorità  di  Loren’xp  déMedicucon  inclufione  del  Ducato  di  Vr  & fie  couditi» 
bino  ifufie  la  medefima  ohltgatione , ma  con  minore  numero  di  genti , & di 
fei  mila  ducati  per  ciafeuno  mefiecfufie  tenuto  ilB^ad  aiutare  il  Tontefice 
quando  volefie  procedere  contro  a judditt , e^  feudatarij  della  Chiefa  : al  Be 
fu  conceduta  la  nominatione  de*  beneficif  ^ la  decima  fecondo  le  promefie 
fatte  a Bologna , con  patto  che  fi  deponefimo  i danari  per  ispcndergli  contro 
d Turchi:  ( concedeuafi  folto  l'honefià  di  quefio  colore  la  decima  ) ma  con 
tacita  5peran%a  data  al  Bc  chefatto  il  depefito  di  tutta  la  quantità , licentia- 
ta  per  un* altro  brieuela  tonditione  appofla,fi  conuerv fiino  liberamente  in 
yfo  del  Bp  - promefie  il  Tontefice  al  BS  nno  brieue  feparato  di  non  lo  rh 
chiedere  mai  di  aiuto  contro  al  Duca  di  Ferrara,  angi  efiere  contento  che  il 
Be  lo  riceuefie  nella  fua  protettone,  Longa  alter  catione  fu  fopra  la  refiitu* 
tione  di  Beggio  Modona , ^ dimandata  confomma  iriftan';^  dal  B^ 
f condo  le  promefie  nceuute a Bologna  : nè  dal  Tontefice  dinegata , ma  rifer- 
nata  ad  altro  tempo^Uegando  efiergli  molto  indegno,(t  qua  fi  confifiione  di  ul 
tima  nece  fitta  il  rcfiituirk  quando  era  oppre fiato  dalla  guerra,  cr  il  Be  facen- 
do infian'^a  eh*  elle  fi  reftitwffìno  di prefente  ; alfvltimo  dimefirandofi  gran* 
de , fe  piu  uoUfie  ftrignerlOffalienat ione  del  Tontefice  ,&  efiendo  al  B£ 
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unico  il  P^e  d'inghilterrayfojpetti  Ce  fare , il  I{e  di  Spagna,  et  gli  SuÌT^ri,  acceti 
tò  che  il  Vontefice  per  uno  brieueM  quale  fujfe  confegnàto  a lui,  promettejfe  di 
reflituire  ai  Duca  di  Ferrara$ModonayP^ggiOi&  Bjibiera  fia  fette  meftproffi 
miyhauendo  il  Vontefice  neW animo  fe  prima  cefj'auano  ifuoi  psricolh  non  fare 
maggiore  fltmatione  del  Brieue , che  delle  parole  dette  in  Bologna  :&alBe9 
poi  che  fen':^  pericolo  di  grandifima  indegnatione  ncnpoteua  ottenere  piu  ^ 
parendo  pur  di  qualche  momento  che  lepromeffe , & la  fede  apparijjino  per 
ifcrittura . Ma  mentre  che  quefie  cofe  fi  trattauan  j effendo  aumentato  affai 
^effercito  di  Lorengo, perche  oltre  a molti  Italiani  faldati  di  nuouo,  il  Vontefi 
ce  haueua  faldato  a B^ma  mille  fanti  Spagnmli,^  mille  Tedefchi,  pareuafuf 
fè  già  maturo  il  tempo  di  tentare  di  liberar  fi  da  quefia  guerra  : aUaquale  co* 
fa  per  la  fortex^ga  deU* alloggiamento  degli  nimici  era  vnica  fferanga  il  cofiri 
gnergli  per  la  penuria  delle  vettouaglie  a partirfi  : perà  fu  mandato  Camillo 
Orfino  con  fettecento  caualli  leggieri  a fcorrere  il  paefe,  cìye  fi  dice  Ficariato  » 
le  vettouaglie  del  quale  per  la  maggior  parte  gli  foftentauano . T^lqual  tem* 
po  per  vn  Trombetto  venuta  a Vefera  deìT efferata  nimica  , fu  domandato 
lorenxp  falmcondona,perilquale  poteffc  venire  a lui  il  Capitano  Suares  Spa 
gnuolo  , con  chi  menaua  in  fua  compagnia  : il  quale  Lorem^p  facilmente  con^ 
cedette,  credendo  fuffe  vna  Capitano  colquale  haueua  fegreta  melligengar 
ma  venne  vn  altro  Capitano  del  medefimonome , tir  con  lui  Oratio  da  Fermo 
Segretario  di  Franeefco  Maria, & dimandata  publiea  audienga  Suares  effiofe 
in  nome  di  Franeefco  Maria,chepotendofi,deciderele  differen'ge  tra  loro  con 
abbattimento  a corpo  a corposo  con  determinato  numero  con  ciafeuno  di  loro , 
era  piu  conueniente  eleggere  vno  di  quefii  modiyche  perfeuerare  in  quella  via^ 
per  ha f Ade  fidiflruggeuano  impiamentei  popoli^  tir  inpregiudicio  di  qualun^ 
quenhaueffi  a effere  Signore  : però  Franeefco  Maria  offerire  quale  piu  gip 
pìaceffè  di  quefii  modi  ; doppo  le  quali  parole  volendo  leggere  la  fcrit  tur  a , che 
haueua  in  mano  gli  fu  prohibito . Hjffofe  Loren%o  con  configlia  de  fuoi  Ca* 
pitani  che  volentieri  accettam  quefia  propofla , pur  che  Franeefco  Maria  la* 
fiiaffe  prima  quello  che  violentemente  gii  haueua  occupato , doppo  lequalipa^ 
role  fiimolato  da  Bin<tp  da  Ceri  gli  fece  amendue  incarcerare perche  . 
affermaua  meritare pimitione,  per  hauere  faitovn' atto  troppo  infoiente  ima 
riprendendofi  la  violatione  della  fede  da  gli  altri  Capitani,  liberato  Suares  ri*^ 
tenne  folamente  Oratio,  fcufimdo  la  infamia  della  fede  ratta  con  falfe  cauilla^^ 
tioni,  come  je  fuffe  fiato  neceffar  io  nominare  effreffamente  nel  faluocondotto 
Dratiofuddito  per  origine  della  Chic  fa, & fegretario  dell'inimico  :ma  fiface^ 
m per  intendere  da  Im  i fegreti  di  Franeefco  Maria  ffiecialmente  con  con^ 
figlio,  ò per  Ca!4torkd  di  chi  haueffemoffa  la  guerra.  Sopraleq/sdi  cofe  efib- 
minato’con  tormenti  fi  dmulgò  la  confefiione  fua  effere  fiata  tale,  che  haue* 
Ha  augumentatoil  fbjpetto  conceputo  dal  d Francia.  Mail  defiderio 
dì  lorenxp  di  imp  dir  e a gli  SpagnuoUTe  vettouaglie  del  Vicariato  yhaue^ 
mb  fogno  difor^mggim,  perche  dalle  correrie  de*  caualli  leggieri  non 
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faecedeuano  fe  non  effetti  di  piccolo  momentot&già  hjfetcito  era  tale  che  po 
teua  arditamente  opporfi  a gli  nimichperche  haueua  raccolti  LoYen%p  oltre  a 
mille  huomini  d*arm€fe^  miUe  camalli  leggierhquindici  mila  fanti  di  varie  na* 

I tionutrd  quali  erano  piu  di  duo  mila  Spagnuoli  foldati  a B^ma , fanteria  tut^ 
li  ta  ejfercitata  neirarme,&  molto  eletta:  per  che, e i fanti  Italiani^  no  ft  facendo 
j!  guerra  in  diro  luogo, eìr  perche  i Capitani  haueuano  hauuto  comodità  di  per 
1 mutare  di  mano  in  mano  in  fanti  piu  utili , la  parte  degli  inutili , raccolta  al 
I primo  flipendio  tumultuofameme, erano  il  fiore  de*  fanti  di  tutta  Italia*  Deli-  ^jjercìtù 
I berojfi  adunque  d* andare  ad  alloggiare  a Sorbolungo  Cafietto  del  Contado  di  ^ 
i Tano  difiante  cinque  miglia  da  FoJJòmbrone,  dalquale  alloggiamento  le  rete- 
I touaglie  del  Vicariato  facilmente  fi  impediuano  a gli  nimici  • E la  Città 

I di  Foffombrone  fituata  fidi  fiume  del  Metro , fiume  famofo  per  la  uittoria  de* 

I I Bimani  contro  ad  ^fdruhale  Cartaginefe  : ilqual  fiume  hauendo  co  rfo  infino 
\\  a quel  luogo  per  letto  riflretto  tra*  monti, corno  ha  pajfato  Fofiombrone  corniti 
j'  €ia  a correre  per  una  uallata  piu  larga  : laquale  tanto  piu  fi  dilata  quanto 
I ; piu  s* appropinqua  al  mare, difiante  da  Foffombrone  quindici  miglia , neiquale 

\ I entra  il  Metro  apprejfo  à Fano  : ma  dalla  parte  verfo  Sinigaglia.  Da  man  de*  vkarmn  paefe 
ì|  ftra  fecondo  il  corpo  del  fiume%è  quel  pae fesche  fi  denomina  il  Vicariato, pieno 
[ tuttodicoUinefertHh&diCafleUaMqualefidiftende  per  lungo  ffatio  verfo 

Ìla  marina  : cr  dalia  man  finiflra  del  fiume,  fono  etiandio  colline, ma  allontana 
dofi,fi  truouano  monti  alth&  affiti  : & lo  ^atio  della  pianura  che  fi  dif  ende 
( verfo  Fano, è largo  piu  di  tre  miglia . Quando  adunque  Lorenzo  deliberò  £ 
t andare  ad  alloggiare  à Sorbolungo  dubitando  che  gl inimici  > fentendo  mm» 
ì uerfiil  campo  fuonon  per  uenìjfino, mandò  la  mattina  inan^i  giorno  a piglia^ 

/ re  il  Ca f elio  Giouanni  de*  MedichGiouan  Battigia  da  Stabbia,  e Brunoro  da  oiouami  ie^ 
\ Furlì  con  quattrocento  canai  leggieri,o‘  ordinato  a*  fiinti,che  erano  a Cande^  Medici,  Giomn 
i lara,ZT  'Hugolara,  che  attrauerfando  i monti  andajfino  per  vnirfi  con  gli  altri  da 

( verfo  il  Metro, egli  con  tutto  il  rimanente  dell* efier cito, la fciato  Guido  Bango^  Brmoroda  ^ 
I ne  alla  guardia  di  Vefero  con  cento  cinquanta  huomini  d*arme,aleuata  di  Sos  ^ 

! le  prefe  il  camino  da  Tefero  verfo  Fano  per  il  lito  della  Marina , uoltatofi  Guido 
< verfo  Foffombrone  doue  comincia  lavalle,arriuòa  mexp  giorno  a un  luogo  «« 

: detto  il  Mulino  di  Madonna  fui  fiume , ilquale  tutti  i cau^i,e  i fanti  Italia  - * 

' ni  guadarono, ma  i Gu  afconi,e  i Tedefchi  paffarono  tanto  tardamente  per  lo 
ponte  preparato  a quefo,che  non  potendo  leffercito  condurfi  H giorno  medefi 
j mo  fecondo  la  deliberatione fatta  a Sorbolungo,  fu  neceffario  che  alloggiafft* 
jj  no  a San  Giorgio,  Or  ci  anò , & Mondauio,  Caftelli  diflanti  mego  miglio  ivno 
I dall'altro*  Ma  nonhebbe  miglior  fortuna  quello , che  era  lìato  commeffo  a* 

* canai  leggieri , perche  parendo  nel  caminare  a Giouanni  de*  Medici , nelqua* 

1|  le  in  quefla fua  prima  efercitatione  della  militia  appariuano  fegni  della  fu^  Qìomnni  de' 
«1  tura  ferocia,&  virtù, che  per  errore  ft  pìgliafje  la  uia  piu  lunga , abbandonati  TLrL 
\ gli  altri,i  quali  diffiregp^rono  il  configlio  fuo,entrò  piu  bore  inangi  che  [opra  lungt, 
ueniffeU  notte  in  Sorbolungo:  gli  altri  due  Capitani  doppo  lungo  circuito 
j Z 2 ingannati^ 
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ingannatiifecortd&  diceuanotdalla  guida  ritornarono  findmente  aWeJJer cito  s 
ne  potette  Giouannì  de  Medici  rimafo  con  la  fua  compagnia  fola  fermarfi  la 
notte  in  SorbolungOy  perche  la  mattina  mede/ima  Franco feo  Maria  prefenti^ 
ta  la  moffa  degli  nir/ìichimaginando  doue  andafd  no,  fi  era  congrandiffima  ce- 
lerità  mojjo  con  tutto  l'effercitoiìl^uale  non  rtceuendo  impedimento  dal  tranfi 
to  del  fiumeyperrhe  lo  pajfarono  a Fojfombrone»doue  è il  ponte  di  pietra , per* 
Henne  inanimi  fujj'ela  notte  a Sorbolungo: per  la  uemtu  de  quali  Gwuanni  ve^ 
dendofi  impotente  a refifiere  fi  ritirò  verfo  Orciarioyfeguitadolo  i cauaìli  degli 
Tìimi  ci  yda  quali  furono  pr  e fi  molti  defuoi,M  Orciano  entrato  nelTalloggia- 
mento  di  Lorenxp  gh  dijfe  con  grandtffima  mdegnattoney  ò la  neglgengUy  ò la 
yiltà  di  Bruno  fOyet  di  Gioud  Batufia  da  StabbiUyi  quali  erano  prefenti,  hauer 
gli  tolta  ql  dì  la  vittoria  della guerra,Quefia  fu  la  pnmayma  nongia  fola  acca 
fione  di  prolpero  fuccejfoyche  perdefi'e  l'efiercito  di  LoregOyperchty^^  dipoi  ne 
perde  delFaltremaggioriy& legnarono  continuamente  piu  pernii  io  fi  dijordi- 
niyaccòpagnandofi  con  la  fortuna  auerfa  i cattiui  configli.  Le  Caflella  di  Qrcia 
no  et  Sorbolungo  pofie  in  luogo  eminéte  fono  difiantiFvno  dall* altro  poco  piu 
di  due  miglia  : nel  me%Q  oue  fono  tutte  CoUiney^  mQticelhyè  vn  Caftello  chia» 
tarli  CaMo  Bartiydouera  aUoggiata parte  deUagete  di  francefeo  Maria.nellaquale 

propinquità  de  gli  efferciùs*  atte fe  tutto  il  dì  ftguente  ajcaramucciare.  Varij 
erano  i configli  tra*  Capitani  deWeffercito  di  Lorengp  : perchealcuniy  quei 
mafiimamente  dalla  fentega  de  quali  non pendeua  ta  deliberatione^cùnforta- 
nano  che  fi  anda ffe  ad  affaldare  gli  nimiciyparendQ  forfè  loro  fenga  mettere  nè 
fcynè  altri  a pencolo  col  proporre  vanamete  configli  arditi  acqui fiare  nome  di 
corraggiofi  : ma  Benxpy&  F'iteUoyil  parere  de*  quali  era  fempre  feguitato  da 
Lorengpydiffuafono  quefio  configlio  : perche  glinimici  erano  alloggiati  infitto 
forte,  haueuano  tl  Cafiello  a ridojfo  doue  nonpoteua  andarfi  fe  non  per  camino 
difficileydannando  ancora  il  foprafedere  in  quei  luoghi  come  cofi  inutilcy  da 

non  partorire  l'effetto  per  loqualefi  erano  mofii  da  Vefero:percheeffeado  Sor 
bolungo  in  potefid  di  Francefeo  Manayera  molto  difficile  impedire  le  vettoua 
glie  del  Vicariato:  con  lequalt  ragioni  hauendo  dannata  ogni  altra  delibera^ 
tioneyotttneuano  pernecefinà  che  fi  doueffie  ritornare  indietro :&  perche  lari 
tirata  non  haueffe  fimilitudine  di  fugayproponeuano  no  che  Cefiercito  rttornaf 
fe  agli  aUoggìamenti  di  primayma  che  sandafie  a occupare  Monte  Baroccio  e i 
luoghi  da  quali  fi  erano  partitigli  nimiety  donde  fi  poteua  procedere  in  uerfo 
ijTercffEccle  laquale  deliberatiom  partì  l'efihrcito  la  mattina  fegueute  al  fa- 

paflicofi  ritira.  dd giorno:  ma  fi  credeua  quella  efiere  non  ritirata  ma  fuga yde ilaquale  oph 

qmfi facendo,  nione  diuulgata  per  tutto  il  campo  procedette  che  due  huomim  d'arme  fuggì* 
ti  a Francefeo  Mari  a y gli  riferirono  gli  nimici  pieni  di  ffiauento  leuarfi  quafi 
fuggendoy  però  parendogli  d'bauere  la  vittoria  quafi  certaymoffe  fubito  l'efìer 
cito  per  lo  camino  attrauerjo  de'  montiyffierando  dipreuernre  a loro  come  fuf  • 
fino  calati  nella  pianura  ; i quali  credeua  doue ffino  andare  ptr  la  via  piu  hrie- 
& pm  facile;  per  laquale  fe  aadauano , non  poteua  né  l'vna  parte  vèy 
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r altra  fuggire  il  combattere;  ma  la  fortuna  yoUe  che  per  faluare  vn  canno» 
ne  rimajb  m dietro  il  giorno  manali  perche  alla  caretta  fi  era  rotta  yna  ruo- 
tayTeffircito  di  Lorenxp  andajjea  ripajjare  il  Metro  al  mede/imo  Mulino  dì 
Madonna^  luogo  bajfopiu  di  quattro  miglia  y che  quello^  alquale  lo  conduceua 
la  Hrada  piu  facile,&  piu  hrieue  : da  caufey& da  accidenti  tanto  piccoli  fi  va^ 
riano  fpefio  nelle  guerre  euenti  di  grandìfiìmo  momento  z pacarono  tutti  i ca* 
ualliy  e i fanti  agua^xg^yma  con  grandifiima  tardità^  ^ quegli^che  erano  pajja 
ti  fi  yoltauano  fuhito  in  ordinanza  per  lo  piano  verfo  Fofiombrone  : era  già 
pafiata  la  fanterky  & douendo  pafiare  le  genti  d'arme,  e i cauai  leggieri  > che 
caminauano  neli'vltima  parte  del  campo  y cominciarono  i canai  leggieri  degli 
nimici , che  erano  molti , & eletti  a fcaramucciare  con  lorcy  mila  quale  [cara» 
ihuccia  fu  prefo  Goftantino  figliuolo , anzjnon  manco  nipote,  che  figliuolo  di  '^ofìantìm  b^- 
Gian  Vagolo  Baglione  : perche  tra  nato  di  luiy  & avna  fonila  fua , però  Gian  gtìoneJgiìUoU 
Taolo  > ilquale  venuto  non  molti  giorni  prima  all'efiercito  conduceua  l'auan  • p 
guardia,at  tendendo  a fare  ogni  sforro  per  ricuperarlo  tardò  tanto  che  di  aua^  ne, prefo, 
guard  a diumtò  retroguardoyficcedtndG  nel  primo  luogo  lorenzp  yche  mena 
ua  la  battaglia,&  nel  luogo  della  ba^tagba  Troilo  SaucUo,  che  menam  ti  re- 
troguardo  : perche  ^nzp,  Fanello  andauam  manzi  cdfantiy  ma  come  Fra 
cefeo  Maria  > e i fuoi  Capuani  veddono  che  gli  nimici  y fecondo  chehaueuano 
paffato  il  fiume  y fi  voltanano  verfo  Vojfombronefit  accorfono  mn  efierfi  mojji 
per  fuggire,ma  per  occupare  Monte  Baracelo  : però  cefiando  la  cupidità  pri» 
ma  del  combattere  fondata  fui  tenore  imaginato  degli  nimici  y lafciate  te  ba* 
gaglie  corfero  fubito  con  fomma  celerità  fenza  ordine  alcuno,  con  le  bandie 

\ re  fuUe [palle per  occupare  vn  puffo  forte  del  fiume  chiamato  le  T auer nelle  fTausr nelle  /«- 
doue  la  natura  ha  fatto  vnfoffato  dirupato  ,che  piglia  tutto  il  trauerfo  d'vno 
piano  infino  al  monte,  né  fi  può  pafiare  fe  non  a vn  pafiò,  che  è fatto  per  laflra 
da,  alquale  fe  Le  genti  Ìoro,che  fecondo  fafiauano,  fi  voltavano  a quellu  parte , 

I fufiìno  pervenuti  y fi  riduceuano  gli  Spagnuoli  in  manifefìijfmo  pericolo  : efr 
benché  Lodouico  figliuolo  di  liuerotto  da  Fermo  y il  quale  il  giorno  mede  fimo 
I era  con  mille  fanti  venuto  nell' effercito  di f^r  enzp  yérvn  Sergente  Spagnuo^ 

I lo  pratichi  del  paefe  ne  auertifiino  Lorenzp , e i fuoi  Capitani,  non  feciono  frut^ 
to  alcuno , perche  con  tutto  che  i fanti  T edefihi , Guafeoni  fi  dimofirafiino 

I prontifiimi  a combattere , il  medefiimcr figridafic  per  tutto  il  campo , appa- 
riffe  Lorenzp  non  ne  efiere  alieno , nondimeno  Fenzp  da  Ceri,  cr  Vitello  confi^ 
gliarononon  ejfere  bene  farfi  incontro  a gli  nimici  Mm  douerfi  ritirare  avn 
colle  Ulcino,  donde  fenzp  fottoporfi  ad  alcuno  pericolo  farthbono  loro  nel  pafi 
fare  il  fiume  co'  caualli  ifiediti  danno  granì fiimo  ; refi  lafciato  quel  pafjo  for- 
te yFgnzp  fi  voltò  verjò  il  monte  gli  Spagnuoli  tome  bebbeno  occupato 
quel  paflo  (aiutati congli  archihufi  1 7'edefchi , a'  quali  erano  piu  propina 
qui,  lignifica  tono  con  allezrifiimo  grido  di  conefeere  di  efiere  di  mmifefito  ^'utort:  perda 
perteoLo  ridotti  alia  jalute quafi  certa, cefi  o per  mprhUenza  , opervib 
td{fe  già  la  malignità  non  v'hebbe  pane)  per dè  Lorenzo  quei  giorno  a fua^occAfwie, 
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gmitctù  di  tutti  J! occafione  della  vi ttoria  : alloggiò  ta  notte  t efferato  fuo  a vn  j 
^ Caflello  vicino  detto  Sahara , ma  hffercito  di  Francefco  Maria  continuando  | 

€ongrandi(Iima  celerità  tl  camino  infmo  a non  piccola  parte  della  notte ^ fi  con  j 

àufle  aW alloggiamento  di  Monte  Barocciopreuenendo  duo  mila  fanti  ma  dati  ' 
ui  da  Lor'égp  per  occuparlo^  il  quale  andò  il  giorno  feguente  ad  alloggiare  duo  i 
miglia  piu  alto  di  Sahara  Verfo  il  monte  luogo  volto  verfo  Monte  Baroccio  > , 

ma  piu  baffo  j er  daUa  parte  del  mare . Stettero  in  quelli  luoghi  amendue gli 
efferati  vicini  circa  a un  miglio , ma  con  incommoditd  maggiore  quello  di  Lo^ 
tengo , ìlquale  patina  jpeffo  di  vettauaglieyperche  portandofi  da  Te  fero  a Fa^ 
no  per  mare , bifognaua  quando  i venti  contrarij  impediuano  la  nauigatione^  ] 
condurle  per  terra  , & a quefto  dauano  molti  tmpedimtn  i caualli  leggieri  di  , 
. c ’ Francefco  Maria  % i qualiauertiti  da  paefani  dì  ogni  andamento  benché  mini*  1 
moAe  gl:  nìmuffcor  renano  continuamente  per  tutto  * Islelqnal  tempo  mandò 
Frdcefco  Maria  vn  Trombetto  a mófìrare  a fanti  Gmfconi  certe  lettere  tro*  : 
nate  nelle  feritture  de*  Segretarij  di  Lortgp^  lequali  il  giorno  che  e*  fi  partì  daf , 1 
camello  di  Sahara , erano  fiate  infieme  conVna  parte  de  fuoi  Carriaggi  tolte  . \ 
emfconi  Info-  da*  cauaUi  degli  nimkfper  le  quali  lettere  fi  comprendena  che  il  Tontefice  in-  | 
gettiti,  da  Lore  faflidito  delle  difonefie  taglie  de*  Guafconi , a quali  era  flato  neeeffario  actre»  • i 
^0  de  Medie fiere  cìafcun  mefe  immoderatiffimamente i pagamenti  i deftderaua  fi  faceffh  ' 

^ ogni  opera  per  indurgli  a tomarfine  di  là  da*  moti  : per  la  quale  acca  fio  ne  era 

Car^oiìM^Ca^-  che  U gtorno  mede  fimo  no  facejfmo  qualche  tumulto,  fi  Carbone  Gua 

90»  Gtlafcme /feone  loro  Capitano,  & Lorengp  de'  Medici  ingegnando  fi  di  perfuadere  effere 
lettere  finte, ^ inganni  de  gli  mmìci,non  gli  haueffmo  raffrenati,  'hfondimeno 
il  fiojpetto  di  quefia  cofa,  la  difficuhd  delle  vettouagìie,  & feflere  alloggiati  in 
luogo  , doue  finga  comparatione  fi  mofìraua  maggiore  il  pericolo  di  perdere 
chela  [heranga  ifacquifiare , fece  deliberare  di  leuarfi  , ancora  che  non  pa» 
refe  finga  vergogna  il  difeoflarfi  tanto  ffeffo  da  gli  ni  mici  entrare  net 

Vicariato  da  quella  parte  che  è piu  vicina  al  mare  procedere  infimo  al 
fine  verfo  F&Jfambrone  ; deliberatmie  approuata  da  tutto  il  campo , ma  non 
^ finga  infamia  grande  dì  B^ngp , cr  di  VtteUo , perche  le  voci  di  tutti  i fiolda^ 
tirifirkiuano  che  fe  da  principio  baueffino  deliberato  queflo  medefimo  ,ha* 
rebbono  meffogli  nìmìcì  in  gran  diffcidta  delle  vettouagìie  : angi  Loren» 

^ mode  fimo  gii  riprendeua  piu  che  gU  altri , lamentandoft  che , ò per  ah 
Imgaì^  per  vtilita  propria  la  guerra,  è per  impedire  a lui  il  fiarfi  famofa  neh 
Tarmi,  forfè  temendo  dalla  grandegga  fina  effetti  filmili  a quegli,  i quali  haue» 
m contro  aUe  cafe  loraprodotta  la  grandegga  del  Duca  Valentino, haueffina 
condotto  in  tante  diffcuhd,cr  in  tanti  pericoli  uno  efiercito  sì  potente,  efr  ta» 
to  fi4peri0re  di  numero,  eer  di  forge  a gli  nimici . ^ndò  adunque  Teffercitoct 
'sm  Goi7,inKa  ^ Goflango  caflello  del  Vicariato  , gli  hmminì  delquale  benché  cer 

faccheg  ci^ffino  battenéofi  gu  le  mu%g;  co»  l*artiglieria,d*  arrender  fi , nondimeno  cono  . 
au  Gm-  feendofi  he  facibtd  dello  sfor‘garìo,et  defiderado  di  mitigare  gli  animi  gonfiati 
j ^ de*  Guafeom,  ritirati  mùgli  altri  foldati  dalla  muraglia  ,fu  taf  :iata  la  fiacul 
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ti  (Tajfaltarlo  a*  Guafconìfoli  saccioche  foli  lo  faccheggiaffino,  Vrefo  San  C& 

^anxo  andò  il  giorno  medefimo  il  campala  Mondolfo  difiante  duo  miglia , ca^ 

§ìello  piufortCy  & migliore  del  Vicariato , fituato  f ìpra  vna  collina  in  luogo 

eminente^  cinto  d(Cfbpt%&  da  muraglia  da  non  dijpreg^'gare , allaquale  il  fu 

del  luogo  fa  terra  pieno  dou*  erano  a guardia  dugento  fanti  Spagnuoli.  Via  Mondolfo  à?i- 

taronfi  la  notte  medefma  l* artiglierie  dalla  parte  diuerfo  mego  dty  ma  ò per 

negligenza, ò per  inconfideratione  di  ^engo  da  Ceri,rlquale  hehbequefla  cura, 

furono  piantate  in  luogo  fcoperto,&  fenga  rtpari,in  modo  che  inangi  cbeH  fo 

le  fujfe  flato  una  bora  fopra  la  terra,  furono  dall' artiglierie  di  dentro  amrnag^ 

gattono  bÒbardieri,e^  molti guaflatori,^  ferito  Antonio  Santa  Croce  Capi 

tano  deWdrtigberieyperilcbe  cdmofl'o  molto  di  animo  Lorengo,ancora  che  con 

fonato  da  tutti  i Capitani  che  quello  che  poteua  cÒmetteread  altri  non  volef 

fe  efeguire  da  fe  Uefjo  con  tanto  pericolo, andò  in  per  fona  a far  fare  i ripariyda 

ue  eflendoft  affaticato  in  fino  a mego  giorno , hauendo  proueduto  opporiunat^ 

niente  fi  ritirò  indietro  per  andare  a ripofirft  fotta  certi  alberi, parendogli  efi 

fere  coperto  dalla  fommitd  del  monte,ma  nell  anda  re  mancando  Calteg^  del 

coUeJcoperfe  la  J{occa  per  fianco , fituata  dalla  parte  di  Vanente  y né  prima 

fhebbe  fcoperta  che  uedde  dar  fuoco  a un  archibufo,il  colpo  delqualeper  fchi 

fare  gitt  andò  fi  in  terra  bocconi, inan'^  che  arriuaffe  a terra,  il  colpo,che  altri 

menti  gli  harebbe  dato  nel  corpo,gli  percojfe  nella  fommitd  del  capo,  toccan  - 

do  l'oJfo,&  riufcendo  lungo  la  cotenna  uerfo  la  nuca.  Ferito  Lorengp  i Capita 

ni  accorgendofi  che  ancora  chefu/fe  battuto  il  muro , reHaua  troppa  alieg^ga 

della  terra  pieno, cominciarono  a far  una  mina,  do  laquale  entrati  fatto  un  tor 

rione, ch'era  contiguo  al  muro  battuta, gli  dettono  il  quinto  giorno  il  fuoco  il- 

quale  hauendo  con  grande  impeto» gittato  in  terra  a mego  giorno  il  torrione , 

dr  un  peg^  grande  della  muraglia  congiunta  a quello,fi  cominciò  fubrto  a da 

re  la  battaglia, ma  con  poco  ordine,^  quafi  a cajo , laquale  non  partorì  altro 

fruttOyche  quello  che  fogliono  comunemente  partorire  gli  affai  ti  male  ordina  • 

ti  : nondimeno  e fendo  uenuta  la  notte  t faldati  non  jperando  foccorfo  > perche 

Francefco  Marta , ò per  non  perdere  quel  fito,  ò per  altra  cagione , non  fi  era 

partito  dall' alloggiamento  di  Monte  Baroccio , s arrenderono  fatuo  Chauere , s'ar- 

Cr  le  perfine, lafcìandù  in  preda  bruttamente  gli  huomini  della  terra.  Ver  la  rende  a patti. 

ferita  di  LorengOtCoHi  tutto  in  grani  fimo  pericolo  della  ulta,  il  Vontefice  man 

dò  legato  aU’rfisrcito  il  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Vorticoà' quale  congiuri 

tagià  la  fortuna  a pelimi  gouerni , cominciò  con  infilici  aufiicij  a effercitare 

quella  legatione , perche  tl giorno  fegucnte,che  d fu  arriuato  all  efer cito , efi» 

fèndo  nata  a cafo  una  qwflione  fra  un  fante  ltaliano,&  un  Tedefcho , & cor- 

rendoui  i piu  uicini , & ciafiuno  chiamando  il  nome  della  fia  natione , fi  am^ 

filò  il  tumulto  per  tutto  il  campo , in  modo  che  non  fi  fapendo  che  origine 

haueffe , ò che  cagione  , tutti  i finti  per  armar  fu  firitirauano  tumultuofa-  ^Yumulto  nato 

mente  a gli  alloggiamenti  ddfuoi , ma  qu€gli,che  nel  ritiraci  fi  rifeontrauano  „eit esercito  Ec 

infanti  d'altre  lingue  ier  ano  molte  nolte  ammagpgati  da  loro:  Cr  qt^cUo  che  fu  deftaj,.co. 
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eagiotte  di  maggiore  difordme  effondo  i fanti  Italiani' andati  in  ordinanza  yer 
fo  il  luogo ynelqu ale  era  cominciata  la  quiftioney  furono  da  fanti  Guafeoni fac 
ebeggiati  gli  alloggiamenti  loro  : concorfono  i Capitani  principali  deWejferci» 
toyi  quali  aìlhora  erano  nel  configlio  per  porre  rimedio  a tanto  difordine  > ma 
vedendo  il  tumulto  effere  grar}de^&  pericolofoy  ciafeuno  abbandonando  ipen- 
fieri  delle  cofe  communi  per  l' intere jfe  particolare , fi  ritirò  a firn  alloggia- 
mentiì<&  mejfe  fubito  in  ordine  le  fue genti  darme^non  penfando  fe  non  a falua 
re  quelle, fi  difcofìarono  con  effe  dal  campo  circa  un  miglio  : filo  il  Legato  Bib 
bìena  con  la  co(lanzqy& prontez^^Uyche  apparteyieua  allvfficio , et  atChonore 
fuQ  non  abbandonò  la  caufa  còmuneyriducendofi  molte  volte  per  lo  furore  del 
la  moltitudine  concitatafin  pericolo  nonpiccolo  della  uitay  per  opera  delquale 
non  fenza  molte  difficultd>et  interponedofene  molti  de'  Capitani  de  fanti yce fio 
findlmenteìl  tumulto  y neiquale  erano  flati  indiuerfi  luoghi  del  campo  morti 
più  di  cento  fanti  Tedefchiypiu  di  nenti  [taltani,^  qualche  fante  Spagnitolo . 
Quefio  accidente  fu  cagione  ycheduhìtandofiichefeC'cffercitoflaua  kfieme , i 
fanti  efacerbati  per  le  offe fe  riceuute.noncombattefiino  per  ogni  piccolo  cafo^ 
Tljenko  Eccle  dvno  controdiC  altro  y jtdehher  affé  non  procedere  per  aìlhora  adimprefaalcu 
fiafitco  per  dub  fjayma  tenere  feparato  hffercito  : però  furono  alloggiate  nella  Citrd  di  Ve fra 
dorme  dcUa  Chiefa , Zirdd  Fiorentmiyeifanti  Ltalmnh  perche  le  lan- 
^ eie  Francefìynon  efi&ndo  ancora  ri folute  le  difficultàirdlVÒteficey& il  no 

derano  mai  moffè.  da  Fiminu  iAÌloggiarono  i fanti  Guafeoni  nel  piano  prejjo 
a mezp  miglio  di  quella  Città  tglialtri  fanti  furono  fui  monte  deU 

la  Imperiale  yMontefopr  aVeferodaUa  parte,  ver  fi  Fìminvyfdl  quale  è.  uno 
Valaz^zo  fabncato dagli antichiMalatefli: & furono  alloggiati  con  queflo 
ordinCy  gli Spagnuoli fuìla  fommità  del  montti i T edefehi  piu  abbaffoy  fecondo 
che  il  monte  fcendeyei  Cor  fi  alle radici  del  monteycofit  flettono  uenti  tre  giorni, 
non  fi  facendo  in  quel  mc^p  altro  che  fcammuccie  di  caualli  leggieri  : per- 
che Francefeo  Maria,  non  potendo  fferaredi  rompere  aUa  campagna  sì  graffo 
efiercitOyné  tentare  per  la  ukinità  loro  Fefiugnatione  d alcuna  T erra , attenda, 
dendo  a confentire quello ychehaueua  acquiflatofi  flaua  fermo;  mailuigefi* 
moquarto  giorno  partito  di  notte  daMonte  Baroccioy  arriuò  ali  alba  del  gìor 
no  fulla  fommità  del  monte  ne  gli  alloggiamenti  de  gli  Spagnuoli,  cd  quali  ò 
con  tutti  con  parte  diloro  fi  credette  per  quello , che.  dimoflròil  progreffo 
della  cofa,  chehaueffe hauuta  fegveta  intelligenza;  venuto  quiuiy  fubito  i fuoi 
Spagnpioli  gridarono  a gli  nitriche  fe  voleuano  faluar figli  fegmt affino  , aUa 
quaievoce.la  maggior parteymeffofi.  ciafeuno  fuH  capo  vnoramufcello  difon^ 
de  verdi  come  kaueuano  loro  yglifeguitò  : foli  i Capitani  con  circa  ottocento 
fanti  fi  ritirarono  a Tefero;  cofi  vnitl  infieme  andarono  a:  gli  alloggiamen- 
ti de  T edefi  hiyi  quali  non  faceuano  da  quella  parte  cuflodia  alcuna  per  la  fi^ 
^defchlaffaU.  curfàyche  daua  loro  la  vicinità  de*  fanti  Spagnuoli  cjr  trouatigU  cofi  incauti,. 
gmdt^neiiZ  TI  ^^timaztZàronoy(^  ferirono  piti  di  feicetOigli  altri  fuggsdo  ne  gli  alloggiarne 
ti  de.  Corfi  fi  difeofiarono  infime  uerfo  Vefero,  i Guafeoni  fentito  il  tumulto 
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mffifi  in  ordinanza  non  voUono  mai  mmuerft  del  luogo  loro . Fcctfi  i Tede- 
fchiy€  tirata  afe  la  maggior  parte  de'  fanti  SpagmolL  Trance jco  Maria  fer^ 
tnò  leffèrcito  tra  FrbinOiCr  Veferoy  pieno  dij^eran'^,  che  con  lui  s'haueJflno> 
ad  vnire  i Guafconi , & quei  fanti  TedefcbiJ  quali  leuati  nel  tempo  medefmo 
del  campo  di  Lautrech^erana  fempreandath  alloggiati , proceduti  infieme. 

Era  tra  Guafconi  Mmbra  emulo  del  Capitano  Carbone  yilquale  giouane  di  Ambra, Capiti 
fangue  piu  nobile^&  parete  di  Lautrechyhaueua  apprejjò  a loro  autorità  mag^  Cuafcone. 
gioreycoflui  hauea  trattato  occultamente  molti  giorni  dipajfare  con  quei  fan-- 
ti  a Francefco  Maria  y crgli  daua  occaftone  che  non  contenti  d'hauere  accre^ 
fciuti  mmoderatamente  gli  fiipendil , dimandauano  di  nuouo  infolentemente: 
conditioni  molto,  maggmiy  alle  quali  ripugnando  i mmiftri  del  Tontefice  s>  in- 
ter poneuano  per  concordargli  Carbone  y e'I  Capitano  delle  lan'ze  Erancefi  ue- 
nuto  da  vimini aTefero per  quefia  cagione, Ma  cmque%òfei giorni  dapoi  che 
era  fuc ceduto  ilcafa  degli  SpagnuoliyeTedefchi  al  monte  della  Imperiale, 

Francefco  Maria  con  tutto  Cejfercito  fi  fcoperfe  vicino  a loro  yvna  parte  de* 
quali  infieme  conMmbra  mejfafit  in  battaglia  con  feifagriy  ^ feguitata  da 
Tedefchi  s'vnì  con  lui,ingegnandofi  in  uana  Carbone  conprieghi,  & con  paro 
le  ardenti  di  ritenergli;  col  quale  rima  fono  fette  Capitani  conmille  trecento 
fanti  :gli  altri  tutti  infieme  cd  T edefchi  Habbandonarono  y & come  nelle  cofe 
della  guerra  s aggiungono  fempre  a*  difordiniynuoui  difordinh  i fanti  Italia  ni 
uedendo  la  necefiitàycheshaueua  diloro  y Umattina feguente  tumultuarono,  ^ 
i quali  per  quietare  ybifognòne*^  pagamenti  concedere  dimande  immoderate  ; 
non  ejfendo  nè  piu.  uefgpgna,nè  minore  auaritia  ne  Capitanhcbe  ne*  fanti  : & 
era  certo  cofi  marauigliojay  che  nelVeJfercito  di  Francefco  Maria,  nel  quale  a* 
foldati  non  fi  dauano  mai  danari  yfujfe  tanta  concordiayvbidlenxay&  vnione, 
non  dependendo  tanto  queHoyCome  con  famma  laude  fi  dice  d'Mnnìbale  Carta 
ginefeydalla  uir  tuo.  autorità  del  CapitanOy  quanto  dall  ardore,  oflinatione: 

de*  foldati.  Et  per  contrario , che  nell* effer cito  della  Chiefa  , oue  a*  tempi  de^ 
hiti  non  mancauano  ecce ffiui  pagamenti  fu  fiino  tante  confufioni,  & dtfardiniy 
e tanto  de  fiderio  ne*  fanti  di  pafj'a  re  agl  inimici;  donde  apparifce,che:non  tartr 
to  i denariyquantoalm.cagionimantengono  fpeffo  la  concordia,  & Ivbidien-  gono  tanto  per 
%a  negli  eserciti..  Spauentati  da  tanti  accidenti  il  Legato, xr  gH  dtriyche  in-  danari,  quanto 
terueniuano  nel  configlioyefaminatolungamente  quello , che  per  rimedio  delle 
cofe  afflitte  fujfe  da  fare, né  ejfendo  piu  prudentiyò abbondanti  di  modi  habi- 
I li  a prouedere  doppoidifordini  feguiti  , che  fufiina flati  a prouedere  , che  non 

I feguifiino  , mouendogli  ancora  glinterefiiyé^  le  cupidità  particolari,  concbiu 

I fono  cjfere  da  confortare  il  Tontefice  , che  r.eflhuiffe  i Emtiuogli  in.  Bologna,,  teom  ì confor- 

] iftan^i  che  ejfi  prefo  animo  dalla,  declinatìcne  delle  cofe  , ò incitati,  da  altri , tato  à rimette- 

facejjino  qualche  mouimento  : al  quale  come  fi  potrebbe  refi  fiere  mojirarlo 
le  difficuità  y che  haueuano  difoficnere  la  guerra  in  un  luogo  foto  yperò  ba>  ' 

uetìdo  per  dar  maggiore  autorità  a tal  con  figlio , ò per  piu  giuflijicatiQne  %n 
ogni  emnttr di  tutti,  fatto  dìHendere  in  ifcrittura  il  parer  d'ognvno  , e?* 
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fomfcrittolo  di  manò  del  Legato , & deW^rcittefcouo  OrfmOiF vno  de-  quaM 
era  congiunto  d'antica  amìcitia  a Bentiuoglif  l'altro  di  parentado^  er  da  tutti 
i Capitani,  mandarono  per  lo  Conte  I^uberto  ÈufcheUo  gtntìlhuomo  Modonc 
fealTapaqueftafcrittura,laqualenonfolo  fu  dfjfregj^tta  da  lui,  ma  fi  la- 
mento  con  parole  molto  acerbe,che  i miniflri  quegli  che  da  lui  haueua 

no  ricemtXi  tanti  beneficijsò  poteuano  jpcrare  a ogni  bora  di  riceuerne,  gli  prò 
ponejfmo  con  tanto  piccola  fede, ^ amore  configli  non  manco  perniciofi.  che  i 
walhi  quali  gli  faceuanoglt  nimici  : rifentendofene  principalmente  contro  al 
l'yircinefcouo  Orfino , per  effere  forfè  fiato  principale  jHmolatore  degli  al» 
triaquefio  configlio  ,ilquale  sdegno  ft  crede  che  forfè  fnffc  cagione  ditorgli  ^ 
la  degni! a del  Cardinalato,  iaqualegltera  promcjja  da  tutti  nella  prima  prò- 
motione.  Ma  Francefeo  Maria  effondo  tanto  accrefeiute  lefor^e  fue, & dimi» 
nuite  quelle  de  gli auerfarq , al'gò  l'anima  a maggiori  penfieri  ^ fimolato  an- 
cora dalla  neceffità,  perebei  fanti  venuti  [eco  erano  fiati  tre  mefi  quafifen» 
^ danari,a  quelli  uenuti  nuouamente  niunafzcultd  haueua  di  darne  : <xjrcf* 
fendo  il  Ducato  e faufio  y&quafi  tutto  fpogliato  non  foto  non  vi  haucuano  i 
faldati  [acuità  di  predare,ma  con  difficultd  vi  erano  uettouqglie  bafianti  et 
nutrirgli  : ma  nella  elettione  della  imprefagli  bifognò  feguitare  la  volontà  d* 
altri , perche  e ffo  per  lo  fiabilimento  del  fuo  fiatò  defideraua  inaagi  tentajjh 
altra. cofa  ajjaltaredi  nuouo  Fano,ò  qualche  vn'altra  delle  terre  pofie  fui  ma 
re  : ma  per  la  inclinatione  de' faldati  cupidi  delle  prede , er  delle  rapine , deli» 
berò  voltar  fi  piu  prefio  in  Tofeana  > doue  per  effere  pieno  il  paefe , che  era  fen- 
%a [affetto  yé^efièrui piccoli prouedimenti,fperauano  poter  fare  grandiffi- 
rni  guadagni  : incitaualo  oltre  a quefio  la  fiperanga  di  potere  per  mexp  di 
Carlo Biglione,CT  di  BorghefcVetruccifare  mutatione in  Terugia , & in 
Siena , donde  farebbono  aumentate  affai  le  cofe  fue,&le  mole  fife , e i perico» 

U del  Vontefice , & del  nipote»  Terciò  il  giorno  fèguente  a quello , neiquale 
h£bbe  raccolti  i Guafeonì,  mojfe  l'effercito  uerfo  Verugiama  come  fu  nel  pia- 
no di  ^gobbio  deliberò  mamfefìare  il  [affetto  fuo , anzi  feienga  quafi  certa  » 
che  haueua  della  perfidia  del  ColÒnello  Maldonato , & d' alcuni  altri  congiun- 
ti nella  medefiima  caufa  con  lui.  Era  la  cofa  nata , cr  venuta  a luce  in  quefio 
modo.  Quando  l'effercito  pafiòperla  Bomagna,Suares  uno  de'  Capitani  Spa» 
gnuoli  rimafo  in  dietro  fotta  fintione  d' effere  ammalato  % fiera  lafciato  fiudio- 
fimente  far  prigione,&  menato  a Cefena  a Loreto, gli  diffe  per  parte  di  Mal- 
donato-,^  di  due  altri  Capitani  SpagnuoU  la  cagione  di  congiugner  fi  con  Fran 
cefeo  Maria  non  effere  fiata  per  altro  , che  per  hauere  occafione  di  fare  quaU 
che  fermtio  notabile  al  Vontefice,&  a lui,  poi  che  non  era  fiato  in  potefid  di  ef 
fi  ornare  che  quefiomouimento  fi  facejfe,  promettendogli  in  nome  loro  che  fu» 
bito  che  hauefìino  opportunità  di  farlo  fio  metterebbonoa  tfecutione  :lequali 
cofe  non  effendo  notea  Francefeo  Maria, cominciò  a foff  citare  per  alcune  paro 
le  d^tte  mcaiitamente  da  Psengo  da  Ceri  a un  Tamburino  degli  Spagnuoht  per 
ihe»come  motteggiando  fio  dimandò. Quando  vorrdno  quegli  SpagnuoU  darci 
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prigione  il  uojlro  Duca  c'  h qud  mce  entrata  piu  altamente  nel  petto  di  Frati 
cefco  Maria  gli  haneua  data  cagione  di  ofìeruare  diligentemente  fe  nell''ejjerd 
to fuffefratide alcunaffna finalmente  perle  fcrittureintercette  ne*  carriaggi 
di  Loren%piComprefe  Maldonato  efiere autore  di  qualche  infidiat  laqual  cofa 
hauendo  dijjimulata  inftn'à  quel  giorno,  né  gli  parendo  douerla  piu  difiimula- 
reychiamati  a parlamento  tutti  i fanti  Spagnuoli , er  egli  fiando  in  luogo  riìe- 
nato  in  mego  di  tutti , cominciò  a ringr  aitar  gli  con  efficaci  fiime  parole  dtWo- 
percyche  con  tanta  pronte^^a  haueuano  fatto  per  lui,  confi fiando  non  effire  ò 
ne*  tempi  moderniyò  nelle  hìflorw  antiche  memoria  di  Trincìpe , ò dt  Capitano 
alcuno, che  haueffe  tante  vbligationi  a gente  di  guerra , quante  comfieua  egli 
hauere  con  loro:  concio fta  che  non  hauendo  danariytié  modo  di  promettere  lo^ 
ro rimuneratione ,effendo quando  bene  hauejfe  ricuperato  tutto* tfuo  flato» 
piccolo  Signore;  non  fatto  mai  loro  alcun  beneficio  ,non  ejfendo  della  medefì- 
ina  natione , né  hauendo  mai  militato  nè  campi  loro,  fi  fufièno  sì  prontamente 
difpofli  a feguitarle  contro  ad  un  Trincìpe  di  tanta  grandexg^>  & rtputatio^ 
ne:  né  tirati  dalla  fperanga  della  preda , perche  fapeuano  efiere  condotti  in  un 
paefepouero,  er  fterile  : delle  quali  opera t ioni  ipn  hauendo  facultà  di  rende^ 
re  loro gratiefi  non  con  la  fincerità  detta  uolontà,  & deWanimo , efierfi  fom^ 
mamente  rallegrato  chauefiero  acquiflato  non  filo  per  tutta  italia , ma.  per 
tutte  le  prouincie  d*  Europa  marauigliofa  fama , aliando  in  fin  al  Cielo  ciafeu  * 
no  la  loro  egregia  fedeég^  uirtàyLhe  pochtfiimi  di  numero,  feni^  danari,  feU’^ 
^ artiglierie  yfcn'jt^alcuna  delle  proutfioninecefiari e alla  guerra  yhauefiina 
tante  notte  fatto  uoltarele  fialle  ad  uèeflercito  ahbondantt filmo  di  danari» 
Cr  di  tutte  L* altre  cofeynet  quale  militauano  tante  beUicofe  nationi , & contra 
alla  potenza  d*un  Tontefice grandi fiimo,^  dello  flato  de*  Fiorentinu  a"  quali 
era  congiunta  f autorità , ^ il  nome  del  Ee  di  Francia,  & di  Spagna, difireg^ 
Zati  per  mantenere  la  fede  y^  la  fama  de  gli  huomini  mititariy  i comanda^ 
menti  de*  proprij  Signori  : le  quali  cofè  come  perla  gloria  del  nome  loro  gli 
dauano  incredibile  piacere , cofì  per  contrario  hauergli  dato,  & dargli  mole- 
fila  incredibile  tutte  le  cofe,che  potefiino  ofeurare  tanto  filendorcy  mal  uolen 
tieriy^  con  ineHimabile  dolore  indurfi  a manififlare  cofcy  che  gli  coflrignefii 
fino  ad  offendere  alcuno  di  quegli , a ciafeuno  de*  quali  haueua  prima  fatta  de 
liberatione  defiercyrnentrcgli  duranafa  uitay  fchiauo  particolarmenteynondi 
meno yper che  per  lo  tacere  fuo  il  difordine  cominciato  non  diuentafìe  maggio- 
re  yCT  perche  la  malignità  d' alcuni  non  ffiegnefìe  tanta  gloria  acqui ftata  da 
queWtfiercito,  t fiondo  anche  conueniente  che  inìmpotefiepiu  rhonore  di 
tutti  y chèl  rifieno  di  pochi , mani feflare  loro  efiere  in  quello  efiercko  quat- 
tro perfine  che  tradiuano  la  gloria  ,&  la  fallite  di  tutti,  della  fua  non  fare 
pientione , nè  lamentar  fi , perche  trauagtìato  da  tanti  cafiy&  flato  perfeguh 
tatofinra  fua  colpa  sì  acerhamete  dalla  fortuna,  efiere  qualche  uolta  manco 
de  fi  devo  fi  della  uitayche  dtlh  morte;  ma  non  patire  fuhligationi,c  haueua  co 
loro  j non  [ amore  fmifurato  cbg  meritammo  por  tana  loro , che  VéOn  fictfie 
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loro  pakfeyche'l  Colonnello  MaldonatOiincuìdouemeffer  maggior  cura  deU 
lafalute^  & gloria  di  tutthil  Capitano  Suares, quello  che  per  ordire  tanta  tri^ 
jìitia  jfimulando  di  ejfere  infermato  fi  era  fatto  in  Romagna  pigliare  dagCi- 
nirnici , & due  altri  Capitani  haueuano  con  federati  configli  promeffo  tradir-- 
gli  a Lorerrgp  de'  Medici , i quali  configli  erano  flati  inter  otti  dalla  vigi  lan^ 
•ga  fuaìper  la  quale  rendendofì fiteuro , non  hauere  prima  voluto  manifeftare 
tanto  peccato  > ma  non  gli  parendo  di  tenere  piu  fottopofli  fe , e tutti  gli  altri 
a sì  grane  pericolo  i hauero  aperto  loro  quella  che  molto  inanimi  fl^to  fa^ 

puto  da  lui  : apparire  quelle  cofe  per  lettere  autentiche  trouate  nelle  fcrittu^ 
rcyche  furono  inter cette  di  Loren’i^^apparire  per  molti  indicij,  & congetture t 
le  quali  tutte  voler  proporre  loro^  acciò  che  fufiino  giudici  di  tanto  delitto^  gg* 
y dito  le  cofe  propofiCi  quello  che  in  difenfitone  loro  diceflino  quefii  accufati^ 
poteffino  rifolujérfi  a queUadeliheratione  y che parefie  loro  piu  conforme  alla 
giuflitia , & alla  glùriaj^yìilitd  deìl'effercito  • kinito  che  hebbe  di  parlare 
Malionato,  ^ce  leggere , & tjporregrindicij  > le  quali  cofe  vdite  da  tutti  con  gran  dijfima 

due  al-  ^j;fejiiiQfie^fiQfifit4t4bio€hepercommungìudicionon  fujfmo,  fenga  vdirgli 
fatti  pafar^er  altrimenthUaldonatOi  Suaresy^gli  altri  due  Capitani  condannati  alia  mor^ 
k picche,  teda  quale  fubito  sfattigli  pajfare  in  megp  delle  file  delle  picche , fu  meffa  ad 

effecutioney  & purgato, fecondo  diceuano,  con  quefio  fupplicio , tutta  U mali- 

// Terugia  : nella  quale 
yjte  in  eru  entrato  Gian  Tagol  Baglione partitòfi  da  Tefero,  fubito  che  hebbe  in* 

tefoil  difegnoloroyfì  preparauaper  difenderfi ybauendo  armatigli  ami- 
ciy  & mefli  dentro  molti  del  Contado^^  de"  luoghi  viciniy  CT  gU  haueua  man- 
datoti Legatoin  aiuto CamiUo  Orfino  fuo  genero  Condottiero  de  Fiorentini 
con  gli  huormnid  arme  della  Condotta  fua  > &i:on  dugento  cinquanta  caualli 
leggieri , ton  le  quali  for^e fi eredeua  che  haueffe  a foflenere  {impeto  de  gl'ini- 
mici ymafiimament  e effendofi  fatto  molti  prouedimenti  per  interrompere  i 
progreffi  lorOyperchea  Città  di  Cafieìlo  tra  andato  u Vitello  con  la  fisa  tompa» 
gnia  deUe  genti  £ arme, & StfetonlelanxeFrdncefh  le  quali  perche  trai  Ton 
tefice era  flàbilita  laconfederationeynon  erano  piu  [affette:  & Lo- 
renzo Medici,  che  guarito  deUa  fua  ferita  era  nuouamente  venuto  da  An- 

cona a Tefero , eraandato  inpojle  a Firenze  per  fare  di  la  le  prouifioni,  che 
fujfino  neeejj arie  alla  conferuatione  di  quel  Dominio , & delle  Citta  vicine,  eir 
fi  era  deliberato,  chel  Legato  col  refio  deWeJfercito,  per  necefiìtare  F rance  fio 
Maria  ad  abbandonar  la  imprefa  di  Tofcana,entrajTe  nel  Ducato  d'Vrbino,  al 
la  guardia  del  quale  non  erano  refiati  altri,  che  gli  hmmmi  delle  Terre , Ac  - 
cofloffi  Francefeo  Maria  a Terugia,  non  finxa,  Iperan-^a  di  qualche  ìntelligcn- 
%a,doHe  caualcàdo  Gian  Vagolo  per  la  Città  fu  afialtato  m mexp  della  flrada 
da  vnOideUa  Terra,ilquaìe,nÒ gli  efiedo  riufeito  il  fcrhlo  ,fu  fubito  amma^j^a 
to  dal  concorfo  di  coloro,che  accÒpagnauano  Gian  Vagolo,  ilquale  in  queflo  tu 
multo  fece  ammagg^re  alcuni  altri  di  quegli,  che  gli  errino  fofpetti,  & libera* 
to  dalle  infidie  pareua  liberato  da  ogni  pericolo  : perche  gl'inimici  fiati  già 

intorno 
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intùmo  a Verugia  piu  giorni  non  haueuano [acuità  di  sfor‘:^rla  : nondme 
Ho  Gian  Vagolo  quando  mancò  il  Vontefice  afpettaua  queflo,  allegando  in  giu  G/4  Vagolo 
fiifìcatione  [nache  il  popolo  di  VeYUgiaidquak  non  era  in  poterla  fua  di  refitt 
flere.non  voleua  piu  toUerare  i danni^che fi  [aceuano  nel pae[e  > conuenne  con 
quell! cffer cito  di  pagare  dieci  mila  ducati,  concedere  vettouaglia  per  quattro 
giorni , non  pigliare  armi  contro  a Francefilo  Maria  in  quella  guerra , ^ che 
efit fi  vficiffino [ubìto  al  Veruginó . Co[a  molto  molefla,&  nceuuta  in finiftra 
parte  dal  Vontefice :per che  confermò  l'opimone  infino  da  principio  della guer 
ra  conceputa  di  lui,  quando  molto  lentamente  andò  aU'eJÌercito  con  gli  aiuti 
promeffiyche  per  efitrgli [ometta  la  potenza  di  Lorenxfii  defideraffie  che  Tran- 
cefico  Maria  fi  con[eruaJ[e  il  Ducato  d!  turbino  : aggiugnendofi  CeJJergli  §ìato 
tnoleflo  che  mentre  flette  nel  campo  apprefiò  a Lorengo  [ujfie  fiata  molto  mag 
I giore  f autorità  di  J^en'gpy^  di  Vitelloyche  la [ua  ; la  memoria  delle  quali  co^ 

! [efii  nel  tempo  [eguente  perauentura  cagione  in  gran  parte  delle [ue  calami* 

I tà . Conuenuto  Francefico  Maria  co!\Verugini fi  voltò  ver[o  Città  di  CafieUoy 
\ doue  hauendo  [atto  qualche  [correria  con  intentione  Centrare  daÙa  parte  del 
I Borgo  a San  Sepolcro  nel  dominio  Fiorentinoyil  pericolo  deUo  fiato  proprio 
I rmduffe  ad  altra  deliberationeipercheil  Legato  Bibbiena  hauendo  di  nuouo 
I faldato  molti  fanti  ìtaliani,[eguhando  la  deliberationefatta  a Vefero  j fi  era 
\ col  re  fio  delCeffercito  accofiato  a Foffombrone  : laqual  città  battuta  daWar* 

I tiglieriefu  il  tergo  dì  efpugnata , [accheggiata  • Mndà  dipoia  campo  alla  voffòmbronM 
Vergola,  doue  il  fecondo  dì  s'unì  con  rejfercito  il  Conte  di  Votenga  con  quat*  [accheggiatif, 
trocento  lande  Spagnuole  mandate  dd  di  Spagna  in  aiuto  del  Vontefice  • 

I 'Fion  era  neUa  Vergola  faldato  alcuno xtna  foìamentè  vn  Capitano  Spagnuolo; 

I cr  molti  huomini  del  paefefiquali  impauriti  cominciarono  a trattare  d!arren- 
I derfi,ma  mentre  che  fi  trattauaycffendo  flato  ferito  nel  volto  il  Capitano , che 
flaua  fui  murOiVoltatifi  i foldatifenga  ordinealcuno»  & fenga  comandamen 
i 0 de'  Capitani  alla  muraglia  prefono  per  forga  la  terra  .Dalla  Vergola  fi  di- 
! fegnaua  d'andare  à campo  à C agiima; effendo  uenuto  auifi  che  Francefco  Ma 
ria  intefa  la  perdita  di  Foffombrone  ritornaua  con  celerità  grande  in  quello 
fiato  y deliberarono  di  ritirar  fi , però  la  notte  medefima  che  il  Legato  hebbe 
quefia  notitkyfi  leuarono  dalla  Vergolay  er  venuti a Montelione , già  co* 

minciato  a farui  l alloggiamento  per  ftare  quid  la  notte , hauuti  auifi  nuoui 
1 che  la  prefieg^  de  gli  nimici  riufciua  maggiore  di  quello  che  fi  erano  per  fua- 
fiyg^  che  mandaua  inangi  mille  caualli  Con  vno  fante  in.  groppa  peryvno  accio 
che  cofirignendogli  a caminare piu  lentamente  haueffc tempo  l'effercito  a fo- 
pragmgner gli yandarono  fette  miglia  piu  inangi  a un  Uogo  detto  il  Bofco;don- 
depa  rtiti  la  mattina  [eguente  inangi  al  giorno  fi  ridufjero.  la  fera  a F ano y ha- 
uendo già  quafi  alla  coda  i cauallt  degli  nimici  yvenuti  con  tanta  preflegga 
che  fefolamente  quattro  bore  fuffe  fiata  piu  tarda  la  ritirata,  non  farebbe 
flato  fenga  difjicultà  il  fuggire  la  necejfuà  del  combattere Ma  nonprocs- 
I dcuanoin  quejìo  tempo  piu  felicemente  leltofedel  Vontefice  nelf  altre  attio- 
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ìttiche  né  trauagli  detta  guerra  : alla  vìtadelqmle  ìnftdìaua  lAlfonfo  Cardi'» 
naie  di  Siena  [degnato  chél  Vontefic€ydimenticatofi  dette  fatiche^  & dé  perico 
li  folìenutigU  per  Tandolfo  Vetruccifuo  padre y perche  i fratelli, & lui  [affino 
refiitiiiti  nello  flato  di  Firem^y&detC  opere  fatte  da  [e  infieme  con  gli  altri 
Cardinali  giouani  nel  Conclaue,  perche  é [uff e affmto  al  Vontificato , hauefle 
in  ricompenfatione  di  tanti  beneficij  [atto  cacciare  di  Siena  Borghefe  [uo  fla-^ 
tetto y & lui:  donde  priuato  etiandio  delle  [acuità  paterne,non  poteua  [oHene^ 
refplendidamenteycome  [oleuaja  dignità  del  Cardinalato,  però  arde  do  dtodiot 
er  quaft  ridotto  in  dijperatione  > haueua  hauuto  penfterigiouenili  di  o fender • 
lo  egli  proprio  violentemente  con  Carmi , ma  ritenendo  il  pericolo , & la  difi^ 
cultà  delia  co[a,piu  che  Ceffempio,  ò lo  [candolo  commune  in  tutta  la  Chriflia- 
nitàyfe  vno  Cardinale  hauefe  di [ua  mano  ammalato  un  Tontefice , haueua 
voltato  tutti  i penfieri [uoi  a torglila  ulta  col  veleno  yper  megp  di  Battifla  da 
Fer celli  ifamofo  Chirurgico  y&  molto  intrinfeco [uo  : del  qual  configlio(fe  tal 
nome  merita  cofi  [celerato  furore  yqueflo  haueua  ad  e fere  Cordine:  sfor^ 
•garfl  col  celebrar Cypoi  che  altra  occafione  non  haueua  con [omme  laudi  la  [ua 
peritia,chél  Tontefice , ilquale  per  vna  fiflola  antica , che  haueua  [otto  le  nau- 
tiche 9 vfaua  continuamente  l’opera  dé  medici  di  quella  profefwnCy  piglian* 
done  buon  concetto  lo  chiamafe  alla  cura  [ua:  ma  la  impatienga  d'Mfonfo 
difficultò  molto  lafp€ran‘:i^di  queflaco[a:la  quale  mentre  che  fi  tratta  con 
lunghex^ . Mfonfo  non  [apendo  contenerfi  di  lamentarfi  molto  palefemente 
della  ingratitudine  del  Tontefice  ydiuentando  ogni  giorno  piu  efofo , & venuto 
in  [ofetto  che  non  machina fe  qualche  cofa  contro  allo  flato  y[u  finalmente 
quafi  coflretto  di partìrfi  perficurtà  di  [e  Hefo  da  B^ma , ma  vi  lafciò  jin* 
tonioTfino  [uo  Segretario , tra  il  quale  ,&  lui,  e fendo  continuo  commercio 
di  lettere , comprefe  Tapa  Leone  per  alcune , che  furono  intercctte , trattar • 
fi  contro  alla  vita  [ua , però  [otto  colore  di  voler  prouedere  alle  cofe  HjìU 
fonfo , lo  chiamò  a B^ma , concedutogli  [aluocondotto  : & data  per  la  bocca 
propria  fede  di  non  lo  violare  adoratore  del  F{e]  di  Spagna  : [otto  la  qual  fi* 
curtà  y ancora  che  confcio  di  tanta  fcelerateg^ , andato  imprudentemente 
mangi  alTontefice , furono  egli  9 & BandineUo  Cardinale  dé  Sauli  Genoue* 
[e  y [autore  anch'efo  dell'afuntione  di  Leone  al  Tontificato  > ma  tanto  intrin* 
[eco  del  Cardinale  di  Siena  9 che  fi  penfaua  [ufe  confcio  d'ogni  cofa , ritenuti 
nslh  Camera  mede fima  del  Tontefice  % donde  furono  menati  prigioni  in  Ca* 
flel  Sant' Agnolo , & [ubitamente  ordinato  che  Battifla  da  Fercelli  Chirur^ 
gico  9 ilquale  allhora  medicaua  nella  Città  di  Firenge , [ufe  incarcerato , & 
incontinente  mandato  a Bypma . Sforgpft  con  ardentifiime  querele  , & 
protefli  di  far  liberare  Al  fonfo , l'Oratore  del  Bp  di  Spagna,  allegando  la  [e* 
de  data  a lui , come  a Oratore  di  quel  , non  e fere  altro , che  /a  fede  data  al 
B^  proprio  ; ma  il  Tontefice  rifondeua , che  per  ninno  [aluocondotto , quan* 
tunque  ampli  fimo , & pieno  dt  claufule  [orti , er  f eciali , non  s intende  mai 
afiicHvato  il  delitto  contro  alla  uita  del  Pontefice , [e  non  v'è  nominatamente 

j^tei 
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Ipecìficato  : hauere  la  medefìma  prerogatiua  la  caufa  del  veleno  aborrito  tan 
to  dalle  leggi  diuine , & bimane , & da  tutti  i fentìmenti  de  gli  huomini  % che 
haueua  bifogno  di  particolare  f&indiuiduaejpreffione . Trepofe  il  ‘Pontefice 
all' efamìna  loro  Mario  Perufeo  [{ornano,  Procuràtor  Ftfcale , dal  quale  ngo^ 
rofamente  efaminati  confeffarono  il  delitto  macbinato  da  Mfonfo  con  fapm 
tadiBandineUoylaquale  confejfionefu  confermata  da  Battifla  da  yeneUir 
CJr  da  Pocointefìa  da  BagnacauaUo,  ilquaie [otto  PandolfofuQ padre , & fot- 
j to  Borghefe  fuo  fratello  era  fiato  lungamente  Capitano  della  guardia  y che 
j flaua  alla  Piax^a  di  Siena , i quali  due  furono  publkamente  squartati . Ma 
doppo  queHa  confefiionefu  nel  profiimo  Concifloro  ritenuto , & condotto  nel 
Cafielloy[{alfaeUo  Boario  Cardmale  di  San  Giorgie y Camerlmgo  della  Sedia 
I ^pofiolica,ilqi4aleperkricchei^eyperlamagn^cen7^  ikUafua  Corte  y&  c^rldis.Gkw 
feria  tempo  lungo , ch'era  fiato  in  quella  dignitày  era  fen^a  dubbio  principale  ghjmpri^iona 
Cardinale  del  Colleggio  :il  quale  confefiò  non  gli  effere  fiata  cammmicata  que  s* 

Ha  m^tcbinationeymail  Cardinale  di  Sima  lamentando  fi  minacciando  il 

Pontefice  hauergli  detto  piu  volte  parole  y per  le  quali  haueua  potuto  eom^ 
prendere  hauere  in  animo  yfen'haueffe  occafione  ydi  offenderlo  nella  perfo* 
tra  . Querelo ffi  dipoi  il  Pontefice  m vn' altro  Concifioro  y nelquale  i Cardinali 
non  affue fatti  ad  e fiere  violati , erano  tutti  fmarriti  d'animo , & jpauentati  » 
che  cofi  crudelmente  y&  federatamente  fuffefiatoinfidiato  alla  vitafua  da 
quegli  y i quali  confUtuiti  in  tanta  dignità , & membri  principali  deUa  Sedia 
jfpofiolica  y erano  fopra  mùgli  altri  vbhgati  a difenderla , lamèntandofi  tf» 
ficacemente  del  fuo  infortunio  »&  che  non  gli  fuffe  giouatol'effere  fiato  y& 
t effere  continuamente  beneficOy& gra  to  con  ogn'vnoyetiandio  fin'àgradoyche 
da  molti  ne  fuffe  biafimatoyfoggiugnendo  chein  quefio  peccato  erano  ancora 
de  gli  altri  Cardinali , i quali  fe  inanxi  che  fuffe  licentiato  il  ConciHoro  confeff 
fafiino  jpontaneamente  il  loro  delittoy  effer  paratoad  vfare  la  dementa  y & a 
perdonare  loro , ma  che  finito  il  Concifioro  svferebbe  contro  a chi  fuffe  con» 

I giunto  a tanta  fcelerate'ic^  tafiueritàyCT  lagiufiitia  ^ Per  le  quali  parole 
yAdriano  Cardinal  di  CornetOy&  Frai  ceffo  Soderini  Cardinal  dà  yolterraym 
ginocchiati inan:^  alla  Sedia  deìPonteficey  diffono  il  Cardinale  dt  Siena  haue» 
re  con  loro  vfate  delle  medeftme parohy  che  haueua  vfate  col  Cardinale  di  Sar» 

Giorgio . Finiti  y&  publicati  nel  Concifioro  gli  efamini , furono  Mlfonfo , ^ 

Bandinello  y per  ffnunxa  data  nel  Concifioro  publi co  yprìuati  della  dignità 

del  CardmalatOydegradatiy&  dati  alla  Corte  fecolare.  Mfonfo  la  notte  prof  cari  S slena 

{ima  fu  occultamente  nella  carcere  firangokto . La  pena  di  Bandinelloper-  prangolato» 

mutata  per  gratia  del  Pontefice  a perpetua  carcere , il  quale  non  molto  dipoi 

non  foto  hberò  dalla  carcere,ma  pagati  certi  danari, lo  refiituì  alla  dignità  del 

Cardinalato , benché  con  lui  haueffe  piugiufia  cagione  di  fdegno  y perche  be»  " 

neficato  ffmpre  da  lui  y ey' veduto  molto  benignamente  y non  iera  alienato 

per  altro , che  per  tamicitia  grande , che  haueua  col  Cardinal  di  Siena,  & per 

sdegno  chel  Cardinale  de'  Medifi  gli  fuffe  fiato  antepofig  nella  pernione  di  caritmaim.<, 

seni 
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ceni beneficij;& nondimeno  non  mancarono  interpretatóri^  forfè  maligni, 
che  giudicarono, che  innanzi  fu(ie  liberato  dalla  carcere  gli  fufie  flato  dato  per 
commefiion  del  Tontefice  veleno  di  quella,  specie^  che  non  amaxp^ndo  fubi^ 
tamente  > confuma  inprogrefìo  di  tempo  la  vita  di  chi  lo  riceue.  Col  Cardina- 
le  di  San  Giorgio  per  efiere  d delitto  minore  yancor  che  le  leggi  fattey&  inter 
pretare  da  Principi  per  ficurtà  de  loro  fiati , uogliom  che  nel  crimine  della 
Maefidkfa  « fia  fottopo fio  alf  ultimo  fupplicio , non  foto  chimachinayma  chi 
sàychi  accenna  contro  allo  Hato,  & molto  piu  quando  fi  tratta  contro  alla  ul- 
ta del  Trinàpe  > procedette  il  Tontefice  piu  manfuetamente  > hauendo  ricetto 
alla  fua  età^e^  autoritày  & alla  congiuntione grande y che  inan^i  al  Tonifica- 
to era  lungamente  fiata  tra  loro:  però  fe  bene  fuffey  per  ritenere  l'autorità 
della  feuerità , nella  fenteni^  medefima , priuato  del  Cardinalato  fu  qua  fi  in- 
continente yvbligando  fi  egli  a pagare  quantità  grandijfma  di  danari  y re fii- 
tutto  per  gratta , eccetto  che  alla  voceattiua  y pajfiua , alla  quale  fu  inan^i 
pajfaffe  vn'anno , reintegrato  : ad Mrianoy  & f^olterraynonfu  dato  molefiia 
alcmiaycccettoyche  tacitamente  pagarono  certa  quantità  di  danari  : ma  non  fi 
confidando  nè  l'vno , ne  l'altro  di  fiarein  Bpma  ficur amente , nè  con  la  conue^ 
niente  dignità , Volterra  con  la  licenza  del  Tontefice  fe  n'andò  a Fondi , doue 
fatto  f ombra  di  Trojpero  Colonnayfiette fin'alla  morte  del  Tapa , & .Adriano 
partito  fi  occultamentey  quello  che  s'auenijfe  di  luiyìion  fu  maipiuy  che  fi  fapef* 
feynè  trouato  > nè  veduto  in  luogo  alcuno . CoHrinfe  l'acerbità  diquefto  cafo  tl 
Tontefice  a penfare  alla  cr  catione  di  nuoui  Cardinali , conofcendo  qua  fi  tutto 
il  Collegio  per  lo  fupplicio  di  quefii  > er  per  altre  cagioni , hauere  l'animo  alie* 
ni  fimo  da  lui  alla  quale  procedè  tanto  immoderatamentey  che  pronunciò  in 
vna  mattina  medefima  in  Conci  fioro , confentendo  il  CoUegio  per  timore  > & 
mwero  di  volontàytrcnt'vno  Cardinale  neìt abbondan:^  del  qual  numero  hebbc 

Cardinali  crea  facultà  di  fo  disfare  a molti  fini  y & di  elegger  edf  ogni  qualità  dhuominiyper* 
ti  da  FapaUo  chc  pTomoffe  due  figliuoli  di  foreUe  juei  & alcuni  di  quegli  y che  flati  crnel 
ne  X.  Tonteficatoy^  prima  a feruitij  fuoiy  eìr  grati  al  Cardinale  de'  Mediciy  et  a lui 

per  diuerfe  cagioniy  non  erano  per  altro  rifpetto  capaci  di  tanta  dignità  > fodif- 
fece  nella  creatione  di  molti  a' Trincìpi  grandi  y creandogli  ad  infian^:^  loro, 
molti  ne  creò  per  danari,  trouandoft  efau§io  y cr  ingrandifiima  necefiità  : fu- 
ronuene  alcuni  chiari  per  opinionedi  dottrinay  e tre  Generalif  è quefio  tra  la- 
roti  fupremo  grado)  delle  Religioni  di  Santo  jigoflinoydi  San  Domenico  y 
di  San  F rance fco  ; & quello  > che  fu  rarijfimo  in  vna  medefima  promot  ione 
due  della  famiglia  de'  Trinici , mouendolo  nell'vno  rejjere  fuo  Cameriercy  & il 
defidcrh  di  sodisfare  a Gianiacopo;neWaltro  la  fama  della  dottrina  aiutata 
da  qualche  fomma  di  danari  : ma  quello  > che  dette  maggiore  amrmratione  yftt 
la  creatione  di  Franciotto  Or  fino  y di  Tompeo  Colonna  ,&  di  cinque  altri 

Romani  delle  famiglie  principali  , che  fegmtauano  ò quefia  , ò quella  fat* 
tionecon  configlio  contrario  alle  deliberationi  dill'antcceffore  yma  riputato 
imprudente  ì èy  che  riufcì  poco  felice  perifuoi , perche  ejfendo  fempre  la 

gran 
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grande';^  de"  Baroni  di  B^maydeprefiione,  & inquietudine  de'  Tontefich  Giu 
lideJTendo  mancati  i Cardinali  antichi  di  quelle  famiglie  ylequali  Mejjandro 
Se  fio  per  JpogUarle  degli  flati  proprijy  haueua  acerbamente  perfeguitate.)  non 
haueua  mai  voluto  rimettere  in  alcuno  di  loro  quella  dignitdy  Lione  tanto  im 
modèràtamente  fece  il  contrarioynon  potendo  però  dirfi^  che  fujfe  flato  tirato 
da  meriti  delle  perfone  > perche  Tranciòtto  fu  promojfo  dada  profejfione’ della 
tnìlitia  alla  dignità  del  Cardinalato  % & a Vompeo  doueua  nuocere  la  memo  - 
yiayche  con  tutto  fujfe  P^efcouoj  haueua  per  occaftone  della  infermità  di  Tapa 
OmliOiCercato  di  far  tumultuare  il  popolo  Bimano  contro  aW  Imperio  de  Sa» 
ccrdoti  ydal  quale  era  flato  per  queflo  prìuato  della  dignità  Epifcopale . Ma 
in  queflo  tempo  Trancefco  Maria  poi  che  per  la  ritirata  y anzi  piupreHo  fuga 
de gCinimici  y non  haueua  hauuto  facultà  di  combàttere  9 hauendo  l'ejfercito 
molto  potentOy^rche  alla  fama  del  non  hauere  refiflenza  nella  campagna  con 
co  Yreuano  continuamente  nuoui  foldatiy  tirati  dalla  jferanza  delle  prede,  en» 
trò  nella  Marcandone  Tahriano>&  molte  altre  terre  fi  compofono  con  lui  > ri* 
comperando  con  danari  il  perìcolo  del  facco , & delle  rapine  de' loro  Contadi, 
faccheggionne  alcune  altre,  tra  le  quali  le  fi  Citt4>mentre  trattaua  di  compor 
ft,et  dipoi  accòflatofi  ad  jlncona,  alla  difefa  della  qual  Città  il  Legato  haueua  i^^ancefio  m«- 
mandato  gente  ivi  flette  fermo  intorno  piu  giorni  con  detrimento  grande,  per  ria, 
la  perdita  del  tempo,deUe  cofe  fue,non  combattendo,  ma  trattando  (Raccordar 
fi  con  gli  Anconitani  :i  qualifinalmente  per  non  perdere  le  ricolte  già  matu» 
réygli  pagarono  ottò  mila  ducati,  non  demando  in  altro  dalla  vbidienza  folita 
della  Chiefa  .Aflaltò  dipoi  la  Città  di  0 fimo  poco  felicemente, meffe  finalmen» 
te  il  campo  alla  Terra  di  Corinaldo  ,doue  erano  dugento  fanti  foreftieri , da* 
quali,  & da  gli  huomini  della  terra  fu  difefa  à francamente,  che  flatouì  intor^ 
no  venti  due  giorni , alla  fine  dijperato  di  pigliarlo  ,fl  leuò  con  gran  diminutio* 
ne  del  terrore  dì  quell' effer cito,  che  non  haueffe  ijp ugnato  terra  alcuna  di  quel» 
le, che  haueuano  ricufato  di  comporfi  : il  che  non  procedeua  nè  dalla  impernia 
de'  Capitani , nè  dalla  ignauia  de'  foldati  : ma  perche  non  haueuano  artiglie-^ 
rie,fe  non piccolijfma  quantità , & piccoli pezzì^  & monitione  ; 

eJr  nondimeno  era  flato  neceffario  alle  terre , le  quali  non  haueuano  voluto  ce 
dergli,  dimoflrare  da  fe  fìeffe  la  fua  coflanza  > e'I fuo  valore , perche  i Capitani 
deWeffercìto  Ecclefiaflico,  de'  quali  era  principale  il  Conte  di  Vottnza  ,fe  bene 
hauefìino  mandato  gente  a predare  infimo  fuUemura  d'Frhino,  er  Sìfe  ritor- 
nato da  Città  di  Caflello  in  Bpmagna, fujfe  dipoi  entrato  nel  Monte  Feltro,& 
prefo  per  forza  Secchiano,&  alcune  altre  piccole  Terre,  fi  erano  ridotti  ad  al 
loggiare  cinque  miglia  prejfo  a Vefero, deliberati  di  non  foccorrere  luogo  alcu- 
no,nè  di  muouerfife  non  quanto  gli  faceflè  muouere  la  necejfità  del  ritirar  fi: 
perche  effondo  quando  erano  tanto  fuperiori  di  forze  fucccdute  cofi  infelice» 
mente  le  co  fenrouandofii  bora  tanto  manco  potenti  di  fanterie , non  harebbo» 
no  non  che  altro  ardito  difoflenerela  fama  deW approjjimarfii  de  gl'inimici: 
nella  quale  dcltberatione , fatta  fecondo  la  mente  del  Tontefice,  gli  confermai^ 
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m la  fperanxa  della  venuta  di fei  mila  Suii^riy  i quali  il  Tapa  r^feguìtando  il 
configlio  del  di  Francia , haueua  mandato  a foldare  : perche  quel  doppo 

Lime  infojpet^  la  conftdcratione  fatta  ydefideraua  la  vittoria  del  Tontefice  3 & nel  ttrnpo 
tod^eh  Fra  j^i^defimo  haueua  dtluiil  medefmo  folletto  3 che  prima  ^ conferuauanlo  nel 
falpetto  le  relationi  fattegli  da  Galeax'Xp  fifconte , da  Marc  Antonio  Coc 
lonna , tvno  de'  quali  reflituito  daWefilio  nella  Vairia:  l altro  per  non  gli  pa^ 
rere , che  daW  Imperatore  fu  fino  ricono fciute  C opere  fue , condotti  conhono^ 
rate  coniitioni  a gli  fiipendij  delpè  yhaueuano  riferitoli  Vapa  efierft  moltcy 
affaticato  con  l' Imperatore, o*  con  gli  Suizjeri  contro  a lui,^  molto  piu  mo  • 
ueua  il  Fi , che'l  Tontefice  haueua  occultamente  fatta  nuoua  confederatione 
con  l'imperatore , co'l  ^e  di  Spagna,  cr  col  d'Inghilterra  : la  quale  benché 
gli  fife  flato  lecito  di  fare , perche  era  fiata  fatta  folamente  a dift-fa^tur- 
baux  pure  non  poco  l'animo  fuo  : faceuagli  defiderare  che  fi  liberafie  dalla 
guerra  il  timore , chefe'l  Tontefice  non  vedeua  pronti  gli  aiuti  fuoi  j non  fa* 
ceffe  co'  Trincipi già  detti  maggiore  congiuntione , oltre  a queflo  gli  cor 

mìnciaua  ad  eff'ere  molefla , & foffetta  la  profferita  di  quell' ejfer  cito , il  ner^ 
no  del  quale  erano  fanti  Spagnuoli,eTedefchi  ;però  oltre  ad  hauere  confili 
VomwafTo  di  UVontefice  di  armarfi  di  fanti  Suìx^yì  ^ gli  haueua  offlrtodt  mandare 

Tais.Monfi^nor  dì  nuouo  trecento  lange,fotto  Tommaflo  di  Fois , Monfignor  dello  Scudo  , fia* 
deidSmdL  teUo  di  Odetto , allegando  che  oltre  alla  riputatione , er  valore  della  per  fona  > 
gli  farebbe  vtile  a far  partire  daFrancejco  Maria  i fanti  Guafconi,  co'  quali 
quefli  fratelli  di  Fois , nati  di  fangue  nobilifiirno  in  Guafcogna,haueuano  gran- 
de autorità  . Haueua  il  Tontefice  accettata  quefla  offerta,ma  confammo  mol 
io  foffefo,  perche  dubitaua  come  prima  della  volontà  del  , della  quale  gli 
haueua  accrefciuto  il  [effetto  la  fuga  de'  fanti  Guafconi,  temendo  che  occulta- 
mente non  fufie  proceduta  per  opera  diLautrech.  Et  certamente  chi  ofieruà 
in  queflo  tempo  i progreffi  de'  Trhicipi , potette  apertamente  conofcere  che 
ninno  intrattenimento, mun  beneficio, ninna  congiuntione,ebaflantea  rimuo- 
nere  de'  petti  loro  la  diffìdentia,  che  hanno  l'vno  dell'altro^  perche  non  folamen, 
te  era  il  foffetto  reciproco  tra  il  t{e  di  Francia,  e'I  Tontefice  ; ma  il  Fg  di  Spa- 
gna intendendo  trattar  fi  dell'andata  degli  Sui'g^eri,  ^ di  Tommaffo  di  Fois, 
non  erafenga  timore, che'lTontefice,e'll\e  congiunti  infieme  penfafiino  di 
ffogliarlo  del  Bggno  di  ‘Napoli , le  quali  caufe  fi  crede,  che gioua fiino  alle  cofè 
del  Tontefice , perche  ciafcum  di  loro  per  non  gli  dar  caufa,ò  giuftificatione  di 
alienar  fi  dafe,€ercaua  di  con  fermar  lo, eir  di  afiicurarfene  co'  beneficij,&  con 
gli  aiuti  : ma  Frane  f fico  Maria  partito  da  Corinaldo,  ritornò  nello  flato  d'yr- 
bino  per  fare  ffalle  a'  popoli  fuoi  f che  facefiino  le  rìcolte^donde  defiderado  af- 
fai,come  fempre  haueua  de  fiderato',  l'acqwflo  di  Tefero,  nella  qual  Città  era  il 
Conte  difPotenga  con  le  fue  genti  ,s'accoflò  con  l'effercito , per  impedirgli  l& 
vettouaglie  mejjt  in  mare  alcuni  nauilij  : ma  aU'oppofito  fi  prepararono  a Fi- 
mini  fedici  legni,  tra  barche,  brigantini, fchiragg^,  i quali  come  furono  ar* 
mati  andando  a Tefero  per  ficurtà  di  certe  bar  che, che  vi  conduceuano  vetta» 
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uaglkifi  rifcontrarono  con  quei  di  Francefco  Maria,  co*  quali  uemti  alle  ma 

ni  meffo  infondo  il  nauilio  principale,  prefero  tutti  gli  altri  : il  perche  egli  di-  Aymau  di  Trd 

jperato  di  pigliar  Vefero  fi  partì.  Vaceuafi  in  quefto  me^p  lo  Scudo  inan';q 

con  le  trecento  lan^^,  ma  tardauanogli  SuÌT^ri,  perche  i Cantoni  ricufaua- 

no  di  concedergli,  fe  prima  non  erano  pagati  da  lui  delle  penfioni  uecchie,  daU 

la  qual  difpofitione  non  fi  potendo  rimuouergli  i e7  Tontefice  impotente  per  le 

grauiffme jfefe  a fodisfargli , i miniflri fuoi  doppo  hauer  confumato  in  qucna 

m}lan%a  molti  giorni  foldarono  fen%a  decreto  publico  dm  mila  fanti  panico^ 

lari  di  queUd  natione  ; ^ quattro  mila  altri  tra  T €defchi,&  Grigioni  , i quali 

efiendo  finalmente  venuti , cr  alloggiati  a Bfinini  ne*  Borghi , i quali  diuifi  dal 

fiume  del  reflo  della  Cittd,fono  circondati  di  mura , Francefco  Maria  entrato 

di  notte  fatto  le  pile  del  Tonte  egregio  di  marmo,  che  vnifcei  Borghi  conia 

Città , non  potette  paffare  il  fiume  ingroffato  per  lo  ricrefcìmento  del  mare . 

Tu  la  battaglia  grande  tra  le  fue genti , e i fanti  alloggiati  ne*  borghi  ; neh  tcaramuuU 
la  quale  fu  ammaxdgato  Gita^  arri  Capitano  della  guardia  del  Tontefice,  cì^e  ^rojjk  tra  gii 
gli  haueua  condotti  ; ma  fu  maggiore  il  danno  degl'inimici , ammax^ti  > e i 

tàflichino > & Finca, Capitani Spagnuoli  ì ferito  Federigo  da  BoXj^ole,& 

Francefco  Maria  dvno  fcoppietto  nella  corax^'  Folto  dipoi  Ceffercito  ver^ 
fo  Tofcana , menato  piu  dalla  nece fitta , che  dada  fj^eranxa , perche^  nello  fla»  Francefco  Ma 
to  tanto  eonfumato  nonfipoteua  sì  grand* effer cito  foftentare.  In  Tofcana 
dimorato  qualche  giorno  tra  laTieue  di  Santo  Stefano,  il  Borgo  a San  Se- 
polcro , & Mnghiari , Terre  de*  Fiorentini,^  occupato  Montedoglio,  luogo 
debole , & poco  importante , dette  una  lunghiffìma,  battaglia  ad  Mnghiari, 

Terra  forte  piu  per  la  fede , & uirtù  de  gli  huomim,  che  per  la  forte%g^ 
della  mur agita , òptr  altra  monitione  ; la  quale  non  hauendo  ottenuta  ,fi  y/-. 
duffe  fotto  l'M pennino , tra'l  Borgo , & Città  di  CafteUo , doue  fatti  venire 
quattro  pex^  d'artiglieria  da  MercateUo , alloggiò  meno  d*vn  megp  miglio 
preffo  al  Borgo  fuUa  firada , per  laquale  fi  uà  ad  Frbino  , incerto  di  quello, 
chehaueffeafare  : perche  efjendo  gl*  mimi  ci  pajjati  dietro  a lui  in  7'ofcana, 
entrati  nel  Borgo  molti  de*  foì dati  Italiani , in  Città  di  Caflello  fi  era  fermato 
Vitello  con  1* altra  parte  ; in  Mnghuiri , nella  Tiene  a Santo  Stefano  , CT 
neU*  altre  Terre  conuicine  erano  entrati  i fanti  Tede f chi , i Cor  fi , i Grigioni , 
eir  gli  Suig^geri . Venne  fimiime  nte  benché  piu  tardi , Loren%p  de*  Medici  da 
Tìrenxe , al  Borgo  oue  Bette  intorno  Francefco  Maria  ocìofamente  molti gior 
hi , ne*  quali  luoghi  cominciando  ad hauere  incommodità  grande  di  vettoua^ 
glie , nè  fi  vedendo  prefente  jferanxa  alcuna  di  poter  fare  buon  effetto , an^i 
diuentato  ieffercito  fuo , ilquaCera  necefiarìo  fi  foflentajfe  di  prede , & di  ra* 
pine , non  manco  formidabile  a gli  ami  ci, che  a gl'inimici , cominciaua  egli  me^f 
defimo  anonconofcere  fine  lieto  alle  cofejùe;  e ifanti  che  l'haueuano  feguh 
tato  non  hauendo  pagamento , non  fferan^a  di  potere  piu  molto  predare  per 
non  hauere  ariigikrie , monitioni  di  qualità  da  sformare  le  Terre  ,foppor*  ^ 
tando  carefìta  di  uettouaglie,  uedendo  gl*mmici  accrefcitui  di  forxe  , cr 
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di rìpumioneypol  che  serafcoperto  loro  tanto  famre  de*  TrincipL  comincici^ 
uanoad  infaflidirfi  della  lunghex^  della  guerra  j non  (per  andò  piu  potere 
ne  hauere  > né  col  combattere  prejio  5 nè  con  la  lunghexja  del  tempo  felice 
fiiccejfo:  & al  Tontefice  daW altra  parte  accadem  il  mede/imo,  efauflo  di  dana. 
ri } poco  potente  per  fe  fteffo  a fare  le  promfmi  necefjarie  nel  campo  fuo , qr 
dubbio  come  mai  della  fede  de*  y & (pecialmente  del  B^e  di  Francia»  il  qua» 
le  tardamente  prouedeua  al  (uff  dio  de*  danari  douutigli  per  la  capitolatione  ; 

perche  lo  Scudo  fermato  fi  » fecondo  la  volontà  del  "Papa»  in  BQmagna^  ha» 
ueua  ricufato  di  mandar  parte  delle  fue genti  in  Tofcana»  allegando  non  le  yo  - 
ler  diuidere;  però  prima  che  gli  efferciti  paffaffmo  l* spennino , ^ molto 

piu  > ridotte  le  cofe  in  queflo  fiato , erano  fiati  vartj  ragionamenti  d*  accordo 
tra*l  Legato, & Francefco  Maria  ìnfieme  co*  fuoi  Capitani  > interponendofene 
Do  ft  Mo-  lo\ScudOì&  Don  Vgo  di  Moncada,Ficerè  di  Sicilia , mandato  dal\e  Catolico 

adente  era  fucceduto  infin*à  quel  giorno  per  la  dure^j 
%a  deUe^  conditìoni  propone  da  Francefco  Maria^  Finalmente  i fanti  Spa» 
gnuoli  > indotti  dalle  difficultà , che  fi  dimofirauano,  ^ dalla  inflan^  di  Dori 
VgOyilquate  trasferitofi  a lorù,&  aggiugnendo  k minacele  alU autorità,  haue^ 
ua  dimoftrato  quefta  ejfere  precifamentela.  volontà  delB^  diSpagnet,  indi’- 
narono  alla  concordia  ,•  laquale  predando  il  confentimento  benché  mal  uolen^ 
fieri  Francefco  Maria,e^  interuenendoui  per  lo  Tontefice  il  Fefcouo  d*Muel» 
Accordo  tra'l  mandato  dal  Legato  ,fi  conueniua  in  queflo  modo , confentendo  ancora  i 
'Fapa,&'Brm  fanti  GuafconiperlainterpofitioncdeUo  Scudo ^ Che*l  Tontefice  pagaffe  a 
tefeo  M^ria,  & fanti  SpagnuoU  quarantacinque  mila  ducati  douuti  > fecondo  diceuano  ,per  lo 
fu*  cmditmK  jlipen^io  di  quattro  me  fi  > a*  Guafeoni , qr  Tedefchi  miti  con  loro  x ducati 
fejfantamila:  par  tifiino  tutti  fra  otto  giorni  dello  Stato  della  Cbiefa,  de 
Fiorentini,  ^ d* turbino  : che  Francefco  Maria,  abbandonato  nel  termino  ms 
defimo  tutto  quello  poffedeua,fu(fe  lafciato  pa fiacre  ficuramentea  Manto» 
ua  : poteffe  condurre  l* artiglierie , tutte  le  robe  fue  > & naminatamente  quel» 
UhrerÌ4  d*Yr-  Ufamofa  librerìa , che  con  tanta  fpefa  diligenza  era  fiata  fatta  da  Fede^ 

rigo  fuo  Muoio  mzternoy  Capitano  di  efferciti  cbiarifiimo  di  tutti  ne*  tempi 
fuoi  ; ma  chiaro  ancora  tra  molte  altre  egregie  virtù , per  lo  patrocinio  delle 
lettere  * Mffoluejfilo  il  Tontefice  dalle  cenfure , & perdonaffe  a tutti  t fudditi 
dello  Stata  d Orbino,  & a qualunque gP  fuffe  fiato  contrario  in  quefla  guer^ 
ta.  La  foUanxa  delle  quali  cofe , mentre  cìxe  piu  proliffamente  fi  riduce  nella 
fcritiura , uoleua  Francefco  Maria  vi  s*injeriffmo  certe  parole , per  teqnali  s* 
inferi  ua  gli  SpagnuoU  efjer  quegli , che  prometteuano  ùfciareal  Tontefice  lo 
Stato  d*  f^r bino Ja  qual  cofa  efjì  ricufando  come  contraria  aU* honor e laro, ven 
nero  infieme  a contentìone, onde  Francefco  Maria  infofpettito  che  non  lo  ven^ 
delfino d Tontefice ,fe nandù  allo* mprouifo nel Tiuieri  diSiflina  con  parte 
de*  caiiadi  leggieri , co*  fanti  Italiani , Guafeoni , e Tedefchi , cr  con  quattro 


SffagtmU  toT~ 
nano  nel  vegno 


pexgi  d artiglieria  ;gli  SpagnuoU  data  perfettione  alla  concordia , & riceuu- 
ti  i danari  prQmejfhandarono  nel  B^no  di  '^apoli , effendo  quando  partirono 

poco 
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poco  piu  > è meno  di  feicento  cauaUi  > & quattro  mila  fanti  : fecero  il  medeft  - 
mogli  altri  fanti)  ricemto  ilpremto  della  loro  perjidiaya  gl' Italiani  foli  non  fu 
né  data , né  promefia  cofa  alcuna  : perciò  & Francefco  Maria , della  faluH  del 
quale  parue  che  lo  Scudo  tenejfe  cura  particolareypoi  che  fi  ridde  abbandona 
to  da  tutti  aderendo  aUa  concordia  trattata  prima  yfen  andò  per  la  ^pma- 
gna,  er  per  lo  Bologne fe  a Mantoua  accompagnato  da  Federigo  da  Boxale , Vìne  defUguet 
e^r  cento  caualliy  feicento  fanti . In  quejia  maniera  fi  terminò  la  guerra  del 

lo  Stato  d'F'rbino  continuata  otto  mefi  congrauifiima  fpefa  , er  ignominia  de' 
vincitoriyperche  dalla  parte  del  T onte jice  furono  f^efii  ottocento  mila  ducati , 
la  maggior  parte  de'  quali  per  la  potenza , che  haueua  in  quella  Cittdy  furono 
pagati  dalla  B^publica  Fiorentina  ;ei  Capitani apprefiò a quali  era  la  fom- 
ma  delle  cofe  y furono  da  tutti  imputati  di grandiffima  uiltà , dtgouerno  molto 
I difordinatO)  etxda  alcuni  di  maligna  intentioney  perche  nel  principio  della 
\ guerra , e fendo  molto  potenti  le  forge  di  Lorengo  7 & deboli  quelle  de  gl'inh 

mici  y non  feppono  mai  nè  con  aperto  ualore  y nè  con  indujìria , ò promdenga 
yfare  occafiom  alcuna , a*  quali  principij  fuccedutaper  la  perduta  loro  ripu^ 
i tationeyla  confufioney& la  dtfubidienga  dell' efier cito  , fi  aggìunfe  nel progref 

\ fo  della  guerra  il  mancamento  in  campo  di  molte  prouifioni , in  ritmo  ha^ 

uendo  la  fortuna  voluto  pigliar  piacere  de'  loro  errori  moltiplicarono  per  ope 
ra  di  quella  tanti  difordini , che  fi  conduffe  la  guerra  in  luogo , cheH  Vontefice 
' fcopertefegli  infidieaUa  vita  ytrauagliato  nel  dominio  della  Chiefiiy  temendo  ' 

gualche  volta , cr  non  poco  dello  Stato  di  Firenge,  necefiitato  a ricercare  con 
prieghìygjr  con  nuoue  ubligat  ioni  gli  aiuti  di  ciafcuno , non  potette  anco  libe^ 

I rarfi  da  tanti  affanni  fe  non  pagando  col  fuo  proprio  quelle  genti  deU'effer^ 

f cito  nimicoy  ò eh' erano  fiate  origine  della  guerra , ò che  condotte  a [oidi  fuoit 

I doppo  hauergli  fatto  molte  efìorfioni , s' erano  bruttamente  riuoltate  contro 
j a lui.  In  quefio  anno  medefimoy  & quafi  alla  fine  il  I{e  di  Spagna  andò  con  fc^ 

[ lice  nauigatione  a pigliare  la  pofiefiione  de'B^egni  fuoi , hauendo  ottenuto  dal 
' J{e  di  Francia  ; tra  l'vno,  & l'altro  de'  quali  palliando  la  diffofitione  intrìnfcA 

lacerano  dimoflrationi  molto  amicheuoliy  che  gli  prorcgajje  per  fei  mefi  il  pa  • 
gamento  de' primi  cento  mila  ducati  y ch'era  tenuto  a dargli  per  l' ultimo  ac- 
€ordo  fatto  tra  loro  : e i yenetiani  riconfermarono  per  due  anni  la  Lega  dU 
fenftuayche  haueuano  co'l  di  Francky  col  quale  flando  congiunti  fimi , tene 

uano  poco  conto  deU'amicitia  di  tutti  gli  altriy  C tanto  che  ancora  non  haueua  'Vefe» 

j no  mandato  a dare  l'ubidienga  al  Tontefice,  il  quale  fu  molto  imputato  che  ha 

i utffe  mandato  Legato  a Venetìa  > MltobeUo  yefcouo  di  Vola , come  cofa  inde^  ^ 

; gna  della  fua  Maeftà . Seguita  l'Mnno  Mille  cinquecento  diciatto , ne!  quale  M.  D.  xvlll. 

j Italia  ( cofa  non  accaduta  già  molti  anni)  non  fentì  moumento  a)cunoy  benché 

, minimoy  di  guerra , angi  appariua  la  medefima  difpofìtione  in  tutti  i Trincipi 
I Chriftiani , tra'  quali  e fendane  autore  il  Vontefice  fi  trattaua  , ma  piuprejio 
\ con  ragionamenti apparentiyche  con  configli  Johanrialila  ispeditione  imiuer^  Vrindbe 
I fiale  di  tutta  la  Chrifiianità  contro  a Selirn  Vrincipe  de  T archi , ìlquale  haue  de'  Turchi, 
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fi  a Tanno  precedente  ampliata  tanto  la  fm  grandei^  y eh  e confiderando  ta 
fua  potengaye^  non  meno  la  cupidità  del  dominare , la  virtù,  ^ la  ferocia  , fi 
potem  meritamente  dubitare,che  non  prevenendo  i Cbrifiiani  d'ajfaltarlo,  ha 
ueffe  inan^i  paffajfi  molto  tempo , a voltare  Tarmi  vittoriofe  contro  a loro  ; 
. perche  Selim  kauendo  inanxj  comprefj  che  Baifet  firn  padre  già  molto  uec^ 
cbioypenfaua  dì  ftabilire  la  fuccef^ione  deW Imperio  in  Jdcomatfuo  primoge^ 
nìto, ribellato  fi  da  lui, lo  cofìrinfe  con  Tarmi, con  Thauere,  corrotto  ifoldati 
Pretoriani  a rinunciargli  ta  Signoria  ; fi  credette  anco  uniuerfalmente  ^ 
che  per  afiicurarfi  totalmente  di  lui,  lo  facejjh  morire  federatamente  di  velea 
no  : vincitore  dipoi  in  un  fatto  d’arme  contro  al  fratello  prìuò  apertamene 
te  della  vita  ; il  mede  fimo  fece  a Corcà  fratello  minore  di  tutti  : né  contento 
d' bavere  fatto  ammalare, fecondo  il  coflume  degli  Ottomanni , i nipoti , 
qualunque  uiueua  di  queda  flirpefi  crede  ( tanto  fu  d ingegno  acerbo  x&  im 
placabile)  che  qualche  uolta  penfaffe  di  prmare  della  mtaJolimmo  fuovni^ 
co  figliuolo.  Da  quefii  principtj  continmndo  di  guerra  in  guerra,  uinti  gli 
Tromneieprefe  aduliti  popoU  montani,  & feroci,trapaffato  in  Verfia  contro  al  Sofì,et  venu 
(L  SsUm»  io  con  Imagiornata  la  ruppe , occupò  la  Città  di  Tauris,  fedia  di  qutlV Impe^ 
rio,  con  la  maggiore  parte  deìlaVerfia,  la  quale  fu  coflretto  ad  abbandonare 
non  per  virtù  de  gT  inimici,  che  diffidando  fi  di  poter  foflenere  Teffercito  fm 
fi  erano  ritirati  d luoghi  montuoft  ,e:^  filuatìchi , ma  perche  e fendo  flato 
queW anno  flerilifiimo , gli  mancavano  le  vettouaglie.  Da  queHa  iffieditio- 
nepoi  che  ritornai  0 in  Goflantinopoli  puniti  molti  faldati  autori  dt  fedis 

tione,  hehbe  reflaurato  per  qualche  mefe  Teffercito, fìmulando  di  voler  ritor^ 
nare  a debellare  ta  Perfia , voltò  Tarmi  contro  al  Saldano  Be  della  Sorta , 
dell  Egitto  : Vrincipe  non  fola  d’antichi flimariueren'ga,^  dignità  appreffo 
a quella  religione , ma  potenti  fimo  per  l amplitudine  del  Dominio,  per  T en- 
trate grandi  ,&  perla  militia  de  Mammalucchi,  dalle  armi  de'  quali  era  fia- 
to poffeduto  quell’imperio  con  grandiffima  riputatione  trecento  anni,  per ^ 
che  effendo  retto  da  Soldani,  ì quali  non  per  fuccefiione,ma  per  elettione  afeen 
Solianl  deuano  al  fupremo  grado,  dove  non  erano  efaltati  fe  non  huomini  di  mani- 

to  come.fl  crea--  uirtù,  CT  prouciti  per  tutti  i gradi  militari  al  gouerm  delle  ‘Prouincie  , 
gr  de  gli  ejfercin  : cr  eflendo  d nervo  deli  armi  loro  non  di  faldati  mercenna- 
rij,&  forefiieri,ma  d’ huomini  eletti , i quali  rapiti  da  fanciulli  delle  Vrouin- 
cie  uicine nutriti  per  molti  anni  con  par  cita  di  uìtto,  toUeranga  delle  fati- 
con  ejTcrcitarfi  continuamente  neWarmi,nel  cavalcare,  & in  tutte  Tef- 
fercitationi  appartenenti  alla  dfciplim  militare , erano  aferitti  nell’ ordine  de' 
Mammalucchi  : fuccedendo  di  mano  in  mano  in  quell' ordine  non  i figliuoli  de' 
Mammalucchi  morti , ma  altri  che  prefi  da  fanciulli  per  ifchiaui  vi  perueni- 
vano  con  la  medefma  dfciplina , & conde  medefme  arti,  eh' erano  di  mano  m 
Mimmahcchì  numero  non  piudìfedici,  òdiciotto 

lo^difcipli-  » teneuano  foggiugati  con  acerbifiimo  Imperio  tutti  popoli  delT  Egitto  > 
iUn.dUmiiitu  & della.  Sorta  rivogliati  di  tutte  Tarmiy  & probibiti  dinon  cavalcar  a cauaUh 
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& ejjèndo  huomìnì  di  tanta  virtù , & ferocia , & chefaceuano  la  guerra  per 
feproprij^  perche  del  numero  lorOy&  da  loro  fi  ele^geuano  i Soldani , loro  gli 
honoriile  utilità,^  lamminìfiratione  di  tutto  quell' opulenti  fiimo,  ricchi  fi 

fimo  Imperiotuon  fiolo  haueuano  domate  molte  nationi  ui  cine, battuti  gli  Ara-s, 
bi,ma  fatte  molte  guerre  col  Turchi  i erano  rimafii  molte  mite  uittoriofr.  ma 
rare  uolte,ò  non  mai  uinti  da  loro,  Contro  a quefii  adunque  moffojì  con  l'efi* 
fiercito  fino  Selim,^  rottigli  in  piu  battaglie  m campagna , nelle  quali  fu  am- 
magnato  il  Soidano  : e^r  dipoi  prefio  tn  vna  battaglia  L'altro  Soldano  fiuo  fiuc^ 
cefj'ore  iilqual  fece  morire  piiblicamente  con  ignominiofiofiuppUcio  : fatta 
vecifìonegrandifiima,  ar/q  qua  fi  ffento  il  nome  de'  Mammalucchi , debellato 
il  Cairo, Città  popolofirfima, nella  quale  rifedeuano  i Soldani,  occupò  in  breuif* 
fimo  tempo  tutta  la  Scria , e tutto  C Egitto  fin  modo  che  hauendo  cofi  preflo 
accreficiuto  tanto  l'imperio,  duplicate  quafi  l'entrate  , leuatofi  l'oftacolo  dt 
emuli  tanto  potenti,  er  di  tanta  riputatione  era  non  fenxa  cagione  fior  mida^ 
bile  a'  ChrijVani . Et  accreficeua  meritamente  il  timore  l'effèr  congiunta  a 
tanta  potenza , ualore  jm  ardente  cupidità  di  dominare , & di  far  glorio- 
fi  fiimo  a'  pofieri  con  le  untone  ilfuo  nome , per  la  quale  leggendo  ffefjò  ( co- 
me era  la  fama  ) le  cofie  fatte  da  Aleffiandro  Magno,  da  Giulio  Cefiare  ,fi 
cruciaua nell' animo  mirabilmente  chele  cofe fatte  dafie , non  fiujjinoin  parte 
alcuna  comparabili  a tante  uittorie , e trionfi  loro,  & riordinando  continua* 
mente ifiuoiefficrciri,  & lafiua  militia  ,fabricando dinuouo  numero  grandifi^ 
fimo  di  legni  facendo  nuoueprouifìoni  necejfiarie  alla  guerra  , fi  temeua 
penfaffie  a'afidtare  , quando  fufije  preparato  , chi  diceuaf{odi,  propugna* 
colo  de  Chrrfiiani  nelle  parti  dell'Oriente, chi  diceua  il  I{egno  d'Fngherk  ,già 
perla  ferocia  degli  habitatori  temuto  da'  Turchi  ; ma  in  quello  tempo  inde- 
bolito per  efière  in  mano  d'vni\è  pupillo gouernato  da'  Trelati,  da'  Ex* 
Toni  del  B^egtio  dificordanti  tra  loro  meUefimi . Altri  affermauano  effiere  i 
puoi  penfieri  tiolti  V4ttt  ad  Italia,  comeje  ad  affialtarla  gli  defje  audacia  la 
dificordia  de'  Trincìpi,e'l  fapere  quanto  fuffie  lacerata  da  lunghe  guerre;^ 
lo  incitape  la  memoria  di  Mdumet  firn  auolo , che  con  potenza  molto  mino* 
re , ^ con  piccola  armata  mandata  nel  Eggno  di  Tsfapoli,  haueua  con  affalto 
improuìfio  ijpugnata  la  Città  d' Otranto  > cr  aperta]} , fie  nonghfiuffè  fiopraue- 
nula  la  mone , vna  porta , & ftabUito\  una  fiedia  da  ueffiare  continuamente  gli 
italiani.  Verò  il  Toni  e fi  ce  infiteme  contuttala  Corte  Bimana  ffauentato  da 
tanto  fiucceffb  dimoflrando  per  prouederest  grane  pencolo  uoler  prima 

ricorrere  a gli  aiuti  Diurni,  fece  celebrare  per  B^ma  diuotifiime  fiupplicatia- 
ni  : alle  quah  andò  egli  co  piedi  nudi , dipoi  uoltatofì  a penfare , ^ a trat- 
tare de  gli  aiuti  Immani  fenffie  brieuì  a tutti  i Trincipì  ChrifUani , ammonen* 
dogli  di  tanto  pericoloy&  confortandogli,che  depofte  ledifeordie,  contentio 
ràvolefiino  prcntarrente  attendere  all  x di  fi  fa  della  religione,^  della  fialute 
communefia  quale  (lana  continuamente  [otto  pofìa  a graw fimi  pericolile  con 
gii  anirnhc:;-  cqn  le  forze  unite  di  tutti  non  fi  trasferijje  la  guerra  nell' imperio 
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delTurcOi^  affaitaflìfi  lo  nimico  nellz  ca  fa  propria  : [opra  laquaì  cofa  ejjcn^ 
do  flati  efaminatì  molti  pareri  d'ìmomìni  miUtariiCt  dì  perfone  perite  de'  pae^ 
fiidelh  dijpofitione  delle  promncie,&  delle  for^e , & armi  di  quello  Imperio 
Dife^'rno  à' affai  rifolueua  ejfere  neceffario-che  fatta grojfljjma  prouifione  di  danari  con  la  con 
tare  nmfem  trìbutionc  uoloutaria  de  Trincipii&  conimpofitione  uniuerfale  a tutti  i To^ 
Tiitoejco,  ChriflianiiCefare  accompagnato  dada  Caualleria  degli  Fngheri , dei 

ToUonij.nationi  heìlicofei&  effer  citate  in  continue  guerre  contro  a Tur  chi  9 
0~  con  uno  ejfercito  quale  fi  conuenijfe  a tanta  imprefa  di  cauaìli , ^ di  fanti 
Tedefchiy'nauigajfe  per  lo  Danubio  nella  Bofima  (diceuafì  anticamente  Mìfta) 
per  andare  di  qumi  in  Tracia,  & accofìarfì  a Goflantinopoli  fedia  delllmpe^ 
rio  degli  Octomanni;  che  il  Be  di  Francia  con  tutte  le  for:^  del  B^gno  fuo , de' 
Venetianii^fr  degli  altri  di  Italia^  accompagnato  dalla  fanteria  degli  Sttii^ 
ri  paffaffe  dal  Torto  di  Brindi  fi  in  Alb  ania^paff aggio  facile, breuifiimoyper 
ajj'.dtare  la  Grecia  piena  d'hahitatori  Chri  ftiani,&  per  quefloy  gg*  per  l'acero 
bua  dello  l mpcrio  de'  Turchi  dìlpofli fiima  a ribellar  fi  : che  i t{e  di  Spagna  > di 
Tortogaìlo  yC^  d Inghilterra  congiunte  l'armate  loro  aCartageniay  igfr  nd 
porti  uicini  fi  dirÌTffaIJino  con  dugento  nani  piene  dì  fanti  Spagnuoli , d'aU 

tri  foldatiaUo  flretto  di  Galipoliper  ajf altare yejpugnati  che  fufiino  i Darda^ 
nuUyalmmenti  le  cafleUa^pofle  Julle  bocca  dello  flretto  di  Goflantinopoli  : al- 
quale  camino  nauigajfe  medefimamente  il Tontefice , mouendofi  da  Ancona 
con  cento  nani  roflrate  : co'  quali  apparati efiendo  coperto  la  terra,  cr  il  ma^ 
Yey& affaltato  da  tante  parti  lo  Stato  de'  Turchi,  i quali  fanno  principalmen 
te  il  fondamento  di  difenderfi  alla  campagnaypareua , aggiunto  mafiimamen^ 
te  l'éutorio  Diuino  > poterfi  jperare  di  guerra  tanto  pietofa  felle  fiimo  fine» 
Qffefie  cofe  per  trattare  yò  al  manco  per  non  poter  ejfere  imputato  di  man^ 
care  all' vfficio  Tonteficale,  Lione  tentati  prima  gli  animi  de'  Trincipi,  publicò 
in  Concihoro  triegue  nniuerfali  per  cinque  anni  tra  tutti  i Totentati  Chri- 
Uìani  fatto  pena  di  gran  fiime  cenjure  a chi  contrauenijfe  : cr  perche  fufiino 
accettate , trattate  le  cofe  appartenenti  a tanta  imprefa , lequali  anco  con  - 
dimtft  continuamente  con  gli  Oratori  de  Trincipi,  deftìnò  legati  il  Cardina- 

Principi  Cini-  l^  di  San  Siflo  a Cefare , quello  di  Santa  Maria  in  Tortico  al  [{e  di  Francia , il 
piani  per  l'im-  Cardinale  Egìdio  al  dì  Spagna  y ^ Lorenitp  Cardinale  Campeggio  al  Be 
prefa  contra  t d'Inghilterra , Cardinali  tutti  d'autorità , ò per  esperienza  di  faccende , ò per 
opinione  di  dottrina  > ò per  effere  intrin  fechì  al  Tontefice  : lequali  cofe  benché 
cominciate  con  grande  espettatione,  ear  ancora  che  la  triegua  unìuerfale  fuffe 
fiata  accettata  da  tuttiy& che  tutti  cóntro  a Turchi  con  oflentationey<&  ma 
gnificenxa  di  parole  fi  dimoftraflino  ,fe  gli  altri  concorreuano,  d'efiere  pron- 
ti con  tutte  le  forze  loro  a caufa  tanto  giuflaynoniimeno  efiendo  riputato  da 
tutti  il  pericolo  incertOy&  molto  lontanOy& appartenente  piu  a gli  Stati  del* 
l'vno  che  dell'altrOy&  efiendo  molto  difiicileyet  che  ricercaua  tempo  lungo  l'in 
tradurre  uno  ardore,cr  una  unione  tanto  vniuerfaleypreuakuano  ì priuati  in 
terefiiy  et  comodità:  in  modo  che  queHe  pratiche  non  foto  non  fi  conducefiino  a 

speranza 
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jperan%a  alcunayma  non  fi  trattarono  fe  non  leggiermente , er  quafi  per  ceri- 
monia ejjendo  anco  naturale  degli  huominiyche  le  cofe  che  ne^principif  fi  rap^ 
prefentano  molto  jpauentofe , fi  uadino  di  giorno  in  giorno  in  modo  diminuen^ 
do  y & cancellando  che  non  foprauenendo  nuoui  accidenti  y che  rìnff e fchino  it 
terrore, fe  ne  rendino  in  progrefio  di  non  molto  tempo  gli  huomini  quafi  ficu- 
ri,  la  quale  negligenza  alle  cofe  publichey^  affettione  immoderata  alle  parti* 
colar i confermò  piu  la  mone  chefuccedette  non  molto  poi  di  Selimyil  quale  ha 
uendo  per  lunga  infermità  foffefigli  apparati  della  guerra , confumato  final- 
mente da  quella , pafiò^aWaltra  uitaylafciato  tanto  Imperio  Solimano  fuofis  selim  muore., 
gliuolo  ,giouane  d'età, ma  riputato  d'ingegno  piu  manfuetOy&  d'animo , ben- 
ché gli  effetti  dirnoflrarono  poi  aitriment  > nonaccefo  alla  guerra . Klelqual  suUmano  fitcee 
tempo  tra  lTontefic€y& il  F^e  di  Francia  fi  dimoflraua  grandijfima  congiun- 
tioneyperche  il  8^e  dette  per  moglie  a Lorenzo  fuo  nipote  Maddalena  nata  del  dref 
nobile  fangue  di  cafa  di  Bologna,!^  con  entrata  di  feudi  diece  mila, parte  dona  Maddalena  di 
tagli  dal  [{eyparte  appartenentegli  del  patrimonio  fuo  : & offendo  nato  al  \e  Bologna, 
yn  figliuolo  mafehio  richiefe  il  Pontefice  che  lo  faceffe  tenere  al  batte  fimo  in 
nome  fuo  : per  laquale  cagione  Lorenzo , che  fi  ordinaua  per  andare  a Ipofare 
la  nuoua  moglie , accelerando  l'andata  fi  conduffe  in  pofte  alla  Corte  di  Fran*  z^femcp  de*  Me 
cidy  doue  fu  molto  carezjnto,(^  honorato  dal  B^e,  alquale  egli  dìmofirando  di  dici  in  Branda, 
darfi  tutto»  promettendo  di  feguitare  in  ogni  cafo  la  fua  fortuna , acqui  fio 

molto  della  fua  gratta , Tonò  al  yn  brieue  del  Tonteficcy  per  loqualegli 

concedeua  che  infimo  a tanto  che  i danari  rifeofii  della  decima  % & della  crucia^ 
ta  nò  s'haue fiino  a (pendere  cÒtro  a Turchi,potefie  jpendergli  ad  arbitrio  fuo, 
promettendo  refiituirgli  ogni  volta  che  all' effetto  y per  loquale  era  fiata  po^ 

§la  > nefuffe  di  bifogno , conuertendone  peròJn  yfo  dì  Lorenzp  feudi  cinquan* 
ta  mila  > er  /7  che  infimo  a quel  giorno  haueua  difiimulatd  il  non  efeguire  il 
Tontefice  la  promeffa  fattagli  per  brieue  della  refiitutìone  di  Modona  > & di 
Faggio,  al  Duca  di  Ferrarayancora  che  fuffe  paffatoil  termine  di  fette  mefitico 
nofeendo  non  poter  fare  al  Tontefice  cofa  piu  molefia  > che  fargli  infìanga  di 
quefia  reUitutione y[& tenendo  come  (peffo  accade  piu  comode* maggiori^ 
che  de'  minori^rimaneffe  in  mano  di  Lorenzp  il  brieue  della  promeffa . Troro 
garono  anco  quafi  nel  tempo  medefimo  i Venetiani  per  megp  del  Bp  di  Fran- 
cia la  triegua  loro  con  Cefarcyper  cinque  anniycon  conditione gli  pagafiino  citt 
feuno  de'  cinque  anni  feudi  ventimila  y & nellaquale  era  ejpreffo  che  ciafeuna 
anno  pagaffino  a'  fuor  vf ci  ti  delle  terre  loro , i quali  haueuano  feguitato  Ce  fa 
TCyil  quarto  decentrate  de'  beni , che  prima  pofftdeuano , taffando  pagaffino 
per  quefia  cagione  ducati  cinque  mila , & fi  farebbe  Cefare  indotto  perauen- 
tura  fegli haueffino  dato  maggiore  fomma  di  danari, a fare  la  pace:  ma  al 
Bp  era  piu  grata  la  trieguayperche  i Venetiani  non  affìcurati  del  tuttoy  hauef- 
fino maggiore  cagione  di  tenere  cara  la  fua  amici tìay  & perche  a Cefare  non 
fuffe  datafacultà  di  fare  co*  danari,  che  hauejje  da  toro,  qualche  innouatione 
& dirizgandofi  le  cofe  da  ogni  banda  a concordiay  fi  compofono  anco  le  diffe* 

renge 
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renxe  tra  il  Re  di  f rancia  , & dH Inghilterra  confermandole^ aechche la  con^ 
uentione  fujfe piu  flabilcy  con  nuouo  parentado: perche  il  B^e d' Inghilterra 
fromejfe  dare  la  figliuola  fua  unica  9 alla  quale  non  hauendo  altri  figliuoli , fi 
jperaua  douerfi  appartenere  la  fuccefiìone  del  B^egno , al  Delfino  figliuolo  pri 
Lega  tra  Vran-  mogenìto  del  di  Branda  con  ducati  quattrocento  mila  di  dota,  ivnOi&  Cai 
eia  3 o*  inghil-  tenera,  che  infiniti  accidenti  poteuano  nafeere,  wanri  che  per  Iha 

hilità  dell'età  fi  potejfe  flabilire  il  matrimonio , fu  fatta  lega  difenfiua  tra  lo» 
roynominandoui  per  contrahenti principali  Ceftre,  el  Be  di  Spagna  tn  cafo  ra 
tificaffino  fi'a  certo  tempo  : il  I{e  d'Inghilterra  fi  obligò  a ìcfiituireTor-* 
mi  Ja  guardia  delqude  gli  era  di  fpefa  molto  grane  yriceuendo  da  Ini  di  preferì^ 
te  per  le  jpefe  fatte  ducati  dugento  fejfiinta  mila  : trecento  m ia  ne  confejfaffe 
d'hauer  riceuuti  per  la  dota  della  nuora  > pagandone  trecento  mila  altri  in 
tempo  di  dodici  anni , promettendo  etiandio  di  rendergli  in  dietro  T ornai,  fè  la 
pace yt'l parentado  non  feguitajfe  :per  laqual  lega^a^  parentado  effendo  anda^ 
ti  daH'vna  parte  aCC altra  sArnbafeiatori  a ricmero  le  ratificai  toni , e i gmra:^ 
menti  y furono  ijfediti  quefli  atti  neWvna,  ^ ndl' altra  Corte  oc  granatffima 
folennità cerimonia,  jìabilìtOyche  ì due  f{e  s'ahboccafimo  mfiemetra  Ca 
lés , 6'  Bologna , né  mol  to  poi  fatta  la  reftitutione  di  T ornai.  J^lel  mede  fimo 
tempo  effendo  morta  la  figliuola  del  di  Francia  deiìmaia  aejfre  (fofa  del 
Bg  dì  Spagna  ,fu  riconfermata  tra  loro  la  pace , & prima  capitolaiione  con  la 
promejjà  del  matrimonio  della  feconda  figliuola , edebrando  l'vno  ,^CaÌtro 
Trinc'fpc  quefiacongiuntionecongrandìjfmedimofiratwni  efirinfeche  dibe^ 
niuolenga  ,il  Be  di  Spagna, che  gli  hautua  già  fatto  pagare  in  Lione  i cento  mia 
la  ducati,  portò  publicamente  Cordine  di  S. Michele  il  dì  della  fua  fcftiuità,  CT 
il  di  Francia  il  giorno  dedicato  a Santo  Mndrea  portò  publicamente  CordU 
ne  d‘  l T afone.  Cofi  fiando  quiete  le  cofe  d'Italia,  cr  d'olire  a monti ^ fola  Gian 
iacùpo  da  T riulcitrauagliaua,  non  gligiouando  nè  l'età  ridotta  quafi  alCvlth 
ma  vecchiegga,néla  virtù  fermentata  tante  uoUe  inferuigio  della  Caja  di 
Francia , perche  dandone  forfè  cagione  in  qualche  parte  Cambitione , gjr  la  in^ 
quietudine  fua, efiendo  combattuto  da  fottili  humori  degli  emuli  fuoi , gg'per- 
jegmiato  in  molte  cofe  da  Lautrech,era  flato  fatto  fojpetto  al  Re,  che  egli,^  la 
cafa  fu. 1 per  CintereJJè  della  fattione  Guelfa,&  per  antichi  intrattenimenti  fu f 
fe  troppo  accetto  d F’eneuani , delle  gemi  de'  quali  era  Gouernatore  Teodoro 
da  T che  hauemno  nuouamente  foldato  Fenato  della  tnedefimafamis 
Ha  ] perù  il  Be , cjjendo  doppo  la  morte  di  Francefeo  Bernardino  Fifconte  , ri-^ 
ìnafo  capo  delta  fattione  GhibeUtna  Galeagpzo  Vtfconie , per  opporlo  al  T riul^ 
ciò  con  maggiore  autorità, gli  haueua  dato  Cordine  di  San  Michele , coHituito 
penfionCigir  egli,et  Lautrechyin  ogni  occafionegli  dauano  riputatione  ; lequali 
r riddo  in  fu-  pafiando  fenga  deprefiione  del  Triulcio  ma-epatientea  difiimula- 

jhetio  ,i^-€fvfo  re , cr  che  fi  iamentaua  frequentemente  ,diuentaua  ogni  giorno  piuefofo,g^ 
ai  ixe  di  pj,^  jojj'etto,  ma  accrebbe  occafione  a Lautrech,et  agli  altri, che  lo  calunniaua 
no  apprejjo  al  Re,  Cejfer fi  fitto  Borghefe  de  gli  Suigp^ri , come  fi  c uolejfe  per 

megp 
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tne^p  loro  hauere  patrocinio  contro  al  ^ yO' forfè  àspirajfe  a maggiori  pen-- 
fieri:  dellequali  calunnie  ^effe  mio. co  fi  uecchio  come  eruy  andato  in  Francia  a gm 
fttficarfiyno  folo  Lautrecb  come  egli  fu  partito  per  ordinatione  hamta  dal  /(e, 
ritenne  a Vigeuene  con  honefla  cuHodia  la  moglkii^  il  nipote  nato  del  Conte 
di  Miifoccofuo  unico  figliuolo  già  morto^rm  etiandio  dal  B^e  no  fu  raccolto^nè 
con  benignità,nè  con  Hmnore  folitOianxi  riprendendolo  d'ejferfi  fatto 
ro  ygli  dijfe^che  da  punirlo  fecondo  farebbe  flato  conuenientey  non  lo  riteneua 
altro  che  la  fama  diuulgata  per  tutto,  ma  fopra  la  ueritàide'  meriti  fuoì  uerfo 
la  Corona  di  Francia,  fu  necejfìtato  ritrattare  quelloyche  haueua  fatto , po 

I chi  giorni  poi  feguitando  la  Corte,  ammalato  a Ciartres,pafiò  all'altro  fecoloy  Gìaiacopo  Tr/- 
huomo  agmdicio  di  tutti  ( come  haueuano  confermato  molte  sperienge)  di ua 

! lore grande  nella  dijciplina  militare,  er  fottopoflo  per  tutta  la  vita  fua  aU'in 

'!  coftanga  della  fortuna,che  bora  l'abbracciaua  co  prosperi  fuccefii,hora  lo  efa 

II  gitaua  con  auerfi:  & a chi  meritamente  fi  conutnijfc  quello  che  per  ordine  fuo 

ì fu  infcritto  nel  fuo  fepolcro . Bjpofarfi  in  quel  Sepolcro  Gianiacopo  da  Triut- 

i cicche  inangi  non  sera  mai  ripofato . In  quefto  anno  mede  fimo  Ce  far  e defidero 

Il  fo  di flabilire  la  fucce filone  dell'Imperio  Jgpmano  doppo  la  morte  in  vno  de'  ni 

; poti  tr  altana  con  gli  Elettori  di  farne  eleggere  vno  in  I{e  de'  B^omaui , laqual 

i degnila  chi  ha  confeguito  fuccede  immediatamente  fenga  altra  elettione,ò  con 
firmationcymorto  l' Imperatore^all' Imperio  : er  perche  a quefla  elettione  non 
fi  può  preuenire  infino  a tanto  che  chi  era  è fiato  eletto  allo  Imperio  non  ha 
ottenuta  la  Corona  Imperiale , faceua  infianga  col  Tontefice  che  coneffem- 
pio  nuoHO  lo  faceffe  per  mano  di  alcuni  Cardinali , deputati  Legati  ^pofiolici 
' a queflo  atto,  incoronare  in  Germania . Et  benché  Cefare  hauejje  prima  de  fi- 
derato che  quefla  degìiitàfufie  conferita  a Ferdinando  fuo  nipote , parendo^ 

, gli  conueniente , che  poi  che  al  fratello  maggiore  erano  concorfi  tanti  fiati , cr 

tanta  grandeg;ga , egli  fi  faHentafie  con  queflo  grado,  giudicando  che  per 

mantenere  piu  ìÙuftre  la  cafa  fua , & per  tutti  i cafi  fini  fin  che  nella  perfona 
del  maggiore  potè  fiino  fucctdere,fjfer  meglio  hauerui  due  per  fone  gran  di, che 
una  fola,nondimeno  (limolato  in  contrario  da  molli  de'  fuGÌ,(é^  dal  Cardinale 
Sedunenfe  y hr  da  tutti  quegli  > i quali  temeuano , er  odiauano  la  potenga  de* 

Francefi , rifiutato  il  primo  configlio , voltò  fummo  a far  opera  chea  quefla 
degnitd  fufieafiunto  il  Bedi  Spagna, dimoftrandoglt  quefii  taliefiere  mol' 
to  piu  vtile  all t flit at ione  della  Cafa  d'Aufiria  accumulare  tutta  la  potenga 
, in  vn  folo , che  diuidendola  in  piu  parti  fargli  manco  potenti  a confeguitare  t 

\ difegni  loro  : effere  tanti  , & tali  i fondamenti  della  grandegga  di  Carlo , che 

\ aggiugnendofegli  la  degnitd  Imperiale  fi  pottffefierare  chehaueffe  a ridurr 

1 re  Italia  tutta , & gran  parte  della  Chrifiianitdm  una  Monarchia  : cofa  non 

I folo  appartenente  alla  grandegga  de  fuoì  difeendenti , ma  ancora  alla  quiete 

I de'  fuddin,&  per  rìfifetco  ddk  cofe  dagli  Infedeli  a benefit  ioidi  tutta  la  Bgepu^ 

I blica  ChrijUana,^  efiere  debito  (no  penfarc  aU'ammnto.etJ"  di'  efal 

! tallone  deUa  degnila  Luèpeìhiky  fiata  lati  anni  nella  perfonafua^et  nella  fami- 
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glia  iAu^YìcLy  laquale  ìnfmo  a quel  giorno  fiata  per  la  impotenza  fua , & dé 
fuoi  antece fiori  maggiore  in  tìtolo , & in  nome  che  in  foflanga , & in  effetti  ^ 
non  fi  polena  sperare  hauerfi  a foUeuare , nè  ritornare  alpriftino  splendore  fe 
non  trasferendoli  nella  per  fona  di  Carlos  & congiugnendofi  alla  fua  potenX£i , 
la  quale  occafione  portatogli  dall'ordine  della  natura^  & della  fortuna^non  eff 
fere  ufficio  fuo  d' impedir, an'zi  di  aumentare  : vederfi  per  gli  e fiempi  de  glian^ 
tichi  Imperatori  Cefare  Augufio.e^*  molti  de  fuoi  fiiccefforhche  mancando  di 
figliuoli  > & di  perfone  della  medefima  flirpeigelofi  che  non  fi  lpegneffe,ò  dimi* 
nuiffela  degnità  rifeduta  nella  per  fona  loro  ,hauer  e cercato  fucceffori  remoti 
di  congiunttoney  ò non  attenenti  etiandio  in  parte  alcuna, per  mexp  delle  adot* 
tioni:  & effere  fiefco  l' effempio  del  Catolicoyche  amando  come  figliuolo 
Ferdinando,  aUeuato  continuamente  appreffo  a lui , nè  hauendo  non  che  altro 
mai  ueduto  Carlo , an^i  prouatolo  nella  fua  ultima  età  poco  ohediente  a pre* 
cetti  fuoiynondimenoynon  hauuta  compaffione  della  pouertà  di  quello, che  ama 
ua  come  figliuolo , non  gli  haueua  fatto  parte  alcuna  di  tanti  fiati  fuoi,  nè  di 
quegli  etiandio, che  per  effere  acqui  flati  da  lui  proprio,  era  infacultà  fua  di  dh 
fporre,  an^i  hauere  lafciato  tutto  a quello,  che  qua  fi  non  conofceua  fe  non  per 
flrano:  ricordarfi  Cefare  il  medefimo  B^hauerlo,  fempre  confortato  adacqui- 
[lare a Ferdinando  Stati  nuoui,ma  a lafciare  la  degnità  Imperiale  a Carlo , & 
efferfi  veduto  che  per  fare  maggiore  la  grande'^c^a  del  fucceffore  haueua  for* 
fe  con  configlio  dannato  da  molti , & per  auentur  a ingiufìo , ma  non  moffo  da 
altra  cagione  che  da  queflo , ffogliato  del  B^gno  d' dragona  il  Gufato  fuo  pro- 
prio tanto  nobile,  & tanto  iUufire,e^  conftntito  contro  al  defiderio  commune 
delia  maggior  parte  de  gli  huomini,che  il  nome  della  Cafa  fua  fi  fpegnefie , & fi 
amiichilafie , ^ quefla  infianga  di  Cefare  fi  opponeua  con  ogni  arte , er  indù 
firia  il  Be  di  Francia,  efiendogli  mokflifiimo  che  a tanti  B^gnì,  & fiati  del  Be 
di  Spagna  fi  aggiugnefie  ancora  la  dignità  Imperiale,  che  ripigliando  uigore 
da  tanta  potenT^  diuenterebbe  formidabile  a ciafcuno:però  cercando  di  diflur 
barla  occultamente  apprefio  a gli  Elettori  faceua  infanga  col  Vontefice  che 
non  confentifie  di  mandare  con  efiempio  nuouo  a Cefare  la  Corona:&  a Vene- 
tiani  haueua  mudato  ^mbafciator, perche  fi  vnifiinofeco  a fare  l'oppofitione 
ammonendo, e' l Tontefice,& loro  del  pericolo  porterebbono  di  tanta  grande!^ 
%a:  nondimeno,  gli  Elettori  erano  in  gran  parte  tirati  mila  fentenga  di 
Cefare,&  già  quafì  afficurati  de'  danari  che  per  quefla  elettione  fi  promette- 
uano  loro  dal  B£  di  Spagna,  ilquale  haueua  mandato  per  queflo  dugento  mila 
ducati  neVi  Alamagna , non  potendo  anco  con  honeflà , nè  forfè  fenga  pericolo 
di  fcandoloyhauuto  rispetto  agli  e fiempi  pa fiuti  ;di  negare  quefla  petit  ione:  nè 
fi  credeua  che  il  Vontefìte,ancora  che  gli  fufie  mole fli fiimo,  ricufaffe  di  conce- 
dere che  per  mano  de'  Legati  Apoftolici  Cefare  riceueffe  in  Germania  in  fuo 
nome  la  Corona  dell'Imperio , conciofia  che  l' andare  ad  incoronarli  a B^ma, 
fe  bene  con  maggiore  autorità  della  Sedia  Apoflolica  , fuffe  per  ogni  al- 
tro rispetto  piu prcfto  cerimonia , che  foflaritklitd , Con  quefìi penfieri , & 

con 
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con  quefle attìoni  fi  confumò  l'anno  mille  cinquecento  àicìotto,  non  efìendo  an 

ì Mei  (si 

come  fiwpre, alle  caccìe  delle  fiere  jet  con  la  medefima  fortuna , con  laqude  era  m.  d,  XIX. 
yiiiuto  quafifempre , & la  quale  fiatagli  benignifiima  in  offerirfi  grandifiime 
Cccajìoni  j nonfo  fegli  fu  parimente  auerfa  in  non  gliene  lafciare  Confeguire  j ò 
fe  pure  quello  »che  infimo  alla  cafa  propria  gli  era  portato  dalla  fortuna)  ne  lo 
priuaffe  là  incofian^j  fiuayei  concetti  male  moderati , & differenti  (pefifo  da* 
gtudicif  degli  altri  buominhcongiunti  ancora  con  fini  furata  prodigalitdyeT  difi 
ftpatione  di  danari:  le  quali  cofie  interroppono  tutti  i Juccefiùe  r occafitoni^Vrin 
cipe  altrimenti  periti  fiimo  della  guerra)  diligente  fiegreto  laboriofiifiimo , de» 

\ mente )benign0i&  pieno  di  molte  egregie  doth  & ornamenti  • Morto  Mafiimi 

liano  corninciarono  ad  alpirare  allo  Imperio  apertamente  il  di  Francia)  e*l  Stanai 

I di  Spagna^  laquale  controuerfia  benché  fiufifie  di  cofia  fi  importante , & tra*  ^ 

Trincipi  di  tanta  grandei^fnondimeno  fu  ejfier citata  tra  loh  modefiamen» 
te^no  procedendo  né  a contumelie  di  parole,  nè  a minaccie  dé  armiyma  ingegna» 

I dofit  ciafcuno  condautoritdiC^  mei^i  fuoi  tirare  a fegli  animi  degli  ElettorU  an 
:(i  il  di  Francia  molto  laudabilmente  parlando  fopra  quefia  elettionecon 
gli  Ambafciatori  del  di  Spagna,dice  ejfiere  comendabile  che  ciafcuno  di  lo» 
ro  cercajfie  honefiamente  di  ornar  fi  dello  jplendore  di  tanta  degnitdyla  quale 
indiuerfi  tempi  era  fiata  nelle  cafe  delle  perfone , & degli  antecejfiori  loro  : 
ma  non  per  quefio  douere  l vno  di  loro  ripigliarlo  dall'altro  per  ingiuria  y nè 
\ diminuirfi  per  quefio  la  beniuolen^a , ep*  congiuntione , anxidouere  feguitare 

refiempio  > che  qualche  volta  fi  vede  di  duegiouani  amanti , che  benché  amino 
vna  donna  medefima  > fit  sfiorai  ciafcuno  di  loro  con  ogni  arte  y & indufirict 
pofiibile  di  ottenerkynon  per  quello  vengono  tra  loro  a contentione . Tareua 
al  di  Spagna  appartenerfegli  i* Imperio  debitamente , per  ejfiere  continuato 

molti  anni  nella  cafa  d'Mufiriay  nè  ejfiere  fiato  coflume  degli  Elettori  priuar» 
r vei  difcendenti  del  morto  fienxa  euidente  cagione  della  inhabilità  loro  : non  ef  ^ ^ 
j fere  alcuno  in  Germania  di  tanta  autorità^  ò potenT^ , che  hauefie  a compete- 
I re  feco  in  quefia  elettione,nè  gli  pareuagiufio,ò  verifimile  che  gli  Elettori  ha-  rL  & perche 

\ ue fiino  a trasferire  in  uno  Vrincipeforefiiero  tanta  degnità  continuata  già  cagkm, 

molti  fecali  nella  natione  Germanica:  & quando  alcuno  corrotto  con  danari,ò 
per  altra  cagione  fufie  di  intentiouedìuerfiayjperaua  y&  di  Jpauentargli  con 
Farmi  preparate  in  tempo  opportuno)  & che  gli  altri  Elettori  fegli  opporr  eh 
bonoyér  al  manco  che  tutti  gli  altri  Trincipiy  cr  V altre  terre  Franche  di  Ger 
manianon  comporterebbono  tanta  infamia,&  ignominia  di  tutti, & majfima’- 
mente  trattandoli  di  trasferirla  nella  perfona  dèffn  I{e  di  Francia, con  accrefce 
re  la  potenr^a  d^Vn  nimico  alla  loro  natione , & donde  fi  poteua  tenere  per 

certo  che  quella  dignità  non  ritornerebbe  mai  in  Germania.  Stimaua  facile 
Ottenere  la  perfettigne  di  quello  che  era  già  fiato  trattato  con  tuiuolo  ycfiendo 
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cora  fatta  la  delweratione  da  gl l Eletton , laquale  diuento  piu  dubia , eP"  piu  Morte  l 
difficile  per  la  morte  di  Cefare  fucccduta  ne  primi  giorni  detsAnno  Mille  cin» 
duecento  dicianoue . Morì  a Linr  terra  pofia  ne'  confini  deU'Muflria  intento  ^ 
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già  conuèmto  de  prernijia^  de*  donatim  co  ciafcum  degli  Mettori.DaÙ* altra 
parte  non  era  minore  nè  la  cupidità  ^nè  la  (peran^a  del  I{€  di  Francia,  fondata 
principalmente  falla  credenza  delT acqmflare  con  grandi(ìmafomma  di  dana 
ri  i volti  degli  Elettori , de  quali  alcuni  congiunti  feco  per  antica  amicitia,& 
intrattenimento imojiràdogli  la  facilità  della  cofado  incitamno  a farne  impre 
fa  : iaqaale^eranga{come  fono  pronti  gli  huomini  a perfuaderfì  quello  ^ che 
defiderano  ) nutriua  con  ragioni  piu  prejlo  apparenti  che  vere  : perche,  fape^ 
uà  che  ordinariamente  a Vrincipi  di  Germania  era  mole  fio  che  gli  Imperato^ 
rifujfino  molto  potenti  per  lo  fojpetto,che  non  uolejjmoin  tatto  , ò in  qualche 
parte  riconofcere  le iurisdittioni,ej*  autorità  [mperiaii  occupate  da  rr^olik 
però  fi  perfuadeua  che  in  modo  alcuno  non  fufiinoper  confentire  aUa  ^eìetm*' 
Vrincìfti  di  Ger  ne  del  % di  Spagna  fottomettendofi  da  femedefimi  a uno  Imperatore  piu  pOr 
mania  defederà  lente, che  dalla  memoria  degli  antichi  in  quà  fuffe  Hata  Imperatore  atcunOìCO 
che  non pareua  ai  tutto  fmile  in  lui,perche  non  hauendo  flati  né  adherentie 
*^Aiferia.^^^^  antiche  in  Germama,nonporeuano  hauere  tanto  fo fiotta  lafuagràdegx^,per 
laquale  ragione  fmilrnente  alle  terre  Pratiche  fimaua  non  folò  cpntràpefarfi  y 
ma  opprimer  fi  il  rifi>  etto  della  gloria  della  nati  one, come  fogliom  còmunemen 
te  potere  piu  negli  huomini  fenga  comparai  ione  glt  flimoli  dello  interejfeproa. 
pria, che  il  rijpetto  del  beneficio  comune: ertegli  noto  ejfere  molejiiffimo  a mol 
te  cafe  lUuflre  in  Gèrmania,che  prttendeuano  (fiere  capaci  di  quella  degnità  > 
che  f Imperio  fufie  continuato  tanti  anni  in  vna  cafa  medefima , che  quel^ 
lo, che  hoggi  all* vna , domani  aW altra  doueuane  dare  per  elettione  , fufi'e  co- 
minciato quafi  per  fuccefiione  a perpetuarfi  inunaftirpe  medefima,  & po- 
ter fi  chiamare  fuccefiìone  quella  elettione , che  non  ardiua  difcofiarfi  da*  piu 
fiirpe  degli  Imperatori  morti:  così  da  Alberto  d'Aufiria  efie« 
plr^lrtha  ha  - p<^lf^to  lo  Imperio  in  Federigo  fuo  fratello,da  Federigo  in  Mafiimiliano  fuo 

uuti.  figliuolo, et  bora  trattarfì  di  trasferirlo  da  Mafiìmiliano  nella  per  fona  di  Car^ 

lo  fuo  nipote:  i quali  humori,& indegnationi  de*  Vrincipi  di  Germania  gli  da^ 
nano  fiferanga  che  le  difcordie,e::r  emulationi  tra  loro  medefimi  potefiino  aiu* 
tare  la  caufa  fua, accadendo  fiefiò  nelle  contentioni  che  chi  uede  efclufo  fe,ò  chi 
è fauorito  da  fe  ,fi  precipiti , propofli  tutti  i rifietti , piu  preflo  a qualunque 
tergp,cbe  cedere  a chi  è flato  oppojìto  aUa  fua  intentione.  Sperò  oltre  a que- 
fio  il  di  Francia  nel  fauore  del  Vontefice^cofi  per  la  congiuntione , benU 

uolenga, che  gli  pareua  hauere  contratta  feco , come  perche  noncredeua  chea 
lui  poteffe  piacere  che  Carlo  Vrincipe  di  tanta  potenza, et  che  contiguo  col 
gno  di  ifiapoli  allo  flato  della  Chiefajhaueua  per  Cadherentia  de*  Baroni  Ghi- 
bellini aperto  ilpajfo  infino  alle  porte  dì  P^ma,confeguifie  anco  la  Corona  del 
lo  Imperio,  non  confiderando  che  quefla  ragione  verijìima  contro  a Carlo  mi- 
litaua  ancora  contro  a lui , perche , al  Vontefice , & a ciafcuno  altro  non 
haueua  a effere  manco  formidolofo  lo  Imperio  congiunto  in  lui,  che  in  Car- 
lo , conciofia  che  fe  l'vno  di  loro  pojfedeua  forfè  piu  Bpgni  > piu  flati  > 
l'aliro  non  era  da  ftimare  manco  perche  non  haueua  fiarfa , & diuulfa  in  va- 
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Yvj  litoght  lafua  pùtengaima  il  B^gno  tutto  raccolto^  dr  Vnito  itìfieme  con  ohe 
dienga  marauiglwfa  de  popoli  fmh  & pieno  di grandiffime  ricche'^f  nondi- 
meno  non  conofeendo  in  fe  qudlhche  facilmente  confideraua  in  altrhricorfe  al 
*Pontcfìce,fupplicandolo  uolefje  dargli  fmore^perche  di  fé,  et  de  Begni  fuoi  jft 
potrebbe  valere  come  di  proprio  figliuolo . Tremeud  grandi Ifimamente  il  Va 
teficela  caufa  di  quefla  elettione  efiendogli  molefiijfmo  per  la  fteurta  della  Se 
dia  jipofiolicayek^  dd  reflo  d'Italia  qualunque  de  due  Be  fuffe  ajfunto  all'Ima 

i perio  nè  efiendfh  Itale  l'autorità  fua  apprefio  agli  Elettori  che  fperafie  co  quel 
j la  poter  giouartjnolfo^  giudicò  ejfere  necejfario  adoperare  incofa  di  tato  mo^ 

I mento  la  prudenza , & l'arti  :perfuadeuaft  che  il  Bg  di  F rancia  ingannato  da 
j qualch'uno  degli  Elettori  non  hauejfe  parte  alcuna  in  quefìa  elettione^  nè  ha^ 

; uerCybenche  i huomini  uena  lì,  a poter  tanto  le  corruttele  che  hauefiino  difone^  hmmin  fumali 
; fiamentea  trasferire  l'Imperio  della  nationeG  ermanìca  nel  Be  di  Francia  .Va 

ii  reuagli  che  al  Bg,  di  Spagna  per  ejfere  della  medeftma  natione , per  le  prati- 
il  icbe  cominciate  da  Majfmiliano , & per  molti  altririjpetti  yfojfe  molto  facile 
ì.  :€ónfeguire  Cmtento  fuo^fe  non  fe  gli  faceua  oppofitìone  molto  potente , laqua- 
le giudicaua  nothpptere  farfi  in  altro  modo  fè  non  che  il  Bs  di  Francia  fi  diffio* 

i'  n^e  a voltare  in  vno  de  gli  Elettori  quei  medefimi  fauorh  & danari, che  vja- 

ua  per  eleggere  fe  : pareuagUimpojlibile  indurre  il  BS^a  quefio^mentre  che 
! era  nel  femore  delle  jpcrange  uane  : però  jperaua  che  quanto  piu  ardente- 
[ mente  ,&  con  piu  fperanga  s ingolfa jfe  in  quefia  pratica, tanto  piu  facilmen- 
I te  quando  cominci  aJJ'e  ad  accorger  fi  riufcirgli  vani  i penfìerlfuoi , trouandofi 
; gi^ [coperto  > & irritato, & fuUagara,hau€rfi  a precipitare  a fauorire  la  elei 

il  tione  U'vno  ter^ocon  non  minor  e ardore  che  hauefie  fauorìto  quella  dife  me- 
I defimo , dr  potere  in  queflo  tempo , acquiflato  che  hauejfe  fede  col  BS  d'effer- 
gli  fauoreuole,  & d'hauere defiderato  quel  medefmo  che lui^effere  vdita  l'au- 
f toriià,  &,  il  configlio  fuo:&  potere  fmìknente  accader  e fauorendo fi  gagliar» 

» damente  ne' prìncipe  le  cofe  del  Bp  di  Francia  yche  l'altro  Bp  veduto  dtfficuh 
{ tarfi  il  defiderio  fuo , er  dubitando  che'l  Bp  auerfario  non  vi  hauejfe  qualche 

; parte  fi  precipita  jfe  medefmamente  a un  tergo,  però  non  folo  dimojìrò  al  Bp 

di  Francia  dhauere  fomrno  defiderio  che  in  lui  peruenijje  B Imperio,  ma  lo  con 
fonò  con  motte  ragioni  a procedere  viuamente  in  quefla  impnfa  prometten- 
dogli ampli  jlimamcnt  e difauorirlo  con  tutta  t autorità  del  Tonteficato  :ni 
; parendogli  potere  fare  maggiore  imprejfione  che  quefla  fuffe  la  fua  intentìo  - 
t ne,che  vfire  in  quefla  anione  uno  inflrumento , ilquale  il  Bp  di  Francia  giudi» 
i ] cape  dependere  piu  da  fe  che  da  alirhdelìinò  fubitamente  Irmelo  fuo  in  Cer-  luWo  Orfm 

j mania  B^iberto  Orfino  ^reiuefeouo  di  B^^ggio  perfona  confidente  al  Bp,  con  co  Germania 

t i mefiione  cke,&  di  partOy  & infieme  con  gli  agenti,che  vi  erano  per  lo  Bpyfa» 

I , uorijfe  quanto  poteua  apprefio  a gli  Elettori  la  fua  intentione  : auertendolo 
\\  perdo  a ptOiclerCyO  con  maggiore , ò con  minore  modcratione  fecondo  che 
i j in  Gernuma  trcuajfc  la  dijpofuìcne  degli  Elettori , & lo  flato  delie  cefe  i le» 

i : quali  attioni  difcorje  dal  foMtefice  prudentemente  coperte  con  fonima 
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fimtilatìone , harebbono  hauuto  bi fogno  che  nel  B^e  di  V rancia  > ne*mmìflri 

fuoi , che  erano  in  Germania  > fuffe  fiata  maggiore  prudenza  » & ne*  miniftri 
del  ^Pontefice  maggiore grauitài  & maggiore  fede . Ma  mentre  che  quefìe  co* 
Armata  del  Ke  fe  fi  trattano  con  le  pratiche,  ^ con  le  armiM  BS  Francia  ordinò  che  Pietro 
I Francia  i»  'jsìauarra vfciffe ìh mare  convna armata  diventi  galee 9 &d* altri  legni, 
tro  muarra.  qi^attro  mila  fanti  pagati, fatto  nome  di  reprimere  lefujte  de  Mori,  (equa 

li  hauendogià  molti  annifcorfo fenga  oracolo  i noftri  mali, fcor renano  in  que 
fio  anno  medefimo  pia  che  mai , & ìaffaltare , fe  cófi  par^e  kl  Pontefice , i 
Mori  di  Mfrica  : ma  principalmente  perche  il  Pontefice  fcopertofi  totalmente 
per  lui  neUa  caufa  dell* Imperio , non  haueffe  cagione  di  temere  deUe  forge  del 
Bg  Catolico,  ilquale  piu  per  timor,  che  haueua  d^effere  offefo,  che  per  defiderio 
che  haueffe  d*ojfendere  altri , preparaua  foUedtamente  vn* armata  per  man^ 
darla  alla  cuflodia  del  Bearne  di  Ifapoli , nondimeno  in  quefle  diffidentiè» 

dir  foff  étti  continuando  fi  tral*vno,ér  l'altroBg  nella  fmulationediamicitia^ 
Gran  Ma^ro  fi  conucnnero  in  nome  loro  a Mompolieri  il  Gran  Mae  frodi  Francia,  dr  Mon 
di  Francia , fignor  di  Ccures,  in  ciafcimo  de  quali  confifieua  quafi  tutto  iiconfiglio,eir  Va^ 
w tlimo  del  fuQBp , per  trattare  fopralo  fiabilimento  del  matrimonio  della  fe- 

Iteri.  conda  figliuola  del  Be  di  Francia  col  Bg  dì  Spagna^  & molto  piu  per  rifoluere 

le  cofe  del  Bgame  di  Ifauarra  : la  reftitutione  del  quale  aW  antico  Bp  pronte  fi 
fa  nella  concordia  fatta  a TSloion , benché  mol  to  follecitaia  dal  Bg  di  Francia, 
era  fiata  infino  a quel  giorno  differita  dal  Bp  di  Spagna  con  vàrie  fcufationi: 
ina  la  morte  del  GranMaefiro  fucceduta  inangi  parlaffìno  infieme  interrop^ 
Urenxfi  de*  Me.  p^  la  ffcranga  di  quefia  andata . Morì  in  que  fio  tempo  Lorengp  de*  Medici  op 
di  ci  muore,  preffato  da  infermità  quafi  continua, dapoi  che  confumato  con  infelici  aufficij 
il  matrimonio , era  ritornato  di  Francia  : perche  & pochifiimi  giorni  mangi 
aUa  morte  fua  , la  moglie , hauendo  partorito  ,gli\  haueua  morendo  preparata 
la  firada . Ter  la  morte  di  Lorengp  il  Tontefice  defiderofo  di  tenere  congiunta 
mentre  viueuala  potenga  de*  Fiorentini  a quella  della  Chiefiydijpreggati i co 
figli  di  alcuni,  che  lo  configliauano  che  non\refiandopm  eccetto  lui,  alcuno  de* 
difcendenti  Uggitimi  per  linea  mafculina  di  Cofimo  de*  Medici  fondatore  di 
Me^fr^u  grandegfga,  refiituiffe  alla  fua  Tatria  la  Libertà  ,propofe  il  Cardinale 

Medici  all* amminifiratione  di  quello  fiato , ò per  defiderio  di  perpetuare  il 
nome  della  fua  cafa,ò  per  odio  caufato  per  l* e filio, contro  al  nome  della  Bspubli 
cay& penfando  cheil  Ducato  d*Frbino  fipotefie  difficilmente  per  lamore  de* 
popoli  aie  antico  Duca,  tenere  fitto  nome  della  figliuola  refiata  mica  di  Lore 
go  compre  fa  nella  inuefiitura  paterna,  lo  refiituì  infieme  con  Tefero,  & Sini- 
gaglia  alla  Sedia  Mpofiolica  : nè  parendogli  che  que  fio  bafidffe  a raffrenare 
città  del  D«-  e ardore  de*  popoli,  fece  gittare  in  terra  le  mura  della  Città  d*  Orbino  degli 

calo  d'Vrhino  altri  luoghl principali  del  Ducato,  eccetto  di  M gobbio ,aUa qual  Città, per  non 
sfamate dfWH  effere perla  emulatione,  che  haueua  conia  Città  d*Frbino,  tanto  inclinata  co 
l*a  nimo  a Francefeo  Maria , voltò  fanore,  & ripH!atione,conflituendoìa  come 
capo  di  quel  Ducato , ilquale  per  indebolire  tanto  pm, dette  a Fiorentini  in  pa 

gamento 
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gamete  de  danari  fpeffi  per  lui  nella  guerra  d'P^rhino , de*  qualigli  haueuafat 
ti  prima  creditori  tn  Camera  ydpofloLtca  la  forte^^  di  San  Leo  con  tutto  il  TtorteKKA  s. 
Monte  Feltro,  & il  Viuieri  di  Sefima,  che  foleua  ejjer  tenitorio  di  Ceferta,  con 
tentandofi poco  i Fiorentini  di  quefta  fatisfattione,  ma  non  potendo  opporfì  al  ^ 

la  fua  uolontà . I{eftaua  la  controuerfia  dello  Imperio  con  grandi [Jiima  fojpen* 
pone  di  tutta  la  Chriflianitd  profeguita  da  Cvno , & l'altro  con  maggiore 

caldeg^  che  mahneìlaquale  il  di  Francia  ft  ingannaua  ogni  giorno,  piu  in-- 

dotto  delle  promejfe grandi  del  Marche fe  di  Branitborg , vno  de  gli  Elettori» 
il  quale  hauendo  riceuuto  da  lui  offerte grandtjfìme  di  danari,€t  forfè  qualche 
fommaprefenteffi  era  non  foto  obligato  co  occulte  capitolationi  a dargli  il  uo- 
to  fi40,ma  promeffo  che  l'^rciuefcouo  di  Maganga  fuo  fratello  de’  tre  Trelati 
Elettori  farebbe  il  medefmo . Trometteuafi  etiandio  il  molto  d’un’altra 
parte  degli  Elettori,  & jperaua,in  cafo  che  i uotifuffino  pari  > nel  uoto  del 
di  Boemia,  per  lo  uoto  delquale,difcor  dando  ifei  Elettori,  che  tre  ne  fono  Tre 
lati,tre  Trtncipi,fi  decide  la  controuerfia,  però  mandò  all’ Ammiraglio, ilqua 
le  era  andato  prima  per  quefie  cofe  in  Germania,  quantità  grandiffima  di  da* 
vari  per  dare  a gli  Elettori»e^  intendendo  che  molte  delle  terre  Franche  infie^ 
we  col  Ducadiyertimberg  » minacciando  chiuoleffe  trasferire  l’Imperio  in 
foreftieri  congregauano  molte  genti,  faceua  prouifione  d’altri  danari,  perop* 
por  fi  con  l’armi  a chi  uoleffe  impedire  che  gli  Elettori  no  hleggefìino.  Ma  era 
grande  la  incìinatione  de*  popoli  di  Germania,perche  la  degnità  Imperiale  no 
fi  rimoueffe  di  quella  natione  i an%i  infmoagli  Sui'g^geri , mofii  dall’amore  del 
laVatria  cvmmune  Germania , haueuano  fupplicato  il  Tontefice  che  non  fa 
Moriffe  a quefla  eletrìone  alcuno»  che  non  fujfe  di  lingua  Tedefca  : ilquate  per-- 
feuerando  nondimeno  nel  fauorire  il  I{e  di  Francia , fferando  pure  che  dimo* 
ftrandoft  cofi  ardente  per  ini , il  Fe  hauefìe  a udire  con  maggiore  fede  i confi- 
glifuoiico’  quali  alla  fnefiforgò  di  perfuadergli  che  depofta  la  fferanxa  cCha 
uere  a effere  eletto  lui  procuraffe  con  quella  infian%a  medefima  la  elettione 
di  quaiunche  altro  de  Trincipi  di  Germania, configlio  dato  femfalcun  frutto» 
perche  l’Ammiraglio , & F!*berto  Orfino  ingannati  dalle  promeffe  di  quegli» 
thè  per  trarre  danari  dimano  de  Francefi  » dauano  certijjime  intentioni,  eoe 
capati  dalla  pafiione, l’uno  per  effere  d’ingegno  Francefe,  gr  mmifiro  del  Fe  » 
l’altro  di  natura  leggiere, defiderofo  d’acquiflare  la  gratta  fua, lo  conferma 
nano  con  ani  fi  vani  ogni  giorno  piu  nella  fperan'ga  di  ottenere . Con  lequai  pra 
tichetfiendofì  condotti  fecondo  fvfo  antico  a Fracafort, terra  della  Germania  a* 

inferiore  quegli^  a ^uali  non  per  piu  antica  confuetudine,  ò' fondata  ragione  » Germani, 
ma  per  concefiione  dì  Gregorio  Quinto  Tontefice  Fp^mano  di  natione  Te- 
defeo , appartiene  la  facuità  di  eleggere  lo  Imperatore  Fpmano , mentre  che 
fiano  in  varie  difhuteper  venire  al  tempo  debito,  fecondo  gli  ordini  loro  » al* 
la  elettione  , vno  effercitomefìo  in  campagna  per  ordine  del  Fp  di  Spagna» 
ilquule  fu  piu  pronto  co’  danari  a r accorre  gente  che  a dargli  a gli  Elet- 
tori » quicinatofì  a Erancafon  [otto  nome  di  prohibire  chi  procuraffe  di 
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Violentare  la  elettìonetaccrebbe  Fanimo  agli  Elei  tori, che  fauorimno  la  caufa 
fuay  tirò  nella  fentenxa  degli  altri  quegli, che  erano  dubijig^  fpanentò  il  Bran^ 
diburgenfe  inclinato  al  Be  di  Franciattalmente  che  difperato  chea  quejìo  con 
corredinogli  altri  Elettorii  & volendo  fuggire  Fodio , & la  infamia  apprejfo 
di  tutta  la  nationej  non  hebbe  ardire  di  fcoprire  la  fua  intentione  in  modo  che 
yenendofi  allatto  della  elettionefu  eletto  il  dì  vigefmoottam  di  Giugno  Im 
perator  Carlo  d'Aujlria  l{e  di  Spagna  da\uoti  concordi  di  quattro  Elettori , 
r^rciuefeouo  di  Magan'gayet  quello  di  ColognaiCt  dal  Come  ValatinOi  et  dal 
Duca  di  Sajfonia , ma  C ^reiuefeouo  di  Treueri  eleffeil  Marcbefe  di  Brandin 
borgo  i il  quale  concorfe  anch'egli  alla  elettione  di  fe  fìeffo  : nè  fi  dubita  che  fe 
per  U equalità  de'  voti  la  elettione  fuffe  peruenuta  alla  grattficatione  del fet^ 
timo  Elettorei  che  farebbe  fucceduto  il  medefimo, perche  Lodouico  dìBoe^ 
miajl  qual  era  anco  Be  d'Fngherkihaueuapromeffo  a Carlo  il  fuo  uoto . De» 
preffe  quefla  elettione  molto  l'animo  del  Bp  di  Francia  > & di  quegli  > che  in 
Italia  dependeuano  da  lui , per  contrario  inanimì  molto  chi  haueua  jperan 
penfieri  contrarijyVedendo  congiunta  tanta  poten'^  in  un  Vrincipe  fola  > 
giouane,  & alqualefi  fentiua per  molti  uaticinij  ejfere  promefio  grandifiimo 
Imperio , fiupenda  felicità  :&fe  bene  non  fuffe  copiofo  di  danari  quanto 

era  il  Be  di  F rancia  y nondimeno  era  tenuto  digrandifiima  importanza  il  potè 
re  empiere  gli  efferciti  fuoi  di  fanteria  Tedefcha,&  Spagnuolayfanteria  di  mol 
ta  Himatione,  valoreycofa  che  per  lo  contrario  accadcua  al  Bp  di  Francia , 
perche  non  hauendo  nel  Begno  fido  fanti  da  opporre  a quefli  non  poteuaìms 
plicarfi  in  guerre  potenti  fe  non  cauandocon  grandifiimafpefa  yi^  qualche 
rotta  con grandifiima  difficultày  fanteria  di  paefi  forefiierì  : la  qual  cofa  lo  ne 
cefiitaua  a intrattenere  con  gran  fi>ejài&  diligenza  gli  Suizp^riy  tollerare  da 
loro  molte  ingiurie y er  nondimeno  non  effere  mai  totalmente  ficuro  nè  deUa  lo 
ro  coflanza>  nè  della  loro  fede,néfi  duhitaua  che  tra  due  Vrìncipigìouani , er 
tra'  quali  erano  moke  caufe  di  emulationeygfr  di  eontentÌGneybaueJfe  finalme- 
tea  nafeere  graidijima  guerra  : perche  nel  di  Francia  rifedeua  il  defideria 
di  ricuperare  il  Bpgno  di  Klapoli  pretendendo  haueruigiufio  titolo  : eragli  a 
cuore  la  reìntegr adone  del  P^e  Giouannial  Bpgno  di  Klauarray  dellaquale  com 
prendeua  horamai  ejjergli  fiate  date  rane  jperanze . Mole  fio  era  a Cefare  il 
pagamento  de'  cento  mila  ducati  promeffi  nell'accordo  di  Voion:&gli pare^ 
m che  il  Bp  (prezzato  l'accordo  prima  fatto  a Varigi.  vfando  immoderatame 
te  ì'occafione  dell'tjfire  egli  neceffitato  a pajjare  in  Ijpagnad'hauejfe  qua  fi  per 
forza  eoflretto  a fare  concordia  nuoua . Era  fempre  jrefea  tra  loro  la  caufit 
dei  Duca  dt  Ghelleri,  laquaie  fola  per  hauerne  il  Bp  di  Francia  la  protettionCf 
erto  flato  di  Fiandra  riputarlo  inimici[fimo,poteua  ejfere  bafiante  a ecci- 
largii  aU'armi  : ma  fopra  tutto  generaua  nelX animo  del  nuouo  Cefare  flimo- 
lì  ardenti  filmi  il  Ducato  di  Borgogna  yilquale  occupato  da  Luigi  undecimo 
per  l'occafione  della  morte  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  , auolo  materno 
del  padre  di  Cefare  i haueua  fempre  tormentato  fanimo  de  i fuccejfori* 
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^ mancauamflimoliiòcaufe  di  controuerfie  per  cagione  del  Ducato  diMi- 
lanoi  delquale  non  hauendo  il  prefente  doppo  la  morte  di  Luigi  duodecimo 
ottenuta^nè  dimandata  la  inueliitura  9 e^pretendendofi  molte  eccettioni  alle 
ragioniiCbe  gli  nafceuano  dada  inuefiitura  fatta  aU*aìitecefJor€i&  diinualidh 
tà , & di  perdita  di  ragione , era  baftante  queflo  a fufcitare guerra  tra  loro  : 
nondimeno  nè  i temphnè  ^opportunità  confentiuano  che  per  allhora  faceffino 
mouimento  : perche  oltre  che  a Cef are  era  necejfario  ripaffare  prima  in  Ger^ 
mania  per  pigliare  in  ^quisgrana , fecondo  tvfo  degli  altri  eletti  > la  Corona 
dello  Imperio , s aggmgneua  che  effendo  ciafcmo  di  loro  di  tanta  potenza , la 
difficultà  deWoffenderJi  Imo  V altro  gli  riteneua  daWaJfaltarfi  yfe  prima  non 
intendeuano  perfettamente  la  mentey!^  la  dilpofitione  degli  altri  Trincipi,e^ 
jpecialmente,  fe  shaueffe  a fare  guerra  in  I talia , quella  dd  Tonte fice  : laquale 
recondita  dalle  fmulationh  & artifue,non  era  nota  da  alcuno, & forfè  tal  uot 
ta  non  rifoluta  in  fe  medefmo  : benché  piu  preflo  per  non  hauere  occaftone\di 
negargliene  fenga  offendere  grauemente  L animo  fuo , che  per  libera  uolontày 
hauejj'e  di/penfato  Carlo  ad  accettare  la  elettione  fattagli  dello  Imperio  contro 
al  tenore  della  inueflìtura  del  B^gno  di  Igapoli , nellaquale , fatta  fecondo  la 
forma  delle  antiche  inuefliturcy  gli  era  prohibito  ejprejfamente.  Conferuauaft 
adunque  ìtaìiain  pace  per  quefie  cagioniybenche  nella  fine  di  -queflo  mede  fimo 
anno  il  Tontefice  tentajfe  d'occupare  la  Citta  di  Ferrara  non  con  armi  mamfe^ 

§ìe , ma  con  in  fidie  > perche  fe  beneftfujfe  créduto  che  per  la  morte  di  Lorengp 

fuonipòteymancando  già  aìlacafa  fUa  piu  preflo  buominii  che  Stati  9 hauefle 

leuato  il  penfiero  iaWoccupatiòhtdì  Ferrara  rallafuale  prima  haueua  fem^ 

pre  afpirato,  nondimeno  ò limolato  daWodio  conceputo  contro  a quel  Duca  j 

ò dalla  cupidità  di  pareggiarCiò  almanco  approffimarfì  quanto  piu  poteua  al 

la  gloria  di  Giulio , non  haueua  per  ta  morte  del  fratello , del  nipote  rimeffo 

parte  alcuna  di  quello  ardore  : donde  che  facilmente  fi  può  comprendere  che 

Vambitione  de*  Sacerdoti  non  ha  maggior  fomento  , che  da  fe  flefìa  ; nè  com- 

portando  la  qualità  de*  tempi, & il  filo,  & lafortegg:a  di  quella  Città , laqual 

^Ifonfo  con  grandi  filma  diligehgahaueuarenduta  munitijfima , che  fi  pen^ 

fajfead  efhugnarla  con  aperta  forga , hauendo  lui  mafiimamente  quantità 

quafi  infinita  di  bellifiime  artiglierie,!^  munitionh,  gir  hauendo , con  Imitare 

tutte  le Ipefe , aggiugncre  niioui  dacij , cr  gabelle,  fare  uiue  in  qualunque  mo-» 

do  l'entrate  fue , cr  effer  citando  fi  con  la  induflria  rapprefentare  in  molte  cofe 

piu  il  mercatante  che  il  VrincipeoUc cumulato, fecondo  fi  credeva  grandifiima  ^ifo»fo  Duca 

quantità  di  danari,  non  reflaua  al  Tontefice  ,fe  non  fi  mutauano  le  conditioni 

de'  tempi , altra  speranza  di  ottenerla,che  con  occulte  in  fidie , gr  trattati  de*  ch^ter 

quali  hauendone  per  lo  pajj'ato  tentato  con  l^iccolò  da  Ejìe,&  con  molti  altri  Frinape, 

vanamente^  O"  effendo  fi  ^l fon fo  per  nonhauere\notitia  che  attendeffe  piu  a 

quefie  pratiche, quafi  afiicuratonon  dMa  fua  uolontdma  delle  infidie  ,parue 

al  Tontefice  per  partiti,che gh  furono  propofli,  gir  per  ejfere  ^Ifonfo  oppref 

fo  da  lunga  infermità  ridotto  in  termine  che  quafi  fi  dispcraua  la  fua  falHte,e'l 
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Cardinale  fuo  fratelloyper  non  (lare  con  poca  grafia  nella  Corte  di  P^ma,  tra 
uandofi  in  f^ngheria^tempo  opportuno  dì  tentare  di  efeqmre  qualche  difegno  > 
hleffaniro  Tre  che  gli  era  propoflo  da  alcuni  fuor*pfciti  di  Ferrara.et  per  megp  loro  da  ^lef 
Xofofa  [andrò  Fregofo  Fefcouo  di  Fentimiglia  hahitante  allhora  a Bologna , perche 
fi  Ferrara!  ^jpirando  a effer  Boge  come  era  flato  il  Cardinale  [mpadreycra  jofpetto  a Ot 
tauiano  Fregofodl  qual  Flato  poco  felice  ne'  trattati,  che  haueua  fatti  per  ne 
trave  nella  propria  patria,  prometteua  pmprojpero  fuccefìo  in  quegli  che  fa^ 
ceua  per  altri  nelle  V atrie  forefiieri . Sotto  colore  adunque  dì  volere  entrai 
re  con  l ami  in  Genoua  il  Fefcouo  riceuuti  occultamente  dal  Tomcfice  dieci 
mila  ducati,  fotdò  parte  nel  paefe  di  ^oma,parte  nella  Lunigiana  duo  mila  fan 
tìy  airomore  dellaquale  adunatione  effendofi  per fojpetto  di  fe  armato  per  ter 
ra,^  pèr  niare  Ottauiano  Fregofo  ^ egli  come  fe  per  efiere  [coperti  i fuoi  dife* 
gni  re  fiaffe  efclufo  di  fperan%a  di  poter  per  allhora  voltar  lo  Stato  di  Genoua 
fitto  intendere  a Federigo  da  Boggóley  con  l'aiuto  delquale  fi  manteneua  in 
Congiura  con-  g^^ti  p^rte  la  Concordìa  contro  al  Cote  Giouanfrancefco  della  Hirandolty  po 
tra  d Duca  di  ttrlo  feriiìr e di  quelle  genti  ìnfinonon  fuffe  finita  la  paga  loYo  yUquat  duYaua 
Ferrara,  prefio  a UH  mefcypdfiato  (Jlpennino  jcefe  in  quel  di  Careggio  pigliando  lenta- 

mente  il  camino  della  Concordia  y & era  il  fondamento  diquefia  trattato  il 
pajfare  il  fiume  del  Vo,alquale  effetto  certi  minifiri  di  Mberto  da  Carpì , con 
[ciò  di  quefla  pratica  yhaueuano  noleggiato  [otto  di  nome  di  mercatanti  digra 
ni  molte  barcheycht  erano  nella  bocca  del  fiume  della  Secchia  ( c^fi  chiamano 
i circontiicini  quel  luogo  doueC acque  della  Secchia  entrano  nel  Vò  ) conlequa 
lipafiando ilTò  difegnam  ilFefcoua  accoftarfi  preflameie a Ferrara, dotte 
egli  flato  pochi  meft  inangiy  haueua  /peculato  un  luogo  della  Terra  fui  Vò% 
doue  erano  in  terra  piu  di  quaranta  braccia  di  muro  , luogo  aperto , & molta 
facile  a entrarui , ilqual  muro  effendo  caduto  non  molto  prima , non  iera  ri- 
fiaurato  cofi preflo  : perche  la  uicinità  del  fiume  y&  lo  fiarfi  fen'ga  timore  y 
haueuano  nutritola  negligenza  di  chi foleua  follecitamente  prouederea  que- 
fii  difbrdini:  ma  come  fu  fentito  per  lo  paefe  circolante  in  Fentimiglia  con 
quefte genti  hauere pafiato  l*^ pennino , il  Marchefe  di  Mantoua  non  per  al- 
cuno fojpetto  particolare  , ma  per  confuetudine  aritica  di  difficultare  allegen^ 
ti  [or  e filerei  pa fii  de'^  fiumi,  ritiro  a Mantoua  tutte  le  bar  che  % che  erano  in 
bocca  di  Secchia  ^ in  modo  che  il  Fentimìglia  non  potendo  ferutrfi  dette  barche 
noleggiate  : né  hauendo  commodità  di  prouederne  cosi  preflo  dell  altre , mafi 
[imamente  perche  i Gouernatori  uicini  della  Chiefa  non  erano  auertiti  di 
quefia  pratica  , né  haueuano  commefjìone  , quando  bene  l'hauefiino  fapu- 
ta  y di  intrometterfene , mentre  che  cerca  di  qualche  rimedio  y egli , & 
i minifiri  di  Mberto,  foggiornà  con  le  genti  verfo  Coreggia  , er  ne*  luo^ 
Zmtata  dei ghi  uicini , doue  hauendo  parlato  con  molti  incautamente,^  con  alcuni 
yefcom  diVen  [coperto  tuttH  particolari  delfuo  difegno , il  Marchefe  di  Mantoua  auertì» 
fcopo  iQYi^fiQijficòpervn'huomofuola  cofa  al  Duca  di  Ferrara,  tlquale  era  tanto 
alieno  da  quefto  fojpetto  che  con  difficultà  fi  Muffe  a preflargli  fede  : pure 
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fUfouendolopìu  che  altro  quel  rifcontro  del  muro  rotto  comìncio  a preparar/i 
di  gente  : né  moflrando  hauere  fojpetto  dei  Tontefice , benché  fentìfjé  in  fe  altri 
meti,  fattogli  intendere  C in  fidi  e ^che  gli  erano  ordinate  dal  Fefcouo  di  F etimi 
glia, lo  fupplicò  che  e*  commettejjè  a i Gouernato^ri  uicini,  che  occorrendogli  di 
bifogno gli porgeffmo  aiuto,  laqual  cojà  fu  dal  Tontefice  con  fauoreuoli  brieui 
efeguita  prontamente , ma  data  però  nel  tempo  mede  fimo  occultamente  altra 
commepione.  La  fama  che  a Ferrara  fi  comincia fie  a fare  prouifione  aggiunta 
alla  difficultà  di  paffare  Tò,tolfe  al  Fefcouo  ognifferan^a:  però  condotto  fi  co 
le  genti  apprefjo  alla  Concordia  me  tre  che  con  quegli,  che  ui  erano  dentro^mfo 
fpettitigid  di  lui , tratta  di  uolere  offendere  la  Mirandola,  prefentatofi  aWim  - 
prouifo  una  notte  alle  mura  della  Concordia  gli  fece  dare  la  battaglia , ma  per 
dare  cagione  a gli  huomini  di  credere,che  non  per  andare  a Ferrara,ma  per  oc  fatta  Cuorim, 
cuparela  Concordia  fuffe  uenuto  m quegli  luoghi.  Fu  uano  queTto  affa  Ito,  dop 
po  ilquale  i fanti  con  fua  licen’ga  fi  dijfoluerono , la  fidata  opinione  in  molti,  er 
in  Mlfonfo  mede  fimo  .che  fe  non  gli  era  interotto  la  facultà  di  paffare  Tò , ha^ 
rebbe  ottenuta  per  lo  muro  rotto  Ferrara  fdoue  non  era  gente  alcuna, non  fio* 
jfettOyil  Duca  ammalato  grauemente,  & il  popolo  in  modo  mal  fodisfatto  di 
luiyche  pochiffimi  in  un  tumulto  quafi  improuijò , harebbono  prefe  tarmi,  ò op 
poftifi  al  pericolo  . Seguita  t Anno  Mille  cinquecento  venti , nelqual  continua  M.  D»  XX. 
dofi  per  le  medefime  cagioni  per  lequali  era  fiata  conferuata  tanno  preceden” 
te  la  pace  di  Italia cominciarono  molto  ad  ampliar  fi  dottrine  nate  dì  nuouo, 
prima  contro  alt  autorità  della  Chiefa  Bimana,  dipoi  contro  alt  autorità  de  Ha 
Chrifliana  religione , il  quale  pefttfero  veleno  hebbe  origine  neW  A lamagna 
nella  prouincia  di  Safionia,  per  le  predicationi  di  Martino  Lutero  frate  profef  Luie-. 
fio  deltordine  di  Santo  Ago  fiino , fufeitatore  per  la  maggiore  pa  rte  ne'  princi  ' 
pij  fuoi  degli  antichi  errori  de'  Boemi  : i quali  riprobatiper  il  concilio  uniuer^ 
fiale  della  Chiefa  celebrato  a Goflan'xa,^  abbruciati  con  t autorità  di  quello 
Giouanni  Hus,  ^ Gierolamo  da  Vraga,  due  de'  capi  principali  di  quefla  bere-  g 
fia , erano  flati  lungamente  riflretti  ne'  confini  di  Boemia;  a fujcitargli  nuo^ 
uamente  in  Germania  haueua  dato  occafione  t autorità  deUa  Sedia  Apofiolh  di  abbru 
ca,ufata  troppo  licentiofamente  da  Lione , il  quale feguitando  nelle  grafie,  che  Conci- 

fopra  le  coft  jpirituali , & beneficiali  concede  la  Corte , il  configlio  di  Lorem^  OofanK 
Tue  ci  Cardinale  di  Santi  Quattro,  haueua  Jfarfo  per  tutto  il  mondo  fen'X^  di^ 
ftintione  di  tempi,  di  luoghiyindulgentie  ampli  fjime,  non  fola  per  poter  gio- 

uarecon  effe  quegli,  che  ancora  fono  nella  una  prefente  .ma  con  facultà  di  ^ 
potere  oltre  a quefio  liberare  l anime  de'  defunti  dalle  pene  del  Turgatorio  ? ^taida7hJ^i 
lequali  , perche  era  notorio  che  fi  concedeuano  foiamente  per  efioquere  caufita.  ^ 
danari  da  gli  huomini , ^ efiendo  effercitate  impriadentemente  da  Commefia  - 
rii  deputati  a quefia  efattione , la  piu  parte  de  quali  comperaua  dalla  Corte 
la  facultà  di  ejfer citare , haueua  concitato  in  molti  luoghi  tndegnatione , 
fcandolo  a (dai , & Ipecialmente  mila  Germania , dotte  a molti  de  mm’firi  era- 
no veduta  vendere  per  poco  pregg^ , ò giocarfi  fille  tauerne  la  facultà  del 
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liberare  t anime  de  morti  dal  Vurgatorio.Et  accrebbe  che  ilTonteficei  Hqm 
le  per  facilita  della  natura  fua,ej]èrcicaua  in  molte  cofe  con  poca  maefìà  l'utfi  • 
Maddalena  de*  cio  Vonteficale,donò  à Maddalena  fua  foreìla  lo  emolumento^gr  l'ejkt.tione.del 
foretu  /g  indulgente  di  molte  pani  di  Germania»  laquale hauendo  fatto  deputare  Co 
t apa  Leone,  ji  iquq  reboddo  miniflro  degno  di  quejia  comejjioneiche  Ceffer^ 

citaua  con  grande  auaritià»&  eflorfione  » & fapendofi  per  tutta  la  Germania 
che  i danari ^che  fe  ne  cauauano  no  andauano  al  Vontefice»ò  alla  Camera  Mpo 
folicaidonde  pur  farebbe  forfè  flato  pofìibile  che  qualche  parte  fene  fuffe fpefa 
in  rfi  buoni,ma  era  deflinata  a fatisfare  aW auaritia  d'vna  dona , haueua  fatto 
deteftabile  non  filo  l^efattìom»e  i mìniHri  di  queUaima  il  nome  ancora  l'au 

tOYÌtà  di  chi  tanto  inconfult amente  le  concedeua  , Laquale  occafione  hauendo 
prefa  il  Luteroy& hauendo  cominciato  a difireggeare  quefle  conceflioni  »&a. 
taflare  in  quefle  C autorità  del  Vonteficeimultiplicandogii  in  caufa  fauoreuole 
^ agli  orecchi  de"  popoli,numero grande  d'auditori  » comincio  ogni  di  piu  fcoper 
tamentea  negare  C autorità  del  Totefice.  Da  quefli principij  forfè  bone flhò  al 
manco  per  la  giurìa  óccafioneyche  gli  era  data»in  qualche  parte  fiufabiliitra- 
portandolo  Cambi! ione ,1^  taura  popolare,  il fauore  del  Duca  di  Saffoniay 

non  filo  fu  troppo  immoderato  contro  alla  potefìà  de"  Totefici, or  autorità  del 
la  Chiefa  ^omana,ma  trafcorredo  ancora  negli  errori  de"  Boemi , cominciò  in 
progrejfi  di  tempo  a leuare  le  magmi  delle  Ghie  fi , a fogliare  i luoghi  Eccle* 
fiaflichi  de"  beni»permettere  a"  monachi»&  alle  monache  profefle  il  matrimo- 
nio conualidando  quefla  opinione  non  filo  coni" autorità»  & co  gli  argumenti, 
ma^etiandio  con  l'effempio  di  fe  medefimo:  negare  la  poteflàdel  Vapa  dtflen.^ 
derfì  fiora  dello  Epifcopato  di  B^ma,&.  ogn" altro  Vefcouo  hauere nella  Dio^ 
cefi  fua  quella  medefma  autOYÌtà»che  haueua  il  Tapa  neUa  P^pmana  : difireT^ 
•gare  tutte  le  cofe  determinate  ne"  Concilij»  tutte  le  cofe  fcritte  da  quegli , che  fi 
chiamano  i Dottori  della  Chiefa»tutte  le  leggicanoniche,e  i Decreti  de"  Tonte 
fichriducendoft  fola  al  teHamento  vecchio, al  libro  degli  Euangelij,  agli  Atti 
degli  Mpoflolii&a  tutto  quello  che  fi  comprerìde  fitto  il  nome  del  Te§ìamcn 
to  nuoua,&  allEpiflole  di  San  Taolo,ma  dando  a tutte  quefle  nuoui,^  fifp^^ 
ti  fénfit& inaudite  interpretationiCìqè  (lette  in  quefli  termini  la  infantia  di  co 
fliti,  cr  de  figliaci  firn  > ma  feguitata  fi  può  dire  da  qua  fi  tutta  la  Germania , 
trafcorrendo  ogni  giorno  in  piu  detelìabili,&  pernitiofi  errori,  penetrò  a feri- 
re i ficr amenti  della  C hiefa,dì (pregiar e i digiunile penitenge,  le  confeffio^ 

ni  : fcorrendopoi  alcuni  de  [uoi  fittatori,m^  diuentati  già  in  qualche  parte  di 
fcrepanli  dalC autorità  (na-A  fare  pefltfere , gr  diaboliche  inuentioni , fipra  la 
Eucariflia  : lequalì  cofe  hauendo  tutte  per  fondamento  la  reprobatione  del- 
C autorità  de"  Concilijy& de"  Sacri  Dottori, hanno  dato  adito  a ogni nuoua , gj* 

' peruerjàinucntione  ,ò  inter  pretatione  ,gr  ampliato  fi  in  molti  luoghi  etian- 
dio  Cuora  della  Germania  per  contenere  dottrina  di  forte  che  liberandogli 
hiomini  da  molti  precetti  trottati  per  la  falute  vniuerfale  da  i Concilij  vniucr 
fali  della  Chiefa, da  ì decreti  de  Tonteflci  » dall" autorità  de"  Canoni , & dalle 
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fané  ititerprctationi  de  fucri  Dottori, gli  riducano  a modo  di  uita  cjuaft  libero^ 
arbitrario.  Sforgauafi  ne  principij  firn  di  jpegnere  quefla  pejìifera  dot- 
trina il  Toncefice  non  ufando  perciò  i rimedij,  & le  medicine  conuenìenti  a fa^ 
nare  tanta  infermità,  per  che  citò  a I\pma  Martino  Lutero  ifojpefelo  dall'vjfi- 
do  del  predicare,^  dipoi  per  la  inobedìenga  fua  lo  fottopoje  alle  cenfure  Eccle 
fiaflichcyma  non  saflenne  da  molte  cofe  di  pejfimo  eJfempio,&  che  dannate  ra^ 
gioneuolmente  da  lui , erano  moleflifiime  a tutti  ; donde  il  procedergli  contro 
con  darmi  Ecclefiafliche  non  diminuì  apprcffò  a popoli  anxj  aumentò  la  ripu- 
\ tationediMartino,comefeleperfecutioninafcej]ìno  piu  dalla  innocenga  del- 
la  fua  uita,&  dalla  fanità  deUa  dot  trina  che  da  altra  cagione.  Mandò  il  Tonte^- 
fice  molti  religioft  a predicare  in  Germania  contro  a lui  : fcriffè  molti  brìeui  a 
TrincipiiCt  a Vrelati:  ma  nongiouando  nò  quefìo  nè  molti  altri  modi  vfatrper 
reprimerlo  per  l’inclinatione  de'  popolh&  per  lo  fauore grande  > che  nelle  ters 
re  fue  haueua  dal  Duca  di  SaJfonia,cominciaua  a parere  in  corte  di  B^oma  ogni 
giorno  quefla  caufa  piu  grane  accrefcere  ladubitatione  che  alla  grande^- 
%a  de  TonteficiaU'vtìlità  deUa  Corte  Bimana, & all vnìtà  della  I{eligione  Chri 
f liana  non  ne  nafceffe grandifìimo  detrimento > per  quefìo  fi  faceuano  quell'an- 
no a Bpma  spefii  Conci  fiori  ^speffe  confulte  di  Cardinali, et  Teologi  deputati  n^l 
la  Camera  del  Tontefice  per  trouare  i rimedij  q quefìo  male,  che  continuamen 
te  crefceua  : & ancora  che  non  mancajfe  chi  riducejje  in  memoria  che  la  perfe 
cut  ione  fattagli  infino  a quel  giorno,poi  che  non  era  accon^^pagnata  col  correg 
gere  in  loro  mede  fimi  le  cofe  dannabili, gli  haueua  ^crefciuto  la  riputai  ione  ,0 
la  beniuolen^a  de'  popoli,  & che  minore  male  farebbe  flato  diffimulare  di  non 
fentire  quefla  infamia,  che  forfè  per  fe  medefimafi.  diffoluerebbe,  che  foffiando 
nel  fuoco  accenderlo,  farlo  maggiore:  nondimeno  come  è natura  de  gii  huo- 

mini  di  procedere  uolentieria'  rimedij  caldi, non  fola  furono  accrefciute  k per  £■ 
fecuttoni  contro  a lui  cr  contro  a gli  altri  fuoi  fettatori , chiamati  uolgarmen^ 
te  i Luterani , ma  ancora  deliberato  un  monitorio  grauifiirno  contro  al  Ducq 
di  S affini  a, dalquale  efacerbato  diuentò  fautore  piu  uehemente  della  caufa  fua: 
laquale  in  spaciodi  piu  anni  andò  in  modo  multiplicando  che fia  flato  molto 
pericolofo  che  da  quefla  contagione  non  rtfli  infetta  quajì  tutta  la  Chriflia» 
nità , nè  ha  tanto  rafrenato  il  cor  fi  fuo  cofa  alcuna,quanto  tejferfi  conofciuto 
i fettatori  di  quefla  dottrina  non  effere  manco  irìfcjV alla potcflà  de'  Trincia 
pi  temporali  y che  alT autorità  de'  Voniefici  Bprnuni,  ilche  ha  fatto  che  molti 
Vrincipi  hanno  per  l'intereffi  proprio  con  uigilanga , & con  feucrità  prohibi- 
$0  che  ne'  B^gnt  fuoi  non  entri  quefla  contagiane  ; cr  per  contrario  muna,  cofa 
1 hafoflenuto  tanto  la  pertinacia  di  quefli  errori  ,i  quali  qualche  uoltaper  la 
I troppa  irasgrc filone  de'  capi  di  quefle  Herefie , ^ per  la  uarietà , cr  cnandio 
contrarietà  dell' opinioni  tra  loro  medefimi  fono  flati  uicini  a confonderfi , cr 
a cadere,  quanto  la  licentiofi  Libertà,  che  nel  modo  deluiuere  n hanno  ac- 
quiflatoi  popoli  y gir  l'auarina  de'  potenti  per  nonreflare  spogliati  de'  beni, 
che  hanno  occupati  delle  Chiefe,  T^pn  accadde  quefto  anno  cofa  degna  di  me- 
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moria,  fatuo  cheejfendo  in Terugia  GianTagolo,  & Gentile  dtlk  meétfma 
famiglia  de  Baglioni^ò  perche  mfcejfe  tra  loro  €ontentione,ò perche  Gian  Vd 
Gentile  Baglio  goto  noHgU  ballando  hauere  piu  par  te, piu  autorità  nel  gouerno,  voUjfe  ar 
GianvT^l  ^1.  tuttOiCaccìò  Gentile  di  Terugia,ilche  offendo  moleflo  al  Totefiee,lo 

° che perfonalmente  comparijfe  a B^ma , ilcjuale  temendo  d'andar- 

^ Uhmandò  Malatefìa  fuo  figliuolo  a giuflìficarfi,  ad  offerire  d'effere  prtfio 

adobedire  a tutti  i fu oi comandamenti:  ma  in flando  pure  ilTontefice  della 
Tenuta  fua,  poi  che  fu  flato  molti  giorni  pcrplefloffi  rifoluè  ad  andare , confi» 
datofi  parte  nell'antica  feruitùiche  in  ogni  tempo  haueua  hauuto  con  la  fua  ca 
fa,  parte  perfuafo  da  Camillo  Or  fino  fuo  genero,  & da  altri  amici  fuoi.,  i quali 
yfando  l'autorità  loro,^  valendofi  de'  megi  potenti  appreffo  al  Tontefice , ò 
ottennero  fede  effreffa  daini  benché  non  per  ifcrittura , ò almanco  furono  dal 
Tontefice  vfate  tali  parole  con  fomma  aflutia,  fatte  tali  dimoflrationi  che 

quegli, che  fi  confidauano  potere  ritrarre  da  lui  la  mente  fua  ,gli  dettonoanh 
mo  a comparire,  dandofi  ad  intendere  che  egli  poteffe  farlo  ficuramete,ma  ar 
tiuato  a \oma^trouò  che  il  Tontefice  fiotto  ff  ette  di  fue  recreationi,  come  altre 
Tolte  era  folito  di  fare, era  andato  pochi  giorni  inangi  in  Caflel  Sant'agnolo, 
doue  andando  la  mattina feguente  Gian  Tagolo  per  prefentarfegli , fu  inan* 
gì  arrimffeal  cojfetto  fuo  incarcerato  dal  Cafltllano,&  dipoi  per  giudici  di- 
putatiefamìnatorìgorofamente,confefiò  molti  grani ffmi  delitti,  sì  per  co* 
fè  attenenti  alla  conferuatione  della  Tirannide , come  per  piaceri  nefandi , er 
altri  fiuoi  interefii  particolari , per  i quali  poi  che  fu  flato  in  carcere  piu  di  due 
Gian  Bagolo  mefi , fu  decapitato  fecondo  l'ordine  della  giuflkia,  mouendofi,  fecondo  fi  ere* 
hagliom  deca-^  ^ Tontcficc  à qucTlo  pcT  haueve  nella  guerra  d' Orbino  comprefo  per 
molti  fegni  Gian  Vagolo  effere  d'animo  alieno  da  lui , hauere  tenuto  pratiche 
con  Francefeo  Maria , né  potere  in  qualunque  accidente  gli  fopraueniffe , fa-^ 
re  fondamento  fermo  in  luì,  & confeguentemente  mentre  che  egli  era  in 
quello  flato , nelle  co fe  diTerugìa  ilequali  per  ritornare  a fuo  propofito,  efr 
fendofi  i figliuoli  di  Gian  Vagolo  fuggiti,  come  hebbononuoue  della  fuare- 
tentione Mette  quella  legatione  a Siluio  Cardinale  di  Cortona,  antico  feruito- 
re,(^  allieuofuo  : reflituì  Gentile  in  Verugia,aìquale  donò  i beniiche  erano 
flati  poffe  dati  da  GianTagolo  : appoggiando  fi  a vn  [oggetto  molto  debo* 

Trattat»  lim-  le^y^ciltò  la  riputatìone,  grandeg^  a lui . Continuò  medefmamente  que^ 
Pontefice, attribuendo  piu  al  cafo,  ò alla  poca  prudenga , che  ad  al- 
tro l'oecafiont  perduta  dal  p'tfcouo  dì  P^ent'miglia , di  tentare  nuoue  infi- 
V berlo  da  Ca-  die  Contro  al  Duca  di  Ferrara  per  megp  d'F berta  di  GamberaVrotonota* 
hera,  Yto  Mpoflolico  con  mdolfel  Ted&fco  Capitano  d'alcuni  fanti  Tedefehi,  che 

tAlfonfo  teneua  aUa  fua  guardia,  ilquale  gli  haueua  promeflb  dargli  a fuo 
piacere  la  entrata  della  porta  di  CafltUo  Tialto  , doue  potendo  peruenir e 
legenti , che fìmandaffmo da  Bologna,  eérda  Modona  fenga  hauere  a paf- 
fare  il  Tò  fe  non  per  lo  ponte  di  legname,  che  è mangi  a quella  porta , fu 
dato  ordine  a GnidoB^ngone  al  Qouernatore  di  Modona , che  raccolto 
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ctrte  genti  fatto  altri  colori  andafiino  aU'improiiifo  ad  occupare  quella  porx 
taper  difenderla  tanto  che  gìugnefìino  gli  aiuti  da  Modona^&  da  Bologna^  do 
ue  era  pofio  ordine  che  la  gente  fi  mouefie  qua  fi  popolarmente  :ma  già 
to  il  giorno  dell' affamarla  fi  fcoperfe  che  Bfiiolfel,  a chi  per  ordine  del  Tonti  fi 
ce  erano  fiati  dati  da  F berta  da  Gamhera  circa  duo  mila  ducati , haueua  da 
principio  communicato  ogni  cofa  con  Alfonfo  : il  quale  poi  che  hebhe  [coperto 
afiai  dtUa  mente  del  Toriteficey  & de'  fuoi  diftgni  non  uolendo  che  la  cofapro^ 
cedejfe  piu  inan%i,tenne  modo  che  lafiaude  di  Bjdolfel fi  publicafie . In  quefio 
anno  medefimo  pafiò  Cefareper  mare  di  Spagna  in  Fia>ndray.hauendo  nel pafr 
[ire  non  per  necefiitàycome  haueua  fatto  il  padre , ma  volontariament  e tocca 
to  in  Inghilterra  per  parlare  con  quel  Bpi  colquale  refiàin  buona  concardia. 

Di  Fiandra  andato  in  Germania  riceuè  del  mefe  d' Ottobre  in  ^quisgram  Cit 
tà  nobile  per  l'antica  refiiden^a , et  per  il  fepolcro  di  Carlo  Magno  con  ^^^^(llf 
fimo  concorfo  la  prima  Corona , quella  medefima , fecondo  che  è la  fama  # con  i^^j^^uì'sgrTtK-u 
laquale  fu  incoronato  Carlo  Magno  y datagli , fecondo  il  cofìume  antico  con  fa 
autortdde'  principi  di  Germania  : ma  quefia  fua  felicità  era  turbata  dagli 
accidenti  nati  di  nuouo  in  Ijpagm  $ perche  a'  popoli  di  quei  [{agni  era  fiata 
molefia  la  promotione  fua  aW  Imperio  , per  che  conofceuano  che  con  grandifi 
/ima  incommodvtà , & detrimento  di  tutti  farebbe  per  uarie  cagioni  necefiita- 
to  a flare  non  piccola  parte  del  tempo  fuora  di  Spagna  : ma  molto  piu  gli  ha^^ 
uem  mofii  Codio  grandey  che  haueuano  conceputo  contro  all' aHaritia  di  qut^ 
gliy  che  logouernauano  y majfimamente  contro  a Ceures  ^ il  quale  dimoflratofì 
infatiabile,  haueua  per  tutte  le  uie  accumulato  fomma  grandi  fiima  di  dana- 
ri: il  medefimo  haueuano  fatto  gli  altri  Fiamminghi  ^vendendo  per  preT^^ 
a'foreflieri  gli  ufpcij  filiti  a darfi  a gli  SpagnuoUy  ^ facendo  uenali  tutte  le 
gratie,prmlegiji&  ifieditioni^che  fi  àimanàauaao  alla  Corte,  in  modo  che  cort 
citati  tutti  i popoli  contro  al  nome  de'  Fiamminghi  > haueuano  alla  partita  di 
Cefare  tumultuato  quei  di  I^agliadulit)  Ct  appena  ufcito  ài  Spagna  yfoUeuatè  rumultìt spa-^ 
tutti  non  (fecondo  dicemno  ) contro  al  , ma  contro  a'  cattiui  Goueraatoriy  gna  per  cattino 
Cìr  comunicati  infiemei  configli,non  prefiando  piu  obedienT^a  a gli  ufficiali  l{e  gouerno  de^mì 
gijy  haueuano  fatta  eongregatione  della  maggior  parte  de'  p&po'i , i quali  data 
forma  algouerno,  fi  reggeuano  in  nome  della  Santa  Giunta  ( cofi  chumauano 
il  configlio  uniuerfale  de' popoli  ) contro  a'  quali  effendofiileuati  in  arme  i Co* 
pitani  y & mimfiri  J\egiq , ridotte  le  cofe  in  manifefia  guerray  erano  tanto  multi 
plicati  i difordiniyche  Cefare  piccoli  filma  autorità  vt  nteneuaydondein  Italiay 
fuora  crefceua  lafierari'ga  di  coloro,  c'harebbono  defiderato  diminuire  tan 
ta  grande'ggta.Haueuano  nondimeno  l'armata  fua  acqui  fiata  contro  a Mori  f 
ifola  delle  Gerbey  et  in  Germania  era  fiata  repreffa  in  qualche  parte  la  riputa 
tiene  del  Be  di  Francia , perche  dando  egli  per  nutrire  difeordie  in  qlla  Trouin 
ciayfauoreal  Duca  di  V ertimberg  discordante  cala  Lega  di  Sueuiay  i popoli  ri 
fintitifi potetemente  lo  cacciarono  del-  fio  fiatOyCt  acquijlato  che  l'hcbbono lo^ 
venderono  a Cefare  dcfiderofo  d' abbacare  i feguaci  del  i\e  di  Francia)  ohligan 
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dofiaìladifefa  contr  o a qualunque  lo  mole ftaffe  y il  per  che  quel  Duca  ìromn^ 
do  fi  diflrutto  folto  la  sperala  de  gli  aiuti  Francefiyfu  neceffitato  riccorrereal 
la  clemenxa  di  Cefarey&  da  lui  accettare  quelle  leggi,  che  gli  furono  date,  non 
rìmejfo  però  per  queflo  nella  pofeffione  del  fuo  Ducato . l^ìla  fine  di  queflo 
anno  iflefio  forfè  tre  mila  fanti  Spagnuoli  flati  piu  mefi  in  Sicilia  , non  uolen^ 
do  ritornare  in  [Spagna  fecondo  tl  comandamento  hauuto  da  Cefarcy  dispregi 
•gala  ['autorità  de  Capitani , paffarono  a B^eggio  di  Calauria  > procedendo 
con  fare  per  tutto  granì fiimi  danni  uerfo  lo  flato  della  Chiefa  y mefìono  ingra^ 
ne  terrore  ilVapa,neli' animo  del  quale  era  Affala  memoria  de  gli  accidenti  (£ 
Vrbinoyche  b folleuati  da  altri  Vrincipiy  ò accompagnandofi  col  Duca  Vrance 
fco  Maria  > co'  flglittoli  di  Gian  Vagolo  Baglione , & con  gli  altri  nimici  della 
chiefa  5 non  fufcitaflino  qualche  incendio , maffmamente  rìcufando  ['offerte 
fatte  dal  Viceré  di  Kfapoli,  e da  luiydi  foldarne  una  partCyi^  agli  altri  far  do 
natione  di  danari  : dalle  quali  offerte  prefo  maggiore  animoy  fi  moueuano  uer-^ 
fo  il  fiume  del  Tronto, non  per  lo  paefe  Hretto  def  Capitanato , ma  per  lo  carni 
no  largo  di  Vugliaye^  aggiugnendofi  continuamente  altri  fanti,  cr  qualche  ca 
Hallo  diuentauano  fempre  piu  formidabili  : nondimeno  fi  rifolué  piu  facilmen- 
te,& piu  preflo  y che  gli  huomini  non  credeuano , queHo  mouimento  : pèrche 
paffuto  il  Tronto  per  entrare  nella  Marca  Anconitana  > nellaquale  il  Vontefi- 
ce  haueua  mandate  molte  genti,  & andati  a campo  a Bfpa  T ranfónajoauendo 
ui  dato  un' affalto  gagliardo , perduti  molti  di  loro,  furono  coflretti  a ritirar^ 
fiyil  perche  diminuiti  molto  di  animo,  er  di  riputatione , accettarono  cupida- 
mente da'  miniflri  di  Ce  far  e conditioni  molto  minori  di  quelle  ylequali  prima  ha 
ueuano  dispregiate. 
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I N qucfto  libro  fi  contiene  l’animo  incerto  di  Papa  Leone  verfo  Francia , ò Spa- 
gna : la  guerra  & acquifto  di  Nauaira,  acquiftata  da’  Francefi  al  primo  Rè  ; la  confede- 
ration  fegreta  tra  Leone,  & Carlo  Quinto  Imperatore  centra  Francia:  la  uenuta  de* 

Franceli  in  Italia  per  difefa  dello  fiato  di  Milano  , fiotto  Monfignor  dello  Scudo  : la 
guerra  dell’Imperatore,&  del  Papa  nel  Ducatodi  Milano  : i progrefisi  di  detta  guerra, 

M per  gl’imperiali,  come  pe’  Francefi,fiotto  Lautrech:  la  perdita  di  quel  Ducato,  venu- 
to  in  mano  de  gl’imperiali,  & di  Francefico  Sforza  : la  guerra  di  Parma,  & com’elIa,& 

Piacenza  vennero  in  mano  della  Chiefia  : la  morte  di  Papa  LeoneJ:  la  creation  d’ Adria 
no  : il  fatto  d’arme  delia  Biccoca  : & molte  altre  guerre,'fatte  in  Vmbria,«in  Toficana,Sc 
in  Lombardia. 

Ut>  hr  o nel  princìpio  dell'anno  Mille  cinque-  ^ ^ y 

cento  vent'vno  queflo  pìccolo  mommento  temu-  ' * 
to  piu  per  U memoria  frefea  de'  fanti  Spagnuolh 
che  ajfaltarono  lo  flato  d' turbino  > che  perche  ap 
parifiino  cagioni  probabili  di  timore  : comincia 
rono  pochi  mtfipoi  a perturbarfi  le  cofe  d'Italia 
con  guerre  molto  piu  lunghe, maggior h & piupe 
ricolo fe, che  lepaffate,  flimolando  l'ambitione  di 
due  potentiflimi  pe,pìmi  tra  loro  di  emulationey 
d'odio, et  di  fofpetto  ad  ejfercitare  tutta  la  fua  potenza,  e tutti  gli  [degni  in  Ita 
'Ha:  laquale  fiata  da  tre  anniin  pace, benché  dubbia,e piena  di  fofpettione:pare 
ua  chaueffe  il  Cielo,  il  Fato  proprio,&  la  Fortuna  ò inuidioft  della  fua  quiete, 
ò timidi,  che  ripofandofi  piu  lungamete  non  ritornale  nell'antica  felicita,  Trin 
àpio  a nuoui  mouimcti  dettono  quegli,  i qualiubligati  piu  che  gli  altri  a pro- 
curare la  conferuatione  della  pace , piu  fpeffo  che  gli  altri  la  perturbano  ac 
cendono  con  tutta  l'  induftria,&  autorità  loro  il  fuoco,  ilquale  quando  altro  ri 
medio  non  baHafje,douerebbono  col  proprio  [angue  procurar  di  fpegnere:  per 
chefe  bene  tra  Cefare,el  Fe  di  Francia  ere fcefiino  continuamente  le  male  indi 
nationi , nondimeno  nè  haueuano  cagioni  molto  vrgenti  alla  guerra  prefente  , 
nè  eccedeuano  tanto  Vvn  l'altro  dì  potenza  in  Italia , nè  d' alcuna  opportuni^ 
tàyche fenga  compagnia  di  quai eh' vn  altro  de'  Trincipi  Italiani  fuljino  baflan. 
ti  ad  offender  fi , perche  il  ffe  di  Francia  hauendo  congiunti  [eco  t Veneùani  al- 
■ la  difefa  dello  fiato  di  Milano  , cr  offendo  gli  Suigi^ri  non  pronti  piu  a fare  le 
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guerre  in  nome  próprio$  ma  dijpofli  folamente  a feruìre  come  faldati  chi  gii  pa 
gafiCsHon  haueua  cagione  di  temere  moumeto  alcuno  di  Ce  fare,  né  per  uia  del 
Vacarne  di  7{apoli , nè  per  uia  di  Germania  : né  da  altra  parte  haueua  facilità 
offender  Cefare  nel  Bearne  di  Klapoli,non  concorrendo  feco  a quella  impreft 
il  Tontefice  : il  quale  ciafcuno  di  loro  con  uarie  offerte,  et  arti  fi  cercaua,di  co 
ciliare,  in  modo  che  fi  credeua,che  fel  Tontefice  perfeuerando  a flare  di  me%o 
tra  tutti  due  fteffe  uigilante,  er  foUecito  a temperare  con  C autorità  Tonte  fica 
le,&  con  la  fede,chegli  darebbe  la  neutralità^  gli  [degni,  & reprimere  Porigi 
ne  di  configli  inquieti  s'hauefie  a conjeruar  la  pace . uedeua  cagione,  che 
lo  neceffitaffe  a defiderare,ò  a fufcitare  la  guerra , perche  prima  haueua  te 

tato  farmi  infelicemente , efìendo  amendue  quefli  Trinci  pi  tanto  grandi» 
haueua  da  temere  parimete  della  uittoria  di  ciafcun  di  loro,  conofcendofi  chia» 
r amente  che  quello , che  rimanejje  fuperiore , non  harebbe  nè  ofiacolo^nè fileno 
a fótte  por  fi  tutta  Italia , poffedeua  tranquillamente,  cr  con  grandi  filma  vbi^ 
dienxa  lo  fiato  amplifiimo  della  Chiefa  ,^I{gma,e  tutta  la  Corte  era  colloca- 
ta in  fommo  fiore, & felicitàyhdueua  piena  autorità  [opra  lo  flato  di  Firen'Xf» 
fiato  potente  in  quei  tempi,  er  molto  ricco, egli  per  nai  ura  dedito  alTocio  ^ 
or  a*  piaceri,!^  bora  per  la  troppa  licenT^,^  grandeggia  alieno  [opra  modo 
dalle  f accende, immerfo  ad  udire  tuttol giorno  mufiche,  faietìe , & buffoni,  in 
cimato  ancora  troppo  piu  che  P bone  fio  a piaceri , purcua  doueffe  efiere  totale 
mente  alieno  dalle  guerre . ^ggiugneuafi  che  huuendo  P animo  pieno  di  tan^ 
ta  magnificenza, ^ splendore,  che  farebbe  flato  marauigliofo  fe  per  lunghfii 
ma  fucceffione  fuffe  difeefo  di  Bj  grandìffimi , nè  hauendo  nello  spendere , ò nel 
donare  mifura,  ò diflintione , non  falò  haueua  in  brkue  tempo  difsipato  cok  in 
efìimabtle  prodigalità  il  teforo  accumulato  da  Giulio,  ma  hauendo  delle  spedì 
tieni  delia  Corte,&  di  molte  forte  di  ufficif  nuoui  efeogitati  per  far  danari,trai 
lo  quantità  infinita  di  pecunia, haueua  spefo  tanto  eceeffiuamente, ch'era  necej 
fitato  continuamente  a penfare  modi  nuoui  da  fofienere  le  profufe  spefefue» 
nelle  quali  non  folamente  perfeueraua,  ma  piu  prefio  aumentaua . 7s(ow  haue^ 
uà  fiimoli  di  far  grandi  alcuni  de  fuoi,  & fe  bene  lo  tormentafje  il  defiderio  di 
ricuperare  Tarma , & Tiacenga  d'acquiflar  F errar a,nondimeno  non  pa^ 

renano  cagioni  bafianti  ad  inducerlo  a riuolger  fottofopra  lo  Stato  quieto  del 
Modo, ma  piu  prefio  a temporeggiare , cr  aspettare  P opportunità,  tT  Poccafìc 
ni . Ma  è vero  queUo,che  fi  dice,  non  hanno  gli  huomini  maggiore  inimico,  chi 
la  troppa  prosperità,  perche  gli  fa  impotenti  di  fe  medefimi,  licentiofi,z^  ardi 
ti  al  male,&  cupidi  di  turbare  il  ben  proprio  co  cofe  nuoue,  Lione  cofiituito  in 
tale  fiato, ò riputandofi  a grande  infamia  Phauer  perduto  Tarma , & Tiacen 
ga,  acquijìate  con  tantaglorìa  da  Giulio , ò non  potendo  contenere  P appetito 
ardente  alPacquifio  di  Fa  rara,ò  parendogli  fe  moriua  fenga  hauere  fatto  qual 
che  cefi  grande  lafciare  infame  la  memoria  del  fuo  Tonteficato,  ò dubitando, 
come  dfceua  egli, che  i due  H^e.efclufi  ciafcuno  dalla  speranga  di  effere  congìun 
to jècO}&  per  quefiopoco  habili  a offenderfi  infieme  condefeedefiino  finaJme. 

tt 
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te  tra  loro  a qualche  congiuntione  che  fujje  a deprefiione  della  Chiefa , di 

tutto' l reUo  d Italia  yòjperando , come  io  vài  poi  dire  al  Cardinal  de'  Medici , 

confi  0 dt  tutti  i fiioi  fegrethcac ciati  i Franceft  di  Genoua)&  del  Ducato  di  Mi 

Uno  poter  poi  facilmente  cacciar  Cefare  del  Bearne  T^apolitanO)  vendicando* 

ft  quella  gloria  della  libertà  di  Italia,  aUa  quale  prima  haueua  manififìamen-- 

te  adirato  I antecejfircy  cofa  che  non  potendo  fuccedere  a Lione  con  le  proprie 

forxcy  jperaua  mitigato  prima  in  qualche  parte  Panimo  del  BS  Francia  con 

eleggere  qualche  Cardinale  defiderato  da  lui,&  col  dimoHrarft  pronto  a conce  teom  ajpka  d 

dergli  dell  altre  gratie, indurlo  a dargli  aiuto  contro  a Cefare  % come  fi  fujfe  per  concoréa  col 

pigiare  in  luogo  di  rìftoro  il  folai^  che  a Cefare  accade^  il  mede/imo  y cÌìc^ 

ra  accaduto  a lui.  Qualunque  lo  moueffi  di  quefle  cagioniyò  unay  ò piu  y à tutte 

infieme  uoltò  tutti  i pe fieri  allaguerray& ad  unir  fi  con  uno  di  queflfdue  Trin- 

cipiy&  congiunto  con  luiymuouerein  Italia  tarmi  contro  aKdtro%  a quali peu 

fieri  per  trouarfi prepar atOy  nè  potere  fia  tanto  ejfere  oppreffi  da  alcuno y men 

tre  trattaua  con  ciafcunoyma  piu  ftrettamente  col  di  Francia  mando  in  E!  - ^ntmhVmd 

uetia  jintonio  Vucci  Fefcouo  di  Tiflokyilquak  ottenne  poi  in  altro  tempo  la  m EluetU. 

dignità  del  Cardinalato, a foldarCy  & condurre  nello  fiato  detta  Chkfa  fei  mila 

Sui'g^geriyi  quali  effendogU  fen^a  difficultà  conceduti  da  Cantoniyper  la  confi- 

deratione  che  doppo  la  guerra  d' Orbino  haueua  rinouata.  con  loro»  ottenuto  il 

pafio  per  lo  fiato  di  Milano  gli  condaffe  nel  Domìnio  delia  Chiefajntrattenen^  Sui^sifrìm  im 

dogli  piu  mefi  in  B^magna^^  netta  Marca;  effendo  incerto  ciafcuno  a che  prò 

pofìtoy  non  effendo  mouimento  alcuno  in  Italia  fofieneffè  odofamente  tanta  fie 

jayegli  affermaua  hauer gli  chiamati  per  poter  viuere  fuuramentey  fapenda 

che  ogni  giorno  erano  da  i ribelli  della  Chiefa  machinate  cofe  nuoue , laqual  ca* 

gione  non  parendo  uertfmikycadeuano  ne'  difiorfi  degli  huamini  mrq  conceu 

tiychi  credeua  ch'egli  fi  fuffe  armato  per  timareycU  egli  haueffe  del  BS  di  Franti 

eia  : chi  per  qualche  dìfegno  ^occupar  Ferraray  chi  che  haueffe  inclinatione  di 

caedar  Cefare  del  Bearne  di  ISfapolLMa  tra  luìye'l Be  fi  trattaua  fegretamen^ 

te  d'affaltare  con  larmi  congiunte  infieme  il  Bfgna  ?{apolitana  % con  conditio^ 

ncyche  Gaeta, e tutto  quelloychefi  contiene  tra'l  fiume  del  Garigliano,e  i confi,- 

ni  detto  fiato  Ecclefiaflico  s'acqmfiaffe  per  la  Chiefayil  refto  del  Begno  fuffe  del  Q^pUolatìont 

fecondo  genito  del  Be  di  Francia,  ilquale  per  èffer  dietà  minore  haueffe  ad  efie-  tra’iJke  di  Fr« 

re  infino  eh' e'  fuffe  dietà  maggiore  gouernato  infieme  col  Bearne,  dami  Lega^  àa^elVa^a. 

to  Mpofiolicoyche  rifedefìe  a ISlapoli.  Conteneua  oltre  a quello  la  capìtolatio- 

ne  che'l  Be  douefìe  aiutarlo  contro  a'  fùdditi,&  feudatarif  della  Sedia  Apofio 

ìica.conditione  appartenente  atto  flabilimento  delle  cofe  pofieduteÀaUa  Chìe^ 

fa  y ma  non  meno  alla  cupidità  > che  haueua  il  Tontefice  dlacquij^'  Ferrara 

TIelqual  tempo  molto  opportunamente  a quefli  difigrù  il  BP  tti  Francia  inui- 

tato  dalFoccafione  de'  tumulti  di  Spagnaye^  confortatone  fecondo  chepohque- 

r dando  fi  yaffermauaydal  Vontefice,mandò  unefìercito  fitto  Affarot,  fratello 

di  Lautrech  in  l>{auarra  per  ricuperar  quel  Bf  gno  al  Bj  antico  > & nell'ifieffa  **^^'^^* 

tempo  B^berto  detta  Marcia  % è l Duca  di  Ghetteri  cominciaffìno  a molefiare  ì 

confini 
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confini  della  Fiandra.  Le  difcordìedi  Spagna  fecìonof  acile  ad.A^arot  l'ac^ 
qmiiarc  il  I\egno  di  T^auarra  defiimto  da  ogni  aiuto  neiquale  no  era Jpen-  , 

ta  la  memoria  del  primo  B^:&hauendo  con  lartiglierie  ifpugnata  la  L^cca 
di  Vampalona  entrato  ne'  confini  del  B^gno  di  Catalogna  occupò  Fonterabia, 

^ corfe fina  Logrogno  : donde ( come [pejjo  amene  nelle  cofe  Immane) giouò 
a Cefare  quello  che  gli  huomini  haueuano  creduto  douergli  nuocere  > perche  le 
cofe  di  Spagna  trauagìiatefin'à  quel  giorno  con  uarij  progreffi  y erano  ridotte 
in grandijjime  turbulenge , ejjendo  da  una  parte  congiunti  i popolarti  & pie* 
bei  : dall'altra  hauendo  prefe  l'armi  in  beneficio  di  Cefare  molti  Si  gnor h i qua- 
lilper  l'interejfe  de  gli  fiati  temeuano  la  licenza  popolare  ; laquale  procedu^ 
ta  a manifefta  ribellione  idefidero fa  di  hauer\capo  d'autorità  haueua  tratto 
della  B^cca  di  Sciatiua  il  Duca  di  Calauriayilquale  rictifando  di  pigliar  l'armi 
Spagna  diuìfa  contro  a Cefzre  nonuolle  difcofiarfi  dalla  carcere.  Ma  l'ejjereajjaltato  ilB^- 
trafey  i^umfcs  gno  proprio  dal  Be  di  Francia  commoffein  modo  gli  arimi  de  popoli , i quali 
cantra  dijpiacere  haueuano.toUerata  la  perdita  dd  Begno  di  T^auarra , benché 

diuentato  per  l'vnione  fatta  dal  Be  Catolicoy  membro  de'  Bggni  loro  > che  para 
teperquefia  cagione, parte  per  qualche  profpero  fuccefio , che  haueua  hauuto 
l'efiercito  Cefareo,  tutto'l  Bearne  di  Spagna , depoflopiu  facilmente  le  conten- 
tioni  tra  loro  medefimi  ritornò  all'vbidienza  del fuo  Bf»  projperitd  del 
Bs  di  Francia  per  la  uittorìa  cofi  facile  del  Bearne  di  i^auarra,  s'aggìunfeyfe 
haueJJ'e  fzputo  ufare  loccafitonCymaggior  fuccejfoyperche  gli  Suig7^ri,appref* 
fo  a'  quali  erano  gli  Mmbafciatori  f40i,&  di  Cefare,  sforzando  fi  ciafcun  d'ejji 
di  congiugnerfi  con  loro,rifiutata  cantra  l'opinione  di  molti,  & cantra  tintene 
tione,che haueuano  datajl'amicitia  di  Cefare,  abbracciarono  la  congiuntione 
col  Be  di  Francia,vbligandofi  a concedere  a gli  ftipendij  fuoi  quanti  fanti  uo* 
lefie  a qualunque  impre fa, & di  non  ne  concedere  ad  alcun  altro  per  ufargli  a 
0 fife  fa  di  quel  B£^  B§fiaua  l' effe  cutione  della  capitolatione  fatta  a Boma  trai 
Tontefice , & luì  : della  quale  ejfendogli  ricercata  la  ratificatione , cominciò  a 
fizrefolpefo,effendoglimeffo  foretto  da  molti  che  attefo  le  duplicità  del  Ton- 
ta di  Trancia  tefice^g^^  l'odtOyche  affunto  al  Tonteficato  gli  haueua  continuamente  dimo* 
ha  in  fofpetto  il  strato',  era  da  dubitare  di  qualche  fraude , dicendo  non  effer  verifimile  > che  il 
Vapa,  Tontefice  defìderajje  che  in  lui , ò ne' figliuoli  perueniffe  il  Bearne  di  Trapeli  » 

perche  hauendo  quel  Begnofl  Ducato  di  Milano ytemerebbe  troppo  la  fua  po^ 
lenza  : per  certo  tanta  beniuolenxa  feopertafì  cofi  difubito^non  efier  finga  mi- 
fieno.  Muertijfe  bene  alle  cofe  fue  dagl'inganni  che  credendo  acqui fiare 

il  B^gno  di  'hfapoli  non  perdejfi  lo  fiato  di  Milano , perche  mandando  l ejfercU 
to  a Tgapoli  farebbe  in  potestà  del  Tontefice,  che  haueua  fei  mila  Suìgg^ri» 
intendendoft  co'  Capitani  dell' Imperatore  disfarlo,  & disfatto  quello , che  di- 
fifa  rimanere  a Milano.  J^é  efi'ere  da  marauigliarfi , che'l  Tontefice  kesuendo  ' 
tentato  , che  con  le  forre  gli  fujfe  tolto  quel  JDucato , dijperato  di  poterlo  ot* 
tenere  altrimenti  ,cer caffi  priuarnelo  con  gl'inganni.  Quefie  ragioni  com-  i 
moffono  il  Bf  in  modo, che  ftando  dubio  del  ratificare , & forfè  affettando  rh  j 

Ma  ^ 
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^ofla  d'altre praticheyUon  auifauaa  B^rna  cofa  alcuna  lafciando  folpefi  il Ta 
pay  gli  jimbafcktori  fuoi  . Ha  il  Voraeficeyò  perche  neramente gouemarc 
do  fi  con  le  fimulationiconfucte , baueffe  l'animo  alieno  dal  f{é , ò perche  comt^ 

I ridde  pajjati  tutti  i termini  del  rifpondere  fofpett aneto  di  quel  ch'era  , e te^ 
mendo  che'l  f{e  non  ifcoprijje  a Cefare  le  fine  pratiche)  er  che  tra  loro  per  que- . 
fio  potejje  nafeere  congiuntione  in  pregiudìcio  fuO)Concitato  ancora  dal  defide 
rio  ardente , chehaueua  di  ricuperare  Tarma , & Tiacenxa)  & di  fare  qual- 
che cofa  memorabile , [degnato  oltre  a queHo  dalla  tnfolen'^  di  Lautrechy  er 
del  Fefcouo  di  Tarba  fuo  miniflro  > i quali  non  ammettendo  nello  fiato  di  Mi- 
lano alcuno  comandamento  ) ò prouifioni  Ecclefiafiiche  , le  dijpregiauano 
con  ftiperbìfiime , & ìnfolentijfime  parole  y deliberò  di  congiugner  fi  contro 
al  I{e  di  Francia , con  Cefare  : il  quale  irritato  dalla  guerra  di  'ìgauarra , fik  Uga  tran  Va- 
molato  da  molti  fuorrfeiti  di  Milano , commojfo  ancora  da  alcuni  del  confi- 
glio  fuo  defiderofi  d'abbajfare  lagrandexg^  di  CeureSyche  haueuafempre  dif 
fuafo  il  fepararfi  dal  I{e  di  Francia  yfi  rifoluè  a confederarfi  col  Tontefice  con 
irò  al  , aUa  qual  cofa  fi  crede  lofacejfe  accelerare  la  fferan^a  di  poter  fa^ 

cilmente  con  l autorità  del  Tontefice , cr  fuay  indebolire  la  Lega  fatta  con  gli 
Suigjeriy  inangì  che  con  donh  & congratificarfegli  la  eonfolidaffe . Induffe 
anco  a maggior  confi  dentai' animo  del  Vonteficey  che  P Imperatore  hauendo 
vdito  nella  dieta  di  Vormatia  Martin  Lutero , chiamato  da  lui  fotta  faluocon- 
dotto,  sfatto  efaminare  le  cofe fue  da  molti  Teologi,  i quali  haueuano  riferi- 
to ejfere  dottrina  erronea , et  pernìtio fa  alla  Cbrifiiana  religione , gli  dette 
j per  gratificare  al  Tontefice  il  bando  Imperiale , laquaie  cofa  fpauentò  tanto 
I Martino  , chefe  le  parole  ingiuriofe,  gF  piene  di  minaccie,  che  gli  dijfeil  Car-  cardJi  s-sift» 
dinaie  di  San  Sifio , Legato  jlpo  ftolico , non  Ihaue fiino  condotto  ad  ultima  To- 

difperatione  fi  crede  farebbe  fiato  facile , dandogli  qualche  dignità , ò qual- 
che  modo  honefto  di  uiuere  farlo  partire  da  gli  errori  fuoi . Ma  quello , che  TredicatorL 
\ fi  fia  di  quefio , fu  fatta  trai  Tontefice , & l'Imperatore  fen%a  faputa  di  Ce- 
i ures  , il  quale  ìnfima  quel  tempo  haueua  hauuto  in  lui  fomma  autorità , & il 
j quale  opportunamente  morì  quafi  ne' medefimi  giorni,  confederatione  a dife-  Confederatici  e 
I fa  commune  etiandio  della  Cafa  de'  Medici,  & de'  Fiorentini  con  aggiunta  di  > & 

rompere  la  guerra  nello  fiato  di  Milano  in  quei  tempi , eJr  medi , che  infieme 
conueniflno , ilquale  acquifiandofi,  refiaffe  alla  Chiefa  Tarma , Tiacen^a  > 

che  le  tenejfe  con  quelle  ragioni  con  le  quali  haueua  tenute  ìnan':Q , & che  at  - 
i tefo  che  Francefeo  Sfor^ayil  qual' era  efule a T renio  pretendeua  ragione  nello 
fiato  di  Milano  per  la  inueHitura  paterna,  er  per  la  rinoncia  del  fratello , che 
acquifiandofi  fuffe  mefio  in  poffefiione , & rbligati  i Collegati  manteneruelo 
& difenderuelo  ; che  il  Ducato  di  Milano  noti  confumaffe  altri  [ali , che  qutlU 
di  C ernia :permefio  al  Tapa  non  folo  di  procedere  contro  a'  fiudditi,  etfeudata 
rij  fuoi  ; ma  rbligato  etiandio  Cefare , acquiflato  che  fufie  lo  fiato  di  Milano 
ad  aiutarlo  contro  a loro  nominatamente  all' acquiflo  di  Ferrara  ‘,fu  ac- 

crefeiuto  il  cenfo dclF^ame  di  'Napoli ipromeffa  al  Cardinale  de'  Medici 
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ma  pen/ìone  dì  diece  mila  ducati  fuW Urcmfcwado  dfToUeto , vacato  noua^ 
mente , & vno  Hato  nel  Bearne  di  Klapoli  d'entrata  di  diece  mila  ducati  per 
^leflandro  de  Medich  figUuol  naturale  di  Lorenzo  già  Duca  d'Frbino^per  di 
chiaratione  delle  quai  cofe  pare  necepario  brieuemente  raccontare  quali  Cefa 
re  pretendeuay  che  fufiino  in  quefio  tempo  le  ragioni  dell! Imperio  fopra  il  Ou* 
filano,  ^ffermauafi  per  la  parte  di  Cefarey  che  a quello  hato  non  era 
^ìmp^el  Duca  momento  alcuno  le  ragioni  antiche  de'  Duchi  d'Orliensyper  non  efiere  fla 

tQ  di  mìImo.  to  confermato  con  ^autorità  Imperiale  il  patto  della  f ucce  filone  di  Madama 
Valentina,  er  che  al  prefente  apparteneua  immediatamente  all* Imperio , per 
che  la  irmelìitura  fatta  a\Lodouico  Sforma  per  fe,eìr  per  i figliuoli  era  fiata  ri- 
uocata  dall'Auolo  con  amplitudine  di  tante  claufule,  che  la  riuocatione  haue* 
m hauuto  giuridicamente  effettoyin  pregiudicio  mafiimamente  de'  figliuoli  ^ i 
quali  non  fhauendo  mai  poffcdutojoaueuano  ragione  in  ^eran":^  , & non  inai 
tOy&  perciò  effere  fiata  ualida  inuefiitura  fatta  alfine  Luigi  per  fe  y per 

Claudia  fua  figliuola,  in  cafoft  maritajfe  a Carloy&  conpattOyche  non  feguen 
do  il  matrimonio  fenx^  colpa  di  Carlo  fuffe  nulla  : & che  Milano  per  la  uia 
retta  pajfajfe  a Carlo,  il  quale  nc  fu  in  cafo  takyprefente  il  padre  FilippOy  inue 
ftito . Da  quefio  in  ferir  fi, che  da  nitmo  ualore  era  fiata  la  feconda  inueHitura 
fatta  al  medefimo  1\e  Luigi  per  fe,per  la  medefima  Claudia  y & per  Angolem 
in  pregiudicio  di  Carlo  pupillo , er  cofiituito  fotto  la  tutela  di  Majfmiliano  » 
nella  quale  non  potendo  fare  fondamento  alcuno  il  prefente , meno  poteua 
allegare  ap  par  tene  rfegli  quel  Ducato  per  nuoue  ragioniy  perche  da  Cefare  non 
haueua  mai  nè  ottcnutaynè  dimandata  linuefiiturayCr  cfìer  mani fe fio  non  gli 
poter  giouare  la  cefiione  fatta  da  Maffimiliano  Sforma  quando  gli  dette  il  Ca^ 
fteUo  di  Milano, per  che  il  feudo  alienato  di  propria  autorità  ricade  incontine 
tc  al  Signor  fopranoy  & perche  Mafìimilianoybenche  ammefio  di  confentimen 
to  di  Cefarcymorto  in  quello  fiato  non  hauendo  mai  riceuuta  l'inuefiituray  non 
poteua  trasferire  in  altri  quelle  ragioni  yche  a fe  non  apparteneuano , Fatta 
adunque,maoccultijfimamentela  confederatione  tra  lTonteficey& Cefare  $ 
contro  al  [{e  di  Francia  yfu  configlio  commune  procedere  inanT^  che  manife» 
ftamente  fi  mouefiino  Farmi  ,0  con  infidie,  ò con ajfalto  improuifo  in  vn  tempo 
ifieffo  per  megp  de'  fmrvfciti  contro  al  Ducato  di  Milano,  & contro  a Geno^ 
ua , Deliberojfi  adunque,che  le  galee  dell Imperatorcych' erano  a Napoli  > & 
quelle  del  Vonteficefi  prefentafiino  allo  improuifo  nel  Torto  di  Genoua  arma 
te  di  due  mila  fanti  Spagnuoli,i^  conducendo  feco  Gieronimo  adorno, per  l* 
Gieronìnw  A-  autorità , feguito  del  quale  mouendofi  fimilmente  nel  tempo  medefimo  per 

opera  fua  gli  huomini  delle  Paniere  partigiani  degli  adorni  yfperAuano  che 
quella  Città  tumultuafie , Dall'altra  parte  era  fiato  trattato  per  Francefco 
Sforma y€t  per  Gieronimo  Adorane, eh' era  a Trento  apprejfo  a lui  con  molti  de' 
^ , principali  de  fuor'vfciti.che  in  Tarma,  in  Tiaceni:^  & in  Cremona  fufiino  af 
j allomprouifo  le  genti  Francefe,  che  v' erano  alloggiate,  e'I  medefimo  fi 

. facejfe  in  Milano, et  che  Manfredi  Vdauifino,el  FUtto  di  Brin7^,capo  di  par 

tein 


damo. 
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tein  quelle  montagne  conducendo  fanti  Tedef chi  per  il  Lago  di  Como^affaltcìJ  - 
fino  quella  Cittày  doue  ajfermauano  hauere  fegreta  htedigenga^  cr  che  [ucce- 
dendo  quefle  cofe^ò  alcuna  delle  piu  importanti  ifuorvfciti  di  Milano , che  era 
no  molti  Gentil' huomini , i quali  s'haueuano  occultamente  d trasferire  a jf^g 
giOidoue  il  giorno  desinato  doueua  effere  Gierolamo  Morone^fi  moueffino  per 
entrare  nello  fiato  facendo  con  piu  preftegg^  fi  polena  tre  mila  fanti  yaìquale 
^etto  ilTontefice  mandò  a Francefco  Guicciardini  Gouernatore già  molti  an 
nidi  Modona , cr  di  B^ggio  > dieci  mila  ducati  con  commeffione  che  gli  dejfe  al 
Moroneper fare  fegretamente fanti  t che  fiiffino preparati  al  fucceffo  di  que- 
fle  cofesallequali  il  Guicciardmo  prefiaffe  fauore,  ma  occultamente ^ & in  ma- 
mera  tale  che  daWattioni  de'  minijlri  non  potefie  il  di  Francia , ò querelarfi 
òfar  finiflra  interpretatione  del  Tontefice . Ma  non  fu  felice  l'euento  d' alcu- 
na di  quefle  cofe . L'armata  andata  a Genoua  di  fette  Galee  fottili,  quattro  Bri 
ganùnii  er  alcune  'Mani  fi  prefentò  ih  nano  al  Vorto , perche  il  Doge  Fregofo 
prefentando  la  loro  venuta^haueua  opportunamente proueduta  la  terra,  però 
non  fe'ntendo  rinouarfi  cofa  alcuna  fi  ritirarono  nella  Federa  di  Leuantt^  gir  in 
Lombardia  ejfendoquel  che  fi  trattaua,gr  il  douere  uenire  Gierolamo  Moro- 
ne  a Bpggio,in  bocca  di  molti  fuor' vfcitiyF  ed  erigo  da  B og^gole, per  uenu  togli  al 
^orecchie , andò  a Milano  a notificarlo  allo  Scudo , il  quale  teneua  a Milano  il 
luogo  del  fratclloyche  poco  inangi  era  andato  in  Francia,  ilquale  raccolte  lego 
ti  d'arme  alloggiate  in  uarij  luoghh&  dato  ordine  a Federigo  che  dalle  fue  Ca 
ftcUa  menajje  mille  fantiy  andò  fubito  con  quattrocento  lande  a Tarma  > certi 
ficandofi  mentre  andana  a ogni  horapiu  della  uerità  di  quel  che  Federigo  gli 
haueua  riferito, perche  i fuor  vfciti  non  feguitando  l'ordine  dato  dello  adunar 
fi  fegretarnente , erano  palefemente  andati  a B^eggio,  facendo  in  tutti  i luoghi , 
circofianti  richiefle  d'huomini , <gr  dimojirationi  manifefie  d'hauere  fen- 
%a  indugio  a tentare  cofe  nuoue  » neiquale  modo  di  procedere  continuò 
Gierolamo  Morone  venuto  doppo  loro,moJfo  perauentura  , perche  quana 
topiu  fcopert amente  fi  procedeua  tanto  piu  fi  genererebbe  inimicitia  tra 
il  Tontefice, gr  il  Be.  lAppariua  già  manifefìamente  a tutti  la  uanitadi 
quefle  macchinationi , nondimeno  lo  Scudo  giunto  a Tarma  deliberò  la 
mattina  feguent e, giorno  folenne  per  lanatiuitd  di  San  Giouanni  Battifia 
apprefentarfi  alle  porte  di  B^ggio  /jperando  potere  hauere  occafione  di pren^ 
dere  tutti, ò parte  de'  fuor  vfciti  ,ò  mentre  che  efii  fentendo  la  fua  uenuta 
fuggifiino  deàa  Terra , ò perchcy  non  ni  offendo  foldati  forefìieri , il  Gouerna 
tare  huomodi  profefiìone  aliena  dalla  guerra,  (fauentato , gliene  dejfe  pri- 
i gioni,  ò forfè  nella  trepìiatione  della  Città  jperando  hauere  qualche  occafio- 
ne d'entrarui  dentro»  Trefentì  qualche  cofa  il  Gouernatore  dì  quefto,& 
benché  non  effondo  ancora  noto  l' affatto  di  Genoua  > non  gli  par  effe  uerifimi 
le  che  lo  Scudo  fenga  comandamento  del  fuoBe,  dando  quafi principio  alla 
I guerra  e?it rafie  con  Carmi  nel  dominio  del  Tontefice , nondimeno  confederan- 
do quali Ifcfo  fiano  gli  impeti  de  i F rancefì  ,per  non  efere  dtl  tutto  jproue- 
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àuto  mandò  fuhito  a chiamar  Guido  ì^itngone,ch'era  nel Modonefe , chela  not 
Guido  Kago/it.  u medefma  uenijfe  a [{eggio  , ordinò  che  de'  fanti  foldati  dal  Morene  venijjh 
la  notte  medeftma  quella  parte , cìfera  in  alloggiamenti  piu  meini  : che'l  popo» 
lo  della  Terra  > quale  fapeua  ejjere  alieno  da'  Francefh  al  fuono  della  Campana 
fi  riducete  alla  guardia  delle  portCy  confegnata  a ciafeuno  la  cura  fua . Fenne 
lo  Scudo  la  mattina  feguente  con  quattrocento  langey  dietro  alle  quali>ma  lon 
tano  per  qualche  miglio , veniua  Federigo  da  Bo'ggole  con  mille  fantiy  & ha* 
uendo  come  fu  uicino  alla  terra  mandato  Buonaualle  unode'  fuoi  Capitani  al 
Gouernatore  a dimandare  di  uoler  parlare  con  lui , fi  conuennono  che  lo  Scu* 
do  s*accofla[fe  ad  una  portella , ch'entra  nel  B^uellino  della  portai  che  ua  a Var 
Scudo  ^ ^ fiel  Luogo  mcdefìmo  uenifie  il  Gouernatore,  ficuro  ciafeuno  di  loro  fot 

lenta,  a leggio  dell'altro  . Cofi  uenuto  inangi  lo  Scudo , & fmontato  a pie* 

des'accoflò  con  parecchi  gentil'huomini  a quella  porta,  donde  ufeìto^ il  Gouer* 
Gmccìardinì  Cominciarono  a parlare  in  fiem  ilamentandofì  L'uno  ^she  nelle  Terre 

lo  scudo  a />4r-  Cbìcfa  còntro  a Capitoli  della  con  fedir  atione  fi  deffe  ricetto , cr  fomenta 
lamento.  a'  fuor'ufcitì  adunati  per  turbare  la  Stato  del  , l'altro  ch'egli  co  eficrcito  ar 

mato  fufie  entrata  alloimprouifo  nel  Dominio  della  Chic  fa , nel  quale  fiato  ha-» 
uendo  alcuni  del  popolo  contro  all'ordine  dato  aperto  una  delle  porte  per  in» 
Buonaualle  Ca  frodurre  uno  carro  carico  di  farinai  Buonaualle  ch'era  incontro  a quella  porta 
titanFrancefe.  genti  dello  Scudo  jparfefi  intorno  alle  mura  y nè  circondauana  una 

parte, fi  jpinfe  inauri  con  alcuni  huomini  (Tarme,  per  entrar  dentro , ma  efien- 
done  cacciato , ferrata  la  porta  con  grande  firepito , il  rumore  ucmto  nel 

luogo  doue  lo  Scudo  i e'I  Gouernatore  parlauanoyfu  cagione  che  quei  della  Ter 
rai& alcuni  de'  fu&r'vfciti  » de*  quali  erano  piene  le  mura  del  Ejuellino  [carica 

Ale/r^ndra  Tri  ^ uìcìni  allo  Scudo  y ferirono  grauemcntc 

da  Triulcio , della  quale  ferita  mon  fra  due  giornii  indegno  certa- 
mente di  quefla  calamità  , perche  haueua  dfiualo  il  venire  a Faggio  i gli  altri 
fuggir onOiìiè  fatuo  lo  Scudo  altra  cofa  > chél  rìjpetto , il  qual'hehbe  chi  uoleua 
tirare  a lui , di  non  percuotere  il  Gouernatore , ma  efiendo  egli  pieno  di  fpaueit 
tOyetr  lamentandofi  efiergìi  mancato  della  fede , nèfapendo  rifoluerfi  ò a fiarc . 
Senio t fcrmOiò  a fuggire,illGouernatoreprefolo  per  la  mano , & confortandolo,  chi 

[opra  la  fede  fua  lofeguitafie  lo  introdufie  nel  B^utllino  non  C accompagnan- 
do altri  de' fuoi , chela  Motta gentii'huomo  Trance fe , & fu  cofa  marauiglio- 
fa , che  tutte  le  genti  a^arme  come  intefono  lo  Scudo  efier'  entrato  dentro , an- 
data traloro  la  ucce  che  era  Flato  fatto  prigione  ,fi  mefiono  in  fuga  con  tam 
to  timone, che  molti  di  loro gìttarono  le  lande  per  le  firade  xpocbiffimi  furo* 
no  quegli  i che  afpettafiino  lo  Scudo , il  quale  doppo  lungo  parlamento  ittr  efi 
fère  fiato  certificato  i che' l difor  dine  era  nato  da' fuoi  y fu  licentiato  dal  Go- 
uernatore , il  quale  rijpetto  alla  fede  data , & aUe  commefiioni  hamte  dal 
Tontvfice  dinon  far  dimoftratione  alcuna  contro  al  ^ynon  uoUe  ritenerlo  y 
della  quale  ritentione  non  farebbejeguito  T effètto  y che  allhora  per  molti  fi 
ir  edette^deìhribe^onedeUo  fiato  di  Milano  9 per  che  le  genti  (Tarme  fe  be» 
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ne  mejje  in  fk^a  non  effondo  fegukate  da  alcuno , perche  in  I{e^gio  erano  po^ 

Cbiffimi  cauaUi , & hauendo  rifcontrato  a confini  del  Baggiano  Merigo  da 
Bog^le^cheveniuainangicontniUe  fanti  fi  fermarono',  & riordinarono  e*l 
terrore  cominciato  a Tarma, & a Milano  per  effere  fiati  i primi  auifi , che  lo 
Scudo  era  prigionCyC^  le  genti  dì  arme  rotte , non  farebbe  andato  inangi  come 
fi  ftiffeintefo  le  genti  i arme  effere  faine  ^ non  effhndo  mafi imamente  in  luo^ 
ghi  vicini  effercitoy  nè  forge  da  poter  fare  móuimento  alcuno  , cr  refiandoui 
molti  altri  Capitani  di  genti  (H  arme.  Bjtirofiilo  Scudo  raccolti  i caualliyei  smioaCma^ 
fanti  a Coriago  viUa  del  Baggiano  vicina  a fei  miglia  di  peggio,  donde  tra  pos  go, 
chi  giorni  fi  ritirò  di  là  da  tenga  in  Tarmigiano  y hauendo  mandato^  Boma 
la  Motta  agiuftificare  col  Tontefice  le  cagioni  deW effere  andato  a BSggio, 
a fare  inflanga,che  fecondo  i Capitolhch' erano  tra  il  luiicacctaffe  i ribel 

li  del  Bé  fuor  a dello  Stato  della  Ghie  fa . Ma  né  giorni  medefimi  vn  cafo , che 
accadde  a Milano  fpauentò  molto  Inanimo  dé  Francefi , come  fe  con  fegni  ma- 
nifefii  fufiino  ammoniti  dal  Cielo  deUe  future  calamità,  perche  il  gì  orno  fom 
tenne  per  la  memoria  della  morte  del  Trincipe  degli  po fiali  ^ tramontato 

già  il  Sole  nel  Cielo  fereno , cadde  per  laria  da  alto  a guifa  d*vn  fuoco  man- 
gi aUa  porta  del  C a fieìlo  ,oue  ermo  flati  condotti  molti  barili  di  poluere  di 
artiglieria  tratti  del  Cafiello  per  mandargli  a certe  fortegje , ilperche  leua-  j"* 
tofifubitamente  con  grande  flrepitù , grande  incendio  3 rouinò  infino  da  fon-  {,l[cu7aPo^'^ 
damentivna  torre  di  marmo  belUfiimafabricata  [opra  U porta,  nella  firn-  re  del  caffi  7i 
mità  della  quale  fiauat  Or  elogio, nè  folamente  la  Torre, ma  le  mura,  & le  MìUmy&fa 
camere  del  Cafiello, er altri edificif  contigui aUa  Torre,  tremando  nel  tempo 
medefimoper  lo  tuono  fmijurato , per  la  rouina  tanto  grande  tutti  gli  edia 

ficij  del  Cafiello, € tutta  la  Città  di  Milano , e i fafii,  pietre  grandifiime  dal- 

le rouine  volauanocon  impeto  incredibile  jfiauentofamente  in  quà , (&  in  là 
per  l'aria,  bora  percotendo  nel  balgare  molte  perfine,  bora  ricoprendole  con 
le  rouine,daUe  quali  era  ricoperta  con  tanti  fifii,  chepareua  cofa  fiupendifiia 
ma,la  piagga  del  Cafiello , dé  quali  alcuni  di  fmifurata  grandeg^ga  volarono 
lontani  per  ifiatio  di  piu  di  cinquecento  pafli , era  Chora  propria  che  gli 
huomini  cercando  di  ricrear  fi  dal  caldo  andauano  paffeggiando  per  la  piaga  " f 
ga,però  furono  ammaggati piu  di  cento  cinquanta  fanti  del  Cafiello , él  Ca-  ì) 
fi  Alano  della  Bpcchetta,ièr  quello  del  Cafiello,  & gli  altri  tanto  attoniti , 
prtui  d'animo,^  di  configlio, & rouinato  tanto  jpatio  di  muro,  che  al  popolo^ 
fi  fi  fiffemofio  farebbe  (lato  molto  facile  f occupare  quella  notte  il  Camello. 

Ma  il  Tonte fce,come  gli  fu  nota  la  venuta  dello  Scudo  alle  porte  di  B^ggio  pi 
gliandola  per  occafion  digiufiificare  le  fue  attioni  ,fe  ne  lamentò  grauiflima- 
mentenel  Conciftoro  dé  Cardinali,e  tacendo  la  confideratione  già  prima  fat- 
ta fegretamète  con  Cefare,^  Cordine  dato, che  le  galee  dtlCvno,  & delC altro 
affai  taf  ino  GenouaAimofìrò  che  Chauer  voluto  lo  Scudo  occupar  BCggiOifi* 
gnfcauala  mala  difpofitione  ,che  haueua  il  t\e  di  Francia  contro  allo  fiato 
dilla  Sedia ^pofiolica,!^ però  effer per  difefi  di  quella  nccefiitato  a congiu- 
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gnor  fi  con  Cefareidelquale  non  fi  era  mai  veduto  fe  non  ufficij  degni  di  Trinci- 
fé  Cbrifiiuno,&  in  tutte  ['altre  opere  fue  > & neWhauere  vltimamente  frefo^^ 
a f^ormatiafi  ardentemente  il  patrocinio  della  B^ligione . Cofi  fmulando  con 
trarre  di  nuouo  con  Don  Giouanni  Manuelle  Oratore  di  Cefare  la  cofederatio 
Ch.MamelU»  ue^che  prima  era  contrattaychiamarono  fubito  a }{pma  Trojpero  Colonna^  al  ‘ 
quale  tra  ftabilito  di  commettere  ilgouerno  della  imprefa  per  confultare  feco 
con  che  modi  con  che  for%e  s'haueffe  a muouere  farmi  apertamente , poi 

che  erano  fiate  infelici  le  in  fidie , gli  affalti  improuìft . Imperoche  nè  era 

fato  piu  fortunato  il  trattato  di  Como,  perche  efjèndo  Manfredi  Talauìcinoy 
& il  Matto  di  Brinai  con  ottocento  fanti  tra  Italiani , gg-  Tedefchi  accoftatifi 
di  nòtte  alle  mt^va  di  Comofotto  jferaga  che  Antonio  I{ufco  Cittadino  di  quef 
la  Città  ronipcffe  tanto  muro  vicino  alla  cafa  ouehabitauaychehaueffino  facul 
tà  d'entrare  nella  Terraydque,  perche  vi  erano  pochi  Francefi  non  credeuano 
trouare  refifìenxaymahauendó  affettato  per  grande  ffacio  di  tempo  in  vano, 
il  Gommatore  della  T erra  adunati  tutti  i Francefi  y ^ alquanti  Comafchi , 
Comafchl  met-^  che  teneua  per  fin  fedeli yrna  con  numero  molto  minore  che  non  erano  que» 
gli  di  fuor  a yaffaltatigli  aU'improuifo  gli  mef^^  con  tanta  facilità  che  fi 

uL  ^ credette  per  molti  che  haueffe  con  danari , er  con'promeffe  corrotto  il  Capi- 

tano de'  T edefchi.  Affondarono  nel  Lago  tre  barcheyprefonne fettey  gr  mol- 
ti degli  nimìcì , tra'  quali  Manfredi t ^ il  Matto  che  fuggiuano  per  la  via  de* 
montiy  ej  liberati  tutti  i fanti  Tedefchi , gli  altri  furono  condotti  a Milano , 
mafedijl  Uat  èloue  Manfredi , gr  il  Matto  furono  squartati  puhlicàmént  e y hauendo  prima 
to  e i Ferrerò,  confeffato  Bar tolomeo  Ferrerò  Mìlanefe  huomo  di  non  piccola  autorità  ycf 
col  figiiucta  if-  fereconfcio  delle  pratiche  del  Morene  yilquate  incarcerato  infieme  col  figlino- 
condannato  al  me  de  fimo  fupplicioper  non  hauere  riuelato  che  il  Mo-^ 
mnefhaueua  con  occulte  ambaficiate fiimolato  a trattare  cofe  nuoue  contro 
alB^>  Islelquale  tempo  il  Tontefice  conofeendo  di  quanta  opportunità  fuf- 
fe  lo  Stato  di  Mantoua  alle  guerre  di  Lombardia , conduffeper  Capitano  Ge- 
^eàrho  Mar  Chicfa  Federigo  Marchefe  di  Mantoua  con  dugento  huomini  d'ar 

cLfe^ fi  Manti  dugento  caualH  leggieriyilquale  ìnan%ì  fi  conduceffe  rinonciò  aW  or  dine 

ua  y Capitano  dì  San  Michele , nelquale  era  fiato  affunto  dal  Fg  di  F rancia , & gli  rimandò 
U cìmfa,  il  collare , gr  ilfegno , che  dona  il  BF  a chi  fi  affume  in  tale  ordine . Ma  ado- 
rna con  configlio  di  Vrolpero  Colonna  fu  deliberato  dal  Tontefice,  gr  dall’Ora 
tor  Cefareo  1 ordine , gr  il  modo  di  procedere  nella  guerra  : che  quanto  piti 
preflo  fi  poteffe  fi  affaltaffe  da' confini  della  Chiefa  lo  Stato  di  Milano  con 
Le  gemi  d'arme  del  Tontefice  ygrde'  Fiorentini:  lequai  computato  la  con- 
dotta del  Marchefe  di  Mantoua  afeendeuano  al  numero  vero  di  feicento  huo^ 
mini  d'arme , a'  quali  fi  aggiugneffino  tutte  le  genti  d'arme  di  Cefare , che 
erano  nel  Bearne  di  Ffapoliyin  numero  quafi  pari  a quelle  di  fopra  > che  fi  fot- 
daffmo  fei  mila  fanti  Italiani veriiffino  all*  effer  cito , che  haueua  a vnirfi  tra 
il.  Modonefe  y&H  Fgggimio , i duo  mila  fanti  Spagnuoli  che  con  lo  Adorno  fi 
UouamnoneUaBìukradi  Genouayduo  mila  altri.ne  menaffe  nel  t{egno  di 
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f^apoli  il  Marcbefe  di  Vefchara:  & fi  conduceffìno  à fpeji  communi  del  VoU 
ficCi  & di  Cefare  quattro  mila  fanti  Tedefchi , & duo  mila  Grìgioni  : aggina 
gneffinfe  duo  mila  SuiXj^rid  quali  erano  volontari  amente  rimalli  a'  foldidel 
Tontefice:  perche  gli  altri  infafliditi  dal  lungo  odo  t&  perche  fi  apprdffi^ 
malia  il  tempo  delle  riccolte , erano  prima  che  lo  Scudo  vemffe  a Jieggio , ri- 
tornati alle  cafe  lorojhauendo  in  vano  procurato  di  ritenergli  il  Tontefice  poi 
che  in  ejfihaueua  jpe fi  inutilmente  cento  cinquanta  mila  ducati . Deliberofii 
oltre  a quefti  prouedmenti  che  con  C autorità  del  Tontefice.,^  diCefarefifaf^ 
cejfeinftan^apprejfoa  Cantoni  de  gli  Suii^ri  che  condimjfino  fei  mila 
fanti  ( tanti  erano  obltgati  concederne  per  le  conuentionìi  che  hatteua  con  loro 
il  Tontefice) & che  al  B^e  di  Francia  ricufajfmo  di  concederne  ^ allegando  il 
Tonteficeia  confederatione  fua  con  loro  cjfere  anteriore  di  tempo  a quella ^ 
chehaueuano  contratta  col  di  Francia:  che  ottenendofi  quefte  dh 

mande  yfi  afialtafie  dalla  parte  di  verfo  Comoìl  Ducato  di  Mìlanoinelqtiale 
fi  Iperauahauejfe  facilmente  a na fiere  foUeuatione  per  la  moltitudme  grande 
de  fuor" V fitti  d'honoratifitme  famiglie, & perche  la  beniuolen%a  chcàpqpoli 
foleuano  hauere  al  nome  dei  Bj^  Luigi , era  conuertitain  odio  non  mediocre: 
conciofiache  effendo  fiate  ie  genti  d"arme,  che  ordinariamente  fiauano  a 
guardia  di  quello  flatOimxl  pagare  peri  difordini  del  B^e , che  era  fiato  parte 
per  necejfitàiparte  per  volontà  aggrauato  da  foperchie  fpe federano  viuute  con 
moltaiicenxu  : nèiGouernatorì  T^gijpre fa  audacia  Uada  negligenza  del 
ammìnifirauano  quella  giufiitia  cheera  folka  ad  amminifirarfi  nel  tempo 
delB^morto:ilqnale  affettionatifitmo  al  Ducato  di  Milano  fhaueua  fem^ 
pre  temtocurapariìcélare  de  gli  intereffl  fuoi . Tremeuagli  oltre  a que~ 
Ho,  che  nelle  cafepìceprie  erano  cofirettiifecondo  tvfodi  Trancia,  alloggia- 
re continuamente  gli  v fidali^  e i foidati  Francefi  ; ilche  fi  bene  non  fufie 
con  lorofpeja  ,mondimeno  tffindo  cofit  perpetu  i era  ài  fomma  incommoditàt 
er  moléfiia  : & auenga  che  quello  pefo  medefimo  foHenefimo  al  tempo  del 
F^paffatOy  ilquale  fcujàndoconFcffemptodclli  Città  di  Tarigi  ^ non  haue- 
ua  malvoluto  concederne gratia  a Miianefi , nondimeno  accompagnato  da 
mali  già  detti  pareua  al  prefentepiu  grane  :&fi  aggiugneua  la  natura  de  i 
popoli  defiderofi  di  cofe  nuoue , & la  inclinatione  sì  ardente , che  hanno  gli 
huomini  a liberar/}  dalle  molefiie  prefenti , che  non  confiderano  quel  che 
fucccderà  per  Fauenire  • La  fama  della  guerra  deliberata  dal  Tontefice ^ 
cCt  da  Cefare  con  apparecchi  tanto  potenti  pcruenuta  a gli  orecchi  del  B^ 
diFrancia,locoflrinfeapenfare  di. difendere  con  non  maaco  potente  pro- 
Mifione  il  Ducato  di  Milano,  deUequali  la  prima  Ipeditione  fu  che  LautreCy 
andato  per  faccende  particolari  alla  Corte .,ritornajfe  f abito  a Milano;  il- 
quale  fi  bene  dubitando  dell  z varietà , & della  negligenza  del  [{e,  dique^ 
gliyche  gouernauanotricufajje  di  partir/}  fi  prima  non  gli  erano  numerati  tre- 
cento mila  ducatij  quali  ajfermaua  bafiargli  a difendere  quello  fiato,  nondime 
no  vinto  dalla  infianx^ grande  del  B^,&  della  madre, cer  ingannato  dalla  fede 
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datagli  da  loro,&  da'  miniflrì  prepofli  ali  amminiBrat  ione  delle  pecunie,  che 
u&h^r  mìta  non  prima  arriuerebbe  a MitanOyche  i danari  dmandad^ritornò  congrandifà 
%U  celerità  preparando  follecitamente le  cofe  necefj'arie alla  difefa,per  la 

quale  haueua  infieme  col  Sj  deliberato, che  alle  genti  d'arme  B^gie,  che  allho- 
ra  erano  in  Lombardia  fi  imifiinogli  aiuti  di  feicento  huomini  d'arme , & di 
fei  mila  fanti  a quali  erano  tenuti  i Venetiani , che  prontamente  gii  offeriua-» 
no,  & già  ftceuano  caualcare  le  genti  d'arme  nel  Feronefe,  & nel  Brefeiano: 
foldare  diece  mila  Suìg^cri,  tenendo  per  certo  che  per  uirtu  deUa  moua  con^ 
federatione  non  farebbono  negati , &far  pajjare  di  Francia  in  Italia  fei  mila 
venturieri,  &aggiugnere  qualche  numero  di  fanti  Italiani,  co'  quali  fufiidij 
fi)erafÀano,ò  potere  fenica  molto  pericolo  tentare  la  fortuna  d' vna  giornata , ò 
quando  non  hauejfino  for^  bafianti  a que fio,  almeno  prouedendo  Efficiente-- 
mente  le  terre, e temporeggiando  fulledifefe  (trac  care  gl'  inimici , de*  quali  l'v^ 
mperlafua  naturale  prodigalità  per  le  ffiefe  fatte  nella  guerra:  d'FrbU 

no, era  efauflo  di  danari , all'altro  i Begni  firn  non  nefomminiftrauana  copia 
tale,che  fi  credejje  potere  lungamente  nutrire  vnx  guerra  di  tanto  pefo . Ven^ 
fauanooltre aqueflo  cheMfonfoda  Efle difperando  dello  flato  proprio, fe  il 
Tùntefice  otteneua  la  vittoria,  ò fi  moueffe  per  ricuperare  le  cofe  perdute , ò 
almeno  (landò  armato  tenejfe  il  ^Pontefice  in  foffietto  tale,  che  e*  fujfe  neceffita 
to  a lafciare  molti  faldati  aia  guardia  deUe  terre  vicine  a*  fuoi  confini . Que* 
fli  erano  i configli, e i preparamenti  di  ciafcuna  delle  parti,non  omettedo  per^ 
il  fatica , ò indù flria  alcuna , ma  vanamente  per  mitigare  l'animo  del 

Pontefice.  Era  in  quefto  tempo  Proffiero  Colonna  a Bologna,  donde  non  affiet^ 
tate  le genti,che  doueuano  venire  del  Badarne  di  'Napoli  ne  i fanti  Tedefcht, 
V-Yofpero  Colon  taccolti  gli  altri  faldati,  cr  lafciate  fuffidentemente  guardate  per  foffietto 
na  in  Harmi-  4el  Duca  dì  Ferrara, Modena,Beggio,Bologna,I{auenna,  cr  Imola , venne  ad 
alloggiare  fui  fiume  della  tenga  vicino  a Parma  a cinque  miglia  pieno  di  (pe- 
vanga , che  i F rance  fi  non  ìmueffino  ad  ottenere  fanti  da  gli  Suiggeri , ^ che 
per  qtwBo  per  la  maliuolenr^  de  popoli  hauefiino  a penfa^e  piu  di  ab^ 
bandonave,che  difendere  il  Ducato  di  Milano,  ma  la  cofi  fuecedette  altrimen- 
ti, per  che  i Cantoni  con  tutto  che  in  contrario  facefiino  inflanga  grandiffi- 
ma  il  Cardinale  Sedunenfe.e^ gli  Oratori  delPontefice , di  Cejare,  delibe^ 

. ..  . varano  concedere  al  Bei  fanti  fecondo  erano  tenuti  per  l'vltime  conuentioni, 

^ mentre  fi  prepar auano  era  venuto  a Milano  Giorgio  Sopra fajfo  con 
' ai  foldh  del  Ke  quattro  mila  fanti  Falle  fi , onde  Lautrec  volendo  difender  Parma , vi  haue^ 
dìVrÀncU.  ua  mandato  lo  Scudo  fuo  fratello  con  quattrocento  lange  ,(&  cinquemila 
fanti  Italiani, de'  quali  era  Capitano  Federigo  da  Bog^ole.  Sentiuafi  oltre 
aque(lo  jcbei  Fenetianiraccog'lkuano  le  loro  genti  a Ponte  Fico  per  man- 
darlein  aiuto  del  B^e  di  Francia , & che  il  Duca  di  Ferrara  foldaua  fanti  , 
Antoni  df  Fé  ‘p^^ciò  pToffitre  coHofcendo  e(]  ère  ne  cefi arie  maggiori  forge,  (lette  fette  gior» 
*hH^7)à^av- , nei  qual  tempo  fi  congiunfono  con  l' esercito  quat^ 
Z77^  trocmto  lange  Spagnuole  guidate  da  Antonio  da  Lena,  che  yemuarfo  dèi 
; Bearne 
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Eeame  di  ^apolìt  e*l  Mar  che fe  di  Mantoua  con  parte  deUe  fuegenth  non  fiaU 
terando  perciò  per  la  uenuta  del  Marchefe,  Capitano  Generale  di  tutte  legeìu 
ti  della  Chiefad' autorità  di  Trofpero  Colonna,  nella  per  fona  delqmleper  nolo  • 

tà  delTonteficeiCr  di  Cefare  rifedeua,benche  feni^  alcuno  titolo,  ilgouerno  di 
tutto  tejfercitoyan':^  la  potejlàfupprema  di  comandare  a tutte  le  genti  della 
Chiefay  & al  Marchefe  di  Mantoua  nominatamente  era  in  Francefco  Guicciar 
diniychehaueua  il  nome  di  CÒmejfario  Generale  dell ejfercito , ma  foprail  con^ 
fueto  de*  Commejfarij  congrandiffima  autorità . Condujfe  dipoi  Trofpero  /Vp 
fercito  a S.  La^j^ro  un  miglio  appretto  a Tarma  fuUa  firadjy  che  ua  a Reggio , 
con  deliberatione  di  non  procedere  piu  oltre,  infino  a tanto  non  uenijfe  il  Mar- 
chefe diTefcara , il  quale sa^ettaua  del  Regno  co  trecento  lande,  & duo  mila 
fanti  SpagnHoliì&  in  fino  non  ueniuano  i fanti  Tedefchi,  nel  qual  tepo]  non  fi  fa 
ceuaa'Tarwigiam altra  molefìia  che  ingegnarfi  col  dmertire lacquey&  rÒpe 
tei  mulini,  che  haueffino  difficultà  di  macinare . Ma  la  jpettatione  degli  huord 
ni  era  uolta  alla  uenuta  de*  Tedefchi, contro  a quali  per  impedire  che  non  paf- 
Jaffinomandauano  iyenetianinel  yeronefeainfanxa  de'  Francefi  parte  deU 
le  foro  gentil  perche  uenuti  a SpjrUe  dimandamno  uolere  rkeueìte  lo  ftipen-, 
dio  del  primo  rnefe  a Trento  di  effere alle  radici  della  montagna  di  Monte 

Baldo,  donde  diceuano  uolerèpafare , incontrati  da  qualche  mmem  di cauallL 
per  potere  con  la  compagnia  lor epa  fare  ìnan^j  piu  ficurament  e»  Ter  ò Tro^ 

Ipero  haueua  mandato  a Mantoua  dugmto  cauaki  leggieri  y perche  congiunti, 
con  duo  mila  fanti  comandati  dal  tenitpHo  Mantouanofi  faceffino 
coni' artiglierie  del  Marchefe,  il  quale  in  tutte  le  cofe  per  gratificare  al  Tonte^ 
ficex&  a Cefare  procedeua  come  in  caufa  propria,  non  come  faldato  *Tiu  dif- 
ficile era  ilpagargli  a Trento,  perche  numerando  fi  i danari  etiandio  per  la 
parte  di  Cefare  dal  Tontefice,  non  fipoteuano  mandare  per  lopaefe  de'  Vene- 
tiani  fe  non  con  grane  pericolo . Intefa  poi  l'oppofitione  de*  Venetiani  dimane 
darono  i T edefchi , maggiori  aiuti , uariando  etiandio  nel  tempo  del pafiare  la 
montagna , & nel  camino,&  percioche  il  Marchefe  di  Tefcara,  che  era  arriua 
tp  nel  Modonefe  fi  uoltafìe  nel  Mantouano , alquale furono  mandati  dal  Cam- 
po cento  huomini  d'arme,  eÌP  trecento  fanti  Spagnuoli  : vltimamente  i Tede- 
fchi impatienti  d' affettare  il  tempo, che  haueuano  fignificato  , feciono  di  nuouo 
intendere  volere  anticipare  cinque  giorni,  affermando  che  afpetterebbono  alle 
radici  di  Monte  Baldo  i caualli  un  giorno  folamente , ^ non  uenendo  ritorne^  TedefiU  hanno 
rebbono  indietro , alquale  tempo  non  potendo  efferui  il  Marchefe  di  Tefcara  , dif/ùuUàdiifaf 
fu  necefiarioche  dal  Campo  u'andaffmo  con  grandi ffima  celerità  , Guido 
Rangone,&  Luigi  da  GonT^ga  , prouedimenti  tutti  fatti  fuperfluamente  , 
perche  come  Troffero  haueua  fempre  affermato  non  poteuano  i Venttiani 
impedire  il  pafiaggio  a fei  mila  fanti , quanti  tra  i Tedefchi  , & Grigioni 
erano quefii  ,i* or dinan^a  de' quali  harebbe  fofìenutìi  loro  caualli,  né i fan- 
ti Italiani  harebbono  hauuto  ardire  ài  opporfe^li  : per  lacjual.  ragione 
perche  il  Senato  abborrente  dalle  occafioni  di  ridurre  la  guerra  nello  fiato 
: CC^  proprio 
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proprio  haueua  uoliito  fodisfare  a Francefi  piu  con  le  dimojlrationi  ^ che  con 
gli  efetti  : le  genti  de'  F'enetiani  il  giorno  inan?^  ciré  i T edefchi  doueffino  paf- 
Teakfcht , ^ fi  ritirarono  verfo  Verona  > donde  i T edefchi  feax^  alcuno  oftacolo  pajfa- 
^7'^nd  ciompi  V aleggio  il  giorno  feguente  nel  Mantouano . Ma  arriuato  che  fu  il 

Ccfare» . ^ Marchefe  di  Tefcam  nel  campo,  l’ejfercito  §ìato  a San  La^giero  tredici  dì , an 

dò  il  giorno  feguente  ad  alloggiare  a S.  Martinoycolquale  il  giorno  medefiimo  fi 
congfimfonoi  fanti  T edefchi , e i Grigioni,  Cefi  e fendo  ridotte  infieme  tutte  le 
for%€  deftinate  fi  cominciò  a confuìtare  quello  chefuffe  da  far, proponendo  una 
pane  del  configlio  fi  attendeffeaWeffiignatione  diVarma  ,per  ejfere  la  prima 
terra  della  frontiera  : cr  laq^al  non  era  ficuro  lafciarfi  alle  jfaUeynèpèr  Veffer 
cito  che  andaffeinan^ , rifletto  alla  incomodità  delle  uettóuaglieyet  del  fare  co- 
durre  i danari  y (&  l' altre  promfioni  che  fujfmo  neceffarie,nè  utile  per  le  terre  » 
che  reflauano  tra  Tarmay  & Bologna , l>ìpn  efferei  fanti  che  ui  erano  dentray 
raccolti  la  maggior  parte  qua  fi  tumultuariamente  ydimoltoualorey  di  quei 

per  la  dìfficultà.de'  pagamenti  > (^  perche  in  T^arma  fipaiiua  di  macinatOyfug 
girfene  ogni  diqmlch'vnoàncapoyitcìrtukò  della  terra effere grande , hauere 
il  popolo  mal  diff  òflo'y  il qkdlè  benché  fujfe  ìbduuto  piglierebbe  animo  dalfen 
tire  VeffercimaUemura,ìn  mòdo  che  battendo  fi  la  Città  da  piu  parti  y patria- 
no  difficilmente  refiflèréi  Francefi  a gli  nimici  difuoray  & guardar  fi  in  unte^ 
po  medefimo  dà  quei  di  dentro  n^altri  àìlegaUano  la  Città  effere  ben  fortifica^ 
iàyhauepedifenfonà  fiìfficien':i^yifdnik‘€h€  erano  fuggiti  effere  tutti  inutili  y. 
èr  Vitiyeffemi  rimafli  i fanti pi^utili-y  : tante  lande 

Cù» figlio  fopTA  Francefrdijfo0:tuttiadifenderfi  uàlòrofament^  tperche  non  altrimenti  ui  fi 
l rinchiufo  lo  Scudo  , Federigo  da  BoXV^lo*e  tanti  altri  Capitani  y fa- 

perfi  per  effere  mutati  in  brieue  ffatio  di  tempo  i modi  della  militia'i  tarti 
del  difendere  , quanto  fuffe  diuemita  diffidle  Fefiugnatione.  delle  terre  y&  do- 
uerfi  diligentemente.auertire  che  fe  la  prima  imprejh  , che  fi  tentaffe  non  fii  ot- 
teneffe  y in  che  grado  refiflerebbe  la  rtputatione  di  queWefercitOyprefupporfi 
per  cìafcuno  effere  necejfarie  piantare  intorno  a Tarma  i artiglierie  in  due 
luoghidiuerfi  ymdJouefonoin  campo  Farti  glierie  > ^ gli  altri  prouedimetià 
fujjìcienxa  < nè  fi  potere  condurne  fe  non  doppo  ffatio  di  qualche  giorno  y ilqua 
le  indugio, oltre  che  sera,  confumato  pure  troppo  tempo  dare  occafione  che  con 
Lautrechy  che  di  giorno  in  giorno  s'ajpettauaaCremonayfiuniffmo  legenti  de' 
V enetiani , maggiore  numero  de  gli  Suiggp'i  : perche  già  ne  era  venuta 

ma  parte , e i fanti  uenturieri  ches'afetcauano  di  Francia , i quali  tutti  fi  feh 
tiua  che  già  sappropinquauano  y che  farebbe  fe  impegnato  ieffercito  intorno 
aVarmay  egli  fi  accoftajfe  in  qualche  luogo  vicino^  donde  non  filafeiando  sfor  . 
•gare  a combattere  trauagliajfe  le  feorte  del  faccomanno,  & leuettouaglfe 
che  giornalmente  fi  conduccuano  da  B^eggio  ylequali  già  dalle  genti»  che  era- 
no in  Varma  riceueuano  continua  moleftia . Ejfcre  migliore  configlio  fatta 
prouifione  di  uettouaglie  per  qualche  giorno , lafciatafi  indietro  Tarma  anda- 
to alCimpromfo  a Tìacenga  , nellaquale  Città  di  circuito  molto  maggiore 

eranth 
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eran&a guardia  pochi  fóldati , né  ui  erano  ripariyò  artigherky.  & la  dijpoptio-* 
ne  dei  popolo  lamedefima  che  quella  di  Tarma yWa  piu  habile  a rifentiyfi , mn 
effendo  (iati  battuti  come  loro  y & ejjhndoui  dentro  fi  poca  gente  y per  le  quali 
ragioni  non  ejjerè  da  dubitare  accofiandouifi , di  non  la  pigliare  fiibko,& affer 
mauaVrofpero  inclinato  mohoaquefla  fenten^g  fapere  uno  luogo  donde  era 
impojjibile  gUfuffe  prohìbito  Centrare:^  che  era  quello  medefimOy  per  lo  quah 
altra  volta  ui era  contro  a'  Venetìaniy  che  Ihaueuano  doppo  U morte  di  FiBp 
po  Maria  Fifeonte  occupata  ycntratouittoriofamente  Francefeo  Sfor'gay  Capi 
tanoallhora  del  Topolo  Milane fedn  Tiaceni:a  efière  abbondauT^  grandi  fiima  PafjaltarpZt 
di  uettouaglie , & il  luogo  ejjere  tanto  opportuno  ad  ajjaltare  M ilano , che  fa^. 
debbono  necefTitati  i Francefi  ritirare  in  quel  luogo  quafi  tutte  leforxe  loro, 
tir  cofi  non  rimarrebbono  in  perìcolo  le  Città  uicine  a Tarma , an‘:(i  fi  promet 
teuaTrojpero > chepafiando ilTò  folamente  co"  caualli  leggierU & conducen.- 
dofi  cmceleritàLa  MtiamyqueUa  CittàyUdito  il  nomefuo  , bauere  a tumultua:- 
ré  y & eraquefìa  infimo  inan'gi phrtifie  da  Bologna  fiata  fenten'^  fiua,  per  la^ 
quale  p'èn fan  do  non  douere  fetmarfit  a ejpugnatione  di  alcuna  terra  y non  haue- 
ua  uolUtòprouedìmento  abbondante  di  anigìierie  y & di  munitioniiin  quefla 
‘Parietà  di  pareri  fu  determinato  yma  molto  Jegr et  amente  per  quegli  y che  haue 
nano  autorità  di  detiberareyche  come  prima  fu ffimo  preparate  pane , & farine 
baflanti  a nutrire  fefiercito  almeno  per  quattro  giorni  y fi  mouefiino  congra 
'difiirha  celerità. ikrfiù  Tmcén^ciwquecentohuomini  i arme  3 una  parte  de"  ca 
uaili  leggkrhi  fanti  SpagrUidhy  & mille  cinquecento  Janti  Italiani,  & che  die 
tw'à  qi^flìfi'^nóHeffiailrim  déWefiercito  yilquale  douend^  condurre  lar 

tiglieneyle  vettoUa^lìeiìcrìanti  impedimenti  mnpoteua  procèdere  fie  non  len 
tarnentel^  fi^eàcùa  per  certo  che  cornei  primi  in  arriua fiino  yla  Città  chlàrne 
irebbe  il  nome  delia  Chiefiayet  quando  pure  nonfuccédefieyche  tfii  farebbonoca 
gione  nonni  entra  fie  joccorfio  : in  modo  che  come  giugnefieil  reflo  dell'efiercU 
to  otterrebbone  la  Città  indubitatamente.  Maaccadeche  il  giorno  precede 
te  a queUoiChefit  dòueuamuouere Tefier cito r alcuni  cauaJìi  de* Fràcefitpa fiato- 
U Tòy  corfiono  infìnoà  Bufieto , donde  la  fama  portò  hauere  pafiato  il  Tò  tutto- 
leffercito  Francefeylaqualcofa  perche  interròpeua  la  deliberatione  già  fatta  ». 
fi  ritardò  la  partita  delle  genti  infimo  a.tantofe  n"hauejfe  la  uerhà  ytaquale  a Je*  Medici 
inuefìigar  e fu  mandato  Giouanni  de"  Medici  Capitano  de"  caualli  leggieri  del  Capitan  dì  ca* 
Tonte fice  con  quattrocento  caualli , Ma  quel  che  principalmente  turbò  quefìa  " 

deliheratione  fu  i ambitione  nata  tra  Troffero,  e"l  Marchefe  di  T e feara^eti au- 
dio inanT^  a quefìo  tempo  poco  concordi . Trofpero  proponeua  uolere  menare 
la  prima  parte  dell  ejfercitoyel  Marchefe  dall  altra  parte  alkgauanon.effer  co 
ueniente  che  fenga  fe  andafjlnoa  ejfeditione  alcuna  i fanti  Spagnuoli , de"  qua^ 
lièraCapitano  Generale , per  laqualeemulatione  tra"  Capitani  y danno  fa.  co*- 
me  Jfeffo  accade  alle  cofe  de"  Trinc^pi , ancoraché  fifuffe  faputo  non  molte  ho^ 
re  poi  quella  parte  de  i Francefi  efferc  ritornata  di  la  dal  che  LaU‘  ^/fi^efcara^emit: 

trecbynon  fi  moueua  y non  fi  figuiio  la  prima  deltbcratione , an7;i  per  la  uarietà  u neHa  guena  •. 

dd^ 
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de'  pareri , cr  per  la  tardità  naturale  di  Tro/pero  procedeuano  le  cofe  in  mag^ 
gior  lunghe'T^ife  il Commefiario^poflolico  non  gli  hauefie  con  efficaci  pa^ 
role  flimolati  dimojlrando  quanto  fufìe , & git4§ìamente,  woleftifiimo  al  Ton^ 
tefice  il  procedere  fi  lentamente , nè  poter  fi  piu  con  alcuna  fcufa  difendere  apr 
prefio  a lui  tanta  dilatione  fofienuta  infino  a quel  giorno  con  P ejpettatione  del 
la  uenuta  prima  degli  Spagnuoli , poi  de'  Tedefchi  i k quali  parole  affatica  dèi 
Varnta  ajfedia-  fe>fi  deliberò  piu preflo  tumultuofamentei  che  con  maturo  configlioy  chefipo* 
t'À  dall*  e(jer  etto  fieffc  il  cumpo  u Tarma  y affermando  quei  mede  fimi  che  il  giorno  precedente 
ddi'lmperiL  housuano  affermato  il  contrario , douerfene  fperare  la  uittoria , mafflmamen^^ 
te  continuando  purea  ufeire  di  Tarma  molti  fanti  per  mancaniento  di  dana* 
YÌ\&‘  di  pane  : ma  hi  fognò  fopra federe  ancoraalcuni  giorni  per  far  uenire  da 
Bologna  due  altri  cannoni  prouedere  molte  cofe.r  ecejfarie  a chi  afialta  le 
Errore  di  Pro-  Terre  ceni  artiglierie  : k quali,  come  è detto  difopra,  Vrojpero  haueuaprma 
/Pere  Colonna,  rìcufate:  ìaqualej)  negligenxay  ò mutatione  di configlio.portò  grandiffimo  de^, 
in  non  far  prò-  aìl'imprc  fa,  perche  tanto  maggior  tempo  mbhe  Lautrech  a raccorre 

**feZr  k genti, ch  e affettaua  di  Francia, da  Venetiani,  da  gli  Suig^eri . X^^to  è 

una  terra,  ufficio  de'  faui  Capitani  penfando  qua  nto  ffefio  nelle  guerre  fia  necefiarìo  ua  a 

riar  le  deliberationi  fecondo  la  uarietà  de  gli  accidenti, accommodar  e da  prin» 
cipio  quanto  fi  può  i prouedimenti  a tutti  i cafi,&  a tutti  i configli  T^el  qual 
tempo  dimorando  ociofamente  l'efiercito  ,nonfi  faceua  intorno  a Tarma  aU 
irò  che  leggieri  fiime  battaglie.  Finalmente  tl  tergpdecirno  giorno , poi  che 
erano  alloggiati  a San  Martino,Peffercito  pafiato  lanette  di  U dal  fiume  dek 
fa  Tarmayallaggiò  fuUa  Brada  B^omana,ne  Borghi  della  porta , che  ua  a Tia:% 
tenga , che  fi  dice  Santa  Croce , i quali  il  giorno  dauanti  lo  Scudo  prefenten» 
dola  loro  uenuta  haueua  fatti  abbrucciare  • Diuide  la  Citta  di  Tarma, non  co^ 
tali  acque  che  non  fi  poffa,  eccetto  che  ne'  tempi  molto  piouofii  guardare,  unfiu 
me  dei  medefin/onome,la  minore  parte  della  quale  habitata  da  perfine  piu 
ignobili , eh' è circa  la  terga  parte  del  tutto,  detta  dagli  habitatori  il  Codi- 

ponte,rimane  uerfo  Tiacenga . Elefiono  quefio  luogo  i Capitani  per  impedire 
piu  facilmente, che  in  Tarma  non  entrafie  foccorfo,  & molto  piu  perche  la  mu 
raglia  da  quella  parte  era  debole , & fituata  in  modo  che  non  poteua  percuo- 
; tereper  fianco  . Haueua  riferito  il  Marchefe,  il  quale  il  giorno  precedente  era 

andato  con  alcuni  Capitani  a [peculare  il  luogo,chel  giorno  iflefio  fi  potrebbe 
dar  principio  a battere  la  muraglia , ma  efiendo  fiato  neceffdrio  per  kuare  le 
Vanna  lanuta  difejè  battere  prima  mia  Torre, ch'era  fopra  la  porta,  di  muro  faldo , et  molto 
niafiÀccia,  fi  con  fumò  tutto' l giorno  intorno  a quefio, oue  fi  ruppe  una  colm 
brina grofia . Tiantaronfi lanette feguente  C artiglierie  alU\muraglia  dalla 
mano  fìmflra  della  porta  ,fecÒdo  che  fi  entra , & era  fiato  difegnato  fare  il  me 
(itfimo  dalla  mano  defira , mettendo  con  le  batterie  la  porta  in  megp  : ina  non 
fi  potendo,  per  non  efiere  flati  condotti  piu  che  fei  cannoni , & due  colubrine 
grafie, piantare  ^artiglierie  w due  luoghi  feparati,  pareua  che  dal  neceffitarc 
quei  di  dètro  a dìflenderfi  alla  dtfcfa  ver  lungo  ffatio  ne  rifultafie  quaft  l'ificfio 

e fetta. 
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effetto , ma  queflò  non  fu  mandato  a efiecutione , perche  da  queUìt  parte  era  a 
capo  del  fofio  che  circonda  le  murayVn' argine  sì  alto  3 che  fé  pY  ima  non  fi  ffia» 
nana  > ò non  fi  apriua  ( cofa  da  non  fi  poter  fare  in  tempo  fi  brieue  ) impedita 
che  l' artiglierie  potefimo  percuotere  la  muragtia^non  refi^ieua  il  murò  per  ef- 
fereuecchiOi^  molto  debole  aWartiglieria,  laquale  hauendo  già  fatte  due  rot 
ture  di  muroafiai  patenti  fi  ragionaua  trai  Capitani  dare  il  giorno  mede  fi  ^ 
mobenchenon  conferma  rifoluiione , la  battaglia , ma  hauendo  il  Marchefe  3 
che  ìnfieme  co  fanti  Spagnuoli  haueua  tutta  la  cura  della  batteria  ^mandata 
certi  fanti  ad  affacciarli  alla  rottura^per  uedereffe  fi  poteuay  come  flefi  ino  dm 
tro  i riparii  quei  come  furono  fiil  muro  rotto  cominciar  eno  con  alta  noce  a gri 
dare  che  l' e fi  eccito  saccofiafie  per  entrare  dentro  y donde  i fanti  Spagnuolit 
^ Italiani  cor  fono  tumultuofamente  fenga  ordine  alcuno  alla  muraglia:  al* 
laquale  apprefentatifi, &gia  cominciando  a uolere  falire  fui  muro  rotto  ,/o- 
prailqualefuamma:^t9  Gierolamo  Guicciardini  Capitano  di  fanthi Capi- 
tani  cor  fi  al  r ornare  con fider  andò  che  uno  affaltOyangi  tumulto  debole  di^ 

fordinato  non  poteua  partorire  frutto  alcuno  gli  feciono  ritirare , il  quale  acci- 
dentei  ò raffreddò  il  penfierOy  ò dette  fcufa  di  non  dare  il  giorno  ordinatamete 
la  battaglia , Seguitofii  il  giorno  feguente  a battere  ilmuro  rimafo  intero  in 
mexp  delle  due  rotture  iCir  un  fianco  fatto  fuìla  torre  della  porta  dal  lato  di 
dentro  : ma  diuulgandofi  per  leffercito  che  per  i ripari  grandi  fatti  da*  Fran- 
cefi  farebbe  molto  difficile  con  fempliceafialto  d'eff  ugnar  la  ^andarono  i Capi 
tani  due  fanti  di  ciafcbeduna  lingua  a riconofcere  la  batteria  ; i quali , ò occut 
pati  da  troppo  timore.ò  da  poca  diligenza , ò forfè  come  alcuni  dubitarono  , 
fubornatida  altri  y ri  ferir  onore  far  e dal  muro  battuto  aUa  terra  altererà  di 
piu  di  cinque  braccia , effere  fatto  dentro  un  fofio  profond&y  & tali  gli  altri  ri- 
pariy  che  i Capitani  diffidandofi  di  poterla  eff  ugnare  altrimenti  3 determinavo 
no  che  fi  face  fiino  mine  a lato  al  muro  rotto , ^che  fi  tagliajfeil  muro  cÒtiguo 
con  gli  fcarpelìiy&  co  picconi  per  riempiere  con  quelle  rouine  il  foffoy  che  fi  di 
ceua  effere  fatto  di  dentroy&far  piu  facile  l* entrata  : lequali  opere  comefufii» 
no  condotte  alla  perfettioney  cr  che  aggiunti  aW artiglieriaych* era  nell'ejkrcis 
to  due  cannoniy  i quali  ueniuano  da  Mantoua  yfi  facefie  un* altra  batteria  oue 
il  muro  diflefoffi  per  linea  retta  per  lungo  fpatio  daUa  parte  deflra  della 
ta  uolgendofi  fa  anguloy  alqual  cantone  gittandofi  in  terra  il  muro  fi  poteuano  ■ ' 

percuotere  per  fianco  quegliy  che  di  fende  firn  dal  lato  di  dentro . Cofidalìa  par 
tey  dalla  quale  era  flato  battuto^  fi  cominciò  a Uuorare  una  trincsayj^  pochi 
dì  poiun*altra  pec  gittare  con  le  mine  in  terra  il  muro  > ma  andauano  adagio  , 

toperefi  perche,per  hauere  bauuto  Vrofpero  penfieri  diuerfi , non.erano  anco^  , . ^3 
ra  in  campo  tutte  le  prouifioni  necefiarie  a quefii  lauoHy  fi  perche  il  terreno^ 
doue  fi  cauauarhifciuadifficileyS'  duroy  allequali  opere  mentre  che  s'attende 
con  intentione  di  non affaltare  la  Terra  innanzi  che  le  fufiino  finite.  Lau- 
trechy  il  quale  era  tardato  tanto  a muouerfi  per  la  tardità  dtlk  genti , che  ue- 
niuano ali' efier cito  ì bauendone giainfieme  la  maggiore  parte  y Henne  cinque 
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fniglia  piu  tnèm^^pur  lmgo  il  fiume Muendo  [eco  cinquecenh  lanxf^da  fette 
miUa  SuiT^ri  y quattro  mila  fanti  % che  l giorno  mede  fimo  haueua  condotto 
Monfignor  di  San  alerio  di  Francia , & fiotto  Theodoro  da  Triulci  Gouerna 
tor  de^yenetiani , & Undrea  Gritti  Vroueditore,  quattrocento  huomini  d'ar* 
mey&  quatto  mila  fantiì&  fieguitauano  queflo  ejjèrcito  il  Duca  d'yrbinoye^ 
Marc  Sintomo  Colonna, queflo  come  foldato  delB^,ma fienxa  titolo,  ferina 

compagnia,  P altro  dietro  alle  fperange  communi  defiuorufciti , afpettaua  An- 
cora fiei  mila  Suxxfgeri  concedutigli  da  Cantoni, eh' erano  in  camino  yma  fiecon* 
do  lufio  loro  procedeuano  lentamente,^  con  molte  di fficultdj  quali  come  fuf- 
fino  uniti fieco  non  harebbe  per  fioccorrer  Tarma  ricujato  di  tentare  la  Fortu- 
na della  battaglia , però  fiode citandogli , & affettandogli  fogg  ornaua  per  lo 
camino, non  fi  difcoflando  dalle  ripe  del  Tò  , ma  dubitando  che  in  queflo  me- 
fratello  non  conuenijfie  con gt inimici , haueua  mandato  a frufiarela  tardi- 
tà fina  proceduta  per  affettare  maggior  numero  di  Sm7^ri,  i quali  èrano 
già  prapìnqui.e^  perche  quegli,  ch'eremo  fieco  haueuano  fatto  difficulrà  dipafi- 
farcii  Tò,nondimeno  che  uerrebbe  in  luogo  uicino  a Tarma, eìr  ne  farebbe  fe- 
gno  conpìu  tiri  d'artiglieria , e'I  giorno  feguente  s accoflerebbe piupreffo  a gli 
inimici  per  combattergli,  mandando  qualche  caualloa  fcaramucciare , acciò 
che  anch'egli  haueffe  facultà  d'ufctread  unir  fi  con  loro,  alla  qual  co  fa  lo  Scu^ 
do  lo  foUecitaua , affermando  non  poter  fi  tenere  più  che  due  ,ò  tre  giorni  in 
quella  parte  della  terra,  & poi  di  là  dal  fiumedue  altri  giorni , perche  la  terra 
era  grande , & debole , né  gli  re  (lare  piu  Ài  Àuomila  fanti , perche  moltìffimi 
ne  erano  partiti , nè  potert  le  genti  d arme, non  effendopiu  che  trecento  Un- 
ge , le  quali  portauano  il  pefo  di  tutte  le  fatiche  refìflere^fefuljino  afjaltati 
da  piuparti.  Venne  dipoiìlgiorno  cbehaucua  promeffo  di  accóflarfi  a gl' ini- 
mici a 'Zibello,Caflello  Micino  a Tarma  meno  Ài  uent miglia, onde  mandò  quat- 
trocento caudlli  a correre  infino  fu  gli  alloggiamenti  de  gl' inimici  r,  Papere  de* 
quali  ejfendo  condotte  fino  alla  muraria , ^ dipoi  uoitate  al  luogo  nel  quale 
s haueua  a dare  il  fuoco  , il  Conte  dSmdo  Stangone  co' fanti  Italiani  , de'  quali 
era  Capitano  generale  cominciò  a piantare  i' artiglierie  deW altra  parte  della 
muraglia , ma  i Francefifentito  lo  flrepito  che  fi  factua  nèi  maneggiarle , ab- 
bandonato due  bore  inangi  il.Codiponte  fi  ritirarono  ordinatamente  , & fin- 
ga tumUìtoinfteme  con  le  loro  artiglierie  di  là  dal  fiume  • La  qual  cofacono^ 
feiuta  fidi  far  del  giorno  la  mattina  da  quei  di  fuora , entrarono  dentro  parte 
per  {aperture  del  muro , parte  perle  ficaie , riceuuti  da*  Tarmigiani  defidero^ 
fiffmi  di  ritornare  fottoiì  Dominio  Ecclefiaflico , con  fomma  letitia  , la  quale 
predio  fi  conuertì  in  amaro  pianto,  perebenon  altrimenti  che  di  nimici  furo- 
no faccheggiate  le  cafi  loro.  Tqé  fi  dubitò  chefe  qualche  giorno  prima  fifuffl- 
no  piantate  {artiglierie  nel  luogo  medefimo  harebbono  i Francefi  nel  modo 
mede  fimo  abbandonato  il  Codiponte . Dettefi  poi  opera  ad  aprire,&  rompe- 
re le  porte , le  quali  erano  atterrate , per  le  quali  condotta  l'artiglieria  alla 
(fonda  del  fiume  fi  cominciò  a batter  e il  muro,  che  fa  jfonda  dall'altra  par- 
te, 
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te$  Wé!  éffehdogid  fi  tarda  l'hpra  del  giorno  che  fi  conofcetia  non  potèrfi  infino  " 
alprojjimo  giorno  fare  cofa  di  momento . Mn  il  giorno  medefimo  LautreciUen  Lautm  a 
M ad  alloggiare  fui  fiume  del  Taro  uìcìno  a Tarma  fette  miglia^  intcrpretan-  • 

do  alcuni  che  fujfeuenuto  per  combattere  3 altri  perfuadendofi  per  comporre 
col  fratello,  fe  piu  non  fi  poteua  foflenere,  che  ufcendo  una  notte  dì  Tarma  con 
tutte  legentifujfe  raccolto  da  lui , ò neramente  perche  uolendo  conuenire  con 
gli  rumici  otteneffe  che  con  tutti  i foldati  poteffe  faluo,^ alcuna  obUga^i 
tione  ufcire  di  Tarma,&  già  alcuni  giorni  prima  Federigo  daBogg^leJlquale 
andando  intorno  driparì  era  fiato  ferito  da  uno  fcoppktto  nella  JpaUa  haue-- 
na  per  mego  del  Mar  chef ? cominciato  a trattar  e^  ma  non  era  ancora  il  ragio^ 
namento  proceduto  tanto  oltre,chefipokJfe  fare  coniatura  certa  della  uolon^ 
tà  dello  Scudo*  La  uerità  è,fecondo  le  notHkìche fi  hebbono  pohche Lautrec^ 
non  haueua  animo  di  combattere  fe  non  ueniuanogli  Sutgjeri, perche  con  tut- 
to che  fuffe  alquanto  fuperìore  di  numero»  & di  bontà  di  genti  darme,&  piu 
potente  d artiglieria  »preuakua  di  fanti  Lejfer  cito  contrario»  nelquale  cakm 
iàdo  i numeri  neri  erano  none  mila  traT  edefchi,^  Spagnuolhduo  mila 
Xprh&  piu  di  quattro  mila  I taliani.  Ma  confi  deri  cìafcuno  da  quanto  piccoli^ 
accidenti  dipendino  le  cofe  di grandiffimo  momento  neUe guerre . Accadde  . 
appunto  che  la  notte  feguente  al  giorno  che  fefièrcito  entrò  nel  Codiponte  fo-- 
prauennono auifi da Modona,& da Bologna,che Mlfonfo doFfle ufcitodìFer  a 

rara  con  cento  buomìni  iarme^dugento  caualU  leggieri&  duo-  mila  fanti  tra  m 'm  eapagm  . 
quali  ne  erano  mille  trd!Corfh&  Italiani, mandatici  da  Lautréc,^  con  dodh 
ci  pegpti  dartigìierk  haueua  prefo  aU'improuifo  il  Cafielio  del  Finale,  '&  quel 
lo  di  San  FeUcef&  fitemeuanon  fifacejfepiu  mangi.,  ikhe  turbò  affai  gli  ank  . 
mi  de  Capitani  ancora  che  molto  prima  fapendofi  la  infianga  che  gli  erafat-^  ^ 
ta  ddFrancefit  fi  fuffe  temuto  di  quefto  mouimento , ggr  nondimeno  non  fi  fuffe:  . 
fattaaModona  tale prouifione, che  baflaffe , in  tal  cafo  alla  ficurtà  di  quella 
Città,  per  cheTr  off  ero  hauendo  fempre  difefo  pertinacemente  la  contraria 
opinione  non  haueua  confentito  che  deWeffercito  fi  mandaffe gente  a Modona  ^^ 
è perche  preflaffe  fede  al  Duca  amìciffmo  fuo  ,celquale  etiandio  per  ordk 
ne  del  Tontefice fi  era  interpoflo  a trattare  qualche  accordo , è perche  mal 
uolentieriminuìffe  il  campo  di  gente,  in  tempo  che  fi  dubitaua  delTapproffi^ 
marfit  de  gli  nimici  ,effendo  maffmamente  di  natura  diuolerfare  lecofi  fue^ 
ficuramente,  &però  defiderando  fempre  hauer  forge  fuperchk ò perche^ 
fe  haueua  altri  fini  occulti , non  gli  difpiaceffe  quefla  occafione  , ma  la  notte- 
hauuto  la  nuoua  , congregati  fubito  i Capitani , fu  deliberato  ^ che  imme-- 
diate  ui  andaffe  il  Conte  Guido  Fingane  con  dugento  caualli  leggieri , &'  Gmdi>  KAgone- 
ottocento  fanti,  i quali  aggiunti  a fettecento  fanti , che  ui  erano  prima,  pa-  tp'^^fkioa  m», 
reuano  pr  e fidio  piu  che  fufficiente  contro  alle  forge  di  Mfonfo'fma  ordinata  * 
quefia  effeditione , effondo  ancora  piu  bore  mangi  giorno , effendo  uenuto 

poco  prima  àuìfo, che  la  feradinangi  Lautrec,era  alloggiata  fkl  Taro,ma  me- 
[colatola  uerità  con  lafalfità,perche  era  fiatoni  ferito, che  il  giorno  medefimo 


l t B ti  9 

fitram  uniti  feco  gli  Suìg^ri , nè  hauendofi  notitia  » che  quegli  $ che  atlhora 
trono  neU'eJJercito , sfor7;;ati  da  lui  con  molti  prieghi , non  gli  haueuano  pro^ 
mejp)  fe  non  di  uenire  infino  fui  Taro , Ceffere  per  altro  congregati  infieme  i 
Capitanhné  hauendo  per  non  effere  ancora  il  giorno  , ò occafione»  ò necefiitd  di 
implicarfi feparatamente  in  altrefaccendCidette  occafione,  che  tra  loro  fi  co* 
mudò  qudfi.ociofamentey&  non  per  uia  di  configlio  a dif :orrere  in  che  flato  fa 
rebhono  le  cofe  perVapprolfimarfi  di  Lautrechy  nel  qual  ragionamento  pare^ 
ua,[che  le  parole  di  Vrojperoidel  Marchefe  di  Vefcaray&di  tritello  accennafii 
Dìfcorft  de*  Ca  HO  in  quefla  fentenga  • Che  difficilmente  fi  piglierebbe  Vama  yfe  daW altra 
pnani  Ealefia-  p^ytc  deìli  Città  non  fi  facejfeanco  ma  batteria,  perche  battutala  (fonda  dal 
^f!tuÌ7/Valtra  donde  fi  era  cominciato  a battere  il  giorno  precedente  sreflaua  non 

parte  di  Parma  pìccola  falìta  dal  letto  del  fiume  atta  riua , né  quella  poter  fi  tentare  jèngagra* 
ue  pericolo  y perchel! artiglierie,  & gli  fcoppietti  diflribuiti  in  fu  tre  ponti, 
che  ha  quel  fiumey&  ne  gli  edificij  circoflantiofftnderebhonoyper  fianco  chi 
ajfaltaffe  • Difcorreuano,  chela  uicinìtà  di  Lautrech , mettendo  fi  in  qualche  al 
loggiamento  propinquo  uerfo  il  Vò, quando  bene hauefjt  'C animo  alieno  da 
tentare  la  fortuna  farebbe  caufa , chefenga  pericolo  grande  non  fi  darebbe  U 
battaglia , & douerfi  confiderare,che  perla  fiacco  della  parte  prefia  di  Varma 
' molti  de*  fauci  con  la  preda  fi  erano  partitiyun  altra  parte  ejfiere  piu  intenti  a 

^ fialuar  le  cofie  rubate , che  a combattere,nè  poter  fi  f iprafiedere  quiui  fienga  mol 

te  difiìcultà,i^  incommodità , & anco  fienga  pericolo  yperche  fareb  be  necefia* 
rio  mandare  ogni  giorno  fuoragrofiifiime  ficorte,  non  fóto  per  la  ficurtd  de'fiac 
comanniyma  etiandio  de*  danari , ^ dette  uettouaglie,  che  giornalmente  ueni- 
nano  con  circuito  lunghiffimo  intorno  alle  mura  di  T arma , le  quali  quando 
fu  fimo  finora  potrebbe  accadere , che  il  reflo  del  campo  hauejfie  in  uno  tempo 
rmdefmo  a combattere  con  la  gente  Francefie,che  era  di  fiuora , & con  quegli, 
che  erano  di  dentro  • Difcorreuano  ancoyche  fe  il  D uca  dì  Ferrar  a ingroffiaffie 
é gente  farebbe  neceffiario  leuare  di  campo  maggiori  forge  per  la  ficurtd  di 
Modona , & di  peggio,  & che  etiandio  correndo  per  lo  paefie  con  le  genti , che 
haueua,  potrebbe  di flurbare  le  vettouaglie  yilche  quando  fiaceffie  farebbe  ne- 
ctfìario  leuare  il  campo,ma  forfè , che  riducendofi  le  cofe  tanto  atto  flretto  non 
fi  potrebbe  fare  fienga  pericolo , le  quali  ragioni , che  moflrauano  inclinatione 
a leuarfi  non  fi  parlauano  però  in  modo , che  alcuno  fcopriffe  queflo  effere  il 
fuo  configlio . Finalmente  poi  che  fu  parlato  cofi  per  lungo  /patio  , il  Marchefe 
di  Vefcara  parendogli  hauere  già  comprefa  la  mente  de  gli  altri,  diffe . lo  ueg» 
go,  che  in  tuttinoi  è il  medefìmo  parere,  ma  ciafcimo  penfando  folamente  a fe 
proprio , tace , affettando  che  un*  altro  fe  ne  faccia  autore , pure  in  me  non  po* 
tra  queflo  rifpetto . ^ me  pare  che  noi  fliamo  intorno  a Tarma  con  perico- 
fienga  jperanga  di  far  frutto , caperò  che  per  minor  male  dobbiamo  par* 
c .-fiiiani  icck  . Soggìunfc  Vroffero , il  Marchefe  ha  detto  quello , che  fe  egli  non]  an* 

I dphherA  haueuo  in  animo  di  dire  io . Confermò  Fuetto  il  medefìmo . Ma 

i ntorno  da  Lena  approuando,  che  quiut  piu  non  fi  dimorajje,  pìoponeua 

douerfi 
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dùuerfi  confiderare  fefuffe  meglÌQ  andare  ad  afiaitare  Lautrech^  ma  afitefto  fi 
replicaua.che  difficoltà  grande  non  fi  potrebbe  coflrigneregli  himici  a 

combattere^dimorarui  efiere  impoffibile , perche  le  difficifltà,  che  fi  confiderà  * 
nano  nello  flave  intorno  a Tarma  diuenterebbono  molto  maggiori , potere 
facilmente  effiereyche  i duo  mila  Soi'g^i  non  gli  uòleffino  figuita  re , perche  oh 
treall'hauere  ricemte  molti  giorni  prima  comandamento  da  Cantoni  che  fi 
parti  fino  dagli  Hipendij  del  Tontefice  non  pareua  uerifimile  fi  di ffione fiino  a- 
iombattere  contro  a uno  effercito^nel  quale  militauano  tanti  fanti  della  mede^ 
fima  naiione,  nè  fi  potere  negarcyche  per  lo  fiacco  fatto  il  giorno  precedente  no 
fiujfie  piu  difficile  il  muouere  la  fanteria  difordinataiperò  diffire'g^ato  queflo 
configlio,  pareua  che  le  fenten^e  di  tutti  i Capitani  concorrefiino  a leuarft,ma: 
riflrettifi  infieme  VroffierOi&  il  Vefcara,parlato  che  hebbono  lungamente, dh 
mandarono  il  Commefiario  quello  che  credeua  che  dicejfe  il  Toiefice  fe  fi  lena  - 
uanoy&  dicendo  il  Commeffario  al  Marchefe . Come  non  pofiiamo  mi  pigliare 
boggi  Tarma  fecondo  che  hierfera  mi  affermauate  < riffi&fe  il  Marchefe  con 
ci  Spagnuole,né  hoggi,nè  domam,nè  doppo  domani.  Atlhora U Comeffario  re- 
plicò non  ejfere  dubio,che  il  leuarfi  darebbe  al  Tontefice  grandi  fima  tu  rbatio 
ne  y perche  lo  priuerebbe  totalmente  della  ffieranx^  della  uit  toria  ma  il  putita 
di  qfla  deliberatione  confiflere  nella  verità , à nella  falfità  de*  prefuppofiti  fiat-  , ,j 

ti  da  loro, per  che  fe  il  fopraf edere  fufie  con  pericolo , ^ fen^a  ffieran'ga  non  ef  i j 

fere  dubiot  che  farebbe  imprudenza  non  fi  leuare,  ma  quando  fuffe  étrimenti  ^ 
farebbe  il  partir  figrandi  fiimo  àijoréne,  pero  con  fiderà  fiino  maturamente  lo'  i 

fiato  deWeffercitOye^  la  importanza  delle  cofe,  cotrapefando  quale  fuffe  mag-  \ \ 

giore,  ò il  pericolo,  ò la  ffieranza.ji  Uequali  parole  replicado  Tf^ero,t*l  Mar 
chefe,  che  tutte  le  ragioni  deUa guerra  configli auano,a  ritirarfiynon  hauendo 
1 il  Co mefiario  ardire  di  opporfi  4’  Capitani  di  tanta  autorità ,fi  deliberà  che  il 
i giornomedefimoilcampo  fi  leua fife  3 che  incontinente  fi  or  dina  ficài  far  edi- 

fico flave  l* artiglierie  dalla  muraglia  : laqual  cofa  come  fu  publkata  per  lo  ca^ 

I po  era  come  troppo  timida  biafmata  da  tutti  queUh  che  non  erano  interuenu^ 

: tl  nel  canfiglio3m  modo  che  il  Cdmefiario,él  Morone  congiunti  infime  fi  sfor» 

Zarono  dirimuouere  Troffiero  da  quefìa  deliberatione  rilquak  non  fi  moHra- 
do  alieno  da  confultarla  dinuouo,  anzi  dicendo  con  parole  molto  laudabili,  ér 
! tanto  piu  quanto  fono  maggiori , piu  faui  quegli , che  le  diconoy  efiere  di  na- 

turay  che  non  fi  uergognaua  di  mutare  configlw  > quando  gli  fu  fimo  dlmoflra- 
te  migliori  ragioni , fece  di  nuouo  chiamare  quegli  medefimi , che  fi  erano  tro 
nati  a deliberar eyma  il  Marchefe  di  Tefcara  occupato  aritirare  l artiglierie  r ^jj’ercih  ficdh' 

& aborrente  di  mutare  la  prima  conclufione  > ricmò  di  renirui,  in  modo  che  ftapico  fi  iena 
reftandala  cofapiuprefta  confufa , che  rifoluta  fi  andò  dietro  aefiequhequel 
la  che  prima  era  fiato  determinato . Cefi  ilgiorno  medefimoy  che  fu  il  duode- 
cimo poi  che  ui  erano  uenuti  a campo , ritornarono  aWalloggiamento  di  San 
Lazg^ro  non  fenga  pericolo  di  grandi  fimo  difordim  nel  leuarfi , perche  i fan^ 
ti  Tedefchii  dimandando  circa  i pagamenti  condithn\fì  inbonefle  , che  non  fi 

potemm 
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fùtemno  concedere  y ricufamno  di  fegmtare  rejjercìto , & cajjati  i Capitani 
yecchì}che  contradiceuanoyhaueuam  creato  per  Capitano  uno  di  loroy  autore 
di  queha  feditioney  & fi  t emetta  non  conuenijfino  co'  V rance  fi , pur  finalmete 
ejjèndo  già  partito  l'ejjèrcito , eJr*  dijperando  ciafcmOyche  hauefiino  a mutare 
volontà  lo  feguitarono . T^Uaqual  confufione  offendo  per  la  leuata  tanto  fu 
bitay& per  lo  tumulto  de'  Tedefchi  ripieno  l'effercito  di  terrore y non  è dubiOy 
che Jè fufie foprauenuto  Lautrechygli  metteuafacilifììmamente  in  fuga  Àf» 
fliffe  quella  deliheratione  marauigliofamente  il  ^Pontefice  y che  affettaua  che 
i fitoi  fuffero  entrati  in  Parma , parendogli  di  effere  caduto  contro  a ogni  ra^ 
gione  della  fferanga  della  uìttoriay  e trouando fi  entrato  in  profondiffìmo  pela 
gOy^T  fottopoHo  a pefograuiffimoyperche  dalie geti  d'arme , er  fanti  Spagnm 
li  in  fiora  generalmente  tutta  la  (pefa  della  guerra  fi  fopportaua  da  luiyi^ 
quel  che  era  peggio  dubitando  della  fede  de'  Capitani  Cefarei,  nellaquale  dubi 
fattone  concorreuano  ancora  molti  y i quali  fi  perfuademno , che  il  ritirare  il 
campo  da  Parma  nonfuffe  flato  timorcyma  artificìoy  come  quegli  y che  hauejfi 
no  fojpettoycheil  Pontefice  ricuperata  chehauejfe  Parma , & Pìacen%a , non 
gli  appartenendo  piu  altro  dello  flato  di  Milano  y rajfreddafie  i penfìeri  della 
guerra, né  volefieper  gl'interefii  degli  altri  foflenere  piu  tanta  ffiefityC  tanto 
trauagliòy  di  che  faceuafedeil  conofcerfi  quanto  lentamente  fu  fiino  proceduti 
a porre  il  campo  a Parma , l hauerlo  poflo  in  luogo  impertinente , poi  che  pre 
fiala  minor  parìe  della  Terra  fi  haueua  con  le  medefme  dìfficultà  a cercare  di 
pigliare  H altra , vedere  con  quanta  dilatione , cr  lentegi^  haueuano  gouerna^ 
tol'oppugnationeycome  fe  induflriofame?ite  deffìno  tempo  alla  uenuta  del  foc^ 
corfo  de' Francefiy  & che  ultimamente  e fiéndó  già  inpoffeffìonediparte  deh 
la  terra,  al  nome  folo  delTapproffimarfi  Lautrech  y ancora  che  con  efiercito  in^ 
feriore  l' hauefiino  vituperofamente  abbandonata  y alcuni  altri  dubitauano  y 
che  fenica  faputa  di  Proffero  poteffe  effere  flato  artificio  del  Marchefe  di  Pe^ 
fcaraydetrattore, quanto  poteua,&  inuidiofo  della  gloria  fua,nodimeno  fu  for- 
fè piu  fana  opinione  di  quegli  y che  credettono,  che  fi  fujfe  proceduto  fincera- 
mente,  nè  hauer gli  mojfo  altro , che  il  timore  dell' efferfi  approfiimato  Lau^ 
trech  y ingannati  in  gran  parte  y perche  i primi  au  fi  fignificarono  le  for^c  fue 
effere  molto  maggiori . Certo  è , che  piu  che  gli  altri  fe  nemarauigliarono  i 
Capitani  de'  Francefì , ridotti  in  piccola  fferanga , che  Parma  fi  difendeffe  y 
perche  glìSuÌ7^ri  regolandofi  piu  fecondo  la  loro  natura , che  fecondo  la  ne- 
cefiitd  di  quegli  che  gli  pagauano  y procedeuano  inangi  con  grandiffima  tar- 
dità, Perciò  molti  di  loro  non  attribuendola  partita  de  glinimicia  timo- 
re interpretaiiano  più  preflo  , che  Proffero  come  perii  fiimo  Capitano  fa- 
pendo  in  quanto  difordine  mette  gli  efferciti  il  fiacco  delle  Città , & riputane 
do  molto  diffìcile  il prohibire  y che  ì faldati  non  faccheggialjìno  Parma  giu^ 
dicaffe  molto  pericolo fo  ybaficndo  gli  inimici  tanto  uicini  il  pigliarla.  Quel- 
lo che  fi  fi  a y Lautrechy  proueduta  Parma  di  nnoue  genti  ,fermatofia  Fonta- 
nella , mandò  tre  giorni  poi  una  parte  dell'cffcrcHo  a pigliare  J\occa  Bianca 
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CaUeUo  del  Vamigiano  ukìno  al  Tòt  il  quale  poi  che  fu  battuto  con  Cartiglie  stanca 
rie  i Orlando  Tahuifino  Signore  del  luogo  dijperato  d'hauere  foccorfo  arrende  T*fj  da  Lau- 
ta Terrat  & lafortex;^  confacultd  dtufcirfene . Di[lefe(i poi  i'efiercito  tra 
San  SecondOycH  Taro  pergo  uernarfì  fecondo  i progrefii  degli  nimcu  hauendù 
prefo  molto  animo,  parte  per  la  dtfefa  di  Tarma,  parte  per  cfiere  i nuoui  Suig^ 
arriuati  in  Cremona  Ja giunta  de'  quali,  ancora  che  lautrech , gli  hauefie 
fatti  fermare  in  Cremona  ^ fu  cagione  che  C esercito  nimico,  non  gli  parendo 
fiarefìcuro  a San  Laxg^ero , fi  ritirò  fuH  fiume  di  Len^a  daUa  parte  di  uerfù 
Faggio,  con  int  emione  di  allontanar  fi  ancora  pià,fe  i Trance  fi  fi  face  fimo  inan 
%t,  an^j  harebbono  i Capitani  fen^  affettargli  altrimenti  fatto  maggiore  ri- 
tirata > fe  le  querele  del  Tontefice,  er  degli  agenti  di  Cefare,  la  infamia,che 
fi  fentiuano  hauere  per  tutto  I'efiercito  non  gli  hauefie  ritenuti  » Stettono  in 
quefio  modo  molti  giorni  gli  efiercitt,  facendo  nondimeno  Lautrech  molto  Jpef 
fo  correre  i fuoi  caualli , & quegli  che  erano  in  Tarma  per  la  uia  della  Monta- 
gna ìnftno  a B^ggio,con  non  piccolo  impedimento  delle  vettouaglie , iequali  p ^ 

peggio  fi  conduceuano  agli  nimici,i^  cori  piccola  laude  di  Trofpero  lentifiimo  Jammo  ° °di 
per  natura  a fare  correre  i caualli  leggieri , a tutti i mouimentì  benché  pic^  tropea  tardità, 
coli . Simile  fortuna  haueuano  le  cofe  di  Cefare  di  là  da  monti  > perche  efiendo 
dalla  parte  di  Fiandra  entrato  nello  flato  del  FS  Francia , con  potente  efier- 
cito,  er  po^o  il  campo  a Majfera  con  ffieran^a  grande  d' ottenerla , trouando 
l'efpugnattonepiu  difficile  > er  uenendo  il foccorfo  potente  del  !{£  di  Francia  ,fi 
ritirò  con  grauifiimo  pericolo  che  le  genti  fue  non  f affino  rotte*  Ma  in  Italia 
non  erano  per  i fuccefii  infelici  alentati  i penfieri  della  guerra , perche  gli  nimi 
a de  Francefi  non  penfando  piu  aU'efpugnat  ione  di  Tarma,  né  di  altre  terre 
deliberauano  d'entrare  piu  dentro  nel  Ducato  dì  Milano , aggiugnendo  aWef 
fercito  tanti  fanti  Italiani , che  in  tutto  fufiino  fei  mila,  ì quali  continuamente 
fi  foldauano.alla  quale  ddiberatione gli  faceua  procedere  piu  audacemente  la 
fperanT^ycheagltfìipendij  del  TÒtefice  feendefiino  di  nuouo  dodici  milla  Sui’^- 
Xeri , i quali,  fe  bene  da  principio  il  Cardinale  Sedunenfe,che  nelle  Diete  procu 
rana  apertamente  contro  a'  Francefi , etr  ^nnio  Vefcouo  di  Feruti  Tfuntìo 
Mpofloiico,&  gli  Oratori  di  Cefare  hauefiìno  rìcufati , perche  non  fi  concede^  rn  ! ^ 

nano  fe  non  per  difefa  dello  flato  della  Chiefa  con  eff  refio  comandamento, 

che  tion  andafiino  a offendere  lo  flato  del  Fe  di  Francia,  nondimeno  poi  che  ai-  fenito  Ecdekt 
trimenti  non  gli poteuano  impetrare,  gli  haueuano  finalmente  accettati  etian^  fìico , Cefa- 

dio  con  quefla  conditione,fperando,difcefi  che  fufiino  in  Italia , potere  median 
te  la  loro  auaritia , inflabilità,&  le  corruttele  > eli  Ìarti,che  fi  u ferebbono 
co  Capitani,  indurgli  a feguitar e feffercito  contro  al  Ducato  di  Milano . 'Flé 
in  quefla  dell  ber  atione  dell'andare  inauri,  era  di  molta  dubitatione  a quale 
pane  s'hauefiino  a dirix^re,  perche  nel  continuare  la  guerra  di  qua  dal  fin- 
me  del  Vò  appariuano  manifeflamente  grandifime  difficultà , differara  era 
r ejpugnatiorie  di  Tarma:  la  fidando  fi  dietro  quella  Città , bifognaua  andare 
a combattere  con  gli  nìmici , cofa  enidememmte  pernii  fofa , perche  erano 
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alloggiati  in  luoghi  forti , & agli  alloggiamenti  dijpojla  opportunamente  co* 
pia grandiffima  d'artiglierie  : dimorare  tra  Tarma , & loro , ò procedere  piu 
inanxj  fenga  combattere  non  fi  poteua , perche  flando  tra  le  terre  pojfedute 
da  loroy&  l'ejfercitoy  farehbono  in  pochifiimi giorni  mancate  le  uettouaglie , 
non  fi  potendo  y nè  hauerne  del  paefe  inimicoy  nè  condurne  da  lontano  iquefìe 
difficultà  fifuggiuano  trasferendo  la  guerra  di  la  dal  Tò , perche  in  quel  paefe 
abbondante  per  fua  naturay&  che  non  hauea  jentiti  i danni  della  guerra  confis 
dauano  trouare  uettouaglie  copiofamente  yO'  non  douere  hauere  oflacolo  aU 
cuno  infino  al  fiume  dell' ^4  dda,  per  che  lafciando  Cremona  a mano  finiftray 
& accoflandofi  aWOglio  non  ui  erano  terre  da  refiftere  : & perfuadendofì 
che  il  Senato  Venetiano  non  uolefie  fottoporre  le  genti  fue  per  gl' inter  efit  d'al^ 
tri  alla  fortuna  à'una  battagliar  credeuano  che  i Francefi  nonardirebbono  opa 
por  fi  fe  non  al  tranfito  dell^dda,  an^i  era  ^eranga  di  molti r che  approffima 
dofi  l'effercito  a cofini  de'  Fenetiani  yefii  per  ficurtd  delle  cofe  proffrie  richia 
merehbom  la  maggior  parte  de  gli  aiuti  dati  al  F^yet  oltre  a tutte  quefte  cofey 
quel  che  fi  ftimaua  molto , il  paffhre  di  là  dal  Tò  era  opportuniffìmo  a unirfi 
con  gli  Suiggeri  : ma  mentre  che  fi  preparano  molte  cofe  necejfarie  a quefta 
nuoua  deliberationey  artiglierie , mmitianir  guafiatoriypontiy  & uettouaglie  y 
mentre  che  in  Tofcanai&  in  ppmagna  fi  foldano  i fanti  Italiani , il  Conte  Gui^ 
do  ìgangone  per  comandamento  del  Tontefice  rcon  una  parte  de'  fanti , ch'era 
no  già  falda  tiy&  can  le  gentty  che  erano  apprejfo  afe  fi  moffe  contro  alla  mon^  \ 

lagna  di  Modona  r laquale  montagna , nè  mentre  che  Modona  era  ^ta  fotta  1 
Ce  fare,  ne  poi  quando  era  fiata  dominata  dalla  Chic  fa , haueua  riconofciuto  al  i 

tro  Signore , che  tl  ùuca  di  Ferrara , ma  intefa  quefta  moffa  da  gli  huomini  \ 
del  paefe  > & che  nel  tempo  medefimo  fi  moueuano  molti  fanti  comandati  di  = 
Tofcana,  fenga  allettare  di  efjkre  affidta ti , chiamarono  il  nome  della  Chiefa  * 
Tiel  tempo  medefimo  fuggì  da  Milano  Bonifacio  Fefcouo  (Fjlkfiandrm  fi- 
gliuolo già  di  Francefco  Bernardino  FifcontCyperche  Tennero  a luce  alcune  co*- 
fe  tr altana  contro  a Francefi  » Fenne  medefimamente  a luce  un  trattato  tes 
mto  in  Cremona  per  J^iccolò  Farolo , uno  de'  principali  fuor'ufciti  di  quella 
città, per  loquale  cC alcuni  Cremcnefiyche  ne  erano  confcijy  fH  prefo  il  debito  fup 
pii  eia . fo  quale  in  quefio  tempo  fuffe  maggiore , ò la  mala  fortuna,  o la  tes. 

merità,&  imprudenza  de'  fuor'vfciti  del  Ducato  di  Milano,  de'  quali  numero 
grandifiimo  feguitaua  Feffer cito , perche  non  folamente  tutte  le  cofe  tentate 
da  laro  riufeiuano  infdkemente , ma  intenti  a predare  tutto  il  paefe  difficul* 
tauano  ìl  uenire  deile  uettouaglie , non  ricompenfando  quefii  mali ( io  eccetiuo 
fempre  il  Morone  ) con  alcuna  diligenza , ò inceìligenga  di  fpie  ; angi  hauen- 
do  molto  prima  Trojj ero  mandatigli  verfoTiacenga , poi  cioè  hebbono  fata- 
ti danni  grandi  fi  imi  a gli  amici , & a gli  inimici , venuti  tra  loro  mede  fimi  a \ 
epsi filone  nel  diuìdere  la  preda  s fu  da  Efior  Fifeonte , er  alctmi  altri  ammaz*  \ 

ZatoTietro  Scotto  Tiacentino  uno  de' principali , Tentò  Troffiero  in  que-  ! 

fio  tempo  medefimo  di  abbruciare  le  barche  del  ponte  de'  Francefi  ridotte  cork 

poca 
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poca  guardia  apprejp)  à Cremona,per  huuer  tanto  mtggiore  (pacio  a procede^ 
re  piu  inanxj»  mentre  che  Lautrèc  raccogUeua  le  barche  neceffarie  a rifare  il 
ponteyma  la  lunghex^  del  camino  fu  cagione  che  Giouanni  dé  Medici  man-* 
dato  a quello  effetto  con  dugento  cauaUi  leggieri' y & trecento  fanti  Spagnmli 
non  vi  potette giugner e fe  non paffata  la  notte:  onde  i nocchieri  fentito  il  ro* 
more  leuato  da  paefaniyritirarono  le  barche  in  megp  il  Tò  ficuri  di  non  effere 
0 ffe fi  da  gli  nimici  fermati  fi  fullariua^Vinalmente  preparate  tutte  le  cofe  ne- 
ceffarie a paffire  H Vò  l'effercito  andò  a BreffeUe  oue  era  gittate  il  ponte  fatto 
con  le  barchcyma  inanT^  paffafleyeffendo  a penfieri  di  offendere  altri  congiun- 
ta la  neceffitd  di  penfare  a difendere  fe  proprio  fu  mandato  alla  cura  delle  ter-  y^Jf 

re  della  Chiefa  y che  rimanemno  indietro  Vitello  Vitelli  con  cento  cinquanta  loYitelihldtft 
huomini  d'arme altretanti  caualli  leggieriye^  con  duo  mila  fanti  dclTordi-  fa  dì  MedoM, 
nange  de  Fiorentini  : doue  fmilmente  andò  il  Vefcouo  di  Vifloia  co'  duo  mila 
Suiggtcriyperchenon  par  tua  ficuro  menargli  contro  d Francefi , co'  quali  mh 
litauano  tanti  fanti  della  natione  medeftma  conceduti  per  decretOy  & con  le  ba 
diere  publiche  : & tanto  piu  non  hauendo  certeg^  quel  che  fujjino  per  delh 
ber  are  i nuoui  Suigg^ri  ; de'  quali  congregati  a Coira  s'ajpettaua  a ogn'hora 
la  certe^gfa  chefuffino  moffi.  M Vefcouo,  er  Vitello  fu  commeffo  non  foia- 
mente  il  difendere  Modona  y&l'altre  terre  della  Chiefa  y fe  alcuno  fimoueffe 
contro  a quelle  > ma  d'affaltare  il  Duca  di  Ferrara , ilquale  attribuendo  a felce 
gloria  d'hauere liberata Tarmayoccupato  il  Finale , ^ San  Felice , non  prò» 
cedeua  piu  oltre  : perche  il  V onte f ce,  aumentato  per  quefto  infulto  l'odio  ^ 
procedeua  con  le  cenfure , & monitorij  Ecclefiaflicì  contro  a lui  alla  priua^ 
tione  del  Ducato  di  Ferrara , Taf  òCejfer cito  il  primo  giorno  d'Ottobre  di  là  ^Jfercìto  lede- 
dal  Tòy  (ùr  andò  ad  alloggiare  a Cafal  Maggiore  hauendo  confumato  nelpaffa  ^ 

re  non  folamente  tutto  il  giornoyma  non  piccola  parte  della  notte  feguente  per 
la  moltitudine  ineflimabile  della  turba  inutileyér  de  gli  impedimenti , rimanen 
do  ingannato  in  quefio  non  mediocremente  il  gìudicio  de'  Capitani , che  fi  era- 
no perfuafi  douere  effere  paffati  tutti  a mexp  il  giorno  y doue  per  la  JìraccheT^ 

•ga  de  gli  vltimi  y & perle  tenebre  della  notte  fi  fermarono  la  notte  difherje 

tra'l  TÒ  y Cafal  Maggiore  yVna  parte  dell' artiglierie, molte  munitioni,  ^ 

molti  fimi  faldati  effofìi  preda  a gli  affzlti  di  qualunque  pìccolo  numero  degli 

nimici  : an^i  non  fi  dubitaua  che  fe  Lautrcc,  ilquale  raccolti  tutti  gli  Suig^geri 

venne  ad  alloggiare  a Colornio  il  giorno  medefitmoyche gli  auerfarij  alloggia» 

rono  à BreffeUe,  fife  quel  giorno  che  ejfi  paffarono  ,pa fato  per  lo  fuo  pontea 

Cafal  Maggiore  dtftante  tre  miglia  da  Colornio,  ò veramente  hauef  e a megp 

giorno  affaltata  quella  parte  dell'efercito , che  ancora  non  era  pafata  ( fono  u ifficulà  de 

Brefdle,^  Colornio  dijiantifei  miglia  ) harebbehauuta  qualche  preclara  oc  gf  inimica  non 

cafone. Ma  nelle  guerre  fi  perdono  infinite  oc  cafoni, per  che  a'  Capitani  non  fo 

no  fempre  noti  i dtfordtni,  le  difficultà  degli  nimici.  A Cafal  Maggiore  per-  ^ Capnam. 

uenne  la  notte  medefima  il  Cardinale  de' Medici  mandato  dal  Tot  e fi  ce  Legato  de*  Medi 

dell' effercito, perche  U Tontefice  ancora  che  occulti ffmament  e hauef  e già  co  d aldejjiràto. 

DD  1-  minciato 


L i B 0 

mìncìato a predare  t orecchie  alV Ambafeìatore  del  J\e  di  Francia' ytementh 
che! fticeejp auerfh&  l'ejferc  rimif)  fopra  lui  quafi  tutto  il  pefo  della  guerra 
non  deffino  caufa  a Cefare,  ò a miniflri  di  dubitar Cyche  egli  per  vf  ire  di  tante 
difficultày&  pericoli  non  volgefje  l animo  a nuoui  penfieri  y giudicò  ninna  cofa 
potergli  tanto  afficurarey  & per  confeguente  indurgli  a procedere  piu  urden-, 
temente aUa guerra  ilaperfonadelqitaleypercheerailpiu  projjimo  di  [angue 
al  Vonteficei&'  perchcycon  tutto  che  dimoraffequafi  continuamente  in  Firen- 
^yniuna  cofa  grane  del  Tonteficato  fi  Jpediua  fen%a  fina  participatione , porta 
ua  [eco  quafi  quella  medefimx  autorità  , che  harebbe  portata  [eco  la  per  fona 
propria  del  Vontefice , gìouaua  queUo  medefimoafoflenere  la  riputatione  de 
cimata  della  imprefay&  a prouedere  che  con  maggiore  vnionefi  deliberajfmo 
per  la  prefen^a  d'huomo  di  tanta  grandex^  le  cofe  da  Capitani , perche  ogni 
giorno  appiriua  piu  mxmfefiamente  la  dtfeordia  tra  Vrojpero  Colonna  > il 
Mar  che fe  di  Vefcbaruyaimentata  oltre  ad  altre  cagioni^  perche  il  Marchefeyle 
uato  che  fuil  campa  daVarmayVolendo  trasferire  in  altri  la  infamia  di  quei- 
ta  deliberatione , baueua  figmficato  a [{orna  tffere  fiato  cofi  deliberato  jen^a 
tonfigUoyO  faputa  fua.  Da  Cafal  Maggiore  doppo  il  ripofo  cìrn  giorno,  fi  mofi'e 
i'efihrcito  per  lo  Cremonefe  per  accofiarfial  fiume  deWOglio  y al  quale  peruen- 
ne  in  quattro  alloggiamenti,non  effindoinqueflo  mego  accaduta  cofa  alcuna 
di  momento ìeccetta  che  mentre  aUoggiauano  alla  villa  che  fi  dice  la  Corte  de* 
fiatiyfu  fatta  grandifiìma  quiUiom  tra  fanti  Spagnuoli,  gir  Italiani,,  nellaqua^ 
le  gli  Spagnuoli  piu  col  faperevfare  l'opportunità  delFoccafioue  che  delle  for 
Xe ammax^ronomolti di loYOypure per  l'autorità  yzr  diligenga  de'  Caf  ita- 
nifi  fmorgopreflo  la  cofa  ,&  il  giorno  dinangi  Giouanni  de'  Medici  correndo 
eìomni  ie*Me  nimÌ€Ì,t  quali  erano pajfati  il  Pò  piu  alto  verfo  Cremona  il  dì  medefi^ 

stradmtì^^^*  mo  che  gli altrtyCrano  flati  fermi  a CafalmaggiorCyroppe gli  Stradiotti  de' 

netiani  guidati  da  Mercurio  yCo'  quali  erano  alcuni  cauaUi  de*  Frane  e fi,  de'  qua 
Tuuigt  Gaetana  fi*  fitto  prigione  Don  Luigi  Gaetano  figliuola  del  Duca  di  Traietto , benché 
prigione^  lo'fiatofuffe  pojjeduto  da  Trofpero  Calann.i:  ma  nell' alloggiar  e l'ejfercito  fu'l 

fiume  deìL QgUoyla  fortuna  riguardando  con  lieto  occhia  le  cofe  del  Pontefice, 
cr  di  Cefare  interroppe  il  configlio  infelice  de'  Capti  ani ,1  quali  hamtano  deli^ 
berato  che  daUa  Corte  de' frati  andaffe  l'ejfercito  ad  alloggiare  aUa  terra  di 
Bordellanù  diflanteotto  miglia  pure  fu'l  fiume  medefimoyim  non  efièndo  Fiato 
foffibile  che  per  tffere  la  Fìrada  difficile  vi  fi  conduceffmo  l*artiglierie,fu  necef- 
^ fario  fermar  fi  aUa  Terra  di  J\ebecea  a me^p  il  camino, laquale  da  Ponte  Vico, 
Terra  de'  P'cnetiamAmide  foUmenteil  fiume  dell' Oglioi  nelqml  luogo  mentre 
che  fi  alLoggiaua  perticmts  notitia  che  Lautrectfegmtato  dalle  genti  de'  f^ene* 
tianhlafàatii  carnaggi  a Cremona,eravemto  il  giorno  7ne.de fimo  a San  Mar 
tino  difiante  cinque  miglia,deliherato,fe gli  nimici  procedeuano  mangi  ^ di  ri- 
feontra rgli  il  dì  feguente  fulla  Campagna . T urbò  quefia  colà  marauigUofa^ 
mente  la  mente  del  Caràìnde  de  Medici,  de*  Capii  ani,  per  che  hauendoil  Se 

mtoFemkno,  quandovnì  le  genti  fue  aìteffercito  di  Lautrec  y fignificata 


^ \T  0 D E CI  M 0.  59J 

queflx  deliberatìone  al  Tontefice  con  parole  tali , che  paremmuouevft  no  per 

de ft  derio  della  uìttoria  del  di  Francia  y ma  pernonhaHerecaufagiufla  di 

non  oflernare  la  confederatione^ft  erano  > prima  pcrfuafi , la  uemta  dei 

Cardinale  hamm  confermata  quejìa  opinione y che  Undrea  Gritti  hauejfe  oca- 

culto  comandamento  di  non  permettere  che  quelle  genti  comhattefjìno , ilqua  • 

le  prefuppofno  apparendo  falfoyera  necejfario  partìrfi  da  primi  configlh  per 

che  ninno  negaua  eficre  fuperiore  di  for^e  i'effercito  degli  nimki , netquale  ol 

tre  alla  caualkria  molto  potent€y& fette  mila  fanti  tra  Francefi^e^  Italianh  ^atTdTmdi 

erano  dieci  mila  Suì^g^eri  : ma  neWeffercJto  del  Vontefice , & di  Ce  far  e era  fa  à, intorno  U tre 

to  diminuito  il  numero  de*  Tedefchi , & in  qualche  parte  degli  Spagnuoli,  che  n Vmeùam  ,. 

affatica  afcendeuano  al  numero  di  fette  mila , & di  fei  mila  Italiani  j perche 

erano  la  maggiore  parte  flati  condotti  di  nuouo  yfi  confideraua  piu  il  numero 

che  la  uirtù . Deliberarono  adunque  Troffero , gli  altri  affettare  in  quel 

luogo  la  uenuta  degli  Suix^riy  quali  perche  erano  gid  mofli,  et  perche  il  Car 

dinaie  Sedunenfe%  che  gii  menauayauifaua  che  non  fi  fermerebbono  in  luogo  al 

cunoyfi  fferaua  non  douejfino  tardare  piu  che  trcy  ò quattro  giorni . Veniò  la 

mattina  feguente  i Capitani  confi  derato  diligentemente  il  fito  del  luogo  riduf 

fono  a miglior  forma  l'* alloggiamento  fatto  quafi  tumultuariamente  la  fera 

dimn%iynongli  mouendo  il  pericolo  di  potere  eflere  afframente  offefi  con  ìar^ 

tigliene  dalla  terra  oppofita  di  Tonteuico  : perche  il  Cardinale  de*  Medici  fe^ 

guitando  le  prime  impreffionì  haueuaper  cofa  certa-,  che  i Venetkni non  oblh 

gati  al  di  Francia  ad  altro  che]a  concedere  le  genti  per  la  difefa  del  Ducato  ’ 

d(  Milano,non  confentirebbono  malche  dalle  Terre  loro  fuffe  data  moleflia  al 

Veflercito  della  Chiefa^  di  Cefare.  Ma  deliberatìone  kaffettaregli  Surz^ 

ri  a Behecca  opponeua  manifeflaniete  la  difflcultd  delle  vettouaglie , perche 

quelle  che  ft  conduceuano  con  i*eflercito  non  poteuano  baflare  molti  dì, & per 

lo  terrore  de"*  danni,che  fi  faceuano  ffecialmente  da  fuor  vfciti  Milane  ft, et  la 

fuga,  ch*era  per  tuttofi  paefe  ne  uenìua  piccoliffma  quantità , & quefla  ogni 

bora  diminuiua  * Verciò  il  Comeffkrio  Cutcciardino  haneua  ricordato  che  rio 

potendo  per  lo  mancamento  delle  uettouaglk  foflenerft  in  quel  luogo , po^ 

tendo  accadere  per  molte  cagioni,  che  la  uenuta  degli  Sui’gg^ri  tarda fle,ejler 

forfè  piu  utile  ,nonfoggiornando  quìui, ritir arfì  cinque,  ò fei  miglia  piu  indie^ 

tro  fidi  fiume  medeftmo  a confini  del  Mantouano,  ouebauedo  alle  [palle  il  pae 

fe  amico  non  ntmcherebbono  le  vettouaglie  : & queflo  che  al prefente  fi  potè 

uafare  ftcuramente  potrebbe  effere , che  approftimandofìgCinimici,  nonfipo 

irebbe  fare  fenxagrauiffimo  pericolo.  'Mon  farebbe  dìffiacciuto  intrinfecame 

te  queflo  confìglw  ai  Capitani,  ma  la  infamia  tanto  recente  della  ritirata  da 

Tarmariteneua  ciafcimo  da  parlare  liberamente , mouendogli  fimilmentela 

fferanga  che  gli  Suiggi^ri  no  doueffino  ritardare  a uenired  quali  poteuano  fce 

dere  in  cinquCtO  fei  dì  da  Coira  nel  Tenitorìo  di  Bergamo,onde  a codurfi  infino 

ali  efier  cito  era  breuiflimo  tranfito . Cofi  fermato  di  affettargli  a {{checca  fi 

di^ìribuiua  mifuratamete per  tutte  le  compagnie  del  Capo  la  munitione  delle 
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ftrine  condotta  con  l'ejfercito , lequali perche  col  campo  non  erano  forni  por 
tatari , le  cafe  nelle  quali  erano  i forni  occupate  dagli  alloggiamenti  de  fah 
dati  ciafcuno  coceua  da  fe  fleffo  fulle  brace  ita  parte  che  gli  toccaua , laquale  in 
commodità  aggiunta  al  difiribmfì  fcarfamente  le  farine  ^ fu  cagione  che  molti 
de' fanti  ItalianU  con  tutto  che  ui  abbondajfe  il  uino , & il  carnaggio ifene  fug- 
gìuano  occultameteMa  il  tergo  giorno  Lautreclh  il  quale  fi  era  fermato  d Bor 
dellanoypajfata  una  parte  dell' artiglierie  d megp  giorno  di  la  da  Oglio , le  man* 
dò  d Tonte  VicOiConfentendo, benché  fimulando  il  contrarioM  Troueditore  Ve 
netìanOidonde  il  medefimo  dìibenchegid  apprejfo  alla  notte,  cominciarono  d ti 
Zaume  latte  rare  ne  gli  alloggiamenti  degli  nimki , i Capitani  de'  quali  conofeendo  ilperi^ 
ìi€Kt&  colo  manifeflijjìmo  ancora  che  fifufiino  potuti  trasferire  in  luogo  oue  alcu^ 
de  mmuu  coUiue  gli  copTÌuano, nondimeno  jpauentati  dalla  careflia  delle  uettouaglie  , 

& aumentando  il  timore  della  tarditd  degli  Suigg^ri , mojfo  la  mattina  feguen 
'S.ffenho  Efcfe-  mangi  all'aurora  tacitamente  l'ejfercho  finga  fuono  di  trombe  y & di  tam^ 
^ carriaggi  inangi  alle  genti,  procedendo  molto  ordinatamante , 
a a ione  a * ^ ^pparecchìati  d combatteresti  d caminare  andarono  ad  alloggiare  d Gabs 
bionetay  terra  di  fante  cinque  migliai  confini  del  Mantouano,  confejfando 
tutti  efierfi  faluatida  grauifiimo  pericolo, par  te  per  beneficio  della  fortuna , 
parte  per  l'imprudenga  de  gli  nimici  : perche  certo  é che  fe  il  giorno  deWma- 
to  ad  andare  d Bordellano  non  fifufiino  fermati  àf^ebecca , rimaneua  loro  niu* 
na,ò  piccolifiìma  fieranga  di  falute , perche  le  medefime  necefiitd , ò maggiori 
gli  cofirignemno  d ritir arfi  : i la  ritirata  efiendo  piu  lunga  > & con  gli  nimh 
ci  piu  uicim,haueua  euidentifiimo  pericolo»  Similmeme  è certo  che  Lautrech , 
confeguìtaua  indubitatamente  la  uittoria , fe  il  giorno  medefimo  che  mandò 
^ artiglierie  d Tonte  Vicoyfuffe  come  molti  lo  configliarono  y & tra  gli  altri  i 
Capitani  degli  Suiggeri,andato  ad  alloggiare  apprefih  àgli  nimici  a'  quali  per 
la  propinquità  fua  non  rimaneua  facultd  di  partir  fi  ficuramente,  non  potendo 
mafimamente  perBimpcdimenta,  cheharebbono  riceuuto  dall' artiglierie  di 
Tonte  Vico, metter  fi  ordinatamente  mbaitaglia,nè  dimorare  in  quel  luogo  per 
la  fame  piu  che  tre,ò  quattro  dì. Ma  memre  che  fecondo  la  fua  natura  dijpregia 
il  configlio  di  tutti  gli  altri, aecenando  prima  il  pericolo,  che  apprefintandolo  ^ 
dette  loro  cagione  di  preuenìre  conia  fubita  partita  le fue  minaccìe . Dunque 
non  finga  ragione  i Capitani  degli  Suiggeri , jpeculato  il  fifa  delluogo(perche 
Lautrech  mofiofì  per  accofìarfi  àgli  nimici  trouadogli  partiti  andò  d alloggiar 
F^becca  )gli  difiono  che  meritauano  cChauerela  paga  che  fi  dà  a'  foldati  uinci 
tori  della  battaglia,perche  per  loro  non  era  flato  che  e'  non  hauefie  confeguiU 
ta  uittoria Gahbioneta  fortificato  eccéUentemente  l'alloggiamento  fopraflet 
te  l'efiereito  della  Lega  molti  dì, ma  parendo  che  continuamente  sallungafie  la 
uenuta  dagli  SuiggerfzT  temendo  della uicinità delhjfercito  Prancefe,il  quale 
molto  piu  potente  faceua  dimofìratione  di  uokrgli  afialtare,paJfato  t Oglio  an 
Ejfercito  ieUtf  darouo  ad  alloggiare  ad  Ofliano  Caftello  di  Lodouico  da  Boggole,conintetione 
ofMw>  £ fiQn fi  mnouer e di  qmi  infino  aUa  uenuta  de  gli  Suigfi^ruLaquale  delibera* 

tiont 


a 0 B E€  IMO.  396 

tìone  fatta  còn  prudenxafu  anco  accopa^nata  dalla  fortuna , perche  f ejlerct-’ 
to  harebhericeuuto  non  pìccolo  detrimento  neU'alloggiameto  di  Gahbkneta , 
pofo  in  fito  molto  baffo,  dalle  pioggte  immoderate,  lequaii  immediate  fopraue 
nero.  Ma  mentre  che  cofiociofamente  foprafeggono  Inno  effercito  aOfiianot 
t altro  à E^beccadl  Fefcouo  di  Tiflom,&  Fitello  uniti  infteme  gli  Surgjeri , e 
i fanti  Italiani  affaltarono  le  genti  del  Duca  di  FerTara%lequaU  erano  alloggia- 
te al  Fmale,&  benché  fufiino  in  luogo  forte  per  natura,&  per  arte  molto  forti 
ficaio,  nondimeno  gli  Suig'geri  andando  ferocif  imamente  incontro  al  pericolo 
le  roppono,&  mejjono  infuga,ammagp^ndone  molti,  tra*  quali  fu  morto  com 
battendo  il  Caualkre  Caimana,  con  tanto  timore  dei  Duca  di  Ferrara  che  era 
étl  Bondina,che  abbandonato  ft4bito  quel  Caflelio  fuggì  a Ferrara, ritirando  co 
la  medefima  celerità,  perche  gli  nimici  non  lo  feguita fino, k barche  fulle  qteali 
haueua  gittato  il  ponte  mi  luogo  medefmo.  Erano  in  tanto  gli  Suig^ri  [cefi 
neltenitorio  di  Bergamot  ti  nondimeno  pieni  di  dijparerì,&  difficuità  ritarda 
nano  il  uenire  piu  inauri  hauendo  efpreffamente  rkufaio  il  uolgerfi  ad  affalta^ 
re  il  Ducato  di  Milano,  come  il  Cardinale  Sedunenfe , ei  gii  agenti  del  Tonte 
fice,(^di  Cefare  faceuano  infanga:  faceuano  anco  difficuità  Mandare  ad 
fiirfi  con  l effercito , che  gli  afpcttaua  à OHiano  come  preparato  di  procedere 
aWoffefa  del  Bs  di  Francia,  offerendo  d* andare  in  qualunque  luogo  pareffh  al 
Tontefice  nello  flato  della  chiefa,per  la  difenfione  dei  quale  haueuano  accetta- 
to lo  (lipendio,eÌ  nondimeno  confentendOìCorne  ffefio  interpretano  le  cofe  bar 
baramente,  d* andare  ad  affdtate[Tarma,&  Tiacenga,  come  città  appartenen 
li  mani  fellamente  alla  Chic  fa  ,ò  almeno  come  di  ragione  non  certa  delFS  di 
Francia.  Dimandamno  ancora,  che  inangi  chefimouefiino  fufiino  mandati 
a loro  daU* effercito  trecento  cauai  leggieri,  con  lamio  de*  quali  poteffero  rac-^ 
corre  le  uettouaglie  per  lo  paefe  donde  paffauano  . Finalmente peruenuti  i ca- 
malli, i quali  aWimprouifo  paffarono  con  celerità  grande  per  lo  tenitorio  de*  Fe 
tietiani  ft  moffono  per  andare  in  luogo  uicino  aìlkffercito , douepiu  commoda^ 
mente  fi  poteffe  confultare,  & rifoluer e quello  haue fiino  à fare:  & in  camino 
cacciarono  alcune  genti  de*  Francefì,  de*  Fenettani , lequaii  per  prohibire 
loro  ilpjffarepiu  inangi,fi  erano  fermate  àTontogUo,  onero  al  Lago  Eupilo. 
Cominciofii  come  furono  approfiimati  aU' effercito  à fare  infanga  per  difporgU 
ad  unirfi  contro  à Francefi,  per  laqual  cofa  andauano  'mangi,  er  in  dietro  moì 
ti  mefii , er  ambafciate  : ui  andò  in  nome  del  Cardinale  de*  Medici  l*Arci- 

uefcouo  dt  Capua , finalmente  quei  del  Cantone  di  Zurìc , i quali  sì  come  hanno 
maggiore  autorità,  fanno  profefiione  di  gouernar fi  con  maggiore  grauità  ^ 
negarono  cofìantemente ; gli  altri  doppo  molte  fofpenfioni  ,né  ricujarono  e* 
fpreffamente , nè  accettarono  la  dimanda  fatta,  non  negando  di  uokre  feguita 
re  L' effercito, w a non  dichiarando  fe  dietro  aUe  fue  uefiigie  fufjìno  per  entrare 
nei  Ducato  di  Mdano,in  modo  che  per  configlio  dt  SedunenfesCt  de  Capitani  lo 
ro,la  uolontà  de*  quali  era  fiata  guadagnata  con  molte  promeffe,fi  deliberò  di 
procedere  inangi,fferando  che  poi  che  non  rkufauano  di  feguitare  hauefii* 
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no  facilmente  a efere  condotti  in  qualunque  luogo  andaffe  C esercito . Così  uoU 
mi  i Zuricanh  i quali  erano  quattromila , uerfo  B^gio , hjfenito  poi  che  tra 
Irci  C9tt  CeiJem  Qxbbionetai&  Olìiano  fu  dimorato  circa  un  mefe,ff  congiunfe  a Gambera  co 
gli  altri  Suig^ri  prò  cedendo  in  mego  di  quello  due  Lega  ti  Sedm  enfi,  etr  Me- 
dici  con  le  croci  d'argento,  circondate  ( tanto  hoggì  fi  abufa  la  riueren7:a  della 
Religione)  tra  tante  armi , ^ artiglierie  da  beftemmiatori , homicidiarij , & 
rohatori.  Andarono  in  tre  aUoggiamenti  per  le  terre  de  Fenetìanìa  Orci 
Vecchi  loro  Caftello  > feufandofi  col  Senato , queflo  ejfire  vno  tranfito  necejfa 
rw,&  non  farjì  per  defiderio  sC offender  glucosi  come  efii  fi  erano  feufatì  ejfire 
flato  sformato  Mndrea  Gritti  loro  Troueditore  di  confentire  à Lautrechy  che 
mandafie  tartiglierie  d Tonte  Fico  Orci  vecchi arriuarono  i corrieri  man 

datida  Signori  delle  Leghe  a comandare  agii  Suiggeri  che  partìflino  delie  fi 
fircitOf  fmile  comandamento  feciono  per  altri  corrieri  àquegli,che  erano  nel 
campo  Francefi, allegando  ejfire  cofa  indegna  delnomeloro  yche  in  due  ejfirci» 
^odiC  ir(vtcefi  tìnimìci  fujìmo  con  le  bandiere  puhlkhe  i fanti  fioi:ma  diqueflicomanda» 
menti  gli  efiet  ti  furono  diuerfi  : perche  i corrieri  y che  andauano  net  campo  del 
la  Lega  fatti  induflr io famente  ritenere  nel  camino  > non  pet^uennera  d quegli  t 
che  erano  con  Sedmenfiy  magli  Suiggeri  de'  Francefi  partirono  qua  fi  tutti 
improui famente , moffi{come  fi  crede  ) non  tanto  da  comandamenti riceuutiy 
nè  dalla  tungbe^ga  della  militia,deUaquale  fogliono  fopra  tutti  gli  altri  effire 
mpatienti , quanto  perche  d Lautrccy  nongliejfindo  mandati  danari  di  Fran 
eia  X nè  baflando  quegli  che  acerbamente  rìfioteua  del  Ducato  di  Milano, era 
Èa  mali^ita  ^ ma  ma  ta  la  facuhd^  di  pagargli  • ’F(elqual  luogo  debbe  meritamente  con  fide- 
^Uim^uden  rarfi  quantù  pojjd  la  malignità  x er  la  imprudenza  detrrànvslri  apprejfoa* 
de  nim^n  Trincipt  ycheòpemegligenzanonvacano  alk  facendetò  per  incapacità  non 
%prefo^^Trt  dfiernono  da  fi  HeJJii  configli  buoni  dateattmi  ; per  che  ejfin  do  flati  or  dina- 
€ipf,  ti  trecento  mila  duca  ti  per  mandargli  a Lautrechy fecondo  la  promefid  che  gli 

era  fiata  fatta  y laB^^ntemadredel  Bse,d€fìderofd  tanto  che  non  crefiejfi  la 
'Errore  Ma  re-  fia  grandeggi  3 t:he  Jtdimenticaffe  deWvtilitd  del  proprio  figliuolo , procurò 

finga  faputiZ  del  [{ecmuertijfina quella  fomma  di  danari  inai 
7danaru'LaH  • Donde  Lautrech,  confufi  d animo  > pieno  di  grandijjma  molea 

treck  flìa, poi  che  per  la  partita  degli  Siiiggeri, il  ficcejfo  delle  co  fi, ilquale  prima  fi 

prometteua  felice, era  diuemato  molto  duhio,  lafdata  guardata  Cremona y gir 
*Piggichitone,fi  ridujfi  col  reflo  delLeJJercito  d Cajfano  y Aerando  di prohtbire 
àgli  nimicai  tranfito  deWMdda,coft  per  r^altredifiicultd,cke  hanno  gli  effirci 
il  à pajfa  re  i fiumi  quando  fuila  ripa  oppofita,  èchi  refìHa  y come  perche  irt 
quell uogo  è tanto  piu  rìleuata  la  ripa  uerfo  Milano  y che  maggiore , è Fojfcja» 
che  con  l"" artiglierìe  fifa  à gli  nimici, che  quella  thefiriccue.  Dall  altra  parte 
Legati  MpoHolicfye  i Capitani  partiti  da  Orci  vecchi,^  pajfati  di  nuouo  il  fin 
me  defoglio,  erano  in  tre  aUoggiamenti  uenutia  pjjiotta,non  fentendo  piu  la 
incommoditd  dtUe  vettouaglie , perche  le  terre  della  Ghiaradadda  abbando- 
mtedd Francefi  ne  fumminifìratianQ abbondantemente # Qumintenti  gli 

ejfirciti 
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ejferchi  tvno  à guadagnar eyC altro  a prohibire  il  tran/ito  del  fiumeyTroJpero^ 

^ gli  altri  Capitani  preparauano  dìgittare  il  ponte  tra  Bjuolta  > & Cajjanoy  ^ff^nìto  </?*■ 
cofa  molto  dubia,&  difficile  per  l'oppofitioncdegnnimichdoué  hauendo  con- 
fumato  due , ò tre  giorni  in  varie  dijputationh  & configli  : finalmente  Trcffe- 
ro,non  conferiti  al  Marche fe  di  Vefcara  i fuot  penfieri , acciò  che  non  partici^ 
paffe  della  gloria  di  quella  coffa , er  perche  non  gli  permnijfe  à notitiatrifiuta^ 
ta  C opera  defanti  Spagnuoli  > tolte  occultamente  del  fiume  Brembo  due  bar-^ 
chetteymandò  di  notte  con  grandi  fiimo  filentio  alcune  compagnie  di  fanti  Ita- 
liani à paffare  il  fiume  dirimpetto  alla  terra  di  Fauri . E Vauri  terra  fcoper- 
tay  & feivga  mura  pofla  fulla  riua  dellMdda  diflante  cinque  miglia  da  Cajfa- 
no iOue  è I opportunità  di  pafiare  il  fiume^eiT  ha  nel  mexp^  un  piccolo  ridotto  di 
mura  rileuato  a ufo  di  Bacchetta  • Guardaua  quefto  luogo  con  pochi  cauaUi  vg(^d?epp<dL 
Vgo  de  Veppoli  Luogotenente  della  compagnia  deUe  lande , che  haueuain  con 
dotta  dal  di  Francia  Ott  auiano  Frego fo  y ilquale  fentito  lo  flrepitOyfattofi 
incontro  fuUa  riua  ofu  facilmente  sformato  a dare  luogo  perla  uìolen%a  degli 
feoppiettt  y ma  fi  crede,  che  harebbe  fatto  facilmente  refifienga  yfe  à cauailU 
che  haueua  feco  fuffe  flato  aggiunto  qualche  numero  di  fcoppkttieriy  come  efio 
ajfermaua  hauere  dimandati  a Lautrech  * Baccoglieuanfi  i fanti  » feconda  che 
pafiauanoyinun  rileuato  con  un  poco  di  forte,  che  è nella  terra  fopr  adetta  % 
affetta n do  uenifie  il  foccorfo  ordinato  da  Trofpero , il  quale  fubi to , che  heb he 
auifo  del  principio  felice,  vi  uoltò  qua  fi  tutti  i fanti  deWefiercito  alloggiati  in 
diuerfe  Cafiella  della  Ghiaradadda  con  ordine,che  quegliyche  prima  arriuas fi- 
no y poi  gli  altri  Cucce fiiuamente  paffa fiino  fubito  il  fiume  fuUe  medefime 

barchette , & fu  due  altre  di  quelle , che  feguitauano  ffefiercito  pergittare  il 
ponte  fu  fiumi  y le  fuali  la  notte  medefima  erano  fiate  tirate  per  terra  fulla  VrofperiyCoV»- 
riua  medeftma,andòy^  egli, gli  altri  Capitani  col  Cardinale  d^  Medici m--  naa  vamù 
continente  al  mede  fimo  camino , lafciato  ordine  a Bfuolta , chefe  iFrancefì  fi 
difeofiauano  fi  gittafie  fubito  il  ponte , MaaVauri  fu  per  alquante  horein!^ 
certo  il  fuccefi o della  cofa,perche  fe  Lautrechycome  prima  hebbe  notitìa gli  ni 
mici  efierepafiati , u'hauefie  uoltatoffuhitouna  parte  dell efier cito,  non  è du- 
hio  che  gli  opprimeuayma  poi  che  per  piu  bore  fu  fiato  foffefo  di  quello  doue fi- 
fe far  Cymandò  lo  Scudo  con  quattrocento  lanciey& cd  fanti  Francefi,  & die^ 
tro  alcuni  d'artiglieria , i quali  caminando  con  celerità , cominciarono 
uigorofamente  a combattere  il  luogo,  doue  sperano  ritiratigli  nimìci,  nel  tem^ 
po  medefimo  yche  fu  I altra  riua  compariua  la  gente  chenmuaal  foccor- 
fo, per  la  fperanga  delquale  fi  difendeuano  cofiantemente  , ancora  che  lo  scnd9aYami, 
Scudo  fmontato  a piede  con  tutti  gli  huòmini  darme  , eomh atte fit  feroce- 
mente nello  firetto  delle  aie  ^néfi  dubita , che  fe  a tempo  fufiino  arriuate 
I artiglierie, gli  harebbono  eff ugnati , ma  già  dall altra  ripa  foUecitauano 
continuamente  di  pafiaré  yfecQìido  che  comportaua  la  capacità  delle  barche , recano 
Tegane  Capitano  dd  Grigioniye^  due  bandiera  di  fanti  Spagnuoli  mafie  da 
conforti  del  Cardinale  dd  Medici^^  dd  Capitani  ; ma  fen%a  conforto  di  alcu- 
no 
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no  flimohto  dalla  propria  tnagnanimità,  & fcte grmiiìjlima  ii'uiU  ^riiypaf 
sò  Giomnni  de*  Medici , portato  da  un  caual  Turco  per  la  profoìiditd  dcìTac^ 
qua  notando  fin* atf  altra  ripa^dando  neUifiefio  tempo  terrore  à gV inimici 
conforto  à gli  amici . Finalmente  lo  Scudo>  ancor  che  nel  mede  fimo  iflantear* 
riitafiinorartiglierie,difi)erato  della  uittoria  perduta  una  bandiera  fi  ritirò  d 
CaJJ'anOidonde  Lautrech  rìdufiè  tutto  t efiercito  à Milano , doue  arriuato,ò  per 
non  perder  roccafione  di  fatiar  fodio  prima  conceputo,  à per  mettere  con  ta* 
cerbità  di  queflo  Jpettacolo  terrore  negli  animi  degli  buommi , fece  decapitar 
publicamente  Crtjiofano  Valauifino.fpettacolo  mfhrabile  per  la  nobiltà  della 
Cafay&  per  lagrandeT^  della  perfona^  & per  i* età , cr  per  hauerlo  rncjfo  m 
carcere  molti  mefii  inan%i  alla  guerra,  Efaìtò  fin  al  Cklo  la  pafiata  dell  Mdda 
il  nome  diTroff  ero  y il  quale  prima  per  la  rimata  di  Vanna  per  laìen» 
del  fuo  proredere  era  infame  a in  tutto  Cejfercito  > ma  cancel 

landò  fi  [peffo  per  CuUme  cofe  la  memoria  delle  prime  :>  fi  celebrauano  popo^ 
larmentc  le  laudi  futy  che Je 'ira  fangucy  & ferina  pencolo  > ma  totalmente  con 
configliOy&  con  induflria  degna  di  peritijfmo  Capitano  hauefie  furato  agl'i- 
nìmici  il  p&ffo  di  quel  fiume, il  qual  Lautrech  fi  promettem  tanto  di  prohibirgU 
che  oltre  a qmllo,  che  ne  diceua  publicamentey  ham-fiefcritto  al  pé,cbe  afihlu 
lamenti'  l* mpedirebbeye^  nondimeno  non  mancauano  di  quegli,  che  con  ragia 
niiò  ucre,ò  apparenti  fi  iforr  affino  di  efìtnua're  la  gloria  di  queflo  fatto , alle- 
gando  non  hauere lanuto  mrtùy  ò induflria  rara,  nè  la  inuentione , né  feffeci^» 
tìone  y perche  la  natura  ft  f»efia  infegna  a ciafeuno , che  trmua  oppofirione 
a fiumi,  ò pafi  Hretii  di  cercar  di  pafiarcyò  difoprayò  da  bafioy  doue  no  flà  chi 
impedifta:  H pafio  di  Inauri  efiere  flato  propinquo,  ^ opporiuntjfimoy  et  paf- 
fo  per  f ordinario  frequentato,€r  Lautrech  efiere  flato  tanto  negligente  a farlo 
guardare , che  la  negtigen'j^  fua  non  haueua  lafciato  luogo  alf  induflria  yper* 
che  m quale  altra  cofa  poter  fi  commendare  la  prouiden%a  di  VroJpero,che  nel 
r hauere  proueduto  occultamente  le  barche , gouernato  la  colà  col filvntio 
ìiecefiario . Mitri  forfè  troppo  diligenti  giudici  delle  cofe , piu  pronti  a n s 

prendere  gli  errori  dubij , che  a laudare  f opere  certe , non  contenti  di  diminuì 
re  la  fama  delia  fua  induflria  riprendeuanoyche  in  lui  nonfufit  fiata  nè  la  prò» 
uiden'ga^nè  l* ordine  conueniente,per che  non  hauendo  mandato  comandamene- 
to  alle  genti  de  flinat  e al  foc  cor  fo,  le  quali  erano  alloggiate  in  Treui,  Carauag 
gw,&  in  uarij  luoghi,  che  fi  mouefiino,f€  non  quando  hebbe  notitia,che  i fanti 
mandati inan^cj  haueuano  occupato  Vauri,  tardarono  per  necefiità  infino  a me 
•Xp  giorno  i primi  ad  arriuarefulla  ripa  del  fìurnCy  piu  diquattor dici  bore  poi 
che  i primi  fanti  erano  pa fiati  : dt  maniera , che  non  fi  dubita,  che  fe  Lautrech 
hauefie  quando  n hebbe  notitia , fatto  quel  che  fece  doppo  molte  bore  » che  ha- 
rehbe  ricuperato  Vauriy^T  Trotto  ifuntiy  che  erano  pafiatiyperche  afoccorrers 
gli peruenmano  tardi  i prouedimenti  ordinati.  Ma  non  ofeurarono quefle 
murpretationi  la  gloria  di  Vrojpero , perche  è confiderato  communemétt  da 
gli  Luorràm  l’euento  delle  cofe,ver  lo  quale  Lom  con  laude , bora  con  infamia  > 

fecondo 
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fecondo  che  è ò [dicevo  auuerfoyft  attribuifce  fempre  aconftglio  quel  che  fpefs 

fo  é proceduto  dalla  Fortuna . Vanito  Lautrech  dalla  ripa  dtUAdda , mimo 

dubbio  erdi  che gVinimicii  i quali  il  giorno  feguente  gittarono  il  ponte  tra  Bj- 

Holtaj&  Cajfano  doueffino  quanto  piu  prefto  fi  patena  accoflarfi  a MilanOinon 

dimeno  Troverà  il  cui  con  figlio  biafimato  communemente  dal  uulgOyfuap^ 

prouato  da  periti  deW  arte  militare;volk  che"  l primo  giorno  per  piu  lungo  cir 

cuito  s^and^jfe  ad  alloggiare  a MarignanOi terra  parimente  propinqua  a Mi “ "Efeuìto  Fede 

lano  > crVauia  > perche  non  fi  potendo  per  i tempi  già  freddi,  & molto  piouofì 

foggìornare in  campagna, gli  parue  piu  opportuno  Faccoflarfta  Milano  da, 

quella  parte,  dalla  quale  ( fe  come  fi  credeua  riufcijfe  difficile  Centrami)  potef 

Je  fubito  Holtatojì  a Vauia , oue  Lautrech  perjiducer  tutte  le  for^e  a Milano 

no  haueua  lafciato  alcuno  prefidio  per  collocare  in  quella  Città  abbondante,' et 

molto  opportuna  la  fedia  della  guerra  •Dall"  altra  parte  Lautrech,  ilqude  rido% 

to  a poco  numero  difanthera  flato  da  principio  inclinato  a guardare  folamen-  ' 

tela  Città  di  Milano , confiderandopoi  che  feabbandonauai Borghi  daua  com 

tnodità  àgi" inimici  di  alloggiamento  cafifacuhà  di  potere  attendere  odo- 

famente  allefpugnationeydeliherò  di  guardare  anche  i Borghi,  configlio  certa^ 

mente  ualorofo  ,& prudente  fefuffe  flato  accompagnato  dalla  debita  uigilatp' 

per  lo  quale  per  gli  accidenti  inopinati,  che  doppopocbifiimi  giorni  fuc-  ■ - 

cederono , harebbono  le  cofe  fortito  fne  molto  diuerfo  da  quello  che  hebbono  : 
ma  lefftr citò  della  Lega , del  quale  la  maggior  parte  era  aUoggiata  à Mari- 
gnano , &gli  Suix^ri  piu  imn'^  aUa  Badia  di  Chiaraualle,  flato  ferma  tre 
giorni  per  affiettar e Cartiglierie , che  per  la  difficultà  delle  flrade  non  fi  erano 
potute  condurre, 5"indm%^  il  decimonono  giorno  dì  T>fouembreà  Milano,  con 
intentione  che  fe  lift  effo  giorno  non  fi  entraua  : d"  andar fene  il  di  feguente  à Va 
uià  , doue  già  per  occuparla,era  fiata  mandata  una  parte  de"  cauai  leggieri  3 
& adii  de  quella  mattina  ( cofa  notabile)  che  effendofi  fermati  in  un  prato 
appreffo  à ChiarauaUe  i Legati , e i principali  dell’ effer cito  per  dare  luogo  àgli 
Sui'X^ri  di  caminareffiopràgimfe  un  ueechio  di prefen^a , & d'habito  plebeo  , ^jfjeU  uìttorìa 
il  quale  affier mando  effer  mandato  da  gli  buomini  della  Var occhia  di  San  Siro  aìVeJfenho  del 
di  Milano , folkcitaua  con  grandi  filma  e fclamatione, che  fi  andaffieìnanxi,per  contv^ 

che  per  ordine  dato,non  foto  gli  huomini  di  quella  Varocchia,ma  tutto  Ipopo- 
lodiMilano,  fubito  che  saccofìaffeCeffercito,  al  fuonodeìk  campane  di  tutte 
le  Varocchie, piglierebbe  Carmi  contro  a"  Francefi , cofa  che  parue  poi  maraui 
gliofa , per  che  per  qualunque  dilige  za,che  fi  faceffie  di  rifrouarlo,  non  fu  mai 
p0fiibile  fapere  né  chifuffe , da  chi  fuffe  flato  mandato . Camino  adunque  h 

^ercito  in  ordmmxa  uerfo  porta  Romana,  fermate  Cartiglierie  grafie  al  ca-  ^ffercito  della 
fo  d"una  uia , che  finoltaua  à Vania , neiiz  prima  fronte  del  quale  efiendo  il 
Marchefe  dì  Vefeara  co"  fanti  Spagnmli  s" accodò  ,appropinquàdofi già  la  not 
te,alfoffo  tra  porta  Bimana , ^ porta  Tkmfe,&  prefentatigli feoppiettieri 
cantra  adtó  badione  fatto  nel  luogo , che  fi  dice  Vicentino , appreffo  alla  por- 
p detta  JMouka  ; piu  per  tentare , che  per  ffieran7;a  df  ottenere  i i fani  Ve- 
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I netìanh  che  n'haueuano  la  cuflodia , non  foflenuta  non  che  altro  la  prefin^a  de 

gl' inimici  > uoltate  con  meflimabile  uiltà  le^alle , fi  me  fono  in  fuga  > l*i§ìeJfo 
fecionogli  Suix.Terh  che  aUoggiauano  appreffb  a loro  in  modo  che  i fanti  Spa» 

. gnuoli paffuto  fen:^  difficultà  il  fojfo , c7  riparo  entrarono  nel  borgo , 
nki^ero^^f  de  quali  fuprefOiYiceuuta  nel  prenderlo  una  leggier  ferita  ^Teodoro  da 

tit9  f ^ Triulch  che  difarmato  fopra  una  muktta  correua  al  rumore , ilqual  pagò  poi 
il  Marchefe  di  Tefcara  uenti  mila  ducati  per  la  fua  liberatione»  Saluofli  con 

fatica  grande  Andrea  Gritti  y tmitifi  fuggendo  co'Franceft  tutti  infteme  ^ 

con  lungo  circuito  fi  ritirarono  nella  Cittày  nella  quale  non  hauendo  fatta  prò* 
ìiìfione  di  difenderfiy  & hauendo  pochifìimi  fanti , ^ l'animo  del  popolo  inclk 
vate  alla  ribellioneyfeciono  alto  intorno  al  CafleUo . Da  altra  parte  il  Marche* 
fe  di  Tefcarayfèguitando  foìlecìtamente  la  prosperità  della  fortuna^  accoflatofi 
à Torta  Romana  ( ritengono  le  porte  della  Città , & quelle  de'  borghi  il  nome 
iflefo  )fu  da  principali  della  fattione  Ghibellina , che  haueuano  occupata  la 
porta^mejfo  dentro^& poco  dipoi  entrarono  nel  modo  ifteffo  per  la  porta  Tici* 
Milana  frefa  tiefe  il  Cardinale  de' Medici , il  Marchefe  di  Mantoua  % Trojpero , & una  parte 
dalla  Lega , & deW eJfercitOy  ignorando  quafi  i uincitori  in  quel  modo  yò  per  qual  difordine  fi 
cagivne  édet^  facilità  acquiflata  tanta  uittoriaMa  la  cagion  principale  prò* 

ta  umona . negUgen7;a  de'Francefi , perche  per  quello  fi  potette  comprendere 

pohnon  haueua  Lautrec  hauuto  notitia,  che  quel  giorno  l'effercito  fuffe  moffo  > 
anzi  fi  crede , che  i'efereper  le  grandi fiime  piogge  le  firade  molto  rotte  t gli 
defieficurtà  che  quel  giorno  gl' inimici  nonfufìino  per  muouere  l' artiglierie  ^ 
fendale  quali  non  penfaua  fi  mettefiino  ad  ajfaltarei  ripari  ^ però  neU' iflefo 
tempOyche  efli  entrarono  dentro  caualcaua  con  altri  Capitani  difarmato  odo- 
f amente  per  M ilano , & lo  Scudo  FI  racco  dalle  uigilie  della  notte  precedente  » 
dormiua  nel  proprio  alloggi amento:&  nondimeno  fi  credeyche  poi  c'hehbe  fug 
genio  raccolte  te  genti  fuUa  piaz^  del  CafleUo  , harebbe  bauuta  non  piccola  ! 
occaftone  di  offendere gl'inimici,de' quali  ma  parte  era  aUoggiata  molto  difor* 
dìnatamentem  Milano^')  vn  altra  reflata  ne' borghi  col  medefimo  dijòrdiney 
yn  altra  pane  aUoggiata  confiifate^  ffarfa  difuora,ma  impeditodal  timore^ 
tautreùfi  ftg*  er  daW  errore  deUe  tenebre  di  difcernere  fn  n brieue  tempo  lo  flato  de  gtini^ 
ge  a Com9  • piid  fe  nandù  la  notte  medeftma  con  V efferato  a Como^doue  iafciati  cinquan- 

ta huomini  d^arm€y&  feicento  fanti,  prefo  il  camino  per  la  Tiene  d'inzino, 
paffata  Adda  a Lecco,ft  ridu]fe  in  quel  di  Bergamoy  reflando  il  CafleUo  di  Mi- 
lano ben  guardato , & proueduto  • Seguitarono  l'effempio  di  Milano  Lodi , CT  i 

Tauia . Et  nel  tempo  medefimo  il  Vefcom  di  Tifloia  , & Vitello , che  lafciata  | 

FUcenKiipTefa  ^ àletro  Tarma  erano  andati  alla  uolta  di  Tiacenza , furono  accettati  jfonta*  ! 

daPapifth  neawente  da  quella  Città , la  medefma  inclinatione  feguitò  la  Città  di  Cre-  \ 

mona , doue  uenutanuoua  non  fola  deUa  mutation  di  Milano  y ma  etiandìo  che 
le  genti  Francefi  erano  fiate  rotte  > il  popolo  leuato  in  arme,  cominciò  a chiù* 
ma  re  il  nome  deU'l mperio  y & del  D uca  di  Milano , laqual^cofa  intefa  da  lauit 
trec  y che  già  era  arriuato  in  Bergamafco , mandò  lo  Scudo  con  parte  deUe 
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genti  a'ricuperarla , ilquale  effendo  ributtato  dal  popolo , Lautrec  ancora  che 
per  la  facilità , che  ui  era  di  foccorrerk  da  tanti  SuiT^ri , che  erano  in  Via* 
cenT^hauejfe  piccola Iperan^ia  di  projpero  fuceejfojui  s'indirixj^  con  tutte 
le  genti  , hanendo  per  parergli  ejfere  impotente  a foHenere  tante  cofe  » ordi- 
nato che  Federigo  da  Boxale  abbandonajfe  Tarma , &gli  fuccedetie  la  cofa  Cremona  rilel 
felicemente iperche  il  l^efcouo  di  ViUoia,  fe  bene  hauejjh  camme f ione  dal  Car-  Uta  daVran- 
dinaìede  Medici  ,fubito  che  intefe  la  ribellione  di  Cremona  > di  mandami  per 
ftabiitre quello acquilio  ^ parte  de  gli  Sui^xeri  ^nondimeno  non  uolendo  di- 
uidergli  ^nè  implicar  fi  in  altre  facendo  per  la  cupidità  y che  haueua  di  an- 
dare con  efi  aìllmprefa , che  fi  deflinaua  di  Genoua , ritardò  tanto  y che  Laua 
trec  tenendofi  per  lui  il  Camello , nè  ui  effendo  altra  dìfenfione , che  quella  del 
popoloyilquale  fubitogli  mandò  ambafciatori  a dimandar  nenia  del  delittOy  la 
ricuperò  facilmenteydalla  quaUcofa  riprefo  animo  > ijpedì  fubito  a Federigo  da 
Box^lcyche  non  abbandonajfe  Tarmai  ma  Federigo  già  partitofene , haueua 
con  le  genti  pajfato  il  Tòy  & yiteUoy  ilquale  con  le  fue  genti  andana  a Tiacen* 

Xaycffendo  quando  Federigo  partì yuicino  a Tarma^  chiamata  congrandif  imo  '^a.rmct  prefa 
confenfo  del  popoloyu'era  entrato  dentr0y&  da  Milano^  attendendofi  ad  acqui 
flare  il  refìo  dello  flato  con  difegno  di  ridurft  a Jpefapiu  temperata^  fu  manda 
to  nelfilìeffo  tepo  il  Marchefe  di  Tefcara  con  le  genti  SpagnuoleyCoTedefchi , 
er  Grigioni  a campo  a Comoy  laqual  Città  poi  c*hebbe  cominciato  a battere  co 
fartiglterìerquegli  che  u erano  dentro  nonjperando  foccorfo  s accordarono  co 
conditioncy  che  & le  genti  F rance fe , & gli  huomini  della  terra  con  le  lor  robe  . 

fitfino  falui:&  nondimeno  quando  i Franceft  uoleuano  partirfì , gli  Spagnuo- 
li  entrati  dentroja  faccheggiarono  con  infamia  grande  del  Marchefe  > ilquale  gnuoU . * 

«0»  molto  poi  incolpato  da  Giouàni  Gabaneoycapo  di  quella  gentey  di  fede  rot 
tUyfu  chiamato  à duello . Mandarono  da  Milano  neWtiìeffo  tempo  il  J^efcouo  eh.  Gahanea 
di  yeruli  àgli  Smx;^ri  per  fermare  gli  animi  loro,  ma  efli,  come  fu  peruenuto  chiama  mduelj^ 
à Belinxpne  lo  mefjòno  in  cuHodiayperche  mal  contenti  che  i fanti  loro  fufiino  * 

proceduti  contro  al  I{e  di  Francia  jì  lamentauano  non  filo  del  Cardinal  Sedu 
nenfe,&  del  Tapaye^  di  tutti  i miniUri  fuoi,ma  tra  gli  particolarmente  di  Ve 
ruliyche  ejfendo  quando  furono  leuati  i fanti  Kluncio  del  Tontefice  appreffià  yeruUprefo  da. 
loroyfifuffi  affaticato  per  indurgli  àcontrauenire\alfeccetttone  con  laquale  glismK,^eri* 
erano  flati  conceduti . Frano  le  cofe  delta  guerra  ridotte  in  quefli  termini , 
con  grande  fperanxftdelTapay&  di  Cefare  di  flabilire  la  uittoria  y perche  il 
F^e  dt  Francia  non  poteua  ,j'e  non  conlungheg^  di  tempo  mandar  nuoue gen* 
ti  in  Italiay&  la  potenxft  di  quegli , i quali  cÒtro  a lui  haueuano  acquiflato  Mi 
lana  con  la  maggior  parte  di  quel  Ducato  ypareua  baflante  non  filo  a conferà 
uarlo , ma  ad  acqttiflar  quello , che  ancora  reflaua  in  mano  degl'inimici  : anxi 
già  il  Senato  Venetìam  jpauentato  di  tanto  fuccejfo , e temendo  che  la  guerra 
commefata  contro  ad  altri  non  fi  trasferijfi  nella  cafa  propria , daua  fieranx^ 
ai  Tapa  di  far  partire  del  fio  dominio  le  genti  Franco  fi . Ma  da  accident  e ino- 
pinato hebbono  fihitamentc  origine  inopinati penfi eri.  Morì  di  morte  inajpet- 
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Le9».X.  muori  tata  il  prìm^>  giorno  di  Decembre  il  Vontefice  teonè , il  quale  hauendo  hauuto 
aUa  uiìla  della  Magliana^oue  fpefio  fi  riducem  per  fua  ri  ere  amnesìa  mona 
deWacquifio  di  Milano , ricemtone  incredibile  piacere , fopraprefo  la  notte 
medefima  da  piccola  febbre, fattoft  il  giorno  feguente  portare  a F^oma  ^an 
cor  che  da"  Medici  fujfe  riputato  di  piccolo  momento  il  principio  della  fua  in^ 
fermità  % morì  fia  pochiffimi giorni , non  fenica  fojpetto  grande  di  ueleno  dato* 
^naho  Male-  fecondo  fi  dubitam^  da  Bernabò  M delfina  fuo  Cameriere , deputato  a dar 
ì'hamrl°Itof-  ^ bcnfiiffe  incarcerato  per  qHe(ìi  fujficione , non  fu  ricer* 

fteato  Vapaleo  cata  piu  oltre  la  cofa, perche  il  Cardinale  de  Medici  come  fu  giunto  a tornado 
ne.  fece  liberare  ipernonhauere  occafione  dì  contrarre  maggiore  inimicitia  col 

Fe  diFrauctayper  opera  di  chi  fi  mormorauaima  co  autore,  dr  congetture  ine. 
certCi  Bernabò  hauergli  dato  il  ueleno . Morì,fe  tu  rifguardi  ^opinione  degli 
huomìni , in  granitjfma  felicità , & gloriai  ejjendo  liberato  per  la  uittorìa  di 
Milano  da  pencoli , jpefe  inefiìmabìlhper  lequali  efauHifiimo  di  danari 9 
cracoflretto  prouederne  in  qualunque  modo  : ma  perche  pochi  giorni  inan^i 
alla  fua  morte  haueua  intefo  Cacquifio  di  Viacenga , eH  giorno  mede  fimo , che. 
morì  intefo  quello  di  Tarma, cofa  tanto  de  fiderata  da  lui,  che  certo  éy  quando 
deliberò  di  pigliare  la  guerra  contro  à Fr ance  fi , haueua  detto  al  Cardinal  de* 
Medici,che  ne  lo  diffuadeua  > mouerlo  principalmente  il  defiderio  di  ricupera-- 
ire  alla  Chìefa  quelle  due  Città,  laqual  gratta  quando  confeguijfe,  non  gli  fareb- 
be molefla  la  morte . Trincipe  nel  quale  erano  degne  di  laude , di  uituperio 

molte  cofe,(&  che  ingannò  affai  C emettanone,  che  quando  fu  affunto  al  Tonte 
ficaio  s'haueua  di  lui,  conciofia  eh" e riufeiffe  di  maggior  prudenza,  ma  di  moi 
to  minore  bontà  di  queUo  eh" era  giudicato  da  tutti . Ter  la  morte  del  Tapa  in^ 
debolirono  molto  le  cofe  di  Cefare  in  Lombardia  : perche  non  era  da  dubitare  » 
chel  8^  di  Francia  riprefo  animo,  per  effergli  mancato  queW inimico,  co  dana 
ri  del  quale  sera  cominciata , & foflenuta  tutta  la  guerra  > non  mandaffe  ejfer 
cito  nttouo  in  Italia , che  i f^enetiani  per  rifleffe  cagioni  non  continuaffino 
nella  confederatione  con  lui,  donde  s interrompeuano  i diffegni  d'ajfaltar  Cre^. 
mùna,&  Gtnoua,e  i miniHri  di  Cefare,  i quali  haueuano  con  difficultà  pagato  \ 
fin" a quel  dì  le  genti  Spagnuole , erano  neceffìtati  a diminuire  non  [en^a  peri*  \ 
colo  le  genti  loro  poffedendofi  in  nome  del  FF  Francia  Cremona,»^  Genoua, 
t,4leffandria,  il  Caflel  di  Milano,  le  fortexge  di  Tgouara,  & di  Tre'ggp,  TÌTqgi  i 
chitone,  Domuffola,Mrona,e  tuttofi  Laggo  Maggiore.Era  anco  ritornata  alla  , 
fua  diuotione  la  R^ccadiTontriemoU,  laquale  occupata  prima,  fu  ri  cuperata  j 
dal  Fiefco,<^  dal  Conte  di  Jgoceto . T^é pacarono  anco  feliceme  i 
Noceto- t:ofe  del  di  Francia  di  là  da  monti, perche  Cefare  moffe  Carmi  contro  a 
lui,  prefe  la  Città  di  Tornai, & poco  dipoi  lafortezT^a  nella  quale  era  molta  ar 
tiglieria,&  monitione . Ter  la  morte  del  Tapa  sintroduffono  nuouigouerni, 
nifoiii  c on figli, & nuoui  ordini  nel  Ducato  di  Milano  : i Cardinali  Sedunenfe,et 
Medici  andarono  fubito  a f{pma  per  ritrouarfi  alla  dettione  delnuouo  Tonte- 
ficCx  rlfcruaronfi  i Cejarci  mille  cinquecento  finti  Sui-g^ri,  mùgli  altri,  e i i 
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fanti  Tedefchi  licentiati  fi  partirono  : ritormronfi  ledenti  de*  Fiorentini  ner- 

foTofcana: di  (jjuelle  della  Chkfa  ne  menò  Guido  piangono  una  parte  a Mode*  tffenk§  Cef^* 

na  y m*altra  parte  rimafe  col  Mar  che fe  di  Mantoua  nello  Hato  di  Milano  piu  reofidigolm» 

per  deliberatiom  propria  che  per  confentìmento  del  Colleggio  de  Cardmdiy  il 

quale  diuifo  in  fe  (leffo  non  poteua  far  deter  mìnatione  di  co  fa  alcuna , in  mod& 

che  querelandofi  Lautrech  con  loroyche  i foldati  della  Chiefa  fie fiino  fermi  nel 

Ducato  di  Milano  in  pregiudicio  del  % di  Francia  ytlquale  per  f opere  ddfuoi 

pndeceffori  tanto  pietofeuerfo  la  Chiefa  ottenem  il  titolo  di protettorcy  & di 

figliuolo  primogenito  di  quelkynon  furono  concordia  fare  altra  rijpofla  > è deli 

berationCyfe  non  che  fe  ne  rimetteuano  aUa  determìnatione  del  Vapa  futuro  * 

Degli  Suiit^xeri  eh* erano  a Tiacen^a  n andarono  una  parte  col  Fefcouo  di  Ti 

(loia  a Modona  per  difefa  di  quella  Terra,  & di l^eggio  contro  al  Duca  di  Fer^  ^iTrait 

raraMquale  ufeito  doppo  la  morte  di  Leon  X.  in  campagna  con  cenfhuomini  uma  é F«rr«. 

fFarme,  duo  mila  fanti,  e trecento  cauaikggkrìy  # ricuperato  per  uolontà  de 

gli  huominiil  Bondino,  eU  Finale,^  la  montagna  di  Modona  y & la  Carfagna 

m,&  con  piccola  difficultd  Lugo,  Bagnacauallo  y & f altre  terre  ài  Romagna, 

era  andato  a campo  a Cento . M Tiacen^areflarono gli  Suii^ri  dei  Cantone 

di  Zuricyda*  quali  per  non  fi  ualer  feparare,  non  fi  poti  impetrare  che  mille  di 

loro  onda  fimo  alla  guardia  di  Tarma , laqual  Citta  effendo  refiata  qua  fi  ^ro* 

hifia  dette  animo  alautrechy  cheto  feicento  lawge  y cr  duo  mila  cinqueeto  fan  Lautrech  Hfe* 

ti  era  in  Crernonay  di  tentar  di  ripigliarla,  flimolandolù  mafiimamente  a que^ 

Ho  Federigo  da  Boxale , il  quale  per  hauer  notitia  particolare  di  qUe  cafcy  ha  ^ ^ 

ueua  eredito  grdde  in  quefia  materia, però  fu  difegnato  che  BmnauaUe  c&  3 oo, 

lanxe,e:j  Federigo,^  Mari  Antonio  Colonna,  Luno  co*  fanti  foldati  da  Fran 

cefìyCaltro  co*  fantidi  Fenetìani  in  numero  in  tutto  cinque  mila  afialta fiino 

allo* mprouifo  quella  Città, don  erano  7 o ©.fanti  ltaliam,et  5 o.  huominì  d*ar 

me  del  Mar  che  fe  di  Mantoua, il  popolo  ben  dijpolìo  alla  diuotìone  della  Chiefa, 

ma  male  armato,&  inuilito  per  la  memoria  di  Fracefty  & deW acerbità  ufate 

da  FederigOye  quella  parte  della  Città, ch*era fiata  battuta  dal  capo  della  Chie 

fa  co  le  mura  ancora  perterrafengq  efierui  fiata  fatta  refiauratione  alcuna^ 

Aggiugneuafi  la  uacatione  della  Sedia  Apofìolica  yfla  quale  gli  animi  de*  po 

foli  fogliono  uaeillare,  e i Gouernatori  attederepiu  alla  propria  falute,cheaf 

la  difefa  delle  Ter  re, non  fa  pendo  per  chi  hauer  fi  a mettere  in  pericolo.  Co  qfiè 

fondamenti  adunque  mandate  di  notte  le  fanterie  di  Francefi  già  perilvò  , 

\ fiiaTorricella,  doue  shmirono  con  loro  le  genti  à*arme  uenute  da  Cremona  p 

j terra:  & effendo  fiate  condotte  da  Cremona  molte  barche , pafiarono  la  notte 

i ilTò  a Torriceìla  propinqua  a Tarma  a dodici  mi?lÌa,  con  ordine  che  Marco  ^ a ^ . 

^ ^ / r ' • ir,  • I V*  1»  - Al»  i-  rraTtfeJco  €m« 

I Antonio  Cotona  con  le  fanterie  Fenctiane  Je  quali  erano  alloggiate  fidi  Oglm  cìardìnì  Gouet 

he feguitajfe  : ilche  hauendo  prefentito  la  notte  isìejfa  Francefeo  Guicciardini,  natore  di  P^r* 

ilquaFera  andato  da  Milano  per  commefiìone  del  Cardinal  di  Medici  alla  cu- 

fiodia  di  Tarma , conuocato  la  notte  il  popolo , & confortatolo  alla  difenfione  der^^daMra)^ 

di  loro  mede  fimi , difìribnite  in  loro  mille  picche , che  due  giorni  inangi , cefi,  ^ 

fiffet- 
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fo^ettando  de^  caji  chepotejjino  accadere , haueua  fatte  condurre  da  l{eggio  $ 
attendeua  follecitamente a farete  prouiftoninecefiark  per  difenderfi , cono^ 
fcendo  molte  difficultàyper  i pochi  foldati,  che  u' erano  non  bufanti  a foflenerla 
fcn^a  l'aiuto  dà  popolo»nel  quale  ne'  cafi  inopinathcr  pericolofi  non  fi  può  per 
la  natura  della  moltitudine  far  [aldo  fondamento  > & confiderando  non  poter 
prohibirfi  a gtinìmici  {entrata  nel  Codipote  ritirò  i faldati , e tutti  quei  della 
Terra  neW altra  parte  della  Città,  ma  non  fen^  grandijfima  difficultà , perche 
perfuadendofi  molti  del  popolo  nanamente  che  la  fi  potè f e difendere^cir  paren 
do  duro  agli  habitatori  di  quella  parte  abbandonare  le  cafe  proprie , fionfipo 
iena  nè  con  ragioni,nè  con  autorità  dif^orgli,  fe  non  quando  fi  apfrojfimarono 
gV inimici,  i quali  per  hauer e iVarmigjiani  tardato  troppo  a uolerfi  ritirare , / 
mancò  poco  che  ìnfieme  alla  mefcolata  con  loro  non  entrammo  nell'altra  par 
te  della  Terra , don  erano  molte  difficultà , & principalmente  il  mancamento 
de  danari  in  tempo  molto  importuno,  per  che  era  apunto  il  giorno  del  paga* 
re  i fanti,  i quali  protefiauanofefra  un  dì  non  erano  pagati  d'ufcirfi  della  Ter* 
ra  .Entrò  il  primo  giorno  Federigo  da  Boxale  con  tremila  fanti  ,&  alcuni 
cauai  leggieri  nel  Codiponte  abbandonato . Sopragiunfe  il  dì  feguente  Buona* 
Halle  conie  lan^c  F r ance  fi,  Mar  c\Antonìo  Colonna  con  duo  tnifa  fanti  dè 

Venetiani,  non  con  altre  artiglierie  che  con  due  [agri,  perche  le  firade  peffime, 
che  fono  di  quella  ftagione  ne*  luoghi  bafii,  & pieni  d'acque  uicini  al  Tò  faceua 
no  impofiibtle,ò  almanco  motto  difficile  il  condur  {artiglierie grafie  da  battere 
la  muraglia , <&  quefio  non  fen^a  perdita  di  tempo  contraria  alle  jperanxe  lo* 
ro  fondate  fuUa  celerità, per  che  tardando  molto, dubitauano , benché  uanamen 
te  che  a Tarma  non  fujfe  mandato  foccorfo  o da  Modena,ò  da  Viacenxa  : non* 
dimeno  era  entrato  nel  popolo  opinione  per  auifi  hauuti  da*  contadini  fuggiti 
del  paefe, venire  artiglierie  grò fie, donde  impauriti  marauigliofamète,& moh 
to  piu  perche  hauendo  Federigo  prefo  nel  Contado  alcuni  cittadini,  sfattigli , 
deliramente  da  certi  ribelli  Tarmigiani,  eh* erano  feco  empiere  di  opinione,  che 
con  Uarc*Mntorfio,(^  co*  Francefi  ueniua gente  motto  grojfa,  & con  artiglie* 
rie,  gli  baueualafciati  andare  in  Tarma,  doue  battendo  riferito  cofe  affai  fo* 
pra'l  veroidelle  for^e  de  gli  nimici , empierono  il  popolo  tutto  di  tanto  ffauen* 
to,  che  non  foto  nella  moltitudine  per  tutte  le  contrade , ma  nef  configlio  loro, 
& in  quei  magiflrati  chaueuano  la  cura  deUe  cofe  della  communità  yfi  comin 
ciò  apertamente  a pregare  il  Gouernatore , che  per  liberare  fe,ei  firn  faldati 
dal  pericolo  di'refiar  prigione,  & la  Città  dal  pericolo  di  ejfer  faccheggiata,  co 
fentifie  che  s*accordafiìno,  a che  refiflendo  il  Gouernatore  con  le  ragioni,  et  co* 
prieghi,&  confumàdofit  il  tempo  in  di(pute,r'accrebbe  nuoua  difficultà,  perche 
efiendo  il  tempo  di  dare  la  paga,  i fanti  foUeuati  facendo  fegno  di  uolere  vfcirfi 
della  Città  tumultuauano:  ottenne  nondimeno  il  Commefi'ario  con  molte  per- 
&f9  dalla  Cittdyche  prouedeffino  ad  una  parte  de'  danari,  i quali  hauendo 

tCch'erJn*  in  promcfiì  serauo  raffreddati , dimofirando  chc  quefio  farebbe  in  ogni 
Varma . pa  Ytito  ch*e*  pìgliaffino  gmjiificaione  non  piccola  per  ogni  tempo  co*  Tonte* 

fici 
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fici  futuri  : co*  quali  danari  quietò  il  meglio  fi  potè  il  tumulto  > donde  & nel  pò 
polo  fi  aumentaua , il  timore  e i faldati  uedendo  che  per  ejfer  pochi  reftauuno  a 
difcretione  loro  % & intendendo  vacillare  gli  animi  di  tutta  la  Città  ridotti  in 
grani  fimo  fofpetto  di  nonefferein  un  tempo  ifteffo  asfaltati  di  detro>  & dìfm- 
rayharebbono  de  fiderato  piu  prefio  che  d'accordo  s^arrcndcffe  la  Ttrta^  capito 
landò  la  faluatione  loro,  chefiare  in  quefio  pericolo . 7<lel  quale  fiato  delle  co-  Gmvdardìm. 
fe  ridotte  a non  piccola  Brettex^  ^fu  molto  necejfaria  la  cofianxa  del  Gouer-  ^ 
natorey  Uguale  bora  afflcurando  i faldati  dal  pericolo  commune  a lui  con  loro , 1 

bora  confortando  t principali  della  Terra  congregati  tutti  m configho  di-  ^rancefi, 
fpHtando  con  lorot  dìmofiraua  effer  nano  iltimore^per  haueregli  certex^  che 
gl’inimici  non  conduceuano  artiglieria groffa , fenXa  la  quale  efiere  ridicolo  il 
temerei  che  con  le  fcalcy  haueffino  ad  entrar  per  forxa  nella  T errafia  giouentu 
della  quale  congiunta  co*  faldati  era  baflante  a refi  fiere  ad  impeto  molto  mag- 
giore ihauere  mandato  a Modena»  dou*  erano  gli  Suix%erh  yitello  > & Guido 
longone  con  le  genti  loro  » a dimandar  foecorfo  » nè  dubitare  che  al  piu  lungo 
per  tuttofi  giorno  feguente  l bar  eb  bona  tale»  cheglinimìci  farebbono  coBretti 
a partfifi  : perche  il  ricetto  dellhonor  loro»  el  timore  che  perdendofi  Tarma, 
non  feguitaffe  maggior  difordine  » gli  cofirìgneua»  hauendo  tanta  gente  quan- 
ta haueuanoa  farfi  inanxi  : hauere  mandato  per  lo  medefimo  effetto  a Via^ 

Éenxa.donde  effer  gli  data  grandi fima  fferanga  per  le  medefime  cagioni  ydout 
re  efii  confi  derareyche  effendo  mortoli  Vonteficeydal  quale  era  fiato  honorato^ 

& efaltato , mugli  refiare  ubligatione  ò flimolo  alcuno  » per  lo  quale  fe  le  cofe 
fuffìno  in  quel  grado  eh* effi  imagmauano  , hauefii  a fottoporfi  uolontaria» 
mente  a sì  manifefio  perìcolo  imperché  nonpoteuano  » come  fempre  haueua  dh 
mofirato  tifferienga.  fi  miniflri  del  Tontefice  morto  affettare  dal  futuro  Va» 
pa  gradoyò  rimuneratione  alcuna^  anxi  potere  facilmente  accadere  > che*l  nuo» 
ito  Vontefice  fu ffe  inimico  di  F ir  enxefua  patria,  però  nè  per  riffettipublici$ 

> né  per  riffetti  priuati  hauer  cagione  di  defiderare  lagrandex^  della  Chic  fa  : 
ma  poter  bene  na fiere  molti  cafi  peri  quali  gli  farebbe  gratifiimala  baffix:- 
Xa:  non  haueregli  in  Tarmaymoglie,  figliuoli , ò facultà  alcuna , che  haueffe  a 
dubitare,  che  hauendo  a ritornare  fotto'l  dominio  de*  Francefi , haue fiino  are- 
fiar  fottopofiialU  libidine,  infolenxa,  & rapine  loro  : però  non  toccando  a lui 
! nè  fferare  utilità  fi  Tarma  fi  difendeffe , nè  temere  felafi  arrendeffe  de'  mali  3 

I cbebaueuanoprouati  fiotto  il  giogo  acerbo  de*  Francefi  :&  hauendo  fe  la  fi 

II  perdeua  per  forxa  fottopofia  la  perfona  a*  medefiimi  pericoli  ^ che  l'haueuano 
!|  fottopofia  gli  altri , poteuano  effer  certi , che  lo  fìar  fuo  coflante  non  procede- 
Il  ua  da  altro , che  da  conofier  manififiamente  quei  di  fuora  non  hauendo  arti- 
I glì'erie grafie , come  era  certo  non  haueuano,  non  effere  bafianti  a sforgarla,  di 

che  fe  dubitale , non  contradirebbe  per  lo  defiderio , che  come  tutti  gli  altri 
j huominì  haueua  della  falute  propria , altaccordo , mafiimamente  che  efiendo 
j làSed  a cacante , cr  egli  non  fi  trouando  in  Tarma  con  tante  genti  che  potefi 
fe  opporfialla  uolontà  del  popolo^  non  fh potrebbe  di  quefia  loro  dcliberatio- 
j * • E E ne 
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ttc  rifultare  imputationeiò  carico  alcmWi  conlequai  ragioni  parte  parlando  fé 
paratamente  con  molti  di  loro  ^ parte  dijputando  con  tutti  infieme , parte  tos 
gliendo  loro  tempo  con  l’andare  intorno  alla  muraglia , e^fare  altre  prouifto^ 
ni  gli  haueua  intrattenuti  tutta  la  notte , perche  baueua  comprefo  che  benché 
difiderafiino  ardentemente  d' accorda'' fi  noti  per  altra  cagione,  che  per  timo- 
re  ellremo,  che  haueuano  di  non  ejjere  sformati , facchcggiati , nondimeno  li 
rajfrenaua  il  conofcere,  che  accordandofi  fenga  il  fuo  conjentimento  non  potè- 
nano  fuggire  nota  d'ejfer  ribelli  ; ma  effendo  apparita  l’alba  del  giorno  dedi- 
cato a San  Tommafio  ^poftolo , & già  cominci atofit  a conofcere  per  le  palle  > 
che  tìrauano  i due  fagrì  Ììati  piantati  quella  notte,  che  non  ni  era  artiglieria 
da  battere  la  muraglia,  credette  il  Gouernatore  ritornando  in  configlio  troua- 
re  variati , accurati  gli  animi  di  tutti , ma  trouò  totalmente  contraria  dif- 

pofitione , e7  timore  tanto  piu  aumentato  quanto  per  effer  già  il  principio  del 
dì  pareua  loro  approfiimarfi  piu  al  pericolo,  in  modo  che  non  udendo  piu  le  ra* 
gìoni  cominciauano  non  folo  con  apcrtifiima  infianga  , ma  etìandio  con  prote- 
lìh&  qua  fi  con  tacite  minacele  a ftrignerla  che  confentijfe  aW  accordo,  a qua^ 
li  hauendo  rifpoflo  rifolutamente,  che  poi,  che  non  era  in  poterà  fua  prohibirc 
loro  quefti  ragionamenti,  quelli  penfierì,  come  farebbe  fehauejfe  in  Tar- 
ma maggiori  forT^,  non  gli  reftaua  altra  jpdisfattione  della  ingiuria  , che  trat 
t aliano  di  fare  alla  Sedia  Apofiolica.,  & afe  minifiro  di  quella,  che  uedere  che 
fefi  rifolueuano  ad  ac  cor  dar  fi  non  patcuano  fuggire  l’infamia  d’ effer  ribelli  y 
cr  mancatori  di  fede  al  loro  Signore, ejprobrando.  con  caldijfime  parole  il 
giuramento  della  fedeltà,  che  pochi  dì  inangi  haueuano  nella  Chiefa  maggiore 
preflato  folennemente  in  fua  mano  alla  Sedia  ^poHolica , che  quando  bene 
uedeffe  ì mungi  agli  occhi  la  morte  mani feflifiima  da  loro , tenefiino  per  certo  ^ 
che  da  luineriharebbono  altra  conclu filone , fenonquando  ò per  foprauenire 
nuoue  genti,  ò artiglierìe  graffe  nel  campo  de  gl' inimici,  ò per  altro  accidente 
conofe  effe  effer  e maggiore  il  pericolo  del  perderfihcbe  lafperanga  del  difender- 
fi,doppo  le  quali  parole  e (fendo  fi  ufeito  del  configlio , parte  perche  le  reflaffino. 
negli  orecchi,  & ne’  petti  loro  con  maggiore  autorità , Parte  per  dare  ordine  Or 
molte  cofe,  ch’erano  neceffarie  fe  gl'  inimici  uolefiìno  dare,  come  fi  CYedeua,ql 
dì  la  battaglia , flettono  fofpefh  er  quafi  attoniti  per  lungo  ffatìo . Finalmente 
preuaiendo  il  timorea  tutti  gli  altri  riffettiycrrijoluti  in  ogni  cafo  di  mandar 
fuora  a praticare  d’arrender  fi,  mandarono  alcuni  del  numero  loro  a protefla^ 
re  al  Gomme  [far  losche  scegli  perfeueraua  neìì’oflinatione  di  non  confentire,  che 
fi  faina  fiino , erano  dijfofli  farlo  per  loro  medefimi  per  fuggire  il  pericolo  cui  * 
denti  filmo  del  fiacco,  ma  in  quel  tempo  mede  fimo  che  uolcuano  efporrel'imba-. 
fidata  cominciarono  a fentirfi  i gridi  di  quegli , eh’ erano  a guardia  delle  por- 
te,delle  mura,&  le  campane  della  Torre  piu  alta  della  Città  , che  dauano  fc 
gno  , che  gl’inimici  u [citi  diCodiponte  in  ordinanza  saccoflauano  alle  mura 
per  dare  l’affalto , donde  il  Commeffario  rìuoltofi  a coloro , che  ancora  non  ha- 
muano  parlato , diffe  : quando  ben  uolefiimo  tutti  non fiamò  piu  a tepo  ad  ac^ 

cordarci 
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tùrdant  i hìfogna  ò difenderci  hoHùreuolmente , ò andare  ùhuperòfamnté  à 
facco,  ò rejìare  prigioni»  fe  non  miete  fare  come  B^tdefina , & Capua  facchég^ 
giate  quando  con  gli  nimici  alle  mura  fi  trattauano  gli  accordi . ìo  infmo  a qui 
ho  fatto  quello  che  poteuafarè  unhuomo  fola , cr  condottiui  per  beneficio  uo^ 
flro  in  grado  cheéneceffario  » ò uincere , ò morire  » fe  bora  baftajji  io  folo  a dfi 
fendere  la  Città , non  mancherei  di  difenderla»  ma  non  fi  può  [enga  l'aiuto  uo^ 
flro»  però  non  fiate  manco  gagliardi , manco  caldi  a difendere  » come  potete 
fare  facilmente»  la  vita»  & la  roba  voflra»  er  l'honore  delle  uofire  moglie  » & 
figliuoli  » che  fiate  flati  importuni  a defiderare  fenxanecejfità  metterui  fiottò 
la  feruità  de'  prancefi  » che  come  fapete,  tutti  fono  capitaiijfmi  nimici  uofiri  \ 

Doppo  lequali  parole  hauendo  uoltato  il  cauaUo  in  altra  parte  reflando  eia- 
feuno  confufo  per  lo  timore»  & per  pa  rere  loro  non  effere  piu  a tempo  a tentai 
re  altri  rirnedij  fi  lafciarono  da  partei  ragionamenti  dell'accordarfi  » e^r*  fu 
neceffario  attendere  alla  difeja»  perche  una  parte  degli  nimici  » hauendo  quan- 
tità grandifiima  di  ficaie  raccolta  il  giorno  dinanzi  delpaefe  fi  erano  accofia^  Vamaapdf.T’- 
ti  a un  baftione  » che  dalla  parte  diuerfo  il  Tò  haueua  fatto  fare  Federigo  » da  Fr^cefi  m 
lo  combatteuano  uirilmente»&  nel  tempo  medefimo  un  altra  parte  daua  raf  - 
[alto  molto  feroce  alla  porta  cheuaal\eggiOi&  medefmamente  fi  combattè- 
ua  in  due  altri  luoghi  con  tanta  piu  difficultà  del  difender  fi  quegli  di  dentro  » 
quanto  gli  nimici  erano  piu  frefehi  » & ftimolati  con  le  parole  da  i Capitani 
mafjimamente  da  Federigo  » gli  huomini  delta  terra  pieni  di  Jfauento  non 
s*  acco flauano  da  pochi ffimì  in  fuor  a alla  muraglia  »an'Zi  la  piu  par  te  rinchiufi 
per  le  cafe  come  fe  afpett affino  di  punto  in  punto  Ceflremo  cafo  della  Città  • 

Durarono  quelli  affialti  rinfrefcdti  piu  uolt e per  ijpatio  di  quattro  hore»dh 
minuendofifemprerlpéricoio  diquei  didentro  non  folo  per  la  flracche^j^  dè 
gli  nimici  che  battuti»  & feriti  da  piu  bande  dimmuiuano  d'animo  » ma  etian^ 
dio  perche  uedendo  quegli  della  terra  fuccedere  la  difefa  felicemente prefo  at- 
dire  concorreuano  di  mano  in  mano  prontamente  alla  muraglia  » non  mancan- 
do il  Commeffiario  di  fare  folle  diamente  per  tutto  le  necejfarie  prouifioni: 
talmente  che  inanxi  ceffiaffe  la  battaglia  non  folo  era  concorfo  tutto  il  popolo» 

I e i B^eligiofi  ancora  a combattere  alla  muraglia  » ma  etiandio  moltiffìme  dontiè 
1 attendendo  a portare  mno»e!lr  altri  rirìfrefcamentt  a gli  huomini  fuoi»  in  modo  ^ . , ^ 

i che  quegli  di  finora  difperati  della  uittoria  » & ritiratifi  con  perdita , & ferite 
I dimoiti  dt  loro  nel  Codiponte  »la  mattina  feguentefit  leuarono»  & Flati  mi  daVarma^ 

|l  giornoyò  due  uitini  a Tarma  fe  ne  ritornarono  dì  la  dal  Vò,  affercndo  Federigo 
I mima  cofa  in  quefta  fpeditione  » dellaquale  era  Flato  autore  » hauerlo  inganna- 
! to  fe  non  il  non  hauere  creduto  » che  un  Gouernatore  non  huomo  di  guerra^ 

\ uenuto  nuommrate  in  quella  Cìt  'à  hauefj'e  » ejfendo  morto  il  Vontefice  » uolu- 
\ to  più  prt(iofen':^a  alcuna  jf>eràn%a  di  profitto  , efporfi  al pericclo  che  cercaré 
I di  jaluarfi  y potendo  farlo  fenga  fuo  dishonore  »ò  infamia  alcuna . Islocè  affiat 
•j  la  difefa  di  Tarma  alle  cofe  de  Francefi  » perche  dette  maggiore  animo  al  po- 
1 polo  di  Milano  » & agli  altri  popoli  di  quello  fiato  a difender  fi  che  non  hauè- 
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nano  primat  maflimamente  fapendofi  ejjerui  flati  dentro  poehrjouun,  ^ 
non  hauere  hauuto  foccorfoyperche  nè  da  Tucexa  fi  moJJ'e  alcuno , nè  gli  Sui:(^ 
•^riych"  erano  a Modona^nè  Guido  F^tngone , nè  ditello  voUono  mandar  gente 
al foccorfò  di  Varma»Guido  allegando, che  benché  il  Duca  di  Ferrara  non  haf 
uendo potuto  ijptignare  Cento,  difefo  da  BolognefhfifuJ]}  alla  venuta  degli 
Suizjeri  ritirato  al  binale, nondi  meno  effer  pericolo^che  jpGgliandofi  Modona 
di  prefidio  non  venijfead  aflaltarla,el  Fefcouo  di  Tìfloia  vacillando,^  flan^t 
do  implicato, ear  ìrrefoluto  tra  le  richiefle  inHantifiime  che  glifaceua  il  Guic^ 
ciardino,&  le  perfuafioni  di  Fiteìlo,ilquale  per  timerefie  proprio  lo  flimola^ 
m,che  con  gli  Sui-gj^eripaflafle  in  Romagna  per  impedire  il pafio  al  Duca 
FrbinOytardò  tanto  a rifoluerfi  che  non  fece  né  l*  una  co  fa , nè  V altra,  per  che 
Tarma  da  fe  Hejfa  fi  difiefe^  err  al  Duca  non  fu  fatto  impedimento  alcuno  in 
l^pmagna, perche  in  vltimogli  Snìx^geri  non  efiendo  pagati  non  volìono  muos 
uerfiàlquale  ,i^infieme  MalateHa,e^  Oratio  fratelli  de  Bagltoni  andauano 
quello  per  ricuperare  gli  flati  perduti}  quefli  per  ritornare  in  Verugia,  hauen 
do  raccolto  a Ferrara  dugento  huomini  d! armeytrecento  canai  leggieri , e tre 
mila  fanti, i quali  parte  per  amicitiayparte  per  fperanT^  delia  preda  volontà^ 
riamente  gli  feguitauano , perche  nè  da  Francefi,  nè  da  Fenetiani  potettono 
impetrare  altro  fauore,  che  permettere  a qualunque  fufie  faldato  loro  di  fe^ 
guitargli , e i Fenetiani  concederono  a Malate fla  , gir  Qratìo  di partirfi  dagli, 
ftipeniij  loro.  Mudati  adunque  da  Ferrara  a Lugo  per  il  Vò , nè  trouando  per 

10  Stato  della  ChiefaoHacolo  alcuno, come  furono  vicini  al  Ducato  d'FrbinOy 

11  Duca  chiamato  da  popoli  ricuperò  eccetto  quello, che  pofiedeuano  i Fioren- 
tini , incontinente  ogni  co  fa,  & voltatofi  dipoi  a Tefero  ricuperò  la  Terra  con 
la  medefima  facilità , & in  ifpatio  dì  pochi  giorni  la  B^cca , & feguìtando  la 
projperità  della  Fortuna  cacciato  di  Camerino  Giouan  Maria  da  F arano  anti 
co  Signore,  che  per  illuflrarfi  haueua  confeguito  da  Lione  il  titolo  di  Duca,  vi 
mefie  dentro  Gifmondo  giouanetto  della  iììefia  famiglia,  che  pretendeua  d'ha- 
nere  a quello  flato  miglior  ragione  yritenendofit  nondimeno  la  forte'ggT^  perla 
Duca,ilqual era  rifuggito  aWMquila.ljpedite  quefle  cofefi  voltò  con  Mala^ 
tefla,&  Oratio  Buglioni  a Terugia,deUa  quale  haueuano  prefa  la  difefa  i Fio^ 
rentini  non  tanto  per  confìglio  proprio,  quanto  per  volontà  del  Cardinale  de* 
Medici,  moflo  ò dalèodio,&  inm  citiay  che  hauen.:  col  Duca  d'Frbino , & co* 
BaglioniyO  per  parergli  che  la  vicinità  loro  potefie  mettere  in  pericolo  è auto- 
rità,che  haueua  in  Firenxe,o  perche  afpirando  al  Tonteficato  volefie  guada- 
gnare la  riputatione  d'efier  lui  fola  difenfore  neUa  vacatione  della  Sedia  dello 
Stato  della  Chiefayperche  il  Collegio  de  Cardinali  era  al  tutto  fen?^  cura  di  df 
fendere  o in  lombardiayO  in  TofcanayO  altroue  parte  alcuna  del  Dominio  Ec 
clefiafìicoyparte  perche  i Cardinali  erano  diflratti  in  dinerfe  fattioni , & im^ 
merfo  ciafem  dt  loro  nt  pen fieri  d' a fendere  al  Tonteficato , parte  perche  nel 
l'Erario  Vapale^nè  in  Caflello  S.Mgnoloììon  fi  trouaua  fomma  alcuna  di  da- 
nari lafciata  da  Lione , il  quale  per  la  fua  prodigalità  non  folo  haueua  confu- 
mata 
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matù  ì danari  di  Giulio^  & imredihile  quantità  tratti  di  yfficlj  creati  nuoua* 

mente  con  diminutione  di  quaranta  mila  ducati  Centrata  annua  detta  Chkfaf 

ma  haueua  lafciato  debito  grandei&  impegnate  tutte  legwiey&  cofe  precm^ 

fe  del  te  foro  'Ponteficai  edn  modo  che  argutamente  fu  detto  da  qualch'vno^che 

gli  altri  Vonteficati  finiuano  alla  morte  de'  Tonteficitma  quello  di  Lione  effer 

per  continuar  fi  piu  anni  poi*  Mandò  folamente  U CoUegio  a Perugia  1‘Mrci-  ArckefcmsXjf 

uefcouo  Or  fino  perche  traitaffe  di  concordare  infteme  1 Bagìionhma  ejfendo 

per  fona  fo^etta  a Gentile  per  lo  parentado  $ che  haueua  co'  ftglmoìi  di  Gian  ^ 

Vagolo, cr  proponendo  fi  conditioni  poco  ficureperluhfi  trattò  in  vano,  in  mo 
do  che' l penultimo  di  deli'MnnOyil  Duca  d'Frbmo,Mdatefia,et  Oratio  Baglio 
nh&  CamiUo  Orfmo,il  quale  feguitato  daalcuni  volomarij  sera  di  nuouo  vm- 
to  con  loro  ^ andarono  ad  alloggiare  al  ponte  a San  lanm,donde  diflefifi  quìm 
atta  Baftia,e!r  ne'  luoghi  vicini Jnfejìauano  di , & notte  la  Città  di  Perugia^ 

Gue  oltre  a cinquecento  fanti  condotti  da  Gentile,  v'haueuano  mefii  i Fiorenti  ifen 

ni, a*  quali  l'efferfi  il  Duca  voltato  a P e fero  dette  iffatio  di  prouederia,duo  mi  Vetugia 

la  fanti, cento  cauai  leggieri  fatto  Guido  Vaim,&  cento  venti  buomini  iar-  ** 

me,&  cento  canai  leggieri  fotta  Vitello, Pfel  qual  tempo  nello  Hata  di  Mila* 
no  fi  Uaua  con  fommo  odo,  non  fi  facendo  da  alcuna  dette  parti  altro  chepre* 
de,&  correrie, le  quali  per  fare  ancora  ne'  luoghi  tenuti  dalla  Chiefa  haueua* 
no  i F rance  fi  re  flati  in  Cremona  con  duo  mila  fanti  gittata  il  ponte  fiu'l  Pò  % 
per  lo  quale  paffando  fpeffo  nel  Piacentino , er  nel  Parmigiano  moleflaumo 
tutto' Ipaefe  i ér  benché  Presero  ftimoiato  dagli  altri  Capitani publicafle  di 
voler  andare  a pigliar  Trèg^,i&  già  haueffe  inuiato  H artiglierie,  nondìmem 
nonio  meffe ad  effetto, allegando  non efflre apropofito  che teffercito  fuffe im»-. 
pegnato  in  luogo  alcuno  per  poter  foccorrere  lo  flato  detta  Chiefa  fe  i Frante* 
fi  haueflino  comincialo  afarui  progreflò alcuno , cofa  netta  quale  pareua  che 
haueffe  i penfieri  diuerfi  dalle  parol€,perche  fignificatagli  l'andata  del  campo 
a Parma  non  fatto  fegno  alcuno  di  volerla  joccorrere  > diffe  tffere  necejjario 
affettare  l'euento,anxi  effendo  rimafla  Piacenza  abbandonata  d'ogni  prefi^ 
dio, per  che  gli  Sui:^ri  Zuricani  per  comandamento  de'  loro  Signori  fe  ne  par 
tirano  fubitament€,Proff  ero  fece  grandifiima  diligenr^,  perche  il  Mar  che  fe 
di  Mantoua  con  le  fite  genti  non  fi  partffe  da  Milano,  Uqualeffermatofi  in  Pia 
C€n%a  foflenne  con  fomma  laude  co'  fanti  del  fuo  dominio,^  col  preflàr  quaU  chìefa, 
che  volta  danari,quetta  Città,iqé  fi  prouedeua  a tanti  perìcoli  con  l'elettione 
del  nuouo  Pontefice , la  quale  con  tanto  pregiudicio  detto  flato  Eccle/ìafììco  fi 
era  differita  per  dar  tempo  a i Cardinali  affenti  d'andare  a {{orna , vltima 
mente  perche  il  Cardinal  d' [urea  andando  da  Turino  a B^ma  ^era  fiato  per  or 
dine  di  Proffero  Colonna  ritenuto  nello  flato  di  Milano , perche  come  fauore-  Cari.iurea  rk 
mie  a'  Francefi  non  fi  trouaffe  al  CÒclaue,ilp€rche  il  Collegio  fece  decreto, che 
tanti  di  fi  tardaffe  ad  entrar  ìlei  Conclaue  quanti  giorni  fuffe  flato , ò fuffe  per 
effere  impedito  il  Cardinale  [urea  a paffare  inan^, però  effendo  flato  libera*  lurealk 
to, fi  ferrò  il  CQnclaueil  t'], giorno  di  Dscemhre,nel  quale  interuennero  bertito. 
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Cardinalhtato  hmem  moltiplicato  il  numerò  la  pramatione  immoderdla  faU 
tiC  da  Lione^aìla  creatione,  del  quale  non  erano  flati  prefenti pili  che  uentiquat 
u.  D.  XXII,  fro  Cardinali . Fu  il  primo  fatto  dell  Anno  MiUe  cinquecento  uentiduala  mu^ 
tatione  dello  flato  di  Terugia  > fuc  ceduta  come  fu  gmdicio  dogn'pno  non  wè- 
no  per  la  uìltà  de'  difenfori,  che  per  la  uirtù  degli  aflaltatorii  i quali  accrefcm 
ti  di  numero  di  foldati  uolontarij  infm'  alla  fomma  di  dugcto  huomini  d'arme  ^ 
trecento  canai  leggieri  & cinque  mila  fanti  entrati  nel  Borgo  di  S,  Tieroi 
abbandonato  da  quei  di  detroy  dettano  il  quarto  giorno  dell'anno  nuouo  la  hat 
taglia  con  grandi flima  quantità  di  fcale  dalla  porta  di  San  Tìero , da  porta  So 
glh^  da  porta  Brognii&  da  piu  altre  parthbauendo  prima  piantati  per  lena 
te  le  dtfefe  in  piu  luoghi  fette  pc'^  d'artiglieria  da  campagna  accomodati  lo 
ro  dal  Duca  di  Ferrara  flaqual  battaglia  cominciata  all'alba  del  giornoyrinfre 
fiata  piu  uolte  fi  può  dire  che  coniinuafie  qua  fi  tutto  l giorno^  e:T'ancor  che  da 
due  y ótre  luoghi  entra  fiino  nella  terra  dififa  folamente  dia' foldati  y perche  il 
popolo  non  fi  moueuaffiirono  fempre  rimefii  fuora  con  la  morte  dimoiti  di  lo* 
rotonde  Gentilcy  e' ICommeffarìo  Fiorentino  crefciuti  d'animo  fferauano  d'ha-- 
nere  non  meno  felicemente  à difenderfigli  altri  giorni  y ma,  la  timidità  di  Vitel 
lo  fu  cagionCy  che  le  cofe  baue fiino  e fitto  molto  diuerfo,  perche  temendo  che'l  pò 
Perugia  ajfalta  p^yig  inclinato  a' figliuoli  di  Gian  Vagolo , che  à Gentile  non  fi  moueffi  in 

parendogli  piccola  import  anxa  che  hauefiino  prefo  l'alloggia» 
^ * mento  ne' borghi  tra  le  due  porte  di  S.  Viero  yma  /òpra  tutto  mofio  daljofiet» 

to  d'haueretfe  le  cofe  fuccedefiino  finifiramente  in  pericolo  la  vita  propri a^per 
l'odio  che  fapeua  portargli  il  Duca  d'  firbino  y C i figliuoli  di  Gian  Vagoloyfigni 
ficòyagli  altri  Capitani  la  notte  di  uolerfi  partire , aUegandòil  foprafederefuo 
non  fare  utilità  aUunaìperche  effendo  Fiato  il  giorno  precedentey  quando  fi  da^ 
mia  ba  ttagliay  ferito  da  uno  fcoppio  nel  dito  minore  del  piede  deflroy  era  tan- 
to foprafatto  dal  dolore , che  la  necefiità  l'haueuacoflretto  a fermar  fi  nel  let- 
t0y&  benché  Gentile , e^gli  altri  fi  sforma  fiino  di  rimuouerlo  con  molti  prie» 
ghi  da  quefla  intentioncy  dimo Arandogli  quanto  inuilirebbei  foldatiye'l  popolo 
della  Città  la  firn  partita , deliberarono  poi  che  flaua  pertinace  di  feguitarlo  • 
Cefi  la  notte  medefima  andarono  a Città  di  CafleUo , & Terugia  riceuè  dentro 
i fratelli  Baglìoni  con  ammiratione  incredibile  di  tutti  quegliy  che  bauendo  ha^ 
Vitello  yé*  Hi  per  lettere  ferine  la  notte  medefima  del  felice  fuc  ceffo  hauutoil 

Altri  Capitani  giorno  precedente  contro  a gl' inimìchintefono  pochc  bore  poi  ì^iteUo,&glial 
abbandonano  tri  haucrla  uHmente  abbandonata  * era  a queflo  tempo  ifpedita  l'elet- 

^^7dGÌr  d Cardinali  cau- 

Medici  ^afpirA  principalmente y perche  ti  Cardinale  de'  Medici  afpirando  al  Tontificato  « 

H Vapat  oi  CT  po  lente  per  la  riputatiom  deSa  grandexpta  fua , & per  l'entratCy  cr  per  la 

gloria  guadagnata  neW acquiflo  di  Mllanoy  haueua  uniti  a fi  i uoti  di  quindeci 
altri  Cardinali  mofiiyòper gi'mterefiiproprij  ò per  l'amicitiaychaueuano  fecoy 
ò per  la  memoria  de'  benefici^  riceuuti  da  Lioncy  et  alcuni  per  ffieran^a  che  qua 
do  fufii  dijfierato  di  confeguireper  fe  il  Vonteficato  diueterebbe  fautore  di  que 

gfh 
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gihchefujsim  flati  pronti  à fauorirlo  • Ma  à qujjlo  fuù  defiderh  ripugnavano 
molte  cofe  • il  parere  à molti  cofa  pernitiofa  che  ad  un  Vontefice  morto  fucce^ 
deffe  uno  ddlifle/ìa  famiglkiCome  esempio  di  cominciare  à dare  il  Vapatoper 
fucceflione . Opponeuanfi  tutti  i Cardinali  uecchi , i quali  pretendeuano  per fe 
proprij  à tanta  dignità  y nè poteuano  tollerare  cheY  fufie  eletto  un  minor  di 
tinquant'anni  : contrarij  tutti  quegli , che  feguitauano  la  parte  Francefetalcus^ 
ni  di  queglU  che  feguitauano  la  parte  Imperiale, per  che  il  Cardinal  Colonna  an 
cor  che  da  principio  hauefie  dimoflrato  di  uolergli  efìere  fauoreuole  > hautua 
dipoi  molto  fcopertamente  dimoflratogli  oppojfitione  : inimici  acerrimi  quei 
Cardinali  y eh' er^no  flati  mal  contenti  di  Lione, & nondimeno  in  quelle  difficul 
tàlo  folientaua  una  Jperangaefficacifsima,  perche  e fendo  piu  che  la  ter^a  par 
te  del  Collegio  quegli, che  gli  aderiuano,non  fi  poteua  mentre  flauano  uniti  fa- 
re  fen':^  confentimento  loro  l'elettione,  donde  jperaua  che  per  la  lunghegi^  del 
tempo  shauefiino  ò a flraccare,ò  a difunirfigli  auuerfarij,tra  quali  erano  mal 
ti^inhabili  per  l'età  a tollerare  lungo  difagio  > & perche  concordi  tra  lor  in  no 
creare  luterano  dt fiordi  in  creare  altri , penfando  ciaf  :uno  a eleggere  ,6  fe,o 
amici  fuoi,  & ofìinatifiimi  molto  di  loro  a non  cedere  l'uno  all'altro  ; ma  mol* 
lificò  alquanto  la  mutatione  dello  flato  di  Terugia  la  pertinacia  del  Cardinale 
4e*  Medici  per  la  \nflan%a  del  Cardinale  de  Tetrucciyuno  de'  Cardinali  che 
gli  adheriuano,  il  qual  capo  dello  Stato  di  Siéna,temendo  che  per  l'affentia  fua 
le  cofe  di  quella  Città  > allaquale  fi  intendeua  uolere  uoUarfi  il  Duca  d' Orbino 
con  quella  gente , nonfdceffmo  mutatione,  foUecitaua  che  fi  eleggeffe  il  nuouo 
Vontefice, per  la  mFlan%a  del  quale,  & etiandio  per  l' inter  effe  del  pericolo  nel 
quale  mutando  ilgouerno  di  Siena  incorrerebbe  quello  di  Firenxe,moffo  il  Car 
dinaie  de'  Medici  cominciò  a inclinar  fi  al  medefimo , ma  non  rifoluto  totalmen 
te  a chi  uoleffi  eleggere  . Ma  mentre  che  fecondo  l'vfo  una  mattina  in  Concia 
-ue  fi  fia  lo  fcrutinio,€fiendo  propoflo  ^Adriano  Cardinal  di  T ortofa,  di  natiùne 
.Fiamingo,ma  che  flato  in  puentia  di  Cefare  maeflro  fuo,  & per  opera  fua  prò 
moffo  da  Lione  al  Cardinalato  ,rapprefentaua  in  Ijpagna  l'autoritàj  fua  , fi* 
propoflo  finita  che  alcuno  hauejfe  inclinatione  di  eleggerlo , ma  per  confuma  - 
re  in  uano  quella  mattina  : & cominciandofegli  a feoprire  qualche uoto, il  Car 
dinaie  di  San  Sifìo  quafi  con  perpetua  oratione  amplificò  le  virtù,  cr  la  dottri 
ma  fua,  donde  cominciando  alcuni  Cardinali  a cedergli,  fcguitarono  di  mano  in 
mano  gli  altri  pili  pre fio  con  impeto  che  con  deliheratione  yinmodo  che  co' 
voti  concordi  di  tutti  fu  creato  quella  mattina  fummo  Vontefice  : non  fapen-  klrUm  Car 
do  quegli  me  defimi  che  l'haueuano  eletto  rendere  ragione  perche  canfa  in  tan  "tona 

ti  trauagH , pf  ricoli  dello  flato  della  Chiefa  haueffmo  eletto  un 

Barbaro , ^ afibite  per  si  lungo  fiatio  di  paefe , er  alquale  non  conciltauano  ^ 

Jauore  nè  meriti  precedenti , nè  conuer fattone  hauuta  con  alcuni  altri  Car» 
dindi,  da  quali  appena  era  conofeiuto  il  fuo  nome,  & che  mai  non  haueua 
^ uedutQ  ltd:a,&  fin^a  penfiero , ò JperanT^  di  uederla , della  quale  eflraua» 
ganxa>ìm  potendo  ci  ragione  alcuna  efeufarfi , trasferiuano  la  caufa  ntUo  Spi 
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rito  Santo  » [olito  fecondo  diceuano , a injptYare  nella  elettione  de  Vonfeficit 
c ^ cuori  de'  Cardinali  * irebbe  la  nouella  della  elettione  a Fittoria  Città  di  Bifca 

' laUqualhauutanon  mutando  il  nome  che  prima  haueua,  fi  fece  denominare 

‘ jtdnafo  feflo , Mutato  lo  flato  di  Verugia  poi  che  con  detrimento  non  piccolo 
degli  altri  dàfegnihebbono  tardatole  genti  a muouerfi  qualche  giornoi  parti* 
rono  per  raccorre  danari  dagli  amici  di  Terugia.et  di  Tedi,  doue  Camillo  Oifi 
ìyuca-  d^Vrhino  HO  haueua,  rimejfo  ifuorvfcitijl  Duca  d' F r bino gli  altrh  laf ciato  Malate^ 
uerfo  Siena»  i^  Verugia  caminando  con  celerità  grande  uerfo  Siena , hauendo  con  loro 
Lattantio  Vetrucci  che  da  Lione  era  (iato  priuato  del  Fefcouado  di  Soana,  per 
che  Borghefei&  Fabio  figliuoli  di  Vandolfo  Vetrucci  erano  fiati  prohibitt  da' 
minifiri  imperiali  partire  da  jqapoli , In  Siena  quegli  che  reggeuano,  no  baite 
nano  altra  jperanga  che  il  foccorfo  de'  Fiorentini  per  la  intelligenxa  che  haue 
vano  col  Cardinale  de'  Medici,  a inftanx^  delquale  quegli  che  aderendo  a lui 
gouernanano  infua  ajfentia  lo  flato  di  Firenze , come  intefono^la  partita  del 
€mìo  Ymaa  pf^ca  daVerugia  mandarono  fubko^a  Siena  Guido  Faina  con  cento  cauaìli  leg 
gieri,^  danari  per  aggiugnereqMakhe  numero  di  fanti  a quegli  che  erano  fla 
ai  foLéati  da  Sane  fi  : ma  il  principale  fondkmetoera  neUe  forxe  difegnate  mel 
ti  giorni  ÌHaw^iperche  come  intefonoìa  prima  moffa  del  D^ucu  d’Frbina,  et  de* 
Baglioniitemendo  allecofediTofcana,  haueuano  trattatole  foldare  gli  Suìxj 
%eri  del  Cantone  di  Berna,  i quali  in  numero  poco  piu  di  mille  fi  erano  ferma- 
ti col  Fefcouo  di  Vifloia  in  Cologna,dijprez^ti  i comandamenti  fatti  da  loro 
Signori,  che  ritjornaffino  in  Èluetia,  laquale  pratica  benché  per  molte  difficuU 
tà  fatte  dal  Fefcouo  di  Vifloia , defiderofo  di  prefentare  quefla  gente  al  futuro 
Vontefice,  fujfe  andato  in  lungo  piu  che  non  farebbe  flato  di  bifogno , nondime 
no  fi  era  pure  finalmente  con  grauijjma  jpefa  conchiufa,foldàdo  etiandio  quat 
trocento  fanti  Tcdefchi  vnitifi  con  gli  Sui^^ri  ù/e  Bologna  : haueuano  anco 
Marnato  di  Lombardia  Giouanni  de  Mediciy  non  dubitando  con  queflo prefi-- 
dio, pure  che  arriuafle  al  tipo  debito,  di  afficurare  le  cofe  di  Siena  > lequali  era 
fio  ridotte  in  grauiffima  pericolo , per  efSere  la  maggior  parte  del  popolo  ini- 
mica al  gouerno  prefente,(^  per  l'odio  antic&M  Fiorentini, tutti  mal  uolentie 
ri  comportauano  chele  genti  loro  entra(dinom  Siena:  & accrefceuail  perico- 
lo r ajfentia  del  Cardinale  Vetrucci , in  luogo  del  quale  fe  bene  Francefeo  fuo  ni 
potè  face jfe  ogni  opera  poffibile  per  Joflenere  le  cofe , nondimeno  non  era  della: 
Smefi  hdn  fó^  ftiedefima  autorità  che  il  Cardinale  i peròynon  ripugnando  i principali , inten- 
Ipetto  di  fi4-  ti  a fuggire , ò a prolungare  in  qualunque  modo  il  pericolo  prefente , haueua* 
Tiìithi»  no  già  mandato  ^mbafciatorial  Duca  d'Frbino  ,f ubito  che  entrò  nel  lenito- 
rio  di  Siena,  itquale  benché  da  principio  hauejfe  dimandato  la  mutatione  del* 
io  Stato ,&  trentamila  ducati , haueua  dipoi  mitigato  le  dimandein  modo 
che  non  mediocremente  fi  dubitaua  che , ò per  confentimento  di  quegli  che. 
reggeuano,  ò per  mouìmento  del  popolo  contro  alla  uolontà  loro  non  fi  fa- 
cete tra  il  Duca  , e i Sanefii  compofiitione , pure  entrando  continuamente 
in, Siena  gentede'Ftorentinh&rifonandolafama  delfejferegia  uicino  Gio* 
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Uannì de*  Medici  con  gli  S nitrii  quegli  eh' erano  alieni  daU* accorda  impedii. 
uànoconmaggioTanimo  fi  conchiiidèffei  in  modo  che' l Buca  accoflatofi  alk 
mura  di  Siena  non  hauendo  mite ffercito  fuopiudi  fette  mila  huomini  rma  di 
gente  collettitia , poi  che  ut  fu  dimorato  un  giorno , rajfreddaudqfik  jperange 
deU'aecordo,& efiedogid  uicimad  unagiornatagli  Sui^erhfì  kuo  dalle  mu- 
ra disiena,  per  ritirar  fi  nelfuo  flato . Soccorfa  Siena  le  ififffe  genti  fi  uoltaro* 
no  uerfo  Terugia  pigliando  i Fiorentini  occafìone  a quel  che  prontamente  de^  rì&fentm  mr- 
fideranano  daU'eJfrne  flati  ricercati  dal  Collegio  de' Cardinali, fatto  nome  dek 
quale  fi  gouernaua  per  l'affentia  del  Tapa  lo  flato  deUa  Chiefa  : però  procede^ 
uaneU'eJfercito  perfonalmente  il  Cardinal  di  Cortona , legato  in  fino  a tempo 
di  Lione  deUa  Città  di  Terugia  * Ma  nel  Collegio  non  era  doppo  la  creatiorw 
del Tontefice  maggiore  unione , òflabilità  che  fujfe flata\ nei  Conclaue % an^  ^ 

traào  le  uariationi  piu  apparenti , perche  bmeuano  flatuito  che  ciafeunmefe 
figouernajfnolecofepertre  Car  dindi  fotta  nome  di  Triori,  Pufficio  de' qua^  gauemaua-  in. 
li  era  congregare  gli  altri,  & dare  ijfeditione  alle  cofe  determinate,  Treadun  -afen^  delPm 
que  di  quefìi  entrati  nuouamente,  & oppoflifi  al  Cardinal  de'  Medici yìlquale 
eletto  il  Tontefice  era  fubito  ritornato  a Firen^cominciarono  adefclamare» 

<he  le  genti  de' Fiorentini  non  moleiì  affino  le  terre  deUa  Chiefa,  lequaliha^  - . 

uendogià  faccheggiato  la  terra  di  Tafiignano,  c'hauem  rkufato  alloggiarle y 
eSr  dipoi  alloggiate  aW Olmo  uicina  a tre  miglia  di  Terugia  con  ^eranga  quafi 
certa  di  ottener  quella  Città,ljarehhonùdiff  reggati  qmjìi  comandamenti  y fe 
non  hauejfero  preiìo  conofeiuta  la  umiltà  di  quefle  fferan^ , perche  i Baglio^ 
ni  haueuano  chiamati  molti  foìdatp  mTerugiay<&  era  molto  maggiore  colpo 
polo  l'autorità  loro,  che  quella  di  Gentile,  che  feguitauaìeffer cito: però  di^e^ 
rando  della  uittoria,  & hauendo  tentatain  nano  la  compofìtione  fi  partirono 
del  Terugino , fatto  colore  di  non  uolere  opporfi  alla  volontà  del  C ollegio  > 
entrarono  nei  Monte  Feltro, che  tutto,  eccetto  San  Leo, et  la  rocca  di  Maiuolo, 
era  ritornato  all'ubidienxa  del  Duca  d'Frhino  iilquale  hauendo  facilmente  ri 
cuperato  ,fipofarono  l'armi  come  per  tacita  conuemione  da  quella  parte  , per 
che  U Duca  non  era  potente  a contimtare  la  guerra  co'  Fiorentim,  né  effì  haue- 
uano cagione  nè  per  comodo  proprio, nè  per  fodis  fare  ad  altri  dimoleflarioi 
perche  il  Collegio, nel  qual  poteuano,  piu  gli  auerfarff  del  Car  dinal  de  Medici, 
haueua  neU'ifieffo  terreo  conuenuto  con  lui  per  finà  tanto  veniffe  m Italia  il 
Tontefice,e^  piu  oltre  a fuo  beneplacito  ; ritenejfe  lo  flato  ricuperato  :■  nomo- 
leftajfe  nè  i Fiorentini , nè  i Sanefi , nè  andaffeagU  Hipendij , nè  altrimenti  in 
aiuto  di  Trincipe  alcuno . Erano  fin  ad  bora  procedute  quietamente  le  cofe  di 
Lombardia , mancando  aìl'vna  delle  partile  genti  , all’altra  i danari,  & però' 
non  uolendo  i faldati  Imperiali  non  pagati  partirfi  da' Loro  alloggiamenti , fo^ 
lamente  fu  mandato  aU'effntgnatione  d' Aleffandrìa  conia  compagnia  fua, 
con  altri  foldati,eer  fudditi  del  Ducato  di  Milano  Giouanni  da  SaJfatello,ilqual 
nel  principio  della  guerra,  hauendo  permutato  il  ben  certo  con  le  faeranxe  in-  ^Jatlone 
€er te , partito  dal  foldo- de  Fenetiani  i era  condotlo  col ^Duca  di  Milano  efak  lejjkndria, 
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ancora  del  fido  HatOi  doue  ejfendofì  accollato  Ja  temerità  dé  Guelfi  Mejiandri 
ìjìi  da  quali  era  difefa  la  terra  piu  che  da  foldati  Francefì  > fece  facile  quel  che 
da  tutti  fi  riputaua  difficile  » perche  non  potendo  fofìenere  gCinimici  co  quali 
erano  ufcìti  a fcaramuccìare%  dettono  foro  occafione  d*  entrare  alla  mefcolatat 
kleffaninay&  nella  Cittàykquale  andò  in  preda  de' uincitorh  ©“  con  la  medefima  facilità  fu^ 
Ap  prefe  da'  rono  pochigiomi  poi  cacciate  di  ^fli  alcune  genti  de  Francefi  entrateuiper 
Cefam.  introduttione  d' alcuni  de*  Guelfi  della  Terra . Ma  già  a quella  brìeue  » &fo  ^ 

ffietta  quiete  appariuano  approffimar  principij  di  grandtffimi  trauagli  : per^ 
' che fe  bennelle  Diete  degli  Suix^rifuffe  fiata  fopra  le  dimande  del  di  Fra 

da  grandifiima  contentioneyfiando  ofiinati  contro  a lui  i Cantoni  di  7.  urie  j & 
Suity  quello  di  Lucernaydiffiofio  totalmente  per  luìy  gli  altri  diuìfi  tra  fe  mede  fi 
miy&  perturbando  le  cofe  publiche  fauaritiayde'  priuati,  de'  quali  molti  dima 
dauano  al  chi  penfioni,  chi  crediti  antichi  yhaueuano  finalmente  conceduto* 

s»txeri  al  fot  glH  fanti  dimandati  perla  ricuperatione  del  Ducato  di  Milano  > i quali  in  nu- 
do di  branda,  dipìu  di  dieci  mila  calauanogià  in  Lombardiay  condotti  dal  Baftardo  di 
^ da  Galea'X^xp  da  San  Seuerinoy  quefio  Grande  Sctidiere,  quello  Gran 

w;  ano.  Maefiro  di\F rancia,  per  le  montagne  di  San  BtrnardoyCr  di  S . Gotardo  i Con 
Bafiardo  di  Sa*  ^ qucfio  mouimento  Ccfarc  yil  quale  haueuariceuuto  in  pr  e fianca  nonpic^ 

mia,  et  Gaiea^  coU  fomma  dì  danarìdal  !{e  d'Inghilterra , alienatofi  daW amicitia  Francefe^ 
\o  s.  senerim.  haueua  mandato  a Trento  Gierolamo  Mdorno  afoldarefeimila  fanti  Tede^ 
fchiper  condurgli infieme  con  la  perfona  di  Francefeo  Sforma  a Milano  : la  ue- 
mta  delquale  era  in  quel  tempo  fiimolata  di  molto  momentoyper  tenere  piu  fer 
mo  Milano,  & l' altre  Terre  dello  Stato,che  fommamente  lo  defiderauano , & 
per  facilitare  l'efattione  de'  danari  con  lautorità,&  gr  alia  fua,  de'  quali  ut 
erae^irema  carefiia . Ts{el  qual  tempo  mede  fimo  effondo  incognito  a Milano  il 
prouedimentó  fatto  da  Cefare , haueuano  i Milanefi  mandato  danari  a Trento 
per  foldare  quattro  mila  fanti  ,i  quali  effondo  già  preparati  quando  l'Mdorno 
vi  peruenne , egli  mentre  che  gli  altri  fei  mila  fi  foldauano  ,fi  mojjefubito  con 
quefii  uerfo  Milano,  per  feendere  per  FaUe  Foltolina  a Como  > ma  negandogli 
i Grigioni  il  pajfare , pafiò  aWimprouifo , & con  tanta  celerità  nel  tenitorio4i 
Bergamo , & di  quiui  nella  Ghiaradadda , che  i Rettori  de'  Fenetiani,  che  era* 
Gierolamo  AÌor  Bergamo  non  furono  a tempo  a impedirlo,&  condottigli  a Milano  ritor^ 

uò  con  la  medefima  celerità  a Trento  per  menare  Francefeo  Sfor^a,^ gli  aU 
tri  fanti  a Milano  : neUaquale  città  sattendeua  oltre  aW  altre  prouifioni  con 
grande  iiudìo  ad  accrefeere  l'odio  del  popolo , che  era  grandifiimo,  contro  d 
Francefì , acciò  che  e'  fuffino  piu  pronti  alla  difefa , a foccorrere  co'  danari 
proprij  le  publiche  necefiità,  cofa  molto  aiutata  con  lettere  finte,  con  ambafeia 
te  faìfe  , & con  molte  arth&  inuentioni  dalla  diligenza,  eir  afiutia  del  Moro^ 
trai  e Anirea  tic  ^ma  gìouarono  anco  piu  che  non  fi  potrebbe  credere  le  predicationi  d'Mn* 
Ba,Uto  A'rnfj  drea  Barbato  frate  dell' Ordine  di  Santo  Mgofiino,  il  quale  predicando  con 
niano  ecceiien^  grandtfiimo  coucorfo  dcl popolo , gli  confortuita  cffic  aciffiifHumente  alla  prò* 
te  />.  educatore  difefa,  & a conferuarela  Vatrk  loro  libera  àal  giogo  de'  Barbari  mmi* 
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'etfiìmi  di  (fucila  Città,  poi  che  da  Iddio' era  flato  conceduto  lor fatuità  di  tibe- 
rarfene  aUegaua  lejfempio  di  Tàrma  piccola  iCt  debole  Cittàj  a comparatione 
di  Milano  ricor daua  gli  ejfempij  de  loro  maggiori , il  nome  de'  quali  era  flato 
gloriojo  in  tutta  Italia , quello  che  gli  huomini  anco  debitori  alla  conferuaùo 
ne  della  Tatria , per  laquakl^fei  Gentili  che  non  afpettauano  altro  premio  che 
della  gloria  ,ft  metteuano  uolontariamenieaUamortCi  che  doueuanofar  i Cìm 
ftianh  a*  quali  morcdo  in  si  [anta  opera  era  oltre  aUa  gloria  del  modo  ppofla 
f premio  ulta  immortale  nel  Sdegno  Celefled  cofiderafimo  che  eccidio  portereb 
he  a quella  Città  la  uittoria  de  Francefty  i quali fe  prima  fen'^  alcuna  cagione 
erano  §ìati  tato  acerbi,^  molefli  loro^che  farebbono  bora  che  firiputauano  sì 
grauemente  oifefì»&  ingiuriati^  'F^pn  potere  fatiare  la  crudeltà i&  l'odio  loro 
immenfo  alc'ini  fupplicìj  del  popolo  Milane  fe , non  empiere  l'auaritia  tutte  le  ! 

[acuità  di  quella  Cittàjnon  hauere  a Ìlare  mai  contenti  fe  nd\lpegnejfino  in  tut  •> 
to  il  nome,  & la  memoria  di  Milanefh  fe  con  hórribile  ejfempio  non  anan^af 
fino  la  fiera  immanità  di  Federigo  da  Barbar  offa, Donde  tanto  immoderatam^ 
te  era  aumentato  l'odio  di  Milanefhtanto  lo  jpauento  della  uittoria  di  Frace 
fi  che  giàfufìe  necefiario  attender  piu  a temperargli  che  a prouocargli,^nen 
deua  in  queflo  me%p  Trojpero  con  grandijfma  diligen'ga  a riordinare , & ri» 
ftaurare  i baflioni,  e i ripari  di  foffi  con  intentione  di  fermar  fi  in  Milano , nella 
qual  Città  quando  bene  nonfufìino  uenutii  fei  mila  Tedefchi , Jperaua  poterfi 
Jbflenere  per  qualche  mefe,&  penfando  alla  difenfitone  dell' altre  terre  haueua 
I mandato  in  'Upuara  Filippo  Torniello , in  Aleffandria  \M^tgfiorino  Vifeonte 
Vvno  con  duo  mila,  l'altro  con  mille  cinquecento  fanti  Italiani,  i quali  per  non  Monfigltrìm 
effere  pagati  fi  foflentauano  con  le  fuflanxe  di  popoli , à Tauia  Antonio  da  vifeotein  AUf 
i leua  con  duo  mHa  fanti  Tedefchi  ^ mille  Italiani , & con  lui  rimaneuano  in  jandrU, 

! Milano  fettecento  huomini  d'arme,  fettecento  cauaìU  leggieri,  & duodici  mila 
fanti . Fpftaua  il  pericolo  imminente  che  i Francefi  non  entrafiino  per  lo  Ca-  j>auia» 
fleìlo  in  Milano,  alquale  pericolo  perprouedere , & per  priuargli  con  un  fatto 
mede  fimo  della  [acuità  di  mettere  nel  Caflello  vettouaglie,  ò altre  prouifioni , 
fece  con  inuentione  celebrata  fommamente , & quafi  a giudicio  degli  buomini 
j marauigliofadauorarefuora  del  Caflello  tra  le  porte  che  uanno  a Ver  cedi,  età 
I €omo  > due  trincee , aliando  a ciafeuno  della  terra  che  fi  cauaua  da  quelle  uno 
1 ^argine,  la  lu nghegp^a  delle  quaUi  diììanti  ìuno  daW altro  circa  uenti  pafìi,  fi  di 
|j  ftendeua  circa  un  miglio  tanto  quanto  era  il  trauerfo  del  giardino  dietro\al 
1 Caflello  tra  le  due  flrade  predette , & a ciafeuna  delle  tefie  delle  trincee  un  ca  • 
ualiere  molto  alto, et  munito,&  per  potere  con  l' artiglierie, che  fi  pianpaffino  fo 
I pra  quei  danneggiare  gli  nìmici,fe  fi  accoflafiino  da  quella  parte , lequaU  trìti» 
cee,e^  ripari  difefe  da' fanti  alloggiati  in  me%p,di  quelle,  impediuano  in  m tem  rtheee  fata 
po  medefimo  che  nel  Caflello  non  potefie  entrare  foccorfò  alcuno,  &■  che  niutiù  da  Vrojpero  c* 
degliafiediati  potefjè  ufeirne , laquale  inuentione  douer'efiere  non  menofèli-  ionna.perprot^ 
\ ce, che  mgegnofa  dmoflro  nel  principio  con  lieto  augurio  la  fortuna  conceden  ^^ancefi  nei  Ca 
I do  che  JinT^  danno  alcuno  fi  potejfe  mettere  in  efiecutione , perche  efiendo  jìeidìMJianQ, 
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tadupa  in  terra  vna  neue  grandifiima,Trofpero  vfando  il  beneficio  del  Cielo  fe 
€6  inarvz^  giorno  lauorare  di  neue  due  argini^alla  fmilitudine  de* quali  vote* 
i4a  fifaceftino  i ripariyda*  quali  rimaneuano  fteuri  i lauoranti  di  non  potere  ef 
fereoffefi  dall*  artiglierkiche  erano  nel  Caflellojequali  opere  che  fi  conducejfi^ 
m à perfettione  dette  commodità  maggiore  l* impedimento , che  daUejJere  le 
montagne  coperte  di  copia grandiffma  di  neue  riceueuano  gli  Sui%7^ri  à pafi- 
farle . 'Helqual  tempo jLautrec  hauedo  con  alcune  genti  mandate  dì  la  dal  Tò 
fatto  fualigiare  in  Firenzuola  la  compagnia  de*  canai  leggieri  di  Luigi  da  Con 
Zaga  trouata  negligentemente  à dormire,  riordinaua  le  genti  fue  : quelle 
de*  yenetiani fiotto  Andrea  Gritti,  & Teodoro  da  Triulci  fi  raccoglieuano  in 
torno  à Cremona  dequali  finalmente  unite  con  gli  Suizz^^h  paffarono  il  fiume 
dell*  Adda  il  primo  giorno  diMar7^,ejJendo  capo  deìCejJèrcito  Lautrec,all'au 
ioritd  delquale  non  era  derogato  per  la  uenuta  del  Gran  MaefirOiCL  del  Gra 
de  Scudiere.  Venne  à queflo  ejjercito  nel  tempo  medefmo  Giouanni de  Medi 
dfilquale  benché  trattando  flr et tamente  condurfi  d foldi  di  Francefeo  Sforza 
& gtà  fi  fujje  moffio  per  andare  d Milano,oue  era  affettato  con  fommo  de/ider 
do,  per  la  ijfettatione grande,  che  s haueua  della  fua  ferocia , nondimeno  fiir 
wolato  da  gli  flipendij  maggiori , & piu  certi  del  ì\e  di  Francia,  & allegando 
il  non  gli  ejfere  flati  mandati  i danari promeffi  da  Milano, del  Tarmigiano  oue 
hauea  faccheggiato  la  terra  di  Buffetto,  perche  ricufaua  d* alloggiarlo  ,pafiò 
nel  campo  de*  Francefi,ilqu ale  alloggiò  duo  miglia  appreffo  al  Cafielìotra  le 
medefime  uie  VerceUina,cr  Cofytafma . Moffonfi  il  terzo  giorno  che  erano  uc^ 
mti  in  ordindnzayfacendo  fembiante  di  uoler  dare  la  battaglia  al  riparo, tlche 
non  pofbno  d effetto, ò perche  co  fi  fuffe  da  princìpio  la  mente  di  Lautrec,ò  per 
che  cenfiderato  il  numero  de*  faldati  che  erano  dentro, la  diffofittione  delpopo 
lOi& la  prÒtez^Z^  che  appanna  de*  difenfori , fe  ne  rimouefie  per  la  difficùltd 
manifefla  della  co  fa, ma  il  giorno  mede  fimo  i faffi  duna  cafa  battuta  dalfarth 
glieria  di  dentro, ammazz^^rono  Hard  Antonio  Colma  Capitano  digrandijji 
ma  ejpeétafme,&  Camillo  Triukio  figliuolo  naturale  di  Gianiàcopo  chepref 
fio  d quella  cafa  paffeggiauano  infiieme,ordinando  di  far  lauorare  un  caualitre 
p poter  tirare  con  ^artiglierie  tra*  due  ripari  degli  nimici.  Ma  Lautrec  no  co 
fidando  di  eff  ugnare  Milano,penfaua  potere  con  la  lunghezza  del  tempo  per» 
uenire  alla  uitt  orla, per  che  per  la  moltitudine  de*  fuoì  cauaÙi,  er  di  tanti  fuor 
ufeiti  che  lo  fegn  tauano,  facendo  correre  per  la  maggior  parte  del  paefe  daux 
impedimento  afidi  che  non  ui  entraffino  uettouaglie,  haueua  fatto  rompere  tut 
ti  i mulini,  & dcriuato  laeque  de*  canali yda*  quali  queUa  Città  riceue grandtf 
fime  comodità,  fferaua  f imi Iment e che  a*  foldati  di  dentro  haueffmo  d manca» 
re  gli  flipedijd  quali  fi  fio fleneuano  co*  danari  pagati  da*  Milanefi, perche  da  Ce 
farc,&  del  idearne  di  ls(apoli,et  di  altro  luogo  nera  madata  piccoliffimaquan 
tità;ma  era  marauigliofo  Iodio  del  popolo  Milanefe  contro  a*  Francefi , ma» 
rauigiiofo  ti  de  fiderio  del  nuouo  Duca , per  lequali  cofe  tollerando  patiente- 
mente  qualunque  incornmoditd , non  foto  non  mutauano  uolontd  per  tan^ 
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te  mokflie  i ma  mejja  ìnarme  lagiouentà  i&  eletti  per  cìafcma  Tarocchìa 
Capitani  concorrendo  prontiffimamente  dì , notte  le  guardie  a' luoghi  re- 
moti daireffercitOialLeggieriuano  molto  le  fatiche  de' faldati  ynelijMal  tempo  ef^ 
fendo  per  la  rouina  delle  mulina  macata  la  farina^prouedono  prefìo  con  le  mu- 
linaa  fecco  a quejìa  incommoditheofi  ridottala  guerra  da  fferan^a  di  prefa 
ejpugnatione  a cure,  & fatiche  di  lungo  affedioy  il  Duca  di  Milano  Ja  partita 
delquale  per  mancamento  di  danari  fiera  differita  molti  giornue^  fi  farebbe 
differita  pm  lungamente  fe  il  Cardinale  de  Medici  noni' haueffe  jhuennto  di 
noue  mila  ducati , partito  finalmente  da  Trento  confei  mila  fanti  Tedefchi^ 
cr  occupata  per  aprir  fi  il  puffo  la  B^cca  di  Croara  fottopofta  aFenetiani  paf~ 
sò  fen^  oliacelo  per  io  Feronefe, donde  perla  Mantouano  pajjato  il TòaCa- 
I fai  Maggiore giunfe  a "Piacenza, elT  feguitandolo  di  quiui  il  M archefe  di  Man- 
I toua  con  trecento  huomini  d'arme  della  chiefa  fi  fermò  a Tauia , flando  inten- 
j to  all' oc  cafone  di  paffiire  a Milano , oue  eftremamente  era  defi  derata  la  uenu 
j ta  fuaferche  diminuendo  ogni  giorno  piu  la  facultd  del  fare  danari  per  fofiens 
tare  le  genti  i fi  giudicaua  neceffario  unir  fi  il  piu  prefio  » che  fit  potefle  coTes. 
defehiper  ufeire  in  campagnay&  cercare  di  terminare  la  guerra;  ma  era  diffi- 
die  il paffarc  y perche  Lautrec  come  intefe  effere  arriuati  a Viacen^a  era  an^ 
li  dato  ad  alloggiare  a Cafìno  cinque  miglia  lontano  da  Milano  fulla  firada  diva 
|j  uiafiauedo  meffo  i Fenetiani  a Binafeo  fuHa  medefima firada^e^  l'uno  & l'alr 
1 tro  ejjercito  in  alloggiamento  ben  ripar  ato,&  fortificato  f doue  poi  che  furono 
I dimorati  qualche  dìthauendo  in  quefio  tempo  prefo  S,Mngeloy  & San  Colom- 
j hano  y Lautrec  intefo  che  lo  Scudo  fuo  fratello  tornato  con  danari  in  Trancia  i 
li  doue  era  andato  a dimofirare  al  Belo  flato  delle  cofe  y faldati  fanti  a Genoua 
i tra  arriuato  nello  flato  di  Milanoy  mandò  a unir  fi  con  lui  Federigo  daBoi^- 
ij  le  con  quattrocento  lande  y&  fette  mila  fanti  tra  Suì'Z^ri,  Italiani , per 
I la  uenuta  de' quali  il  Marchefe  di  Mantoua  ufeito  di  Vauia  andò  a Gambalo 

I per  opporfì  loro , ma  ò hauendo  effi  moflrato  per  lo  fofpetto  come  dieeua  egli 
i di  ritirar  fi  uerfo  il  Tefinoy  non  giudicando  piu  neceffaria  la  fianca  fua  a Gam- 
i:  baloyò  come  piu  prefìo  credo»  temendo  di  loro  per  effere  piugroljì  di  quello  gli 

II  tra  flato  riferito  yfene  ritornò  in  Vauia  y ma  loro  utnuti  a Gambalo , uniti 

I €m  lo  Scudo  fe  riandarono  a 'lslouaray& prefe  Ì artiglierie  della  Bpcca , che  fi 
I'  teneua  per  loro  yhauendoia  battuta  la  pre fono  per  forza  al  ter^p  affatto  con 
I la  morte  della  piu  parte  de' fanti  y che  ui  erano  dentro  y & re  fiato  prigione  Fi- 
lippo T orniello.  Ver  loqual  cafo  il  Marchefe  di  Mantouay  ilquale  folleuato  da 

I lettere  & Jpeffi  meffi  del  T orniello yche  andaffea  foccorrerloy  era  ufdto  di  nuo- 
no  di  Vauiayfiibito  che  n'hebbe  notitk  cauate  le  fue genti  di  Figeuene  , Ufeia* 
1 ta  folamente guardata  la  Bpcca  ritornò  a Vauia  . 7s(pcé  in  cafo  piu  importanti 
il  te  iunirfi  con  lo  Scudo»^  l'acquifìo  di  Klpuara  a' Trance fi,perche  facilitò  ian 
>j  ilata-di  Francefeo  Sforma  co' fanti  Tedefchi  a Milano , ilquale  coìiuenutofi  con 
' Trofpero  partito  occultamete  una  notte  di  Vauìuy  alla  guardia  della  quale  re- 
ij  fiarono  duo  mila  fanthe  ^oo.cauai  col  Marchefe  di Matouayilquale  negado di 
I allori- 
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aìlontanarfi  tanto  dallo  flato  della  Chiefa  ricusò  di  procedere  piu  oltre  ^ & ca 
minando  per  altra  Hrada  che  per  la  diritta  fu  raccolto  a Seflo  da  Vrojpero  > il 
quale  vfcitogli  incontro  con  ma  parte  dedegenti  lo  condufl'ea  Milano  : doue 
è incredibile  a dire  con  quanta  letitiafujfe  riceuuto  dal  popolo  Milanefey  rap^ 
prefentandofi  iriangi  a gli  occhi  de  gli  huomini  la  memoria  della  felicità  j con 
laqualeera  flato  quel  popolo  fatto  H padre jeUr  gli  altri  Duchi  Sforgefcht  y er 
defiderando  fommamete  d'hauere  vn  Trincipe  proprio  come  piu  amatore  de* 
popoli  fuoiycomepiu  coflretto  ad  hauere  rifpettOy^fare  flimatione  de'  fuddi^ 
tUrté  dijpreg^rgli  per  lagradcgf^  immoderata.  La  partita  del  Duca  da  Va 
uia  dette (peraga  a Lautrec  di  potere  ejpugnare  quella  città:  però  raccolto  fu^ 
bitamertte  tefl'erclto  ri  andò  a campoyct  dalCaUra  parte  Trojpero  conofeendo 
il  pericolo  manifefloyVi  mandò  con  fomma  celerità  mille  fanti  Corft , alcu^ 

ni  fanti  Spagnuolià  quali  giunti  all' improuifo  fu  gU  alloggiamenti  deU'efferci 
to  Francejey  paffati  per  queUo^parte  combattendo, parte  caminando , am- 

maTfC^tine  molti  fi  ridujjono  fdut  in  Vania  : doue  oltre  ali' al  tre  incommodità 
era  careflia  grande  dipolutre  d'artìglierie.Batteua  in  tanto  Lautrec  le  mura 
di  Vauia  da  due  partii  cioè , al  Borgo  di  finta  Maria  in  Vertica  uerfo  il  Tefi^ 
m,&  a Borgorattoy&hauendogittato  in  terra  trenta  braccia  di  muroydette 
l'ajjàlto  in  vanOy  & veduto  queidi  dentro  bene  ripararfi  , gr  dtlpofli  a difen- 
der fi, cominciò  a dijperarfi  deila  imprefa  ; aggiugneuanfegli  molte  difficultà; 
tefferegid  cominciati  a mancare  i danari , i quali  il  fratello  haueua  condotti 
di  Francia,careflia  non  piccola  di  vettouaglie.caufata  dalle  piaggi  e grandi fii 
me,per  lequali  era  molto  difficile  il  uenire  ad'ejfercito  per  terrayiiè  manco  diffi 
ficile  il  venire  fu  per  lo  Tefino , perche  le  barche  vrtate  dall' acque  del  fiume 
troppo  graffe  non  poteuano  andare  inàgi  contro  all'impeto  del  fuo  corfo . 'igei 
qual  tempo  Vrofpcro  vfcito  con  tutto  l'ejfercito  di  Mìlano^peraccoflarfi  a Va 
maimpeditodalle  pioggie  mede fmes*  era  fermato  a Binafeoy  cheèamegp  il 
eamino  tra  Milano,  ^ Vauia, donde  poi  ejfendofi  {finto  alia  Certofa , che  è nel 
Barca  a cinque  miglia  di  Vauiaymonafler  io  forfè  piu  bello  che  alcun  altro  che 
fila  in  Italùy  Lautrec  non  ffer  andò  piu  di  pigliare  Vauia  fi  ritirò  col  campo  <t 
Landriano  non  moleftato  nel  leuarfi  dagl'inimici  fi  non  co  leggieri  fcaramuc^ 
eie. Da  Landriano  andò  a Monda  per  riceuere  piu  facilmente  i danari  che  gli 
erano  mandati  di  Francia, i quali  fi  erano  fermati  ad  ^ronayperche  jincbifi 
V ifeonte  mandato  da  Milano  a questo  e fletto  a Bufloprejfi  ad  ^rona  impedi 
ua  nò  veniffino  piu  mangi.  Quefìa  difficultà  riduflè  in  vltimo  dtfordinele  cofe 
de'  F rance/}, per  che  gli  Suiggeriyi  pagamenti  de'  quali  erano  ritardati  già  moi> 
ti  dì  imparenti  fecondo  il  coflume  loro,mandarono  i loro  Capitani  a Lautrec^ 
a querelarfi grauemente,che  ejfendo fiata  quella  natione prodiga  in  ognitem- 
po del  [angue  proprio  per  l'efaltatione  della  Corona  di  Francia , fuffi  contro  a''- 
ogni  giufinia  mancato  loro  de'  debiti  pagamenti , ^ dimoflrato  con  quefla  in 
gratitudine, & auaritia  a tutto'l  mondo  quanto  poco  fuffi  jlimato  la  virtù,& 
la  fide  loroycjfire  deliberati  hauendo  affettato  tanti  dì  in  vano  non  affettare:, 

piu 
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piu  termine  alcum , néfidarfì  di  quelle  promeffe  che  replicate  tante  uolte  gli, 
erano  mancate-,  però  uolere  ritornar fene  ajjblutamente  alle  cafc  loro  ma  fat- 
to prima  manifeflo  a tutto  il  mondo  che  non  gli  màuceua  a quejìo  il  timore  del 
tefkre  u fati  in  Campagna  gli  nimici,  nè  il  defiderw  di  fuggire  i pericolila  qua 
li  fono  fottopofligli  huomini  militari , diffrexgiati  fempre  mai  come  per  tante 
i^erien'^  s'era  ueduto  dagli  Smx^ri^  notificargli  clè erano  pronti  a combat- 
tere il  dì  feguente  con  intentione  di  partir  fi  poi  L'altro  giorno , menafiiglia  tra 
Uétregli  inimici^  ^fajfe  l'occafione  della  pronte^a  loroimettedogli  neUa  prima 
fi-onte  di  tutto  l'efjer cito  yjfierare  chehauendo  uinto  con  forT^  molto  minori 
nel  proprio  alloggiamento  l'efiercito  Franceft  intorno  a 'hlouara , vincerebbo 
no  anco  nel  loro  alloggiamento  gli  Spagnuoli , i quali  fe  bene  i' a (lutie , difiau» 
de,&  d' infidie  auanzauano  i Francéjh  non  zH  riputamno  zia  fupermi  doue  fi  ^ ^ ^ 

combatf^ffcóh  la  feccia  del  cuore,  & con  la  uirtà  deli' armi . Sfor%pfii  lau^ 
trech  confiderando  con  quanto  pericolo  ftandafje  adajj'altar  gl'inimici  nelle  for  y 
loro  di  temperare  queUo  furore , dimoflrado  non  per  difetto  del  /\e , m ^ 
per  i pericoli  del  camino  procedere  la  tardità  de*  danari , i quali  nondimeno  ar 
riuerebbono  fia  pochi  filmi  dì, ma  non  potendo  comincerglh  ò fermargli  nè  con 
l'autorità  nè  co'  prieghi^nè  con  le  promejfey  nè  con  le  ragioni,  deliberò  piu  pres 
fio , hautndo  mafiimamcnte  a efiere  il  primo  pencolo  loro,  con  difauantaggh  i 

grande  tentare  la  fortuna  delìagioruata  3 che  ricufando  di  farla,  perder  total- 
mente la  guerra , come  era  mamfefto  che  fi  perdeua,  poi  che  non  confentedo  di 
combattere, gli  Suix^ri  haueuano  determinato  di  partirfi . Moggiaua  l'ef  -^atto  èarmc 
fercito  de  gli  nimici  alla  Bicocca,  uilla  propinqua,  ò tre  miglìaypoco  pià,o  meno'  della  mecca . 
MtlanOiOue  rifiede  un  cafamento  affai  jfatiofo  circondato  di  giardini  non  picco- 
li,  che  hanno  per  termine  foffe  prò  fondevi  campi  che  fono  attorno  fono  pieni  di\ 
fonti, c^r  di  riui  condotti  fecondo  l'yfo  di  Lombardia, ad  innaffiare  i pratiyverfa 
ilqual  luogo caminando  da  Moneta  Lautrech  con  L'e[fercitp,ttpenfando  che  gli 
nimichbauendo  l' alloggiament  a tanto  forte  ftareb  borio  fermi  alla  difefa  di  quei, 
lo,  haueua  ordinato  l affai  to  m quefto  modo . Che  gli  Suiggteri  con  l' artiglierie 
andaffino  ad  affialtare  la  fronte  dellalloggiamento , ^artiglierie  degli  nimh  Giorgie  Vrand 

ci,  nelqual  luogo  erano  a guardia  i fanti  Tedefchi  guidati  da  Giorgio  Freni  • 


fperg,  che  dalia  man  fmfira  lo  Scudo  con  trecento  Lande  con  uno  squadro, 

ne  di  fanti  F rance fh&  Italiani  caminaffe  per  la  uta  > che  andana  a Milano  uer 
fo  il  ponte , per  loquale  fi  polena  entrare  nell' aUoggiamento  de  gli  nimici , egli 
tolfe  l'ajfunto  di  ingegnarfi  d'entrare  con  unofquadrone  dicauai  neW alloggia^ 
mento  loro  piu  con  artificio , che  con  aperta  for^a,  perche  per  ingannargli  co- 
mandò che  cufeuno  de' firn  metteffie  fulla  foprautjia  la  croce  rofià  ,fignale  del 
l'ijfercito  Imperiale  in  cambio  della  croce  bianca , fegnale  dell'efièìcito  Fran- 
ctfe.Dali'altra  parte  Troffii  rc  Colonna  tenendo  per  lafoxteTCga  deljìto  per  cer 
ta  la  uittoiria,&  perciò  deliberato  a affettare  (^cofi  diceua)  gl  inimici  al  fiffio* 
ne,  fatto  come  mtefe  la  nenuta  loro  armare  rt[jercito,&  diflribuit  0 cufeuno  a 
hiogtifiioi  màdofubiiQ  a f ran.cfco  Sforg^  che  cqu  la  riìdùtudine  armata  del 
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popolo  uenìjje  ferina  indugio  aWejJercìtOy  ilquale  raccolti  al  fuono  della  campa 
na^oo,  cauM , 6'  fei  mila  fanti,  da  lui  come  giunfe  collocato  alla  guardia 
del  ponte  . Magli  Suix^eri  come  fi  furono  acco  fiati  all’alloggiamento  con  tut 
to  che  per  taltex^  delle  foffe  piu  eminenti  ch’efii  non  haueuano  creduto, no  po 
tèfiino,  come  era  la  prima  jperanxa , affaltare  ì artiglierie , non  diminuita 
queflo  l’audacia  affamarono  ilfofio  sforxandofi  con  ferocia  grande  di  faliruUet 
nel  tempo  medefimo  lo  Scudo  andato  uerfo  il  ponte  trouandoui  fuora  dell' opi- 
nione fua  guardia  sì  grande,  fu  cofiretto  di  ritir ar fi  yfcoperfe  anco  preftamcte 
Vrojpero  l’arte  di  Lautrech,et  perciò  fatto  comandamento  a’ fuoi  che  fi  mettef 
finofuUa  tefiafafci  di  fpighe,&  d’ herbe  fece  inutile  le  infitdie  fue , donde  reflan  • 
do  tutto  il  pondo  della  battaglia  a gli  Suix^rì,  cheper[la  iniquità  del  feto, 
perla  uirtù  de*  difcnforì  s’ajfaticauano  feni^  far  frutto  alcuno,  riceuendo  gran 
dijfimo  danno  non  folo  da  quegli  che  combatteuano  alla  fronte,  ma  da  molti  ar 
chibufieri  Spagnuoli,i  quali  occultatifi  tra  le  biade  già  preffo  che  mature, fiera 
mente  per  fianco  gli  percoteuano,  furono  finalmente,  poi  che  con  molta  occifio 
nehebbono  pagata  la  mercede  della  loro  temerità,  necefiitati  a ritirarfi, et  vni 
ti  co’  Francefi  ritornarono  tutti  infieme  con  gli  squadroni  ordinati,  er  co  l’ar^ 
tìglkrie  a Moncia,non  riceuendo  nel  ritirarfi  danno  alcuno  . Importunauano 
il  Marchefe  di  Vefcara,& gli  altri  Capitani  TrofferOìChe  poi  che  gli  nimici  ha 
ueuano  uoltate  le  ffialle  defjè  il  fegno  di  feguitargli , ma  egli  credendo  quel  che 
era , che  fi  ritir  affino  ordinatamente , & non  fuggendo , & certificatoìie  tanto 
piu  per  la  relatione  di  alcuni,  che  per  comandamento  fuo  falironosù  certi  albe 
ri  alti,  rifpofe  fempre  non  uolere  rimettere  aUa  poteftà  della  fortuna  la  vitto^ 
ria  già  certamente  acqui  fiat  a,  nè  cancellare  co  la  temerità  fua  la  memoria  del 
la  temerità  d’altri, il  dì  domani , diffe chiaramente  ui  moHrerà  quel  che  fi  fia 
fatto  quefio  giorno, per  che  gli  nimici  fentendo  piu  le  ferite  raffreddate , perdu- 
ti d’ animo paffer annoi  monti, cofi  fen']^  pericolo  confeguiteremo,quel  chehog 
gl  tenteremmo  ottenere  con  pericolo  * Morirono  degli  Suix;^ri  intorno  al  fofi» 
fo  circa  tre  mila  di  quegli  che  per  effere  piu  ualorofi,a*  feroci  fi  meffono  piu 
pròtamente  al  pericolo, ventidue  Capitani  * Degli  nimici  morirono  poch  fii 
mi  nèperfona  alcuna  di  qualità  eccetto  Giouanni  di  Cardona  Conte  di  Culifa^ 
no.percofio  d'vno  fcoppietto  nell’elmetto,  il  giorno  feguente  Lautrech  perduta 
interamente  la  fferan^a  della  uittoriafi  leuò  da  Monda  perpajfare  il  fiume 
deU’Mdda  appreffo  a Tre^jp  idòdegli  Sui%;^ri  prefo  il  camino  per  lo  lenito^ 
rio  di  Bergamo  ritornarono  alle  loro  montagne  diminuti  di  numero,  ma  molto 
piu  d’audacia  : perche  è certo  che  il  danno  riceuuto  alla  Bicocca  gli  affìiffe  di 
maniera  che  per  piu  anni  poi  non  dimoflrarono  il  folito  uigore , Vartironoin 
fiieme  con  loro  il  Grande  Scudiere,  cr  il  Gran  Maeftro , & molti  de  Capitani 
Francefi  : Lautrech  con  le  genti  d'arme  andò  a Cremona  per  ordinare  la  difefa 
di  quella  terra, oue  lafcìato  il  fratello  pafiò  pochi  giorni  poi  gli  monti  riportan- 
do al  Rp  di  Francia  non  uìttorie,  ò trionfi  , ma  giufli fi  catione  di  fe  proprio , & 
querele  d’altri  per  la  perdita  d’tm  Stato  tale,  perduto  parte  per  colpa  fua, par 
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ìe  per  neglìgenxa^&  imprudenti  confi  giudi  quei  cì)  erano  apprefib  al  par^ 

tCyfe  è lecito  dire  il  vero , per  la  malignità  deUa  fortuna . Ordinò  ancora  Lau- 
trec  iliaci  partijfe  da  Cremona  che  nella  Città  di  Lodu  laqual  in  tutta  lagmr 
ra  fi  era  tenuta  per  lo  Ee  y entraffino  con  fei  cÒpagnìe  di  genti  d'armey^  con 
prefidiofufficiete  di  fanti  Buonaualle,  & Federigo  da  Bor^loy  perche  i Capi- 
tanì  Cefarei  erano  Hati  impediti  a uoltarui  fubito  tarmi , da  m tumulto  nato 
da  fanti  Tedefcbi,  che  infieme  co  Francefeo  Sforga  erano  uenuti  da  Trento^  1- 
quali  dimddauano  che  per  premio  della  vittoria  fufie  donato  loro  lo  fiipendio 
kun  mefeycofa  che  i Capitani  diceuano  e fiere  dimadata  indebitamente  : perche 
era  dijfereteil  di  fender  fi  da  chi  afialta^a  uincere  gliajfaltatori  : né  poterfi  dire 
efiere  flati  rottù  à uìntigli  nimici  > i quali  fi  erano  ritirati  nonfuggédo  ma  con 
I gli  fquadroni  ordinati  yelt  fatue  t artiglierie  i& gli  impedimenti  y ma  potendQ 
I piu  la  infoléga  de'  Tedefchi,  che  la  ragione, ò t autorità  de'  Capitani  y furono  al 
\ la  fine  cofiretti  di  confentire,pf  omettendo  di  pagargli  jfia  certo  tepo . Ma  efie% 

I dofi  in  quefla  cofii  confumati  piu  dìyaccade  che  il  dì  medefimo  che  le  lande  Fra 
cefi  erano  entrate  nella  Città  di  Lodi  dietro  allequali  ueniumo  i fanti , ueniua 
1 dall'altra  parte  l'efiercito  Imperiale,  er  inagi  a tutti  il  Danaio  con  la  fanteria 
) $pagnuola,non  hauendo  per  ancora  i Fràcefii  diUribuite  tra  loro  leguardie,an 
; gipimi  tutta  uia  di  confufione,  & di  tumulto  come  accade  quando  entrano  ad 
alloggiare  le  genti  d'arme  in  una  terrajaquale  occafione  ufando  il  Mar  che fe, co 
grddifiimaceleritàaffdtòunhoYgo  della  Città  cinto  dimuraglia  ynelquale  di 
1 fefo  leggiermente,  entrato  con  piccola  fatica,tutui  Francefiy  ch'erano  nella  Cit 
, tà  jpauentati  da  queflo  cafo,  & perche  ancora  non  erano  entrati  i fanti  loro , fi 
mefiono  tumtdtuofamentc  in  fuga  verfo  il  ponte, che  haueuano  gittato  fuU'Md 
\ da,& gli  SpagnuoH  entrati  nel  tepo  medefimo  nella  Città  per  le  mura  ,glr  per 
''  i ripari,  gli  feguitarono  infino  al  fiume,  prefi  nella  fuga  molti  faldati, daFe- 
derigo, & BuonauaUe  in  fuori  quafi  tutti  i Capitani  : col  medefimo  impeto 

: faccheggiarono  quella  infelice  Città*  Da  Lodi  andato  il  Marchefe  a Tiggìchito 
iì  ne  Cottene  a pati:&  poco  dipoi  Vrojfero  pafiò  con  tutto  l'efiercito  il  fiume  del 
,1  l'Mdda  pandarea  capo  a Cremona  :allaquale  Città  come  fu  acco flato  Jo  Sm 
ili  do  inclinò  V animo  alla  cocordia , perche  non  hauendo  altra  fperanga  di  foflen^ 
l'j  tarfi  che  la  uenuta  dell'ammiraglio  il  quale , il  defiderojh  di  conferuare  ql 

!i  che  p lui  fi  teneua  ancora  in  quello  Stato,  mandaua  in  Italia  con  ^ooJancie,é* 
i dieci  mila  fanti  » affai proueàeua  alle  cofe  fue , fe  finga  metterfi  in  pericolo  po^ 
ij  teua  ociofamete  afiettare  ql  chepartoriua  la  fua  venuta,!^  Trojhero  da  altra 
] parte  defideraua  jpedirfi  preflo  dalle  cofe  di  Cremona, p potere  mangi  cheffoc- 
i|  corfo  degli  nimici  in  Italia  perueniffe,  tentare  di  rimetterei  fratelli  M domi  in 
'.i  Cenoua . CÒuennono  adunque  che  lo  Scudo  fi  pani fie  fra  40.  dì  con  tutti  ifol- . 
’j  dati  di  Cremona  hauèdo  facultà  d'ufcirne  con  le  bandiere  (piegate,  & con  l'ar» 

I tiglierie  j'efral  detto  tempo , ilquale  terminaua  il  uigefimo  fejìo  di  di  Giugno , 

1 nò  ueniua  foccorfo  tale  che  pafjhffe  per  forga  il  fiume  del  Tò.ò  pigliafie  una  del 
ile  Città  dello  Stato  di MiUno^ntUaquale fujfe prefidio  • Trocurajfe  fimilméte 
i FF  che 
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che  fi^lJe  abbandonato  tutto  quello  che  in  nome  del  l^eftteneua  nel  Ducato  di 
Milano  eccettuatene  da  quefla  promeffa  leforteT^  di  Milanoydi  Cremona^  ^ 
di  IslpuarayperrojfeYuanxa  delle  quali  cofe  dejje  quattro  flatichi . I\eftituifiinfi 
nel  cafo  predetto  i prigioni  da  cia  fcuna  delle  parti  : & a Francefi  fujfe  cocedu- 
_ . toil  pacare  con  l'artiglierie,&  robe  loro  ficuramente  in  Francia . Fatta  la  co 
reoaGmoua  riceuuti gli  oflagghl' efjercito  Cefzreo  fi  moffe [libito  ucrfo  Gtnouay 

allaquale  fi  accoflò  da  due  lati  ; il  Marche fe  di  Tefcara  co'  fanti  Spagnuoli , & 
Italiani  dalla  parte  del  Codtfaro»  Trolpero  con  le  geti  d'armey&  confanti  Tede 
[chi  alloggiò  dalla  parte  oppofita  di  Bifagna  * Bjeggeuafi  la  Citta  di  Genoua  fot 
toilgouerno  del  Doge  Ottamano  Fregojo/Principe  certamete  diecceUetifiima 
rirtùyCt  per  lagm[ìnia  fuay&  altre  parti  notabili  amato  tanto  in  quella  Città 
quanto  può  effere  amato^un  Trincipe  nelle  terre  piene  difattioni , et  nellequali 
non  era  ancora  del  tutto  fpeta  nelle  menti  degli  huomini  la  memoria  deWanti^ 
ca  libertà , Baueua  foldati  duo  mila  fanti  [taliani,  ne'  quali  folificoliocaua  la 
fferàga  del  difenderfiy  perche  il  popolo  della  Terra  dimfo  nelle  fue partii  co  tut 

10  che  hauejfe  intorno  uno  effercito  tanto  potete , ^ mefcolato  di  lingue  tanto 
varie, risguardaua  ociofamente  il  progreffo  della  cofa  co  quegli  occhi  medefìmi 
ch'era  [olito  per  lo  paffato  a riguardare  gli  altri  trauagli  loro,  né  quali  fenga 
pericolo,  ò dmo  di  coloro,che  non  prendeuano  ^armi  traportandoft  l'autarità 
pìtblica  à'yna  famiglia  in  un' altra,  no  fi  ueàeua  altra  mutatione  che  nel  Talami 
gio  Ducale  altri  habitatorhaltri  Capitani, et  foldati  alla  cuftodia  della  piaT^, 
Diccoflato  che  fu  l' effercito  alla  Terra  cominciò  fubito  il  Doge  a trattar  di  con 
€ordia,màdato  a'  Capitani  Benedetto  de  Arnaldi  Genouefe  : ma  fi  raffreddò  al 
quanto  la  pratica  per  la  uenuta  di  Vletro  T^auarra , ilquale  madato  dal  ài 
Tràcia  con  due  Galee  fottili  al  prefidio  di  Genoua , entrò  nel  tempo  medefima 
nel  porto  * Tlodmeno  hauedo  cominciato  il  Daualo  a percuotere  con  Cartiglie 
rie  la  muraglia, fii  ritornò  co  maggior  efficacia  a ragionameti  del  conuenirecelr 
già  rirnafi  in  concordia,non  appariuapiu  alcuna  difficultà,  quando  i fanti  Spa^ 
gnuoli,  che  haueuano  ql  dì  battuto  una  torre preffò  alla  porta , fendo  neglige^ 

r^emm  prefa  quei  di  dentro  aUa guardia,  forfè  per  la  fferangé^elC accordo , l'occuparono, et 
itagli  spagnm  parte  per  qlla,  parte  per  il  muro  rouinato  cominciarono  fenga  indugio  a entra 
re  nella  città, perilche  concorredoui  tutta  quella  parte  dell  effercito, il  Marche^ 
fe  meffi  i foldati  in  ordinala,  et  madato  a fignijìcar  aVrofpero  il  fucceffoydato 

11  fegno , entrò  nella  Cntà,  nella  qual  attendendo  tutti  i foldati,  e i Cittadini  chi 
a fuggir, chi  a rinchiuder  fi  nelle  cafe,nÒ  fi  faceua  alcuna  re fifle'^  :CjÌrciuefco 
no  di  Salerno, él  Capitano  della  guardia  ccn  molti  Cittadini, et  foldati  [aliti  fui 
le  nam, 5 allargarono  nel  rnareiil  Doge,  il  quale  per  infermità  non  fi  poteua  mo 

ottaman  Fre-  u€re,  fatto  chiudere  itpalagg^o  madò  a cofìituirfi  in  poteflà  del  Tefcara,  appff 
gof»  Doge  h [q  alaude  morì  non  mol  ti  me  fi  poi , Fu  prefo  Tietro  Tfauarra,  tutte  le  fufìan  - 
^ ^^^darono  in  preda  de  vincitori , molte  famiglie  ricche  ohligan^ 

va  fino  prìgh  dofi  chi  a quefla  compagnia  di  foldati , chi  a quella  di  pagare  quantità  grande 
di  danari , & afficurandole  ^ ò con  pegnì^  ò con  cedole  di  mercatanti  ricompe- 
rarono 
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rarono  chelecafelorononfufiinofaccheggiate  . Sakojji  nel  medefmo  modo  ^ 

il  Catino  tanto  famofo,  che  con  granéffima  riueren?^  fi  conferua  nella  Chiefa 
Cattèdrale.La  preda  fu  ineflimabile  d’argenti, di  gioie, di  danari, & di  ricchijji  chrijfo  ndiud- 
ma  fuppeUettile^eJfendo  quella  città  per  la  frequentatone  della  mercatura,  pie 
na  d'infinite  ricche':!^ . In  quello  fu  manco  acerba  tanta  calamità , che  per  i 
prieghi  de' fratelli  jì  domi, per  che  la  città  non  haueua  fatto  fegno  alcuno  d'ini- 
micitia,e^  perche  fi  poteua  dire,che  già  f affé  conuenuta , i Capitani  prouedde- 
ro  che  nìuno  Genouefe  fuffe  fatto  prigione,  ^ che  non  fuffe  violata  alcuna  don 
na»Fu  eletto  Doge  di  Genoua  ^ntoniotto  Adorno, ilquale partito  che.  fu  l'ef- 
fercito,con  I artiglierie  preftategli  da  Fiorentini  ac  capato  fi  al  Cafldktto,  pre 
Je  il  terr^  dì  la  Cittadella, tir  la  Chiefa  di  S.Francefco  : & il  dì  figuente  il  Ca  uat 
ftclletto  datogli  con  certe  condit ioni  dal  Caflellano.  La  mut at ione  di  Genoua 
priuò  intieramente  il  Fe  di  Francia  di  j^eranga  di  potere  foccorrere  le  cnje  di 
j Lombardia , perciò  l'ejfercito  mandato  di  nuouo  da  lui , ilquale  era  p:rueriuto 
\ nell' Afligiano,rhornò  di  là  da'  monti, ^ lo  Scudo,  benché  foprafedeffe  oltre  al 
1 termine  conuenuto  qualche  dì  per  alcune  difficultà,  che  nacquero  fopra  le  for-  scttJo  t&rna  in 
I texF\^  di  Trexjip,di  Lecco, tir  di  Domujfola,rifolute  che  furono  qudìe  pafiò  co  • 
le  genti  in  Francia,offer  natagli  non  folamentela  fede , ma  per  tutto  onde  pafiò 
honoratamente  ticeuuto,  e trattato . Ma  nel  tempo  medefimo  che  quefle  cofe 
I fuccedeuano  in  Lombardia, per  i tramagli  di  quella, & per  L’affentia  del  Tonte* 
fice  non  era  Hata  del  tutto  quieta  Bologna,ma  molto  meno  quieta  la  Tofcana; 

! ' per  che  a Bologna  Annibaie  Bemiuoglio, tir  con  luì  Annibaie  I^angoneraccol 
ti  nafcof amente  da  quattro  mila  huominhs' a ccoHaronovn  a mattina  full' auro 
I ra  con  tre  pex^  d'artiglieria  dalla  parte  de'  monti , er  non  fentendo  farfi  per  bà  B^an<rone  i 
I quei  di  dentro  ftrepito  alcuno, molti  paffarono  ilfoffo,&  appoggiarono  le  fca*  Bologna* 
le  alle  mura,ma  quei  di  detro,che'l  dì  dauanti  haueuano  prefentita  la  loro  ve- 
nuta,leuato  quando  parue  tempo  il  romore,&  cominciato  a dar  fuoco  all' arti 
\ glierie,&  vfcedo  molti  di  fuor  a ad  affaltargli , fi  mefiono  fubit  amente  in  fuga 
lafciate  l' artiglierie, tir  nel  fuggire  fu  ferito  dalla  parte  di  dietro  Annibaie 
gonc.Credettefit  quafi  per  certo  chequeHa  co  fa  fuffe  fiata  tentata  con  faputa 
del  Cardinale  de  Mediciàlquale  temendo  che'l  Vapa,ò  per  proprio  configliq^ò 
per  fuggellione  d'altri  non  cerca  fie  come  fuffe  venuto  in  Italia  di  diminuire  la 
fua grandexj^ihaueffe  defìderato  che  perturbato  da  tanta  iattura  dello  fiato 
Ecclefiafiico,nÒ  fol amente  haueffe  necefiità  di  dare  opera  ad  altro  cheperfegui 
tarlo, ma  fuffe  cofiretto  a ricorrere  à configli, & aiuti  fuoi.  Ma  molto  piu  lun- 
ghi,gs'  maggiori  erano  fiati  i trauagli,tir  pericoli  di  T ofcana,perche  appena  af 
ficurato  dal  Duca  d' Orbino  lo  fiato  di  Siena, pofate  le  cofe  di  Terugia,  et  di 
MÒtefeltro^era  fiato  dato  nuouo  ordine  per  figge  filone  del  Cardinal  di  F'olter 
ra,dal  l{e  di  Francia,che  B^nxojlquale  fi  ripojaua  ociofo  in  terra  di  f\pma,te 
tajj'e  di  mutare  lo  fiato  di  Firenze , rimettendo  in  quella  Città  i.  fratelli , 
trpoti  dei  Cardinale  di  y oUerra, dichiarato  con  tutti  i fuoi  amico , & confede^ 
rato  del  }\e,allaqmle  imprefa  perche  il  Be  aUhora  era  cofiiruiioin  fomma 

F F z ne  ceffi  tà. 
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necejjttà/f  doueuano  numerare  del  Cardinale,  riceuedopromejfa  dal  I{e  che  gli 
haucffino  a ejfere  reflituiti  a certo  tempo,  i danari  neceffarij , Lequai  coft  men- 
tre che  ^en%p  fi  prepara  permuouerft , peruemte  anotiùa  del  Cardinale  de' 
Medici,  lo  co flr  infono, per  timore  che  medefimamente  U'fiuca  d'Frbino  non  fi 
mouejfe  a couenire,cbe  fenxa  pregiudicio  delle  ragioni  che  > Fiorentini  > él  Dm 
capretendeuano  nelle  terre  del  Montefeltro  Jl  Duca  fuffe  Capitano  generale 
dì  quella  Bgp.per  un  anno  fermo;&  un'altro  di  beneplacito, cominciando  la  [uà 
condotta  al  principio  del  projfìmo  Settembre . Condujje  per  la  medeftma  cagio 
ne  Grado  Baglione  a gli  flipendij  de'  Fiorentini,ma  con  condìtione  chela  codot 
ta  firn  non  comìnàaffe  prima  che  delmefe  di  Giugno^per^cheinfmo  a quel  tem^ 
paera  ohligatoa' F'enetiani , laqual  conuentione  benché  fifaceffe  etiandioin 
nome  di  Malatejla  [uo  fratello , nondimeno  non  fi  ratificaua  da  lui , perche  ha- 
ucndo  rìceuuti  prima  danari  per  congiugner  fi  con  duo  mila  fanti , ér  cento  ca^ 
udì  ìeggim  co.  B^nxp  da  Ceri,  nè  uoleua  mancare  apertamente  all'honorepro'- 
pYÌo,nè  daaltra  parte pronocar fi  co  cagione  nuone  la  inimicitia  del  Cardinale, 
de  Fiorctmi:  però  fingendo  d'effer  infermato  mandò  a%en%p  > ch'era  uenu* 
to  a Ca[ieldeUa.Tkue  dm  mila  fanti ycento  carni  leggieri,  & quattro  falconet 
th  fcufandofi  che  per  l' infermità  nonpoteua  andar  perfonalmente,  & al  Cardi 
naie  daua  fferan'ga;  di  non  prendere  piu  da  gl' mimici  nuom  danari , di  ratifica- 
re finùoàl  tempOyper  loquale  era  pagato  la  còdotta  fatta, in  quel  megp  prò 
cedere  commaggiarmoderatione  poteffe  in  quelle  cofe , lequali  non  poteua  per 
i danari  rkemtti  ri  eufàr  di  fare ..  Entrò  dipoi  B^n^p.  con  500.  caitaìlì , ^ fette 
mila  fanti  nei  tenitario  di  Siena,  feguitandota  i medefimi  fuar'ufciti  j quali  ha- 
neuano  fegmtatùM  Ducad'yrbino , per  tentare  la mutatione  di  quel gouerno , 
laquale  fe  gli  fuffe  fucceduta  , non  fi  dubita  , che  hauendo  per  queflo  là  fatuità 
d'entrare  per  quella  uia  nelle  uifcere  del  dominio  Fiorentino ficnbbeddk 
cofe  di  Virente  fucceduto  il  medefìmo . Ma  da  altra  parte  i Fiorentini,  preue^ 
denda  queflo  pericolo cr  defiderando  che  giinimid  non  fi  approfiimaffino  a 
Siena  haueuano  mandato  nel  Sane  fe  tutte  te  genti  loro  folto  Guido  Fpngone , 
eletto  per  que fio  tumulto  Gommatore  Generale  dell* effer cito,  l'inteto  delqua* 
leerajfor'garfì  di  far  perdere  tempo  a giinimid,  a' quali  fi  fapeua:,  che  fe  non 
hauejfmo  qualche  prcffiero  fiiccejfo,mancherebbono  prefio  i danari,  cr  nel  tem- 
po me  de  fimo  procurare  quanto  poteua.  d'impedire  loro  le  uettouaglie  , però- 
gouernandofì  fecondo  i progrejfi.  degli  nimici  , attendeua  a mettere  guardia: 
bora  in  quefie,  bora  in  quelle  terre  piumeine  del  dominio  Sane  fe,  & Fiorenti^ 
no,neUa  quale  mutatione  de'  foldati  da  luogo.a  luogo  accadde  yche  andando  la 
compagnia  de'  caualli  di  ditello  da  Torrita  ad  »/ifmalunga  rifeontrandofi  in 
trecento  camUi  de  gli  nimici  fu  rotta  , prefo  Gieronimo  de  Teppoli  Luogo- 
tenente  di  Vitello  ycon  uenticìnque  huomini  di  arme , & due  infegne ..  Fu  il 
primo  mouimento  divengo  da  Ceri  , contro  alla  città  di  Chiufi , Città,  piu  no^ 
bile  per  la  memoria  delta  fua  antichità,  & de*  fatti  egregi]  di  T or fena  fuo> 
^Cycheper  kconditmiprefenti  ylaqual  Terranon  ottenuta,  perche  non  ha* 
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iiédo  altre  artiglieri  e icbe  quattro' falconetti , era  molto  difficile  P eff  ugnar  ter* 
re  difefe  da'  foidatiiCntrò  piu  inanT^ tra  Torr'na^&  sAfinalunga  per  appropin 
quarft  a Siena^rna  non  hauendo  nel  mexp  delle  terre  mimiche  comodità  di  vet- 
touaglie  afaltò  per  acqtdflar  perfor'r^  il  Caflello  di  Torrita  guardato  da  cen 
to  huomini  d'arme  del  Cote  Guido  ^ngone^^  da  i ^ofantiy  ondelcuatofi  fèn 
^ effetto  fegìiitando  il  fuo  camino  andò  a MÒtelifrei  ^ di  quimal  Bagno  a I{a 
polanojontano  da  Siena  dodici  miglky  nella  qual  città  haueuano  i Fiorentini 
mejfo  infine  da  principio  il  Conte  di  VitiglianoMa  il  Conte  Guido  interropen  • 
do  con  la  ddigenga^i^  co  la  celerità  tutti  i fuoi  difegnì,  eàtrò  tl  medefimo  dì  in 
Siena  conioo,cauai  leggierlMfciato  indietro  tejfercito  che  continuamente  lo 
feguitaua.Verò  la  vicinità  del  foccorfo , Pejfere  in  quella  ifpedìtwne  diminuito 
moltOi&  co  firn  medefmh& apprejffo  àgP inimici  la  riputaticne  di  J{en'^ , il 
fa  per  fi  cfftrc  ridetto  m necefjità  grande  di  vettouaglie  > toglieuano  l'animo  a 
quegli  che  in  Siena  harehbono  d^iderato  mutatioìie,  et  nondimeno  s'apprefen 
tò  a mego  miglio  alle  muraydoue  poi  che  non  fifaceua  foUeturtione  fi  leuò  in  ca-  di  stena. 
po  di  un  dì  yneìqual  dì, ma  doppo  la  fua  leuata  > entrarono  in  Siena  le  genti  de* 

Fiorentini , & benché  fi  mette flino  a feguitarlo  differate  di  poter  giugnerlo  ^ 
perche  haueua  prefo  molto  vataggio  fi fermaronot  lafciando feguitarlo  da*  ca 
uai  leggieri  da  certo  numero  di  fanti  che  prima  erano  in  Sknayda*  quali  ria 
ceuette  poco  danfiOyma  càminadócon  celerità , & forfè  non  meno  per  la  fame 
che  per  io  timore. , lafciòi'artigUerkperla  firada  > leqmli  con  grande  infamia 
fua  peruenero  ihpoteflà  de  gl*  inirnìd  .Fermofii  per  riordinare  le  genti  molto 
diminuiteyad  Jtequapendenf e yficuro  perché  fapeua  lè genti  de*  Fiorentini  ha- 
ner  ricetto  a entrare  nel  dominio  della  Chiefay  ma  effendogli  mancati  danari^ 

& già  difpreggadolo  i Cardinali  yoUerra^di  Monte, & di  Como,  co*  quali  per 
ordine  del  ^ di  Fracia  fi  trattauano  le  cofe  fue,corfe  con  quelle  poche geti  che 
gli  erano* refiate  a predare  nella  Maremma  di  Siena, doue  dette  in  uano  la  bat-  ^enKo  ajjklu  ^ 
taglia  a OrbateUo:però  i Fiorentini , c'haueuano  ffinto  l'ejfercito  loro  al  ponte  OrhàtèUo, 
a Centina,ch*é  il  confino  dello  Stato  de*  Sanefih&  quello  della  chiefa,vededo 
non  dìffotuere  totalmente  le  genti  minacciauano  d* affaltar  le  Terre  fue:  pe- 
rò il  CoUegìo  de*  Caydinali,a*  quali  era  moleHo  che  quefio  incendio  s'appiccaf 
fe  nello  Stato  Ecclefiaflico  s'interpofe  alla  concordia , che  fu  parimente  grata  à 
tiafcuno,a  Fiore  tini  per  leuarfi  dalla  Jpefa  che  fifaceua  fen^a  frutto,  a f{enxp 
perche  fi  trouaua  con  piccola  prouifiene,&  fenga  fferan^  di  mettere  infieme 
maggior  forxe,decltnàdo  mafiimamente in  Lombardia  le  cofe  de'Francefi.lslè 
cotenne  Raccordo  altro  che  promejfa  dì  no  s*  offendere  tra*  Fiorentini, e i Sane  fi 
da  una  parte, et  Bengp  dall* altra,per  laquale  fu  dato  in  Bpma  ficurtà  di  5 o,mi 
la  ducati  per  l'oJJcruaT^,^  che  delle  prede  fatte  fi  flejfe  alla  dichiaratione  del 
TÒcefice  quando  fufjè  in  Italia.Era  fucceduto  in  Lucca  quefla  uernata  medefi- 
mapcncolofo  accidente.perche  Vieexp  di  Toggio  di  famiglia  nobile . Lore 
:^o  Totthjotto  colore  di  difeor  die  particolari, ma  incitati  forfè  piu  prefio  da  am 
bilione, da pouertà  prefe  l*armi  ammalarono  nel  publico  palagio  il  Gon*  multo  h Luce, 
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falonkre  di  qlla  clttàf&  dipoi  fcorrendò  per  la  terra  ammxT^rom  alcHni  al*: 
tri  cittadini  loro  auHerfarij  con  tanto  timore  uniuer fate  che  ninno  ardiua  op- 
forfi  loro  : nondimeno  celato  il  primo  impeto  cominciando  quegli,  c'haueuano 
^auentatigli  altri  a temere  p la  grande:^  del  delitto  comefjb  di  fe  medefimi, 
^ interponendofi  molti  cittadini  fi  ufcironoco  certe  conditioni  finora  deUx  cit- 
tà, deìlxquale  come  furono  ufciti,  furono  per fieguitati  da  Lucchefi  rigidifìima 
mente  per  tutto . Quietate  corti  e detto  le  cofie  di  Lobardia  , & di  Toficana,  ma 
ejfiendo  per  Pafifientia  del  Tapa , & per  le  dificordie , & amhitione  de'  Cardinali 
si^ìfimoniQ  Ma  negletta  totalmente  dal  Colleggio  la  cura  deUo  fiato  della  chiefia , Si^ifimondofi 
S.^it4olo  di  Tundolfio  Malate fia  antico  fignore  di  Bernini  occupò  qua  fi  fiolo  co  de 
^ * bole  intelUgenge , chaueua  in  Bimini  quella  città  : cr  benché  per  infiamma  fiat* 
tagli  dal  Collegio, il  Cardinal  de  Medici  andafifie  a Bologna  come  Legato  di  quel 
la  città  per  ricuperare  vimini , riordinare  l' altre  cofe  molto  turbate  diBo- 

magna, hauuta  promefifia  dal  Collegio, che' l Marchefie  di  Matoua  Capitano  del* 
la  chiefia  andrebbe  in  aiuto  fino , nondimeno  non  fii  mefiead  effetto  cofia  alcuna 
per  mancamento  di  danari,  & perche  i Cardinali  che  gli  auerfiauano  impedi* 
umo  ogni  delibcratione,per  laquale  fufifie  per  accreficerfi  la  fua  riputatione* 


DEL  L'  RISTO  % 1 A 

DI  M.  F R A N C E S G O 

G.VICCIARDINI. 

Libro  quintodecimo. 

S 0 M M ^ 0. 

I N quefto  libro  fi  contiene  kiienuta  del  Pontefice  a Roma:  la  prefa  delblfola  di  Rd 
di  da  Soiihianno  Re  de*  Turchi  ; la  confederatione  tra  l’Imperator  Carlo  V.  e i Vene- 
tiani  eCjPapa  Adrianorla  ribellione  del  Duca  di  Borbone  dal  Redi  Franciada  pallata  de* 
Francefi  in  Italia  : i fiiccefsi  delle  guerre  di  Lombardia:  la  morte  d*Adriano:  la  creatio- 
ne  di  Clemente  VI  I.  la  Lega  tra  Clemente3&  Francefco  1.  vittorie  de’  Cefarei  cen- 
tra i Francefi:  le  guerre  deirìmperatore  in  Francia:randata  de’  Francefi  di  là  da*  monti: 
la  ritornata  di  Francefco  Re  di  Fràcia  in  Italia:  J’alledio  di  Pauia:la  giornata  del  Barco: 
& la  prefa  di  ellb  Re. 

^ uittoria  nuoua  contro  af  rancefi  benché  hauefje  quietato 
le  cafe  di  Lombardia, non  haueua  perciò  diminuito  il  fioffiet* 
to  che'l  Be  di  Fràcia,efJendo  pacifico, et  intero  il  Pregno  fuo» 
& efjendo  ritornati  fatui,  i Capitani, et  le  genti  d'arme,e'ha 
ueua  mandate  in  Italia, non  hauefie  inan^T^'pafiajfie  molto  tt 
po  ad  affialtare  di  nuouo  il  Ducato  di  Milano,  tnaflìma- 
mente  eh" erano  come  prima  parati  gli  Sui^ri  ad  anda* 
te  a gli  fìipcndlj  fuoi , ^ il  Senato  yenetmo  perfieueraua  [eco  neWantica 
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ccnfederatione  ; per  la  conftderatione  delqude  perìcolo  ì Capitani  Cefarei 
erano  coHretti  a nutrire  > ^ a pagare  X esercito  % co  fa  molto  difficile  i perche 
nè  da  Cefare^nè  dal  I{egno  Napolitano  rìceueuano  danari , io  flato  di  Mila 

no  era  in  modo  efaufloche  nonpoteua  per  fe  filo  foflenere  y nè  tanti  alloggia- 
tnenthné  tante  ffefiyperò^reclamando  in  nano  i popoli  y . e' l Collegio  de*  Cardina 
liyhaueuano  mandato  la  maggior  parte  deUe  genti  ad  alloggiare  nello  flato  Ec 
cléfiaflico  y ^ paffando  per  Epma  Don  Carlo  dt  Lanoia  deflmato  nuouamentt 
per  la  morte  di  Don  Raimondo  di  Cardona,t^icèré  dt  Napoli,  determinò  infle- 
me  con  Don  Giouanni  Manudyche  per  tre  mefi  prò  fimi  paga  fimo  ciafeun  me^ 
fe  lo  flato  di  Milano  imiti  mila  ducati , i Fiorentini  quindici  mìlad  Genoueft  ot 
to  milaySiena  cinque  mila , Lucca  quattro  miUy  dtllaquale  tuffa  benché  dafeu 
no  efclamajjèy  nondimeno  per  lo  tmore,che  shaueua  di  qia Ho  tfierato  ,fu  ne- 
cejfario  chefuffe  accettata  da  ctafcunoyallegando  effì  efftr  coffa  necefiaria , per- 
che dalla  conlèruatione  di  quello  dtpendeua  la  dtfefa  d'Italia  > doppo  ilqual  tem 
pofu  rinouata  l' impofitioneyma  diquatità  molto  minore , Neiquale  flato  del 
le  coffe  Italia  opprefia  da  continui  mali, et  ffauentata  dal  timore  de*  futuri  mag 
gioriyajpettaua  con  dèfftderio  la  uenuta  delTontefice  come  inflromento  opporr 
tuno  per  l'autorità  Tonte  ficaie  a cÒporre  molte  difcordky  prouedere  a mol^ 

ti  difordinijilqualey  ffupplicandolo  Cefarcyche  pa fiato  ne'  medefmi  dì  per  ntart 
in  ijpagìiam  parlato  in  camino  co'lEed'lnghilterrayCaJpettaJjea  Bargalona  j 
doue  uoleua  andare  perffonalmente  a riconoffcerlo , adirarlo  per  Tontefice^ 

yicusò  d'afpettarlo , ò dubitando  per  ladifian':^a  di  Ce  fare, che  ancora  era  nelle 
eflreme  parti  della  Spagna , non  perdere  tanto  texnpo  che  haueffe  poi  a naui^ 
gare  per  flagione  ffiìù^ra , ò per  jbfpetto  che  Ceffare  noncercafie  di  fargli  dtffb» 
Tire  la  paffuta  ffua  in  Italia , ò perche  > come  molli  diffono , per  non  accrefetre 
troppo  l'opinione  hauuta  di  lui  infmo  dal  principio , che  hauefieaefiere  tanto 
dedito  a Cefare , che  gli  difficultajfe  il  trattare  la  pace  uniuerfale  de'  Cbriflia  • 
niy  come  bauem  deliberato  di  uoler  fare  .Tafiv  adunque  per  mare  a Pyoma,  do 
ue  entrò  il  uigefmo  nono  giorno  d' f^goflo  con  grandi  fimo  concorfo  del  popo^ 
lo  y & di  tutta  la  Corte  : da  quali  benché  eccefiiuamente , fufffe  defiderata  la 
fua  uenuta , perche  Fpma  ferina  la  prefenT^  de  Tontefici  è piu  tofto  fimile  a 
una  ffolitudtue  che  a una  città , nondimeno  queflo  ffetttacGlo^n/mofie  gli  ani- 
mi di  tutti  confiderando  hauereun  Tontefice  di  nattone  Barbaro , imfferto  al 
tutto  delle  coffe  d'Italia , della  Corte,Yiè  almeno  di  quelle  nationi , lequali  già 
per  lunga  conuerfatione  erano  familiari  a Italia  ; la  meflitìa  de'  quali  penfte- 
ri  accrebbe  che  alla  uenuta  fua  la  pefte  cominciata  in  B^ma,  ilcbe  era  interpre^ 
tatopefiimo  augurio  del  fuoTonteficato,  fece  per  tutto  f autunno  graui fiimo 
danno  . Fu  la  prima  deliheratione  di  queflo  Tom cfice  attendere  alla  ricupe^ 
ratione  di  J^ìmmi , gpr  comporre  le  controuerfie  che  il  Duca  di  Ferrara  ì/aueua 
hauuteco'duefuoipYofiimi  antecefiori.  Ter  ciò  mandò  in  Pqmiagna  mille  cin- 
quecento fanti  Spagnuoli , i quali  per  potere  flcuramentepafiare  il  mare  ha- 
ueua  condotti\ffeco . Me  quali  coffe  mentre  che  attende , parendo  a Cefare 
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ihe  allo  Jlabìlimento  delle  cofe  d'Italia  impóHajJl  molto  la  feparathne  dé  Ve- 
nettarli  dalpe  di  Francia  5 jperando  che  quel  Senato  diminuita  la  fferan^À 
delle  cofeFranceft  hauejje  l'animo  inclinato  alla  quiete , nè  uolejje  per  gti  ihte. 
Téfli  d'altri  portar  pericolo,  che  la  guerra  fi  trasferiffe  nelfuo  dominio,  comma 
meati  i configli  col  I{e  d’Inghilterra,  il  quale  bauendo  prima  preflato  occulta* 
mente  contro  al  di  Francia  danari  a Cefare , depoftepoi  h difiimulationi  di 
feendeuagià apertamente  nella  caufa , mandarono  jimhafciatorì  a Vemtìaa 
ricercargli  che  fi  confederaflino  alla  difefa  d'Italia  con  Cefare  ; i quali  fìironà 
per  Cefare  Gieronimo  Adorno  : per  loP^  d' Inghilterra  Plfcìardo  Tacceo:  dò 
ue  s ajpett aliano  Amhafciatori  di  Ferdinando , fratello  di  Cefare  y.  Arciduca 
d'Auftriaylo  interuento  delquale,per  efferetra'  Venetiani,  dr  lui  molte  differì 
:(eì€ra  necejfario  in  qualunque  accordo  fit  faeeffe  con  loro  ^ Mandò  anco  il 
d' Inghilterra  mi  Araldo  a protefìare  la  guerra  al  I{e  di  Francia  in  cafo  non  fa 
ceffi  triegua  generale  per  tre  anni  con  Cefare  per  tutte  le  partì  del  mòn.doynel 
{aquale  fifimo  inclufii  la  Chiefiiìil  Duca  di  Milano,  e i Fiorentini:  lamentandofi 
ancora  che  haueffi  cejfato  di  pagargli  i cinquanta  mila  ducati , i quali  era  obli 
gato  a pagargli  cìafcuno  anno . 'Hegò  il  ^ di  uolere  fare  la  triegua , aper* 

tamenterilfofencn  ejfire  conueniente  pagare  danari  a chi  aiutaua  con  dana^ 
tigli  nìmici  fuoi:  donde  aumentandofit  tra  loro  gli  sdegni , fi  licentiarono  gli 
Ambafiiatori  da  cìafcuno  delle  parti  ^Tartì  queiìo  anno  d'Italia  Don  Gioua* 
ni  Manuel,  flato  Oratore  Cefareo  a J\oma  congrandifiima  autorità , ìlquale  al 
la  partita  fece  una  cedola  di  fua.  mano  a'  Fiorentini  y nellaqmle  cedola  narrato, 
che  Cefare  per  una  cedola  firitta  di  Settembre  l'anno  M ..  d . x x . promeffi  ai 
Tonte fice  Leone  di  riconfermare, ttlt  di  nuouo  concedere  i Fiorentini  i pritiile-^ 
gq-dello  Stato  ydeW  autorità:,  & delle  terre  poffideuano , tra  fii  me  fi  deppo  la 
prima  dietafatta  doppo  la  incoronatione,  che  fi  celebrauain  A qui  sgrana, per 
che  prima  gli  haueua  promejfi  tra  quattro  me  fi  dalla  fua  dettione , &\dicendo 
non  potere  fedirgli  allhora  per  giu fle  cagioni:  lequalicofi  narrate.  Don  Gio- 
uàni  promejfiin  nome  di  Cefare  ilaqual  cedola  Cefare  ratificò  di  Mar^p  lani- 
no mille  cinquecento  uentitre , & ne  fice  l'ejpeditìone  per  bolla  in  forma  ams 
plijjìma. . Tafiò  Cefare  come  è detto  dtfopra  queflo  anno  in  ifiagna , doue  arti 
riuato  procedi  feuer amente  contro  a molti,  che  erano  fiati  autori  della  feditio» 
ne  : gli  altri  tutti  affoluè,  & liberò  da  tutte  le  pme,o‘  per  congiugnere  conia 
giuftitia,^  conia  dementagli  ejfimpij  della  nmuneratione , con  fiderato  che 
Ferdinando  Duca,  di  Calauria  ricufando  à'effire  Capitano  della  moltitudine 
con€Ìtata,non  i era  uoluto  partire  della  Fpcca  di  Sciatiua  , lo  chiamò  con  gran 
de  honore  alla  Corte , dandogli  non  molto  poiper  moglie  Germana  fiata  mo* 
glie  del  Bp  Catolico  Acca^ma  fleril€,accioche  in  lui  ultima  progenie  de'  difeeth 
denti  di  Al fonfo  uecchio.  ì\e  d’ Aragona  > fi  efiinguefi  quella  famiglia , per* 
che  due  fuoi  fratelli  d'età  minore  erano  prima  morti,  l'vno  in  Francia , l'aU 
troin  Italia*  Ma  quello  che  fece  infelice  qucHo  medefimo  anno  con  infamia 
grandiffimade'Vrincipi  Chriflianifu  che  nella  fine  dì  e fio  ^ Solimanno  Otto* 
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inànno  preji  flfola  di  S^di  cuflodita  da  Cànalim  di  ^dif, prima  chiamati  Ca  , pn 

uaUeri  Gierofolimitani  i i quali  rifedtndo  in  qud  luogo , poi  di  erano  flati  cac-  Tnnhh 

ciati  di  Gierufakm  > bendie  in  me%o  trai  Turco^  ti  Soldano  Trincipi  di  tanta 
potenza  yChaucuano  con  grandi ffima  gloria  ddjho  ordine  lunghijfimo  tem-^ 
poconftritatay&  flati  come  un  propugnacolo  in  quei  mari  della  Chrifliana 
Religione Mnc he  bauejjìno  qualche  nota , che  trascorrendo  tutto  l giorno  a pre 
dare i legni  de  gl^ infedeli  y fujjìno  qualche  uolta  iicentiofi  etiandio  contro  d 
legni  de  Chrifliani.  Stette  intorno  aqueUffola  molti  mefi  grandifìimo  ef 
fercito , e*l  Turco  in  per  fona , non  perdendo  mai  un  minimo  punto  di  tempo  di 
tormentargli  bora  col  dar  battaglie  atrocifiime , bora  col  far  mine  y e trincee» 
bora  col  far  caualieri  grandi flimi  di  terra,  ^ di  legname,  che  foprafaceflino  le 
mura  deUa  Terra , per  le  quali  opere  tirate  innm'gi  con  grandifiima  uccifione 
dt  fuoi  y era  anco  diminuito  notabilmente  il  numero  di  quei  di  dentro:  tanto 
che  biracchi  dalle  continue  fatiche , er  mancando  loro  la  poiuereper  l' artiglie- 
rie» non  potendo  piu  refiHere  a tante  moleflie , gittato  in  terra  dal! artìglm 
rie  gran  parte  delle  mura,  & le  mine  paffute  inmolti  luoghi  della  terra,  nettai 
quale  loro  per  effere  ifpugnati  i primi  luoghi  ys'andauano  continuamente  ri- 
flrignendo , finalmente  ridotti  all' ultime  neceflitd  capitolarono  col  Turco,  che  ' ^ 

il  Gran  Maeflrogli  lafcìaffe  la  Terra  i ch'egli  con  tutti  i Caualierì , or  I{pdk^  feljffkdZ 
v^poteflìno  ufeirnefalui  con  facultàdi  portar  feco  quanto  piu  roba  poteuano,  taKeSd  xtr 
cìr  per  hamre  qualche  fteurtà,  chel  T ureo  f ace ffe  partire  ikrmata  di  quei  ma  co. 
riyét  dìfeoflaffe  da  B^odi  cinque  miglialeffercitoJi  terra  iper  uirtà  deUa  qual 
capitoktionerelÌQ  Bgdia  Turchi, e i Cbriflianhefiendoofferuata  loro  la  fede, 
pa fi  arano  in  Sicilia & poi  in  Italia,  hauendo  trouato  in  Sicilia  un'armata  di 
certe  nani,  che  s or  dinaua,ma  tardi  per  colpa  del  pontefice,  per  mettere  in 
di  come  hauefiino  il  uento  presero , rinflefeamento  di  uettouagliey&  di  moni • 
tioni,& partiti  eh' e'  furono  diB^odi , Solimano  inmaggior  diffregio  della  Chri 
fliana  religione,  fece  l'entrata  fua  in  quella  Città  il  giorno  deUa  natimi  à del  Ti-  SoUmanm  m- 
giìuol  d' Iddioyuel  qual  dì  celebrato  con  infiniti  canti- & mu fiche  nelle  C hi 
de'  Chrifliani , egli  fece  conuertire  tutte  le  Chiefe  di  Bodi , dedicate  al  culto  di 
Chriflo,  in  Hofchee,che  fecondo  fvfo  loro  , eflerminati  tutti  i riti  de'  Chriflia- 
ni, furono  dedicate,  al  culto  di  Maometto.  Queflo  fine  ignomlniofo  al  nome 
Chrisìiano , quefio  frutto  delle  di feordie  de'  noiìri  Trincipi  hebbe  L'anno  miUe 
cinquecento  uentidua,  tollerabile fe almanco  ieffempio  del  danno  paffuto  ha^ 
ueffedato  documento  per  lo  tempo  futuro:  ma  continuandoft  le  difcordie  tra 
iVrincipi  non  furono  minori  itrauagli  dell  Mnno  Mille  cinquecento  ucntitre.  m.  d.  xxur. 

principio  del  quale  i Malateftì  conofeendofi  impotenti  a refi  fiere  alle  for- 
7^  del  Tapa , per  interpofitione  del  Duca  d'Frbino , furono  contenti  lafciar  Bì 
fnini,&  la  forte‘2^ , hauuta  int emione  benché  incerta , d'hauere  qualche  fo  - 
fieni  amento  per  la  uita  di  Tandolfo  : il  che  non  hebbe  effetto  alcuno . Undà. 
dipoi  il  Duca  d'Frbino  al  Tontefice  > appreffo  alqnale  , & nella  maggior 
parte  della  Corte  » facendogli  fauore  la.  memoria  gloriofd  di  Giulio  Tontefice  » 

ottenne. 
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Duca  d'Vrhhm  Ottenne  raJJolHtione  dalle  cenfurei&  d'efferemueflitò  del  Ducatod^y fiino 
è inuejìho  del-  cou  la  claufula  fenT^  pregiudicio  ddle  ragionhper  hon  pregiudicare  aiSap^ 
lo  fiato.  plicatione  ch'era  Bata  fatta  a Fiorentini  del  Montefekro  : i quali  dicemno  ha 
nere  preflato  a Lione  per  difefa  di  quel  bucato  ducati  trecento  cinquanta  mm 
la,&  hauerui  fpeft  doppo  la  morte  fua  in  diuevft  luoghi  per  la  cofiruatione  del 

10  flato  della  Chiefa  piu  di  fettanta  mila  * Ffceuè  ancora  ingrana  il  Tontefice 

11  Duca  di  Ferrara  rinueflendolo  non  folamente  di  Ferrara,  di  tutto  quello^ 

. , che  inan'^  alla  guerra  moffa  da  Lione  contro  a Francefi,  poffedeua  appartens 

te  alla  Chiefa,  ma  lafciandogli  etiandìo  con  grane  nota  fua , ò de  mmiflri  che 
n^l^^TtflrDu  imperitiasle  Caflella  di  S. Felice, del  Finale,quali  acq^i 

Ta  ^d^Vervara.  quando  Yoppc  la  guerra  a Lione,^  dipoi  riperdute  inanxi  alla  jìù 

morte>haueua  dt  nuouo  riprefe  per  Loccaflone  della  uacatione  della  Sedia.  Obli 
goffi  il  Duca  di  Ferrara  ad  aiutare  con  certo  numero  di  genti  la  Chiefa , quan? 
do  occorreffe  per  la  difefa  del  fuo  StatOy& fi  afìrinfe  con  grauìlfime  pene  > /bf* 
tomettendofi  ancora  al  ricadere  della  inuefltturay  alla  priuatione  di  tutte  le 
fuèragionUin  cafo  che  in  futuro  offendeffepiu  la  Sedia  ^poflolica.Dettegli  an 
cora  ilTontefice  non  pìccola  intentione  di  refìituirgli  Modona,  Bfiggiofien 
che  da  queflo,effendogli  dipoi  dimoftrata  la  importanza  della  cofa,  cr  per  lo  ef 
fempto  degli  anteceffori  fuoi  la  infamia  che  neperuerrebbe  al  fuo  nome,  fi  alle 
nò  con  r animo  ogni  giorno  piu.Tsfel  qual  tempo  il  Caflello  di  Milano  fretto  da 
careflia  d'ogni  cofa  eccetto  che  di  pane,& pieno  df infermità  conuenne  d'arren 
Cafìel  ài  UìU  dcrfhfalue  le  rohe,&  leperfone  ,feper  tutto  il  giorno  quartodecimo  d'Mprile 
no  s'arrende  a nou  era  foccorfo,alqual  tempo  offeruata  la  conuenttone  appari  effere  morta 
Cefare,  (a  piu  parte  degli  hmminhche  vi  erano  dentro Xonfemì  Cefare  con  laude  non 
piccola  appreffo  agli  ltaliani,che  fuffe  confegnato  in  potefld  del  Duca  Frana 
fco  Sforza-  nè  fi  temeua  piu  altro  per  i Francefl  in  Italia  che'l  Caftello  di  Cre-- 
mona,prouì^ìo  ancora  delle  cofe  necejfarie  abbodantemente:et  nondimeno  que 
‘ fli  fucceffi  non  folkuauano  la  infelicità  de'  popoli  di  quel  Ducato  aggrauato  ec^ 
cejfiuamente  dalLcffercm  Cefareo , per  non  riceuere  i pagamenti  : ilquale  ef 
fendo  andato  ad  alloggiare  in  M^ìh&  neWMfìigianOyhauendo  tumultuato  per 
la  medefima  cagìone.predò  tutto  il paefe  infino  a yigeuene:  in  modo  che  i Mi-- 
lanefi  per  fuggire  il  danno,e'l  pericolo  del  paefe , furono  coflretti  prorfsettert 
loro  le  paghe  di  cert^fiempi,che  import auano  circa  ducati  cento  mila,  & non^ 
dimeno  non  fi  mitigaua  per  quefta  acerbità  m parte  alcuna  Codio  di  quel  po» 
polo  cotro  a’  Francefi, tenendogli  fermi  parte  il  timore  per  la  memoria  dell'of- 
fefe  fatte  loro, parte  la  fperanza  che  fe  mai  ceffaffe  il  perìcolo  che  il  di  Fran 

eia  di  nuouohon  afjàlt  affé  quello  flato, cefjcr  eh  bona  tanti  pefiyperchc  non  fa- 
rebbe neceffario  che  Cefare  teneffe  piu  faldati  in  quel  Ducato . Trattauafì  in 
queflo  i èpo  medefimo  continuamente  la  concordia  tra  Cefare , e i Fenetianija 
gì  ro}dnu  A-  molte  dìfficultà  che  nafeuano , & per  uarie  dilationi  interpofle  da 

ilvrnu  muove.  loro  teneua  foffefi  di  quello  che  haueffe  a feguirne, gli  animi  di  ciafeuno . be- 
erebbe la  dilatme,&  forfè  anco  le  dtfficultà  di  qutfla pratica  la  morte  dì  Gic 

ronimo 
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Yùnimó  Adornoiil^tiàk  ependo  per  fona  di  grande  Ipirito  > & ijferìcngai  ben 
che gionaneja  trattaua  con  molta  autorità ye!ir  con  deflregja /ingoiare  yiu  Inà 
go  del  quale  ui  fu  mandato  da  Milano  in  nome  di  Ce  far  e Marino  Caracciolo  y Car^c- 
Trotonotarto  jipofìolico , il  quale  molti  ami  poi  fu  da  Taolo  tergo  Tontefice  dolo  Orator  ce 
promofo  alla  dignità  del  Cardinalato . Trattaronfi  quefle  cofein  yenetiamol^  fxreoaVeintu 
ti  mefi  perche  da  altra  parteil  B^e  di  Francia  faceua  affiduamente  per  gli  am- 
bafciatori  fuoi  diligenza  grandiffima  in  contrario , promettendo  bora  con  lei- 
tere,  bora  con  huomirìi  proprij  di  pajfar  prefto  conpotentìjfimo  effercito  in  Ita 
Iky  perche  tra  Senatori  erano  uarietà grande  di  pareri , afiidue  difputatioe' 

ni:  perche  molti  confìgliauano , che  non  fi  abbandonale  la  confederatione  del 
T{e  di  Francia,  confidandofi  cheprefio  hauefie  a mandare  l'e/Iercito  in  Italia  : 
la  quale  jperanga  il  P^e  sforgandofi  con  fomma  diligenga  di  nutrire  , haueua 
oltre  a molti  altri  mandato  di  nuotw  B^ngp  da  Ceri  a Venetia  a promettere 
quefiomedefimo , & a dimoflrare  che  già  le  cofe  erano  preparate  : altri  confi- 
derandoperlaifperiengadellecofepajfate  le  negligenti  efecut ioni  di  quel 
non  conjidauano  che  haue/Se  a pafìar e yeig  queTta  opinione  saccrefceua  per  It 
battere  di  Giouanni  Badoero  Oratore  loro  in  Francia , ilquale  preflando  fede  a Badoeri^ 
quello,  che  gli  era  riferito  dal  Duca  di  Borbonejlquale  già  congionto  occultijli  orator  Venet» 
inamente  contro  al  B^ydefitderaua  che  i Venetiani fi  imifiino  con  Cefare , affer*  ìn^tamu* 
tnaua  chel  B^e  di  Francia  per  queWanno  nonpaficrebbe  > né  manderebbe  e/S er- 
etto in  Italia . Spauentaua  altri  la  mala  fortuna  del  di  Francia , la  prof/e- 
ra  di  Cefare,  il  confiderare  che  in  Italia  feguitauano  Cefareil  Duca  di  Milano  > 
i Genouefi,  e i Fiorentini  con  la  Tofeana  tutta  > & fi  credeua  che  hauejfe  a fare 
il  medtfmo  il  ^Pontefice  > & fuora  d'Italia  erano  cogiunti  feco  VMreidua  fuo 
fratello  uicino  allo  [iato  de'  Venetxaniie'ì  B^e  d'inghilterraàlquale  continuamen 
te  faceuoria  guerra  in  Piccardia.  T^lella  quale  uarietà  di  pareri  non  meno  tra  i 
principali  del  Senato,cbe  vegli altri^non  fipotedo  per  la  maturità  delie  cofe, <&• 
per  la  injianga  grandi/ìima  degli  jLmhafciatori  di  Cefare  differire  piti  il  far^ 
ne  deliberatione.,  conuocato  finalmente  per  determinarfi  il  configlio  de' Prega 
di,  Andrea  Gritti , huomo  per  ìmp  or  t antiflime  amminijir adoni , & fatti  moU 
to  egregij,  di  fomma  autorità  in  quella  Bepublica,&  di  nome  molto  chiaro  per 
tutta  Italia,  & appreflo  a Principi  efterni,  parlò  feconda  fi  dice  in  quefla 
fentenga. 

Ancor  ch'io  conofea  effer  pericolo , Preflantì/Simi  Senatori , clye  sio  confi-  M 

glieròche  noi  non  ci  partiamo  dalla  confederatione  del  l\e  di  Francia,  alcuni  Andrea  Grhti, 
non  interpretino  che  in  me  poffa  piu  il  ri etto  della  lunga  €onuerfatione,ch'io  uato  à uon  fi 
ho  hauuta  co'  Francefi , che  quello  deWvtilità  della  Republica , non  mi  aflerrò 
per  quejto  da  elprmere  liberamente  il  parer  mio  come  e propriamente  ujjicio 
de  buoni  Cittadini  : angièinutiley  & Cittadino,  et  Senatore  quello  il  qual  per 
qualunque  cagione  firitrahe  di perfuadere  a gli  altri  quello , che  in  fe  medejì- 
tno  {ente  effere  il  beneficio  della  Republica  benché  io  mi  perfuada  che  appreffa 
agli  buomini prudenti  non  bara  luogo  quefta  imerpretatione , perche  confide* 

reranm 


1 t È X 0 

marno  non  foto  quafi  fiano  fiati  in  ogni  tempo  i coflmi , & TaUiohimìe , ma 
che  io  nón  ho  trattato  col  di  Frància , nè  con  gli  huomini  fuoi  yfe  non  come 
humo  mfir0i&  per  uofira  commefiionei&  comandamento,  & mi giufii fiche 
rà  oltre  a quefios'io  non  m'inganno  la  probabilità  delle  ragioni  ^ le  quali  mi 
fanno  condefcendere  in  quefia  fenten^a . Hpi  trattiamo  fe  fi  debba  fare  nuo  • 
ualconfederatione  con  CefareiContraria  alla  fede  data  da  noiiagli  oblighi  deU 
la  confederationeiche  habbiamo  col  B^e  di  Francia^cofa  cheagiudicio  mio  non 
utiol  dire  altro  i che  fiabilire  in  modo  la  potenza  di  Cefare  già  terribile  a ciast 
fcunOiChe  non  ci  efiendo  mai  piu  rimedio  di  moderarla , ò d'abbajfarla  > crefca 
continuamente  in  nofiro  pregiudicio  manifefiifiimo,  7{on  habbiamo  cagione 
alcuna  che  pojfa giuftificare quefia  deliberationey  perche  il  I{e  ha  fempre  ojfer^ 
nato  la  nofira  confederai  ione , & fegli  effetti  non  fono  flati  cofì  pronti  a vino- 
uare  la  guerra  in  Italia, fi  conofce  chiaramente  che  poi  che  a queflo  lo  flimola^ 
nano  i proprij  ìntereffhnon  i proceduto  daW altro,che  dagl'impedimetiche  ha 
hauuti,  & ha  nel  Begno  di  Francia  > i quali  hanno  potuto  prolungare  idifegni 
fmi,ma  non  potranno  già  annichilargli,  perche  la  uolontà  è sì  ardente  alla ri» 
CHperatìone  dello  fiato  di  Milano  Ja  potenza  é sì  grande , che  fofienuti  che  ha^ 
rà  quefìi primi  impeti  degl'inimici , i quali  fofierrà  facilmente  , ninna  cofa  lo 
ritarderà , che  di  nuouo  non  mandi  for:^  grandtjfime  di  quà  da'  monti . 
demmo  dell' una  cofa,&  deW altra  piu  uolte  lejfempio  del  Bc  Luigi,  ilquale  efi 
fendo  affaltata  la  Francia  con  armi  molto  piu  potenti , che  non  fono  quefte  che 
alprefentelamoleflano,  congiuratogli  contro  quafi  tutto'l  mondo  con  la  gran 
dc^  delle  fueforxe,con  lafortexj^  de*  luoghi  che  fono  fu  i confini,  con  lafe- 
de\de' popoli  facilmente  fiidifefe,  ^ quando  era  neU*  opinione  di  tutti  glihuo^^ 
mini  > che  perla  firacchcT^  della  guerra  gUfufie  neceffario  il]  ripofo  di  qual» 
^he  tempo  moffefubito  in  l talia  potenti  efj'erciti . J<lonfece  quefio  medefimo 
ne  primi  anni  del  B^egno  fuo  il  prefente  l\è  < quando  ciafcunó  crtdeua  che  per 
tffer  nuouo  ^è,per  hauer  trouata  efaufia  la  Corona,  per  le  ffefe  infinite  deìl'an 
tecejfore,fuffe  necefiitato  differire  la  guerra  ad  un'altro  anno . ci  debbe 
adunque  ffauentare  quefia  tardità , nè  farebbe  [officiente  fcufa  delie  noflre  ua- 
riationi , perche  il  confederato  ritardato  non  dalla  uolontà , ma  da  gl'impedh 
menti fopr attenuti , non  da  giufla  caufa  di  querelarfi  al  compagno , nè  honeflo 
colore  di  partir  fi  dalla  collegatione . Quefia  deliberatione  ricerca  da  noi  il  ri- 
ff  ttto  ddl'honeftàyil  riffetto  della  dignità  del  Senato  Venetiano , ma  non  la  ri- 
cerca meno  il  riffetto  dell!  utilità, an^i  della  fallite  nofira. Terche  chi  è,  che  non 
conofca  di  quanto  profitto  ci fia,  cr  da  quanti  pericoli  ci  liberi  fe'l  Be  di  Fran^ 
eia  ricupera  lo  flato  di  Milane,  & quanto  ripofo  partorifea  per  molti  anni  al^ 
le  cofe  noflre  ^ Ammonifeene  reffèmpìo  delle  cofe  fuccedute pochi  anni  innan- 
per  che  l'hauerlo  ricuperato  queflo  fu  cagione , che  noi,  che  prima  con 

grandtfiime ffefe,&  pericoli  difendeuamo  Vadoua , e Treuigi , ricuperafitmo 
Brefcia,^  Fcrovaffu  cagionc,che  mentre,ch'egli  tenne  pacifico  quel  Ducato, 
noi  pojfidefiimo  con  grandi  filma  pace,  & ficurtà  tutto  l' Imperio  nofiro, e ffem 
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piji  che  ci  hanno  a muùuere  molto  pm  che  la  memoria,  amica  della  Lega  di  Ca^  ; 

brahperche  i di  Francia  comprefono  per  ijperierr:^  quel, che  non  hauemnù  ' 

comprefo  per  le  ragioniy  quanto  detrimento  riceuefimo  dcliefierfi partiti  dal- 
la noflra  congiuniione , cofa  che  fenga  comparatione  cmofceuano  meglio  nel 
tempo  prefente,  nelquak  ha  queHo  Be  per  emulo  un* Imperatore  y Principe  di 
tanti  Begniyi^  di  tanta  grandegjaja  cui  potenza  la  necefiita  a defiderarCy  ! 

hauere  cari  (lima  la  noflra  confederatione . Ma  per  contrario  chi  é queUo  $ che- 
non  ueggayche  non  conofca  in  quanto  pericolo  reflerebbono  le  cofe  nofircyefciu- 
fo  che  fujie  totalmente  il  B^e  di  Francia  daUe  imprefe  d* Italia  f perche  chi  può^  h 

prohibire  a Cefareyche  non  approprìf  a fCiè  al  Rateilo  il  Ducato  di  Milanotdel  - ; 

quale  fin  ad  bora  non  ha  mai  conceduto  Vinuefiitura  a Francefco  Sforga  ,6$  fe-  ^ • 

com*é  chiari fiimOi  hard  potefld  di  farloy  chi  è queUoyche  pofia  afikurare  della: 

\ mlotàichi  è quello , che  pofia  promettere  che  efimdo  il  Ducato  di  Milano  una  li 

i ficaia  di  fiatire  aW Imperio  dì  tutta  l talkyche  habbia  a potere  piu  in  Ce  fiat  e il  ri  , j 

i Ipetto  della gmfìitiajO"  deU'honeUàyche  Ikmbitìoney  & cupidità  propria  y.  &•  f 

! naturale  di  tutti  i Vrincipl  grandi  i afikmeracì  forfè  la  moderationey  & la  ij, 

; temperanga  de^miniflri , cha  in  Italia  e che  fono  quaft  tutti  Spagnuoli  y gente- 

infiedclcyrapacifiimajnfiatiabile  fiopra  tutte  t altre . Se  adunque  Cefiareyò  Fer--  : 

dimando  fiuo  fratello  fi attribuificono  Milano  in  che  grado  rimane  io  Stato  no^-  i 

firo  circondato  da  loro  daUa  parte  iltaiiayO'  di  Germania  f che  rimedio  pofr  ! 

fiamo  fperare  a*  noflri  perkolkefiendo  in  mano  fina  il  Bearne  di  Tgapolh  il  Ton-  |j! 

teficey  & gli  altri  flati  iltalk  dependente  da  ckfimm-  degli  amkino-  !": 

flri  sì  efaufloy& attrito  difor^e^  che  da.ìoro-mnpofikmo^erarfamreaku^  : 

I noyma  fie*l  di  Francia  pofiedefie  il.  Bucato  di  MiknOy  reftando  le  cofe  hihn- 

cìate  tra  due  tali  Trincipiychi  hauefie  da  temere  della  potenza  deU'moyfareb^- 
^ he  riguardato , & la  fidato  Ilare  per  la  potenza  dell  altro  y augi  il  timore  fioìa^  ■ 

fnente  della  fua  uenuta  afiicuraMttiglv  altri  y perche  coflrigne  gl  Imperiali  a- 
non  fi  muouercya  non  sampegnare  adimprefia  alcuna  tperòame  pare  piu  pre-- 
fio  ridicola,  che  fpauentojala  uanitd. de* minacci  loro  yxhefie  notici  confederk^  | ' 

mo  con  Cefiareyci  uolteranno  contro,  lefiercito,.  come  felmuouerelaguerrad 
tro  al  Senato  Venetkno fila  imprefia  fadle,  & da  frerarne  preflo  la.  uìttormy 

come fie  queHo  fiufle  il  rimedio  di fare>chel  di  F randa  non  pafiafcyCt  «S  , ; 

piu  preflo  cagione  del  contrario , perche  chi  dubita  cheprouocatida  loro  pro^ 
porremo  per  necefiitd  conditioni  tali  al  Becche  quando  bene  khauefie  l anima 
alienoylo  inducefiino  a pafiare . Tlpn  accadi  egli  quella  medefimo  a tempo  del  : 

Bi  Luigi,  che  le  ingiurie, e i tradimenti  fiattid  da  loro  c indufiono  a flimokre  in 
' modo.quel  Bsèyquando  io  di  fino  prigione  dìueniai  uofiroMmbaficktore  yxheal 
tempo  che  piu  temeuadkjkreafialtato  potmtìjfimamente:  in  Francia  yjnnn^ 
dò  lefiercito  fiuo  ybenchecoumalafiortunainUalta  e 7{m- crediate  che  fie  gli  j 

Imperiali penfiafiino  che  la  uk  di  tirarci aWdmidtk  loro , ò dlafrkurarfi  dek  h 

lauenuta  del Be  di  Francia  fiufl e lafialtard  y.chauefiìno  differito  fima  queflo> 

I giorno  a dargli  principio, forfè  che  nonbanno  i Capitani  loro  cupidità,  d'arrk- 
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chirfi  deUe  prede,  & de' guadagni  delle  guerre,  forfè  che  non  hanno  hauuto  ne 
ceffìtàper  isgrauareilpaefe  de  gli  amici  ,&  fgrauandolo  hauere  facultà  di 
trarne  danari,  di  nutrire  Tejfer cito  ne'  paefì  d'altri  : ma  hanno  cono fciuto  che 
per  la  potenza  noflra,  é troppo  di fficile  lo  sformarci , che  per  loro  non  fate^ 
mendo  ogni  giorno  della  guerra  del  dì  Francia  implicar  fi  in  un'altra  guer  - 

ra , nè  dare  cagione  a uno  flato  potente  di  forze , & di  danari  di  flimolarè  con 
lagrandez^  deWojferte  i Francefi  a pajfare . Mentre  che  flaranno  in  quefli 
fo^ettUet  in  queUe  ambiguità  non  occuperanno  perfeil  Ducato  di  Mìlano,no 
tratteranno  fe  non  con  minacci  nani  d' offender  ci,  fe  non  gli  afficureremo  da 
queflo  timore  ,farà  m potefld  loro  di  fareì'uno,&  l'altro,&  fe  lo  faranno,  co- 
me è uerifmiie , di  chi  altri  potremo  noi  piu  lamentarci  che  di  noi  mede  fimi  i 
della  noHra  troppa  timidttà,^  del  deftderio  immoderato  della  pace,  laqua 
le  è defiderabile , in  fanta  quando  afficura  da  fojpet ti,  quando  non  aumenta  il 
pericolo, quando  induce  gli  huomini  a poterfi  ripofare,& alleggierirfi  dalle  fife 
fe,  ma  quando  partorire  gli  effetti  contrari]  è fotto  nome  infidiofo  di  pace  per 
nitiofa  guerra , è fotto  nome  di  medicina  falutifer a peflifero  ueleno . Se  adun^ 
que  il  fare  noi  confederatione  con  Cefare  efclude  il  !{e  di  Francia  dalle  impre* 
fe  d' Italia , dà  a lui  facultà  d' occupare  ad  arbitrio  fuo  il  Ducato  di  Milano,  oc- 
V cupato  quello  penfarea  deprimere  noi , ne  feguita  che  noi  comperiamo  con 
grandtfiima  infamia  del  nome  noflro , con  maculare  la  fede  di  quefla  B^publi^ 
iaiagrandex^  d'vn  Trincipe,ilqual  non  ha  manco  diHefo  Vambitione, che  la 
potenza  ) cr  che  pretendeua  egli , & il  fratello  che  tutto  quello  che  noi  pofie^ 
diamo  in  terra  ferma  appartenga  a loro  : che  efcludiamo  da  Italia  un  Vrin^ 

€Ìpe  che  con  la  grandezza  affi  curi  la  libertà  di  tutti  gli  altri , ^ che  farebbe 
necefiitatoa  ejfere  congiuntifiimo  con  noi  , chi  propone  quefle  ragioni  tanto 
euidentitey  tanto  palpabili  non  può  già  ejfere  imputato  che  lo  muoua  l'affettio 
ne,  piu  che  la  uerità,  piu  gli  intereffi  propri] , che  l'amore  della  I{epublica  della 
fallite  dellaqual  non  habbiamo  da  dubitar, fi  Iddio  alle  uoflre  deliberationi  con 
cederà  tanto  di  felicità,  quanto  ha  conceduto  di  Japienzu  a queflo  eccellentiffi  • 
mo  Senato.  Ma  incontrano  Giorgio  Cornar o Cittadino  di  pari  autorità , & di 
nome  celebrato  di  prudenza  quanto  alcun  altro  di  quel  Senato  s'oppofe  con  ora 
tiene  tale  a queflo  configlio, 

otatione  dì  Grande  certamente  Vreflantifiimi  Senatori , & molto  difficile  è la  prefen^ 

rTrìf^  Renaio  deUbcratione  : nondimeno  quando  io  confiderò  quale  fia  ne  tempi  noflri 

\ enetia.no,  ejvr  l' Ambitìon€,&  infedeltà  de'  Trìncipi^  er  quato  la  natura  loro  fia  disforme  dal 
tandeio  alla  con  la  natura  delle  Bepubliche  lequali  non  fi  gouernando  con  l'appetito  d'un  filo , 
fedcratmie  con  r^l  conjmtimento  di  molti  procedano  con  piu  moderatione , & maggiori  ri 

imp.CarU  V.  ^ jj  j^jaì  sftcciatamente,come Jpeffi  fanno  effi , da  quel  che  ha 

■qualche  apparenza  digiuflo , d'honesìo,  io  non  poffo  fe  non  rifiluermi  che  à 
noi  fia  pcrniciofiffimo  che  il  Ducato  di  Milano  fia  d'vn  Vrincipe  piu  potcntè 
che  noi, perche  una  taleuìcinità  ci  necefiitaa  flave  in  contìnui fifietti  » dr  tor^ 
menti , & ancora  che  fiamo  nella  pacc,quafi  fempre  conukne  ejfere  ne' pefieri 

ddlt 
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della  guerra»  non  orante  qualunque  confederatione , ò conuenttùne^  c^habbia- 
mo  infieme . Diqueflo  fi  leggono  nelle  biflorie  antiche  infiniti  efiempij , neUc 
nofire  qualcUvno  ; ma  qual  maggiore  piu  iUufire  che  quello , che  con  acer^ 
ba  memoria  è [colpito  nel  cuor  dì  tutti  noi  < Introdujfe  queflo  Senato  Luigi  B£ 
di  Francia  nel  Ducato  di  Milano,  alla  quale  infelice  deliheratione  molti  di  noi 
furono  prefenti . Conferuofiegli  fempre  intiera  la  fede  delle  capitolationi  » quar^ 
tunque  con  premìj  grandi , cr  con  uarie  occafionifufiino  inuitati a difcoFlarà 
da  luiy  dagli  Spagnuoli,  & da  T edefchi  ; quantunque  fu  fiino  cert'h  che  per  lui 
fi  trattauano ^effo  molte  cofe  contro  a noi . Jqpn  piegò  nè  il  beneficio  riceuu- 
tOynè  la  fede  datarne  tanti  perpetui  ufficij  nolìri  L animo  fuo  pieno  di  tanta  cu- 
pdità  à!  offenderci»  che  finalmente  riconciliatofi  per  quefla  cagione  con  gli  ans^ 
tichii^  acer biffimi  nimi ci  fuoi  contrafie  contro  a uoi  la  coUegatione  pernicio- 
fitffma  di  Camhrai  * Vero  per  fuggire  i pericoli  che  dalla  infidiofai&  fraudu- 
lente  ukinità  de'  Vrincipi grandi  ci  farebbono  del  continuo  imminenti , fiamo^ 
necefiit^i  {Ho  nonna  inganno  ) dir  igg^are  tutte  le  nofire  deliberatimi  a que- 
I fio  fine,  chel  Ducato  di  Milano  non  fia  nè  del  E^e  di  Francia , nè  deW  Imperato^ 

\ rc»ma  fia  di  Francefco  Sforga»  ò di  qualunque  altro,  chenon  habbia  B^egni , & 

I Imperi]  maggiori , donde  depende  nel  tempo  prefente  la  ftcurtà  nofira , donde 
j nel  futuro  può  dependere  , fe  fi  uariafiino  le  conditioni  de  tempi  prefenti, 

] grande  aumento , & efaltatione  del  nofiro  Baio  » iqoi  cmfultiamo  , fe  è da 
; continuare l'amicìtia  colE^ di F rancia, òda  confederarfi  con  Cefare,  tuna 
diquefle  due  deliberatìoni  efclude  totalmente  dal  Ducato  di  Milano  Franca-  ' 
1 fco  Sfor'za,&  da  adito  ctentmruial  ES  dt  Francia,  Vrincipe  tanto  pru  potente 
di  noi,  l'altra  deliheratione  tende  a confermare , & ajficurare  Francefco  Sfor^ 

1 ^ in  quel  Ducato  , il  quale  Cefare  propone  d'includere  come  principale  nella 
: nofira  confederatione , promette  la  conferuatione  fua  al  E^e  d'Inghilterra  : pe 
rò  quando  tentafie  di  fpogliarlo  di  quello  fiato  non  folo  offenderebbe  noi, et  gli 
i altri  d' Italia , a'  quali  darebbe  caufa  di  uolgere  di  nuouo  l'animo  d Francefi% 
ma  offenderebbe  il  [{e  d'Inghilterra,  alquale gli  conuiene,come  ogn'vn  sa,  has 
! uer grandifiimi  rijpetti , prouocherebbefi  contro  tutti  ipopoli  del  Ducato  di 
Milano  inclinati  fiimi  a Francefco  Sforga,  Cofi  fottopanendo  a molte  éffi- 
i cultd,&  pericoli,  &agrandifiima  infamia  contrauerrebbe  alla  fede  fua,  lai 
' quale  non  s'è  fm'adhora  ueduto  fegno  alcuno,  che  mai  habbia  difpregg^ta , co- 
fa  che  nonpofiiamo  già  dire  noi  de'  Fr  ance  fi , anxi  hauendo  refiituito  doppo  la 
\ morte  di  Vapa  Lione  Francefco  Sforgu  in  quello  fiato,  con fegnatogli  le  forteg^ 

‘ facondo  che  fuccefi'iuamentefi  fono  acqui  fiat  e , ultimamente  contro  alla 

^ opinione  di  molti,  il  Cafidlo  di  Milano, non  fi  può  dire,  che  n habbia  fatto  fogni 
5 contrarij  * Verche  adunque  non  dobbiamo  noi  fare  piu  pre fio  quella  ddibe* 
i raùone  , nella  quale  è fferan'gq  grande  di  confeguire  l'intento  nofiro  , che 
quella  che  mani fefiament e tende  a fine  contrario  d no firi  bifogni^  JL  quefio 
s oppone  che  di  maggior  pericolo  farebbe  a quefia  Eepublica,  chà'l  Ducato  di 
Milano  fuffe  inpotefià  deli  Imperatore  ^ che  fefujfe  inpotefià  delE^  di  Fran- 
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tìayperche  quel  ^ per  la  grande':^  di  Cefare^&  per  Pemulatìoneyche  ha  con 
luijmrebhe  quaft  necejjìtà  di  perfeuerare  nella  nofira  congiuntioneywa  in  Ce- 
fare  tutto  l contrario  per  la  potenza  fuai&  per  le  ragiontiche  contro  allofta* 
tonofìro  pretendono  egUycl  fratello»  Credo  che  chi  cefi  [ente  di  Cefare  no  sin 
gannì  per  la  naturay&  confuetudine  de' Vrencipi  tanto  grandu  Voleffe  Iddio 
non  s'mgannajfe  chi  non  [ente  tl  medefmo  del  di  Francia . Militauano  nel 
fuo  anteceffbre  molte  delle  ijieffe  regioni  : & nondimeno  potette  piu  la  cupi^ 
ditày&  l'arribitioneyche  l'honefldycbe  l'vtilità  proprky  fenica  che  non  fono  per 
petue  quelle  cagioni  che  tharebbono  a conferuare  mito  con  noi^ma  variate  fe 
condo  la  natura  delle  cofe  humane  di  momento  in  momento  > perche  cr  Cefare 
è huomo  mortale  come  gli  altri  huominiyè  fecondo  Teffempio  di  molti  Vrinch 
pi  flati  maggiori  di  lui  Jòttopofti  ad  infiniti  accidenti  di  fortuna  y Cr  quanto 
tempo  èyche  concitatagli  contro  tutta  là  Spagna  pareua  piu  preflo  degno  di  no 
miferationeyche  d'inuidia  < & almeno  non  è tanta  differen'^  dalfvn  pericolo 
aWaltrOyquanto  e differen'^  da  ma  deliberationeyChe  ci  efcluda  certo  dal  fine 
mftrOjad  una  che  piu  uerifmilmente  ui  ci  conduca . Dipoi  quefle  ragioni  rif- 
guardano  il  tempo  futur0y& lontanoyma  fe  conflderiamo  lo  flato  prefente  del 
le  cofe  non  è dubioychel  rifiutare  la  confederatione  di  Cefare  ci  mette  per  ho» 
ra  inmaggiori  mole  file , & pericoli, perche  feparandoci  noi  dal  di  Francia 
è credibile  rìferberà  il  fare  la  guerra  a migliori  tempii  & occafwni  : ma  flati» 
do  noi  congiunti  con  luiypotrebbe  pur'ejfercyche  di  prefente  la  faceffcy  cofa  che 
di  neceffitàci  porterà  molefUeyet  ffefeyma  in  qual  ca fo  è piu  pericolo  fa  per  noi 
le  filo  della  guerra  f congiugnendoci  con  Cefare  fi  può  quaft  tener  per  certOy 
che  la  vittoria  fard  da  quefla  partCy  cofa  che  non  fi  può  tanto  Iterare  fe  fare- 
mo  congiunti  col  Bje  di  Francia  : & corfederandoci  con  Cefare  non  ci  farebbe 
tanto  pericolofa  la  uittoria  del  B^y  come  farebbe  per  lo  contrario  : perche  in 
cafo  tale  tutte  l 'armi  de'  uincitori  fi  uolterebbono  contro  a noi:&  Cefare  non 
folo  harebbeminor  freno, & minori  oftacoli)  ma  quafì  neceffità  d'occupare  il 
Ducato  di  Milano. quello  che  fi  dice  del  uincolo  della  confederatione  è faci» 
le  la  riflfofla  : perche  promettemmo  al  B^  di  Francia  d' aiutarlo  a difendere 
gli  flati  che  poffedeua  in  Italkynvn  a ricuperargli  poi  che  gli  haueffe  perdu- 
ti : non  dicequeflo  la  fcrittura  delle  noflre  capitolationiyné  ci  militano  i'tfleffe 
Yagioni.Mdempiemmol'ublìgatwninoflrey  quando  alla  perdita  di  Milano  y 
caufata  per  lo  mancamento  delle  loro  prouifìoniyViceuettero  piu  damo  le  no- 
flre genti  d'arme,che  le  Francefi.Mdempiemmole  quando  tornando  Lautrcch 
con  gli  Sui-i^X^ri  gli  mandammo  i noflri  aiuti  : habbianle  trapaffate  quando 
pafciutidaluiconuanejperanxey&promeffeyhabbiamo  affettato  tanti  mefi 
l'rffercito  fuo.  Se  la  uolontà  lo  ritiene  perche  cerchiamo  noi  di  fopportare  la 
pena  delle  fue  colpe  ? Se  la  nece]fità,non  baFla  egli  quefla  ragione  ^quando  bene 
fùffimo  ubligatiid  gmfitficarcì  ^ Mon  sòdi  che  fiamopiu  oltre  debitori  al  Be 
di  Francia  poi  che  prima  fiamo  flati  abbandonati  noi . l^nsòa  che  piu  oltre 
fia  tenuto  vn  confederato  per  l altro, nè  che  pojjinogmarealuii  noflri  peri  • 
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€olt . l^on  aff'trmo  che  i Capitani  di  Cefare  penftno  a mmuerci  al prefente  U 
guerra  : ma.  nè  ardirei  affermare  il  contrario  » confìderato  la  neceffità  che  han^ 
no  delnodrire  l' efferato  nello  flato  degli  altri , la  fferanga  che  potrebbono  ha 
nere  di  tirarci  per  ciueflauia  alla  loro  congiuntione  ymaffimamente  fel  di 
Francia  non  paffera,4i  che^  chi  dubita , non  ne  dubita  a giudicio  mio  fenga  ra- 
gione ^per  la  loro  negligenxdyper  effere  efaufli  di  danari^  per  la  guerra  che  han 
no  di  là  da  monti  con  due  tali  Trinciph  nè  può  effer  riprefo  chi  di  queHoprefla 
fede  al  uoflro  ^rnbafeiatorei  perche  gli  ^mbafciatorì  fonoTocchiOi  & l'orec 
cbio  degli  flati . E^eplico  in  fomma  il  medefìmo  ? che  con  fommo  jludio  debbia- 
mo cercare, che  di  Francefeo  Sforma  fla  il  Ducato  di  Milano  : donde  ne  nafee  in 
confequenga,che  fla  piu  utile  quella  (kliberatmn€,che  ci  può  condurre  a queflo 
effetto,  che  quella  che  totalmente  ce  nefclude. 

L! autorità  di  due  tali  huomini , er  l'efficacia  delle  ragioni , haueua  rerduta 
piu  prefio  piu  perpkffi , che  piu  risolutigli  animi  de'  Senatori , donde  il  Senato 
1 allungaua  quanto  piu  poteua  il  determinarfì  inducendolo  a queflo  lunatura 
I loro  5 la  granita  della  cofa  > il  defiderio  di  uederepiu  inan%i  de  progrtffi  del 
di  Francia,&  ne  erano  anco  cagione  molte  dtfficultd , che  nafceuano  di  neceffi* 

I tà  nella  concordia  con  C jirdduca  * Mccrefceualdjoffenftone  de  gli  animilo- 
I Yo,  che'l  Bp  di  Francia  preparandofì  foUecitamente  alla  guerra  haueua  manda 
\ to  il  yefcouo  di  Baio  fa  a pregargli,  che  differiffmo  tutto!  rnefe  proflimo  a de^  Ygfcouo  dì  Bah 
i liberare  affermando  cheinangi  alla  fine  del  termine  paffer  eh  he  con  maggiore  faaYenetU, 
effercUo,  che  mmhauefieueduto  in  Italia  l'età  prefente*  lutila  quale  ambi- 
guità  mentre  che  flanno,  effendo  morto  Antonio  Grimano  Doge  di  qucUa  Cit-  * 

' tà,fu  eletto  in  fuo  luogo  Andrea  Gritti,  che  piu  prefto  nacque  alle  cofe  Fran  - Andrea  Grktì, 

\ cefi,  che  altrimenti  : perche  egli  collocato  in  quel  grado  iafciata  meramente  laff^^o  di 
dehberatione  al  Senato , non  uolìe  mai  piu  nè  con  parole , nè  con  opere  dime-  ^irGr/wIn 
flrarfi  inclinato  in  parte  alcuna . Finalmente  mandando  il  H,e  al  Senato  conti-  ^ 
nnament e huomini  nuoui  con  offerte  grandifiime , ^ intendtndofi  che  per  le 
medefime  cagioni  ueniuano  Anna  di  Memoranfi , che  fu  poi  Gran  Coneflabile  Memoranti  y fy» 
\ di  Francia,^  Federigo  da  Bogjpkrygli  Oratori  Cefarci,  & Inglefi , d quali  la  ^edengfda  b» 
'[  dilatione  era  fofl>ettìflma,prot€flarono  al  Senato,  che  doppo  tre  dì  profiimi  fi 
1 partirebbono  iafciando  imperfette  tutte  le  cofe . Veniò  il  Senato  necefiitato  a 
determinar fiiC  togliendo  fede  alle  promefie  dtl  Bc  di  F rancia,  hffcrc  flati  tan^ 

I ti  mefi  nutriti  con  uarie  ffierange^  & molto  piu  quel  che  in  conirario  afferma- 
Ua  h Ambafeiatore  rifedente  appreffo  a lui , deliberò  d abbracciare  l'amici  tra  VaccyC^confe- 
di  Cefare,col  quale  conuenne  con  quefle  conditioni . Che  tra  Cefare,  Ferdinan  derat  iene  tra  l* 
do  Arciduca  d'Auflria , F rance  fio  Sforga  Duca  di  Milano  da  una  parte,  & il  ^ 

I Senato  Fenetiano  dall’ altra,  fuffe  perpetua  pace,  dr  confideratione . Douefi 
fe  il  Senato  mandare  quando  fuffe  dibifogno  alla  dififa  del  Ducato  di  Milano , 
fiicento  huomini  d' arme , fiicento  canai  leggieri , fii  naia  fanti:  il  medi  fi  ^ 
wo  per  U difefi  del  Bbgi'^o  di  Tsfapoli , ma  queflo  in  cafofiffe  moleflato  di* 

Cbnfiiani: perche  i Fenetiani  ricujauano  obligarwfì  generalmente  per  non 

GG  irritare 
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irritare  contro  afe  rami  de*  Tur  chi.  Lamedefma  ubligatìone  hauejfe  Cefa- 
re  per  la  dtfeft  contro  a qualunque  di  tutte  le  cofe , che  i Fenetiani  pojfedeua-- 
no  in  Italia . Tagalfino  aWjt rciduca  in  otto  anni  per  conto  di  antiche  diffè* 
renxey<&  per  la  concordia  fatta  a Formatia  dugento  mila  ducati  Jequai  cofe 
come  furono  conuenutCiil  Senato  hauendogià  rimojfo  dagli  flipendìj  Juoi  Teo^ 
doro  da  T riulci , ekft  Gouernatore  Generale  della  fua  militia  con  le  conditio- 
r-r.vtcefi9  Ma-  m wedefmeFrancifcQ  Maria  Duca  d'Frbino . Fu  giudicio  quafi commune  de 
via  (i’ Vr  hmmìmper  tutta  Italia  > che'l  l\e  di  Francia  uedendo  douergli  ejfer  con  tra 

quegli  aiutifi  quali  prima  gli  doueuano  ejfer  propini  ^hauefe  a defifìere  di 
asfaltare  per  qfttWanno  il  Ducato  di  Milano , nondimeno  intendendofi  che  non 
folamenteeontinuaua  dilprepararfh  ma  che  già  commciaua  a rnuouerfì  f ejfer  * 
cito, quegli  che  temeuano  della  uittoria  fuafeciono  infieme  per  refifergli  nuo- 
ua  confederatione,  inducendo ilTonteficeadejJerne  capo,  & principale.Haue 
m il  Vontefee,  defiderofo  deUa  pace  commune,  ricercato  quando  uenne  in  Ita 
ita,  Cefare,  il  di  Yrancia,e*l  BS  d* Inghilterra, che  attefo  i fuccejfi  profferì  de* 

Turchi  deponejfmo  farmi  tanto  perniciofe  alla  I{epublica  Chr{jiiana,&  che 
ciafeuno  jpedijjè  a Boma  agli  Oratori  fuoi,  dando  loro  fopra  quelle  cofepienifji 
ma  autorità  : la  qual  cofa  da  tutti  fu  nelfapparen'^  efeguita  prontamente  , 
ma  cominciato  poi  a trattarfi  le  cofe  particolarmente  fu  conofeiuto  prejio  % 
eh*  erano  fatiche  nane , perche  nel  fare  la  pace  fi  trouauano  infinite  dijficultà  : 
latrìeguaper  tempo  brieue  non  piaceua  a Cefare  : fen^a  che  pareua  quafidi 
ninna  utilità  : el  di  Francia  la  rifiutaua  per  tempo  lungo . Onde  il  Tonte^ 
fice,  ò ridejìandoft  in  lui  f antica  beniuolenxa  uerfo  Cefare , ò parendogli,  chei 
penfieri  del  [{e  di  Francia  fufiino  alieni  dalla  concordia, cominciò  piu  che  il  fo- 
lito  a inclinare  ['orecchie  a coloro , che  lo  confortauano  a non  permettere  che 
da  quel  B^fujfe  di  nuouo  pojfeduto  il  Ducato  di  Milano . Da  quefie  cagioni pre 
fo  animo  il  Cardinale  de  Medici , ilquale  prima  temendo  le  perfecutioni  de  gli 
emuli  fuoi,  er  ffiecialmente  del  Cardinale  di  Folterra , a cui  pareua  che  il  Tote 
Card,  de'  Medi  credejfe  molto,  dimoraua  a Firenze,  venne  a Bpma  riceunto  con  grandi fiU 

wo  honore  quafi  da  tuttala  Corte :oue  congiuntamente  col  Duca  di  Sejft 
^mbafeiatore  di  Cefare,&  con  gli  Oratori  dell\e  si*  Inghilterra  fauoriua  que- 
flamcdefmacaufa  apprejfo  alTontefice . Tlelqual  tempo  la  mala  fortuna 
del  Cardinale  di  Folterra , che  quaji  fempre  perturbaua  la  prudenza,  fajius 
<,  ^ tia,& gli  artificij  fuoi  partorì  a lui  danno, & pericolo,  & al  Cardinale  de*  Me 

dici  facultà  dacquiftar  maggior gr alia , Ff  autorità  apprejfo  al  Tontefice  in* 
cimato  prima  molto  al  Folterrano , perche  con  la  fua  fugacità , con  parole 
non  meno  neruofe  che  ornategli  haueua  impreffo  nell  animo  d'efiere  molto  de^ 
fiderofo  dcUa  pace  uniuerfale  della  Chriflianità.  Conciofia  che  ejfendo  flato 
per  opera  del  Duca  di  Seffa  ritenuto  a Caflel  Ffuono  apprefo  a B^ma  Fran* 
Trancefeo  ìmpe  cefco  Imperiale  sbandito  di  Sicilia , che  andana  in  Francia , gli  furono  trouate 
rtaie  sicdiario  fritte  dal  Cardinale  predetto  alFefcouo  di  Santes  fuo  nipote,  per 

fatto  prigione,  ji  dilYaMÌa  ad affaltarc  con  armata  marittima  llfo- 
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la  di  Sicilia  i perche  uolgendofi  tarmi  di  Cefare  a difenderla  gli  farebbe  piu  fa 

àie  a ricuperare  il  Ducato  di  Milano^  detta  qual  cofa  marauigtiandofi  molto  il 

Tontefic€,&  riputandofi  ingannato  dalle  fue  fmulatiom  ^ incitandolo  ancora 

ardentemente  il  Duca  di  Sejfai  c7  Cardinale  de*  Mediciychiamatolo  a fe  lo  fece 

cuflodire  il  Caflel.Sant*^ngelOi&  dipoi  deputò  giudici  a efamìnar  lo,  come  reo 

d'hauere  molato  la  Maefld  Tontificaie, concitando  il  B^e  di  Francia  ad]ajfalta^ 

re  con  tarmi  la  Sicilia , feudo  della  Sedia  ^poftolica , mila  quale  eogniticne 

benché  fi  procedejfe  lentamente^  & finitigli  efamini  gli  fuffe  data  facultà  di  di 

fender  fi  per^uocathet  Trocuratori,non  fi  procede  però  con  la  medefima  mo 

deratione  aUa  roba,  perche  il  giorno  fieffb  che  il  Cardinale  fu  ritenuto,  il  Ton^ 

tefice  occupò  tutte  le  ricche':^  che  erano  nella  fua  cafa  . Fenne  ancora  a luce  KkcheKKf  M 

per  la  incarceratione  del  medtfimo  Imperiale  un  trattato  che  per  lo  I{e  di  Fra  cW.  diVoher 

da  fi  teneua  in  Sicilia.p  loquale  furono  squartati  il  Conte  di  Camerata-»  il  Mae  dai  Fa 

[irò  TortulanOycL  Te  foriere  di  quella  ifola . Ter  lequali  cofe  il  Toittefice  com- 

moffo  tanto  piu  contro  alF^  di  Fr ancia,  cominciando  quotidianamente  a co 

fultare  col  Cardinale  de  Medici, finalmente  rifonandò  ogni  dì  piu  la  fama  del* 

la  uenuta  de*  Francefi  deliberando  d*opporfi  loro  narrò  nel  Collegio  de*  Cardi* 

naliifatta  prima  la  folita  prefatione  de*  pericoli  imminenti  dal  Trincipe  de*  ' ^ 

Tur  chi, il  di  Fr  acia  folo  ejfere  cagione  che  dalla  Chriftianità  non  fi  rimouef 
fe  tanto  pericolo , perche  pertinacemente  ricufaua  di  confentire  alla  triegua 
che  fi  trattaua,&  che  appartenendo  a lui  come  a Vicario  di  Chriflo,  er  fuccef* 

[ore  del  Trincipe  degli  Jipojìoli  prouedere  quanto  per  lui  fi  poteua  alla  còfer^  . 

uatione  della  pace  il  x^lo  della  falute  commune  lo  coflrigneua  a unir  fi  con  colo 
royche  s*affaticauano  accioche  Italia  non  fi  turbaffe,  perche  dalla  quiete , ò dal 
la  turbatione  di  quella  nafceua  la  quiete , ò la  tur  batione  di  tutto*!  mondo . In 
conformità  delquale  ragionamento,  & e fendo  per  tale  effetto  uenuto  il  Vice- 
ré di  T^apoli a B^mafu  flipulata  il  ter'go  giorno  d*Mgoììo.Lega  &■  confedera  ^ traVat 
tiene  tra  il  To  ntefice, Cefare, il  ]\e  d* Inghilterra,  l*M  rciduca  d*Muflria,  il  Du-  (s^duauo  , 4* 
ca  di  Milano, e*l  Cardinale  de*  Medici,&  lo  Stato  di  Firenze  congiunti  infieme  Carlo  v.  ^ al 
e i Cenouefiper  la  difefa  d*Italia , da  durare  durante  la  uita  de  Confederati , » 

un  anno  doppo  la  morte  di  qualuque  di  loro,riferuato  luogo  a ciafeuno  d*en 
traruì  pure  che  fuffe  accettato  dal  Tontefice,da  Cefare,  da  il  Be  d*  Inghilterra, 

^ daWMrciduca,&  defie  cautìone  d*vfare  nelle  querele  fue  la  uia  della  ragto^ 
ne,&  non  deWarmi . Congrega fiifi  per  opporfi  contro  a chi  uoUffe  affaltare  in 
Italia  alcuno  de*  Collegati  uneffercito , nel  quale  il  Tontefice  mandaffe  dugen- 
to  biiommi  d*arme , Cefare  ottocento,  t Fiorentini  dugcntc,  il  Duca  di  Milano 
dugento,eSr  dugento caualh leggieri . Trouedefiino  ii  Tontefice , Cefare,  eSr  il 
Duca  di  Milano  l' artiglierie,  & le  m^unitionicon  tutte  le  jpefe  appartenen- 
ti . che  per  foldare  i finti  necefiarij  aWeffercito , & per  fare  Fai  tre  ffefe  che 
bi fognano  ncUe guerre , pagafìe  il  Tapa  ciafeun  mefe  ducati  uenti mila,  altret* 
tanti  il  Duca  di  Milano , & la  medefima  jomma  i Fiorentm  : paga  fiino  Cefa* 
retréta  mila, tra  Genoua  Siena,  ^ Lucca  dieci  rmkyvejìando però  t Cenouefh 
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uhlìgatl  drarmatai&  alX altre Ipefe  neceflarìs  per  la  dìfefa  loro  ^ atta  qua!  co- 
tnbutìone  fufimo  tutù  ubligati  per  tre  meft , ^ per  quel  tepo  piu  che  dicìfa* 
rafìino  il  Vontefice^Cefare^eH  I\e  d Inghilterra , Fufii  m facuUà  del  Tontefice^ 
di  Cefare  dichiarare  chi  baueffe  ad  ejfer  Capitan  Generale  di  tutta  la  guer- 
ra%  Uquale  fi  trattaua  che  fuffe  il  Viceré  di  TSlapoii , sforgandofene  mafiima^ 
mente  per  ìodio^cbe  haueua  contro  a Tr&Jpero  Colonna^  il  Cardinale  de  Medi 
dì  t autorità  delqmie  appreffo  a Cefarei  eragrandtfiima . M que(la  confede- 
r adone  fu  congiunto  per  modo  indiretto  il  Marche  fe  di  Mantoua^  perche  il  Va 
pai  e i Fiorentini  lo  condufjono  per  loro  Capitano  Generale  ajpefe  communi . 
Ma  non  raffreddarono  già  né  la  lega  fatta  da  Fenetianì  con  Cefare»  né  l'unio 
ne  di  tanti  Vrincipi  fatta  con  tanti  prouedìmenti  l'ardore  dd  l{e  di  Franciafjl 
quale  uenuto  a Lione  fi  preparaua  per  paf] are  con  grandifiimo  effircito  per- 
fonalmeme  in  Italia  .oue gjà  perla  fama  deUauenmajha  conmcìauano  ad 
apparire  nuoui  tumulti dioneUofratdlo  d'Mlberto  Tm»  ricuperò  furtiuamen^ 
tela  terra  di  Carpi , cuflodita  negligentemente  da  Glouanni  Cofcla  prepofiotd 
da  Vrofhero  Colonnata  cui  Cefare  ffogliatone  Alberto  come  ribello  deìflwpe 
rfoj  l'baueua  donata . Ma  maggiore  accidente  fu  per  fuccedere  nel  Ducato  di 
Milano  forche  caualcando  /opra  una  muletta  F'^'ancefeo  Sforga  da  Monga  a 
MiianOiiCr  efJ'endofii  come  faceuano  per  F or  dinar  io,  allontanati  da  lui  i caualli 
deUa  fiéagnardìa  » perche  il  Vrincìpe  fujje  meno  noi  alo  dalia  poluere , laquale 
per  i tempi  eiìimfii  folUeua  grandjfiima  da*  cau  ìUi  nelle  pianure  di  lÒbardia  9 
Bonifacio  F if conte»  giouaneynoto  piu  per  la  nobili  à ddU  famiglia,  che  per  rie 
chegge,  honorùò  altre  cùnditmìiymùffh  per  lo  [degno  conceputoy  perche  pochi 
mefi  mangi  era  flato  ammaggato  per  opera  di  Gierolamo  Morone , non  fenga 
volontà  ( cofifi  credeua  ) dd  Duca  > Monfignorino  Fifeonte  in  Milano , efiedo 
propinquo  a lui  [opra  un  cattai  turco , come  furono  peruenuti  ad  un  quadriuio 
mofio  con  impeto  il  cauaìlo , daffaltò  con  un  pugnale  perpercttoterlofuila  te* 
fta , ma  mouendofiper  paura  la  muletta , nè  ftando  anco  fermo  per  la  ferocia 
fua  il  camUo,&’  Bonifacio  per  ejfer  di  maggiore  flatur a , ^ per  Caltegga  del 
cauaìlo  foprafacendolo  molto,  il  colpo  dejìinato  alla  tefla , lo  per  coffe  fuìla  fpd 
la  trajfeÀipoi  la  ff  adafuora  per  dargli  un  altro  colpo , ma  la  ferita  fu  picco^ 
lì  firma,  gf  di  taglio, & effmdo  già  concorfit  molti,  fi  meffe  in  fuga,  feguitato  da 
i caualli  della  guardi  ama  auangandogli  per  la  uelocità  del  juo  cauaìlo ,//  fiil- 
uònelviemonie:  cofafe  alT ardire  ^O'alldndHfiriafuJfe  Hata  corrifpondente 
la  fortuna,  certamente  accadute  rarifime  uoltCi  zF  forfè  non  mai,  che  unìmo- 
mo  foto  haueffe a mego giorno  fulU  firada  publica  ammaggato  un  Trincipe 
sì  grande , accompagnato  da  tante  armi , eF  da  tanti  faldati  in  mego  dello  fla  • 
to  fuo,&  fi  fuffe  fuggito  a faluamento . Bjtirofii  il  Duca  cofi  ferito  a Monga , 
non  potendo  credere  che  in  Milano  non  fuffe  congiuratione  : doue  Vroffero,ZT 
il  Morone  per  lo  mede  fimo  [off  etto\hauej4ano  fubito  fatto  ritenere  il  Fefcouo 
d*  Aleffandria  sfattilo  di  Monfignorino , ilquale  meffofi  uolontariamente  in 
mano  di  Trolf  ero  sfotto  U fede  fua  effendo  efaminato»  fu  poi  mandato 
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prigione  nella  forte^:^  di  Cremona^  eficndo  uarij  i giudi  cij  de  gli  buomini  Jh- 
€*  fu ffh  fiato  confciOiò  nò%di  qiiefla  co  fa . Succedette  qua/}  ne'  giorni  medefimig^ 
che  Galea'X;]^  da  Birago  feguitato  da  altri  fuor  ufciti  dello  flato  di  Milano  > 
con  l'aiuto  di  alcuni  foldati  Francefhchegid  erano  nel  paefe  del  Tiemonte , fu 
dal  CaUeUano  della  forte%;ga  di  Falen^  di  natione  Sauoino , introdotto  nella 
terrajlche  intefo  da  Antonio  da  LeuaMquale  con  una  parte  de  canai  leggiti 
rh&  de  fanti  Spagnuoli  era  in  ^fli  u'andò  fuhito  a campo,  & ej^endo  la  ter^ 
ra  debole  Ja  quale  gl' inimici  non  haueuano  hauuto  tempo  a riparare , pianta^ 
te  Cartiglierie  Cejpugnò  il  fecondo  gwrno,&  dipoi  battuta  laforte^;^ , hebbe 
il  medeftmo  fucc€fio,reflando  nell' una,  & l'altra  iflfugnatione  morti  da  quat- 
trocento  huomini,  er  molti  prigioni,  tra'  quali  Calcalo  da  Brago  capo  di  4^ 

queflo  moto . Vaffaua  del  continuo  i monti  l'ejfercito  Francefe , dietro  al  qua- 
le  haueua  deflinato  pajfare  il  Bp  ì tna  turbò  il  fuo  configlio  la  congiurattone , 
che  Henne  arluce  del  Duca  di  Borbonedl  quale  per  la  nobiltà  del  fangue  ^gio$ 
per  lagrandeT^a  dello  flato»  & perla  dignità  dell'ufficio  del  Gran  Coneftabi 
P^Y  la  fama  molto  chiara  del  fuo  ualore  » efiendo  il  maggiore  > er  piu  fli* 
maio  Signore  di  tutto' t B^gno  di  Francia , non  era  già  piu  anni  inam:/  in  gra- 
tta del  f{e»&  però  non  promofio  a queigradi,nè  introdotto  a quei  fegreti , che 
meritaua  tanta grandei^»ma  fi  era  aggiunto  che  l^  madre  del  pe,  fufcitate 
certe  ragioni  antiche  »gli  dimandaua  nel  parlamento  di  Varìgiil  Juo  ^lato , 
donde  egli  poi  che  uidde  non  ejferpoflo  dal  a quefla  cofa  aìctm  rimedio, pie- 

no d'indegnatione  fi  era  per  me'gp  di  Beureu  Gran  Cameriere , & molto  confi ^ Borhom  fa  Le 
dato  di  Cefare»  confederato  pochi  mefiinan'2^  occulti/fimamente  con  Cefare»  ga  conflmpe- 
col  d'Inghilterra  » con  patto  che  per  fiabilire  le  cofe  con  vincolo  piufe*  >&  fi  re 

delCyCefare gli  congmgnefie  Elionora  fua  foreUa,rimafla  per  la  morie  di  Bma- 
nueUo  B^e  di  Tortogallo  > fen'T^  marito . La  efecutione  de'  configli  loro  era  fon 
datafuU'hauer  deflinato  il  Be  Francefco  d'andar  perfonalmente  alia  guerra  : 
nella  qual  deliberatione  perche  perfeuerajle  »gli  hauea  il  d' Inghilterra  ar- 

tificìofamente  data  jperan'ga  di  non  moleflare  la  Francia  per  quell'anno . Do« 
ueua  Borbone  fubito  che'lE^  hauèfiepa/latii  monti  entrare  nella  Borgegnà 
con  dodici  mila  fanti, che  occultifiimamente  co'  danari  di  Cefare,&del  B^e  d'in 
ghilterra  fi  preparauano,nè  dubitaua  per  Cocca fione  dell' a/lentia  del  cr 

perlagratia  uniuerfale,  c hauea  per  tutto' l Bearne  di  FranciaAouer  fare  gran 
difimiprogrefii . Di  quello  che  s' acqui flaua  haueua  a ritenere  per  fé  la  Pro» 
uen'^^a, per  mutando  il  titolo  di  Conte  in  titolo  di  B^e  di  Vrouen^a,  la  qual  Con^ 
tea  appartener  figli  per  ragioni  dependenti  dagli  Angioini  pretendeua  vCaU 
tre  cofe  tutte  doueuano  peruenire  nel  d' Inghilterra  , Vero  per  ifeufarfi  dal 

feguitare  in  Italia  il  Befirmatofi  à Molìrjs  terra  principale  dd  Ducato  di  Ber 
boneflngeua  d'e fiere  ammalato , donde  pafiando  il  Be  quando  andana  à Lio* 
nc,alquaC  era  già  pcruenuto  qualche  leggiere  indicio  di  queflo  truitaro,yìd  difi 
fitrnulàdo  feco  iC  ejfere  flato  procurato  da  altri  di  mettergli  queflo  foretto , ma 
potere  in  lui  fopra  ogn' altra  cofa  Copinione  tante  uolte  fjpenwétata  della  fua  ^ 
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jdrtà,  & deUafmfede , donde  il  Duca  ringratiandolo  efflcactjffimamcnte^  ché 
con  tanta  iihmdyet  fincerità  d'animo  hauejje  parlato  fecoj,  & ringratiando  Id 
dio  che  gii  hauejp  conceduto  un  tal  ^eja  grauità  dei  quale  non  hauejjmo  for- 
ga  difoUeuare  l'accufatìonhf^  le  calunnie  fiilfe>gìi  haueua  promefio , che  co^ 
ftie  prima  fujk  hbero(ilche  per  la  leggiereg^  della  infermità  jferaua  douer 
ejfere  fra  pochiffimigiornijandarebbea  Lione,per  accompagnarlo  douunqite 
Congiura  di  andajfè.  Ma  come  il  fu  uenuto  a Lione 3 intefo  che  a confini  della  Borgogna 

^^dccumulauano  fanti  TedefchÌ3&  aggiunto  quejìe  fofi>etto  a gNndicij  hauuti 
fiopmi^'  àWeJferfi  intercette  certe  lettere, che  dauano  lume  piu  chiaroyfece  in 
carcerare  fan  F alerio,Boìfhfrateìlo  della  Talifiaiil  MaeUro  delle  pofle^  il  Fe^ 
w fcouQ  d'oiutun3confcij  delia  congiuratione  3&  mandò  fubitoil  GranMatfiro 

’ con  ^00, cakaUÌ3&  quattro  mila  fanti  a Molins  a prendere  Borbone  3 ma  tar^ 
'I  — dhperche  egli  già  infojfiettito , & dubitando  nonfujfmo  guardati  i pajfi»  era  in 

babito  incognito  pajfato  occultiffimamente  nella  Francia  Contea . Ver  loqual 
cafo  tanto  importante  deliberò  il  Be  non  profeguire  Fondata  fuot  & nondime^ 
no  ritenute apprefio  a fe  parte  delle  genti  preparate  alla  nuoua  guerra  man* 
5 cA^o  dò  in  Italia  Monfignore  di  Boniuèt  Ammiraglio  di  Fran€Ìa3Cùn  mille  ottoeen 
deitejfertito  to  latìcìefei  mila  Suig^geri^duo  mila  GrìgionUduo  mila  FaUefi , fei  mila  fanti 
Vrancefe  pAjfa  TedefcbÌ3dodici  mila]Francefi , tre  mila  Italiani  3 colquale  ejfer cito paffato 
^ i monti  3 & accojìatofi  a confini  dello  flato  di  Milano  fece  dimoflratione  di 

uolere  dirig;garfi  a T^ouarajperilche  quella  Città  non  munita^  né  di  foldathné 
di  ripari  afufficienga  arrendè  con  licenza  del  Duca  di  MiUnOi  ritenedoft  per 
lui  la  forteg^aàl  medefimoye^r  per  la  medefma  cagione  fece  Figeuene , donde 
tutta  la  regioncyche  è di  là  dal  fiume  del  Tefino  perueme  in  poteflà  de'  Fran* 
cefi.Tlpn  haueua  creduto  Vrojpero  Colonna  già  implicato  in  lunga  infermità, 
che  il  ^ di  Franciaye fendo  fi  confederati  contro  a lui  i Fenetiani,  & dipoi  ue» 
mta  a luce  la  congiuratione  del  Duca  di  Borbone  perfeuerafe  nella  delibera- 
tìone  d'ajfaltare  per  quell  anno  il  Ducato  di  Milano,  perciò  non  haueua  Con  la 
diligenza celerità  conueniente  raccolti  i faldati  alloggiati  in  uarìj  luoghi , 
nè  fatto  iprouedimenti  necefìarija  tanto  mouimento  3 bora  approfiimandofì 
gl  inimici  chiamaua  con  follecitudine  le  genthintento  tutto  a prohibire  il  pafr 
_ . fo  del  Tefinoàlche  non  fi  riducendo  aUa  memoria  quel  che  al  fiume  dell  Adda 
ccjhmrfi.  Mi-  fuc ceduto  a lui  contro  a Lautrech ,/}  prometteua  con  tanta  confidenza  di 

Uno,  poter  fareyche  di  riordinare  i bafiionhe  i ripari  de’’  borghi  di  Milano , da'  qua 

lì  la  maggior  parte,  non  efiendo  fiati  atte  fi  erano  quafiper  terra , nenponeua 
alcuna  fotlecìtudine,congregaua  l'efercìto  fili  fiume  tra  Biagrafìa , Bufaloro» 
gjjr  Tmbìco  3 {Ito  commodo  a quell effett03&  opportuno  ancora  a Vauiay^  a 
Milano,  Mai  F rance  fi,  che  erano  uenutia  Figeuene  hauendo  trouate  l ac- 
que del  fiume  piu  bafie  che  non  era  Hata  l opinione  di  Vrpfpero , cominciarono^ 
a pafare  parte  a guaz^jpartc  per  barche  quattro  miglia  lontano  dal  cam- 
po Imperidle,gittato  anco  un  ponte  per  l artiglierie  in  luogo  doue  non  trouaro 
m>nè guardia,  nè  ofiacolo  alcuno , però  Troverò  mutati  per  quefio  inopinato 

accidente 
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gecìdenténecejjariamenti  tutti  i configli  della  guerra  mandò  fiuhito  ^Antonio  Antonio  da  Lt- 
da  Leua  con  cento  httomini  d'armCj  e tre  milk  fanti  alla  guardia  di  Vauia , egli 
col  refio  deltefiercito  fi  ritirò  in  Milano ydoue  fatto  configlio  co"  CapUani^tutti 
yennono  concordemente  in  quefta  fentenga:non  ejferepoffibile  feiFranceft 
fi  accofiauano  fenga  indugio  a difendere  Milano  , perche  i Bafiìoni , & ripari 
de  borghi  firaccurati  doppo  l"ultima  guerra  erano  la  maggior  parte  caduti 
per  terrai^  la  troppa  confidenga  chehaueua  hauuto  Trojpero  di  difendere  il 
pajfo  del  Tefino  era  fiato  cagione  che  non  fi  fuffe  data  opera  a rajfettargli  ,nè 
era  poffibtle  condurgli  fe  non  in  tjpacto  di  tre  giorni  in  grado  da  potergli  difen^ 

• dere  : douerfi  fare  deliberatione  affettante  all  un  cafo  & aU  altro  far  lauora* 
re  con  fomma  foUecitudine  a ripari , nondimeno  fiate  preparati  a partir/} , 

fe  i Franceft  ventjjìno  il  prìmojl  fecòdOiò  il  tergo  giorno , per  ritirar  fi  in  Como 
fe  uenmano  per  la  uia  di  Vauia,  fe  per  lo  camino  di  Como  andare  a Vauia  , Ma  Occ^toìie  di 
il  fato  auerjo  a Francefi , ottenebrando  come  altre  notte  haueua  fatto  l"inteUct  prender  MtUno 
to  loro  I non  permefie  che  ufaffino  cofi  fortunata  occafione,  perche  ò per  negli-  daBrd 

genga , è per  r accorr  e tutto  Peffercito , delquale  non  piccola  parte  era  rima  fa 
indietro  > foprafiettono  tregiorni  fui  fiume  del  Tefino  > donde  dipoi  unitifi  tut' 
ti  infieme  tra  Milano , Vauia,^  Binafco , uennono  a San  Chrifioforo  a un  mi- 
glio  preffo  a Milano, tra  porta  Ticinefe,  & porta  promana,  & hauendo  fatte  le 
pianate  ,&  pafiata  l* artiglieria  neltauanguardia  ,fecìono  dimoHratione  di 
uolere  cobattere  la  T erra , nondimeno  non  tentato  altro  fermarono  in  quel 

luogo  l" alloggiamento , dalquale  leuatifi  pochi  giorni  poi  alloggiarono  alla  Ba- 
dia dì  Chiaraualle,  donde gua fi arono  le  molina.e  tolfero  V acqua  a Milano, pen-  ... 
fando  piu  ad  affcdiarlo , che  ad  affaltarlo,perche  erano  allhora  in  Milano  oltre 
alla  moltitudine  ab  bondantijjima  dkrme , & con  la  confueta  dilpofrwne  con- 
tro al  nome  del  t{e  di  Franciaycirca  ottocento  huomim  d" arme  ottocento  canai 
tegggieri^  quattro  mila  fanti  Spagnuolùfeimila  cìnquetentu  Tedcfchue  tre  mi 
la  Italiani . In  quefio  fiato  delle  cofe  pafiò  ali'aUra  uita  il  quartocet  ’mo  gior^  Papa  Adriano, 
nodi  Settembre  il  Vontefice  Adriano , non  finga  incommodo  de"  C allegati  : 
alfauore  de"  quali  mancaua  oltre  alT autorità  Vomefi>  aleUi  eoumbunone  pe^ 
cuniaria^alla  quale  per  i capitoli  della  confederatione  era  tenuto  . M^i  ìafcia- 
todÌfe,ò per  la  breuità  del  tempo  che  regnò , ò per  ejjere inejperto  delle  cofe , 
piccolo  concetto,^  con  piacere  inefiimahile  di  tutta  la  Corte , de ftderofia  uede 
.re  un  Italiano , 0 almanco  nutrito  w Italia , in  quella  Sedia . Verta  morte  del 
Vontefice  eominciarono  a perturbarfd  le  terre  della \Clàefa  i /iellequali  man^ 
gl  all'infermità  fua  erano  cominciate  a dmofirarfi  piccole  fauille  di  futuro 
incendio  j atto  adampliarfi  uiiienre  lui  fe  parte  per  cafo , parte  per  altrui  dili 
genga  non  in  fujfe  fiato  of4Ìato  : perche  hauendo  il  Collegio  de  Cardinali  inan^ 
gì  che  il  Tontrfice  paff^ff'e  in  Italia  cornmefia  ad  liberto  Vio  la  cufiodia 
di  I{cggio  ) cr  di  P^biera  yfi  teneuano  ancora  da  lui  le  fortt'i^^e  di  quegli  luo- 
ghi /hauendo  con  uarij  colori  ycgr  d'merfefcufcy^  per  foccaficne  della  poca 
ejpcricnga  d"  Adriano , fchirnuo  molti  mefi  lawfianzd  fatta  da  lui  che  gliene 
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nfìhmjje  ; era  oltre  a queflo  flato  trattato  da  lui  > che  fubko  che  appariffe  il 
principio  della  guerrayBenxo  da  Ceri  feguitato  da  alcuni  cauallh&  molti  fan» 
ti  9 fi  fermajfe  in  tubiera  per  correre  con  l'opportunità  di  quel  luogo  la  flrà- 
da  Romana  tra  Modena, effètto  d'impedire  i danariy^  gli ff acci 
che  da  Bpma/Ì^apolhe^  Firenr^  andauano  a Milano, & procedere fecondo\la 
Vrancffco  aule  occafione  a maggior  imprefc . Ma  hauendo  Francefeo  Guicciardini  Gouerna-- 
trei  7ife  quelle  Città , prefentito  a buon' bora  queflo  dtfegno , & dmofirato  al 

daCerL  Toìitefice  a che  fini  tende jpno  le  manfuete  parole,  er  prieghi  d'Mlberto,e'l  pe^ 
ricolo  che  incorrerebbe  tutto  lo  flato  Ecclcfiaflico  da  quella  parte,haueua  tan 
to  operato, che' iTapa  [degnato,  & con  minacci, & dimoflrationi  diuokr'yfa 
re  la  forzai  haueua  coflretto  Alberto  a refìitur gliene , ilquale  non  effendo  an^ 
cor  a le  cofe  F rance  fi  tanto  inanit}  non  baueua  hauuto  ardire  d'opporfegli . Ma 
hauen  do  dipoi  i Tij  ricuperato  la  terra  di  Carpi,  Trojpero  defiderofo  di  r acqui 
fiarlaffu  autore  che  in  nome  della  Lega  che  fi  conduceffe  Guido  Fingono  co  cen 
to  huomini  d'arme , cento  canai  leggieri er  mille  fanti , eir  che  s'drdmafie  che 
mite  fanti  Spagnuoli , che'l  Duca  di  Se fia  haueua  faldati  a poma  perche  an^ 
daffmo  ad  unir/}  con  gli  altri  a Milano,  fi  fermaffino  per  la  ifleffa  cagione  a 
Modena,  lequai  cofe  mentre  fi  preparauano  Fgnxp  darCeri,a  cui  per  làfua  au- 
torità,&  per  la  fferanga  del  predare  concorreuano  molti  cauaUi,etr  fanti,  co* 
tììinciò  a correre  la  flrada  > ^ a perturbate  tutto'ipaefe  : affaltò  anco  già  mor 
FenK.0  da  Ceri  to  il  Vontefice  ma  notte  allo'mprouifo  con  duo  mila  fanti  la  terra  di  tubiera  > 
ajjkita  Kubie-  ma  difendendola  gli  huomini  francamente  > er  eflendo  molto  difficile  il  pigliar 
T 7?  c r d'affalto,non  f ottenne  youe  fu  prefo  Trifìano  Corfo  uno  de'  Capitani  de' 
prtimcM  quali  for:^  raccolte  per  diuerfe  cagioni  in  quefli  luoghi , dettano 

^ occcafione  a cofe  maggiori, Ter  che  morto  il  'Pontefice  il  Duca  di  Ferrara  flrac 

co  dalle  ffierange , che  gli  e vano  fiate  date  della  reflitutiom  di  queUe*  Terre , & 
confiderando  per  l' affolutione  ottenuta  da  jidriano  effer  manco  difficile  ottCM 
nere  la  nenia  delle  cofe  tolte  y che  la  rellitutione  delle  perdute,  & perfuadendo» 
fi  quel  medefmo,  che  communemente  fi  credeua  per  tutti,  che  perle  dìfeordie 
de'  Cardinali  crefmto  continuamente  doppo  la  morte  di  Lione  ,haueffe  a diffe 
rirfi  molto  l'elettione  del  Pontefice  futuro , deliberò  d'attendere  alla  ricupe- 
ratione  di  Modena  di  Faggio , alla  qual  cofa  oltre  aWaltre  opportuni  tàlo 

imitala  la  commoditàdi  vnire  a fe  Fgn^  da  Ceri , che  già  haueua  congrega- 
tidugento  caualli,  & pm  di  duo  mila  fantt,però  il  Duca  foldati  tre  mila  fanti  $ 
& mandati  a Fen'go  tre  mila  ducati,  fi  moffe  uerfo  Modena , nella  qual  Città 
non  era  altro  prefidio  che'l  Conte  Guido  B^ngone  con  le  genti , con  le  quali  era 
flato  condotto  dalla  Lega , & benché  nel  popolo  fuffe  efofo  il  dominio  della  ca- 
ffi da: Efle, nondimeno  efìendo  le  mura  deboli , &fahricate  fenga  fianchi  al  mo^ 
io  amico  5 ripiene  le  [offe,  né  fattaui  già  moho  tempo  alcuna  riparatione , pa^ 
reua  bifo^naffe  maggior  prefidio  : però  perla  Gommatore , per  lo  Conte  » 
che  depofie  alcune  dtficn fiorii  fiate  tra  loro  , procedeuano  unitamente,  fi 
fiàceua:  eflrma  diligenza  ; perche  fecondo  la  deliberatione  fatta  prima  » 

entraffino^ 
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^tntrafìim  in  Modona  i fanti  Spagnuoli  > i quali  aniuati  già  in  Tofcana  cami^ 
siauano  lentamente^facendo  uariey&  ambigue  njpofìe  circa  al  uolere  fermar- 
fi  in  Modonaià  andare  inanxi  pure  con  molti  prieghi  furono  contenti  finalmen 
4e  d'entraruL  Laqual  cofa  intefa  dal  Duca  di  Ferrara^che  con  dugento  buomi* 
ni  (tarme  quattrocento  canai  leggieri , & tre  mila  fanti  era  uenuto  al  Finale  >. 
lariteme  qua  fi  dal  procedere  piu  oltre  :pure  non  e fendo  la  cofa  intera,  & jpe- 
'.randa  potergli  almeno  coni' unione  di  F^n^o  da  Ceri  fuccedere  d'ottenere  É^eg- 
gio,  non  difperando  ancora  che  per  la  difficultd  de'  pagamenti  hauefie  a najce- 
re  ne'  fanti  degli  nimici  qualche  difordine , deliberò  d'andare  inanxi , ni  erano 
quefte  jperanxt  conceputeìeggkrment€i  perche  non  facendo  il  Collegio  de'  Car 
dinali,acui  il  Gou€rnatore,haueua  con  celerità  lignificato  i pericoli  imminen^ 
tiy  prouedimento  alcuno^  anx}  non  che  altro  non  rifondendo  a'  meffiy  et  alle  let 
! tere  riceuuteynon  ut  era  facultà  di  potere  co'  dana  ri  publici  pagare  i faldati, 

I per  forte  era  uenuto  il  giorno  j che  gli  Spagnuoli  doueuano  riceuere  lo  fiipens 
dio  del  fecondo  mefe^  & quando  pure fi  pagafìino  tuttuniima  feranga  nera  di 

\ foldarne  maggior  numero  : diuidendo  quefli  tra  Modona , & K^ggk , niuna 
delle  due  Città  rimaneua  ficura  > nè  erano  in  peggio  foldati , & la  dijpofitione: 
del  popolo  diuer fa  da  quella  de'  Modonefi*  Tqellequali  difficulià  hauendo  il 
Gouernatore , & il  Conte  Guido  deliberato  di  conferuare  Modona  principalr- 
il  mente , come  terra  piu  importante  per  la  uicìnità  di  Bologna  > piu  congiunta 
con  lo  flato  della  Chiefa,  ouepiu  facilmente poteuano  condurfi  i foccorfi > e i 

prouedimentiy  mandarono  a Fpggh  cinquecento  fanti  fotta  Vicengo  Maialo  ykenK^ 
Bolognefe  faldato  del  Conte  Guido  y alquale  commefiono  che  non  fi  potendo  to  Bologne  fa 
j|  difendere  la  terra  ,firitiraffe  nella  Cittadella  laqmle  perche  ferauano  che 

II  fi  difendere  al  meno  per  qualche  giorno  : mandarono  danari  a Giouan  Batti» 

j fta  Smeraldo  duTarma  Cartellano yper che  chiamaffe  trecento  fantiy&pre-  cìonanBattifta 
j garono , benché  in  uano , la  Communità  di  peggio  > che  trattandoli  non  meno  sweralio  da 
i ^eìla  ficurtà  loro  che  dallo  flato  della  ChiefaypreHafiino  alcuna  quantità 
j 'danari  per  loldarne  altri  fanti.  M pericolo  di  Modona  non  ^tendo  per 
i mancamento  di  danari  prougdere  altrimenti  il  Gouernatore  y conuocati  moU 
I ti  Cittadini  efofe  loro , le  cofeeffere  ridotte  in  grado  che  non  fi  pagando  i fan» 

I ti  Spagnuoli , nè  hauendo  danari  perprouedere  a molte  altre  fefcy  era  ne- 
ceffario  lafciare  cadere  la  Terra  nelle  mani  del  Duca  di  Ferrara  : laquale  yfe 
. ui  fufie  la  prouifìone  de'  danari  , fi  difenderebbe  :nè  effere  altro  modo  dì 
’ prouederne  feefii  medefimi  non  foccorreuano  albifogno  prefente,  perche  fi 
li  rendeua  certo  che  a quello  che  accorr  e fie  per  l'auenire , ò ànuouo  Tonte flcty^ 
ij  0 U Collegio  de'  Cardinali  prouederebbe*  7^n  effere  in  quella  congregami 
ne  alcuno  che  non  hauefie  prouato  il  dominio  del  Duca  di  Ferrara  y & quel» 

: lo  della  Chiefa  , però  quale  de  i due  fufe  piu  amabile  y ò piu  acerbo  effere.  ^ 

' fuperfluo  il  dimoflrarlo  conglrargumenti  ,ò  col  difeorfo  delle  ragioni  a co» 

> loro  y a'  quali  Fhaueua  infegnato  la  memoria  : pregargli  folamente  che  non 
j gli  mouejfe  quella  pkcola  quantità  di  danari'  ^che  fi  dimandam  loro  in  pre-» 
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flanxa, perche  quejlo , & quanto  allo  ìntereffe publico,  et  quanto  aWvtìlità 
Moitneftfan  priuatiyeracofa  dipìccolifJimaconfiderationeacompaYatione  dello  intere^e 
d'bauere  un  Signore  che  piu  loro  fatisfacejjè . Lequali  parole  riceuute  uoletie» 
uduL  <?«/»?/  di  quegliy  che  haueuano  la  medefma  inclinatione,prouedono  con 

rara,  diftributione  fatta  tra  loro  mede  fimi  il  medefimo  giorno  a cinque  mila  ducati  ^ 

co'  quali  hauendo  pagatogli  Spagnuoli , & fatto  altri  prouedimenti  ninno  ti» 
more  haueuano  dell' armi  del  Duca  di  Ferrara , ilquale  non  prefumendo  delle 
foY%e  proprie  piu  che  fi  conuenijfe , lafciato  Modonaa  mano  finijlra , efien* 

prefa  dofì  Unito  feco  nel  camino  B^nxp  da  Ceri  > saccofiò  a B^ggioUaqual  Città  [ubi 
daiDHca  é Ver  fornente  l'accettòie:r  il  giorno  feguente  il  Caflellano  affettati  pochi  colpi  dar-s. 

tiglieria  gli  dette  la  Cittadella  j allegando  per  fuagiuftifì catione  che  Ficen^p 
Maialo  chiamato  da  lui  haueua  ricufato  d'entrarm , & che  i danari  mandati» 
gli  dal  Gouernatore gli  erano  flati  tolti  apprefio  a Tarma , oue  haueua  man« 
dato  per  foldare  i fanti.  Dal  Duca-tcome prima  hebbe  ottenuto  a BpggiOìfi  par 
tì  da  Ceri  chiamato  dati' Ammiraglio  di  Francia,  onde  rimalo  conpù» 
chi  fanti , poi  che  per  alcuni  giorni  fu  dimorato  fu'l  fiume  della  Secchia  pofe  il 
campo  alla  terra  di  Bjibkra  : alla  cnflodia  delinquale  era  Hato  deputato  dal 
Vecchio  da  c»  Guido  il  Fecchioda  Coniano  con  dugento  fanti  : né  haueua  il  Duca  fè 
(tiano , piccola  fferan%a  di  ottenerla,perche  il  CafttUo  è piccolo , & molto  munta 

to  per  la  laYghexjpy& profondità  delle  fofie,&  perche  alle  mura  che  lo  circon 
dano  fi  unifce  per  tutto  un  ferrato  grande^  ^ nondimeno  hauendo  il  giorno  fea 
guente  cominciato  a battere  con  l'artiglieria  il  muro  contiguo  alla  porta,il  Ca^ 
pìtano  de'  fantino  fegretamente  conuenutOyò  ffauentato , perche  già  gli  huomi^ 
ni  del  Caflello  cominciauano  a foUeuarfiygittatofi  dalle  mura  s'apprefentò  ina^ 
•gi  al  Duca  ponendo  in  arbitrio  fuo  la  terra , cr  fe  fleffo,  ilquale  entrato  fubito 
nella  terra  accoflate  l' artiglierie  alla  rocca  > fpauentò  in  modo  il  CaHeUano 
rito  r agita f et  cht  fi  diceua  Tito  Taglia  fero  da  Tarma,  che  benché  la  rocca  fuffe  forte,^ 
fo  da  Varma,  fuffickntemente  proueduta  d'huomìni  d'artiglieria , e2r  di  tutte  le  cofe  neceffa» 
rt€,non  affettato  pure  un  colpo  d'artiglieria, la  dette  mangi  alla  notte , laquate 
^af^ca  «TfeT  Duca  fermò  l'effercito  fferando  che  per  la  uacatione  lunga  della  Se 

rara,  s'haueffino  a dtffoluere  i fanti  che  erano  in  Modona  » & nutrendoli  nel  tem- 

po medefimo , come  difotto  fi  dirà,  differanga  d'altre  cofe , In  quefio  tempo 
Boniuetto  differato  di  potere  per  forga  prendere  Milano  alloggiato  a snn  Cri 
fio  fino  tra  le  porte  Ticinefe3&  Bimana  luogo  circondato  da  acquea  dafof 

fi^occupata  Moneta  haueua  mandato  Monfignore  di  Baiar  do , cr  con  lui  Fede* 
Todt  prefi  da*  TÌgo  da  Bog^k  coH  trecento  lande , & otto  mila  fanti  a prendere  Lodi  : oue 
Vrancefi  con  cinquecento  caualli,^  cinquecento  fanti  della  condotta , che  haueua  dalla 

Chkfa,&  da'  Fiorentini  era  uenuto  il  Marchefe  di  Mantoua , ilquale  temendo 
di  fe  medefimo  fi  ritirò  a Tonte  Fico  -,  & la  Città  abbandonata  riceuette 
dentro  i F rance  fi , Trejò  Lodi  Federigo  giitato  il  Tonte  fui' Adda  pafiò  cori 
pii  tUe  genti  medefimo  nel  Cremonefe  per  [occorrere  il  Caflello  di  Cremona, 
ilquale  flretto  daUafame  > non  fàpendo  quegli  che  u' erano  dentro,  che  in  Ita- 

liti 
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lUfuJJepaJJató  i'ejfercito  del  erano  in^  quegli  mede/imi  giorni  che 

miraglio  s'appropinquò  a Milano^  comenuti  d'arrenderft  fe  per  tutto  il  giorno 
uigefimo  jejìo  di  Settembre  non  fujjino  foccorfi , ^ccoftofii  fen%a  difficultà  Fe 
j derigo  al  Caflello^  & poi  che  l'hebbe  rinfrefcato  di  uett  Quaglie^  & d'ali  ri  bifo- 
j gni  deliberò  4'ajfaltare  la  Terra  confidandoft  nell'hauerui  Trofpero  Colonna 
j lafciato  piccolo  prefidio , benché  il  Marchejè  di  Mantoua  u'hauejje  per  quefto 
timore  mandato  cento  huomini  d'arme  cento  canai  leggieri , cr  4 © o.  fanti  i 
ma  non  gli  parendo  poter  entrare  nella  Citta  dalla  banda  del  CafleUo  per  k 
gagliarde  munitioni  fatte  da  quei  di  dentro , che  diuidono  la  Città  dal  CafleL' 
loi  fi  rifoluèy girando  dalla  man  deflra,  battere  la  muraglia  > dou'era  piu  deho^  cremma  lat- 
te . Battuto  che  hebbe  Federigo  co  l'artiglieria  le  mura  dette  la  battaglia  in  m da  Vederi 

nOi^  dipoi  fatta  con  l'artiglieria  maggior  rouina  dette  un'altra  battaglia  » 
i ma  col  fuccejfo  medefmOyOnde  fi  ridujfe  a S.  Martino  affettando  Bengo  da  Ce 
I ri  che  con  dugento  caualii , & duo  mila  fanti  veniua  del  Baggiano  ; ilquak  co^ 

/ me  fu  uenuto  ritornati  alle  mura  le  batterono  per  molte  hore  con  gran  progref 
j fo,ma  impediti  da  grandi  fiime  pioggiei  & conofcendo  poter  difficilmente  otte  - 
i nere  la  uh  torta  non  tentarono  piu  oltre.  T^elqual  dì  Mercurio  co*  canai  leggie 
I ri  de'  Venetianii  le  genti  de'  quali  fi  uniuano  a Tonte  yico,  paffuto  l'Oglio  cor» 
ij  fe  infino  a loro  alloggiamenti . Tentate  queffe  cofe  in  vano,  & hauendo  nell'ef» 
ij  fercito  firettegg^  di  uettouaglie , & rifoluendofi  i fanti  condotti  da  BengOy  per 
i che  non  haueuano  riceuuti  altri  danari  che  quegli , che  haueua  dati  a B^ngp  il 
|;  Duca  di  Ferrara , partitifi  da  Cremona  andarono  a campo  a Songmo  ma  con 
euento  non  diffimile  : faccheggiarono  dipoi  la  Terra  di  Carauaggio  > oue  dimo  - caranaggk 

I rarono  alcuni  giorni  : daUaquale  dimora  nafceua^ò  fcufa^  ò impedimento  al  Se»  facehe^tàto 
i | nato  Venetiano  di  non  mandare  a Milano  gli  aiuti  a'  quali  \erano  tenuti  : per-  daCrfarek 
l ! che  fcufata  la  lenteggadel  raccorre  le  genti  per  lacredenga  fiata  commune 
S a' Capitani  Cefarei  che  per  la  feparatione  loro  dal  B^  di  Francia  i Francefi 
j quell'anno  non  pafferebbono  yaffermauano  di  mandargli  come  prima  quegli 
I che  erano  nel  Cremonefehaueffinoripaffato  il  fiume  dell' Adda.  Inqueftofla- 
t to  delle  cofe  diffidando  ciafcuna  delle  parti  di  porre  con  celerità  fine  alla  guer- 
j TUy  ninno  tentaua  di  mettere  in  pericolo  la  fornma  delle  cofe.  L'M  mmiraglio  m 
l|  penfando  all' efpugnattone  di  Milano,  haueua  collocata  la  jferanga,  ò che  gli  ni 
i mici  s'haueffìno  a diffoluereper  mancamento  de'  danari, ò che  fifujfmo  cofìret- 
I tiper  carefiia  di  uettouaglie  abbandonare  Milano^  oue  con  tutto  fuffh  copia  di 
I frumento , nondimeno  in  tanto  popolofa  Città  la  moltitudine  di  coloro , che  fe 
I n'haueuano  a nutrirei  era  quafi  innumerabile , hauendo  egli  leuate  l' acque  y 

i & impediti  i molini  ui  era  difficultà  grande  di  macinare . Ter  quefta  cagione 
1 richiamate  le  genti  della  Ghiaradadda  le  fece  fermare  tra  Monda , & Milano 
' acciò  che  i Milanefi,  i quali  erano priuati  delle  uettouaglie  che  foleuano  concor 
rtre  per  le  jìrade  di  Lodi,& di  Tauiairimant fiino  priuati  etiandio  di  quelle  che 
. foleuano  riceuere  dui  monte  di  Bri  unga  : ma  non  bafìauono  quefle  cofe  a fare 
: teffetto  defiderato  dall' Mmmiraglio.D  all'altra  parte  per  còfiglio  di  Troffero 

Colonna, 
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Colonna , con  tutto  che  hauejfè  oppreffo  il  corpo  da  grauè  infermiti , nè  menò 
affaticato  l'animo  > non  potendo  tollerare  per  la  cupidità  di  conferuarfiilpri» 
mo  luogOyla  uenuta  del  Viceré  di  Islapoliy  fi  faceua  diligenx^per  interrompe* 
rekuettouaglieagUnì  micijequali  reniuano  dalla  parte  di  là  dal  fiume  del 
Te  fino  : perche  la  fort€7^  del  fito , neiquale  alloggiauano  non  lafciaua  fferan 
/%a  alcuna  di  cacciargli  con  l'armi . Terciò  procurò  Trojpero  che  in  Tauia  en* 
Marchefe  ^ Marchefe  di  Mantoua  : per  la  uenuta  delquale  i Francefi  temendo  del 

A rt-  ,gittarono  un'altro  ponte  a Torligo  dijiante  da  Tauia  uenticinque 

miglia . SoUecitaua  oltre  a queflo  Vitello  che  con  la  compagnia  delle  genti  (C 
armeichaueua  dà  Fiorentmiy  i quali  nel  principio  della  guerra  l'haueano  man 
dato  a Genouay&  con  tre  mila  fanti  pagati  dà  Genouefì  haueua  occupatOy  ec 
cetto  Meffandrìa  > tutto*  l paefe  di  là  dal  Tò  >paffaffe  il  fiume  per  turbare  k 
vettmaglieyche  della  LomeUina  a' Francefi  fi  conduceuano . Ma  queflo  non  ra 
[enti  il  Doge  di  Genoua  temendo  alle  cofe proprie  per  la  propinquità  deìTAr-^ 
ciuefcouo  Fregofo , ilquale  era  in  Aleffandria . Et  perche  i Venetiani , le  genti 
dà  quali  haueuano  paffuto  foglio,  ricufauano  per  lo  pericolo  di  Bergamo  paf • 
fare  Addaymentre  che  quella  parte  dà  Francefi , che  era  partita  da  Carauag^ 
gioydimoraua  appreffo  a Moneta,  Troffero  ottenne  chea  Treag^o  mandaflino 
quattrocento  canai  leggieri,  & cinquecento  fanti  per  impedire  le  vettouaglie, 
con  lequali  fi  fofientauano . Adequai  cofe  mentre  che  da  ciaf  cuna  delle  parti fi 
attende  non  fi  faceua  altre  attioni  di  guerra , che  battaglie  leggieri , prede , 
feorrerie  : nelle  quali  quafi  fempre  rimaneuano  inferiori  i F rance fhe  tal  uolta 
condanno  memorabile  conciofia  cofa  che  éffendo  vfeitoper  fare  feorta  alle 
vettouaglie^che  ueniuano  a Milano  da  Trexg^  Giouanni  dà  Medici  con  dugen 
to  huomini  d'arme^  trecento  canai  leggieri , & mille  fanti , incontratofi  in  ot* 
Gìauanide'He^  Franccfi  la  maggior  parte  della  compagnia  di  Bernabò  Vifeonte, 

iict , & meffofi  afegmtargli,&  poi  a fintamente  ritir andoft , gli  conduffe  in  vna  im 

tanta  cangili  ho fiata  fatta  da  fe.di  cinquecento  fioppiettieri , & rottigli  con  poca  difficultà 
francefi.  amma^j^ò , ér  prefe  La  maggior  parte  : fmilmente  in  vn' altra  battaglia 
Zmchero  Bw  "^^^^hero  Borgognone  roppc  franta  huomini  d'arme  della  Compagnia  del 
Scudiere , affaltarono  ancora  piu  volte  i fanti  Spagnuoli  ì fanti  Frati- 
ce  fi, eh' erano  a guardie  delle  Trincee,  che  fi  faceuano  per  andare  coperti  infimo 
à ripari , ne  ammagliarono  non  piccolo  numero  ; & nel  tempo  mede  fimo 

Vxgclo  Vagolo  Lugiafio.che  con  1 5 0,  canai  leggieri  era  rimafioa  Tigiichitone,fcor 
fio . rendo  per  tutto  il  paefe  circofiante  daua  molefiia grauifìima  a quegli , ch'era^ 

no  in  Cremona . fuccedtuano  aW Ammiraglio  piu  felicemente  finfidic 
che  l' altre  cofe  ; perche  effendofi  occultamente  conuenuto  con  Morgante  da 
Già  fquadra  di  Giouanni  dà  Medici , effendone  folamentt 

nicchio  dt‘  um  Gìatmiccolo  de  Lungi  vno  de  fuoi  canai  leggieri,^  quattro  altri,  che 

et . come  prima  gli  toccaffe  la  guardia  del  bufi  ione  d'vna  porta,ilqual€  vfciua  fio 

ra  dà  r}pari,viriceuefje  dentro  le  fiegeti , accadde  la  notte  defiinata  che  Mor 
gante , parendogli  hauere  bi fogno  a efeguire  tal  cofa  di  piu  compagni , lo  con^ 

ferì 
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ferì  con  un  altro  defuoi , tlquale [mutando  dì  confentire  a quella  perfidia  la 
configliò  che  and.iffh  a comandare  in  nome  di  Vrofpero  Colonna  alle  fentineÙe 
che  jentcndo  cofa  alcuna  non  fi  moueffero  : acciocbe  non  impedifiino  l'hmmo , 
ilquale  manderebbe  a chiamare  i foldati  del  campOy  che  doueuano  uenire  al  ba 
flione  : pey  che  C Ammiraglio  haueua  la  notte  medefima  acco flati  da  qllapar- 
te  cinque  mila  fanti , perche  fleffìno  preparati  quando  riceueuano  il  fegno  del 
muouerfhe:^  meffo  in  arme  Vitto  tejjercho.  Ma  mentre  che  Morgante  uà  a da 
re  quefi! ordine  h altro  corfe  fubitamente  a riuelare  la  cofa  a Giouanm  de^ Me- 
dici, dalquale  andito  al  baflìone  prefi  i confcij , efminati  furono  fecondo  il 

coflume  della  gitifliiìa  militare  paffitiper  le  picche . Ma  già  p arena  che  da  o- 
gni  parte  cominciajjìno  a decimare  le  cofe  de  Fr  ance  fi , perche  per  la  fertilità 
! del pciefe  circo flante a Milano  y & per  kauere comolini  domeflici  folleuata  la 
I difficultà  del  macinato , diminuma  del  continuo  la  Jperan-:^  che  in  quella  Città 
! haueffino  a mancare  le  uettouaglie  , per  gli  fpefi  danni  rìceuutì  intorno  a 
j Milano  fi  credeua  che  haueffino  perduti  tra  utilh&  inutili  > mille  cinquecento 
I cauaWyonde  jpauentati  non  ufeiuano  degli  alloggiamenti  fe  non  per  la  necefjì^ 

1 tà  di  fare  la  [corta  alle  uettouaglie , & afaccomanni,  fempre  molto  groffi  t 

! la  infamia  della  quale  uiltà  l'Ammiraglio  conuertendo  in  gloria  fua  ufaua  dh 
1!  re, che  non  gouernaua  la  guerra  fecondo  li mpeto  degli  altri  Capitani  France-  jirnmìra<^U0  di 
I fi, ma  con  la  moderatwne^q^  maturità  Italiana,  & nondimeno  qualunque  u ol  branda  cerca 
! ta,ò  caualU , ò fanti  di  loro  fi  rifccntrauano  conglinìmici  dimofirauano  pron-  di  coprir  ufna 
molto  maggiore  a fuggire , che  refi  fiere . Ajficura  ti  a dunque  i Capitani  , 

' di  Cefare  dal  timore  deWarmi,  & della  fame,  angi  jperando  di  mettere  in  diffi^ 

||  cultà  delle  uettouaglie  gl  inimici  ninna  cofa  piu  gli  tormenta  ua  chél  manca- 
li  mento  di  danari  ,fenga  i quali  era  malageuole  nutrire  i foldati  in  Milano , ma 
! quafi  impoffibile  menargli , quando  cefi  ricercafiino  l accorr en^e  della  guerra 
i‘  fuor  a,  aUaqualc  d>fficultà  cercando  di  prouedere  per  molte  uie , ma  tra  l altre 
Trofl>ero,confentendogli  occultamente  il  Viceré  dt  ìqapoli , el  Duca  di  Seffa  » 

, haueua  quafi  fubito  doppo  la  morte  del  Vontefice , cominciato  a trattare  col 
■ Duca  di  Ferrar  a, ilquale  ricufato  molte  offerte  fattegli  daW  Ammiraglio,  per 
che  ottenuto  che  hebbe  t\eggio  andaffe  alla  ejpugnatione  di  Cremona,  conuen^ 

I ne  finalmente  con  Vrojpero,che  ricuperando  per  opera  fua  Modona  pagaffe  in  Vrojpero  Colon 
f continenti  trenta  mila  ducati,  qfV  trenti  mila  altri  fra  due  me  fi  • ha  cofa  pare- 
j ua  facile  a efeguire, perche  comandando  Vrofpero  al  Conte  Guido  ^^ngone  fol 
dato  della  Lega,  & a i fanti  Spagnuoli  che  fi  parti  fiino  di  Modona , ninno  ri  {iciperar  Ma^ 

; medio  era  che  quella  Città  abbandonata  non  inclinajjè [ubilo  il  collo  al  Duca , dona . 
i moueuano  Trolpero  con  maggiore  ardire  a quefla  cofa  oltre  alla  caufa  pu- 
' blica  le  cupidità  priuate , lamicitia  con  Alfonfo  da  Efte , il  defiderio  commti- 
i ne  a tutti  i Baroni  Bimani  di  deprimere  lagrande^^^a  deVontefici , & la  fpe- 
\ vanga  che  alienata  Modona  BSggio  dalla  Chic  fa  Tarma  & Tiacenga  piu 
5 ageuolmente  al  Duca  di  Milano  peruenifiino , laqual  cofa  mentre  che  jegre» 

5 tifi  imamente  fi  tr  avana  peruermta  a gli  orecchi  del  Conte  Guido , & da  lui 

mamfejlata 
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fnanifeflataalOuicciardinOtConobbenonpoterfi  in  alcun  modo  interrompe» 
re  fenon  fiperfuadeua  a Capitani  Spagnuolhi quali  bene  trattatiti  largai 
mente  pagati  fìauano  volentieri  in  quella  Cittàiche  allegando  non  efiere  jotto 
pofli  aW autorità  dt  Trojpero  Colma  infmoatanto  non  fuffmo  peruenuti alCef» 
fercito  rkufajjlno  di  partir  fi  da  Modona,fe  non  per  comandamento  del  Duca 
di  Seffktper  lo  cui  comandamento  entrati  uì  erano  t con  faputa  delqualeben^ 
<heil  GouernatoreteneJJe  per  certo  trattar/i  quefla  cofay  fi  perfuadeua  che  e fi 
fendo  Oratore  di  Cefare  a ^ma-,&  reclamado  il  Collegio  non  folamente  fi  uer 
gognerebbe  a dare  tale  commeffioneyma  non  potrebbe  negare  alla  richieda  de* 
Cardinali  di  comandare  apertamente  il  contrario»&  fuccedette  la  cofa  appun 
to  fecondo  il  difegno>perche  quado  Trojpero  mandò  a comandare  al  Conte  Gui 
doy&a  gli  Spagnuoli  che  andajjino  per  le  neceffità  della  guerra  a Milanoy  il 
Conte  fi  fcusò  con  molte  ragioni  allegando  efiere  fuddito  della  Chìefa  i Modo 
ne fe ^ei Capitani  Spagnuolt perfuafi  daluiyi  dal  Goucrnatore  rijpofono  a 
tiiun  altro  che  al  Duca  di  Sejfa  douere  in  tal  cofa  obedirejequali  cofe fignifica^ 
te  dal  Goucrnatore  al  Collegio  de*  Cardinali,  chiamato  fubito  al  CÒclaue  il  Du 
ca  di  Sejfaiegli non  uoìendo  rendere fojpetto  fe,&  per  confeguente  Cefare  non 
potette  negare  di  non  comandare  per  jue  lettere  a quei  Capitani  chenon  par* 
tijjìno , ungi  come  fpejfo  fuccedono  le  cofe  contrarie  a*  penfieri  degli  huominiy 
Ile  fuccedette , che  leggendofi  nel  Collegio  certe  lettere  di  Troverà  intercetto 
dal  Gouernatore  y per  le  quali  fi  paìefaua  tutto  il  progrefio  della  cofa,  i Cardi- 
nali adherenti  al^fie  di  Francia,per  Poppo  fittone  de’  quali  fi  difficultauano  pri 
ma  leprouifioni  de*  danari, che  per  opera  del  Cardinale  de*  Medici  fi  erano  co^ 
minciati  a mandare  a Modonay  conofcendo  efiere  perniciofo  al  che  tal  cofa 
hauefie  effetto  diuentarono  apertamente  fautori  cheaModona  fimandafiino 
danari , e’I  fimigliante  fece  il  Cardinale  Colonna , per  dimoftrare  agli  altri  di 
anteporre  a ogn  alt  ro  rifpetto  l*  utilità  della  Sedia  Mpoflolica,  laquale  diligen- 
•gabenche  fu ffeb afiata  a differire  Te fecutione  delle  conuentioni  fatte  con  Mi» 
fonfoda  E fie , nondimeno  non  effondo  perciò  rimofioil  fondamento  di  quefii 
penfieri^haueuano  in  animo  che  il  Viceré  di  ISlapoli  ilquale  benché  caminando 
lentamente  ueniua  a Milano  con  quattrocento  lande,  & duo  mila  fanti,  quan- 
do paffaua  da  Modona  ne  leuajfe  i fanti  Spagnuoli,  Ma  a Milano  in  quefii 
tempi  medefimi  aumentò  la  copia  delle  uettouaglie , perche  temendo  l’Mmmi* 
raglio  che  da’ foldati,che  erano  inVauia  ìionfujfe  occupato  il  ponte  fatto  da 
lui  fui  T efino,  per  loquale  ueniuano  all’ efier  cito  le  cofe  necefiarie,  rimofie  l’efi 
fercito  minore  da  Monda  per  mandare  alla  cu  fiodia  del  ponte  tre  mila  fanti, 
hsoncfci  parte  chiamò  a fe,gli  altri  diftribui  parte  in  Marignano , par- 

raìa7Jlnim  teaBìagrsfia  uidna  al  ponte, onde  a gli  Imperiali  ricuperata  Monda  perue- 
perUli.  niua  pm  copiofamente  la  facultà  del  cibar  fi , Era  in  quefìo  tempo  nell' efier  cito 

Francefe, l'alloggiamento  forti  fiimo, del  quale  fi  difiendeua  dalla  Badia  di  Chia 
raualle  infitio  alla  firada  di  Vauia,  accollando  fi  da  quella  firada  a Milano  per 
uno  fpado  d’un  tiro  d*artiglkriqyOttocéto  canai  leggieri  fd  mila  Suiggeriy  duo 

mila 
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mila  fanti  Italiana  dieci  mila  tra  GMafconh&  FrancefSy  haueuano  al  ponte  del 
Tefino  mille  fanti  Tedefchi  i mille  Italiani^  il  mede  fimo  numero  a Biagraffa^  deìl'ef 

oue  era  Bengp  da  Ceri,  in  ISlpmra  dugento  lande, tra  in  Mlejfandriaièr  in  Lo 
di  duo  mila  fanti . In  Milano  erano  ottocento  lande , ottocento  carni  leggieri  t ^ ^ 

cinque  mila  fanti  Spagnuoli , fei  mila  fanti  Tedefchi , quattro  mila  italiani 
oltre  alla  moltitudine  del  popolo  ardentifiima  con  l'animo , & con  t opere  con- 
tro  a'  F rancefhin  Tarda  il  Marcbefe  di  Mantoua  con  cinquecento  lande yfeicert 
tó  cauai  leggieri  duo  mila  fanti  Spagnuoli, & tre  mila  Italiani  > a Caftel 
tio  di  T ortonefe  erano  con  Fitello  tre  mila  fanti, benché  poco  dipoi  efiendo  paf- 
fute alcune  genti  F rance  fi  uerfo  Mleffandria  fi  ritirò  a Serraualle  per  timore 
\ che  non  gli  fufie  impedita  la  f acuità  di  ritornarfi  a Oenoua  ,ei  V enetiani  ha^ 

! ueuano  feicento  huomini d' arme  cinquecento  cauai  leggieri, cinque  miict 
i fanti , de  quali  mandarono  mille  fanti  a Milano  a richiejia  di  Trofpcro  defide- 
\ rofo  di  feruirfi  della  fama  de'  loro  aiuti, & poco  dipoi  un  altra  parte  a Cremo- 
i m per  fofpetto  d'vn  trattato . Finalmente  l'ammiraglio  cojiretto  dalla  diffi- 
1 cultà  delle  uettouaglie , da  tempi fi‘eddifiìmi,e^  neui grandijfme,  & dalla  in- 
i flanga  ^ protefli  cheglifaceuano  gli  SuiT^'geri  perche  non  uoleuano  tollera^ 

I re  piu  tante  incomodità,  deliberò  di  difcoflarfi  da  Milano, ma  inan'gipublicaf.e 
; ilfuo  configlio  procurò  che  Galea%^  Fifconte  dimandaffe  facultà  di  andare 

II  a mdere  Madòna  Chiara  famofa  per  la  forma  egregia  del  corpo , ma  molto  piu 

per  il  fommo  amore  che  gli  portaua  Trofpero  Cotona.  Entrato  in  Milano  intro  TnMillnL 
il  dujfe  ragionameti  di  triegua , per  i quali  conuennono  infieme  il  dì  feguete  alla- 
il  to a' ripari Marcone,TagQlo  Vettori Commeffario Fiorentino, & Gierolamo 
' MoronCìO^  per  l' Ammiraglio  Galeaxptp  Fifconte,  e'I  Generale  di  Islpr madia , Gìeronìmo  uo 
A quali  prepofono  che  fi  fojpendeffino  l'armi  per  tutto  Maggio,  obligandofi  a di-  rone.CaieaKpii, 
ftribuire  i'efiercito  per  le  terre,  fs  harebbono  alla  fine  confentito  di  ridurfi  tut 
iti  di  là  dalTefìnotma  dannando  i Capitani  di  Ce  far  e l'interrompere  con  la 
( , triegua  la  jperan'^  che  haueuano  della  uittoria  ,rì]pofono  non  potere  delibe^  no  U triegua. 

\.  rare  co  fa  alcuna  fenga  la  mlontà  del  Viceré  : onde  l'Ammiraglio  due  giorni 
i poi  mofieinangjaU' aurora  uerfo  la  rìua  del  Tefino  P artiglierie , feguitè  come 
ffu  chiaro  il  giorno  con  tutto  Fejfercito  procedendo  con  tale  ordine , chepareua. 

Mnonricufajfe  duombattere , U qual  cofa  come  fu  ueduta  nella  Città  non  foloi 
\ foldati , él popolo  chiedeuano  con  altijfime  noci  d'efière  menati  ad  affaltargli , 
i mai  Capitani,  gli  huomini  di  maggiore  autorità  faceuano  injìan'^  appref-  Imperiali  chie- 
t' fo  a Trofpero  Colonna  del  medefimo  ,di'mo(ìrandogli  la  facilità  della  tintoria,  dono  di  combat 
iìperchenèdiforxefiriputauano  in fer  ioria  gl  inimi  ci,  & d'animo  farehbom 
9|  molto  fuperiori , non  potendo  ejfere  chela  ritirala  non  hauefie  mefio  timidità 
grande  nella  maggiore  parte  di  quello  effercìto , dellaquale  molti  fanti  Ita- 
liani, che  allhora  medefma  fe  ne  partiuano  , riferiuano  il  medefimo. 
tordauagli  la  gloria  infinita , la  perpetuatione  eterna  del  nome  fuo,  fe  tate  uit^ 
torie  già  acqui  jììffe  confermafie  con  quejla  ultima  gloria,  & trionfo.  Manel 
l'animo  di  Trojhero  era  femprefijfo  dì  fuggire  quanto  poteua  di  fottometterfi 
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aVarbitrio  della  fortmaìO^ perciò  immobile  nella  fi4afenten%a  non  altrìmen^ 
ti  che  vno  edificio  folidijjimo  al  foffiare  de*  ventiy  rijfiondendo  non  ejjere  ufficio 
di  fauìo Capitano lafcìar fi mmuer e daUe  voci  popolari , non  menarei  foldati 
juoi  ad  ajjaltaregli  nimici  quando  ninna  altra  fferanga  reflaua  loro  che  dim 
fenderfi,  ^Affai  ejjerfi  vintOiaffaì gloria  acquifiatay  hauendo  fen'xapericoloyi& 
fen^a  [angue  cojiretto  gli  nimici  a par  tir fh  nè  douere  effere  infinita  la  cupidi* 
tà  deglihuominiye:^  potere  ciafeuno  facilmente  conofeere  che  fen^a  compara^ 
tione  maggiore  farebbe  la  perdita  fe  le  cofe  fuccedeffino  finiiìramete  che  ilgua 
dagno  fe  le  fuccedeffino  proffer  amente,  Hauere  fempre  con  quefle  arti  condotm 
te  a bonorato  fine  le  cofe  fue , fempre  per  efferienga  conofeiuto  piu  nuocere  cC 
Capitani  la  infamia  della  temeritàyche  gìouargli  la  gloria  delia  vittoria  j perm 
che  in  parte  di  quella  non  ueniua  alcuno  : tuttay& intera  s'attribuiua  al  Capi* 
tano  : ma  la  laude  de*  fucceffì  profferì  della  guerra  ^almeno  fecondo  l*  opinione 
degli  huominiycommunicarfi  a molti . 'Klpn  volere  quando  era  già  vicino  aUa 
morte  andare  dietro  a*  nuoui  configliy& abbandonare  queglis  i quali  feguitati 
da  lui  per  tutta  la  ulta  pafìata.gli  haueuano  dato  gloria yVtilitày  grandex^ 

. Diuifonfi  i Francefi  in  due  parti , l’Ammiraglio  con  la  parte  maggiore  fi 
fermò  à Baigrajfa, terra  diflante  da  Milano  quattordici  miglia  > gli  altri  man* 
dò  a B^fa  diflante  da  Milano  fette  miglia.  Ma  pochiffimi giorni  poi  che  l*Am^ 
miraglio  fi  era  leuato  di  quello  alloggiamento  ifuccedette  la  creatione  del  nuos 
uo  Tontefice  e fendo  già  fiati  nel  Conciane  cinquanta  giorni  : nel  quale  entra* 
ti  da  principio  trentafei  Cardinaliy&  foprauenuti  poi  tre  Cardinali)  confuma* 
Yono  tanto  tempo  con  varie  conuentioni,  diuidendogli  animi  loro  non  folamen 
te  le  volontà  diuerfe  di  Ce farCy^  del  di  Francia , ma  etiandio  lagrandeT^ 

del  Cardinale  de'  Medici  ; ilquale  oppugnato  da  tutti  quegli  > che  feguitauano 
l* autorità  del F{€>^  da  alcuni  di  coloro  ancora  che  dipendeuano  da  Cefarejham 
ueua  in  arbitrio  fuo  le  noci  concordi  di  fedici  Cardinal’ y diffofti afolutametea 
eleggere  luiy& a non  eleggere  alcuno  altro  fenga  il  fuo  confentimentoy  ^ prom 
mefe  occulte  da  cinque  altri  di  dare  il  noto  aW elettioneyche  fi  factfle  di  lui  prò 
prioye^r  lo  fauoriuano  oltre  a queflo  lo  Ambafeiatore  di  Cefare,  & tutti  gli  al* 
tri  chePautoritàd'eff)  feguitauano  ji  quali  fondamenti  benché  hauefie  huiuti 
quafi  tutti  alla  morte  del  Tontefice  Lione ynondimeno  era  bora  entrato  nel  Con 
ciane  con  deliberatìone  piu  confante  di  non  abbandonare  ynè  per  lunghe'gj^ 
di  tempo  ynè  per  qualunque  accidente  le  fue  fferange , fondate  principalmente 
perche  aW elettione  del  Tontefice  è necejfario  concorrino  i due  tergi  delle  voci 
de’  Cardinali  prefenti , ISlè  gli  ritraheua  da  quefle  diuifiom,  ò il  pericolo 
comrnune  éiltaliayò  il  proprio  dello  flato  della  Chiefa,  augi  fecondo  che  uaria*  | 
t4ano,i progrejji  dcllt  guerra , andana  ciafeuna  delle  parti  differendo  l'elenio* 
neffperando  fauore  dalla  uittorìa  di  quegliyche gli  erano  propi! ij , ^ fi fiireb* 
he  differito  molto  piu  tempOyfe  ne  Cardinali  auer fi  al  Ca  "dinaie  de*  Medici  yi 
quali  erano  quafi  tutti  de  piu  neceki  del  Collegio, fuffe  fiata  la  medefima  unio  • 
ne  a eleggere  quatunqucyclf  era  in  non  eleggere  luiy  ^ depofle  le  cupidità  par^ 
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tmlarì  fi  fufiim  contentati  diqueflofine  che  il  Cardinale  de'  Medici. non  afcen, 
defie  al  VonteficatoMa  è molto  difficile  che  mediante  U concordia , neUa  qm» 
le  è mejcolata  la  difcordiay& l*ambitione,fi  peraenga  al  fine  che  communemen 
te  fi  cerca,  il  Cardinale  Colonna  inimico  acerhifiimo  del  Cardinale  de  Medi--  Vompeo  Cohn 
cUma  per  natura  impetuofoy  & fuperbifiimo  sdegnato  co*  Cardinali  congiunti  co 

I [eco , perche  ricufauano  di  eleggere  Tontefice  il  Cardinale lacouaccio  ({orna-  ^ 

1 noyhuomo  della  medefimafattione^tirrtìolto  dependente  da  luh  andò  fp  onta-  uedid  di  farli 
neamente a offerire  al  Cardinale  de'  Medici  d* aiutarlo  al  Tonteficato  lilquak 
per  una  cedola  di  mano  propria  fegretiffimamente  gli  promefie  l’ufficio  della 
Fice  Cacelleriaf  che  rifedeua  in  perfona  fua^  cr  il  T^ala'xjo  fontuofijfmofilqua 
le  edificato  già  dal  Cardinale  di  S.  Giorgio^era  fiato  conceduto  a luidal  Tonte 
fice  Lionet  donde  accefo  tanto  piu  il  Cardinale  Colonna  yindujjè  nella  fent  eriga 
' fitta  il  Cardinale  Cornaro,&  due  altri,  la  inclinatìme  de*  quali  come  fiu  nota  co 
\ minciarono  molti  degli  altri  tirati , come  jpejfio  interuiene  ne*  Conclaui  da  vii- 
\ tàyò  ambinone,  à fare  a gara  di  no  effere  degli  ultimi  a fauorirlo  , in  modo  che 
! la  notte  medefima  fu  adorato  per  Tontefice  di  concordia  comune  di  tutti,  et  la  di 

' mattina  fieguentechefu  il  giorno  19.  di  K^ottembre  fatta  fecondo  la  confiuetu^t  vii. 

dine  la  elettioneper  folenne  fcrutinio , il  giorno  medefmo  precifamete  che  due 
anni  mangi  era  uittoriofo  entrato  in  Milano.  Credettefit  che  trai* altre  cagio* 
ni  gli  hauefife  giouato  l'entrata  grande  di  benefici^,  & ttfficij  EcclefiaHki,  per-- 
! che  i Cardinali  quando  entrarono  nel  Conciane  fecero  concordemente  una  co- 
I flitutìone  che  Centrate  di  quel  che  fuffe  eletto  Tontefice  fi  difiribuifiino  con 
I eguale  diuiflone  ne  gli  altri . Vóteua  continuare  nel  nome  di  Giulio , ma  ammo- 
I nito  da  alcuni  Cardinali  ejferfi  ojferuato , che  quegli , che  eletti  Tontefici  no  ha 
j ueuano  mutato  il  nome  t ha ueuano  tutti  finito  la  uit a loro  fra  unanno,affunfe 
) il  nome  di  Clemente  Settimo , ò per  effere  uicina  la  fefiiuità  di  quel  Santolo  per 
i chealludefieaìl'hauere  fubito  che  fu  eletto  perdonato,  & riceuuto  in  gratta  il 
I Cardinale  di  Volterra  con  tutti  i fuoi , il  qual  Cardinale  benché  Mdriano  hauefi 
; fe  negli  ultimi  dì  detta  una  dichiarato  inhabile  a interuenire  nel  Conciane,  ut 
I era  entrato  per  co  ce  filone  del  Collegio,^  fiato  infino  all'efiremo  pertinace,per 
: che  Giulio  non  fuffe  eletto . Grandifiima  certamente  per  tutto  il  mondo  era 
I Xefiimatione  del  nuouo  TÒtefice , però  la  tardità  detta  elettionc,maggiore  che 
j già  fuffe  accaduto  lunghi  fiimo  tempo  ,pareua  rìccmperifata  con  Chauere  poflo 
1 in  ffila  fedia  una  perfona  di  fomma  autorità , & ualore  perche  haueua  ccngiu  ^ 
ta  ad  arbitrio  fuo  la  potenga  dello  fiato  di  Firenge  alla  potcnga  grandifiima 
della  Chiefa , perche  haueua  tanti  anni  a tempo  di  Lione  gouernato  quafi  tutto 
il  Tonteficato  j perche  era  riputato  perfona  grane,  & coflante  nelle  fue  delibe* 
rationi, ej  perche  efitndo  fiate  attribuite  a lui  molte  cofe , eh’ erano  procedute 
da  Lione,  ciafeuno  affermaua  tfio  t fiere  huomo  pieno  d' ambii  ione, d' animo  gra 
de,&  inquieto,^  de  fiderò  fi ffimo  di  cofe  nuoue,  atte  quali  parti  aggiugnendofi  " 

C effere  alieno  da  i piaceri, afiiduo  alle  faccende,  non  era  alcuno  che  non  affiet 
taJJ'e  da  lui  fatti  eflraadinarij , e:g‘  grand  fimi . La  elettione  fua  ridufie  fabito 
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in  fomma fìcurtà  lo  Stato  della  Chìefa . Terche  il  Duca  di  Ferrara  Jpauerita^ 
to  che  in  quella  Sedia  fnjje  afcefo  un  tal  Votefice.né Iterando  piu  di  ottener  Mo 
dona  per  la  uenuta  del  (Viceré  di  Islapolii  meno  (per  andò  ne  FracefiJ  quali  pri 
ma  per  me^p  di  Teodoro  da  T riidci  uenuto  nel  campo  fuogli  faceuano,  perche 
adente  a loro , grandi jìirne  offerte , lafciata  [ufficiente  cuftodia  in  S^eggio  3 , 

in  B^iibiera  ritornò  a Ferrara  * Quietaronfi  fmilmente  le  cofe  della  Fypmagna  9 
ouefotto  nomedi  opprimere  la  fattione inimica  3 ma  in  uerità  (limolate  da' 
rJotiannt  Saffo,  francefi  era  col  feguito  de'  Guelfi  entrato  Giouanni  da  Saffatello  [cacciatone 
fello  hi  scorna-  Tonteficato  di  Adriano  per  la  potenza  de'  G hibeUini . Ma  diuifo  che  fu  l'ef 

*no>  fercito  Francefeìtra  Biagr affalo'  Fpfa3l' Mmmiraglioy  appreffo  alquale  no  era 

no  rimafli  piu  che  quattro  mila  Sui'^^rh  licentiò  come  inutili  t fanti  del  Delfi* 
nato,&  di  Linguadoca3  & mandò  l' artiglierie groffe  di  là  dal  Tefmo  con  inten 
tione  di  affettare  in  qllo  alloggiamento  le genth  che  il  Bp  preparaua  per  foccor 
rerlo  3 perche  non  temeua  douerui  effer e sformato 3 &u'haueua  abbondanza  di 
^enxp  da  Ceri  ^ nondimeno  per  non  perdere  del  tutto  il  tempo , mandò  Bpnzp 

adAroiio.  da  Ceri  confette  mila  fanti  Italiani  apigUare^Arona  terra  forti  fiima  ne  con 
fini  del  Lago  Maggior e3poJfedut a da  Ànchife  yìfcote3Ìn  foccor fo  del  quale  Vro 
‘'{pero  Colonna  mandò  da  Milano  miUe  dugento  fanti.  La  Fpccadi  Arofiafo-^ 
pra fa  tanto  la  terra  che  è inutile  il  pofiedere  quefiaa  chi  nonpofiiede  quella: 
però  B^enzp  attendeua  a battere  la  rocca  > & hauendoui  dati  piu  affaltiy  oue  fu 
tono  morti  molti  de'  fuoiffinalmete  poi  che  in  unno  u'hehbe  confumato  circa  a 
un  mefe  3 fi  partì  ^confermata  l'opinione  che  già  molti  anni  era  ampliata  p tut- 
ta Italia  3 che  piu  in  niuna  parte  l'attioni  fue  corrifpondefiino  alla  fama  acqui- 
Troverà  Colon  Crema . Camìnaua  in  quefìo  tipo  alla  morte  Vrojpero  Co- 
tta minore.  lonna  3 flato  già  ammalato  otto  me  fi  non  fenzafofpetto  di  ueleno , ò di  medica- 

mento amatorio  3 però  doue  prima  gli  era  moUfiifiima  la  uenuta  del  Viceré, 
non  potendo  poi  piu  reggere  le  cure  della  guerra  3 l'haucua  continuamente  fof 
le  ci  tata . yenne  adunque  il  yicerèy  ma  accoflatofì  a Milano  per  moftrare  ri* 
uerenza  alla  uirtù , crfama  di  tale  Capitano  ifopraflette  qualche  giorno  a en- 
iraruipure  intendendo  efier  ridotto  aU'efiremo  > <&gia  alienato  dell  intelletto 
entrò  per  defiderio  di  uederlo  in  topo  che  fofrauifie  poche  bore  poi  3 benché  al* 
tri  dichino  che  ritardò  aentrarui  doppola  morte  che  fuccedetteil  penultimo 
ìuAude  di  Pro  - giorno  di  qut  U'amio . Capitano  certamente  in  tutta  la  fua  età  di  chiaro  nome  > 
J}sro.QolmìM  . jfia  [alito  ne  gli  ultimi  anni  dilla  uita  in  grandi  fiima  riputatione  3&  autorità 
perito  deWarti  militare3ejT  in  quella  di  grandi  fiima  effierienzfti  tma  non  pronto 
a pigliare  con  celerità  l'occafione  che  gli  potefiino  porgere  i difordini,  ò la  debo 
— lezZF  degli  nìmici , come  anche  per  il  fuo  procedere  cautamente  non  lafciaua 

facile  a loro  l'occafione  di  opprimere  lui , lenti  fiimo  per  natura  nelle  fue  attio- 
ni  3 & a cui  tu  dia  meritamente  il  titolo  diCuntatore , ma  [egli  debbe  la  lau* 
de  d'hauere  amminiflrato  le  guerre  piu  co"  configli  che  con  U fpada3&  mfe- 
gnato  a difendere  gli  flati  fenga  ejporfi  ,fe  non  f necefiitàt  alla  fortuna  de' fatti 
d'arme . Terche  all  età  nofir a ha  hauute  molte  uarietd  ilgouerno  della  guerrat 
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concìófia  che  inan?^  che  Carlo  B^e  di  Francia  paf^affe  in  Italia , foflenendofi  la  ■ 

guerra  molto  piu  co  cauaìli  a armadura  grane  che  confanti , & efìendo  le  mac  tenuta  "di 
chine  che  fi  ufauano  contro  alle  terre  incommodiffime  a condurre^  a maneg  Carlo  ottauo 

giarCife  bene  tra  gli  ejfer citi  fi  commetteuano  jpejjble  battaglie  > piccoli ffime  Italia,  compera 
erano  le  uccifitonwriffimo  il  [angue  che  ui  fi  fpargeuate^  le  terre  afifaltateytan 
tù  facilmente  fi  difendeuano  no  per  la  peritia  della  difefa%  ma  per  la  imperitia 
deW ojfefajche  non  era  alcuna  terra  cofi piccolaiò  cofi  debole^che  non  fo  fkneffe 
per  molti  giorni  gli  ejferciti  grandi  degli  nimiciji  maniera  che  con  grandi ffi* 
ma  difficultd  fi  occupauano  gli  fiati  poffeduti  da  altri . Ma  foprauenendo  il  I{e 
Carlo  in  Italia  il  terrore  di  nuoue  nationi, la  ferocia  de*  fanti  ordinati  a guer- 
reggiare  in  altro  modo^ma [opra  tutto  il  furore  dell* artiglieria  empiè  di  tanto 
I fpauento  tutta  Italiayche  a chi  non  era  potente  a refi  fiere  alla  campagna, ninna 
I ^erd^a  di  difenderfi  rimaneua, perche  gli  huomini  imperitia  difendere  le  ter- 
il  re  fubito  che  s*approJftmauanogli  nimici  sarrendeuano , & fe  alcuna  pure  fi 
metteua  a refiftere\era  in  breuiffimi giorni  ejpugnata . Cofi  il  Bacarne  di  T^po^ 
lhe*l  Ducato  di  Milano  furono  quafi  in  un  giorno  medefmo  uinti  & affdtati» 

1 Cofi  iFenetiani  uinti  in  una  battaglia  fola  abbandonarono  fubitamente  tut* 
j to  lo  Imperio  che  haueuano  in  terra  ferma.  Cofi  i F rance  fi  non  ueduti  non  che 
I altro  gli  nimici  lafciarono  il  Ducato  di  Milano  . Cominciarono  poi  gli  ingegni 
j degli  huomini Jpauetati  dalla  ferocia  delle  offefe  ad  affottigliarfi  a*  modi  delle 
\ difefeirendendo  le  terre  munite  con  argini,con  foffhcon  fianchi,  con  ripari^  con 
i bafiioniiOnde  aiutando  anco  molto  quefio  effetto  la  moltitudine  dellartiglie» 

‘ rie  nociue  piu  nelle  difenfionhche  nelle  oppugnationi  > fono  ridotte  a grandi fii 
ma  ficurtà  le  terre  che  fono  difefe  di  non  poter  effere  efpugnate . M quefìe  in^ 

\ i uentioni  dette  a tempo  de*  padri  no firi  forfè  in  Italia  principio  la  ricuperatio* 
ne  di  OtrantOifìato  occupato  da*  Turchi,  doue  entrato  dipoi M.lfonfo  Duca  di 
i Calauria  trono  fatti  da*  Turchi  molti  ripari  incogniti  agli  Italiani,  ma  rima-^ 
i fono  piu  nella  memoria  degli  huomini,  che  nell*  effempio . Tr  off  ero  con  queHe 
f arti  difefe  due  uoltepiu  chiaramente  il  Ducato  di  Milano, effo  medefmo,  ò fola 
ò primo  di  alcuno  altro, & offendendoy& di  fendendo, con  l*  impedire  agli  nimi 
i i ci  le  uettouaglie,con  Rallungare  la  guerra  tanto  che*l  tedio , la  lunghe-gg^ , la 
pouertàii  difordinigli confumauano,  & uinfe,  eìr  difefe  fenga  tentare giorna» 

V te,fenxa  combattere,non  traendo  non  che  altro  fuori  la  ffada  > non  rompendo 
ijj  una  fola  lancia,onde  aperta  la  uia  da  lui  a quegli  che  feguitarono,  molte  guer^ 

( re  continuate  molti  mefit  fi  fono  uinte  piu  con  la  induftria , con  Farti , con  la 
il  elettione  prouida  de*  uant aggi, che  con  Farmi . Quefiecofefi  feciono  in  Ita^ 

Ha  Vanno  mille  cinquecento  uentitre . Trepararonfi  per  Fanno  medefmo 
1^  con  grande  effettatione  molte  cofe  di  là  da*  monti,  lequali  non  partorirono  ef- 
fetti degni  di  tantiVrincipi, perche  Cefare , P\e  d* Inghilurra  haueuano 

i conucnuto  infieme , promefio  al  Duca  di  Borbone  di  rompere  con  armipo- 
» tenti  la  guerra  i*uno  in  Ficcar  dia , F altro  nella  Chienna , ma  i mouimenti  del 
d*  Inghilterra  furono  nella  Ficcar  dia  quafi  di  ninno  momento,^  quel  che 
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tentò  il  Duca  di  Borbone  nella  Borgogna  fi  dimoflrò  fuhìto  uanOy  perche  man 
candogli  i danari  per  pagare  i fanti  Tedefchhalcmi  de  Capitani  còuenuti  col 
f{e  di\Francia  ne  ritrafiero  una  partCiónde  egli  dijperato  delle  cofe  di  Francia 
andò  a Milano , oue  Cefareynongli  piacendo  che  pafiajfe  in  ifpagna  forfè  per 
non  dare  perfettione  almatrimonio^come  era  H fuo  defiderio  y mandatogli  per 
^orhne  àuìU  ^ci^rcìi  il  tìtolo  dì  Luogotenentcfuo  Generale  in  Italia  y lo  confortò  chefifer^ 
flreillo-ot^nè  Spagna  procederono  a Ce  far  e le  [cofe  felicemente , il 

te  Generale,  quale  henchc  ardente  alla  guerra  fujìe  uenuto  a Varnpalona  per  entrare  in 
Francia  perfonalmente  9 & di  già  bauefìe  mandato  l'efier cito  di  là  da*  monti 
Tir  enei àlquale  haueua  occupato  Saluatierra,non  molto  difiante  da  San  Gian 
ni  di  Vie  di  Torto  ; nondimeno  efiendo  fiata  maggiore  la  prontexg:a , che  non 
era  la  potenti  perche  per  mancamento  di  danari  nè  patena  foftentare  tante 
forTte  quanto  farebbe  §ìato  necefiario  a tanta  imprefa , nè  haueua  per  la  mede 
fima  cagione  potuto  r accorr  e Pefieircito  fe  non  quafialla  fine  dell' anno  > donde 
ne  luoghi  freddi  la  flagione  dell  anno  gli  multiplicaua  le  difficultà , impediua* 
lata  §ìrettegj^  delle  uettouaglie  difficili  à condurfi per  tanto  camino  9 onde 
fu  eoftretta  a dìfioluere  hfiercito  ragunato  contro  al  configlio  quafi  di  tutth 
tanto  che  Federigo  di  T oUeto  Duca  d*Mlua>Vrincipe  uecchw9&  d*autorità,di 
ceua  nelferuore  della  guerrayCefare  in  molte  cofe  fimile  al  I\e  Ferdinando  ano 
lo  materno,rapprefentare  piu  in  quefìa  deliberatione  Mafìimiliano  auolo  pa* 
M.  D.  xxiin  tèrno  • Seguita  nno  Mille  cinquecento  uentiquattro,  nel  principio  delquas 
le  inuitando  le  difficultà  de*  Franceft  i Capitani  Cefarei  a penfare  di  por  fine  al 
Baca  d'Vrhì^  la  guerra  chiamarono  a Milano  il  Duca  dV rbinoy  & Vietro  da  Vefero  Troue 

procedere  nella  guerra  , nei 

'^omditor'^de*  configUo  fu  Unitamente  deliberato,  che  fubito  che  a Milano  giugnefiino 
YenetUni  à feimìla  fanti  Tede fchì  ,i  qualtU  Viccrèhaueua  mandato  afoldarCiPefiercito 
MiUng,  Ce  fareo  > & de*  Fenetia  ni  unito  infieme  fi  auicinajfe  a gl*  inimici , per  cacciar 

gliyòcon  Carmiyò  conia  fame  di  quello  flato  : alla  qual  cofa  giudicando  hauer 
for%e  Efficienti  ^niente  altro  ripugnaua  chela  difficultà  de*  danari:  de*  quali 
douendofi  per  gli  jtipendij  corfi  quantità  grande  a foldati , non  fi  jperaua  po- 
tergli far  muouere  di  Milano, deW  altre  terre,  fe  prima  non  fi  pagauano , nè 
manco  era  necefiario  hauendo  àflare  l'efiercito  aUa  campagna  prouedere, 
che  per  tauuenire  correfiino  ordinatamente  di  tempo  in  tempo  i pagamenti  t 
folleuarono  quefla  difficultà  in  parte  i Milane/}, de fiderofit  di  liberar/}  dalle  mo 
leflie  della  guerra  : i quali  prejiarono  al  Ducanouanta  mila  ducati,  diffionen* 
dogli  à queflo  piu  facilmente  l*  e fiempio  de*  danari  preflatiy  quando  Lautrechf 
flette  intorno  a Milano,  i quali  erano  flati  dipoi  decentrate  Ducali  refiituiù 
prontamente . Vorfe fìmilmsnte  a queHa  difficultà  la  mano  il  Vontefice , il» 
quale  hauendo  foffiettifiima  per  la  memoria  delle  cofepaffate  la  uittorìa  de^ 
Bg  di  Francia  : benché  con  fommo  artificio  a gli  huomini  che  il  Bg  gli  haueua 
mandati  dimoflrafie  il  contrario, numerò  occuldfiimamenteaW Oratore  di 
Jpire  ucnti  mila  ducati  9 & uolle  che  i Fmeniini  a*  quali  il  Viceré  dimandava 
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per uìrtH deUa confederatioM fatta  uiuente  Adriano iuuoua  ^ 

paga  pino  come  per  ultimo  refiduo  trenta  mila  ducati.  haueua  perciò  il 

Tontefice  neW animo  di  dimoflrarft  perlauuenire  piu  fauoreuole  all'unapar-  neutrale  traìi 
te,  che  aWaltra,anxi  con  tutto  che  Cefare,el  B^,mandatogli [abito  che  e’ fa  af  di  Francia 

[unto  al  Vonteficato, l'uno  Beuren, l'altro  San  MaPan , fi  sfor'gaPino  congiu-  ^ ^ 
gnerlo  à fe,deliberaua  rimofii  che  fupinoi pericoli  prefenti  ufando  quella  ma'- 
deratione,che  nelle  difcordie  de'  Chrifliani  conuiene  a'  Vontejichattendere,con 
me  non  inclinato  piu  all'uno,  che  aWaltro,a  procurare  la  pacejaqual  delibera^ 
tiotw grata  al  che  haueua  temuto  che'l  ^Pontefice  non  hauefiTe  contro  a lui 

la  mcdefma  dijfofìt  ione, che  haueua  hauuto  Cardinale  > dijpiaceua  per  lo  con- 
! trario  a Ce  far  e, parendogli  che  per  la  paffuta  congiuntione , per  haaerlo  fam- 
\ rito  doppo  la  morte  di  Lione , & neWafiuntione  al  Tonteficato  ,fiijfe  conuenie 
\ te  che  non  fi  feparafie  da  lHÌ,peròg\i  fu  moleflifiimo  quel  che  gli  fu  figmfìcato 
! per  parte  del  T?ontefice,che  benché  no  f^ogliafii  l'animo  della  benÌHolen%a  por 
: tatagli  infino  a quel  di, nondimeno  che  hauendo  depofla  la  perfona  privata , Cs* 

! diuentato  padre  commune,eya  necefiitato  in  futuro  a non  fare  ufficij  fe  non  co  - 
I muni.  Ma  mentre  che  il  Ficerè  fi  prepara  per  andare  contro  agl'inimichman- 
dò  Giouanni  de'  Medici  a campo  a Marignano,laqual  terra  infieme  con  lafor-  didThJrhna 
te%;ga  s' arrendè  : cr  non  molti  di  poi  il  Marchefe  di  Pefcara,  ilquale  diffoflo  à ne.  ^ 

: non  militare  [otto  Profeto  Colonna, non  prima  che  nell'eflremitd  della  fisa  ui-- 
ta  era  uenuto  aWefier etto, hauendo  notitia  che  nella  terra  di  B^becco  alloggia’  Marchefe  di  Te 
uano  con  M ons.di  Baiar  do  trecento  canai  leggieri,^^  molti  fanti , chiamato  in 
copagnia  Giouanni  de'  Medici , affaltatìgli  improuìfamente , prefa  la  maggior  ^ ^ 
parte  degli  huomini,&  de'  cauaVù,  dìfiipati,&  mefii  in  fuga  gli  altri ritornò 
fubiio  a Milano, per  non  dar  tempo  a gl* inimici, eh' erano  in  Biagrajfa  di  feguì-  ^ 

tarlo, lodato  in  quello  fatto, d'indufìria,&  di  ualore,  ma  molto  piu  di  celerità^ 
perche  I{ebecco  diftante  non  piu  che  due  miglia  da  Biagrafia  è diflante  da  Mi  * 
latto  donde  erano  partiti, dicia  fette  miglia.  F^dotte  a queflo grado  le  cofe  della 
guerra,che  la  jferanga  de'  F rance  fi  confiHeua,che  agl'inimici  hauefiino  a ma- 
\ care  danari, quella  degli  Imperialkche  a Francefi  hauefiino  a macare  le  netto 
uaglic, perche  no  fi?erauano  potergli  cacciare  per  forxa  dell'alloggiamento  for 
l' tisfmo  di  Biagrajfa, rT  nòdmeno  affettando  ciafcunofoccorfo , quefii  de'  fanti 
I Tedefchi,quei  de  gli  Sm':^eri,&  altri  fanti  :ì'Mmmiraglio  fatto  abbruciare  B^oft  ahhrmU 
ij  B^ofa, ritirò  quelle  genti  a Biagr affa, attendendo  per  incommodare gli  inimici  a ta. 

1 far  correre,& abbruciare  tutto  il  paefe . Ma  uenuti  finalmente  i fanti  Tede-  ( 

^Jchiyl'effercito  Imperiale, nel  quale  erano  principali  il  Duca  di  Milano , il  Duca 
! di  Borbone, il  viceré  di  7qapoli,iL  Marchefe  di  Pefeara  con  miUe  feicento  huo» 
j mini  d'arme, mille  cinquecento  canai  leggieri, fette  mila  fanti  Spagnuoli , dodi- 
\ ci  mila  T edefchi,e^  mille  cinquecento  Italiani , lafciati  alla  guardia  di  Milano 
quattro  milafanthandò  ad  alloggiare  a Binafco,oue  non  molti  giorni  poi  s'imì  Bjferdto  ìmpe~  5'' 

I con  loro  il  Duca  d'Trbino  con  feicento  huomini  d'arme,  con  feicento  canai  leg  rUleaBinafco. 

\ gieri,&  fei  mila  fanti  de  Tenetiani . iqelqual  tempo  il  Caftellodi  Cremona  . 
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c fi  l di  ere  potcndo  pìU  veftflerc  alla  famCi  & hauendo  Federigo  da  BoT^le , che  era 

p i’irrlf#-  tentato  in  vano  dàjcorrerlo  , s arrendè  agli  Imperiali . ^ndò  dipoi 

de  a Celare . Fejfercito  à Cafcra  terra  propinqua  a cinque  miglia  a Biagrajfa  > doue  l'Unmà 
ragliOiilqt^^^l^  haueua  difiribuito  tra  Lodi , l^ouara , CT  tAleJJandria  dugento 
ian€Ìei&  cinque  mila  fantiì^ìaua  fermo  con  ottocento  lande  ^ otto  mila  Sui^j 
Xeriid  quali  pochi  giorni  poife  naggiunfono  piu  di  tre  mila  altritX^  con  quat 
tro  mila  fami  ltalianh&  duo  mila  Tedefebì, nè  ancora  efauflo  di  uettouaghe» 
perche  nbaueuano  nell ef  trcitOy<^  nt  luoghi  uicini  copia  per  due  mefìiimpof- 
fibile  era  Lafaltarglijen'gagvandifiimo  pericolo  in  alloggiamento  tanto  forte* 
Terò  gli  Imperiali  hauendo  piu  uolte  tentato  di  pajjare  il  T e fino  per  inmrom 
pere  che  da  quella  parte  non  paJJkjfmo  uettouaglie  per  mfignorirfi  dtlk  ter^ 
re  teneuano  di  la  dal  T efino . per  impedire  che  uenendo  foccorfo  di  Francia 
non  fi  mdjfe  con  loro , ma  foprafìando  per  timore  che  Milano  non  reflajfein 
pericolo -finalmente  deliberarono  di  pajfar  e giudicando  che  perla  confidenga, 
che  ÌMueuano  nel  popolo  Milanefe  no  fuffe  necelfario  molto  prtfidio  di  foldati: 
però  ritornò  il  Duca  a Milano,&  con  lui  Giouanni  de  Medici , & ui  rejìarono 
fei  mila  fanti.Cofì  pajfarono  il  fecondo  giorno  di  Margp  d fiume  del  Tefino  fot^ 
to  Tauia  fu  tre  TÒliyalloggiò  la  battaglia  a Gamhaloy  il  refio  deWeJferdto  nel 
le  uiUe  uìcine  :per  la  paffata  de' quali  Cyimmiraglio  mandò  jubho  Bgn'gp  da 
Kmxp  da  Ceri  Ceri  alla  guardia  di  Figeuenei&  temendo  di  non  per  dere  ^quellu  terra  y^r  gli 
AVigeaerìe*.  altri  luoghi  di  LomeUinafi  quali  perduti  farebbe  re  flato  qua  fi  ajjediato , pafiò 

egli  a cinque  giorni  con  tutto  l'eJfercitOilafciati  a Biagrajfa  ceto  c<i:Uaìli,&  mil 
kfantiiS"  alloggiò  Cauanguardia  fua  intorno  a Vigeuene,  la  battaglia  a Mor 
tara  a duo  miglia  di  GambaloÀoue  era  il  Vicerèynelquak  alloggiamento  mol 
to  ficuroyhaueua  commode  le  uettouaglieyperche  kaueuajio  ficura  la  firada  di 
Monferrato iFerccUh&  Jdouara)!^  le  uetiouaglk  ueniuano  di  terra  in  terra 
tutte  uìcine  luna  allaiiray&  qua/}  per  condoUo*  Tre/entò  l Ammiraglio  due 
Amntr-agtio  ò contìnui  li  battaglia  agli  nmkh  quali  benché  fi  conefeefiino  f'uperiori 
tiumeroyZT  di  uen  ù di  foldati^rìcufarono  difarlay  nonuolendo  mettere  in  pe 
A g^ìm^erfAii.  YÌcolo  la  (fieranga  del  ni  mere  qua  fi  certa  y perche  per  lettere  inter  cotte  haue^ 
uano  prefentito  cht  à ejjì  cominciauano  à macar  danari*  Vajfato  che  hebbelff 
ferciio  imperiale  il  Tefino , il  Duca  d'Frbino  con  le  genti  Fenetiane  andò  a 
campo  a Garlafco  terra  forte  di  fitOydi  foffh&  ripariydoue  erano  quattrocen 
' io  fanti  I taliani:  ilqualepofio  tra  Tauia^ér  Trumello  dì  là , dal  Tefiwoy  doue 

i egli  haueua  difegnato  d'alloggiare , interrompeua  non  fola  a luiy  ma  a tutto  il 

refio  dclL  effcrcito  le  uettounghey&  fattala  batteria  gli  dette  il  giorno  mede^ 
^AtUfeo  prefo  fimo  l'afjaìto , nelquak  effendo  qua  fi  ributtato  > molti  de  fuoi  pa/farono  per 
«y  tJucad’Vr  pdcqua  de*  fojfì  infino  alla  gola  y effendoui  ancora  alcuni  de'  fanti  di  Giouanni 
de'  Medici, & l*aJJkltarono  con  tale  impeto  che  u* entrarono  per  forxgt  con  gra 
dijfma  uccifione  dì  quei  di  dentro  * Accofiojjl  dipoi  Leffercito  a San  Giorgio 
uerfo  la  Viene  al  Cairo  per  accofìarfi  a Sartiranoyterra  forte  fittuata  fuUa  ri- 
m di  qua  dal  Tòy  & opportuna  a impedire  loro  le  uettouaglie  y alla  cuftodh 
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deUaquak  erano  Vgo  de*  Teppoli>  & Giouanni  da  Birago  con  alcuni  cauaUhet  sanWam  prt- 
con  feicento  fanti . Ma  anéatoui  Giouanni  d*f^rbina  co  Partiglieria,  & con  duo  cefam. 

mila  fanti  Spagnuoliy  ejpugnò  prima  la  Terrai  poi  la  racchetta  uccifiquafi 

tutti  i fanti, & prefi  i Capitani . Mojfonfi  i Francefiper [occorrere  Sartirano,  p . 
ma  preuenuti  dalla  celerità  degli  nimici , intefo  nel  camino  quel  che  era  fucce  ^ cm- 

àuto  fermarono  tutto  l'ejfercito  a Monda:  nè  ancora  neU' altre  parti  delDU’  tra  1 Baaceff, 
tato  di  Milano  procedeuano  felicemente  le  cofe  loro  ; i faldati  la  fetali  in  Mila^ 
no  cofirinfono  ad  arrender  fi  la  terra  di  San  Giorgio  fopra  Monda , dalla  quale 
andauano  uettouagliea  Biagrafià,  Fittilo  ricuperò  la  terra  della  Stradella^ 

I gli  habitatori  deìlaquale  coflretti  dalla  iniquità  de*  faldati  haueuano  chiamati 
* fanti  da  Lodi . Vagolo  Lw^^feo  fcÒtratofi  in  molti  caualli  de  F ranctfigli  mef 
] fe  in  fuga  9 & Federigo  da  Box^ole  andato  da  Lodi  ad  affaltare  Vi'T^itjchitone 
I ne  riportò  tn  cambio  della  uittoria  ferite , & morti  di  molti  de*fiioi . Solamene- 
i te  alcuni  cauaUi  de  Francefi  feorrendo  tra  Vìacen%a , er  Tortona  tolfono  quat 
j lordici  mila  ducati  mandati  alLcJfercito  di  Ce  fare . In  quelle  dìfficultà  due  era  s&ccorfi  dc'Fra 

I no  le ^eranxe  dell* Ammiraglio  ; Cuna  della  diuerfione,l' altra  del  foccorfojper 
che  il  mandaua  per  la  montagna  di  Mongineura  quattrocento  lande , alle^ 

i quali  doueuano  unir  fi  dieci  mila  Sui^^ri,  & t^en^p  da  Ceri  conduceua  per  la 
i uia di F aldifafitna  nel tenitorio di  Ber gamo\cmque mila  fanti  Gr igieni,  onde 

II  doueuano  paffare  a Lodi  a congiugner  fi  con  Federigo  da  Bo^p^ole  , colquale  era 
|j  nomolti  fanti  Italiani  : per fuadendo fi  l* Ammiraglio  che  LeJJer  cito  diCefare 
I'  farebbe  coftretto  a ripajfare  per  la  ficurtà  di  Milano  il  fiume  del  Tefimo  * Ih 

iì  contro  a quefli  mandò  il  Ducadi  Milano  Giouanni  de*  Medici  con  cinquanta  Gìeu^nide'  Mt 
i huomini  darme  trecento  cauaì  leggieri  9 ejr  tre  mila  fanti  > ilquale  unitofi  con  corfodT'^r^^ 
’ I trecento  huomini  d* arme, trecento  cauaì  leggieri,  & quattro  mila  fanti  de*  Fe-  cefi, 

) netianiifiaccoftò  a gli  nimici  uenuti  alla  uiUa  diCrauina  tra*  fiumi  dell* Ad'- 
ì àUyCT  del  Brembo,  & lontana  otto  miglia  da  Bergamo  : & corfe  con  una  par* 

\ te  delle  genti  infino  a*  loro  alloggiamenti  :i  quali  il  ter'^  giorno  dipoi  querela^ 

3 dofi  non  hauere  trouato  a Crauina , nè  danari  9 nè  caualli , né  altri  fanti  come  di 
; cenano  efiere  fiato  promefio  da  Bjen'gp  ritornarono  al  paefe  loro . BjfoUto  il 
I mouimento  de*  Gngioni, Giouanni  de*  Medici  ejpugnò  Carauaggio,<^  dipoi paf  carauagghpre 
1 fato  Adda  mejfe  coni' artiglierie  in  fondo  il  ponte  chei  Francefi  haucuano 
j BufalorofulTefino . Bfinaneua  ancora  in  potefià  de*  T rancefi  tra  Milano,  €*i 
i Tefitno  la  lena  di  Biagrajfa , oue  erano  molte  uettouaglie , & a guardia  mille 
t fanti  fatto  Gierolamo  Caracciolo  Tlapolitano . Alla  cfpugnatione  deUaquale, 

1 perche  pofta  fu*l  Canale  grande  impediua  le  uettouaglie  che  molte  fogliono  per 
^ quel  Canale  condurfi  a Milano  ,fi  mcjfe  Francefeo  Sforma  chiamato  a fé  Gio- 
\ mnni  de*  Medici  feguitandolo  oltre  a*  foldati  tutta  la  giouentu  del  popolo  ^ 

Milane  fe,  dettano  l*  afiàLto  alla  terra  hauendola  prima  battuta  con  Farciglie-  dJ?Dlcad7w 
ne  da  primi  raggi  del  foie  infimo  a me\a  il  giorno, & i'ejp  ugnarono  il  dì  medtfi  Unv» 
mo  con /ingoiare  laude  di  Giouanni  de*  Medici, neiquale  apparì  quel  dì  non  fola 
mente  la  ferocia, conLiquale  auanxfiua  tutti  gli  altruma  pruderla, et  maturità 
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degna  di  fommo  Capitano . Fu  prefo  il  Caracciolo , ammaT^^^ti  molti  fanti  > 
molti  ne  fece  fojpendere  Giouani  de  Medici  per  punitione  di  ejjèrft  prima  fug- 
giti  da  luil»  Efp ugnata  l a T erra  i a rrendè  la  rocca  pattuita  la  falute  di  quegli 
che  u' erano  dentro . Fu  lietiffima  quefla  uittoria  al  popolo  Milanefe,  ma  fen^a 
comparatione  maggiore  fu  la  infelicità  che  la  lentia,  perche  da  Biagrafiai  do^ 
ut  era  cominciata  la  pe§Ì€ , furono  per  il  comerùo  delle  cofe  faccheggiate  tra» 
fportate  a Milano  ) Iparfnn  quella  Città  ifemidi  tanto  pejìifera  contagione: 
laquale  pochi  me ft  poi  fi  ampliò  tanto  che  folamente  in  Milano  toìfe  lauitaà 
piu  di  cinquanta  milaperfone.  Ma  di  la  dal  Te/ino  oue  sra  lafòmma  delle  cofe  » 
tMnmiragho  doppo  la  perdita  di  Sartirano  ejfendogli  di  nuouo  approfiima^ 
tìgli  nimkì  abbandonata  Mortara  fi  ritirò  in  due  alloggiamenti  a ISlouara  di 
minuìto  molto  di  for^e , perche  non  folamente  de'  fanti , maafiai  degli  hmmU 
ni  d'arme  erano  alla  sfilata  ritornati  in  Francia  tonde  ninno  altro  intento  era 
inluii  chetemporeggiarfi  infino  a tanto  uentffe  il  focccrfo  deghSm'^^riii 
quali  m numero  circa  otto  mila  erano  già  uicinia  lured.  DaW  altra  parte  i Ca 
pitani  Cej arei  intenti  a impedire  la  uenuta  loroy&  <t  ridurre  gli  nimici  ìndiffi^ 
culti  di  ueUouaglie,  occupauano  le  terre  uicineaTqj^uaraiammaZT^ando  i Fra 
cefi  oue  gli  trouamnG  lafciati  alla  guardia  delle  terrea  & hauendo  mt  jfo  preft- 
d(0  in  FerceRi  per  torre  lafacultà  agli  Suixg^ridi  entrarui  ^ fi  fermarono  a 
Biandra  tra  Fcr celli  > er  T^puara  in  uno  alloggiamento  circondato  da  ogni 
parte  di  fojfhd'alberiigir  acque.  Finalmente l* Ammiraglio  intendendogli  Sui‘7^ 
^ripaffatalurea  ejferfi  fer  mati  fu' l fiume  della  Skfia  iti  quale  per  la  copia 
che  in  quei  giorni  mera  d'acqu&^nonhaueuano  potuto  pafiarefde fiderò fo  di 
unir fit  con  loro  piu  comeficredeuaperpartirfi  fi  curo  che  per  combattere  an^ 
dò  da  T^uaraad  alloggiare  a Bpmagnana  fui  fiume  medefimo  > oue  patendt^ 
di  uettouagliei&  diminuendo  continuamente  il  numero  delle  fue genti , fece 
gittare  il  ponte  tra^omagnana  f & Gattinara;&  dall'altra  parte  gli  nimici 
venuti  da  Fiandra  a Briona  j andarono  ad  alloggiare  apprejfo  a Fpmagnana  a 
duo  miglia  linquefte angu file  pajfarono  iFrancefi  il  fiume  il  giorno  feguen» 
teda  moffa  de' quali fe  fuffe fiata  foUecitamente  uegghiata  dagli  nimici  y ft 
crede  che  quel  giorno  n'harebbono  riportata  pienijfma  uittoria:  ma  erano 
diuerfe  le  fentenge  de'  Capitani , alcuni  defiderando  che  fi  combatteffe , alcuni 
chefenga  mokfìargli  fi  la  foia  fiino  partire  y né  par  eua  che  ndhfièrcito  fufi 
felaprouidenxay  e'I  gouerno  conuenknte  : folo  il  Marchsfe  di  Tcfcara  proce*^ 
dendo  in  tutte  l' anioni  col  folito  ualore , pareua  degno  che  a lui  fi  riferijfe  la 
fomma  delle  cofe^gli  altri  inuidiofi  della  uirtu  , & gloria  fua  cercauano  di  ofcit 
varia  piuprefio  col  detrarrey&  contradire  che  con  la  concorrenza  deU'opere^ 
Tardi  peruenne  all' efier cito  Imperiale  la  notitia  della  partita  de'  Francefija^ 
quale  come  fu  intefa  , molti  canai  leggieri  y&  molti  fanti  fenga  ordine , fenga 
infegne  guadato  il  fiume  gli  feguìtarono , i quali  peruenuti  aU'vltimo  squadro- 
ne cominciarono  a fcaramucciarey&  benché  i Francefi  còbattendoy  & camina 
dogli  foflenefiino  per  lungo  jfacìo  di  tempo  ylafciarono  finalmente  fette  peggi 
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i artiglieria  j & copia  grande  di  mmkionei  et  di  uettomglk  oltre  a molte  im 
fegne  di  cauallh  & di  fanti  morti  etiandh  dieffi  non  pochi  nel  combattere . Fe- 
cionoi  Francefi  dimoflratione  di  alloggiare  a Gatinara  terra  diflante  un  mi^ 
glio  da  Fgmagnanaì  ^ intrattanto  faceuano  occultamente  andare  inaifi  i car 
riaggi  y & Cartiglierie  : ma  come  gli  nimici  credendo  che  alloggiajfmo  ^ furono 
cominciati  a ritirar  fi , andarono  piu  oltre  circa  fei  miglia  ad  alloggiare  a %- 
uifimgo  uerfo  lurea.  Alloggiarono  la  fera  medefmagU  Imperiali  fenga  impe^ 
dimento  fui  fiume  ^ ilquale  pafi  arano  come  prima  cominciò  a lucere  la  luna  $ 
non  gli  feguitando  1 Vemtiani  % d quali  e fiondo  entrati  nel  tenitorio  del  Duca 
di  Sauoia,pareua  hauere  trapajfatigli  ohlighi  della  confederatione^per  iaqua- 
te  non  erano  tenuti  ad  altro  che  alla  difefa  dei  Ducato  di  Milano . Trocedeua 
m i Francefi  in  battaglia  bene  ordinata  con  lento  paffòhmendo  collocati  nel 
tetroguardo  gli  Suigp^rìja*  quali  furono  rimeffi  i primi  caualli  » ^ fami  che 
tenendo  difordìnatamente gli  afialtaronoyefiendo  gii  i Fracefi  difcoflati  da  % 
uifingo  circa  duo  miglia  : ma  foprauenedo  il  Marchefe  di  Tefcara  co*  canai  kg 
gieri  fi  rinouò  la  battaglia  non  tale  che  fermajfe  il  caminare  de  Francefi  Ad  , 

I qualLpt  quefio  ultimo  congrejfo  fu  ammaglio  Gtouanm  Cabaneo  9 & fatto 
: prigióne  Monfignore  di  Baiardo  percoffo  danno  fcoppietto , della  quale  ferita  ^Jaré  mo'm» 
morì  poco  dipoi . Tarue  al  Ma  rchefcy  ancora  che  già  fufiino  foprauenuti  molti 
foldatiinonfegukare  gli  nimici  piu  oltre  9 per  che  nonhaueMafecdantglkriei 
nè  altro  che  una  parte  fola  deWejfercko . Cofi  rimafli  i Francefi  fen^a  moleflia 
ritornarono  infieme  con  gli  Suig^ri  atte  cafeloro , hauendoiafciatea  Bamtdi  ^rmceficacck 
i|  la  da  [urea  quindici  pez^  d* artiglieria  atta  cufloiia  di-  trecento  Suiz^ri  9 & ditaik*  ■ ^ 

■ del paefe  : ma  ne  quefle fifaluarono, perche  i Capitani  di  Ce- 

! favmduHtane  notìtia  mandarono  a prenderle . Dimfonfi  poi  i uimiton  in  pim 
' farti  i a Lodi  fu  mandato  il  Duca  dFrbino  ad  Akfiandria  il  Marchefe  di  Pe» 
il  fcarJ^quali  Città  fole  fi  teneuano  in  nome  del  Bg , perche'Hpmra  accofiando 
I nifi  il  Duca  di  Milano9&  Giouanni  de*  Medici  fi  era  arrendutayol  Viceré  rima 
! fe  la  cura  d'andare  incontro  al  Marchefe  del  [{ptettmojlquale  con  400.  lande 
»|  haueua  pafiato  i monti  9 ma  quefto  intefo  la  partita  detti  Ammiraglio  9 ritornò 
i fubito  in  Francia . feciono  refiflenza  alcuna  Moifi  9 & [ulto  da  San  Seuerk  w ii  Ce 
i!|  no  prepoHi  alla  guardia  di  Akfiandria . Similmente  Federigo  dimandato  tem-  ^ 

I fo  di  pochi  giorni  per  certificar  fi  fe  era  uero  che  l*  Ammiraglio  hauefie  pafia- 
1;  fo  i mòtkconuenne  di  lafc  tare  Lodh  riferuatafi  facultà  come  etiandìo  era  flato 
ìi  conceduto  a quei  di  Akfiandria , di  condurre  in  Francia  i fanti  Italiani^  i quali 
tl  in  numero  circa  cinque  mila  ( che  tanti  erano  netti una  & 1* altra  Città)  furono 
f oi  alle  cofe  del  F^e  di  gràdifiimogiouamento.  Quello  fine  hebbe  laguerrafaU 
i ta  contro  al  Ducato  di  Milano  fottollgouerno  detti  Ammiraglio  9 per  loquale 
nò  efiendo  indebolita  la  potenza  del  Bg  di  Francia}  nè  eftirpate  le  radici  de*  ma 
H, non  fi  rimoueuano , ma  folamente  fi  differiuano  in  altro  tempo  tante  calanù- 
tà  9 rimanendo  in  quefto  mezp  Italia  liberata  dalle  mokfik  prefenti , ma  non 
dalfofietto  delle  future  • T entofifi  nondimeno  per  Cefare  fimolato  dal  Ducec  ^ 
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dì  Èorhoney  o*  inuìtato  dalla  Iperan^a  che  V autorità  dì  quel  Duca  bauejjca  ef 
fere  di  grandi  fiimo  momen  to  di  trasferire  la  guerra  in  Francia , dimoflrandofi 
Trogfefii  deir-  pronto  al  mede  fimo  il  I{e  d'Inghilterra . Haueua  Cefare  nel  principio  dell'an- 
jmp.eétraTra  fio prefente mandato  il cawpo a Fonterabk  i Terra  di  brewjfimo  jpatiòpofia 
^4*  confino  che  diuide  il  ^egno  di  Francia  dalla  Spagna^  cr  ancora  che  quel  luo 

monti,  iofitjfe  munitifiimo  ibuomìni  d' artiglierìe^  ^ di  uettouaglie,  nè  mancafie  tem 

po  a coloro  che  lo  difendeuano  di  ripararlo  ^ nondimeno  per  la  impernia  de  $ 
Francefi , i ripari  furono  fatti  tanto  inauertentemente , che  rimanendo  ejfofli 
aU'offefe  deglinimiciJanecefiitàgli  coftrinfe  aconueniredi  ufcirfene  fatui  ^ 
Ricuperata  Fonterabia  fi  diflendeuano piu  oltre i fuoi  penfieri  > rifiutati  i con 
fortiyCHT  l'autorità  del  Tonte  fico , il  quale  hauendo  mandato  nel  principio  deW^ 
anno  per  trattare , ò pace  ò fojpenfioni  dell' armi  a Cefare^  al  Re  di  Francia , CT 
al  Re  d'Inghilterra,  haueua  trouato  gli  animi  mal  di^ofli , perche  il  Re  accon* 
fentendo  alla  trieguaper  due  anni,  ricufaua  lapace,non  jfierando  poter  ottener 
re  in  quella  conditioni  che  gli  fodisfacefiino . Cefare  dannando  la  triegua  per  la 
quale  fi  daua  tempo  al  Re  di  Francia  a riordinar  fi  nuoua  guerra , defideraua 
iapacey&  al  Re  d'Inghilterra  era  molefta  qualunque  cormentione  fi  faceffe 
per  mtxp  del  Tontefice , per  lo  defiderio  che  haueua  che  il  trattamento  della 
concordia  finalmente  del  tutto  fi  trasferiffe  a luifinducendolo  a quefìo  gli  ambi 
confìgU  del  Cardinale  Eboracenfe , ilquale  ueramente  effempio  a noflri 
uritfTpple^o  giorni  di  immoderata  fuperbia,  benché  nato  di  infima  conditione , & di  (angue 
ilKe  àinghìl-  fordidifiimoy  era  falitoapprejfo  a quel  Re  in  tanta  autorità,  eh' era  mamfefti[fi 
urrA,  rno  a ciafeuno  che  la  uolontà  del  F^e  fenga  l'approuatione  di  Eboracenfe  fuf» 

fe  di  ninno  momento , & per  contrario  fujfe  ualidijfimo  tutto  quello  che  Ebo» 
racenfefolo  deliberaffe , Ma  difiimulauano  ilRe,&  il  Cardinale  con  Cefare 
queflo  penfiero , dimoftrandofi  ardenti  a muouere  la  guerra  contro  al  Rea* 
me  di  Francia , ilquale  il  Re  d' Inghilterra  pretendeua  legìttimamente  ap* 
fa^yf^ieni  P^^^^tierfcgU  per  uark  ragioni , pigliandone  la  prima  origine  da  ^douardo 
^pretenda  fl^Ta.  TerT^  Re  (£ Inghilterra  , ilquale  effendo  infino  nell'anno  della  falute  no- 
iì?  Reame  di  fiva  mille  trecento  uent'otto  morto  fenga  figliuoli  mafehi  Carlo  quarto  co- 
VtAmU,  gnominato  Bello  > di  Francia , della  foreUa  delquale  era  nato  Mdouar- 
do,  haueua  fatto  infianga  come  piu  profiimo  de'  parenti  mafehi  al  Remora 
to  effere  dichiarato  Re  di  quel  Bearne  , ma  efclufo  dal  parlamento  uniuer* 
fale  di  tutto  il  Regno , nelquale  fu  determinato  che  per  uirtu  della  legge  Sa- 
lica, legge  antichifiima  di  quel  Reame  fufjìno  tnhabili  a fuccedere  non  jolo  le  fe 
mine, ma  ciafeuno  nato  per  linea  femmna,ma  affunto  no  molto  dipoi  il  titolo  di 
Re  di  Francia  > afialtò  il  Regno  con  efiercito potente,  doue  ottenute  molte  uh* 
torie , & contro  a Filippo  di  Valois , ilquale  con  confentimento  commune  era 
flato  dichiarato  fuccefiore  di  Carlo  Bello  contro  a Giouanni  fuo  figlino* 
lo,  ilquale  prefo  in  un  fatto  d'arme  condufie  prigione  in  Inghilterra  , con- 
trafie  finalmente  pace  con  lui,  per  la  quale  rimanendogli  molte  prouincie, 

& Stati  del  Reme  di  Francia  > rmmeio  al  titolo _ Reggio  ; ma  fuccederono 
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a quefla  pace  ^ che  non  fu  lungamente  ojfermtaihor  a lunghe  guerre  ^hora  lun 
ghetrìegue:  vltimamente  Henrico  quinto  Ì Inghilterra  confederato  fi  con 

Filippo  Duca  di  Borgogna^alienato  dada  Corona  di  Francia  per  duccifione  del 
Buca  Giouanni  fuo  padre , hebbe  fuccefii  tanto  profferì  contro  a Carlo  Seflo 
B^ey  allenato  dalì intelletto  che  infieme  con  la  Citta  di  Varigi  occupò  quaft  tut^ 
to  il  i\eame  di  Francia , nellaqual  Città  hauendo  trouato  il  infieme  con  la 
moglie  con  Caterina  fua  figliuola  y fi  congiunfe  d matrmonie  con  queUa , 

facendo  al  !\e  demente  confenttre  che  non  oftante  uiuefie  Carlo  fuo  figliuolo  > 
U Fegno  morto  il  padre  fi  trasferijje  in  lei , ^ né*  fuoi  figliuoli  j per  uirtu  del^ 
qual  titolo  becheinuulidoy  & metto-,  fu  doppo  larmrte  di  Henrico  coronato  fo 
knnemente  in  Varigi . Henrico  Seflo  fuo  figliuolo  I\e  di  Francia  cr  dlnghdter 
ra  . Ma  ancora  che  poi  Carloydoppo  la  morte  del  padre , nommato  Carlo  Setti 
mo  per  l'occafione  deWeJfere  fufcitate  in  Inghilterra  tra  quegli  del  fangue 
giù  grani jìime  guerre  cacciajfe gli  Inghde fi  y eccettuata  la  terra  diCaksdtid 
dal  mare  Oceano , nondimeno  non  ommsflono  per  queflo  il  Be  d* Inghilterra 
d*vfare  il  tito ’o  di  }\e  di  tranciar  Qu^efle  cagioni potemno  muouere  Henricù 
Ottano  alla  guerra , fi  curo  piu  che  fufie  fiato  alcuni  de  gli  anteceffori  nel  fua 
Beamey  perche  ejftndo  flati  deprefii  da  l\e  della  famiglia  di  Diorch(era  que* 
fio  il  nome  d*vna  fattione  ) t fio  della  famiglia  di  Lancaflro  y nome  deW altra  % i 
feguaci  della  cafa  di  Lancaflroynon  uiefiendo  fuperflite  piu  alcuno  di  quel  fan* 
gue  fòlle  uarono  al  B^gno  Htdco  di  B^chemort  carne  piu  prò  fimo  a loroy  ilqua 
le,fuperatiy  &eflmtiifle  auerfarii  y per  regnare  con  maggiore  fermerà  » & 
autorità  ficopulòlegittimamente  con  ma  figliuola  di  A doMr do  penultimo 
B^e  della  Cafa  di  Diorcy  donde pareua  che  in  Henrico  Ottano  nato  in  queflo  ma 
trimouio  fujjino  trasferite  tutte  le  ragioni  de^ una  & dell* altra  famigliai  le* 
qu  li  per  le  tnfegne  che  portauano  fi  chiamauano  uulgarmete  la  B^ofa  roffatet  la 
l\pfa  bianca . flondimeno  non  incitaua  principalmente  il  i{e  d* Inghilterra  la 
fheranga  di  confeguire  con  l’arme  il  Bearne  di  Francia  y perche  in  queflo  cono- 
fceua  innumerabili  dijficultày  quanto  la  cupidità  di  Eboracenfey  che  la  lunghe^ 
•ga  de  trauagliy  & la  neceffità  delle  guerre  haueff'e  finalmente  a partorire  > che 
nelfiioBg  hauefie  aefiere  rimefio  ^arbitrio  della  pace  y quale  fapendo  douere 
dependere  dada  fua  autorità , penfaua  in  un  tempo  medefimo , & far  rifonare 
gloriofamente  per  tutto  il  mondo  il  nome  fuo , flabilirfi  la  benìuolenga  del 

Be  di  Francia  y alquale  occultamente  inclinaua  * Vero  non  proponeua  d*ohlk 
garfi  a quelle  conditioni , adequali  fe  haueffe  Inanimo  ardente  a tanta  guerra  » 
era  conuenìente  fi  obligaffe . Quefla  occafione  incuaua  Cefare  alla  guerra»  & 
molto  piu  lajferanga  che  lagratia»  Vautoi  ità  > et  il  feguito  grande  che  il  Du- 
ca di  Borbone  foleua  hauere  in  quel  Bearne , hauefie  a foUeuare  molto  il  paefè» 
perciò  con  tuttoché  moltide*  {koiloconfigliaffino  »che  mancandogli  danari  % 
hauendo  compagni  di  fede  incerta  depofii  i penfieri  di  cominciare  una 
guerra  tanto  difficile  yconfentiffe  che  il  Vontefice  trattafie  lafofienfione  deU 
tarmi , conuenne  ccl  d* Inghilterra  , & col  Duca  di  Borbone , che  il 
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Couentiom  tra  Duca  pajjkjfe  nel  peame  di  Francia  con  parte  dell'ejjercìto , che  era  in  Italia  $ 
Vin^M  Ke  d*  alqmk  come  hauejje  paffuto  i monti  pagaffeil^e  k Inghilterra  ducati  cento 
Inghilterra,  della  guerra  del  primo  mejhy  recando  in  arbitrio  fuo  > ò conti* 

nuare  di  mefe  in  mefe  quefla  contributioncy  ò di  paffare  in  Francia  con  effercia 
to  potente  per  far  guerra  dal  primo  giorno  di  Luglio  » per  tutto  il  mefe  di  Dece, 
brcyriceuendo  dallo  flato  di  Fiandra  tre  mila  cauaìliy  & mille  fanti  con  fufficie 
te  artiglieria  > er  mmitione  : che  ottenendofi  la  vittoria  fi  reflituiffe  al  Duca 
di  Borbone  lo  Fiato  toltogli  dal  I{e  di  Francia , acquiflafiifi per  lui  la  Trouen^ 
%a  y allaquale pretendéua  per  la  cefiione  fatta  doppo  la  morte  di  Carlo  Ottano 
dal  Duca  deWOreno  ad  Anna  Ducheffa  di  Borbone , laquale  teneffe  con  titolo 
di  Be:giuraffe  inan%i il  [{e  d'Inghilterra  in  di  Franciayetpreflaffigli  omag* 
gioyilchenon  facendo»  quefla  capitolatione  fufle  nuUaynè  potefle  Borbope  trae 
tare  fem^  confenfo  di  tutti  due  col  B^e  di  Francia:  rompefie  Cefarela  guerra 
nel  tempo  medefmo  da  confini  di  Spagna»  & che  gli  Oratori  di  Cefare;&  del 
I\e  d! Inghilterra  procurafiino  che  i Totentati  d Italia  per  afiicurarfi  in  perpe 
tuo  dalla  guerra  de'  Francefì  concorrefiino  con  danari  a queFìa  imprcfa  » cofa 
che  riufcì  vana  > perche  il  Tontefice  non  filo  ricusò  di  contribuire  » ma  dannò 
ejprefiamente  quefla  imprefa  » predicendo  che  non  filo  non  harebbe  in  Francia 
profpero  fuccefio  » ma  che  etiandio  farebbe  cagione  che  la  guerra  ritornafie  in 
Italia  piu  potente^  & piu  pericolofa»  che  prima  : laqual  confederatione  come 
fi  fi^^^  henche  il  Duca  di  Borbone»ilquale  coflantemente  ricusò  di  riconofcea 
^ d'Inghilterra  in  Be  di  Francia , confortafie  che  piu  preflo  s'andajjè  co 
! [otto  il  r efier  cito  ver  fi  Lione  per  accoftarff  al  fuo  flato  » nondimeno  fi  deliberato  fi 
di  horho  pafiafie  in  Trouenxa  per  la  facilità  che  harebbe  Cefare  di  mandargli  ficcar  fi 
• di  Spagnaycar  per  feruirfi  dell'armata  che  per  comandamento»  & co'  danari  di 

Cefare  fi  prepar aua  a Genoua,  l progrefii  di  quefla  ffeditione  furono»  che  Bor 
boney&  con  lui  il  Marchefe  di  Tefcara  dichiarato  a quella  guerra  » perche  di 
obedire  a Borbone  fi  fdegnaua,  Capitano  Generale  di  Cefare»  paflarono  a T^i:^ 
%a»ma  conforme  molto  minori  di  quelle  che  erano  deFlinate»perche  a cinquece 
to  huomini  d'arme»otto  cento  cauai  leggieri»  quattro  mila  fanti  Spagnuoli  tre 
mila  fanti  Italiani»  er  cinque  mila  Tedefchi  »fi  doueuano  aggiugnere  trecento 
huomini  d'arme  dell'efiercito  d'Italia»  & cinque  mila  altri  fanti  Tedefchi  » ma 
quefli  per  mancamento  di  danari  non  vennero  »&  il  Viceré  impotente  a fil- 
mare nuoui  fanti  come  era  flato  deliberato  ne'  primi  configli  per  opporfi  a Mi 
i!^^^!h!re?isa  Mar  che fe  di  Salu:^  » ilquale  partito  del  fuo  flato  era  con  miUe 

fanti  pilla  montagna  » ritenem  £[i  huomini  d'arme  per  la  guardia  dtlpaefe , 
Aggiugneuafi  che  l'armata  di  Cefare  vna  delle  principali  fiera^e  guidata  da 
Don  Vgo  di  Moncada  aUieuo  del  Valentino»  huomo  di  prauo  ingegnOì&  dtpef 
fimi  coHumi,appariua  inferiore  aW armata  del  Be  di  Francia»  laquale partita 
da  Marfiìia  fi  era  fermata  nel  porto  di  Villa  Franca . Entrarono  no  dimeno  le 
genti  Imperiali  nella  Vrouen%a»  d oue  erano  la  Talifiayla  Foglietta  » Bs'nxp  da 
Ceriye^  Federigo  da  Bo'^le  Capitani  del  B^ìridotti per  le  terre  » perche  non 

haueuano 
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hdueHanofoY%e [ufficiente  a opporfi  una  parte  : deìlequali  camìnando  allato  al 
mareiefpugnò  la  Torre  imminente  al  Torto  di  Tolone,  daUaquale  furono  con- 
dotti all ejjer  cito  due  cannoni . Arrendefìi  Afdis  Città  per  la  fua  degnità , & 
perche  ui  rifiede  il  parlamentOjprincipale  della  Trouenxa,e^  molte  altre  ter^ 
re  del  paefe*  Deftderaua  il  Duca  di  Borbone  che  da  ^fiis  difcoftandofi  dal  ma 
re  fi  cercaffe  di  pajfare  il  fiume  del  Fidano  per  entrare  ^iu  nelle  uifcere  della 
flato  del  [{e  di  Francia, mentre  eh* erano  deboli  le  fue  prouifioni, perche  le  gen- 
ti d'arme  fue  hauendo  patito  moltOiCt  mal  trattate  ne  pagamenti  dalBje  mol- 
to efauflo  di  danarU&  che  non  ajpettaua  che  gli  inimici  di  Lombardia  pajfafii- 
no  in  F ràda, erano  ridotte  in  tal  difordine  che  non  fi  poteuano  cofi  preflo  rior-- 
dinare,&  diffidando  come  fempre  della  uirtu  defanti  del fuo  B^ame,era  necef 
fitato  affettare  inauri  ufeifii  in  Campagna  la  uenuta  de  fanti  Suir^^ri , e Te- 
defchi,nelqual  fpacio  di  tepo  penfaua  Borbone  di  potere  pajfando  il  Frodano  fa- 
re qualche  progreffo  importante . Ma  altra  fu  la  fentexa  del  Mar  che fe  di  Te^ 
fcaray&  degli  altri  Capitani  Spagnuoli,  i quali p [opportunità  del  mare  defif* 
derauano,  come  fapeuano  effere  la  intentione  di  Cefare  che  fi  acqui flaffe  Mar  fi 
lia,Torto  opportunifiimo  a moleflare  con  [armate  marittime  la  Francia  ,eta 
paffare  di  Spagna  in  l talia,  alla  uolontà  de  quali  non  potendo  ripugnare  il  Du 
ca  di  Borbone  pofero  il  capo  a Marfiilia,nellaqriale  Città  era  entrato  F^n%p  da 
Ceri  con  quei  fanti  Italiani  che  da  Mleffandria , & da  Lodi  erano  flati  menatH  j^ 
in  Francia.  Intorno  a Marfilia  dimorarono  nanamente  dì , perche  benché 
battefiino  da  piu  parti  le  mura  con  [ artiglierie, e tentafiino  di  fare  le  mine , no 
\ dimeno  fiopponeuano  all*  effiugnatione  molte  difficultàla  muraglia  affai  fór^ 

\ te,&  di  antica  bruttura, la  mnù  def oliati,  la  diffofitione  del  popolo  digotifii 
' mo  aBe  di  Francia , & inìmìciflimo  al  nome  Spagnuolo , per  la  memonjiehe 
^Ifonfo  ue echio  di Mragona  ritornando  da  tqapoli  con  armata  marittimaiu 
iffagna  haueua  aWimprouifo  faccheggiato  quella  Città, la  (feranga  del foccor 
fo  così  dalla  parte  del  mare,  come  perche  il  Be  di  Francia  uenuto  in  Muignone 
: città  del  Tontefice  pofta  fui  Frodano , raccoglieua  continuamente  grande 
! fercito . Mggiugnmafi  che all'ejfercito  mancauano danari,  mancau ano  fimih 
; mente  le  ffierange  che  il  F^e  di  Francia  affaltato  da  altre  parti  fujfe  impedito 
a uolgere  a una  parte  fola  tutti  i fuoi  proue dimenti  ; perche  il  Fg  dTnghìlter^ 
ra  con  tutto  che  appreffb  a Borbone  haueffe  mandato  Riccardo  Tacceo , ricu-  fiO- 

faua  di  pagare  cento  mila  ducati  per  il  fecondo  mefe , meno  faceua  fegni  di  ceg. 

! muouere  la  guerra  nella  Ticcardia , angi  hauendo  riceuuto  nell' [fola  Giouan- 
\m  Giouaethino  dalla  Specie  mandatigli  dal  Fedi  Francia,  rifondendo  il 
\ Cardmaie  Eboracenfe  fiiniflr amente  a gli  Oratori  di  Cefare  , daua  deU'ani-  ualchino  dal^ 
imo  fuo  non  mediocre  fojfetto . Tlè  dalla  parte  di  Spagna  corriffondeua  la 
\potenga  alla  uolontà,  perche  hauendo  le  Corti  di  Cafiiglia  {cofi  chiamano^ 

I la  congregatione  de  i deputati  in  nome  di  tutto  il  Fegno)  negato  a Cefare  di  fo- 
\uenirlo  di  quattrocento  mila  ducati  , come  foglionofare  necafigraui  delFg  >. 
\nQnhaB€uapomo mandare  danari alleffmito  y cheterà  in  Trouenga  , né 
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fare  da'  confini  fuoi  contro  al  di  Francia , fe  non  dehoUfirouedimentì , & di 

pochiffima  riputatione.  Onde  i Capitani  Cefarei  dijperati  d'ottenere  Marfin 
Hat  e temendo  come  il  Fefiaccofìaua  non  incorrere  in  graui fiimo  perìcolo  > /ff- 
uarono  il  campo  da  Marfilky  il  medefimo  giorno,nel  quale  il  Bg  raccolti  fei  mi 
la  Suix^ri , fi  mojfe  dtjlmgnone  con  tutto  Tejfercito  • Leuato  il  campo  da 
Marfiliai  Capitani  di  Cefare  uoltarono  fubito  la  fronte  a Italia  procedendo 
congrandijjima  celerità , perche  conofceuano  in  quanto  pericolo  fi  ridurr eb boa 
no  fe  nel  paefe  inimico  fifnfie  accoflato  loro , ò tutto  > ò parte  dell' cjfer  cito  del 
di  Franciay&  dall'altra  parte  il  Begiudicado  d'hauere  occafione  molto  op^ 
portuna  di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano  per  i'efiercito  potente  che  haueua  , 
perche  fapeua  effere  deboli  le  cofe  degli  inimici , & perche  fferaua  andando 
perla  caminodirittOydouereeffereinltaliainanxi  all' effer  cito  che  fi  partiua 
da  Marfilia  sdeliberò  feguitarquel  beneficio  chela  fortuna  gli\porgeuaslaqual 
cofamanifefiòaglihuommfuoi  con  quefie  parole  . Io  hoflabdito  di  uolere 
fen^  indugio  paffare  in  Italia  perfonalmente,  qualunque  mi  conforterà  al  con 
trario  non  fola  non  farà  udito  da  mcs  ma  mi  farà  cofa  molto  moklìa  * ^Atten» 
da  ciafcuno  a efeguire  follecitamente  quel  che  gli  fard  commeffo , ò che  appar» 
tiene  aWufficio  fuo , Iddio  amatore  deUa giuflitia  > & la  infolen^ , e temerità 
deglinimici  ci  ha  finalmente  apertala  uiadi  ricuperare  quel  che  indebita^ 
mente  ci  era  fiato  rapito . quefie  parole  corrijpofe , er  la  caftan':!^  nella  de» 
terminatione , & la  celerità  nelle  efecutione  • Moffe  fubito  l'effercito , nel  quale 
erano  duo  mila  lande , cr  uenti  mila  fanti}  fitggito  il  congrejjb  della  madre  che 
da  ^uignone  ueniuaper  confortarlo , che  nonpaffando  i monti  amminifirajfe 
la  guerra  per  i Capitani . Commeffe  a B^nxp  da  Ceri}  che  confanti  eh' erano  fia 
ti  fece  a Marfilia  faliffe  full' armata  yO^per  nonpreflare  l' orecchie  a' ragiona  * 
menti  deUa  concordiayò  diffidando  del  Tonteficeyvietò  che  l'^rciuefcouo  di  Ca 
pua  mandato  a lui  per  paffare  poi  a Cefare , procedere  piu  oltrcy  ma  commefie 
chCiò  trattafie feco  per  letterey  affettando  in  Jluìgnone  appreffò  alla  madre , ò 
ritornaffe  al  Tontefice . Seguitando  in  quefio  mexp  gl'inimici  con  piu  pre^ 
fle^^a poteua , ma  efii  diffrezjtando  le  molefUe  date  da'  paefaniy  & procede» 
do  con grandiffimo  ordine  per  la  riuiera  del  mare , fi  conducono  a Monaco , o» 
ue  rotte  in  molti  pez;^  V artiglierie , & caricatele  fu'  muli  per  condurle  piu  fa^ 
cilmentCiperuennero  al  Finale , nel  qual  luogo  intefa  la  moffa  del  raddop* 
piarono  per  effere  a tempo  a difendere  il  Ducato  di  Milano , nel  quale  non  era-- 
no  rimafe  forze  Efficienti  a refifiere  yqueUa  celerità}  che  prima  haueuano  ufa^ 
ta  per  faluarfi . Cofi  procedendo  l'uno  & l'altro  efiercito  uerfo  Italia  peruen- 
nero  in  un  giorno  medefimo  il  di  Francia  a Fer  celli , il  Mar  che  fe  di  Tefcara 

co'  caualli}&  co'  fanti  Spagnuoli ad  Mlba , feguitando  il  Duca  di  Borbone  co* 
fanii  Tedefchi  per  interuallo  duna  giornata , il  quale  non  dando  ffacio  di  reffi 
rare  a fe  fleffosandò  il  dì  feguente  da  Alba  a Voghìera  camino  diquaranta  mi- 
glia per  andare  il  proffìmo giorno  a Vania , oue  fi  congiunje  col  Ficerè  uenuto 
da  Mlefiandria } oue  haueua  lafciato  aHacufìodia  duo  mila  fanti,  congrandif 
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fimApn^eT^ìntempo  che  già  hj]er  cito  del  cóminckM  a toccare  k rh- 
pe  del Tefmo . Quini  confuitando  tra  loro,&  con  Gktolamo  Morone  delle  co^ 
fe  communi^  hebbero  il  primo  penfierojafciata  fa fficienie guardia  in  Tania  dè 
fermarfi  come  r altre  mite  haueuano  fatto  in  Milano , però  ordinarono  che  fu  - 
bito  ui  andane  il  Morone  per  prouedere  aRe  cofe  mcejfarie  * che  il  Duca  di 
Milano,  il  quale  haueauano  mandato  a chiamare  lo  feguitaffe,  efii  lafckto  Jtn- 
tonto  da  Lena  a Tauk  con  trecento  huomini  Ì arme  ^ cinque  mila  fanti  dapo- 
chi  Spagnuoli  infuori  tutti  Tedefchi  fi  mofimo  uerfo  Milano . Ma  la  Città  di 
Milano  afflitta  dalla  pefle grandifiima  che  Chauma  vefiata  quella  fiate  mn  pa 
rena  pmfimik  a fe  medefima  j perche  del  popolo  era  morto  numero  grandi fit--' 
mOi  di  quegli  che  haueuano  fuggito  tanto  infortunio  molti  erano  a [lenti,  no  rh 
dotta  dentro  la  copia  delle  uettouaglie  confueta^  difficili  iwodi  dei  far  prouedi 
menti  di  danari)  de'  ripari^  non  hauendo  akuni  atttfo  a còferuargiija  maggior 
parte  per  terray&  nondimeno  in  tante  difficultà  farebbe  Hata  l'antica  prÒte^ 

1 ^ degli  huomini  alle  medefime  fatiche»^  pericoli . Ma  il  Morone^conofeendo 
che  il  mettere  teffer cito  in  Milano  piutoHo  partorirebbe  la  rouinadi  quello- 
che  la  difefa  della  Città  sfatta  altra  deliberatìone  fermato  fi  in  megp  deUa  mol 
j titudine  parlò  cofi . Xpipofikmohoggidirenè  con  minore  mole  firn  di  animo  Carole  ii  G/r- 
i le  parole  medefitme  che  neUeanguHie  fue  difj'e  il  Saluator e , Lo ffiirito  certame^  roLrmo  Morone 
I te  è prontofia  carne  inferma.  Foì  hauete  il  medefimo  ardore  che  hauete  hauur 
1 to  fempre  di  conferuaruì per  Signore  Francefeo  Sforga»  a lui  trafiggono, come 
ifempre  il  cuore  i pericoli  $ or  le  calamità  del  fuo  diletto  popolo  j egli  è parato  a fu 
il  mettere  la  uka  propria  per  faluarui , uoì  con  non  minore  pronieg^.  hffiom-& 
fti  al  prefente , che  molte  uolte  t hauete  effiofia  per  io  pafiato , ma  aUa  ua« 
ilontà  non  corrtffiondono  da  parte  alcuna  le  forge,  perche  per  feffiere  h Città 
quafi  uota  d'babitatori , efierci firettegga  di  uettouaglie , mancamento  di  da* 
t|  nari,  e i bafiioni  quafi  per  terra  non  ci  è modo  di proèibire  che  i Francefi  non 
J d entrino . Duole  al  Duca  quanto  la  morte  l'efiere  necefiitatoad  abbandonar^ 
l Ui,  ma  molto  piu  che  la  morte  gli  dorrebbe  che  il  uolerui  difendere  f offe  ca* 

[ij  gione  dtW ultimo  eccidio  uoflro , comefenga  dubio  alcuno  farebbe  • Xf  ma^ 

/I  li  tanto  grani  è tenuto  prudente  chi  elegge  il  male  minare  : chi  non  fi  dilpera 
Elianto  che  abbandoni  con  una  fola  deliberatione  tutte  le  fue  fperange  ,però  il 
I,  Duca  ui  conforta  a cedere  alla  necefiità , che  obediate  al  % di  Francia  per  ri- 
uferbaruia  tempi  migliori, i quali  habbkmo grandifiima  cagioni  di  ffierare  che 
ì\preHo  ritorneranno  , abbandonerà  il  Duca  al  prefente  fe  medefimo,  non 
' abbandonerà  infuturo  noi  : la  potenga  di  Ce  far  e è grandifiima , la  fortuna  in 
\efiimabìle,lacaufaè  gìufiifàma  ,gkmmici  fono  quei  medefimi  che  tate  uolte 
fono  Hatiuinti  da  noi . B^isguarderd  Iddio  la  pietà  uoflra  uerfo  il  Duca,  la p/es 
tà  del  Duca  uerfo  la  patria , eSr  dobbiamo  tenere  per  certo  che  permettedo'  ho^ 
va  a qualche  buò  fine  ffilo  a che  ci  cofirìgne  la  nectfiitàprefcnte,ci  darà  prefia 
contro  all' inimico  fuperbifiìma  uittorìa  tale , chefelicemete  con  lunga  pace  et 
tifioreremo  da  tante  molcHie . Doppo  lequai  parole  hauendo  fatto  mettere 
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^tùuagliein  Camello  fi  ufcì  deUa  Città . Andana  il  DueaaMììanù  non  fapen 
do  quei  chehanefie  fatto  il  Horonepnà  a fatica  ufcito  di  "Pania  fcontrò  Ferrai 
do  Cafiriotta  che  guidaua  l'artiglieria , dalquale  anertito  che  una  gran  parte 
degli  nimici  haueua  paffato  il  Te  fino  che  hauendo  feontrato  fiil  fiume  Zuc* 
chero  Borgognone  co  fuoi  canai  leggieri j l'haueuano  rotto,  temendo  non  troua 
re  il  camino  impedito  ritornò  a Pania . T^ellequali  cofe  benché  il  Duca,  il  Mo 
rone  fnfiino  proceduti finceramente , nondimeno  i Capitani  di  Cefare  ch'erano 
€on  rejfercito  a Binafeo  infojpettiti  che  occultamente  non  fnffmo  conuenuti  col 
B^e  di  Francìa,mandarono  Alarcohe  con  dugento  lande  a Milano  per  feguitar 
lo  ò nò  fecondo  gli  auifi  riceuejfino  da  Ini, aUa  giunta  delquale  il  popolo,  che  già 
concordaua  con  alcuni  fuoi  vfeitì  che  conueniuano  in  nome  del  riprefo  anU 
mo  thiamò  il  nome  di  Cefare , di  Francefeo  Sfor%a,ma  Alarcene  conofeedo 
€ fiere  nana  la  ffieran^a  del  difender  fi  ,’e^  prefentito  approfiimarfi  già  l'auan^ 
guardia  Francefe  ufcì  per  la  porta  Fumana  alla  uia  di  Lodi , oue  etiandio  fi  era 
voltato  tutto  lefferc^to  Imperiale  nel  tepo  medefimo  che  gli  nimici  comincia-^ 
nano  a entrari  per  le  porte  Ticine fe , & VerceUina  : i quali  fe  non  fi  uolgendo 
a Milano  haueffino  at  te fo  a feguitar  e l'ejfercito  di  Cefare,  fracco  per  la  lun^ 
ghe-^a  del  camino , neìquale  haueuano  perdute  molte  armi,  & cauaUi , fi  ere* 
de  per  certo  che  con  fomma  facilità  l'harebbono  dìjfipato , C"  fe  pure  poi  che 
erano  accollati  a Milano  fu  fiino  andati  fu  bit  o uerfo  Lodi  ?ion  hartbbonoha- 
auto  i Capitani  di  Cefare  ardire  difermaruifi,  & forfè  paffan do  con  celerità  il 
fiume  deìTAdda  harebbono  con  la  medefima  facilità  mefjò  in  diferdine  gran- 
de le  relìquie  de  gli  nimici  * Ma  il  Be,  ò parendogli  forfè  di  molta  importanza 
lo  flabìlire  alla  fua  diuotione  Milano , nellaqual  Città  gli  era  fempre  fiata  fat- 
ta la  refilìenza  principale,  ò non  conofeendo  Voccafione,  ò mouendolo  altra  ca* 
gione  non  folamente fi  accoHò  a Milano , doue  nè  entrò  egli , nè  uoUe  che  rejfer 
cito  entraffe,ma  fi  fermò  per  metterui  il  prefidio  neccjfario , & ordinare  l'affe^ 
dio  del  C afelio , nel  quale  erano  fettecento  fanti  Spagnuoli , haf4endo  con  laude 
grande  di  modefla , & benignità  prohibito  che  a Milanefi  non  fujfe  fatta  mo» 
lefiia  alcuna.  Ordinate  che  hebbe  le  cofe  di  Milano  uolto  èejfercito  a Tauia,giu 
dteando  effere  inutile  aUe  cofe  fue  lafciarfi  doppo  le  /falle  una  Città , nellaqua- 
le  erano  tanti  faldati  : haueua  il  ,(  fecondo  ch'era  la  fama  ) computati  que 
gli  che  rimaneuano  a Milano  duo  mila  lancio,  otto  mila  fanti  Tedefchi  ,fei  mila 
Suiz^riyfei  mila  uenturieri,  quattro  mila  Italiani , i quali  Italiani  dipoi  mol- 
to fi  aumentarono . T{elqual  tepo  fi  era  fermato  il  Marchefe  di  Tefcara  in  Lo* 
di  con  duo  mila  fanti , el  Viceré  lafciato  guardate  Ale[fandriayComo,eTrez^ 
Zp  fi  era  ridotto  a Sonzinojnfieme  con  Francefeo  Sforza,^  con  Carlo  di  Bor- 
bone,i quali  tra  tante  difficultà,  cr  anguflie  riprefo  alquanto  d'animo  peri' ari' 
data  del  Be  a Tanta , cr  penfando  al  riordinar/} , fe  la  difefa  dì  quella  Città  da* 
ua  loro  tempo  ( perche  altrimenti  niuno  rimedio  conofceuano  ) mandarono  in 
Alamagna  a foldare  fei  mila  fanti , allo  flipedio  de'  quali,  et  ad  altre  fpefe  necef 
farie  fi  prouedeua  co  cinquanta  mila  ducati  che  Cefare , perche  nella  guerra  di 

Trouen  Z^ 
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I Troiienxa  ft {})endefiino,  haueua  mandati  a Genoua  • Ma  [opra  tutte  le  cofe  di-  ) 

fiur baita  i configli  loro  la  penuria  de'  danari^non  hauendo  [acuità  di  trarne  del 
I Ducato  di  Milano , nè fiferando  d'hauereper  la  impotenza  fua  da  Cefare  altro 
proueàimento  che  commejjione  che  a Is^apoli  fi  uendejje  il  piu  fi  poteua  deWen- 
frate  del  I{egno  /Piccolo , ò forfè  ninno  fuJfidiOiò  di foldathò  di  danari fferaua 
i no  dagli  antichi  confederati  y perche  dal  Pontefice , & da  Fiorentini  richiefli  ConfederatilrF 
I di  porgere  danari,  otteneuano  parole  generali  : perche  il  Papa  doppo  la  parti  ^ | 

I ta  dei' Ammiraglio  d'Italia  deliberato  al  tutto  di  non  fi  mefcolare  nelle  guer^  | 

I re  tra  Cefare,  el  I{e  di  Francia  ,non  haueua  mai  uoluto  rinouare  la  confedera  - jf 

I tione  fatta  con  Vanteceffore  nè  fare  la  Lega  nuoua  con  alcuno  Principe, an7;i  bÉ 
che  fi  dimofirajfe  inclinato  a Cefare,  &alpg  d*  Inghilterra,  haueua  occultamlè  ':i 

\ te  prima  promeffo  al  di  Francia  di  non  fe  gli  opporre  quando  affaltaffe , il  | 

I Ducato  di  Milano:e  i Venetiani  ricercati  dal  Viceré  che  ordinaffino  le  genti, 

' allequali  erano  tenuti  per  i capitoli  della  Lega,  benché  non  negafiino , rifonde  YenetUnì  iffer 
i uano  fieddamente,come  quegli  che  haueuano  nèU animo  di  accommodare  i con  dje  cagione nm  | 

I figli  à progrefii  delle  cofe , ò perche  apprefio  d molti  di  loro , rifurgefie  la  me-  damnofoccorf,  i . 

moria  della  congiuntione  antica  col  F^e  di  Francia, ò perche  credefiino  egli,paf  ’ 

fitto  in  I talia  con  tante  for'^  contro  d nimìci  imparatifi  imi , douereejjere  uit^ 
toriofoiò  perche  piu  che  il  [olito  hauefiino  a fojfetto  Cambitione  di  Cefare,  con  • ‘ 

ciofia  che  con  ammiratione,&  qua  fi  querela  di  tutta  Italia  non  haueffe  inuefli  ji 

to  Francefco  Sforila  del  Ducato  di  Milano . MoueuagU  oltre  a quefio  fautori 
tà  del  Pontefice  i cui  configli , & e fiempio  in  quefio  tempo  non  mediocremente 
I rifguardauano . Ma  il  F£  ài  Francia  accoftatofi  a Pauia  dalla  parte  di  [opra 
I tra'l  fi  urne  del  Te  fino , & la  firada  per  laquale  fi  ua  a Milano , fermato  t'auan 
guardia  nel  borgo  di  Sant'Antonio  dilà  dal  Tefino  fnHa  firada  che  conduce  a 
Genoua  ,egli alloggiato  aU'Abbatia  di  San  Lanfranco\lontana  un  miglio  dalle 
i mura,battè  con  l' artiglieria  da  due  parti  due  giorni  le  mura , & dipoi  con  l'ef ■ 
fercito  ordinato  cominciò  a dare  la  battaglia , rna  apparendo  la  terra  dentro 
efiere  bene  riparata , & dimofirandofi  gli  nimìci  molto  ualorofi  a difender/}, 

Cr  per  contrario  uedendofi  nè  fuoi  manifefìi  fegni  di  temen^ , O'giaefienA 
dotte  fiati  ammax^ti  molti , dette  il  fegno  di  ritirar  fi, compredendo  quan  • 
to  fujfe  difficile  l'ejfugnare  Una  Città  difefa  da  tanti  huomini  di  guerra  con 
' f impeto  delle  battaglie, ft  uoltò  a opere  di  trincee,  di  caualieri  con  grandi/fi 

! mo  numero  diguaflatori , intento  a tagliare  i fianchi  perche  i faldati  piu  fica- 
i f amente  ut  fi  accofiajfino  : a quefta  opera , che  fi  dimofiraua  lungha  & diffici  - 
' le,aggiunf€  il  fare  le  mine  per  pigliarla  fe  alt  rimenti  non  gli  rìufafie , a palmo 
\a  pai  mo , ultimamente  facendolo  molto  diffidare  la  virtù , èl  numero  dè  di  ; 

fenfori , hauuto  il  configlio  di  molti  ingegnieri , & periti  del  corfo  del  fiume , 
il  quale  duo  miglia  fopraaPauia  fidiuide  in  due  corni , & poi  un  miglio  di 
fatto  inanxì  che  entri  nel  Pò  ft  ricongiugne , deliberò  di  diuertire  il  ramo  che 
pafia  a lato  a Pauia  nel  ramo  minore  detto  il  Graualone , ffier andò  doucr gli  ■ ' , 

poi  effiere  facile  ejf  ugnarla  da  quella  parte, donde  il  muro  per  la  ficurtà  che  da 

li  ua 
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ua  ta  profonditi  déìH acque iìiiuno  riparo  hauemyneUaquale  opera  trattata  con 
moltitudine  quafi  innumerabile  d'huominh  & congrandifiima Jpefa  > né  feni^ 
timore  di  quei  di  dentì  o, confumò  molti  giornhhora  rouinando  l* impeto  deWac 
quajaquale  per  le  pioggie  imm  oderate  graffi  fi  ima  era  diuenutay  gli  argini  cìn 
nel  letto  doue  il  fiimie  fi  diuide  ,fi  lauorauano  per  sformarlo  a uvlgerfi  nel  rat^ 
mo  minore  ihora  fferando  il  di  fuperare  con  la  pofianxa  deglihuommi  > . 

de'  danari  la  uìoknxa  del  fiume , finalmente  lefferisnxa  dimofirò  quel  che  qu^ 
fi  fempre  apparifee  che  piu  può  la  rapidità  del  fiume,  che  la  fatica  degli  huomi 
ni  yò  la  indù  jìria  de'  periti  ^ però  ilfiepriuato  della [peranga  delia  for^a  y 
deir  opere, determinò  di  perfeuerare  nell  afftdioycon  la  Imighe^r^y  delquale  jpt 
rana  ridurre  quei  di  dentro  innecefiità  diarrenderfi.  Ma  mentre  che queflt 
cofe  fi  fanno  y ^ fi  preparano  il  Tonteficepoi  che  hebhe  intefo  il  J\e  hauere  oc 
cupato  a Milano  commoffo  da  principio  tanto  projfieYo  y et  perciò  defiderofo  d. 
GiUno  ^tfeZ  proprie  mandò  a luì  Gian  Matteo  Giberto  Vefcouo  di  Vero^ 

uo  ili  Verona  ua  fuo  Datarlo  y huomo  afe  confidenti fiimolma  ne  anco  ingrato  al  l{e,  CÒmef 
al  Re  (li  Iran  [egli  che  prima  andaffe  a Songino  a confortare  il  yicerèy  &glì  altri  Capitam 
alla  concor dia  ydimofir andò  douere  andare  al  di  Francia  per  la  mede fma 

cagioneyi  quali  già  aecrefeiuti  di  jfieranga  per  la  refiftenga  di  Vauìayglì  riffofo 
no  ferocemente  non  Mckre  prejlare  orecchie  ad  alcuna  compofitione  ,p€r  la- 
quale  il  pe  hauefie  a ritenere  un  palmo  di  terra  nel  Ducato  di  Milano , fimile , 
^ forfè  piu  dura  dijpofitione  trouò  nel  di  Francia  enfiato  per  la  grandeg* 

ga  dtWefiercitOy&  per  ìafacultà  non  folamente  di foflentarlo,ma  diaccrefcer 
loy  col  quale  fondamento  principalmente  ajfermaua  cjfere  pafjato  in  Italiay^ 
non  per  la  [feranga  fola  d' hauere  a preuemregli  nimici , benché  dicefie,& que 
fio  efiergli  in  buona  parte  fuccedutOyfperareal  certo  di  ottenere  Tauìa , laqua* 
le  tiittàuia  contìnuaua  dibattere  aframente , per  Capere  faceua  intorno  alle 
mura,  aUequali  confidaua  che  gli  nimici , hauendo  come  fi  comprendeua  per  la 
injrequentia  del  tirare  mancamento  dimunitioni,non  potrehbono  refifiere  y 
e^per  la  derii4atìone  che  ancora  non  era  di^erata  dal  Tefinoy  & per  la  care^ 
fila  del  pane  che  era  dentro  > nè  jlimare  premio  degno  di  tante  fatiche , & ài 
fi>efa  co  fi  immoderata  la  ricuperatione  fola  del  Ducato  di  Milano  y er  dì  Geno 
ua , ma  per  fare  non  meno  ad  affaltare  ilBegno  di  J^apoli . Trattoffi  dipoi  tra 
loro  yO"  con  piccola  difiìcultàfe gli  dette  la  perfettione , la  cagione  principale 
Keò  Traitela  per  [aquak  il  Datario  era  fiato  mancato , perche  il  Tontefice  s'ohLigò  a non 
ìimZnCpZe  manifeflo  y ò occulto  contro  al  Bs  » che  il  medepmo  farsbbono  i 

3 ^lersiitìM.  Fiorentini , cr  J^e  riceuutein  protettione  il  Tontefice  > e ì Fiorentini , infe- 
rendouifpeculmente  P autorità  che  haueua  in  Firenge  la  famiglia  de*  Medi- 
ci: laquale  concordia  conuennono  non  fi  publìcaffe  fe  non  quando  parejfe  al 
Tontefice  nondimeno  ancora  che  non  pentenifie  aUhoraaUa  notitiadei 
Marina  Ahha  Capitani  dì  CefareiCrefccua in  ejfi  continuamente  il  foPpetto  conceputodi  luiy 
p però  per  certi ficarfii  al  tutto  della  fua  mentCy  mandarono  a lui  Marino  Mbbat 

te  di  Islagera  Commefiario  delcampoya proporgli  infime  jperanga , e timore: 

percht 
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perche  da  una  parte  gli  offerìuam  cofe  grandiffme  : dall'altra  gli  dimojlraua 
40  cheejfendo  Cefarey&  il  B^uenuti all* ultima  contentione , non  poteua  Cefa-* 
te  non  riputare  cbefujfe  flato  contro  a fe  chiunque  fujje  flato  neutrale . Ma 
il  Tontefice  rilpondeua  niuna  cofa  meno  conuenire  afe  ^ che  il  partire  dalla 
neutralità  nelle  guerre  tra*  Trincipi  Chrifllani , perche  cofì  richkdeua  l*uff^ 
do  Taflorale  perche  potrebbe  con  maggiore  autorità  trattare  la  pacep 
perlaquale  nel  tempo  medefitno  procuraua  con  Ce  farcia  cui , hauuto  licenza 
dalla  madre  del  f{e  di  paffare  da  Lione  in  ifpagna  doppo  lacquiflo  di  Milana 
peruenne  V jircinefcouo  di  Capua , & fcufato  che  hebbe  con  le  medefme  ra- 
gioni il  V onte  flce  del  non  hauer  e uoluto  rinouarela  Lega,  come  Ce  fare  hife^ 
! fai* andata  del^euerfo  Italia^  haueua inflantemente  dimandato 3 lo  confort 
\ tò  efficacemente  in  fto  nóme  che  yò  conia  trieguayò  conlapace  fi  deponeffl- 
I no  farmi . Inclinauano  fanimo  fUo  alla  concordia  le  difficultd  ntUequali  ne- 
I deuaeffere  ridotto  y nonhauere  modo  di  fare  in  [jpagna  prouedimento  aicu' 
j fio  di  danari  per  le  cofe  d'Italia , la  projperità  che  fi  dimoftraua  del  P^e  di 
! Francia,  il  foretto  che  il  P^cf  Inghilterra  non  fujfe  occultamente  conuenu- 
I;  tocon  f inimico  y per  che  quel  non  folamente  ricufaua  che  cinquanta  mila 

I ducati:  i quali  finalmente  haueuaproueduti  a poma  per  la  guerra  diVro^ 

! uenga,  fi  mandafflno  alfejjercito  di  Lombardia:  ma  quel  che  caufaua  fo^ 
ij  Ipetto  maggiore  dimanda ua  a Cefàre  coflituitoin  tante  necefità  y che  gli  re^ 
i fiituijfei  danari  pr  e flati , ^ che  gli  pagaffe  tutti  quegli  a*  quali  era  tenti- 
\ tOy  perche  Cefire  infino  quando  pafiò  in  I filagna  cupidi  fi  imo  della  fuacon- 
i giuntione  per  rimuouere  tutte  le  difficultà  che  lo  poteuano  tenere  foffefop 
: fobligò  a pagargli  la  penfione  che  ciafcuno  anno  gli  dauail  pedi  Francia, 
'1  uenti  mila  ducati  per  le  penfioni  che  il  medefimope  pagana  al  Cardinale 
1 Eboracenfe  , ^ da  alami  altri,  trentamila  ducati  fi  pagauano  alla  pei- 
i na  Bianca , fiata  moglie  del  pe  Luigi  y deìlequali  promefie  non  haueua  infila 
: no  a quel  giorno  pagata  cofa  alcuna  : & nondimeno  Cefare  con  tutto  che  al- 
^ fafflittione  dell' animo  fiaggiugnefie  la  infermità  del  corpo,  perche  il  do-- 
i i lore  conceputo  quando  cominciarono  ad  apparire  le  difficultà  della  effiugna- 
: tione  di  Marfilia  gli  haueua  generata  la  quartana,  ò perche  la  mente  fua 
li'  indijpofla  a cedere  all'inimico  non  fi  pkgajfe  naturalmente  per  alcune  dif- 
j ficultà , ò perche  confidaffe  nella  uirtù  del  fio  effercito  fe  fi  conducefiino 
ili  mai  a fare  giornata  con  gli  nimici , ó promettendofi  douere  efiere  per  lo 
li  luenire  favorito  non  meno  immoderat amente  dalla  fortuna  , che  per  lo 
Jj  paffato  flato  fufie , rtffondeua  non  ejfere  fecondo  la  degnità  fita  fare  alcu- 
^ na  conuentione,  mentre  che  il  pe  di  Francia  neffaua  con  farmi  il  Ducato  di 
Milano,  Haueua  in  queflo  me'gp  deliberato  il  P\e  di  Francia  d'afjaltarc  il 
• peame  di  I^apoli , fperando , ò che  il  Ficerè  moffb  dal  pericolo  > perche  non 
uierarimaflo  prt fi  dio  alcuno , abbandonerebbe  per  andare  a àifcrìderlo , lo 
flato  di  Milano, ò almeno  cederebbea  deporre  farmi  coninique  conditioni , il- 
che  il  pe  mojfo  dalle  difficultà  di  ottener  Vania, cominciana  quafi  a de  fiderare. 
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Deflinò  che  a quella  guerra  andajje  Gioitani  Smardo  Duca  d!Mhanìa  del  fan* 
gue  de  di  Scotta  con  dugento  lancie,feicento  cattai  leggierh  cr  quattro  mi- 
lafantiyche  fi  leuajfiao  dell efercitoja  metà  Italiani , quattrocento  Suix^rii 
&gli  altri  Tede[chh&  che  per  unirfi  a lui  B^nxp  da  Ceri  fcendejfe  a Liuorno 
co'  fanti  defìinati  per  larmatadaquale  ritardata  dalle  difficultà  de*  prouedU 
menti  neceffarìjidrmoyaua  ancora  nel  porto  di  FiUa  Franca^  & che  me 
defmOi&gli  altri  Orfini  joldajfino  nel  paefe  di  Bpma  quattro  mila  fanti  : la 
quale  deliberatione  fece  per  Mberto  Conte  di  Carpi  Oratore  fUo,  nota  al  Ton 
tefice  ricercandolo  che  permei teffe  che  a Bpma  fi  foldajfino  i fanti)  et  confentìf 
fe  che  Cejfercito  paffafi'e  per  lo  fiato  deUa  Chiefa . Grane  era  quefla  dimanda 
al  TonteficCia  cui  farebbe  fiato  mokflifiimo  che  al  Bp  di  Francia  peruenifie  ol 
tre  al  Ducato  di  Milano  il  Bpgno  di  lSlapoli»ma  non  hauendo  ardire  apertami 
te  di  negarla  confortaua  il  Bp  che  per  aUhora  nonfacejfe  quefia  imprefa^  ni 
mettefje  lui  in  necejjitd  di  non  gli  concedere  quello  che  per  giufii  ricetti  uopo 
teua  confentirC)  dimofirandogli  con  prudente  difcorfo  quefio  penfiero  effere  co 
tro  alla  propria  utilità, perche  fe  la  cupidità  di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano^ 
gli  haueuaper  lo  pajfato  concitati  tanti  nimich  che  farebbe  bora  il  uederfi  che 
affirafieancoalBpgnodil<lapoliÌChèmarauiglia  farebbe  fe  quefio  mouefi 
fei  Fenetiani  a prendere  la  guerra  per  Cefare,  trapaffando  ancora  gli  oblighi 
della  loro  con federationeiConfider affé  che  feper  difauentura  fi  dijficultafii- 
no  i progrefii  fuoi  in  Lombardia  con  che  riputatone  pothbbono  procedere  net 
BsCgno  di  lSlapolh&  che  la  declinatione  in  qualunque  di  quefii  luoghi  partorì* 
rebbe  la  caduta  neWaltrOi&  che  in  ultimo  fi  ricordajfe  d*hauerlo  commenda* 
tediejferfi  ritirato  all* ufficio  del  Pontefice  ) però  non  conuenire  che  bora  h 
afirigneffe  a fare  il  contrario.Ma  in  nano  fi  diceuano  quefie  cofcyperche  ilDu* 
ca  non  affettata  La  riffofla^  haueua  comecerto  della  conceffìone  del  "Pontefice 
paffato  il  Pò  al  paffo  della  Stellata, che  è nello  flato  dì  MilanO)  benché  il  quinta 
giorno  poi  ritornò  indietra,  perche  il  hauendo  notitia  che  già  cominciaua 
no  ad  arriuare  a gli  nimici  i fanti  Tedefcbhcr  che  il  Duca  di  Borbone  era  onda 
to  rnii* Mamagnaper  rmouerne  maggiore  quantità)  uoUe  ferbarfi  intero  l*efr 
fercitoànfino  non  uenijfe  nuouo  fupplemento  di  Suig^riy  & Crigioni  > i quali 
haueua  mandati  a foldar e )nd qual  tempo  procedeuano  le  cofe  di  ciafeuna  del* 
le  parti  quafiociofamenteyilB^continuaua  Vajfedio  di  Pauia  non  intermet^ 
tendo  i lauori  delle  trincee)&  il  mok^arla  con  l*  artiglierie:  gli  Imperiali  uff  et 
tando  il  ritorno  di  Borbone  Uauano  quieti^eccetto  che  il  Marchefe  di  Pefeara^ 
nella  prouidengayeSr  ardire  delqualeja  maggior  parte  de*  configli , ma  certa* 
mente  tutte  l'ejfecutiom  fi  ripofauano , ufeito  una  notte  di  Lodi  con  dugenta 
cauaìli,&  duo  mila  fanti  cntnitoairìmprouìfoneUa  Terra  di  Mel'gi  guardai 
ta  negligentemente  da  Gierolamo,&  da  Gianfermo  da  Triulcicon  dugento  ccc 
uallifece  prigioni  i Capitani  conia  maggior  parte  de*  faldati  de*  quali  GieroU 
mo  poco  poi  mori  d*ma  ferita  riceuuta  nel  combattere . sJrriuarono  dipoi  al* 
ieffercito  del  B^  gli  Suii^ri^e  i GrigionhaUauenuta)  de*  quali  it  Duca  d*M* 
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banià  mojfo  di  mono  pafiò  il  Po  aUa  StradeUa  nel  Viacetìm.  Bdkquale  indi* 
mtione  non  potendo  il  Tontefice  dmeriire  il  E^e , nè  forfè  per  non  lo  infojpetth 
re , non  ne  facendo  molta  mflan\a$  gli  parue  tempo  opportuno  a manififtare 
agli  Imperiali  le  conuentioni  fatte  prima  conluì^^  ar'mouare  lamemione. 
della  concordia , aìluquale  per  la  difficuitd  deW ottenere  TamaiO*  per  ioperko 

10  del  Sdegno  di  Napoli  jperaua  domr e trouar  minore  dureg^  in  ciafcma  del 

le  parti . ^4'  quali  effetti  mandò  Vagolo  Fettori  Capitano  delle  fue  Galee  a fi  VernH. 
gnificareal  Ficerè  non  hauere  mai  potuto^bcmhe  vi  haueffe  .fatto  grandi fma 
diligenza  rimmuere  il  m dalla  deliberatione  daffdtare  il  Bearne  di  l^polh 
nè  potere , per  non  trasferire  la  guerra  in-fe  ^ aUaqnde  non  potrebbe  reftÙe* 
re , uktargii  il  paffoiangi  cffere  necef  italo  ad  aficurarfi  con  nuous  conuentiù 
ni  di  luiinelleqmli  non  confetterebbe  mai  conditione  alcuna  mcim  a Cefare^  a 
cui  conofcere  nmna  co  fa  effere  piu  utile  in  tante  difficuitd  che  la  pace  : iaquale 
perche  fi  potefie  trattare  inan'^  che  i dt  forimi  piu  oltre  ptocedefitm  conforta 
re  il  Ficerè  a confentire  che  iarmì  fi  fojpendefiino  de  ponendo,  perche  aitrimm 
ti  il  Be  non  ut  condefcenderebbe , in  mano  dt  perfona  non  foffctta  ^ quel  che  in.  Coniklonì  pf9 
nome  di  Cefare , cr  del  Duca  fi  teneua  ancora  nel  .Ducato  di  Milano  ^fferare  pofle  aitlwp, 
che  fatto  quefio  fi  conuerrebbe  in  qualche  modo  honeflo  deUa  pace, per  laquale  ddBapa^Mcf» 
proponeua  che  il  Ducato  di  Milano  feparandofi  in  tutto  dalla  Corona  dt  Fratt'^  fip^egajfeatre 
ck,  fuffe  con  iinueUitura  di  Cefare , illude  in  ricompenfo  ne  rkeueffe  fomma 
conueniente  di  pecunia  ^conceduto  al  fecondo  genito  dei  Becche  con  bone  fio  mo- 
do fi  prouedeffe  al  Duca  di  Milano  % & al  Buca  di  Eofbom:&  che  il  Vontefi- 
ce,i  Fenetianhe  i Fiorentini  iobligafiino  ad  unir  fi  con  Cefare  contea  al  $ in 

cafo  non  offeruaffe  le  cofe  promeffe.  Conofceuano  i Capitani  di  Cefare  la  gran^ 
deg^a  delle  difficultà,ej  de  petkolhhauendo  in  un  tempo  medefimo  a fo/iene^ 
re  in  tanta  penuria  di  danari  la  guerra  in  Lombardia , ^ a penfare  al  E^egno 
di 'hlapoli, abbandonati manifefiamente da  fufiidijdel  Tontefice, & de  Fiù-^. 
rentim  $ & già  certi  che  i Fenetiani  farebbono  il  medefimo , / quali  fe  bene 
foldando  rmoui  fami  singegnafiino  dare  fferanga  di  uolere  offeruare  la  Le^ 
ga^differiuayio  con  Marie  feufe  1*  effe  emione  : però  il  Ficerè  non  alieno  con  Cam- 
ma dalla  concordia  mclinaua  per  laficurtd  delBegnodiF^apoli  arkiraruifi  uanheCe  dlVe 
con  C effercito,ma  premi  fe  nel  configlio  il  parere  del  Marchefe  di  Tefcara  » il-  fcarA/perfuJe 
{quale  procedendo  parimente  con  C audacia  > & con  prudenga^  dimofirò  effere  à continuare  la 
neceffariodilpregiati  gli  altri  pericoli  fermarfi  alla  guerra  di  Lombardia, dak  Lyr» 

la  uittoria  dellaquale  tutte  C altre  cofe  dependeuano  : non  effere  defimate  ta- 

11  forge  adafftltare  il  E^gno  di  Fiapoli , nè  potere  con  tale  celerità  condurfi 
là  youe  erano  molte  terre  forti,  & la  refifienga  di  coloro , la  falutc  de  quali 
confi fieua  nel  difenderlo , che  almeno  non  fi  doueffeper  piu  , &■  piu  mcfi  fo^ 

[tenere,  nelqual  tempo  uerifimilmente  fi  imporrebbe  aUa  guerra  di  Milano 
[ultima  mano  : fe  con  uittoria  , chi  dubitaua  che  uincendo , libcrcrebbono  fu- 
bito  il  Bearne  di  Flapoli , quando  bene  per  Cefare  non  fi  teneffe  altro  che  una 
torre  fola  l Stando  fermi  in  Lombardia  potere  effere  uincefiino  a Milano , er 
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a l^apoli:  andando  à Impali  fi  perdem  al  certo  Miìanoytiè  fi  liheraua  ilF^^ 
gno  dai  pericolo iOue  incontinente  tutta  la  guèrra  fi  trasferirebbe)  con  qua- 

le l^eran%a  ritornandoui  come  uintiif  donde  con  tanta  riputati one  ui  entree 
rebbono  gl  mimici  itanta  farebbe  linclinatione  de'  popoli)  che  per  natura  > per 
odio, per  paura  fi  fanno  incontro  alla  fortuna  del  uincitorc)  che  non  piu  fi  di^ 
fenderebbe  il  B^egno  di  'ì^fapolhche  il  Ducato  di  Milano . mnoueve  altro  il 
di  Francia^dubio  ancora  de  fucceffi  di  tùmbardiaia  diuidere  lejfercitOia  co 
i>uca  di  Tm-  mmciareunaguerranuoua)mentrependeualaprima)Che  lafiferaga  yche  per 
ietto  a.  Napoli,  troppa  folle  €Ìt  li  dine  del  {{egao  di  TSiapoli  gli  lafciaffino  in  preda  tutto  lo  fiato 
di  MilanO)per  i cui  configli  deliberar  fi  )per  i cui  cenni  muoiierfi  leffercito  tam 
te  uolte  uincitore  ) che  effere  altro  che  con  eterna  infamia  concedere  alle  mi- 
mede  de  uinti  quella  gloria)che  tante  uolte  contro  a loro  shaueuano  con  l'ar» 
mi  acquifiata  < Laqual  fentenga  feguitando  finalmente  il  Viceré  mandò  a ISla- 
poli  il  Duca  di  Traietto  con  ordine)Che  raccolti  piu  danari  che  fi  poteffet^fea 
nio  ColQnna)&  gli  altri  Baroni  del  B^gno  attendejfmo  a difenderlo  : & ancori 
ra  che  alla  \Amhafdata  fattagli  in  nome  del  ^Pontefice  hauefj'e  rilpofio  mode- 
fiamente  feriffe  con  molta  acerbità  à Boma  , rkufando  uolere  udire  ragiona- 
di  concordia  * Donde  il  Pontefice  mofirando  d'efj'ere  menato 
^fedetationscm  Albania  contìnuamente  andauainan'giy  pu- 

Vrancia,  blicò,non  come  fatto  prima , effere  conuenuto  col  Be  di  Francia  con  una  fem- 
plice  promeffa  di  non  offendere  l'un  l' altro yilche  figmficQ  etiandio  per  un  hrie- 
ue  a gli  agenti  di  CefareyallegandG  k cagioni)^  fpecialmente  la  necejfità , che 
Fhaueua  indGttOyilqual  brieue  prefentatù  da  Giouanni  Corfi  Oratore  Fioren- 
tinOì&  aggiunte  quelle  parole  iChe  conueniuano  a tale  inai  cria , Cefare  ilquale 
prima  dimofiraua  non  fi  potere  perfuadere , che  il  Pontefice  in  tanto  pericolo 
ciotiantn  Co^-fi  l' abbandonafeyCcmmofic  molto  d'animo  ri^o fesche  nè  odio , nè  ambinone , nè 
otAtoreYmen  alcuna  prìuata  cupidità  ì'haueua  indotto  a pigliare  da  principio  la  guerra 
tino  A ejare.  Francia^ma  le  perfmfioni , & l'autorità  dei  Pontefice  Lione  » 

confortato  a queflo  {come  dmua  ) dal  preferite  Pontefice , che  aUhora  era  il 
Cardinale  de  Medici ^dmoftrmdogti  importare  molto  aUa  falutepublka,  che 
quel  Bp  non  pojfedeffc  cofa  alcuna  in  Italia , il  mede  fimo  Cardinale  effere  fia- 
QjieYele  di  Car  confederatione  ^ che  mangi  alla  morte  di  Adriano  Pontefi- 

lo'v,  contvAVA  fit  fece  per  lamedefima  cagione)  però  efiergli  fommamente  molefioj  che 

pA  Qlmmte»  coluì , che  fopra  tì4ttigli  altri  era  tenuto  a non  fi  feparare  da  lui  ne'  pericos 
li)  nc  quali  era  fiato  autore  che  entra  fk  yhaueffe  fatto  una  mutatione'a  che 
untogli  noceua , epr  fenga  alcuna  necefiitày  perche  y a che  fi  potere  attribui- 
re ad  altro , che  a foperchio  timore)  mentrefhe  pauia  fi  difendeua  if  Fjcor^ 
dò  quel  che  haueua  fempr. e doppolamorte  di  Lione,  ipT  jpecialmente  in  due 
Conclaui  operato  per  la  fua  grandeggi , er  il  defiderio\y  che  haueua  hauutos 
che  e'  fu  fi  e affamo  al  PomeficatO)  per  megp  delquale  haueua  creduto  fi  ha» 
ueffea  fiahilire  la  libertà, & il  bene  commune  d' Italia,  nè  fi  perfuadere  che 
al  Pontefice  fujjc  ufàto  della  memoria  la  poca  fede  del  Bp  di  Francia  > nè  quel 
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che  dalla  fua  uìttork  potejfe , 0 temere  $ Ò fperare . Conchmfe  % che  ni  per  la 
deliberatione  delVonteficeMnche  indebita,  er  inajpettata , neper  qualunque 
altro  accidente  abbandonerebbe  fe  medefimo  > nè  confidajjè  alcuno , che  per 
mancamento  di  danari  hauejje  a mutare  fenten'^^ay  perche  metterebbe  pri- 
ma a ogni  pericolo  tutti  i regni , & la  uita  propria , & effere  tanto  fijjb  in  que^ 
ftoy  che  fupplicaua  Iddio  non  fujfe  cagione  deUa  dannatione  della  fua  anima* 

Me  quali  querele  replicaua  ì! Oratore  Fiorentino . il  Tapa poi  che  fu  elet«  H Gk 
to  aUafuprema  degnità  effere  flato  obligato  a procedere  non  piu  come  Cardi* 
naie  de  Medkiy  ma  come  Tontefice  Fumano , r ufficio  delquale  era  penfare,eP*  d^apa  cisÙ 
affaticar  fi  per  la  pace  de  Chriftianhperciò  non  hauere  mai  ricordato  altro  che  u,  ^ 
la  necefiità  che  fe  n'haueuaffcrittone  fi  ffeffo  a lui , & mandatogli  CMmefca 
no  di  Capua  dueuolte,  & prote flato  che  il  debito  fuo  era  non  aderire  ad  alcu- 
no . Hauere  ricordato  il  medefimo  quando  l'ammiraglio  parti  di  Italia, non  fi 
potendo  in  tempo  alcuno  trattare  con  maggiore  honoreper  lui,  fié  hauere 
riportata  altra  rijpo  Ha  che  non  fi  potere  farefen^a  confemimento  del  !{edi 
Inghilterra . Fìcordafiifi  Ce  far  e quanto  il  Tontefice  hauefie  dijfuafo  il  pafia- 
re  nella  Trouen^a , perche  fi  t urbana  in  tutto  la fferan%a  delia  pace  per- 

che come  indouim  delle  cofe , che  erano  fuccedute , haueua  predetto  che  la  ne^ 
cefiità  che  fi  poneua  al  F^  di  Francia  di  armarfi  ^ potrebbe  effere  occafione  di 
fufeitar  e incendio  in  Italia  di  maggiori  pericoli . Hauere  per  lo  Fefcouo  di  Ve» 
rona  confortato  il  Fregia  poffeffore  di  Milano  > & il  Ficerèalla  concordia , ma 
in  ninno  hauere  trouato  inclmatione  alla  pace  . Hauere  dipoi  negato  con^ 
molte  ragioni , con  grandiffima  efficacia  di  confentire  il  paffo  per  lo  fiato 
della  Chiefa  alle  genti,  che  andauano  contro  al  Fegno  di  T^apoli , ma  il  F^  non 
fola  effere  fiato  fordo  alle  par  ole  fue,  ma  non  affé  nata  iafuariffofla  hauer- 
le  già  fatte  paffare  nel  Tiacentino  : perciò  hauere  ultimamente  mandato  Va- 
golo Fettori  a confortare  il  Ficerè  alla  foffenfione  dell' armi , proponendo- 
gli le  conditioni  conformi  al  tempo , & a certificarlo  della  neceffità , chehaues. . 

,ua  d'afiìcurarfit  dal  pericolo  imminente, uedendo  mafiimamente  ftarefoffe- 
-fii  Fenetiani,e^  il  Fe  d'Inghilterra  alieno  da  concorrere  alla  difefa  del  Duca^ 
to  di  Milano , fe  nel  tempo  medefimo  per  Cefare , e^per  lui  non  fi  moueua  la 
guerra  di  là  da'  monti  : ma  uedendo  il  Ficerè  ricufare  tutti  i modi  propofli,et 
legèti  del  Fe  procedere  fempre  inanT^,  era  fiato  cofiretto  pigliare  la  fede , et  fi 
curtà  da  lui  non  fi  obligando  ad  altro , che  a non  offendere . Lamentauanfi  Ce^ 
fare  la  conditìone  prepofla  al  Ficerè  e fiere  Hata  molto  dura , hauerfi  a dipos 
filare  dalla  fua  parte,queUo  fi  ttneunffenT^  fare  mentione  che  dalFe  di  Fran^ 
eia  fi  fzcefie  il  medefimo,  O"  finalmente  ancora  che  il  Marchefe  di  Tefcara  con 
fortandolo  alla  concordia  gli  haueffe  fignificato  effere  nel  campo  molti  di  fiordi- 
nijQjr  le  cofe  ingraniffimo  pericolo , nondimeno  non  piegaua  C animo  dt  ili  pace, 
fferando  per  lo  udore  de'  fuoi  foidati  la  uìttoria  ,fc  gli  efftrciti  fi  conduce  fii- 
no l' un  contro  all' altro  a combattere , Terfiutrauainquefio  tempo  l'affedio 
di  Vauia  benché  cefiato  alquanto  per  mancamento  di  mmitionìil  mokflari^ 
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la  con  tartiglierìe:)  alla  quale  dìfficultà  il  per prouedere  era  Hata  contento 

che  il  Duca  dilerrara  ncemto  nuouarnente  da  lui  inprotettìone  con  obhgo 
di  pagargli  in  pecunia  numerata  fettanta  mila  ducati  y nè  conuerttffe  uenti  mi" 
la  in  ualore  di  tante  munitioni , lequali fi  conduceuano  per  lo  Varmigiano , ^ 
Tiacentino  con  animali,^  carta  de  paefanhprefiate  per  commejjione  del  P5- 
tcfice  non  fenga grane  querela  del  Viceré , come  fe  queflo  fujje  prejìare  ej^ref 
famente  aiuto  al  F{e  di  Francia  : lequali  perche  ficuramente  fi  condnccffino  h^ 
Ueua  mandato  a incotrarle  con  dugento  cauaìli,  & mille  cinquecento  fanti  Gio 
uanni  de'  Medici:  ilquale  nel  principio  della  guerra  querelandofi  di  ejfere  ue^ 
ditto  con  maC  occhio  dal  Viceré^  nè  gli  efiere  dati  tanti  danari^che  baflajfino  a 
muouere  ì foidath  era  da  gli  flipendij  di  Cefare  paffhto  agli  fiipendij  del 
pareua  che  ad  afficurare  le  munitioni  baflafie  queflo  prefidio  per  la  propinqui 
tà  del  Duca  d'Albania^  ilquale  nel  tempo  medefimo  haueua  paffato  il  Tò . Ma 
il  Vicerèì&  il  Marchefe  di  Tefcaray  per  impedirle gittato  il  Vote  prefiaa  Crt 
; mona  pafiarono  il  Vò  con  feicento  huomìni  4 armey  & otto  mila  fanti  alloggia 
do  a Monticelli  il  primo  giorno  y nondimeno  ritornarono  preflo  di  la  dal  finn 
mty  hauendo  f entità  che  il  P^per  opporfi  loro  mandaua  Tommaffo  di  Pois  con 
una  parte  dtWeJfercito , Doppo  la  partita  de*  quali  il  Duca  d*Mlbania  pafio 
per  lo  tenitorio  di  Paggio  y per  la  Carfagnana  l*Mpennino  > ma  proceden^ 

* do  con  knteggta  tale , che  eonftrmaua  l opinione , che'l  Pjtpiu  per  indurre  con 
.queflo  timore  i Capitanidi  Cefare , ò a concordia  ad  abbandonare  le  cofedi 
Lombardia iche per ^etanga  di fareprogreffiytentajfe  qucfla\imprefa . Vnìfìi 
con  lui  preflo  a tuchapengoda  Ceri  con  tremila  fanti  uenuti  fuU*  armata , al 
laquale  nel  paflare  fi  era  arrenduto  Sauona , & Varagine  y & ritornata  l'ara 
mata  nella  piuiera  Occidentale  di  Genoua  teneua  infolpetto  quella  Citta  • 
Seguita  L'Anno  Mille  cinquecento  venticinque; nel  principio  delquale Don 
Vgo  di  Moncada  partito  da  Genoua  con  l'armata  fcefein  terra  con  tre  mila 
fanti  a Varagine  y doue  erano  a guardia  alcuni  fanti  de'  Francefi  : ma  uenen» 
doni  al  foccorfo  l'armata  Francefe, della  quale  era  Capitano  il  Marchefe  di  Sa^ 
luggof  armata  inimica  e fendo  reflatafenga  fanti  fi  ritirò  y però  i fanti  Fran- 
cefi fcefii  in  terra  aflaltati gi'mmiciy^  mortine  molti  ,gli  ruppono , prefo^ 

no  Don  Vgo . principio  dell'anno  medefimo  il  Duca  4 Albania  aflrinfe  i 
Iucche  fi  a pagargli  dodici  mila  ducati  y & a preftargli  certi  pegg^  d'artiglie- 
rie : gV  dipoi  proceduti  piu  inangi  per  lo  dominio  de'  Fiorentini  y da  quali  fu 
raccolto  come  amico , fi  fermò  con  l'eflercito  appreflò  a Siena  pregato  a que- 
flo dal  Vontcfne , ilquale  poi  che  nè  con  l autorità  , nè  con  l'armipoteua  ouia^ 
re  a quello y cheglìera  moleflo  y fi  sforgaua  di  condurre  i fuoi  difegni  con  l'ar* 
ti  y tr  con  la  ìnduflrìa . difl^ceua  al  Vonteficeiche  il  B^e  di  Francia  con- 
feguìflc  il  Ducati)  di  Milano , parendogli  che  mentre  flauano  in  Italia  Cefare y 
e'ì  ]\e  che  la  fedìa  Apoflolica,  & il  fuo  Tonteficato  fufiino  ficuri  dalla  grandeg^ 
ga  di  ciafeuno  di  loro  y quefla  meiefima  ragione  caufaua  che  gli  fufle  moleflo 
che  il  di  Francia  acquiflaflid  pegno  di  V{apolì  cacciò  che  in  mano  d'un 

Vrincipe 
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Trincìpe  tantopotentemonfujft  in  un  tempo  medefimo  quel  Idearne , er  il  l>t4 
cato  di  MiUnOyperò  cercando  oeeaftone  di  differire  Mandata  del  Duca  d'alba 
niafece  inftanxa  col  F^yche  nel iranfìto  riordinajfe  ilgouerno  di  Siena , ilqita^ 
le  il  Tonteficeyeffendo  quella  Città  fituata  in  mezp  tra  Scorna , Firen^ydtfi 
\ ^ deraua  fcmmamtnte , che  fuffe  in  mano  degli  amici  fuoi , come  per  opera  fua 
era  fiato  pochi  mefiinan'xiyperchetfiendo  nel  Tonteficato  d Adriano  morto 
i il  Cardinale  Vetrùccio^  pretendendo  alla  fuccejfione  fua  nel  gouerno  Frane  e 

I feo  fuo  nipote  ,fe  gli  oppofono  perla  fua  in folen'ga  i principali  del  monte  de 
, 7<lou€y  con  tutto  chefuffero  deUamedtfma  fattioneffacendo  infianga  col  Du- 
\ ca  di  Sejfa  Oratore  Cefareo , & col  Cardinale  de*  Mcdich  che  fuffe  data  altra 
I forma  al gouerno , ò riducendola  a libertà , o uolgendo  quell* autorità  a Tabio 
i figliuolo  di  Tandolfo  Tetrucci , benché  non  molto  inangj  fi  fujfe  occultamente 
\ fuggito  da  Igapoli  : laqual  cofa  uentilata  lungamente  fu  finalmente  come 
\ C lementefu  ajjunto  al  Tonteficato  per  confentimento  commune  fuO)  e?r  di  Ce~ 

I fare  reflituito  Fabio  nel  luogo  paterno , ma  non  hauendo  l* autorità  che  haue^ 

; ua  haùuta  il  padre  ^ la  città  qua  fi  tutta  inclinata  aUa  libertà  y quei  del  mon- 
Ì!  te  de*  Tgoue , non  molto  uniti  con  luiynè  molto  concordi  tra  loro  j la  debole^^ 

I che  ha  la  poteri'T^d'unOy  quando  noni  fondata  fuUa  beniuolenga  de  Cittadi' 

I i niy  nè  fi  regge  totalmentei&  finga  rìfpetti  a ufo  di  tiraunoy  partorì  non  ofian^ 

I te  che  aUapiagja  fujfe  la  guardia  dependènte  da  lui  y che  fufeitato  ungiorno 
I per  opera  de  fuoi  auerfarij  finga  aiuto  alcuno  de*  fiore flieri  tumulto  popo- 

I lare , fiu  con  piccola  dtfficultd  cacciato  della  città  y donde  il  Tontefice , il  quale  yU,. 

\\  non  confidaua  nella  moltitudine  y né  in  altra  fiattione  ydeliberò  ridurrein  loro 

II  l'autorità  per  coflituire  poi  capo , ò Fahìoyò  chi  altri  di  loro  gli  piacefiey  cofa 
[ che  a gli  Imperiali  y come  il  fioretto  cominciato  fia  che  tutte  le  cofe  ft  ripiglia- 
\ no  in  mala  parte  : accrebbe  l'opinione , che  la  capitolatione  tra  il  Tontefice.  > 

e*l  B^e  di  Francia  contenejfe  da  ogni  parte  maggiori  effetti , gr  obligationcyche 
di  neutralità . Dal  fermar fit  il  Duca  d'^Albania  intorno  a Siena , procedette  tìma  dwtèa^ 
i'  chei  Sane  fi  per  liberar  fi  dalle  moleflie  deU'effercito  dettono  amplijfima  a ti- 
Il  torità  a quei  Cittadini  y che  erano  confidenti  al  Tontefice  [opra  l'ordmatione 
^ delgouerno  » laqual  cofa  come  fu  fatta  riceuute  da  Sanefi , artiglieriey  & cer-  no. 

1 ta  quantità  di  danari  pafiò  piu  oltre  yma  procedendo  con  la  confueta  tardità . 

\ yAndò  da  Monte  Fìafeone  a B^ma  a parlare  al  Tontefice  gr  dipoi  paffuto  il 
li  Teuere  a Piano  y fi  firmò  nelle  terre  degli  Orfini , donde  fi  raccoglieuano  ifan- 
{ tiyche  fi  foldauano in P^ma cori  permi filone  del  Tontefice yilquale  permei-  • 
i ! teua  medefimamente , che  i Colonne  fi  > i quali  per  la  difefa  del  Pegno  di  Igapo  - 
,\lìyfaceuano  la  muffa  a Marina  yfoldafiino  in  Poma  fanti»  ma  per  la  tardità 
' i del  procedere  ye^  perche  da  ogni  parte  appariuano  poehijfimi  danari  ytra 
quejio  mouimento  in  pìccoliffimo  concetto  » gli  occhi  yV orecchie  y gli  animi  de 
j^/i  huomini  erano  tutti  attenti  alle  cofe  di  Lombardia  ylequ  ali  cominciando 
\^ad  ajfrettarfial  fine  yaccrefceuano  per  uarij  accidenti  a ciafetma  delle  parti 
\hora  la  fieranga , bora  il  timore . Urano  gli  a fiediati  in  Tauia  angufiiati  dal- 
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lacare  Jlta  de'  danari , haueuano  flrette‘:^%a  di  munltmi  per  t artiglierìe  : 
m inciam  a mancare  il  nino , & dal  pane  in  fuori  tutte  l' altre  uettcuaglie^on^ 
dei  fanti  Tedefchi  già  quaft  tumultuofamente  dimandauano  danari  ^ concitati 
dal  Capitano  loro  oltre  a quello  che  per  fefiefii  faceuano  y delquale  fi  temeua 
che  fegretamente  nonfujfe  conuenuto  col  B^e  di  Francia  * DaWaltra  parte  il  Fi 
ceri  auicinatofiil  Duca  di  Borbone  » il  quale  conduceua  deW Mamagna  cina 
quecento  cauaUi  Borgognoni, &feimila  fanti  Tedefchi  foldati  co  danari  del 
T{€  de'  Romani,  era  andato  a Lodi^oue  penfauano  raccòrrò  tutto  f efferato , r/- 
putandofi  douere  hauere  efiercito  non  inferiore  a gli  nimici , ma  per  muouere 
i foldati, &per  foHentargli  non  haueuano  né  danari , nè  facultd  alcuna  di  prò 
uederne  : degli  aiuti  del  Tontefice , & de'  Fiorentini  erano  del  tutto  difperati  : 
medefimamente  di  quei  di  Venetiani,i  quali  doppo  hauere  interpolo  uarie 
Yeneiìani  neU  fcHfe,&  dìlatìonU  haucuano  finalmete  ri^ofó  al  Trotònotario  Caracciolo  Ora 
la  guerra  tra  tore  di  Cefure  appreffo  a loro,  uolcre procedere  fccom’  chc procedeffe  il  Von^ 
^'«ain'^'uJhar  mexp  delqualc  fi  credeua  che  fegretamente  haueffino  conuenuto  col 

^Ma^moJìrZo  7i  Francia  di  fare  neutrali , an^  confortauano  occultamente  il  Tontefice 

JìarncHtraU.  a far  e fcendere  in  Italia  a gli  flipendij  comuni  dieci  mila  Sui^^eri  per  non  ha* 

nere  a temer  e della  uittoriadi  ciafcuno  de  due  efferciti  : cofa  approuata  da 
lui , ma  per  careflia  di  danarh&  per  fua  natura  efeguit  a tanto  lentamente  che 
molto  tardi  mandò  in  Eluetia  il  Fefcouo  di  Feruli  a preparare  gli  animi  loro  • 
-Stratagema  de  SoUeuò  alquanto  le  difficultd  di  Tauìa  la  induflm  del  Vicerè^eìr  de  gli  altri  Ca 
gnmpertalhper^  pitoni , perche  mandati  nel  campo  Fracefe  alcuni  a uendere  uino , Antonio  da 
LeuaÌMUUto  il  fegno  mandò  a fcaramucciare  da  quella  parte,  donde  leuatoil 
romore  iuenditori  rotto  il  uafo  grande  cor  fono  in  Tauìa  con  un  piccolo  uafet- 
to,mejfo  in  quello, neiquale  erano  rinchiufi  tre  mila  ducati , per  laquale  picco  - 
la  fomma  fatti  capaci  i Tedefchi  della  difficultd  del  mandargli  (letteno  in  futu* 
ro  piupatienti,&  leuò  anco  il  fomento  de'  tumulti  la  morte  del  Capitano  prò* 
ceduta  in  tempo  tanto  opportuno  che  fi  credette  fujfe  Hata  per  opera  di 
ionio  da  Lena  morto  di  ueleno . Tqelqual  tempo  il  Mar  che fe  di  Tefcara  andato 
a campo  a Cafci anomalia  cuflodia  dellaqual  Terra  erano  cinquanta  caualli , & 
quattrocento  fanti  Italiani  gli  cofirinfe  ad  arrender  fi  fen^a  alcuna  conditioi 
ne,ma  effondo  uenuto  co'  foldati  Tedefchi  il  Duca  di  Borbone , niuna  altra  co- 
fa  ritardaua  i Capitani  ansij  del  pericolo  di  Tauia , che  il  mancamento  tanto 
grande  di  danari  ; che  non  folamentenon  poteuanopenfareaglillipendij  del* 
l'effercito , ma  haueuano  difficultd  de  danari  necefìarij  a condurre  le  munitio^ 
m,&  l' artiglierie,  nellaquale  necefiità  proponendo  a'  fanti  la  gloria,  le  rie* 

chex^  che peruerrebbono  loro  deUa  uittoria , riducendo  in  memoria  quel  che 
yindtori  haueuano  confeguito  per  lo  paffato  , accendendogli  con  gli  Himoli  del 
Fjprdto  ìmpe-  l'odio  contYO  a'  Fraucefi,  mdujfono  i fanti  Spagnuoli  a promettere  di  feguitare 
naie  in  carejìu  unmcfe  intero  l'effercìto  finga  ric€uere  danari , e i Tedefchi  a contentar  fi  di 
tanti  che  baftaffino  a còperare  le  uettouaglie  neceffarie . Maggiore  difficultd 
era  ne  gli  huomini  <i'arme,&  ne  cauì  leggieri  alloggiati  p le  terre  del  eterno^ 

nefe. 


di  danari 
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mfe , & àfìla  Ghiaradadda^perche  non  hamndogia  molto  tempo  ricetmtp da- 
nari alleganano  non  potere  > feguitando  l-effercito , one farebbe  nece fario  com, 
perare  tutte  le  uettouaglie  ifofìentare  ft  i camlli  y lamentamnfi  efiere  mena 
gratUy^  meno  Rimata  Copera  loro  che  quella  de'  fantiy  ne'  quali  era  fata  pu^ 
re  qualche  uolta  diflribuita  alcuna  quantità  di  danari  y in  effigia  tanto  tempo 
ninna  , cr  nondimeno  non  effiere  inferiori  né  dimrtù  nè  di  fede^ma  molto  fupe- 
riori  di  nobiltà  dimeritipaffiati . Mitigò  gii  animi  di  co  fioro  il  Mar  che fe  di 
Tefcara  andato  a loro  aUoggiamentìhora  fcufando , bora  confolandogli , bora 
riprendendogli  che  quanto  erano , di  airi à piu  chiaria  quanto  piu  era  manh 
fefio  il  loro  ualorCitàto  piu  fi  doueuano  sfor'gare  di  non  ejfere  fuperati  da  fan» 
tiyìiè  di  fede,  nè  di  affettione  uerfo  Cefare,  di  cui  fi  trattaua  non  folamente  l'ho 
nore,  la  gloria,  ma  di  tutti  gli  fiati  chehaueua  in  Italia , la  cui  grandex^ 

quanto  amaffimo , a cui  quato  de  fiderà  fiino  ferme  non  douer  mai  hauere  mag- 
giore occafione  didimofirarlo,&fe tante uolte haueUano  perCefare  ejpdfia 
la  ulta  propria, che  uergogna  efiere , cbhsofa  nuoua  , che  bora  ricufaffiino  met» 
ter  e per  lui  uile  quantità  di  pecunia  < dalléfftuli  perfuafioni , & dnìl'autmità 
del  Mar  che  fe  moffi  confentirono  di  riceuer  e per  un  rnefe  quafi  minima  quanti- 
tà di  danari . Co  fi  raccolto  tutto  l'ejfercito , neiquale  fi  diceuano  effiere  fettece 
to  hé^ini  à'arme,pari  numero  di  canai  leggieri, mille  fanti  Italiani  > & piu  di 
fe^gfmila  tra  Spagnucli  > & Tedefchi , partiti  da  Lodi  il  uigefimoquinto  dì  di 
io  andarono  il  giorno  medefmo  a Marignano,  dimpftrando  uolere  anda 
trfo  Milano,  ò perche  il  I{e  moffo  dal  pericolo  di  quella  Città  fi  kuafie  da 
fia,ò  per  dare  caufa  di  partirfi  da  Milano  a'  Soldati  cpeui  erano  cufio^ 

di^nondimeno  paffuto  poi  apprefio  a Figidolfo  il  fiume  del  Lambro  fi  dirix; 
Xarqmmanìfefiamente  uerfo  Vam^.^agaua.  il  nelfeffiercìto  mille  trecen- 
to la^^  dieci  milk  Suix^ri,  quattromila  Tedefchi , cinque  mila  FrancefheUr 
fette^tM^taliani , benché  per  le  fi-audi  de'  Capitani , & per  la  negligenx^  de* 
fuoi  mm^i  il  numero  de' fanti  era  molto^minore  p rilla  guardia  di  Milano  era 
Teùdoro  da  Trinici  con  trecento  lancierei  mila  fanti  tra  Grigioni,  ^ FaUefih 
j e tre  mila  Francefi , ma  quando  gli  Imperiali  fi  uoltarono  uerfo  Tania  richìa» 
\mò  da  duo  mila  infuori],  tutti  i fanti  all' effier  cito  Mll'vfcita  de  gli  Imperiali  aU 
fla  càpagna  fi  dijfutaua  nel  configlio  del  quello  chùfujfe  da  fare , & la  Tra- 
[mogUaJa  Taliffia,Tommafio  di  Pois, et  molti  altri  Capitani  confortauano  che 
il  BS fi  kuajfe  co  l'ejfercito  daU'afiedio  di  Tauia,  et  fifermafie,ò  al  monaficrio 
della  Certojàyò  a Binafco  aUoggiamenti  forti,  come  ne  fono  fifefii  nelpaefeper  i 
canali  dell' acque  deriuate  per  annaffiare  i prati . D imo  franano  che  in  quefio 
modo  fi  otterebbe  prefio  fen^a  faugue,  & fenga  pericolo  la  uittoria  ,per^ 

che  l'ejfercito  nimico  non  hauendo  danari  non  patena  foftentarfi  ìnfieme  moki 
lì  dì,  ma  era  neceffiitatOyò  a difoluerfi , ò a riducerfi  ad  alloggiare  fparfo  per  le  ter 
\re,cheiT  cdef :hi,  che  erano  in  Tauia,  i quali  per  non  ejfere  imputati  di  copri- 
ij  re  la  timidità , con  la  fcufa  del  non  efiere  pagati , fopportauano  patiente» 
irniente , creditori  già  dello  flipendio  di  molti  mefii,  fubito  chee'fujk  leuato 
I ‘ ^ l'affedio 
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Tajfedio  dìmanierehhom  tl  fagamentOi  alqttale  mn  hauendo  ì Capitani  modo 
di  prouedere^nè  fperan^^  apparente^con  laqualegli  potefimoy  b enche  uaname 
te  niitrircyconciterebbono  qualche  perkolofo  tumultOynon  conferuarfi  infieme 
gli  nimici  con  altro  ché  con  la  jperan'^a  di  fare  prefìo  la  giornata^  i quali  come 
uedeffino  allungar  fi  la  guerra , & difcofiarfi  l opportunità  del  combattere  fi 
empierebbono  di  difficultà  > & di  confufione . Dimofirarono  quanto  fuffe peri- 
colofo  fiare  con  f esercito  in  mexp  di  una  città  ^ nellaquale  erano  cinque  mila 
fanti  di  natione  bellico fitjfima,&  d'uno  ejfercito.cheueniuaperfoccorrerlatpo 
tentey  di  numero  d'huominiy  & di  uirtày  di  ejperien^  di  Capitani , zif^  di 

foldatiyi^  feroce  per  le  uittorie  ottenute  per  lo  pa{fatOf&  ilquale  haueua  col- 
locato  tutte  te  fperanxe  fuenel  combattere . 'Hpn  efière  infamia  alcuna  il  riti- 
rar fi  quando  fi  fa  per  prudenxa  non  per  timidità , quando  fi  fa  per  ricufare  di 
no  mettere  indubio  le  cofe  certe , quando  tifine  propinquo  della  guerra  ha  aldi 
mofirare  a tutto  il  mondo  la  maturità  del  configlioy^  niuna  uittoria  effere 
più  utileypiù  preclara,  piàgloriofa  che  quella,  che  s acqui fia  fen^a  danno , 
fen^à  fangue  de' fimi  faldati , là  prima  laude  nella  di f ci  piina  militare  confi- 

fiere  piu  nel  fuo  fi  opporre  fen^a  necejfità  à pericoli  > nel  rendere  con  la  indù» 
ftria,con  la  patien%a,<^  con  l'artUuani  i conati  degli  auerfarij,che  nel  combat 
tere  ferocemente, il  medefimo  era  con  figliato  al  dal  Tonteficey  a cui  il  Mar 

chefe  di  Tefcara,temendo  di  tanta  pouertà,hauéua prima  fignificato  le  difilcul 
tà  delTeffercito  di  Cefare  effere  tàliyche  gli  troncauano  qua  fi  tutta  la  fperan%a 
Errore  del  Re  di  projperifucceffi.T^ndimeno  il  I\ede  cui  deliberationi  fi  reggeuano  folamen^ 
dcW MmmiragUo , hauendo  piu  inan\i  a gli  occhi  i romori  uard , 
^rdapZla.'  ^ leggiere  accidente  uariabili , che  la  fufianT^a  falda  de  gli  effetti,^  fi 

riputaua  ignominia  grandeyche  CeffercitOyUelqual  egli  fi  trouaua  perfonalmen 
teyiimoflrando  timor ey  cedejfe  alla  uenuta  degli  nimici  > & lo  fiimolaua quello 
di  che  quafi  niuna  cofa  fanno  piu  imprudentemente  i Capitani , che  fi  ^ra  qua  fi 
obligatoa  feguitare  co' fatti  le  parole  dette  nanamente , perche  & pathfemen* 
te  haueua  affermato , & molte  uolte  in  trancia  per  tutta  Italia  fignifica- 
tOyChe  prima  eleggerebbe  la  morte  che  muouerfi  fern^  la  uittoria  da  Tanta  • 
Speraua  nella  facilità  di  fortificare  il  fm  alloggiamento  di  maniera  che  no  pa- 
tria effere  dìfordinato  alTimprouifo  da  affalto  alcuno  . Speraua  che  per  Pino- 
pia  de' danari  ogni  piccola  ddatiohe  difo  rdinerebbe gli  inimici , i quali  non  ha- 
uendo facoltà  di  comperare  le  uettouagìiey  neceffitati  di  andare  predando  i 

libi  per  lo  paefcyHonpotrebbono  flave  fermi  a gli  alloggiamenti . Speraua  fi- 
milmente  dare  impedimento  alle  uettouagìiey  che  s'harebbono  a condurre  al 
campo  y dellequali  fapeua  la  maggior  parte  effere  defiinata  da  Cremona , per- 
Qman  Lodouì  che  di  nuouo  haueua  faldato  Giouan  Lodouico  V alani fimoyacciocheyò  occupaf^ 
cf  VAlamfmo.  fc  Cremona , doue  era  piccolo  prefi  dio , ò almeno  interrompeffe  la  ficurtà  che 
da  quella  Città  fi  moueffmo  le  uettouaglie , QueHe  ragioni  confermarono  il 
nella  pertinacia  di  perfeuerare  neWaffedio  di  Tauia , & per  impedire  a 
gli  nimici  lenir  aruiyYtduffc  in  altra  forma  faUoggiameto  dell'ejfercitoì  Mllog 

giaua 
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gtaua  prima  il  parte  di  BoTgorattoaUa  Badia  di  San  Lanfranco  po- 

§ìa  circa  vn  mexp  miglio  di  là  da  Tania  j & oltre  alla  firada  3 per  laquale  da 
Tauìa  fi  ua  a Milano  > & fui  fiume  dei  T efmo  uìcino  al  luogo  doue  fu  tentata 
la  diuerfione  deW  acque  ; la  Taliffa,  con  Pauanguardia , & con  gli  SuÌT^eri 

alle  Banche  nel  borgo  appreffoalla  porta  di  Santa  Giufiina  ,fortificatofi  alle  cefi  intorno  a 
Chiefe  di  San  Tierodi  fandMpoUoniayC:^  di  fan  Girolamo , fdUoggiaua  Glo^  • 
uanni  de  Medici  coUaualU , cr  fanti  fuoi  alla  Chìefa  di  San  Saluadore  : ma  in 
te  fa  la  partita  degPinimici  da  Lodi  andò  ad  aUoggkre  nel  Bar  co  al  Talagio  di 
Mirabello  fituato  di  qua  da  Tauia^  lafciatia  San  Lanfranco  i fanti  Grigioni  » 
ma  non  mutato  PaUoggiamento  dcWauanguardia . Vltimamente pafiò  il 
ad  alloggiare  amonafterij  di  fan  Tagolo,&  San  Iacopo  luoghi  cÒmodiy&  emi 
nenth&  caualieri  alla  campagna^  uicinifimi  a Tauia  > ma  alquanto  fuori  del 
Bar  co  trasferito  ad  alloggiare  a Mirabello  Monfignore  iManfone  col  retro 
guardo7&  per  poter  foccorrere  Pun  Paltroiroppano  il  muro  del  Barca  da  qlla 
parte , occupando  lo  jpatio  del  campo  infino  al  Tefino  dalla  parte  di  fatto , ^ 
dalla  parte  difopra  infino  alla  firada  Milanefeydi  maniera  che  tenendo  circon^ 
data  intorno  intorno  Tamai&  il  GraualonCyO^  il  Tefino,  er  la  Torretta , chs: 
i dirimpetto  alla  Darfina  in  mano  del  B^e , 7ion  poteuano  gPlmperiali  entrare 
in  Tauìa fe»ò  non  pajfauano  il  Tefino, ò non  entrauano  per  il  Barca . Bifedeua 
ilpefo  delgouerno  delPeffercito,  nell  Ammiraglio , il  B^  con  fumando  la  mag^- 
gior  parte  del  tempo, ò in  ocìo,ò  in  piaceri  uani,nè  ammettendo  faconde,  è pen- 
fieri  grauiydijpregiati  tutti  gli  altri  Capitani  fiiconfigUaua  con  lui,  udendo  an^  dì  Framìa 

, cora  Anna  di  Memoranfi,  Filippo  Ciaboto  di  Erme,  perfine  al  B^ grate,  ma 
di  piccola  ejperien^  ìiePla guerra,nè  corriffondeua  il  numero  delPeffercito  del 
i|  a quelloyche  ne  diuulgaua  la  fama,ma  etiandio  a quello  che  ne  credeua  e fio 

medefimo , perche  offendo  della  cauallerìauna  parte  andata  col  Duca  d'Alba 
nìa,un' altra  parte  rimafta  con  Teodoro  da  Triulci  alla  guardia  diMilano,mol 
ti  alloggiando  fiarfi  per  le  uiUe,e  terre  circoftanti,non  aìioggiauano  fermarne- 
\te  nel  campo  oltre  a ottocento  lande  , & defunti,  de'  quali  fi  pagaua  per  le 
\fraudi  de  Capitani , & per  la  negligenza  de'  miniflri  del  Ee,  numero  immode^ 

\rato,  era  diuerfifiìmala  uerità  dell* opinione  ^ingannando  fipra  tutti  gli  altrif 
\Capitani  Italiani , i quali  lo  ftipendio  per  molti  fiimi  fanti  riceueuano , ma  po-  Capitani 
chifiimi  ne  teneuano,H  medefimo  accadeua\ne' fanti  Francefi , duo  mila 
gialli , che  aìioggiauano  a San  Saluadore  tra  San  Lanfranco  & Tauia , affai- 
tati  alPimprouifo  da  quegli  di  dentro , erano  flati  disfipati  • In  quefla  flato 
delle  cofe  i Capitani  Imperiali  paffuto  chehebbero  il  Lambro  saccoflarono  al 
Caftello  di  Santo  Angelo, ilqmlefituato  tra  Lodi,  & Tauia  harehbe  da- 
to, fe  non  fuffe  flato  in  poteflà  loro  , impedimento  grandi  fiimo  al  condurr 
te  delle  vettouaglie  da  Lodi  alPefiercito  • Guardaualo  Tirro  fratello  di  Fe- 
derigo  da  Bozjpk  con  dugento  caualli,&  ottocento  fanti , & il  B^e  pochi  u^gnardu  di 
giorni  prima  per  non  mettere  i fuoi  temerariamente  in  pericolo  , haueua  s.An^ela, 
mandato  a confiderare  il  luogo  il  medefimo  Federigo  lacobo  Cabaneo  > 

iqudi 
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i quali  rìferiróno  quel  preftdio  effere  bacante  a difenderlo  t ma  Ve^erien^^ 
\riinanda  Da  dìmoHrò  U faUack  de  dtfcorft  loro  ; perche  effendoui  accoftato  Ferdinando 
Dauolo  co*  fanti  Spagnuoli  > cr  hauendo  con  1* artiglieria  leuate  alcune  difefe  » 
quei  di  dentro  impauriti  fi  ritirarono  il  giorno  medefimo  nella  rocca  poche 

Virr&  da  bore  dipoi  pattuirono  che  rimanendo  prigioni  Virro  Emilio  Cauriana^e  tre  firn 
lo^Emilta  Catt-  glicoli  di  Febus  da  Gonzaga  ,gli  altri  tutti  lafciateFarmhe  i caualli  >&pro^ 
Tiana.pri^iQuu  militare  per  un  mefe  contro  a Cefare^fi  partijfero . Chiamò  in  que^ 

fio  tempo  il  B^e  duo  mila  fanti  Italiani  di  quei  di  Marfilia  eh* erano  a Sauona  > 
Qajpar»  Mai-  i quali  èjfendo  arriuati  nell* Mefiandrino  preffo  al  fiume  iVrbei  Gajpar  Maino 
che  con  mille  fettecento  fanti  era  à guardia  diMeffandria  ufeito  fuora  con  po 
fondati defs!e  di  g^ntcgU  ajfìltò,  & haucdogU  trouati  ftracchi  per  lo  camino  & fengaguar 

EvAnda.  dkyperche  non  haueuano  fojpetto  d*  effere  affaltati^gli  roppe  con  poca  fatica  jet 
fuggendo  nel  Cafiellaccioy  poco  poi  s* arrenderono  con  dicìajfette  infegne . 
hebbe  migliore  fuccejfo  la  cura  data  a Giouan  Lodouico  Valauifino , ilquale  en 
prato  con  400.  caualli,  & duo  mila  fanti  in  Cafal  Maggiore,  doue  non  erano 
mura,  & fatimi  ripari^edB  occupato  dipoi  S.Giouanniin  Croce  cominciò  di  ql 
luogo  a correre  il  paefe , attendendo  quanto  poteua  a rompere  le  uettouaglie  : 
però  Frdcefco  Sforga,ch*era  a Cremona, fatto  con  difficultd  140  o.  fanti,  gli 
mandò  con  pochi  cauaUi  di  Bidolfo  da  Camerino,  & co*  caualli  della  fuaguar» 
dia  yerfo  Cafal  Maggiore  folto  Mefiandro  Betiuoglw,i  qualiaccoflatifiadet 
^touan  Lodetù  toluogo,  il  Talauafino  il  decim*  ottano  giorno  di  Febraio  confidando  neWhaue 

affettato  Francefeo  Frugone , che  doueua  uenire  con  altri  fan 
P°er7au\^caj^  ujcitofuora  5*  attaccQ  con  loro,&  uolendofo fimere  i fuoi,  che  già 

huggiore,  fi  ritirauano , fatto  cadere  da  cauaUo  ,fu  fatto  prigione,  e tutti  i fuoi  rotti , & 

dijfipati  . ^gghnfefi  alle  cofe  del  ^e  di  Francia  un'altra  di fficultà  di  molto 
Gli  Iacopo  Me  momcnto , perche  Gian  Iacopo  de*  Medici  da  Milano,  Cafiellano  di Mus,doue 
dici  da  Milano,  mandato  dal  Duca  di  Milano , per  l* homicidio  fatto  di  Monfignorm 


Cavedano  di 
Mas , piglia  il 


Fifconte,pofio  di  notte  uno  agguato  a canto  alla  roccha  di  Chiauenna  $ fituata 
CaiìelLTio  di  fopra  un  code  a capo  del  Lago , Ft  diflante  dalle  cafe  del  Cafìello , prefe  il  Ca- 
chUiienna.  fteUano  ufcìto  fuora  a pajjèggiare , & condottolo  [ubile  aUa  porta  della  l{pc~ 
ca,  minacciando  d' ammarinarlo  Muffe  la  moglie  a dargli  la  [{occa , ilche  fat^ 
io  egli  feopertofi  d* un  altro  agguato  con  trecento  fanti , & entrato  per  U 
I{occa  neda  Terra,  la  prefe,  donde  le  leghe  de*  Grigioni  infojpettiti  da  quefio 
accidente , pochi  giorni  inan'^i  al  conflitto  riuocarono  i fei  mila  Grigioni,  che 
erano  ncU’eJfercito  del  * ^rriuò  in  quefio  tempo  nell' effer cito  Imperiale 
il Caualiere  da  Cafale  mandato  dal  d'Inghilterra  con  promeffe grandi , per 

che  quelle  cominciando  ad  hauere  inuidia  aUa  profferita  del  [{e  di  Francia  $ 
ér  moffo  ancora  che  nel  mare  verfo  Scoria  erano  fiate  prefe  da'  Francefi  ceri» 
te  nani  Inghilefe  iminacciaua  rompere  la  guerra  in  Francia  ,c!r  defìderaua 
fofieiière  l'eJJ'ercito  Imptrìale , però  commefj'e  al  Tacceo,  ch'era  a Trento , che 
andaffe  a Fenctia  a protefiarc  in  nome  fuo  hvfjeruanga  della  Lega , alla  quale 
fi  ffcraua  gli  haueffe  a indurre  piu  facilmente,  che  Ce  far  e haueua  mandato 

la 


no  a cafa. 
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la  mefiitUra  di  Francefco  Sfori^  in  mano  del  yicerè  con  ordine  ne  difponef- 
fe  fecondo  t'occorrente  delle  cofe , Fece  ancora  il  I{e  d'Inghilterra  pregare  dai 
COratore  ftio  il  Vontefice  che  aìutaffe  le  cofe  di  Cefare  : d che  il  Tontefice/i 
fcuiò  per  la  capitolatione  fatta  col  ^e  di  Francia  per  fua/icurtà  fenga  offeft 
di  Cefare , doltndtfi  ancora  che  doppo  il  ritorno  dell' tjfer cito  di  Trouenga , era 
flato  iwnti giorni  hidgi  hanejfe potuto  intendere  i loro  difegni , er  fl  hanemno 
animo  di  dìftndereiò  di  abbandonare  lo  flato  di  Milano . Ma  erano  già  di  pie* 

[ colo  momento  i trattamenti)&  le  pratiche  de'  'Vrinàph  & le  diligente %&  fol^ 
kcitudke  degli  Mmbafeiatori,  perche  approffimandofi  gli  efferciti  ft  riduceua 
la  fomma  di  tutta  la  guerra , & delle  diffimltd,  er  pencoli  foflenuti  molti  rnefl 
alla  fortuna  di  poche  bore , conciofia  che  l'effercito  Imperiale  doppo  facquiflo 
I di  Sant'Mngelo  ffingendofì  inanti  andò  ad  alloggi  are  il  primo  gicrm  di  Fe- 
braio  a yiflarino , e'I  fecondo  dì  a Lardirago , & fant a Muffo, pa flato  la  Lo'a- 
! va  piccolo  fittmiceUoytlcjiiale  aUoggiamento  era  propinqua  quattro  miglia  a 
\ Tauia , & a tre  miglia  del  capo  Francefe  : el  tergo  dì  di  Fehraio  uenne  ad  a!» 

I loggiare  in  Trati  uerfo  porta  finta  luHinaidiftndendofi  tra  Trati,  T releuera, 

I cr  la  Motta , & in  un  bofeo  a canto  a San  lag^  o^  alloggiamenti  uiemì  a duo 
miglia, et  meggo  di  Vania, a un  miglio  dell' auanguarda  France{è,et  a mego  mi 
gito  de  ri  pan, et  [offe  del  campo  loro,&  tanta  Micini  che  malto  fi  danneggiaua 
i no  con  r artiglierie*  Haueuanogli  Imperiali  occupato  Btlgioiofo,  e tutte  le  ter 
1 il  paefe,che  haueuano  alle  jpalle,eccetfo  San  ColÒbano,  neiquale  perfeue- 
\ rana  la  guardia  Francefe  > ma  affediato  che  ninno  polena  ufcirnethaueuano  in 
\ S*  Mrgelo,  in  Belgiaiofo  trouata  quantità  grande  di  uett  Quaglie  9 & fi  sfor 
^gauatio  per  ejferne  pm  copiofi  acqui flare  il  Tefinocome  hauemno  acqui  flato 
1 il  Tò  : donde  le  impediuam  a'  F rance  fi  : Teneuano  Santa  Croce,  er  hauendo  il 
- qtiando  andò  ad  alloggiare  a Mirahello  abbandonata  la  Certofa  non  ui  an^ 
\4aHanogli  Imperiali , perche  nonfuflino  impedite  loro  le  ucttouaglie . Te«e- 
,uano  a San  Largirò  i Francefi , ma  per  l' artiglierìe  degli  nìmici  non  ardiuano 
di  jìariii . Corretta  in  rnego  tra  l'uno,  l'altra  alloggiamento  un  riuolo  diacci 
qua  corrente  detto  la  yernacula,  che  ha  origine  nel  Barca,  il  quale  paflando  in 
mego  tra  San  Laggero,  ^ San  ‘Pietro  in  Verge  entra  nel  Tefmo , ilquale  come 
\molto  importante  sforgandofii gli  Imperiali  di  paflare  per  potere  con  minore 
difficultd  procedere  piu  inangfyi  Francefi  ualorofamente  lo  difendeuano , aiuta 
ti  daU'hauere  il  letto  profondo  con  le  ripe  alte,  in  modo  non  fi  poteua  poffare 
fenga  molta  difficultd,^  ciafeuno  folle cit amente  il  proprio  alloggiamento  for 
tificaua . Haueua  l'alloggiamento  del  B^groffi  ripari  a fronte , alle  /halle , eir 
al  fianco  finifiro,  circondati  da  fofli,^  fortificati  con  baflioni,&  al  fianco  de^ 
flro  il  muro  del  Barco  di  Vauìa , in  modo  era  riputato  fortiffmo  : fmigliante 
s fortificatione  haueua  l'alloggiamento  de  gli  Imperiali  , i quali  teneuano  tutto 
\ilpaefeda  San  Laggero  uerfo  Btlgioiofo  infino  al  Vò  in  modo  che  l'efenito 
ìabbondaua  di  uettouaglie  : uicìni  i ripari  deiruno  aUoggiameuto  all'altro 
j a quaranta  pafli,  e i b^jiiom  fi  propinqui,  che  fi  tirauano  con  gli  archibufi . In 
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éjueflo  modo  Pianano  alloggiati  gli  efferati  F ottauo  giorno  di  TehraÌ0i&  Jcara 
mucciauano  ad  ogni  bora, ma  ciafcuno  teneua  il  campo  nel  forte  fuCiUon  uolen 
do  fare  giornata  a difauantaggioi  & pareua  a*  Capitani  Imperiali  hauere  infi- 
no  a quel  giorno  guadagnato  affai  ,poi  che  s erano  accoflati  tanto  a Tauia  che 
facendofi  giornata  poteuano  e§ere  aiutati  dalle  genti  che  ui erano  dentro . Va 
tiuafi  inVauiadi  munitione  ^ però  gli  Imperiali  mandarono  cinquanta  cauaUi 
ciafcuno  co  un  ualigiotto  ingroppa  pieno  di  poluered  quali  entrati  di  notte  per 
la  uia  di  Milano , afpettando  che  per  ordine  di  quegli  del  campo  fi  facejfe  dare 
Antànio  da  Le  all'arme  cd  Francefi  fi  condufiono  fallii  in  Tauia , donde  jfeffo  ufcendo  Antonio 
ua  toglie  arti-  daLeuaiCT  tnfeftando  gl' inimici  in  diuerfimodi  9 ajfaltato  un  giorno  quegli 
^^l^g^^^dia  di  Borgorato , & di  fan  Lanfi’anco»&  rottigli , tolfe  lo* 
cefu  tro  tre  pex^  d'artiglieria , & parecchie  carra  carriche  di  munitioni . In  queflo 

fiato  delle  cofe  era  incredibile  la  uigilam^ , la  induflria  » & le  fatiche  del  cor^ 
foy  & dell'animo  del  Marchefe  di  Vefcara  : ilqual giorno , & notte  non  cejfaa 
ua  con  fcaramuccie , col  dare  all'arme  > col  far  nuouilauori  d'infeflar  gl'inimh 
ciy  jpingendofi  fempreinanxi  concauamentiyconfofiiye^r  con  hafiioni:  lauora- 
nano  un  caualiere  fopra  il  CanalCyCr  danneggiando  molto  i Francefi  quegliyche 
Marchefe  dì  Ve  lauorauano  con  duepe^  d'artiglieria  piantati  a S.La'^ro  uoltataui  farth 
fcarayctfuadi-  gUerialo  roumaronOy  &gli  coftrinfonoadabbandonarloyperò patinano  molto 
/ Francefi  dalle  artiglierie  di  detto  caualiere , e'I  fimigliante  da  un'altro  ch'era 
fatto  in  Vauiay  & eranfigli  Spagnuoli  fortificati  in  modo  con  bafiioniy  cr  co  ri 
pariy& fatti  tali  preparamenti  che  ojfendeuano  afiai  il  capo  Francefcy  eUr  era 
no  poco  offefiyperò  i Fracefi  mutauanoL' artiglierie  per  battergli  per  fianco^  fa 
ctdo  nuouamcte  ogni  opera  gli  Spagnuoli  per  andare  inanxi  a palmo  a palmo . 
Frano  anco  in  tanta  necefiità  frequentile  fcaramuccie , nellequali  quafi  fempre 
i' Francefi  reflauano  inferiori  9 non  fi  intermettendo  in  parte  alcuna  le  fattio- 
ni  per  la  pratica  della  triegua  9 laquale  continuamente  fi  trattauaperi 
cij  del  Tontefice  , che  erano  nell'uno  effercito  , & nell'altro  ; né  mancando 
anche  afiiduamente  molti  de  i piu  intimi  del  I{€  , cr  il  Tontefice  moU 
te  uolte  di  confortarlo  che  per  fuggire  tanto  pericolo  fi  difcoflajfe  con  t' ef- 
fercito da  Tauia , per  efiere  necefiario,  che  per  la  penuria  che  haueuano gl'ini- 
mici di  danari  ottenefiino  in  b reuìfiimo  tempo , fen^a  fangue  y la  uittoria  » 
il  decimo fettimo  giorno  di  Febraio  quei  di  Tauia  ufcki  fuor  a fcaramucciaro 
no  con  la  compagnia  di  Giouanni  de*  Medici,  ilquale  honoreuolmente gli  rìmef 
fe  dentro  > ritornando  poi  amoflrarc  aU*  Ammiraglio  il  luogo, & le  cofe  ac- 

cadute nella  fattìone,  e fiendoafeofii  alcuni  feoppiettieri  in  una  cafiiyfu  ferito 
gìoM  de*  Me  feoppio  fopra  il  talloncy  & rottogli l'ofio  con  dijpiacere grande  del  I{e , 

dkiftrho,  onde  fu  necejfitato  farfi  portare  a Tiacenitf^  > per  la  ferita  del  quale  fi  rimefie 

nelle  fcaramuccie , & negli  affalti  fiubìto  tutta  la  ferocia  del  campo  Francefe. 
eij*  quei  di  Tauia  ufcendo  ogni  giorno  fuor  a con  maggiore  ardire  y & hauendo 
abbruciata  la  badia  di  San  Lanfranco  9 fempre  batteuanoi  Francefi  yi  qua- 
li pareuano  molto  inutilh  & tiotte  de'  dicianoue  9 venendone  i uentiy  il 

Marchefe 
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" Marchefe  di  Tefcara  > con  tre  mila  fanti  Spagnmli , ajfdtò  i baflhm  de'  Fran* 
cefi,  & filìto  su  per  i ripari  ammax;gò  più  di  cinquecento^ fanti,  et  inchiodò  tre 
d'artiglieria.  Finalmente  non  ej]  e ndo  pojjibde  a'  Capitani  Imperiali  fo- 
fienere  piu  per  mancamento  di  danari!  effer  cito  loro  in  quello  alloggiameto , 

^ con fider andò, che  ritirandofit,non  filo  fiperdeua  Vania,  ma  refiauano  fen%a 
Iperanga  di  difendere  ! altre  cofe  che  pofjedeuam  del  Ducato  di  Milano,  hauen 
do  anco  grandi ffima  confidenza  d'ottenere  la  uittoria  perlauirtà  de'  faldati 
loro , ^perche  neWeJfercito  Francefe  erano  moltiffimi  difordini,  ^ oltre  a ef- 
ferne  partiti  molti  fanti  non  corrifiondeua  il  numero  di  lunghifiimo  internai  • 

Lo  a quegli  che  erano  pagati , la  notte  auanti  il  uigefirnoquinto  giorno  di  Fe^ 
braio,  giorno  dedicato  fecondo  il  rito  de'  Chrìflkni  aU'Mpofiolo  Mattio , & il 
medefimo giorno, natale  di  Cefare, deliberati  d'andare  a Mirabclìo,  douc  alloga 
giauano  alcune  Compagnie  di  caualli,  di  fanti  con  intentione , non  fi  mouen  • 
do  i Francefiid'hauere  liberato  !affedio  diVauia,  & mouendofi  tentare  lafor^ 
tuna  della  giornata , però  hauendo  fatto  dare  nelle  prime  parti  della  notte  pm 
mite  aU' armi  per  flraccare  i Francefi , fingendo  uolergli  afjaltare  uerfo  il  Vò  % 

Te  fino , er  fan  lagnerò , dipoi  a rnega  notte  ejfendofiper  comandamento  de 
Capitani  tutti  i faldati  meffi  una  camìcia  bianca  [opra  darmi , per  figno  di  ri- 
conofcerfit  da'  Francefi , fatto  due  [quadre  di  caualli,  & quattro  di  fanti , nella 
prima  fei  mila  fanti,  diuifiin  parti  eguali  di  Tedefchi,  Spagnuoli , cr  Italiani 
fiotto  il  Marchefie  del  Guaflo , la  fiecondajolo  di  fanti  Spagnuoli , fitto  il  Mar- 
chefe di  Vefcara , la  terga,  quarta  dt  Tedefchi , guidata  dal  Viceré,  eìr  dal 
Duca  di  Borbone,&  arriuati  al  muro  del  Barco  con  muratori^  et  etiandio  con 
aiuto  de'  foldaii , ejfendo  qualche  bora  manzi  giorno  , gittarono  in  terra  fejjan 
ta  braccia  di  muro , & entrati  nel  Barco , la  prima  [quadra  andò  alla  uolta  di  étAtmé 
Mirabello , il  refio  del!  ejfier  cito  alla  uolta  del  campo , ma  il  ge  tute  fa  ! entrata  di  Fama, 
nel  Barco , penfando  andaffino  a Mirabelio,ujcì  de  gli  alloggiamenti  per  com^ 
battere  fuìla  campagna  aperta, gir  jf  lanata  defiderofo  fi  combattejjc  piu  pre- 
fio  quiui  che  altroue,per  la  fuperiorhà  de'  caualli, or dinando^nel  medeftmo  tem 
po  che  ! artiglierie  fi  uolgefjino  uerfo  g! inimici , lequah  battendogli  per  fianco 
feciono  qualche  danno  al  retroguardo  . Vrtoffi  in  quefio  mcgo  ferocemente  la 
battaglia  Imperiale  con  lo  [quadrone  del  Pg , che  ordinariamente  era  la  buttai 
glia , ma  fecondo  caminauano  gli  Spaguuolifu  ! auanguay  dia , doueegli  coìm 
battendo  egregiamente  fojtencua  ! impeto  de  ^gUnimici , da'  quali  i fiuoi  furo- 
no corretti  per  lo  furore  degli  feoppietti  a piegare  mfìno  a tanto  chefopra^ 
uenendogli  SuigT^ri  ,gli  Spagnuoli  furono  ributtati  da  loro , & dalla  cauah 
Uria , che  gli  affaltò  per  fianco , ma  chiamato  dal  Marchefe  di  Vefcara  il  Vice^ 
foppragiugnendo  co  i fanti  Tedefchi,  ruppero  facilrnentegt  con  molta  uc 
cifionegli  Suigzi'ci,  i quali  non  corrìfpcfono  quel  giorno  in  parte  alcuna  al  ua» 

Ure [olito  à dimofirarfi  da  loro  mlì  altre  battaglie  : tjj'mdo  tl  l{e  con  gran 
de  imero  di  genti  d'arme  nel  mego  della  battaglia  , & sforgando  fi  fermarei 
fiuoi  doppo  hauere  corubattuto  molto  ammazzatogli  H cauallo,  Zt  egli  benché 
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R-tf  franceCco  uolto,o*  nella  mano,caduto  in  terruy  fu  prefo  da  cinque 

fAitù  prigione,  foldat'hche  nonlo  conofceuanoyma  foprauenendo  il  Viceré ydando fi  a comfcere^ 
^ & ^gll  haeciatoli  con  molta  riueren%a  la  mano  ^ lo  riceuè  prigione  in  nome  del 

['Imperatore.  Klelqual  tempo  il  Guafto  con  la  prima  [quadra  haueua  rotto  i ca 
uaUit  che  erano  a MirabeU0i&  il  Lena^Uquale  fecondo  dicono  alcuniyhaueua  a 
quello  effetto  gittate  in  terraytanto ffatio  di  murOìChe  poteuano  ufeirne  in  un 
tempo  mede  fimo  cento  cinquata  caualliivfcito  diVauia  haueua  affaltato  i Fra 
cefi  alle  jpaUe  in  modo  che  tutti  fi  meffono  m fuga,  & quafi  tutti  fualigiati , ea 
tetto  il  retroguardo  de'  cauallhil  quale  [otto  Man  fon , nel  principio  deUa  bat< 
, tagUUifi  ritirò  intero . Fu  colante  opinione , che  in  quefta  giornata  moriffino 
^rnlt^di  Va-  ^ d'effere  affogati  fuggendo  nel  Tefimo  piu  di  otto  mila  del  campo 

uia,  e^prigh-  Francefe,&  forfè  uentì  de' primi  Signori  di  Francia,  tra  quali  l' .Ammiraglio ^ 
ui,  Iacopo  Cabaneoyla  Talìfia,la  Tramoglia,il  Grande  Scudiere, Obigm,Boifi,  & 

lo  Scudo,ilquaìe  peruenuto  ferito  inpotejlà  de  gl' inimici  effirò  preììo . Furono 
fatti  prigioni  il  B^e  di  'hfauarra  > il  Maftardo  di  Sauoia , Memoranfi,  San  Volo , 
•Brione,la  Valle, Ciande,Ambricort,Galea:t3lP  Vffeonte, Federigo  da  BoT^ole, 
Bernabò  Vifcoute,GuidaneSi&  infiniti gentìthuomini,&  quafi  tutti i Capitani 
che  non  furono  amma%ggati.Fu prefo  anco  Gierolamo  leandro  Vefcouo  di  Brin 
difi  Kluncio  del  Vontefice  > ma  per  comandamento  del  Viceré  fu  deliberato,  dé 
quali  prigioni  fanVolo,&  Federigo  da  Bo\xple,condottinel  CafleUo  diVauiay 
non  molto  dipoi, corrotti  gli  Spagnuolhche  gli  guardauano, fi  liberarono  conia 
fuga . Degli  Imperiali , morirono  forfè  fettecento,  ma  ninno  Capitano,eccetto 
Ferrando  Caflriota  Marchefe  di  Sant' Angelo  ,&  la  preda  fu  fi  grande^ 
che  mai  furono  in  Italia  faldati  piu  ricchi . Il  Marchefe  di  Vefeara  hebbe  due 
ferite, una  di  feoppio,  & Antonio  da  Leua  fu  ferito  leggiermente  in  unaga 
èAìan-  effcrcito  il  retroguardo  guidato  da  Alanfon  di  quattro- 

fon,  fi  faina  con  Cento  lande,  ilquale  fen^a  combattere,  ò effere  affaltato, ò feguitato,intero,ma 
la  fm  retro  - lafciati  i carriaggi,  fi  ritirò  con grandifiima  celerità  nel  TiemÒte,delk  qual  uit 
guar  dia.  tona,  fubìto  che  fu  peruenuto  il  romore  a Milano,Teodoro  da  T riulci  reftatoui 

in  prefidio  con  quattrocento  lande,  fe  ne  partì  andando  uerfo  Mufocco,feguità 
do  tutti  i faldati  alla  sfilata,ìn  modo  che  il  giorno  medefmo,che  fu  fatta  lagior 
nata  reflò  libero  da  F race  fi  tutto  il  Ducato  di  Milano.  Fu  il  Be  condotto  Hgiov 
' no  f <tguéte  doppo  la  uittoria  nella  Bpcca  di  Vi-^ichitone, perche  il  D uca  di  Mi 

lanoyper  ficurtà propria, mal  mlonfteri  confemiua  chee'  fuffe  condotto  nel  Ca- 
fiello  di  Milano, doue  dalla  libertà  in  fuori, che  era  guardato  con  fomma  diliger 
%a,  era  in  tutte  l'alt  re  cofe  trattato,  & honorato  come  * 
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DE  L V H I S T O % 1 A 

DI  M.  FRANCESCO 
GVICCIARDINI. 


1 1 IN  quefto  libro  fi  contiene  la  cagione  delle  paure,  che  haueuano  quali  tutti  i Prin- 

cipi  d’Italia, della  uittoria di  Carlo  V.  a Pauiaridiuerlìandamentidimolci  Signori, per 
accommodar  1 fatti  lororil  tumulto  nato  in  Siena  percagion  dei  gouernorla  difputajie  li 
doucua  lafciar  libero  il  Re  di  Francia,  ò nò  : l’andata  dei  detto  Re  prigione  in  Ifpagna  t 
J1  la  congiura  di  molti  Principi  d’Italia  centra  Celare  :&  particolarmente  di  Francefeo 
(j  Sforza  Duca  di  Milano:  il  nome  poco  honoratOjche  riportò  il  Marchefe  di  Pefcarajper 
(i(  hauer  maneggiata  detta  congiura  : i difegni  del  detto  Marchefe  per  leuar  lo  ftato  di  Mi 
fi  lano  al  Duca:  la  liberatione  dei  Re  di  Francia^e  i capitoli  di  ella,&  la  cerimonia, che  s*- 
i j ufo  nella  detta  delibcratione . 


citorì  yhauendo  i Capitani  Imperiali  acquifìato  una  uittoria  fi  memorabile 
con  pochifiimo  [angue  de  fuoi,non  fi  potrebbe  efijrimere  quanto  reflaffino 
ìattoniti  tutti  i Votentati  d'Italia , a quali  trouandofi  qua  fi  del  tutto  difarma- 
ijti  daua  grandijfimo  terrore  l'effere  reflate  tarmi  Cefaree  potentifime  in 
\campagnafenza  alcuno  oracolo  degli  nimici  tdalquale  terrore  non  gir  a fii- 
curaua  tanto  quel  che  da  molti  era  diuulgato  dtUa  buona  mente  dì  Cefare  > ^ 
ideila  inclinatione  fna  alla  pace  > & a non  nfurpare  gii  fiati  d'altri , quanto  gli 
wauentauail  confiderare  efi'ere  pericoloftfiìmo , che  egli  moflh  , è da  ambitio-a 
pe,  che  [itole  efjere  naturale  a tutti  i Trincipi,  ò da  infoltnga  che  eommunemert 
ie  accompagna  le  uittorie,jpinto  ancora  dalla  caldeggi  di  coloro , che  in  Italia 
gouernaitam  le  cole  fue , dagli  ftimoli  finalmente  dti  configlio , di  tutta  la 
Corte  yuoltajjc  tn  tanta  occaftone , baflante a r fialdare  ogm  freddo  IpiritOt 
i penj/erifiwi  afarft  Signore  di  tutta  Italia  y cono feendofi  mafiimamente  quan 
to  fiu  facile  a (igni  Vriìicìpe  grande  y&  molto  piu  de  gli  al  tri  a un"  Imperato^ 
re  Bimano giuflficare  le imprefe fue  con  titoli»  che  apparif chino  honefli,e^r 
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ragionemlhnè  erano  trauaglktl  da  queMo  timore  folamente  quei  dd autorità , 
VenetìaKÌ,per-  ^ for^e  minoYhmii  quaft  pm  che  gli  altri  il  Tonteficeie  i Fenetianh  quejìi  non 
^^-ttra^diCar  confcicnga  (dejjèrglì  mancati  fetida  giùfla  caufa  ^ai  capitoli  della 

fr  vt  confederatione  : ma  molto  piu  per  la  memoria  degli  antichi  odij , er  deUe 

V9tta  di  ?a:*ì(i.  fi'ftffc  ingiurie  fiate  tra  lorO:,  la  Cafa  d^  Mi firia^  & delle  graui  guerre  hauu^ 

te  pochi  anni  mangi  con  tauolofuo  Maffimiliano  » per  leqitaìi fi  era  mllo  fiato 
che  e'  poffeggono  in  terra  ferma , rinfrefeato  maramgliojamentc  il  nome , & 
la  memoria  delle  ragioni  qua  fi  dimenticate  deW  Imperio , &per  conofeere  che 
eia  fimo  che  bauefjt  in  animo  di  fiabilire  grandegq^  in  Italia  ^ era  necejfitato 
a penfare  di  battere  la  potengaloro  troppo  eminente:  il  Tapa  perche  dalla 
Maefià  delTonteficato  in  fuorafiaquale  ne'  tempi  ancora  deU antica  riueren» 
gUiche bebbe il  mondo  alia  Sedia ^pofiolka,  fu  jpeffo  mal  fiteura  dalla  gran» 
degza  de  gli  Imperatori)  fi  trouaua  per  ogn  altro  conto  molto  opportuno  al- 
le ingiurie, perche  era  difirmato,fenga  danari, con  lo  flato  delia  Chiefa  de- 
bolijfmQ  , mlqualefono  rari  fiime  terre  forti  Jiqn  popoli  uniti»  ò ftabdi  alla  di» 
uotmiedel  fuo  Trìncipe,ma  diutfo  quafi  tutto  il  dominio  Ecclefiafiico  in  par- 
te Guclfai^-  Ghibellina, e i Ghìhellm  per  inueterata^^  quafi  naturale  impr  e fi 
/ione  inclinati  ai  nome  degli  lmperatori:&  la  Città  di  I\gma  fopra  tutte  l' al- 
tre debole i&  infetta  di  quefti  fimi»  jlggmgneuafi  il  rilpcito  delle  cefi  dì  Fi» 
rengejequali  dipendendo  da  liih&  effendo grandegr^  pYopria>&  antica  della 
fua  CafaiUongli  erano  forfè  manco  amore  che  quelle  della  Chiefa,  né  era  man» 
co  facile  r alterarle , perche  quella  Città  spoi  che  nella  pajjata  del  l\e  Cario  ne 
furono  cacciata  Medici, hamndo  fotte  nome  della  libertà  gufiate  diciotto  anni 
il  gouerno  popolare, era  fiata  mal  contenta  del  ritorno  loro,  in  modo  che  pochi 
ui  erano  a quali  piacefie  neramente  la  loro  potenga.Mlle  quali  occafioni  tan- 
to potenti  temeua  fomrmmente  ilTontefice  chenonfiaggiugnefie  uolontàno 
mediocre  di  offenderlo,  ma  fi  poteua  ancora  temere  che  e'  non  fufie  minore  la 
uolontà  non  tanto  perche  daWambitione  de'  piu  potenti  no  è mai  ficuro  in  tut- 
to chi  è manco  potente  ^quanto  perche  temeua  che  perdiuerfe  cagioni  non  fu  fi 
fe  in  quefio  tempo  ejofo  a Cefare  il  nome  fio,  di  fiorrendo  fico  medefmo , che  fe 
bene,^  uiuente  Lione,et  poi  mentre  era  Cardinale  fi  fujfe  affaticato  molto  per 
lagrandegqta  di  Cefare, anzi  Licne , cr  egli  con  grand  fime  ffefi , pericoli 

gli  hauefiino  aperta  in  Italia  la  (irada  a tanta  potenza , eF  che  come  fu  afiun- 
to  al  VontefiCato  haueffs  dato  danari,  mentre  che  C Ammiraglio  era  in  Italia, 
a fuoi  C apn  ani, fattone  dare  da  fiorentini , néleuate  delleffercito  le  genti 
della  Cbiefar&  di  quella  fgpuhlica , nondimeno  ,ò  confideranno  che  aU'uffich 
fuo s'apparteneud  effhi'e padre, & Talìore  commune  tra'  Vrincipi  Chrtfìta^ 
ni,&  piu  prefio  autore  di  pace,  che  fomentatore  di  guerre , ò cominciando  tar- 
di a temere  di  tinta  grandegg;a, fi  era  ritirato  prefio  da  correre  la  medefma 
fortunajn  modo  che  non  haueua  milito  rinouarela  confederatione  fatta  per 
la  dififa  d'Italia  dal  fuo  antecefforc,  cr  quando  l'anno  dinagi  l'effercito  fuo  en- 
trò col  Duca  di  Borbone  in  Troiiengq,non  hauea  mluto  aiutarlo  con  danarijl 

che 
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thè  fe  bene  non  dette  gtufld  querela  a miniflri  di  Ceftre,  non  offendo  egli  an- 
che  per  la  Lega  d'^driano  tenuto  a concorrere  contro  a Franceft  neUeguer^ 
re  d: Italia, nondimeno  erano  flati  principi!  di  fare , che  non  lo  riputajjmo  pm 
ma  coffa  medeffma  con  Ceffare,  ano^i  dnninuiffino  affai  della  fede  , che  inJmo  a 
auetmrno  in  lui  hauuta  haueuano.come  quegli  che  menati  fola , odati  appetì- 
to,ò  dal  bifognoMueuano  quafftper  offefaffeaUe  imprefe  loro  particolari , fat- 
te per  occupare  la  Francia  non  metteuano  le  jpalle  anche  gli  altri , come  pri* 
ma  fi  era  fatto  all’ uniuer  fall  cominciate  , folto  titolo  d'afficurare  itaUa  dalla 
potcnra  de’  Francefi . Ma  commciarono,&  fcoperfonfì  le  querele , e i dijpiace- 
i n, aitando  il  Re  di  Francia  paffò  alTimprefa  di  Milano,  perche  fe  bene  il  Tapa, 
(kccndo  che fcriffe  poi  nel  brieue fuo  querektorio a Cejare,deffe  occultamen- 
te altaiche  quantità  di  danari  nel  ritorno  di  Marfilia  a’  Francefhnondmeno  di 
Cf  / V T Bypt-tn.  i/tTr  intpCo  con  loro  » ma  CMto  che  il  htbbe  acquijmo 
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togli  alcuno  de  loro  difegnii&  dipoi fperando  della  difefa  di  quello  flato  > e te- 
menda  etiandio  di  T^apoli,&  fjpingendofì  il  Duca  d'Mbania  con  le  genti  uerfù 
Tofcanaicra  flato  neccflttato  penfare  aUaficurtd  fluama  non  hauere  peròpo^ 
tuto  in  lui  tanto  il  rifl>etto  del  proprio  pericolo  che  e'  non  haueflh  accordato 
con  conditioniyper  lequali  non  manco  fi  prouedeua  aUe  cofe  di  Cefare,  che  alle 
fu€y&  che  e*  non  hauefle  dijpre^^ato  partiti  grandtfiimi  offertigli  dal  B^e  di 
' francucperche  entrafl'e [eco  in  confederatione , nondimeno  non  haueuano  ope* 
rato  le  fue  efcufationi  che  e’  non  fe  ne  fuffe  turbato  molto  Cefare , e i fmi  mini» 
i ftri , non  tanto  per  che  e fi  veddono  priuati  al  tutto  della  fferanit^  d' hauere 
piu  da  lui  fuflidio  alcunoy  quanto  perche  e*  dubitarono  che  la  capitoiatione  non 
conteneffepiu  oltre  che  obligatione  dì  neutralità , perche  € parue  loro  che 
i in  ogni  cafo  /’  haueffe dato  troppa  riputatione  alla  imprefa  Francefe , CT  p^^^ 
che  temerono  ancora  che  il  Tapa  non  fuffe  mexp  che  i Venetiant  feguitafimo 
PeJJ'empio  fuo , fiche  effere  flato  vero , fi  certificarono  dipoi  per  lettere  > ^ per 
' ; brieui  che  doppQ  la  vittoria  furono  trouati  nel Tadiglwne  del  t{e prigione.  Ha 
vi  ueua  in  vltimo  accefo  queflt  joffletti , cr  mala  fatisfattioneìquando  il  Tapa  ac» 

' i confentì,  che  per  lo  dominio  fuo  paffafiinOift^  fu  fimo  aiutate  à condurre  le  mu^ 

I nitioni , dellequali  il  D uca  di  Ferrara  accommodò  il  di  Francia  mentre  era 
! a campo  a Tauia , mamolto  piu  Caudata  del  Duca  d .Albania  alla  imprefa  del 
j Bacarne  di  Trapeli , perche  non  folo  come  amico  fu  per  tutto  lo  flato  della  Chie^ 

\ fdt&  de' Fiorentini  ricc€ttato,&  konoratoywa  ancora  fi  fermò  molti  giorni  in 
1 torno  a Siena  per  riformare  a flani^  fua  ilgouerno  di  quella  Città , ilcbe  fe  he- 
i ne  aUungaua  C andata  del  Duca  al  [{carne  di  l<lapoli,i^  a queflo  effetto  prin^ 

I cipalmente  era  flato  procurato  da  luì , per  effergli  molejìo  che  vno  medtfimo 
j diuentafle  Signore  di  Fiapoli , et  di  Milano , nondimeno  gC Imperiali  haueuano 
I per  queflo  fatta  mterpretntione,che  tra  il  di  Francia  & lui , fuffe  Fiato  fat 
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to  altro  legmtyche  flmplicepromeffa  di  non  offendere  y però  temeua  gìtì^ 
flamenteilTontefice  non  falò  d'effereoffefo,  tome  temeuano  tutti  gli  altri  yd£^ 
€efarei  col  tempo  & con  Coccafione  9 ma  che  ancora  fen'^  affettare  oppormi 
nità  maggiore  non  affaltafiino  fubitOyò  lo  flato  della  Chiefay  ò quello  di  Firen-^. 
Xei&  gli  accrebbe  il  timore  che  effendofi  il  Duca  d'MbaniayComehebbe  aui 
Jo  della  ealamità  del  B^^ritirato-per  faluarfi  da  Monte  B^tondo  uerfo  Braccia- 
ìiOjCr  fattiui  ancora  andare  centocinquanta  cauadhcbe  erano  in  Bgmaii  quali 
il  Tapa  fece  accompagnare  infino  là  dalla  fua  guardia , perche  il  Duca  di  Sefl 
fa,  & gl'imperiali  fi  preparauanoper  rompere  le  genti  fue . Mccadde  che  ue- 
Ghdh  Colonna  mndo  da  Ser moneta  forfè  quattrocento  cauaUi  ,eìr  mille  dugento  fanti  delle 
rompe  i caualU  gufiti  degli  Orfini, feguipati  da  Ghdio  Colonna  con  molti  cauaUi , & fantiyfu- 
da  lui  alì' Mbbati  a delle  tre  Fontane9&  entrati  fuggendo  in  Bgma  9 
per  la  porta  di  fan  Vagolo, & di  fan  Sebaftiano,  le  genti  di  Giulio  entrate  dema 
. , tro  éon  loro  ne  ammagg^ronain  campo  di  Fiore , & in  altri  luoghi  della  Cit- 
, tàdaquaie  con  tumulto  grande  fi  leuò  tutta  in  arme , prima  con  gran  timore  j 

^ poi  con  grande  indegnatione  del  Vontefice  che  all'autorità  fua  nonfuffe  ha- 
mio  nè , ri ff etto,  yiè  riue ronza  alcuna.  Ma  inquefla  fo ff enfiane,  & anfietà 
grandi  filma  dell' animo^  gli  foprauennero  ì conforti,  er  offerte  de'f^enetiani,i 
-quali  coflituiti  nel  medefimo  timore  di  fe  medefimi , con  efficacifiima  inflanga 
fi  sforzauano  perfuadergli,  che  congiunti  infieme  face  fiino  calare  fubito  in  Ita 
diecimila  Suigi^ri,  er  faldato  una  graffa  banda  ài  genti  Italiane  s'oppo* 
^far°Le<rac^h-  rìcfiino  a cofi graui  perìcoli,promettendo  cómjc  è cofiume  loro  di  fare  per  la 
ro  , perfalute  lor  parte  molto  piu  chepoinonfoglionoofferuare . Mllegauano  che  i fanti  T 
commime . dejchi , che  erano  Ua  ti  alla  difefa  di  Vanta  non  haueuano  gid  molti  mefi  hauu* 
to  danari,  & ueduto  che  doppo  la  uittoria  continuauano  le  medefime  difficuU 
tà  de' pagamenti  che  prima  s erano  ammutinati , haueuano  tolto  l'artiglieriey 
^fattifi  forti  in  Vauia,che  per  la  medefma  cagione  tutto  il  re  fio  dell'efferci^ 
to  di  Ce  fare  era  foìleuato,&  per  foUeuarfi  ogni  dì  più,  non  hauendo  i Capitani 
facultà  di  pagar gli,in  modo  che  armandofi,CT  loro,  er  lui  potentemente,  & fi 
afiicurauano  gli  flati  comuni  fi  nutriua  l'occaftone  che  gl' Imperialumpe^ 

guati  in  quefle  difficultd,&  necefiitati  a tenere  del  continuo  groffe  forze  alla 
guardia  del  Be  prigione  fi  difordinafiino  per  loro  medefimi.  Mggiugnerfì  chi 
e non  era  da  dubitare,che  Madama  la  Figgente,  in  mano  della  quale  era  il go- 
uerno  di  Francia, de  fiderò  fi  fiima  in  quella  unione , nonfolo  farebbe  fiubi  tota- 
ualcarea  ftanza  loro  il  Duca  cCMlhaaia  con  le  fuegenti,&  quelle ^00. ìancii 
del  reiroguardo,  che  f erano  ritirate  dalla  giornata  a faluamento , ma  ancora 
con  uolontà  di  tupto'l  Bggno  di  Francia  concorrerebbe  alla  falute  d' Italia  con 
graffa  fomma  di  danari, conofcendo  che  da  qlla  dependeua  in  gran  parte  la  ffe^ 
ranzffjtella  ricuperatione  del  Befuo  figliuolo  : effere  ottima  fenza  dubio  quc-^ 
fta  deliberatione  jefi  faceffe  conprefiezg^  ima  la  lungheziga  dare  a Cefarei, 
facultà  di  riordinarft,&  tanto  piu  che  chi  no  fi  rifolueua  ad  armar  fi,  era  necef 
filato  d' accordarli  con  loro, & porgergli  danariiche  rm  era  altro  che  effere  in 
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Utmento  di  Uyrarglida  tumlediffieultdx&flMlirfidàfe  medefmoinpen 
petua  faggetiiom  ► Dauano  anche f^eranT^a  d*hauere  a ejfere  fegumd  dal 
cà  di  Ferrara^ilqt*al€y  & per  la  dependen%a  antica  da'  Francefii^  per  gli  am 
ti  datiin  que^a guerra  al  [{e  % non  er a.  fen'^a grandi jjìmo  timorè  ^ la  congiun^ 
t^one  delquale  pareua  di  non  piccolo  momento , per  l'opportunità  grande  del 
jm  flato  alle  guerre  di  Lombardia, per  ejjere  la  città  di F errava  fortiffima , 
egli  abbondantijjlmo  di  munitioni^  & d' artiglìerie^&  come  era  famaiVicchijfk 
fno  di  danari . la  (peran^a  d'hauere  a uincere  una  imprefa  fi  difficile  ynè'la 
eonfideratione  de' pericoli  piu  lontani , a'  quali  il  tempo  fuole  jpeffo  partorire^ 
rimedij  non  penfati,  harebbe  inclinato  Clemente  a preflare  orecchi  a queHi  ra, 
gionamenti , fe  non  l'hauejje  indotto  il  timore  di  non  ejfere  ajfaltato  di  prefen  • 
te  d uolere  piu  preflo  ejporfi  al  pericolo  manco  certo  che  al  pericolo  che  appa* 
tìua  maggiore , & piu  prefóite  » Et  perciò  fi  riflrinfono  tanto  le  pratiche  tra 
loro  cheejfendofi  condotte  in  fino  all'eHendere  i Capitoli , fiaffiettaua  cheao- 
gnihorafi  flipulajiin0i&  in  modo  che  il  Tapaperfuadendofene  la  conclufione, 
ffiedìinpoflealB^d'I^hilterra  Gierolamo  Chinuccio  Sanefe  Auditore  del-  eìerctamo  chi 
la  Camera  udpoflolica,  per  cercare  deflramente  di  dijpor  io  a opporfia  tanta  sanejeì 
grandex;ga  di  Cefare^quando  opportunamente  foprauennel' Mciuefcouo  di  Ca 
pua^  antico  Secretarm  & configliere  fu0i&  che  molti  aOm  era  flato  appreffio  Amuefcou»  dk 
a lui  di grandijlma  autorità  > ilquale  fubito  che  haueua  udito  la  uittoria  degli  ^ 
Imperialhera  da  Tiacen^a  andato  in  campo  a Don  Carlo  di  Lanoia  yicerè  di 
T^apoUi  & rifoluto  della  fua  intentione  corfe fubito  inpofle  al  Tontefice,  por- 
tandogli Iperanxa  certa  d'accordo , perche  il  Viceré  ^ & altri  Capitani  haue- 
nano  perklhora  duepenfierh  l'uno  diprouedere  a'  danari  per  fodhfare  l'ejfer*  rìfiono  al 
cito  iColquale  per  non  hauer  modo  di  pagarlo  fi  trquauano  in  grandifiima  cori’  iaccordo^ 
fufioneyi  altro  di  condurre  la  per  fona  del  R^e  di  Francia  in  luogo, che  la  difficul  -, 
tà  del  guardarlo  non  gli  hauejfe  a tenere  in  continuo  trauaglio,  & flabilite 
bene  quefie  due  cofe  giudicauano  reflarein  grado  da  potere  fempre  mettere 
ad  effetto  i difegni  loro  : però  defiderauano  l'accordo  col  Vapa  prefupponedo 
di  cauarne  quantità  grande  di  danari,  et  per  diffioruelo  tanto  piu  col  fargli  ffit  • 
uento,  & anco  perfgrauare  degli  alloggiamenti  de'  foldati  lo  flato  di  Milana 
ch'era  molto  confumato,  haueuano  mandato  ad  alloggiare  in  Viacentino  quat  ^ 
trocéto  huomini  d'arme,  otto  mila  T edefchi,non  come  nìmici,ma  bora  dicen 

do  che  il  Ducato  di  Milano  non  poteua  nutrire  lì  grofio  e fitr  cito  yhor  a minac* 

\ ciandodiuolerolifarpajfareinterradi]\pmaatrouareil  Ducad'Mbaniain 
\ cafo  che  le  genti  condotte  dagli  Orfini  non  fi  dìfioluefiino . Ma  erano  fuperflue 
i quelle  diligente , perche  come  il  Vapa  fu  certificato  potere  fuggire  i pericoli 
I prefentiylafciati gli  altri  penfierì  fi  uoltò  con  tutto  l'animo  aUa  concordia  ,per 
j do  fubito  udito  l'Mrciuefcouo  fece  fermarci' Auditore  della  Camera  perla 
j camino,  ér  per  leuare  tutte  l'occafioni  che  potefiino  interromperla , operò  che 
! il  Duca  d'Mihama  dijjolutffe  da  i cauaUi , ^ fami  Oltramontani  in  finora  tut» 
to'l  resìo  deU'tJftrcUo , ^gli  dettele  flange  a Corneto,  riceuuta  promeffa  da 
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fninljln  di  Cefare  di  licentìare  ancora  effl  le  genti lovo  j eh* erano  intorno  d ì\oa 
ma^es^  fermare  jl^canio  Colonna  altre  genti  che  uenìmno  del  f{egndye^ 

fi  inter  pòfe  ancora  che  i Colonne  fi  » che  cominciamno  a molejìarele  terre  d^ 
gli  O rfini  defifiefiitìo  dalTarmi . Defideraua  il  Vontefice , & faceua  ogni  operai 
perche  nella  concordia  che  e*  trattaua  co'l  Viceré  fiìncludefiino  i f^enetianii 
ma  la  dtffcuUà  era  che  efii  ricufauano  di  uoler  pagare  i danari  dimandati  lo- 
ro dal  Viceré  , perche  dimandala  che  gli  pagafìino  tanti  danarhquanto  hareb^ 
bonofpefit  nella  gnerra  > che  haaeuano  a contribuire , ^ che  in  futuro  contri^' 
buifiino  non  con  genti  f ma  con  danari,  dimandando  ancora  il  mede  fimo  a tutti 
quegli  il  quali  erano  comprefi  nella  confederatione  fatta  co  Adriano,  Ma  la  di* 
reg^ga  de'  Venetìa^i  faceua  bentficioalVontefice,dando  foffettione al  Ftcerè 
che  penfifi’no  a nuoui  mouimenti , lequali  cofe  mentre  fi  trattano  conjperan^ 
ga  certifiima  d'haucrfiaconcbhidereii  Florenrini  per  ordine  del  "Pontefice 
mandarono  al  Marchefe  diPefcira  per  intrattenimento  dell' ejjercito  venth 
cinque  mila  ducati , riceuuta  promejja  il  Pontefice  da  Giouan  Bartolomeo  da 
Gattinara , tlquale  appreffo  a lui  trattaua  per  lo  Viceré , che  quella  quantità 
farebbe  computata  nelli  fiamma  maggiore,  che  harebbono  a pagare  peruigo^ 
re  della  nuoua  capitolatione  : laquate  inangi  fi  conchiudejfie  pochifimigiornit . 
il  Duca  d'Mbania , il  quale  per  tornarfiene  in  Francia  haueuaajfiettata  l'ar- 
mata,venuta  queUa  al  Porto  di  Santo  Stefiano , mandatigli  le  Galee  fi  im- 
barcò a Ciuità  y ecchìafiopr a quelle  i & [oprale  Galee  del  Pontefice iprefla^ 
tegli  con  confentimento  del  yteerèi  benché  nè  all*  armata,  nè  alle  Galee  non  defi 
fimo  fialuocondotto,&  con  lui  ^ngo  da  Ceri,con  l'artiglieria  hauuta  da  Siena , 
cr  da  Lucca , con  quattrocento  cauaUi  > mille  fanti  Tedefchi>&  pochi  Italiani, 
perche  il  refio  deila  geìUe  fi  era  sfilata,  & il  refio  de'  caualli  parte  uenduti, 
parte  laficìati,  i progrefii  delquale  erano  flati  tali  che  fi  compre fe  apertamente 
ejfiere fiato  mandato , ò perche  gli  Imperiali  temendo  del  Igegno  di  Jgapoli 
partifiino  per  [occorrerlo  del  Ducato  di  Milana,  ò per  che  per  que fio  timore 
fiinducefimo  alla  concordia, perquefla  cagione, effier e proceduto  Jentamen- 
te, mancando  forge  al  hafiantia  mandarlo  con  effiercito  potente*  Ma 
finalmente  kfeiati  da  parte  i yen  etianì  fi  conchiufe  il  primo  giorno  d'Mprile 
in  F^ma  trai  Pontefice,  eH  y ice  ré  di  "ìsfapoli  come  Luogotenente  Ce  fareo  Ge» 
nerale  in  Italia  : per  loquale  era  in  F^ma  con  piena  mandato  Giouan  Bartolo^ 
meo  da  Gattinara, nipote  deigran  Cancelliere  di  Cefare,confederatione  per  fe, 
per  i Fiorentini  da  una  parte,e:T  per  Cefare  daTaltra . La  fomma  de'  Caph 
tùli  piu  mportanti  fu  ; che  tra  il  Papa , i&  Cefare  fujfie  perpetua  amicitia , dt* 
confederatione , per  laquale  l' uno,  &F  altro  di  laro  fufje  obligataa  difendere 
da  ciafeuno  con  certo  numero  di  gente  il  Ducato  di  Milano  > poffeduto  allhora 
fiotto  l'ombra  di  Cefare  da  Francefeo  Sforgaàlquale  fu  nomi  nato  comeprinck 
pale  in  quefia  capitolatione,  cr  che  l'Imperatore  haueffein  protettìone  tutto 
lo  fiato  che  teneua  la  Chiefia,  quello  che  pofiedeuano  i Fiorentini,^  partìcolar 
mente  la  cafa  de  Medici  con  Cautoritài&  preminentie  che  haucua  in  quella 
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Ctttà  ypagandogU  però  i Fiorentini  di  prefehte  cento  mila  ducati  per  ricóm^ 
penfo  di  quello  che  harebbono  hauuto  a contribuire  nella  guerra  profiima  per 
uirtà  deÙa  Lega  fatta  con  ^driano^  laquale pretendeua  non  ejfere  eflinta  per 
la  fua  morte  per  efiere  jpecificato  ne  capitoli  ch'ella  duraffe  un'anno  doppo  la 
morte  di  cix{cmo  ne'  confederati^che  i Capitani  Cefarei  leuafiino  le  genti  deh 

10  fato  EcclefiafUco  : nè  mandafìino  di  nuouo  alloggiamene  deWaltre  fen- 
%a  confentt mento  del  Vontefice . f^enetiani  fu  lafciato  luogo  d'entrare  in 
quefta  confederatione  in  termine  di  uenti  giorni  con  bone  fé  conditionilequa^ 

11  hauef  ino  a ejfere  dichiarate  dal  Tapa^  & da  Cefarei&  che  il  Viceré  fufie  te 
fiuto  a fare  uenire  fra  quattro  mefi  la  ratificatione  di  Cefare  di  tutti  quefli  ca- 
pitoliti obligarono  i mandatari  del  Viceré  in  un  capitolo  diparte  confermata 
to  con  giuramento  che  cafoyche  Cefare  non  ratìficaffe  fra  il  tempo  quefi  Caph 
toliyhaueffe  il  Viceré  a refimire  i cento  mila  ducati , douendofi  però  in  fino  che 
i danari  non  fi  refhuifinoyojjhruarela  Lega  ìnteramente%aUaquale  furono  agt 

giunti  tre  articoli  non  connefii  nella  capii olatione^  ma  pofi  in  fcrittura  fepara  Artìcoli a^ghm 
tayconfermati  etiandio  per  giuramento  che  contennonoy  che  in  tutte  le  cofi  be  * tì  atu  eonfede^^ 
ne  fetali  del  pegno  di  T^apoli  fujfe  permeffo  d Tontefici  ufare  quella  autorità  > 
iurisdittìone  y che  fi  difponeua  per  leinuefiture  del  pegno  : che  il  Ducato  di 
Milano  pigliajfe  in  futuro  d fate  delle  faline  di  Cernia^  per  quei  preg;go  er  modi 
che  altre  uolte  fu  conuenufo  tra  LionCy  e*l  prefente  pe  di  Francia , ér  conferma 
to  nella  Capitolatione  che  l'anno  mille  cinquecentauent'vno  fece  il  medefma 
Lione  con  l'Imperatore  : & che  il  Viceré  fujfe  obligato  a far  sìy  e talmenteyche 
il  Duca  di  Ferrara  reflituijfe  immediate  alla  Chiefa  Faggio  y pubiera  i & l' al  tre 
terrcyche  haueua  prefe  vacante  la  fedia  ppmana  per  la  morte  di  Adrianoy  ^ 
che  per  quefo  il  Vontefice  fubito  che  e'  ne  fujfe  reintegrato  hauefé  a pagare  a 
Cefare  cento  mila  ducatiye:^  a ogni  fua  requifitione  ajfoluere  il  DuccF  dalle  cen  - 
fure  y & prìuationi  neUequalli  era  incorfo , ma  non  già  dalla  pena  di  cento  mila 
ducati  ypromeffa  in  cafo  di  contrauenire  all' in  frumento  fatta  con  Adriano  % 

& nondimeno  ricuperata  cbeilVapa  n'bauejfe  la  pojfejfione  yS^haHeffèaue^ 
àere  di  ragione  fe  quelle  terrCy  & Modona  apparteneua  alla  Chwfayò  allo  Irnpe 
rÌ0i&  appartenédofi  all'Imperio  s'haueffino  a riconofeere  infeudo  da  Cefare  » 
appartenendo  fi  alla  Chiefayreftaj^ino  libere  alla  fedia  Apofoli  ca.  Fu  qutfia  de  ciudìnj 
liberatione  del  Vontefice  interpretai auariamente  dagli  huomìniy  fecondo  che  fopra  U Le^x^ 
fono  uarie  le  pajlioni  > e i gìudicq , la  moltitudine  mafjimamente  > aUaquale  fo-  Cefare , e'L 

\ gliono  piacere  piu  i configli  faccio ft  che  i matu  ri , che  jpejfo  ha  per  generofi  ^‘*^'** 

i quegli  che  non  mifurano  le  cofe  prudentemente , tutti  colora  ancora  che  faceua 
'>  no  profejlione  di  defiderare  la  libertà  d'Italia  y lo  bia firn  arano  come  fe  per  uil  - 
; tà  d'animo  hauejfe  la  fiato  l'occafione  d' unirla  contro  a Cefare  y & aiutato  co^ 

: danari  proprij  l'effercito  fuoa  liberar  fi  da  tutti  i difordiniyma  la  maggiore 
I parte  degli  huomini  piu  prudenti  giudicarono  molto  diuerfamente  yperche 
\ confiderauano  che  ilmlevf  opporre  congentinuoue  aunoejfercito  groj^if* 

1 fimo , & uìnàtore  non  era  configlio  prudente  ; non  potere  ejfere  che  la  ue* 
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mta  de  gli  non  fufie  cofa  lunga  da  operare  facilmente  pafìaio  chè 

fiiffeU  bifogno  , quando  bene  fuffino  prontiffimi  a uenire , di  che  attefo  la  natun 
fa  toro»  & la  per  coffa  riceuuta  sì  frefca»non  s'haueua  certe^T^  alcuna,  nifi  do 
tteua  fperare  meglio  del  P^eame  di  Francia , doue  per  tanta  rotta  non  era  velia» 
to  nè  animo  nè  conftglio , non  uiera  in  pronto  prouìftone  di  danari , non  di  gen^ 
te  d\armh&  quelle  poche  ancora  che  fi  erano  faluate  il  giorno  della  giornata  » 
/ hauendo  perduto  i carriaggi , haueuano  bifogno  di  tempo»  er  di  danari  a riordf 

" narfi  :però  non  hauere  qmjla  unione  altro  probabile  fondamento  chela  jpe- 

' ranxa  che  Veffercito  nimico  pernon  effere  pagato  nonhauefie  a muouer fi  etiche 

^ quando  bene  fuccedeffenon  reflareper  quefto  priuati  del  Ducato  di  Milano»  iU 

quale  mentre  fi  reggeua  a diuotione  di  Cefare  harebbe  fempre  il  Tontefice  ca^ 
gione  grandi jfima  di  temerne , Ma  quefio  effere  anco  fferanxa  molto  incertct 
perche  era  da  temere  che  i Capitani  con  Pautorità,etarti  loro  » col  proporre  il 
ficco  di  qualche  Città  rkcha  della  chiefa  9 0 diTofcana  lo  diffonejfmo  a camma 
re»efferfigìa  u editto  che  una  parte  de*  T edefchi  fola  per  hauere  già  graffi  alloga 
giamentihaueua  paffuto  il  fiume  del  Tò»ér  uenuta  in  Varmìgiano^er  Viacem 
tino  » in  modo  chefe  fi  fuffino  deliberati  di  fpingerfi  ìnanxi  » non  potere  effere  fe 
• non  tardi,  rimedio  alcuno,  & fondar  fi  con  troppo  pericolo  una  tanta  delibera^ 

tionefidla ffieran^a  fola  de  dtfordinì  degli  nimci » dalla  uolontà  de*  quali dipe 
deua  finalmente  lofuiluppa  rfene . Fu  adunque'  il  configli 0 di  Clemente  » fecon-- 
do  il  tempo  che  correua  » prudente, & ben  confiderato  » ma  farebbe  flato  forfè 
poi  laudàbile  fe  in  tutti  gii  articoli  della  capitolatione  haueffe  ufato  la  medefi^ 
ma  prudenza , er  uoltato  i* animo  più  prefloa  foldare  tutte  le  piaghe  d* Italia , 
che  ad.affrire  »inafprirne  qualch*una  di  momento  imitando  i faui  medici»  i qua 
li  quando  i rimedij  che  fi  fanno  per  fanare  la  ìndiffiofitione  de  gli  altri  membri 
^accrefcono  la  infermità  del  capo  »ò  del  cuore  » poJpoHo  ogni  pen fiero  de^  mali 
piu  leggieri»&  che  affettano  tempo»attendono  con  ogni  diligenza  a quello, che 
d piu  importante  , ejr  piu  necejfarioalla  falute  deUo  infermo  »ilche  perche  s*in^ 
tenda  meglio  è neceffario  ripetere  piu  da  alto  parte  delle  co  fe  già  narrate»-ma 
ffarfàmenteydifopra,  riducendole  in  un  luogo  medefimo . La  cafa  da  Efle  » oltre- 
ad  hauere  tenuto  lunghi ffimament e fotto  titolo  di  Fiearìj  della  Chiefa  il  domi* 
^a^cheiurhdh  Ferrara,  haueua  molto  tempo  poffeduto  Hcggio , & Modona  con  leinue-^ 
tiene  ha  [opra  de  gli  Imperatori,  non  fi  facendo  allhora  dubio  che  quelle  due  Città  non 
cr  Mo  fuffino  di  iurisdittione  Imperiale  » & lepoffedè  pacificamente  infino  che  Giu* 
dona.  Ho  Secondo  9 fufcitatore  delle  ragioni  già  morte  della  Sedia  ^poflolica  » & fot* 

topwtofo  titolo  autore  di  molti  mali , per  ridurre  totalmente  Ferrara  indo^ 
minio  della  Chiefa  » roppe guerra  al  Duca  Mfonfo,neUaquak  hauendo  hauuto 
Occafione  di  torgli  Modona  » la  ritenne  al  principio  per  fe  » come  cofa  che  infie^ 
me  con  tutte  I altre  terre  infino  al  fiume  del  Tò  apparteneffe  alla  Sedia 
poHolica,  per  effere  parte  deH*  E far  cato  di  B^uenna  » ma  poco  poi  per  timo-^  \ 
re  de"  Francefi  la  dette  a Mafiimiliano  Imperatore ytiè  per  quefio  cefiò  la 
guerra  centro  ad  Mfonfo , ma  hauendogli  non  molta  poi  tolto  ancora  loggia  » 

il'àeui 
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fi  credè  che  féfujfe  jmuto  piu  lun^àmenteMYehbè  prefo  Ferrara  > èfiendo  ni^ 
mico  acerbijjimo  di  .4Ìfònfo,sl  per  la  pietà  cheepretendéna  aWambhtonè  dì  - 
mlere  ricuperare  alla  Chiefa  ciò  che  fi  dicejje  ejjere  mai  flato  firn  in  tempo  aU^ 
cunoycome  per  lo  sdegno  ch'egli  hauejje  feguitato  piu  preflo  l'amkitia  Franco  ^ 
fe  che  la [ua^^  forfè  ancora  per  l'odiò  implacabile  portato  da  lui  alla  memos 
nay&  alle  reliquie  d'Meffandro  fejìo  fuo  predecejfore . Lucretia  figliuola  del  ■ 
qualcycra  maritata  ad  Mfonfo , & erano  di  queftù  matrimonio  nati  già  pa*} 
vecchi  figliuoli.  La  feto  Giulio  morendo  a'  fuccefìorì  fuoi  non  fola  l'heredità  di 
F^ggioyfna  la  medefima  cupidità  d'acquìHare  F errar a^fiimolandogU  la  memo- 
ria  glorio  fa  che  pareua  che  àpprèjfo  a i poftéri  hauejfe  lafciata  di  fe  : però  fu 
fiu  potènte  in  Lione  fuo  fucceffore  quefla  ambìtione , che  il  rijpetto  della  grane 
dègp^^ebe  haueua  in  Fire%e  la  Cafa  de'  Medici,  aUaquak pareua  piu  utile  che 
fi  diminuijfe  la  potenza  della  Chie falche  aggiugnendoui  Ferrara  farla  piu  fore 
midabile  a tutti  i uicinuanxi  hauendo  comperato  Modona  indirix^  totalmen 
te  l'animo  ad  acquiflare  Ferrara , piu  con  pratiche, & con  infitdhy  che  con  aper 
ta  forxn, perche  quefio  era  diuentato  troppo  dtfficile,haHendo  Mfonfo  poi  che 
ft  uidde  in  tanti  pericoli  attefo  a farla  fortiffima , lauorata  numero  grandiffi- 
mo  d' artiglierie, di  munitioni:  e trouandofi,come  fi  cr€dem,quantità  grof- 
fa  di  danari  : & furono  le  inimici  tie  fue  forfè  maggiori,  ma  trattate  piu  occuU 
tamente  che  quelle  di  Giulio, & pltre  a molte  pratiche  tenuto  ffejfo  da  lui  per 
pigliarla  iò  all'improuifo,ò  con  ingannì,obligò  i "Principi,  co' quali  fi  congiunfe 
in  modo  che  almanco  non  poteuano  impedirgli  quella  !mprefa,néfolo  mentre 
uijfono  Giuliano  fuo  fi-ateUo,  er  LorenT^fuo  nipote , per  l'efaltatione  de'  quali 
fi  credeua  che  haueffe  hauuto  quefla  cupidità, ma  non  manco  àoppo  la  morte 
loroyilquale  defideriofu  tanto  ardente  in  lui  che  molti  fi  perfmfono  che  quella 
jua  ultima  piu  preflo  precipito  fa  che  prudente  deliberationedi  unir  fi  con  Ce» 
far  e contr  0 al  di  Francia,  fife  in  gran  parte  [pinta  da  quéìa  cagione,  in 

modo  che  la  necejfità  coflrinfe  Mfonfo  per  fatis fare  al  t{e  di  Francia , unico 
fondamento, & Jperanga  fua,di  rompere  la  guerra  in  Modonefe  quando  l' effer 
cito  di  Lione,&  di  Cefare  era  accampato  intorno  a Parma,  nellaquale  hauen^ 
docaftiuo  fuceeffo  fi  farebbe  preHo  ridotto  ingrauìfiime  difficultà  fine'  mede 
fimi  dì  non  fuffe  inopinatamente  nel  corfo  delle  uittorie  morto  Lione:  morie 
certo  per  lui  non  manco  faluiifera  che  quella  di  Giulio.  P^isò  iofe  alla  fine  fuft, 
fetotalmenten^ancato  Adriano  fuo  fucceffore  di  quefla  cupidità , benché  per 
effere  nuouo  inejperto  nelle  cofe  d' Italia,  hauefie  ne' primi  mefii  che  e'  uen^ 

ne  a B^ma  afiolutolo  dalle  cenfure,conc€ffagli  di  nuouo  la  inueflitura  , & per^ 
mefio  che  e'  pofiedefie  etiandio  tutto  quello  che  haueua  occupato  nelle  uacatio 
nv della  Chiefa, & gli  hauef  e ancora  dato  (peran^adi  reflituirgU  Modona  & 

> ààche  dipoi , informato  meglio  delle  co  fi , fi  alienò  con  l animo  ogni 
giorno  piu.  Ma  per  la  creatione  di  Clemente  entrò  in  grandifiimo  timore, 
che  per  luinonfujfino  ritornati  gli  antichi  tempi,  & meritamente,  perche  in 
lui  fi  gli  fufiino  fuccedute  le  cofe  prò  fiere, far  ebbe  fiatala  medefima  difiofitio- 

m 


L t B 0 

ne  che  era  fiata  in  Giulio  > & in  Lione  ^ ma  non  hauendo  ancóra  oecàfione  pet 
Ferraray  era  tutto  intento  a rihauere  B^gioyet  Btibiera  » come  cofa  piufaciler 
& piugiuftificata  per  la  poffe filone  fiefca  che  n'haueua  hauuto  la  Chiefa , 
come  fe  per  quefio  gli  rifultajj'e  ignominia  non  piccola  del  non  le  ricuperare . 
Da  quefio  nacque  che  prima  in  molti  altri  modi , & ultimamente  nella  capito* 
latione  col  Viceré  hebbe  piu  memoria  di  quefio  che  non  defiderauano  molti  > i 
quali  conofcendo  il  pericolo  che  fopraftaua  a tutti  della  grande':^a  di  Cefare  » 
che  niuno  rimedio  era  piu  falliti  fero , che  una  unione  molto  fmceraytv  moU 
to  pronta  di  tutta  Italia,  & che  tutto  giorno  poteuano  fuccedere,  ò occaftoni,ò 
nece fitti  di  pigliare  l'armì,  harebbono  giudicato  effere  meglio  che  il  Tontefice 
non  efafperafi'e  ,nè  mettejfeinnecefiità  di gittarfi  in  braccio  all'imperatore  il 
Duca  di  Ferrara,  Vrincipe  che  per  la  ricche7;j;^a,per  C opportunità  deifito , er 
per  V altre  fue  conditionierain  tempi  tali  da  tenerne  molto  conto,  cr  che  piti 
prejlo  l'hauejfe  abbracciato  fatto  ogni  diligenza  ài  leuargli  l'odio  la 
il  f^rhenefick  paura , fe  però  il  far  beneficio  a chi  fi  perfuadehauere  riceuute  tante  ingiurie 
hJlTia  i ^ baflante  a cancellare  de  gli  animi  fi  mal  diJpofli  ,e^  inciprigniti  la  memo* 
rUtoX  Ttmpòy  dell'offkfe,  mafiimamente  quando  il  beneficio  fifa  in  tempo, che  pare  caufa*. 

(he e*ia.  che'l  bt  to  pili  da  neccfiitàyche  da  uolontà . Fatta  la  capitolatione  il  Vontefice^per  non • 
Mwfichfiafatto^  mancare  de  gli  ufficij  conuenienti  uerfo  tanto  Vrincipe , mandò  con  permiffio- 
pmper  necefita  viceré , il  Vefcouo  dì  Vifloìa  a uifitare,  & confolare  in  nome  tuo  il  di 

, W Francia , ilquale  doppo  le  parole  generali  hauute  infieme  prejente  il  Capitano 
che  fu  cofa  fé  Marcoue , & l'hauere  il  fupplicato  il  Tontefice , che  per  lui  facefie  buono 
uerchiaj  ^ de-  yjfido  coH  Cefarc , gli  domandò  con  noce  fommeffa  quel  chefufie  del  Duca  - 
Albania  y udendo  con  grauijfma  moleflia  la  rijfofia  ,che  rifoluta  una  parte 
yefcoHQ  di  P/-  dell’ effer cito  era  con  l’altra  pajfato  in  Francia . Conuennonp  in  quefio  tempo 
foia  al  uè  di  fyiede fimo  iLucchc fi  col  Viceré  yìlquate  gli  riccuè  nella  protcttione  di  Cefare  9 
medel?^a°p  ducatt . Conueunono  ei  Sanefit  di  pagarne  quindici  mila 

ccHfdarlo,  " fcriT^  obligarlo  a mantenere  pili  Una  forma  ,che  Un'altra  di  gouerno,  perche 
da  un  canto  quei  del  Monte  de'  Vioue  ainfianxa  del  Tontefice , per  mexo  del 
Ducacf  Albania  haueuauoriajfunta  benché  non  ancora  confolìdata  l'autorU 
tàyda  altro  quegli,  che  per  fare  profefiione  di  defiderare  la  libertà , fi  chiamaci 
nano  Hulgarrnente  i Ubertim , prefo  per  la  giornata  di  Tauia  animo  contro  al 
gouerno  introdotto  per  lefor%edelBfdi  Francia  haueuano  mandato  diuer*, 
f amente  huomini  al  Viceré  per  renderlo  propino  a diftgni  loro , nè  hauuta  da 
lui  certa  riffolutione intorno  la  forma  dd gouerno , haueuano  tutti  foUecita*) 
ta  pronti  fi  imamente  la  compofitione  : laquale  efiendo  fatta  , cr  uenuti  a ri* 
Alefandre  B;-  ceucrc  Ì danari  gii  huomini  mandati  dal  Viceré , nel  tempo  medefimo  che  i da* 
chhmmo,  nari  fi  annouerauano,  & in  prefen‘:(a  loro  Qierolamo  Seuerini  Cittadino  Sane 

^ ^ ^fe,  che  era  fiato  appreffo  al  Viceré , ammag^  ^lejfandro  Bichi , principale 

$o"per  caTi*J7el  ^^ouo  Reggimento  , efr  a chi  il  Tontefice  haueua  difegnato  che  per  allbora 
•<  uvrttiK  fi  ttolgcffe  tutta  la  riputatione , donde  prefo  l'armi  da  altri  Cittadini , che  era-^ 
no  congiurati  feco , & leuatiin  arme  il  popolo, che  era  mal  contento  che  il  go^. 


S E S T 0 B m C I M 0. 


iF47 


uerm  ritornale  aUd  ttranrJdeiCacciati'i  principali  del  Monte  de'^puejifQr--  ■ 
marono  h Ciità  a goiterno  del  popolo  nimico  dei  Tontefice  j & aderente  di 
Cefare , ejfendo  procedute  quefte  cofe  non  fen^2;a  faputa  come  fi  credette  del  Fi 
cerò-,  0 almeno  con  fomma  approbatione  di  quello  che  era  Hato  fatto^per  co-m 
fiderare  quanto  fujje  opportuno  alle  cofe  di  Cefare  hauere  a.  fica  dmotionc 
quella  Città  potenteicke  ha  opportunità  di  Torti  di  mare  ^fenile  dipaefcy  uis 
dna  al  Infame  dì  Ifapoli , fituata  tra  ^gma»&  FirenT^  i non  o fante  cheti 

Viceré}^  il  Duca  di  Sejfa  hauefiino  dato ^€ran%a  al  Tontefice  di  non  altera- 
re  ilgouerno  introdotto  colfauore  fuo . Seguitarono  molti  altri  d' Italia  la  in- 
clinatione  de'fopradetti  la  fortuna  deuindtori  co  quali  il  Mar  che fe  di 
Monferrato  compofe  in  quindici  mila  ducati  j e^i  Duca  di  Ferrara  non  fi  pomi  ^natUclfart?^ 
dofipreftoflabilire  le  cofe fue per  i rifletti  s che  haueuano  atta  capitolatione.  per^afìcmarfi 
fatta  col  Tontefice»  & perche  era  necejfarm  intenderne  prima  k uolontàdi  negUpatL 
Cefare  )fu  contento  di  preflare  ai  Ficcrè  cinquanta  mila  ducathcon  promejfa 
di  rihauergli  fe  non  capitolafiim  inficme , co  quali  danari , & con  cento  mila 
ducati promefii  loro  dallo  fiato  di  Milano , quegli  che promeffono  i Geno^ 

aefihc  i Lucchefi  > & con  quegli  ancora  che  rimefii  da  Cefare  a Genouaperfo^ 
fìentatione  della  guerra^ma  arriuati  doppo  la  uittoria»  attendeuano  i Capita* 
ni  fecondo  che-i  danari  uenìuano  a pagare  i foldi  corfi  deU'ejfercHo^r  mandare* 
do  di  mano  in  mano  fecondo  eh' erano  pagati  i Tedefchi  in  Germania  ^ in  moda 
che  non  fi  uedendojègni  che  hauefiino  in  mimo  di  feguitare  contro  ad  alcuna 
per  allhora  il  corfo  della  uittoria , an^i  hauendo  il  Fkerè  ratificatoìa.  capito* 
latione  fatta  con  fuo  mandato  col  Tontefice^e  trattando  nel  tempo-  medefima 
di  fare  appuntamento  nuouo  cdFenetiani , ilquak  molto  defideraua»fi  uolta* 
tono  gli  occhi  di  tutti  a.  rìsguardare  a in  che  moda  Cefare  riceuejfe  fi  liete  no  *- 
uelle  i&a  che  fini  fi  indirix^^fiino  i fuoi  penfieri , colquale  per  quello  che  fi 
potette  comprehendere  dalle  dimoff  rationi  e flrinfe che  apparirono  indicq gran  >, 
di  di  animo  molto  moderato^  & atto  a refiftere  facilmente  aUaprojfierità  deU 
la  fortunale  tale  che  non  era  da  credere  in  un  Trincipe  fi  potente  ygiouane  % & 
che  mai  non  haueua  fentite  altro  che  felicità, perche  bauuto  auifo  di  tanta  uit- 
toria che  gli  peruenne  il  decimo  giorno  di  Marxp , con  e fio  lettere  di  mana 

propria  dei di  Francia  fcritte  fupplicheuolmente piu  preflo  con  animo  CdrhQumto,. 
di  prigionhche  con  animo  di  Fresando  fubito  atta  Chic  fa  di  rendere  gratie  a Id^ 

I dio  con  molte  folennità  di  tanto  fuccejfoy  & con  fegni  di  fomma  dimtìone  pre 
\fe  la  mattina  feguente  il  Sacramento  della  Eucarifiia  y andò  in  procefiione 
alla  Chic  fa  di  i^pflra  Donna  fuora  di  Madril  » doue  allhora  fi  trouaua  con  la 
' Corte , né  confentì  che  fecondo  l'ufo  de  gli  altri  yfi  facefiina  con  campane , q 
\ con  fuochi  in  altro  modo  dimofirationi  di  allegrex^a\y  dicendo  ejfere  con- 
\ uenìente  fare  fefle  delle uittorie  hauute  contro  agli  infedeli ^non  di  quel- 
\ le  che  s'haueuano  contro  aChrìfiiamy^  non'mofirando  m'gefli»  à nelle 
I parole  fegno  alcuno  di  troppaletitia  » ò di  animo  gonfiato  yrìjfofeaìlc  congra* 

I tuktioni  degli  Mmbafciatorhfit  huomini grandi  che  erano  apprejfo  a luiychc 
! nhaiieucL 
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Maueua  prefo  piacere , perche  ['aiutarlo'  Iddio  fi  manififlamente gli  pareua 
pure  indicio  d'tjjèreibencheimmeritumentef  nella  fnagratia^&  perche fperar 
na  che  bora  har^bbe  L' occafione  di  mettere  la  ChriHianitàm  pace^e^  d ap^ 
parecchiare  la  guerra  contro  agl’infedeliy  & perche  harebbe  facultà  maggio* 
re  di  fare  beneficio  a gli  amici , & di  perdonare  a gli  nimui  : foggiugnendo  che 
fe bene queftauittoria gli  potejfe  parere giuflamente tutti Jna , pernon  efle* 
re  Hato  feco  ad  acquiflarU  alcuno  de  gli  amici  yuoleua  no  ndimeno  che  ella 
fuffe  commune  a tutthangi  hauendo  udito  l'Oratore  {^enetianoyche gli giufiìfi^ 
cam  le  co  fe  fatte  dalla  fua  I{epublica  diffe  poi  a circoflanti  le  fcuje  fue  non  effe 
re  uere^ma  cbeuokua  acceaarle , riputarle  per  uere  , neìlequali parole 
dimoftrationi  yfignificatricidifomma  fapienga , bontà , poi  che  fi  fu  conti* 

nuato  qualche  giorno  y egli  per  procedere  maturamente  come  era  confueto  t 
chiamato  un  giorno  il  Configlio  propofelo  configliaffmo  in  che  modo  jujfeda 
gouernarfi  cotB^e  di  Francia,  & a che  fine  doueffe  indiri^arfi  quefla  uittoria* 
Comandando  che  per  ciafcuno  fi  configliafie  liberamente  alla  prefen-ga  fua  . , 
Doppo  ilquaie  comandamento  il  (^efcouo  di  Ofma , che  teneua  la  cura  del  con^ 
fejfarlo  parlò  cofi. 

Se  bene  Gloriofifiimo  Trincipe  tutte  te  cofe  che  accaggiono  in  queflo  mon» 
do  inferiore  procedono  daUa prouiden^a  del  fommo  Iddio,  & da  qutUa  han* 
no  giornalmente  il  moto  fuo , pure  queflo  tal  uolta  m qualch'vna  fi  fcorge  piti 
chiaramente:  ma  fe  fi  ueddemai  manifeflamente  in  alcuna^,  fi  è ueduto  neU 
la  preferite  uìttoria , perche  per  la  grandeggi  fua , eìr  perla  facilità  con  la* 
quale  è Hata  acquiflata , per  efierfi  uinti  inimici  potentijfimi , & molto 
piu  abbondanti  di  mi  delle  prouiftoni  necejfarie  alla  guerra , non  può  negare 
alcuno  non  fia  Hata  efprejja  uolontà  di  Iddio , & qua  fi  miracolo  > però  quan^ 
to  a beneficio  fm  è flato  piu  mamfeflo , & maggiore , tanto  piu  è obligata  la 
MaeHà  uoflraa  ricono/cerlo , & a dtmoflrarne  la  debita  gratitudine,  il  che 
principalmente  confi fle  nello  indirizzare  la  uittoria , fecondo  che  piu  fia  il  fer» 
uigio  d'lddioy& a quel  fine  per  loquale  fi  può  credere  ch'egli  ue  i'habbia  conce 
duta  : & certamente  quando  io  confiderò  in  che  grado  fia  ridotto  lo  flato  della 
Chriflianità,  non  ueggo  che  co  fa  alcuna  fia  nè  più  fanta  né  piu  necefjària  nè 
piu  grata  a Iddìo  che  la  pace  unitkrfale  tra  Vrincipi  Chriflianì  : concwfia  che 
fi  tocchi  con  mano  che  fenga  quefla  la  religione , la  fede  fua, il  ben  uiuere  de  gli 
hucmmi  ne  uanno  in  mamfcfliffma  rouìna . H abbiamo  da  una  parte  i T archi 
che  per  le  mflre  difcordie  hanno  fatto  contro  a'  Chrifliam  tanto  progreflo , 
bora  minacciano  l'FngheriayB^gno  del  marito  della  foreUa  uoflrayC^  fe  piglia* 
no  lungheria,  comefe  i Vrincipi  Chrifìiani  non  fi  umfcono  fenza  dubio  piglie* 
ranno,  baranno  aperta  la  flrada  alla  GermaniayZS'  alla  Italia . Dall  altra  par* 
te  quefla  herefia  Luterana  tanto  nimica  a l ddio , tanto  uitupcrofa  a chi  la  può 
opprimere  ytanto  pericolofa  a tutti  t Vrincipi, ha  già  prefo  tal  piede,  che  fe  non 
fi  prouede  fi  empie  il  mondo  di  ber  etici,  nè  jì  può  proued€r€,fe  non  con  Cantori 
tà,^  potenza  uoflra , lequalt  mentre  che  uoi  fiate  impegnato  in  altre  guerre 

no  n 
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ìioìi  pojfono  adoperarft  a eHirpare  queflo  pernitiofiffimo  ueleno»  Dipoi  quarta 
4o  bene  al  preferite  nè  di  T urchi  nè  di  heretici  fi  temeffe , che  cofa  piu  brutta  > 
piu  fcelerata^piu  pefliferay  che  tanto  [angue  de'  Chrifliani,  che  fi  potrebbe  jpen 
dere  gloriofamente  per  aumentare  la  fide  di  Cìjriflo,  ò almanco  riferbare  a 
tempi  piu  nicefiarij,  fi  {panda  per  le  pajfioni  no{ìre  inutilmente , accompagna- 
to da  tanti  jìuprijda  tanti  facrilegij^&  opere  nefande  ^ mali  che  chi  nécagio» 
neper  uolontànon  può  fperarneda  Iddio  perdono  alcuno»  chi  gli  fa  per  necefii- 
tà  non  merita  d'effire  fiufatofe  almanco  non  ha  determinata  intentione  di  ri- 
mediare come  prima  ne  hard  la  [acuita.  Debbe  adunque  effere  il  fine  la  mi 
ra  HO  ficaia  pace  uniuerfale  de'  Chrifliani»come  cofa  [opra  tutte  [altre  honore 
Moli , fanta,&  neceffaria  : laquale  uediamo  bora  in  che  modo  fi  poffa  confegui 
re.Tre  fono  le  deliberationi  che  puofirendere  la  Maefid  uoHra  del  I{e  di  Fran- 
ckifuna  di  tenerlo  perpetuamente  prigioned' altra  di  liberarlo  amoreuolmen 
tCi&fi'aternalmente  finga  altre  conuem ioni  che  quelle  che  appartenghino  a 
fermare  tra  mi  perpetua  pacei&  amicitia»  & a fanare  i mali  della  Chrìfiiani 
td  : la  terga  ìiheyarlo»ma  cercando  di  trarne  piu  profitto  che  fia  poJfibileydeUe 
quali  fi  io  non  m'inganno  [altre  due  prolungano, & accrefcono  le  guerre»  la  li- 
beratione  amoreuole, et  fraterna  è folo  quella  che  [eflirpa  meterno»perche  chi 
può  dubitare  che  il  Fg  di  Francia  ufandofegli  tanta generofità , fi  fingulare  li* 
heralitd»non  rimanga  per  tanto  beneficio  piu  legato  con  [ animo, piu  in  potè 
ftd  uofira,che  non  è al  prefente  col  corpOiGT  fe  tra  uoi , er  lui  fara  uera  unto* 
ne , & concordia , tutto  il  refio  de  Chrìfiiani andrd  a quel  camino  che  da  mi 
due  fard  mofirato:ma  il  rifoluerfi  a tenerlo  fempre  prigione,  oltre  che  farebbe 
pure  con  mfamia  troppo  grande  di  crudeltà , & fegno  d^animo  che  non  cono* 
fceffe  lapoteHd  della  fortuna, non  fa  egli  nafeere  guerre  di  guerre  ? perche  pre- 
fuppone  uolere  acqui fiare,ò  tutta  ò parte  dellaFrancia , che  finga  nuoue , er 
I grandifiime  guerre  non  fi  può  fare.  Se  fi  piglia  il  partito  di  megp  cioè  liberar 
1 lo , ma  con  piu  uantaggiofì  patti  che  fi  poffa  : credo  che  fia  il  piu  implicato , il 
piu  pericolofo  partito  di  tutti  gli  altri, perche  facciafi  che  parentado,  che  capi* 

Itoli,  che  obligatione  fi  uogìia , reHerd  fempre  inimico , nè  gli  mancherà  mai  la 
compagnia  di  tutti  quegli  che  temano  della  grandeg^ga  uofira  : in  modo  che  ec* 
co  nuoue  guerre , & piu  fanguinofe,  piu  pericolofe  che  le  paJJ'ate . Conofeo 
quanto  quefla  opinione  fia  diuerfa  dalgufio  de  gli  huomini , quanto  fia  nuouà, 
Cr  finga  ejjempii , ma  fi  conuengono  bene  a Cefare  deliberationi  eflraordina- 
rie , & fingulari  ^ nè  è da  marauìgliarfi  che  [animo  Cefareo  fia  capaciffmo  di 
queUo  a che  i concetti  degli  altri  huomini  non  arrtuano , i quali  quanto  auan* 
\ga  di  degnitd,tanto  debbe  amngare  di  magnanimità,  però  conofeerefopra 
buttigli  altri  quanto  fia  piena  di  uera  gloria  una  tanta  generofità , quanto  fia 
ìpiu  t^cio  di  Cefare  il  perdonare , er  il  beneficare , che  [acqmfiare  > che  non  in 
uano  Iddio  gli  ha  dato  quafi  miracolo fament e la  potejìd  di  mettere  la  pace  nel 
' mondo  > che  a lui  fi  appartiene  doppo  tante  mttorie , doppo  tante gratie  che 
Iddio  gli  ha  fatte,  doppo  il  uedereingenocchiato  a'  piedi  Juoi  ognuno  ,prGce^ 

der^ 

I 
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iere  non  pia  come  nimico  di  perfóna , ma  prouedere  come  padre  commme  alla 
Jalute  di  tutti , piu  fece  gloriofo  il  nome  d'Mejfandro  Magno , il  nome  di  lulio 
Cefareja  magnanimità  di  perdonare  agli  nimki,  & di  reftitmre  i B^gni  a*  uin 
tiiche  tante  uittoriCie^  tanti  trionfi  Pejfempio  de'  quali  debbe  molto  piu fegui 
tare  chi , non  hauendo  perfine  unico  la  gloria, ancor  a chefia  premio  grandiffi* 
mOi  defidera  principalmente  di  fare  quel  che  è il  proprio , il  uero  ufficio  di  eia* 
feuno  Vrincipe  Chrifiiano  - Ma  conftderiamo  piu  inan^i  per  conuincere  colo  a 
ro  che  mifurano  le  cofe  humane  foUmente  con  fini  humani  » quale  deliberatici 
ne  fia  piu  conforme  ancora  a queHi . io  certamente  giudico  che  in  tutta  la  gra 
de'^  della  Maeflà  uofirainon  fia  la  piu  marauiglhfa , la  piu  degna  parte,  che 
queiìa  gloria  di  effere  fiato  infino  a hoggi  inuitto  d’hauere  condotto  a feliciffii 
mo  fine  con  tanta  riputai  ione  con  tanta  proferita  tutte  l'imprefe  uojìre,  ^e 
fia  è fen-^  dubbio  la  piu  pretio fa  gioia , il  piu  fingulare  teforo  che  fia  tra  tutti 
i HÒIhi  tefori , adunque  come  meglio  fi  flabilifce , come  meglio  fi  afiicura , 
me  piu  certamente  fi  conferua,  che  col  pofare  le  guerre  con  fine  sì  generofo,  & 
sì  magnanimo,  col  leuare  la  gloria  acquifiata  dalla  potefld  della  fortuna , er  di 
mcgpil  mare  ridurre  in  ficuro  porto  queflo  nauilio  carico  di  merde  di  in- 
efiimabile  tsalore  * Ma  diciamo  piu  oltre  non  è piu  defiderabile  quella  gran* 
che  fi  conferua  uolont  ariamente  che  quella  che  fi  mantiene  con  molen- 
da i Tsliuno  ne  dubita , perche  è piu  flabile , più  facile , più  piaceuole  piu  ho^ 
noreuole . Se  Cefare  fi  obliga  il  di  Francia  con  tanta  liberalità , con  tanto 
beneficio  non  fava  egli  fempre  padrone  di  lui,  & del  B^egno  fuo  ^fe  e dà  fi  mani* 
fefla  certrgp^  al  Vapa,  & agli  altri  Vrincipi  di  contentarfi  dello  flato  che  ha, 
nè hauere  altro  penfiero , che  della  faluteuniuerfale,non  reììaranno  eglino  fen- 
*Xa  fofpetto  < & non  hauendo  piu  nè  da  temere  nè  da  contendere  con  lui,  non  fo 
lo  ameranno, ma  adoreranno  tanta  bontà  : cofi  con  uolontà  di  tutti  darà  le  leg 
gi  a tutti , & fenga  comparatone  diffiorrà  piu  de'  Chrifliani  con  la  beniuolen- 
%a,&  con  l'autorità, che  non  farebbe  con  le  forg^e,  cr  con  l' Imperio, bara  facul 
tà  aiutato,^  feguitato  da  tutti  uoltare  l'armi  contro  d Luterani , & contro  a 
gli  Infedeli , con  piu  gloria , & con  piu  occafione  di  maggiori  acquisii , i quali 
non  so  perche  non  fi  debbino  anco  defiderare  nell' Africa  , ò nella  Grecia , ò nel 
Leu  ante , quando  bene  l'ampliare  il  dominio  fra  i ChriHiani  haueffe  quella  fa* 
cilitày  che  molti  agiudicio  mio  nanamente  fi  imaginano  > perche  la  potenza  del 
la  Maeflà  ttoflra , è aumentata  tanto  che  è troppo  formidabile  a ciafcuno , & 
come  fi  uegga  che  fi  difegni  maggiore  progreffo , tutti  di  necefiità  fi  uniranno 
contro  a uoi . Ifle  teme  il  Vapa , ne  temano  i P^enetiani , ne  teme  Italia  tutta , 
per  i fegni  che fpejfo  fi  fono  ueduti  è da  credere  che  habbia  a effere  molefla 
al  i{e  d' Inghilterra^  Votrannofiintrattenere  qualche  mefe  con  ffierangaiCt  pra 
fiche  nane  i Fr  ance  fi , ma  bifognerà  in  ultimo  che  il  [{e  fi  liberi,  ò che  fi  difperi  • 
no,  dijperati  fi  uniranno  con  tutti  quefli  altri,  fe  il  fi  Ubera  to  conditone  per 

la  Maeflà  uoHr  a di  poca  utilità , O'  che  guadagno  fi  farà  fatto  a perdere  l'acca 
fione dflfare tantamagnanimità< laquale  fenon  moftrainqmflo  principw, 

ancora 
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micOYci  che  fi  moHraJfe  poi  non  hard  feco  piu  nè  laude^  ne  gloriai  nè  gratta  pa* 
ri  • Se  con  conditioniiChe  vi  fieno  vtili  non  l'ojjerueràiperche  ninna  ficurtà  che 
glihahbia  data  gli  potrà  importare  tanto  che  non  gli  importi  molto  piu  che 
V inimico  fuo  non  diuenti  sì  grande  che  poi  lo  pojja  opprimere , cofi  haremo , ò 
vna  inutile  pacCiò  vnapericolofaguerraà  fini  dellequali  fono  inerti , & da  te 
! mere  piu  da  chi  ha  hauuto  fi  lunga  felicità  la  mutatione  della  fortuna , & da 
I dilpiacere  piu  quando  le  cofe  fuccedeuano  male  a chi  ha  hauuto  potejlà  di  flabi 
I Urie  tutte  bene . Tenfo  Cefare  hauere  fodisfatto  al  comandamento  voflro  ,/è 
J non  con  la  prudenT^a  almanco  con  l'affettione , con  la  fede,  nè  mi  fefia  altro 
1 che  pregare  Iddio  che  vi  dia  mente, & facultà  di  fare  quella  deliberatìonCiChe 
' fia  piu  fecondo  la  fua  volontà  ,fia  piu  fecondo  la  voftra  gloria , piu  finalmente 
fecondo  il  bene  della  J\epublica  Chrifliana,  dellaquale , er  per  la  degnità  fup- 
[prema  che  voi  hauete,  er  perche  fi  vede  effere  cofi  la  volontà  dmna,a  voi  con 
\uiene  efferne  padre,&  protettore . 

; Fu  vdito  quefto  configlto  da  Cefare  con  grande  attentione.i^  ftn%a  fare  fe- 
Igno  alcuno  di  dilpiacerglhò  di  approuarlo,  ma  poi  che  fiato  alquatotacito  heb 
m accennato  che  gli  altri  [eguit  affino  di  parlare  Federigo  Duca  d'Mba,  huo- 
mo  apprejfo  a Cefare  di  grande  autorità diffe  cofi . 

lo  farò  fcufato  Inuittiffimo  Imperatore  fe  io  confefferò  che  in  me  no  fia  giu 
ìdkio  diuerfo  dalgiudicio  comune , nè  capacità  di  aggiugnere  con  l'Intelletto  a 
quello  a che  gli  intelletti  degli  altri  huomini  non  arriuano , an%i  farò  forfè  piu 
lodato  fe  configlierò  che  fi  proceda  per  quelle  vie  mede  fime  che  fono  proceduti 
fempre  ì padri,  <&gli  auoli  vofiri , perche  i configli  nuoui , & inufitatipoffono 
ql  primo  affetto  parere  forfè  piu  glorioft , & piu  magnanimi , ma  riefconopoi 
fen^a  dubio  piu  pericolofi;  ^ piu  fallaci  di  quegli  che  in  ogni  tempo  ha  appref 
fò  a tutti  gli  huomini  approuato  la  ragione,  & la  fferien^a . La  volontà  di  id 
dio  principalmente, & dipoi  la  virtù  de'  vofiri  Capitani,&  del  voflro  efferch 
tOiVi  ha  data  la  maggior  vittoria  che  haueffegià  fono  molte  età  alcuno  Trinci 
pe  Chrifliano , ma  tutto  il  frutto  dell' hauere  vinto  cÒfifle  nell' v far  e la  vittoria 
bene,e'l  non  fare  quefìo  è tanto  maggiore  infamia  che  il  non  vincere , quanto  è 
piu  colpa  l' effere  ingannato  da  quelle  cofe  che  fono  in  potefià  di  chi  s'inganna  9 
thè  da  qUe  che  dependono  dalla  fortuna , dunque  tanto  piu  è da  auertire  di  non 
fare  de  lib  evalione,  che  vi  habhia  alla  fine  a dare  appreffb  a gli  altri  vergogna, 
jppreffo  a voi  medefimo  penitenga  : cr  quanto  piu  grane  è la  importanza  di 
'^uellofche  fi  tratta, tanto  fi  debbe  procedere  piu  circoffetto,et  fare  maturarne 
\ìe  quelle  deliberationi,ch' errate  vna  volta,nonfi  poffono  piu  ricorreggere: 
Ricordar  fi  che  fe  il  fi  libera  non  fi  può  piu  ritenere,  ma  mentre  cheèprigio- 

'jje  ,ò  fempre  in  potefià  vofira  il  liberarlo  : nè  donerebbe  U tardità  dargli  am^ 
niratione, perche  fe  io  non  m'inganno,  è confilo  a fe  medefimo  quello  che  farcb 
iefe  Cefare  fuffefm  prigione . E Hata  certo  cofa  grandifiima  a pigliare  il 
h Francia  : ma  chi  confidererà  bene  la  trouerà  fen^a  còparatione  maggiora 
ìajciarlo  j nè  farà  mai  tenuto  prudenza  il  fare  una  deliberatione  di  tanto  mo^ 
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mento  fenx^  Imghifiime  confitte  y&  ferina  riuoltarfdainpnite  volte  per  la 
mente . farei  forfè  in  quefta  fenten^a  fe  io  mi  perfiadefii  che  il  l\e  libera- 
to al  preferite , ricono fcejfe  tanto  bene f do  con  la  debita  gratitudine  : & che  il 
Tapa)&  gli  altri  d'Italia  deponefiino  infime  col  fojhettola  cupfditàoe^  l'am- 
hitmie  : ma  chi  non  conofee  quanto  fia  pericolofo  fondare  ma  rifolutione  tan- 
to importante  fi  vn  prefippofio  tanto  fallace y&  tanto  incerto:  an^i  chi  coft 
dera  bene  la  conditioney  e i co  fumi  degli  huomìni  y ha  piu  prefio  a giudicare  il 
contrarlo , perche  di  fua  natura  niuna  cofaèpin  brieue , niuna  ha  ulta  minore 
chela  memoria  de  henefifi  ^ quanto  fono  maggiori  tanto  piu  come  è in  Tro 
uerhio^fi  pagano  con  la  ingratitudine, per  che  chi  non  può,  ò non  uuole  fcancel- 
largli  co  la  rimuner adone y circa  jpejjo  di  fcanceUarglhò  col  dimeni ìcarfegliy  ò 
col  perfiadere  a fe  mede  fimo  che  e non  fieno  fiati  sì  grandi  : ^ quegli  che  fi 
uergognano  d'efferfi  ridotti  in  luogo  che  habbino  hauuto  bifogno  del  benefidoy 
fi  sdegnano  ancora  d'hauerìo  riceuuto  , in  modo  che  può  piu  in  loro  l'odio  per 
la  memoria  della  necefjìtàynellaquale fono  cadutiyche  l' obligatione per  la  confi 
deraticne  della  benignità  che  a loro  è fiata  ufata.  Dipoi  di  chi  é piu  naturale 
la  infolentia  f piu  propria  leleggeregpte , che  de'  francefi  ^ doue  èia  infclen^a 
è la  cecità  : doue  èia  leggere^r^  non  è cognitìone  di  uirtu , non  giudicio  di  di- 
fcernerel' anioni  d'altri^  nongrauità  da  mifirare  queUo  che  conuengaafe  Hef 
fo . Che  adunque  fi  può  fiorare  d'un  l\e  di  Francia  enfiato  ditanto  fafioy  quan- 
to ne  può  capire  in  un  R^e  de'  Francefi,  je  non  che  arda  di  sdegno , & di  rabbia 
d'efiere  prigione  di  Cefare,  nel  tempo  che  e'  penfaua  d'hauerea  trio  fare  di  lui  < 
fempregli farà  inazi  agli  occhi  la  memoria  di  quefia  infamiay  nè  liberato  cre- 
derà mai  che  il  mezo  di  fiegnerla  fia  la  gratitudine , ansili  cercare  fem- 
prediejferuìyfuperioreyperfiaderàa  fe  medefimo  che uoilhabbiate lafciato 
per  le  difficultà  del  ritenerlo , non  per  bontà,  ò per  magnanimità  : cofi  è quafi 
fempre  la  natura  di  tutti  gli  huomìni,  così  fempre  è quella  de'  F r ance fi,da' qua 
li  chi  affetta  grauitàfò  magnanimità  a fiotta  ordine , & regola  nuoua  nelle  co- 
fehumane.  In  luogo  adunque  di  pace  ,&  di  riordinare  il  mondo  firgeranno 
guerre  maggioriy& piu  pericolofe  che  le  paffatey  perche  la  uofìra  riputatione 
farà  minore , edr  lefiercito  uoflro  che  affetta  il  frutto  debito  di  tanta  uittoria 
ingannato  delle  fieran^e  ficynon  hard  piu  la  medefma  uirtu , uigore  > nè  le 
cofe  uoHre  la  medefma  fortuna, laqnale  difficilmente  fia  con  chi  la  ritiene,non 
che  con  chi  la  fcaccia . i^è  farà  d'altra  forte  la  bontà  del  Tapa,  & de'  yenetìa 
niyanzi pentiti  d'hauerui  laf ciato  confeguire  la  pajfata  uittoria , cercheranno 
di  impedirui  le  future , la  paura  che  hanno  bora  di  uoigli  sformerà  a fare 
ogni  opera  di  non  hauere  a ritornare  in  nuoua  paura , ^ doue  è in  poteflà  uo- 
fira  di  tenere  legato, & attonito  ogn'unoy  uoi  medefimo  con  una  diffoluta  bon- 
tà farete  qUo  che  gli  farete  fciolth  et  arditi  disio  sò  quale  fia  la  uolontà  d'iddìo, 
nè  credo  la  fappino  gli  altriy  perche  e' fi  fuolepur  dire  che  igiudicij  fuoi  fono  oc 
culti,et  profondi.  Ma  fefitpuo  conietturare  da  qUo  che  tanto  chiaramente  fi  di 
mofirajcredoche  fiafauoreuole  allauoHragrandez^ayno  credo  già  cheahhon 
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dinotante  fue  grafie  a fine  che  uoi  le  difiipate  da  mi  fnede fimo  ^ ma  per  fami 
fuperioreagli  altri  cofi  in  effetto  come  fiate  in  titolo, er  in  ragione,  però  perde 
re  fi  rara  occafione  che  Iddio  ui  manda , non  è altro  che  tentarlo  a fami  inde» 
gno  della  fua grafia,  tìa  fempre  dimafirato  hfferienga,  & lo  dimoftra  la  ra» 
gione,  che  mai  fuccedino  bene  le  cofe  dependono  da  molti,  però  chi  crede  con 
l'unione  di  molti  Trincipi  fpegneregli  heretici,  ò domare  gli  Infedeli , non  fo  fe 
mìfura  bene  la  natura  del  mondo,  fono  imprefe  che  hanno  bifogno  d'un  Trinci» 
pe  sì  grande  che  dia  la  regola  a gli  altriffen^a  queflo  fe  ne  tratterà,&  fard  per 
rinanxi  con  quel  fucceffo  che  fe  nè  trattato,  & fatto  per  r adietro  : perquefto 
credo  che  Iddio  ui  mandi  tante  uìttorie  : per  quefìo  credo  che  Iddio  u^apra  la 
1 uia  alla  Monarchia, con  laquale  fola  fi  poffono  fare  fi  fanti  effetti , & meglio  è 
che  fi  tardi  a dare  loro  principio  per  fargli  con  migliori,  piu  certi  fondarne 

I ti.  Nè  ai  alieni  da  quefla  deliberatione  il  timore  di  tante  unioni  che  fi  rninac- 
\ ciano, perche  troppo  grande  è l'occafione  chè  hauete  in  mano , né  mai  fe  le  cofe 
faranno  bene  negotiate,la  madre  del  per  la  pietà  materna,  cr  per  la  necefii 

\ tà  di  ricuperare  il  figliuolo  fi  ficcherà  dalle  fferan%e  di  rìhauerlo  da  uoiper 
accordo, nè  mai  i Trincipi  d'Italia  fi  uniranno  colgouerno  di  Francia, cono  fce^ 
do  che  fempre  fia  in  poteflà  uoflra  col  liberare  il  i\e  fepararlo , an%i  uoltarh 
■ contro  a loro , bifogna  fileno  attoniti , fofpefi,  alla  fine  faccino  a gara  di 

riceuere  le  leggi  da  uoi:  a quali  fardgloriofo  ufare  la  ckmen%a , & la  magnai 
nimità  quando  le  cofe  refiino  in  grado  che  e'  non  po fiino  mancare  ài  ricono fcer 
ui  per  fuperiore.  Cofi  l'ufarono  Mleffandro3&  Cefare,cbe  furono  liberali  a 

perdonare  le  ingiurie , non  inconfiderati  a rimetter  fi  da  fe  fiefii  in  quelle 
cult  a I & pericoli  > che  haueuanogià  fuperati.E  laudabile  chi  fa  cofi , perche 
fa  cofa  che  ha  pochi  effempij , ma  perauentura  imprudente  chi  fa  quello  , che 
non  ha  alcuno  efjmpio . Terò  Cefare  il  parere  mio  è , che  di  qucfia  uittoria  fi 
tragga  piu  frutto  che  fi  può,&  che  perciò  il  B^e , trattandolo  fempre  con  bona» 
ri  conuenienii  a B^efia  condotto  fe  non  fi  può  in  ìjpagna,  almeno  a N^apoli  : in 
riffofia  della  lettera  fua  fi  mandi  a lui  unhuom.o  con  benignifiime  parole , per 
loquale  fiproponghino  le  conditioni  della  fua  Uh  erat  ione , tali  che  come  parti» 
colarmente  fi  potrà  confultarefiano  prerràj  degni  di  tanta  uittoria.  Costfer» 
piati  quefli  fondamenti , & quefii  fini  del  uofiro  procedere , la  giornata , 
gli  accidenti , chefifcopriranno  farà  piu  prefia  ,òpiu  tarda  la  iiberatione  del 
I{e , lo  (lare  inguerra,ò  in  pace  con  gli  Italiani , a quali  fi  diano  per  bora  buo» 

' ne  Iperan'T^e , (&  fi  aumenti  quanto  fi  può  ilfauore , la  nputatione  deU'ar» 
1 Pii  con  l'arte,&  con  la  induftria,per  non  hauere  a tentare  ogni  giorno  di  nuo- 
\ uo  la  fortuna , & jìiamo  parati  ad  accordare  con  queflo , ò con  quello , ò con 
\ tutti  infieme,  òconneffimo  fecondo  che  Coccafioni  configlieranno . Qj^efle 
fono  le  uie , per  lequalt  fempre  fono  caminati  ifkuij  Trincipi , & particolare 
'^mente  quegli  che  u hanno  fondato  tanta  grandezza  ,i  quali  non  hanno  mai 
' gittata  uia  gli  inflrumenti  del  crefeere,  nè  allentato  quando  Ihano  hauuto  prò 
\ pitia, il  fauore  della  fortuna  . Cofi  douete  fare  uoi, alquale  appartiene  per  giu- 
j . LI  z flitia 
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fikia  quello  che  in  qualch'uno  di  loro  poteua  parere  ambitione,l{jcordateui  Ce 
fare  che  uoi  fiate  Vrìncipe  > & che  è ufficio  uoUro  di  procedere  per  la  uia  de' 
TrmcipÌ3&  che  neffuna  ragione,  ò diurna,  ò humana  ui  conforta  a ommettere 
l' opportunità  di  fare  rifnrgere  r autorità  ufurpata , & opprejfa  deWlmperio'^ 
ma  ui  obliga  folamentead  battere  amm$,et  intentione  di  ricuperarla  rettamen 
te,&  ricordateui  fopra  tutto  quanto  fia  facile  a perdere  l'oc  cafoni  grandh  & 
quanto  fta  difficile  ad  acqui  farle , & però  mentre  che  s'hanno  effere  necejfario 
di  fare  ogni  opera  per  ritenerle,  nèfondarfì  fuìla  bontà  ò fuUa  prudenza  deuin 
ti, poi  che  ilmondo  è pieno  di  imprudenzaj& di  malignità giudicando  chct 
ò dalla  grande?^  uoflra , ò da  neffimo  altro  mexp  s'ha  a difendere  la  religio^ 
ne  Chrifliana , non  mancate  accrefceda  quanto  fi  può  non  piu  per  interejfo  del 
l'autorità,  gloria  uoflra  che  per  feruigio  Ó! Iddio, et  per  •gelo  del  beneuniuer 
fale , Impoffibile  farebbe  effirimere  con  quanto  fauor  di  tutto  il  configlio  fuffe 
udito  il  Duca  d'Mua  hauendofl già  dafcunopropoflo  nell' animo  l'Imperio  di 
quafì  tutti  ì Cìjrifliani , però  non  fu  alcuno  de  gli  altri  che  fen'ga  replica  non 
confermafje  la  medefma  fentenga,  approuandola  ancora  Cefare piu  prefto  fot 
to  fpecie  di  non  uolere  difcofìarft  dal  configlio  de'fuohche  con  dichiarare  quale 
inclinatkne.  Spedì  adunque  Beuren  Cameriere  intimo, 
’ f itoli  al  di  & molto  accctto  a notìficare  a' Capitani  la  fua  deliberatione , 0“  a uifitare  in 
Francia  della  fuo  nome  il  Re  dì  Francia,  & a proporre  le  conditioni  con  lequali  poteua  otte- 
Uhexaùme.  Yiere  la  lìberatioìie  > ilquaìe  fatto  il  camino  per  terra , perche  la  madre  del  ì\e , 
dcciochepm  còmodamente  fi  potcffino  trattare  le  cofe  del  figliuolo  non  impedi 
ua  piu  il  tranfito  agli  huomm,&  a' corrieri,  cheandaffino , & ueniffimo  da 
Cefare, andò  infime  con  Borbone,  & co'l  Viceré  a Tig;gichitone  dou'era  anca 
fZ^eTwiL7  liberatione,  ma  con  conditioni  tanto  grani , che  dal 

alle  alle  ceffioni  delle  ragioni 

fu^libemtione:,  quali pretendeua  bauere  in  Italia  , gli  dmandauala  reflitutione  del  Ducato  di 
Borgogna  come  cofa  propria , che  al  Duca  di  Borbone  deffie  la  Vrouenga  : eìr» 
per  lo  Inghilterra,  per  fe  altre  conditioni  di  grandiffimo  momento, 

Kìfpojìadel  Ke  ^Uequalì  dimandc  riJpofeilB^,co§ìantemente  hauere  deliberato  piu  preflo 
^ ^ prigione, che  di  priuare  i figliuoli  di  parte  alcuna  del  Bacarne  di  Fracia: 
ma  che  quando  bene  haueffe  deliberato  altrimenti , che  in  poteflà  fua  non  fa^ 
rebb  e di  ejfeguirlo, non  comportando  r antiche  coflitutioni  di  Francia,  chef 
alienaffe  cofa  alcuna  appartenente  alla  Corona  fenga  il  confentimento  de  i 
Tarlamenth&  de  gii  altri,  appreffb  a' quali  rifedeua  l'autorità  di  tutto  il  Bea- 
rne, i quali  erano  confimi  in  cafit  fimiglianti anteporre  la  falute  uniuerfaleal- 
l' inter  effe  particolare  deRe  per  fané  de' Bp.  Dimandaffingli  conditioni  che  gli 
fnffino  poffibili, perche  non  potrebbono  trouare  in  lui  maggior  protegga, & a 
congiugner  fi  co  Ce  far  e, et  a fauor  tre  la  fua  grandegpta,  nè  ce  fio  di  proporre  co 
àitioni  diuerfe,non  facendo  difficultà  di  concedere  larghiffimamete  degli  flati 
dà!  tri, pure  che  otteneffe  la  liberatione  fenga  promettere  de'fuoi . La  fomma 
fu  ojfmrfi  a pigiare  p moglie  la  foreìla  di  Cefare ch'era  reflata  uedoua  per  la 

mani 
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j worte  del  di  TortogaUo  i confejfando  d'hauere  U Borgogna  in  nome  di  fm  Condhhm  o/l 

il  doteineìlaqualefiiccedeffinoi  figliuoli  che  nafcerebbono  di  quefto  matrimonio*  Ke  dt 

jj  I{eHimre  d Duca  di  Borbone  il  Ducato  che  gii  era  flato  confifcato,&  aggiu- 
(i  gnergli  qualche  altro  fiato  :e:rrincompenfo  della  forella  di  Ce  fare,  che  gli  era  icrarfif 
, fiata  promejfa , dargli  la  forella  fua  refìata  nuàuamente  vedoua  per  la  morte 
\ d'Manfon:  fodisfare  al  I{e  d* Inghilterra  con  danari:  & a Cefare  pagarne  per 
ij  la  taglia  fuagrandiffima  quantità  : cedergli  le  ragioni  del  B^no  di  Napoli , 
jj  del  Ducato  di  Milano  : promettere  di  farlo  accompagnare  con  tarmata  di 

mare.et  con  teffército  per  terra , quando  andajfe  a a pigliare  la  Corona 

il  dell' Imperio,  ch^era  come  promettere  di  dargli  in  preda  tutta  Italia.  Co  laqua 
^ le  forma  di  capitoli  Beuren  ritornò  a Cefare , cf  y' andò  con  lui  Monfignore  di 
li  Memoranfi  perfona  inftno  aUhora  accettifjlma  alB^,Qr  ilquale  fu  dipoi  prò* 
i\  moffo  da  lui  prima  alt  vfficio  del  Gran  Mae firo,&  poi  alla  dignità  del  Gran 
Coneflabile  di  Francia . Ma  venuta  in  Francia  la  nuoua  della  rotta  delteffèrci 
to,&  della  cattura  del  Be  farebbe  quafi  impofiibile  imaginare  quanta  fujje  la 
confufwne,et  la  dijperatione  di  tutti  : perche  al  dolore  fmifurato,che  daua  il  ea 
t fo  mi fer abile  del  fuo  Bp  a quella  natione  affettionatiflima  naturalmente,€t  de-  Confufism  del 
(i  uotifìima  al  nome  Bjale  , ft  aggiugneuano  infiniti  dijpiaceripriuati , & publi-  di  cran- 

, Chpriuati  perche  nella  Corte,&  nella  nobiltà , pochifiimi  erano  quegli  che  non 
j ; Ijauefiino  perduto  nella  giornata  figliuolUfrateUi,ò  altri  congiunti,  ò amici  non  rotur^ 

volgari:  publici  per  tanta  diminutione  delt autorità, et  dello  jflendore  di  sì glo 
c riofo  Begnoicofa  tanto  piu  loro  molefia,  quanto  piu  per  natura  fi  arrogano, & 

" prefumono  di  fe  medefimi , & perche  temeuano  che  tanta  calamità  non  fuJJe 
princìpio  di  rouina  maggior  e, trouandofi  prigione  il  Bpy&  co  luhò  prefi, ò mor 
i ti  nella  giornata  i Capi  del  Gouerno , ér  quafi  tutti  i Capitani  principali  della 
guerra  difordinato  il  Bpgno  di  danari , & circondato  da  potentifiimi  nimici  > 
per  che  il  Bp  d'Inghilterra  ancora  che  haueffe  temuto  diuerfe  pratiche , eìr  di* 

) moflrato  in  molte  cofe  variatione  di  animo , et  nondimeno  pochi  giorni  inan'gi 
: alla  giornata  efclufi  tutti  i maneggi,che  haueua  hauuti  col  Bpy  haueua  publica 
>10  di  volere  pafiare  in  Francia , fe  in  Italia  fuccedejfe  qualche projperità , però 
vera  grande  il  timore  che  in  tanta  opportunità  Cefare,  & egli  no  rompe  fiino  la 
[ figuerra  in  Branda, doue  per  non  effere  altro  capo, che  vna  donna , e i piccoli  fi- 
figliuoli  del  BP  j quali  il  primogenito  non  haueua  ancora  finiti  otto  anni , er 
j;  fper  hauere  loro  feco  il  Duca  di  Borbone, Signore  di  tanta  potenza,  autorità 

i we/  Bpgno  di Francia,era pericolofìflimo ognimouimento  chee'facefiino.lsle 
Ma  madre  in  tanti  affanni  che  haueua  per  Famore  del  figliuolo , per  i peri- 
Moli  del  Bpgno  maneauano  le  pafiionifue proprie,  perche  ambitio[a,&tenacif 
. [:fima  del  gouerno, dubitaua  che  aUungandofi  la  liberatione  del  Bpy  & fopraue* 

■ \ \nendo  in  Francia  qualche  nuoua  difficultà  non  fuffe  coftretta  cedere  Fammi* 

. 'miflratione  a quegli  che  fufiino  deputati  dal  Bpgno , nondimeno  in  tanta  per* 

\turbatiorie  raccolto  Fanimo  da  leU&  da  quegli, che  gli  erano  piu  appreffo , oU  ' 

Xri  al  prouedere  piu  pie  fio  potettono  le  frontiere  di  F randa , & ordinare  ga* 
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gliarde  prouìfioni  di  danarh  fcrijje  Madama  la  Reggente  per  ordine,  & in  ’no^  ; 
me  deìlaquale  fi  jpedmano  tutte  le  faccende,  a Ce  far  e lettere  fupplicheuoli , 
piene  di  compafiione  con  introdurre  > poi  foUecitare  di  mano  in  mano  quan . 

:to  potette  le  pratiche  dell'  accordo , per  lequali  anche  poco  dipoihberato  Don 
Vgadi  Moncada  lo  mandò  a Cefare  a offerire  che  il  figliuolo  rinuntierehbe  al 
le  ragionidei  Pegno  di  Trapali , dello  flato  di  Milano,  farebbe  contento  che  ^ 

fi  vedejfe  di  ragione  a chi  apparteneua  la  Borgogna  , & in  cafo  apparteneffe  a :• 
Cefare  riconofcerla  in  nome  di  dote  della  forella . peflituire  a Borbone  lo  flato 
fuo  co  mobili  di grandiflimo  ualore,e  i frutti  flati  occupati  dalla  Camera  pea-  ; 
le , . Dargli per  donna  la  forella:  & confentire  che  hauejfe  la  Vrouenga  fefufje  > 
giudicato  hautrui  migliore  ragtoney  lequali  pratiche  perche  fuflino  piu  facili, . 
piu  che  per  hauere  volto  l'animo  a!  penfieri  della  guerra  ,fpedì  Madama  fubi- . 
to  in  Italia  a raccomandare  al  Vagayn^  d yenetiani  la  falutc  del  figliuoloyofi , 
ferendo,  fe per  la ficurtà propria ucleuano  rifirignerfi  feco,& pigliare  farmi- 
contro  a Cefare , cinquecento  lande , ^ groffa  contnbutione  di  danari.  Ma  il 
principale  fuo  defiderio , et  di  tutto  il  pegno  di  Francia  farebbe  flato  di  miti-, 
gare  fanimo  del  pe  d'Inghilterra , giudicando  come  era  vero  che  non  ìmuendo', 
nimico  lui, il  pegno  di  Francia  non  haueffe  a ejfere  mole  flato,  ma  che  fe  egli  da:. 
yn  canto ydaU' altro  Cefare  mouefiino  farmi  hauendo  con  loro  Borbone,e  tante 
eccafionì  che  ogni  cofa  scempierebbe  di  difficultà,  & di  pericoli . Ma  di  queflo . 
cominciò  prefìo  a dimofirarfi  a Madama  qualche  fpcràga, perche  fe  bene  il  pe 
d'inghi [terra  hauejfe  fubito  che  intefe  la  nuoua  della  vittoria  fatti  fegni gran- 
dmimi allegrezza,  & publicatoM  volere pajfare  in  Francia  perjonalmente: 
mandati  anche  a Cefare  Oratori  per  trattare,  & foUecitare  di  muouere  comu- 
nemente la  guerra  ; nondimeno  procedendo  in  queflo  tempo  colmedefimo  flh 
Uyche  altre  volte  haueua  proi  eduto^  ricercò  anche  Madama , che  gli  mandaffe 
ynhuomo  propriojaquale  lo jpedì fubito  con  amplifime  commefiìoni , vfando 
tutte  le  fommefiioniyé'  nrti  pojlibilt  a mitigare  f animo  di  quel  pe,  ilquale  non 
partendo  dal  configlio  del  Cardinale  Eboracenfe , parcua  che  hauefii  per  fine 
principale  di  diueritare  talmente  cognitore  deUe  differenze  tra  gli  altri  Trin- 
cipiiche  tutto  il  mondo  potefii  conofeere  dependere  da  lui  il  momento  della  fom 
ma  deUe  cofe  : però  & nel  tempo  medefmo  offeriua  a Cefare  di  paffare  in  Fra 
eia  conejfercito  potente,  offeriua  di  dare perfettione al  parentado  conchiufo 
altre  volte  tra  loro, gir  per  leuarne  ogni  fcrupolo  confegnare  di  prefentea  Ce^ 
fare  la  figliuola  che  non  era  ancora  negli  anni  nubili . Ma  haueuano  quefle  co* 
fenon  piccole  difficultà , parte  dependenti  da  lui  medejimo , parte  dependenti 
‘da  Cefare , non  pronto  a conuenire  con  lui  come  era  flato  per  lo  pajfato , per* 
che  quel  pe  dimandaua  per  fe  quaft  tutti  i premij  deUa  vittoria , la  Ticcardia  > 
la  Flprmàdia,la  Ghienna,&  la  Guaf cagna  con  titolo  del  pe  di  Francia, gr  che 
Cefare  ancora  chei  premij  fuflino  ineguali  paffaffe  perfonalmente  in  Frano 
eia  participe  egualmente  delle  jfiefe,  & de'  pericoli  • T urbana  la  inequalità  di 
quefle  conditionif  animo  dì  Cefare  molto  piu  ^che  ricordando  fi  che  ne- 
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gli  anni projjimi  haucua  ne'màggiori  pericoli  del  di  Francia  allentaio  firn-- 
pre  l'armi  contro  a lui, fi  perfuadeua  non  poter  fare  fondamento  in  quefia  con- 
, gmntione,&  efiendo  efaufiijjimo  di  danari, & ftracco  da  tanti  trauaglu  & da 
;i  tanti  pericoli  ,Jperaua  potere  confeguire  pirt  dal  Fc  di  Francia  col  me%o  della 
i pace, che  col  me%o  deWarmi,mouendofit  in  compagnia  del  d'Inghilterra.TslJ 
1 era  piu  apprejfo  a lui  in  tanta  flimatione  in  quanta  foleua  ejfere  il  matrimonia 
ì della  figliuola , collocata  ancora  negli  anni  minori , ^ nella  dote  * ddlaquale 
I shaueua  a computare  quel  che  Cefarehaueua  riceuuto  in  prefian^a  dal  ^ 

I dlnghilterraianxi  moffo  dal  defiderio  d'hauere  figliuoli,  daUa  cupidità  ddda- 
||  nari  haueua  inclinatione  a congiugner  fi  con  la  foreUadìGiouami  Be  di  Torto 
! gallo  d'età  nubile , & daUaquale ^eraua  riceuerein  dote  grandìjjma  quanti^ 
li  tà  di  danari , & molti  ancora  in  cafo  faceffe  quefio  matrimonio  gliene  offerii 
i . nano  i popoli  fuoi  defiderofi  d'hauere  una  {{eina  della  medefima  lingua , ^ na- 
i;  tìone  , & che  prejlo  procreajfe  figliuoli , Ter  lequali  cofe  difficultandofi  ogni 
ji  > giorno  piu  la  pratica  tra  l'uno,&  l'altro  Trincipe,  cr  aggiugnendofi  la  incli- 
ni natione  che  ordinariamente  haueua  al  Fe  di  Francia  il  Cardinale  ^boracenfet 
i le  querele  ancora  che  giàpalefementefaceua  di  Ce  fare , sì  per  gli  interefii  del 
1 fuo  Fg , come  perche  gli  pareua  cominciare  a ejfere  dijprcT^to  da  Ce  far  e , il- 
t ^ quale  folendo  inauri  alla  giornata  di  Tauia  non  mandargli  mai  fe  non  lettere 
J fcritte  tutte  di  mano,fottofcriuendofi  il  uojiro  figliuolo,  cr  cugino  Carlo,  ha^ 

I uuta  quella  uittoria  cominciò  a fargli  fcriucre  lettere , rieUequali  no  ni  era  piu 
>'  fcritto  di  mano  propria  altro  che  la  fot  tofc  ritti  one , non  piu  piena  di  titoli  di 
. . tanta  riueren%a,&  fummifiiqne,ma  folamente  con  il  proprio  fuo  nome  Carlo^ 
lequali  cofe  furono  cagione  che  il  Fp  d'Inghilterra  raccolto  con  humanijìime 
parole,&  dimojirationi  l'huomo  mandatigli  da  Madama  la  Figgente,  & con- 
) fonatola  a^jperare  bene  delle  cofe  future , non  molto  poi  alienato  totalmente 
_ l'animo  dalle  cofe  di  Ce  fare  contrajfe  confederatione  con  Madama, contrahen- 
)f . te  in  nome  del  figliuolo  ,\neUaquale  uolle  fi  inferijfe  elprejfaconditione  che  non 
^ . fi  potejli  concedere  a CeJare,etiandio  per  la  liberatione  del  F^^cofa  alcuna  pofs 
V| , feduta  allhora  dal  Bacarne  di  Francia  * Quefia  fu  laprima  Jperan^a  di  faluie 
Ij- , che  cominciaffe  ad  hauere  il  B^egno  di  Francia , quefio  il  principio  di  rejpirare 
da  tante  auer/hà,  aumentato  poi  continuamente  peri  progrejfiide  Capitani 
j)  Cefarei  m Italia , i quali  diuentati  infolentijlimi  per  tanta  uittoria  , per- 
(j , fuadcndofi  che  alla  uolontà  loro  hauejdino  a cedere  tutti  gli  hiwmini , tut- 
ij  > te  le  difficultà , per  detono  i'occafione  di  concordare  co' ^ enetiani , contrauen^ 
jjj  : nono  al  Tontefice  nelle  cofe  gli  haueuano  promeffe , & empierono  lui , il  Duca 
il  di  Milano, & tutta  Italia  di  fojpetto,(pargendo  i femi  di  nuoue  turbationi,  le- 
’j  quali  meffono finalmente  Cejare in  necejlità  di  fare  deliberatione  precipitofa 
> con  pericolo grandi/^imo  dello  fiato  fuo  d' Italia  , fe  non  hauejfe  potuto  piu 
- la  fua  antica  felicità  & il  fatto  malìgnijitmo  del  Tontefice,  cofe  certamente  di 
gni  fiime  di  particolare  notitia , perche  di  accidenti  tanto  memorabile  s’inten- 
. dmo  i configli , e i fondamenti , i quali jjcffo  fono  occulti , & diuulgati  il  piu 
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deUe  mite  in  modo  molto  lontano  da  quel  che  iuero  * haueuà  adunque 
il  'Pontefice  capitolato  appena  col  Viceré^  che  foprauennero  t offerte  grandi  di 
Franckiper  incitarlo  aUa  guerra^  fi  bene  non  gli  mancafiino  aW effetto  me- 
defimo  i conforti  di  molthné  gli  fitffe  diminuita  la  diffideuT^a,  che  prima  haue^ 
ua  de  gli  Imperiali  > delibero  di  procedere  in  tutte  le  co  fi  talmente  che  daWat^ 
tionifue  non  hauefiino  cagione  di  prendere  foffetto  alcuno . Perdo  fubito  che 
intefi  il  Viceré  hauere  accettato  » & publicato  l'appuntamento  fatto  in 
ma  fio  fece  ancora  eglipublicarein  fan  Giouanni  Laterano  f fen%a  affettare 
che  prima  fuffe  uenuta  la  ratificatione  promefia  di  Cefare , honorando  per  piu 
efficace  dimofiratione  deW animo  fio  la  publicatione  y che  fu  fatta  il  primo  di 
di  Maggio  con  la  prefinT^  fia,  & con  la  folennità  della  fia  incoronatione.  Sol 
ledtò  che  i Fiorentini  paga ffmo  i danari  promeffiy  & sinterpofe  quanto  potei- 
tCipercbe  i Venetiani  appuntaffino  ancora  loro  co'  Cefarei  : ma  dall' altra  par- 
te gli  furono  date  da  loro  molte  giu fiecau fi  di  querelarfiyperche  nel  pagamen- 
to de  danari  promefii  no  i mllono  accettare  i uinticinque  mila  ducati , pagati 
per  ordine  fio  da  Fiorentinhmentre  fi  trattaua  L'accordo,  allegando  il  Viceré 
imprudentemente,  fi  altrimenti  fnfie  flato promefio , efiere  flato  fatto  fin%a 
fua  comeffwne,nonrimofìonoi  foldati  del  dominio  della  Chiefa,  anifi^empiero- 
Clemete  tìoìl  Piacentino  di  guarnigioni . adequai  co  fi,  che  fi  poteuano  forfè  in  qual- 
mal  fodisfatto  ckc  parte  fcufare  per  la  careflia,  che  haueuano  di  danari,  cr  d'alloggiamenti ^ 
de  Capitante  aggiunfono  chc  noH  filo  nella  mutatione  dello  fiato  di  Siena  dettero  foffetto 
mpena  t ► (phaucrc  l' animo  alieno  dal  Pontefice , ma  ancora  dipoi  comportarono , che  i 

cittadini  del  Monte  de'  'Upuefiifiino  mal  trattati,  & ffogliati  de'  beni  loro  da 
i Libertim,nan  aflante  che  molte  uolte  lamentando  fine  lui  gli  defiino  ifferan- 
%a  di  pYouederui , ma  quello  che  fopra  ogni  cofagli  fu  moleftifiìmo , fu  f haue- 
re fubito  preflato  il  Viceré  orecchi  al  Duca  di  Ferrara, & datagli ffercm^a  di 
non  tosforgarealafciare  B^eggio,  ^ B^ubiera,  & d'operare  che  Cefare  piglie- 
rebbe inpYotettione  lo  flato  fio,  ancora  che  ogni  giorno  prometteficalPontt- 
fice,  che  finito  il  pagamento  de'  Fiorentini  lo  farebbe  reintegrare  di  quelle  ter- 
che'l  Pontefice  per  foUecìtare  reffetto,  & per  ottenere  che  le  genti  fi  le^ 
nafiino  della  flato  della  Chiefa  mandafìealui  il  Caràinate  Salutati  Legato  fia 
m Lombardia, & deputato  Legato  a Cefare,  alquale  il  Viceré  dette  intentione 
di  fargli  reflit  aire  peggio  con  farmi,  fi  il  Ducaricufafie  di  farlo  uolontaria- 
mente,  nondimeno  gli  effetti  non  corrispondeuauo  alte  parole,  cofa  che  no  fi  po 
tendo  fcufare  con  la  necefiità  de  danari,  perche  maggiore  quantità  per  ueniua 
loro  per  la  reflitutione  di  queUe , daua  materia  d'interpretare  probabilmente 
procedere  dal  defiderio,  che  haueffwa  della  baffei^a  fua,  a di  guadagnar  fi  il 
Duca  di  Ferrara,ò perche  e'  sandafiino  continuamente  preparando  aU' oppref 
fione  d' Italia ^ Damnoquefle  cofe  foffettiotie,  molefliadi  animo  quafi incre 

dibile  al  Pontefice, ma  molto  maggiore  il  parergli  non  efiere  da  quelle  operai 
noni  diuerfi  la  mente  diCefarcyilqnale  hauendo  mandato  alPontefice  le  lette 
n delta  ratificatione, & delta  confiederatione  fatta  in  fio  nome  dal  Viceré, dif- 

ferìua 
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férma  ài  ratificare  i tre  artìcoli  flipolati  feparatamente  dalla  capitolatione  f 
allegando  che  quanto  alla  reflitutione  delle  terre  tenute  dal  Duca  di  Ferrara  3 
non  haueuafacultà  di  pregiudicare  alle  ragioni  aW Imperio , nè  sformare  quel 
Duca , che  afjeriua  tenerle  in  feudo  dall'Imperio , & però  offeriua  che  quefla 
differenxa fi trattaffe per uia di giuflitiayò  dì amicahile compofitionCy  & sin- 
tendeua  che  il  defiderio  fuo  farebbe  flato , che  le  reflaffino  al  Duca  fiotto  lain- 
ueflitura  fua , per  laquale  gli  pagajfe  cento  mila  ducati  y pagandone  anche  al 
Pontefice  cento  mila  altriyper  la  inueflitura  di  F errar ay& per  la  penaappa- 
fla  nel  contratto  che  haueua  fatto  con  Mriano.  Megaua  ejfere  flato  imper-  ^ ani 

mente  conuenire  cominiflri  fuoi , fopra  il  dare  i fiali  al  Ducato  di  Milanoy  per  coli  fepantti, 
i;  che  il  domìnio  utile  di  quel  Ducato  per  la  inueFlitura  concejfiaybenche  non  an-  dalla  capitola^ 
i cora  confiegnata , apparteneua  a Francefico  sforma , & però  che  il  Viceré  non  * 

i|  fi  era  obligato  fiemplicemente  neW articolo  a farlo  obligare  a pigliargli  ymact 
is  curare  che  e confentijfie  : laquale  promejfia  per  contenere  il  fatto  del  ter%p  era 
li  notoriamente  quanto  all' effètto  deW obligare, ò fe,ò  altri  mualida,&  nondime- 
i!  no  che  per  defiderio  di  gratificare  al  Tonteficeharebbe  procurato  di  faruì  con 
jS  fentire  il  Duca,fe  non  fuffe  fatto  intereff'e  non  piu  fuo,  ma  alienoy  perche  già  il 
I:  Duca  di  Milano  in  ricompenfo  de  gli  aiuti  hauuti  dall' Arciduca  haueua  con- 
i uenuto  di  pigliare  i fiali  da  lui , & pure  che  s'interporrebbe,  perche  il  fratello 
i riceuendo  ricompenfo  honeflo  di  danari , confentijfie  non  in  perpetuo  come  dice 
I ua  l'articolo, ma  duramela  ulta  del  Pontefice.  T^ammetteua  anche  l'artico- 
lo  delle  cofe  beneficiali  » fe  con  quello  che  fi  ejprìmeua  nelle  inue^itwre  non  fi  co 
ij  giugneua  quel  che  fuffe  (lato  ojferuato  da  i B^  fuoi  anteceffòri.Ter  quefle  dif- 
V ficultà  ricusò  il  Tontefice  d'accettare  le  lettere  della  ratijicatione,  er  di  man- 
fi!  dare  a Ce  fare  le  fue , dimandando  che  poi  che  Cefiare  non  haueua  ratificato  nel 
r termine  de' quattro  mefì  fecondo  la  promeffa  del  Viceré,  fuffino  reflituiti  cC 

i Fiorentini  i cento  mila  ducati , alla  quale  dimanda  fi  rifpondeua  piu  preflo  ca- 

ii  uillofamente  che  con  faldi  fondamenti . Laconditione  della  re  flit  utione  décen- 
' to  mila  ducati  non  ejfere  fiata  appo  fla  nello  inflrumento  , ma  promeffa  per 
r-  uno  articolo  da  parte  dagli  agenti  del  Viceré  con  giuramento  yné  riferir ft  al» 
i^laratificatione  della  confederatione,  laquale  Cefiare  haueua  nel  termine  de* 

Ìh  quattro  me  fi  ratificata , & mandatone  le  lettere  nella  forma  debita.  Terne» 
niua  anco  alla  notitia  del  Tontefice  che  le  parole  di  tutta  la  Corte  di  C è fare 

Ìj  erano  piene  di  mala  dijpofitione  contro  alle  cofe  d'Italia,&  feppe  anco  che  i Ca 
\ pitanideli'eQercito  fuo  cercauano  di  perfuadergli,  che  per  ajficurarfi  total- 
Ì\  mente  d' Italia , era  bene  fare  reflitmre  Modona  al  Duca  di  Ferrara  y rimet- 
ti tere  i Bentiuogli in  Bologna , pigliare  il  dominio  di  Firenze,  di  Siena  y&  di 
i Luccha , come  di  terre  appartenenti  allo  Imperio, però  trouandofi  pieno  d'an» 
fietà , di  fofpetto , ma  non  hauendo  doue  poterfi  appoggiare  » hr  fipend» 

che  i Francefi  offeriuano  a dargli  Italia  in  preda , andana  per  necefiità  tem» 
pareggiando,  & fìmulando . Trattauafi  in  queflo  tempo  continuamente  Vdc- 
cordo  tra  i Venetianh  él  Viceré , ilquale  oltre  al  rkhligargli  alla  difefa  in  fu» 

turo 
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turo  del  Bucato  di  Milano  ì dimandaua  per  fodisfattione  della  inofferudnx^ 
delia  confederatione  paffuta  grò ffifflma  fomma  di  danari . Molte  erano  le  ra^ 
gioni  che  inclinauano  i Venetianì  a cedere  alla  necejfità , molte  che  in  contra- 
rio gli  c&nfortauano  a fare  fojpefi  9 in  modo  che  i configli  loro  erano  pieni  di 
uarietd,et  di  irrefolutione^pure  alla  finedoppo  molte  dijpHte,  attoniti  come  gli 
altri  per  tanta  uittoria  di  Cefare^  & uedendofi  recare  foli  da  ognikandUi  com 
me  fono  all'Oratore  fuo.Vietro  da  Tefero^che  era  apprefjo  al  Ficeré^che  ricon 
Venetianì, per-  fermaffe  la  Lega  nel  modo  che  era  ft^ta  fatta  primayma  pagando  a Cefareper 
ehe  non  ratifi-^  fodìsfattione del  puffato  ottanta  mila  ducati: ma  iniìando  determinatamene 
Tvmft  Viceré  di  non  rinouare  la  confederatione,  fe  non  ne  pagauano  cento  mila,, 

accadde  come  interuiene  Jpeffo  nelle  cofe , che  fi  deliberano  mal  uolentieri , che 
in  diffutare  quefia  pìccola  fomma  s'interpofe  tanto  tempo , che  d Venetianì 
peruenne  la  notitia,che  l dUnghil terra  non  era  piu  contro  dFrancefi  in  qU 
la  caldexja , di  che  da  principiofi  era  tenuto , &già  per  battere  ricemto  i pa^ 
gamemi  3 erano  flati  licentiati  tanti  fanti  Tedefchi  delTeJfercito  Imperiale  9 
che  il  Senato  Venetianoafficurato  di  non  hauereper  allhora  a e fiere  molefla* 
io,  deliberò  diflare  ancora  fojpefo , & riferuare  in  fe  piu  che  poteua  la  facultà 
di  pigliare  quelle  delìberatìoni , che  per  lo  progreffo  delle  cofe  uniuerfali  potef 
fino  cono  fiere  efiere  migliori . Quefle  cagioni  oltre  al  defiderio , che  nhaueua- 
no  hauuto  continuamente,  flimolauano  tanto  piu  l'animo  del  Viceré,  & degli 
altri  Capitani  di  trasferire  la  per  fona  del  I\e  di  Francia  in  luogo  ficuro,giudi^ 
cando  che  per  la  mala  dilpofitione  di  tutti  gli  altri,  non  fi  cuflodifie  finxa  peri-a 
colo  nel  Ducato  di  Milano  :però  deliberarono  di  condurlo  a Genoua,&  da  Ge 
noua  per  marea  l<lapoli\f^er guardarlo  nel  Caflel  nuouo , nelqualegià  fi pre- 
parauano  l'hahitationiper  lui  daqualcofaera  fommamente  moleHiffma  al 
JR^y  perche  infino  da  principio  haueua  ardentemente  defi  derato  d' efiere  con- 
dotto in  ìfpagna , per  fuadendo  fi  non  so  fi  per  mifurare  altri  dalla  natura  fua 
medefima,ò  purè  per  gli  inganni  che  facilmente  fi  fanno  gli  hitomini  da  fe  Bef- 
fi in  quello  che  e'defiderano , che  fe  una  uolta  era  condotto  al  cofpetto  di  Cefa- 
re  d'hauere , òper  la  benignità  fua,  ò per  le  conditioni  che  egli  penfaua  di  pro- 
porre a efiere  facilmente  liberato.  Defideraua,eH  medefimo  per  amplificare  la 
gloria  fua  ardentemente  il  Viceré, ma  ritenendo  fine  per  timore  dell' armata 
de'Francefi,  andò  di  comune  confintimento  Memoranjì  a Madama  la  Buggeri* 
te,e2r  hauute  da  lei  Jei  galee  fittili  di  quelle , che  erano  nel  Torto  di  Marfilia, 
con  promeffione  che  fubito  che  e'  fufi'e  arriuato  in  Ifpagna  farehbono  reflitui- 
te, ritornò  con  effe  a Torto  FìnoAoue  era  già  condotta  la  per  fona  del  B^ejequa 
li  aggiunte  a fi  di  ci  galee  di  Cefare , con  lequalihaueuano  prima  deliberato  di 
Ke  dì  Vramìa  s condurlo  a lS(apoli , ^ armatele  tutte  di  fanti  Spagnuoli , prefo  a' fitte  giorni 
menato  m GiugHo  il  camino.dt  Spagna , in  tempo  che  non  filo  i Trmcipi  d'Italia , ma 
S”"**  tutti  gii  altri  Capitani  Cefarei,&  Borbone  teneuanoper  certo,  che  il  Refi  con 

ducejfe  a ISfapolt^fi  condufiono  con  projpera  nauigatione  Lottano  giorno  a Bg 
fes  Torto  della  Catalogna , congrandifiima  letitia  di  Cefare  ) ignaro  infino  a 
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quel  giorno  di  queHa  deltberatione , Hquale  fubito  che  fìhebbe  nothia  coman-  ' 
dato  chi  per  tutto  donde  pajjaua  fujje  riceuuto  con  grandijfimi  honori , com* 
meffe  nondimeno  in  fino  a tanto  che  altro  fe  ne  determmajfe , chefuffe  cujìodi- 
to  nella  rocca  di  Sciatiua  apprejfo  a Valen^ , rocca  vfata  anticamente  da  Ee 
Aragona  per  cuflodia  degli  h uomini  grandi  > nellaquale  era  fiato  tenuti 

to  vitimamente  piu  anni  il  Duca  di  Calauria . Ma  parendo  quefla  deliberai* 
tione  inìmmana  al  Viceré , o“  molto  aliena  dalle  promejfe  che  in  Italia  gli  ha*, 
ueua  fatte jOttenne  per  lettere  da  Cefare,  che  infino  a nuoua  deliberatione  fuf  , 
fe  fermato  in  vna  villa  vicina  à Valen%a4ot4e  erano  comodità  di  cacciei&  dì 
piaceri jneUa  quale  poi  che  l’hebbe  con  fufficiente  guardia  collocato ^lafciato  co 
lui  il  Capitano  Alarcene , ilquale  continuamente  haueua  hauuta  la  fua  cufto^ 

' diayandò  infiieme  con  Memoranfi  a Cefare  a riferirgli  lo  fiato  d'[taliai&  le  co-, 
fe  trattate  col  infino  a quel  giorno , confortandolo  con  molte  ragioni  a vol- 

itare éanimo  alla  concordia  con  lui  y perche  con  gd  Italiani  non  poteua  hauere 
.fedele  ami  citiay  cr  congiuntione , Donde  Cefare  vdito  che  hebbe  il  Viceré  y 
ì Memoranfi  determinò  che  il  di  Francia  fujfe  condotto  in  Caviglia  nella, 
ifortexv^  di  Madril , luogo  molto  lontano  dal  marey  da  confini  di  Francky  Ke  ^tacefeo  m 
1 doue  honorato  con  le  cerimonie  ? & con  le  rìuerenge  conuenienti  a tanto  Trin*  fiodìto  nelUroc 
I cipe  ifuffe  nondimeno  tenuto  con  diligente.^  firetta  guardiathauendo  facuU  * 

i;  tà  d'vfcir  qualche  uolta  il  dì  fuora  della  forteT^ìCaualcado  svna  mula^né  co 
' fentiua  Cefare  d'ammettere  ilt{e  al  coietto  fuo  yfe  prima  la  concordia  nÒfuf- 
fiyò  fiabilitayò  ridotta  in  if^eratrga  cena  difiabilirfi^  laquale  perche  fi  tratta  f 
fe  per  per  fona  bonorata  , & che  quafi  fujfe  la  medefima  che  il  Be^fu  ijpedito  in 

> Francia  con  grandiffma  celerità  Memoranfi , per  far  venire  la  Duchejfa  di  ^ 

’i  Alanfonyforella  vedoua  del  Bp , con  mandato  fufficiente  a conuenirCy  et  perche 

> non  bauejjino  a ofiare  nuoue  difficultdyfifece  poco  poi  tra  Cefare , e'I  Gouerno 
i dì  Franckytriegua  per  tutto  Decemhre  proffimo . Ordinò  ancora  Cefare  y che 
».  yna  parte  delle  galee  venute  col  Viceré^  ritorna  fiino  in  Italia,  per  condurre  il 
u Duca  di  Borbone  in  iffiagna , fenga  la  prejewga  delquale  affiermaua  non  voler 
ti  fare  alcuna  conuentione,  benché  per  mancamento  di  danari  fi  ffiediuano  lenta- 
li  mente , & dimoflrandofi  molto  diffiofio  alla  pace  vniuerfale  de'  Chrifìiani , CT 
j volere  in  vn  tempo  medefimo  dare  forma  alle  cofe  d'Italia  foUecitaua  con  moi- 
1 ta  infianga  il  Vontefice , che  acceleraffe  l'andata  del  Cardinale  de'  Saluiati , ò 
j d'altri  con  fufficiente  mandato , alquale  anche  ejfendogid  deliberato  dt  piglia- 
re  per  moglie  la  infante  di  Tortogatloycugina  jua  carnale,  & co  fi  congiunta  fe 

1 40  in  fecondo  grado,  fpedì  Lopes  Vrtado  a dimandare  al  Vontefice  la  dtffienfa  y Vrtada 

\ ejfendofi  prima  feufato  col  Be  d'Inghilterra  di  non  potere  refi  fiere  alla  volon*  à B^oma . 
td  de'  popoli  fuoi . Ver  lo  medefimo  Lopesyilquale  partì  alla  fine  di  Luglio  man 
\dòi prìuilegij  della  inuefiitura  del  Ducato  di  Milano  a Francefeo  Sforga  con  co  ^^ancefeo  sfar 
1 ditione  che  di  prefente  pagajfc  cento  mila  ducati fi  obligajfe  a pagarne  cm 
1 quecento  mila  altri  in  uarij  tempi , & a pigliare  i fiali  dall'Arciduca  fuo  fratti 
j Diti  medefimo  portò  (ommeffione  che  da  fanti  Spagnuoli  infiora  fi  quali  al- 
I ’ loggiafimo 
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toggiaffino  nel  Mar  che  fato  di  Salu^g^ifi  licentiaffino  tutti  gli  altri  y et  che  fei- 
cento  huomini  d'arme  ritornajjino  nel  bearne  di  KlapoUygli  altri  rimanejfino 
nel  Ducato  di  Milano  » & che  del  fuo  ejfercito  fujfe  Capitano  Generale  il  Mar 
chefe  di  Vefcara . jìggiunfe  Cefare  a quefla  comeffione  che  certi  danari  quali 
haueua  mandati  a Genoua  per  armare  quattro  caracche  con  intentione  di  paf 
fare  fubito  in  Italia  per fonalmente  fi  conuertìjfmo  ne  bifogni  deW ejfercito, per 
che  delibel  aua  di  non  partire  per  allhora  di  Spagna, et  che  il  Vrotonotario  Ca 
racciolo  andajfe  da  Milano  a Venetia  in  nome  di  Cefare,  per  indurre  quel  Sena 
to  a nuoua  confederatione , ò almeno  perche  ciafcuno  reftajfe  certificato  tutte 
f attioni  fuCytendere  alla  pace  vniuerfale  de'  Chrifiiani , Ma  l'andata  del  I{e  di 
Francia  in  Ijpagna  haueua  dato  grandijfma  molefiia  al  Tontefice,  a Vene 

tianhperche,  poiché  l' ejfercito  Cefareo  era  affai  diminuito , pareua  loro  che  in 
qualunque  luogo  d' Italia  fi  fermajfe  la  per  fona  del  ^e,chela  neccfiitd  di  guar- 
darlo bene  teneffe  molto  implicati  i Cefarei,  in  modo  che,ò  facilmente  fi  potè fie 
prefentare  qualche  occafione  di  liberarlo,ò  almanco  che  la  dìfficultd  di  condur 
loin[lfiagna,&  lapocaficurtd  di  tenerlo  in  Italia  cojìrignejfe  Cefare  a dare 
alle cofe uniuerfali  hone^a forma.  Ma  vedutolo  andare  in  Ij^agna , che 
egli  medefmo  ingannato  da  rane  jferan%e,  haueua  dato  a gli  nimìci  facultd 
di  condurlo  in  fi  cura  prigione,  fi  accorfono  che  tutto  quello  che  fi  trattaua  era 
affolutamente  in  mano  di  CeJ'are,  (fV  che  nelle  pratiche , & offerte  de'  Francefi 
non  fi  poteua  fare  alcuno  fondamento , donde  aumentandofi  og^ni  giorno  la  rh 
putatwne  di  Cefare , fi  cominciò  ad  affettare  da  quella  Corte  le  leggi  di  tutte 
le  coje , F{è  sò  fe  e' fujfe  minore  il  diff  lacere  che  hebbono , benché  per  dìuerje 
cagionici  Duca  di  Borbone,e'l  Marchefe  di  Fefcara,che  il  Viceré fen^a  faputa 
loro,haueJfe  condotto  il  ]\e  CkriftianiJJimo  in  Ijfagna, Borbone  perche  trouan* 
dofii  per  l'amicitia  fatta  con  rimperatore  fcacciato  di  Francia,  haueua  piu  in* 
ter  effe  che  nejjimo  altro  di  interuenire  a tutte  le  pratiche  delf accordo , & pe- 
rò  fi  difpofea  pajfare  ancora  egli  in  Ijfiagna , benché  ejjhndo  necejìitato  ajpet^ 
tare  il  ritorno  delle  galee, eh  e erano  andate  col  Viceré,  tardò  a partirfipiu  che 
non  harebbe  defiderato  > e'I  Marchefe  era  sdegnato  per  la  poca  fiimatione  che 
haueua  fatta  di  lui  il  Viceré , ma  ancora  mal  contento  di  Cefare , dalquale  gli 
pareua  che  nonfuffino  riconofeiuti  quanto  fi  conueniua,i  meriti  fuoi , & l' ope- 
re egregie  fatte  da  lui  in  tutte  le  projéime  guerre , & Jfecialmente  nella  gior- 
nata di  Tauia  ydeUaquale  vittoria  haueua  il  Marchefe  Jhlo  confeguito  piu 
gloria  che  tutti  gli  altri  Capitani  ,&  nondimeno  gli  era  paruto  che  Cejare 
con  molte  laudi , & dimoflrationi  l'hauejfe  riconof cinta  afiai  dal  Viceré  y 
ilche  non  potendo  tollerare , fen/ée  a Cefare  lettere  contumeliofifime  con* 
tro  al  Viceré  ^lamentando fi  d'eflere  flato  immeritamente  tanto  diffrexg^* 
to  da  lui  > che  non  l' hauefie giudicato  degno  d'eflere  almeno  confeio  d'vna  tale 
deliberatione  : & che  fe  nella  guerra , eV  ne'  pericoli  hauefie  riferito  al  con  fi- 
glio y & arbitrio  proprio  la  deliberatione  delle  cofe,  non  fola  non  farebbe  fla- 
to prefo  il  l{e  di  Francia  imafiibito  che  fu  perduto  Milano  iffiercito  Cefareo 

abbandonata 
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abbandonata  la  dìfefa  di  Lombardia , ft  farebbe  ritirato  a T^poli . Ejfere  il 
Viceré  andato  a trionfare  d'vna  vittorkinella  quale  era  notifiimo  a tutto  l'ef- 
fercitOiChe  ejfo  non  haueua  parte  alcuna^  & che  effondo  neW ardore  della  gior» 
nata  reflato  fenxa  animoy&  fen%a  configlio ymolti gli  haueuano  vdito  dire  piti 
yolteynoifiamo  perduti  : ilche  quando  negafjcy  s off eriua  parato  aprouarglie- 
ne  fecondo  le  leggi  militari , con  [armi  in  mano . Idccrefceua  la  mala  conten* 
texita  del  Marchefe,  che  hauendo  fubito  doppo  la  vittoria  mandato  a pigliare 
la  poffefiione  di  Carpi  con  intentione  d'ottenere  quella  terra  per  fe  da  Cefare, 
non  era  ammejfo  queflo  fuo  defiderio , perche  Cefare  hauendola  conceduta  due 
anni  inan%i  a Trofpero  Colonna)  affermaua  che  benché  mai  ne  haueffe  hauuta. 
la  inueflitura , volere  in  beneficio  di  Vejpafiano  fuo  figliuolo  ^ conferuare  alla 
memoria  di  Trofpero  morto  quella  rirnuneratione , che  haueua  fatto  alla  vir* 
tùi&  opere  di  lui  viuojaqual  ragione  ancora  che  fuffe giu flay  ingrata  ? & al 
Marche  fe  doueflìno  piacere  gli  effempij  digratitudine^fe  non  per  altroy  perche 
gli  accrefceuano  la  fferan^a  chehauefiino  a effere  rimunerate  tante  fueope^ 
reynon  era  nondimeno  accettata  da  lui  : ilquale  come  fentiua  molto  di  fe  mede- 
fimo.giudicaua  conueniente  che  quello  fuo  appetito  nato  da  cupidità)^  dao^ 
dio  implacabile  che  é portaua  al  nome  di  Trofpero , fufle  antepoflo  a ogn'ah 
tro  benché giuflifiimo  rifpetto . Terò^&  con  Cefare , & con  tutto  il  configlio 
erano  graui  fiime  le  fue  querele  e tanto  pale  fi  in  Italia  i fuoi  lamenti^  et  con  ta- 
le deflinatione  della  ingratitudine  di  Cefare^  che  dettone  animo  ad  altri  di  ten- 
tare nuoui  difegni  : donde  a Cefare  fe  e*  non  penfaua  ad  occupare  piu  oltre  in 
, italiani  prefemò  giufla  cagioìiey  anifi  quafi  necefiità  di  fare  altri  penfierì , & \ 
fe  pure  haueua  fini  ambitiofi  hebbe  occafione  di  coprirgli  con  la  piu  honefla  oc 
cafione , & col  piu  giuflificato  colóre  che  hauefie  faputo  defiderare . llchepoi 
che  fu  origine  di  grandifiimi  mouimenth  è necefìario  che  molto  particolarmen 
te  fi  dichiari.  La  guerra  che  uiuente  Lione  X,  fu  cominciata  da  lui)&  da  Cefa- 
re,per  cacciare  il  dt  Francia  d'Italia  yfu  prefa  fotto  titolo  di  reflituire  Fran 
cefeo  Sforma  nel  Ducato  di  MilanO)  benché  in  efecutìone  di  queflo , ottenuta  la. 
vittoria  gli  fufie  confegnata  Lobedien^a  dello  flat0i&  il  Caflello  di  Milano^  et 
[altre  forte^r^e  quando  fi  ricuperarono)  nondimeno  efiendo  quel  Ducato  tanta 
magnificoye  tanto  opportuno,  no  cefiaua  il  timore  hauuto  nel  principio  da  mol 
ti  che  Cefare  afpirafie  a infìgnorirfene,  interpretando  che  [oflacolo  potete  che 
I haueua  del  8,e  di  Francia , fufie  cagione  che  per  ancora  tene  fie  occulta  quefla 
(cupiditàyperche  harebbe  alterato  i popoli,che  ardentemente  defiderauano  Fra 
\ cefeo  SfoY%aper  Signore, & concitata  fi  cotro  tutta  Italia,  che  non  farebbe  fla 
\ ta  contenta  dt  tanto  fuo  aumento . Teneua  adunque  Francefeo  Sfor?^  quel  Da 
I catoyma  congrandifiima  foggettione,e:^  pefi  quafi  intollerabili  : perche  confi- 
i fendo  tutto  tl  fondamento  della  dìfefa  fua  dai  Franceft,in  Cefare , & nel  fuo 
i efiercitOyCra  necefiitato  non  folo  a offeruarlo  come  fuo  Trincipe , ma  ancora  a 
fare fottopoflo  alla  uolontd  de'  Capitani,(^ gli  hifognaua foflentarequeUege 
j ti, che  no  erano  pagate  da  CefareMra  col  dare  loro  danari,  che  fi  ttaeUano  da* 
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fudditi  con  graniijfme  angherìe , & dìfficultds  bora  col lafciargli  umereadi^ 
fcretione  quando  in  una , quando  in  un  altra  parte  dello  flato  eccetto  netta  cit-‘ 
tà  di  Milano , lequaì  cojeper  fegrauiffime  faceua  intollerabili  lunatura  degli 
matura  de  gli  :Spagnuolhauara,e!^  fraudolente,  & quando  hanno  facultà  di  [coprire  gtinge 
spagnuoli  • loro, infoienti flima:nondimeno  il  pericolo  che  fi  carreua  da' Franco  fi,  dqua 

li  i popoli  erano  inimicifiimi  ,&la  fl^eran^ia  che  quefle  cofe  haue fiino  qualche 
uolta  finalmente  a terminare  ifaceuano  tollerare  a gli  huominì  [opra  le  for- 
%e  ancor a,<& [opra  la  loro  pofiihilità . Ma  doppo  la  uittoria  di  Vania  non  po 
teuano  i popoli  piu  tollerare , che  non  continuando  le  medefime  necefiità , poi 
che  era  prigione  il  I{e,continuaJfero  nondimeno  le  medefime  calamità , & per 
ciò  dimandauano  che  di  quei  Ducato  fi  rimoueffc , ò tutto , ò la  maggior  parte 
dell' ejfer cito.  Il  medefimo  ardentemente  defideraua  il  Duca  non  hauendo  in* 
fmoaUhorafentito  del  dominare  altro  che'l  nome,  ^ non  manco  perche  teme- 
m che  Cefare  afiicurato  del  I{e  di  Francia,ò  non  l'occupajfeper  fe,ò  non  lo  con 
cedejfe  a perfona  che  da  lui  totalmente  dependefiino.  Mllaquale  fujfitione prò 
creata  dalla  natura  fteffa  delle  cofe , dauano  non  piccolo  nutrimento  le  parole 
infoienti  dette  dal  F'icerèinanxi  che  conduceffe  il  di  Francia  in  iffagna , & 
cofi  dagli  altri  Capitani  le  dimoUrationì  che  e'faceuano  di  dìjpreggare  il 
Duca,^  di  defiderare  apertamente  che  Cefare  l'opprimeffe , & molto  piu  che 
hauendo  Cefare  doppo  molte  dilationi  mandati  in  mano  del  Viceré  iprìuilegij 
della  inueflitura , egli  offerendola  al  Duca , haueua  dimandato  che  per  rifioro 
delle  fpefe  fatte  da  Cefare  per  l'acqui  fio , & per  la  difefa  di  quello  flato , fi  pa- 
Sonta  di  danari  gaffwo  in  certi  tempi  un  milione , er  dugento  migliaia  di  ducati,  pefo  tanto  ec* 
che'l  Duca  fu  coHretto  ricorrere  a Cefare^pcrchefi  riducejfe  a quanti* 
di  Milano  !^per  tollerabile, Ma  quefle  difficultà  faceuano  dubitare f che  le  dimande  fi  eforbi* 
VinueptHra . tanti  fufiino  interpofie  per  differire , Mllegaronfi  poi  da  quegli , i quali  fi  sfar- 
Xauano  di  feufare  la  necefiità  di  Francefeo  Sforga , molte  altre  cagioni  d'ha* 
uerlo  fatto  giuflamente  foffettare,  & particolarmente  d'hauere  hauuto  noti* 
tia che i Capitani haueuanoordmato\di ritenerlo, pertiche  egli  chiamato  dal 
Vrancefeo  %fcr  Viceré  a certa  Dieta  haueua  ricufato  d'andaruifingedofi  ammalato,  & il  me 
yjiafojpitione  defmo  haueua  ofleruato  in  tutti  i luoghi  ,doue  e fii  potè  fiino  fargli  uiolenga, 
re  & le^Cap7  fofpctto,  ò uerOi  ò uauo  che  e fufie,fu  cagione  che  egli  uedendo  che  nello 

tmì  CefareL  fl^^o  di  Milano  nou  erano  reflate  molte  genti  per  ejfere  andata  una  parte  de' 
fanti  Spagnuoli  prima  col  Vicere,  & poi  con  Borbone  in  iffagna , & perche 
molti  ancora  arricchitifi  per  tante  prede , fi  erano  alla  sfilata  ritirati  in  uarij 
luoghi, confiderando  ancora  la  indegnatione grandifiimajaquale  fi  dimofìra* 
uà  nel  Marchefe  di  Vefcara,uoltato  C animo  ad  afiicurarfi  da  queflo  pericolo , 
entrò  in  fferanga,  che  con  confentimento  fuo  fi  poteffe  disfare  quell' effer cito , 
GìerolamoUo-  tutore  dì qflp  configUo  fu  GÌ erolamo  Moronefuo  Gran  Cancellierù , ap* 
etfne  qua  preffò  a lui  di  fomma  autorità,ilquale  per  ingegno,  eloquenza , prontexga,tn- 
uentione,&  ifferienga  : & per  hauere  fatto  molte  uoìte  egregia  refiflenga  al  • 
l'acerbità  della  fortuna^  fu  huomo  attempi  noflri  memorabile , o' farebbe  an- 
cora 
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:ùra  flato  piu  ^fe  qutfle  doti  fuflìno  fiate  accompagnate  da  animo  piu  fmcerof 
^amarore  dell'honeflo  > & da  tale  maturità  digiudicioy  che  i configli  fuoi no 
fufiino fpeffo  flati  piu  preflo  precipitofhò  mpudentiyche  honefiuò  cir colpetti  ; 
coHui  odorando  la  mente  del  Marchefefi  condujfe  co  ragionamenti  fico  tanto  Trattato  atro 
\nan%i.  -^e  vennero  in  parole  di  tagliare  a pe^gti  quelle  genti>et  di  fare  il  Mar^  a'  Capitani  Ce 
thefi  Bg  di  Klapoliypure  chel  TonteficCìe  i f^enetiani  vi  concorrejjino , alqual 
:onfiglio  il  Vonteflceycffindo  pieno  di  fofiet\ , & d'anfietày  tentato  per  ordine 
iel  Moronenon  fi  moflrò  punto  alienoybeche  daK  altra  par  te  y non  per  [coprire 
la  praticayma  per  prepararfi  quilche  rifugio  fi  la  cofa  non  fuccedeffiiauertì  % 
fitto  (pecie  d'affetlioneyCefiire  che  teneffe  ben  contenti  i fuoi  Capitani . Moflra  ^ clemente 
ronfi  i Venetiani  caldiffmi , & fi  perfuadeuano  anco  tutti  che  v'hauejfe  a effe^  auertìfce  tim- 
ore non  manco  pronta  la  madre  del  [{e  di  Francia  > laquale  già  saccorgeua  che  peratore  d'm 
drriuato  il  figliuolo  in  Ijpagna  la  fua  liberatione  non  procedeua  con  quella  fa-  trattato  contro 
ìcilità  che  fit  erano  imaginati,  l>{on  è dubio  che  tai  configli  farebbono  facilmen  ^ 
te  fucc  cedutile  il  Mar  che  fi  di  Tefcara  y fuflì  in  quefla  conghmtione  contro  a 
l'^efare  proceduto  finceramente , ilqualefe  da  principio  ciprefìajfe  orecchi  > ò 
Hò  y fono  fiate  varie  P opinioni  infino  tra  gli  Spagnuoli , & mila  Corte  medefi- 
ma  di  Cefare,&  i piu  calculando  i tempi,  & gii  andamenti  delle  cofi,  hanno  ere 
iduto  che  egli  da  principio  concorrejfe  veramente  con  gli  altrUma  che  poi  con^ 
ì ftderando  molte  difficultàyche poteuano [urgere  in  progrefio  di  tempOy  er  fpa^ 
fientandolo  maffimamente  il  trattare  continuamente  i Francefit  con  Cefare^ 

' ^ dipoi  la  deliberatìone  dell'andata  della  DuckeJJa  d'Manfon  a Cefarey  facefa 
fé  nuoue  deliberationi . ^ngi  affermano  alcuni  hauere  tardato  tanto  a dare 
auifo  a C^are  del  trattarfi  in  Italia  cofe  nuoue , che  hauendone  già  riceuuto 
auifo  da  Sintomo  da  Leua,  & da  Marino  Abbate  di  TSfagera  Comeffario  nell' 
effircitoCefareoynonfi  flaua  nella  Corte  finga  ammiratione  del  filentio  del 
Marchefe.  Ma  quel  chefujfe  allhora,  certo  è,  che  non  molto  poi  mandato  Gio- 
uà  Battifta  Caflaldo  fuo  huomo  a Cefareygli  manifeflò  tutto  queUoychefitrat- 
tauayfgr  con  confentimentofuo  continuò  la  medefimapraticayangi  per  hauere  pcuopri  a Cefa 
fiotitia  de'  penfieri  di  ciafeunoj^  a tutti  Icuare  la  [acuità  di  potere  mai  nega*  re  in  nome  del 
>re  d'hauerui  acconfintitOynè parlò  da  fi  medefiimo  col  Duca  di  MilanOy&  ope-  ^^^d^efe , ili 
jÌ-ò  che  il  Morone  procurajje  tanto  il  Vontefice,  ilquale poco  mangigli  haueua 
^ datoin  gouerno  perpetuo  la  Città  di  Beneuento , con  chi  egli  intrattener 
grandijfima  amicitia , & feruitu , mandò  Domenico  Sauli  con  vn  brieue  di . 

■ credenga  a parlargli  del  medefimo,  le  conclufioniyche fi  trattauano  erano:  che 
fra'ì  Vapa , ilgouerno  di  Francia,^  gli  altri  d'Italia  fi  facejfe  vna  legay  dalla 
^ quale  fufje  Capitano  Generale  il  Marchefi  di  Tefcara , & che  egli , hauendo 
prima  alloggiata  la  fanteria  Spagnuola  feparamente  in  diuerfi  luoghi  del  Du* 

^ato  di  Milanoynè  tiraffi  fico  quella  parte  che  lo  volejfe  figuitareygli  altri  con 
Sìntomo  da  Leua , che  doppo  lui  erareflato  il  primo  deU'effircito  ,fuffino  fua* 
ligiatiy  & ammaggatìy  & che  con  le  forre  di  tutti  i confederati  fi  facete  p lui 
la  imprefa  del  Begno  dt  liapoli,  delquale  il  Tapagli  concedejfe  la  iimflitura . 
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^Uequaì  cofe  il  Marchefe  dimoflram  di  non  interporre  altra  difficultà , che  il 
yolereinan%i  tentajje  altro  ejjere  bene  certificato^  fe  fienxa  maculare  fh onore 
^ la  fede  fina  potejje  pigliare  quefìaimpreja  in  cafo  gli  fujfe  comandato  dal 
Tontefice^fopra  che  ueniua  in  confideratione  a chi  eglixh>era  huomo3&  Baro 
ne  del  Bearne  di  l^apoli  fujfe  piu  obligato  a obedire , ò a Cefare , che  per  U in- 
ueUitura  hauuta  dalla  Chiefa  haueua  in  dominio  vtile  di  quel  Begnoy  ò al  Von 
teficexhe  per  efferne  fuppremo  Signore,  haueua  in  dominio  diretto . Sopra  il* . 
quale  articolo,&  a Milano,per  ordine  di  Francefco  Sforma,  & a Bpma  per  or , 
dine  di  Clemente  ne  furono  fegretijlimamente,  & co  fupprejfione  de  nomi  ve* 
ri  fatti  configli  da  eccellenti  Dottori  ♦ ^ccrefceuanfi  quefle  (peran^ge  contro  a 
Cefare, per  l'offerte  di  Madama  U Figgente, laquale  giudicando  che  la  necefii^ 
td,ò  almanco  H timore  di  Cefare  fuffe  vtile  a quel  che  per  la  liberatione  del  fi- 
gliuolo fi  trattaua  con  lui,  folle citaua  il  pigliare  l'armi  > promettendo  di  man* . 
dare  cinquecento  lande  in  Lombardia, & concorrere  alle  jpefe  della  guerra  co 
fomma  grande  di  danari  : nè  ceffaua  il  Moront  di  confermare  gli  animi  degli 
altri  in  quefia  fentenga , perche  oltre  al  dimoflrare  la  facilità , che  s haueua 
fenga  l'aiuto  ancora  del  Marchefe  di  Téfcara  di  disfare  queU'eJfercito,  che  era 
diminuito  affai  di  numero,  prometteua  in  nome  del  Duca  fe  il  Marchefe  non, 
JìeJfe  fermo  nelle  cofe  trattate  ,fubito  che  gli  altri  difegni  fufiino  in  ordine,  fa- 
vapaclmete\  Cajlello  dì  Milano  lui,  et  gli  altri  Capitani  che  v'andauano  quo 

tenta  d’ impedì  tidianamcute  a confulture  : lequalioccafionife  bene  parefiinQ  grandi , non  fa- 
re la  paffata  di  rebbonopevò  Hate  baflati  a fare  che'l  Tontefice  pigliaffè  l'armi  fenga  il  Mar- 
Gefzte  in  Ita-  ^hefe  di  Tefcara,fe  nel  medefimo  tempo  intefa  laprouifione  mandata  a Geno* 

* ua,  per  armare  le  quattro  caracche  > non  haueffe  anche  hauuto  indicio  di  Spa- 

gna della  inclinatione  di  Cefare  di  paffareìn  Italia  : laqual  cofa  affliggendolo 
marauigliofamente  ,e^per  le  conditioni  del  tempo  prefente , &per  la  dijpofi- 
tioneinueterata  de'  Vontefici  Bimani, a'  quali  ninna  cofa  foleua  efferepiu  jpa- 
uentofa  chela  venuta  de  gli  Imperatori  B^omani  armati  in  Itatia  ; defideran- 
do  d' ornare  a quefio  pericolo , ffaggò  con  confenfo  de'  Venetiani  fegretamen- 
te  in  Francia , per  conchiudere  le  cofe  trattate  con  Madama  la  Beggente , Si* 
si  Tmndo  Se  Segretario  d'Mlberto  da  Carpi , huomo  deflro,et  molto  confidato  al 

gEtano  d"Al-  Pontefice , ilquale  correndo  la  pofia  fu  di  notte  da  certi  huornini  di  male  affa  • 
terto  da  Carpi  fc  awmagg^toper  cupidità  di  robare , apprejfo  al  Lago  d'ifeo , nel  tenitorio 
amma7Q;au . Brefciano  : ilche  effendo  fiato  occultifiimo  molti  giorni,  non  fu  piccola  la  dubi- 
tatione  del  Tontefice,  che  e*  non  fuffe  flato  prefo  fegretamente  in  qualche  luo- 
go per  ordinatione  de  Capitani  Imperiali,  & forfè  del  Marchefe  medefimo , il 
procedere  delquale perle  dilationi  che  interponeua,cominciaua  non  mediocre* 
mente  a effere  fofpetto»  In  quefio  flato  delle  cofe  foprauenne  la  fpeditione 
data  da  Cefare  a Lopes  Vrtado,  ilquale  effendo  ammalato  in  Sauoia , la  man- 
dò fubito  per  meffò  proprio  a Milano  con  la  patente  del  Capitanato  nella 
perfona  del  Marchefe  di  Tefcara , ilquale  per  continuare  nella  fmulatione 
mede  fimo,  con  gli  altri  » dimoflrò  non  effergli  molto  grata , ancora  che  fubito 
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I accettaffe  il  CapitanatOy& comeffìone  ancora  al  Vrotonotario  Caracciolo  che 
I andajfe  a Venetia  in  nome  di  Cefare , per  indurre  quel  Senato  a nuoua  confede» 

\ raiione,ò  almanco  perche  ciafeuno  reftajfe  giulìificato  del  deftderio  chehaue- 
\ uà  Cefare  di  (lare  in  pace  con  tutti *^ccettòFrancefco  Sforzaialquakeragìà  ^rmcefco  s/l  r 
I cominciata  infermità  di  non  piccolo  momentOila  inueflitura  del  Ducato^i^  ne  ^ l'fn 
j pagò  cinquanta  mila  ducati  jna  non  perciò  pretermejfe  di  continuare  le  prath 
I che  medefme  col  Mar  che fe . Varie  fono  fiate  l’opimom  fe  quella  (feditione  di 
\ Cefare  fujfe  fmeera^ò  artificiofa:perche  molti  crederono  che  hauejfe  uolto  ue^ 

I r amente  F animo  ad  afiicuraregli  Italiani  $ altri  dubitarono  che  egli  per  pau» 

\ ra  di  nuoui  mouimenti  uolejfe  tenere  gli  himmini  fofpefi  con  uarie  jperan^,  O- 
1 andare  guadagnando  tempo  col  concedere  la  inuefiitura , col  dare  in  apparen- 
I %a  la  commeffione  del  leuare  Peffercito  1 tanto  grata  a tutta  Italia  : ma  che  da 
\ parte  batic fie  dato  a fuoi  Capitani  ordinatone  ^ che  non  io  rimouefiino  * 

: mancò  dipoi  chi  credejfe  ch'egli  hauejfe  già  notitia  dal  Mar  che  fe  delle  pratiche 
I tenute  col  Morone^g^  però  cÒmettefie  cofitnon  per  ejfere  obeditOirm  per  acqui 
I flare  qualche  giu fiifi  catione  pofare  con  quefle  Jperan^egli  anìm  de  gli  huo 
i mini  infino  a tanto  gli  parejfe  il  tempo  opportuno  a efeguire  i fuoi  dìfegni,  7S(el 
: lequale  duhietà  ejfendo  molto  difficile  ilperuenirnei  alla  nera  notitia  mafiima» 
mente  non  fapendo  fe  nel  tempo  che  Gìouan  Battifla  Cafialdo  mandato  dal 
\ Marchefe  a ftgnificare  il  trattato  arriuò  alla  Corte  s fujfe  ancora  fiato  fpedito 
Lopes  Vrtado  : ma  confiderato  quali  in  molte  cofe  ftano  poi  flati  i progrefii  di 
Cejare,è  fenga  dubio  manco  fallace  il  tenere  per  aerala  migliore  piu  beni- 
gna interpretatione . Islon  cejìaua  intrattanto  il  Marchefe  di  intrattenere  con 
le  fperamxe  medefme  il  Morone^  ^ nondimeno  dffierire  con  uarie 

feufe  l'ejfecutioni  : allaquai  cofa  gli  dette  occafione  t ejfere  talmente  aggraua^ 
ta  la  infermità  del  Duca  di  Milano,  che  fi  fece  per  tutti  gmdìcto  quaft  certo  del 
la  fua  morte  : perche  pretendendo  tutti  i Capitani  che  in  cafo  tale  quello  Hata 
j Ytcadejfea  Cefarefuppremo  Signore  del  feudo, non  foio  non  gli  fu  lecito  rimuo 
nere  Pejfercito,ma  hebbe  necefiità  di  chiamarui  di  nuouo  duo  mila  fanti  Tede» 

1 fchi , & ordinare  che  ne  fiejli  preparato  maggiore  numero , donde  ejfendo  nel 

Ducato  di  Milano  t faldati  tanto  potenti,  rejiaua  priuato  della  facultà  di  diffol  ^ 

uergliiò  d'offendergliidandoJJeranTad' efeguire  i configli  della  congiuratione 

'come  prima  ne  ritornajfe  la  facultà , laquale  mentre  che  s' affetta  publicando 

di  uolere  procedere  con  rijfetto  grandifiimo  col  Tontefice,  leuò  dello  fiato  del% 

la  Chiefa  le  guarnigioni, dellequali  egli  fi  querelaua  grauemente . Ma  nel  tem- 

' fo  medefimo  per  nuouo  accidente  fucceduto  in  ijfagna  fi  uariarono  quafì  tuta 

te  y^cofe , perche  il  B^e  di  Francia  pieno  di  grauìfìimi  dijpiaceri , poi  che  in 

vano  haueua  defiderata  la  prefen%a  di  Cefare , fi  ridujfe per  infermità  fopra- 

uenutagli  nella  rocca  di  Madril  in  tale  efiremità  della  uita,che  i Medici  depu- 

tati  aUa  fua  curatione  feciono  intendere  a Cefare  dffidarfi  totalmente  della  Uuita^^ergra 

falute,fegià  non  uetiiua  egli  in  perfona  a confortarlo , cr  a dargli  jperan^a  del  dolore» 

la  liberatione , dotte  preparalo  Mandare,  il  gran  Cancelliere  fio  lo  dffiuafe,dk 
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r oiìp^lhmemo  ctndù  cht  riyùttor  fm  ricercaua  di  nan  u andare  5 fe  non  con  difpofitione  di  libo, 
fMto,i&l€n%a  alcuna  conuentioney  altrimenti effere  una  humanità  non. 
to  alilmperata  mertcnnaria , & un  deftderio  di  farlo  guarire  y non  per  carità  della 

re,'  falute  {ùay  ma  mojjb  folamente  da  intereffe  proprio,  per  non  perdere  per  la  fua 

morte  l'occaftone  de* guadagni  fperati  dalla  mttoria,  configlto  certamente  me- 
morabtleyf^  degno  d* effere  accettato  da  tanto  Trincipe:  nondimeno  configlia- 
to  diuerfamente  da  altri, andò  in  pofte  a ui/itarlo , la  uifitatione  fu  brieue , per 
thè  il  Cbriflianifimo  era  già  quafiaWeJìremo , ma  piena  di  parole  grate  , gT- 
di  fj^eran^a  certtfìtma  come  efufe  fanato  di  liberarla,  & quel  che  ne  fuffe  ca- 
gione, ò queflo  conforto , ò che  la  giouentufufje  per  fe  jìeffa  fuperiore  alla  na^ 
tura  della  infermità , cominciò  doppo  quella  uifitatione  ad  alleggieritft  in  mo- 
do, che  m pochi  giorni  refìò  liberato  dal  pencolo , ancora  che  non  ritornaffefe 
non  con  tardità  alla  prima  ualetudine  : Ma  né  dtfficultà , che  appariuano  deU 
a animo  di  Ccfare,r>è  lejperan'j^e  date  da  gl*  Italiani  haueuano  impedita  Canda 
ta  di  Madama  d*Mlanfon  in  iffagna,  perche  ninna  cofa  era  piu  difficile  dFran 
cefi  y che  abbandonare  le  pratiche  delia  concordia  con  quegli  che  poteuano  re- 
flituirgli  il  fuo  F^e,niuna  piu  facile  a Cefare,  che  col  dare  ffieran^a  dFran  cefi, 
diuertirgli  da  ipenfieri  del  pigliare  l*armi , & con  queffiarte  tenere  foffiefi  gli 
Italiani, m modo  cke  non  ardifiino  di  fare  nuoue  deliberatwni,  er  cofi  bora  al- 
Madama  d'A-  UntandoJjora  flrignendoytenere  confufi  y^  implicati  gli  animi  di  tutti»  Fu 
lanfon  in  i^adama  d*  Mlanfon  riceuuta  da  Cefare  con  grate  dimoflrationi , ejr  ffierage , 
* magli  effetti  riufcirono  di^rì,  dT  difficili , perche  gli  parlò  il  quarto  dì  d*Otto^ 

bre, ricercandolo  del  matrimonio  della  fòrella  uedoua  col  Bye,aìla  quale  diman- 
da,ri  fpofe  Cefare,  non  poter  farlo  feit/^  confentimento  del  Duca  di  Borboneyl* 
altre  particolarità  fi  trattauano  dd  deputati  deWuna  parte  , & dtUaltray  fa- 
cendo Cefare  oftinatamente  inftanT^  y che  come  proprio  gli  fuffe  reflituito  il 
Ducato  di  Borgogna,!  Francefi  non  confentendo  fe  non,ò  accettarlo  per  doterà 
che  giuridicamente  fituedejfe  d quali  de* due  Trincipi  apparteneua  : neU* altre 
conditiOHi  fi  farebbono  facilmente  concordati,  ma  refiando  tanta  difcrepan'ga 
nelle  cofe  della  Borgogna, Madama  d*Mlanfon  alla  fine  fe  ne  ritornò  in  Fracia, 
fen^a  hauere  riportato  altro  chefacultà  di  uedere  d frateUo  ,tlqua!e  alla  par* 
tita  di  lei  diffidandogià  ogni  dì  ptu  della  fua  Uberatione,fi  due  hauergli  còmef 
fo,  che  per  fua  parte  ricorda  ffeaUa  madre  a gli  buomini  del  configlio , che 

penfifiino  bene  al  beneficio  ddltCorona  di  Francia,  non  hauendo  confideratio 
ne  alcuna  della  perfona  fua,  come  fe  piu  non  uiuefjé . "hfè  fi  tronca  rono  perciò 
per  la  partita  fua  al  tutto  le  pratiche,  perche  ut  rimafono  il  Trefidente  di  Va- 
rigìj  kefcoui  d*Mmbrone,i^  di  Tarba,  i quali  infino  allhora  l’haueuano  trai 
tate, ma  con  leggieri  ffieran^e,  non  fi  inclinando  Cefare  a conditione  alcuna  fen 
70.  la  resìitutione  della  B 'trgogna, né  confentendo  il  l{e  di  concederla  fe  no  per 
Cari.  Saltiiatì  ultima  nece fili à , Mmuòm  qiieflo  tempo  il  Cardinale  de*  Saiuiati  Legalo 

in,  Spagna  , cT  dd  Vontcfice  alla  Corte,doue  riccuuto  da  Cefare  con grandifiimo  honore  tr.it 
fue  camefiioui,  commejfioni  y lequali  principalmente  conteneuano  la  ratifica^ 
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i tiene  de  gli  articoli  promeffi  dal  f'ìcerè  confortando  anco,  che  ài  Duca  di  Mila 
I nofuffe  conceduta  la  inueflitura  per  la  fteurtà  commmie  : ma  il  Viceré  medefl 
I mo  dijfuadeua  la  reflnutione  di  È^^gio , er  di  B^biera.y  pi  conforti , CT  folto  la 
ì ^eraza  delquale  ilsDuca  di  Ferraya  defidcrofo  di  trattare  per  fe  medefimo  ap 
( ^ Ce  fare  la  caufa  faa  , d tenuta  dal  Vontcfice  promejja , che  per  fet  mejfi 

i non  farebbe  moleHato  da  lui  lo  (iato  fuoy  fi  coridujje  infino  d confini  del  pregno 
j di  Fra  icia  con  determinai  ione  di  pajfare  piu  inangi , ma  negandogli  Madama 
il  foluocodottofe  ne  ritornò  finamente  a Ferrara . T rattaua fi  ancora  trai  Va 
,!  tefice  > & Celare  la  caufa  della  dijfenfatione  per  poter  fare  matrimonio  con  la 
;'i  forelli  del  8^  di  VortogaUoMquaie  Cefare , non  o fante  che  al  pe  d'Inghilterra 
1,  haueffe  già  promejfo  con  giuramento  di  non  riceuere  per  moglie  altra  che  la  fi^ 
i glmola , era  determinato  di  contrarre  : allaquale  dijfen fattone  concedere  Vors^ 

^ tefice  procedeua  lentamente , ejjhidogli  perjuafo  da  molti  che  il  de  fi  derio  d'ot 
il'  tenere  queTta  gratta  rederebbe  Cd  are  pm  fai  i e d defiderij  fuoi  nelle  eofe  che 
\ fi  trattauano  j ò almeno  efftre  cofa  imprudente  , in  cajo  shauejfe  a fare  guerra 
'j  fecOi  dargli  facultà  d’accumulare  tanti  denari,  quanti  accumulerebbe  per  me- 
e %p  di  que fio  matrimonio',  perche  il  B^e  di  V ortogallo  gli  offeriuain  dote  none  loote  che 

V cento  mila  ducati^  de’  quali  detratta  quell  i parte  che  s'haueuaÀ' accoe4o  a co  d Re  dì  vorte^ 
\'  f enfiare  in  debiti  contratti  con  lui , fi  penfaua gliene peruerebbono  in  mano  ah 

V manco  cinquecento  mila  ducati,  oltre  a'  quatrocento  mila  ducati yCorifentiuano  ^fjpet  m^rikù 
' di  dargli  i juot  popoli  per  queUo,che  efifi  chiamauano  feruitio , quale  comincia^  fua  figUutu, 

to  anticamente  dalla  uolontà  propria  de  popoli  per  foccorrerc  alle  necejfità 
de'  fuoi  8^  era  ridotto  in  ordinaria  preflatione  : offeriuano  oltre  a quefli  di  do 
nargli  quattrocento  mila  altri  ducati  incafio  defife  per  fet  tìonc  a quefìo  matri- 
.moniOidaW  altra  parte  il  Vontefice  no  fapeua  refi  fiere  aUa  importunità  del  Dii  l 

ca  di  SeJJ'a  Oratore  Cefareo , perche  in  lui  era  quafi  fiempre  ripugnanza  grande 
dalla  dilpofitione alla  efiecutione,conctofia  che  alienifiimo  per  jua  natura  dal 
concedere  qualunque  gratia  dimandatagli , non  j’apeua  anco  di jficult ariete  ne^ 
garle  cofiantemente  : ma  lafciando  ffiefio  uincere  la  uoluntà  jua  dalla  imporr 
tunità  di  queg't  che  dimandauano , in  modo  che  e'  pareua  che  il  pm  dtUs 
. uolie  tonctdeffe  piu  per  paura , che  per  gratia , non  procedeua  mquefio  con 
ùquellacofimxajnè  conqmlli  maeflà , ehericercaua  la  grandezza  della  fina 
deghiià^né  la  importanza  delle  faccende  che  fi  trattauano  , Co  fi  accadde  rulla 
dtjptnfa  dimandata  che  combattendo  in  lui  da  un  canto  l' utilità  propria , dal- 
l'altro la  fina  moUitie  fcaruò  come  (pefjb  era  ufato  di  fare  addofio  a altri  qud 
i lo  che  a lui  non  bafiaua , non  fio  fie  la  fronte, ò f animo  di  fofienere . Spedì  p^run 
brieue  la  dtjpenfa  nella  forma  dimandata  da  Ctfare , cr  la  mandò  al  Cardinale 
de  Saluiati  con  commtjfione  che  fe  le  cofe  fuefi  rifòlueuano  con  Cefare  fecon- 
do la Iperanza  che  haueua  data  di  uoler  fare , fubito  che  il  Cardinale  arriuajfe 
alla  corte  gli,  defie  il  brieue , dirimenti  lo  ritenefie , commt  jjione  ncUaquale 
il  miniiìro  come  m fuo  luogo  fi  dirà  non  fu  > nè  piu  neruofo , riè  piu  coflanre  che 
fujj'e flato  il padrone^Ma  mentre  che  il  Cardinale  trattaua  le  commefiioni  del 
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Vonteficecòn  Cefare  effendogli  data  continuamente  jperaxa  di  de  fiderata 
dìtione  fuccederono  in  Lombardia  effetti  molto  diuerfi  : perche  efiendo  tl  Du* 
€a  di  Mi:  ano  alleggierito  in  modo  detta  infermità  che  fi  teneua  per  certo  che 
almanco  fiaffe  liberato  dal  pericolo  di  prefla  morte , deliberò  il  Marchefe  di  Te 
fcara , ilquale  per  lo  Cajìaldo  mede  fimo  haueua  hauuto  comrne filone  da  Cefa- 
re di  prone  deve  a quefà  pericolifecondo  che  gli  par  effe  piu  opportuno , d'im* 
padronirfi  del  Ducato  di  MilanO)  fotta  colore  che  il  Duca  per  le  pratiche  tenu- 
te per  lo  mego  del  Morone  era  caduto  dalle  ragioni  della  inuefiitura  , & che  il 
feudo  era  ricaduto  a Cefare  fuppremo  Signore,  Terò  effendo  il  Marchefe  a Kfo 
uara,  benché  oppreffo  da  non  piccola  infermitàyet  hauendo  vna  parte  delhjfer 
cito  in  Tania , i Tedefchi  attoggìaù  apprejfo  a Lodijequai  due  città  haueua  fai 
te  fortificare,  chiamò  inajpettatamenteaJgpuara  il  refto  dette  genti , che  attog 
giauano  nel  Tiemonte)&  nel  Marchefato  di  Salu'g^gp  , ilquakquafi  fubito  dop 
po  la  vittoria , haueuano  occupato , fiotto  ffecie  di  uolere  compartire  gli  alloga 
giamenti  per  tutto  lo  flato  di  Milano . Chiamò  a Ignara  il  Morone  netta  per 
fona  delquale  fi  può  dire  che  confiflefie  la  importanza  d'ogni  cofa , perche  era 
certo  che  come  egli  fuffe  fatto  prigione  il  Duca  di  Milano  fogliato  d'huomini) 
& di  configUa  non  farebbe  refiflanga  alcuna, dotte  fe  fefufie  libero,  poteua  du 
bitare  che  con  lo  ingegno,  con  la  ffierienga,  con  la  riputatione  difficultafie  mol 
toifuoi  difcgni , Era  ancora  necefiario  che  Cefare  hauefie  in  poteflà  fitia  la 
perfona  del  Morone , flato  autore , & inflruwento  di  tutte  le  pratiche  per  po- 
tere col  fuo  progrefio  giuHificare  le  imputationi  che  fi  dauano  al  Duca  di  Mi’ 
Uno , TSlon  è cofa  alcuna  piu  difficile  a fchifare  che  il  Fato , nefiuno  rimedio  è 
contro  a mali  determinati . Toletta  già  conofcere  il  Morone  che  la  pratica  te- 
nuta col  Marchefe  di  Tefcara  era  nana , fapetta  dk fiere  in  grandi  fimo  odio  ap 
prefio  a tutti i faldati  Spagnuoli,  tra'  quali  già  molte  cofe  della  fina  infedeltà 
fi  diceuano  : & che  Mntonio  da  Leua  publicamente  minacciaua  di  farlo  am^ 
maggiore  ; non  è credibile  non  confiderafie  la  importanza  della  fita  perfona, 
che  non  uedefii  in  che  grado  fiitronaMil  Duca  di  Milano  inutile  aUhora,CT 
quafi  come  morto,tra  loro  già  molti  giorni  inangi  era  ogni  cofafojpefa,  & 
piena  di  fofpettione , ognuno  lo  confortatta  a non  andare,  egli  mede  fimo  ne  flet 
te  ambiguo, noniimeno,  ò hauendo  ancora  occupato  l'animo  datta  fitmulatione, 
cr  damarti  del  Marchefe , ò facendo  fondamento  nell' amicitia  grande  che  gli 
pareua  hauere  contratta  con  lui , ò confidandofit  della  fede , laquale  difie  poi  ha 
uerehauuta  per  una fiialettera , ò per  dire  meglio  tirato  da  quella  necefiìtà 
che  flrafina  gli  h uomini , che  non  uogliano  lafciarfi  menare , fi  rifolué  d'an» 
4are  quafi  a una  carcere  mani fefla  : cofa  a me  tanto  piu  marauìgliofa , quan^ 
tomi  rc§ìaua  in  memoria  hauermi  il  Morone  detto  piu  uolte  nello  efiercito 
al  tempo  di  Lione , non  effere  huomo  in  Italia , nè  di  maggiore  malignità , né 
di  minore  fede  del  Marchefe  di  Tefcara  :fn  riceuuto  da  lui  benignamente,  & 
foli  in  camera  parlarono  delle  prime  pratiche,^  d'ammag^re  gli  Spa- 
gniioli,^  Mntonio  da  Leua, ma  in  luogo,  che  Antonio , che  dà  il  Marchefe  era 
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flato  occultato  dietro  a un  panno  dUarax^  udiua  tutti  i ragionamenti,  dalqua  oìetolamo 

le  partito  che  fu  dal  Mar  che  fesche  fu  il  quarto  de  cimo  gì  orno  d' Ottobre,  fu 

fatto  prigione, et  mandato  nel  CafleUo  di  Tauia,nelqf4al  luogo  andò  il  Marche^ 

fe  proprio  a èfaminarlo>fopra  quelle  cofe,  che  infteme  haueuano  trattate , oue  il  Manheje  di  iv 

Morone  meffe  in  procejfo  tutto  l’ordine  delia  congiuratone, accufando  il  Duca  tenute  di 

di  Milano  comeconfcio  d'ogni  co  fa  , ch'era  qucìlo,che  principalmente  fi  cerca- 

ua . Incarcerato  il  Morone , il  Marchefe,in  mano  delquale  erano  prima  Lodi, 

^Tauia, ricercò  il  Duca, che  per  ficurtà  dello  Hato  dello  [mperatoi  e,gli  facef 
fi  confegnare  Cremona,& lefortexj^  di  Tre:^, Lecco,  & Vix^^chitone , che 
per  ejfere  fui  paffo  i'Mdda  fono  tenute  le  chiane  del  Ducato  di  Milano,promet 
tendo  hauute  quefìe  di  non  innouare  piu  altro , lequali  il  Duca  trouandofi  ignu 
i do  d'ogni  cofa,  abbandonato  di  configlio  ,&  di  Jperanga,gli  fece  fubito  corife-  ^alMardefed] 
gnare,hauute  quejìe , ricercò  piu  oltre  d'efiere  ammefio  in  Milano , diceua  per  j*efcara  ai  d»- 
parlare  feco,che  gli  fu  confentito  con  la  medefima  facilità, & entrato  che  fu  in  ca  dì  hulauo, 
Milano  gli  mandò  a fare  inflanga  che  gli  facefii  confegnare  il  Caflello  diCre* 
mona , & che  non  ricercauail  medefimo  di  quello  di  Milano , per  non  effere  di- 
manda conueniente , poi  che  ui  era  dentro  la  fua  perfona , ma  che  dimandaua 
bene  i che  per  ficurtà  deltefiercito  di  Cefare , il  Duca  con fentifie  che  il  CafteUo 
fufie  ferrato  con  le  trincee . Dimandò  ancora  che  gli  defie  in  mano  Gian' An- 
gelo Boccio  fuo  fegretariOiO^  Tolitiano  fegretariodel  Morone,acciochc  fi  potef 
fino  efaminare  fopra  le  imputationi , che  erano  date  a lui  d'hauere  macchinato 
contro  a Cefare^Mllequalt  dimande  rifpofe  il  Duca , che  teneua  le  caftella  di  Mi 
lano,&  di  Cremona  in  nome , & a inHanga  di  Cefare, alquale  era  fiato  fempre 
fedelìfiimo  uafiaUo , che  non  le  uoleua  confegnare  ad  alcuno , Je  prima  non 
intendeua  la  fua  uoluntà , laquale  per  intendere  chiaramente  gli  manderebbe 
fubito  un'huomo  proprio , pure  che  il  Marchefegli  concedefie  ficurtà  di  paffa* 
re,  & che  nonglipareua  honefio  confentire  d’efiere  in  quefto  mcTo  ferrato  in 
Cafiello,dallaquale  uiolenga  fi  difenderebbe  in  qualunque  modo  potef  e , Ha»  fi  MtU- 
uere  htfogno  per  fe  di  Gian  Angelo  per  ejfere  egli  infìrutto  di  tutte  le  cofe  fue 
importanti , né  effere  per  allhora  appreso  a fe  altro  minifiro  : & hauere  an*  ^ ^ 
che  maggiore  necefsità  di  quello  del  Morone, per  poterlo  prefentare  mangia 
Cefare, & giuflificare  con  quefio  mego , che  nella  infermità  fua,il padrone  ha» 
ueua  fatto  in  fuo  nome  fenga  Japuta  fua  molte  Ipedttìoni , che  gli  potrebbono 
effere  di  carico,fe  con  quefio  megp  non  giuflificafie  la  innocentia  jua , er  che 
le  pratiche  del  Morone  erano  diuerfe,  feparate  dalle  pratiche  fue , l’ejfetto 
fu  che  doppo  molterepliche , & protesi  fatti  da  l'uno  all’altro  per  jerittura, 
il  Marchefe  cofirinfe  il  popolo  di  Milano  a giurare  fedeltà  all’  Imperatore  con 
tra  alla  uoluntà  fua , cr  con  incredibile  difpiacere  di  tutti , meffe  per  tutto  lo 
fiato  ufficiali  in  nome  di  Cefare , ^ cominciò  con  le  trincee  a jerran  il  Ca» 
fleUo  di  Cremona  > & quello  di  Milano , neiquale  il  Duca  con  grandi fitmi  con- 
forti, ^fperanga  di  foccorfo  dategli  dal  Tontefice,&  da'^enetiani  era  ri^ 
foluto  di  fermarli  ihauendouf  feco  ottocento  fanti  eletti,^  mefieui  quelle 
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uettouaglìey  che  comfoviò  la  hreuità  del  tempo  . ISlé  mancò  d'impedire  quan» . 
to  potette  con  f artiglierie ^ che  e non  ft  lauorajje  alle  trincee , lequali  fi  lauora- 
nano  dalla  parte  di  fuor  a colfojfo  piu  lontano  dal  Caflelloyche  non  haueuafat-.. 
toTrojpero  Colonna. Spauentò,i^  ragioneuolmentel'occupatione  delDucato  . 
di  Milano  Italia  tutta  j laquale  conofceua  andarne  in  manifefla  feruità  ogni  ' 
uolta  che  Cefare  fujfe  padrone  di  Milauo , di  Napoli , & fopra  tutti  afflijfe 

il  Tontefice  uedendo  [coperte  quelle  pratiche^  con  lequali  haueua  trattato  non 
foto  daficurare  MilanOima  ancora  di  diflruggere  Ifffercito  di  Cefare^  e torgli 
il  ^egno  di  l^apoli . Mi  Mar  che  fe  di  Vefeara  concilio  forfè  gratia  apprefjò  a 
Cejarey  ma  nel  cofpetto  di  tutti  gli  altri  eterna  infamia^  non  folo  perche  refiò 
nclTopinione  della  maggior  parte , che  da  principio  hauejfe  hauuto  intentione 
di  mancare  a Cefare , ma  ancora  perche  quando  gli  fujfe  flato  fempre  fedele 
parue  cofa  di  grande  infamia^che  baueffe  dato  animo  a gli  buominh  & aUetta- , 
tigli  con  tanta  dupplicità , & con  tante  fraudi  a farfk/pratiche  fecoper  hauere^ 
occafione  di  manifeflargli , farfì  grande  defedati  d'altri  procurati  con  le> 
lufmgheieir  con  farti fue . Difficultd  quella  innouatione  la(peran%a  della  con^ 
cordky  laquale  fi  trattaua  perlofProtonotario  Caracciolo  col  Senato  Genetta 
m, ridotta  già  in  termine , che  pareua  propinqua  alla  cÒclufione  di  rìnouare  la 
prima  confederatione  con  le  medefme  conditioniy&  di  pagare  a Cefare  per  ri 
comperi fatìone  dell'ommijlione  del  paffato  ottanta  mila  ducatfefdufo  in  tutto , 
le  dimande  di  contribuire  infuturo  con  danari.  Ma  il  cafo  foprauenuto  da  Mk 
lanOiCmpié  quel  Senato  digrandijìima  perpleflità , ejfendo  da  una  parte  mole- 
flifiimo  reftare  foli  in  Italia  contro  a Cefare  con  pericolo , come  minacciaua  il  < 
Marcheje  di  Vefeara  di  uolerfare , che  la  guerra  non  fi  trasferiffe  nel  loro  do^ 
mimOi^già  nappariua  qualche  preparationeidalC altra  parte  non  mancoyco 
nofeendo  diaccrefeere  col  loro  accordo  la  facilità  a Cefare  di  infitgnorir fi  total 
mente  di  quel  Ducatodlquale  aggiuntogli  a tanti  flath  & a tante  altre  oppor- 
tunità, era  la  [cala  di  foggiogare  loro  con  tutto  il  refo  d'Italia , nè  cejfaua  di 
perfuaderglt  al  medefimo  efficacemente  il  Fefcouo  di  Baiofa  mandato  da  Ma- 
dama la  l\eggente  per  trattare  f unione  fua  con  gli  Italiani  contro  a Cefare  > 
neiquale  frangente  le  confultc  loro  erano  ffieffe,  ma  dubie,  & piene  di  uarie  opi 
nioni,&  fe  bene  faccettare  f accordo  fufjèpiu  conforme  alla  confuetudine  loro 
perche  rimoueua  i pericoli  pr  e finti , donde  poteuano  ffierare  nella  lungheg^ 
del  tempQ,&  ncWoccafioniche  poffono  affettare  le  ^epubiichejequali  a com- 
paratione  de'Trìncipi  jono  immortali , pure  pareua  anche  loro  troppo  impor- 
tante  che  Cefare  fi  confcrmafie  nello  flato  di  Milano,<&  che  i Francefì  reftafii* 
no  efclufi  d'ognt  jperanTia  d'hauere  alcuna  cÒgiuntione  in  Italiaiperò  determh 
nati  finalmente  di  non  .fobligare  a cofa  alcuna , rijpofono  al  Trotonotario  Ca- 
racciolo,cbe  i progrefii  loro  paffuti  faceuano  fide  a tutto  il  mondo, et  egli  anco 
ra  che  fi  era  trouato  a conchiudere  la  confederatione,  nera  buono  tefimonio , 
quanto  hauefiìno  fempre  de  fiderato  famicitia  di  Cefare,  colquale  ft  erano  colle 
gati  in  topo  che  faccoflarfi  loro  afrancefi  farebbe  flato  come  fapeua  àafiurto 
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iigrandijiimo  momento , & che  fempre  hauemno  perfeuerato  % & bora  pm 
che  maiperfeuerauano  neUa  medejima  dtfpofnione  > ma  che  di  necefiità  gli 
ua  fofpefi  il  uedere  che  in  Lombardia  fi  fi^jje  fatta  innouatione  di  tanta  impor-. 
tannai  & mafiimamente  ricordandofi  cheyét  la  confederatione  loro  con  Cefa- 
re  > e tanti  altri  mouimentiyche  ft  erano  fatti  a quefli  anni  in  [taira , non  haue- 
mno hamuo  altro  fine  che  il  uolere  che  il  Ducato  di  Milano  fujfe  di  Francefco 
Sformai  come  fondamento  principale  alla  liberta  d![taliay&  alla  ftcurtàye^  pe 
YÒ  pregare  fua  Maeftd , che  mantenendo  in  quefto  cafo  fe  medefima,  & la  jua 
bontà,  voleffe  rimmuere quefia  innouatione,  & fiabilire  la  quiete  d' Italia, co:^ 
me  era  in  poterla  fua  di  fare,  perche  gli  trouerebbe  fempre  dilpofi!fiimiy& con 
l'autorità,^  con  lefor%e  a fegmtare  quella  fanta  inclinar  ione,  negli  darebbo- 
no  mai  cagione,che  da  loro  hauejje  a deftderare  ufficio  alcuno  cofi  al propofito 
del  bene  uniuerfakycome  de gl'interefiifuoi particolari  : laquale  rijpofla  ejfen- 
do  fenx^  f^eranga  alcuna  di  conclufione , non  partorì  però  rottura  di  guerra , 
perche , & Paggrauare  tutto  giorno  la  infermità  del  Marchefe  di  Vefcara , él 
defiderio  d"  in  fi  gnor  ir  fi  prima  di  tutto  lo  flato  di  Milano,  er  di  flabilire  bene  qL 
lo  acqui flo,  el  uolere  prima  Cefare  rifoluere  tante  altre  cofe,che  haueua  in  ma 
no, non  lafciaua  dare  principio  a imprefa  di  tanto  momento . Era  in  queHo  tem 
po  arriuato  Borbone, il  quale  arriuò  il  quartodecimo  giorno  di  T^uembre,aUa 
\ Corte  di  Cefare  : circa  ilquale  non  merita  d'effere  preterito  con  fileni  io, eh  e ben 
che  da  Cefare  fujfe  riceuuto  con  tutte  le  dimoflrationi , ^ honoripojlibili , & 
carex^to  come  cognato,  nondimeno  che  tutti  i Signori  deUa  Corte  foliti,  come 
fempre  accadde,  a feguitare  neWaltre  cofe  l'ejfempio  del  fuo  Vrincipe , l'abbor 
riuano  come  per  fona  infame , nominandolotraditore  al  proprioBSian-gi  una 
I di  loro  ricercato  in  nome  di  Cefare  che  confentijie  che  il  fuo  palagi  gli  fujfe 
conceduto  per  alloggiamento , riffiofe  congrandeT^  d'animo  Cafligliana,  non 
potere  dinegare  a Cefare  quanto  uoleua  : ma  che  fapejfe  che  come  Borbone  fe 
ne  fuj^e  partito,  Cab  brucierebbe  come  Valaxjp  infetto  dalla  infamia  di  Bor- 
bone,!^ indegno  d'ejfere  habitato  da  huomim  d'honoré . Magli  honori  fatti  da 
; Cefare  al  Duca  di  Borbone  accrefceuauo  la  diffidenT^a  de'  Francefil  i quali  per 
quefl0y&  piu  per  lo  ritorno  fenga  effetto  di  Madama  di  Mlanfon  jjerando  po  - 
I co  nell'accordo , ancora  che  continuamente  per  huomim  proprif  che  haueuano 
apprejfo  a Cefare  fi  prati  caffè , inflauano  quanto  poteuano  di  fare  la  Lega  co'l 
Tontefice,a  che  interuemuano  i conforti,  & l'autorità  del  Bg  d' Inghilterrade 
! ffieffe , cr  efficaci  inflange  de'  V enetiani  ft  aggiunfe  un'opportunità  fenga 

I dubio  grande,che  in  quefli  giorni, che  fu  al  principio  di  Decembre  morì  il  Mar 
i ! chefe  di  Vefcara , forfè  pergiuflo  giudicio  di  Iddio,  che  non  comportò  che  egli 
\ godeffe  il  frutto  di  quel  feme , che  haueua  feminato  con  tanta  malignità . E ra 
I coflui  diCafadi Mualos  d'origine  Catelano ,i maggiori  fuoi  erano  uenutiin 
1 Italia  col  Mlfonfo  d'Mragona , che  primo  di  quella  cafa  acqui flò  il  Bearne 
I di  T>japoli;  er  cominciando  dalla  giornata  di  B^auenna , nellaquale  ancora  gio^ 
I uanetto  fu  fatto  prigione , era  interuenuto  in  tutte  le  guerre  che  haueuano 
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fattegli  Spagnuoli  in  Italia  : in  modo  chegiouótie  di  etài  che  non  pafam  tren^ 
tafei  anniderà  già  uecchio  di  {pertenga , ingegnofo}  animofo^molto  foUecito , cr 
molto  afluto , & ingrandtfìtmo  credito^  cr  benimlenga  apprefio  alla  fanteria 
Spagnuola  i delltquale  era  flato  lungamente  Capitano  Generale  : in  modo  che  ^ 
cf'  la  liittoria  di  Tauia , &già  qualche  anno  tutte  Chonoreuoli  fattioni  fatte 
da  quello  eflercito  > erano  principalmente  fuccedute  per  lo  configlio , & per  la 
yirtù  fua  ; Capitano  certamente  di  ualore grande,  ma  che  con  artificij,&  fmu 
latìone  fapeua  affai  fauorire  3 aumentare  le  cofe  fue , il  medefmo , altiero , 
in  fidio fo, maligno,  fenga  alcuna  fmcerità , e?*  degno,  ( comejfepo  diceua  defide 
rare  ) d’hauere  hauuto  per  Vatria  piu  prefio  Spagna  che  Italia  . Confufeadun 
que  affli  la  morte  fua  quello  efiercito  appreffo  alquale  egli  era  in  tanta  grata- 
tia,^  riputatione,&  agli  altri  dette  jferanga  di  poterlo  molto  piu  facilmen* 
te  opprimere , poi  che  gli  era  mancato  un  Capitano  di  tale  autorità , ualo^ 
re  : però  appreffo  al  Tonti  fice  erano  tanto  piu  calde  > & importune  le  inflan* 
ge  di  coloro,  che  defiderauano  che  la  Lega  fi  faceffe,  ma  non  erano  minori  le  fue 
fojpmfioni,  & debitamente, perche  da  ogni  parte  combatteuano  ragioni  e fica* 
cip  me , & da  tenere  confufo  ognhuomo  ben  caldo , & deliberato,non  che  Cle- 
mente, che  nelle  cofe  fue  procedi  fcmpre  tardo, foffcfo.  ISIan  s'affettaua  piu 
da  Cefarè  deliberatione  alcuna  che  apicuraffe  Italia  : uedeuafi  attenti jjìmo  a 
pigliare  il  Caflello  di  Milano , quale  prefo , tutti  gli  altri  y&il  Vapa  mafiima^ 
mente , che  haueua  lo  flato  debole  ,&pQflo  in  megp  della  Lombardia  > cr  del 
Biggno  di  'hlapoli  ,glt  reflauano  manifeflamente  in  preda  , er  prefuppoflo  che 
in  facultà  fua  fuffe  d" opprimerlo , tra  molto  dubitabile, che  e Lhauefle  a fare,ò 
per  ambitione , che  è quafi  naturale  a gl' Imperatori  contro  a*  Tontefici  ,ò  per 
afiteurarfì , ò per  uendicarfi  trouandofi  come  era  credibile  pieno  di  [degno , & 
di  dtffidenga,per  le  pratiche  tenute  col  Marchefe  di  Tefcara  ,&fe  la  neceffìtà 
di  prouedere  a que  fio  pericolo  era  grande , non  parcuano  anche  leggieri  i fona 
damentiye^  le  fferange  di  poterlo  fare,perche,  ò il  rimedio  haueua  a fuc  ceder  e 
per  megp  dt una  Lega,  & congiuntione  sì  potente,  ò s haueua  a diff  erarftne  in 
eterno  . Trometteua  il  Gouerno  di  Francia  cinquecento  lande , ér  ogni  mefe 
mentre  duraua  la  guerra  40.  mila  ducati, co'  quali  fi  ragionaua  foldare  dieci  mi 
la  Sui'ggeri . Difiegnauafi  che'l  Tapa,ei  yenetiani  mettefimo  infieme  1800. 
huomini  é! arme , uentimila  fanti , S' duo  mila  cauai  leggieri , Ffeiffino  i Fran* 
cefi, e i Fenetiani  in  mare  con  una  grojfa  armata  per  affaltare , ò Genoua,ò  il 
Bearne  di  l^lapoli . Trometteua  Madama  la  Reggente  di  rompere  fubito  con 
potente  epercito  la  guerra  alle  frontiere  di  Spagna  y acciò  che  Cefar  e fuffe  im- 
pedito a mandar  gente er  danari  per  la  guerra  d'Italia , l'eflercito  reflato  in 
Lombardia  non  era  groffo  , non  haueua  Capitani  deW autorità  joleua , tffendo 
morto  il  Marchefe , & Borbone,  & il  Viceré  di  Kfapoli  in  iffagna  : non  ni  era 
modo  di  danari , non  abbondane  di.uettouaglieii  popoli  immicijfimi  per  lo 
defiderio  del  fuo  Duca, per  le  intollerabili  efttiioni,  che  fi  faceuano  da  ifoU 
dati,  nella  città  di  Milano,  & in  tutto  lo  flato  i il  CafleUo  di  Milano , di 
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j Cremona  in  mano  del  Dtica  : & i Fenetiani  dauano Iperan^atche  anco  il  Da- 
i ca  di  Ferrara  entrerebbe  in  quefla  confederatione  pur  che  Clemente  fi  con- 
j tentaffe  di  concedergli  Faggio  quale  a ogni  modo  pofiedeua  .DalTaltro  canto 
faceua  dtfficultd  FaHutUyla  uirtù  degli  nimìciiCefjere [oliti  a Ilare  lungamen 
tetquando  era  neceffarioicon  pochi  danari, & a tollerare  molti  difagh&  incom 
i fnodità  : le  terre , nelle  quali  eranofortificate,  & la  facilità  per  efj'ere  terre  in 
I piano  da  potere  anche  meglio  ripararle , & fortificarle  j neUe  quali  poter  fi  in  - 
trattenere  tatOtchegli  uenijfe  foccorfo  di  Germankidi  qualità  da  ridurre  tut^ 

! ta  la  guerra  alla  fortuna  d una  giornata:  le  genti  della  Lega  non  potere  effe* 
1 te  altro  che  genti  nuoue , & di  poco  uaiore  a comparatone  di  quello  effercito 
i yeteraneOf  & nutrito  in  tante  uittorie  : hauerfi  difficultà  di  Capitano  Genera 
' /e,wo»  hauendo  il  Mar  che fe  di  Mantoua,cheaWhora  era  Capitano  della  Chiefa^ 
j fpalle  da  foftenere  tanto  pefo  : nè  potendo  ficur amente  cometterfi  alla  fede  del 
Duca  dt  Ferrara , nè  di  quello  dYrbino,che  haueuano  rìceuuto  tante  ojfefe^  né 
poteuano  ejfere  contenti  della grande'Z^  del  Tontefice  % tagliar  mate  di  fua 
natura  l'armi  della  Chiefa , tagliar  medefimamente  male  Carmi  de'  Venetiani  » 
{e  ckfcuna  male  yfeparata  i&daperfcy  quanto  peggio  accompagnate»  & 

! congiunte  infieme  ? ne  gli  ejferciti  delle  Leghe  non  concorrere  mai  le  prouifio- 
ni  in  un  tempo  mtdefmo  » e tra  tante  uolontà , doue  fono  uarij  interefii,  & ua* 
rij  fini nafeere facilmente  difordiniyfdegni»di^iaceri,i^  diffidentie,  & alman» 
co  non  ut  effere  mai  » nè  pronte'^  a feguitare  gagliardamente  quando  fi  mo^ 
ftra  benigno  il  fauor  e della  fortuna  » nè  dififiofitione  da  refi  fiere  collantemen- 
te quando  fi  uolge  il  dis fauor  e y ma  quello  che  [opra  tutto  caufaua  in  quefla 
deliberatione  difficultà  grandifiima,  e timore  ^er  a il  folletto  chei  Francefi  ogni 
nolta  cheCefare  uederìdofi ftrignere , offerifee di  liberare  illoroFeinon  foto 
! abbandonaffino  la  Lega , ma  ancora  l'aiut  affino  contro  a'  Collegati^  & fi:  bene 
il  {{e  d'Inghilterra  obligaua  per  loro  la  fede  fua,  che  e'  non  fi  accorderebhano  » 
^fi  trattaua  che  e deffino  in  t{pma , in  Firen\eyò  in  Venetia  fieurtà  di  paga- 
nienti  per  tremefiy  nondimeno  non  fi  trouaua  rne'X^  alcuno  d'affiteurare  da  que 
§ìa  fojpettione  » perche  non  hauendo  effii  altro  fine  che  la  ricuperatione  del  , 

Cjr  efiendo  notorio  che  e non  haueuano  inclinatione  alla  guerra^  fe  non  quando 
non  haueuano  ffieran^rn  dell'accordo , pareua  neri  filmile  che  ogni  uolta  che  Ce* 
fare  uokffie  confentirlo  loro,  preporrebbono  la  concordia  [eco  a ogn  altro  iute- 
reffie,tFriffietto»anxificonofceuache  quanto  fuffino  maggiorigli  apparati ^ 
le  forxp  della  Lega»tanto  piu  inclinerebbe  Ce  far  e ad  accordare  col  di 
Francia»  & però  pareua  peri  colo  fi ffiimo  partito  collegar  fi  una  guerra  » nella- 
quale  leprouifioni  potenti  de*  confederati  potè  fimo  co  fi  nuocere  » comegioua- 
re . Combatteuano  il  Tontefice  da  ogni  parte  con  queftg  ragionigli  Jfmba- 
I feiatori , & agenti  de*  Vrincipi , ma  non  manco  i mmifìri  fuoi  medtfimi , per^ 

\ che  la  cafa  » & il  confitglio  fuo  era  diuifo»de'  quali  etafeuno  fauoriua  la  propria 
V inclinatione  con  tanto  minore  rijpetto , quanto  era  maggiore  t autorità  che  fi 
* baueuano  arrogata  eott  lui  » & egli  in  fino  a quel  tempo  afiuefattofi  a laftiarfi 

m 


Difeorfi 
leprontejje  , 
fsYKf  dt  quelli^ 
che  deftier  aul- 
ito la,  Lega, 


l t s K 0 1 

éngran  parte  portare  da  coloroyche  harebbono  bauuto  a obedire  a cenni fuòi  s 1 
nè  efjere  altro  che  minifiri , & efectttori  delle  uolontd , & ordini  del  padrone  : 
per  ìnteViìgen%a  di  chey& di  molte  altre  cofe»  che  occorrono  è necefiario  dichia  \ 
rare  piu  da  alto . Lione,  che  portò  la  prima grande:^^  Ecclefiaflica  nella  Ca^  i 
fa  de'  Medici, con  l'autorità  del  Cardinalato  foflenne  tanto  fe,&  quella  fa*  ^ 
miglia  caduta  di  luogo  eccelfo  in  fomma  declinatione , che  potettono  ajpe  ttare  | 
il  ritorno  della  proserà  fortuna , fu  huomo  di  fomma  liberalità  ,fe  però  fi  con»  I 
uiene  quefio  nomea  quello  (pendere  ecceffiuo , chepajfa  ogni  mi  fura  : in  coflui  1 
affunto  al  Vonteficato  apparì  tanta  magnificen\a,&  jplendore,  animo  uè»  I 

r amente  B^ale , che  e farebbe  fiato  marauigliofo , ettandio  in  uno  che  fuffe  per 
lunga  fuccefiione  difcefo  di  B^e , ò d' Imperatori  : né  foto  profupffimo  di  danari  » , 
ma  di  tutte  le  grafie  che  fono  in  poteflà  d'un  Tonrefice,lequali  concedeua  fi  fini  i 
furatamente,chefaceua  uik  ^autorità  fpirnuale,difordinaua  lo  file  della  Cora 
te  ,&  per  lo  (pendere  troppo  ,fi  metteua  in  necefiità  d'hauere  fempre  a cerca» 
re  danari  per  uie  Hraordmartè . M quefia  tanta  fa  cilità\era  aggiunta  una  prò» 
fondifiima  fìmuìatione,con  laquale  aggiraua  ognuno  nel  principio  del  fuo  To  i 
teficato,e:T  lo  fece  parere  Vrìncipe  ottimo , non  dico  di  bontà  Mpofioiica,  per** 
che  ne'nofiri  corrotti  cofiumi,  è laudata  la-bontà  del  Pontefice  quando  no  tra*; 
paffa  la  malignità  degli  altri  huomini  : ma  era  riputato  clemente , cupido  di 
beneficare  ognuno,<cr  alienifiimo  da  tutte  le  cofe,  che  potè fiìno  offendere  alcu»; 
no  i Hebbe  coflui  tra  l' altre  fue  felicità , che  furono  grandifiime , non  piccola 
ventura  d'hauere  apprejfo  di  fe  Giulio  de'  Medici  fuo  cugjno , quale  di  Caualfe  w 
re  di  ByOdiybenche  non  fuffe  di  natali  legittimi , efaltò  al  Cardinalato:  perche  ef^ 
fendo  Giulio  di  natura  graue,diligente , afiiduo  alle  faccende , alieno  da'  piacer  (fi 
riyordinato,  & affegnato  in  ogni  cofa , & hauendo  in  mano  per  uolontà  di  Lio* 
ne  tutti  i negocij  importanti  del  Vonteficato  fofieneua , & moderaua  molti  di» 
fordini,  che  procedeuano  dàlia  fua  larghexxa,i&  facilità  ; quel  che  è piu, no 

feguendoil  cofiume  degli  altri  nipoti,  & fratelli  de'  Vontefichpreponendo  l'ho» 
nore,&  la  grande:^  dì  Lione  a gli  appoggi  pote(fe  far  fi  per  doppo  la  fua  mor 
tè, gli  era  in  modo  fedelifiimo , er  obedientifiimo,che  pareua  che  neramente fuf 
fe  un  altro  luì , periiche  fu  fempre  piu  efaltato  dal  Pontefice , & rimefle  alni 
ogni  dì  piu  le  faccende  'Acquali  in  man  di  due  nature  tanto  diuerfe  moftraua* 
ti!)  quanto  qualche  volta  conuenga  bene  infieme  la  miflura  di  due  contrari^  : C* 
afiidmtà,  la  diligenza  l'or  dine, la  grauità  de'  coUumiila  facilità , la  prodigali» 
tà^  i piaceri,^  la  hilarità;  lequai  cofe  ftceuano  credere  a molti  che  Lione  fuffe 
gouernato  da  Giulio,  ch'egli  per  fe  (ìefio  non  fu fle  huomo  da  reggere  tanto 

pefoytion  da  nuocere  ad  alcuno, et  defiderofifiimo  di goderft  i commfìdi  del  Vote  . 
ficato,g*r  aW incontro  che  in  Gmlio,fuffe  animo, ambitione, cupidìtà  di  cofe  nuo» 
Me;  in  modo  che  tutte  le  feueritàjutti  i mouimenti,tutte  l'imprefe , che  fi  fedo  | 
no  a tempo  di  Lione, fi  credeua  procedefìino  per  infligatione  di  Giulio  > riputa- 
to  huomo  maligno,ma  d'ingegno,^  d'animo  grande,  laquale  openione  del  ua» 
lore  (ito  fi  confermò, & accrebbe  doppo  la  mone  di  Lioìie,perche  in  tante  cori 

tradittioni, 
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I tradittioniy&  difficultd , che  hebbe , foderine  con  tanta  degnità  le  cofe P4e,che 
1 pareua  quafi  Vontefice,  fi  conferuò  in  modo  l'autorità  apprefio  a molti  Car 
I dinali , che  entrato  in  due  Conclaui  afioluto  padrone  di  fedict  uoth  aggiunfe  fi^  . 
j nalmente  tnonojlante  infinite  contradittiom  della  maggior  parte  de  piu 
\ uecchi  del  Collegioidoppo  la  morte  d'jidriano  > al  Vonteficatoynon  finiti  anco- 
i ra  due  anni  dalla  morte  di  Lione  ydoue  entrò  con  tanta  ejfiettatione»  che  fu  fiat- 
\ to gtidicio uniuerfale y che hauejje a effere  maggiore  Tontefice,cra  fare  cofe 
I t^aggiori , che  inai  hauejfero  fatte  alcuni  di  coloro^  che  haueuano  infino  a quel , 
dì  feduto  in  quella  Sedia  ♦ Ma  fi  conobbe  prefio  quanto  erano  flati  nani  i giudi-  clemete  nel  Pa 
i cij  fatti  di  Lioney&  di  lui . Ter  che  Clemente  he  bbe  molte  condi  tioni  diuerfe  da  rm 

quello, che  prima  era  flato  creduto  di  lui,  concìofia  che  e non  ui  fuffe , nè  quella  7e 

cupidità  di  cofe  nuoue , nè  quella  grande’^a , er  inclinatione  d'animo  a finige-  gUhmmm. 

; nerofi , er  magnanimi  che  prima  era  fiata  l'opinione , & fuffe  flato  piu  preflo 
apprefio  a Lione  efecutore,  & miniflro  de'  fuoi  difegni,  che  indiri'g^gatore , & 
introduttore  de  fuoi  configli,  cr  delle  fue  uoluntà,&  ancora  che  hauefie  l'in- , 
telletto  capaeifiimo,&  notitia  marauigliofa  di  tutte  le  cofe  del  mondo , nondi- 
meno non  corrifpondeua  nella  rifolutione , & efecutione , perche  impedito  non  , 
fùlamente  dalla  timidità  dell'animo,  che  in  lui  non  era  piccola,  & daUa  cupidi- 
tà di  non  jpendere,ma  etiandio  da  una  certa  irrefolutione,  e^perplefiità  che  gli 
era  naturale  ,flefie  quafi  fempre  fojfiefo,  er  ambiguo  quando  era  condotto  alia 
determinatione  di  qlle  cofejequali  haueua  da  lontano  molte  uolte  preuifle>com 
fiderate,  & quafi  rifolute;donde,&  nel  deliberarfi,&  nell' efeguire  quel  che 
pure  hauefie, deliberato  ogni  piccolo  riff  etto, che  di  nuouo  fe  gli  fcoprìjfe,  ogni 
leggiere  impedimento  che  fegliattrauerfaffe , pareua  baflante  a farlo  ritorna^  mtma  dì  ck 
re  in  quella  con  fu fione, nella  quale  era  flato  inangi  deliberafie^parendogli  fem-  ^ ^ 

pre  poi  che  haueua  deliberato,  che  il  configlio  flato  rifiutato  da  luifiufie  miglio 
rcyperche  rapprcfentandofegli  allhora  inangi  folamente  quelle  ragioni , ch'era 
no  fiate  neglette  da  luì, non  riuocaua  nel  fuo  difcorfo  le  ragioni , che  l' haueua^ 
no  moffo  ad  eleggere,  per  la  contentione , & comparatione  delle  quali  fi  fareb^ 
he  indebolito  il  pefo  delle  ragioni  contrarie , nè  hauendo  per  la  memoria  d'ha- 
uere  temuto  molte  uolte  nanamente , prefo  ifierien'ga  di  non  fi  lafciare  fopra- 
fare  al  timore  ; nella  qual  natura  implicata , & modo  confufo  di  procederei- 
fciandofi {pefo  traportare  da'  miniflri , preua  piu  preflo  menato  da  loro , che 
configliato  : di  quefli  furono  apprefio  a lui  in  fomma  potenza  yiccolò  Scom 
herg  Germano,Gian  Matteo  Giberto  da  Genoua,  quello  riuerito  , & quafi  te-  ^ qì^u 
Atmito  dal  Tontefice,queHo gratifimo,^  molto  amato  da  luiiquello  jeguitando  teo  Giberto  Cd- 
l'autorità  di  Gierolamo  Sauonarola,dedicatofi  mentre  fiudiaua  nelle  leggi  nel  dt  Cle- 
l'ordine  de' frati  Tredicatori^ma  dipoi  partitofi  dalla  religionefueche  ritenedo 
l'babito , e'I  nome  ,feguitato  le  faccende  fecolari  ^quefìo  nell' età  puerile  dedU  i-i 

I catofi  alla  religione,ma  dipoi partitofeneper  l'autorità  paterna,  bechenon  fuf 
fe  di  legittimi  nataluhaueua  abdicato  in  tutto,&  con  l'habito,&  col  nome  ql- 
\lapYofefiio  ne-,  quefli  concordi  nel  fuo  Cardinalato  ,&  poi  nel  principio  del 

Tonteficato 
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Tonuflcaio guidarono  ad  arbitrio  loro  il  Tontefiee  : ma  cominciando  poi  d di 
[cordare , ò per  ambitione , ò per  la  diuerfità  delle  nature  j lo  diflrujfonOi  & lo 
còìffujfonoiperche  fra  Incoio  affettionatiffimo  per  lo  uincolo  della  natione,  o f 
qualunque  altro  ricetto  al  nome  di  Cefare , & per  natura  fijfo  neUe  opinioni 
propriejequali {pejfo  difcordauano  dalt opinioni  degli  altri  huominì  > fauoriua 
tanto  immoderat  amente  le  cofe  di  Cefare»  che  fpejfo  uenne  in  foretto  al  Tonte* 
fic€»come  piu  amatore  degli  intereftì  d'altri  che  de'fuoi  :V altro  non  conofcen* 
do  in  uerità  né  altro  amore , nè  altro  padrone»  ma  per  natura  ardente  nette  co- 
fe fuefe  bene  nel  tempo  di  Lione  fuffe  §ìato  nimico  accerrimo  de'  Francefi , eJr 
fautore  delle  cofe  di  Cefare»  morto  Lione  era  diuentato  tutto  l'oppofito  : donde 
efiendo  quefli  due  miniBrì  potentifiimi  tra  loro  in  manifefla  difienfione»  né  prò 
cedendo  con  maturitd^ò  con  ricetto  deU'honore  dei  Tonteficet&  facendo  noto' 
ria  a tutta  la  Corte  la  fuafredde'g^»  & irrefolutione»  lo  rendeuano  apprejfo  al 
la  maggior  parie  degli  buomini  dtfprei^hik  » & quaft  ridicolo . Ejjendo  egli 
adunque  di  natura  irrefoluto»&  in  una  deliberatione  fi  perpkffa  » & fi  difficile 
aiutato  confondere  da  coloro , che  douemno  aiutarlo  rifoiuere»  non fapeua  egli 
mede  fimo  douefiuolgereifinalmentepiu  perche  era  necejfario  deliberare  qual 
che  cofa^che  per  rifolutmne»^  giudkio  fermo  ttrouando fi  mafiimamenteinter 
mine  che  anco  il  non  deliberare  era  ffiecie  di  deliberare  meiinò  a fare  la  Lega$ 
^ a rompere  in  compagnia  degli  altri  la  guerra  a Cefare . Concordaronfi»  & 
ài fie fono  ì Capìtoli:  nè  mancaua  altro  che  lo  flipulargli  quando  hebbe  nuoue 
ComuMidiore  che  a Genoua  era  arriuato  il  Comandatore  Errerà  » mandato  a lui  da  Cefare  » 
^rrera  > d qudk  autfaua  che  ueniua  fubito  in  diligenza»  ^ con  grata , ^ buona  ffieditio-- 

.w,  deliberò  adunque  d'affietiario  congrauifiima  querela  degli  ^mbajciatori't 


a'  quali  haueua  dato  ferma  intentione  di  ftipulare  il  giorno  medefimo  la  confe» 
deratione;  la  cagione  detta  uenuta  fuafu  che  Cefare  poi  che  hebbe  dato  còmefr 
fiom  tale  al  Marchefe  di  Tefcara»€he  almancs  era  in  arbitrio  fuo  l'occupare  lo 
fiato  di  Milano  > dubitando  che  per  quefio  mn  fifacefiino  in  Italia  nuoui  mo* 
uìmentì  »nBrmf e le  pratiche  dell'accordo  col  Legato  Sdumto»in  modo  che' 
trahro  fu  fatta  capitolatione  » riferuata  però  la  conditione  detta  ratificatione 
del  Tontefiee  »nelùquale  fi  gli  fodisfaceua  detta  refiitutione  di  Faggio»  ardi 
E^ubiera»&  uiji  includeua  la  difefa , & conferuatlone  del  Duca  di^Milano»  che 
Capitolatione  cvano  le  CO fc  fiate  pTÌncipdmmte  ic fiderate  da  Clemente  : ma  con  conditione 
tra  Cefare,  e^l  ejprejfacheneicafodetta  fud  morte  nonpotejfe  ritenere  perfe  quei  Ducato é 
né  darlo  all' Arciduca  fuo  fratello»  ma  ime ftijfe  Mortfignore  di  Borbone  »ih 
quale  il  Tontefiee  medefimo  affai  inconfi deratamente  per  i conforti  dett'Mr^* 
ciuefeouo  di  Capua  » gli  haueua  infieme  con  Giorgio  i M ufiria  fratello  na* 
Breuedelk  dì-  turale  di  MafiimìUano  Cefare  »propo  fio  nel  tempo  che  per  la  infermità  fu 
jpenfa  data  a quafi  dtfpcrata  la  una  di  Francefeo  5/ar:(4  » laquale  capitolatione  fatta  > il 
Cejare  di  poter  affettato chc  da  Clemente haueffc  la  perfettione »non  potette, è 

\Zfr!mo!ti§  fwgare  di  dare  a Cefare  il  brieue  tanto  defìderato  detta  diffenfa,  la* 

la  iugma.  quale  efiendo  fiata  fatta  prima  con  effrefiione  foiamente  detto  impedimento 
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SI  in  fecondo  grado /enza  nominare  la  figliuola  del  l\e  di  Vortogallo , per  manco 
'j  offendere  tl  {\e  d' Inghilterra , ò perche  effondo  tra  loro  uincolo  doppio  d’affini^ 
tdi  non  fiiffe  fatta  mentìone  fe  non  del  uincolo  piu  potente  ffu  neceffario  farne 
, yn' altra  y che  con  off  re ffa  nomiUatione  delle  perfone  comprendeffe  tutti  gCims, 

) pe dimenti , ConUiffeditione  di  qitefta  confederattone  partì  il  comandutore 
, I Errerà  dalla  corte  Cefarea  un  giorno  yò  due  dipoi  che  Ce  fare  haueua  riceuuto 
I tauifo  della  cattura  dd  Morene condotto  il  feflo  di  Decembre  mangi  al  Von 
! teficCiOltre  a molte  offertey&  fedelarghifiima  della  buona  diffofitione  di  Cefa 
re , gli  prefentò  i capitoli , de  quali  j fe  bene  i capitoli  che  trattauano  del  Sale  » 
j ^ delie  cofe  beneficiali  del  Bearne  di  'hlapoli , erano  diferepanti  da  quello  fxhe 
. haueua  appuntato  col  Viceré , pure  perche  il  principale  fuo  fine  era  di  afiicu^ 
rarfi  da  foff etti ygli  harebbe  accettati,  fe  hauefie  conofeiuto  il procederfi\fince 
i|  ramente  nelle  cofe  del  Ducato  di  Milano,  ma  poi  che  nel  capitolo,  che  trattaua 
: di  Francefeo  Sfor':^ , non  fi  faceua  mentìone  della  imputatione,  che  gli  era  fla^ 
li  ta  data , nè  fi  prometteua  di  reflituìre  lo  flato  tolto, nè  dì  perdonargli  gli  erro- 
' ri, che  haueffe  cdm€ffo,angi  Cefare  nella  conclufione  fatta  col  Legato , & nella 
inflruttione  data  a queflo  fuo  agente , non  haueua  dimoflratodi  faperntcofa 
' alcuna, fu  conofeiuta  facilmente  faflutia,^  arte  loro,  perche  la  confederatio* 
ne,^  lapromeffa  di  conferuare,  & difendere  Francefeo  Sforga  nel  Ducato  di 
i Milano  non  priuaua  Cefare  deUapoteflà  di  procedergli  contro,come  fuò  uaffal 
lo,  e:;'  dichiarare  il  feudo  diuoluto  per  la  imputatione  deWhauere  macchinato 
( contro  alla  Maeflà  fua , & Borbone  fubrogato  in  caffo  della  fisa  morte,  ueniua 
; anche  a ffuccedere  in  cafo  della  ffua  priuatione , perche  dalle  leggi  è conffiderata 
la  morte  naturale,!^  la  morte  ciuile,  dallaquàle  dicono  morire  chi  è condenna 
to per  tal  delitto: però  rìffoffeilVontefice  con  gramffme  parole  non  hauere 
con  Cefare  cauffa  alcuna  particolare  di  diffcordia,angi  che  d'ogni  diligenga 
diffuta  che  potè ffe  effere  tra  loro,  no  eleggerebbe  mai  altro  giudice  che  lui,  ma 
\ ch'era  anche  neceffario  fermare  in  modo  le  coffe  comuni  che  Italia  reflaffe  ffìcu^ 
ra  yil  che  non  polena  effere  ffe  non  fi  rilaffciaua  a Francefeo  Sforga  Ducato  di 
■ Milano,&gli  moflrò  le  ragioni,per  lequali  quel  capìtolo  co  fi  generale  non  era 
\ ballante  conchiudendo, che  a lui  farebbe  grandi ffmo  diff  lacere  à!  effere  neceffi- 
' tato  a pigliare  nuoue  deliberai  ioni,  & difcoflarfi  da  Cefare , colquale  era  flato 
' ffempre  congiunti (ìimo.B^ pii cò  il  Duca  di  Sefla,  che  la  mente  di  Cefare  era  fftn^ 

! cerifiima,  & che fenga  dubio  era  contento,che  non  ofiante  tutto  quello  fuffe  ac 
caduto, il  Ducato  di  Milano  reflaffe  a Francefeo  Sforga,ma  che  per  inauerten- 
non  era  flato  diflefo  il  capìtolo  in  ampia  forma , mafacefìe  il  Tontefice  ri^ 
sformarlo  a modo  fuo  che  gli  prometteuano  prefentargli  in  termine  di  due  me* 
fila  ratificatione  ,pure  che  anche  egli prometteffe  > che  durante  queflo  tempo 
I non  conchiuderebbe  la  Lega, che  fi  trattaua  col  Gouerno  di  Francia,&  co  Ke- 
netiani . Fu  conofeiuto  chiaramente  per  ciafeuno , che  quefla  offerta  non  ha- 
ueua altro  fondamento , che  ildefiderio  di  guadagnare  dilatione  di  due\mefì  » 
I accioche  Cefare  haueffe  ffatio  di  potere  meglio  dehberarfì , & prouedere  i ri- 


’DìJpuU  tra  il 
Vapa,e  inianda 
tiCefarei  [opra 
^lì  artìcoli  del- 
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medi]  contro  a tanta  unione , nondimeno  il  Tonte fice  doppo  molte  diJj)Hte% 
^ con  grandijjmo  dijpiacere  de  gli  altri  odmbafciatori  acconfentì  a quejìa  di» 
manda  fi  per  defiderio  d'allungare  quanto  polena  l'entrare  ntUefj^tje  » nelle 

moleHie , come  perche  gli  paveua  che  mentre  che  il  Chrifliamjfimo  era  pngJOi 
nefufie  pericolofiijjima  ogni  congiuntione , che  fifaccfje  con  U madre  > efiendo 
in  potefià  di  Cejare  dìjfoluerla  ogni  uolta  che  gli  piactjje , & quefla  dilatione 
potere  pure  portare  ancora  che  poco  fe  ne  fperafi'e  la  coaclufwne  defìderata^o* 
fe  pure  caufajje  la  concordia  tra'  due  , confiderò  profonda  mence  ancora  che 
molti  altri  giudicajfmo  in  contrario , che  meglio  tra  che  fi  facefj'e  in  tempo  che 
Cffitre  hautffe  minore  necefiità , per  che  quanto  fujfe  in  grado  migliore  tanto 
fartbbono  piu  grani  le  conditioni  ch'egli  porrebbe  al  di  Francia , l'ajpregj^ 

deUequali  daua  jferan'^a  che  il  P^e  poi  che  fujfe  liberato  non  l'hauejje.  a ojjtr^ 
uare , Fu  aggiunto  ancorain  quesìo  trattato  che  nel  medefimo  tempo  non  fi 
innouajfe  nè  di  lauorare  nè  di  altro  contro  al  CaJitUo  di  Milano  fe  Francefco 
Sforxa  sobligaua  a non  ojfendere^^nè  molefìare  quegli  di  fuor  a , laquale  condi 
itone  egli  nonuolle  accettare . Confimato  con  quefle  attioni  dijpofle  piu  alla 
guerra  che  alla  pace  l'anno  dell  a natiuità  del  Figliuolo  del  Sommo  Iddio  mille 
D.  XXVI . cinquecento  uenticinque  y cominciò  L'Mnno  Mille  cinquecento  uentijei  pieno  di 
grandi  accidenti di  marauigliofe  perturbatiom . T>lel  principio  dc  lqual'an^ 
no  ritornando  Errerà  a Cefareil  Von^efice  gli  fcriffe  una  lunga  lettera  di  prò» 
pria  mano , neUaquale  non  negando  totalmente , nè  conftjfando  le  cofe  trattate 
contro  a lui , ma  trasferendone  la  colpa  nel  Marchefe  di  Tefcara  yfi  sformò  di 
efcufare  Francefco  Sforga/edimo , fe  haueua  fatto  errore  alcuno , da  configli 
di  Gierolamo  Morone,  [tApplicandolo  efficaci/] imamente  che  per  quiete  > cr 
beneficio  di  tutta  la  Chrifiiamcà  > fujfe  contento  di  perdonargli . iqelqual  tem^ 
po  Cefare  a^ettando  la  rijpofia  del  Tontefice  teneua  fofpefe  tutte  le  pratiche 
degli  altri , ^ ancora  che  Borbone  ch'era  careggio  affai y & confermatagli 
la  Jperan%a  del  parentado  infieffe  di  confumare  tl  matrimonio  y gli  era  inter* 
pofta  dilatione , allegando  che  Cefare  uoleua  prima  confuma^e  il  matrimonio  % 
fuo  con  la  ffiofa  di  Tortogallo  ilaquale  di  giorno  in  giorno  s'ajpettauay  ma  fifa- 
cena  per  lafciarfi  libera  la  facultà  di  fare  l'accordo  coi  f{e  di  Franciay  nelquale 
fi  trattzua  dargli  per  moglie  la  mede fima  promeffa  a Borbone  , preualendo 
com'è  l'ufo  di  tutti  i Vrinctpi  l' utilità  aU'honejtà . Soprauenne  dipoi , hauerì* 
do  già  Cefare  confumato  il  matrimonio  in  Sibilia , Errerà  da  poma  con  la  mi* 
nata  dei  capitolo  ampli  fimo  diflefo  dal  Tontefice  in  beneficio  di  Francefco 
Sfor:ì^as  in  modo  che  Cefare  certificato  anco  che  il  Legato  non  haueua  commef- 
[ione  da  parte , diuerfa  da  quel  capitolo , concorrendo  tutto  il  configlio  in 
queffa  fentenT^a , che  è fuj]'e  nece/fario  interrompere  la  Lega  che  fi  trattaua» 
cr  pericolofo  d'hauerea  fvfìemre  in  un  tempo  medefimo  tanti  nimiciyfi  ri* 
dufk  in  necejìità , ò di  jodisfare  al  Tontefice , & a yenetiani  della  refiituxio'* 
ne  dt  Francefco  Sforma , ò di  concordarfi  col  di  Francia  » ilquale  finalmente 
doppo  molte  contentioni  hauute  [opra  la  Borgogna  ,nQn  potendo  altrimen* 
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Oratìone  ài 
Mercurio  Gatti 


tì  fperare'da  Cefare  la  deliheYatìone^offtriua  di  rejì'ituirla  con  i contadi.et  p'ertM  àt  Vrancìa 
nentie  fue,&  cedemalle  ragionitche  haueua [opra  il  Sdegno  di  Klapoìit^ 
il  Ducato  di  Militano , dare  fiati  chi  per  ['offe  ruanga  delle  promefie , due  ^ ^ 

figliuoli  : Grandifiime  dijpute  erano  fuW elettione  dell' una , ò dell'altra  delihc* 
ratione  : il  yiceréfiche  haueua  condotto  in  Ijpagna  il  J\e  ChrìHianifiimOy  & da 
tegli  tante  jperan^ , procurato  fi  ardentemente  la  fua  liberatione  faceua 

piu  efficace  infianga  che  maitf^  ['autorità  fuayalmanco  per  fede , per  benU 

uoUngay  era  grande  apprejfo  a Cefare . Ma  incontrario  piu  prefio  efclamaua , 
che  dijputaua  Mercurio  da  Gattinara  Gran  Cancelliere)  huomo  benché  nato  di 
yjle  conditione  nel  Viemomeydt  molto  creditO)&  ejperiengay&  illude  già  piu. 
anni  foHeneua  tutte  le  faccende  importanti  di  quella  Corte)  i quali  efiendonn 
giorno  ridotti  in  configlio  prefente  Cefare  per  determinare  finalmente  tutte  le 
kofe  che  fi  erano  trattate  tanti  mefii , il  Gran  Cancelliere  parlò  co  fi. 

Il  lo  ho  h ene  fempre  dubitato  Inuittiffimo  Cefare  j che  la  nofira  troppa  cupio. 

\)dità)  thauerci  propoflo  noi  fine  male  rnifurati , non  fujfe  cagione  che  di  uit- 

porw  tanto  preclara , & tanto  grande  noi  non  riportammo  oda  fine  nè  gloria , celliere j dì/Jìia^ 
i\fiè  utilità)  ma  non  credetti  perciò  già  mai  che  l'hauere  uinto  j hauejfe  a condurr  àendo  Cejare  a. 
\ye  in  pericolo  1.1  riputatione  ) & lo  flato  uofiro , comeioueggo  che  manifefia- 
ìjnente  fi  conduce , poiché  tratta  di  fare  un  accordo , perloquale  Italia  tutta  fi  ^ perCna- 

Utjperi:  e'I  f{e  di  Francia  fi  liberi^  ma  con  sì  grani  conditioni  che  fe  non  per  uo^  de 
\\ontàyalmanco  per  necefiità  ci  rcHi  maggiore  nimico  che  prima , Defiderereiy  Lc 
\ fer  io  con  ardore  pana  quello  degli  altri , che  in  un  tempo  mede  fimo  fi  ricupe-  ^ 
ìrafii  la  Sor  gogna, et  fi  ftabilifiino  i fondamenti  di  dominare  Italiana  cono  fio 
\thc  chi  così  prefio  ttuole  tanto  abbracciare , ua  a pericolo  di  non  firignere  co- 
fa  alcunaye::r  che  nefiuna  ragione  comporta,  che  il  pe  di  Francia  liberato  ui  at  • 

\tenga  tanti  importanti  capitoli . Klpti  sà  egli  che  fe  e ui  refìituifce  la  Borgo  - 
\ina, che  u apre  una  porta  di  Francia^.  & ch^inpotefià  uofirafarà  fempre  di 
^^orrere  infimo  a Varigi  c'  ^ che  hauendouoi  facultà  di  trauagliare  la  Francia 
Ha  tante  parti  che  fard  impofiibile  che  e ui  refifia  c'  T^n  sàegli)& ognvno, 

\fhe  il  cÒfentirui  che  uoi  andate  armato  a l\pma)Che  uoi  mettiate  il  freno  a Ita- 
fda,ihe  uoiriduch'ate  in  arbitrio  uofiro  lo  fiato  Spirituale)etèporale  della  chic 
jkr  è cagjone  di  raddoppiare  la  uoHrapotenga  iche  mai  piu  uipofiino  mancare 
Hè  danari, nè  armi  da  offenderlo,  & ch'egli  fia  neccfiitato  ad  accettare  tutte  le 
^\€gguche  a uoi  parrà  d'imporgli . M dunque  ci  è chi  crede  che  uhahbia  a ofier- 
uare  un  accordo , per  loqualc  egli  diuenti  uoHro  fchiauO)  & uoi  diuentiate (uà 
i^ignore  ^ gli  mancheranno  i lamenti  le  efclamationi  di  tutto  il  Bearne  di 
If  randagie  per  fua fioni  del  I{e  de  d' Inghilterrat"  gli  fitmoli  di  tutta  Italiane  amo 
ite  forfè  che  è tra  uoi  due  farà  cagione, che  e' fi  fidi  di  uoi  ,ò  uegga  uolÒtieri  la  no 
mra  poiega^ò  doue  furono  mai  due  Vrincipi.tra'  quali  fufimo  piu  caufe  d'odio, 
di  cò.entione  ì Ci  è non  foto  l'emulatione  della  grandegra, che  fuole  mettere 
ìfarmi  in  mano  a'  fiat  eiU, ma  antiche.xt  grauifìime  inmiciticycominduie  in  fino 
a'  padfhet  da  gli  auoli  degli  auoli  uo^ìri, tate  guerre  [late  lungamete  tra  que 
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fle  due  cafeytantepaci , & accordi  non  ójjeruatì  tante  ingiurie , & offefe  fatte» 
cr  riceuute . ISlpn  crediamo  noi  che  gli  arda  di  sdegno  quando  e fi  ricorda  di 
ejfereiiato  tanti  mefiuollro  prigione^  tenuto  fempre  con  guardie  si  ftrette» 
non  haueremai  hauuto  gratia  d'ejfere  flato  condotto  al  cojpetto  uoflroiche 
In  quefla  carcere  per  i dijpiaceri , & incomodità , è flato  uicinó  alla  morte  < & 
che  bora  non  fi  libera  per  magnanimità , ò per  amore  y ma  per  paura  di  tanta 
rnione»  che  fi  tratta  contro  a uoì<  Crediamo  noi  chefia  piu  potente  di  tanti 
flimoli  il  parentado  fatto  per  neceffità  i & chi  non  sà  quanto  i Trincipi  fiima- 
no  quefli  legami  f & chi  é migliore  tefiimonio  del  conto  che  fi  tiene  de*  paren 
tadà  che  noi  < Varrà  forfè  a qnalch*uno  che  afiai  ci  afiicuri  la  fede  che  e*  darà 
di  ritornare  in  prigione , & che  fondamenti  mconfiderati , che  fperan'xe  impru 
denti  far  ebbonoqueflei  cofit  mi  sforma  Cefare  a parlare  il  dolore  eHremo  che 
io  hoy  che  e*  fi  penfi  di  prendere  un  partito  tanto  danno fo , pericolofo . Sap^ 

piamo  pur  tutti  quanto  fia  filmata  la  fede  ne  gl*  intere fii  degli  flati , quello  che 
yagliono  lepromeffe  de*  Fraricefi , i quali  aperti  in  tutto  il  reflo , fono  maeflri 
perfettifiimi  d*  ingannar  e y che  queflo  è per  natura  tanto  piu  fcarfo  di  fatti» 

quanto  épm  abbondante  di  parole  • Vero  Conchiudiamo  pure,  che  non  benino-* 
len%a  tra  due  Trincipi , che  hanno  per  antichifi ima  bere dità  le  ingiurie,  cr  le 
inimtcitieyfion  memoria  de  bemficij»  de*  quali  non  ci  è niuno,non  fede,  ò promef 
fcy  che  nelle  importane  dello  ^iato  fono  apprejfo  di  molti  di  poco  pefo , appref 
fo  a*  Francefi  di  ninno , lo  indurranno  a feguire  un* accordo , che  metta  in  Cielo 
Vinimico  fuOyZ^  fe,&  il  fuo  Bearne  in  manifefia  foggettione . Bjfponderafii 
fentOiCheper  timore  di  quefle  cofefegli  dimanda  la  ficurtà  di  due  figliuoli  » & 
tra  loro  il  primogenito  » l*  amore  de*  quali  bifognerà  che  gli  fiimi  piu  che  la 
Borgogna , eìr  io  temo  che  l*amore  de*  figliuoli  opererà  piu  prtHo  il  contrario  » 
quando  fe  egli  prefenterà  neVì animo  la  memoria  loro,  la  confideratione  che 

Fojferuare  l*  accordo  far  ebbe\il  principio  di  fargli  uofiri  fchìaui . 'ì<lpn  fò  fe  que 
fio  pegno  bafiajfe  quando  e fuffe  al  tutto  dijperato  di  ricuperargli  in  altro 
modo,  perche  troppo  importa  il  mettere  in  pericolo  il  Fegno  fuo , ilquale  per^ 
àuto  una  uolta  è chfficìllimo  il  ricuperare,  ma  fi  può  bene  ffierare  di  ricupera- 
re col  tempo  i figliuolhò  con  accordo, ò con  altra  oc€afione,&  per  l*ctà  loro^te- 
nera  farà  manco  molefla  la  dilatione , ma  potendo  egli  hauere  miti  (eco  con- 
tro a UGi  quaft  tutti  i Trincipi  Chrifliani , chi  dubita  che  fi  riflrignerà  con  lo* 
ro  ? & cercherà  di  moderare  quello  accordo  con  la  uìa  deli* armi  < er  cheHgua 
dagnOìChe  noi  haremo  confegmto  di  quefla  uittoria , farà  una  guerra  gagliar- 
pericolofijfma,  concitata  dalT odio, dalla  necejfità,  & dalla  dijpera 
tione  del  f{e  d* Inghilterra , del  I{e  di  Francia, di  tutta  Italia  : da*  quali  tutti 
ci  difenderemo  yfe  lddio\non  fi  flraccherà  di  fare  ogni  giorno  pernoi^dique-- 
gli  miracoli , che  tante  uolte  ha  fatto  infino  al  prefente,  feda  fortuna  muterà 
natura  per  noi,  la  fua  incofianT^a , ^ mutatione  diuentcranno  in  noi  con* 
tro  a tutti  gli  effempìj  delle  cofe  paffute  uncffempio  di  cofìan^a,  & fiabtlità* 
Hahbìamo  conchiufo  già  tanti  mefe  m tutti  i configli  noflri»  che  faccia  ogni 

opera 
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\:$pera  perche  gli  Itatiani  mnimifcbimed  Gmerm  di  Francia  it^horad 
\ freàpitmmù  a una  deitberatione,  che  lena  tutte  k difficuitd  * che  mfim  a bora 
I gli  hanno  tenuti  fofpefi  $ che  muitipika  i permli  nofiritche  multipUca  lefor^e 

I degli  nìmich  perche  non  sì  sd  quanto  piu  potente  fardia  lega  che  habbkfer 
capo  il  di  Francia  liherOi&  nel  Fregna  fuorché  quella  che  fi  facefiè  col  Gouew 

c no  di  Francia  » reflandoil  mlìro prigione  f Chi  mn  fa  che  niuna  cagiomha 

t tenuto  infimo  a bora  il  Tapa  ambiguo  a confederarfii  contro  a uéhfie  non  il  cimo 

I^'re  che  uoi  non  fieparate  i Francefit  da  loro,  con  offerirgli  il  firn  di  che  teme* 

fanno  manco  quando  haremo  i figliuolh  & non  luh  co  fi  la  meécina  che  noi  pm 
pariamo  ufiare  per  fuggire  il  perkoioy  fard  quella  che  fienxa  comparatkm  ìac 
creficerd  s & in  cambio  dinterromperequeUaunmm  fiarermil  noi  che 

la  fi  faccia,  &pm  labile, & piu  potente*  Sarami  détto  che  parere^é  adunque 
il  tuo  < configli  tu  che  di  tanta  uittoria  non  fi  tragga  alcuno  profitto  fèabbia* 
mo  noi  a ftare  continuamente  in  que^e  perpkfikà^  lo  confermo  queleheho 
detto  molte  uolte , che  è troppo  nocim  il  prendere  ma  uolta  tanto  cibo  cIm 
lo  flomaco  non  fila  potente  a comportarlo  cheénecefiarm,èremt€grandofi 

con  ltalia%che  non  dimanda  altro  da  noi  che  d'effiere  afii curata,  cercare  iham 
re  dal  ^e  di  Francia  la  Borgogna^  quel  piu  che  noi  pofikmo,è-  fare  un'accor 
t"dù  con  lui,  per  loquale  ci  refli  Italia  a dificr elione,  masi  dolce  in  quanto  agli  in 
terefii  fuorché  egli  habbk  caufia  dkficruarlò,  & nella  elei tione  tra  queflc  due 
ii  vie,bifiogna  Cefare  che  la  prudenza , & k bontà  uoftra  preponga  quék  ched 
^ fiabile , & piu  giu  fio  a queUo  che  al  primo  aletta  parefiefiorfè  piu  utile  $ # 
j'.  maggiore  * Gonfie  fio  che  piu  ricco  fiato,  & piu  opportuno  a molte  cofiei  quel 
di  Milano  che  la  Bor gogna, & che  mn  fi  può  fare  awdcitia  con  Italia  che  non  fi 
ì lafici  Milano  ò a Frante  fico  Sforma , è a uno  altro,  delquak  il  Tapa  fi  contenti  • 
i ^ nondimeno  lodo  molto  piu  il  fare  queflo,  che  Raccordare  co  Francefit , per» 
! digiuflitia  piu  è uoftra  la  Borgogna,  che  non  è Mikìio,  pm  facile  amante^ 
nere  che  queUo,doue  non  è alcuno  che  ut  uogik  : cercare  k Borgogna  uoftra 
' antica  bereditd  è fomma  laude , uokre  Milano,  ò per  uoi,  ò per  uno  che  àepen* 
’ da  in  tutto  da  uoi  non  è fienga  nota  ddmbitione  ; il  primo  ricerca  da  uoi  k me 
imoria  di  tanti gloriofit  uofiri  progenitori , t offa  de'  quali  fiepolte  in  caitmkd 
I mngridono  altro  che  effiere  da  uoi  liberat€,e^  ricuperate,  & sìgmfii,$ìpkto- 
\fi,sì  fanti  prieghi  fono  forff cagione  di  farui  Iddio  piu  propino  ^Tiùpfuientet 
! piu  facile  confiiglio  è cercare  di  fiabilire  un'amkitu  con  chi  mal  uokntieri 

fili  dimnta  nimico , che  con  chi  in  tempo  alcuno  non  uipuo  efiìert  amico, perche 
Ifiel  Bjt  di  Francia  non  farà  mai  fe  non  odio,  & defiiderio  d'opporfitd  difiegni 
I voffri  : ma  il  Tapa , & gli  altri  Ì Italia  come  fi  kua  Reffcrcito  di  Lombai^ia 
lafikurati  dal  fbfpetto  non  haranno  da  contendere  con  uoi  nè  peremuktio^ 
ine , nè  per  timore  ,^re§ìandoui  amici  d bare  te  bora,  & fempre  commodU 
j I er  profitto  • V'inclina  adunque  piu  a quefia  amtcnia  Rhonore , R ut  il  ità  , 
||cr  la  ficurtd,ma  feto  non  m'inganno  non  meno  kmceflitd, perche quan» 
ìdo  bene  uoifkcckte  accordo  col  J\e  fienxa  obligarlo  ad  altro  che  ad  aiutar  ut 
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aUe  mprefe  dUtalm^  a me  non  è uevifmìkiche  e* uè  l^habbia  ad  ojjiruar e ypèr 
che  gli  parrà  che  ilkfciarui  Italia  in  preda  metta  in  troppo  pericolo  il  fm  i\èa 
wcyet  dall*  altro  canto  grandi fiime  faranno  l' opportunità  ftt  le  ^eran%e  che  per 
mexo  di  sì  potente  unione  gli  parrà  hauere  di  traiiagliarui,e!r  riduruia  unaa 
cordoli  manco  graui  conditwniycosì  d'un  Re  prigione  lo  faremo  libero,&  nimì 
co  nofìro^&  daremo  capo  al  {{egno  difrancrayaccioche  congiunto  a tanti  alt 
tri  in  faccia  con  piu  forge  > con  maggiore  utilità  la  guerra . Quanto  è me^ 
glio  accordare  con  gli  Italiani  ? fare  una  buonay  & uera  congiuntone  col  Ton 
tefice  y che  tha  continuamente  defiderata  y & leuarea  Francefi  ogni  fperanga 
. della  compagnia  degli  I taliani , perche  allho ra  non  la  necejfità , ò il  timore  di 
nuoue  leghe  y ma  la  uolontà  uofira , & la  qualità  delle  conditioni  uharà  a tira 
re  ad  accordo  co  Francefi , aìlhora  uedrete  yche  il  bifogno  y & la  dijperatione 
gli  sformerà  non  folo  a rendermla  Borgogna^  &farui  patti  maggiori, ma  anco 
ra  a metter  m in  mano  tal  ficurtà , che  nonh  abbiate  a temere  dell  ofieruanga  y 
perche  non  ballano  i figliuoli  mentre  che  e*  pofiono  fper are  tanta  congiuntio- 
neynè  ballerebbe  appena  fe  ni  wettefiino  in  mano  Baiona  , 'F{erbona  , & 
tarmata . ^ que fio  modo  cauerete  finito  grande , honoreuole  ygiufio,&  ficu' 
Yo  di  quella  uktoriayaltrimeritiyo  io  non  ho  inteWgenga  di  cofa  alcuna , ò que^ 
fio  accordo  metterà  lo  flato  uoftroin  sì  grane  pericolo  che  io  nonsò  conofiere 
che  cofauene  poffa  liberare  y fi  già  la  imprudenga  del  di  Francia  non  fard 
maggiore  che  la  noftra* 

Haueua  il  Gran  Cancelliere  con  quefio parlare aecur^Oy  & uehemente , er 
con  la  riputatione  della  prudenga  fua  commofjo  gli  animi  duna  gran  parte  del 
•Con figlio  yqmndo  il  Ficerè  autore  della  contraria  opinione  parlò  fecondo  fi  di- 
ce cofi. 

orstf&ne  def  égìà  da  lodare  Gloriofiffiim  Cefare  chi  per  appettito  dhauere  trop- 
po  abbraccia  piu  che  non  può  tenere  yma  non  merita  deffere  manco  biafimato 
fiudèùhifiir'  chi  per  fuperchio  fo]petto,i^  diffidenga  fi  priua  dafefteJfodeWoccafioni  gran- 
accordo  col  B.e  di  acquifiate  coìì  tante  difficultà  y&  pericoli , angiefiendo  tunOy&  Valtro  er^ 
yore  graui  fimo  i è piu  dannabile  in  un  tanto  Vrincipe  quello  che  procede  da 
ì enarra,  .pimiditàyér  abiettione  di animoyche quello  che  nafie  da generofità,  etgrandeg 
'gai&  piu  laudabile  è cercare  con  pt  riccio  dacqmUare  troppoy  che  per  fuggi- 
, re  pericolo  annicMare  tocca fioni  rariftime , che  thuomo  ha , & quello  épro- 
f rio  il  eonfiglio  del  Cancelli ercyche  dubitando  nonfipofìa  confeguìre  con  quec 
Ho  accordo  la  Borgogna, & Milano, perche  di  lui  non  égià  da  fojpeitare  che  lo 
muoua,ò  t amore  d Italia  fua  Tatria,ò  labeniuolengay  che  ha  al  Duca  di  Mila 
. hofi  nfolue  a unauìa  che  fecondo  lui  fi  guadagna  la  Borgogna,^  fi  perde  Mi- 
lano y {lato  finga  compar  atione  di  maggior  e impor  tanga  y ma  fecondo  me  fi 
perde  Mihno  y & non  fi  guadagnala  Borgogna  ygdr  doue  quella  uittoria  uba 
, aperta  gloriofifilmamente  la flrada  al  ‘Frincipatode  Chrilìianiy  non  ci  refterd 
fi  feguiteremo  il  configlio  fuo  yoltro  chedarmoy  & infamia  ceno  io  non  ueg 

. go  nd  cofigUo  fuo  ficurtà  dcunayangi  pericolo  gradi  fimo  ypiccoUfiima  utihtì 

^ quella 
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^ quellx  facile  a Uff  circi  di  mano»  veggo! a piena  di  indegnità , er  il  uergogna  ^ 
' ^ per  contrario  neW accordo  col  di  Francia  mi  pare  che  fia  gradifiimagle 

iatgrandt/^ima  utilitày  CT  ftcmtà  hafìant€,perch€  io  ui  dimando  CanceMUre, 
ée  ragione  hauete  twiyche  ficurtdfchefede^che  gli  Italiani , poi  cheharemo  la-» 
ciata  la  Dncea  di  Milano  habbino  a ojferuare  l'accordo  nojìro  fnèfi  intromet 
teretraH  di  Francia , & noi  c'  & nonpitifrefìo  poi  che  bar  anno  abbafiatn 
la  noflra  riputationeypoi  che  haranno  dijfokto  quell' tffer  cito  che  è ti  fieno  del 
la  loro  malignità^  poi  che  faranno  ficuri  che  in  Italia  non  pofiino  uenire  nuom 
Tedefchiyperchenon  fard  in  Lombardia  luogo  che  gli  ric€ua»né  doue  fi  pc fiino 
^accorre,  che  ftcurtà  dico  hauete  uoi  che  gli  Italiani  allhora  continuando  le  fue 
pratiche  non  habbino  col  minacciar  ci  il  B^egno  di  T^poli^  che  reflerd  quafi  alla 
\lùro‘ di fcr elione ^a  sformarci  a liberare  il  [{e  di  Francia  < Fidateui  uoi  CanceUie 
jre  nella  gratitudine  di  Francefco  Sfor'^^i  che  doppo  tanti  beneficij  v ha  rimeri 
tato  Cefare  con  fi  fcelerato  tradimento  < Che  farà  bora  che  vha  conofciuto  de- 
ftderofo  di  punire  con  lagiuflitia  tanpa  iniquità  < bora  che  da  uoi  teme  la  pe- 
•jia  > da  gli  nimici  uoflri  ajpetta  là  falute  f Fidateui  uoi  CanctUiere  dell'amicitia 
de'  Venetiani  i che  nafcono  nimici  dello  Imperio , & della  Cafa  d'^ufìria  e ^ 
iremono  ricordandofi^  che  quafi  hieri  Mafiimiliano  uoflro  auolo  tolfe  loro  tan 
te  terre  di  quelle  che  bora  poffeggono  ? Fidateui  uoi  della  bontà  di  Clemente , ò 
della  incUnationc  fua  allo  Imperatore  < colquale  il  principio  della  congiuntto» 
ne  di  Lione  fu  doppo  hauere  tentato  contro  a noi  molte  cofeper  defiderio  dc 
vendicarfiyò  di  afiicurarfi  de  Francefii&  per  ambinone  disoccupare  Ferrara^ 
Morto  Lione , coftui  Cardinale  inimicato  da  mexp  il  mondo , continuò  per  ne- 
ce  fitta  la  noflra  amicìiix  , ma  fatto  Tapa  ritornato  fubito  al  naturale  de  Ton- 
teficitch'è  di  temer€i& di  odiare  gli  Imperatori,  non  ha  cofa  alcuna  piu  in  hor 
rore  che  H nome  di  Cefare  ,fcufanfi  tutti  quefli  che  le  macchinationi  loro  non 
fono  procedute  da  odio , è da  altra  cupidità, ma  folamente  dal  fofietto  del- 
la uoflra  grandex^,&  che ceffato  queflo cefieranno  tutte  le  pratiche, ils 
che  ,ò  non  è nero,  ò fe  pure  da  principio  fu  uero,  è neceffarto  che  habbia 
fatto  poi  altre  radici , fta  diuentato  altro  humore , perche  è naturale  » 
. che  dietro  al  fojpetto  uiene  Iodio,  dietro  all'odio  Coffe  fe,  con  l'offefe  Iaconi 
giuntione , & intrinficheT^  con  gli  nimici  di  chi  $ offende , i difegni  non  fo- 
la di  afiicurarfi,  ma  ancora  di  guadagnar  e della  rouina  deU'offeJo , lamemo^ 
ria  delle  ingiurie  maggiore  fenga  dubbio , & piu  implacabile  in  chi  le  fa , che 
inchilericeuè , però  quando  bene  da  principio  fi  fufiino  mofii  fola  dal  fo- 
retto farebbe  queflo  flato  caufa  diuentafimo  inimici  voliri , volge  fiino  gU 
animi, er  le  fieran^ealle  cofe  Francefi , cominciafiino  poi  come  hanno  fat- 
to in  tutte  le  conuentioni , che  hanno  trattate , à diuiderft  il  Bearne  di  'Napo- 
li : bora  feguiti  quale  fi  uoglia  ftcurtà , cr  accordo  con  noi,  re  flerà  Sempre  ac- 
ce fo  ne*  petti  loro  I odio , e'I  timore , nè  confidando  di  quello  , che  parrà  loro 
fatto  per  necefiità,&  parendogli  hauere  maggiore  facilità  di  frignerei  alle 
uoglieydoro  timidi  che  alla  fine  non  fi  faccia  tra'l  I\e  di  Francia, et  noi,un  nuouo 
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itppuntamento  iftmìle  a quello  che  fu  fattoi  Camhraty  cupididitiherire,p^ 
tifare  i loro  mcabolU  l tali  a da' Barba  ruar  dir  anno  di  uolere  pomi  le  leggi,  di  di 
mandare  la  liberati one  del  di  Francia^  fe  la  negherete  Cefare,come  difende 

rete  da  loro  il  pegno  di  Vapolkfe  la  concederete  perduti  tutti  i frutti  della 
uitt&ria  reflerete  il  piu  dishonorato,  il  piu  sbattuto  Trincipe’chefujìe  mai 
Ma  poniamo  che  Italia  fujfeper  offeruarui l’accordo , & che  uijlrignejfi  la  ne- 
ceffitd,ò  di  lafciare  Milano,ò  di  non  rihauerela  Borgogna,che  comparatone i 
tra  l'uno  partito taltroìla  Borgogna,  è piccola  Trouinciaidi  poca  entrata^ 
nè  anche  tanto  opportuna  quanto  molti  fi  perfuadono  : il  Ducato  di  Milano 
per  la  ricche%^^i^  beUeit^  di  tante  Città , per  lo  numero,0‘ nobiltà  de'fuds 
diti,  per  Centrate  grandi , per  la  capacità  di  nutrire  tutti  gli  ejfereiti  del  monm 
do, è fuperiore  a molti  peamì,ma  ancora  che  e fia  sì  amplot  & sì  potente  > fono 
da  flimare  piu  l' opportunità  che  nafcono  daUacquifiarlo  % che  quello  che  e'ua- 
le  per  fe  medefimo^  perche  effondo  a uofìra  diuotione  Milano , è'  'Klapoli  bifo* 
gnerà  che  i Tontefici  dependino  come  già  foleuano  da  gl' imperatori,  la  Tofca- 
na  tiitta,il  Duca  di  Ferrara, & il  Marchefe  di  Mantoua  ui fiano  fuddtti , i 
netiani  circondati  dalla  Lombardia , & dalla  Germania  faranno  neceffitati  ad 
accettare  le  leggi  uoftre . Cofi  non  duo  con  l'armi , ò con  gli  efferciti,ma  con  la 
tiputatione  del  uoflro  nbme , con  uno  Araldo  folo,con  le  injegne  Imperiali  co- 
manderete Italia  tutta  : & chi  non  sa  che  co  fa  fia  Italia  < Vrouincia  peina  di 
tutte  t altre , per  l’oport  unità  del  fitto  ,per  la  temperie  dell'aria , per  la  molti- 
tudine, eìr  ingegni  degli  huomini  at  tifimi  a tutte  le  imprefe  honoreuoli , perla 
fertilità  di  tutte  le  cofe  conuenienti  al  uiuere  humano,per  lagrande7;ga,& 
belle’Xja  di  tante nokliffme  Città, per  le  riehex;^, per  la  fedia  della  religio- 
ne,per  f antica  gloria  dello  Imperio , per  infiniti  altri  rijpetti,  laquale  fe  uoi  do 
minerete  tremerranno  ftmpre  di  noi  tutti  gli  altri  Trincipi , cercare  quello 
s appartiene,  più  aUa  grande's^j^ , più  alla  gloria  uoflra , più , è grato  aU'ofia 
degli  auùli  uofiri , pai  che  queflt  anche  hanno  a uenire  in  con  figlio , i quali  > & 
per  la  bontà,e^  per  la  pietà  loro  non  è da  credere  defiderino  altro  che  quello 
che  è piu  commodo  a uoi,  & piu  gloriofo  al  uoflro  nome.  Seguitando  adunque  il 
confitgliodel  Cancelliere  perderemo  uno  acqui  fio  grand* fiìmo  per  uno  acquh 
fio  piccolo,  & queflo  piccoUfìmoè  incertifiimo , di  che  ci  douerrebbe  pure 
ammonire  quel  che  fu  per  accadere  a'mefli  paffati . TSlon  ci  ricorda  egli  quan* 
do  il  Be  di  Francia  fu  in  tanto  pericolo  di  morte  in  quanto  difpiacere  noiflem» 
moìper  conofeer e che  conia  morte  fuafit  perdeua  tutto  il  frutto  Jperaroper 
la  uittoria  : che  ci  affieura  , che  bora  non  pofia  interuenire  il  medefimoì  et  più 
facilmente  perche g^li  refianole  reliquie  del  male  d'aììhora,perche  mancando* 
glilajfieran'Jt^acheinfm&alprefentel'ha  foflentato  ,gli  torneranno  maggiori 
tdifptaceri,  da' quali  la  infermità  fua  hebhe  cagione,^  mafiimamente  che 
hauendofita  trattare  di  condithni , er  dt  ficurtà  ineflrkabili , le  pratiche  nuo- 
.uehifognerachehabhinoìonghex^,chefarà  fottopofiaa  queflo  accidente, 
0 forfè  ad  altri  non  minori^  nè  manco  facilLlSlpn  fappiamo  noi  che  nefikna  co 
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fa  ha  tanto  tenuto  fermo  il  Gouerno  di  Ermcìa^  quanto  Vopmìone  della  fua 
prefia  liberatione<  per  laquale  i grandi  di  quel  fiegno  fono  (iati  quieti, ohe-- 
dienti  alla  madre , cotne  quefta ^eran%a  mancaf  'e , farebbe  facil  cofa  che  ti  l{e 
gno  fi  rifentiffe,  & alterajfe  il  gouerno , & quando  i grandi  nhauefiino  la  bri^ 
glia  in  mano  non  farà  in  loro  cura  alcuna  di  liberare  il  B^,an%ifer  mantener^ 
fi  fcioltii&  padroni iharamw  piacere  della  fua  cattiuità . Coft  in  cambio  della 
Borgognai&  di  tanti  acquifti , non  potremo  piu  fferare  nè  della  fua  prigione  > 
nè  della  fua  liberatione . Ma  io  dimando  piu  oltre  Cancelli€re,ha  Cefare  in  que 
fta  deliberatione  a tenere  conto  alcuno  della  degnità , Maefta  fua<(&  che 

maggiore  infamia  può  egli  hauere  che  piu  diminutione  d'honore  che  ejfere  co- 
diretto  a perdonare  a Francefio  Sforma  < che  vnhuomo  mero  morto , rebelle 
yoflro  ejfempioyfmgolare  d'ingratitudineynon  con  Fhumiliarfiy  & fuggire  al- 
la voflra  mifericordiayma  col gittarfi  in  braccio  agli  nimki  uoftri , ut  sfor^j  a 
cedergli  arefìituirgli  lo  flato  fi  giuflamente  toltogli  y a pigliare  le  leggi  da 
lui  < Meglio  a Cefare , & piu  conuiene  alla  degnità  dello  Imperio , aUa  uoflra 
i grandeggay  fottoporfì  di  nuGUo  alla  fortuna,  mettere  di  nuouoogni  cofa  inpe^ 

I ricolo  che  dmeticatoui  il  grado  uoftrof  autorità  di  Trincipe  fuppremo  di  tut 
I ti  i Vrincipi , e7  nome  Cefareo , vincitore  tante  uolte  d'un  potentifimo 
I accettare  da  Treti , & de"  Mercatanti  quelle  conditioni , che  fe  voi  fiifii  fiato 
i vinto  nè  piu  graui , nè  più  indegne  uì  farebbono  fiate  pofle . Vero  conjideran- 
! do  io  tutte quefle  ragioni,  & quinto  fìa  piccola  fvtìlnàcheci  può  rifultare 
1 diìV  accordo  con  gli  italiani , & per  quanti  accidenti  ci  poffa  facilmente  vfcire 
I dì  mami&  quanto  fia  poco  ficuro  il  f dar  fi  di  loro , & di  quanta  indegnità  fin 
pknoil  lafciare  lo  flato  di  Milano,^  chea  noi  è ne  cef] ario  rifoluerfiy(^  haue» 
re  vna  volta  confideratione  del  fine,  & che  la  carcere  del  [{e, no  ci  da  utilità  fè 
non  per  i frutti  cbefipoffono  trarre  della  liberationeyho  con for tato, & confor- 
to Raccordare  prima  con  luiychè  con  gli  Italiani, che  niuno  può  negare, non  effe 
repiugloriofoy  piu  ragioneuole,piu  utile  pure  che  ci  aflicuriamo  dell  off eruan 
Xa  y in  che  io  fo  qualche  fondamento , ^ della  gratitudine  fua  perla  bene  f do 
! che  egli  riceuerà  da  uoiyefr  del  uincolo  del  parentado,  efr  delta  uirtà  della  farei 
la  uoflra yinflrumento  habile  a mantenere  quella  amicitia,  ma  molto  piu  del  pe 
! gno  de'  due  figliuoli,  & tra  quefli  il  primogenito,  delquale  non  so  che  maggio- 
' re  pegno  nè  pm  importante  da  lui  fi  poffa  riceuere,  et  poi  che  la  necefiità  ci  flri 
gne  a deliberarci,  fi  debbe  pure  fidar  fi  piu  d'un  l\e  di  Franerà  con  tanto  pegno^ 
■che  degllltaliani  fen%a  alcun  pegno , piu  della  fede  ,&  parole  d'un  tanto  Bj* 
'che  della  cupidità  immoderata  de  Vreti , & della  fofpettofa  uiltà  de  Merca- 
tanti, piu  facilmente  pofjiamo  hauere  come  molte  uolte  hanno  hauutoi 
paffati  nofiri  congiuntione  per  qualche  tempo  to  Frante  fi , che  con  gli  Ita- 
liani nimici  noflri  naturali  eterni , nè  folo  inquefla  uia  ueggo  maggio- 
re (peran^uche  ci  habbia  a effere  attefo , ma  ancora  minore  pericolo  in  ca- 
fo  ut  fuffe  mancato , perche  quando  bene  il  T{e  non  ui  defle  la  Borgogna , non 
ardirà  reftando  peroFìaggi  i fuoi  figliucli  di  farui  nuoue  offefe , ma  ccrchc- 
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fà  con  pratiche,  & conprkghi  dì  moderare  Raccordo  » fewta  che  vinto  dami 
hìeri , hoggi  vfcito  di  prigione  temerà  ancora  deWarmi  uojìre , né  hard  piu 
ardire  di  tentare  la  uofira  fortuna, fe  egli  non  piglia  larmi  contro  uoi  Ce  fa- 
re, certo  è che  tutti  gli  altri  faranno  fermi  tanto, che  acquifterete  il  CafieUo  di 
Milano,^  ui  confermerete  in  modo  in  quello  sìato,che  non  haretepiu  da  teme 
re  di  màlignìtd  di  alcunoMa  a gli  Italiani  fe  accordate  bora  con  lorO)&  ui  uo 
gliono  mancare, non  reUa  freno  alcuno  che  gli  ritenga , & crefciuta  la  fatuità 
dell  offenderui,  fard  libera,^  crefcerà  la  iiolontd.Terò  agiudìcio  mio  farebbe 
fomma,e  timidità , er  imprudenza  perdere  p troppo  [affetto  vn  accordo  pieno 
di  tanta  gloria, di  tanta  grandezTa,&  con  ficurtd  baftante, pigliando  in  cabio 
di  qllo  una  deliberatione  pcr!coloj'ìffima,fe  io  non  m'inganno,  & dannofijfima, 
diàrie  furono  topìnìonì  degli  altri  del  Configlìo  parlato  che  hebbe  il  f^ice- 
rè, parendo  a tutti  quelli  che  erano  di fìncero  giuàìcio  che  l'accordare  col  B^e  di 
Francia  nel  modo  propoflo  ,fujje  dehberatione  molto  pericolofa  ; nondimeno 
polena  ne  Fiamminghi  tanto  il  defiderio  di  ricuperare  la  Borgogna iCome an^ 
fico  patrimonio,  e titolo  de'  Trincipi  firn,  che  non  gli  lafciaua  dtjcernerela  ue- 
rìtdigjj'  fu  anco  fama  che  in  molti  poteffmo  affai  i donami, & le  promeffe  lar- 
ghe fatte  da  Francefi.gg'  [opra  tutto  Cefare,  ò perche  cofi  fuffe  la  prima  fua  in 
cimati one , ò perche  appreffo  a lui  l'autorità  del  Viceré , congiunta  mafjima- 
mente  con  quella  di  TganfaUiche  fentiua  il  medefmo , fuffe  di grandiffmo  mo-‘ 
mento,  ò perche  gli  pareffe  troppa  indegnità  effere  coHreito  di  perdonare  a 
Francefeo  Sforma,  udiua  uoientmi  chi  conftgliaua  l'accordo  coi  di, F rada, 

in  modo  che  poi,  che  di  nuouo  hebbe  fatto  tentare  il  Legato  Saluiato  fe  e'  uole- 
ua  confentire  che  lo  [iato  di  Milano  fi  deffe  al  Duca  dt  Borbone , <&  fi  certificò 
che  non  haueua  commefihne  d'accettare  qmfio  partito , nelqual  cafo  harebbe 
prepofta  l'amicitia  del  Vontefice  deliberò  di  concordarfi  col Be  di  Francia,col 
quale  offendo  già  inangi  le  cofe  dtfeuffè , & quafi  rifolute  fi  uennein  pocbifiimi 
giorni  alla  conclufione,noninteru€nendQ  a cofa  alcuna  il  Legato  del  Vontefice, 
hauendo  prima  Cefare  ottenuto  dal  Duca  di  Borbone  il  confentimento  che  la 
Sorella  promeffa  a lui  fi  marita ffcal’BS  Francia , ilquale  pregato  affai  con 

[enti  non  tanto  per  la  cupidità  dfhauere  tl  Ducato^  di  Milano  come  contro  aU 
l'autorità  del  Gran  Cancelliere,  gfr  del  Viceré , benché  con  obligatione  digra* 
ui  pagamenti  gli  fu  promeffò , quanto  per  efiere  le  cofe  fue  ridotte  in  termine, 
che  non  hauendo , né  potendo  hauere  dependenza  da  altri  che  da  Cefare , era 
necefiitato  accommodarfi  alla  fua  uolontd,  gfz  confentito  che  hebbe , perche  in 
tempo  tanto  incommodo  non  fi  trouafie  alla  Corte , partì  fubito  per  ordine  dì 
€ efare  alla  uolta  di  Barzalona  per  affettare  le  prouifioni  necefiariea  pafia* 
re  in  Italia,  lequalì  per  mancamento  de' 'ìsfamli,  non  efiendo  allborainljpa- 
gna  altre  Galee  fiottili  che  tre,&  di  danari  > erano  per  procedere  lentamen- 
te, Contenne  la  capitolatione  fìipolata  il  quarto  decimo  giorno  di  Febraio 
dell'anno  mille  cinquecento  uentifiei  che  tra  Cefiare  , & il  Bè  Francia 
fiufie  pace  perpetua  yneUaquale  fufiino  comprefi  tutti  quegli  ,i  quali  di  con- 
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fentìntento  comune  finominafino . Che  il  t{e  di  Francia  a" dieci  giorni  di  Mar^ 
•go  proffimo  fuffe  pojio  libero  nejuoi  confini  nella  cofla  di  Fonterabia  in 
termine  di  fei  fettimane  feguenti  confegnafie  a Cefare  la  Ducea  di  Borgognaja 
Cotea  di  Ciarolois , la  Signoria  di  Ts^eiers , & CafleUo  Chìmu  dependenti  dalla 
detta  Duceada  yifcontea  di  ^ufomiadl  E^fort  di  S.Lorenxp  dependenti  dalla 
Francia  Contea^tutte  le  pertinente  [olite  della  detta  Duceaietyifcoteat  quali 
tutte  fuffino  infuturo  feparate.et  efenti  daUa  fouranitd  del  figgno  di  Francia  : 

1 thè  nell' bora»  et  nel  punto  mede  fimo  che  il  {{e  fi  liberafie  fi  metteffino  in  mano 
! di  Cefare  il  l>elfino,et  oltre  a lui  ò il  Duca  d'Orliens  fecondo  genito  del  R^e,ò  do 
i dici  de' principali  Signori  di  Francia^  quali  furono  nominati  da  Cefare,  rimet- 
tendo  in  elettione  di  Madama  la  Eeggente,ò  dare  il  fecondo  geniti, ò i dodici  Ba 
Tonià  quali  hauejfino  a fìare  per  fatichi  infino  a tanto  fufie  fatta  la  refiitutio 
i ne  delle  terre  predetk,&  ratificata, or  giurata  la  pace  con  tuttii  fuoi  capitoli 
da  gli  jì^ti generali  di  Francia, et  regiflrata,ilche  efii  dicono  interinata  in  tutti 
ri  parlamenti  di  quel  Bacarne  con  le  folenità  necefiarie , allequali  era  prefifio  ter 
mine  di  quattro  mefii,  alqual  tempo  facendofi  la  refitutione  de  gli  oflaggi  fi  co 
fegnafie  a Cefare,J.ngolem  il  tergo  figliuolo  del  Ee,  aceìoche  per  maggiore  in 
trattenimento  della  pace  fi  nutrifie  apprefio  a lui . Efiiunciafìe  il  ?^e  Chri§iia- 
nifiimo, et  cedefie  a Cefare  tutte  le  ragioni  del  Epgno  dilSlapoli,etiandio  quelle 
chegli  fuffino  peruenute  per  le  inuefliture  della  Chiefa,e'l  medefimo  facefie  del 
1 le  ragioni  dello  fiata  di  Mtlano,di  Genoua,d' Mfli,d'  Jtras,&  di  T ornai,  di  Lil 
la,&  di  Donai  rreflituifie  ancorala  terra , ^ CafleUo  di  Edtn  come  membro 
della  Contea  d'^rtoìs  con  tutte  le  munitioni, artiglierie,  & mobili,  chenierà^ 
:i  no  quando  ultimamente  èra  flato  prefo . Fjnunciafie  alla  fouranità  di  Fian^ 
' dra,&  d'Mrtois,&  d'ogni  altro  luogo  pofjeduto  da  Cefare:&  daW altra  parte 
cedejfe  Cefare  a tutte  le  ragioni  di  qualunque  luogo  pofiednto  da'Francefi, 

. fpetialmente  di  Tcrona,Mondmere,&  Epia,&  deUa  Contea  di  Bologna, & di 
Totuerj,e^  le  terre  di  qud,& di  là  deUa  riuiera  di  Somma . Fuffe  tra  loro  Le- 
\<ga , er  confi deratione  perpetua  a difefà~de.g.li flati  con  oh Itgatione  d'aiutare 
l'unl'altroquandofuffi  ctibìfogaocm  cinquecento  huomini  d'arme,  & die- 
ci\mìia  fanti  * Che  Cefare  prometteffe  a Madama  Elionora  fua  forella  per  mo^ 
glie  al  l{e  ChriflianiJJìmo , deUaquale  fubito  che  fufie  ottenuta  dal  Vontefice 
la  di  fi  enfia  fifa  ce  fi  e lo  fionfalitio  con  parole  obligatcrie  de' prefenti,&  fi  con 
ì ducefic  in  Francia  per  confumare  il  matrimonio  nel  tempo  medefimo  che  fe- 
\condo  i capitoli  shaueuano  a liberare  gU  oftaggi,<gir  la  fua  dote  fufie  feudi  du^ 
\gento  mila  con  i donamenti  conuenienti  dapagarfi  la  metà  trafedici  mefif  al- 
tra meta  dipoi  fra  un'anno  profiimo  : che  tra  il  Delfino  j la  figliuola  del  Be 
I di  Vortogaìlo  nata  di  Madama  Elionora  fi  facefie  fionfalitio  come  fu  fiino  in 
i età  habile,  Facefie  il  di  F rancia  il  pofiibile  che  il  Re  antico  di  ISfaitarra 
[cedefie  a Cefare  le  ragioni  di  quel  Reame , & non  uolendo  cedere , non  potè  fi 
feilRe  dargli  aiuto  alcuno  : che  il  Duca  di  Gbelleri , ^ Conte  di  Zulf , & 
\le  Terre  principali  di  qiiegli\  flati  promette  fiino  conficurtà  [ufficiente, 

I...  'K'K  ^ 
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€he  dopfrota  morte  fua  fi  defitto  a Cefire  : che  il  I{e  non  defe  aiuto  alcuno  ai 
J)uca  di  l^ertimherginé etiandio  a Bjiberto  della  Marcia,  DeffeaCefare quan 
do  uorrà  pajfare  in  Italia , er  fra  due  mefi , che  ne  farà  ricercato  da  lui  dodici 
galee, quattro  naf4h<^  quattro  galeoni  prouifle  di  tutto  a fpefefue,  eccetto  che 
d'h uomini  di  guerra , che  gli  haueflino  a effere  reflituite  fra  tre  mefi  dal  dì  che 
s'imbarcafie,  che  in  luogo  delie  genti  di  terra  offertegli  per  Italia  gli  deffe  feu- 
di dugento  mila, la  metà  fra  fedici  msfij' altra  fra  un  anno  proffmo,  & al  tem» 
po  della  liberatione  de  gli  ofiaggi , fujje  tenuto  a dargli  cedole  di  banchi  della 
paga  di  fei  mila  fanti  per  fei  mefiy  fubito  che  arriuaffe  in  Italia  yferuendolo 
etiandio  a jpefe  f ne  di  cinquecento  layick,  con  una  banda  d'artiglierie  : cauaffi- 
lo  di  danno  della  promefja  fatta  al  B^e  d' Inghilterra  y per  le  penfioni gli  paga» 
m il  I{e  di  Francia,  che  impor tauano  cinquecento  mila  feudi , ò uero  gli  de^e  a 
Cefare  in  danari  contanti,  Supplicafie  Vunoye^  l'altro  di  loro  il  Tontefice  a in- 
timare piu  prefìo  fi  poteffeim  Concìlio  uniuerfalep  trattare  la  pace  de'chri- 
flianiiér  la  imprefa  contro  a gl' mf  deli, & hereticiy&a  tanti  concedere  laCro 
data  per  tre  anni,  ^eflituifè  il  f{efra  fei  fettimane  il  D uca  di  Borbone  in  am- 
pia forma,etìandio  in  tutti  gli  fiati,  beni  mobili  y immobili,  er  frutti  prefi , 
nèpoteffe  molefìarlo  per  le  cofe  paffate  , né  aflrigncrlo  ad  habitare , ò andare 
nel  Bearne  di  Francia , lafciandogli  lafacultà  di  poter  procedere  per  giufiitia 
[opra  la  Contea  di  Vrouenga , reflituiffe  tutti  quegli  chelhaueuano  fegui» 
tato,  & nominatamente  il  l^efcouo  d'Mutm,  & fan  F'alerioyliberafiinfi  da  o- 
gni  parte  fa  quindici  dì  i prigioni  prefi  per  conto  di  guerra,  &a  Madama 
Margherita  fuffe  reflituito  tutto  quello  poffedeua  mangi  alla gutrra,Fufie  li» 
bero  il  principe  d' Orangeiy.&  gli  fufie  reHituito  il  Trincipato  d'Ormges  > CT 
quanto  pofiedeua  alla  morte  del  padre  yflatogli  tolto  per  hauere  feguitato  le 
parti  di’ Cefare,  medefimamente  alcuni  altri  Baroni,  che  al  Marchefe  di  Sa 
lug^Xofufie  reftituito  il fuo  flato , che'l  Be  comearriuafeneUa  prima  terra  del 
\egno  fuo  ratìficaffe  quefla  capitolatione,  & fuffe  obli  gaio  farla  ratificare  al 
Ddfinoocome  peruenifie  aWetà  di  quattordici  anni.lS[ommaronfi  molti  di  com 
mane  confentmento, etiandio  gli  Smg^ri,ma  ninno  de' potentati  Italiani,  ec- 
cettoil  T? onte fice, quale  chiamarono  per  conferuatore  di  quefla  concordia,  c(h 
fa  piu  preflo  di  cerimonia, che  di  foflantialità,  Mggiunfefi  la  fede  data  dal  Bj 
di  ritornare  fpontaneamente  in  carcere , quando  per  qualunque  cagione  non 
adempiefle  le  cofe promefie,  Grandifiima  fu  l'ammiratione , che  hebbe  di  que» 
fio  accordo  tutta  la  Chriflianità , perche  come  sintefe  che  la  prima  efecutione 
haueuaa  efiere  laliberationedel  Chriflianifiimo,fugiudieio  uniuerfale  dieta- 
fcunOy  che  liberato  non  hauefie  a dare  la  Borgogna,  per  efiere  membro  di  trop 
paimportanga  al  B^eame  di  Francia , da  quei  pochi  infiora  che  n'haueua» 
no  confortato  Cefare,  la  Corte  fua  tutta  hebbe  la  mede fitma  opinione,  & il 
Gran  Cancelliere  fopragli  altri  riprendeua,&  deteflaua,  & con  tdle  uebemen 
tia,che  ancora  che  hauefie  comandamento  di  fottoferiuere  la  capitolatìone,  co 
me  è ufficio  de'  Gran  Cancelliere  ricusò  di  farlo  ^ allegando  che  l'autorità , che 
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gli  era  flata  data  non  doueua  ejjere  ufata  da  lui  nelle  cofe  perieolofe,  er  pernia 
tiofe  come  quella:  nè  fi  potette  rimuouerlo  dal  fuopropofito  con  tuttalain- 
degnatione  diCe[are  yilqualepoichelouedde  flave  in  quefla  pertinacia  egli 
proprio  lo  fottofcrijjeye^  pochi  giorni  poi  andò  a Madril,p  flabilireil  paventa 
d0i&  con  familiari, dome flichi  parlamenti  fondare  coll{eamicitia,&  beni 
uolenga.  Gradi  furono  le  €erimonie,&  le  dimoflrationi  d'amore  traloro , fìet 
tono  molte  notte  infieme  inpubltcoyhebbono  foli  in  fegreto  piu  uolte  lunghi jjl'- 
mi  ragionamenti  > andarono  portati  da  una  medefima  carretta  a un  Caflello  ui 
vino  a mexa  giornatajou' era  la  B^ina  Elionora,con  laquale  contrajfe  lo  ffon-  al 

falitio . Ma  non  però  in  tanti  fegni  di  pace^et  d'amicitia  gli  furono  allentate  le  di  branda, 
guàrdie, non  allargata  la  libertày  ma  in  un  tempo  medefimo  careggio  da  co^ 
gnato,e^  guardato  daprigione^  in  modo  chefipotefj'e  facilmete giudicare  che 
quefla  fujje  una  concordia  piena  di  difcordia , un  parentado  fenga  amore , c?:* 
che  in  ogni  occafione  potrebbono  piu  t antiche  emulationi , & paffìoni  tra  lo-- 
Yo  y che'l  rifpetto  delle  cofe  fatte  piu  per  uiolenga  > che  per  altra  cagione . Mct 
hauendo  confumato  piu  dì  in  quefti  andamentUe^  ejjèndo  già  uenuta  la  ratifia 
catione  di  Madama  la  Figgente  con  la  dichiaratione , che  in  copagnia  del  Del’-- 
fino  di  Francia  darebbono  piupreflo  il  fecondo  genito , che  i dodici  Signori , il 
partì  da  Madril  per  trouarfi  a confini  doue  shaueua  a fare  il  baratto  dela 
la  per  fona  fua  co'  piccoli  figliuoli  y & in  compagnia  fua  il  Viceré  autore  deUcc 
fu  a liberatione,alquale  Cejare  haueua  donatola  città  d'IAfli  > & altri  flati  in 
Fiandray& nel  Bearne  di  Napoli . ']S(ei  qual  tempo  Cefare  fcrìffe  al  Tontefi-  Carlo  v.firiue 
ce  una  lettera  ceremoniale  fignificandogli  y che  per  lo  defiderio  della  pace , & niam  ai 
del  bene  commune  delia  Chriflianitàdmenticate  tante  ingiurie , & inìmicith 
haueua  reflituita  la  libertà  al  B^e  di  Francia)&  datagli  la  foreUa  fua  per  moa 
gliey& che  haueua  eletto  lui  per  conferuatore  deUa  pace , di  chifempre  uoleua 
ejfere  obedicntijfmo  figliuolo,  & gli  fcrijfe  pochi  dì  poi  un  altra  lettera  di  ma* 
no  propria  Jaquale gli  mandò  per  lo  medefimo  Errerà , che  haueua  portato  la 
lettera  fritta  a lui  di  mano  propria  del  Pontefice,  rìjpondendogli  parte  con  pa 
role  dolci  parte  me  folate  di  qualche  acerbitàyconchiudendo  che  reflituirebbe 
il  Ducato  a Francefo  Sforgayin  cafo^non  hauefl'e  fatto  il  delittOy  di  ch'era  im-  ^cefcosfor^Ta. 
putato  y & che  uolcua  che  quefto  fi  uedejfe  per  gmflitia  y da'  giudici  deputati  uLdooffefo  U 
da  fycome  da  fuo  fuperiore,  ma  confando  che  haueffe  fallito  ynon  poteua  man-  Cefarea  Mae  - 
care  d'inueflirne  il  Duca  di  Borboneya  chi  egli  medefimo  era  flato  cagioncyche 
e'  l' haueffe  promeffo , hauendogliene  nel  tempo  della  infermità  di  Francefo 
Sforma  propoli  che  per  fati  sfar  e a lui , & per  afiicur  are  Italia  non  haue* 

ua  uoluto,nè  ritenerlo  per  fe,  ìiè  darlo  al  fratello  proprio  yaffermando  fopra  la 
fede  fua , quefla  effere  uerarnente  la  fua  intentione , laquale  pregaua  ejficacea 
niente  che  i'approuaffe , offerendogli  fempre  l'autorità , le  forge  fue , com& 

obediente  figliuolo  della  Sedia  Mpo§ìolica . Torto  ancora  il  medefimo  Errerà 
la  riffoHa  alla  minuta  del  capitolo  flato  difìefo  dal  Tapayinfauore  di  Francea 
fco  SforgUy  ilquale  Cefare  per feuer andò  nella  fuaprimd  (kliberatione  non  ha* 
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urna,  mlutò  approuare , anxì  ìndirix^ò  per  lui  al  Duca  di  Sefia  la  forma  deW 
accordo , alqu ale  per  ultimo  p rifolueua  * con  autorità  diflipidarlo  in  cafo  che 
da  lui  fujfe  accettato  . Conteneuafi  in  ej]a  che  Fracefco  Sforza  fujje  comprefo 
neUa  loro  cofederatione  in  cafo  che  non  haucffe  lefa  la  Maefìà  di  Cefare,  ma  in 
cafo  della  fua  morte,  ò priuatione  fuccedejfe  nella  cofederatione  il  Duca  di  Boy 
bone, inuelìito  da  lui  del  Ducato  di  Milano. Co fermaua fi  lobligatione  fatta  dai 
manditi  reftitutione  delle  terre  che  teneua  il  Duca  di[Ferrara,ma  con  codi 

aiVa^Tpetle  Vontefice  fuJfe  tenuto  a concedergli  la  inuefitura  di  Ferrara,  et  ri 

cofe  d’Italia . mettergli  la  pena  della  contrauentione , co  fa  cotraria  apenfteri  del  Vontefice, 
che  haueua  difegnato  di  efigere  la  pena  dd cento  mila  ducati,  p pagare  con  que 
fla  i cento  mila  promejfi  a Ce  fare, in  cafo  di  quella  refiitutìone  : nonammetteua 
che  lo  Hato  di  Milano  hauejfe  a leuare  i fali  deUa  Chiefa,  nè  di  riferirfi  in  quan 
to  alle  coUationi  beneficiali  del  B^eame  di  Ffapoli  al  tenore  delle  inuefiiturc  > 
ma  aìTufo  de'pe  paffati,  i quali  in  molti  cafi  haueuano  dì{}>reggato  le  ragiom^% 
et  ^autorità  della  fèdia  Mpoflolica,et  perche  col  Legato  era  fiato  trattato  che 
per  leuare  di  Lobardia  l' efiercito  grane  a tutta  Italia,  fi  paga  fino  dal  Vapa,et 
da  lui, come  di  Tslapoli,€t  dagli  altri  d'Italia  ducati  cento  cinquata  mila, et 

fi  coduceffe  a TSlapoli,ò  douefuora  d’Italia  pareffea  Ce  fare,  che  diceua  iiolerlo 
far  paffare  in  Barberta,fu  aggiunto  che  efiendo  l’effercito  creditore  di  maggio 
re  quantità  che  non  era  aUhora,fuffino  ducati  zoo, mila.  Vrefentarono  il  Du- 
ca  di  Beffa,  et  Errerà  al  Vontefice  la  copia  di  quefti  capitoli  con  protefiatione  » 
che  in  potestà  loro  non  era  di  uar  Urne  pure  una  fillaba,  & nodimeno  harebbo 
no  facilmète  prefo  forma  tutte  l’ altre  difficultà , pure  che  del  Ducato  di  Mila^ 
no  fujfe  fiato  diJj)oflo,in  modo  che  il  Vontefice, gli  altri  non  hauejfino  caufa 
d’hauere  fofietto.Ma  fi  cofideraua  che  il  Duca  di  Borbone  era  inimico  cofi  im- 
placabile del  Be  di  Francia  che,ò  per  ficurtà  fua  > ò per  cupidità , d’entrare  in 
Fràcia  flarebbe  fempre  foggettiffimo  a Cefare , nè  fi  potrebbe  mai  fferare  che 
la  troppa  grandeggi  fua  gli  fujfe  moleJia^&  che  il  capitolo  di  leuare  l’eJJèrcU 
to  di  Lombardia, che  tanto  era  fiato  defiderato  da  tutti,  & per  loquale  ejfetto 
non  farebbe  paruto  grane  pagare  ogni  quatità  di  danari,  riufciua  di  ninna  uti 
; * lità,poi  che  a Milano,  refiaua  un  Duca , che  non  folo  a ogni  cenno  di  Cefare  ue 

l’harebbe  accettato,anzi  forfè  per  interejfe  proprio  defiderato,&  fiimolatolo: 
Vero  il  Vontefice, ilquale,  perche  nella  concordia  fatta  da  Cefare  col  Be  di  Fra 
^^^^^^fifi^^^^^^^^^ll^^^Jo^^ntialediliii,nèdellaficurtà  degli  flati  d’Ita- 
pitoU  mandati-  lU  memoria  alcuna , fi  era  confermato  nella  per fuajìone  fatta/i  prima  chela 
da  Cefare.  grandeg^  di  Cefare  hauejfe  a ejfere  la  feruitufua , deliberò,  di  non  accettare 
f accordo  nel  modo  che  gli  era  propoflo , ma  di  conferuarfi  libero  infino  a tan- 
to che  hauejje  certezza  quello  che  facejjb  il  B^e  di  Francia  circa  all’ojferuatio- 
' èìgf ancia  nc  deljuo  appuntamento,  ncUaqualc fentenga  fi  determinò  con  maggiore  ani- 

hai  anime  abe  ^ perche  oltre  a quello  che  pareua  uenfimilc  ?li  penetrò  a dì  orecchi 

fe  fatte  a Ce/a  p^i^ole  dette  dal  Bg , wanzijujje  liberato , & da  altri , a quali  erano  noti  i 

configli Jmi , egli hauere  l’animo  alieno  daW oJferuan%a  ddle  cofe  promejfe  a 

Cefare. 
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Ce  fare . l^etlacjuale  ddiberatione  per  confermarlo  come  cofa,  daìldqùale  ha^ 
uej]e  a dipendere  la  ficurtà  propria , jfedì  in  Vr ancia  in  pofie  Vagolo  Vettori  Vettori 
Fiorentino, Capitano  delle  fue galee , accioche  nel  tempo  medefimo  che  arriue- 
rehbeil  B^e  fujfealla  Corte  tifando  quefta  celerità  non  folo  per  fapere  il  piu 
preflo  ftpoteua  la  mente  fua , ma  perche  il  8^  haunta  fubito  jferan^a  di  pò-- 
ter  fi  congiugnere  il  Vontefice,c  i Venetiani  contro  a Cefare  hauejfe  cagione  di 
deliberare  piu  prontamente»  Fu  adunque  commojfo  a Vagolo  che  in  nome  del 
Vontcf  ce  fi  ralle  graffe  feco  della  fua  libcrationeyfacejjigli  intendere  l'opere 
fitte  da  lui, perche  feguiffe quefìo  effetto  quanto  le  pratiche  tenute  dì  colle- 
garfi  co  la  madre  hauejfino  fatto  inclinare  Cefare  a liberarlo,  moflraffegli  poi» 
i il  V onte f ce  effere  de  fiderò  fi ffmo  della  pace  vniuerfale  de  chriHiani  che 
j Cefare,ér  egli  face  fino  vnitamerite  la  imprefa  contro  al  Turco^qualefì  inten- 
I deua  preparar  fi  molto  potentemente  per  affaltare  Canno  medefìmo  ilBgame  che 

I d'Vngheria . Qjdefie  furono  le  commtffioni apparenti^  ma  la  foflantiale , & fe  hanetta  il  vìt- 
grttafii  che  tentato  prima  deliramente  di  fapere  bene  la  inclinatione  del  Chri  tori,  per  trat^ 
j flianijjimo  y in  cafo  lo  trouaffe  volto  a offeruare  Raccordo  fatto  y non  paffafj'e  * 

j piu  inangi  per  non  fare  vanamente  piu  perdita  con  Cefare  > che  fi  fuff  'e  fatta 
j per  lo  pafjatOyma  trouandolo  inclinato  altrimenti , ò vero  ambiguo  fi  sforgaf- 
fe  confermarueAoy^  con  ogni  occafwne  lo  confortaffe  a quefìo  caminoy  mofira 
j do  il  defiderio  che  il  Vontefice  haueua  per  beneficio  commune  di  congiugnerli 
feco.  Spedì  ancora  in  Inghilterra  ilVrotonotario  da  Gambera  per  fare  vffi- 
ciò  con  quel  l\e  al  medefìmo  fine , & per  ricordo  fuo  i Venetiani  mandarono  in 
Francia  con  le  medefitfne  comeffioni  Andrea  Bpffo  loro  Segretario  : & perche  Andrea  Kojfo^ 
Vagolo  fubito  che  fu  arriuato  in  Firenze  fi  ammalò  y&  morìyil  Vonteficeben 
chepigliaffe  in  male  augurio  che  già  due  uoltei  miniUri  mandati  da  lui  in  ^Yanàa.  ^ 
Francia  per  quefia  pratica  fu  fiino  periti  nel  camino  y vi  mandò  in  luogo  fuo 
Capino  da  Hantoua . l<lpn  mmcauano  fra  tant0y&  egli,  e i Venetiani  d'vfare  capino  da  Man 
ogni  diligenza  per  tenere  confortatoy  & in  piu  ffieramge  che  é fi  poteffe  il  Du^  tona . 
ca  di  Milanoyaccioche  la  paura  della  pace  di  Madril,  non  lofaceffe  precipitare 
a qualche  accordo  con  Cefare . Era  arriuato  in  quefìo  tempo  il  f^e  di  Francia 
a Fonterabia  terra  di  Cefare  che  è poFìa  fui  mare  Oceano  fu  confini  tra  la  SU 
fcaiaygjr  il  Ducato  di  Ghiennay^  daW  altro  canto  la  madre  co*  due  figliuoli  era 
uenuta  a Baiona  preffo  a Fonterabia  a poche  leghe,  foggwrnata  qualche  gior^ 
no  piu  che  il  giorno  determinato  a fare  la  per mutaùone  y perche  era  fiata  in 
camino  opprefjàta  dalla  podagra..^ dunque  il  decimo  ottano  giorno  di  Margo 
H BS  accompagnato  dal  Vicerèy&  dal  Capitano  Marcone,& da  circa  cinqua 
ta  caualli  fi  condufi'efulla  riua  del  fiume  che  diuide  il  idearne  di  Francia  dal 
Bearne  di  Spagna  ,&  al  medefìmo  tempo  fi  prefentò  fuìl' altra  riua  LautreCy 
con  gli  due  figlioletti  y&  con  numero  pari  di  caualli  :in  mexo  al  fiume  era  vna 
barca  grande  fermata  con  ì*  ancore  y fullaquale  non  era  perfona  alcuna . tAc^ 
cofiofii  a quefia  barca  il  ]\e  fu  un  battilo  ydoue  era  egli,  il  Viceré  y&  .Alar- 
coneyc;  otto  altri  armati  tutti  d*armi  corte , & dall’altra  banda  della  barca 
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v.e  di  Tfitncìa  s ac CO flò  fuurC altro  bateìlo  tauìrec , gli  Hatichì,  fiotto  altri  compagni  ar* 
liberato^,  in  modo  mcdeftmoy  montò  dipoi  fuila  barca  il  Viceré  con  tutti  i juoi,  & 

ll^HbarattJdel  ilB^s&  immediate  poi  Lautrec  con  gli  otto  compagni , in  modo  che 

l'afua  perfonay  fitUa  barca  fi  trouò  il  numero  pari  da  ogni  partCseffendo  col  Viceré  Marconcy 
CT*  de'  fuoi  fi’  otto  altri , & col  f{e  Lautrec , & altri  otto , i quali  come  furono  [aliti  tutti 
giu.o.i , harcat  Lautrec  tirò  del  battilo  in  barca  il  Delfinoyqua^e  confegnato  al  Vi 

cerè  y & da  lui  ad  alarcene  y fu  pofio  fubito  nel  loro  battilo , nel  medefimo 
infante  era  tirato  in  barca  il  piccolo  Duca  déOrliensyilquale  non  ut  fu  prima , 
che  il  Chriflianiffimo [aitò  di  barca  fVl fiuo  battilo  con  tanta  prefiexv,^  » che 
quefia  per  mutai  ione  uenneaeffere  fatta  in  un  momento  medefimo , e tirato  fi 
a riua  montò  fubito  comefetemeffe  d'agguato  s* un  cauallo  Turco  di  maraui* 
glio fa uelocità, preparato  per  quello  e ffetto,<&  fenga  fermarfi  corfe  a S.  Gio^ 
uanni  del  Lus%  terra  fua  uicina  a quattro  leghe , douerinfrefeatofi  preflamens 
tCifi  condufe  con  la  medefima  uelocità  a Baiona  y raccolto  con  incredibile  leti- 
Tace  tra  Vran  tia  di  tutta  la  Corte , donde  [abito  {pedi  in  diligenza  un'huomo  al  B^e  dTnghil- 
r/vr^cT*  In^hil-  terra  fi gnìficandogU  con  lettere  di  mano  propria  la  fua  liberationei&  con  hu 
terra  ratificata  jfjahiffime  commeffioni  di  riconofcerle  totalmente  daW opere  che  haueua  fatte  y 
offerendo  di  uolere  effere [eco  una  cofa  medefima^i^  di  procedere  in  tutte  Poe- 
correntie  cofuoi  configliy  gV  poco  dipoi  gli  ffedì  altri  idmbafciatorii  per  rati 
fi  care  foknnemente  la  pace  fatta  dalla  madre  con  lui  y per  che  neHamichia  di 
quel  pefaceua  grandi  fiimo  fondamento . 
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